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AL  PASTÒlJR  D*  BILOGNA 

CARDINAL  OPPIZZONI 


GIl'ST  CLE31EINT  MAGXEFIC 
DEL  SlÈlNZI  CAP  E PROTETTOUR 
IX  «ÈCN  D’  ETERNA  VENERAZION 


lilBRÈTT  AV  PUR  CURAGG’  E VA  A ZERCAR 
UN  ANTIG  PROTETTOUR  DÈL  TO  PADRÒN  ; 

FAT’  ANNUNZIAR,  CII’T’  AL  TRIJVARÀ  QUSÉ  BÙN 
CHE  SÈINZA  ZERIMONI  AL  V FARÀ  INTRAR. 

SALTANDI  IN  MAN  T’HÀ  PO’  DA  PROCURAR 
D’ MUSTRARI  AL  FRONTISPEZI  DOV’  A SÒN 
SCRETT  IN  MAIUSCOL  ME,  POVER  STRUFFIÒN , 

A VEDER  S’  DÈL  MI  NOM  AL  S’PÒ  ARCURDAR. 

S’UN’  UCCIA  SÒULA  AL  T’DÀ,  S’AL  FA  ZRISEINA  , 
D’QUÈLL  CIP  A M’CHERDEVA  A SRÒ  PIÙ  FURTUNÀ. 
D’ÈSSRI  PO’  AVSEIN  LA  SIRA  E LA  MATTEINA 

DMANDI  LA  GRAZIA,  CH’LA  N’ TE  SRÀ  NEGA  ; 

ZÈIRCA  D’ STAR  SÈIMPER  SU  IN-T-LA  SO  TAVLEINA 
AQUSÉ  T’ ARA  ’L  CUNTÉINT  D’  TGNIREL’ GUARDA. 
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olgon  già  quasi  tre  lustri , eh’  io  feci  di  pubblica  ragione  il  Vocabolario  bolo- 
gnese colla  corrispondenza  delle  voci  di  Lingua  italiana.  Sin  d’  allora  conobbi  la  ne- 
cessità d’ impinguarlo , e coll’  intenzione  di  pubblicarne  un  secondo  volume  per  lunga 
pezza  non  feci  che  accumular  vocaboli , dettati  e proverbi  non  registrati  da  prima.  Sem- 
brerà forse  a taluno  che  tanto  corso  d’  anni  sia  sfato  sufficiente  a dar  finitezza  all’  opera 
in  maniera  da  non  averne  a desiderar  più  oltre  ; ma  pure  ben  vi  sarebbe  di  che  occu- 
parsi per  lungo  altro  spazio , che  la  materia  è inesauribile  nè  io  arriverei  più  mai  a 
capo  di  assettarla.  Miglior  partito  adunque  parvemi  quello  di  non  più  differire  a rior- 
dinare quanto  aveva  abbozzato*,  ma  in  ciò  fare  trovai  conveniente  di  rifondere  tutto  quel- 
lo ancora , di  che  era  formata  la  mia  prima  edizione  ; lunga  e penosa  fatica  in  vero  , 
ma  indispensabile  per  cangiare  in  parte  l’ortografia,  e per  dare  una  disposizione  mi- 
gliore ai  vocaboli  a fine  di  rendere  pili  chiara  la  distinzione  de’  tre  linguaggi , de’  quali 
è composta  l’ opera. 

Nell’antecedente  stampa  mi  prevalsi  d’ un’ ortografia  in  massima  parte  diversa  da 
quella  adoperata  per  l’ addietro  dagli  scrittori  del  bolognese  dialetto.  Mio  intendimento 
fu  allora  di  adattarla  alla  pronunziazione  per  quanto  fosse  passibile , avvisandola  cosa  es- 
senzialissima per  chi  debba  leggere  in  una  lingua . L’ impegno  da  me  assunto  dopo  al- 
cuni anni  di  ridurre  ad  una  sola  ortografia  le  poesie  bolognesi  , che  intraprese  qui  a 
pubblicare  il  tipografo  Masi,  m’indusse  ad  una  più  accurata  osservazione.  Ed  in  vero 
trovai  due  principali  difetti  nella  mia  prima  maniera  di  scrivere;  l’uno  cioè  di  essere 
stato  troppo  ligio  alla  pronunzia , l’ altro  di  non  aver  seguitato  sempre  un  metodo  uni- 
forme e costante.  A toglierli  entrambi  conobbi  opportuno  di  stabilirò. alcune  regole , che 
ordinassero  questo  metodo  ortografico  per  ottenere  il  doppio  intento  di  scrivere  senza  im- 
barazzo e di  leggere  con  maggior  facilità. 

Sembra  essere  fuor  di  dubbio  che  quando  gli  antichi  Bolognesi  scrissero  nel  loro 
dialetto , si  scostassero  il  meno  possibile  dal  suono  pronunziato , giacché  questo  suol  esse- 
re, generalmente  parlando , il  regolatore  della  scrittura.  Che,  se  troviamo  lo  scrivere  d’ al- 
lora discordante  in  molta  parte  dalla  pronunzia  d’ oggidì,  convien  dedurne  ancora  che  il 
proferimento  di  que’  tempi  fosse  diverso  dal  nostro.  Egli  è probabilissimo  eziandio  che 
questi  cambiamenti,  come  quelli  di  tanti  vocaboli,  proceduti  siano  dall’influenza,  ch’eb- 
bero su  di  noi  le  nazioni  settentrionali , ed  in  parlicolar  modo  qnella  de’  Galli , la  quale , 
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se  potè  porlnr  mutazione  sui  costumi  nostri , con  maggiore  facilità  Io  avrà  fatto  sul  lin- 
guaggio- Allora  forse  scrivevasi  e prommziavasi  dolor  , sgnor  , calor  , ora  , allora  , 
gola  , vihtl'os  , vis , Fi» , Dos , sos , testa  , festa  , ec.  ec.  Così  dicono  tuttora  i conter- 
mini Ferraresi , i Modonesi , una  gran  parte  degli  abitatoti  delle  ville  bolognesi  ed  in 
particolar  modo  delle  montagne , i quali  per  essere  più  lontani  dalla  città  furono  me- 
no a contatto  cogli  stranieri  ed  in  conseguenza  meno  soggetti  all’  incostanza  ed  alle  va- 
riazioni prodotte  dal  loro  consorzio-  Se  quegli  autori  nondimeno  avessero  usalo  tutti  una 
scrittura  uniforme  e l’ avessero  mantenuta  costante , di  leggier  momento  sarebbe  stata  la 
correzione  j ma  l’ essere  riusciti  discordi  fra  loro  ed  ancora  ognuno  d’  essi  variante  pro- 
dusse maggior  confusione  nell’ ortografia.  Nè  i soli  antichi  Moni  albani  , Lotti  , Magna- 
ni , ma  i viventi  scrittori  nostri  lepidissimi  Nencioni , Minarelli , Bacialli  si  trovarono 
nello  stesso  intoppo  per  l’ incertezza  dello  scrivere. 

La  necessità  di  stabilire  un  metodo  di  scrittura  uniforme  e possibilmente  sicuro , 
adattandolo  alla  pronunzia  d'  oggigiorno , fu  riconosciuta  eziandio  dal  chiariss.  professore 
di  filosofa  U.  G.  B.  Fahri  bolognese,  amantissimo  delle  cose  nostre,  il  quale  col 
modesto  titolo  di  Accademico  del  Tritello  annunziò  un  Progetto  d’ ortografìa  bolo- 
gnese e ne  propose  alcune  tracce  in  un  librettino  pubblicato  nell'  anno  1828  per  le  stam- 
pe del  Nobili.  Ma  , sebbene  avessi  la  compiacenza  di  trovare  in  esso  i semi  dell'  ortografia 
da  me  usata , mi  restò  tultavolla  il  desiderio  di  vedere  le  regole  maggiormente  ampliate. 

La  molta  e costante  analogia , eli’  io  conobbi  trovarsi  nella  pronunzia  del  dialetto 
bolognese  con  quella  della  lingua  francese,  m'indusse  a prenderne  per  modello  l’orto- 
grafia. Se  non  che  avrei  tentato  di  lare  maggiori  riforme  in  quella  del  dialetto , come 
per  avventura  sarebbesi  potuto  praticare  nella  lingua  francese  ; ma  ben  vidi  che  male 
avrei  adoperato,  come  adoperarono  male  coloro,  che  pretesero  d’ introdurre  troppe  in- 
novazioni nella  scrittura  di  quella  graziosa  lingua  senza  calcolarne  le  conseguenze.  Già 
di  questa  materia  trattarono  tanti  valenti  Grammatici , per  cui  dobbiamo  rimaner  per- 
suasi che  in  una  lingua  derivata  converrà  attenersi  a quelle  riforme , che  facilitino  bensì 
lo  scrivere  e il  leggere,  ma  non  cancellino  affatto  le  tracce  della  madre  sua. 

Premesse  queste  riflessioni  esporrò  adesso  le  poche  Regole  della  Ortografia  bologne- 
se ridotte  alla  maggiore  semplicità  per  me  possibile. 

DELLE  VOCALI. 

Dell’  A . 

Tre  suoni  distinti  ha  questa  lettera  nel  dialetto  bolognese.  l.°  A naturale.  S.°  A 
aperta.  3.»  A schiacciala.  Dico  A naturale  per  significar  la  vocale  proferita  con  sem- 
plice spignimento  dì  fato  senza  maggiore  apertura  di  bocca  e forza  maggiore . 
Dico  pure  l’altra  schiacciata  a fine  di  far  distinzione  dall’  aperta , perchè  quest’ A non 
equivale  ad  essa , ma  bensì  all’  È apertissima  francese.  So  benissimo  che  naturali  sono 
tutte  le  vocali  pronunziale  in  qualsiasi  maniera  , come  so  che  1’  epiteto  di  schiacciata 
non  si  potrebbe  riferir  nulla  mente  a pronunzia  ed  aver  perciò  queste  parole  incontrata 
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la  censura  per  que’  Grammatici , che  le  hanno  adoperate  •,  ma , perchè  queste  e simili 
voci  divengono  di  convenzione  quando  sono  definite , mi  saranno  permesse  , sembrando- 
mi più  significative , e potranno  equivalere  ad  altre , che  si  stimassero  più  appropriate. 

l.o  Si  troverà  la  prima  A nelle  prole  casa,  sasta  , dama,  ed  in  bilie  simili , che 
si  proferiscono , come  nella  lingua  nazionale. 

2.°'  Io  segno  1’  A aperta  coll’  accento  grave , perchè  ha  1’  uso  stesso  dell’  italiana.  Si 
trova  questa  : l.°  Nella  terza  prsona  singolare  del  futuro  de’  verbi , che  hanno  l’ infi- 
nito in  ah:  p.  e.  farà  , farà  \ darà,  darà  j starà,  starà , ec.  2.°  In  pochi  monosil- 
labi pr  distinguerli  da  altri  di  significazione  diversa , come  sarebbe  là  avverbio  per 
non  equivocarlo  col  pronome  o con  la  articolo  del  femminino  ; p.  e.  la  va  in  là  , 
ella  va  in  là  •,  stÀ  verbo  pr  differenziarlo  da  sta  pronome  : p.  e.  sta  qié  sta  hit- 
teina  , e sta  siha  , stà  qui  slamane , e stasera  : DÀ  verbo  in  contrappsizione  del  se- 
gnacaso da  : p.  e-  'DÀ  da  hagnar  a qcla  cavalla  , dà  da  mangiare  a quella  cavalla  •, 
ed  alcuni  altri. 

5.°  L’ A schiacciata  ha  il  suono  prolungalo  accostantesi  a due  A , ed  appngo  ad 

essa  l’accento  circonflesso.  Si  osserverà  generalmente  l’uso  di  questa  vocale:  l.°  Nella 

seconda  prsona  singolare  e plurale  del  presente  dell’  indicativo  e nell’  imprativo  di  que’ 
verbi , che  nell’  infinito  cadono  in  ah  : p.  e.  t’  sta  , tu  stai  ; t’  fa  , tu  fai  ; sta  , 
state  ; vé  arda  , voi  amiate  ; vi;  pi,  voi  fate.  2.°  Nella  seconda  e terza  prsona  dello 
stesso  tempo  nel  numero  singolare  di  que’ verbi,  quando  sono  psti  interrogativamente  col 
pronome  unito  ; fàt’  ,Jhi  tu  ? ; fàl’  , fa  egli  ? •,  fàv’  , fate  voi  ? ; fàb’-i  , fanno  essi  ? ; 
fàn’-el  , fanno  esse  ? E così  uà-la  , ha  ella  ? hàr-el  , hanno  elle  ? uàr-i  , hanno  essi  ? 
hàl’,  ha  egli?  3.»  Nel  prlicipio  dei  medesimi  verbi,  che  in  bolognese  rimane  inalte- 
rabile , sia  di  genere , sia  di  numero  : p.  e.  stà  , stato  m.  sing.  stata  f.  sing.  stati  m. 
piar.  f.  state  plur.  •,  ardì  , andato , ec.  tbuvà  , trovato , ec.  4.°  Nei  nona  femminili , la 
maggior  prte  de’ quali  si  usa  troncare  nella  lingua  italiana  terminandoli  in  d:  p.  e.  ca- 
rità , carità  ; bontà  , bontà  ; pietà  , pietà  ; nsn.À  , insalala  ; strà  , strada  ; fazzà  , 

facciata , ec.  5.°  Per  singolarità  di  pronunzia  nella  prsona  terza  singolare  del  presente 
dell’  indicativo  del  verbo  avèir  , avere , quando  si  riferisce  a genere  femminino  ; p.  e.  l’  uà 
fatt  , l’  uà  dett  , ella  ha  fatto , ella  ha  detto , prchò  , se  si  rapprta  a genere  masco- 
lino , allora  si  pronunzia  all’  italiana  l’  ha  fatt  , egli  ha  fallo  ; i’  ha  dett  , egli  ha  detto. 

Piaccia  al  leggitore  di  osservare  intorno  alla  pronunzia  di  quest’  A eh’  ella  è la  stes- 
sa , che  si  trova  nella  lingua  italiana  nei  casi  compresi  nc’  primi  tre  articoli  suddetti , la 
quale  pronunzia  si  sentirebbe  egualmente , se  nell’  italiano  si  troncassero  le  prole , come 
si  fa  in  bolognese  , e rimanesse  fermo  il  suono  dell’  a nel  modo  stesso , che  s’ ode , quan- 
do sono  intere  -,  pr  esempio  Andd-le  ; Std-te  ; Cantà-te  •,  tìontd-te  ; Amà-to  ; Insald-ta. 

Finirò  quest’  articolo  con  addurre  alcuni  esempi , che  mostrano  la  pronunzia  diver- 
sa della  vocale  A . 

Sta  sira  stà  dov  stà  voster  pader  , ch’  a i sòr  stà  arca  he. 

Stasera  state  dove  sta  vostro  padre , che  io  ci  sono  stato  ancor  io. 

Fà  quell,  ch’ fa  i oser  d’garb,  e quell,  cu’ farà  i alter. 

Fate  quel , che  fan  gli  uomini  dì  garbo  , e quel , che  faran  gli  altri. 
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Sèrra  te,  o srrà  vù  sta  porta,  cb’ la  srà  «et  assrà. 

Serra  tu , o serrate  voi  questa  porta , eh’  ella  sarà  meglio  serrata. 

CÀVEl’  d’qL'É  ST  CAVALE,  O PUR  CAVÀl’  Vt5  ALTER. 

Cavalo  di  qui  questo  cavallo , o pure  cavatelo  voi  altri. 

Dell’  £ . 

Questa  vocale  è soggetta  a più  variazioni  di  suono.  Se  ne  annoverano  quattro  nel 
dialetto  bolognese.  l.°  L’  E naturale.  2.°  L’É  chiusa  astretta.  3.°  L’ E aperta  o 
larga.  4.°  L’  È apertissima.  Perchè  poi  sono  imitanti  il  suono , che  hanno  nella  lingua 
francese , approprio  perciò  ad  esse  gli  accenti  medesimi. 

l.o  Sull’  E comune  o naturale  che  vogliam  dire  , niuna  osservazione  occorre , per- 
chè nel  dialetto  ha  la  stessa  pronunzia  , che  in  italiano;  p.  e.  era  , era  ; camera  , came- 
ra ; Elea  a , Elena. 

2°  L’ E chiusa  Don  ha  il  suono  cotanto  serrato , come  in  francese , perocché  in 
questa  lingua  si  pronunzia  quasi  per  i , ma  è di  un  suono  un  po'  più  prolungato  del- 
P E naturale , somigliante  quasi  all’  italiana  aspirata  Eh  ! Veli  ! Deh  ! Si  sente  perciò  dai 
Bologuesi  fise  sfinito  ; udì  , udito  ; stè  , stette  ; fé  ,Jece , ec.  Ma  su  questa  vocale  avremo 
occasione  di  ripigliare  discorso , allorché  tratteremo  della  vocale  I,  colla  quale  ha  molta  affinità. 

5-°  L’ È aperta  precede  per  lo  più  la  consonante  doppia , come  nella  lingua  fran- 
cese e in  italiano,  ma  non  corrisponde  sempre  nelle  prole  del  medesimo  significato  e 
non  è costante  nemmeno  nelle  voci  bolognesi , abbenchè  si  scrivano  nella  stessa  manie- 
ra ; e prò  convien  distinguere  quest’ È mediante  l’accento  grave:  p.  e.  quell  coll’ è 
aperta  vale  quello  m.  sing.  ; quell  coll,’»  naturale  significa  quelle  , f.  plur.  Lo  stesso 
dicasi  delle  seguenti  voci  ; questi  , queste  f.  pi.  questi  , questi  m.  pi.  lstèss  sing.  e 
istess  pi.  strètt  sing.  e strett  pi.  ; le  quali  prole  e tante  altre  si  sono  rese  equivoche 
nella  scrittura  pr  l’ elisione  della  vocale , che  si  fa  spessissimo  nel  fine.  Per  questo  rilevan- 
te motivo  mi  servo  dell’  accento  grave  ogni  volta , che  sento  la  pronunzia  aprla  dell’  E . 

Ho  tenuto  fermo  il  medesimo  accento  grave  sulla  voce  È terza  prsona  del  verbo 
èsser  , anche  allorquando  nell’  interrogativo  si  unisce  al  pronome  ; p.  e.  è-l’  , è egli  ? 
èr-i  , sono  essi  ? è-la  , è desso  ? èr-el  , sono  elleno  ? Lo  stesso  feci  in  perche  , bèir- 
chè  , rè  , ec.  quantunque  non  si  senta  F E tanto  aprta  ; ma  pr  una  lievissima  diffe- 
renza non  ho  creduto  ben  fatto  alterare  l’analogia  colla  lingua  madre. 

Quando  F E precede  la  M o la  N" , non  solamente  ha  quasi  sempre  la  pronunzia 
aprta  , come  in  francese , dove  anzi  si  sente  quasi  pr  a , ma  di  più  in  bolognese  ha 
sovente  F aggiunta  dell’  I dup  di  se  ; quindi  sexper  non  suona  semper  alla  latina  nè 
samper  alla  francese , ma  sèixper.  Quell’  I si  fa  sentire  distintissimamente  seprato  dal- 
l’ E aperta  uè  v’  ha  ragione  di  doverlo  pretermettere  nella  scrittura . Ecco  prciò 
F ortografia  da  me  adottata  ; tèixp  , tempo  ; bèis  ; bene  ; srèis  , sereno  ; vèira  , vena  , 
ec.  Volendo  seguire  la  maniera  antica  collo  scrivere  ber  , serper  , sres  , si  proferirebbero  le 
prole  all’  italiana  o pure  si  cadrebbe  nella  pronunzia  di  alcuni  fra’  nostri  Bolognesi , 
che  alla  francese  proferiscono  quasi  bar  , sarper  , srar  . 
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4."  Finalmente  l’ È apertissima  contrassegnala  da  me  coll’  accento  circonflesso  è 
quella , che  tanto  aperta  si  proferisce  fino  da  confonderla  coll’  A , come  in  francese , ed 
equivale  all’ a della  parola  bolognese  e italiana  sala , cosicché  questa  voce  sala,  sala, 
rima  perfettamente  colla  parola  sèlla  , che  signiGca  sella. 

I seguenti  esempi  di  parole  scritte  in  un  modo  contrapposte  ad  altre  scritte  diver- 
samente , perché  variano  di  significato , ma  che  hanno  pure  il  medesimo  suono  , servi- 
ranno di  migliore  spiegazione  di  qualunque  più  estesa  potremmo  dare. 

AL  TÈSS.  AL  TÀSS.  PELI..  PAL.  CAPÈLL.  SAL. 

Egli  tesse.  Il  taso.  Pelle.  Palo.  Cappello.  Sale. 

SÈLLA.  SALA.  SÈTT.  SÀt’  ? FÈHH.  FAR. 

Sella.  Sala.  Sette.  Sai  tu  ? Ferro.  Fare. 

8-°  Un’  E d’ altra  fatta  dovrebbe  pur  trovarsi  nella  scrittura  bolognese  , cioè  1’  E 
muta  , sempre  a similitudine  della  lingua  francese  ; ma  non  è stata  usata  dagli  anti- 
chi nè  s’ adopera  dai  moderni  forse  perchè  non  s’  è fatta  quella  minuta  osservazione 
per  conoscerne  l’ esistenza  o piuttosto  perchè , introdotta  che  fosse , sarebbe  proferita  nel 
leggerla  ; e ciò  non  comporla  la  pronunzia , che  anzi  richiede  di  sopprimerla  affatto.  Do- 
vrebbe essere  posta  questa  lettera  in  fine  di  vocaboli  ed  alle  volte  nel  mezzo.  L’aver- 
la om messa  in  fine  delle  voci , per  lo  più , non  porta  alterazione  di  pronunzia  , ma  in 
alcuni  casi  ne  porla  di  sensibilissima.  Le  parole  esempigrazia  pak  , cab  , dar  , far  , cc. 
non  soffrono  divario  senza  1’ E finale,  come  non  lo  portano  nell’  italiano  Pan  ; fan; 
Dir  ; Far,  perchè  non  possono  pronunziarsi  che  a un  sol  modo,  nè  vi  sono  vocaboli 
omonimi , che  abbiano  significato  diverso  ; anzi  saranno  stati  sempre  mancanti  di  questa 
E,  come  originali  presi  dalla  lingua  latina,  o rimasti  intatti  nel  dialetto  bolognese;  p. 
e.  sal,  sale ; sozer  , suocero ; «el,  mele ; fel , fiele,  ec.  Ma  nello  parole,  in  cui  la 
mancanza  dell’  E muta  cagiona  equivoco  e cioè  in  quelle  di  doppio  senso , questa  vo- 
cale sarebbe  necessarissima  ; e.  g.  rort  si  dice  per  morto  e per  morte  ; port  per  por- 
to e per  porle  ; cas  per  caso  e per  case  ; pass  per  fascio  e per  fasci  ; e tante  al- 
tre. Peggio  poi  avviene  delle  voci  terminate  in  h , e.  g.  ieir  ,fno  agg.  in.  sing. , e fine 
agg.  f.  plur.  pela  , pieno  e piene  ; sar  , sano  e sane  ; bor  , buoni  e buone  , e simili. 
Ed  è pur  luogo  qui  da  osservare  che  le  parole  bolognesi  irnienti  in  r,  all’uso  francese 
hanno  la  vocale  antecedente  nasale  sar,  veir,  par,feir;  ma , quando  dovrebbero  finire 
in  re  , cioè  coll’  E mula  , perdono  il  suono  nasale  ; con  differenza  che  in  francese  1’  e 
muta  visibile  fa  conoscere  che  la  vocale  antecedente  all’  n non  è nasale  e quindi  la  stes- 
sa n resta  dalla  medesima  staccala  ; ed  in  bolognese  non  vedendosi  1’  e convien  per  forza 
che  I’r  si  unisca  alla  vocale  visibile.  Gò  succede  in  quasi  tutti  i plurali  dei  femminili 
terminati  in  ra  nel  singolare,  come  bora,  bor;  sara  , Sar  ; tara  , tar  ; tètra  , vela  , ec. 

A me  sembra  di  avere  provveduto  sufficientemente  alla  maniera  di  pronunziar  que- 
sta r finale  col  lasciarla  raddoppiata  in  fine  di  quelle  parole , che  nel  singolare  ancora 
hanno  tal  lettera  doppia,  come  sarebbe  in  dorr,  donne ; scbanr  , scranne  ; perr  , pen- 
ne e col  mettere  un  apostrofo  dopo  1’  r’  in  quelle  parole , nel  cui  singolare  non  essendo 
doppia  , noi  deve  essere  per  conseguenza  nel  plurale  : perciò  io  scrivo  le  parole  portate 
di  sopra  in  questo  modo  : bor’  , buone  ; sar’  , sane  ; tar’  , tane  ; vèir’  , vene . 
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L’ aver  soppressa  l’ E muta  nel  corso  delle  voci , parlando  in  generale , nulla  fo- 
glie alla  pronunzia , e per  questo  motivo  non  sarebbe  sempre  necessario  indicare  1’  eli- 
sione fatta , p.  e.  spzial  ; apptit  -,  usar  ; pudstà  j tgmr  , ec.  ma  si  cade  nell’  intoppo 
spiegato  precedentemente,  allorquando  TE  mula  è seguita  dall’N,  a cui  trovisi  dopo  un’ 
altra  consonante,  perchè  quella  lettera  dà  il  suono  nasale  alla  vocale,  che  lesta  dietro, 
e fa  sillaba  con  essa  ; al  contrario , quando  ha  dopo  di  se  una  vocale , la  N si  unisce  a 
questa  e perde  tal  suono.  Conviene  quindi  o doppiare  la  N , o corredarla  di  apostrofo , 
che  léccia  le  veci  dell’  E sottintesa.  Seguendo  pertanto  la  regola  stessa  della  N finale , nel- 
le parole , che  richieggono  doppia  N , perchè  1 hanno  nel  singolare , scrivo  cahhlema  , can- 
ne/ lina  •,  scarhlà  , scannellato  j oasszar  , danneggiare  , ec.  e , dove  non  è da  raddop- 
piarsi, l’apostrofo  indicherà  la  mancanza  dell’ E muta  j cas’va  , canapa  ; cah’vah,  cana- 
paia ; uas’g  , manico , ec. 

11  verbo  córrer  , correre  e i composti  da  lui  o di  terminazione  simile , come 
trascórrer,  dscòrrer  , ricòhrer,  nel  futuro  e nel  condizionale  e nello  stesso  infinito, 
quando  segue  vocale  , perdono  l’ E fra  le  due  R . A togliere  la  bruttezza  della  scrittura 
di  tre  R consecutive  mi  prevalgo  dell’  apostrofo  in  vece  di  una  di  queste  consonanti  si- 
mili e scrivo  : cor’r  ir  ca  qcasu  piov  , correre  in  casa  quando  piove  : a clr’reih  tótt 
is-t-la  strà  , correremo  tutti  nella  strada  : a dsccr’rò  eoa  l 6 , discorrerò  con  lui  : a 
bicur’heui  alla  gii'Stezia,  ricorreremo  alla  giustizia. 

L’  E muta  si  troverebbe  ancora  nella  prima  sillaba  di  molte  parole , che  comincia- 
no per  fe  , me,  he,  se.  Si  scrive  prrar  , usar,  shrar  per  ferrar,  mehar  , serrar.  Si 
troverebbe  egualmente  nella  prima  sillaba  delle  parole  in  le  , re  ; ma  i Bolognesi  nel 
sopprimerla  hanno  aggiunto  un’  A nel  principio  della  parola  , cosicché  in  vece  di  rezè- 
ver  , resolver  , leda*  , legham  o pure  in  vece  di  pronunziare  e scrivere  rzèver  , rsol- 
VER  , LDAM  , LGHAM  , dicono  6 SCnVOnO  AHZÈVER  , ASSOLVER  , ALIIAU  , ALG.HAU  ; ciò , che  a 
me  pare  dover  render  più  dolce  la  pronunzia  di  quel , che  sia  in  francese  Reprendre , 
Recevoir , che  si  pronunziano  Rprandr  , Rsevoar . 

Spiegati  i diversi  suoni  dell’ E,  per  cagion  de’ quali  ho  stimato  opportuno  di  segnar 
questa  vocale  or  con  uno  ora  con  altro  accento,  aggiugnerò  gli  esempi  di  confronto 
delle  parole , affinchè  si  conosca  praticamente  la  differenza , che  si  trova  da  un  suono  al- 
l’ altro  nella  pronunzia  delle  tre  E accentate. 


PÌCCIA 

Picchia. 

SECCIA 

Secchia. 

VÉCCIA 

Vecchia- 

mei.l 

Mille. 

QUELL 

Quello. 

BELL 

Bello. 

fìss 

Fisso. 

FÌSS 

Fesso. 

CUKFÈSS 

Confesso. 

FÌSSA 

Fissa. 

FESSA 

Fessura- 

CU5PÌSSA 

Confessa. 

MESTI 

Mistio. 

QUESTI 

Queste. 

UHKSTI 

Oneste. 

VÌSTA 

Vista. 

QUÉSTA 

Questa. 

VÉSTA 

Veste. 

FRÌTT 

Fritto. 

STRETT 

Stretto. 

DEHSÈTT 

Diciassette. 

VÌTA 

Vita. 

NÉTT 

Nello. 

PÉTT 

Petto. 

PÌZZ 

Pizzo. 

TRÉZZ 

Trecce. 

PÈZZ 

Pezzo- 

STÌZZA 

Stizza. 

FREZZA 

Fretta. 

PEZZA 

Pezza. 
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Gli  scrittori  si  sono  serviti  dell’  ì coll’accento  grave  tanto  pel  proferimento  dell’ È 
stretta , quanto  dell’  EI , ed  ancora  per  1 di  pronunzia  italiana  : così  scrissero  mì  , che 
si  pronunzia  me  : via  per  vei>  ; e risi , che  si  proferisce  fine.  £ , avendo  adoperato  que- 
sta vocale  sempre  pel  suono  dell’ E , quando  occorse  loro  di  dargli  il  suo  suono  ricor- 
sero all’J  lungo  detto  iota  dai  Greci,  e scrissero  cavi  , capelli ; mj  , miei-,  u,  lei -,  e 
pronunziarono  queste  voci , come , se  si  pronunciasse  in  italiano  Capi  , Mì  , Lì.  Usarono 
pure  questo  iota  nel  modo , che  usavasi  in  italiano  fra  due  vocali  noia  , baia  , zoia  , cc. 
Ora  che  in  molte  voci  si  è deviato  dall’antica  pronunzia,  mi  sembrò  molto  incerta  ed 
equivoca  la  maniera , con  che  scrissero  questa  vocale  , e faccio  le  seguenti  variazioni. 

1. °  Lascio  1’  I semplice  ogni  volta  che  conserva  il  suono  simile  all’  italiano  ; p.  e. 

ovini  , Ovidio  ; fastidi  , fastidio  ; cuseina  , cucina  ; stillizidi  , stillicidio  , ec. 

2. °  All’ì  coll’accento  grave  assegno  la  pronunzia  stessa  toscana  e scrivo  curri , col- 
telli-, sa  vi , sapete-,  andahì  , onderete-,  pronunziando  italianamente  Curii,  Savi,  An- 
dari. E perciò  la  sillaba,  che  si  scriveva  per  IN  e pronunziava»!  alla  francese  EIN,  viene 
da  me  sempre  scritta  con  questo  stesso  dittongo  EIN , giacché  tale  si  fa  distintissimamen- 
te sentire  nel  favellare. 

5.°  Non  occorre  perciò  servirsi  più  dell’  J in  fine  delle  parole  , perchè  v’  ho  sosti- 
tuito 1’ I : e,  trovando  quella  lettera  inutile  in  tulli  gli  altri  vocalmli  del  dialetto , le  ho 

dato  perpetuo  bando , nella  guisa , che  fanno  i migliori  scrittori  italiani  d’ oggigiorno . E 
quanto  all’  uso  e al  nonuso  di  questa  lettera  è si  differente  e conlradiltorio , che  per 
un  secolo  chiamato  della  Filosofìa  deve  far  maraviglia  ai  consideratovi  delle  cose  come 
le  regole  di  nostra  lingua  in  tale  e in  tanti  altri  punti  di  grammatica  non  siano  ancora 
fermate.  L’  uso  di  quest’  J lungo  veramente  si  vede  oggidì  assai  minore , che  per  l’ ad- 
dietro ; ma  pure  si  adopra  , ovvero  in  suo  luogo  si  veggono  posti  in  certi  casi  due  i . 
Contro  l’ una  e l’ altra  usanza  venne  il  parere  del  eh.  prof.  Muzzi  nel  preambolo  al 
Galateo  ed  agli  Uffìzi  del  Casa  dell’  edizione  fattane  per  sua  cura  in  Bologna  nel 
1811.  A favore  di  entrambe  un  grosso  libro  a posta,  il  che  è tutto  dire,  fu  pubblicato 
a Milano  nel  1821-  Io  mi  attengo  alle  ragioni  addotte  dal  Muzzi  nella  sua  Grammatica 
manoscritta  , le  quali  non  solo  a me  , ma  a quanti  le  lian  lette , sembrano  irrefragabili , 
e credo  far  cosa  grata  agli  studiosi  della  lingua  italiana  di  qui  riportarle  in  nota  (*)  , tanto 

(*)  Dell'  j lungo  e del  duplice  i corto. 

4.  Una  lingua  è tanto  pili  facile  ad  impararsi,  quante  ha  meno  incertezze  ed  eccezioni  nelle  sue  regole 
grammaticali;  e perciò,  ove  si  possa,  giova  torre  del  tutto  somiglianti  incertezze  o diminuirle. 

2.  L'uso  nella  favella  d’un  popolo,  se  anche  sia  contro  ragione,  è rispettabile.  L’uso  degli  scrittori  se  eoo* 
tradice  alla  ragione,  è da  dirsi  abuso,  e più  specialmente , se  è vario  incostante  non  universale,  e merita  quindi 
d’ esser  corretto. 

3.  La  scrittura  italiana  si  conforma  esattissimamente  alla  pronunzia  toscana  , e il  codice  indicatore  di  que- 
st* pronunzia  i il  Vocabolario  degli  accademici  della  Crusca  : duplice  massima  canonizzata  da  tutte  l’ italiane  contra- 
de e che  in  nissun  tempo  ni  luogo  è stata  messa  in  litigio. 

4.  Per  evitar®  gli  equivoci  sono  altre  regole  e modi  senza  ricorrere  a falsar  la  naturale  favella  nè  guastar  la 
scrittura , che  deve  rappresentarla , nè  porre  in  un  mare  di  dubbi  e contradizioni  chi  scrive  ; dal  che  tanto  piu 
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più  che  sono  inedile  e più  parlicolarizzale  e copiose,  che  nel  precitato  preambolo  del 
Galateo.  Tuttavia  si  vede  che  dal  1811,  in  cui  nel  preambolo  medesimo  usci  tale  pare- 
re, si  è diminuito  molto  l’ uso  dell’  J e dei  due  I in  luogo  suo.  Per  darne  un  esempio 
dei  non  pochi  libri , che  potrei  addurre  , si  notino  i Panegirici  dell’  ab.  Natale  Ferro  pub- 
blicati nella  Galleria  di  Sacra  Eloquenza , che  si  stampa  presentemente  qui  a Bologna. 

Ecco  gli  esempi  applicati  alle  suddette  regole  ; mostrando  ancora  che  mi  servo  di 
E , É , in  luogo  di  I , J . 


ME 

Me. 

AQtrsé 

Così. 

VEDI 

Fino. 

TE 

Te. 

FISE 

Finito. 

FEW 

Uno. 

SE 

Se. 

TL’LÉ 

Prendete. 

CAvl 

Capelli. 

SE 

Sì. 

capì 

Capito. 

si 

Sei. 

SAVI 

Savio. 

SA  Vi 

Sapete. 

BASF.LI 

Basilio. 

ANDARI 

Andarvi. 

ASDAIlì 

Andrete. 

bertelmì 

Barlolommeo. 

PRESI 

Primo. 

DOSI 

Buone. 

ZOIA 

Gioia. 

NELL 

Mille. 

CAPI 

Cappelli. 

FOIA 

Foglia. 

dobbiamo  guardarci , perchè  a migliaia  rimangono  i casi  di  equivoco,  a cui  la  scrittura  non  bada  nè  curasi  di  badare  , ai 
quali  però  molte  sempre  riparo  la  norma  retta  del  ragionamento. 

5.  I fumosi  proti  del  Vocabolario  della  lingua  italiana  furono  sapientissimi , e più  si  mostraron  tali , quan- 
do essi  medesimi  si  rammentaron  fallibili.  I loro  falli  furono  coll' andar  del  tempo  effettivamente  riconosciuti  in  gran 
parte  or  da  uno  or  da  un  altro,  ma  solo  d’ inlerpctrazioui  e d’esempi}  qissuno  fc  molto  di  quelli  concernenti  a filo- 
sofia grammaticale  e a pronunzia. 

6.  Tra  questi  secondi  falli  si  può  annoverare  il  seguente,  che  trovasi  al  5*  **.  della  lettera  I.  Ivi  dissero 
che  cr  l' uso  ha  introdotto  per  lo  più  porre  lo  j lungo  dove  onderebbero  posti  due  i ( corti  ) » e ne  recano  due  esem- 
pi colle  parole  varj  e sozj . 

7.  Risulterebbe  dal  detto  paragrafo  che  il  plurale  delle  voci  terminanti  in  io  kissillabo,  come  renio  natio  ec. 
si  sedesse  scritto  per  l’uso  co\Vj  prolungato , restj,  natj  , poiché  nel  plurale  di  tali  voci  soltanto  vanno  veramente  po- 
sti due  t.  Risulterebbe  oltracciò  dai  due  esempi  recati  con  varj  e sazj  che  anderebbero  posti  due  i corti  uci  plurali 
di  vario  e sazio  c perciò  di  tutte  le  voci  finienti  in  io  unisillabo. 

8.  Quanto  alla  prima  conclusione,  poiché  non  si  vede  introdotta  l'usanza  di  scriver  restj,  natj  eoa  j lungo  in 
cambio  di  restii  e natii  con  due  corti,  tal  parte  di  paragrafo  cade  da  se.  Da  alcuni  grammatici  fu  posta  la  strana  re- 
gola che  Vi  nel  mezzo  di  due  vocali  dcbhe  avere  la  coda,  come  in  nota  centinaia , ec.  c cosi  in  principio  di  parola, 
se  a lui  ne  segua  vocale , come  in  iambo  ieri  iosa  tubero  ec.  e tale  pedanteria  è stala  seguila  da  molti  scrittori  ; 
ma,  poiché  le  dette  voci  stanno  maisempre  nel  Vocabolario  coll'*  senza  coda,  e poiché  in  vece  del \*j  caudato  nessuno 
ha  mai  scritto  con  due  t corti  le  voci  medesime,  dunque  gli  accademici  nè  meno  intesero  di  parlar  di  tal  uso.  Quan- 
to alla  seconda  conclusione  risultante  dal  (atto  delle  due  addotte  parole  di  varj  e di  sazj , la  quale  perciò  fu  rispet- 
tata e imitala  da  molti,  giova  qui  far  conoscer  l'errore  e con  tali  ragioni,  che  bastino  a torlo  per  sempre. 

9.  Ragione  prima.  In  veruna  delle  desinenze  plurali , che  vengono  da  io  dittongato , se  naturalmente  sten  pro- 
nunziale nella  comunale  favella , non  si  (a  sentire  lo  strascico  di  due  i ne  in  Toscana  ne  in  altro  luogo  d’ Italia  ; e 
chi  gli  pronunziasse  commetterebbe  una  volontaria  affettazione. 

Ragione  seconda.  Perchè  per  esempio  faggi  mascfU  occhi  rocchi  e tante  altre  voci  aventi  la  stessa  plurale  deri- 
vazione dal  dittongo  io,  come  l'hanno  vari  e sali , non  si  leggono  nel  Vocabolario  e non  si  scrivono  da  veruno  nè» 
con  j lungo  nè  con  duplice  t corto. 

Ragione  terza.  Perchè  lutti  senza  eccezione  i plurali  derivati  da  cadenza  dittongala  nel  singolare  fanno  rima  ne' 
poeti  con  tutte  l’ altre  voci  pariterminanti , in  cui  non  esiste  la  ragion  del  dittongo,  e, per  esempio  vai  da  vaio  rima 
con  assai  trovai  ; occhi  con  aocchi  da  cocchio  e da  cocco  ; savi  collegi  uffici  incendi  tripudi  rimano  con  gravi  regi  ra- 
dici intendi  vùtudi. 

Ragione  quarta.  Perchè  anche  le  voci  di  latti  i verbi  in  tare , per  esempio  noi  invidi  stanzL da  notare  invidiare 
stanziare  (anno  rima  con  poi  guidi  dinanzi ; e cosi  tutte  le  loro  simili  con  le  dissimili  tutte  senza  privilegiarne  veruna. 

Ragione  quinta.  Perché  tal  regola  è costantemente  servata  anche  nel  più  celebre  e più  compiuto  rimario , che 
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L’  0 esso  pure  ha  le  sue  variazioni.  Ora  pronunziasi  chiuso , ora  aperto , ed  altre 
volle  di  una  certa  maniera  tutta  particolare  del  dialetto  bolognese , partecipante  cioè  mol- 
tissimo dell’  A per  modo  , che  non  solo  all’  orecchio  degli  stranieri , ma  eziandio  a quel- 
lo di  alcuni  bolognesi , non  troppo  fino  però , sembra  piuttosto  un’  A . 

|.°  Pronunziasi  semplicemente  in  molte  voci,  come  in  italiano  ; p.  e.  dio,  Dio  ; 
cossa  , cosa  ; o* , uomo  -,  toh  , loro , e in  pochi  monosillabi  ; so , suo  -,  to  , tuo  ; so , no  ec. 

2-°  In  altre  voci  si  sente  chiuso  , ed  allora  io  1’  ho  segnato  spesso  coll’  accento  acuto 
per  maggior  sicurezza  di  chi  legge , abbandonando  la  scrittura  dell’  U , che  dagli  antichi 
impropriamente  mel  levasi  in  sua  vece , e perciò  scrivo  fòia  , foglia  ; vói  a , voglia  ; sòia  , 
noia  ; vói , voglio  ; cól , colgo  ; fói  , foglio  e foglie  •,  voci  che  una  volta  si  scrissero 
foia  , vcja  , scia  , voi , coi , voi.  Ed  intendo  seguir  questa  regola  , quando  le  parole  bo- 
lognesi corrispondono  alle  italiane  o latine  scritte  colla  stessa  lettera  o , perchè , se  in 


è quel  del  Rosasro  accademico  della  Crusca , nè  vi  si  trovano  in  nessuna  rubrica  le  rime  in  ii  dal  dittongo  , come 
trarii  oratorii  pire  fui  pr fiorii  ccrchii  invidii  rimedii  e le  centinaia  si  Ha  Ite , ma  sole  quelle  , che  discendono  da  nonditton- 
go , come  drstì  invìi  da  detto  invio  si  nomi  che  serbi , e cosi  piissimo  riissimo  da  pio  e da  rio ; nè  vi  si  veggon  le  ri- 
me invi  diino  studiato  e le  consimili  de*  verbi  in  ‘tare  dittongato,  ma  bensì  invidino  studino  ec.  e picchino  cercfuno  pal- 
lino varino  accoppino  senza  tanto  spavento  dì  equivoci  tra  piccare  e picchiare , cercare  c cerchiare , pallore  e palliare  e nè 
tra  varare  e variare,  ammaccare  e ammucchiare , accoppare  c accappiare. 

Ragione  sesia.  Perche  licenza  poetica  non  vuol  dirsi  quella,  che  si  conforma  olla  naturale  pronunciazione , ma 
quella,  che  ne  devia.  Così  giovano  ai  poeti  statile  umile,  che  in  ogni  dove  d’Italia  si  prò  (fero  no  ùmile  ùmile  ; e me- 
desimamente fanno  lor  comodo  per  augumento  di  sillaba  invidti  savii  e siffatte,  le  quali  essi  per  licenza  infamigliano 
anche  tra  le  voci  sdrucciole,  ma  sono  sdrucciole  bastarde;  e tale  eziandio  scriveranno  a lor  voglia  empiissimo  pro- 
prissimo necessarissimo  ardiuariissimo  savissimo  solitàrissimo  ec. , ma  nella  (avella  e nel  Vocabolario  son  eoo  cn  *. 

HO.  Dalle  sei  predette  ragioni  discende  una  condusion  corollaria,  che  ne  coslrigne  adottarla  per  regola  gram- 
matica! e e risolutiva;  ed  è questa.  In  tutte  le  voci  cadenti  in  io  dittongato,  come  vaio  ufficio  savio  vario  maschio  ec. 
non  è il  solo  o , che  si  cambia  per  farne  il  plurale , ma  1’  intero  dittongo  io  t in  cui  Piè  una  lettera  per  così  dir 
sincopata  e forma  un  tutt’uho  coll’o. 

1 1 . Due  riprove  della  veracità  di  questa  regola  esistono  inosservate  ma  convincenti . Una  si  scuopre  nella  for- 
mazione de*  superisi  ivi  qui  sopra  accennali,  i quali  procedono  dagli  aggettivi  in  io  unisìllabo  ; imperocché  verbigr.  da 
empio  necessario  ordinario  proprio  savio  e parifinienti  escono  empSsimo  necessarissimo  ordinarissimo  ec.  eoo  solo  uni, 
come  in  pronunzia  e in  Vocabolario , dove  duuque  è palpabile  che  uon  il  solo  o ma  tramendue  le  vocali  si  fusero  in 
quell’unico  i.  L’altra  riprova  s’annida  ne’ verbi  in  iare  pur  di  sopra  citati,  aventi  Pia  monosillabo,  come  cambiare 
eternare  c i lor  mille  ; ed  eccomi  a esporla.  Nei  verbi  regolari  in  are,  come  per  es.  portare , tutte  le  lettere,  che 
stanno  innanzi  alla  radice  are , si  conservano  in  tutte  le  voci  del  verbo  ; le  lettere , che  vengon  dopo , formano  la  ri- 
spettiva desinenza  regolare  di  ciascuna  voce.  Ora  prendasi  un  verbo  in  iare  con  ia  dittongato,  esempigrazia  innaffi-arc  ; 
e formiamone  le  quattro  voci  paridesinentì  a port-i,  port-ùuno,  pori-tale,  port-ùio,  che  son  lesole,  ove  sarebbe  ra- 
gione di  gemino  i . È infallibile  che  giusta  la  regola  formatrice  delle  cadenze  dovrebbe  compornesi  le  voci  innaffi-* , 
innaffi  - iocto  , innaffi- iole  ed  innaffi-tno  ; e pure  per  quanto  io  mi  sappia  nessuno  si  è mai  sognalo  di  scrivere  la  se- 
conda e la  terza  in  tal  foggia , c rarissimi  la  prima  e la  quarta  soltanto , contradicendosi  nell’  altre  due . Or  perchè 
ciò  ? Perché  nissuno  così  le  pronunzia.  E , siccome  non  si  pronunziano , è Sorza  conchiudere  che  la  radice  di  tali  ver- 
bi non  è solamente  are  ma  iare,  dove  non  sola  la  lettera  a,  ma  tutto  ii  dittongo  costitue  il  primo  elemento  della 
radice  e per  tal  ragione  vaisene  un  i,  restando  innaffi  innaffiamo  innaffiale  ed  innaffino. 

42.  Anche  una  terza  riprova  dell’ aggiustatezza  della  regola  e della  svista  degli  accademici  può  desumersi  dal- 
la sempre  varia  maniera,  con  cui  sono  scritti  quei  plurali  di  nomi  nello  stesso  Vocabolario , ora  cioè  con  j lungo  ora 
con  quell’unico  i corto,  col  quale  diciamo  doversi  scrivere  sempre,  non  polendo  nascere  da  una  causa  medesima  ef- 
fetti diversi.  Veggonvisi  di  fatto  in  roavAio  votato  rmuo  e in  tante  altre  i loro  plurali  con  solo  un  i breve  e in  ort- 
aaio  saio  vaiato  ed  altre  pur  tante  col  lungo.  In  oltre  vocaboli  identici  vi  si  trovano  in  un  loco  ad  una  maniera  e a 
diversa  in  un  altro;  come  verbìgrazia  in  nzucctAio  il  suo  plurale  porta  i piccolo  e solo,  e in  vaiato  rivedesi 
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queste  lingue  la  voce  sia  scritta  coll’  u , sebbene  in  bolognese  suonino  Ó chiuso , io  le  scri- 
vo coll’  U accentato  d’ acuto , come  dirò  alla  lettera  U . 

5.®  Ho  distinto  P O aperto  coll’  accento  grave , come  si  fa  comunemente  in  italiano 
dell’  ò finale  , amò  , amò  •,  andò  , andò  ; farò  , farò  ; maò  , dirò  ; ed  in  pochi  monosil- 
labi ; p.  e.  a sò , io  so  -,  al  pò  , egli  può , e simili  per  distinguerli  dagli  omonimi  d'  altro 
significato  ; so , suo  -,  pò  , poi  , ec. 

4-°  Circa  all’  O , che  partecipa  tanto  dell’  A , è notabile  la  pronunzia  specialmente  nel 
volgo  bolognese , che  sentito  dai  forestieri  viene  spesso  confuso  coll’  A , e por  di  sentir 
dire  usAL’ii , onore  ; wuin  , dolore  •,  famacs  , famoso  ; virtù aus  ; virtuoso  -,  aura  , ora 
ec.  Cosi  in  fatti  Io  scrisse  il  nostro  Toselli  nel  suo  eruditissimo  trattato  dell’  Origine  del- 
la lingua  italiana  : tuttavolta  ad  un  orecchio  fino  si  farà  multo  ben  conoscere  che  non 
è un  AU  il  dittongo  proferito  , ma  un  0 molto  aperto  unito  all’  U , c pari  a quello , che 
gl’  Inglesi  pronunziano  e scrivono  in  egual  maniera  che  noi , benché  seuza  accento  ; p.  e. 


Pelliccia j coll’y  prolungato.  E il  plurale  Notai,  che  con  i picciolo  si  acorge  due  volte  alla  v.  notaio,  riscontrasi  alla  v. 
stampa  con  lungo , e,  che  peggio  è,  facente  rima  a tu  stai  ; dove  più  che  più  divien  chiaro  non  tenere  quuli’y  cau- 
dato il  posto  di  due  corti , perchè , se  ciò  fosse  vero , non  potrebb’  esservi  rima.  Lo  stesso  dicasi  di  stipaidj  esempio 
dell’ Ariosto  recato  alla  v.  Stipendio,  io  cui , se  fosse  vero  che  Vj  lungo  è posto  dall’uso  dove  onderebbero  pasti  due  i 
brevi , non  farebbe , come  poi  pur  fa , giusta  rima  con  prendi . 

13.  Io  non  so  che  ci  voglia  di  meglio  a persuadere  e convincere  che  non  un  y lungo  nè  due  corti  ma  un 
solo  di  questi  conviene  a lutti  quanti  i nomi  e aggettivi  plurali,  di  cui  abbiamo  trattato,  e quindi  non  aver  nulla 
che  fare  in  nostra  lingua  l’y  lungo,  che  in  nessun  altro  caso  ritrovasi  nel  Vocabolario  e che  senza  la  minima  utilità 
anzi  con  danno  venne  intruso  dal  Trissino  e che  per  vergognosa  corona  di  spropositi  è stato  fino  appellato  lettera 
consonante,  quasiché  noi  italiani  amassimo  imbastardirci  anche  nell'alfabeto  e diventare  inglesi  e francesi.  Pure  gio- 
verà anche  sapere  che  nel  proemio  del  Decamcrone  dell’ ottimo  testo  Mannelli  oltre  noia  e arcolaio  con  1’  « piccolo 
leggesi  benefici  (da  benefìcio)  con  solo  quest' i nella  desinenza  nè  vi  è scorta  d’accento.  E,  attesoché  la  paura  d’  equi- 
voco è quella,  che  tragge  alcuni  a scrivere  j lungo  o il  piccolo  i geminato,  sarà  utile  mostrare  anche  per  altra  via 
ch'é  una  vera  fantasima;  e tra  migliaia  d’esempi,  che  porge  la  lingua  nostra,  come  tutte  1’  altre,  di  voci  di  varie 
significante,  in  cui  l'equivoco  non  si  può  torre  per  vcrun  segno  nè  per  aggiunta  di  lettera,  ma  unicamente  col  sen- 
so, basterà  qnestuno  della  voce  parti,  che  oltre  i molti  sentimenti  figurati  ne  ha  sei  tutti  propri,  cioè  ti  pare , di- 
vidi , Un  vai , alitanti  della  Pania , produzioni , porzioni. 

14.  Nulladimeno,  poiché  i superstiziosi  sono  anche  in  grammatica,  e a curar  la  cangrena  del  mal  uso  si  op- 
pone  l’invidia  l’ amor  proprio  e la  pertinacia  di  chi  sdegna  confessare  un  errore,  io  non  iscrivo  queste  osservazioni 
per  ehi  non  ne  cura  nè  vuole,  ma  solamente  pc’ giovanetti  e per  gli  arrendevoli  alla  ragione.  Ed  aggiungo  a sovrap- 
più che,  quando  fra  i detti  nomi  e aggettivi  vogliasene  pure  usare  uno  equivoco  senza  volerlo  chiarire  col  contesto, 
si  potrà  disequivocar  eou  gli  accenti,  come  in  princìpi  augùri  supplici  martiri  arbìtri  benefici  e consimili,  e sull'o  di 
pretòri  oratòri  da  pretorio  oratorio , e degli  altri  di  tale  specie,  che  in  singolare  finiscono  in  orio  ed  in  ore.  Ma  in 
tempi  da  tempo  e tempio , omicidi  da  omicida  e omicidio , rocchi  da  rocco  e rocchio  e nei  pochissimi  altri  siffatti , an- 
ziché falsificar  la  parola,  sarà  speditole  o adoperare  i sinonimi  o col  ragionamento  chiarirgli  , come  sempre  chiari- 
scesi  la  soprallcgata  voce  parti  di  sestuplice  significato , e com’è  pur  mestieri  di  fare  con  rocche  mele  e altre  simili 
voci  di  doppio  valore.  Cosi  nella  Gerusalemme  dei  Tasso  leggiamo  esplicata  dal  contesto  la  voce  odi  in  que'  versi 
Errasti , è vero,  e trapassasti  i modi  Ora  gli  amori  esercitando  or  gli  orli  ; e la  voce  tempi  in  quest'  altri  O cieli  o 
dei  perche  soffrir  quest' empi  Fulminar  poi  le  torri  e i vostri  tempi  ? dove  ni&suno  dirà  che  odi  possa  significare  fu  senti 
nè  che  tempi  sia  il  plurale  di  tempo.  Mcn  che  meno  poi  veggo  motivo  a scrupoliszare  e marchiar  d'  equivoche  tante 
parole,  che  per  la  loro  differenza  come  parli  del  discorso  rendono  naturalmente  l'equivoco  stesso  quasi  impossibile  e 
rimangono  indovinelli  soltanto  fuor  del  discorso  e isolata  ciascuna;  quali  son  per  esempio  lunari  librai , che  lunare  è 
aggettivo  e lunario  nome , e parimente  è nome  libraio  ma  verbo  librare. 

15.  Se  per  appuntellare  V j lungo  e ìi  doppio  i corto  fu  stampato  ai  tempi  nostri  un  libro  apposta  di  16A 
pagine  in  ottavo  grande , spero  sari)  scusato  se  in  una  grammatica  ho  scritto  un  capitolo  di  poche  pagine  per  render 
provala,  chiara,  ferma,  e libera  da  tante  incertezze  e contradicenzc  una  regola  di  nostra  lingua  con  ragioni  partite- 
mi necessarie  insieme  e bastanti  a far  guardinghi  gli  studiosi  dai  presupposti,  che  si  contengono  in  quell’  lario. 

f 
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Prodigious , Obserjuious  , Malicious  , Generous , Curious , Favour , cc.  A me  par  di 
veder  chiara  la  ragione  di  dover  scrivere  in  questo  modo , mettendo  però  l’ accento  gra- 
ve sull1  Ò j perchè  partecipa  dell1  A . È verissimo  che  l1  AU  si  permuta  in  O , e dal  la- 
tino i Francesi  e gl1  Italiani  imitati  dai  Bolognesi  prendono  e cambiano  le  seguenti  ed  al- 
tre parole  Lat.  Ital.  Frane.  Boi. 


Aurum.  Oro.  Or.  oa. 

A Iaurus.  Moro.  Alaure.  hor. 

Pauper.  Povero.  Pauvre.  fovf.r. 

ma  questa  regola  non  s1  inverte  > e per  questo  l1  o del  latino  Color  , Odor  , ec.  dai  Fran- 
cesi non  si  cangia  in  au  , ma  in  eu  : Couleur  , Odeur  : e dagl1  Italiani  si  tien  fermo  l1  o : 
Colore , Odore.  Cosi  dicasi  delle  parole  p.  e.  Ambitiosus  lat.  Ambitieux  fr.  Ambizio- 
so it.  •,  Prodigiosus  lat.  Prodigìeux  fr.  Prodigioso  it.  e piuttosto  l1  au  de1  Francesi  non 
è permutato  dall1  o latino , ma  sibbene  dall1  al , come  sarebbe  Autre  fr.  da  Alter  lat.  ; 
Huut  fr.  da  Altus  lat.  ; Aube  da  Alba , ec.  I Provenzali  scrissero  pur  essi  Jaloux , 
Amour  e simili . 

Sembra  con  queste  ragioni  provalo  abbastanza  che  nel  dialetto  bolognese  ancora  si 
abbia  da  usare  un  O e non  un1  A in  tutti  i suddetti  casi , e scrivere  cioè  dilÒlr  , cu- 
lo l>b  , pRoniGiòus  ; ec.  Anche  gli  antichi  scrittori  di  cose  bolognesi  conobbero  che  non 
era  un  AU  ; ma  fosse  che  allora  pronunziassero  l1 0 un  po1  più  stretto  o pure  che  non 
avessero  tanta  avvertenza  e delicatezza  nel  far  corrispondere  la  scrittura  alla  pronunzia  , 
scrissero  sempre  cclor  , phodigios  , nauzios  , ec. 

Lascisi  dunque  l1  AU  dove  solamente  ha  questa  sensibile  e certa  pronunzia  ; p.  e. 
in  causa  , auhòura  , al'tòcr  , ec.  E si  avverta  di  ben  distinguere  l1  O aperto  dall1  A , 
soprattutto  ne1  monosillabi  ; nè  si  scriva , come  certuni  iànno  san  per  sòs  ; ban  per  bòn  ; 
cast  per  còbt  ; mant  per  hò.nt  , che  dette  e simili  voci  tutte  pronunziate  e scritte  nella 
prima  maniera  hanno  un  suono  ed  un  significato  ben  diverso  da  quelle  pronunziate  e 
scritte  nella  seconda.  Gli  esempi  mostreranno  alcuni  casi. 


BÒN 

Buono. 

BOP 

Buoni. 

CAP 

Cane. 

CAPPÒP 

Cappone. 

CAPPOP 

Capponi. 

PAP 

Pane. 

TROPC 

Tronco. 

TROPC 

Tronchi. 

BRAPC 

Branchi. 

mÙaNT 

Monte. 

MOPT 

Monti. 

MAJST 

Manto. 

sòlf 

Suono. 

SOP 

Suoni. 

SAP 

Sano. 

BOMBA 

Bomba. 

bomba 

Bombo. 

BANCA 

Panca. 

TÒHR 

Torre  , n.  f. 

TORE 

Torre , v. 

TAR 

Taro , fiu. 

BOSS 

Rosso. 

ROSS 

Rossi. 

RAS 

Raso. 

RÒTT 

Rotto. 

ROTT 

Rotti. 

HATT 

Declivi. 

SOUL 

Sole. 

SOL 

Suole. 

SAUL 

Saulle. 

VÒUL 

Volo. 

VOL 

Vuole. 

VAL 

Vale. 

Òl’H 

Ore. 

OH 

Oro. 

AR 

Aro , v. 

MOl'R 

Gelso. 

MOB 

Moro. 

MAR 

Mare. 

Si  troverà  dunque  quest1  Ò accentato  in  tutte  le  altre  voci , nelle  quali  si  pronun- 
zia in  quel  modo , e ben  diverso  dall1  italiano , e perciò  si  scriverà  Bologna  , Bologna  -, 
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arcÒra  , ancóra , e verrà  distinto  da  ascosa  , àncora  ; doppi  , doppio  per  diversificarlo  da 
doppi  , doppi  plur.  ; trómba  , tromba  ec.  , e peggio  sarebbe  lo  scrivere  bclagra  , dappi  , 
thamba  ec. , che  avrebbero  in  questo  caso  la  pronunzia  stessa  delle  voci  ccccagra  , acca- 
mar  a , tara  e simili . 

E qui  sia  detto  per1  incidenza  che  in  bolognese  non  solamente  si  cangia  spesso  la 
vocale  O in  U , dicendo  bulògra  ; lottar  ; scstirtar  ; ciò,  che  accade  anche  in  Ialino 
e in  italiano , irla  le  molte  volte  ancora  il  nome  primitivo  trovasi  coll’  O e i derivati 
coll’  U , come  sarebbe,  cossa  e ccssleira  ; dorrà  , durrleuia  e di'krlòlra  ; con  , ccreir  j 

POVER  , PllVRBTT  , OC. 

Finirò  F articolo  col  far  osservare  che  il  suono  dell’  A , quantunque  vario , è tanto 
moltiplicato  nel- nostro  dialetto,  perchè  proviene  da  tre  delle  cinque  vocali,  che  pro- 
duce una  così  frequente  apertura  di  bocca , della  quale  accorgendosi  i forestieri  , sarà 
forse  la  principal  cagione  , per  cui  non  trovano  in  esso  tutta  quella  grazia , che  dai  Bo- 
lognesi si  vorrebbe  pure  attribuirgli. 

Dell’  U . 

• 

L’ U , generalmente  parlando , ha-  lo  stesso  suono , che  si  sente  nella  lingua  italiana , 
come  sarebbe  in  oliva  , amar  a , superbia  , cura  , che  voci  son  tutte  italiane  prette. 

Lo  stesso  è quando  questa  vocale  termina  la  parola , sia  o no  accentata  ; p.  e.  se  , 

suoi  ; bu,  buoi  ; fasi1  , Jagiuoll  ; pràssù  , prezzemoli.  Ma  conviene  avvertire  che  ciò 
non  accade  sempre  nelle  parole  corrispondenti  nel  significato  alle  italiane , perchè  anzi 
allora  per  lo  più  il  bolognese  ha  una  spezie  d-  U , che  si  accosta  talmente  all1 0 , che 
quasi  si  prenderebbe  per  esso.  Nell1  italiano  suona  Virtù  ; Più  ; Su  ; Perù  ; e nel  bo- 
lognese si  sente  per  O chiuso , come  se  si  dicesse  virtù  j piò  ; só  -,  però  , per  lo  che  fui 

indotto  a scriverlo  così  nella  prima  edizione  del  mio  Vocabolario , ma , fatta  piu  accurata 
considerazione , ho  veduto  essere  cosa  facilissima  , per  chi  non  abbia  troppa  avvertenza 
o pratica , di  confonderlo  coll1  Ò accentato  di  grave , come  si  trova  nelle  voci  piò  , sò , 
però  : ed  in  oltre , perdendosi  in  questo  cambiamento  anche  F etimologia  , ne  verrebbe 
per  conseguenza  che  il  significato  non  si  conoscerebbe  più  tanto  agevolmente.  Quindi  col- 
l1  avere  io  lasciato  l1  U provvisto  però  di  accento  acuto  mi  pare  possiamo  essere  abba- 
stanza avvertiti  della  pronunzia  precisa  di  questa  vocale  : p.  c.  virtù  , virtù  ; sé  , su  ; 
perù  , Perù  ; vé  , voi  ; sé  , noi  •,  sé  bit  , subito . 

Qui  pure  sembra  aver  luogo  una  curiosa  osservazione  alla  stretta  parentela  , che  ha 
il  linguaggio  bolognese  col  francese,  e cioè  che  i Bolognesi  anche  con  questa  preferenza 
media  dell1  U si  sono* scostati  di  poco  dalla  pronunzia  francese,  e sarei  quasi  tentato  a 
dire  ch’ella  riesca  più  naturale  e più  dolce. 

Prima  di  finire  il  discorso  sopra  le  vocali  osserverò  che  nel  dialetto  bolognese , ol- 
tre a farsi  l1  elisione  dell1  E muta  in  fine  di  parola , si  fa  ancora  delle  altre  vocali , ciò 
che  si  pratica  in  italiano , quando  si  vuol  dare  maggior  dolcezza  al  linguaggio.  In  bolo- 
gnese poche  sono  le  elisioni  dell1  A e dell1  U , moltissime  quelle  dell1  E dell1 1 e dcl- 
P O : eccone  alcuni  esempi  : 
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*òst  alt  j moni'  allo  ; stoirr  , monti-,  fetr  , fine  ; fei*  , fino  ; peli’  , fine  plur.  ; 
feir  , fini  ; Capital  , capitale  ; Capital  , capitali  ; usuar  , desinare  ; dsbar  , desinari  ; 
pal  , palo  ; fal  , pali  ; ball  , ballo  -,  ball  , balli  -,  ball’  , balle  ; om  , uomo  -,  orer  , uo- 
mini -,  bòr  , buono  -,  bob  , buoni  ; bob’  , buone  j sòr  , sono  e suono  ; som , suoni . 

DELLE  CONSONANTI. 

Per  regola  generale  le  consonanti  doppie  non  si  pronunziano  che  per  semplici  nel 
linguaggio  bolognese  come  nel  francese.  Mi  parve  da  prima  che  fosse  molto  comodo 
il  tralasciare  queste  doppie  anche  nello  scrivere , e ne  tentai  l’ esecuzione  ; ma  conobbi 
che  per  acquistare  un  leggier  vantaggio  altri  se  ne  perdevano  di  maggior  rilevanza  ; co- 
me sarebbero  quelli  dell’  origine  della  prola  , dell’  accento  sulla  vocale  precedente  , c del- 
l’ equivoco  delle  voci  , che  hanno  significato  diverso . Ho  trovato  perciò  conveniente  di 
ritenerle  sempre  , inclusive  in  fine  delle  prole  , sebbene  nella  scrittura  non  facciano 
troppo  bella  comprsa . Dagli  esempi  , che  seguono , si  conoscerà  quanta  ragione  io  abbia 
avuto  di  cosi  oprare.  • . • 


A&! 

Oh! 

. . . A SS 

Anno. 

BAS  * 

Bacio 

. . . BASS 

Basso. 

LAN 

Cane 

• . • CANS 

Canne. 

CAVALA 

Cavatela 

• • • CAVALLA 

Cavalla. 

fàl’? 

fal’ 

Fa  egli  o Fatelo  . 
Fallo  tu 

| . . FALL 

Fallo. 

FÀ-LA  ? 

Fa  ella? 

• • FALLA 

Falla. 

fai’? 

Fai  tu? 

. . FATT 

Fatto. 

FUS 

Fuso 

• . FUSS 

Fòssi. 

MAZ 

Maggio 

. . HAZZ 

Mazzo. 

PAPA 

Papa 

. . PAPPA 

Pappa. 

PAS 

Pace 

• • PASS 

Passo. 

PIZ 

Peggio.  ...... 

. . PIZZ 

Pezzi. 

sòs 

Sono  o Suono . . . 

» . sòas 

Sonno. 

STÀ-LA  ? 

Sta  ella? 

. . STALLA 

Stalla. 

Del  C. 

l.o  II  C , quando  trovasi  innanzi  alle  vocali  A , 0 , U , si  pronunzia  pr  K , come 
in  italiano;  p.  e.  cacao,  caccao-,  ceco  sia*  , cocomero-,  cocca,  cocca. 

2.°  Quando  è seguito  da  E o da  I , si  fa  sentire  in  due  maniere  ; una  cioè  all’  ita- 
liana pr  ce , ci  , come  cecc  , poco  ; cei*  , piccolo  ; cireir  , piccolino  ; ciloba  , bircio  -, 
«oppa  , coppia  e simili  -,  l’ altra  pr  Z di  suono  sottile  de’  Toscani , ma  un  poco  più 
dolce , che  s’ accosta  all’  S de’  Romani  nella  pronunzia  di  Zignore  , Zicuro  j p.  e.  ze- 
der  , cedere  ; zèrder  , cenere  j z'iba  , cera  ; azzidèirt  , accidente , 
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Gli  scrittori  di  cose  bolognesi  hanno  usato  di  mettere  il  C nelle  suddette  parole  , 
come  si  fa  in  francese,  scrivendole  ceder,  cekder,  ora,  accidèiht -,  cd  in  vero  pare  a 
primo  aspetto  che  non  sia  mal  fatto  mantenere  così  la  derivazione  5 ma  per  l’ altra  pra- 
tica più  estesa  e più  comune  di  elidere  1’  E muta  , e molte  volte  anche  1’  I , ne  avvie- 
ne che , quando  manca  al  C l’ appoggio  di  queste  vocali , restando  isolato , non  si  può 
pronunziare  che  per  K;  esempigrazia,  se  si  scrivesse  carcellir  , chiusa,  ceder,  accet- 
tar , calcèttà  , potrebbesi  benissimo  , per  convenzione  , pronunziare  il  C per  Z ; ma 
siccome  l’ E muta  si  sopprime  e toglie  afTatto  dalla  scrittura  , rimangono  perciò  le  voci 
cancllir  , crisa  , ec.  le  quali  equivarrebbero  a casklir  , krisa  , ec.  che  non  è il  vero 
proferimento.  Peggio  poi  , se  il  C trovasi  in  fine  delle  parole  e ne’  monosillabi , che  al- 
lora converrebbe  dargli  indispensabilmente  l’articolazione  del  K ; per  esempio  eelic , fe- 
lice-,  guerc,  guercio  •,  a c’ vmifciH  , ci  vedremo  -,  a c’  trovar!  , ci  troverete  $ in  que- 
sti ed  altri  simili  casi  gli  scrittori  hanno  dovuto  adoperare  la  Z in  vece  del  C scrivendo 
caszi.ir  , zrisa  , feliz  , a z’  truvarì  . Se  dunque  in  mollissime  voci  si  è fatta  la  tramu- 
tazione del  C in  Z , non  è fuor  di  proposito  farla  in  tulle  , trattandosi  che  poche  sono 
le  parole , nelle  quali  si  conserverebbe  il  C . Per  questa  ragione  e per  l’ altra  di  ren- 
der vie  più  sicura  la  pronunzia  colla  scrittura  I10  sempre  usata  la  Z in  luogo  del  C , 
quando  ne  fa  1’  uffizio  , ed  ho  scritto  tanto  le  une  che  le  altre  voci  nella  seguente  ma- 
niera ; ZIE  , ZIRA  , ZRISA  , CANZLLIR  , FEUZ  . 

5.0  Nella  scrittura  italiana  il  C non  si  trova  seguito  dall’  II , se  non  se  , quando , pre- 
cedendo 1’  E o pure  1’  I , si  vuol  togliergli  l’ articolazione  fischianle  e dargliene  una  sor- 
da o sia  rotonda  equivalente  al  K . La  regola  stessa  seguir  dovrebbe  il  dialetto . In 
fatti  fino  ad  ora  si  sono  scritte  molle  parole  bolognesi  in  questa  maniera  ; ciÌe  , che  ; 
perchè,  perchè  checchera  , chicchera  ; chicchei»  , Checchi  no  . Per  la  sillaba  che  non 
v’  ha  difficoltà , perchè  in  bolognese  non  cambia  mai  pronunzia  e fa  sempre  re  , ma  la 
sillaba  cm  dagli  scrittori  fu  adoperata  ora  col  proferimento  di  ri  , ora  con  quello  di  ci  : 
scrissero  pertanto  bicciiir  , chisa  , chitarra  , chiod  c simili , pronunziando  bikir  , cisa  , 
kitarra  , ciod  . Questa  estensione  di  scrittura  del  chi  , alcune  volle  contraria  alla  pro- 
nunzia , clic  rende  l’ H superflua  , porta  molto  imbarazzo  al  leggitore  , il  quale  non  sa 
se  debba  dir  birib  o biccir  ; risa  o cisa  ; kiod  o ciod  . Vedo  bene  che  così  scrissero  a 
fine  di  conoscere  la  voce  italiana  corrispondente  nella  voce  del  dialetto , ma  vedo  ancora 
che  per  togliere  un  divario  tanto  sensibile  di  pronunzia  si  può  passar  sopra  all’analo- 
gia , che  non  alterando  molto  la  parola  , rende  sicuro  il  proferimento  , e invariabile  la 
maniera  di  scrivere.  Tutte  le  volte  adunque  , che  trovo  la  pronunzia  del  chi  per  ci , sop- 
primo I’h  e scrivo  ciav  , cisa,  curar,  ciavga  , asciòva  , c.aveccia  . 

Conviene  però  osservare  che  per  la  continua  elisione  della  vocale  in  fine  delle  pa- 
role bolognesi  non  basta  sopprimere  l’ li  in  questi  finimenti , giacché  rimanendo  solo 
il  C semplice  o doppio  avrebbe  sempre  . l’ articolazione  stessa,  cioè  quella  del  li,  e 
tanto  sarebbe  scrivere  t’  occii  , quanto  l’  occ  occhio , che  si  pronunzierebbe  egualmente 
1’  or  , mentre  va  proferito  col  C fischianle , come  se  seguisse  un  I . Per  avvertir  dunque 
il  leggitore  di  questa  differenza  io  vi  appongo  uu  apostrofo , cd  io  vece  di  scrivere  occh 
ucch,  vècch , vicch  , sfècch  , o pure  occ,  ccc , vice , stècc  , come  scrissero  i miei 
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predecessori , scrivo  occ’ , ccc’ , vice* , vice’ , spère’.  E questa  maniera  fu  praticata  ancora 
dal  Cherubini  nel  Vocabolario  Milanese-italiano. 

Del  G . 

II  G soffre  le  stesse  anomalie  del  C. 

1. °  G A , GO,  GU  conservano  la  pronunzia  italiana;  gatt  , gatto  ; gob  , gobbo ; 
costar  , gustare. 

2. °  GE  , Gl  vengono  pronunziate  in  due  maniere:  ora  all’italiana-,  p.  e.  Geltrcda, 
Geltrude ; Gero  va  , Genova;  gira»,  girare-,  giostra,  giostra-,  gilst  , giusto-,  ed  in 
tal  modo  si  scrive  continuamente;  ora  si  pronunziano  coll’articolazione  della  Z.  Gli  scrit- 
tori in  ciò  non  han  trattato  il  G come  fecero  il  C , e scrissero,  le  voci  colla  stessa  Z; 
p.  e.  Zihoreh  , Girolamo  ; Zorz  , Giorgio  ; zsi , genìa  ; zà  , già  ; chzer  , ungere  ; zò , 
giù  ; zlver  , giovani  ; e siccome  l’uso  è ragionevole,  non  v’è  motivo  di  allontanarsene. 

5.°  Quando  il  G si  trova  in  fine  delle  parole , siccome  ivi  rimane  solo  per  la  fatta 
elisione  della  vocale , che  gli  succederebbe  , può  ricevere  perciò  tutte  le  articolazioni , che 
ha  innanzi  all’ E alfl  ed  all’Q,  cioè  di  K,  di  G fischiente  in  italiano  e di  Z. 

Se  ha  il  suono  della  Z,  viene  permutato  nella  stessa  lettera.  Così  scrissero  gli  altri, 
e scrivo  io  pure  maz  , maggio-,  faz  , faggio-,  oz,  oggi. 

Quando  il  G ritiene  l’ articolazione  sorda , resta  fermo  il  G semplice  senza  alcun  se- 
gno , perchè  non  può  pronunziarsi  altrimenti  nè  altrimenti  occorre  di  scriverlo  ; p.  e. 
■ig  , meco  ; sic , seco  ; fio  , Jlco  ; pag  , pago  ; Aldvig  , Lodovico  ; ueg  , dico  ; ec. 

Ma  se  il  G finale  è fischiante  vi  appongo  l’ apostrofo , come  faccio  pel  C’ , e scrivo 
Luig’  , Luigi  ; cu  rag’  , coraggio. 

Finora  si  è scritto  sten  , amigh  , rsigii  , lcgh  , lcrcr  , cren , vago  , ec.  ma  ognun  vede 
quanto  male  qui  si  apponga  1'  n , che  non  ha  luogo  per  l’ inutilità  di  pronunzia  ed  an- 
che perchè  nelle  stesse  voci  italiane , dalle  quali  derivano  le  bolognesi , non  v’  è tal  lettera . 

4.°  L’  II  si  pone  dopo  il  G per  togliergli  il  suono  fischiante , che  avrebbe  innanzi 
E e innanzi  I,  e dargli  il  gutturale,  come  in  agbeh  , agro-,  magder  , magro-,  braghi- 
ra  , pettegola  ; vaguer  , vadano  ; vaghi  , vaghe  , ec.  In  egual  maniera  si  scrivono  le 
voci  dei  verbi  pagher  , pagano  ; deghek  , dicano  ; fagkes  , facciano  ; stagher  , stiano , 
quando  ad  esse  segue  altra  voce  , che  cominci  per  consonante  , per  la  ragione  che  così 
intere  si  pronunziano  ; onde  si  scriverà  co’  i pagher  prìst  , paghino  presto  ; cn’  i uegiiek 
bèir  , dicano  bene  ; cn’  i stagher  qui  et  , stiano  cheti . Se  però  a queste  voci  seguisse 
una  vocale , siccome  si  elide  l’ E nel  pronunziarle , così  non  si  può  seguir  la  regola  di  tra- 
lasciare anche  1’  II  nella  scrittura  , ma  bisogna  scriverla , perchè  il  G conservi  il  profe- 
rimento aspro;  altrimenti  lo  riceverebbe  molle  o mouillé , come  dicono  i Francesi,  nel 
modo , che  si  proferisce  in  cagra  ; ogri  ; bisògr  . Negli  esempi  riportati  di  sopra , se  a 
quelle  parole  seguisse  vocale  e si  volesse  levar  l’ li  dopo  il  G , ne  risultereblie  la  se- 
guente pronunzia,  cl»e  non  sarebbe  la  vera,  e di  più  recherebbe  equivoco  nel  signifi- 
cato : se  si  scrivesse  per  esempio  cn’  i pagr  i qcattreir  ; ch’  i degs  a se  qcìsta  ; cn'  i 
stagr  ir  casa  ; le  parole  pagr  , degr  , stagr  , non  significherebbero  più  paghino , dicano , 
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stiano , ma  sibbene  panni,  degni,  stagni.  Converrà  dunque  in  questi  e simili  casi 
lasciar  ferma  l’ li  dopo  il  G , benché  sia  soppressa  1’  E . 

5- °  Ho  detto  che  GU  fa  gii  italiano  , ma  ciò  debbesi  intendere  , quando  a questa 
sillaba  segue  una  consonante  , poiché  seguendo  vocale  , allora  l’ U si  fa  sentire  olla-sfuggita 
e con  un  suono  quasi  composto  precisamente  come  in  italiano  ; per  esempio  guastar  , 
guastare  ; disteikguer  , distinguere  ; Gcid  , Guido . E si  debbe  pur  ritener  questo  suono 
composto,  ancorché  si  trovi  soppressa  la  vocale,  che  segue  il  GU  nella  stessa  parola, 
in  mezzo  o in  line  che  sia  , come  sarebbe  in  figura  , pecora  -,  prigular  , pericolare  ; 
prigul  urrèsd  , pericolo  orrendo  -,  bligul  avert  , umbilico  aperto  ; sakgu  arscalim  , san- 
gue riscaldalo  ■,  sakgu  cattiv  , sangue  cattivo  •,  a h’  disteisgu  west  , non  distinguo 
niente  ; a r’  disteisgu  alter  , non  distinguo  altro.  In  tutti  questi  e simili  casi  il  GU 
ha  la  stessa  forza  di  pronunzia  , che  nell’  italiano , come  se  in  egual  modo  si  dicesse  san- 
gu’  acceso  : non  distingu’  altro . 

6- °  Per  ultimo  ; il  G avanti  le  consonanti  conserva  la  stessa  pronunzia  italiana , cd 
egualmente  si  proferiscono  le  parole  gloria,  gloria-,  cacti  , cagna-,  campagna  , cam- 
pagna-, grazia,  grazia-,  agrèst  , agresto-,  oc  si , ogni-,  cuoce,  gnocco  e simili. 

Si  osservi  però  che  in  bolognese  non  si  trova  quasi  mai  la  siHaba  GLI . "Viene  que- 
sta cangiata  secondo  le  varie  desinenze  delle  sillabe  corrispondenti  alle  italiane.  Per  esem- 
pio le  voci  italiane  terminate  in  aglio  , eglia , iglia  , oglia  finiscono  nel  bolognese  in 
aia  , eia  , oia  . Le  prole  in  glio , gli  finiscono  in  ol  , oli  , come  dai  seguenti  esempi  ; 
battaia  , battaglia  ; vèia  , veglia  ; foia  , foglia  ; fiol  , figlio  j vói , voglio . Le  voci 
seglier  , sioglier  e forse  altre , che  pur  saranno  in  questo  Vocabolario , sono  più  della 
Lingua  , che  del  Dialetto . 

.Nella  scrittura  bolognese  si  vede  essere  stalo  adoperato  il  GLI  per  articolo  plurale 
de’  nomi  femminini , che  cominciano  per  vocale  ; e.  g.  egli  oc , o pure  gli  oc  , le  oche  ; 
degli  are»  , delle  anime  ; dagli  ov  , dalla  uova . Io  ricuso  questa  maniera  di  scrivere 
primieramente  perchè  ripugna  al  vedere  apposto  ai  femminini  1*  articolo , che  per  noi 
italiani  si  appropria  ai  mascolini  secondariamente  perchè  il  G non  si  fa  sentire  nella 
pronunzia  bolognese  di  tale  articolo . Perciò  tengo  fermo  l’ articolo  plurale  del  femmi- 
nino adoperato  pr  que’  nomi , che  cominciano  pr^consonante , il  quale  è EL  , e sep- 
rato  da  una  lineetta  aggiungo  F I , qual  lettera  eufonica , che  i Bolognesi  fanno  sentire 
pr  dolcezza  della  pronunzia . Metto  dunque  in  pratica  la  seguente  ortografia  : el-i  oc  , 
le  oche  •,  dell’  -i  av  , delle  api  ; all’  -i  ov  , alle  uova  -,  dall’  -i  ò.vbkr  , dalle  ombre . 
Che  se  pur  si  trovassero  alcune  voci  scritte  col  GLI , tralasciando  anche  in  queste  il  G , 
il  pronunziamento  non  verrà  pr  nulla  alterato , ed  egualmente  varrà  scrivere  vizeglia  e 

VIZELIA  -,  TRKGLIA  e TULLIA  CC. 


Dell’H. 

l.°  Conservo  questa  lettera  in  principio  di  poche  voci , in  quelle  cioè , che  si  veg- 
gono nella  lingua  italiana  , pr  la  sola  ragione  dell’  uso . a-i  ho  , io  ho  ; t’  h à , tu  hai  ; 
l’  ha  , egli  ha  ; i uak  , eglino  hanno . 
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2.®  L’ H è però  necessaria  dopo  il  C e il  G , quando  queste  due  lettere  sono  se- 
guite da  E e da  I , come  dissi , e si  vuol  dar  loro  il  suono  sordo  e gutturale  ; e.  gr. 
chi  , chi  ; FERCHk  , perchè . In  ogni  altro  luogo  1’  ho  stimata  inutile , ed  ho  scritto  a se  , 
anche  ; poc  , p oco  ; qealc  , qualche  ; reo  , fuoco  ; sto  , sugo  ed  altre  , che  gli  antichi 
scrivevano  coir  li . 

5."  Per  vero  segno  d’ aspirazione  ho  lasciato  l’ li  appunto  nelle  interiezioni  come 
si  pratica  nella  lingua  italiana  ; ah  ! ahi  ! oh  ! 

Dell’  M e dell’  N . 

Niuna  variazione  mi  par  necessaria  da  farsi  nell’  M , perchè  nella  pronunzia  e nella 
scrittura  bolognese  va  di  pari  all1  italiana . 

Egualmente  si  potrà  dire  che  sull'  N non  occorra  fare  osservazione  alcuna  , perchè  . 
di  questa  lettera  si  parlò  nelle  vocali  ; lultavolta  metterò  qui  dogli  esempi , affinchè  me- 
glio si  conosca  in  che  modo  io  abbia  trattala  l1  ortografia  di  questa  consonante. 


I HA  IV 

Eglino  hanno. 

i niSEtt’ 

Dicono. 

PAR 

Pane. 

i aver’ 

Ebbero. 

i désser’ 

Dissero. 

PASS 

Panno. 

cu  i aver’ 

Abbiano. 

ch’i  degher’ 

Dicano. 

SAN*’ 

Sane. 

I ARE!*’ 

Arano. 

i deh’ 

Diedero. 

BUR 

lluono. 

I ARAR 

Avranno. 

i metter’ 

Mettono. 

BOR 

Buoni. 

I Alfa* 

Ararono. 

I MTTEs’ 

Misero,  v. 

bor’ 

Buone. 

MAH’ VAL 

Manovale. 

SÒR 

Sono  ; suono. 

CAS’VA 

C.anajHi. 

IAXG 

Manico. 

SOXR 

Sonno. 

CAXKLEIRA 

Cannellino. 

Del  Q . 

L’  uso  e il  proferimento  della  lettera  Q non  differiscono  nel  dialetto  dalla  lingua  ita- 
liana . Costante  accompagnatrice  dell’  U ha  dunque  una  sola  articolazione  , la  quale 
accelera  la  pronunzia  dell’U  medesimo  innanzi  la  vocale  seguente:  per  es.  qcal  , qua- 
le ■ quell  j quello ; liquÒur  , liquore ; qciet,  quiete.  E siccome  dicemmo  del  GU , 
ohe  conserva  la  stessa  pronunzia  anche  nelle  voci , dove  si  elide  la  vocale  ad  esso  seguen- 
te , così  è del  QU  , che  si  proferisce  sempre  a un  modo,  benché  senza  l’altra  vocale; 
e.  gr.  qll’o»,  quell’  uomo-,  qi:la  dorrà,  quella  donna  ; qoaqula  , caccola  ; ciaqitiri, 
ciarliera . Si  troverà  nella  scrittura  degli  antichi  ed  anche  dei  moderni  molte  volte  omesso 
l’ IJ  dopo  il  Q,  come  sarebbe  ql’  o» , ciaqlira  , qcaqla  , ma  per  poco  che  si  faccia  at- 
tenzione si  vedrà  che  il  Q,  non  avendo  da  se  che  la  sola  articolazione  del  K , le  voci 
proferirebbonsi  in  questo  modo  : rl’  u*  , kla  dossi  , et  aulirà  , qiakli  , clic  non  è la 
vera  pronunzia  . Ed  è bene  anche  riflettere  che  il  QU , non  facendo  le  veci  del  K , co- 
me in  francese,  non  si  può  scrivere  solo,  e bisogna  aggiugnervi  sempre  l’U;  per  es. 
zf.irqu  , cinque  ; aqu  , acque  ; sialaqc  , scialacquo . E questa  maniera  usasi  pure  in  fran- 
cese Quelqu’  uh  ; Qu’  avez-vous  ? Quoiqu’  il  en  soit . 
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Questa  lettera  non  si  raddoppia  nella  lingua  italiana , che  in  pochi  casi . General- 
mente , dove  gl’  italiani  la  pronunzian  doppia , le  si  premette  il  C nella  scrittura  ; per 
es.  Acqua  , Acquistare , Tacque . Ma  sarebbe  meglio  a mio  credere  raddoppiare  anche 
il  Q,  come  si  fa  di  tutte  le  consonanti  e fino  della  zeta.  Parimente  forse  converrebbe 
adoperarlo  sempre  in  quelle  prole  , che  si  sogliono  scrivere  per  CU  dove  questo  U for- 
ma una  sola  sillaba  colla  vocale  , che  gli  succede , e scriver  perciò  quore , perquotere  , 
aqquistare , aqqua . Si  dell’ una  che  dell’altra  convenienza  il  citalo  prof.  Muzzi  fece  al- 
cune prole  nella  Centuria  V.  delle  sue  Iscrizioni  a pg.  Il  e 72  (Prato  dalla  Giachel- 
tiana  1829);  ma  più  pienamente  ne  scrisse  nella  detta  sua  Grammatica  inedita.  In  fatti 
anche  a giudizio  di  molti  altri  sono  ivi  tolte  di  mezzo  tutte  le  obiezioni  possibili , alcu- 
ne delle  quali  posson  vedersi  nell’erudito  Discorso  del  cbiar.  sig.  Ferdinando  Malvica 
intorno  ai  sepolcri  e alle  epigrafi , alla  pag.  101  e segg.  ( Palermo  presso  Lorenzo 
Dato  1830  ) . Io  tultavolta  non  uso  raddoppiamento  del  Q nella  scrittura  bolognese  , per- 
ché noi  richiede  la  pronunzia , e scrivo  alla  latina  aqua  , aquistar  . Nella  scrittura  ita- 
liana pi  bo  seguita  la  consuetudine  generale  pr  non  incontrare  la  taccia  d’innovatore. 

Dell’  S . - 

1. °  Nel  dialetto  bolognese  l’S  ha  due  suoni.  L’  S di  suono  scabro  si  sente  quando  , 
non  raddoppiala  , trovasi  fra  due  vocali , e conserva  anche  tale  pronunzia  nelle  stesse  voci , 
benché  in  fine  prdano  la  vocale  per  elisione  ; e.  g.  rosa  , rosa  ; casa  , casa  ; «usa  , mu- 
sa ; asen  , asino  ; usi , uccelli  ; cs , uso  ; bus  , buco  ; cas  , caso  e case  ; r as  , bacio  e baci. 

2. °  L’ altr’  S , che  io  chiamerei  volontieri  asciutta , si  pronunzia  con  forte  spigni- 
mento  di  fiato  fra’  denti  serrati  e ritirando  la  lingua , senza  eh'  essa  abbia  prte  nell’  ar- 
ticolazione di  essa  lettera . 

Si  adopera  generalmente , semplice  o doppia  , in  principio  in  mezzo  e in  fine  di 
parola,  segua  o no  vocale,  fuori  del  caso  detto  all’ art.  l.°  ; p.  e.  sass  , sasso  ; costa, 
costa  ; possa  , possa  ; aspra  , aspra  ; zèss , gesso  ; pèss , pesce . 

5.°  Un’  altr’  S si  sente  dalla  plebe  di  Bologna  proferita  con  forte  fischio , e propria- 
mente la  stessa  che  il  CII  de’ Francesi;  p.  e.  sono  , fermo  ; s’a  t’ agguanto,  se  ti  pi- 
glio ; scappa  scappa  , scappa  scappa  • 

L’  uso  solo  farà  conoscere  queste  differebze  ; avvertano  però  i Bolognesi  che  in  qua- 
lunque maniera  di  loro  pronunzia  della  S ella'  è sempre  diversa  da  quella , che  pur  sen- 
tono nella  viva  voce  de’  Toscani , e perciò  dissi  che  i Bolognesi  hanno  un’  S aspra  fra 
due  vocali , perchè  nemmen  questa  è la  dolce  o sottile  di  essi  Toscani . Il  difetto  nella 
pronunzia  dell’  S è di  non  impiegare  la  lingua  per  questa  funzione . Lasciandola  inope- 
rosa nello  stalo  suo  naturale  di  riposo  produce  quella  sordità  di  fischio , che  rende  la  S 
asciutta . Nel  proferirla  converrebbe  spinger  la  lingua  contro  i denti  inferiori  ; che  l’ avan- 
zarla contro  i superiori  dà  un’  articolazione  , che  s’ accosta  all’  F , e il  metterla  fra’  denti 
rende  piuttosto  la  Z. 

4.°  La  S,  a cui  seguiti  consonante,  si  pronunzia  come  in  italiano , sempre  però  asciutta  , 
come  s’ è detto  : sferzar  , sforzare  ; sbatter  , sbattere  ; sdistà  , sdentalo  ; sgraffgsott  , 
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sgraffio  ; slczar  , sloggiare  ; sjjacc  , smacco  ; snerva  , snervato  •,  spada  , spada  ; sqiader  , 
squadro  ; sradisar  , sradicare  ; stoffa  , stoffa  \ strascinar  , strascinare  ; svari  , svario  • 

Così  dicasi  quando  precede  il  C nelle  sillabe  SCA , SCO  , SCU  , che  si  pronunzia 
egualmente  scala  , scala  ; scola  , scuola  ; scusa  , scusa  -,  ma  quando  SC  precede  l’ E o 
pure  1’  I , allora  il  C diviene  mulo  e non  si  pronunzia , e così  accade  in  francese . P er 
questa  ragione  io  tralascio  ancora  di  scrivere  il  C : p.  e.  sena  , scena  $ sèria  , sdraia  . 
E così  hanno  scritto  gli  autori  in  alcune  voci  di  lingua  italiana  e si  trovano  simia , si- 
rocco  j si  ut  il  la  . Vi  hanno  però  delle  voci,  dove  l’SC  seguila  dai  dittonghi  IA  , IE,  IO  , 
IU  , si  pronunzia  staccato , facendo  sentire  il  C fischia n(e  e con  forza  , come  se  si  pronun- 
ziasse e scrivesse  per  esempio  s-c-ciascar  ; s-c-ciappa  ; s-c-ciopp  : in  questi  casi  io  aggiun- 
go un  apostrofo  dopo  il  C in  qualunque  posto  della  parola  si  ritrovi . Scrivo  pertanto 
sc'iaff  , schiaffo  j mesca  a , mischia  -,  vesc’  , vischio  ■,  masc’  , maschio  ; imperocché  , se  si 
scrivessero  senza  apostrofo , alcuni  forse  proferirebbero  quelle  parole  in  questo  modo  : siaf  ; 

HESS  } VESR  ; MASK  . 

I bolognesi  cangiano  spesso  le  sillabe  scnu  , scbie  , senio , semu  , in  stia  , stie  , stio  , 
svio  , e pare  più  dolce  questa  pronunzia  c più  usilata  da  loro.  Così  fanno  anche  i Fio- 
rentini parlando  e scrivendo.  Onde  si  dice  e scrive  stiaff  , sliaffo  sfiancar  , stianta- 
re ; stiìtt  , stielto  ; stiopp  , slioppo  ; sui  mah  , stiumare . 

-» 

Della  Z. 

» 

Di  due  sorta  è la  Z nella  pronunzia  bolognese . L’  una  di  suono  rimesso , e presso 
a poco  corrispondente  all’  S dolce  francese , proferita  però  con  più  forza . L’ altra  di 
suono  gagliardo. 

I.°  Là  Z di  suono  rimesso  o sottile  fa  le  veci  del  G,  quando  si  trova  nelle  voci 
italiane  conformi  alle  lnilognesi  nel  significato , e ciò  vedemmo  ancora  alla  lettera  G ; o 
pure  corrisponde  alla  Z in  altri  vocaboli,  che  anche  in  italiano  hanno  questa  lettera. 

2-°  La  Z di  suono  gagliardo  corrisponde  al  C , come  abbium  detto  parlando  di  que- 
sta consonante , o alla  Z di  alcune  voci  equivalenti  all’  italiano , che  hanno  pure  la  Z . 

Non  è così  facile  distinguere  la  qualità  di  questa  Z nella  scrittura , quando  appun- 
to non  si  abbia  riguardo  al  significato  correlativo  della  voce  italiana  , e la  pratica  sola 
ne  indicherà  le  variazioni . Eccone  alcuni  esempi . 

In  principio  di  parola . • 


Z gagliarda.  Z rimessa. 


ZA 

Qua  . . . .■•. 

. . ZA 

Già. 

ZJR  A 

Cera 

. . ZÈR 

Zero. 

ZEI 

Ciglia  .... 

. . ZEI 

Giglio. 

ZITTA 

Città 

. . ZÈTA 

Zela. 

ZÈIJIT 

Cento  .... 

. . ZK13T 

Gente. 
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In  mezzo 

alle  voci. 

Z gagliarda. 

Z rimessa. 

FAZZA 

Faccia . . . 

. . • FAZA 

Faggio. 

FREZZA 

Freccia.  . . 

, . • i FREZA 

Frigga. 

In  fine  di  prola . 

FAZZ 

Faccio  . . . 

, . « . FAZ 

Faggio. 

PIZZ 

Pezzi  • . i 

. » . • FIZ 

Peggio. 

MAZZ 

Mazzo  . . , 

. . . . MAZ 

Maggio. 

Replico  l’osservazione  falla  già  sulla  consonante  S,  ed  è:  che  la  Z in  qualunque 
modo  pronunziala  da’  Bolognesi  è sempre  di  proferimento  diverso  da  quello  de’  Toscani  - 

Non  ho  parlato  delle  consonanti  B,  D,  F,  L,  P,  R,  T,  Vj  perchè  la  pronun- 
zia loro  nel  dialetto  è la  stessa  di  quella  nella  lingua  italiana . 

DELLE  LETTERE  EUFONICHE. 

Chiamo  lettere  eufoniche  quelle,  che  si  pongono  in  principio  e in  fine  delle  pa- 
role , ed  anche  fra  due  voci , affine  di  togliere  la  cacofonìa  , o per  rendere  vie  più  Illù- 
da e dolce  la  pronunzia.  Nella  lingua  italiana  e nelle  altre  ancora  hanno  luogo  queste 
particelle , che  dai  Grammatici  si  chiamano  Interposti , come  lo  hanno  nel  dialetto  bo- 
lognese , lo  che  andrò  esponendo . 

1. °  Si  troverà  un’ A nel  principio  di  alcune  parole,  che  incomincerebbero  da  una 
consonante  seguita  da  un’  E muta  , e per  non  dire  aspramente  rsolver  , lzir  , ldam  , 

QUSÉ  , si  dice  ASSOLVER  , -ALZIR  , ALDA B , AQCSÉ  . ' • 

2. °  Altre  volte  up’E  o vero  un  I posto  in  principio,  massimamente  de’ monosil- 

labi , rende  men  duro  il  suono  e prciò  in  véce  di  dire  a’  siv’  io  hatt  ? si  suol  dire 
es’  siv’  «o  matt  ? non  siete  voi  malto  ? Lo  stesso  dicasi  dei  seguenti  esempi  : piuttosto 
che  dire,  as’  i ho  vést  Ksslk-,  si  dirà  a si’  i ho  vést  enssón  , non  gli  ho  veduti  nessu- 
no. al  s’  ut  iols  , la  s’  in  turno  , saranno  detti  con  più  dolcezza  , di  quel  che  siano 
al  s’  n’  tols  •,  la  s’  r’  turbò  ; se  ne  tolse , se  ne  tornò  • . . 

• 5."  Un’  S spessissimo  vien  posta,  dopo  la  congiunzione  E * segnandole  vocale  •,  p.  e. 

es  andò  , e andò  ; es  aveva  , ed  aveva  ; es  era  , ed  era . E alle  volte  seguendo  ancora 
consonante:  es  ras,  e dice ; es  fé  créder  , e fece  credere . . 

4.°  S’ incontreranno  talvolta  due  di  queste  eufoniche  consecutive  : p-  e.  es  es’  tbu- 
•vò  nssln  , in  vece  di  dite  e n’  trovò  nsslk  , e non  trovò  nessuno . 

K.°  Sopra  questa  S aggiunta  è da  notare  che  nella  scrittura  si  trovava  quasi  sem- 
pre apostrofata  , ma  sembrandomi  quest’  apostrofo  fuor  di  luogo  , perchè  non  v’  ha  elisio- 
ne , ho  creduto  meglio  tralasciarlo  nella  mia  ortografia . La  S’  coll’  apostrofo  è il  SE',  a 
cui  levasi  l’ E muta  per  l’ incontro  di  una  vocale  seguente  : v.  g.  k s’  andass  , e se  an- 
■dassi  ; k s’  a nsiss  ,■  e se  dicessi.  O pure  equivale  alla  procella  SI  del  passivo  ; p.  e. 
1 s’  bastonò»’  , eglino  si  bastonarono  ; A s’  mess  a piover  , e a s’  fé  Bua  ,■  si  mise  a 
piovere , e si  fece  buio . Quindi  l’ apostrofo  si  serberà  pr  queste  prtieelle . 
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6 ° Un  I si  trova  frapposto  alle  voci  interrogative  de’  verbi  nella  prima  persona  sin- 
golare e plurale,  alla  quale  il  pronome  A , che  vale  Io  o Noi , è posposto.  Fino  ad 

ora  il  verbo  l’ eufonica  e il  pronome  si  sono  uniti  nella  scrittura  tutti  in  una  parola  sola  , 
e cioè  si  è scritto  boia  , ho  io  ? uzzi. 4 , faccio  io  ? decina  , dico  io  ? fèssia  , faccia- 
mo  noi  ? ahdèskla  , andiamo  noi  ? Questa  mauiera  di  scrivere  lascia  incerta  la  distia-  w 
zione  delle  voci  primitive  , che  compongono  la  parola  , e rende  difficile  in  conseguenza  " ' 
la  cognizione  del  significato . Seguendo  perciò  il  mio  metodo  ortografico  ho  amato  me- 
glio che  si  vegga  distinto  il  verbo  dal  pronome  e dalla  lettera  interposta  nella  seguente 
maniera  ; ho-i-a  ? fazz-i-a  ? dégb-i-a  ? dsèm’-i-a  ? fes’-i-à  ? 

1."  In  egual  modo  ho  scritto  , come  dissi , l’ articolo  del  femminino  plurale , a cui 

viene  intermesso  1’  I ; p.  e.  el-i-ov  •,  dell ’-i-ov  ; all’-i-ov  ; oall’-i-ov  . 

8.°  Nè  diversamente  ho  operato  quando  in  bolognese  si  frappone  la  lettera  T per 
eufonica,  come  praticano  i Francesi;  p.  e.  is-t-al  pissir  ; nel  pensiero ; is-t-al  tavleib  , 
nel  tavolino  ; is-i-l’  oht  , nell’  orto  ; ik-t-on  attem  , in  un  attimo . E qui  pure  non 
ho  trovato  ben  fallo  seguire  la  solila  ortografia  bolognese , che  univa  questa  lettera  T alla 
voce  seguente.  Scrivendosi  di  fatto  «1  tal  rissai  ; w tal  mcmeikt  ; is  tal  tavleis  ; si  do- 
vrebbe piuttosto  interpretare  In  tal  pensiero  ; In  tal  momento  ; In  tal  tavolino , si- 
gnificato ben  diverso  dal  primo. 

Ed  eccomi  già  a capo  del  Trattatello  d’ Ortografia  liolognese  , nò  mi  resta  che  ad 
esporre  alcune  riflessioni  occorsemi  nel  tempo , che  1’  ho  trascritto . 

I suoni  c le  articolazioni  in  questo  Dialetto  sono  cotanto  multiplicati , che  nella  scrit- 
tura occorrerebbe  un  numero  lauto  maggiore  di  segni  e di  lettere  : imperocché  tre  ma- 
niere di  pronunziar  l’ A , quattro  o cinque  dell’  E , due  dell’ I , tre  dell' O , e tre  dcl- 
l’U,  importerebbero  per  le  sole  vocali  quindici  variazioni.  Più  estese  forse  sarebbero 
quelle  delle  consonanti . Nè  questa  deficienza  è della  sola  ortografia  del  dialetto , ma  di 
tutte  le  altre  lingue  ancora.  Prima  però  di  lasciarsi  trasportar  dall’illusione  in  astratto, 
e di  credere  che  l’ aumento  di  caratteri  e di  segni  nella  scrittura  debba  portar  vantag- 
gio, sarà  valevole  rappresentarsi  la  confusione,  che  nascerebbe  dalla  moltiplicità  de’ se- 
gni . Il  molto  studio  nell’  apprendergli  e la  somma  difficoltà  per  distinguergli  ed  usar- 
gli , non  sarebbero  compensati  dal  leggier  vantaggio , che  si  trarrebbe  di  una  più  facile 
e spedita  lettura.  Frattanto,  per  ciò  che  spella  sempre  a questo  Dialetto,  a me  pire 
di  non  andar  errato  nel  giudicare  che  coll’  aiuto,  de’  tre  semplicissimi  segni  o accenti 
si  giunga  ad  ottenere  l’ intento  di  esprimere  la  maggior  parte  de’  suoni  svariati  delle  vo- 
cali , e col  semplificar  l’ uso  delle  consonanti  possiamo  bastantemente  accostarci  al  buon 
proferimento  di  esse. 

I Bolognesi  dall’  abitudine  del  proprio  linguaggio  contraggono  alcuni  difetti , e gli 
trasfondono,  senza  accorgersene,  nella  pronunzia  e nella  scrittura  della  lingua  italiana. 

Per  isl’uggirgli  sarà  bene  nel  parlare  italiano  avere  l’avvertenza  di  Battere  sempre  le  con- 
sonanti doppie , appoggiando  la  voce  sulla  vocale , che  le  precede  ; p.  e.  Cavà-llo  ; G’a- 
stè-llo  ; Dò-nna  : Distinguere  con  attenzione  quando  le  vocali  s’ abbiano  a proferir  chiuse  , 
e quando  aperte  ; Propósto , Disposto , avranno  il  penultimo  o stretto  ; Uosa  nome  avrà 
l’ o aperto  e rosa  agg.  lo  avrà  chiuso  : .Pronunciar  lenemente  l’ r : Non  equivocar  l’ o 
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colPa:  Raddolcire  la  pronunzia  dell’  s e della  z:  Esimili  altri  avvisameli , clie  i bravi 
nostri  maestri  sapranno  benissimo  suggerire  a'  fanciulli  lino  dal  primo  lor  sillabare . 

Addimostrata  da  me  la  maniera  più  ragionevole  e facile  di  scrivere  il  dialetto  bo- 
lognese colle  regole  da  me  accennale,  porto  speranza  che,  avendo  persuasi  quelli,  che 
su  di  essa  affacciavano  difficoltà  , si  vorrà  d’ ora  innanzi  abbandonare  del  tutto  l’ antica 
scrittura  , e sarà  questo  il  mezzo  di  provare  agevolmente  che  il  linguaggio  bolognese  non 
è sì  strano  come  lo  qualificano  gli  stranieri,  fra’ quali  il  Fernow  nel  suo  trattato  sopra  i 
Dialetti  italiani.  Questo  eruditissimo  letterato  prussiano  è da  compatire  se  il  dialetto  bo- 
lognese gli  apparve  il  più  contralto  di  tutti  gli  altri  d’ Italia . Come  poteva  egli  giudi- 
carlo diversamente  stando  alla  scrittura  de’  nostri  Bolognesi  medesimi  ? Egli  vide  scriversi 
srsi.’  ha;  tml’  iu;  crl’  ori;  an  sera  ss  lièzer  ec.  Nè  .poteva  egli  avvedersi  della  man- 
canza delle  vocali,  per  lo  più  E mule , che  i Bolognesi  elidono  sempre  dalla  scrittura. 
Però  meglio  sarebbero  state  interpretale  le  suddette  prole , se  si  fossero  espresse  nella  se- 
guente maniera  : s’  ft.  h’  l’  uà  , se  tu  non  l’  hai  ; te  m’  l’  uà  , tu  me  l'  hai  ; co*’  li1  no- 
• i-ì  ? , come  V ho  io  ? a »’  s’  prÀ  se  h’  lèzer  , non  si  potrà  se  non  leggere . E in  con- 
seguenza non  omettendo  nella  scrittura  alcune  vocali , che  pur  si  sentono  nella  pro- 
nunzia quantunque  alla  sfuggila , e lenendo  ben  jdisgiuntc  le  parole , non  prreblie  il  lin- 
guaggio troppo  contratto.  Le  voci  poi , che  sembrano  cosi  strane  , sono  prette  francesi , ed 
alle  volte  ancora  -meno  tronche  : st  è il  cet  celle , pronunziato  st  om  , si  Jam . Ane , 
che  si  pronunzia  A n’ , è voce  più  contratta  della  bolognese  ases  . Cosi  arzkver  , arcgsos- 
ser  sono  più  dolci  di  Rsevoar  , Rconétr . Similmente  dicasi  dei  monosillabi  francesi  Jc  , 
Ce,  Me,  Ne,  Se,  ec.  che  posti  innanzi  anche  a prole,  che  cominciano  per  consonan- 
te , si  risolvono  in  semplicissimi  fischi , i quali , obbenchè  sembrino  a primo  ospito  di  pro- 
nunzia difficile  ed  aspra  , riescono  dolci  in  bocca  de’  maestri , cioè  de’  nazionali . Noi  bo- 
lognesi diciamo , è vero , usò  pr  bisogna  ; pssó  pr  potuto  ; lkzer  , leggere  ; lèzfs  , leg- 
gono ; veder  vedono  ; ma  i Francesi  egualmente , o pr  dir  mèglio , molto  più  con- 
traggono le  suddette  voci  corrispndenti  con  .dire  Fo , Pu  , l.ir , Lis , VoA.  E nella 
stessa  favella  italiana  quante  elegantissime  contrazioni  si  trovano  ! E’  pr  Egli  ; Me’ , Me- 
glio ; Po’ , Poco  ; , Io  ; Mo  , Modo , ec.  ec.  senza  nominar  l’ elisione  delle  vooali 

in  fine  di  prola , pr  lo  più  quando  segue  consonante  ed  anche  in  principio , se  si  vo- 
glia ad  essa  conservar  l’ articolo  intero  , come  sarebbe  Lo  ’ngegtio  , Lo  rmpero  e simili. 

Ma  tropp  ornai  mi  son  diffuso  pr  amore  della  nostra  favella , a costo  forse  di  es- 
serne da  qualcheduno  censurato . Cesserà  il  biasimo  tuttavolta , se  vorrassi  riflettere  che 
la  Lingua  della  Nazione  non  è che  un  aggregato  delle  voci  e delle  dizioni  de’  vari  dia- 
letti , e che  forse  una  gran  parte  del  bolognese  è in  essa  compreso , come  lo  dimostra- 
no le  opre  de’  nostri  primi  pdri  Dante  , Guinicelli  , Sacchetti  , Buonarroti  e Lippi  ■ 
Oltre  a ciò  la  pena  , che  ci  prendiamo  nel  coltivare  il  proprio  linguaggio , ci  prterà  ab- 
bondante compenso  col  farne  più  facilmente  l’ applicazione  alla  madre  lingua , affine  di 
possederla  e usarla  propriamente. 

Parlerò  adesso  dei  cangiamenti  e delle  aggiunte  fatte  in  qugsta  nuova  edizione. 

i.°  La  .diversità  della  stamp  di  pr  se  si  farà  conoscere  dai  caratteri  .maiuscoli  in 
tutto  ciò  , chJ  è di  linguaggio  bolognese , affine  di  trovarlo  sempre  a .colp  d’  occhio , 
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e non  confonderlo  coll’italiano.  Il  corsivo  indicherà  la  voce  o frase  italiana  corrispon- 
dente. La  spiegazione  o definizione  sarà  in  carattere  minuscolo  tondo.  La  voce  francese 
troverassi  in  carattere  corsivo  fra  parentesi . Il  significalo  diverso  delle  voci  frasi  proverbi 
e tutti  gli  altri  dettati  si  son  messi  a capo  di  linea  per  facilità  di  rinvenirgli. 

Si  avverte  eziandio  che  le  parole  italiane  non  accentate  hanno  sempre  lunga  la  pe- 
nultima sillaba  , e quando  si  troverà  l’accento  sull’  antipenultima  , segno  è che  la  penulti- 
ma è breve . Alcune  volte  ancora  avrò  messo  l’ accento  sulla  penultima  stessa  , abbenchè 
si  fosse  potuto  pretermettere , ma  ciò  feci  in  quelle  parole  , che  so  pronunziarsi  in  gene- 
rale erroneamente  , come  sarebbero  a cagion  d’ esempio  Pèrmuta  , liìccino , Pàlpebra  , 
che  devono  in  vece  pronunziarsi  Permuta  , liìccino  , Pai /libra . Ognuno  vedrà  tuttavia 
che  tale  accento  non  debbo  usarsi  scrivendo  comunemente  queste  parole  ; egli  è posto  co- 
là solamente  per  ammonimento  della  pronunzia  . Ho  avvertilo  anche  qualche  volta  quan- 
do 1’ E o pure  1’ O sono  aperti  o chiusi  in  italiano-,  cosa  che  sarebbe  necessaria  trovar- 
si sempre  ne’  dizionari  della  lingua  nazionale  , perchè  non  sono  fatti  pei  soli  Toscani . 

2.®  Ho  registrati  i nomi  propri  d’  uomini  i più  comuni , non  perchè  siano  ignoti  i 
corrispondenti  italiani , ma  perchè  vedo  che  alcuni  cadono  in  errore  spessissimo  ora  nello 
scrivergli  ora  in  pronunziargli . Lo  stesso  ho  praticato  di  nomi  di  Comunità , Parrocchie 
ed  altri  luoghi  particolari  della  provincia  bolognese,  che  per  la  loro  singolarità  di  etimo- 
logia o di  storia  mi  sembrarono  degni  di  menzione . 

3-°  In  egual  maniera  nel  riportare  l’ infinito  de’  verbi  italiani  aggiunsi  que’  tempi , ' 
che  per  la  loro  irregolarità  sono  men  conosciuti , affine  di  risparmiar  la  fatica  di  svol- 
gere la  grammatica,  ed  anche  perchè  in  questa  non  tutti  si  ritrovano. 

4.°  Pei  giovanetti  poi  serviranno  moltissimo  le  voci  greche  italianizzate  , che  non 
rinverrebbero  ne’  vocabolari  italiani  senza  saper  l’ origine  del  loro  significalo , e ne’  glos- 
sari greci  senza  conoscerne  la  scrittura . 

Jv°  Ai  nomi  delle  piante  degli  animali  e d’ altri  simili  prodotti  ho  unito  il  più  del- 
le volte  il  termine  de’  sistematici , perchè  quelli  di  dialetto  diversificano  ad  ogni  cam- 
biar di  luogo . 

6.°  Non  ho  creduto  dovere  sbandire  dal  mio  Vocabolario  molti  proverbi  e termini 
bassi  e burleschi , i quali  non  sono  in  vero  di  grande  ornamento  a un  libro , ma  servo- 
no tuttavia  ad  arricchire  un  dizionario.  Tulle  le  maniere  di  parlare  popolari  e triviali, 
per  basse  che  siano , non  lasciano  d’ essere  di  lingua , ed  hanno  diritto  al  ricevimento  nel 
vocabolario , soprattutto  in  quello  di  un  dialetto , eh’  è il  linguaggio  del  popolo  e del 
volgo  e anche  spesso  famigliarmentc  degli  stessi  dotti . Quei  termini  saranno  poi  giove- 
voli eziandio  a mostrare  che  altre  voci  si  possono  a quelli  sostituire  per  mitigargli  con 
grazia  e pulitezza . Ho  poi  tralasciato  assolutamente  que’  vocaboli , che  le  persone  civiliz- 
zate e di  orecchio  delicato  nou  conoscono  o dovrebbero  sempre  ignorare . 

T.°  Nella  prima  edizione  fui  largo  in  raccogliere  sotto  di  un  vocabolo  solo  la  mag- 
gior parte  delle  prole  italiane  , che  comunemente  si  prendono  pr  sinonimo  , sull’  esem- 
pio di  quasi  tutti  i vocabolari.  Ora  sono  stato  più  scarso,  anzi  ho  agito  altrimenti;  e, 
siccome  uno  de’  principali  obblighi  dello  scrittore  è quello  di  mantenere  la  proprietà  dei 
termini , ho  voluto  agevolarne  l’ uso  ai  giovani  col  por  loro  davanti  la  spiegazione  di 
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quelli  diversi , che  a prima  giunta  sembrano  sinonimi , dalla  quale  si  conosca  la  diffe- 
renza (’).  l’cr  quest’operazione  mi  hanno  giovalo  moltissimo  i dizionari  de’ sinonimi  fran- 
cesi , e il  dizionario  de’ sinonimi  italiani  dell’ Ab.  Romani,  opera  non  abbastanza  cono- 
sciuta. Tutto  però  feci  in  compendio,  a fine  piuttosto  d’ invogliare  il  giovane  studioso 
a più  profondo  esame  di  questa  essenzialissima  parte  del  linguaggio.  I<a  molliplicità  per- 
tanto delle  voci  italiane  corrispondenti  ad  una  sola  bolognese  nel  mio  dizionario  non  le 
qualifica  .già  tutte  per  sinonimo,  ma  bensì  per  accostante»  alla  voce  del  Dialetto,  e la 
voce  italiana  da  me  riferita  in  primo  luogo  sarà  la  corrispondente  più  propria.  Tutti 
i vocaboli  affini  si  confondono  , massimamente  quando  sono  elevati  a qualche  traslazio- 
ne , perchè  allora  spariscono  le  piccole  differenze  del  senso  proprio , e possono  essere 
presi  facilmente  come  sinonimi  per  la  generica  loro  nozione. 

8. °  Per  amore  sempre  di  brevità  molle  definizioni  aveva  tralasciato  da  prima  , che  ho 
poi  stimalo  necessario  di  aggiugnere  per  chi  non  è troppo  pratico  de’  significati  dell’  uno 
e dell’altro  linguaggio,  e nel  dare  la  spiegazione  del  vocabolo  ho  avuto  specialmente 
in  vista  l’uso  generale  della  cosa  da  esso  rappresentata,  perchè  sia  ,più  presto  ravvisato. 

9. °  Alle  voci  e frasi  non  ho  aggiunto  esempi  nel  Dialetto,  perchè  noli  abbastanza  ai 
Bolognesi  ; e non  ho  portate  citazioni  d’autori  nell’italiano,  che  si  trovano  uc’  vocabolari 
classici , dai  quali  gli  ho  tratti . E se  trovanti  parole  dell'  uso  ne  feci  annotazione  particolare. 

10  ° Non  recherà  meraviglia  se  questo  dizionario  si  troverà  maucante  di  molte  pa- 
role e maniere  di  dire , che  non  avrò  avuto  in  memoria  , o che  non  avranno  la  corri- 
spondente italiana  a me  cognita.  Sono  qui  registrate  le  voci,  che,  in  gran  parte  diverse 
dalle  italiane  , sono  ignorate  dai  più . Que’  vocaboli , che , pel  troncamento  di  una  lettera 
o di  una  sillaba  , riescono  facili  a ritrovarsi  in  lingua  italiana  ; i diminutivi  aumentativi 
ed  altri  derivati , che  pur  essi  comunemente  si  formano  senza  studio , non  sono  da  me 
riferiti . Che  se  io  non  ho  sempre  seguita  questa  pratica  , col  dar  luogo  ad  alcune  voci 
assai  somiglianti  per  la  lot;o  configurazione  o per  la  pronunzia  , od  anche  le  stesse  ne’ due 
linguaggi , si  osservi  che  queste  si  sono  registrate  non  pel  loro  valore  , ma  per  le  molte 
diverse  frasi,  che  ne  derivano,  o pure  per  assicurare  i dubbiosi  che  tal  voce  è di  buo- 
na lingua , quantunque  famigliare  nel  Dialetto . Ed  avrò  ben  caro  se  mi  verrà  suggerito , 
spezialmente  da’  miei  Associati , qualche  voce  bolognese  o italiana  necessaria  a sapersi , e 
mancante  nel  mio  vocabolario  a fine  di  aggiugnerla  in  appendice  ■ 

ll.°  Nel  qualificare  le  voci  ho  seguito  l’esempio  generale  degli  altri  vocabolari  con- 
trassegnandole per  nomi , pronomi  , avverbi , ec.  così  facendo  anche  per  le  altre  deno- 
minazioni grammaticali  solite , perchè  più  conosciute  , finché  si  generalizzino  i cangiamenti 
moderai . Ai  verbi  di  qualunque  sorta  apposi  la  semplice  indicazione  di  v.  verbo , ed 
agli  aggettivi  agg.  o add. , comprendendo  in  questi  anche  i participi.  Feci  lo  stesso  quasi 
sempre  nell’  accennare  il  senso  figurato , senza  distìnguere  il  metaforico , l’ analogo  , ec. 


(*)  Il  nostro  eh.  (etterato  prof.  Cotta  cosi  si  esprime  nc”  suoi  Colloqui  con  Aristarco  Scannarne  : Concorrono  so- 
prattutto i vocaboli,  che  tono  V isti  rimerito , col  quale  Vigono  presentate  alV  animo  le  idee,  affinché  ne  faccia  giudizio , 
e tale  islrumenlo  il  più  delle  volte  e si  mal  costrutto  che , togliendo  alle  idee  i toro  più  necessari  elementi , o ad  esse 
aggiugnendone  alcuni  impropriamente , le  guasta  c falsifica. 
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13.®  Non  sempre  troverassi  l’ equivalente  voce  o frase  francese , che  troppo  riusci- 
rebbe P opera  dilungata , e quindi  troppo  costosa . Sarei  stato  anzi  disposto  a levar  del 
tutto  la  corrispondenza  di  questa  lingua  , se  non  me  ne  avesse  distolto  il  riflesso  di 
convalidar  con  essa  il  mio  assunto , mostrando  in  ogni  luogo  la  somma  sua  congruenza 
col  dialetto  bolognese , e se  non  avessi  creduto  di  far  cosa  grata  attenendomi  al  deside- 
rio dei  più  di  trovar  quivi  un  dizionario  domestico  delle  voci  famigliari  ed  usitate , in 
un  tempo  che  detta  lingua  è oramai  divenuta  generale  e ai  Bolognesi  comunissima . G 
qui  cade  in  acconcio  di  osservare  : che  quando  io  dico  voce  proveniente  dal  latino , 
dal  francese  , dal  greco  , non  intendo  di  oppormi  al  parere  di  altri , ed  in  prticolar 
modo  dell’erudito  nostro  Toselli , che  tali  prole  farà  forse  derivare  dal  celtico  o dal 
basco.  Con  questa  indicazione  ho  preteso  solamente  di  mostrare  la  somiglianza  più  pros- 
sima , la  quale  più  naturale  e probabile  mi  sembra  della  lontanissima  ed  incerta.  Abben- 
chè  io  sia  inclinato  a credere  che  la  lingua  italiana  riconosca  la  massima  prte  delle  sue 
voci  e dizioni  dalla  lingua  latina  , ricevute  quando  questa  si  estese  pr  tutta  Italia  , non 
escludo  pr  questo  che  di  un’  altra  prie  tragga  l’ origine  dall’  idioma  di  quelle  genti , 
che  prima  della  Romana  dominarono  queste  regioni. 

15-°  Molti  articoli  saranno  forse  più  elaborati  e con  maggior  diligenza  condotti  , al- 
tri prran  trascurati  ; questo  sarà  un  effetto  di  maggiore  o minor  pzienza  , o di  varia 
disposizione  d’  animo  iu  un  lavoro  tanto  pnoso  pr  una  sola  prsona , e ad  un  tempo 
di  materia  aridissima . Anzi , pr  sollevar  me  e il  lettore  tante  volte  dalla  noia  e dal  di- 
sgusto delle  riptizioni , ho  voluto  introdurre  negli  esempi  alcuna  cosa  di  piacevole  e 
d’ istruttivo  , che , quantunque  estraneo  a dizionario  di  lingua  , sarà  però  atto  ad  alimen- 
tare lo  spirito  di  cognizione  ne’  giovani . 

Possa  questa  mia  fatica  essere  a’  miei  Concittadini  di  quel  maggiore  profitto , pi 
quale  fu  da  me  intrapresa  -,  che , se  non  avrò  da  essi  altro  guiderdone  che  di  essere  sem- 
pre fresco  nella  loro  ricordanza , ne  sarò  pgo  d’  assai . Possa  io  vedere  il  Giureconsul- 
to , il  Notaio , il  Medico , l’ Ingegnere , il  Mercante , la  Madrefamiglia  servirsi  de’  ter- 
mini di  lingua  e renderne  comune  la  intelligenza . Possa  in  fine  servire  il  mio  esempio 
ad  invogliare  quelle  provincie  della  nostra  Penisola , che  non  lo  hanno  , a compilare  il 
dizionario  del  rispttivo  dialetto  e a diffonderlo  reciprocamente.  Improcchè  la  cogni- 
zione de’  dialetti , oltre  al  vantaggio  di  mostrare  la  corrispndcnza  colla  lingua  nazionale , 
e renderla  prciò  maggiormente  praticata , servirà  eziandio  a facilitare  vie  più  le  comu- 
nicazioni sociali  e a stringerne  vincoli  più  intimi . 
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EPILOGO 


DELLA 

SDOVA  ORTOGRAFIA  BOLOGNESE 

SECONDO  L’  ANTECEDENTE  PREFAZIONE 


Dell*  Vocali. 


Vocali 


A naturale 


À 


larga 


À schiacciata. 


E naturale 


É stretta 


È larga 


È apertissima 


Scrittura 

Pronunzia 

Italiano 

CASA. 

CASA. 

Casa. 

SALA. 

SALA. 

Sala. 

DA. 

DA. 

Da. 

LA. 

LA. 

La. 

ANDARÀ. 

A5DARÀ. 

Andrà. 

FARÀ. 

FARÀ. 

Farà. 

DÀ. 

DÀ. 

Dà. 

LÀ. 

LÀ. 

Là. 

ARDA. 

ARDAA. 

Andato. 

CARITÀ. 

CARITAA. 

Carità. 

DÀ. 

DA  A. 

Dado  ; Dato 

LÀ. 

LA  A. 

Lato. 

SEDER. 

SEDER. 

Sedere. 

GENERAR. 

GENERAR. 

Generare. 

ZELESTEJRA. 

ZELESTEIHA. 

Celestina. 

PELLEGBEI5.  I 

PELEGREJB. 

Pellegrino. , 

FÈLLA. 

PÉL  A. 

Pila. 

PREMA. 

PREMA. 

Prima. 

un£. 

uné. 

Udito. 

DE. 

DÉ. 

DI. 

QUELLA. 

QUEL A. 

Quella. 

FRESC. 

FRÈSE. 

Fresco. 

ISTKSS. 

ISTESS. 

Istesso. 

PERCHE. 

PERCHÈ. 

Perchè. 

SÈLLA. 

SALA. 

Sella. 

FÈSTA. 

PASTA. 

Festa. 

TÈSSER. 

TÀSSER. 

Tessere. 

PÈLL. 

PÀL. 

Pelle. 
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Vocali 


E muta 


I naturale 


I accentato 


O naturale 


Ó stretto 


Ò largo 


Ó che  partecipa  dell’  A. 


1)  naturale 


1)  largo 

r 


LI  stretto  quasi  O . . . 


Scrittura 

Pronunzia 

SA»’. 

SA-RR. 

CARN. 

CA-RR. 

MNAR. 

M-RAR. 

CAfl’vA. 

CA-HRVA. 

irfirit.  ' 

IRFIRIT. 

irfeir. 

IRFEIR. 

PALA. 

PAIA. 

TELA. 

TÈI  A. 

sirtì. 

SIRTI. 

sj.ntirI. 

sirtirì. 

FISI. 

firì. 

turtì. 

tcrtI. 

ODO  RAT. 

ODORÀT. 

OH. 

OH. 

SOM. 

SOR. 

BC5. 

BOR. 

foia. 

foia.* 

CÓl. 

COI. 

CÓIER. 

CÓIER. 

VÓI. 

VÓI. 

ardó. 

ardo. 

ABIURÒ. 

ardarò. 

PERÒ. 

però. 

SÒ. 

sò. 

bÓr.  * 

BÒUR. 

BÓMBA. 

BÓMBA. 

AUTÒUR. 

AITTOUR. 

MÒrT. 

MÓRT. 

UDCR. 

L'DL’R, 

UMUR. 

UMUR. 

SURADUR. 

SURADUR. 

CL'RIUS. 

Ct'RlLS. 

PASÒ. 

FASÙ. 

PRASSÙ. 

PRASSÙ. 

PIÙ. 

PIÙ. 

TU. 

TÒ. 

SU. 

so. 

»(;  ; vó. 

ró;  VÓ. 

VTRTÓ. 

VIRTÓ. 

PERÙ. 

PERÒ. 

Italiano 


Sane. 

Canne. 

Menare. 

Canapa. 

Infinito. 

Infino. 

Paglia. 

Tegg/ua. 

Sentite. 

Sentirete. 

Finite. 

Tortelli. 

Odorato. 

Uomo. 

Suoni. 

Buoni. 

Foglia. 

Colgo. 

Cogliere. 

V oglio. 

Andò. 

Andrò. 

Però. 

So. 

Buono. 

Bomba. 

Autore. 

Monte. 

Odori. 

Umori. 

Sonatori. 

Curiosi. 

Fagiuoli. 
Prezzemoli . 
Figliuoli.  ■ 
Togli. 

Su. 

Noi  ; Voi. 
Virtù. 

Perù. 
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Il  dialetto  bolognese  non  ha  dittonghi  impropri , che  tali  io  chiamo  le  vocali  com- 
poste j che  si  pronunciano  con  un  solo  suono  $ ha  bensì  tutti  i dittonghi  propri , e cioè 
due  vocali  unite , formino  esse  una  sillaba  sola  0 pur  due , i quali  sono  comuni  alla 
lingua  italiana , si  pronunziano  e scrivono  in  egual  maniera . Questi  si  riducono  a venti  > 
Eccone  gli  esempi  applicati  alle  due  lingue. 


Al  - SAETTA. 

Saetta. 

AI  - MAI. 

Mai. 

AO  • CAOS. 

Caos. 

AV  - CAUSA . 

Causa. 

EA  - TEATKK. 

Teatro. 

SI  - MEI. 

Miei  (•). 

SO  - BABSèO. 

B oblìo. 

BC  - SCROFA. 

Europa. 

IA  - SÈMA. 

Sim  i a . 

« - RSTIÌTTA. 

B esitata. 

IO  - VIOLA. 

Viola. 

IV  • STOMA* . 

Stiumare. 

OA  - BOAR. 

Boaro. 

OS  - Miètili. 

Boemia. 

Ol  - ORSOl, 

Or  so  io. 

OC  - «ÒVVIA. 

(manca) 

VA  - rsa&CADER. 

Persuadere. 

CI  - COXSCBT. 

Consueto. 

CI  • CDIDA. 

Guida. 

CO  - VIRTIÒCS. 

Virtuoso. 

Oltre  al  suddetto  dittongo  OU  due  altri  dittonghi  sono  nel  dialetto , cioè  II , UU  : 
p.  e.  iir  , Ieri  ; virtccs  , Virtuosi . I due  i sono  anche  in  Italiano  j come  in  Restii , 
Stantii  ; ma  niuna  voce  italiana  si  trova , che  abbia  il  dittongo  uu . 


1 

Delle  Cossorasti. 


Le  consonanti  doppie  si  pronunziano  come  se  fossero  scempie. 

Scrittura . ball,  pappa,  tèrra.  carica,  risacca,  fredda,  staffa,  rìffa. 

. f 

Pronunzia,  bel.  fave.  tìbe. 

. CARE.  BISECA.  FREGA.  StIfE.  BÉFE. 

Cossosahti  j 

Esempi 

Scrittura 

Pronunzia 

Scrittura 

Pronunzia 

c , cc 

K 

OC  9 FIASC  , SECO. 

OR  , FTASR  , SÈK. 

CA  , CO  , CD 

KE  , RO  , EU 

CA,  CUCOMRÀ. 

RE  , Kl'KOMRE. 

CHE  , CHI 

RE  , RI 

CHECCHERA,  BICCHIA. 

HEKERA  , BIKIR.  — 

c’ , ce’ 

Fischianti . 

MAST.’ , FESC5  9 OCC\ 

Fisch.  come  innanzi  e i. 

CE  9 CI 

All'  italiana. 

CECC  9 CEIR  9 CISA. 

cer  , ce»  , cise  , all’  ital.  . 

cia  , cio  9 ero 

All’  ital. 

QARA,  CIOPPA,  CICSA. 

CI  ERA  , CIOPE  , CIL’SE  al- 

Vedi  Z. 

l’ italiana. 

G 

gh  sordo. 

SUG  , BRAG  9 DBG. 

SL'GH  , BRAGH  , DEGH. 

GA  9 GO  9 GU 

GHE  , GHO  , Gnu 

BRAGA  9 GOB  , GUSTAR. 

BRAGHE  , GIIOB  , GHL'STAR. 

GHE  9 GUI  9 GHB 

Gutturali. 

STAGIIER , e 6TAGIIR. 

All’  italiana. 

G 9 GG 

Fischianti. 

LUIG*  9 PAGG’  , CURAGG1. 

LtIG-i  PAGG-IO  CLRACG-iO. 

GE,  Gl 

Fisch. 

GIGEIR  9 GELTRUDA. 

Come  in  italiano. 

GIÀ  9 GIO9  GID 

All'  italiana. 

GIARA  9 GIOIA. 

Come  in  ital. 

GLIA  9 CC. 

All'  ital. 

VTZEGLIA  9 TREGLIA. 

VIZELLIE  , TRELLIA. 

GRA  9 GRE  9 eC. 

All’  ital. 

CAGRA  9 GROC 9 GRUC. 

All'italiana. 

GU  A 9 GUI  9 GUO  9 GU 

All’ ital. 

GUADAGNAR  9 SARGU. 

GUADAGNAR  , SASGU’  COme 

Vedi  Z. 

se  seguisse  e. 

Google 


(*)  Ma  eoa  corrisponde  nel  significato  alla  voce  bolognese  mei  , che  vale  Meglio  o Miglio . 


V 


CossosArri 

Esempi 

Scrittura 

Pronunzia 

Scrittura 

Pronunzia 

H 

Muta. 

HO  9 HA  , HA  , H AN  9 AH  ! OH  ! 

0 9 À 9 A 9 AB  9 AA  ! 00  ! 

CHE  , CHI 

ke  , ir. 

CHERSMAR  9 CH1M1RA. 

KF.RS.HAR  9 RIMIRA. 

CHE  j GHI 

La  stessa. 

AGUER  ) SUGHI. 

Ali1  italiana. 

W 

Nasale. 

SAN  9 BEI*  , BON  9 INZER. 

La  stessa. 

Non  nasale. 

SAN’  j VEItl’  9 BOs’  , CAbVa. 

sa-iT,  vki-h’,  bo-r’,  ca-b’va 

R2f 

Non  nasali. 

CANI!  9 P &](2f  , CA5RLEI5A. 

CÀN-»  9 l'ÈN-N  , CAS-RLLIHA 

QD 

La  stessa. 

ZEINQU 

ZEIS-QU. 

QUA  , QUE  9 QUI 

All'  italiana. 

AQUA  9 QUELL  9 QUI. 

AKUA 9 KUÈLL 9 KIT. 

QUL 

La  stessa. 

QUAQULA  9 CIAQULIRA. 

K l’Alt  ILA  9 CIAKUL1RA. 

R 

Italiana. 

RARA  9 MAGHER. 

La  stessa. 

RR 

a semplice. 

CÓRRER  , TÈRRA  , SÈRRA. 

CÓRER  9 TARA  9 SARA. 

b’r 

B-B. 

cur’rÒ9  dscur’rì. 

CUR-RÒ  9 DSCUR-RÌ. 

s 

s scabra. 

CASA  9 VAS  9 RIS  9 ROS. 

CAS-A  9 VA-S  9 RI-5  9 RO-S. 

S 9 SS 

Asciutte. 

CASSA  9 SPASS  9 ISTESS. 

CAS-SA  9 S-PAS-S  9 IS-TES-S. 

SCA  , SCO  9 SCU 

SKA  , SUO  , SIC. 

SCAIIZÌ  9 SCOLA  , SCULAR. 

SKANZÌ  9 SROLA  9 SELLAR. 

SCHE  , SCHI 

SKE  , SEI. 

SCHERMA  9 SCHIRA. 

SKERMA  9 SK1RA. 

SCE  9 SCI 

SE  , SI. 

SEMIA  9 SI5IIOTT. 

La  stessa. 

Se’  9 Sc’lA 

s-c’  fìschianle. 

«ASC*  9 Sc’lAPF. 

MAS-c’  9 S-c’lAFF. 

Sc’lQI  9 SC’IU 

La  stessa. 

sc'iopp  9 sc’rupp. 

S-c’lOP  , S-C^IUP. 

z per  z 

Aspra. 

MÈZ  9 AZLR  9 MÈZA* 

MA-Z  9 A-ZL'R  9 MÀ-ZA. 

Z 9 zz 

Dolci. 

MAZZ  9 FIZZ  9 PÓZZ  9 OZI. 

La  stessa. 

z in  vece  di  c 

Dolce. 

ZENDER  9 ZIRA  9 FAZZA. 

Z-EKDER  3 Z-IRA  3 FA-ZZA. 

z in  vece  di  g 

Aspra. 

MAZ  9 PIZ  9 OZ  9 ZLAR. 

La  stessa. 

Tutte  le  altre  consonanti  unite  si  pronunziano  come  in  italiano. 

PHAsc  j Franco,  talc,  Talco,  aksae  , Ansare,  sgasbeitlab  , Sgambettare. 
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squàrci  2)1  GcuiicBiai una! 

IN  DIALETTO  BOLOGNESE 

Ortografia  bell’autore. 

i 

Obtogbafià  scova. 

LOTTO  LOTTI 

La  liUration  d'  Vienna. 

La  liberaeiòtt  d'  Vienna . 

1 baven'  xà  dà  alla  polur  ai  arcibanch, 

C la  sedia  d'PLuloo  missa  a so  luog 
Ch’i  prirn  era  arriuà  a (lussar  al  lunch, 

E io  asplarl*  ai  pari  d’ esser  io  t*  al  fuog  ; 
Taui  i beva  duinlar  la  granda  manch  , 

Prch'  l'era  tard,  es  era  all'orda*  al  cuog . 

Mo  menlr*  eh*  is  lamento  , as  od  la  pitia , 

E i curai  tt  cb’ìa  al  sega  cb*  1*  è lu  ch'arriua. 

I aviti  m dd  alla  polvr  ai  ambone , 

E la  sedia  d'  Pintori  messa  a so  lug . 

Oh"  i prem  em  arriva  a prosar  al  fune 
E in  ospitali’  a i pari  d’  istr  in-t-al  fug , 

Toni  i fava  d violar  la  gronda  mane  , 

Per  ah'  V era  torà  , es  era  all ’*  òurdn  al  cug  . 

Mo  mèinler  eh ’ i s‘  lamrintn  a s’  od  la  piva , 

E i curnctt , eh'  citi  al  s'egn  eh’  V e hi  eh’  arriva . 

Dinooa. 

DllLOG. 

Marcantoni , « Mtier  Zìli  Servi  tur. 

Marcantoni,  e Msscr  Zeli  servi  tur. 

Ziti.  Marcantoni  as'  salut. 

Marc.  Bondl  Msicr  Zili. 

Ziti.  Cb’  voi  dir  eh’  iv  ved  ab  d’ lOvra 
Cumbatland  al  piosir 
E dscurrand  in  a’  1'  did , 

Ch’  à pari  un  cuntadin 
Ch’  là  al  cont  in  a*  i qnattrin 
Ch’  m’  1’  hà  vindù  al  lulscll  ? 

Marc.  L'è  al  servir  eh’  m’  fa  dar  volta  al  cerreti. 

A son  vecch , c qla  cosa , 

Ea  cgnuss  eh*  an’  son  più  bon. 

Poh  ! eh'  m’  ai  apens  am  tien  1’  luci  a i ucrb 

7 è li.  Marcantoni  a v*  salai. 

Marc.  Bondi  msser  Zèli . 

Zèli.  Ch ‘ voi  dir  eh’  a v*  ved  sé  d’  sburra 
CtonbaUend  al  pinsir 
E dscurr'aul  in  s‘  ri  ilida 
Ch*  a pari  an  cuntadein , 

Ch*  fa  al  cimi  in  s’  i qtuUtrein 
Crn ' V ha  vùidd  ’l  falsili  ? 

Marc.  L’ è al  servir  che  m’ fa  dar  volta  al  serviti, 

A iòn  vice’  l quia  cessa , 

Es  cgnéss  eh * a n‘  sòn  più  bòa . 

Poh  ! Cm ' a i apeins  a m*  vaiti  el  léssi  ai  ucc‘ , 

BARTOLUZZI 

Tradottoti  dal  fanoni * SuneU  e?  Manfrdd  per  la 
M adona  dia  Cwtsesion  . 

Traduxiòn  dèi  fàmòus  sanili  d*  Manfrèid  per  la 
Madonna  dia  Cunzexìòn . 

S’ quia  Dodo  senza  fejd  , ch'ev  tant’arguj 
Da  vleir  cun  Damendì  esser  dal  par  , 

E ch'puvracca  quia  roejla  voa  inursgar, 

Cun  daren  al  dola  mare  un  pò  d’arsoj , 

Àvess  dett  al  bisson , nò  ch’an  in  vuj , 

Ttnt  la  tò  mcjla,  e vati  a far  squartar, 

La  Mort,  l’ Infera  en  a’srèn  sintù  arcurdar, 
Nè  gnanch  al  pcà  cun  tutt  qui  alter  garbuj . 
Ma  s’Eva  pr*  alter  en  dava  in  tal  cedron 
Maduneina  bendetta  ai  vostr  unour 
Srev  armesdà  con  tutt  in  confusioni 
E pura  a srissi , ma  an  s' in  farev  artnour . 

Felix  donca  quia  colpa;  oh  al  bel  nuron  ! 

S'al  ebersè  a una  tal  Dona  un  nov  splendour. 

S quia  donna  scinta  f 'eid , eh'  av  toni  argot 
Da  vleir  cén  Damendì  esser  del  par , 

E eh'  puvrasza  quia  metta  volt  mursgar , 

Cun  dam  al  dotdz  mari  un  po'  d*  arsoi , 

Aveu  dett  al  Btssòn , no  eh'  a n Ut  vói , 

Trini  la  io  mèda , e vai’  a far  squartar , 

La  Mort , l*  Infem  en*  s'  sritt'  sintù  arcurdar , 
Tic  ninne  al  pccd  cén  Ititi  qui  alter  garbiti  . 

Ma  s'  Èva  pr  alter  en'  dava  in-t-al  s edròn, 
Maduneina  ben  delta  al  vostr  unòur 
Srev  armesdà  cùn  tùli  in  con  fusiòn  , 

E pura  a sressi,  ma  a n'  s*  in  farev  armòttr  . 
Feliz  dòrica  quia  còulpa  , oh  al  bill  morósa  - 
S * al  chersi  a una  tal  Donna  un  nov  splendòur . 

La  13  aiuola. 

La  BafrroLA. 

La  Fola  di'  Incorali . 

La  Fola  di’  incantò  . 

Sta  donna  aveva  una  chiesta  , cb’  curava  ; e qust  un  di , 
eh’  1’  aveva  d' andar  vj  pr  una  cosa  eh’  impuziava , la  diss 

Sta  donna  avèva  urta  dosso , eh’  cavava  , e qtuè  un  di , 
eh'  V aveva  da  andar  vi  pr  una  cosso  eh'  importava  , la 

» 
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a so  fiol:  vin  qui  bell  al  mi  fiol:  sla  ben  a udir:  av  la 
cura  a sla  chiossa , « la  s liva  d’  in  t al  nid,  faila  ben 
tornar  vè , perche  as  arsurarcv  po  gli  ov  es  n’aren’  ne 
quell , ne  qui'  allr  } lassa  far  a tn\  mamma  , i arspos  quii*  , 
an  l’avj  mlga  diti  a un  mali.  O s un*  altra  cosse  (rilasso 
madr)  guarda  beo  fiol  mi,  eh*  là  rientr  in  quia  cassa  ai 
è dia  robba  altusgà , eh*  al  diavi  n*  vhss  eh*  I*  in  scappa* 
magna  perche  t*  aparaarlss  i pi  ; ec. 

« BiaTOin. 

S*  ai  è , eh*  t\  in na mura  , eh’  1’  è facil  cosa , 

E eh’  ava  alloro  un  po  ri*  malinconj , 

Leza  st*  istoria  nova , eh’  srà  gustosa  , 

S*  pur  as*  tri  tignar  con  nu  tnadò  Talj . 

S*  ti  rim  sla  i entra  Ij , eh’  è qsl  graziosa , 

F.v  pran  meltr  in  t*  ai  corp  nn  po  ri’  algrj , 

E questa  zova  in  t’  un  malann  qst  fatt. 

Pur  eh’ as  sj  a ternp , eh*  ao  siadi  dvintà  malt. 

MINÀRELLI  CAMILLO 
A quia  cara  Zujètta  dia  Marj eina  Malihran  di  calila 
in  tal  teater  carminai  d‘  Bulogna . 

Al  piaseìr  1*  è tant  grand 
Che  a sin  II  re  v cantar  me  aiò  prava , 

E a veder  la  bravura 

Che  in  dpenxer  i sentimrnt  vd  a dimostri  , 

Che  me  an  m’  in  so  dar  pas  ; e per  sfugar 
Al  mi  cor,  eh*  per  vò  s*  trova  in  laot  sgunibei 
A vrev  pur  alla  mei 

Dir  un  quìi  eh*  avess  garb.  Ma  dov  emìnzar 
Previa  mai  pr*  en  me  far  cbier  dal  tutt 
E per’  n arstar  in  ass  in  tal  più  bèl? 

O Musa  di  Plrunian 

Su  b«n  gajarda  ven  a darem  man  : 

Aiùtem  a saltar  fora  da  st*  zampcl  : 

Sri  oso' , n far  simitùn  , nem  far  la  sdgnousa 
Che  a dirò  po  beo  ri'  te  quant  t*  fa  la  spousa. 

NENZIONI  Dottare  GAETANO, 

Ze  rode  Ila  da  per  tutt 

S*  conta  al  cas  eh*  è sta  molt  bruti , 

Ch*  1*  egual  n*  s*  è udè  dir  f 
Dop  eh’  esist  Castell  San  Pir . 

LTn  umett  eh’  è grass  midur 
Ch*  gnanc  per  terra  al  n*  è sìcur , 

Ch*  al  po  andar  s*  tira  del  vent 
In  ti  ruzzi  ogni  mome'nt  : 

Voli  per  geni  si  seccabai 
Anca  iu  su  in  lun  cavai 
Cun  tutt  i alter  del  Casta! , 

Incontrar  al  Cardinal. 

« 

BACIALLI  Canonico . 

Zeniriella  a sen  io  seds,  0 , 

Al  srè  pii,  s*  a fossn’  in  treds, 

Perchè  alloura  a s’  psrè  trinar 
Chi  zcrcass*  al  treds  in  dspar 
Con  la  pleinta  so  dardelia , 

Tocc*  e dai  la  Zerudella . 
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din  a to  fiol:  vein  qui  bèll  al  mi  fiol,  sta  h'dn  a adiri 
av  la  cura  a sta  ci  azza  , e s‘  la  i liva  ii  in-t-al  nid  fa  i la 
bèin  tornar  veli , perche  a s‘  arsurarev  po  el-i  ov , et  li  area 
nè  quell , nè  qui'  alter . Lassù  far  a me  mamma , i arspòus 
qtdó,  a ti  Ì avi  mega  dett  a un  malt . Oi  i ai  altra  costa 
( déts  so  mader  ) guarda  bèin  fiol  mi , eh’  là  dèintr  in  quia 
cassa  aie  dia  roba  attusgd , ch * al  diavi  en‘  vieti  eh  (*  in 
scappati  magna,  perche  i ap  arcar  est  i pi , ec. 

Biiroto, 

Vai*  eh  sì  innamurd , ch  f è' finii  costa  g 
E eh  ava  attòurn  un  po’  d’  mulinami , 

Lèsa  ti  istoria  nova  , eh’  srà  fi  rat  busa , 

S’  pur  a s’  vrà  degnar  eùn  nét  mudò  Tali . 

Sii  rim  j'  la  i èinlra  U , ch  è qusè  grazi  àusa , 

E v'  prìm  meitr  in-t-al  corp  un  po’  <?  aligli  j 
E quésta  tòva  in-t-un  malann  qusè  fiati , 

Pur  ch  a t*  si  a teimp,  eh  a n’  siodi  dvintd  maU  . 


A quia  cara  zuièlla  dia  Marieina  Malibrao  , eh*  canta 
in-t-al  teater  comunal  d'Uulógna. 

Al  piasèir  V è tata  grand 

C/i  a si  mire  v’  cantar  me  a-i-ho  pravi, 

E a veder  la  bravura , 

Che  in  dpemr  i sentimeint  vù  dimostri , 

Ch'  me  n‘  m*  in  sò  dar  pas  ; e per  sfugar 
Al  mi  cor , eh’  per  vù  »’  trova  in  tant  sgumbei , 

A vrev  pur  alla  mei 

Dir  un  cvèll  ch  avess  garb . Mo  dov  cmintar 
Previ- a mai  pr  en'  me  Jar  coicr  dèi  lóti, 

E per  ti  arstar  in  ass  in-t-al  più  bèlli 

O Musa  di  Ptrunian 

Sii  béìn  gaiarda  vein  a darem ’ man  } 

AuUni  a saltar  fora  da  st  zampili  ; 

SA  mo,  n’  far  simitno  , ne  ut*  far  la  tdgnòusa , 

Ch  a dirò  po  b'ein  d' te  quand  i fa  la  spòuta . 

Zi  Rad  élla  dopertuU 

S cónta  al  cas,  eh’  e sta  màk  hi ÌU, 

Che  Ì egual  en*  »’  è udé  dir 
Dòp  c/i  esist  Costèi l san  Pir . 

Un  umètt  eh’  è grati  madur 
Ch’  ninne  per  tèrra  al  n*  è sicur , 

Ch * al  pò  andar  s’  tira  del  v'eitU 
In-t-i  ruzzi'  ogni  momeint , 

Volt  per  geni  si  scocchili 
Anca  Iti  su  in-t-un  cavali, 

Cun  tiut  i alter  dèi  Costili , 

Incontrar  al  Cardinal . 


Zè  Rude  Ila  a sètn  in  sèds , 

Al  srè  piz  s‘  a fussn  in  treds , 
Perchè  al  làura  a i*  pri  trovar 
Chi  zercass  al  treds  in  tlspar 
Càn  la  pleinta  so  dardèlLi . 
Toc- e -dai  la  Zè  Budèllo  . 
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CATALOGO 

DEGLI  AUTORI  BOLOGNESI 

ED  OPERE  DA  ESSI  PRODOTTE  NEL  PATRIO  DIALETTO 


ACCURSI  ANTONIO  MARIA. 

Fola  da  vèira  e sudèzz  burlévole  Dscurs  murai , Tatti  curius  quarti  esemplar  ; Ch*  tratteti  dèi 
wVr  al  Mònd , Perchè  an * s’  vaga  al  profònd . 1664. 

ALLEGRI.  Vedi  CROCI. 

BANCHIERI  ADRIANO  , che  si  nominò  ancora  CARLO  SCALIGERI  DALLA  FRATTA  ; nato  ver- 
so T anno  15G7. 

Discorso  sulla  precedenza  ed  eccedenza  della  Lingua  Bolognese  alla  Toscana  nella  prosa  e 
nel  verso.  Boi.  per  Girolamo  Mascheroni  1626  in  8.  e poscia  di  nuovo  accresciuto  , in  Boi.  per 
Clemente  Terroni  1630  in  8. 

La  Cattleina  da  Budri.  Commedia  in  prosa.  Boi.  per  Bartolommeo  Cocchi  1619  in  8.  e 
poi  di  nuovo  in  Boi.  per  gli  Eredi  del  Cocchi  1628  in  8. 

V Vrsleina  da  Crevalcor  ; ovvero  V Amor  costante . Commedia  in  prosa.  Boi.  per  il  Cocchi 
1620  in  8. 

La  lUingheina  da  Barlian.  Commedia.  Boi.  per  il  Cocchi  1621  in  8. 

La  Tàgna . Commedia  ruslicalc  tradotta  dal  Timido  accademico  dubbioso.  Boi.  per  Giaco- 
mo Monti  1654. 

Questa  Commedia  composta  originalmente  da  Michelangelo  Buonarroti  il  giovane , col  titolo 
SS  La  Tancia  = in  lingua  rusticale  fiorentina  , è stata  trasportata  nella  contadinesca  bologne- 
se in  prosa  : come  Io  attesta  I’  Autore  nella  sua  lettera  dedicatoria* 

Lettera  nell'  idioma  natio  di  Bologna  , scritta  al  sig.  Giambattista  Piota  a Roma  sopra  il 
ratto  di  Elena  del  pittore  Guido  Beni.  Boi.  per  Clemente  Terroni  1633  in  4. 

Compose  ancora  in  lingua  volgare  ilaliaua  il  Cacasenno  da  aggiugnersi  alle  disgrazie  di  Ber- 
toldo e Rertoldino  del  Croci. 

BARTOLUZZ1  ANNIBALE.  1790. 

L'  A snuda.  Puemètt  dèi  Sgner  Clemèint  Bandi  tradot  t (T  in  Tuscan  in  Bidgncis . S.  Tma» 
d'  Aqueìn  1773.  Canti  tre  in  ottava  rima. 

Parie,  altre  Poesie.  Per  Lelio  della  Volpe  1791. 

BOVINA  GIUSEPPE  MARIA,  nel  1739. 

Fi  Dsgrazi  T Bertuldein  dalla  Zèina , me  ss  in  rèma  da  G.  M.  B.  Accadèmie  dèi  Tridèll 
(T  Bologna.  Boi.  1736  per  Costantino  Pisarri. 

L’argomento  è tratto  dalle  Disgrazie  di  Bartolino  dalla  Zena  di  Giulio  Cesare  Croci. 

BUM  ALDI . Vedi  MONTALBANI. 

CASALI  CONTE  GREGORIO  FILIPPO  MARIA  BENTIVOGLIO  PALEOTTI  nato  nel  1721, 
uno  degli  antichi  nobili  Senatori  di  Bologua,  Professore  di  Architettura  Militare,  ec.  morto 
nel  1802. 

Bulògna  travata  dal  guèrr  zi  vii  di  Lambertazx. , e di  Gerenti.  Poemètt  scherzèvol.  Boi.  1827. 
da  Riccardo  Masi . Col  ritratto  dell*  Autore. 

Fu  questo  il  primo  tomo  di  uoa  Raccolta  delle  Poesie  bolognesi,  che  sotto  lo  direzione  del- 
P Autore  del  Vocab.  Bologuese  si  pubblicò  per  associazione  , e non  proseguì  poi  oltre  il  2. 
volume . % 

CESARI  GIUSEPPE  MARIA  da  Bndrio . . 

Il  Graziano  infuriato  , o vero  il  Fuggi  V ozio . Boi.  1679. 

Composizione  boschereccia  teatrale  in  tre  atti.  Fra  gli  altri  personaggi,  che  parlano  tatti 
l1  italiano  , v’  ha  il  Dottor  Graziano  , che  parla  il  dialetto  bolognese  . 

CROCI  GIULIO  CESARE,  detto  dilla  Lira  , e soU’ altro  nome  GIULIO  CESARE  ALLEGRI, 
Accademico  Ravvivato,  fabbro  di  professione , nato  nell’  anno  1550  nel  Castello  di  san  Giovanni 
in  Persiceto , morto  nel  1609. 

Vi  è un  libretto  stampato  in  Bologna  P anno  1640  per  gli  Eredi  del  Cocchi , il  quale  ha 
per  titolo:  Tre  indici  di  tutte  le  Opere  di  Giulio  Cesare  Croci : il  l.°  contiene  tutte  le  opere 
aino  ad  ora  stampate  ; il  2.°  le  manoscritte  ; il  3.°  tolte  le  opere  che  non  si  trovano . 

Delle  stampale  le  seguenti  sono  in  lingua  rusticale  bolognese . 
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Questione  di  vari  Linguaggi , in  versi  quasi  in  forma  di  dialogo  , ove  si  fa  entrare  un  bolo- 
gnese , che  recita  alcune  strofe! te  nel  proprio  dialetto . 1618. 

Lamento  ile’  Villani  fatto  da  loro  P anno , che  andò  il  bornio  che  si  portassero  tutti  gli  schiop- 
pi alla  munizione  . 1620. 

La  Tébia  tP  Barba  Poi  dalla  Lìvradga  fatta  dal  Cavali . Boi.  1621. 

El  nozz  dia  Michlina  dèi  Verga  con  S andrei l da  Montbudell . 1621. 

Lassalo , ovvero  donativo  che  fa  maestro  Martino  a Colorinoli . 1621. 

La  gran  Vittoria  di  Petb‘olino  contro  il  Dottore  Graziano  Scattolone  per  amor  della  bella 
Franceschi na  . 1621.  Alla  fine  della  Barzelletta  sopra  la  morte  dì  Giacomo  dal  Gallo y famosissi- 
mo bandito,  vi  è un  dialogo  in  lingua  rustica  sopra  la  morte  del  medesimo  , io  sonetto  con  coda  . 
La  Rossa  dal  Vergài  quale  va  cercando  Patrone.  1626. 

La  Scavzzari  dia  Con’ va  d’  barba  Plin  da  Lnvolè  . 1626. 

Jxi  Fleppa  combatta  . 1628  per  Pisa r ri  . 

Lamento  del  barba  Poi  per  aver  perso  la  Tognina  sua  Massara  . 1628. 

Il  Battibecco  delle  I^avandare  . Comincia  con  un  sonetto  in  lingua  volgare  , colla  coda  indi 
in  lingua  bolognese  . 1639. 

La  Bernarda . Commedia  rusticale . Boi.  1654.  in  8.  Questa  commedia  è una  traduzione 
dall'  originale  in  lingua  volgare  de)  Conte  Ridolfo  Campeggi  . 

Smergo  lamento  , ovvero  Pianluori  eh'  fa  la  zia  Tatua  del  barba  Salvester  da  Tgnan  , quand 
Sandrin  so  Jiol  andò  alla  guerra  V alter  dè  . 1738,  Pisarri. 

Il  Festino  del  barba  Rigo  dalla  Valle  ; dove  s*  intende  una  festa  di  contadini  nella  quale 
sono  a ballar  molte  putte  e garzoni . 1738  per  Pisarri  • 

La  Simona  dalla  Sambuca  , la  quale  va  cercando  da  filare  in  Bologna  • 

V vito  dì  due  Villani  cioè  Sandron  e Burtlin  sopra  le  astuzie  tenute  da  essi  nel  vendere  le 
castellate  quest'anno.  Per  Pisarri. 

Ci  arcar  ani  enti  , viluppi  , intrighi , travagi , e cridalesimi  , che  si  fanno  in  Bologna  al  tempo 
delle  vendemmie  . Dopo  un  sonetto  con  coda  in  lingua  volgare  prosegue  in  bolognese . 

Romori  , intrighi , ciaccaramenti  che  si  fanno  nella  contrada  del  Borgo  s.  Pietro , e del  Pra- 
dello . V'ha  prima  un  sonetto  in  lingua  italiana  « 

La  gran  grida  fatta  da  V ergori  dalla  Sambuga  per  aver  perso  P asino  del  suo  patrone . 
Diede  alle  stampe  ancora  jiel  primo  le  Disgrazie  t/i  Bertoldo  e Bertoldino  , in  lingua  italiana  in 
prosa  . Ma  si  vuole  che  1'  Autore  ne  sia  stato  Pompeo  L izzani  , che  non  volle  si  stampassero  col  suo 
nome  . Queste  due  piacevoli  storielle  furono  voltale  in  ottava  rima  da  alcuni  Letterati , alle  quali 
fu  aggiunta  la  terza  di  Cacasenno , che  area  composto  in  prosa  Adriano  Banchieri  ; e furono  i seguenti 
Nel  Bertoldo . Argomenti.  Conte  Vincenzo  Marescotti  bolognese. 

Allegorie.  Padre  D.  Sebastiano  Paoli  lucchese. 

• Canti.  J.  Padre  D.  Giampietro  Riva  luganese  ■ 

](.  Doti.  Paolo  Battista  Balbi  boi. 

III.  Giampietro  Zanotti  boi. 

IV.  Doti.  Gioseflo  Pozzi  di  Iacopo  boi. 

V.  Lodovico  Tanari  boi. 

VI.  Doti.  Francesco  Maria  Zanotli  boi. 

Bertoldino.  Argomenti.  Conte  Vincenzo  Marescolti  boi. 

Allegorie.  Padre  D.  Sebastiano  Paoli  lucchese. 

Canti.  VII.  Doti.  Flaminio  Scarselli  I>ol. 

Vili.  Doti.  Feirante  Borsetti  ferrarese. 

IX.  March.  Ubertino  Landi  piacentino. 

X.  Ab.  Carlo  Innocenzo  Frugoni  genovese  . 

* XI.  Dott.  Cammillo  Brunori  da  Meldola  • 

XII.  Ippolito  Zanetti  ferrarese  . 

XIII.  Canonico  Pier  Nicola  Lapi  boi. 

XIV.  Dott.  Ercole  Maria  Zanotti  Imi. 

Cacasenno.  Argomenti.  Conte  Vincenzo  Marescotti  boi. 

Allegorie.  Padre  D.  Sebastiano  Paoli  lucchese. 

Canti . XV.  Doli.  Girolamo  Barufficeli  ferrarese  . 

XVI.  Cammillo  Zampieri  iuiolese. 

XVII.  Ah.  Giuseppe  Luigi  Amadesi  bob 

XVIII.  Dott.  Benedetto  Piccioli  boi. 

XIX.  Francesco  Lorenzo  Grotti  cremonese  . 

XX.  Doli.  Francesco  Arrisi  crem. 
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Questi  tre  Poemetti  furono  tradotti  in  dialetto  bolognese  io  ottava  rima  dai  seguenti  : 

Gli  Argomenti . Zanotti  Teresa  figlia  del  Poeta  Giampietro. 

Le  Allegane.  Manfredi  Maddalena  sorella  del  Matematico  Eustachio. 

La  traduzione  del  Bertoldo.  Zanotti  Angiola  sorella  della  suddetta  . 

Il  travestimento  di  Bertoldino . Manfredi  Teresa  sorella  della  sopraddetta  • 

Il  Cacasenno  . Bollctti  I),  Giuseppe  Gaetano. 

Le  Annotazioni  . Scandetiari  Dottor  Ignazio . 

Se  ne  trovano  diverse  edizioni  in  4.  in  8.  e io  12:  una  delle  più  accreditate  è quella  del 
1740  fatta  da  Lelio  dalla  Volpe  in  tre  volumetti  in  8.  io  italiano  e bolognese  . 

FABIII  ALESSANDRO , notaio  , nacque  in  Castel  san  Pietro  Tanno  1691  , morì  nel  1768. 

Versione  in  lingua  bolognese  dei  tre  primi  canti , e di  porzione  del  vigesimo  ottavo  del  Fu- 
rioso dell'  Ariosto , Mss. 

Traduzione  in  lingua  bolognese  dei  quattro  primi  libri  dell ’ Eneide  di  Virgilio . Mss. 

I suddetti  manoscritti,  dice  il  Fantuzzi , si  conservano  nell’  Instituto  . 

GHEUARD1  FULVIO,  detto  Acqua  tepida  , archibusiere , nato  nel  1622  in  san  Pietro  in  Casale, 
morto  nel  1687 . 

La  Mielosa  da  Mnirhi . Boi.  1640  per  il  Peri. 

GNUDI  GIOVAMI  BATISTA  nato  nel  1687.  Era  bracciere  in  Casa  Malvasia,  e mori  presso  soo  fi- 
gliuolo Arciprete  di  san  Giovanni  in  Persicelo  nel  1765  . 

Rem  iT  Zanbattcsta  Gaudi  da  Bulògna , titillai  ai  Dilettant  tT  Lèingua  Bulgncisa  1776  ciin 
al  so  ritratt . Stamp.  d'  san  Tnias  d'  Aqucin . 

LARDI  LELIO  MARIA.  1698. 

Gl'  inganni  amorosi , o sia  la  Zaneina  . Dramma.  Boi.  1696  e 1700  in  12. 

E vari  altri  componimenti . 

LONG  ni  DON  FRANCESCO  MARIA,  Canonico  della  Basilica  di  sau  Petronio  di  Bologna  , morto 
nei  1784  di  anni  57,  della  famiglia  de' Tiflografi . 

Sviarti  1' Cs . Cani  tri  in  ultava  rèma. 

Alla  Rezza  eh * fa  la  spòusa  so  Zio . 

Fol  di'  Momù  dia  Funtana . Traduziòo  in  Lèingua  bulgnèisa . 

Fol  dèi  Pader  Hubert . 

1 prém  si  Cani  dia  Séccia  ruba  dèi  Tassòn . 

Tradusse  pure  la  Bnirocomiomachia  tT  Omero  in  versi  bolognesi . 

Tulli  questi  manoscritti  sono  presso  il  Ferrari. 

LONG1II  ANGELO  bolognese.  Nato  il  15  novembre  1737,  morto  il  10  settembre  1810. 

Fu  pittore  mediocre  e si  piacque  assai  della  |>oesia  in  lingua  bolognese,  e in  essa  fu  argnto 

e naturale  quanto  altri  mai  il  fosse  . Ne  fanno  bella  testimonianza  alcuni  suoi  sonetti  c canzoni  , 

che  trovatisi  presso  il  nostro  cb.  biografo  seg.  TogBelti,e  più  bella  la  farebbe  il  poema  del  Bracciolini 
Lo  scherno  degli  dei,  ch'egli  voltò  in  lingua  bolognese,  seguendo  l'autore,  che  si  valse  dell' otta- 
va rima,  se  il  detto  poema  si  rinvenisse,  essendo  stato  smarrito  poco  prima  della  sua  morte. 

LOTTI  LOTTO  dottor  di  Legge  civile  . 1685.  Scrisse  Drammi  e cose  bernesche  . 

Chi  n ha  zervèll  ava  gamb , o sia  La  Uberaziòn  tT  Vienna  . Parma  1685  , e in  Boi.  più  volte  . 

Rimedi  per  la  sònn  da  Ictr  alla  Benzoini  Dialoghi  sci  in  Milano  1703.  in  Modena  1701.  in 

4.  e 1712.  in  8.  c T ultima  edizione  nel  1828  dal  Tipografo  Masi  iu  Bologna  nel  secondo  vo- 

lume della  Raccolta  dei  compooimeuti  in  Liogua  bolognese  , che  contiene  anche  T altro  poe- 
metto dello  stesso  Lotti . 

MANFREDI  TERESA  c MADDALENA  sorelle  di  Eustachio,  Eraclito,  e Gabriello. 

La  Cinqulira  dia  banzola  , o per  dir  mei : Fol  divers  tradotti  dal  parlar  napolitan  in  lèin- 
gua bnlgnèisa  , jier  rimedi  innuzèint  dia  sònn  e dia  malincimì  . Boi.  1712.  in  8. 

L’  originale  in  dialetto  napoletano  è intitolato  Canto  de  li  Cunti  . 

MEGNÀM  GEMINIANO . 1680. 

Bulògna  giubilant . Poema  st  rompo  hi  fati  pr  el-i  allgrèzz  dia  Uberaziòn  tT  Vienna  , prèisa 
d Buda  e alter  Piqzz  in-l-l'  Ungati , Marèa  e Dalmazia.  Da  Zorz  Burli  ntòii  poeta  poc  accori. 
In  Ferrara  1688.  in  8.  per  il  Potnalelli , e in  Boi.  1690.  in  8. 

L*  arveina  iT  Troia , ovèir  al  brusamèint  iV  Burtlein  Manzavacc  filaluiir , dov  in  ottava  rèma 
al  cónta  la  so  dsgrazia  , <7  miseri  di  Troian  . Cùn  la  prèisa  <f  Buda  , e alter  coss  del  guèrr 
Ira  i Cstian  e * Ture.  In  Ferrara  per  il  Pomatelli  1689  in  8. , c in  Boi.  1690  in  8. 

La  Lèisna  novanièint  aguzzò  dalla  so  nobilessima  Cumpagni , e zù  fundà  in  Bulògna  . PurlA 
in  ottava  ré  ma  . Boi.  1692  per  la  Stamperia  Camerale  . 

MONTALBANI  OVIDIO.  Laureato  in  Filosofia  e Medicina  ; Lettore  indi  di  Matematica  , di  Morale  , 
e di  Materie  legali  nell' Università  di  Bologua  • Nacque  nell’  auuo  1601.  e morì  nell' anno  1671. 
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Furono  da  lui  pubblicati  due  discorsi: 

Di ulo%ogi a , ovvero  Delle  cagioni , e della  naturalezza  del  parlare  , e spezialmente  del  più 
antico , del  più  vero  di  Bologna  • 165$  per  il  Zenaro . 

Crono  postasi  Felsinea  , ovvero  Le  Saturnali  viadicie  del  Parlar  Bolognese , e Lombardo  . 
1653  per  il  Zcnaro . 

Il  Vocabolista  Bolognese  nel  quale  si  dimostra  il  parlare  più  antico  di  Bologna  Indevotissi- 
mo. Questo  libretto  in  12.  fu  stampato  pochi  anui  dopo  i detti  due  discorsi  , e cioè  nel  1660 
per  Giacomo  Houli  sotto  il  nome  dell’  Autore  anagramtnalico  di  Antonio  B ninni  di  : e non  è 
che  un'  unione  dei  suddetti  discorsi  ampliati  . 

MONTI  DON  GIULIO  sacerdote  secolare.  Dottore  di  Sacra  Teologia,  Canonico  di  Santa  Maria  Maggio- 
re della  Pieve  di  Cento  . Indi  Segretario  del  Card.  Poinpeo  Aldrovandi  : morì  nel  17*17  d'  anni  60  . 

Frd  Antunein  V è std  battìi  . Canzone . Proposta  fatta  al  Dott.  GioselTo  Pozzi . 

Quésta  sé  eh'  V è da  cuntar . Altra  canzone  io  replica  alla  risposta  del  Pozzi. 

Si  trovano  fra  le  poesie  del  Pozzi  stampale  nel  1764  . 

MONTI  ANTONIO  MARIA,  eccellente  Calligrafo,  Pittore  e Miniatore.  Dilettassi  ancora  di  poesia 
e vi  si  esercitò  io  Lingua  italiana,  e nel  Dialetto  bolognese  , o piuttosto  nel  linguaggio  de' no- 
stri contadini . 

Amour  tùurna  in-s'  al  so  ; o veir  si  FI  nozz  dia  Chécca  e d?  B dèli . Scherzo  drammatico  ra- 
sticale  1686  in  12. 

Fu  messo  in  musica  da  Giuseppe  Aldrovaudini  bolognese,  e fu  di  nuovo  rappresentato  nel 
1698  , e nel  1733. 

NEGRI  GIOVAN- FRANCESCO . 1628. 

Traduzione  della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso . Stampata  in  Bologna  in  4.  grande  circa 
l'anno  1628,  ma  solamente  siuo  al  Canto  XIII.  a tutta  l'ottava  31.  1 riinaneuti  cauti  sono 
manoscritti  . 

POZZI  DOTTOR  GIOSEFFO  DI  IACOPO  D' IPPOLITO  nato  nel  1692.  Dottare  in  Medicina  . 
Fu  fatto  Medico  segreto  del  Pontefice  Benedetto  XIV.  e quindi  ebbe  il  titolo  di  Monsignore  . 

Fra  la  raccolta  delle  sue  Poesie  italiane  trovasi  la  Canzone  in  lingua  bolognese  Dòp  eh'  s* 
piantò  la  Tòrr  di  Asnì , ec.  in  risposta  a quella  del  Monti  Frd  Antunein  ec.  Boi.  1764. 

QUERZOLI  GIOVAMBATTISTA . 

Il  Villano  ladro  fortunato . Commedia  in  lingua  rusticale  ia  versi  di  tre  atti.  Boi.  per 
Carlantonio  Peri  1661.  ristampa  del  Zoccoli  . 

SCALIGERI  DALLA  FRATTA.  Vedi  BANCHIERI. 

STANCARI  DOMENICO,  Gesuita  Rettore  nel  Collegio  di  Santa  Lucia  in  Bologna  , morto  nel  1769. 

Scrìsse  molti  lepidissimi  sonetti  in  dialetto  bolognese  letti  con  sommo  piacere  alla  Corte  di 
Vienna  dove  pervenivano  per  mezzo  di  un  Cavaliere  italiano  a quel  Prìncipe  di  Kaunitz. 

STANZAN1  TOMMASO.  1696. 

La  Bemarda . Dramma.  Boi.  1694* 

La  Zelida.  Dramma.  Boi.  1696. 

V arie  Poesie . 

Z AM  PIER  I DON  GIUSEPPE  morto  il  1821. 

Sonetti  Sversi  stampati  in  lingua  bolognese  • 

Testamento  suo  Mss.  per  gli  atti  del  Notaio  Capelli . 

ZANI  GIROLAMO,  Notaio.  1780  circa. 

Gerusalemme  Liberata  del  Tasso  tradotta  in  linguaggio  bolognese  mss.  Questo  manoscritto 
più  pregevole  di  quello  del  Negri  si  conserva  dal  nostro  Guidiccini  Giuseppe  . 

ZANTI  GIOVANNI. 

Origine  delle  Porte  , Strade , Borghi  , Contrade , Vie  , Viazzoli  , Pianole , Salivate  , Piaz- 
ze, e Trebbi  dell'  illustrissima  citta  di  Bologna.  Per  Costantino  Pisarri  1712. 

Questo  è un  itinerario  ristampato  per  cura  di  Canimillo  Scaligeri  dalla  Fratta.  I discorsi  del 
Mercurio  sodo  io  liogua  italiana  , le  descrizioni  delle  strade , ec.  sono  in  bologuese  dialetto . 

COMPONIMENTI  DI  AUTORE  INCERTO. 


Al  Mèdie  fazil , o sia  un  rimedi  squas  a tidt  i mal  truvd  dal  Crevalcorèis  per  divertimèint 
dia  bainola.  Boi.  1738  in  12. 

La  Fleppa  Lavandara . Cumcdia  novessima  io  ièingua  bulgocisa . Boi.  1741  in  12.  In-t-Ia 
Stampar!  dèi  Lting  . 
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V ita  dia  Zé  S ambii ga  nada  in-t-al  Cnuin  ile  Diol  » cùn  la  nassita , véla , smièss  , e dsgraù 
Ze  limici  la  so  fola . In  Boi.  1713  in  8.  Sei  canti  in  otiaTa  rima  . 

Al  Triònf  di  Mudnis  pr  una  séccia  tolta  ai  Bulgnis  , Poema  ri  de  col  trasportò,  in  Lèingua 
Bulgnèisa  da  un  Accadèmie  dèi  Tridèll . In  Modna  , 1767  in  4.  Traduzione  della  Secchia  ra- 
pita di  Alessandro  Tassoni . 

Lindurein  e S andrei na . Intermezzo  . Boi.  per  Pisarri , senza  data  . 

In  lod  di * apparai  fatt  da  Sardein  Burnì  lardarol  dai  Casal  al  giovedé  sant  dèi  1807.  Boi, 
per  Masètt. 

Inviò  if  un  Duttòur  Btdgnèis  al  Barcarol  Penezian  chi  pritmess  d*  far  una  Canon  pr  el  fe- 
li tesserli  nozz  dèi  Sgner  Còni  lachcm  Monili  cùn  la  Sgnera  Cuntessa  Camèlia  Bòccadfèrr  . Pi- 
sarr,  1752.  — 
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CHE  SI  TROVANO  PER  ENTRO  AL  LIBRO 


XLI 


accr.  . . 

add.  o agg. 
Àlb.  . . 

Àlb.  Enc. 


anal 

ant 

antiqu . . 

alti  vani 

Boi.  boi 

Bot 

comun 

corrott 

Cr . . 

dal  fr.  dal  gr.  dal  lat.  dallo  sp.  dal  ted.  ec. 


dim.  . . 

Diz.  . . 

ec.  elz. 

r. 6;  ; : 

fig.  figurat. 
Fr.  . . . 

frequent.  . 


::::::::  : : : : 

indeci 

Ita].  . t 

Lat 

Lat.  barb . 

Lin.  it.  Lin.  fr.  Lin.  naz 


m 

metaf.  . . . 

mod.  bas.  m.  b. 

n 

neutr.  . . , 

n.  f.  ... 

n.  m.  . . . 

DP 

n.  p.  . . . 

part.  . . . 

o.  g.  ... 


accrescitivo . 
addiettivo;  aggettivo. 

Alberti.  Dizionario  Ital.  Frane,  e Frane. 

Ita].  Ediz.  di  Nizza  im 
Alberti.  Dizionario  Enciclopedico.  Ediz.  di 
Lucca  1797. 
analogia.  - 
antico . 
antiquato . • 

attivamente . > 

Bolognese;  bolognese- 

Botanica . 

comunemente . 

corrottamente . 

Crusca.  Edizione  bolognese  1819- 
dal  francese , dal  greco , dal  latino  ) dallo 
spagnuolo,  dal  tedesco,  ec. 
diminutivo. 

Dizionario  ■ 
eccetera  ; et  zelerà . 
esempigrazia . 
femminino . 

figurato , figuratamente . 

Francese . 
frequentativo . 
genere . 

Greco . 
indeclinabile . 

Italiano . 

Latino. 

Latino  barbaro. 

Lingua  italiana  , Lingua  francese  , lingua 
nazionale , ec. 
mascolino . 
metaforicamente . 
modo  basso . 
neutro . 
neutralmente . 
nome  femminino . 
nome  mascolino, 
nome  proprio, 
neutro  passivo, 
participio . 
ogni  genere. 
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p-  

passiv 

pegg 

P; e 

P1 

popol.  popolar 

pron.  . 

promin 

prov 

Provenz 

rcdup 

s.  sust 

sentina 

signif. 

simil 

sino 

sing 

SP 



Targ 

Ted 

T.  de’Leg.  T.  de’Med.  T.  di  Cara. 

v.  


passivo, 
passivamente, 
peggiorativo, 
per  esempio, 
plurale . 
popolarmente, 
pronome . 
pronunzia . 

proverbio  ; proverbialmente . 

Provenzale . 
reduplicativo. 

sostantivo  ; e sustantivamente . 

sentimento  ■ 

significato. 

similitudine . 

sincope , sincopato . 

singolare . 

Spagnuolo . 
superlativo . 

Targioni  Diz.  Botanico  1819- 
Tedesca.  . 

Termine  de’  Legisti , Termine  de’  Medici  , 
Termine  di  Commercio, 
verbo. 
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Comp 

Cong.  pr 

Fut 

Ger 

Irnp 

Imp.  i.°  2-° 

lmper.  o Esci 

Ind.  pr 

Port.  pr.  o alt 

Pari.  pass.  

Pass,  ind 

Pass,  comp 


v.  a 

v.  n 

v.  r 

v.  ant.  - v.  d.  u.  -v.gr.-  v.  Iat.  - v.  m.  - 
v.  d.  r.  - v.  ibr.  - v.  pop.  - v.  poet. 

g 

verb 

Toc.  Yocab 

volg 


Composti  ; Tempi  composti . 

Congiuntivo  presente. 

Futuro. 

Gerundio. 

Imperfetto . 

Imperfetto  primo;  secondo. 

Imperativo  o Esclamativo. 

Indicativo  presente . 

Participio  presente  o attivo. 

Participio  passato  o passivo . 

Passato  indeterminato. 

Passato  , o passati  composti  . 

Tedi . 

verbo  attivo, 
verbo  neutro, 
verbo  reciproco. 

t voce  antica , voce  dell’uso , voce  greca  , voce 
} latina  , voce  mercantile  , voce  di  regola  , 
( voce  ibrida , voce  popolare  » voce  poet  ica. 
verbi  grazia, 
verbale . 

Vocabolario, 
volgarmente . 
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, m.  A , f.  lettera  vocale , ed  è la 
prima  dell’  alfabeto  di  molte  lingue  . Y. 
Chòcs  . Lettra  . 

A , nella  declinazione  de’nomi,  è segno 
del  terzo  caso  , aggiunto  all’  articolo  an- 
cora ; ed  aggiunto  ai  verbi  o ai  nomi , 
qual  preposizione , adoperasi  egualmente 
in  bolognese  che  in  italiano  . ( Fr.  A ) . 

A , adoperasi  ancora  in  bolognese  co’ 
verbi  qual  pronome  della  prima  persona 
del  singolare , e della  prima  e seconda 
del  plurale-,  p.  e.  A sòl  sta,  Io  sono 
stalo . A sita  sta  , Noi  siamo  stati.  A 
si  sta  , V oi  siete  stati . Ed  anche  in 
terza  persona  singolare , usato  alla  Fr.  A i 
È • ( Fr.  H x a ) Vi  è , vi  ha.  A s’ rns . 
Si  dice.  Y.  Me.  Alle  volte  si  repli- 
ca , come  in  italiano  A parò  bèir  me 
ch’  la  s’  ni  PI5TIRÀ  . Io  farò  ben  io  ch’el- 
la se  ne  pentirà . Questo  pronome  A , 
che  dunque  equivale  a Io  ; Noi  ; Voi  ; 
è seguito  mqlte  volte  da  un  altro  pro- 
nome di  terza  persona , il  quale  in  boi. 
si  esprime  con  un’  altra  semplice  vocale 
I.  Su  ciò  bisogna  che  i bolognesi  avver- 
tano di  ben  distinguere  la  persona  cui  si 
riferisce  questo  pronome  I , perchè  può 
essere  maschile  o femminile  , può  rife- 
rirsi ad  una  o più  persone , e in  italiano 
queste  differenze  tutte  si  distinguono. 

Eccone  gli  esempi  : 

A i nio  . Gli  dico  : ( cioè  a lui  ). 

A i dìg  . Le  dico  : ( cioè  a lei  ). 

A i déo  . Dico  loro:  ( cioè  ad  essi , o 
ad  esse). 

E qui  si  erra  quasi  sempre  massima- 
mente  dalle  donne,  le  quali  soglion  dire  per 
uso  inveterato  : Ci  dica  che  mi  venga 
a trovare  ( per  le  dica , ec.  ).  Ci  do- 
mando scusa  ( per  le  domando  scusa  ). 
Ci  parli  in  mio  favore  ( In  vece  di 
gli  parli  ec.  ). 


A , come  particella  prepositiva  , si  ag- 
giugne  , per  maggior  dolcezza  di  pronun- 
zia , in  principio  di  alcune  parole  ; p.  e. 
ArspÒkder  , Assolver  , Arpiattar  , Al- 
gsam  , Aerasi  , Arcolt  , ec.  in  vece  di  di- 
re RspÒsder,  Hsolver,  Rfiattar,  Lgsau 
Ldah  , Rcolt  , ec.  perchè  non  si  sente  l’E 
muta  , eh’  è posta  fra  le  due  consonanti 
iniziali . Ed  in  questo  caso  il  linguaggio 
boi.  è più  dolce  del  frane. , che  per  verità 
non  è cosa  molto  delicata  il  sentir  pro- 
nunziare Rdoubler  , Ildouter , Rdresser  , 
Rcruter , Riire  , Lver  , ec.  Lo  stesso 
dicasi  dell’articolo  mascolino  quando  pre- 
cede consonante.  La  ling.  fr.  ha  Le,  che 
per  avere  l’e  muta  resta  I L sola , e co- 
sì pure  resterebbe  nel  dialetto , se  col- 
la prepositiva  A i bolognesi  non  aves- 
sero riparato  alla  difficoltà  della  pronun- 
zia francese,  è in  tal  maniera  reso  più 
dolce  il  sentire  Al  cristal,  di  quello  che 
sia  L cristal . 

A,  in  italiano,  nel  principio  delle  paro- 
le in  composizione  , raddoppia  la  conso- 
nante , che  segue , e.  g.  Accompagnare , 
Abbattere , Addimandare , Allontanare , 
Ammucchiare , ec.  E aumenta , dimi- 
nuisce e cambia  la  loro  significazione . 

Presso  i Romani  VA  era  lettera  nu- 
merale significante  cinquecento , 500.  e 
quando  se  gli  apponeva  sopra  una  linea 
orizzontale  A significava  cinquemila , 5000. 
Presso  i Greci  esprimeva  un’unità. 

• Cicerone  chiama  VA  lettere  salutare 
perchè  era  il  segnale  di  assoluzione . 

I chimici  si  servono  di  tre  A , cosi 
A.  A.  A.  per  significare  Amalgama  , 
Amalgamandone  ec.  cioè  impastamento 
de’ metalli  coll’ argento  vivo. 

A ? ( aperto  ) con  inflessione  interro- 
gativa , corrisponde  alla  domanda  respon- 
siva Che?  Che  cosa?  Che  cosa  vuoi? 
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Che  cosa  volete  ? Che  cosa  hai , o ave- 
te dello?  Ma  si  noti  che  è modo  fami- 
gliarissimo , usato  coi  minori , cogli  amici , 
ec.  Coi  maggiori  dicono  i bolognesi  csòcr 
ad  ,uomo  , gnocra  a donna  . 

A , pronunziato  stretto  con  Forza  e 
con  torcimento  di  testa , vale  per  atto  di- 
sprezzativo , o di  disapprovazione,  e cor- 
risponde a Ohibò  ; No.  ( Fr.  Fi  dono). 

AB . .db  . Preposizione  latina  usata  ta- 
lora in  composizione  d’ alcuni  avverbi , 
accoppiandola  ad  altre  parole  latine  . Ab 
Aktiqco  . Ab  antico . ( Fr.  Ancienne- 
ment . Jadis  ).  Ab  etere*  . Ab  eterno . 

Morir  ab  «testato.  Morire  intesta- 
to , cioè  senza  aver  fatto  testamento . ( Fr. 
Ab-inlestat . Sons  teslament ) . 

Abesperto , avv.  Per  esperienza  . ( Fr. 
Par  expérience). 

ABA , n.  m.  Abate  e Altbate , n.  ra. 
Capo  d’una  badia  , o Superiore  di  mona- 
ci . ( Fr.  Abbé  ). 

Comunemente  si  chiama  abate  chiun- 
que veste  abito  chcricale,  ancorché  non 
sia  introdotto  negli  Ordini  sacri.  V.  Cèrg. 

Abadeis  ; Abadètt  . Abatino  ; A bai  uz- 
zo, dim.  d’ abate.  ( Fr.  Petit  abbé). 

Abadòb  , accr.  d’ Abate  . ( Fr.  Grand  , 
Gros  abbé  ) . 

ABALASI.  V.  Ast. 

ABBÀC,  n.  ra.  detto  assolutam.  Librètt 
n’  abbÀc  . Librettìne , n.  f.  pi.  Quel  li- 
bretto sul  «piale  s’ impara  a rilevare  i nu- 
meri , e la  somma  di  essi . ( Fr.  lAvre 
d'arithmétique  ).  Abbàco  significa  Arit- 
metica , l'arte  di  fare  i conti  , da  cui 
viene  Abbachisla .(  Fr.  Arithméticien ) , 
che  i bolognesi  dicono  Computesta  . V. 
In  bolognese  si  dice  Aritmètica  . Abbàc 
non  si  prende  che  pel  suddetto  libro  di- 
cendosi Savèir  l’  abbàc  , Studiar  l’  ab- 
bàc, o al  Librètt  d’  abbàc.  (Fr.  Savoir 
l’ arilhmétique  ). 

Abaco, colla  penultima  breve  e un  solo 
b , è termine  d’  architettura  e significa 
quell’  ultimo  membro  del  capitello  eh’  è 
anche  dello  Cimasa , ed  è Una  tavola 
quadrata , la  quale  a guisa  di  coperchio 
risale  sopra  l’ uovolo  e sporta  in  fuori . 
( Fr.  Abaque . Tuilloir). 
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ABBADAR,  BADAR.  Abbadare , e più  - 
commun.  Badare  , v.  Attendere . Por 
mente.  Por  cura.  (Fr.  Faire  altenlion. 
Prendre  soin  à.  . . ). 

Abbacar  alla  balla.  Badare  ai  giuo- 
co , Badare  a bottega  , vale  Attendere 
còn  applicazione  a quella  professione  che 
uno  fa  , o a quel  negozio  che  si  ha  fra 
mano . 

ABBAGURÀ.  V.  Bacor  . 

ABBAIAMÙ1ÌNT.  Abbaiamento  n.  m.  La- 
trarne ni  n , Latrato  n.  m.  Lo  abbaiare  , 
eh’  è la  voce  naturale  del  cane  . Abbaio- 
tura  n.  f.  (Fr.  Aboiement.) . V.  Vers. 

La  voce  bolognese  indica  più  precisa- 
mente L'abbaiare  continuato  , nella  gui- 
sa stessa  che  io  adoprerei  anche  la  voce 
ital.  Abbaiamento  . 

ABBAIAR , v.  Abbaiare  ; Baiare  •,  La- 
trare , v.  Il  mandar  fuori  che  fa  il  cane 
la  sua  voce.  ( Fr.  A buyer  ) . V.  Vers. 

E figur.  Lassa  puh  ch’  l’abbaia  er’i  ■ 
abbaca  . lasciatela  abbaiare  , e fate- 
vene  beffe . Cioè  , Che  dimostri  , Faccia 
conoscere  gridando.  E P usò  anche  Dan- 
te : E assai  la  voce  lor  chiaro  l’ ab- 
baia . 

Dal  verbo  Abbaiare  e Latrare  ne  ven- 
gono Abbainole  agg.  d’ogni  g.  Che  ab- 
baia: Ijatrante  , agg.  d’ogni  g.  Che  la- 
tra. I nomi  verbali  Abbaiatore  n.  m. 
Abbaiatrice,  n.  f.  Latratore , n.  m.  11 
boi.  ha  Abbaiadòcr  , òcra  . • 

Il  participio  Abbaialo  si  prende  nel 
senso  di  Assalilo  dagli  abbaiamenti  j 
Importunato  da’  latrati  de’ cani  . Si  usa 
però  ne’ tempi  composti,  e si  dice  Quel 
cane  ha  abbaiato  tutta  la  notte . 

La  coniugazione  di  questo  verbo  se- 
gue la  regola  degli  altri  verbi  in  iare, 
e perciò  si  scrive  Abbaio  •,  Abbai  ; Ab- 
baia . Abbaiamo  ; Abitiate  •,  Abbaiano . 

E nel  congiuntivo  Ch’ io. Abbai  ; Abbai  ; 
Abbai  ; Abbaiamo  ; Abbaiale  ; Abbaino. 

ABBAIOTT . Abbàio , n.  m.  ma  dicesi 
d’ una  sola  voce  del  cane . ( Fr.  Aboi  ) . 

ABBALUCCA , agg.  Aggrumato  . Grumo- 
so, agg.  Pclèikt  tutta  abbai.ccca  . Po- 
lenta grumosa , piena  di  grumi  . ( Fr. 

Gr  unte  ux  ). 
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ABBALUCCAR  e ABBALUCCARS’.  Ag- 
grommare,  v.  n.  Attaccaci  a guisa  di  gru- 
mi o rappigliarsi  a guisa  di  grumi.  Ag- 
grumarsi n.  p.  ( Fr.  t'j re  en  grumeaux). 

ABBALLUTTÀ.  Appallottolato , Appal- 
lottolo , Itappallof  toltilo  , ta  , agg.  da 
Appallottolare.  (Fr.  Réduit  en  petites 
boules  ). 

ABBALLUTTAR  . Appallottolare , Rap- 
pallottolare  e Rappallozzolare  v.  a ; e 
si  fa  n.  p.  Ridurre  io  pallottole . ( Fr. 
Réduire  en  petites  boules). 
ABBANDONAR.  V.  Dssetter. 

ABBARCARS’.  Imbarcare  v.  n.  Ingom- 
bare  v.  n.  Curvarsi  delle  assi  o legni  non 
molto  grossi . ( Fr.  Se  cambrer  ).  Abbar- 
care , vale  Ammassare  , Far  le  barche 
( masse  ) ma  per  lo  pili  di  grano , legno 
e simili  materie . V.  Sbalerz  . 

ABBASTARDÀ , add.  Imbastardito . Tra- 
lignato. Degenerato , ta,  agg.  (Fr. 
Abài  ardi  , ie  )■ 

ABBASTARDAR  , v.  ( dal  lat.  barb.  Aba- 
st ardore , far  bastardo;  o dal  Fr.  Abd- 
tardir).  Imbastardire.  Allontanare  dal 
suo  proprio  essere  con  peggioramento. 

Abbastardar  el  pahol.  Commettere 
de' solecismi  favellando  o scrivendo . Ed 
è quando  le  stesse  buone  voci  vengono 
usate  male  Dello  scriverle  o nel  pronun- 
ziarle , errando  ora  nel  genere  , ora  nel- 
la declinazione  , quando  nell’  accento , 
quando  nel  significato . Tali  sono  per 
esempio  i seguenti  errori  nel  linguaggio 
Bolognese  : Palpèidra  per  Palpèibra  ; Pa- 
vauzzeib  per  Pallavizeir  ; MervizI  in 
luogo  di  Yerrizì  ; Tbeis  per  Cmew. 

Nella  lingua  italiana  Laida , Laldare 
per  Ijauda , Laudare  ; Candelliere  per 
Candeliere.  Grolla  per  Gloria. 

Nel  francese  Poing,  in  vece  di  Poi- 
gne  ec.  Y.  Sbau. 

Si  suol  definire  il  Solecismo  Manca- 
mento contra  le  regole  grammaticali . So- 
ler izza  re  , vale  Far  solecismi , dir  So- 
lecismi . 

Abbastardar  la  Libaci;  a equivarrà  qua- 
si a Commettere  de’  barbarismi , intro- 
ducendo voci  di  lingua  diversa:  p.  e. 
nel  rendere  del  dialetto  le  prette  parole 
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della  lingua  nazionale  , o della  lingua 
francese , come  dicendo  Pahèt  per  Mu- 
rala j Decrottur  pel  Pulitore  degli  stiva- 
li, ec.  Molti  di  questi  barbarismi  si  tro- 
veranno accennati  in  qua  e in  là  in  que- 
sto Vocabolario.  Y.  Parola.  Barbarismo 
chiamavano  i latini  le  parole  forestiere , 
cioè  quelle  che  non  erano  della  loro  lin- 
gua nazionale  , perchè  chiamavan  barbari 
tutti  coloro , che  non  erano  romani . 

I precisi  significati  dei  termini  affini 
al  suddetto  verbo  Abrastardar  , sono  i 
seguenti  : 

Degenerare . Declinare  dal  suo  gene- 
re. ( Fr.  Dégénérer  ). 

Tralignare.  Dischiatlare.  Andar  fuo- 
ri della  linea . Declinare  dalla  propria 
specie  ( Fr.  Degénérer). 

Imbastardire  . Esprime  un  cangiamen- 
to nel  soggetto  assai  più  forte  ; perchè 
importa  un  decadimento  dell’  individuo  , 
o un’alterazione  delle  qualità  del  mede- 
simo. ( Fr.  S’  abdlardir  ). 

ABBIA  YÀ  , add.  d’o.  g.  Abbiadalo  , afa, 
agg.  Pasciuto  di  biada . ( Fr.  Qui  a man- 
gé  l’ avoine  ). 

ABBIAVAR  , v.  Abbiadare  , v.  Pascer  di 
biada  . ( Fr.  Donner  l’ avoine  ). 

ABBRANCAR,  ABBRANQULAR . V. 

ClAPPAR  . 

ABBRAZZ, ABBRAZZA , ABBRAZZA- 
MÈ1NT,  ABBRAZZOTT,  n.  m.  Ab- 
bracciamento ; Amplesso  n.  m.  Abbrac- 
ciata , n.  f.  L’abbracciare . ( Fr.  Embras- 
sement.  Embrassade).  La  voce  bolo- 
gnese Abbrazzarèist  è frequentai. 

Si  osservi  che  gl’  infiniti  de’  verbi  i- 
taliani  coll’  articolo  avanti  hanno  forza 
di  sostantivo  ; e di  più  si  usano  al  plu- 
rale , come  i Parlari , i Baciari , gli 
Abbracciari , i Taceri  , e simili  : p.  e. 
Gli  abbracciari  amorevoli . I baciari 
amichevoli , ec.  Ma  ciò  non  si  dice  di 
tutti  indistintamente , nè  si  sentirebbe 
volontieri  gli  Abborriri  ; i Diri  ; gli 
Accennari , ec.  che  offenderebbero  1 o- 
recchio  delicato , il  quale  in  ciò  debbe 
essere  il  vero  regolatore.  V.  Plural. 

Abbhazzott  , Abbracciala , è un  ab- 
bracciar famigliare,  di  cuore,  e con  en- 
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tusiasmo  . Gli  fece  una  grossa  abbrac- 
ciata . 

Abbracciata , si  adopera  ancora  per 
signiGcarc  vicendevoli  abbracciamenti  fra 
molti.  (Fr.  Accolade  ). 

La  voce  Abbraccio  è divenuta  si  fre- 
quente e comune  , che  ormai  non  si  sen- 
tono più  gli  altri  vocaboli  esposti  supe- 
riormente. Nello  stile  famigliare,  e nel- 
l’epistolare non  adoperasi  altro  termine, 
nè  so  comprendere  per  qual  motivo  la 
nostra  Crusca  l’ abbia  battezzata  per  vo- 
ce bassa  , portando  poi  gli  esempi  di  Ma- 
galotti ■,  che  s’ egli  l’ ha  usata  possiam  noi 
pure  senza  scrupolo  prevalercene . 

Abbraccionì  si  usa  avverbial.  Abbrac- 
ciando ; con  abbracciamento . 

ABBRAZZA  , add.  Abbraccialo , ala,  agg. 
( Fr.  Embrassé  , ée  ). 

Star  adii  razza  . Stare , essere  , ec. 
abbraccioni , avverb.  Abbracciando  : Con 
abbracciamento  . ( Fr.  En  embrasse- 
menl  ). 

ABBRAZZADÒUR , n.  m.  DOURA.  n.  f. 
Abbracciatore , trice.  Voce  di  r.  Ab- 
bracciati! e , agg.  di  ogni  g.  Che  abbraccia. 
( Fr.  Qui  embrasse  ). 

ABBRAZZAR,  v.  Abbracciare,  v.  Circon- 
dare colle  braccia  checché  sia  ( Fr.  Em- 
brasser  ). 

Aebrazzars’.  Abbracciarsi  n.  p.  Cir- 
condarsi e stringersi  scambievolmente  col- 
le braccia . Dicesi  ancora  delle  cose  in- 
animate , e che  non  hanno  braccia , ma 
che  hanno  cosa  a similitudine  di  esse . 
La  vite  abbraccia  l’  olmo , oppure  La 
vite  s’ avviticchia  all’  olmo  suo  marito. 

Tlrsar  a abbrazzar.  Rabbracciare , 
redupl.  d’abbracciare.  (Fr.  Embrasser 
de  nouveau  ) . 

Altbraciare , ridurre  in  brace  , ab- 
benchè  voce  antica  si  troverà  in  qualche 
scrittore  ; guardisi  bene  di  non  confon- 
derla con  Abbracciare , quindi  i bolo- 
gnesi, che  non  fanno  sentir  le  lettere  dop- 
pie , calchino  sul  c in  questa  voce. 

Lo  stesso  dicasi  del  verbo  francese 
Embrasser , abbracciare  , che  si  scrive 
con  due  s ; e Embraser , abbruciare , 
con  una  sola  s. 
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Abbrazzar  vale  anche  fig.  Compren- 
dere , Contenere  , Racchiudere . 

St  LIBER  ABBRAZZA  PIÙ  COSS . Questo 

libro  contiene  più  cose . 

ABBRAZZOTT.  V.  Abbrazz. 

ABBREVIADURA  , n.  f.  Abbreviatura  , 
n.  f.  Accorciamento  d’una  parola  o d una 
frase,  che  si  fa , omettendo  alcune  lettere 
e sostituendo  certi  segni  o legature  in 
luogo  di  esse . 

Comunemente  nella  scrittura  , quando 
siasi  dimenticata  un’  m , o pure  un’  n in 
una  parola  in  cui  dovrebbe  raddoppiarsi , 
usasi  mettervi  sopra  in  sua  vece  una 
lineetta  orizzontale  : p.  e.  caria  in  luogo 
di  canna , e soma  in  vece  di  somma . 
Questa  è forse  l’ unica  abbreviatura  , che 
sia  solfribile  nella  scrittura;  tutte  l’alt  re 
sono  da  proscriversi , come  provvidamente 
hanno  fatto  le  leggi  moderne  nelle  scrit- 
ture de’ Notai.  Tuttavia  è comunissimo 
nella  sottoscrizione  delle  lettere  , e nel- 
la direzione  1’  adoperare  per  comodo 
le  abbfeviature  degli  aggiunti  , e de’  ti- 
toli. 

Le  abbreviature  o troncature  di  alcu- 
na lettera  nelle  parole  sono  permesse  dal- 
1'  uso  per  dolcezza  di  lingua  , e sono  a- 
doperate  da’  migliori  scrittori . La  tron- 
catura di  lettera  in  principio  di  parola 
si  dice  con  voce  greca  Afèresi  ; ex 
gr.  Rede  per  Erede  ; Sprezzare  per 
Disprezzare . 11  troncamento  nel  fine 
dicesi  Apòcope  : v.  gr.  Mar  per  Ma- 
re ; Animai  per  Animale.  I'inalmen- 
te  Sìncope  chiamasi  il  troncamento  di 
lettera  o sillaba  nel  mezzo  della  paro- 
la , come  sarebbe  Sgombro  per  Sgom- 
bero ; Andrà  per  Anderà  ; ciò  che 
da’ toscani  dicesi  Leva  ’n  mezzo-,  Moz- 
zamento . Gli  scrittori  confondono  alcuna 
volta  questi  nomi  e chiamano  Sìncope  o- 
gni  troncamento  , oppure  prendono  Apò- 
cope per  Afèresi.  Stando  all’  origine 
greca  Afèresi  deriva  da  aphaireo , to- 
gliere , levar  via:  Apòcope  da  apocopto , 
tagliare  , levare  : Sìncope  viene  da  syn 
insieme , e copto  togliere;  da  ciò  mi  par 
dover  dedurre  che  sembra  indifferente 
l’ uso  de’  suddetti  vocaboli  per  indicare 
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qualunque  troncamento  di  lettera  nella 
parola  , ma  che  generalmente  si  usa  Sin- 
cope. 

Sincopare . Impiegar  la  figura  sincope. 
( Fr.  Syncoper  ). 

Sincopai ura . Formazione  di  sìncope . 
( Fr.  Syncope  ). 

S increti  ; vale  contrazione  di  due  sil- 
labe in  una  . ( Fr.  Synérese  ).  Come  sa- 
rebbe : Clodio  in  vece  di  Claudio . 

I Geroglifici  erano  una  scrittura  ab- 
breviata. V.  Caratteh. 

La  Stenografia  è uno  scrivere  abbre- 
viato . Y.  Scriver  . 

Vi  sono  anche  le  parole  Abbreviazione 
e Abbreviamento , le  quali  differiscono  da 
abbreviatura  , in  quanto  che  le  due  pri- 
me diconsi  delle  cose , ed  abbreviatura 
si  applica  solamente  alle  lettere.  On- 
de si  dirà  V Abbreviazione  dell’  ope- 
ra , 1’  Abbreviamento  de’  giorni , della 
vita  . 

Compendio,  sommario,  e con  voce 
greca  Epitome. 

Epilogo , soprar  ragionamento , sun- 
to , riconto  , ristretto  , sono  tutte  vo- 
ci , che  significano  Abbreviazione , ma 
che  non  si  possono  chiamar  veri  sinoni- 
mi . Vedine  la  differenza  alla  parola  Ri- 
strètt. 

ABBRUSTLÉ , add.  Abbrustolato,  ala . 
Abbrustolito  ; Abbroslito , ila , egg.  ( Fr. 
Missolé , ée  ).  V.  Abbrustlih  . 

Tòrrido.  Suolsi  applicare  a que’ sog- 
getti , che  dal  fuoco  o dal  sole  sono  ina- 
riditi . ( Fr.  Brulé , ée  ).  Zona  torri- 
da . ( Fr.  Zone  torride  ). 

Secco,  è opposto  ad  Umido ; si  ap- 
plica perciò  a que’  corpi  che  si  conce- 
piscono privi  di  umidità  . Terra  secca  : 
vapor  secco  : legno  secco . ( Fr.  Sec , 
sec/ie  ). 

Arrostito , è participio  di  arrostire. 
Cuocere  senza  aiuto  d’ acqua  in  ischidio- 
ne  , in  tegame , in  sulla  brace , ec.  e per 
lo  più  si  applica  a’ commestibili . Arro- 
stir le  braciuole  ; arrostire  un  pollo  ec. 
( Fr.  Roti , ie  ). 

Abbrustolato , deriva  da  abbrustolare 
ed.  è il  suburere  de’  Lat.  che  vale  leg- 
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germente  abbruciare  ; e vale  abbrucia- 
to nella  superficie.  ( Fr.  diavi). 

I fisici  colla  voce  Torrefatto  suppli- 
scono alla  voce  Abbrustolato,  ebe  non 
ha  la  precisa  significazione  di  leggier- 
mente carbonizzato . V.  Abbrdstlir. 

ABBRIJSTLIDURA  , n.  f.  Abbrostitura  . 
Lo  abbrostire  . ( Fr.  L’ action  de  havir  ). 
V.  Abbrcstlir  . 

ABBRUSTLIR  , v.  Abbrustolare  ; abbru- 
stolire ; abbrostire  . Porre  le  cose  al  fuo- 
co sicché  s’ asciughino , e s’ abbronzino , 
ma  non  ardano.  ( Fr.  Rissolcr  ).  Abbru- 
stolire , abbrostire  il  caffè  , l’ orzo  , i 
pali  per  le  vigne , ec. 

Abbronzare  , vale  leggermente  avvam- 
pare ; eh’  è quel  primo  abbruciare  che 
fa  il  fuoco  nella  superficie  ed  estremità 
delle  cose , e che  i boi.  dicouo  Strinar  , 
come  si  fa  della  peluria , e de*  piedi  de’ 
volatili,  o come  del  pane  allorché  s’ab- 
bronza per  metterlo  nell’  acqua  da  bere  . 
( Fr.  Havir  ).  • 

Rosolare  si  adopera  anche  per  abbru- 
stolire , ed  i bolognesi  pur  dicono  Dar 
la  rosa;  Gappar  la  rosa;  Far  ciajppar 
la  rosa.  (Fr.  Flamber).  V.  Strina. 

Abbronzare , ed  Annerire  si  prende 
ancora  per  l’effetto  che  fa  il  sole  sulla 
carnagione , dai  bolognesi  detto  Dvm- 
tar  nÈigher  pr  al  sÒul  . Essere  ab- 
bronzato , annerilo  dal  sole . ( Fr.  Ild- 
ler  ). 

ABBTTUNADURA , n.  f.  Affibbiatura, 
n.  f.  L’affibbiare:  e dicesi  anche  la  par- 
te del  vestimento  , ove  s’ affibbia  , e pro- 
priamente gli  occhielli,  l’ occhiellatura  . 

Rottonatura  , e Abbottonatura , n.  f. 
è tutto  l’ordine  de’  bottoni  per  abbot- 
tonare un  vestito.  Lo  stesso  che  Bot- 
toniera. ( Fr.  Les  boutons  d’ un  habit). 

ABBTTUNAR  , v.  Abbottonare  , v.  Affib- 
biar co’ bottoni.  (Spiegazione  data  dalla 
Crusca  ).  Ma  giacché  la  Crusca  stessa  de- 
finisce il  verbo  affibbiare  per  «ingiun- 
gere insieme  con  ubbia  ; in  abbottonare 
io  direi  piuttosto  congiungere  o con- 
nettere qualche  cosa  col  mezzo  de’  bot- 
toni ; e in  affibbiare , congiungere  qual- 
che cosa  col  mezzo  delle  fibbie . 
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Abbottonare , dicesi  in  fr.  Boutonner: 
il  suo  opposto  è Sbottonare . ( Fr.  Dà- 
boutonner  ). 

Affibbiare  . ( Fr.  Boucler  ).  Il  suo  op- 
posto è Sfibbiare  . ( Fr.  Dàboucler  ).  V. 

A ppiiiftR  tu 

ABBUBANÀ . V.  AccuccÀ  . 

ABBUNA  , add.  ( dal  fr.  Abonné  ).  Appal- 
tato al  teatro.  V.  dell’ U. 

Mercantilmente  Abbonato  si  dice  per 
Approvato . 

ABBUN’AMÈJNT , n.  m.  ( dal  fr.  Abon- 
nement  ).  Appalto  ( nell’  uso  ) . Conven- 
zione che  si  fa  tra  particolari  per  un  og- 
getto qualunque , e singolarmente  pelan- 
dosi di  teatro  e simili . 

Abbonamento  pr  lo  abbonare  ; ap- 
provare una  partita  è termine  mer- 
cantile, nè  si  dice  Abbuono. 

ABBUIAR . Abbonare , v.  a.  T.  mere. 
Approvare,  riconoscere  come  legittimo 
un  conto  , una  prtita . Menar  buono , 
Far  buono . 

ABBUNARS’,  ( dal  fr.  S’Abonner).  Ap- 
paltarsi, V.  dell’U.  prlandosi  special- 
mente  di  teatri  e simili , vale  pgare 
una  data  somma  una  volta  pr  sempre, 
ed  è lo  stesso  che  Associarsi . . 

ABBUNDANZA , n.  f.  Abbondanza,  n. 
f.  La  lingua  italiana  ha  tante  altre  voci 
pressoché  sinonime  a questa , l’ equiva- 
lenti delle  quali  mancano  nel  Dial.  Boi. 
Noi  riprteremo  le  principi!  spiegando- 
le nel  senso  proprio . 

Abbondanza  , n.  f.  ( a cui  è contrario 
Scarsezza)  . Termine  generico  di  ciò  che 
è più  che  a sufficienza  . Questa  voce  con- 
viene meglio  agli  oggetti  di  quantità  con- 
tinua . Abbondanza  di  vino . Abbondan- 
za di  grano.  Vacche  che  abbondano 
di  latte . Vendemmia  abbondante  . Fiu- 
me abbondante  di  acqua,  ec.  ( Fr.  A- 
bondance  ). 

Copia , n.  f.  ( opposto  ad  Inopia  ) 
pre  che  convenga  meglio  agli  oggetti  di 
quantità  discreta . Copia  di  mosche . 
Copta  di  Soldati . Copioso  di  parenti . 
( Fr.  Quantità  ). 

Dovizia  , o meglio  Divizia , dal  lat. 
Divi s . Cop'a  suprflua  . Dovizia  di 


ABB 

beni.  Divizia  di  grazia.  (Fr.  Riches - 
se). 

Affluenza  ■ Concorso  grande  di  cose . 
Affluenza  di  popolo . Affluenza  d’ ti- 
mori . Affluenza  di  curiosi  al  teatro . 
( Fr.  Affluence  ). 

Ubertà  ( oppsto  a Sterilità  ).  Abbon- 
danza delle  produzioni  animali , o vege- 
tali ; ed  anche  fertilità  . Ubertà  decam- 
pi . Ubertose  colline  bolognesi . ( Fr. 
Fertilità . Fecondità  ). 

Soprabbondanza  , Sovrabbondanza  , 
Strabbondanza  ■ Abbondanza  straordina- 
ria . ( Fr.  Surabondance  ). 

Ridondanza , Esuberanza , abbondanza 
portata  all’eccesso.  ( Fr.  Redondance.  Exu- 
berance  ). 

Profluvio  ■ ( Boi.  Profluvi  ).  Letteral- 
mente significa  scarica  abbondante  pre- 
cipitata di  materia  fluida  o liquida . Pro- 
fluvio di  sangue.  Profluvio  di  lagri- 
me . Si  adopra  al  figurato  Profluvio 
di  parole . Ridondanza . Profluvio  di 
sospiri  ec.  (Fr.  Abondance). 

Trabocco . Versamento  fuori  di  qual- 
che bocca  . Trabocco  delle  acque  d’ un 
flume  . Tr allocco  della  lina . Traboc- 
co della  bigoncia  , del  tino , della  bot- 
te e di  qualunque  vaso , ec.  ( Fr.  Re- 
gorgement  ). 

Dicesi  ancora  Abbondevolezza  e Ab- 
bondezza  . 

Is  abburdabza  , avv.  Abbondantemen- 
te . Abbondevolmente . In  buondalo,  o 
Buondato  . ( Fr.  Abbondamment . Co- 
pieusement . Amplement  ) . 

ABBUINE , add.  Aggiunto  che  si  dà  al 
terreno  reso  fertile . Calorìa , Callorìa , 
e Caluria  chiamasi  il  ristoro , che  si  dà 
alle  terre  sfruttate  dal  grano  conciman- 
dole e seminandovi  alcune  biade:  detto 
cosi  dalla  caldezza  eh’  esse  ricevono  dal 
concime . 

Essere  in  caloria , dicesi  de’  campi 
quando  l’anno  precedente  vi  è stato  se- 
minato fave  per  seminarvi  pi  il  grano 
l’anno  avvenire,  olacanap.  (Fr.  Etre 
amendàs  ). 

Abbcsé  , vale  ancora  prlezionato.  Ab- 
bonito , 
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Abboté  . Abbonito . Placato  • ( Fr.  Ap- 
pai sé  , ée  )• 

ABBUNIR , v.  Abbonire  per  Bonificare, 
render  buono  . . 

Abbonire . Placare  . Appiacevolire . 
Allenire.  Indolcire.  Ammollire.  Ren- 
der piacevole  . ( Fr.  Appai ser  ) . 

Abbckir  dia  frutta  . Allegare  . Re- 
star sull’albero  i frutti  al  cader  de’fiori . 
In  boi.  dicesi  ancora  Alligar  . ( Fr.  Se 
nouer  ). 

ABBURDIR  che  si  usa  più  spesso  nel  par- 
tic.  Abbi  bdé  . Abbordare  uno  ■ Abborda- 
to , agg.  Yale  Andare  alla  volta  d’ uno 
per  parlargli.  ( Fr.  Aborder) . 

ABÉID , u.  in.  Abete  , n.  m.  Albero  noto 
drittissimo , con  le  foglie  a guisa  di  pet- 
tine , ch’ei  non  perde  mai;  specie  di 
Pino  montano  da  Lino.  Pinus  abies . 
Abezw  è voce  antiquata . ( Fr.  Sapin  ). 

Us  bosc  d’abid.  Abetàia  . Bosco  d’a- 
beti . ( Fr.  Fore't  de  sapiru).  V.  Bosc. 

L&gs  d’  Aston  ; oli  d’  abèid  . Legno 
abetino  , Olio  abetino . 

ABGUIAR,  v.  Mescolare.  Confondere. 
Mettere  insieme  cose  diverse . ( Fr.  Met- 
tre  péle-mèle). 

ABIL.  Y.  Capaz. 

ABIT  , n.  m.  Voce  usata  nel  dialetto  ci- 
vile. I più  dicono  Giustacor.  Abito,  n. 
m.  ( Fr.  Ilabit  ) . 

V alimento  ( definito  con  troppa  re- 
strizione dalla  Crusca  per  V Abito  che 
si  porta  in  dosso  per  bisogno , e per 
ornamento  ) è ciò  che  serve  a coprire 
il  corpo  . jE  fallisi  quegli  vestimenti 
venire , prestamente  la  fece  vestire . 
Vestimenti , m.  e Vestimento  f.  plur. 
si  dice  di  tutto  ciò  die  serve  al  vestire 
d’  una  persona  : nel  Dial.  Boi.  dicesi 

Ystiari  . ( Fr.  Vètement  ) . V esliario 
è il  luogo  dove  si  tengono  le  vestimen- 
to . (Fr.  Vesliaire)  ed  è voce  usata 
anche  come  aggiunto . Materia  vestiario . 

Panni  nei  num.  del  più  prendesi 
anche  per  vestimenti  di  qualunque  sorta 
sieno . V.  Pag*  . 

Abito  ( che  mi  sembra  pur  definito 
dalla  Crusca  troppo  gcnericam.  per  Fog- 
gia , e modo  di  vestire  ) ha  una  no- 


zione più  ristretta  di  Vestimento , ed  è 
Una  morderà  particolare  del  vestire , 
sotto  la  quale  suolsi  comprendere  ciò  che 
è l’ opera  del  sarto . Abito  da  uomo  , e 
da  donna . Abito  di  panno . Abito  della 
festa  , o di  feria . 

Vesta  , e Veste . ( Fr.  Bobe  ).  Suolsi 
impiegare  indistintamente  come  Vesti- 
mento , e come  Abito  . Cosi  dice  la  Cru- 
sca , e Romani , e riduce  Vestimento  a 
termine  più  generico  . Io  vorrei  tuttavia 
usare  Vestimento  , Vestilo,  Vestire  per 
nomi  generici  : Abito  per  quello  dell'uo- 
mo; e Vesta  per  quella  della  donna; 
come  si  vede  usalo  dalla  maggior  parte 
degli  autori.  V.  Vstéisa . 

Abbigliamento  non  dee  confondersi 
con  Vestimento.  Yale  questo  vocabolo 
per  Quella  parte  del  vestimento  che  or- 
na la  persona  . ( Fr.  Habillement  ). 

Asrr  coaoD  . Abito  agiato  . ( Fr.  Ila- 
bit  largo).  Vstéisa  bécca  , Veste  a- 
giala  . 

Abit  strìtt  . Abito  strozzato  . ( Fr. 
Habit  étroit  ). 

Abit  tibà  alla  véta.  Abito  serrato 
alla  vita . 

Usa  . Usato  . ( Fr.  Usti  ). 

Fròst.  logoro.  ( Fr.  Consumè). 

Sèimpliz.  Succinto  (con  V.  dell’U.). 
Semplice.  Negletto.  ( Fr.  Negligé). 

Magréfic  . Pomposo  ; foggiato . ( Fr. 
Magnifique  ) 

Us  abit  cu’ sta  bèi».  Abito  che  tor- 
na bene  ; Abito  assestalo  ; accostante  ; 
Abito  fatto  a suo  dosso.  (Fr.  Habit 
qui  sied  bien). 

Abit  ch’  casca  a pizz  . Abito  che  ca- 
sca a brani  . Abito  sbrandellato . ( Fr. 
Déchiré  . F.n  lambeaux  ). 

Abit  dal  fèst  . V.  Giustacor  . 

Abit  ha  strafazz  . Abito  astiale  . 

Abit  Tolt  ih  frést  . Abito  accattato . 

Abit  sfentzA  corona . Abito  inconsùti- 
le . ( Fr.  Qui  est  sans  couture  ). 

Tagliare  un  abito  a crescenza  , vale 
tagliarlo  più  lungo  del  bisogno  , accioc- 
ché passa  star  bene  a quelli , che  cresco- 
no di  statura. 

ABITANT , aild.  d’ogni  g.  Abitante  , agg. 
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e susl.  de’ due  g.  Abitatore  m.  e trice  f. 
Il  bolognese  è termine  del  solo  dialetto 
civile,  il  volgo  dice  un  om,  usa  rossa, 
ec.  Ch’  STA  IR  ZITTA  , IR  CAMPAGNA  , CC. 

( Fr.  Habitant , ante  ). 

Dai  diversi  luoghi  dove  nascono,  e do- 
ve abitano  gli  uomini  prendono  essi  di- 
verse denominazioni . 

Zttadf.is  . Cittadino . Abitatore  di 
città  . ( Fr.  Citoyen  ). 

Castlar.  Castellano . Abit.  di  Castel- 
la . ( Fr.  Habitant  d’ un  Chateau  ). 

Must  arar.  Montanaro.  Di  montagna. 
( Fr.  Montagnard  ). 

Campagrol  . Campagnolo  ■ Di  campa- 
gna . ( Fr.  Campagnard  ) . 

Curtadeir  . Contadino . Di  contado . 
(Fr.  Paysan). 

Villar.  Villano.  Uomo  di  Villa. 
Vìllico  è voce  tutta  latina. 

Piarsah  . Pianigiano . Del  piano  o 
della  pianura.  (Fr.  Habitant  des  plaines). 

Yàllarol.  Palmioso.  Abitante  di  pa- 
lude. Questa  voce  è stata  usata  in  isclier- 
zo  dal  Salvini  nella  Batracomiomachia . 
A nie  però  piacerebbe  piuttosto  la  voce 
Paludano,  che  ha  più  analogia  con  Alpi- 
giano , Maremmano  , ec.  ( Fr.  Habitant 
de  marais  ).  Valligiano  è l’abitator  del- 
le valli  fra’  monti . ( Fr.  Habitant  des 
vallèes  ). 

Marmar  . Maremmano.  Di  maremma  . 
( Fr.  Mar il  ime  ). 

Isolano.  Abitatore  o natio  d’  isola. 
( Fr.  Insulaire  ). 

Colono.  Di  colonia.  (Fr.  Colon.) 
Alpigiano . Delle  alpi . ( Fr.  Habitant 
des  alpe)  ). 

Terrazzano  . Di  terra  murata  . ( Fr. 
Bourgeois  ). 

Borghigiano . Di  borgo . ( Fr.  Habi- 
tant de  bourg  ). 

Boscaiuolo.  Di  boschi.  (Fr.  Habi- 
tant des  bois). 

Colligiano . Di  collina  . ( Fr.  Monta- 
gnard ). 

Pitturano , o Lilorano . Di  lido  • 
(Fr.  Habitant  des  cótes). 

Parrocchiar  . Parrocchiano . Della 
parrocchia.  (Fr.  Paroissien). 
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Popolano.  Abitante,  semplicemente. 

Domiciliato  e Domiciliarne , agg. 
e cosi  il  verbo  Domiciliare  , sono  ter- 
mini usali  dai  leggisti,  e nell’uso  co- 
mune ; diversificano  da  Abitante  e da 
Abitare , perchè  questi  sono  termini  più 
estesi , che  possono  applicarsi  anche  ad 
abitatori  di  campagne , di  valli , di  bo- 
schi ec.  Domicilialo  si  riferisce  ad  abi- 
tante di  casa  , siccome  formato  da  Domus. 
Quindi  dicono  i Notai  : p.  e.  Ferrari  a- 
bi lant  e in  Bologna  e domicilialo  in 
via  san  Donato , nella  casa  propria 
segnata  col  civico  numero  2521* 

Anfisci . ( Da  Scia  gr.  Ombra  ) . Si 
chiamano  gli  abitanti  della  Zona  torrida , 
perchè  vedono  l’ ombra  parte  dell’  anno 
verso  il  polo  artico  e l’altra  parte  verso 
P antartico  . ( Fr.  Amphisciens  ). 

Antipodi , o Antictoni . ) Fr.  Antipo- 
des ) , che  vivono  in  paesi  diametralmen- 
te opposti  tra  loro . Antassoni  o Anlias- 
soni  chiamavan  gli  antichi  ( Fr.  Anlaoco- 
nes  ) , che  vivono  nell’  asse  opposto . 

Anteci  o Anloeci . Popoli  che  vivo- 
no sotto  il  medesimo  meridiano  ed  alla 
medesima  distanza  dall’equatore.  ( Fr. 
Anteciens  ). 

Antisci . Popoli  che  abitano  sotto  par- 
ti o lati  differenti  dell’  equatore  , i quali 
per  conseguenza  al  mezzogiorno  hanno 
le  lor  ombre  gettate  per  verso  contrario . 

( Fr.  Antisciens  ). 

Asci.  Che  non  hanno  ombra  quando 
il  sole  è situato  loro  verticalmente . Quelli 
della  Zona  torrida.  (Fr.  Asciens). 

Eternici.  Abitatori  di  una  delle  Zo- 
ne temperate,  rispetto  agli  altri  di  quei- 
raltra Zona,  che  hanno  l’ombra  rivolta 
dalla  prie  contraria.  (Fr.  Heterosciens). 

Nòmadi , n.  m.  pi.  ( da  Nemo  gr.  - 
Pascolare  ).  Denominazione  data  dagli  an- 
tichi a popoli , che  passavano  la  lor  vita 
nel  pscere  gli  armenti , sempre  erranti 
secondo  l’ opportunità  de’  pscoli . ( Fr. 
Nomade s ). 

Aborìgeni , n.  m.  pi.  I primi  abitatori,  o 
Naturali  di  un  pese  in  opposizione  a 
quelli,  che  sono  venuti  ad  istabilirvisi , 
cioè  gli  Avventizi . ( Fr.  Aborigene s ). 
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ABITAR  , Abitare , Albergare , Dimo- 
rare , Soggiornare , Stanziare . Lo  slar 
ne’  luoghi , che  l’uom  s’ elegge  per  abita- 
zione. V.  Abitaziùm  . (Fr.  Demeurer  . 
Hubiler  ). 

Abitar  a pian  tri:  in  . Stare  a terra 
terra , a terreno . ( Fr.  Et  re  logé  au 
rez-de-chaussée  ). 

Abitar  issè*  . Coabitare . ( Fr.  De- 
metirer  ensemble). 

Tarmar  a abitar  . Riabitare . ( Fr. 
Habiter  de  nouveau  ) 

Lee  da  abitar.  Luogo  abitàbile , o 
abitinole.  ( Habitable . Parlandosi  di 
casa  Logeable  ).  Il  contrario  Inabitabile. 

ABITA Z1ÒN , Abitàcolo , n.  m.  ÌNome 
generico  di  luogo  destinato  all’  abitazione . 
Molte  altre  voci  si  prendono  indifferen- 
temente in  questo  significato  da  chi  par- 
la o scrive  • Le  spiegazioni  seguenti , che 
assegnano  il  valore  preciso  d’  ognuna , 
serviranno  per  l’ uso  proprio  di  esse. 

Abitazione , n.  f.  È luogo  da  abita- 
re ■ Le  Abitazioni  della  terra  . Ma  sa- 
rebbe più  proprio  se  si  adoperasse  sem- 
pre per  l’ atto  di  abitare , p.  e.  Rima- 
nere all’ abitazione  della  campagna. 

( Fr.  Habitat ion  ). 

Abituro,  n.  m.  Abitazione  spregevo- 
le, o povera.  Abituri  de’ lavoratori  di 
terreno . Abituri  degli  animali . Abi- 
tazioncella  . ( Fr.  Maisonnette). 

Domicilio , n.  m.  Abitazione  di  casa . 
Quindi  dai  Legisti  è preso  per  indipare 
il  luogo  di  residenza . Abita  in  Bolo- 

§na,  ed  ha  il  suo  domiciliala  via  ec. 

eli’ uso  comune  si  adopera  il  verbo  Do- 
miciliare , e i derivati  Domiciliato , 
Domiciliatile , ec.  ( Fr.  Maison . Ixtgis  ). 

Ricetto , n.  ra.  abbrev.  da  Ricetta- 
colo , è nome  generico  di  luogo  atto  a 
ricevere  , o dove  si  dia  ricovero . Ri~ 
cello  di  ladri  . Ricetto , Ricettacolo  di 
acque  , ec.  ( Fr.  Retrai  te  ■ Réceplacle  ). 

Asilo  , n.  m.  Luogo  dove  ritirasi  in 
sicuro . ( Fr.  Asyle  ). 

Ritiro , n.  m.  t luogo  solitario  o ap- 
partato . ( Fr.  Re  traile  . Soli  tilde  ). 

Albergo  , n.  m.  ( Bob  Albero  ).  Quel- 
la casa  che  alloggia  pubblicamente  e ve- 


nalmente i forestieri  ( Fr.  Auberge).  Dis- 
albergare , lasciar  l’ albergo , e Disal- 
bergato , agg.  Che  ha  lascialo  l’alloggio . 

Ospizio , n.  m.  (Boi.  L'spezi  ).  ( Fr. 
Hospice).  Quantunque  sembri  sinonimo 
di  Albergo , tuttavia  differisce  da  esso , 
perchè  si  adopera  per  un  ricovero  gratui- 
to , e benefico.  Gli  Orfanotrofi,  gli  Spe- 
dali sono  Ospizi . Si  ha  l’ospizio  presso 
di  un  amico  , di  un  parente , ec. 

Alloggio  , ed  Alloggiamento , n.  m. 

( Boi.  Àlloz  ) sono  propri  pel  luogo  de- 
stinato al  ricovero  de’ soldati  : ma  si  u- 
sano  ancora  per  luogo  di  ricovero  di  al- 
tre persone . ( Fr.  Logement  ).  Disallog- 
giare , vale  cacciar  dall’alloggio.  Di log- 
giare  , prtirsi  dall'alloggio  , e privar  d’al- 
• foggio.  Sloggiare,  partir  dall  alloggio . 

Dimora  , Soggiorno  , Permanenza  , 
Stanza,  Stazione  , Mansione  , sono  ter- 
mini generali  impiegati  per  indicare  quel 
tempo  che  corre  mentre  si  sta  in  un  luo- 
go , ed  anche  il  luogo  stesso  , ma  qualun- 
que sia.  V.  Abitast.  Tultavolta  c’inge- 
gneremo di  trovarne  le  differenze  . 

Dimora  , è 1’  abituale  permanenza  . 
(Fr.  Demeure'). 

Soggiorno,  e continuazione  tempora- 
ria  di  abitazione.  ( Fr.  Séjour). 

Stanza  , è luogo  di  dimora  qualunque. 
(Fr.  Séjour). 

Stazione  è piuttosto  un  luogo  deter- 
minato e preciso  all’esercizio  di  qualche 
opera  , od  anche  a semplice  riposo . ( Fr. 
Station  ). 

Mansione  è l’atto  di  rimanere  e ri- 
posare in  qualche  luogo  od  anche  il  luo- 
go stesso  ove  si  ferma  . ( Fr.  Demeure  ). 

ABITEIN  . Abitino,  dim.  d’Abito.  (Fr. 
Petit  habit  . Petit  joli  habit  ). 

Far  um  abiteim  a i5h  . Maniera  pro- 
verb.  e vale  Fare  una  sinistra  infor- 
mazione di  qualcheduno . Apporre  ad 
uno  una  tal  cosa , che  altri  lo  tenga 
per  reo  uomo  . ( Fr.  Charger  quel- 
qu’  un  ). 

ABITÈTT  , n.  m.  Abitetto,  Abitello , 
Abiluccio.  Vestitetlo  , Vestitello , dim. 
avvilii,  di  abito , e di  vestito . ( Fr.  Pe- 
tit habit  ). 
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AB  INTESTATO.  Modhie  ab  «testato. 
V.  Ab. 

ÀBITUDIN  , n.  f.  Abitudine , n.  f.  ma 
meglio  , Consuetudine  , Abituatezza . 
Usanza  acquistata . V.  Assuefazioh  eh1  è 
voce  più  comune  nel  dialetto  . 

ABORR1MÈINT.  V.  Awersiòs. 

ABORRIR.  V.  Dsfrezzar. 

Abborrire  fa  nel  Pres.  dell’Ind.  Ab- 
borrisco  e abborro . Abborrisci , abborri  ; 
abborrisce  , abborre  . Abborriamo  , ab- 
borrite , abborriscono  , ahborrono  . 

Pass.  ind.  Abborrìi  , abborristi  , abbor- 
rì  . Abboerimmo  , abborriste  , abborri - 
rono. 

I Poeti  diranno , Abborrla  e Abbor- 
rìano  , Abborrirìa  , Abborrirìano , in 
vece  dii  Abborri  ua  , Abborj-ivano , Ab- 
borrirei , Abborrirebbero . I part.  fan- 
no , Abborrente  alt.  Abborrito  pass. 

ABORT , n.  m.  Aborto , n.  m.  Sconcia- 
tura, n.  f.  Parto  avanti  il  tempo  con- 
sueto . ( Fi*.  Fausse-couche  ). 

Aborto  5 figur.  dicesi  anche  a cosa  fat- 
ta alla  peggio. 

Dello  a persona . Sconciatura , Cara- 
mogio, Caricatura.  Persona  piccola  e 
contraffatta. Scriato,  vale  Venuto  a stento. 

Aborto  dicesi  non  solo  di  animali,  ma 
eziandio  di  frutti , di  fiori  e simili.  ( Fr. 
Avorton  ). 

ABORTIR,  v.  Abortire  e Abortarc,  v. 
Partorire  avanti  tempo.  Fare  aborto.  ( Fr. 
Avorter  e più  comun.  Faire  urie  fausse- 
couche ).  I medici  considerano  aborto  la 
nascita  intempestiva , e cioè  Gno  a che 
il  bambino  tocchi  i mesi  sette . Sono  usa- 
ti i vocaboli  di  Sconciarsi , Disperdersi  ; 
ma  questi  termini  sono  impiegati  per  si- 
mijit.  : si  sentirà  dire  ancora  Abordire , 
è questo  un  errore  da  sfuggire , perchè 
si  dice  Aborto , e non  Abordo  , al  feto 
nato  avanti  tempo.  ( Fr.  Avorton  , e più 
comunem.  Fausse-couche). 

ABRAM , np.  m.  Abramo , m.  ( Fr.  Abra- 
ham ). 

ABUS  , n.  m.  Abuso , Misuso  , n.  m.  Mal 
uso . Disusanza . ( Fr.  A bus  . Désaccou- 
tumance . Mauvais  usage).  Sopruso  si- 
gnifica Ingiuria . Boi.  Sufe&cia&I  . 
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Abusivo , va , agg.  Che  è contro  alle 
regole,  all’uso.  (Fr.  Abusi/ \ ve). 

. Abusivamente , avv.  (Fr.  Abusive- 
ment . Par  ahus  ). 

ABUSAR  ; v.  Abusare , v.  Usar  male  ; 
far  cattivo  uso.  Soprusare . Abusare  il 
danaro,  un  libro,  ec.  (Fr.  Abuser). 

Abcsabs’.  Abusarsi  n.  p.  Servirsi  d’u- 
na  cosa  fuori  del  buon  uso . Abusarsi 
della  sofferenza . Abusarsi  della  gra- 
zia . 

ACCA , n.  f.  Acca . L’ ottava  lettera  del- 
l’alfabeto italiano  , che  esprimasi  con  que- 
sta figura  H.  (Fr.  Acne).  Y.  II. 

Usa  cossa  che  a’  Val  uh  acca  . Una  co- 
sa che  non  vale  un’  acca  , un  zero , una 
patacca , un  iota  , un  bagattino  , e simi- 
li espressioni  dello  stile  familiare  per  dire  : 

' Non  valere  la  più  piccola  cosa  , niente . 
(Fr.  Ne  rien  valoir). 

Un  acca  , nòu  acc  , trèi  acc  , etz. 
Un’  acca  , due  acca  , tre  acca , ec. 

ACCADÈMIA , n.  f.  Accademia , n.  f. 
Un’adunanza  di  uomini  studiosi  stabilita 
con  certe  leggi  per  autorità  pubblica . 
(Fr.  Académie). 

Fra  le  mura  di  Bologna  fiorivano,  già  tem- 
po , moltissime  Accademie  letterarie  , fra 
le  quali  erano  rinomatissime  quelle  de’ 
Gelati , de’  Fervidi  , degli  Inestricati  , 
del  Porto,  ec. 

ACCADÈMIC  , n.  m.  Accadèmico  , n.  m. 
Membro  di  Accademia . ( Fr.  Acadé- 
micien  ) . Ed  anche  aggiunto  di  cosa . 
( Fr.  Académique  ). 

Dscòurs , Aeea»  accadèbic  , Discorso  , 
Affare  pròblemalico  , dubbioso  ■ Dispu- 
tabile , per  l’una  e l’altra  parte . 

ÀCCADÈMICAMÈiPiT , avv.  Accademi- 
camente , avv.  Voce  dell’  u.  e di  rego- 
la . In  maniera  accademica . More  ac- 
cademico . 

Dscòbreh  accadèmicamìiht  . Dialogiz- 
zare ; Confabulare . 

AGCADN AZZAR,  v.  Incatenacciare,  v. 
Mettere  ,il  catenaccio . ( Fr.  Verrouiller  ). 

ACCAGNE  , add.  Accanato  e Accanilo . 
Stizzito.  Invelenito , agg.  ( Fr.  Ett- 
ragé  ).  , 

ACCANLMÈUST,  n.  m.  Rabbia  ; Stizza, 
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n.  f.  Ed  anche  Dispetto , mal  talento. 
( Fr.  Dépil  ). 

ACCASA,  add.  Accasato,  ala,  agg.  Do- 
miciliato ; Dimorante  ; Abitante  . ( Fr. 
Qui  a levé  maison'). 

Accasata  ; Allogata ; Maritala  : di- 
cesi di  una  ragazza  , che  abbia  preso  ma- 
rito. (Fr.  Mariée). 

Luogo  accasato.  Pien  di  case.  (Fr. 
Endroit  plein  de  maisons  ). 

ACCASARSI  v.  Accasarsi  n.  p.  Fissarsi 
di  casa  in  un  luogo . ( Fr.  Lever  mai- 
son  ). 

Accasarsi  ; Maritarsi  ; Allogarsi  ; 
andare  a marito,  dicesi  delle  ragazze. 
( Fr.  Se  marier  ). 

Accasare , v.  a.  vale  Fabbricar  case . 
( Fr.  Bdtir  des  maisons  ). 

ACCATTAR . (dal  Lat.  ant.  Accaptare , 
Captare  ).  Trovare  . Ritrovare . Rinve- 
nire, v.  a.  (Fr.  Trouver).  Accattare. 
sta  per  prendere  fn  presto:  per  Elemo- 
sinare, ec. 

Accattar  di  rampe nv . Ritrovar  pre- 
testi . ( Fr.  Prétexter  ).  La  voce  Pre- 
testare è una  di  quelle,  che  non  abbia- 
mo nella  lingua  italiana , e potrebbe  es- 
servi introdotta  prendendola  dal  france- 
se, come  s’è  fatto  di  tante  altre.  Accat- 
tare è voce  messa  in  bocca  de’  contadi- 
ni. Accattar  moglie,  cioè-  Trovar  mo- 
glie . -v 

ACCATT AROBA  , n.  im  Attizzatore , 
n.  m.  Colui  che  provvede  gli  attrezzi  ne- 
cessari alle  rappresentazioni  teatrali.  ( Fr. 
Agréeur  ). 

ACCAV AZZAR  , v.  a.  Verlx»  che  significa 
Formar  la  testa  all ’ albero , affinchè 
possa  sostener  bene  la  vite , e ciò  si 
eseguisce  in  varie  maniere  ne’diversi  paesi  ; 
perchè  chi  lascia  salir  l’albero,  e conserva 
due  soli  rami  principali  sul  tronco  ( co- 
me i bolognesi  ) , chi  tre  o quattro , 
( come  i modenesi  ).  Non  ho  trovato  vo- 
ce equivalente  in  italiano,  ma  siccome 
trovo  Scapezzare  per  tagliar  la  testa  al- 
l’albero, cosi  inferisco  che  Accavazzar 
sarebbe  lo  stesso  che  dire  Accapezzare , 
cioè  formar  la  testa  all’  albero  ; e po- 
trebbe essere  questo  un  termine  nuovo 
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opportunissimo  da  aggiugnere  in  un  voca- 
bolario, giacché  Scapezzare  varrebbe  7a- 
gliar  la  testa. 

ACCAVDUNAR.  V.  Cavi»*. 

ACCIACC,  n.  m.  Acciacco,  n.  m.  Malsa- 
vìa.  Indisposizione.  Aver  degli  acciacchi, 
delle  mascalcie.  ( Fr.  Infirmile). 
ACCIACCA  , ABBUBANÀ  , add.  Adoc- 
chiato , ala  , agg.  Abbassato  e rifinito 
nella  sanità.  (Fr.  Plein  d’ indi sposi- 
tions  ).  Acciaccato , vale  Pesto,  Ammac- 
cato. V.  Ammacca. 

ACCIAPPAR . V.  Ciappar. 

ACCIUPPAR,  v.  a.  Accoppiare,  v.  a.  Si 
dice  per  mettere  insieme  le  cose  a due 
a due  . Accoppiar  le  uova  . ( Fr.  Ac- 
coupler). 

Appaiare  si  dice  dell’ accoppiare  due 
cose  simili , che  per  lo  più  debbono  es- 
sere insieme.  Y.  Acccxfagsar. 

ACCÓIER  e COIER . Cogliere  per  Col- 
pire , Investire.  (Fr.  Frapper).  Ac- 
coier  per  Urtare . Accóier  ir  t’  ora 
stranita  . Urtare  in  una  sedia . ( Fr. 
Heurter  ). 

Accorai , Acciarpasi  . Cogliere , Indo- 
vinare , Apporsi  . ( Fr.  Deviner  ). 

S’  A I ACCOI  A I ACCÓI  , SE  ITO  PAZEfiT- 

zia  . ( Fr.  Réussir  bien  ou  mal  ).  S'ella 
coglie  coglie,  se  no  a patire.  Se  non  m’ap- 
pongo sarà  disgrazia, avrò  pazienza.  Quin- 
di Àccóiri  . Cogliere  nel  punto . ( Fr. 
Réussir  bien  dans  une  chose  ). 

ACCORD , n.  m.  Accordo  , n.  m.  Si  di- 
ce de’  colori  quando  sono  ben  disposti , 
ed  accordati  in  una  pittura.  ( Fr.  Nuance  ). 

Accordamento  e l’ unione  o la  con- 
cordanza armoniosa , che  risulta  dalla  buo- 
na disposizione  di  tutte  le  cose  dipinte 
in  una  tela  : e in  questo  signif.  dicesi 
ancora  Accordanza , n.  f.  e Accordalo , 
n.  m.  ( Fr.  Accord  ). 

Accordo  è anche  l’Armonia , ossia  Fu- 
sione di  più  suoni  espressi  nel  medesi- 
mo tempo , e ben  consonanti . ( Fr.  Har- 
monie  ). 

Èsser  d’  accord.  Essere  unanimi. 

Unànime,  agg.  d’ogni  g.  Concorde. 
Dell’  istesso  animo . Dello  stesso  parere 
o sentimento . ( Fr.  Unanime  ). 
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T)’  accoro , avv.  Unanimamente , e 
Unanimemente , avv.  Concordatamen- 
te . Concordemente  . Concordemlmen- 
te,  avv.  D’accordo.  ( Fr.  D'accord). 

Metter  d’  accoro.  Concordare . Ac- 
cordare. 

Mettere’ n’  accoro.  Concordarsi . Uni- 
formarsi . ( Fr.  Et  re  d’accord). 

Unanimità  , Concordia  . Uniformità 
d’opinioni.  (Fr.  Unanimité). 

ACCORZERS’.  V.  Addars’. 

ACCUDIR  . Non  è voce  del  dialetto  boi. 
ma  qui  riferita  per  avvertire  che  Accu- 
dire è parola  dell’  uso.  Chi  vorrà  parla- 
re con  più  esattezza  si  prevarrà  de’  verbi 
Applicarsi , Attendere,  Concorrere  a 
checchessia,  Cooperarvi,  Assistere,  Aiu- 
tare. ( Fr.  S’ appliquer  . Soigner  ). 

Accudire  si  coniuga  Accudisco . Ac- 
cudiva . Accudii . Accudirò . Pari.  Ac- 
cudito . 

ACCULG  AR , c CULGAR , v.  a. , e n.  p. 
( Termine  pra  rimasto  in  Contado  ).  Co- 
ricare c Coricarsi . Porre , e porsi  giù  . 
( Fr.  Se  coucher  ). 

ACCUMDADURA  , AGGIUST ADURA  , 
n.  f.  Accomodatura . Acconciatura . 
Rassettatura , n.  f.  Aggiustamento . 
Accomodamento . Assetto . Acconcia- 
mento. n.  m.  ( Fr.  Ajustement). 
ACCUMDAR,  AGGIUSTAR;  v. 

Accomodare , v.  Come  derivante  da 
Comodo,  sembrerebbe  doversi  principal- 
mente riferire  a ciò  che  si  vuol  render 
comodo.  Accomodar  le  strade.  Acco- 
modar la  scala  per  renderla  pratica- 
bile, cc.  Le  altre  significazioni  che  se 
gli  attribuiscono  possono  riguardarsi  come 
figurate.  ( Fr.  Accomoder). 

Acconciare  ; derivando  da  Concio  sem- 
bra opposto  a Guastare , quindi  da  do- 
versi ricevere  nella  significazione  di  Ac- 
comodare le  cose  guastate.  Ottenne  va- 
rie altre  significazioni  nella  lingua  ita- 
liana , fra  le  quali  una  delle  principali 
è quella  di  flettere  in  ordine,  e in 
buona  disposizione  ( Fr.  Arranger  ) , 
ed  in  questa  è opposto  a Disordinare . 

Assettare . Pare  che  vaglia  Metter 
le  cose  nel  proprio  o conveniente  posto 
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o stato  , p.  e.  Assettarsi  a tavola.  ( Fr. 
Ranger  ). 

Aggiustare . Nel  proprio  deve  signi- 
ficare Ridurre  le  cose  al  giusto . Quin- 
di sarà  ben  detto:  Aggiustar  la  bilan- 
cia: Aggiustar  il  braccio:  Aggiustar 
1‘  orologio , ec. 

Tutte  le  altre  applicazioni  fatte  a que- 
sto verbo  sono  in  via  figurata. 

Di  questi  verbi  si  trovano  tutti  i 
reduplicativi . Raccomodare  e Riacco- 
modare . Racconciare  e Riacconcia- 
re  ■ Rassettare  e Riassettare . Raggiu- 
stare . Accomodare , Assettare , ec.  di 
nuovo.  Questi  verbi  si  prendono  dagli 
scrittori  anche  in  vece  de’  loro  semplici . 

Accorda ns’.  Per  Sedersi.  Accomodar- 
si . Adagiarsi.  ( Fr.  S'asseoir). 

Accordar  Er.-i  ov  ih-t-al  visir  . Ac- 
comodare , Assettare , Acconciare  le 
uova  nel  panieruzzo.  Procacciarsi  il  pa- 
ne per  sempre . ( Fr.  Arranger  bien  ses 
affaires  )■ 

Accordar  i cost  cifri  l’ost.  Accor- 
dar V oste . Far  secolui  i conti  e pagar 
la  spesa  . 

Accordar  el  letter  . Compitare.  L’ac- 
coppiar delle  lettere  e delle  sillabe , che 
fanno  i fanciulli  quando  incominciano  a 
imparare  a leggere  . ( Fr.  Epeler  ). 

Da  Accomodare,  come  dagli  altri  verbi 
vengono  altre  voci , che  non  sono  nel  dia- 
letto ; p.  e.  Accomodativo  , agg.  Che  ha 
virtù  di  accomodare . Accomodante  , avv. 
Che  accomoda.  Accomodinole , agg.  Ch’  è 
atto  ad  accomodare . Accomodevol men- 
te , avv.  ec. 

I nomi , e i participi  seguono  le  si- 
gnificazioni de’  verbi  ; cosi  Concio,  Con- 
ciato: Racconcio,  Racconciato:  Acco- 
modato: Assettato  ec. 

ACCUMPAGNÀ  , add.  Accompagnato , 
ala , agg.  V.  il  verbo  Accikpagaar. 

Us  or  accurpacsà  . Uomo  ammoglia- 
to . (Fr.  Un  homme  marie). 

Uka  dorsa  AcccxPAGRÀ  . Donna  mari- 
tata . (Fr.  Une  femme  mariée). 

Clomb  accesi  page  à . ( Colombi  appa- 
iati , o accoppiati . (Fr.  Pigeons  ac- 
couples  ). 
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Fil  accompagna . Filo  adeguato . Ac- 
coppialo con  altro  filo  eguale.  (Fr.  Fil 
appareillé  ). 

ACCUMPAGNAME1NT,  n.  m.  Accom- 
pagnamento , n.  m.  Accompagnatura , 
n.  f.  Seguilamento , scorta.  (Fr.  Ac- 

compagnement  ). 

Codazzo  (licesi  il  Seguito  di  moltitu- 
dine dietro  a gran  personaggio  per  cor- 
teggiarlo. ( Fr.  Cortège). 

Cortèo  , forse  troncatura  di  Corteggio  , 
Codazzo  di  persone  che  accompagnano  la 
sposa  ed  anche  il  figliuolo  condotto  al 
battesimo.  (Fr.  Suite). 

Accompagnamento,  e Associazione  , 
si  dice  anche  propriamente  dell’  accom- 
pagnare i cadaveri  alla  sepoltura. 

Appaiamento . Appaiatura  . Accop- 
piamento de'  colombi , ec. 

ACCOMPAGNAR.  Accompagnare . Fare 
compagnia  ad  altri  *,  oppure  con  altro  si- 
gnificato Far  compagnia  un  individuo  al- 
l’ altro.  (Fr.  Accompagner).  Accompa- 
gnare insieme  buoi  di  egual  forza  . Ac- 
compagnare il  suono  al  canto. 

Accoppiare . Far  coppia  o mettere  in 
coppia  due  individui  della  medesima  spe- 
cie. Accoppiar  le  uova,  le  fiere,  ec. 
Onde  l’ accoppiamento  imporla  bensì  u- 
nione  ed  anche  contiguità  tra  i due  in- 
dividui , non  congiunzione . ( Fr.  Accou- 
pler  ) . Scoppiare  è il  suo  contrario  , e 
vale  Rompere  , Guastar  la  coppia.  Scop- 
piarsi , n.  p.  Levarsi  di  coppia. 

Appaiare , significa  Mettere  a paio 
due  individui  della  medesima  specie , 
tanto  congiunti  cho  “separati . Dicesi  e- 
gualmente  Un  paio  d’occhiali , di  for- 
bici , di  calzoni  ; ed  un  paio  di  cappo- 
ni , di  calze , di  cintolini . ( Fr.  Ap- 
pareiller  ).  _ 

Nel  linguaggio  comune , ed  anche  da- 
gli scritturi  non  si  fa  distinzione  da  Cop- 
pia a Paio,  dicendosi  egualmente  Una 
coppia  ed  Un  paio  d’ttova.  Una  cop- 
pia ed  Un  paio  di  cavalli.  Ma  io  di- 
stinguerei specialmente  Accoppiare  da 
Appaiare,  colf  attribuire  ad  Accoppia- 
re, f Unire  due  individui, ancorché  non 
abbiano  una  completa  eguaglianza,  Un 
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paio  di  cavalli  , ed  Appaiare  , Mellere 
insieme  due  individui  di  completa  egua- 
glianza , Un  paio  di  scarpe  , Un  paio 
di  maniche . 

Congiungere . Ila  la  signiGcazione  ge- 
nerica di  attaccare  una  o più  cose , tan- 
to animate  che  inanimate, tanto  della  me- 
desima che  di  specie  diversa  , ed  altre . 
Un  ponte  congiunge  due  monti.  La 
quercia  congiunta  all ’ edera  . L' olmo 
congiunto  alla  vite.  ( Fr.  Joindre ). 

Copulare . Unire  o Coogiungere  per 
mezzo  di  un  nesso  , di  un  vincolo . Co- 
pular le  destre . ( Fr.  Unir). 

Associare  . Unire  in  società  o al- 
la società  . Associato  ad  un  corpo  ac- 
cademico, agl’  istituti . ( Fr.  Asso- 
cier  ). 

Aggregare.  Aggiungere  ad  una  trup- 
pa , ad  una  banda  , ad  una  moltitudine . 
Aggregato  alla  cittadinanza  ec.  ( Fr. 
Agréger  ). 

Al  SGNOUR  I FA  E PO  I ACCOMPAGNA  . 

Dio  fa  gli  uomini , essi  si  appaiano . 
Significa  che  la  gente  simile  facilmente 
s’ unisce . 

Tornar  a accompagnar  . Raccompa- 
gnare . . 

ACCUNFARS’.  Confarsi.  Addarsi.  Ed 
Acconfarsi  , n.  p.  Corrispondere,  con- 
venire insieme.  ( Fr.  Convenir  bien). 
ACCUPPAR,  v.  Accoppare,  v.  a.  Ucci- 
dere col  percuotere  la  coppa . Ma  i bo- 
lognesi l’ adoperano  in  generale  per  Am- 
, mozzare , Uccidere , come  : Al  dittòur 
l’  ha  Accoppi  . Il  Medico  l’ lui  ucciso , 
l’ ha  ammazzato . S’  usa  anche  neutralm. 
per  Morire  cadendo  da  up  letto , da  una 
finestra.  V.  Ammazzar. 

ACCURAR  , v.  Accorare , v.  Affiggere . 
Contristare  ed  Accorarsi . ( Fr.  Af- 
fligger ).  Il  suo  contrario  è Rincorare. 
( Fr.  Kncourager ).  V.  Inquietar. 
ACCURDADURA , n.  f.  Accordatura , n. 

. f.  Accordamento , n.  m.  propriamente 
si  dice  della  consonanza  degli  strumenti 
musicali . ( Fr.  Accord  ), 

ACCURDAR . Accordare  v.  a.  Unire  e 
concordare  strumenti  e voci  si , che  con- 
suonino. Opposto  di  Disaccordare.  Il 
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redii  pi.  è Riaccordare.  ( Fr.  Mettre  à 
l' unisson  . Accorder  ). 

ACCUSA , n.  f.  Accusata , n.  f.  Dicesi'  di 
quelle  carie;  che  vengono  accusate,  cioè 
mostrate  da  chi  ha  la  mano  nel  giuoco, 
e sono  dichiarate  da’  giocatori , a teno- 
re delle  regole  del  giuoco , per  ritrame 
qualche  vantaggio. 

ACCUSAR,  v.  a.  Accusare.  È propria- 
mente manifestare  in  giudizio,  o altro 
le  altrui  colpe  o misfatti . Accusare  dì 
tradimento  alla  Patria . ( Fr.  Accu- 
sar). 

Incolpare  , v.  a.  Implicare  , o Immi- 
schiare alcuno  in  qualche  cattivo  affare. 
Dar  colpa.  Por  colpa.  (Boi.  Dar  la 
eòi  lim  ).  ( Fr.  Inculper  ). 

Querelare , v.  a.  Un  lamentarsi  con 
trasporto,  con  risentimento.  Far  querela  , 
lagno , lamento . ( Boi.  Dar  osa  qua- 
mélla  ).  ( Fr.  Quereller  ). 

Imputare,  v.  a.  Attribuire  qualche 
cosa  ad  alcuno . Imputare  la  cattiva 
riuscita  di  un  affare  alle  contrarie 
circostanze  , ad  un  caso  impreveduto , 
ec.  ( Fr.  Imputar  ).  Quando  a questo 
verbo  s’aggiugne  la  voce  colpa  , vale  In- 
colpare . Imputare  la  colpa  . 

Accagionare , v.  a.  letteralmente  si- 
gnifica , Attribuire  ad  alcuno  la  cau- 
sa di  qualche  cosa  ■ ( Fr.  Attribuer  urie 
Joule). 

Tacciare , v.  a.  Dare  taccia.  Impu- 
tare ad  altri  qualche  colpa  , mancamen- 
to.(  Fr.  T axer  ) . Tacciare  il  medico 
di  poca  avvedutezza. 

Altri  verbi  affini  si  troveranno  alla  vo- 
ce Criticar  • 

Accusar  el  cart  . Accusar  usa  rapo- 
LETAN  A , EL  SEQuàlRZI  . Accusare  . Ac- 
cusare  una  verzicola  , ec.  ( Fr.  Accu- 
ser  ).  V.  Accusa  . 

ACCUSTAR , v.  Accostare  , v.  Dalla 
Crusca  viene  spiegato  Far  vicino  , Avvi- 
cinare . E Avvicinare  si  definisce , Ac- 
costarsi, Farsi  vicino.  Quindi  si  dan- 
no per  sinonimi . Siccome  però  Acco- 
stare deriva  da  Accosto , che  vale  A 
costa , cosi  dee  intendersi  letteralmente 
per  Mettere  qualche  cosa  in  contigui- 


ACU 

là  delle  coste . Avvicinare  traendo  la 
sua  origine  da  Vicino  non  presenta  sem- 
pre la  nozione  di  contatto  tra  gli  ogget- 
ti accostati , ed  è perciò  Un  approssi- 
mare senza  contiguità . In  fatti  dirò 
Accostatevi , ad  uno  che  mi  segga  vi- 
cino, ma  lasci  del  vacuo,  affinchè  un 
altro  possa  trovar  posto  dall’  altra  par- 
te . • Dirò  poi  Avvicinatevi , a quella 
persona  , che  viene  per  parlarmi , e mi 
resta  ancora  lontana.  (Boi.  Avsirars’). 

Appressare . Quest’  altro  verbo  è mol- 
to alfine  ai  primi , luttavolta  pare  che 
l’ appressamento  sia  ad  una  distanza  mi- 
nore dcWawicinamento-,  e maggiore  del- 
l’ accostamento  . 

Approssimarsi,  che  si  trova  sempre  in 
costruzione  reciproca  , ha  moltissima  affi- 
nità all’  appressarsi , si  usa  però  quasi 
sempre  in  rapporto  temporario  Si  appros- 
sima la  stagióne  invernale . Lasciando 
gli  altri  riferirsi  a rapporti  locali . 

Approcciare  e Appropinquare  verbi 
poco  usati  . ( Iu  fr.  quasi  sempre  si  di- 
ce Approcher  e S’ approcher  ). 

Accedere,  è voce  latina  che  ora  non 
s’ userebbe  piò'  se  non  dai  poeti  nel  ver- 
so sdrucciolo.  Sono  però  rimasti  gli  ag- 
giunti Accessibile , e il  sue  contrario  In- 
accessibile . ( Fr.  Acce  ssi ble  ; Inacce ssi- 
ble).  Il  primo  è aggiunto  di  luogo,  a 
cui  non  sia  disagioso  l’accostarsi.  Inac- 
cessibile , luogo  a cui  non  possa  acco- 
starsi 

Quando  si  voglia  adoperare  un  aggiun- 
to di  persona  si  dirà  piuttosto  Accoste-' 
vote . ( Fr.  Abordable . Son  contraire  Un 
homme  qui,  n’  est  pas  abordable  ). 

ACUT,  TA  , add.  Acuto,  la,  agg.  Ap- 
puntato , Aguzzo'.  Assottigliato  finamen- 
te in  punta.  •(  Fr.  Aigu , .uè).  La' voce 
bolognese  è usata  rare  volte  iu  senso  pro- 
prio , e più  si  adopera  nel  figurato . Nel 
proprio  si  dice  comunemente  Appurté  -, 

FATT  A PÒRTA  , PUKTUD  . 

Dulòur  acut  : Frèd  acut.  Dolore 
acuto,  freddo  acuto.  Pungente,  vivo. 

Malattì  acuta  . Male  acuto . Si  di- 
ce delle  malattie  veloci'  e precipitose, 
contrario  di  Cronico  cioè  lungo. 
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Aetrr  . Acuto , parlando  d’ ingegno , in- 
telletto e simile , vale  Perspicace , Sot- 
tile . L’ acuto  Quacchero , cioè  Fran- 
klin . Quindi  Acume  , Acutezza  , par- 
lando della  forza  visiva:  e figur.  della 
vivacità  d’ ingegno . 

Acutezza  si  usa  anche  al  proprio  per 
Sottigliezza , Finezza  . 

Vòes  acuta,  Sòs  acct,  ec.  Voce  a- 
cula  , Suono  acuto , Accento  acuto , 
diconsi , a differenza  di  grave,  Penetra- 
tivo e sottile  . 

Asdar  ib-t-i  acot.  Inacutire,  Ina- 
cutirsi . Inacutire  una  corda  tirandola , 
e renderla  grave  allentandola.  Ina- 
cutire delle  voci , passare  dal  grave  al- 
P acuto . . 

ADACCATT,  avv.  Tgmr  adaccatt.  Ser- 
bare , Tener  conto-.  Tei»  adaccatt  st 
sacche tt.  Tieni  conto  di  questo  sacchet- 
to. ( Fr.  Garder): 

ADAFATT.  V.  Dfatt. 

ADANNAR,  v.  Dannare. 

Adassah  l’  asma  so  . Dannare . Con- 
dannare al  fuoco  dell’  inferno . Dan- 
nando se  ec.  (Fr.  Se  damner). 

ADANNARS’ , n.  p.  Arrotarsi , a.  p.  A- 
gi tarsi  con  inquietudine.  Arrotarsi  negli 
affari  , e sinyili . 

Per  Impazientare,  o Impazientarsi . 
Perder  la  pazienza.  (Fr.  Fure  inquieti. 

ADAQUAR ,-  verbo  esprimente  il  signifi- 
cato generico  di  Adacquare . Dar  acqua 
a qualche  cosa . ( Fr.  Arroser  ).  Adac- 
quar le  piante. 

Inacquare  ) 

Annacquare  > 

Innacquare  ) Mescere  acqua  con  altri 
liquidi  p.  e.  Innacquare  il  vino . Vino 
inacquato  , annacquato . 

Innaffiare  1 

Annàffiare  j Adacquare  spruzzando , 
come  si  fa  cogli  annaffiatoi . Innaffiare , 
Annaffiare  il  giardino , i fiorì  , il  pavi- 
mento prima  di  spazzarlo.  ( Fr.  Arroser  ). 

Irrigare . Dicesi  dell’  adacquamento 
che  viene  effettuato  sopra  dei  campi  fa- 
cendosi scorrere  le  acque  defluenti  dai 
fiumi  o dai  canali.  (Fr.  Arroser).  Ir- 
rigare l’orto , i prati , le  risaie. 
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Spruzzare , e Sprazzare . È un  in- 
naffiare più  leggiero  , e si  riferisce,  ad 
ogni  sorta  di  fluidi  , o liquidi . Fr.  Et  li- 
ve r ) . Spruzzarvi  sopra  del  vino . 
Spruzzarvi  un  poco  di  mele.  Spruz- 
zar del  limone  sopra  una  vivanda . 

Aspergere  è quasi  spruzzare  ; ma  l'uso 
Io  ha  applicato  particolarmente  adacqua 
benedetta  . ( Fr.  Asperger  ).  Aspergere 
quelle  parti  d’  acqua  di  battesimo. 
Ed  anche  metafor.  Aspergere  le  carte 
di  lagrime  , e d’ inchiostro. 

Docciare . E versar  l'acqua  con  doccia 
o doccione.  ( Fr.  Doucher).  Doccia- 
re qualche  parte  del  corpo. 

■ Gocciolare  . Cadere  a gocciole  , o ver- 
sare a gocciole  o mandar  gocciole.  (Fr. 
Dégoutter).  Le  pietre  gocciolano  il 
verno.  I tetti  gocciolano  dopo  la  pioggia. 

Sgocciolare.  Versare  fino  all' ultima 
goccia . ( Boi.  Sgczzear  ).  (Fr.  Egoutter). 
Sgocciolar  l' insalata . 

Ammollare.  Far  molle  e divenir 
molle.  ( Boi.  Immciak).  (Fr.  Mouiller  ). 
La  pioggia  ammolla  la  terra  . Si  ten- 
gono i funghi  secchi  ad  ammollare  nel- 
V acqua . 

Immollare.  Far  molle.  (Fr.  Immer- 
ger ) . Immollare  il  pane  nell'  acqua  . 
Immollare  i panni  nella  lisciva . Immo- 
lare con  una  sola  l , vale  Sacrificare. 

Ammollire , di  nozione  passiva . Di- 
venir molle  . La  cera  nel  fuoco  ammol- 
lisce. La  cana/ia  nell’acqua  ammollisce. 

Umidire  , Inumidire . È stato  usato 
tanto  per  fare  umido,  quanto  per  dive- 
nire umido.  Ma  io  l’adoprerei  piuttosto 
nel  secondo  significato  per  la  sua  desi- 
nenza in  ire . V.  Inumila  . I panni  espo- 
sti alla  nebbia  inumidiscono . La  car- 
ta soprapposta  ai  vapori  dell'acqua  bol- 
lente inumidisce . 

Umettare.  V.  lab  Far  umido.  (Fr. 
Humecter  ).  Si  dice  per  lo  più  de’  me- 
dicamenti e de’  cibi . Il  buon  nutrimen- 
to umetta  il  ventre . 

Irrugiadare , Inrugiadare . Coprir  di 
rugiada  , e per  metab  Aspergere  . Baci 
inr  ligi  adati  di  lagrime  . 

Irrorare  e Inrorare  ha  il  significato 
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d’Irrugiadare , ma  sa  troppo  di  latino . 

Allagare  e Inondare  . { Boi.  Alla- 
gar ).  Questi  verbi  sono  affini  e signifi- 
cano Coprir  d’acqua . Pure  v1  ha  la  sua 
differenza  riconosciuta  dalla  radice  di  que- 
sti verbi.  Allagare  derivato  da  Lago,  vale 
Fare  un  lago , e questo  può  avvenire  per 
pioggia  o per  effetto  del  trabocco  del- 
le acque  d’ un  fiume  , ed  in  tal  caso 
Y Allagamento  è l’effetto  dell’innonda- 
zione  . La  spessa  e dirotta  pioggia  al- 
laga i terreni . Il  Nilo  inonda  i ter- 
reni . L’  oceano  inonda  i lidi  ■ 

Affondare.  Mandare  e Andare  al  fon- 
do. (Fr.  Enfoncer).  La  nave  affondò. 

Immergere  . Metter  dentro  un  corpo , 
anche  in  parte , a qualche  fluido  o li- 
quido. (Fr.  Pianger).  S’immerge  un 
termometro  nell’acqua  bollente.  Im- 
mergere il  pennello  nell’  acqua  colo- 
rata . 

Sommergere . Mettere  un  corpo  sotto 
qualche  fluido  in  maniera  che  ne  resti 
lutto  coperto.  ( Fr.  Submerger).  Una 
nave  sommersa  nell’  onde . Quindi  Im- 
mergibile  agg.  vale  Che  non  può  som- 
mergersi ; p.  e.  Il  sughero  è immergi- 
ate nell’acqua.  Sommergibile  signifi- 
ca , Che  può  essere  sommerso . I legni 
pesanti  sono  sommergibili  nell’  acqua  . 

Tuffare  . Immergere  nell’  acqua  o al- 
tro fluido  un  corpo  , e per  lo  piu  cavan-^, 
dolo  subitamente.  Tuffar  le  pere  nel - 
l’ acqua  salata . Si  può  tuffare  un  di- 
to nel  piombo  liquefatto  senza  abbru- 
ciarsi . 

Attuffare  sembra  che  abbia  maggior 
forza  di  Tuffare,  e vaglia  Immergere 
più  addentro.  ( Fr.  Plonger). 

Intìngere  e Intignerò.  Tuffar  leggier- 
mente in  cosa  liquida  checchessia . In- 
tinger la  mano  nell’  acqua . Intinger ^ 
le  radici  delle  piante  in  bovina  sciolta 
in  acqua . Intinger  la  penna  nel  cala- 
maio . Pennello  intinto  nel  colore . ( Fr. 
Tremper  ). 

Bagnare , ( Boi.  Bagnar  ) è termine 
pure  generico , che  significa  piuttosto  l’ef- 
fetto delle  azioni  de’ verbi  sopra  mento- 
vati . ( Fr.  Baigner  ). 


Malgrado  le  sopra  esposte  distinzioni  i 
Classici  non  sempre  impiegarono  i pre- 
detti verbi  con  esattezza  filosofica , alcu- 
ni de’ quali  sostituirono  ad  altri  affini, 
ed  hi  particolare  i Poeti,  che  sovente  si 
sono  allontanati  dal  senso  proprio  o per 
la  rima  , o per  gli  accenti , o per  quel 
capriccio  , che  fa  loro  spessissimo  pren- 
dere una  voce  nel  modo,  che  più  tor- 
na loro  in  acconcio , come  esempi  gra- 
zia diranno  : Fiamma  innaffiata  dal  vino 
( per  aspersa  ).  Irrigare  gli  uliveti  quan- 
do non  piove  ( innaffiare  ).  Il  diluvio  in- 
nacquò il  mondo  ( inondò  ).  Bagnò  il  vi- 
so di  lagrime  ( asperse  ). 

AD  ARCAR  , v.  a.  Far  l’ ultima  operazione 
al  grano  in  sull’aia  , eh’ è quella  di  Get- 
tarlo colla  pala  contro  vento  jrer  una  se- 
conda volta . Ciò  si  fa  perchè  il  vento 
trasporti  lontano  quel  residuo  di  pula  e 
di  polvere  rimastovi  dopo  che  si  era  già 
prima  sventolato,  ed  anche  affinchè  il 
grano  piò  grosso , trovandosi  nella  parte 
esteriore  dell’arco,  si  possa  seri» re  per 
seminarlo . V.  Trar  al  fcbhèirt  . La  voce 
bolognese  tanto  espressiva  viene  dall’azio- 
ne che  fa  il  contadino , gettando  il  gra- 
no in  arco,  e siccome  dicesi  Grano  pa- 
Jatoquello  che  ha  subita  tale  pulitura,  per- 
ciò non  mi  spiacerebbe  il  verbo  Pala- 
re per  equivalente  all’  Adarcar  . 

ADASI  , avv.  Adagio.  Comodamente.  Len- 
tamente. Una  volta,  dicevasi  Adasio.  ( Fr. 
Doucement  ). 

Adasi  adasi  . Adagio  adagio  ; Pian 
piano  ; Con  lentezza  . V.  Àsi . Passo 
passo . Passo  innanzi  passo  ■ Piede  in- 
nanzi piede. 

ADASIEIN  , avv.  dim.  d’ Adasi . Pianin 
pianino.  ( Fr.  Tool  doucement.  Tout 
beau  )■ 

ADASIESSEM,avv.  superi,  d’ Adasi.  Ada- 
gissimo , sup.  d’  Adagio . Lentissima- 
mente . ( Fr.  Très-doucement  ). 

ADATTA  . add.  Adattato  , ala  ; Adat- 
to , atta , agg.  Acconcio  ; Accomodato , 
ec.  Il  suo  contrario  è Disadatto.  ( Fr. 
Adapté , de).  V.  Capaz. 

ADATTAR  e ADATTARS’,  v.  Adattare 
e Adattarsi,  y.  Accomodare  una  cosa 
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ad  un’ altra . (Fr.  Adapter).  Altare. 
Applicarla  , assettarla  , Riadattarsi.  Tor- 
nare ad  adattarsi . f Fr.  Adapter  de  nou- 
veau  ) . Adattacchiare . Adattar  mala- 
mente . 

ADDARS’,  ACCORZERS’ , v.  Addar- 
si, ma  meglio  Accorgersi , y.  Av- 
vedersi . Avvisarsi . Presentire  . ( Fr. 
S’ apercevoir  ) . L’ italiano  ha  in  oltre 
Accorgimento , Avvedutezza , Avverten- 
za , Accortezza  , Sagacità  ; voci  che  non 
sono  di  dialetto. 

Al  compare  ur’  ómbra,  e a z’r’  addéh’ 
quàrd  la  z’fu  avsei u.Ci  apparve  un’om- 
bra , e ci  addemmo  , di  lei , quando  fu 
presso  . 

ADDETT , TA  , add.  Addetto  è voce  del- 
l’uso ; la  parola  di  lingua  è Inerente  ; 
Appartenente . Obblighi  inerenti  alla 
carica  . Persone  appartenenti  , attenen- 
ti al  Signore  del  luogo . ( Fr.  Appar- 
tenant , te  ). 

Registrai  qui  la  voce  Addett  , che  non 
s’ usa  dal  comune  de’  bolognesi , solamen- 
te perchè  avesse  luogo  la  suddetta  osser- 
vazione . 

Essa  addett  a usa  casa.  Appartene- 
re ad  una  casa . ( Fr.  Avoir  dépen- 
danc.e  ). 

ADDIRITTURA . A dirittura  e Addirit- 
tura , posto  avverbial.  Subito , senza  pen- 
sare , senza  fallo  , certamente . ( Fr.  Prè- 
cisément . Tout  de  suite  ). 

A dirittura  vale  anche  A diritto  ; 
Dirittamente  ; Direttamente  ; Per  di- 
ritta linea . ( Fr.  Directement  ).  V.  Is- 

DRITTCRA. 

ADDOB , n.  m.  Apparato n.  m.  Appa- 
ratura , n.  f.  Addobbo . n.  m.  ( Fr.  Pa- 
rure ). 

Ardir  su  per  l’  addob  . Andar  per  le 
vie  apparate. 

ADDOSS , avv.  Addosso . V.  Doss . Dar 
addoss  a us . Dare  alle  gambe  d’ alcu- 
no . Perseguitarlo . Attraversargli  i suoi 
disegni . Ed  anche  Sonargliele  per  di 
dietro , cioè  lacerar  la  lama  d’uno  quan- 
do è lontano. 

Metterà’  addoss.  Addossarsi  j Rad- 
dossarsi . Porsi  addosso . 
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Mettr  usa  cossa  addoss  a cr’ altra. 
Raddossare . 

ADDUBADÒUR  , n.  m.  Adornatore  . Che 
adorna  . ( Fr.  Qui  pare  ).  Così  Adorna- 
trice  verbale  fem. 

ADDUBAR  , v.  Adornare . Addobbare , 
v.  ( Fr.  Parer  ). 

Addobbare  in  italiano  è stato  adope- 
rato anche  per  Condire. 

Il  contrario  è Disadornare . V.  Dsdc- 
bar  . 

ADDUPARS’,  v.  Addoparsi , Porsi  dietro 
o dopo . (Fr.  Se  cacher  eternare  quel- 
que  chose). 

ADDUTTURAR,  v.  Addottorare , v.  a. 
Dottorare . Promuovere  al  grado  dotto- 
rale . Far  dottore . (Fr.  Donner  le  bon - 
net  de  Docleur  ). 

Adduttubars’,  v.  Addottorarsi , v. 
Farsi  dottore , cioè  essere  promosso  al  gra- 
do dottorale , esser  dichiarato  dottore . 
( Fr.  Passer  Docteur  . Prendre  le  bon- 
net  de  Docteur  ). 

ÀDDCTTCJBABs’  IB-T-AL  ZUG  . Y.  MàT- 
TAZZA  • 

ADELAID , np.  f.  Adelaide , f.  ( Fr  .Ade- 
laide ). 

I francesi  appropriano  questo  nome  an- 
che agli  uomini , Jean  Pierre  Ade- 
laide)^ 

ADEMPE,  add.  Adempito  e Adempiu- 
to, ta  , agg.  Il  primo  formato  dal  ver- 
bo Adempire  •,  il  secondo  da  Adémpie- 
re . Nel  favellare  si  usa  piuttosto  Adem- 
pito ; nello  scrivere  poi  si  adopera  P uno 
e l’altro  secondo  che  più  torna  allo  stile. 

ADEMPIR,  v.  Adémpiere  e Adempire, 
v.  Mettere  o mandare  ad  esecuzione,  e- 
seguire  , effettuare.  ( Fr.  Accomplir . 
Remplir  ). 

La  coniugazione  di  questo  verbo  se- 
gue la  regola  del  suo  primitivo  Empie- 
re o Empire.  V.  Impir. 

ADEQUAT,  add.  Voce  che  non  è del  dialetto 
boi.  ma  qui  si  registra  per  osservare  che 
in  italiano  la  parola  Adequato  , ala  , agg. 
è termine  filosofico,  Idee , o Nozioni 
adequate , ec. 

Adeguato  poi  viene  da  Adeguare , 
che  significa  Agguagliare  ; Pareggiare  ; 
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ed  anche  Paragonare . La  ricompen- 
sa è adeguala  al  merito  (non  Ade- 
quata). 

ADERBA, add.  Inerbato , ata  , agg.  Titti* 
a u e luti . Terreno  inerbato.  Coperto  d'er- 
ha . ( Fr.  Couvert  d’ herbe  ). 

Ua  cavale  aderba  . Cavallo  pasciuto 
d’  erba  fresca  . 

ADERBAR , v.  Mettere  alf  erba . Far  man- 
giare dell’erba  verde  alle  bestie.  Dicesi 
in  italiano  Aderbare  nel  significalo  di  far 
pascere  con  sola  erba  . ( Fr.  Faire  pai  tre 
l'  herbe). 

Aderbar  cs  trèin . Inerbare.  Coprir 
d’ erba  , o far  nascere  erba . ( Fr.  Couvrir 
d' herbe  ). 

ADERIAN  , ANA  ,np.  m.  f.  Adriano,  m. 
Adriana  , f.  (Fr.  Adrien ; Adrienne). 

ADESS  , avv.  Adesso.  Ora.  Al  presente . 
Presentemente.  ( Fr.  A present.  Mainle- 
nant  ). 

Adèss  adèss . Adesso  adesso.  Mo  mo . 
Or  ora . Fra  poco . Quanto  prima  . Fra 
breve . Da  qui  a poco . Da  qui  a un 
credo  . Da  qui  a un  ottavo  d’ ora.  ( Fr. 
Dans  peu  ). 

Adèss  cu’  é poc  . Testé  ■ Or  ora.  Un 
momento  fa . ( Fr.  Tantót . Tout  d 
V heure  ). 

Feis  d’ adèss.  Da  ora.  Cioè  fino  da 
questo  momento.  ( Fr.  Dès  à present  ). 

ADIAZÈINZA  , n.  f.  ADIAZEINT  , add. 
voci  tecniche . Adiacenza , n.  f.  Luogo 
adiacente  ; Adiacente , agg.  Vicino  ; Che 
giace,  o che  è posto  vicino.  (Fr.  Lieu 
adjacerd  . Adjacent , adj  ). 

Non  so  perchè  queste  voci  si  trovino 
registrate  col  jota  Adjacenza,  Adjacente, 
nella  maggior  parte  de’  vocabolari , e quin- 
di si  scriva  comunemente  in  questa  ma- 
niera . Se  tal  lettera  è stata  adatto  ban- 
dita anche  dove  poteva  forse  essere  uti- 
le , come  lo  sarebbe  per  non  dover  rad- 
doppiare l’ i , perchè  s’ha  poi  da  ado- 
perare ove  è adatto  inutile  ? L’origine  la- 
tina non  può  aver  dato  motivo  agl’  ita- 
liani di  scrivere  tali  parole  coll’  i lun- 
go perchè  non  è lettera  latina  : se  poi 
s’è  tolta  dal  francese  si  osservi  che  in 
questa  lingua  l’y  è consonante , cd  ha 
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pronunzia  come  il  g,  perciò  è necessa- 
rio distinguerlo  dall’  i vocale . 

Si  scriva  dunque  , Una  casa  con  tutte 
le  sue  adiacenze.  Cioè  con  tutti  i luo- 
ghi che  ne  dipendono  . ( Si  veda  la  no- 
ta sull’  / nella  mia  prefazione). 

ADLÌT  e ADLÈTT,  ÈTTA  , add.  Scel- 
to . Eletto , la  , agg.  ( Fr.  Choisi  , ie  ). 
ADL1ZER  , v.  ( dal  lat.  FJigere  ).  Scé- 
gliere , e per  sìncope  Scerre  . Eleggere  , 
cappare  le  cose'di  una  qualità  per  sepa- 
rarle dalle  altre.  ( Fr.  Choisir  ). 

Questo  verbo  si  coniuga  nel  seguente 
modo. 

Ind.  pr. 

Scelgo  o Sceglio . 

Scegli . 

Sceglie . 

Scegliamo  o Scelghiamo . 

Scegliete . 

Scelgono  o Scegliono . 

Imp. 

Sceglieva  o Scegliea. 

Sceglievi . 

Sceglievamo . 

Sceglievate . 

Sceglievano  o Sceglieano. 

Pass.  ind. 

Scelsi  ; Scegliesti  ; Scelse  . 
Scegliemmo  ; Sceglieste  ; Scelsero . 
Pass.  comp. 

Ho  ; aveva  ; ebbi  scelto  , ec. 

Fut. 

Sceglierò  o Scerrò. 

Sceglierai  o Scerrai  . 

Sceglierà  o S corrà . 

Sceglieremo  o Scerremo. 
Sceglierete  o Scerrete . 

Sceglieranno  o Scerranno . 

Cong.  pr. 

Scelga  o Sceglia . 

Scelga  o Scoglia . 

Scelga  o Sceglia . 

Scegliamo  o Scelghiamo. 

Scegliate  o Scel ghiaie. 

Scelgano  o Scegliano. 

Imp.  primo. 

Sceglierei  o Scerrei  , ec. 

Imp.  secondo. 

Scegliesti  ; Scegliesti  ; ec. 
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Pari.  pr. 

Scegliente . 

Pari.  pas. 

Scelto . 

Ger. 

Scegliendo . 

Alcuni  hanno  scritto  Sciegliere  e Scier- 
re  , ma  ora  non  s’ imiteranno , e s’ imi- 
teranno parcamente  le  troncature  Scer- 
rò  ; Scerrei , ec. 

Prescegliere  e Trascegliere  seguono 
la  regola  del  verbo  primitivo , fuorché 
nelle  mentovate  troncature  , che  in  que- 
sti trovansi  ancora  usate  da’  prosatori , 
Trascerrò  ; Trascerrei , ec. 

Seglier  detto  dai  bolognesi  è un  ver- 
bo italianizzato , che  si  sente  solamente 
nelle  conversazioni  scelte. 

In  bolognese  alcuni  dicono  ancora  Dzer- 
KiR  , che  viene  dal  veri»  Cernere  . Que- 
sto è il  primitivo  di  Scernere  ; Con- 
cernere; Discernere.  La  coniugazione 
del  verbo  Scernere  servirà  per  l’anda- 
mento degli  altri  ancora . 

luci . pr. 

Scemo  ; Scemi  ; Sceme . ' 

Scerniamo  ; Scernete  ; Scèrnono . 

Imp. 

Scerneva  j Scernevi  ; ec.  e Scemea  , 
poet. 

Pass.  ind. 

Scernei  ; Scernesti  ; Sceme . 

S cernemmo  ; Scerneste  ; Scemarono. 
Pass.  comp. 

Ho , aveva , ebbi  scemato  , ec. 

Fut. 

Scemerò  j Scemerai  , ec. 

Cong.  pr. 

Scema  ; S cerna  ; Scema:  v 

Scerniamo  ; Scemiate  ; Scemano  ■ 
Imp.  primo. 

Scemerei  ; ec. 

Imp.  secondo. 

Scernessi , ec. 

Pari.  att. 

Scernente . 

Pari.  pass. 

Scernuto. 

Ger. 

Scernendo . 
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ADRACCARS’,  v.  Aggravarsi , v.  Ren- 
dersi pesante  appoggiandosi  fortemente  su 
qualche  cosa.  ( Fr.  S’ appesantir). 

N’v’adraccà  t.iht  sé  per  quell  ccs- 
seis  . Non  v’  aggravate  tanto  su  quel 
cuscino . 

ADRINARS’,  v.  voce  bassa . Sbracciarsi , 
v.  n.  p.  Accopparsi  sotto  alla  fatica . 
( Fr.  S’ éventrer  ). 

ADRIZZAR  , v.  Addirizzare . Dirizzare. 
Far  diritto  il  torto , o porre  a dirittura . 
(Fr.  Dresser). 

Anmzz.tR  al  cÒors  d’  ch  Flé*  . Ad- 
dirizzare il  corso  d’ un  fiume  . 

A drizzar  ur’  assa  , uh  oss . Addiriz- 
zare una  tavola , un  osso.  V.  Apparzar. 

Adrizzars’  ih  pi.  Rizzarsi  su’  piedi . 
(Fr.  Se  lever). 

Adrizzars’  i cav!  ih-t-la  tèsta  . Riz- 
zarsi i cape  gli  in  capo,  o sul  capo. 

Tcrhar  a adrizzar  . Raddrizzare  ; 
Ridirizzare  O Ridrizzare . ( Fr.  Re- 

drcsser  ). 

ADRUV AR  , v.  ( per  errore  di  anleposizio- 
ne  dell’  r ) Adoperare  e Adoprare  ; Ser- 
virsi ; Prevalersi  ; Giovarsi  ; Valersi 
di  checchessia  , Metterlo  in  opera  . ( Fr. 
Employer . Se  servir). 

V’hanno  anche  i nomi  Adoperabile , 
agg.  Che  è da  adoperarsi . Adoperamen- 
to , sust.  Adoperalore  f Adoperatrice  , 
susl.  Che  adopera.  Adoperatone , sust. 
L’ atto  di  adoperare  . 

AD  SUMMUM , preso  dal  latino.  Al  più. 
Al  più  alto.  Ad  summum.  (Fr.  Au 
plus  . Toul  au  plus). 

ADVENTEZI , add.  ( dal  lat.  Adventitius  ) 
Avveniticcio , ia  , agg.  Dicesi  di  quel- 
lo che  viene  di  nuovo  ad  abitare  in 
qualche  città , o luogo.  ( Fr.  Nouveau 
venu  ). 

L’  É VGHU  AL  SASS  UH  DCTTOUR  ADVEH- 
tezi.  E venuto  al  Sasso  un  medico 
avveniticcio  . 

Si  dice  ancora  Avventizio  , zia  , ma 
uesto  è aggiunto  piuttosto  di  cosa  che 
i persona  . Vocaboli  avventizi  : Acque 
avventizie  , p.  e.  Debutto , e Debutta- 
re sono  parole  avventizie . 

ADUNANZA  . V.  Comitiva  . 
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ADUNGIARS*,  v.  Sbracciarsi ' v.  Adope- 
rare in  checchessia  ogni  sforzo  , e sape- 
re . ( Fr;  S’óvenlrer). 

Adisgiars’  a lavorar  , A bagsar  . Me- 
nar le  mani  a lavorare , a mangiare  , 
ec.  Affrettarsi  a far  queste  cose.  Modi 
ha  ssi . 

ADUTTAR  AL  SENTIMÈINT,  AL  PAR- 
TE D'  UN  ALTER . ( dal  Fr.  Adopter  , 
fìg.  ) Ricevere  , Approvare  > Entrare  nel 
parere  d’ alcuno. 

Adottare  fig.  non  è di  Crusca. 

Adottar  per  fiol.  Adottare.  Eleg- 
gere in  figlio.  (Fr.  Adopter).  Quindi 
Adottivo  si  chiama  il  figlio  adottato . E 
Adotlalore , in.  o Adottatrice , f.  Che 
adotta. 

Adottar  or*  massi**  . Pensare . Pre- 
figgersi. Stabilire.  Risolvere . Ferma- 
re il  suo  consiglio  . Determinarsi.  ( Fr. 
Se  résoudre . Se  déterminer  ).' 

AFF ADÀ,  add.  da  Fatato,  ala,  agg.  da. 
Fatare . Destinato . 

In  italiano  Fatato , lo  pigliano  i Poe- 
ti eroici  ne’  loro  poemi  per  Invulnerabi- 
le a cagiòn  d’ incanto , onde  uno  non 
possa  esser  ferito , come  cantano  d’Achil- 
le , d’ Orlando  : ma  questa  voce  non  cor- 
risponde alla  bolognese  Apf adà,  che  signi- 
fica : Persona  o cosa  investita  del  pote- 
re di  tutto  operare,  anche  ciò  che  sareb- 
be impossibile  con  forza  naturale.  Cosi 
dicesi  Un  oh  , us  cas  , us  cavall  affa- 
dà  . E perciò  direi  piuttosto  : Un  uomo , 
un  cane , un  cavallo , incantato  . 

IscASTÀ,in  bolognese  vale  Allocco ; Ba- 
locco ; Bàbbèo.  ( Fr.  Badaud.  Ebaubi  ). 

AFFA  DAR , v.  Rendere  atta  una  perso- 
na , o una  cosa  per  mezzo  d' incante- 
simo a poter  operare  cose  straordina- 
rie , e non  naturali . Facoltà  che  si  fa 
ricevere  dalle  Fate , come  si  finge  nelle 
favole  dai  Poeti.  Incantare.  Usar  incan- 
tesimi . ( Fr.  Enchanter  ). 

Fatare  ; vale  Rendere  invulnerabile  a 
cagion  d’ incanto , che  equivale  al  bolo- 
gnese Zerxà  . V. 

Cosi  il  participio  Fatato , e i nomi 
Fatatura  , Potagione  , ec.  V.  Affala  . 
Fadadura  , ec. 
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AFFADIGÀ  , add.  V.  Dèbol  . 
AFFAGUTTAR  , v.  (dal  Fr.  Fagoter).  Ab- 
ballare . Abballinare . Affardellare.  Far 
balle , fardelli , fagotti.  ( Fr.  Empaqueter). 

Affagottar  per  Affastellare , Mesco- 
lare , confondere  . ( Fr.  Fagoter J. 
AF'FALLARS’.  Fallarsi,  Ingannarsi,  Sba- 
gliarsi , Errare.  ( Fr.  Se  t romper J. 

I boi.  dicono  anche  Arradgars’:  ed 
a questo  proposito  sf  sente  da  loro  la 
burletta  , Al  s’  k affallà.  is-t-l’  arra- 
dgars’.  Ha  sbagliato  nell ’ errare . V. 
Fallar 

AFFANNA , add.  d’ogni  g.  Ansante , agg. 
d’ ogni  g.  Affannato , la , agg.  ( Fr.  Es- 
soujlé ). 

AFFÀNNARS’,  v.  Affannarsi  , V.  Pigliar- 
si affanno . (Fr.  Se  chagriner). 

Affannare  in  sent.  attivo . Dare  affan- 
no . ( Fr.  Chagriner ). 

AFFÀNN  . V.  Dspiasèir  ; 

AFFAR  , n-  ni.  Affare;  Negozio  , n.  m. 
Facendo  , n.  f.  e iu  detto  anche  Bisogna 
nel  lem.  dal  Boccaccio.  (Fr.  Affaire, 
n.  f.). 

Affar  d scbettria.  Apfar  catttv.  Af- 
fare di  poco  conto  , o rilievo . Affare 
cattivo . Ajfaraccio  ■ 

L’ AFFAR  H.’  É TAST  DSFBÀ . Il  dìavol 
non  è tanto  brutto , 6 nero  com’  è.  Chi 
vede  il  diavol  daddovero  , lo  vede  con 
. men  corna , e manco  nero  . 

, AvÈlR  DI  AFFAR  DSÒlVRA  DALLA  TÈSTA. 

Affogar  nelle  faccende.  Aver  più  fac- 
cende che  un  mercato . Avere  più  che 
fare  che  a un  paio  di  nozze . Aver  le 
. brache  alle  ginocchia.  Affollar  di  fac- 
cende . 

Savèir  far  sàni  i su  affar  . Accomo- 
dare , o Acconciare  il  fornaio . Asset- 
tare o Acconciare  le  ua>a  nel  panie- 
ruzzo  . 

L’  é cs  affar*  d’  u»’  òura  . Egli  è un 
coso  d’ un’  ora  ; di  tre  lire  ; di  quat- 
tro braccia,  ec.  Qualche  tre  lire.  Qual- 
che quattro  braccia  , ec.  ( Fr.  C’  est 
1’  affaire  d ’ une  heure  , etc.  ). 
AFFÀRÈTT,  n.  m.  A (far uccio  . Ini  ere s- 
succio,  n.  m.  Faccenduola  , n.  f.  Affare 
poco  importante.  (Fr.  Petite  affaire J. 
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ArrAHÒ.i  ,n.  m.  Grande  a ffare.  D’im- 
portanza , o di  lucro.  ( Fr.  Affaire  con- 
siderable  ; ou  de  conséquence  ). 

AFFARS’,  v.  Affare  e Affarsi  v.  Con- 
farsi , Addirsi , Convenir  bene , Slar  be- 
ne una  cosa . ( Fr.  Aller  bien  . Che  an- 
che dai  boi.  dicesi  Abdar  bèir). 

Scarp  ch’s’affaghf.s  al  fé  . Scarpe  che 
s ’ affacciano  al  suo  piede . Un  cappello 
che  s’affd  bene  al  capo.  (Fr.  Un  cha- 
peau  q ai  va  bien , qui  sied  bien  ). 

Ar'FERDÀ . Infreddato . A (freddato.  (Fr. 
Enrhumé , ée).  V.  Afferdars’. 

Avèir  iavòcs  abragaié  cmod  é quaito  a 
s’ É AFiEBDÀ . Aver  la  voce  roca , come  si 
parla  quando  s’è  affreddato.  Non  è qua- 
si in  uso  nel  boi.  il  dire  Apferpà  per 
Divenuto  freddo , Raffreddato,  e così  il 
verbo  Afperdar , perchè  si  dice  piuttosto 
Dvistar  predo  , Arsura  , ec.  Ma  in  ita- 
liano abbiamo  h freddare  . Raffredda- 
re . Affreddare . Raffreddato.  ( Fr.  Re- 
froidi  ). 

AFFERDARS’,  v.  Infreddare , v.  Muo- 
versi per  fredilo  patito  alcun  catarro  alla 
testa.  ( Fr.  S’ enrhumer ). 

Per  A (freddar si . Raffreddarsi  , flg. 
Mancar  di  fervore-  V.  Stalintirs’. 

Afferdars’  per  Divenir  freddo  non 
s’ usa  guari  ; si  dice  piuttosto  Dvistar 
frèdd  . Infreddare  j Raffreddare  ; Af- 
freddare . 

AFFÉTT,  n.  tn.  AFFITTANZA,  n.  f. 
Affitto.  Fitto.  Allogazione.  Contratto  per* 
cui  si  dà , o si  prende  in  godimento  un 
fondo  stabile  , contro  una  compensazione 
per  Io  più  in  danaro.  (Fr.  Louage ). 

Quindi  Dare  in  affitto , a fitto  ; Af- 
fittare ; Allogare-,  e Prendere , Piglia- 
re , Torre  in  affitto  o a fitto  una  pos- 
sessione , un  podere . ( F r.  Affermer  ; 
Prcndre,  Donner  à ferme,  à louage ). 
In  termine  legale  si  dice  Locazione  ri- 
spetto a colui  che  dà  in  affitto,  e Con- 
duzione rispetto  a colui  che  prende  : ed 
in  conseguenza  Locatore  il  padrone  del- 
la cosa  , e Conduttore  F affittuale  . Di- 
cesi ancora  Appigionare  ( Dar  a pisòs , 
boi.  ) ma  è proprio  di  casa  , bottega  o 
rimile , non  mai  di  podere  • (Fr.  Louer  ). 
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Affétt  . Fitto  , è ancora  il  prezzo, che 
si  paga  da’  filiamoli  -,  e quando  trattasi 
di  edilizi , dircsi  Pisòs  . Pigione . Cor- 
risposta d’affitto  comunemente  adoperata 
è voce  d’ uso  e non  di  lingua , e però  si 
dirà  con  più  purezza  Compensazione  ; 
Compensamento . 

Fillereccio , agg.  significa  Proveniente 
da  fitto.  Tassa  filtereccia  ec. 

Affétt,  o Affittar  a fug  e fiamma. 
Affittare  a danno  e pericolo.  Affittare 
a fuoco  e fiamma  è dettato  dell  uso. 

AFFITTANZA , n.  f.  V.  Affétt.' 

AFFITTAR.  V.  Affétt. 

AFF1TTARÈZZA,  n.  f.  Termine  degli 
abitanti  delle  paludi , con  che  chiamano 
Affittanza  o Logagione  delle  paludi  ( dette 
in  bob  Vall). 

AFFITTUARI , n.  m.  Affutaiuolo  ■ Fit- 
laiuvlo.  Affittuale  : e in  termine  foren- 
se Affittuario , Fittuario . Quegli  che  tie- 
ne a fitto  le  altrui  possessioni . ( Fr.  Fer- 
mi er). 

Quando  trattasi  di  case,  dicesi  Pisu- 
hèist  boi.  Pigionante , Pigionale , n.  sa. 
(Fr.  Locataire). 

Ihquileis  è voce  usata  dai  bolognesi  più 
civili , e massimamente  nello  scrivere  , 
per  Pigionale  ; ma  Inquilino  è parola 
iat.  ed  è in  generale  l’Abitatore  dei  suo- 
lo altrui . 

Affittante  pari,  colui , d colei  che  dà 
a fitto . 

AFFIUBBAR  , v.  Affibbiare . v.  Propria- 
mente congiungere  insieme  con  fibbia  : 
ma  ri  estende  ancora  ad  allacciare  con 
aghetti , stringhe , bottoni  e simile  , e s'usa 
pure  nel  sentimento  ueut.  pass.  ( Fr.  Bou- 
cler  ). 

AFFIUBBAR,  APPTTAR  nEL  BOTT,  ni  STIAFP. 
Affibbiar  percosse , schiaffi.  Tirare  schiaf- 
fi , ec.  ( Fr.  Donner  des  coups  ). 

Al  TE  m’  I HA  AFFIOBBÀ  DLA  HOBBA  SFUS- 
dradòusa  . Gli  ha  affibbiato  roba  pessi- 
ma. Vale  Gli  hanno  accoccato  cc. 

Sfibbiare  è il  contrario . 

Raffibbiare  sarebbe  il  reduplic.  Ne’  vo- 
cabolari non  v’  hanno  esempi  nel  proprio , 
ma  solamente  nel  figur.  per  Ripeter  col- 
pi , prole  e simili. 
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Abbottonare , vale  Congiungere  qualche 
cosa  col  mezzo  de’  bottoni . Sbottonare  è 
il  suo  contrario. 

Allacciare.  Legare  o stringere  con  lac- 
cio , ed  anche  semplicemente  legare.  ( Fr. 
Lacer  ).  I suoi  contrari  sono  Slacciare  ; 
Dilacciare  ; Dislacciare . 

Accappiare  e Incappiare . Legare  e 
stringer  con  cappio  scorsoio , e dicesi  per 
lo  più  delle  some . ( Fr.  Lier  avec  un 
nceud  coulant  J. 

Annodare . Fare  un  nodo . Legare  e 
stringere  col  nodo.  ( Fr.  Nouer). 

Il  suo  contrario  è Snodare  . Il  redupl. 
Rannodare . 

AFFLÉZF.R . V Isquietar. 

AI I LIZION  , n.  f.  Afflizione , n.  f.  (Fr. 
Affliction.  Chagrin). 

Ciò  che  induce  afflizione , che  affligge 
dicesi  Afflittivo , agg.  p.  e.  Pensieri 
afflittivi.  Lagrime  afflittive.  ( Fr.  Affli- 
geant):  cosi  Poesie  afflittive  diconsi 
quelle , che  hanno  per  oggetto  cose  la- 
mentevoli . Pene  afflittive  , pene  corpo- 
rali , che  affliggono  il  corpo.  (Fr.  Peines 
afflictives  ). 

A1FRADLAMÈINT , n.  m.  Affratella- 
mento , a.  m.  Affralellanza , n.  f.  Fa- 
miliarità grande.  (Fr.  Privante!.  Inti- 
mile ). 

AFF R ADL ARS’.  Affratellarsi , n.  p.  Dime- 
sticarsi più  del  convenevole . ( Fr.  Pren- 
drc  des  privautès). 

AI-  FRONT.  V.  Iscu  ria  . 

AF FUGAR.  V.  Ammazzar. 

Al-FULLE,  add.  Oppresso,  Oppressalo 
da  checchessia. 

Affullé  is-t-la  fadiga  , e dicesi  tanto 
degli  uomini  che  delle  bestie  per  uso  do- 
mestico di  trasporti , lavori , ec.  Come  se 
si  dicesse  Oppresso  dalla  folla  . ( F’r. 
Assommò  ). 

Affollare , vale  piuttosto  Far  folla  , 
Far  calca , che  Opprimere , perchè  l'Op- 
pressione è l’effetto  dell’ Affollamento. 

AFF LLLIR  , AI  FULLIRS  . Oppressore , 
Oppressarsi . ( F’r.  Assommer  ).  V.  At- 
pi  i.lÉ  . • 

AF’FUMGÀ  add.  A fumato . Affumicato  , 
agg.  Mucchiato  o (iato  di  fumo . ( Fr.  En- 
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fumé  ).  La  m accia  d’cs  *cr  affi  mgà  sal- 
ta sèixpkr  fora  . In  lividezza  di  un 
muro  affumalo  si  manifesta  sempre . 

AFF’UMCtAUURA  , n.  f.  Affumicamento  , 
a.  m.  Spandi  mento  di  fumo.  ( F’r.  L’a - 
et  ioti  d’  enfumer  ).  Mura  nere  per  lo 
antico  affumicamento . 

AFFUMGAR  . A /fumare , Affumicare , v. 
a.  Dar  fumo.  Tinger  di  fumo.  ( Fr.  En- 
fumer ). 

AG  AMURDIR . V.  Ixgamlrdir  . 

AGATA  , np.  f.  Agata  , f.  ( Fr.  Aga- 
the).  Nome  proprio  di  femmina. 

Agata  . Agata , è anche  nome  di 
una  pietra  nobile,  trasparente  e di  vari 
colori  : la  più  stimata  è l’orientale  per  la 
sua  durezza.  ( Fr.  Agate). 

AGEVOLÉZZA,  n.  f.  Agevolezza , n.  f. 
in  italiano  significa  generalmente  Facili- 
tà , ed  è contrario  di  Malagevolezza . 

Far  agevolezza . Render  più  fàcile 
un’  operazione . 

Agevolezza  , vale  ancora  maniera  dol- 
ce , attrattiva  . 

Agevolezza , finalmente  signiGca  facile 
intelligenza , chiarezza . 

Ma  in  bolognese  il  termine  Agevoléz- 
za è ristretto  alla  significanza  di  Corte- 
sia , Facilitazione  di  prezzo  ; ec. 

Al  a’  oa  visnó  st’  vistai  per  tri  pa- 

VEL  , MA  AL  m’ha  E ATT  Us’ AGEVOLEZZA  . 

M’ha  venduto  questo  ventaglio  per  soli 
tre  paoli  , ma  egli  ha  inteso  di  facili- 
tare , di  farmi  un  piacere  , una  cor- 
tesia . 

AGG’,  n.  m.  Aggio , n.  m.  Vantaggio  che 
si  ritrae  dal  cambio  della  moneta  . ( Fr. 
Agio  ). 

Agio  vale  Comodo. 

Aggiotaggio  chiamasi  l’ abuso  o ec- 
cesso della  moneta  . ( F’r.  Agiotage  ). 

Aggiotatori  diconsi  coloro  che  ne  abu- 
sano . ( Fr.  fgioteur  ). 

AGGIORNAMÈ1NT , n.  m.  Aggiornamen- 
to-, n.  ni. 

Métter  cs  aggiorsarèist  . Aggiorna- 
re , Assegnare  il  giorno . ( Fr.  Ajourner). 

Aggiornare  non  si  dice  per  Ritarda- 
re , Dilazionare.  Nè  si  dice  Aggiorna- 
mento per  Ritardo , Dilazione , ma 
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solamente  per  Assegnamento  di  giorno  pre- 
ciso a comparire . 

AGGIORNAR,  v.  Aggiornare , v.  Asse- 
gnar il  giorno.  Terminare. 

Aggiornare  un  dibattimento , ora  di- 
cesi Destinare  un  dato  giorno  pel  dibatti- 
mento . ( Fr.  Ajourner  ). 

Aggiornare , att.  ed  Aggiornarsi  pass. 
Farsi  giorno;  il  suo  contrario  è Annottarsi. 

Raggiornare . Tornar  a venir  giorno , 
e farsi  giorno  senapi. 

Aggiornare  , dicesi  comunemente,  ma 
erroneamente  per  Informare  alcuno  ; 
dargli  notizia  su  checchessia , ciò  che 
meglio  si  dirà  : Rimettere  alcuno  in 
giorno  di  checchessia  . 

AGGIUSTA  DURA.  V.  Accurdadura  . 

AGGIUSTAR . V.  Acclmdar  . 

AGGRADIR.  V.  Piasèir . 

AGGUANTAR  e AGGANFAR  , v.  Ag- 
granfiare , e Aggraffare , v.  da  Gran- 
fia artiglio  rapace  ; Zampa  armata  d’  u- 
gnoni  ; che  significa  Torre  con  violenza  , 
ed  ingordigia . ( Fr.  Arracher  ).  V’  han- 
no altri  verbi  molto  affini  al  suddetto  , 
come  Grancire  ; Aggrancire;  Aggrap- 
pare ; Aggrapjxire  ; Arraffare  ; Arrap- 
pare  ; Arraspare  ; Ghermire  ; Carpi- 
re ; Abbrancare  . V.  Ciapcah  . 

AGGRAPLAR  o AGGRAMPLAR , ( e non 
GRAMPLAR  ),  v.  Aggrappare , e Ag- 
grapparsi. Attaccarsi  e appiccarsi  colle 
mani  o colf  unghie  . ( Fr.  Accrocher  ). 
V.  Ci  AITAR. 

AGGRAVA  , add.  Aggravato , ala  , agg. 
( Fr.  Surchargé , éè  ). 

Aggrava  dai  anr  . Gravato  dagli  an- 
ni . Gravato  per  vecchiezza  , cioè  Trava- 
gliato, afflitto . (Fr.  Accablé  , è e ). 

Aggrava  dalla  farèia  . Grave  in  fa- 
miglia. Carico,  aggravalo  da' numerosa 
famiglia . 

Aggrava  dalla  tèsta.  Di  testa  gra- 
ve : piena  di  catarro,  invasata,  ottu- 
sa ec.  Gravezza  di  testa . 

Aggrava  da  va’  uffèisa  . Aggravato 
dall’  offesa  . Adontato . Che  si  stima 
offeso  . ( Fr.  Courroucé  , ée  ). 

AGGRAVI , Aggravio,  n.  m.  Torto,  ov- 
vero Danuo . V.  Daks. 


Aggravi.  Aggravio  o Gravamento 
pubblico.  Gravezza  imposta  dal  Governo. 

AGG  R I N Z AM  HI N T , n.  in.  Increspamen- 
to. Raggrinzamento . ( Fr.  Plissure). 

Aggrirzaiièirt  d’  ras  , d’  fròrt  . Incre- 
spamento, Crespamento  di  naso , di 
fronte . ( Fr.  Froncement  ). 

AGGRINZAR , AGGRINZARSI  v.  Ag- 
grinzare. Raggrinzare.  Increspare.  Cre- 
spare. Divenir  grinzoso.  (Fr.  Rider. 
Se  rider). 

Si  dice  anche  Aggrovigliare , e Ag- 
grovigliato in  alcuni  casi  ; come  11  sole 
aggroviglierà  questi  fiori,  se  non  li  co- 
prite . Il  fuoco  ha  aggroviglialo  questa 
pergamena . 

Aggrinzar  al  ras  , la  frònt  . Incre- 
spare il  naso,  la  fronte.  ( Fr.  Fron- 
cer.  Così  il  pari.  Increspato.  ( Fr.  Fron- 
cé). 

Aggrinzare . Render  grinzosa  la  fac- 
cia per  male,  che  altri  si  senta. 

ÀGGRUNDÀ,  add.  Contristato . Mesto. 
Dolente.  (Fr.  Chagriné). 

AGGRUNDARS’,  v.  Attristarsi , Con- 
tristarsi. Travagliarsi;  Prendere  malin- 
conia . ( Fr.  Se  chagriner  ) Aggronda- 
re dicevasi  anticara,  per  Aggrottar  le 
ciglia  , Adirarsi . 

AGGUANTAR,  v.  voce  bassa.  Afferra- 
re . Abbrancare . Aggavignare 
gnaulare . Prendere  con  violenza 
chè  si  prenda  , e tener  forte . 

Questa  parola  rimane  fra  la  plebe  bo- 
lognese , anzi  per  disprezzo  i bolognesi 
formano  un  suslantivo  colla  voce  Sata- 
gdarto  ( cioè  se  ti  agguanto , se  ti  affer- 
ro , non  mi  scappi  ) volendo  significare 
uno  smargiasso  plebeo . V.  Ciappar  . 

AGHER  , ( dal  Lat.  Acer  ).  Agro . Acre  , 
agg.  (Fr.  Aigre). 

AcnF.R  d’zìiuer.  Aranciata.  ( Fr.  Oran- 
geade  ). 

Agr  e dòulz  . Agrodolce . Aggiunto 
che  si  dà  a que’  commestibili , in  cui 
l’ agro  e il  dolce  rimangono  insieme  con- 
temperati ( Fr.  Aigre-doux  ). 

Mazza  è aggiunto  di  frutto  di  mezzo 
sapore  , Melagrane , Pere , Poma  maz- 
ze , cioè  che  il  loro  sapore  è Ira  ’l  dolce  , 
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c 1’  acetoso . ( Fr.  Aigredoux  ) . V. 
Brusc  . 

Agher  n urgla . V.  Nèigher  d’  i soia  . 
Far  dvirtar  aguer  . Inagrare  . 
Dvistar  agrer .Inagrire.  (Fr. S’ai- 

grir  )•  , 

AG1IERST0N.  Agresto,  n.  m.  Spezie 
d'  uva  delta  altrimenti  Uva  di  tre  volte. 
(Fr.  Ver/us). 

AGHERVARS’,  v.  Aggrevar.ti , Aggra- 
varsi . v.  Darsi  travaglio  . ( Fr.  Se  fò- 
che r ). 

AGHETT,  s.  m.  pi.  Tirar  su  i agitett  . 
Essere  al  lumicino , vale  Fisse  re  all’e- 
stremo della  vita  . Dicono  ancora  i boi. 
Tirar  su  i ulte»  . ( Fr.  Elre  aux  abois. 
Ètre  à V extremilé  ). 

AGN  , add.  Ogni . ( Fr.  Cheque  ). 

Agh  cossa  . Ogni  cosa  . Aon  òura  . 
Ogni  ora  ■ Agr  né . Ogni  dì . 

Giustacor  i>’  ags  de  . Vestito  da  ogni 
dì  , vale  Quotidiano . 

Ma  si  dica  Ognùr  e non  Agnus  per 
Ognuno  . ( Fr.  Choc  un  ). 

Io  perù  che  non  approvo  doversi  scri- 
vere questa  voce  coll’ A,  perchè  la  pro- 
nunzia è di  quell1 0 aperto  , che  parte- 
cipa dell’  A , scrivo  sempre  Ogr  oura  j 
Ogn  dé  . 

AGNÈLL,  n.  m.  e AGNÈLLA,  n.  f. 
Agnello,  ra.  e Agnello,  f.  Pecorino, 
n.  m.  Parto  della  jiecora , che  non  sia 
ancora  uscito  dell’anno.  (Fr.  Agneau. 
In  francese  il  nome  mascolino  serve  pel 
femminino).  Agno  e Agno  sono  del- 
la Poesia . 

Mannerino  dicesi  all’  agnello  castrato. 
I marmerini  di  Pistoia  sono  teneri  e 
gra.ssi . 

Agnèll  «arzarol.  Agnello  marzaiuo- 
lo, cioè  nato  nel  mese  di  marzo. 
Agnèll  agustar  . Agnello  agostino . 
Agnèll  d’  i.nveres  . Agnello  vernio . 
Pèll  n"  AGKM.L . Pelle  agnina:  Pelle 
d’agnello  . ( Fr.  Peau  d’ agneau  ). 

Lana  d’  agnèll  . Lana  agnellina  . La- 
na ricavala  dalla  tosatura  dell’agnello. 
Così  dicesi  Panno  agnellino , e vale 
fatto  di  lana  d’ agnello  . 

Agnellatura , s.  f.  Figliatura  delle  pe- 
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core , ed  è vocabolo  della  Pastorizia . 

L’  È UN  AGNÈLL  , UN  AGNLLEIR . E Un 

agnellino  . Dicesi  di  Persona  dolce  man- 
sueta e semplice . Come  dicesi  Agnellol- 
to  per  Uomo  semplice  ed  innocente . 

AGNÉS.  (dal.  Lat.  o dal  Fr.  Agnès). 
Agnese , nome  proprio  di  donna . 

Per  sant’  agnès,  al  còrr  la  ltserta 
pr  al  paès  . Pare  che  s’intenda  sant’Agne- 
se  di  Montepulciano , che  si  commemora 
il  SO  di  aprile  ; altrimenti  se  fosse  san- 
t’ Agnese  V.  e M.  nel  21  di  gennaio,  il 
proverbio  non  si  verificherebbe  quasi  mai. 
Aprile  cava  la  vecchia  del  covile . Prov. 
contadinesco.  V.  Avrél. 

L’  é cr’  agnès  . E una  ragazza  sem- 
plice , innocentino , melensa  . Così  dico- 
no i francesi  C’ est  une  Agnès. 

AGNLLEIN,  n.  m.  AGNLLE1NA,  n.  f. 
AGNLLÈTT,  AGNLLÈTTA . Agnel- 
lino , ina  . Agnelletto  , etto  ■ Agnel- 
luccio , uccia  . Piccolo  o piccola  offici- 
la . (Fr.  non  ha  il  diminutivo,  onde  si 
dice  Petit  agneau  sempre  in  mascolino. 
Agnelet  è antico . Agneline  f.  dicesi 
alla  lana , che  proviene  dalle  pecore  ).  V. 
Agnèll  . 

AGÒCCIA , n.  f.  ( dalla  voce  Agocchia 
usata  da  alcuni  ) Da  razzola  . Spillo  , 
n.  m.  ( e non  Spilla  ).  Sotti!  filo  di  ra- 
me o d’altro  metallo  , corto  e acuto  da 
una  estremità  a guisa  d’ago,  e dall’al- 
tra con  capo  rotondo,  fatto  collo  stesso 
metallo  attortigliato , del  quale  le  donne 
si  servono  per  appuntare  le  vesti  e simi- 
li . La  Crusca  porta  Spilletto  per  sinun. 
di  Spillo , ma  io  lo  stimerei  dimin.  (Fr. 
Epingle  ). 

Agòccia  nA  ccser  . Ago,  n.  m.  Stru- 
mento fallo  di  un  pezzetto  di  filo  sottile 
d’acciaio , che  da  un  lato  termina  in  pun- 
ta finissima , e dall’  altro  in  una  fenditu- 
ra, che  dicesi  Cruna,  nella  quale  s’in- 
fila il  refe  e simili  per  cucire.  (Fr. 
Aiguille  ). 

Agòccia  da  tèsta  . ( dal  fr.  Aiguille 
de  tòte),  lnfdacappi . Ago  lungo  d’ar- 
gento, d’altro  metallo,  o d’osso,  perfo- 
ralo da  una  estremità , con  cui  le  donne 
infilano  i nastri.  Dicesi  ancora  Drizzatolo , 


Digitized  by  Googl 


AGO 

Drizzacene  , Discriminale  , an  ago  di 
acciaio,  di  ferro,  o simile,  lungo  circa 
un  palmo  , ma  acuto  da  una  banda  per 
ispartire  e separare  i capelli . 

Agòccia  da  fae  la  alio . rigo . Stru- 
mento come  un  ferruzzo  da  calze  bifor- 
cuto da  una  parte  e dall’ altra  per  trat- 
tenere il  filo , che  vi  s’ avvolge , con  cui 
si  fanno  le  reti . 

Agòccia  da  sacc  . V.  Quadrèll  . 

Agòccia  da  taiapred.  Subbia.  Spezie 
di  scarpello  grosso  appuntatoci  cui  si  ser- 
vono gli  artefici  per  dirozzare  i marmi  e 
le  pietre . 

Agòccia  d’lègn  da  piantar  is  tèrra. 
Palo. 

Agòccia  frisa  . Agàia  . Quella  quan- 
tità di  filo,  o seta  ch’empie  l’ago  da  far 
la  rete  • 

Far  all’  agòccia  bspcstà  . Fare  alla 
mosca  cieca . Giuoco  che  si  fa  in  tre  mo- 
di . Si  bendano  gli  occhi  ad  uno  de’gio- 
calori , che  stanno  tutti  in  piedi , egli  dee 
apporsi  ( riconoscere  ) chi  sia  colui , che 
va  a toccarlo  o colla  mano  o con  una 
spazzola  o simile , ed  a questi  vengono 
bendati  gli  occhi  a sua  pista  . ( Fr.  Co- 
lin■ Maillard  deboul  ).  Oppure . Tutti  i 
giocatori  si  mettono  seduti  in  circolo , 
all’eccezione  d’uno  che  rimane  io  piedi 
cogli  occhi  bendati;  questi  va  a sedere  sulle 
ginocchia  d'uno  della  compagnia  , e senza 
far  uso  delle  mani , dee  apporsi  chi  egli 
sia.  (Fr.  Colin-Maillard  assis).  I bo- 
lognesi chiamano  questo  giuoco  Sesto 
mi  sesto  . Il  terzo  modo  è il  seguente  : si 
collocano  de’  lumi  di  dietro  ad  una  tenda 
trasparente . Ognuno  passa  a vicenda  fra 
la  tenda  e il  lume , facendo  travestimenti 
e contorsioni . Uno  della  compagnia , si- 
- tuato  dalla  parte  opposta  della  tenda  , dee 
riconoscere  dall’  ombra  e nominare  uno, 
di  quelli  che  passano  ; ed  il  riconosciuto 
va  in  suo  luogo . (Fr.  Colin-Maillard  à 
la  Silhouette  ). 

Un  Ch’  SA  T6MR  BF.TS  l’  AGÒCCIA  I*  MAS  , 

cn  Cdsdòur  . Agucchiatore . Maestro  di 
lavorar  coll’ago. 

Avìir  la  pasza  fatta  a agòccia  . Ave- 
re il  ventre  da  stràzzolo  . Suol  dirsi  di 
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persona  insaziabile,  ma  in  modo  basso. 

AGOST , n.  m.  Agosto , n.  m.  Ottavo  mese 
dell’  anno.  ( Fr.  Aoùt  ). 

La  prema  dmèsga  d’agòst.  Ferragosto. 
Voce  derivata  da  Ferie  d’  Augusto. 
Giorno  primo  del  mese  di  agosto  dedi- 
cato all’  allegria  ed  al  mangiare  e bere  . 
Gli  antichi  celebravano  delta  festa  nel 
rimo  giorno , e i bolognesi  nella  prima 
omenica  di  questo  mese  . Onde  Ferrare 
agosto  , vale  Stare  in  allegria  e in  con- 
viti in  tal  giorno , ciò  che  si  avrebbe  a 
dire  Feriare  agosto 

AGRÈST , n.  f.  Agresto , n.  m.  Uva  a- 
cerba  . ( Fr.  Verjus  ). 

Far  dl’ agrèst.  Fare  agresto.  Ap- 
provecciarsi . Fare  agresto  si  dice  pro- 
verb.  Quell’  avanzare  illecito , che  fa  ta- 
luno per  se  nello  spendere  per  altri  , o 
nel  fare  i fatti  altrui. (Fr.  Metlredu  còlè 
de  l’ épée  ). 

Savòcr  d’ agrèst.  Sapore  agresloso , 
agrestino . 

Agrestezza  , Quel  sapore  acuto  e mor- 
dace delle  cipolle  e d’altri  agrumi , che  si 
dice  Forte . 

Agreslume , Cosa  di  sapor  agro.  Agre - 
stumi  , Fortumi  contrari  di  Dolciumi . 

Agreste , agg.  d’ ogni  g.  , vale  Salva- 
ti®) . Si  usa  anche  Agresto  nel  fem. 

CcasERVA  d’ agrèst.  A greslato. 

AGRICULTURA  , n.  f.  Agricoltura , n. 
f.  L’ arte  di  coltivar  la  terra.  ( Fr.  Agri- 
colture ). 

Agronomìa  è la  conoscenza  dell’agri- 
coltura. (Fr.  Agronomie).  . 

Agricoltore  ò colui  che  esercita  1’  a- 
gricoltura  ; il  villano.  (Fr.  Laboureur). 
In  boi.  non  v’ha  che  la  voce  Cikta- 
drir. 

Agrònomo  è quegli  che  conosce  le  re- 
gole e la  pratica  dell’agricoltura.  (Fr. 
Agronome  ). 

Georgò/i/o,  sust.  è il  dilettante  o stu- 
dioso dell’  agricoltura . Voce  d.  u. 

Georgi  co  , «co  add.  Termine  degli 
scrittori  georgofiii.  Appartenente  all’ agri- 
coltura . Usi  georgici  . 

Geòrgica , Geòrgichella  n.  f.  din). 
Poesia  rusticale  .(Ir.  Géorgique  ). 

• 9 
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Geopònico , iea , agg.  Appartenente 
alla  coltivazione , o sia  alle  operazioni 
agrarie  . Autori  geopònici . 

Le  Geopòniche  in  forza  di  sust.  Trat- 
tali di  materie  agrarie.  Scrittore  nelle 
geopòniche. 

Agràrio , ia  , agg.  Dell’  agricoltura . 
Di  campagna . Strumenti  agrari . Reggi 
agrarie . ( Fr.  Agraire  ). 

Agricola  è voce  del  solo  verso. 

Agrimensura  è 1’  arie  di  misurare  i 
campi  e descriverli  in  una  mappa  ; gre- 
ca m.  dicesi  Geodesìa  . ( Fr.  Arpentage  ). 
Agrimensore . Colui  che  fa  professione 
di  misurar  campi , terreni  ec.  ( Fr.  Ar- 
poni eur}.  Geòmetra  è voce  antica. 

AGRUM , n.  m.  Agrume , n.  m.  Nome 
generico  di  alcuni  ortaggi  che  hanno  sa- 
por  forte  o acuto  , come  cipolle  , agli  , 
porri  e simili , che  diconsi  anche  Fortu- 
mi . In  oggi  per  lo  più  s’ intende  di  li- 
moni , cedrali , aranci ,.  ec.  e dicesi  tan- 
to degli  allicri  che  de’  frutti  : ed  in  que- 
sto significato  solo  corrisponde  alla  voce 
bolognese  Achóm  . ( Fr.  Oranges . Li- 
mons  ). 

AGUCCEIN , n.  m.  Spilletto,  n.  m.  dim. 
di  Spillo . ( Fr.  Camions  plur.  ). 

Agucceisà  , n.  f.  Aghetto , Aghino , 
dim.  d' Ago  • V.  di  regola . ( Fr.  Petite 
aiguille  ). 

AGUCCIÀ , n.  f.  Gugliata,  Agugliata . 
Quantità  di  filo  o simile,  che -s’infila 
nella  cruna  dell’  ago  per  cucire . ( Fr. 
Aiguillée  ). 

Fa»  ur  CBÒpr  ih-t-l’  agcccià  perchè 
la  r’  salta  foba  dal  pòrt . Fare  un  po- 
co d’ aggroppamelo  nell’  un  de’  capi 
dell'agugliata  , acciocché  non  esca  dal 
buco  che  fa  l’ ago . 

Agcccià,  polizza  fatta  còr  di  pai.  Pa- 
lizzata , s.  f.  e Palizzata , s.  m.  Pa- 
lificata. Palafitta . Pali  zzo.  Trovasi 
pure  scritto  dagli  autori  Palafittata  , 
Palicciata  , ed  anche  Palata . ( Fr. 
Palissade  ).  Agucchiata  non  s’ usa , co- 
me non  si  usa  più  Gugiada . 

AGUCCIAR,  v.  Palificare  e Palific- 
care , v.  Far  palificata , cioè  Confic- 
car pii  in  terra  a riparo . Si  trova  an- 
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cera  usato  Palafittare  e Palare.  (Fr. 
Palissader  ). 

Agucchiare , vale  Cucir  coll’ago.  ( Fr. 
Coudre  ). 

AGUCCIAROL,  n.  m.  Agoraio , Boccino- 
lo nel  quale  si  tengono  gli  aghi  , o gli 
spilli . ( Fr.  Eliti  aux  aiguilles . Ai- 
guillier  ). 

Agucchiamolo  significa  l’artefice  che 
lavora  gli  aghi,  che  dicesi  ancora  Ago- 
raio; e Spilleltaio  pr  colui  che  lavora 
gli  spilli . I bolognesi  dicono  Aguccia- 
rol  . ( Fr.  Aiguillier  ). 

AGUCC1ÒN.  Spillone , accr.  di  Spillo. 
Questa  voce  non  si  trova  nel  vocalxdario 
della  Crusca  , ma  ella  è voce  di  regola  , 
quindi  s’ha  a poter  dire.  Che  se  si  è 
registrato  Agone  pr  accr.  di  Ago , s’ ha 
da  registrare  ancora  Spillone,  accr.  di 
Spillo , eh’  è un  ago  a cui  si  fa  il  cap 
pr  lo  più  di  vetro  a vari  colori.  Si  ve- 
de però  nel  dizionario  Spillettone  accr. 
di  Spilletto , ma  l’ accrescitivo  del  di- 
minutivo a me  sembra  che  divculi  p- 
sitivo , e sia  prciò  equivalente  a Spillo , 
quando  valga  la  mia  osservazione  fatta 
alla  voce  Agòccia  sulla  prola  Spilletto . 
( Fr.  Grosse  épingle  ). 

AGUCCIOUNA  ,n.  f.  Tanto  usasi  pr  Spil- 
lone , grande  Spillo , quanto  pr  Agone  , 
grande  Ago . E finalmente  anche  per 
Palo  lungo  e grosso , che  con  voce  di 
regola  direbbesi  Palone . V.  Agòccia  . • 

AGUDARS’,  v.  ( si  sfugge  l’ U nella  pro- 
nunzia ).  Voce  comune  una  volta  , rima- 
sta pi  alla  plebe , e in  contado . Ora  di- 
cesi Aqijietars’  , T Astia  . Acchetarsi , 
Acquetarsi , Darsi  pace  ; i bolognesi  pe- 
rò l’ usano  in  senso  di  Star  cheto  , Ta- 
cere. (Fr.  Rester  tranquille). 

AGUFLA,  add.  Star  , Esser  ec.  Coccolo- 
ne , Coccoloni  avv.  che  non  s’ usa  se  non 
accorapgnato  co’ verbi  Essere  , Mettersi , 
o, Stare , e vale  Seder  sulle  calcagna.  ( Fr. 
Et  re  sur  les  talons . Et  re  accroupi  ). 

AGUFLA  RS’,  v.  Accoccolarsi , v.  Por- 
si coccoloni , Sedersi  sulle  calcagna , 
quasi  Accosciarsi . E dicesi  anche  delle 
galline,  e d’altri  volatili.  (Fr.  S’ ac- 
croupir  ). 
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AGUIDÈLL , sust.  sing.  e AGUIDÌ , plur. 
A gàio . Spezie  di  chiodo  sottile  . ( Fr. 
Broquette  ). 

AGUIDLEIN  , dim.  Acid  elio  , Aguletto, 
dim.  d’Aguto.(Fr.  Petite  broquette). 

AGUSTAN  , AINA;  AGUSTANEIN,  MA', 
add.  Agostino  , ina , agg.  d’ Agosto.  ( Fr. 
D’aout  ). 

Acqua  d’  agost  . Pioggia  agostina . 
AGUSTEIN , np.  tn.  AGUSTE1NA , f. 
Agostino , ina  . ( Fr.  Angustia  , ine  ). 

AGI ZZ,  d.  m.  Arrotino.  Arrotatore , 
n.  m.  Colui  che  arrota  i ferri  da  taglio . 
( Fr.  Gagne-pelit  ). 

Aguzzacollelli  ; Arruotacoltelli . Ar- 
rotino che'aguzza  coltelli . 

Arruotafòrbici . Arrotino  che  aguzza 
forbici . 

Aguzto  è aggettivo  e vale  Appuntato  . 
V.  Ar.uzz  , add.  » 

AGUZZ , add.  Acuto  o Aguto,  agg.  è 
opposto  ad  Ottuso.  Servono  essi  per  ag- 
giunti ad  angolo , chiamandosi  Acuto  quel- 
lo eh’ è minore  del  retto  (Fr.  Aigu), 
ed  Ottuso  quello  che  del  retto  è mag- 
giore . (Fr.  Obtus).  Per  similitudine  si 
sono  chiamate  Acute  l’estremità  di  quei 
corpi  appuntali  ad  angolo  acuto  , ed  Ot- 
tuse quelle  che  si  scorgono  spuntate.  Qua- 
drello acute . Quadrello  ottuse . 

Aguzzo  o Aguzzalo . E aggiunto  di 
que’  corpi  che  servono  a tagliarne  degli 

. alt>i  men  duri.  Coltelli  aguzzi.  ( Fr.  Ai- 
guise).  Siccome  poi  si  aguzzano  i corpi 
non  sempre  per  tagliare , ma  ancora  per 
pugnerò , così  si  adattò  loro  l’ aggiunto 
Aguzzo , in  vece  di  Appuntato  : cioè 
indotto  a punta . 

Appuntato , vale  fornito  di  punta.  ( Fr. 
Pointu  ). 

Pungente , è aggiunto  di  corpo  che 
abbia  bensì  forma  tale  da  pungere , ma 
che  non  si  consideri, e dimostri  solamen- 
te l’azione  di  pugnere . Pungenti  spine . 
( Fr.  Piquant  ). 

Quindi  Acutezza  e Acuità  non  espri- 
mono se  non  la  proprietà  o qualità  de’ 
corpi,  che  sono  di  forma  acuta.  L’a- 
cuità delle  spine  ; l’ acuità  degli  aghi  ; 
V acutezza  delle  selci  , ec.  ( Fr.  Non 
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ha  termine  proprio , e si  dirà  La  qua- 
lità de  ce  qui  est  aigu  ). 

AGUZZADUKA  , n.  f.  Aguzzamento , n. 
m.  L’  aguzzare , e 1’  acutezza  che  ri- 
sulta da  tale  azione . ( Fr.  Aiguise- 
ment  ). 

Arrotamento , n.  m.  Aguzzatura  sulla 
ruota  . 

Affilatura , n.  f.  Assottigliatura  del 
taglio  de’ rasoi  c d’altri  ferri  e strumen- 
ti da  taglio . ( Fr.  FU  ). 

AGUZZAR,  v.  Aguzzare,  v.  Far  aguz- 
zo , Par  la  punta . ( Fr.  Aiguiser  ). 

Aguzzar  i cubt!  . Arrotare  i coltel- 
li , ec.  Assottigliare  il  taglio  de’ferri  alla 
ruota . 

**  Da»  là  preda  . Afflare  ■ Dare  il  fi- 
lo , assottigliare  il  taglio  a ferro  taglien- 
te. (Fr.  Affilcr  ). 

Aguzzar  l’  iszègr  . Aguzzare  , Assot- 
tigliare l’ ingegno . Renderlo  più  per- 
spicace. (Fr.  S’évertuer). 

Aguzzar  i ucc’.  Aguzzare  le  ciglia  , 
l’occhio.  Restringer  la  pupilla  dell’oc- 
chio per  veder  più  esattamente.  (Fr.  Fi- 
xer  les  regards  ). 

Aguzzar  l’  apptit  . Aguzzar  l’appeti- 
to , fig.  Provocar  la  fame  : e metal.  In- 
spirar desiderio.  (Er.  Aiguiser  Tap- 
pétit  ). 

AI,  n.  m.  sing.  e plur.  Aglio  sing.  Agli 
plur.  n.  m.  Agrume  eh’ è una  specie  di 
cipolla  piccola , di  sapore  acutissimo  , le 
• cui  frondi  sono  di  bellissimo  color  ver- 
"de  •,  è il  suo  bulbo  composto  di  spicchi , 
e non  di  scogli  come  le  cipolle . ( Fr.  AH 
ring,  e Aidx  plur.  e modernamente 
Aux). 

Co  d’ai.  Capo  d’aglio.  Dicesi  tutta 
P unione  degli  spicchi , che  formano  l’a- 
glio intero . ( Fr.  Téle  d’ ail  ) . Onde 
dicesi  Aglio  capitato . ( Fr.  Ail  pom- 
mé  ).  E aglio  spicchialo . ( Fr.  Qui  a 
piusi eurs  gousses). 

Aglio  maschio  chiamano  in  Toscana 
quella  spezie  d’aglio  , che  ha  il  capo  in- 
tero e senza  spechi. 

Spiga  el  d’  ai  . Spicchio  d’aglio  . Uno 
de’  piccoli  bulbi  dell’aglio , che  uniti  for- 
mano un  capo . ( Fr.  tìousse  ). 
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Rèsta  d’ai.  Filza.  Resta.  Una  cer- 
ta quantità  d’agli  intrecciati  insieme  col 
gambo.  ( Fr.  Botte  , ou  chapelet  d’aux). 

Èsser  veird  cm’  è uh  ai . Esser  ver- 
de come  un  aglio.  Si  dice  d’uomo  di 
mala  sanità  -,  tolta  la  similitudine  dal  co* 
lore  dell’aglio,  il  quale  somiglia  al  ver- 
de della  faccia  nell’  uomo . In  italiano 
significa  ancora  Essere  di  sanità  perfet- 
ta , tolta  qui  la  similitudine  dalle  frondi 
dell’aglio,  che,  mantenendosi  verdi,  indi- 
cano la  sua  freschezza , e di  non _ aver 
patito.  In  bolognese  equivale  a Esser 

FRESC  ex’  k CSA  ROSA  . 

. Scrahar  oh  ai  , fig.  Roder  le  mani  , 
il  basto  , il  chiavistello , vale  Rodersi  , 
Aver  grand’  ira  , e non  poterla  sfogare . 
(Fr.  Se  ronger  les  poings  : Màcher 
son  frein  ). 

AI.  Ai , ed  A’.  Articolo  del  terzo  ca- 
so maschile  del  numero  del  più.  (Fr. 
Aux).  V.  Al. 

AI . Ah , Ahi . Interiezione  che  in  bo- 
lognese usasi  sempre  in  segno  di  dolore 
(Fr.  Ahi)-,  ma  in  italiano  si  adopera  in 
segno  di  esclamazione,  di  compassione, 
di  preghiera , ed  altri , che  potrai  tro- 
vare spiegati  ne’  vocabolari . 

AIA , n.  f.  Agliata , n.  f.  Salsa  fatta  di 
noci  peste , aglio  , pane  e sale . ( Fr.  Ail- 
tede).  , < 

Aiata , n.  f.  E tanta  quantità  di  gra- 
no o di  biada  in  paglia , quanto  basta 
a empier  l!aia.  Ip  bolognese  dicesi  Pa- 

IOL..V. 

AI  ARON  e ANG-HIRÒN,  n.  m.  Aghirone, 
e Airone,  n.m.  Uccello  nostrale,  che  sta 
in  luoghi  acquosi,  pregevole  pel  ciuffo 
di  penne  , che  ha  in  lesta  . (Fr.  Hèron  ). 
Aiaròh  dicono  i bolognesi  propriamente 
al  pennacchio  formato  delle  penne  del 
ciuffo  di  questo  animale , che  si  porta 
in  capo  dalie  donne  per  ornamento  : l’uc- 
cello vien  detto  volgarmente  Ahgbiròh  , e 
uindi  per  similit.  si  dice  ad  un  uomo 
i gambe  lunghe  e sottili:  Al  pah  ah 

AHGHIRÒH  DA  VALL  . 

AIB , n.  m.  AIBAROLA , n.  f.  ( forse 
dalla  voce  Alvo  o Albio , per  Vaso  e 
cosi  lo  chiamano  io  Toscana . Voce  prov. 
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dal  lat.  barb.  Albius  per  Alvus).  Ab- 
beveratoio , n.  m.  Ogni  sorta  di  vaso  do- 
ve lavano  le  bestie . ( Fr.  Abreuvoir  ). 

Dicesi  anche  Truogo  o Truogolo  quan- 
do è piccolo , come  quello  pei  polli, 
che  in  boi.  si  dice  Aibarola.  ( Fr.  Auge  ) . 

Bkviol  , dicono  quel  vasetto  piccolo  , 
per  lo  più  di  vetro,  che  si  mette  col- 
l’acqua nelle  gabbie  degli  uccelli.  Ab- 
beveratoio e Beveratoio . 

AIIR , avv.  detto  più  comunemente  che 
Iir  , forse  per  maggior  dolcezza  , Ieri , 
avv.  di  tempo.  11  giorno  prima  d’oggi. 
(Fr.  Hier). 

Alia  l’  alter  . Ierlallro  . L’  altro 
ieri . Il  dì  innanzi  a ieri.  ‘(Fr.  Arimi 
hier  ). 

Al  dé  ihhahz  a iir  l’  alter  . lerlal- 
tro  T altro  : che  in  bolognese  dicesi  an- 
cora L’  ALTER  DIAZZAZZ  . 

Iir  xatteiha  . lermatlina . La  matti- 
na di  ieri.  (Fr.  Hier  au  matin). 

Aiir  d’  sott  . Iernotte . La  notte  pros- 
sima . ( Fr.  Hier  de  nuit  ; e meglio  La 
lulit  derniere).  • ' ■ 

Aiersira  . Jersera . La  sera  di  ieri . 
( Fr.  Hier  au  soir  ). 

AIO  , n.  m.  Aio , n.  m.  Custode  o Soprain- 
tendente  all’  educazione  di  personaggio 
grande . ( Fr.  Gouvemeur  ).  Ed  Aia  , n„ 
f.  ( Fr.  Gouvernante  ). 

AIUT.  Y.  SUCCÒURS. 

AIUTAR,  v.  Aiutare.  Fare  aiuto.  Da- 
re aiuto.  Sovvenire.  Soccorrere.  ( Fr. 
Aider . Secourir).  . 

Aiutar  la  barca  . Sovvenire , Aiutar 
la  barca  . Cooperare . Far  peduccio . 
Dar  del  buono . Concorrere  all’  opera . 
Operare  insieme . 

Dio  v’  aiuta  . Dio  v'  aiuti  , o vi  sal- 
vi . V.  Prosit. 

Aiutars’.  v.  Aiutarsi ; Giovarsi;  Ado- 
perarsi ; Ingegnarsi  . ( Fr.  S’ aider  ). 

Aiùtet  te  cn’  A t’  aiutabò  arca  me  . 
Aiutati  e sarai  aiutato.  Non  attende- 
re i maccheroni  in  bocca . Non  rima- 
nere colle  mani  in  mano  , o sulla  cin- 
tola . Chi  s’ aiuta  , Dio  V aiuta  ■ A te- 
la ordita  Dio  manda  il filo  . ( Fr.  Ai- 
de-toi , Dieu  t’ aidera  }. 
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Aiutare  è voce  generica  per  Prestare 
aiuto  opportuno  alla  circostanza  , e pro- 
porzionato al  bisogno.  Aiutare  il  pa- 
drone a vestirsi.  Aiutare  un  vecchio 
a camminare,  ec.  (Fr.  Aider  à un 
vieillard). 

Sovvenire  e Soccorrere  importano 
Aiutare  ; ma  Sovvenire  è più  intenso  di 
Aiutare , e Soccorrere  è anche  di  mag- 
gior intensione  di  Sovvenire  ; ed  il  Soc- 
corso , se  ha  da  ottenere  il  suo  effetto , 
deve  essere  istantaneo  ed  illimitato.  Soc- 
correre i naufraghi  . Soccorrere  agl'in- 
cendi, all’  inondazioni . Soccorrere  i fe- 
riti , ec.  V.  Si’ccòuas . 

AL . Il , Lo.  Articolo  che  si  premette  al 
nome  mascolino  nel  numero  singolare) 
quando  comincia  per  consonante . ( Fr. 
le). 

Ah  c is  ; Ah  cavai x ; ai  studi  . Il  ca- 
ne ; il  cavallo;  lo  studio.  ( Fr.  Le 
chien;  le  chevai;  l’ elude). 

Ar  , oppure  Al , è l’ articolo  usato 
ancora  nella  lingua  arabica . 

- Le  declinazioni , che  si  troveranno  alla 
voce  Ahtecol  , mostreranno  le  variazioni 
e l’uso  di  questo  articolo,  tanto  nel  dia- 
letto bolognese,  quanto  nella  lingua  ita- 
liana e nella  francese. 

Nell’  italiano  l’articolo  si  congiunge  fre- 
quentemente colle  preposizioni,  che  ser- 
vono al  sesto  casó,  ma  in  bolognese  ri- 
mane sempre  separato  : esempli  grazia  : 

Cu  a ai  rissili'.  Con  il,  oppure  Col 
pensiero . 

Is-t-al  , ik-t-ia  . Nel , ‘Nello;  Nella . 

P»  al,  per  la  . Per  lo , Pel , Per 
la  ; e non  Fello , Pella , ec. 

. Nei  , Ne’,  Negli  . 

Con  i . Coi  , Colli  , Cogli  , Co'. 

Pr  i.  Pei,  Pe’,  Per  gli  . 

Su  IH-T-I.  Sui , Sugli,  Su’. 

Gli  antichi  usavano  El  per  II. 

Al,  oltre  al  caso  retto  ed  al  quarto 
caso , serve  anche  al  terzo  caso  : onde  si 
dice  egualmente  Al  cab  . Il  cane , pri- 
mo caso . Al  cab  . Al  cane  , terzo  caso . 

• Al  cab.  Il  cane,  quarto  caso. 

Al  ; fa  1’  uffizio  di  pronome  masco- 
lino della  terza  persona  del  singolare  ne’ 
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verbi , e vale  Egli  , Elli  , Elio  ; che 
tronco  dicesi  Ei , E’.  Quegli , Colui. 

Al  va  ; al  dis  . Egli  fa  ; Egli  dice . 
Ma  quando  la  prola  comincia  pr  vo- 
cale , allora  s’ adopra  apostrofato,  L’  ama; 
l’  asoòclta  . Egli  ama*;  Egli  ascolta . 
V.  Lu . Nel  plur.  fa  I , p.  e.  I a»eb’; 
i dises  ; Essi  , Eglino , Coloro  amano , 
dicono. 

Usato  alla  francese  co’  verbi  imprso- 
nali . Al  piov  ; al  beita  ; al  trousa  . 
Il  jAeut  ; Il  neige  ; Il  tonne  . Piove  ,* 
Nevica  ; Tuona  . 

Ah  lèz  al  Dabt,  al  Petrarca  . Leg- 
ge il  Dante , il  Petrarca , ec.  L’  arti- 
colo è dato  qui  non  alla  prsona  , ma  al 
nome  del  libro . 

ALAMAN,  n.  m.  Alamanno , np.  m.  (Fr. 
Alaman  ). 

Varianti . 

Almanno.  Manno . Alamanello . Ma- 
netto.  Manozzo  ■ Mattino. 

AL  AMAR  DEL  CAPPÈLL . Cappietlo  del 
bottone  del  cappello . Fermaglio , Af- 
Ji/jbiaglio  , Affibbiatura  . ( Fr.  Ganse  ). 

ALBA , n.  f.  Alba , n.  f.  Albore , n.  m. 
Lo  spuntar  del  giorno . ( Fr.  Aube  ).  Al- 
ba, dall’etimologia  significa  il  primo  bian- 
cheggiar del  cielo;  definito  dalla  Cru- 
sca Ora  tra  ’l  mattino  e ’l  levar  del 
sole , cosi  detta  dallo  ’mbiancar  -che 
fa  il  cielo  quando  il  sole  si  approssi- 
ma all’  orizzonte . Corrisponde  al  cre- 
puscolo della  sera . 

L’Aurora , che  ha  l’etimologia  da  Ali- 
rum,  è Quello  splendore  il  qual  si  vede 
avanti  che  il  sole  esca  dall’orizzonte.  ( Fr. 
Aurore  ). 

Venendo  adunque  1’  Alba  prima  del- 
l’aurora sembrano  più  precise  le  seguen- 
ti definizioni. 

Alba.  Il  primo  spuntar  della  luce  bian- 
cheggiante . Ed  è sinonimo  di  Punta  del 
giorno,  di  Crepuscolino , di  Primo  al- 
bore , di  Cominciamento  di  crepusco- 
lo , e di  ciò  che  i contadini  boi.  dico- 
no Alba  pzbeiba  . ( Aube . Pointe  du 
jour). 

L’Aurora  è propriamente  Quello 
splendore  aurato , che  si  ■ vede  dopo 
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l’alba  poco  prima  che  esca  il  sole  dal-  n\i  grossi  e legnosi , che  spande  ad  alto  . 

l’orizzonte.  (Fr.  furore).  Arbore  ed  Albore  sono  voci  piuttosto 

Crepùscolo . È quel  tempo,  che  passa  poetiche.  ( Fr.  Arbre). 
dalla  primissima  luce  del  giorno  fino  al-  Un  albeh  ch’  ha  furassÀ  poi  . Albero 

l’ apparir  del  sole  sull’  orizzonte  , e chia-  frondoso, fronzuto.  (Fr.  Feuillu.  Touf- 

masi  Crepuscolo  della  mattina  ; in  egual  fu  ). 

maniera  che  chiamasi  Crepuscolo  della  Un  alber  da  prdtt  . Albero  frutti- 

fera lo  spazio  che  passa  Ira  il  tramontar  ro . E cosi  il  contrario  Infruttifero , In- 
del  sole  fino  allo  sparir  totalmente  della  fruttuoso  , Sterile  . ( Fr.  Arbre  frui- 
sua  luce  sull’  orizzonte  . Crepuscolo  si  tier  ; et  de  contraire,  Infructueux  ). 
chiama  anche  la  stessa  luce  della  matti-  Ai.bkr  salvadg.  Albero  sabatico.  ( Fr. 

na  e della  sera . ( Fr.  Crépuscide  ).  Sauvage  ). 

Is-t-l’alba.  Generalmente  si  dice.  In  Alber  ch’fa  ómbra.  Albero  ombreg- 

sidl  alba  . Quando  si  fa  l’alba.  In  sul-  giunte.  ( Fr.  Qui  fait  ombre), 
l’aurora.  All’  apparir  dell’aurora.  Sèimper  vèird  . Vivace  . (Fr.  Qui  est 

Sorgendo  l’aurora.  All’aurora  del  di.  loujours  verd). 

(Fr.  A la  poinle  du  jour).  Cu’ fa  dla  giarda.  Ghiandifero.  (Fr. 

Da  Alba  vengono  Albeggiare , y.  n.  Qui  produit  du  gland). 

Tendere  al  bianco  ; Biancheggiare . Al-  Quindi  Conlfera , col  frutto  a cono , 

beggiamento , n.  m.  L’  albeggiare . Al-  come  1’  Abete , il  Larice  , il  Faggio  , il 
beggiante  , agg.  d’ ogui  g.  Che  albeggia  , Pino . Baccìfero , che  porta  bacche . No- 

che  è di  color  tendente  al  bianco.  cìfero,  che  produce  noci  o frutti  simili. 

Albume  dell’  occhio  dicono  i medici  Pomìfero , che  produce  pomi . Resini - 

pel  Bianco  dell’  occhio  . Albume  del-  fero  , che  stilla  resina  . Gommifero , che 

2’  uovo , ec.  dà  gomma  . 

ALBA , ALBEINA  , np.  f.  Albo , m.  Alber  da  lavcrtb  . Albero  segaticelo. 
Alba,  f.  (Fr.  Albe  1.).  Albino,  na,  (Fr.  Bois  de  scinge  ). 

Alboino,  Alpino , dim.  (Fr.  Albin , Alber  stoht.  Tortiglione . La  parte 

ine  . Aubin  ).  storta  degli  altari  e simili . 

ALBARAZZ,  n.  m.  Albero,  n.  m.  e Alber  d’ guida.  Siliz/uaslro . 

Alberello , n.  f.  Sorta  di  pioppo  bianco  , A a’  rasshev  u»  alber  is-t-la  parza 

che  ha  cioè  le  foglie  bianche  nella  parte  s’  a h’  al  dsess  . Affogherei  se  noi  di- 

inferiore.  Pioppo  tremolo  (Populus  cessi.  Bisogna  che  la  sputi.  Non  po- 

tremula . Lin.  ).  L’Alberti  nel  suo  Diz.  terla  tener  in  corpo . 

Enc.  lo  fa  , per  istaglio  , sinonimo  d’O/l-  Piartar  di  alber.  ìnarborare.  ( Fr. 
tòno.  ( Fr.  Tremble).  Planler  des  arbres). 

ALBARÈTT,ALBAREIN,  n.  iti.  Alberei-  Peir  d’  alber  . Inarboralo . 

lo  ; A rbuscello  ,•  Arboscello  ; Alberino . Mestar  só  ir-t-i  alber.  Innalberare 

Pioeoi  albero . ( Fr.  Arbrisseau . Petit  e Inalberare  ; Inalberarsi , salir  sugli  al- 
atóre ).  beri . ( Fr.  Arborer-). 

Arbusto  o Frùtice  è nome  generico  Ur  albf.r  cii’s’ irgrossa  . Albero  che 

di  quelle  piante,  che  tengono  il  iuogo  di  s’ impedala,  che  forma  il  pedale, 

mezzo  fra  gli  altari  e le  erta  , e che  Intaccar  la  scorza  d’cr  alber  . Scal- 

mettono  molti  rami  immediatamente  dal-  fare , Calterire . 

le  radici  ,■  non  molto  alti,  e durano  as-  L’Albero  il  più  grande  che  si  cono- 

sai  tempo  : tali  sono  il  rannerino  , il  len-  . sca  è l’ Adansonia  in  America  . Il  di- 
tisco, il  terebinto,  ed  altri.  (Fr.  Ar-  metro  del  tronco  spesse  volte  eccede  i 

buste  ).  venticinque  piedi  di  diametro  . I rami 

ALBER  , n.  m.  Albero , n.  m.  Nome  ge-  orizzontali  sono  lunghi  fino  a cinquanta- 

nerico  d’ ogni  pianta , che  ha  legno  e ra-  cinque  piedi , tanto  grossi  che  ciascuno 
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è ugnale  al  più  grandi  alberi  d'Europa  . 
L’ altezza  però  non  corrisponde  alla  gran 
mole  dell'  albero , giacché  non  suol  es- 
sere più  di  70  piedi. 

Dendron  in  greco  significa  Albero,  ed 
è perciò  che  molte  voci  se  ne  sono  com- 
poste per  uso  delle  scienze  . 

Dendriti  . Sostanze  minerali , la  cui 
forma  risveglia  l’idea  di  un  vegetabile. 

( Fr.  Dendrites  ). 

Dendroidi . Alberi  petrificati . ( Fr. 
Dendrolithes  ). 

Dendrologia.  Trattato  sugli  alberi . 
(Fr.  Dendrologie). 

Dendrografia  . Quella  parte  della  Bo- 
tanica che  descrive  e tratta  degli  alberi. 
(Fr.  Dendrographie  ). 

Alber  del  hav  . Albero  o Antenna, 
Albero  della  nave.  ( Fri  Mài  ).  I vascelli 
grandi  hanno  (piatirò  alberi . Uno  verso 
la  poppa  ( il  di  dietro  della  nave  ) , che 
chiamasi  di  mezzana  o Mezzana  : il  se- 
condo nel  mezzo  del  vascello  detto  Al- 
bero di  maestra,  ed  è l'Albero  grande 
e maggiore  : il  terzo  verso  la  prora  ( il 
davanti  della  nave  ) , che  si  chiama  di 
trinchetto  : il  quarto  adagiato  sul  davan- 
ti , che  dicesi  Albero  di  bompresso  o 
compresso . Ogni  albero  di  nave  è diviso 
in  due  o tre  pezzi  sovrapposti  lateralmen- 
te l’uno  sopra  l’altro,  i superiori  de’ 

Sua  lì  si  fanno  all’  uopo  calare  a ridosso 
el  primo,  che  resta  immobile. 
I/albero  , eh’ è innestato  sul  mezzano, 
chiamasi  Albero  di  contro-mezzana  ; e 
il  terzo  Belvedere.  L’albero  innestato 
sul  maggiore  si  dice  Albero  di  gabbia 
o gabbi  uzzo  ; e il  terzo  pezzo  Pappafi- 
co di  maestra . Quello  sovrimposto  al 
trinchetto  dicesi  Albero  di  parrocchetto; 
. e il  terzo  innestato  al  di  sopra  Pap- 
pafico di  trinchetto . Finalmente  il  pez- 
zo innestato  al  bompresso  dicesi  Par  roc- 
chetto di  compresso. 

ALBERG  , n.  m.  Albergo . La  voce  boi. 
non  è usata  volgarmente  se  non  parlan- 
do di  nome  proprio  di  locanda.  ( Fr.  Au- 
berge).  L’ alberg  df.l  fkllgreiei  . Al 

GRAKD  ALBERG  , etc.  V.  ÀBITAZlÒlt  . 

ALBERG  ES,  d.  f.  Pèsca  alberges . Sor- 
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la  di  pèsco  albero,  e frutto.  (Fr.  Al- 
bergete ). 

ALBERIG , np.  m.  Alberico , Alberi- 
go , m.  ( Fr.  Alberic  ). 

Varianti . 

Bica  . Albizzo . Albizo  . 

ALBERT , np-  m.  Alberto  , m.  ta,  f.  ( Fr. 
Albert.,  m.  te,  f.  ).' 

Al/terlino  , Albertinello , dim. 

ALBUM  , n.  m.  Alburno,  n.  m.  La  sugna 
dell’albero.  (Fr.  Aubier). 

ALCADURA  , n.  f.  Leccatura  , n.  f.  Lec- 
camento, Il  leccare.  (Fr.  L’ action  de 
lécher  ). 

ALCAR , v.  Leccare , v.  Leggermente  fre- 
gar colla  lingua.  ( Fr.  Lécher). 

Lambire.  Pigliar  leggermente  colla  lin- 
gua cibo,  o beveraggio  ; e non  si  direb- 
be se  non  di  cose  eh’  abbiau  del  li- 
quido . 

Libare . Assaggiare  leggermente  e col- 
l’eslrerailà  delle  labbra . ( Fr.  Tdter  ). 

Lappare  è il  bere  che  fanno  i cani, 
ma  è voce  che  viene  dal  francese  Ixiper, 
sarà  meglio  perciò  usare  la  voce  Lam- 
bire anche  in  questo  significato. 

ALDAM  ( LDAM  coll’  eufonica  A , messa 
in  principio).  Letame;  Concime;  Con- 
cio; Sugo;  Stabbio.  ( F_r.  Engrais). 

Letame.  Voce  che  forse  dovrebhesi 
scrivere  con  due  t , perchè  sembra  pro- 
veniente da  letto . È la  paglia  infracida- 
ta sotto  le  bestie , e mescolata  col  loro 
sterco.  (Fr.  Fumier). 

A li)  uh  sèni  padé.  Concime,  telante 
ben  macero , ricotto . 

Aldah  véce’  bei  a radè.  Letame  anti- 
co ben  ricotto.  E con  voce  dell’uso 
Letame  smaltilo . 

Concime , Acconcime , Concio  è più 
propriamente  qualunque  materia,  che  ser- 
va a render  fertile  il  terreno  . Possono 
quindi  esser  da  concime  gli  stracci , le 
ugne  d’animali . ( Fr.  Amendement  ).  Per- 
ciò Concimare  i terreni  vale  Mettere  nel 
terreno  quelle  materie  atte  a render  fer- 
tile la  terra  . ( Fr.  Amender  ). 

Stabbio . Concime  di  stalla  . ( Fr.  Fu- 
mier ). 

Fimo  ( forse  da  Fumier  fr.  ) è preso 
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molte  volle  per  Sterco , ed  altre  per  Le- 
tame . 

Sugo  poi  o Succo  è voce  generica , 
che  esprime  Un  umore  estratto  da  ma- 
terie vegetali  o animali  : p.  e.  Succo  di 
cicuta  ; Sugo  di  regolizia  : Sugo  di 
carne . Diventa  voce  stravagante  quando 
si  voglia  adoperare  in  significato  di  Le- 
tame , come  fecero  alcuni  autori  antichi , 
e se  il  letame  dà  succo , o da  esso  se  ne 
può  estrarre  , converrebbe  dire  Succo  di 
letame . 

ALDA  MADURA , n.  f.  Letami  natura  . Le- 
taminamento  ■ Lelaminare  . II  letamina- 
re  o letamare.  ( Fr.  Amendement). 

Stercorazione  è voce  dell’uso. 

ALDAMAR  , v.  Utamare.  Letaminare . 
Concimare . Conciare.  Ed  anche  A/le- 
tamare, v.  a.  Spargere  di  letame. (Fr. 
Amender  ).  Da  Stabbio  si  forma  ancora 
Stabbiare . 

Glerbab  i camp,  Governare  i terreni , 
i campi . 

ALDAMARA,  n.  f.  Letamàio , n.  m. 
Luogo  dove  si  raguna  il  letame . ( Fr. 
Fumier  ). 

ALDV1G , np.  m.  GA , f.  LUIG’,  m. 
GIÀ  , f.  Lodovico , m.  ica , f.  ( Fr. 
Louis,  m.  Louise , f.  ). 

Cangianti . 

Lodovico . Ludovico.  Clodovèo  . Lui- 
gi, m.  già,  f.  Iùgo.  Figo.  Gigi . Li- 
so. Luisa,  f.  Luigino,  ina.  Luigi  ot- 
to . Giotto . ( Fr.  Louison  , dim.  f.  ). 

Composti . 

Lodovicandtea  ; Lodovicantomo , oc. 

ALÈSSI , np.  m.  Alessio , m.  ( Fr.  Ale- 

aris  ). 

ALFONS  , np.  rn.  ONSA  , f.  Alfonso , m. 
onsa  , f.  ( Fr.  Alphonse  ). 

ALGA , n.  f.  Alga , n.  I.  Erba  che  nasce 
nel  mare  e eh’  egli  rigetta  alla  spiaggia 
in  molli  luoghi . Serve  a vari  usi  e spe- 
zialmente per  incassare  statue , o vetri , 
perchè  non  diguazzino , e non  si  spez- 
zino . ( Fr.  Algue  ). 

ALGNADÈLL,  n.  m.  dim.  D’LEGN.  la- 
gnerei lo  ; Legnetto  ; Le  guazzo  , dim. 
di  legno.  Piccol  pezzo  di  legno. (Fr.  Pe- 
tit morceau  de  bois). 


ALI 

ALGNAM , n.  m.  Legname , n.  m.  No* 
me  universale  de’ legni . (Fr.  Pois). 

ALGNARA  , n.  f.  Legnaia  , n.  f.  Magaz- 
zino di  legna  ; ed  anche  Massa  di  le- 
gna . ( Fr.  Piicher). 

ALIA  , n.  f.  sing.  ALI  plur.  Ala  e Alia  , 
n.  f.  sing.  Ale  e Ali  nel  Bum.  del  più. 
I poeti  usano  la  voce  Farmi  pi.  m.  per 
le  Ale . Membro  col  quale  volano  gli 
uccelli  e gli  altri  animali  , e si  reggono 
in  aria,  e fa  le  veci  di  braccio.  (Fr. 
Ade  ). 

Pósta  i>l’  alia  . Sommalo , n.  m.  La 
punta  dell’ala.  Il  termine  proprio  bolo- 
gnese è Stjuzzeis  , ed  è precisamente 
]’ ultima  snodatura  dell’  ala  cotta  e stac- 
cata dall’ala  intera.  (Fr.  Aileron). 

Sbattr  el-i  ali.  Dibatter  le  ali. 
( Fr.  Poltre  des  ùiles  ). 

Dstèkdb  el-i  ali  . Stender  le  ali . 

Avviar  el-i  ali  per  volar  . Spiegar 
le  ali  al  volo.  ( Fr.  Déployer  les  ai- 
les).  E Aliare  si  dice  ancora  per  Muo- 
ver le  ali  per  volare. 

Far  el-i  ali  . Metter  le  ali . Comin- 
ciare a spuntare. 

Dspustar  el-i  aij  . Tarpar  le  ali . 
Tagliar  la  punta  delle  ali . 

Uba  ristia  ch’  ha  el-i  ali  . Alalo , 
ala,  agg.  Che  ha  ale.  ( Fr.  Ailé , ée). 

Le  ale  de’  pesci  diconsi  Pinne  ; Alet- 
te. Quelle  del  petto  si  chiamano  Pinne 
pettorali  ; quelle  della  pancia  Pinne  ven- 
trali ; quelle  della  ernia  Pinne  anali  ; 
quelle  della  schiena  Pinne  dorsali.  ( Fr. 
Aileron.  Nagcoires  des  poissons). 

Le  Ale  del  naso,  Penne  o le  Pin- 
ne del  naso  diconsi  le  Falde  laterali  del 
naso.  (Fr.  Ailes  du  nez). 

Alia  del  cappèll  . Tesa , Ala  , F ?n- 
to  del  cappello . 

Alia  v uba  murata  . Alia  . Lato  di 
muro  che  si  distende  a guisa  d’ ala , che 
propriamente  dicesi  Cortina.  ( Fr.  Cour- 
tine ). 

Da  Ptcron(Ala)e  Pterygion,  ( Alet- 
ta ) i greci  hanno  dato  il  nome  di  Tè- 
nde alla  Felce . ( Fr.  Pteride  ). 

Terìgodo  è aggiunto  figurai,  di  coloro , 
che  hanno  le  scapule  molto  prominenti , 
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che  somigliano  in  certo  modo  a due  ale  . 
( Fr.  Pterygode  ). 

Terìforo . Aliforo . Alato . Che  por- 
ta ali . ( Fr.  Pterophore  ). 

Teròmio  . Sorcio  volante . ( Fr.  Pte- 
romys  ). 

Teròpodo . Che  ha  ali  ai  piedi . ( Fr. 
Pleropode  ). 

ALIADGA.  V.  Ludo*. 

ALIA  FAR  , v.  (dal  Fr.  Aligner).  Ter- 
mine necessarissimo , che  i nostri  Inge- 
gneri usano  opportunamente . Collocare 
in  linea  ■ Mettere  sur  una  stessa  li- 
nea , e s’  intende  retta  linea  . Se  si 
tratta  di  un  piano  dicesi  Livellare  , Met- 
tere a livello. 

Allineare  è termine  militare . Schie- 
rare in  dritta  linea  le  diverse  righe  de’ 
soldati  in  fronte  di  battaglia. 

AL1SSAN  UER  , np.  m.  DRA  , f.  Alessan- 
dro , m.  dra,  f.  ( Fr.  Alexandre,  m.  e f.). 

SvsnHEis,  eina  , sincopato.  Sandrino , 
Sandrina,  dim. 

ALLA  FÉ . Affé  , A fe . In  fede . Ve- 
ramente. Parola  di  giuramento  per  affer- 
mare . 

Alla  fè  de  dio  ; a cui , per  non  usare 
invano  un  nome  così  santo , si  sostitui- 
sce" Alla  fè  d’  dis  qcattrein  ; alla  fè  de 
di  asa  , o de  dina  . In  fe  di  Dio  , e me- 
glio Aff'ededieci . Alla  buona  fede.  ( Fr. 
Par  ma  foi  ). 

In  vece  di  Alla  fè  , dicevasi  ancora 
Alla  fétta. 

ALLAGAR  . V.  Àdaquab  . 

ALLA  MÉTA , ALLA  SURDEINA . Alla 
mutola  . Senza  parlare , posto  avv.  ( Fr. 
A la  sourdine  ). 

ALLEGAT , n.  m.  Non  v’  ha  Allegalo 
sust.  ma  si  dice  Documento  alligato. 

. ( Fr.  Document  enjoint  ). 

Alligalo  poi  s’usa  addiett.  sottinten- 
deudosi  scrittura,  lettera  , cc.  annessa , 
inchiusa  . Quelle  carte  cioè  , che  vengo- 
no prodotte  a prova  di  ciò  , che  si  alle- 
ga ; ( Fr.  Enjoint  y te , adj.  ).  «■ 

A.LLÈINT,  add.  Lento  e Lente,  agg.  Che 
non  è disteso  o tirato,  o stretto  quan- 
to dovrebbe  o potrebbe  esserlo.  ( Fr.  Lu- 
che ). 
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ALLÉSS , n.  m.  Lesso,  n.  m.  La  cosa 
lessata.  ( Fr.  Bouilli  ).  Cesa  allèss  , Fah 
allèss.  Lessare.  Far  lesso.  (Fr.  Bouillir). 

I.esso , Lessato,  Allesso  sono  aggiunti. 
Allesso  e A lesso  si  usano  ancora  avverb. 
Carne  allesso,  a lesso. 

Allessamento  , Lessatura  è l’azione 
del  lessare  ■ I bolognesi  dicono  anch’essi 
alle  volte  Lèss  , come  in  questa  frase  : 
Dar  un  lèss  . Bislessare , Lessare  alquan- 
to. ( Fr.  Faire  donner  un  bouillon  ou 
deux  ).  Bislesso  , eh’  è mal  lesso  . V. 
Bscott. 

Un  o»  da  mette  a lèss  e arrost  j 
da  bosc  E da  RIVIRA.  Uomo  da  bosco, 
e da  riviera . Uomo  di  tutta  lotta.  ( Fr. 

Il  est  au  poli  et  à la  piume). 

ALLGRETT  , ÉTTA  , Allegrozzo,  za  , 
agg.  Alquanto  allegro . ( Fr.  De  bornie 
humour  ). 

ALLGRÈZZA,  ALLGRÌ,  n.  (.Allegrezza. 
Allegria.  Fluitazione . Esultanza.  Fe- 
sta . Gaudio.  Giubbilo.  Giocondità.  Le- 
tizia. Il  dialetto  bolognese  non  ha  i 
corrispondenti  a tutti  questi  termini , ed 
a tutti  i lóro  derivali,  ai  osservi  però  che 
non  sono  perfetti  sinonimi,  e perchè  i 
dizionari  di  lingua  non  ne  fanno  troppo 
conoscere  le  differenze  ne  accenneremo 
alcune. 

Giovialità  , da  Gioviale  , e questo  da 
Giove . La  Giovialità  si  oppone  alla  Te- 
traggine. Placidezza  nell’interno,  ed  af- 
fabilità nell’esterno.  (Fr.  Gaieté). 

Giocondità,  da  Giocondo.  Compia- 
cenza interna  , mostrata  all’  esterno  per  * 
qualche  buon  successo . Si  è Gioviale  per 
natura  : Giocondo  per  un  felice  succes- 
so . (Fr.  Loie  ). 

Ilarità , è molto  affine  a Giovialità  , 
ma  la  prima  supera  nell’intensione  la  se- 
conda . Ilarità  si  oppone  a Tristizia . 

( Fr.  Belle  humour  ). 

Allegria  è pure  molto  vicino  ad  Ila- 
rità , e si  suol  prender  1’  uno  per  l’ al- 
tro, ma  io  direi  che  Ilarità  è natura . 
le , ed  Allegria  casuale  . Un  uomo  se- 
rio e grave,  quando  è solo  , può  diveni- 
re allegro  in  buona  compagnia . ( Fr.  Ré- 
jouissance  )■ 

10 
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Allegrezza  non  è lo  stesso  che  Alle- 
gria : e<)  io  lo  farei  opposto  di  Malin- 
conia . E una  semplice  compiacenza  in- 
terna , quando  1’  essere  sensibile  compren- 
de qualche  cosa  consentanea  al  suo  ge- 
nio, e a’ suoi  desideri . ( Fr.  Alégresse). 

Letizia  ( e il  verbo  Letiziare  ).  Essa 
ha  luogo  quando  l'animo  , esilarato  ( reso 
ilare)  per  qualche  oggetto  gradito  , vien 
mosso  in  modo , che  manifesta  anche  nel- 
l' esterno  la  sua  interna  compiacenza.  Fu 
detto  ancora  Lietezza . Voci  opposte  a 
Tristezza.  (Fr.  Eujouemenl). 

Alacrità  è un1  affezione  media  fra 
Letizia,  e Tristizia.  (Fr.  Vivacità). 

Gioia  supera  d’intensione  e di  esten- 
sione la  Letizia  ; così  Gioire , ec.  ( Fr. 
Loie  ). 

Gaudio  , quando  si  riferisce  a cose  ter- 
rene può  equivalere  a Gioia , e forse  un 
po’  mono  effusivo  5 quando  poi  è appli- 
cato ai  godimenti  del  Cielo  il  linguaggio 
della  Religione  attribuisce  ad  esso  il  mas- 
simo grado  di  Gioia . 

Giubilo  e Giubbilo  supera  nell’  effu- 
sione la  Gioia , e il  Gaudio  terrestre  , ed 
è bene  definito  nell’  esempio  portato  dalla 
Crusca  . w Giubilo  si  è quando  sì  ineffabil 
n gaudio  si  concepe  che  colla  lingua  non 
7!  si  può  esprimere , ma  tacere  non  si 
»>  puote;  e però  si  manifesta  per  certi 
» segni , e alti  giocondi  di  fuora , avve- 
» gnachè  per  nulla  proprietade  si  possa 
ri  esprimere . ( Fr.  Enjouement  ). 

Esultazione , ed  il  verbo  Esultare  j 
Esultante  ec.  Allegrezza  manifestata  con 
atti  esteriori , e quasi  con  risalti  delle 
membra  . 

Dopo  tutto  ciò  vedi  Alligher  . 

Il  sig.  ab.  Alberti  nel  suo  Diz.  Enc. 
così  si  esprime.  L’ Allegrezza  ha  il  suo 
primo  movimento  nell’anima  , e chiamasi 
Giubbilo  ; poi  esce  nel  volto  e dilatasi 
nella  faccia  e chiamasi  Letizia  ; poi  si 
sparge  per  tutto  il  corpo  e muovelo,  e 
chiamasi  Esultazione.  Allegrìa  è propria- 
mente Hallegramenlo.  IL  Godimento  è 
causa  e non  effetto  dc\V Allegrezza . Gal- 
lòria p allegrezza  eccessiva  dimostrata  con 
gesti. 
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Allgrèzz  plur.  Fuoco  artificiale , ar- 
tificiale, artificiato,  lavorato,  che  si  fa 
nelle  feste  d'allegrezze  . Arsione  d’al- 
legrezza. (Fr.  Leu  d’artifice). 

Pirotecnìa  gr.  è l’arte  di  servirsi  del 
fuoco,  e più  comunemente  si  dice  del- 
1’  arte  di  iàr  fuochi  artiGziali . Gasi  Pi- 
rotècnico, agg.  Appartenente  alla  Piro- 
tecnìa . 

Feti  masi  ( da  Ec , fuori , e Thymos , 
animo  ) Agitazione  veemente , ed  una  di- 
latazione del  sangue  e degli  spirili , la 
quale  succede  nelle  emozioni  straordina- 
rie di  allegrezza  . ( Fr.  Ecl/iymose  ). 

Al  sgsòck  1 ut  daga  allgrèzza  , si  di- 
ce ad  un  padre  o ad  una  madre  par- 
lando di  un  suo  figlio , augurandogli  be- 
ne . Iddio  gliene  dia  consolazione  . Ve- 
der consolazione  de’  propri  figli . Ve- 
dersi consolato  colla  buona  loro  riuscita  . 

Usa  cossa  ch’  pazza  allgkì  . Una  co- 
sa gioconda  , allegratila . 

ALLIGAMÈ1NT  DLA  BÓCCA  . Allega- 
mento dei  denti . ( Fr.  Agacement  des 
dens  ).  V.  Alligar  . 

ALLIGAR , v.  Allegare  i denti . Quel- 
l’effetto che  fanno  le  cose  agre  , o aspre 
a’  denti , le  quali  morse  quasi  gli  lega- 
no . Definizione  della  Crusca  , coi  seguen- 
ti esempi  al  proprio  : Li  denti  di  cia- 
scun uomo , che  mangerà  l’  uva  acer- 
ba , s’ allegheranno . Quindi  il  proverb. 
Tal  pera  mangia  il  padre  che  ài  fi- 
gliuolo allega  i denti  . Altro  verbo 
Aspreggiare , vale  al  proprio:  Produrre 
nella  bocca  quell’ effetto  che  fanno  le  cose 
aspre  a chi  le  addenta  per  mangiarle , e 
quantunque  la  Crusca  non  l’abbia  regi- 
strato che  in  senso  traslato  per  Proceder 
con  asprezza,  Trattar  con  asprezza,  e con- 
trario di  T ezzeg giare  , careggiare  ; si 
può  tuttavia  usare  benissimo  nel  proprio  , 
e si  trova  un  esempio  ancora  d’  uno 
degli  autori  sempre  citali  dalla  Crusca  : 
Gli  gettò  una  ciocca  di  quelle  ( sorbe  ) 
e poi  si  rise  del  suo  male  ; perchè  una 
sola  gli  aspreggiò  la  bocca . Allegr. 
Ed  in  vero  abbiamo  bisogno  anche  di 
questo  verbo  per  la  ragione  che  sono  per 
esporre . 
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Due  sensazioni  s’  inducono  in  noi  al 
mangiare  le  frutta  non  mature  ; 1’  una  di 
allegamento  , di  astringenza  sulle  labbra  , 
nella  lingua  , nel  palato,  e nelle  parli  in- 
terne della  bocca;  l’altra  di  dolor  pun- 
gente ne’  denti , e che  molesta  alle  volte 
assaissimo.  La  prima  è prodotta  dall' as- 
saggiare frutta  quasi  legnose , o altro  si- 
mile di  sapore  astringente  , come  sareb- 
be il  verderame  ; la  seconda  è causata 
dal  mangiare  le  frutta  in  istato  di  acidi- 
tà . La  prima  sensazione  è passeggierà , e 
si  toglie  facilmente  o collo  sciacquarsi  la 
bocca , o col  masticare  qualche  altra  cosa 
tendente  al  dolce  ; la  seconda  non  suol  sce- 
mare cosi  presto  , ed  alle  volte  si  rinnova  ad 
ogni  mangiar  che  si  faccia  in  seguito . 
Il  dialetto  bolognese  ha  i due  termini  pro- 
ri ed  equivalenti  alle  due  separate  signi- 
cazioni  suddette,  cioè  Alligar,  e Spader  ; 
Alligar  la  bocca  ; Spada  i deikt  . Po- 
trebbero anche  nell’  italiano  servir  benis- 
simo i due  verbi  indicati  Allegare,  ed 
Aspreggiare  ; ma  siccome  inducono  la 
stessa  nozione  di  astringenza,  di  contrazio- 
ne, di  allegamento , ed  in  tale  significato 
sono  stati  adoperati  dagli  autori , farebbe 
d’uopo  perciò  prevalersi  di  un  nuovo,  vo- 
cabolo equivalente  al  bolognese  Spader. 
Nè  sarebbe  fuor  di  esempio  l’introdurre 
la  stessa  parola  Spadere , come  introdus- 
sero Dante , Sacchetti , Lippi  tanti  termi- 
ni bolognesi . Non  parrà  poi  cosi  strano 
il  termine  Spade»  , se  si  voglia  riflettere 
che  l’origine  da  Spada  può  risvegliare 
l’idea  di  lontana  somiglianza  a cosa  pun- 
gente . Tultavolta  finché  dai  Legislatori 
della  Lingua  sia  altramente  provveduto  io 
consiglierò  di  dire  : le  sorbe , le  cornie , 
la  scorza  di  melagrana  aspreggiano  la 
bocca . E i limoni , l’aceto , e le  frut- 
ta acide  allegano  i denti . V.  Agiier  . 

Non  vo’  lasciar  di  riferire  altro  verbo 
registrato  dalla  Crusca  , ed  è Allappare  . 
Produrre  quell’effetto , che  fanno  le  co- 
se molto  acerbe  nel  volerle  mangiare. 
Ma  questo  pure  cade  sotto  la  medesi- 
ma nozione  dello  strignere,  del  contrar- 
re, dell' allegare  , o del  legare  le  parti 
interne  della  bocca , e cioè  sotto  quella 
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di  Alligar  in  bolognese.  L’esempio  del 
Magalotti  lo  conferma  : Il  sa/mre  ; un 
austero , che  dà  nell'amarognolo  , e che 
a prima  giunta  effettivamente  allap- 
pa , con  discrezione  però . 

Il  Fr.  non  ha  che  Agacer  les  deus . 

ALLIGHÈINT,  add.  Afro;  Jmzzo,  agg. 
Che  ha  in  se  dell’  acerbo  , dell’  austero. 
Ciriegie  afre . Cotogne  afre . Sorbe 
afre , e in  generale  Erutta  afre.  ( Fr. 
Apre).  E per  similit.  Sapore  austero 
delle  fruita  . V.  Brósc  . 

ALLIGÌIER.,  add.  Allegro.  Gaio.  Ilare . 
Gioviale.  Lieto.  Giocondo.  Giulivo. 
Gioioso.  Festevole . Ridente . ( Fr.  Gai. 
Enjoue  ). 

In  bob  non  v'ha  alcuno  di  questi  si- 
nonimi . ( Rene  inteso  di  non  guarentire 
della  loro  perfetta  sinonimia  ). 

Alligiier  per  Avvinalo , Cotticelo . Y. 
Liberi ig  . 

Affinchè  poi  si  possa  prevalere  , volen- 
do , della  precisa  e propria  significazione 
di  essi  vocaboli , riporteremo  qui  la  dif- 
ferenza d’ alcuni . 

Allegro , opposto  a Serio , esprime 
quella  ilarità  ,che  deriva  dal  carattere  del- 
lo spirito  . Dodici  donne  allegre  e sole  . 
(Fr.  Gai). 

Gaio  o Lieto , è opposto  a Tristo. 
Un  uomo  è gaio  per  effetto  d’umore  in- 
terno. Uccelli  gai.  Pensieri  gai.  E si 
applica  anche  a soggetti  inanimati  ■ 'lem- 
pi  gai . Giorni  gai . ( Fr.  Gai  ). 

Festevole  , op|ioslo  a Noioso  ; espri- 
me quella  piacevolezza  che  dipende  dalle 
maniere  d’ agire . Una  donna  che  acco- 
glie tutta  festevole . Egli  è il  più  fe- 
stevole de’  mici  amici . E si  applica 
anche  a soggetti  inanimali . Luoghi  fe- 
stevoli. Giorni  festevoli.  ( Fr.  Enjoué  ). 

Festivo , quantunque  siasi  adopera- 
to in  vece  di  Festevole  io  confinerei 

51  testa  voce  piuttosto  al  significato  di 
’esta . Ferie  festive . Giorni  festivi . 
Funzioni  festive  ec.  (Fr.  De  fòle). 

Gioioso  , Giocondo  , Gioviale , Giuli- 
vo. Pieno  di  gioia , di  giocondità,  ec. 
Fiso  gioviale  contrario  di  Fiso  saturni- 
no . (Fr.  Joyeux  ).  Y.  Allgrzzza  . 
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ALLIETAR . Allentare.  Rallentare.  Far 
lento . E opposto  di  Tendere . Allentar 
la  corda , V arco  , ec.  (Fr.  Rallentir. 
Làcher  ). 

Stante  che  Allentare  è seemamento  di 
tensione»  in  via  figurata  si  prende  per 
Scemare.  S’è  allentata  la  guerra. 

Al  frèdd  s’  é ìlliktì  . Il  freddo  si 
è mitigato . Il  tempo  addolca  , o rad- 
dolca . 

Rilassare  è molto  affine  a Rallen- 
tare . 

Mollare , opposto  di  Tirare , è qua- 
si identico  di  Allentare . Mollare  la  cor- 
da . Ala  non  sempre  si  riferisce  alla  ten- 
sione . Mollare  la  barca  attaccata  alla 
spiaggia . Mollar  la  veste  per  lasciar- 
la cadere . V.  Ammollar  . 

Allargare . Si  prende  alcuna  volta 
per  Allentare . Allargare  il  freno . 
Ma  è sostituzione  figurata,  e di  traslato 
nobile . 

ALL1V,  n.  m.  Allievo , n.  m.  Quegli  ch’è 
educato  con  alimenti  , o ammaestramen- 
ti. ( Fr.  Elève).  V.  Scolar  . 

ALLIVAR.  V.  Arljvar  . 

ALLIVAZZ,  n.  m.  Germòglio.  Allievo 
di  pianta  . ( Fr.  Rejeton  ). 

ALLÒ.N  ( dal  Fr.  Allons  ).  Animo  ,•  Via  ; 
Su,  via . 

ALLÒURA,  avv.  Allora,  aw.  (Fr.  Alors). 
In  quel  tempo;  In  quel  punto.  Allora 
che , e Allorché  si  dice  benissimo  , non 
così  Allorquando  , ma  piuttosto  Allora 
quando  . In  quel  tempo  nel  quale . 

D’  alloura  ix  za  . D’ allora  innanzi . 
Di  là  in  qua.  D’ allora  che.  ( Fr.  Dès- 
lors  ; De  ce  temps-là  ; Dèi  ce  mo- 
mcnl-là  ; Depuis  ce  temps-là  ). 

ÀLLOZ  . V.  Abitàziòs  . 

ÀLLUGAR , v.  Allogare , Allocare  , o 
Locare , Collocare  , v.  Mettere  una  co- 
sa al  suo  luogo.  (Fr.  Piacer ). 

Allocar  osa  cossa  . Riporre . Chiu- 
dere e serrare  alcuna  cosa  per  conservarla. 

( Fr.  Enfermer  ). 

Allogar  lr  a bottega,  o a servtr. 
Allogare , o Acconciare  uno  a bottega  , 
o a servigi.  (Fr.  Arranger). 

Allocar  ora  ragazza  . Allogare  una 
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fanciulla.  Darle  marito.  ( Fr.  Marìer). 

Allogars’  ir-t-ub  impii-g  . Allogarsi 
in  un  impiego , carica  o uffizio . ( Fr. 
Se  piacer  ). 

Turbar  a allogar  . Rilogare . ( Fr. 
Replacer  ). 

ALLUIA  , add.  Allogliato  , agg.  Basoso  e 
stupidito  dall  aver  mangiato  loglio.  E per 
met.  Stupido.  ( Fr.  Ilébété  ). 

Siv’  allupa  ? Mo<lo  di  dire  scherzosa- 
mente con  chi  non  connette  bene . Sie- 
te pazzo?  (Fr.  Etes-voas  fou?). 

ALLLM  D’  ROCA . V.  Ló«  . 

ALLUVIÒN . V.  Isosdaziòs  . 

ALLUZAR , v.  Alloggiare  ; Albergare . 
Ricevere  ad  albergo . Ospiziare.  Ricevere 
in  casa  . ( Fr.  Lager  ). 

Alloggiare  vale  ancora  stare  od  alber- 
go, Prendere  o avere  alloggiamento .(  Fr. 
Loger ). 

Àlluzar  alla  prema  ostar!  cb’s’tro- 
va  , fig.  Non  cercare  o non  voler  sa- 
per più  in  là . Alloggiare  alla  prima 
osteria. 

Disalbergare . Yale  andar  via  dall’al- 
bergo. 

Disalloggiare . Cacciar  via  dall’  al- 
loggio . 

ÀLMANC;  SE  NON  ALTER,  avv.  Alme- 
no . Almanco . Per  lo  meno . Al  me- 
no . Se  non  altro . Non  che  altro  , avv. 
(Fr.  Dii  moins). 

ALO , np.  m.  Eligio , m.  Alò , ed  anche 
L.ò  dicesi  dal  volgo  per  corruzione  . ( Fr. 
Eloi  ). 

ALOISA , e volgarm.  ZEDREINA  , n.  f. 
Aloisa  , n.  f.  Arbusto  de’  giardini  che 
ha  odor  di  cedro,  ora  comunissimo,  ma 
più  comune  nel  suolo  americano  natio , 
ove  nasce  spontaneo  sui  monti . Da’  Bo- 
tanici è detta  Verbéna. 

ALSADURA,  n.  f.  Rodare , n.  m-  Segni 
nel  panno  per  cui  apparisce  meno  fìtto, 
a cagione  di  essersi  frusto  in  quel  luogo . 
V . Lfcis . V.  Frùst.  V.  Scciaribzajia  . 

ALSARS’,  v.  Esser  liso  ; Divenir  liso  , 
cioè  logoro . logorarsi  . E dicesi  di  pan- 
no divenuto  meno  fitto  a cagione  di  es- 
sersi frusto.  (Fr.  User).  V.  Lkis. 

ALSI , n.  f.  Ranno , n.  m.  Lisciva , n. 
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1.  Arqua  nella  quale  s’è  fatto  bollire  della 
cenere.  ( Fr.  Lessive). 

Da  Lisciva  vengono  le  voci  Li  ssi  vi  al  e e 
Lissivioso . Attenente  a lissiva  . ( Fr.  Li- 
xiviel  ).  Lissivazione.  Lavatura  delle  ce- 
neri . Lisciviare . Lavar  le  ceneri  per 
estrarne  il  sale  alcali . ( Fr.  Lixivier  ). 

Da  Ranno  vien  Rannoso  agg.  Lissi- 
viale . 

I lavandai  distinguono  varie  qualità  di 
ranno . 

Ranno  leggiero,  debole,  detto  dai  boi. 
Smói  a . 

Ranno  forte . È quello  che  è passato 
pel  bucato . Rannata  . 

Ranno  di  mezzo . Ranno  passato  so- 
pra calcina  viva.  E questo  s’adopera 
ancora  per  raddolcir  le  ulive.  V.  Boga. 
ALT,  TA  , add.  Alto,  ta  , aggiunto  a que- 
gli oggetti  locali  che , per  espresso  o sot- 
tinteso rapporto , sono  riferibili  ad  altri 
posti  al  basso,  etl  è contrario  di  Basso. 

( Fr.  Haut , te  ). 

II  comparativo  di  Allo  è Superiore . 

( Fr.  Supérieur  ).  Il  superlativo  è Supre- 
mo, cioè  Altissimo.  ( Fr.  Suprème, 
Très-haut . Le  plus  haut  ). 

Vari  altri  aggettivi , quantunque  siano 
molto  affini  nel  valore  nozionale , e per 
conseguenza  nel  proprio  si  usino  indiffe- 
rentemente , e in  via  traslata  poi  si  ado- 
perino con  poca  o nessuna  distinzione , 
pure  considerati  nel  vero  loro  significato 
offrono  delle  piccole  differenze  , che  pos- 
sono condurre  all’espressione  più  precisa, 
cotanto  necessaria  nel  linguaggio  filoso- 
fico. 

Sublime  etimologicamente  significa  Ciò 
eh’  è in  limine  superiore , cioè  sopra  di 
noi . Un  tale  attributo  suolsi  impiegare 
più  in  significazione  traslata  che  propria  , 
e l’uso  accorda  ad  esso  una  assoluta  ele- 
vazione maggiore  dell’  ordinaria  altezza  . 
Ingegno  sublime - (Fr.  Sublime). 

Lccelso  , proveniente  da  ex  e celsus , 
dovrebbe  significare  una  elevazione  eretta 
maggiore  dell’  ordinaria  altezza  . Alti  pa- 
. lagi  , ed  eccelse  torri . Alte  eccelse  ci- 
me. (Fr.  Élevé). 

Eminente , dal  lat.  Eminens , che 
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' sta  al  di  sopra  di  altri  oggetti . ( Fr.  Emi- 
y ne  ni).  Andatosene  in  un  luogo  eminente 
parlò  al  popolo  . Alle  volte  Eminenza 
è impiegato  per  semplice  elevazione , o 
* sporgimento . Un'  eminenza  sulla  lin- 
gua . Due  piccolissime  eminenze  nelle 
forbici , ec.  Ma  in  questi  esempi  figure- 
rebbe meglio  la  voce  Prominenza  , che 
significa  Tutto  ciò  che  sporge  in  fuori. 

Elevato  da  Elevare  , significa  Alzato  in 
alto  . Artiglieria  elevata  al  piano  del- 
l’orizzonte . Due  corna  dirittissime  ed 
elevate  verso  il  cielo.  (Fr.  Elevò). 

Eretto . Distinguesi  da  Elevato  , per- 
chè l’erezione  suol  comprendere  la  nozio- 
ne di  Dirittura  ■ Asse  eretto  al  piano 
dell'  eclittica.  (Fr.  Erige). 

Retto , Ritto , e Diritto  non  sono  si- 
nonimi di  Eretto  , perchè  non  includo- 
no sempre  significato  di  elevazione  ; Stra- 
da retta  . Linea  retta  . ( Fr.  Droit  ). 

Guardar  d’  alt  ir  bass  . ( Dal  fr.  Re- 
garder  de  haut  en  bus  ).  Far  gli  occhi 
grossi . Star  sul  grande . Andar  soste- 
nuto . 

Star  alt  is-t-al  prezzi.  Stare  in  sul 
tirato . Vender  caro  le  sue  merci . 

Alzar  la  mira , vale  Portar  alto  le  sue 
pretensioni . 

Far  alt  e bass.  Padroneggiare.  ( Fr. 
Maìtriser  ). 

La  Pasqua  veir  alta  , o bassa  , dal 
francese  Le  jour  de  Pdque  est  haut , 
per  dire  che  vien  tardi,  et  qu’  il  est 
bas  , per  dire  che  vien  più  presto . Il 
giorno  di  Pasqua  vien  tardi  , o pur  di 
buon’ ora . 

ALTAROL,  n.  m.  Altarino,  Attorcilo , 
dim.  di  Altare  . ( Fr.  Petit  aulel  ). 

Dscruvbr  di  altarù  . Scoprir  gli  Al- 
tari . Dir  cose  che  altri  vorrebbe  che  si 
tacessero.  (Fr.  Trahir  le  secret). 

ALTEA,  n.  f.  pianta  così  chiamata  da’ no- 
stri giardinieri , è 1’  Ibisco , da’  Botanici 
Ibiscus  syriacus  . L’Allhea  de  Botanici 
è la  Rismalva  , Alcea  o Malvavischio . 

( Fr.  Guimauve  ). 

ALTER  , ( dal  Lat.  Alter  ) Altri  ; pro- 
nome, primo  caso  del  numero  singolare 
posto  sustant.  Altr’uomo;  altra  persona. 
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( Fr.  Autre).  Nè  voi  nè  altri  mi  potrà 
dire  . 

Talora  chi  parla  porge  in  terza  perso- 
na , intendendola  per  la  prima , ciò  che 
non  Tiene  usato  in  bolognese . Io  ve  To 
dico  a fin  di  bene , perchè  altri  non 
vorrebbe  poi  aver  cagione  di  adirarsi. 
Altri  sta  qui  per  lo.  (così  dice  l’ab. 
A llierti  ). 

Si  riduce  pure  al  primo  numero  . Al- 
tri che  per  Altra  persona  che  ; Niun ’ 
altra  persona  fuori  che  ,•  p.  c.  E chi 
m’  inganna  altri  che  me  stesso  ? Niun 
altro,  che  si  dice  nel  medesimo  significa- 
to e numero . Ninno  ne  sapea  il  dirit- 
to vero  altri  che  il  padre  loro. 

Alter,  tha  , add.  Altro , tra.  agg. 
(Fr.  Aatre).  Talora  ha  forza  di  sostan- 
tivo c usasi  neutralmente,  e vale  Altra 
cosa . Ai  vol  alter  . Vi  vuol  altro  . 

Altrui  vale  quanto  Altro , ma  non  ha 
relazione  se  non  ad  uomo.  ( Fr.  Autrui  ). 

Altrui  si  pone  anche  in  forza  di  so- 
stantivo . Non  si  deve  torre  la  roba  al- 
trui. Ea’  TORR  LA  ROMBA  d’ ALTER. 

Magsau  al  par  d*  alter  • Mangiare 
l'altrui  pane-,  o logorare  dell’altrid. 

Altrui  regolarmente  non  s’adopera  nel 
caso  retto.  Non  dir  male  d’altrui . Non 
aver  odio  d'altrui.  L’ infinita  speran- 
za uccide  altrui. 

Alle  volte  si  suol  lasciare  il  segno  del 
secondo  e del  terzo  caso . Più  l’ altrui 
fallo  che  il  mal  suo  dee  dolere . La 
fortuna  si  suol  fare  incontro  altrui  con 
viso  lieto. 

Al  a’  É BÒR  DA  ALTER  CnE  D1  LAVAR  EL 

sccdèll  . Non  è da  altro  che  da  lavar 
le  scodelle . 

Ou  alter  ! coll’  ammirazione , Di  là  ; 
cioè  Assai  più  ; Molto  più  ; In  oltre  . 

Da  Alter  lcg  . Altronde  ; D'altron- 
de , vale  anche  Fuorché , Da  altra  cagio- 
ne. ( Fr.  D’ ailleurs). 

Altronde  avverbio  che  segua  molo  da 
luogo  (Lai.  Aliunde)  significa  Da  altro 
luogo  ; p.  e.  Facendo  sembiante  di  ve- 
nire altronde  ; cioè  Da  altro  luogo . 
Guardò  se  altronde  potesse  venire  ; da 
altro  luogo. 
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Se  gli  dà  ancora  il  segno  del  secon- 
do , o del  sesto  caso  senza  alterare  il  si- 
gnificato : p.  e.  Alberi  presi  d’  altron- 
de , cioè  Da  altro  luogo  . Non  poteva 
entrare  d'altronde , cioè  Da  altra  parte. 

D’altronde , vale  anche  Fuorché;  Da 
altra  cagione;  I)a  altro  principio:  p.  e. 
Chi  è così  stolto , che  creda  aver  d’al- 
tronde , che  da  Dio  quello  eh’  egli  ha  ? 

Altronde  , vale  eziandio  Per  altra  par- 
te-, Altrove  ; cioè  moto  per  luogo  o a 
luogo.  Contro  sua  voglia  altronde  il 
menò . 

In  francese  pei  suddetti  modi  si  ado- 
pera la  voce  Ailleurs-,  D’ ailleurs  ; ma 
si  ridetta  che  D’  ailleurs  significa  anco- 
ra Per  altro  ; Nelle  altre  cose  ; Quan- 
to al  rimanente  , oppure  Oltre  ciò  ; Di 
più  ; In  oltre  ; Nè  in  questo  significato  si 
potrà  dire  D’altronde  . 

ALTTIRA  , n.  f.  ( Dovrebbe  scriversi  Let- 
tira  ).  Lettiera  , n.  f.  L’ incassatura  di  . 
legno  che  contiene  il  letto . ( Fr.  Chalit  ). 

Lettiera  dicesi  anche  quella  , che  in 
boi.  si  chiama  Tstira  . ( Fr.  Dossier  da 
Ut  ). 

AIA  A,  n.  f.  I lavoratori  di  terreno  in 
Toscana  chiamano  Anguiilare,  u.  in.  c al 
plur.  Anguiilari , quel  diritto  e lungo 
filar  di  viti  legale  insieme  con  pali  e per- 
tiche , per  lo  più  nelle  vie  e viottole  delle 
possessioni . 

Pancata  si  dice  anche  a due  anguil- 
lari  di  viti  posti  vicino  1’  uno  all’ altro. 
(Fr . Espalier  de  vigne  échalassé). 

ALZ,  n.  m.  (dal  Fr.  llausse).  Taccone  , 
n.  m.  Pezzo  di  suolo  che  s’appicca  alle 
scarpe  rotte  . 

Mettr  us  alz  is-t-i’ka  scarpa  . Met- 
tere un  taccone  alle  scarpe  . Mettere  un 
pezzo  di  cuoio  onde  alzare  il  calcagnino 
della  scarpa. 

Alzata  e Alzamento,  nell’uso,  dicesi 
da’  calzolai  a que’pezzi  di  cuoio,  che  met- 
tonsi  sopra  le  forme  per  ridurre  le  scarpe 
alla  necessaria  misura . 

ALZAR,  v.  Alzare,  v.  Innalzare.  Sol- 
levare. Elevare.  (Fr.  Hausser  F.lever). 

Alzar  purassà.  Rinnalzare.  (Fr.  lié- 
hausser  ). 
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Alzarci  poc  . Soli  alzare.  ( Fr.  Sou- 
lever  . LI  e ver  un  peu  ). 

Turbar  a alzar.  Rialzare.  (Fr.  Re- 
leve  r . Réhausser  ). 

ALZIR  , add.  ( Dovrebbe  scriversi  Lezir-). 
Leggiero,  ra  , agg.  Leggieri . Leggie- 
re . Lieve  . agg.  d’ ogni  g.  Di  pòco  pe- 
so. Contrario  di  Grave , Pesante.  (Fr. 
Léger,  re). 

Leggiero  vien  preso  per  Snello,  Spe- 
dito , V eloce , Lteslbo.  ( Fr.  Adroit  ). 

Ed  ancora  per  Incostante,  Volubile. 
( Fr.  Volage  ). 

Tèsta  alzila  . Alquanto  scemò  di 
cervello  . 

Ardir  alzih  . Camminar  leggier  leg- 
giero . 

Sòks  alzir  . Sonno  delicato . ( Fr. 
Sommril  léger  ). 

ALZIRÈZZA , n.  f.  Leggerezza  e Leg- 
gi erezza,  n.  f.  ( Fr.  lAgéreté). 

Torr  sé  uba  cossa  clb  alzirèzza.  Pren- 
dere checchessia  leggermente , leggier- 
mente . 

Cés  cica  orar  alzirèzza.  Leggerissi- 
mamcnte  e Leggierissimamente  . ( Fr. 
Légèrement , Très-légérement  ). 

AMABIL,  add.  Amàbile , agg.  d’o.  g. 
Degno  d’ essere  amato , ed  Atto  ad  essere 
amato.  (Fr.  Aimable). 

Veib  amabil.  Vino  amabile , vale  Vi- 
no che  pende  piuttosto  al  dolce . Il  vino 
sia  piuttosto  amabile , che  austero  cru- 
do- e brusco . 

V’ha  il  contrario  di  Amabile , eh’  è 
Disamàbile , cioè  Che  non  sa  farsi  ama- 
re ; o che  non  è amabile  . Non  è donna 
disamabile . La  vecchiezza  suol  essere 
disamabile . 

AM  ACCI  AR  , v.  Macchiare . Imbrattare . 
Sozzare.  Lordare.  Insudiciare  ; e Mac- 
chiarsi , Lordarsi  , ec.  (Fr.  Salir.  Ta- 
cher  . Souiller  ). 

Amacciars’.  Macchiarsi , Bruttarsi  con 
macchie . 

Ammaccluarsi , vale  Nascondersi  in 
una  macchia , cioè  in  un  Roveto , o 
simile-,  cosi  l’agget.  Ammucchiato. 

AMADI  , np.  m.  Amadèo  ; Amedeo  ; A- 
madio  ; Aniidèo  ; Antodi gi  ; dai  greci 
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Teòfilo  ; Deòfllo  ; Deì/llo  ; Dei  file  ; 
I)i/ilo.  ( Fr.  Amedeo;  Antodi ge  ; Théo- 
p/iile  ).  Il  fem.  Teò/ila . 

■ AMALGAMAR,  v.  Amalgamare . Com- 
binare il  mercurio  con  un  metallo.  (Fr. 
Amalgamer  ). 

- Non  è di  buona  lingua  l’ adoperarlo  fi- 
gurai. per  Confondere  , Unire  , Com- 
porre , insieme  le  cose  , gli  affari , ec. 
quantunque  comunemente  si  usi . 

AMALIA , np.  f.  Antàlia  , f.  ( Fr.  Amalie  ). 

AM  ANZI,  np.  m.  A malizio , np.  m.  (Fr. 
Amance . Amami  ). 

Varianti . 

A mandio.  Amando.  Amàbile. 

AMAR  , v.  Amare , v.  ( Fr.  Aimer).  Il 
verbo  Amar  non  è molto  usato  dai  bo- 
lognesi, essi  dicono  piuttosto  Vlèir  rèib  . 

Il  pari.  alt.  Amante  si  volge  in  boi. 
in  Maòus . Amoroso.  Innamorato. 

AMAR  , R A , add.  Amaro , ara , agg.  Con- 
trario di  dolce.  (Fr.  Amer , ere). 

Dvibtar  amar  . Amareggiare , v.  Di- 
venir amaro.  ( Fr.  Devenir  amer).  Ina- 
marire . 

Far  dvibtar  amar  . Amareggiare , 
v.  a.  Render  amaro.  (Fr.  Causer  de 
l’ amer t urne  ). 

Amareggiare  si  usa  anche  figur.  per 
Tormentare , affliggere . ( Fr.  Chagri- 
ner  ) . 

AMARANTOI,  n.  m.  Amaran/òide  , n. 
f.  Sorta  di  fiore  da  giardino  color  d’a- 
maranto, che  conserva  la  sua  vivezza 
ancorché  secco.  ( Fr.  Amaranthoide). 

AMARÈTT,  ÈTTA  , add.  Amaretto  , et- 
to ; Amorùccio  , ùccia  ; Amarógnolo , 
ola,  agg.  Che  partecipa  dell’  amaro. 
Che  ha  un  poco  d’ amaro.  (Fr.  Un  peu 
amer  ). 

AMARINA , add.  Marinato , ala , agg.  Pe- 
sce marinato.  V.  Amaribar  . 

AMARIN  ADURA , n.  f.  PÈSS  AMARI- 
NA . Marinato  sust.  Pesce  marinato . Di- 
cesi ancora  l’azione  del  marinare.  Uba  ro- 
ba mariradcra  ; nè  io  temerei  nel  dire 
Marinatura  con  voce  di  regola. 
AMARINAR,  Marinare,  v.  Conciare  il 
pesce  fritto  stivandolo  in  barile  o altro 
vaso.  (Fr.  Marinar). 
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Marinare  , vale  ancora  provvedere  la 
nave  di  marinai , con  altra  voce  Am- 
marinare . 

Marinare  ha  pure  un  altro  significa- 
to. V.  Vl'GAR  . 

AMBASSADOUR  , Amlasciadore , e Am- 
basciatore , e ImÌKisciadore  , n.  un.  ( Fr. 
Ambassadeur , drice). 

Abbassa  nòia  e»’  porta  pejjca  . Amba- 
sciadore  non  porta  pena . 

A s’  É PEIIS  AL  MtSS  E l’  AMBASSADÒL'R  . 

Non  torna  nè  il  messo , nè  ’l  manda- 
to . Non  viene  nè  il  cercato , nè  il 
cercante  . 

Diversi  altri  nomi  sono  sotto  questa 
categoria  , che  hanno  affini  significati , de’ 
quali  daremo  le  proprie  spiegazioni , per 
conoscerne  Te  differenze  , abbenchè  al 
solilo  gli  autori  abbiano  qualche  volta 
adoperato  1’  uno  per  l’ altro  vocabolo . 

Legalo , n.  m.  dal  Lat.  Legatus , 
( Boi.  Lkgat  ) fu  in  origine  designato  per 
Colui  che  da  altri , e specialmente  da 
qualche  superiore  autorità  , era  incari- 
cato dell’  eseguimento  di  alcuna  pri- 
vata o pubblica  commissione  . Ma  sic- 
come questa  nozione  nell’  uso  moderno 
viene  applicata  al  nome  di  Delegalo , 
così  a quella  di  Legalo  non  rimane  che 
l’ accessoria  di  nome  personale  per  qua- 
lificare quo’  Cardinali  che  dalla  sede  Pon- 
tificia Romana  sono  mandati  al  governo 
delle  Provincie,  od  alle  corti  de’ Princi- 
pi, in  via  di  stabili  Ministri.  (Fr.  Lè- 
g*1  )■ 

Prolegalo , o Vicelegato  . Quegli  che 
fa  le  veci  di  Legato  . ( Boi.  Prolegat  . 
Vizelkgat  ).  ( Fr.  Vice-légat  ). 

Delegato , (Boi.  Delecat).  Quantun- 
que dalla  Crusca  sia  registrato  semplice- 
mente per  aggettivo  da  delegare  » ristretto 
Al  Giudice  eh’  è deputalo  dal  Princi- 
pe al  giudizio  di  una  causa  partico- 
lare , o al  Giudice  della  causa  com- 
messa ; ogni  persona  può  nondimeno  es- 
sere delegala  alle  commissioni  di  qua- 
lunque sorta  di  oggetti  amministrativi , e 
politici . Questa  voce  in  oltre  si  pren- 
de sustantivamente , come  si  rileva  dal 
secondo  esempio  riferito  dalla  stessa  Cru- 


AMB 

sca  : Può  il  Delegato  iseomunicarc 
di  scomunicazione  maggiore , ec.  In 
fine  il  vocabolo  Delegato , applicalo  a 
persone , può  figurare  come  nome  di 
dignità  o carica  : p.  e.  Regio  Delega- 
to di  Provincia  ; Delegato  pel  Culto  ; 
Delegato  del  Censo . ( Fr.  Commis- 
saire  ). 

Ambasciadore , ed  anche  Ambascia- 
tore, n.  m.  è voce  ora  indicante  Un  quali- 
ficato soggetto , che  da  un  Sovrano  è in- 
vialo ad  altre  Corti  per  trattare  in  di 
lui  nome  affari  di  stato  , o per  risiedere 
presso  le  stesse  Corti  rappresentando 
la  maestà  del  proprio  Sovrano . ( Fr. 
Ambassadcur).  La  moglie  dell'amhascia- 
tore  è detta  Ambasciatrice  . ( Fr.  Ambas- 
sadrice  ). 

Nunzio  o Nuncio  e Legato , diconsi 
gli  Ambasciadori  del  Papa.  ( Fr.  Nonce  ). 
Nunzio  gencr.  vale  Massaggiare  . ( Fr. 
Messager).  Nunzio  celeste  dicesi  al- 
l’ Arcangelo  Gabriele.  ( Fr.  Messager 
celeste  ). 

Messaggiere  , Massaggierò , Mesto  , 
Messaggio  , è nome  generico  di  persona 
inviata  altrove  per  compiere  qualunque 
siasi  commissione . ( Boi.  Mkss  ).  ( Fr. 
Messager  ). 

Invialo.  Poca  differenza  trovasi  fra 
Inviato , ed  Ambasciatore  , se  non  che 
/’  Inviato  non  comparisce  che  sempli- 
ce agente  autorizzato  soltanto  o alla  trat- 
tativa di  un  particolare  affare,  o co- 
me esecutore  di  uno  speciale  complimen- 
to, non  assumendo  una  generale  rappre- 
sentanza del  proprio  Sovrano,  la  quale 
è unicamente  riservata  a\V  Ambasciado- 
re . ( Fr.  Envoyé  ). 

Deputato , m.  I deputati  sono  per- 
sone mandate  da  società , o corpi  per 
parlare  o trattar  d’ affari  in  loro  nome  , 
c possono  essere  indirizzati  anche  a de’ 
Sovrani , ma  non  hanno  potere , nè  pos- 
sono parlare  che  a nome  delle  società,  che 
gli  hanno  spediti  . 

Incaricato  è voce  presa  dai  francesi 
Chargè  des  affaires , ed  equivale  a In- 
viato. Presso  alcuni  governi  questi  inca- 
ricali si  chiamano  altresì  Consoli . Il 
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Consolo , o Console  di  Francia  resi- 
dente ec. 

Ministro  significa  generalmente  Colui 
che  ha  il  maneggio  o l' amministrazione 
delle  cose.  Il  Ministro  de’  beni  allodia- 
li del  Principe , ec.  Ma  quando  il  no- 
me Ministro  è applicato  ad  affari  pub- 
Llici  o politici , in  allora  assume  la  signifi- 
cazione d’ Incaricato  d’affari  ; o di  Am- 
basciadore , come  il  Ministro  di  Fran- 
cia , il  Ministro  di  S/iagna  presso  la 
corte  di  , ec.  : o finalmente  di  Ca- 
po direttore  di  qualche  pubblico  uffi- 
cio , come  il  Ministro  di  Guerra , il 
Ministro  dell’  Interno , ec . ( Fr.  Mi- 
nistre ). 

AMBIÈINT , n.  m.  ( da  Ambitus  Lat.  ). 
Circuito,  e nel  linguaggio  comune  Cir- 
cùito. Compreso  , Ambito , Giro,  Pre- 
cinto , n.  m.  Compresa,  n.  f.  ( Fr.  Fji- 
ceinte  ).  Giro  che  comprende  un  grande 
spazio,  p.  e.  Del  compreso  giro  della  città 
non  troviamo  cronica,  che  ne  faccia  men- 
zione. Recinto  dicesi  per  Luogo  chiuso.  Iu 
boi.  la  voce  Ambièist  è generica,  e si  usa  per 
lo  più  parlando  di  luogo  chiuso  da  mu- 
ri, prie  di  fabbricato,  che  non  abbia 
nome  appropriato.  Si  dirà  per  esempio 
Uk  bèll  ambièint  sia  per  significare  lina 
camera  grande,  sia  per  Una  bella  sa- 
la : Uà  QCARTIR  cu’  ha  Dons  ambieirt.  Un 
appartamento  composto  di  dodici  stan- 
ze o camere , c fra  queste  si  compren- 
derà Sala , Salotto,  Gabinetto , ec.  V. 
Stanzia. 

AMBIO Ù , n.  m.  (dal  Fr.  Ambigli).  De- 
sco molle . Una  spezie  di  colezione  , o 
di  cena  senza  apprecchio , o tale , che 
non  può  dirsi  nò  cena  , nè  desinare . Per- 
ciò Trovarsi  a desco  molle  , vale  Ritro- 
varsi a mangiare  senza  approccino  , e tal- 
volta senza  tovaglia,  che  i bolognesi  di- 
cono A la  fourchette  preso  pure  dal 
francese. 

AMBROS,  np.  m.  Ambrogio,  ra.  ( Fr. 
Ambroise). 

Variazioni . 

Ambrosio . Roso  . Rosone . 

AMDAN  , n.  m.  Amedùno, Ontano,  Alno, 
n.  m.  Albero  di  legname  bianco,  che  al- 
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ligna  più  nel  monte  , che  in  piano.  ( Fr. 
Aline  ). 

AMICO,  np.  m.  Amico , np.  m.  ( Fr. 
Aniice  ). 

Varianti . 

Amido . Mico . 

AMIG  , n.  m.  Amico , n.  m.  ca,  f.  ( Fr. 
Ami  , ie  ). 

Usa  cossa  da  amig.  Una  cosa  dall’a- 
mico. ( Fr.  Chose  excellente). 

A v’  ho  serve  da  amig  . Vi  ho  servi- 
to dall’  amico , cioè  da  amico.  (Fr.  Eri 
ami  ). 

Amico  in  ita),  si  usa  anche  addietti- 
vo  , e vale  Prospero,  Fausto,  Favore- 
vole , Avventuroso  , Grazioso , Destro . 
Vale  ancora  Utile,  Giovevole , Confa- 
cente, che  in  boi.  si  direbbe  ex.  gr. 
L’  É IR  VEIR  cu' AL  STÒMG  l’  ABBRAZZA  , 
E un  vino  amico  dello  stomaco . 

Amicabile  , Amichevole , Concernen- 
te ad  amico.  Così  Amicamente  , Ami- 
chevolmente, Amicabilmente , sono  tutte 
voci , pr  le  quali  il  dialetto  bolognese 
manca  d’equivalenti , e pr  esprimerle  si 
adoperano  delle  prifrasi . 

Gran  amig  , Amico  intrinseco , ìnti- 
mo. Ed  anche  ìntimo  sust. 

Fars’ amig,  Amicarsi.  ( Fr.  Se  J aire 
ami  ). 

Philos , gr.  Amico,  Amatore. — Fi- 
làntropo. Amico  dell’umanità.  (Fr.  Phi- 
lantrope  ).  Filantropìa.  Amore  verso  gli 
uomini.  (Fr.  P hi  latti  ropie).  — Fil- 
armònico . Amator  della  musica  . ( Fr. 
Phi/armonir/ue).  La  famosa  Accademia 
de’ Filarmonici  fu  istituita  in  Bologna  da 
Vincenzo  Carrati  fino  nell’anno  167b.  El- 
la tuttora  celebre  produce  buoni  allievi . 
— Filanda . Amor  di  se  stesso  . ( Fr. 
Philautie).  — Fileleutero . Amatore 
della  libertà  . ( Fr.  Phileleuthere  ).  — 
Filergiti  . Amatori  del  travaglio . ( Fr. 
Philergites).  — Filesio.  Amabile.  — 
Filiiro  • Amator  dell’acqua  . ( Fr.  Phi- 
lydre).  — Filippo.  Amator  de’ cavalli. 
(Fr.  Philippe).  — Filodosso.  Amante 

della  sua  opinione  . ( Fr.  Philodoxe  ) 

Filodrammàtici.  Amanti  delle  rappresen- 
tazioni teatrali . ( Fr.  Philodramalir/ue  ). 

11 
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— Filòleo . Amante  di  Dio.  ( Fr.  Phi- 
lothée  ).  — Fìlolào . Amante  dei  po- 
polo. (Fr.  Philolaiis).  — Filologia. 
Littcratura  universale;  che  versa  intorno 
a tutte  le  scienze.  (Fr.  Philologie). 
— Filòmaco.  Amante  della  guerra.  ( Fr. 
Philomaque ).  — Filomale.  Amator  del- 
la erudizione.  ( Fr.  Philomathe  ).  — Fi- 
lomela. Amante  del  canto.  ( Fr.  Phi- 
lomele).  Filomètore . Amante  della  ma- 
dre . ( Fr.  Philometor  ).  — Filo/xìlore  . 
Amante  del  padre.  (Fr.  Philopator  ). 
Filòiìono . Amante  dello  studio  e della 
fatica.  ( Fr.  Philopone).  — Filosofia. 
Amor  della  sapienza.  F,  Filòsofi.  Ver- 
sati nella «'"losofia.  (Fr.  Philosophie  e 
Philosofi^  y). 

I francesi  usano  la  voce  Ami  per  un 
termine  di  famigliarità  : Don  jaur  mes 
amis  ; Tiens  mori  ami  ; Travaillez  mes 
amis  ; e nel  femminile  il/’  amie.  Gl’  ita- 
liani usano  più  volonticri  Buon  uomo , 
o pure  ; C 'aro , mio  caro  e simili . Ad- 
dio cari  ; Tieni  caro  ; Incorale  buon 
uomo,  buona  gente  ; ec.  I boi.  adope- 
rano la  parola  Cheriatur  , p.  e.  Adì  , 

Bus  DÉ  CIIERIATL'R  , CC. 

Ama  pr  isterèss.  Amico  da  bonaccia. 
Amico  di  buona  ventura . 

I amig  s’ccMOSSa  ai  bisogh . Calamità 
scuopre  amistà  . 

AMIG  ARS’.  V.  Amizézia. 

AMIGON,  n.  m.  Grande  amico , Amicis- 
simo . ( Fr.  Grand  ami  ). 

Amicone  è voce  fiorentina. 

AMIZÉZIA , n.  f.  Amicizia  , n.  f.  Ami- 
sladc , e tronco  Amistà.  Affetto  che  si 
porta  ad  una  persona  , cd  è per  lo  più 
scambievole  . ( Fr.  Amitié  ). 

I’att  ctar  e amizézia  larga  . Patto 
chiaro  , amico  caro . Conti  chiari  , a- 
mici  cari.  Patto  chiaro , amicizia  lunga. 

Qlmttreik  e amizézia  far  stari  la 
giustÉzia  . Il  martello  d’  argento  rom- 
pe spesso  le  porte  di  ferro.  Ser  Do- 
nalo dà  in  capo  a ser  Giusto. 

Far  amizézia  , amigars’.  Amicarsi.  In- 
amistarsi  . Strignere  amicizia  . Il  con- 
trario è Nimicarsi . Inimicarsi . 

Romper  l’  amizézia  . Discucire  l'ami- 
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cizia , figurat.  Distaccarsi  dall’  amicizia  . 
V.  Ihclihaziòh. 

I francesi  usano  il  termine  Amitié 
per  Favore , Piacere  e simili . Faites- 
moi  l' amitié . Fatemi  il  favore  , il 
piacere , ec. 

AMMACCA,  add.  V.  Ammaccar. 

AMM ACCADURA,  n.  f.  Ammaccatura, 
n.  f.  Ammaccamento  , n.  m.  L’ ammac- 
care ; ed  anche  il  segno  della  cosa  am- 
maccata , o acciaccata . ( Fr.  Meurtris- 
• sure  ). 

Kirsch’  amm accadi  ra  ih-t-cm  did  . Pi- 
gliare , o farsi  un  granchio  a secco  ; 
si  dice  Dello  strigncrsi  un  dito  tra  due 
cose , come  tra  legno  e legno  , sasso  e 
sasso:  e per  quella  strignitura  il  sangue 
ne  viene  alla  pelle  . I Medici  dicono  Con- 
tusione , e con  voce  greca  Felli mosi . 

( Fr.  Contusion  . Fcchymose  ) . Quindi 
Contundente  agg.  d’ogni  g.  si  dice  di 
strumento  , che  acciacca  senza  taglio  o fe- 
rita, ma  solamente  ammaccando,  come 
fa  un  bastone , o mazza . ( Fr.  Contun- 
dant  ). 

AMMACCAR  , v.  Ammaccare  , v.  Molti 
verbi  , tanto  nel  dialetto  bolognese  che 
nella  lingua  italiana,  sono  così  affini  di  si- 
gnificalo, che  si  sogliono  indifferente- 
mente adoperare  nell’  uso  comune.  Da- 
remo il  valore  di  ciascuno  affinchè  siano 
collocali  a proposito. 

Ammaccar  . Ammaccare  : ha  due  si- 
gnificazioni tanto  in  boi.  che  in  ital. 
l.°  Quella  di  Percuotere  i corpi  in  mo- 
do di  alterarne  la  superficie  solamente  : 
come  Ammaccare  il  viso  ad  uno  . Am- 
maccare una  palla  ■ Una  pera  ammac- 
cala ec.  2.°  Quella  d’infrangere  e Fran- 
tumare i corpi  j coinè  Ammaccar  no- 
ci , coccole,  ec.  La  Crusca  non  porta 
tal  distinzione , e dà  questa  semplice  de- 
finizione : Ammaccare  , Acciaccare  ; Al- 
quanto manco  che  Infrangere.  Gli  esem- 
pi recali  sono  del  primo  significato . I 
suddetti  due  verbi  esprimono  Soppesta - 
re,  pestare  alquanto;  ecco  dunque  tre 
Voci  sinonimo  Ammaccare;  Acciaccare  ; 
Soppestarc.  (Fr.  Fcacher  ).  Acciaccarsi 
dicesi  più  comunemente  de’  metalli . Uh 
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CALZEIDER  TL'TT  AMMACCA.  Una  Secchia 

di  rame  acciaccata . 

Pestar  . Pestare  ; ha  anche  questo 
verbo  due  significati  1’  uno  di  Premere 
(Fr.  Foaler.  Presser  ),  e l’ altro  di  Per- 
cuotere per  ridurre  in  polvere . ( Fr. 
Piler.  lìroyer).  Quando  si  usa  nella 
prima  significazione,  allora  è sinonimo  di 
Premere  , Pigiare  , Calcare . Pestar 
co’  piedi , Calpestare  , Pestare  i piedi 
( Pistar  sé  is-t-cs  pè  ).  Quando  si  ado- 
pera nel  secondo  senso , allora  differisce 
da  questi  ed  è più  che  Ammaccare . 
Pestar  la  salsa  ; Pestare  il  cornino  ec. 

Irfraszer  . Infrangere , e Frange- 
re , de’  quali  peleremo  alla  voce  Rom- 
per . v. 

Asqlizzar  , Asfrittear  . Schiacciare. 
Dalla  Crusca  vien  definito  Rompere,  o 
Infrangere  , ed  è più  proprio,  che  d’al- 
tro, delle  cose  , che  hanno  guscio.  Que- 
sta definizione  si  confonde  con  quella 
di  Acciaccare . La  vera  spiegazione  par- 
rai questa  : Comprimere  fortemente  un 
corpo  solido  sopra  un  altro  meno  soli- 
do , il  quale , dal  peso  o dalla  forza 
del  primo  , perda  la  primiera  figura  . 
Le  voci  bolognesi  differiscono  un  poco  : 
la  prima  A sguizzar  è propria  delle  cose 
morbide  e succose  ; Asyci/.z  ir  ora  pèi- 
r a , l’  e , ec.  Schiacciare  una  pera  ; 
Pigiar  l’uva,  ec.  Asfrittlar.  Ridur- 
re a foggia  di  Frittella.  La  voce  Af- 
frittellare italiana  non  è ad  essa  corri- 
spondente, prchè  vale  Cuocer  le  uova 
intere  nella  padella , che  in  boi.  dicesi 
Far  di  cerghett. 

Astriccar  . Premere  ; Comprimere  ; 
Calcare  ; Pigiare , voci  che  hanno  tutte 
dal  più  al  meno  la  significazione  di  Ag- 
gravar cosa  sopra  cosa . Pigiare  però 
viene  prlicolarmente  appropriato  alle  uve. 
Pigiar  le  uve  per  J'are  il  vino  . ( Fr. 
Presser  ). 

Schiccar  . Stringere  , e Strignere  , 
vale  Comprimere  fortemente  ( Fr.  Serrer). 
Restringere , significa  Strignere  maggior- 
mente e più  forte. 

Ammaccar  l’  crisma  , detto  figur.  Fare 
altrui  uno  smacco. 
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AMMAGLIA  , add.  ( Latt  ).  Assodalo  , 
ose.  ( Fr.  Coagulò).  V.  Ammagclars’. 
AMMAGULAMKINT  DLL  LATT.  As- 
sodamento del  latte  nelle  poppe.  lì  a p— 
pigiiamento , Coagulazione . ( Fr.  Coagu- 
lation  ). 

AMMAGULARS’  AL  LATT.  Assodarsi 
del  latte  nelle  poppe . Rappigliarsi , Coa- 
gularsi. ( Fr.  Se  coaguler  ). 

AMMALA  , add.  Ammagliato  , Magliaio , 
afa , agg.  Legalo  stretto . Per  maggior 
forza  in  boi.  dicesi  Strètt  amxaià  . ( Fr. 
Lié  élroitement  ). 

Ammalato , vale  Coprlo  di  rami  fron- 
zuti . . • A 

AMMAIAR  . Ammagliare , v.  Legare , stri— 
gucre  ‘ fortemente . ( Fr.  Pier  élroite- 
ment ).  Ammaliare  , vale  Fare  o dare 
delle  malie.  ( Fr.  Ensorccler).  Am- 
malarsi , Ornarsi  di  fiori . ( Fr.  Se  cou- 
vrir  rfe>  feaillage  \. 

AMMALA  , add.  Ammalalo  ; Malato,  la, 
agg.  Infermo . ( Fr.  Malade  ). 

AM  M ALA  DÉZZ , add.  Valetudinario . In- 
fermiccio . Malaticcio . Infermuccio . 
Cagionevole  . Ammalaticcio  ; Amma- 
latacelo. (Fr.  Valéludinaire).  Voci  tut- 
te delle  quali  daremo  al  solito  la  spie- 
gazione nel  significato  proprio,  lasciando 
il  senso  figurato  a chi  ne  sarà  vago  . 

Valetudinario.  Lo  stalo  di  colui  , il 
«pale , dopo  suprata  una  grave  malat- 
tia , non  ha  pr  anco  ricuprata  la  pri- 
miera sua  salute  . ( Fr.  Valéludinaire  ). 

Convalescente,  agg.  e talora  sust.  d’o- 
gni  g.  Chi  è uscito  novellamente  del  ma- 
le. (Fr.  Convalescenl  ).  Voce  del  valore 
stesso  di  Valetudinario , se  non  che  que- 
sto è termine  più  nobile  . Da  ciò  ne  viene 
Convalescenza.  Principio  di  ricoveramen- 
to  di  sanità  . Venire  a convalescenza  . 
Cioè  quando  il  mal  grave  o la  febbre  è 
finita  . 

Malaticcio , Ammalaticcio,  Infermic- 
cio , Infermuccio  . Alquanto  ammalato  . 
(Fr.  Maladif.  Grabalaire). 

Malsano  . Non  ben  sano  . Lo  stato  di 
quel  corpo  che  ha  un  principio  prtico- 
lare  di  malattia , e che  ne  prova  sovente 
gli  effetti.  (Fr.  Mal-sain).  ( Boi.  Malsar  ). 
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Quando  trattasi  di  esseri  non  animati 
si  dirà  piuttosto  Insalubre . Aria  insa- 
lubre . Acqua  insalubre . Paesi  insa- 
lubri . 

Cachètico . Lo  stato  di  quella  persona  , 
il  cui  corpo , per  depravazione  d’umori, 
trovasi  in  cattiva  disposizione.  ( Fr.  Qui 
est  sujet  à la  cachexie  ). 

Crònico , è un  aggiunto,  che  suolsi  ap- 
plicare a coloro , che  sono  affetti  da  ma- 
lattie protratte  a lungo  tempo.  Si  può 
riferire  agli  ammalati , come  I cronici 
sono  difficili  a guarirsi  ; ma  più  so- 
vente si  applica  alle  malattie  ; Il  ma- 
le è o cronico , o acuto . ( Fr-  Croni - 
9ue  )• 

Cagionevole  , è suscettibile  di  due  dif- 
ferenti significazioni . La  prima  esprime 
lo  Stato  di  colui  eh’  è di  cosi  debole 
complessione  che  , ad  ogni  leggier  disa- 
gio , sofTre  tosto  qualche  male  • F’igura 
poi  altre  volte  per  Alquanto  ammalato , 
e allora  è sinonimo  di  Malaticcio. 

Ma/èo , Malescio,  Molilo,  Malaz- 
zo , Malcubato , Mal  naturato  , Affato, 
A f alticcio , Bacalicelo,  sono  voci  più 
del  dialetto  toscano , e perciò  inutili  pel 
dizion.  della  lingua,  ed  anzi  che  ado- 
perarle, sono  piuttosto  da  rigettare. 

AMMALAR8’,  v.  Ammalare  e Amma- 
larsi , Infermare  e Infermarsi . Cadere 
infermo . ( F'r.  Toniber  malade  ). 

Viene  anche  usato  in  senso  attivo  Am- 
malare , per  Rendere  infermo , che  i 
bolognesi  dicono  Far  ammalar  , p.  e. 
L’aria  cattiva  l’iia  fatt  ammalar  . l'a- 
ria insalubre  lo  ha  ammalato.  ( Fr. 
Rendre  malade). 

AMMANGANAR,  v.  Arrandei l are , v. 
Propriamente  stringere  con  randello  le 
funi , colle  quali  si  legano  le  some . E 
anche  più  estesamente  vale  Legare  stretto 
con  qualsivoglia  cosa  . ( Fr.  tìarrotter  ). 
La  voce  bolognese  viene  da  Ma  >t,  a ni.  li, 
c facendo  uffìzio  di  mangano  è parola  più 
adattata . 

Ammargamar  o Marc  arar  . Mangana- 
re . Soppressero  i panni  colla  macchina , 
che  chiamasi  Mangano  . V.  Marche*  , e 
Maro  arar  . 
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AMMANNV,  n.  m.  Ammannimrnto . Am- 
mannìme  , n.  m.  Lo  ammanire . Appa- 
recchio . ( Fr.  Apfiareil  . Apprét  ). 

AMMANNVAR,  v.  (da  Ammarinare  an- 
tico ) Ammannire  . Preparare  . Apjxi- 
recchiare.  Mettere  all’ordine  . ( Fr.  A]>- 
préler).  Io  amerei  scrivere  queste  voci 
con  una  sola  n , perchè  sembra  verosi- 
mile che  vengano  piuttosto  da  mano  , che 
da  manna . 

AMMASSAR.  V.  ARCOIF.R . 

AMM  ATTE  , add.  Ammattito . Impazzi- 
to . Impazzii to . ( Fr.  Devenu  ffou  ). 

AMMATT1MEI1NT , n.  m.  Impazzimen- 
to , Impazzamento . Lo  ’mpazzire.  ( Fr. 
Kgarement  . Alienation  d’espril  ).  E se 
si  dice  Ammattire , perchè  non  s1  ha  a 
dire  Ammattimento , con  voce  di  re- 
gola ? 

AMMATTIR,  v._  Ammattire , Imma/ti- 
re. Impazzare,  Impazzire,  v.  n.  Di- 
venir matto  . ( Fr.  Devenir  fou  ). 

Far  ammattir  . Ammattire  , Far  di- 
venir matto . ( Fr.  Rendre  fou  ) . V. 
Matt  . 

AMMAZARE,  add.  (Par).  Ammazzera- 
to . Màzzero.  Pane  àzzimo  , inai  lièvito  , 
*o  lievitato  e sodo  . ( Fr.  Pain  lourd  ). 

AMMAZARIRS’ , v.  Ammazzerarsi . As- 
sodarsi, indurirsi,  e dicesi  della  pasta 
quando  si  secca  da  se.  ( Fr.  La  jxile 
est  devenue  lourde  ). 

AMMAZZAR  , v.  Uccidere  è preso  nel  si- 
gnificalo stesso  del  verlto  latino  (deci- 
dere , .e. vale  Privar  di  vita  gli  esseri  ani- 
mati. ( Fr.  Tuer).  Nè.  per  certo  si  dovrà 
seguire  l’esempio  del  Palladio  (quantun- 
que sia  de’ Santi  Padri  della  Crusca  ) il 
quale  usò  Uccidere  per  Recidere  , che 
sarebbe  troppo  strana  cosa  il  sentire 
1’  Uccisione  degli  alberi  , e simili . 

Affini  al  verbo  Uccidere  sono  molti  al- 
tri verbi , che  andrò  noverando  , per  mo- 
strarne la  differenza  proveniente  dalle  di- 
verse azioni,  che  annientano  gli  animali  . 

Accoppare  . Uccidere  gli  animali-  col 
percuoter  loro  la  coppa . Accoppare  ì 
buoi  . ( Fr.  Assommer  ). 

Ammazzare.  Uccidere  colla  mazza. 
( Fr.  Assommer  ). 
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Scannare . Uccidere  gli  esseri  anima- 
li coi  tagliar  loro  la  canna  della  gola  . 
Scannar  gli  agnelli , i polli . ( Boi. 
Scassar . Fr.  Egorger).  Quindi  Scan- 
natoio dicesi  al  luogo  dove  si  scannano 
i porci. 

Decapitare , Decollare.  Troncare  il 
capo,  il  collo.  !Ma  dicesi  de’ soli  uomi- 
ni. (Fr.  Decapi  ter.  Décoller). 

Trafiggere . Trapassare  ila  un  can- 
to all'  altro . Ferire  con  arma  da  pun- 
ta . Quando  un  ferito  per  tale  puntura 
rimane  morto , si  dice  Trafitto . La  fra- 
(iggitura  non  è però  sempre  mortale,  e 
si  dice  ancora  : lui  trafittura  delle  mo- 
sche. ( Fr.  Transpercer  de  pari  en 
pari  ). 

Trucidare.  Uccidere  crudelmente.  (Fr. 
Tuer  cruellement  ). 

Massacrare  e Massacro , come  pro- 
venienti dal  francese  Massacrerà  e Mas- 
sacre  , non  sono  stati  ammessi  stalla  Cru- 
sca ; ma  resi  ormai  comuni  in  tutta  Ita- 
lia , né  trovandosi  altri  equivalenti  pre- 
cisi , aspetteremo  che  siano  introdotti  nel 
dizionario  coll’  esempio  d’  uu  qualche 
scrittore  moderno  accreditato.  Vale  Far 
strage  , e scempio  degli  uomini,  par- 
ticolarmente nelle  battaglie  , e per  lo 
più  corrisponde  alla  frase  Tag/iarg  a 
pezzi.  (Boi.  Massacrar). 

Macellare  , come  derivato  da  Macel- 
lo ( Luogo  ove  si  uccidono  le  bestie  ) , 
nei  proprio  significa  Uccider  le  bestie  . 

( Fr.  Assonimer  les  bètes  ). 

Fucilare  o Archi  bugiare  , non  sono 
di  Crusca  , come  noi  sono  Fucilata,  Ar- 
c/ubugiata,  perchè  in  quel  dizionario  tro- 
vasi solamente  Archibusata  ; tuttavolta 
siccome  non  abbiamo  equivalente  a signi- 
ficare l’ uccisione  con  fucile  o archibu- 
gio, potrebbe  forse  ammettersi  Fucilare , 
o Archibugiare . ( Fr.  Fusi  Iter).  V. 
Stiop. 

Strozzare  , e Strangolare  significano 
Uccidere  collo  stringere  la  gola  all’ani- 
male in  modo,  che  rimanga  soffocalo  ; il 
secondo  è termine  più  nobile.  (Fr.  FJran- 
gler  ).  ( Boi.  Strangolar  ). 

Soffocare , o Soffogare . Ha  Io  stesso 
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significato  dei  due  sopraddetti  verbi , se 
non  che  quest’  ultimo  può  anche  riferirsi 
a cosa  naturale.  Soffocato  dal  catar- 
ro ,,  ec. 

Ux  cu’  s’  ammazza  da  per  se.  Suici- 
da . E con  voce  greca  , Biatanato . 

L’  ammazzars’  da  pur  se.  Suicidio.  Con 
voce  greca  Biatanasìa  . ( Fr.  Suicide  ), 
e Autòfono.  Uccisor  di  se  stesso. 

Ux  cu’ ammazza  un  altr  o»  . Omici- 
da ; e cosi  l’ammazzare  un  uomo  è detto 
Omicidio . ( Fr.  Ilomicide  ). 

L’  uccisione  del  padre  , della  madre , 
degli  altri  ascendenti,  del  sovrano,  e an- 
che la  distruzione  della  propria  ptria 
dicesi  Parricidio . ( Fr.  Parricide  ). 

Fratricidio  , e Fratricida  , è l’ucci- 
sione e l’ uccisor  del  fratello,  o della 
sorella . ( Fr.  Fratricide  ). 

Ussoricida  , l’ Uccisor  della  moglie  . 

infanticidio  ; e gr.  Brefottonla  . Uc- 
cisione di  fanciullo . 

Il  verbo  Uccidere  fa  nel  pass.  imi. 
Uccisi , uccidesti , uccise.  Uccidemmo , 
uccideste  , uccisero . 

Il  pari.  pass,  è Ucciso.  Non  v’ha  par- 
ticipio attivo  , e si  dice  in  vece  Uccidi- 
tore , Jtn.  e Ucciditrice , f.  o pure  Uc- 
cisore "m.  I poeti  dissero  Ancidere  in 
luogo  di  Uccidere  . 

Lo  stesso  facciasi  nel  coniugare  gli  al- 
tri verbi  Conquidere  , Decidere , Pre- 
cidere , Recidere , Circoncidere  . 

AMMAZZASÈTT  E STROPPIA  QUAT- 
TORDS  , Ammazzasette  , n.  m.  Bra- 
vaccio . Cospeltoae  . Smargiasso  . Sfiac- 
camonlagne.  Gradasso.  Anche  i Ixilogne- 
si  hanno  tutti  questi  altri  quasi  sinonimi . 

( Fr.  Fanfaroe  ). 

AMMÉTT,  n.  m.  Animino , n.  m.  Quel 
panno  fino  che  il  sacerdote  si  mette  in 
capo  quando  si  para . ( Fr.  Amit).  Gli 
Ammìli  ( con  un  solo  t ) sono  certe  con- 
crezioni calcaree . 

AMMUCCIAR  , ARCOIER  , v.  (Mettr 
in  nuoci  a ) Mettere  in  mucchio . 

I molti  verbi  che  hanno  significato 
affine  od  Ammucchiare  importerebbe- 
ro un  lunghissimo  articolo  per  tesserne 
una  minuta  spiegazione.  Io  resterò  ne’ 
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solili  limiti  del  definirli  in  senso  proprio, 
allineile  si  sappia  il  preciso  e primitivo 
loro  valore  , per  usarli  propriamente  nel 
linguaggio  e nella  scrittura , lasciando 
ai  Poeti  la  loro  promiscuità  , che  tutta- 
volla  non  sarà  arbitraria , trovandone  gli 
esempi  innumerevoli  ne’ primari  scrit- 
tori . 

Accumolare  c Accumulare , o Cu- 
mo/are  , proveniente  da  Cumulo  , im- 
portano la  nozione  di  un  aggregato  di  ma- 
terie , per  lo  più  della  stessa  specie  , ri- 
dotte ad  una  particolar  forma  , e princi- 
palmente conica  . Accumolar  danari  . E 
tulle  le  accumulate  ossa  sparte  trova- 
rono . ( Fr.  Accumuler  ). 

Accecare , da  Acervo , Cumulo  . Vo- 
ci provenienti  dal  lat.  si  possono  lascia- 
re alla  poesia . 

Antmassare  ; Far  massa  , e derivante 
da  questa  voce  radicale  , dovrebbe  signi- 
ficare il  Mettere  in  massa  senza  deter- 
minata forma  un  oggetto  di  qualunque 
materia  . ( Fr.  Amasser  ). 

Ammassicciare , fu  dalla  Crusca  fatto 
sinonimo  di  Ammassare  , ma  , come  ri- 
dette Romani , questo  verbo , che  vie- 
ne da  Massiccio , pare  non  dovere  indi- 
car se  non  se  Par  massiccio , o Dive- 
nir massiccio , come  sembra  voglia  si- 
gnificare nello  stesso  esempio  del  Dante, 
portato  dalla  Crusca  . Lo  terzo , che  di 
sopra  s’ ammassiccia  ( divien  massiccio  ), 
Perfido  mi  parea  . 

Ammontare  , o Ammonticare . Ed 
Animonticchiare , Ammonticellare , di- 
minutivi, vagliono,  Mettere  o Ridurre 
a forma  di  monte , p.  e.  Ammontar  il  le- 
tame . Ammontar  le  uiive.  ( Fr.  Amon - 
celer  ). 

Ammucchiare  , Rammucchiare . Ri- 
durre a mucchio , sono  molto  affini  ad 
Accumulare , o ad  Ammontare , colla 
differenza  però  che  questi  si  riferiscono 
ad  unione  di  qualche  forma  , c di  mag- 
gior estensione.  ( Fr.  Entasser).  E per 
similit-  Aggomitolare . 

Adunare . Ridurre  più  cose  in  un 
solo  corpo  ; Mettere  insieme . Adunare  i 
savi  da  tutte  le  pai-li  del  Mondo . Adu- 
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nare  gli  amici  alla  celebrazione  di  una 
festa  . 

Ragunare  o Ratinare  , dovrebbe  e- 
sprimere  Riadunare , cioè  Adunare  di 
nuovo , ma  d’  ordinario  è stalo  impiega- 
to come  Adunare . Ratinandovi  tutti  ì 
rubcl/i  e sbanditi  di  Roma  ■ Raunare 
molte  capre  insieme  . Tutto  ’l  popolo 
fu  raglinolo . 

Accozzare,  avrebbe  da  significare  Coz- 
zare , cioè  Percuotere  l' un  l’ altro  col 
capo;  ma  è stalo  adoperalo  nel  senso  di 
Accoppiare  ; Mettere  insieme  . Mei  lin- 
guaggio comune  Accozzare  si  usa  per 
esprimere  delle  unioni  poco  esatte.  Ac- 
cozzar versi . Accozzar  scuse  , e princi- 
palm.  nel  senso  figurato . 

Affastellare  . Ridurre  in  fastelli . 

Ammatassare . Ridurre  in  matassa  . 
E in  senso  traslato  si  prende  per  Adu- 
nare . ( Fr.  Fagoter  ). 

Raccogliere  o Raccorre , pare  che 
si  estenda  all’  Adunare  qualunque  cosa 
sia  preudibile  ed  unibile.,  in  qualunque 
luogo  essa  esista.  ( Fr.  Recueillir). 

Assembrare  . Convenire  insieme  , o 
Radunare;  per  Io  più  dicesi  di  persone . 
( Fr.  Assembler  ). 

Aggregare , e Congregare , provenien- 
ti  dall’  originaria  voce  Gregge , dovreb- 
be significare  : Unire  il  gregge , ma  si 
è estesa  l' unione  ad  ogni  sorta  di  ogget- 
ti collettivi  e individuali.  (Fr.  Agre- 
ger  ). 

AMMUiNTAR,  v.  (dal  Fr.  Montar).  Ascen- 
dere . Montare  . Rilevare  , per  Arriva- 
re , Sommare , e dicesi  particolarmente 
di  numero.  Ascesero  alla  somma  di 
diecimila  scudi . 

I MOBIL  £ l’  ARZISTAbI  d’  QCLA  CA  AM- 
MOSTA A USA  SÓMMA  VISTÒUSA  . I mobi- 
li e gli  argenti  di  quella  casa  ascen- 
dono ad  una  somma  assai  significante- 

La  SÓMMA  AMMOSTA  A si  MF.LLA  SCUD.  La 
somma  monta  a seimila  scudi . 

Ammontare , vale  Far  monte , Mette- 
re insieme.  (Fr.  Entasser). 

AMMURTAR  . V.  Asml-rzab  . 

AMMUSTAR  L’ U . Ammostare  , ma  me- 
glio Pigiar  l’uva.  ( Fr.  Fouler  le  raisin  ). 
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AMMUTIR  , v.  Ammutire  , v.  Ammuto- 
lire , Ammulolare  e Ammulolarsi . 
Perder  la  parola  per  timore , spavento  o 
simile.  (Fr.  Devenir  muet). 

Fab  ammutir  . Attutire.  Propriumen- 
te  Fare  star  cheto  contro  sua  voglia  uno  , 
che  favelli  , o colle  minacce  o colle 
busse  . ( Fr.  Fai re  taire  ). 

Ammutir  . Ammutolire  ■ Dicesi  degli 
occhi  della  vite  e degli  alberi  quando 
perdono  le  messe  . ( Fr.  Couler  ). 

AMMZAR  , v.  Dimezzare  . Ammezzare. 
Rammezzare  . Divider  per  mezzo . ( Fr. 
Partager  en  deux). 

AMORE  DEI . Latinismo  che  si  spiega  Per 
amor  di  Dio  ; ma  che  dai  boi.  si  usa 
per  dire  Gratis  , Gratuitamente  . ( Fr. 
Gratis . Gratuilemenl  ). 

A l’iio  avò  amore  dei.  L’ho  avuto 
gratuitamente , a grato , per  grazia  . 

AMOS  , Dp.  m.  Amos , m.  ( Fr.  Amos  ). 

AMOUR,  n.  m.  (dal  fr.  pronunziato  co- 
me vien  scritto  Amour  ).  Amore  , n.  m. 
Passione  d’animo  per  cui  il  cuore  è mos- 
so verso  ciò,  che  gli  pare  amabile  , e ne 
fa  l' oggetto  delle  sue  affezioni , e de’ 
suoi  desideri . 

Zcgar  all’  amòcr  . Fare  alla  morra . 
Giuoco  che  si  fa  in  due  alzando  le  dita 
d’ una  delle  mani , e cercando  d’apporsi 
che  numero  siano  per  alzare  tutti  e due 
i giocatori  unitamente . 

Far  l’ amòcr  a vsa  cossi.  Uccellare 
ad  alcuna  cosa , vale  Desiderarla  con 
avidità . 

L’ AMÒCR  E LA  TÒSS  IT. ÈST  s’ CGKÒSS  . 
Il  fuoco  V amore  e la  tosse , pre- 
sto si  conosce . Amor  tosse  fumo 
e argento , Non  si  pon  celar  gran 
tempo . 

Pr  amòcr.  A motivo . A cagione.  Per 
amore , p.  e.  Esser  bruno  per  amor 
del  sole  . Per  amor  della  verità  , della 
giustizia  . (Fr.  Pour  l r amour  de...  A 
cause  de...). 

Far  usa  cossa  d’  amòcr  e d’  accoro  . 
Fare  una  cosa  d’ amore  e cf  accordo  , 
vale  D'accordo.  ( Fr.  D’ accord). 

Far  all’  amòcr  . Fare  all’  amore . 
Far  l’amore.  Amoreggiare . 


AMU  m 

Astiar  ir  amòcr  . Andare , venire , o 
essere  in  caldo,  dicesi  de’ cani , cavalli , 
ec.  Andare  in  frega  , in  fregola , di- 
cesi de’ gatti  e de’ pesci.  (Fr.  Et  re  en 
chaleur  , en  rat  ).  Essere  in  succhio  di- 
cesi  degli  alberi  , delle  piante . 

Om  skisza  amòcr  . Uomo  disamorato  ; 
che  non  conosce  amore . 

• Perder  l’  amòcr  . Disaffezionarsi . V. 
Ikclisaziòs  . 

Amòcr  , suol  dirsi  per  SavÒcr  ; p.  e. 
Ch’  amòcr  ua  sta  cares  . Che  sa/iore  ha 
questa  carne  . 

Perfétt  amòcr  , nome  dato  all ’ Aqui-* 
leia  , fiore  che  si  coltiva  ne’ giardini. 

Da  Eros  , gr.  Amore  , viene  Eròtico , 
agg.  Amoroso.  Libri  erotici  ; Persi  e- 
rotici . Poema  erotico  . 

Erotomania,  Delirio  critico , o sia  a- 
moroso  , per  amore  eccessivo . 

A nt eròtici  ■ Rimedi  contro  le  passio- 
ni d’amore.  ( Fr.  Antèro/iques). 

Le  voci  pur  greche  Philèa , amo- 
re ; Phileo amare  ; e Phi/os  , amato- 
le , amico,  danno  luogo  a composizione 
di  molte  altre  prole.  V.  Amig  . 
AMUER , n.  m.  Moerro . Sorta  di  drap- 
po di  seta  . Ora  si  chiama  Gros  de  Na- 
ples . 

Amckr  croi.  Ora  dicesi  Amoèrre. 
AMU  LEAR  , v.  Mollare.  Allentare . ( F'r. 
Làcher).  V.  Allistar. 

Amcllar  i cas  . Lasciare  , Sciorre  i 
cani.  ( Fr.  Làcher  les  chiens  ). 

Amcllar  l’  aqca  d’  cs  casal  . Dar 
l’andare  all’acqua  d’ un  canale. 

Amcllars’.  Cacarsi  sotto  . 
AMUREIN,  AMURÈTT , n.  m.  Amori- 
no , Amoretto  , n.  m.  Piccolo  amore . 
(Fr.  Petit  amour.  Amourelle,  f). 

Amcreis  , n.  m.  Cupidino . Statua  di 
Cupido.  ( Fr.  Petit  Cupidon  ). 

Amcreis  n’  Eof.rr.  Amoretti , Amori- 
''  ni  d’  Egitto  , detti  da’  botanici  Reseda 
minor  , Reseda  odorata.  ( Fr.  Reseda). 
AMIIRÈVEL  , ÈVLA  , add.  Amorévole  , 
d’ogni  g.  Affezionalo , cd  anche  Benè- 
volo , Cortese  . ( Fr.  Dottx . Obligeant . 
Poli.  Gracieux  . A ffable  . OJJìcieux). 
AMUROUS  , ÒUSA  , add.  Amorosa  } osa. 
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agg.  Pieu  d’amore.  (Fr.  Amoureiix  , 
case  ). 

AN  ! ( Coll’n  nasale  ) Oh!  In  senso  di  ma- 
raviglia . (Fr.  Oh!) 

ANADRA,  n.  f.  (dal  Lat.  Arias)  Anitra , 
e Anatra  , n.  f.  (Fr.  Canard  , n.  m.  ). 
Uccello  d’acqua.  La  salvatica  vien  delta 
dai  boi.  A saura  d’  vali.  . Anitra  di  pa- 
lude. (Fr.  Canard  sauvage).  Ed  altra 
domestica  . ( Fr.  Canard  privé  ). 

A ISA  ORAR  , v.  Andare  a guisa  d’anitra. 

Arrancare  è propriamente  il  cammi- 
nare che  fanno  con  fretta  gli  zoppi  e 
sciancati  ; ciò  che  equivale  presso  a poco 
al  bolog.  Anadhar  . 

ÀNADREIN,  ANADROTT,  n.  m.  A ni- 
trì no  dicesi  il  pulcino  dell’  Anitra  . 

Ani  traccio  , Anitrocco  , Anitròccolo  , 
è detta  l’anatra  giovane. 

AnadREIsa,  Anadretta  , n.  f.  Anitrel- 
la , dira,  d’anitra,  Anitra  piccola.  ( Fr. 
Petit  canard  ). 

ANALISI  , n.  f.  Voce  da’bol.  usala  figurai. 

I»  cetra  an  alisi  . All’ ultimo . All'ul- 
timo degli  ultimi.  Da  ultimo.  In  ul- 
timo. ( Fr.  Enjin).  Finalmente. 

Far  cn’  analisi  . Analizzare  o Far 
l’  analisi  : per  Iraslato  Esaminare  dili- 
gentemente un  discorso , una  proposi- 
zione , ec.  ( Fr.  Analyser  ). 

Analisi , in  Chimica  , è la  risoluzio- 
ne di  un  corpo  ne’  suoi  principi . ( Fr. 
Analyse  ). 

ANASTASI,  che  si  dice  più  comunemen- 
te Nastasi  . V. 

ANC  , e ANCORA  . Ancora  , Anco  , An- 
che , ed  Atu:h’ , quando  seguono  le  vo- 
cali e , i;  prole  tutte  sincople  dalla  prin- 
cipale pili  perfetta  e sonora  Ancora  , par- 
ticella copulativa.  Altresì.  Eziandio. 
Di  più  . Parimente . Egualmente . Si- 
milmente . Medesimamente  . Del  più . 

( Fr.  Encore . Aussi  ).  Non  si  dice  Pa- 
rimenti. 

ANCAROLA  (FAR.  L1)  Dare  o fare  il 
gambetto  a uno.  Egli  è colla  gamha 
dare  in  quella  di  chi  cammina  per  farlo 
cadere.  ( Fr.  Donner  le  croc-en-jumbe). 

Ali  sta  r att  l’  ancarola.  Oli  è sta- 
lo dato  un  gambetto . 
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ANCIÙVA , n.  f.  ( Dall’  antico  toscano 
Anchiova  ).  Il  termine  di  lingua  è Ac- 
ciuga , n.  f.  Picciolo  pesce  murino  simi- 
lissimo alle  sardine , ma  più  sodo  di  car- 
ne , che  per  Io  più  si  mangia  salalo,  e 
che  si  pesca  principlmente  nel  mare 
Mediterraneo  alle  coste  di  Catalogna,  e di 
Provenza  , tra  ’J  mese  di  maggio  e l’ a- 
gosto . Gli  spguuoli  dicono  essi  pure 
Anchiova  , e i francesi  Anchois . 

In  molte  prti  d’Italia  , ed  anche  in 
alcuni  luoghi  della  Toscana  chiamasi  Ali- 
ce sing.  fem.  e per  lo  più  Alici , plur. 
Si  osservi  che  io  scrivo  Alice , colla  pen- 
ultima lunga , perchè  in  vero  dapper- 
tutto in  tal  guisa  pronunziasi  ; nè  so  tro- 
var ragione  per  riconoscer  senza  errore  la 
voce  Alice , registrata  colla  penultima 
breve  , si  nel  Diz.  Un.  dell’ab.  Alber- 
ti , die  nella  Crusca  ediz.  di  Boi. , tanto 
più  ebe  in  quest’  ultimo  libro  la  voce 
Alice  fa  rima  con  dice , nell’esempio 
portato  dal  Manz.  Sai.  4. 

ANCROIA , n.  f.  Cagionevole,  Tristan- 
zuolo . Conca  fessa  per  situili!.  ( Fr. 
Grabalaire  ). 

Essa  cn’  ancroia.  Estere  una  conca 
fessa . Dicesi  di  chi  abbia  p<X'a  sanità  . 
Alberti  alla  voce  Ancroia , cosi  si  espri- 
me a Ancroia , s.  f.  Nome  usato  da  vari 
» autori , come  il  Derni , il  Lippi , ec. 
n della  cui  origine  nulla  si  sa  di  plausi- 
x bile . Comunemente  si  dice  di  donna 
x vecchia  e deforme . Che  Jacesser  da 
x belle  le  più  brutte  , ancroie . Fag. 
x rira.  x Questa  è la  voce  boi.  riferibile  a 
mala  sanità  , eh’  è una  conseguenza  bensì 
di  vecchiaia  , ma  può  essere  anche  adat- 
tala a giovinezza  sempre  infermicela.  Non 
include  però  la  qualità  di  bruttezza  , che 
una  bella  può  essere  un’  Ancroia  ; e l’e- 
sempio  suddetto  lo  dimoslra  , avendo  per 
aggiunto  brutta . Ancroia  , si  riferisce 
anche  agli  altri  animali. 

ANCÙ  , V.  INCÙ  . 

ANCUZZEN  , n.  f.  Ancùdine  , e Incù- 
dine , n.  f.  Strumento  di  ferro  sopra  il 
quale  si  batte  il  ferro  o altro  metallo  per 
lavorarlo . ( F’r.  Enel  urne  ). 

Esser  tra  l’  asclzzen  e al  rartéll  . 
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Essere  fra  V incudine  c ’l  martello. 
Esser  fra  Scilla  e Cariddi  ; Era  le 
J'orche  e s.  Candida . ( A questo  pro- 
verbio , eh’ è de’  soli  fiorentini,  equivale 
quest’ altro,  eh’ è de’ soli  bolognesi,  Esser 
TRA  ’l  FÒDRC  E AL  FONT  d’  RELN  ( perchè 
una  volta  appicca  vansi  i malfattori  sul  pon- 
te del  canale  di  Reno).  Era  l'uscio  e 'l 
muro . Aver  pericoli  da  tutte  le  ban- 
de . Bisogna  bere  o affogare . Trovarsi 
fra  ’l  rotto  e lo  stracciato . Pericola- 
re per  ogni  verso.  Fuggir  l'acqua  sotto 
le  grondaie  . Cercando  di  fuggire  _ un 
pericolo  incorrerne  un  altro . ( Fr.  Elre 
entre  Cenciume  et  le  marteau  ). 
ÀNCUZNEJNA,  ANCUZNÈTTA . An- 
cudinella  , Ancudinuzza  , dim.  d’ An- 
cudine . ( Fr.  Petite  enclume  ). 

ANDAMEINT  , n.  m.  Andamento , o An- 
datura . L’ azion  dell’  andare  o cammi- 
nare . Ma  in  boi.  si  dice  piuttosto  Andar  , 
sust.  ( Fr.  j Démarche  )■ 

Andamèint  d’  un  aerar  . Corsrr  o Di- 
sposizione d’ un  affare  . ( Fr.  Cours  ). 

ANDANT,  n.  m.  Andante  , n.  m.  T.  di 
musica  . Parola  che  si  pone  al  principio 
della  composizione  per  accennare  un  mo- 
to moderato , che  non  è nè  allegro , nè 
adagio . 

Èssa  usa  cossa  andant  , add.  Una  cosa 
mediocre , mezzana  . 

Andante  è participio  del  verbo  An- 
dare . Che  va.  (Fr.  Allant). 

ANDAR , v.  Andare , v.  Muoversi  da  un 
luogo . Contrario  di  Stare . ( F’r.  Aller. 
Marcher  ).  Camminare . Si  osservi  qhe 
Camminare  non  corrisponde  al  Carminar 
del  dial.  bolognese  , che  vale  Correre . 
V.  Córrer  . , ■ t. 

Andar  ver  d’  fora  ; Andar  vi  . Tra- 
boccare ; Riboccare.  Versar  fuori  per 
la  bocca , che  avviene  de!  vasi  e cose 
simili,  allorché  sono  piene  (^superfluo. 
( Fr.  Regorger  ).  Quando  un  vaso  versa 
per  troppa  pienezza  si  dice  Farlo  ride- 
re ; perciò  Far  ridere  una  bolle , vale 
Riempirla  finché  versi . I bolognesi  al 
contrario  , c forse  più  appropriatamente  , 
dicono  Far  pianzer  la  bòtt  . 

Traboccare  dicesi  anche  per  P uscire 
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de’ fiumi  dal  ledo  loro.  (Fr.  Déboriler). 

Riboccare  e Ribocco  esprimono  la  no- 
zione isolata  di  spandimento  prodotto  dal- 
la superfluità  di  fluido  in  un  recipiente. 

Gonfiamento  indica  la  semplice  dila- 
tazione o elevazione  del  fluido,  senza 
l’associata  nozione  di  spandimento. 

Ringorgamento  accenna  un  arresto  di 
fluidi,  senza  l’idea  di  spargimento. 

Rigùrgito  si  concepisce  un  retrocedi- 
menio di  fluidi , senza  le  nozioni  attribui- 
te agli  altri  suddetti  vocaboli. 

Andar  zò  fr  f.l  scal  . Scender  le  sca- 
le . ( Fr.  Descendre  ). 

Andar  sé  fr  el  scal  . Salir  le  sca- 
le . ( Fr.  Monler  ). 

Andar  all’inzò.  Scendere  ; Discen- 
dere ; Andare  in  basso  ; Calare . 

Andar  all’  inzù  dl’  aqca  . Scorrere 
al  basso  , all’  ingiù  dell ’ acqua.  ( Fr. 
Couler ).  Non  si  trova  ne’  dizionari  il 
verbo  Defluire  ( preso  dal  lat.  ) che  pur 
sarebbe  necessario.  Come  non  si  rinven- 
gono Affluire  per  Concorrere  a un  pun- 
to ; Confluire  , Scorrere  insieme . Que- 
sti verbi  di  scienza  idrostatica  meritano 
luogo  nel  dizionario  della  Lingua . Cosi 
pure  i derivali  Affluente , Confluente  , 
ec.  L’ Alberti  porta  Confitente , Con- 
fluenza. 

Andar  zò  pr  csa  strà  . Andar  per 
la  tal  strada  . ' 

Andar  in  sqcézz  . Andare  a brodetto; 
Avviluppar  la  Spagna  , modi  bassi , che 
vagliouo  Andare  in  malora  . 

L ' k QL’ATTR  ANN  ES  VA  PH  I ZEINQC  . 

Sono  quattro  anni , e va  pe’  cinque . 

Andar  sé  pr  i zinqcant’ann.  Camminar 
sopra  T età  di  cinquant’  anni  . 

Andar  vi  el  macc’.  Dicesi  Andar  delle 
macchie  per  Isvanire  delle  macchie  . 

Far  andar  i n negozi  . Fare  andare 
una  bottega , un  traffico.  (Fr.  Faire  al- 
ler une  boutique  ).  . ^ 

Lassar  andar  un  pégn  , cj  etiafp. 
Lasciar  andare  un  pugno  , uno  schiaf- 
fo . ( Fr.  Ldchcr  un  soujflet  ). 

Andar  a saltctt.  Saltellare.  Andar 
balzellone . Andar  a balzi  , a salti , a 
scosse.  (Fr.  Sautiller). 

12 


Digitìzed  by  Google 


KO  AND 

AsnxR  bèl  corp.  Ire  del  corpo.  ( Fr. 
Aller  à la  g arderobe  ). 

A .-tritìi  m’R  del  corp.  (Fr.  Resserrer  le 
ventre  ).  Avere  stitichezza  . 

Andar  tènder  del  corp.  Aver  lubri- 
cità; Avere  il  ventre  lùbrico.  (Fr.  Avoir 
le  ventre  libre  ). 

Andar  d’ pittura.  Andare , o Stare 
dipinto  ; p.  e.  Qula  scarpa  v’  va  d ’ pit- 
tura. Quella  scarpa  vi  sta  dipinta.  (Fr. 
Ce  soulier  vous  va  à peindre  ). 

Andar  ci5n  i pi  all’  aria  . Mazzacula- 
re , o Cadere  a gambe  levale . 

Andar  drett  , star  in-t-la  ruga  . 
Regger  la  linea  ( scrivendo  ). 

Andar  a bassa  , a zec-zac  . Andare  a 
spinapesce . 

Andar  per  la  strà  dÈl  carr  . Andar 
per  la  pesta.  ( Fr.  Aller  par  le  che- 
min  battu  );  ed  il  suo  contrario  Andar 
fora  d’  carzà  , figur.  Uscir  di  tema  , o 
di  proposito . Perdere  il  filo  del  ragio- 
namento , e non  rispondere  più  a propo- 
sito . 

Andar  zò  al  sòi-L)  la  louna  . Tramon- 
tar del  sole , della  luna.  (Fr.  Le  cou- 
cher  da  soldi  ). 

Andar  a tavla  a sòn  d’ campane».  An- 
dare a tavola  apparecchiata . 

Andar  a onza  a onza.  Far  passo  di 
picca.  Andar  con  lentezza.  (Fr.  Aller 
doucement  ). 

S’  la  va,  la  va.  S’ ella  coglie  coglie, 
se  no  pazienza  . 

Andar  a sloppen  (dal  tedesco  Scblaf- 
fen  )■  Andar  a trovar  domani  ; Andar 
a pollaio  ; modi  bassi  che  vagliono  Dor- 
mire . 

Andar  a cÀ  dèl  diavel  calza  e vstè  . 
Andare  a sua  posta  a casa  del  Diavolo 
in  pianellini  , e in  peduli  a calze  so- 
late. 

Munèida  ch’  va  . Moneta  che  corre . 

Andar  a cÀ  d’  qulù  . Andar  in  oga  , 
e magoga  , nelle  f rance  maremme . 
Vale  Andar  lontano , e melaf.  Andar  al 
Diavolo . 

Andar  in  Émai-s  . Andare  in  Orinci , 
in  Chi arenna  ; cioè  in  lontanissime  parti. 

Andar  a patrass  , al  garriott  , dèl- 
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BRÈTTA,  A FAR  DLA  TÈRRA  DA  PGN4TT  , CÌH 
el  gamb  all’aria,  ec.  ec.  Andare  a 
Patrasso , a Babboriveggioli , a Volter- 
ra , a veder  ballar  l’ orso , di  là  o nel 
mondo  di  là  , a dar  beccare  a’ polli  del 
prete  , tra' più  o tra  que’ più  . Dar  le 
barbe  al  sole.  Far  l’ultimo  passo.  Fare 
una  buca  in  terra . Far  fagotto  . Chiu- 
dere o serrar  gli  occhi . Tiare  il  crol- 
lo. Cascar  di  pollaio . Modi  quasi  lutti 
bassi  , che  valgono  Morire  , e non  sono 
da  adoperarsi , perchè  idiotismi,  quantun- 
que siano  nel  vocabolario  della  Cru- 
sca . 

Andar  a lumagar  . Andare  a frugno- 
lo . Vale  Andare  alla  caccia  col  frugnolo 
( Lanterna  da  uccellare), e per  simili!.  An- 
dare attorno  di  notte . 

Andar  o èssh  in  tótt  i gcazzett.  Es- 
ser l’  alloro  d’  ogni  festa . 

Andar  in  steriazz  . Andar  in  tregen- 
da colle  streghe  . Andare  a zonzo , in 
girone , a gironi . 

Andar  busa  ina  cossa.  Andar  fallita. 
Andare  in  nonnulla.  Ber  bianco.  Anda- 
re a rovescio. 

Cm  vol  vaua  , chi  n’  vol  manda  . Chi 
fa  per  se , fa  per  tre . Chi  va  lecca  , e 
chi  si  sta  secca . Chi  per  man  d' altri 
s’ imbocca  , tardi  si  satolla. 

Una  cossa  ch’i  va  cln  i su  pi.  Una  co- 
sa che  cammina  pe’  suoi  piedi . Natural- 
mente . 

Andar  a gamb  larghi.  Andare  a sciac- 
quabarili . Dicesi  di  que’ zoppi  -,  che  van- 
no a gambe  larghe. 

Andar  cln  i pi  volt  in  sè  . Camminar 
a capo  pie ' o capo  piede . 

Andar  cln  la  vsteina  tira  sé  . Anda- 
re alzato.  Colle  vesti  alzate  per  non  lor- 
darsele . 

Asrt.tR  CO»  VA  EL-I  ANADER  ; AnADRAH  . 
Ciondolare  . ( Fr.  Branler). 

Andar  ci5n  la  panza  per  t èrra  , cmod 
va  el  bess  . Retiare  o Rèpere  . Stri- 
sciarsi . Serpeggiare . Andar  colla  pan- 
cia per  terra  . (Fr.  Se  glisser  ). 

L’andar  di  vice’.  Accasciare  . Cammi- 
nare da  stanco  . Camnunacchiarè  , vale 
Camminare  a stento  per  debolezza . 
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L’  ANDAR  DEL  BARO  BER  l’  AQUA  . Solca- 
re . ( Fr.  Sillonner  ). 

Andar  in  brézza  . Andar  di  buon  pas- 
to . Mettersi  la  via  tra'  piedi . Studia- 
re il  passo  . Uscir  di  passo . Menar  le 
seste . Spacciare  il  terreno.  ( Fr.  Aller 
vile  ). 

Andar  malaerint.  Ciampicare , cioè 
non  trovar  modo  di  camminar  con  fran- 
chezza. Andar  ancaione,  vale  Aggra- 
varsi più  sur  una  coscia  che  sull’  altra  . 
Strisciare  è camminare  con  impeto 
stropicciando  i piedi . 

Andar  scossano  al  seder  . Culeggia - 
re  o Sculettare . 

Andar  fn-t-el  sl'st.  Buzzicare . Muo- 
versi pian  piano  . Andar  tentone  , ten- 
toni. Andar  adagio,  e leggieri. 

Far  andar  un  cavall  . Passeggiare 
un  cavallo . Vale  Menarlo  a mano  con 
lento  passo  . 

Andar  innanz.  Precedere  . Andar  pri- 
ma . ( Fr.  Preceder  ). 

Andar  di  soldà  , Marciar.  Marciare  . 
( Fr.  Marcher  ). 

Andar  vi  . Uscire  «1  Escire  . E pare 
che  fosse  preferibile  quest’  ultimo  perchè 
si  conforma  meglio  all’  originaria  prove- 
nienza dal  latino  Exire.  Andare  o ve- 
nir fuori.  Uscire  dalla  città.  Escir 
di  casa.  ( Fr.  Sortir). 

Sortire  , propriamente  significa  , Ca- 
vare a sorte  ; Par  le  sorti  ; Tirare  a 
sorte  ,■  Eleggere  a sorte.  Un  tal  ver- 
bo però  fu  dall’  uso  impiegato  come 
sinonimo  di  Escire , su  di  che  mi  piace 
di  riferire  quanto  ne  scrisse  1’  ab.  Ro- 
mani . 

«Quest’uso  fu  da  alcuni  rigidi  linguisti 
riguardato  per  un  abuso , e furono  da 
essi  dichiarati  per  inesperti  quegli  scrit- 
tori , che  lo  impiegarono  con  (ale  signi- 
ficazione , che  vogliono  spuria , perchè 
supposta  proveniente  dal  francese  Sortir  ; 
e perchè  il  povero  Guidone  , che  in  al- 
tri casi  è dai  Trecentisti  invocato  come 
una  divinità  di  pura  lingua  , usò  Sorti- 
to per  Uscito , « Girne  agugliotto  sor- 
tilo ( uscito  ) dal  nido  « ( Guitt.  Lett. 
R.  ) fu  tacciato  di  rozzo  scrittore , per 
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aver  imilato  nn  vocabolo  francese  in  un 
secolo  in  cui  dalla  lingua  francese  tras- 
sero i nostri  Classici  tant’  altre  voci  an- 
cor più  spurie  dell’inviso  Sortire.  Ma 
uesti  intolleranti  Puristi , die  hanno 
ichiarata  una  guerra  spietata  contro  tutto 
ciò  che  viene  dalla  lingua  francese  , co- 
me se  questa  fosse  di  origine  asiatica  od 
africana , e non  già  sorella  legittima  del- 
l’ italiana  , perchè  figlie  entrambe  della 
latina  , costoro  , io  dico  , scorgendo  che 
alcuni  Classici  di  alto  seggio  e di  rispet- 
tata autorità  , come  Davanzali , Salvini 
ec.  , fecero  uso  di  Sortire  colla  signifi- 
cazione di  Escire  , per  tentare  in  qual- 
che modo  di  sostenere  l’illegittimità  di 
una  tale  nozione , ebbero  ricorso  al  me- 
schino ripiego  che  quel  vocabolo  può  as- 
sumere il  significato  di  Escire  nel  solo  ca- 
so, in  cui  trattisi  di  militari  escile . Ma 
questo  ristretto  e privilegiato  concedimen- 
to non  regge  a fronte  di  un  esempio  di 
altro  Classico  dai  Puristi  egualmente  ve- 
nerato : « Vorrestici  tu  forse  esser  Sortili 
« i villani  co’  forconi . * ( Buon.  Fier. 
3,  1,  2,),  nel  quale  la  Crusca  considera 
Sortiti  semplicemente  per  Usciti  fuori 
( V.  Crusca  , voce  Sortire  , § iu  ). 

Non  è poi  altronde  un  tal  vocabolo , 
preso  nella  significazione  di  Escire  , tanto 
bastardo  alla  lingua  nostra , come  sup. 
pongono  i nimici  della  lingua  francese. 
Perciocché  non  è improbabile  che  un  tal 
verbo , colla  predetta  nozione  , sia  stato 
cavato  da  Exorlus , supino  del  verbo 
Exorior  ( Nascere  , Sorgere , Venir  fuo- 
ri ),  che  per  similitudine  può  equivale- 
re ad  Escire , nè  è pure  inverosimile 
che  il  medesimo  sia  provenuto  da  Sor- 
gere, lat.  Surgere,  il  quale  significando 
ciò  che  vien  fuori  dal  basso  ascendendo 
all’  alto  , per  similitudine  poteva  essere 
equiparato  ad  Escire  . Nella  lingua  co- 
mune si  usano  i vocaboli  Sortiva  e Sor- 
tìa  , per  Sorgente , non  che  Acuita  sor- 
tiva per  Acqua  sorgente , vocaboli  pro- 
babilmente imitati  dai  latini  Surregit  o 
Surretus , i quali,  secondo  Festo , equi- 
valevano a Surrexit  e Surrectus . Ora 
il  Sorgere  essendo  tanto  affine  a Venir 
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fuori  o Escire , anche  l1  analogo  Sor- 
tire poteva  , almeno  in  via  figurata  , otte- 
nere la  medesima  significazione  . Non  è 
dunque  tanto  impuro , nè  tanto  spurio 
il  francese  Sortir  , che  non  potess’  essere 
impiegato  colla  nozione  di  Escire  anche 
in  lingua  italiana  , senzachè  per  questo 
impiego  fossero  tacciati  di  rozzi  i Guit- 
to» ed  i Salviati , c d' inesperti  gli  altri 
scrittori  che  gl’  imitarono  » . 

Il  verbo  Andare  è soggetto  nella  sua 
coniugazione  a molte  peripezie  per  essere 
avanzo  de’  verbi  Andere  , Fòdere,  Ire . 
Mettiamo  i tempi  più  difficili  a conoscersi. 

Ind.  Pr. 

Vado  e vo , vai , va  ■ Andiamo  , an- 
date , vanno  e van  accorc . 

Imp. 

Andava , andavi  , ec. 

Pass.  ind. 

Andai  , andasti  , andò  . Andammo  , 
andaste , and  (irono  e and  aro  poet. 

Pass.  comp. 

Sono , era  , fai  , sarò  andato , ec. 

Fut. 

Andrò  , andrai , andrà . Andremo , 
andrete , andranno. 

Imper. 

Va  , eh'  egli  vada . Andiamo , an- 
date , vadano . 

Cong. 

Vada , vada  , vada  . Andiamo , an- 
date , vadano  . 

Pari.  pr.  Pari.  pass. 

Andante . Andato. 

Il  verbo  Gire  è lo  stesso  che  Ire  , a 
cui  s’è  aggiunto  il  G per  dargli  maggior 
forza  , o per  maggior  dolcezza  di  pro- 
nunzia in  certi  casi , come  si  vedrà  nel 
seguente  prospetto  de’  tempi  e delle  per- 
sone di  questi  verbi,  che  sono  però  più 
comuni  ai  poeti  che  ai  prosatori. 

Ind.  pr. 

Plur.  Noi  giamo  ; voi  gite  0 ite  . 

Imp. 

Giva  e iVa  ; givi  ; giva  e iva , e 
poet.  già . Givamo  ; gi vate  ; givano 
o ivano,  e poet.  giano  e gièno . 

Pass.  ind. 

Gii , gisti  o isti j gi.  Gimmo , e 
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poet.  gìo  ; giste  ; girono,  e poet.  giro, 
gir,  irò,  ir. 

Pass.  comp. 

Sono , fui  , era  gito  e ito  , ec. 

Fut. 

Girò;  girai  ; girò.  Giremo  e ire- 
mo ; girete  e irete  ; giranno  e iranno. 

Imper. 

Plur.  Giamo  ; gite  e ite . 

Cong.  pr. 

Plur.  Giamo  ; giale  ■ 

Imp.  primo. 

Girei  ; giresti  ; girebbe  , e poet.  gi- 
rla . Girammo  ; gireste  ; girèobero , e 
poet.  giriano  , giriàno , iriano  . 

Imp.  secondo. 

Gissi  ; gissi  ; gisse . Gissimo , giste, 
gissero  . 

Pari.  pass. 

Gito.  Ito. 

Ricca  è pure  la  coniugazione  del  veri» 
Salire , che  riporterò  qui  per’  esteso 
sembrandomi  necessaria  cosa  da  sapersi . 

Ind.  pr. 

Salgo  e sali sco  ; sali  e salisci;  sa- 
le e salitee  . Saliamo  e salghiamo  ; 
salite  ; salgono  e saliscono  , poet.  so- 
gliono . 

Imp. 

Saliva  ; salivi , ec.  e poet.  salia , ec. 

Pass.  ind. 

Salii  e poet.  salsi  ; salisti  ; sali  e 
poet.  salse , salto  . Salimmo  ; saliste  ; 
salirono  , e poet.  sàlsero  salirò  e 
salio . 

Pass.  comp. 

Ho  aveva  , ebbi  ; oppure  sono , era , 
fui  salito , ec. 

Fut. 

Salirò  ; salirai  ; salirà . Saliremo , 
salirete , saliranno . 

Cong.  pr. 

Salga  salisca , poet.  soglia. 

Salga  salisca . 

Salga  salisca. 

Saliamo  sogliamo . 

Saliate  e sagliate . 

Salgano  e sdiscano. 

Io  però , affine  di  togliere  l’ equivoco 
delle  persone  nel  verbo  Salare,  direi 


Digìtized  by  Google 


ss 


AND 

sempre  Sogliamo , Sogliole  , e lascierei 
gli  altri  due  per  quest’  ultimo . 

Imp.  primo. 

Salirei,  saliresti  , ec.  e poet.  saliria. 

Imp.  secondo. 

Salisti  , salisti , ec. 

Pari.  pr. 

Salente , e sa  gli  ente . 

Pari.  pss. 

• Salito . 

Ger. 

Salendo . 

Scéndere , fa  nel  pass.  ind.  Scesi , 
scendesti  , scese . Scendemmo , scen- 
deste , scesero. 

Pass.  comp. 

Sono  , era  , fui  sceso. 

Cong.  pr. 

Scenda , scenda,  scenda.  Scendia- 
mo , scendiate , scéndano  . 

Partic.  Scendente  . Sceso. 

Così  i suoi  composti , Ascendere  . Di- 
scendere . Condiscendere . Trascende- 
re . Scoscendere , ec. 

Il  verbo  Scorrere  fa , nel  pass,  indet , 
come  Correre  . Vedi  Gùrrer  . 

Il  verbo  Sortire  nel  pass.  ind.  Sor- 
tii , sortisti , sorti.  Sortimmo,  sortiste, 
sortirono . 

Pass.  comp. 

Sono  , era  , fui  sortito , cc. 

Fut. 

Sortirò , sortirai , ec. 

Cong.  pr. 

Sorta  , sorta  , sorta  . Sortiamo , sor- 
tiate , sortano . 

Non  v’  ha  part.  pr.  ma  il  solo  pass. 
Sortito . 

In  vece  di  Uscire  si  disse  da  princi- 
pio Escire , ma  di  questo  verbo  sono 
rimaste  poche  voci , che  si  usano  dove 
non  bene  suonerebbero  quelle  d’  Uscire . 

Ind.  pr. 

Esco,  esci , esce.  Usciamo,  uscite, 
èscono . 

Imp. 

Usciva,  uscivi , usciva,  ec. 

Pass.  ind. 

Uscii  , uscisti , uscì.  Uscimmo,  usci- 
ste , uscirono . 
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Pass.  comp. 

Sono  , era , fui  uscito  , ec. 

Fut. 

Uscirò,  uscirai  , uscirà.  Usciremo  , 
uscirete  , usciranno . 

Imper. 

Esci  , esca . Usciamo , uscite , escano. 
CoDg.  pr. 

Esca,  esca , esca.  Usciamo , uscia- 
te, escano. 

Imp.  primo. 

Uscissi , uscissi  , uscisse.  Uscissimo, 
usciste,  uscissero. 

Imp.  secondo. 

Uscirei , usciresti  , uscirebbe.  Usci- 
remmo , uscireste , uscirebbero . 

Pari.  pr. 

Uscente . 

Pari.  pass. 

Uscito . 

Ger. 

Uscendo . 

Andar  zo  dal  val.  V.  Val. 

Andar  coste  aqua  . Rimontare  il  fu- 
mé, il  canale  ec.  in  senso  fig.  Andar 
contro  acqua , vale  Far  che  che  sia  con- 
tro all'uso,  o all' opinione  comune,  far 
in  opposto . 

Tornar  a andar.  Andar  di  nuovo. 
Riandare  è stato  usalo  da  Dante,  e da 
alcuni  altri  autori  antichi , ma  oggidì  non 
s’  userebbe . 

Riandare,  più  comunemente  si  dice  per 
Rimettere  alla  memoria;  Esaminare, ec. 
L’  k ardì  . E morto  . Mori  . 

A n’in  va,  es  h’jn  vein.  Non  gli 
appartiene . Non  ci  ha  che  fare . Non 
è cosa  che  debba  interessare . 

La  *'  andar!  sèimfr  aqcsÉ  . Sempre 
non  istà  il  mal  dove  ei  posa.  Gli  Stati 
talora  si  mutano  dal  male  al  bene , ed 
al  contrario.  Sempre  non  ride  la  mo- 
glie del  ladro . A lungo  andare  sono 
scoperte  le  tristizie  ■ 

La  i andava  . Era  di  dovere , di  giu- 
stizia , o di  convenienza. 

ANDAR.  Andare.  Arulamento , n.  m.  An- 
datura , n.  f.  Passo . ( Fr.  De  marche  ). 
Il  modo  dell’andare A grande  anda- 

re, vale  Di  buon  passo,  A gran  passo. 
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L'ha  eh  brìitt  ardar  . Ila  un’anda- 
tura cattiva,  sconcia.  Un  cattivo  cammi- 
nare . 

Andare , si  prende  in  italiano  per  Mo- 
do di  operare  , Andamento.  Esaminare 
gli  andari  suoi. 

Is-t-l’  ardar  . Sull'  andare  j Di  quel- 
V andare  ; In  quel  torno  ; Di  quella 
fatta  ; In  quella  foggia  o maniera . 

( Fr.  De  me' me.  De  la  ménte  facon  ). 

Cós  l’ ardar  del  tkirp  . Col  tratto 
del  tempo.  Col  passar  del  tempo. 

ANDAVEIN,  ANDIT,  AND1TE1N  , OJR- 
RIDUR  , n.  m.  Andare , Andarino , 
Andito , Andilino  , n.  ni.  Loggetta , Luo- 
go stretto  di  passaggio.  ( Fr.  Corridor). 
V.  Curriocr  . 

ANDF.RIANA,  np.  f.  Andriana  , f.  (fc. 
Androine  ). 

ANDRE , np.  m.  Andrea  . m.  Non  so  che 
siasi  dai  boi.  imposfo  questo  nome  ad 
alcuna  femmina  . In  italiano  vi  è il  fem- 
minino Andreuola,  Andr cozza  dim.  e 
per  eorruz.  Deozzà  , Dozza  : ed  anche 
in  francese  si  trova  Antiré,  m.  Andrée,  f. 

ANURIE,  n.  m.  Andrienne , Attdriè , 
sorta  di  veste  antica  da  donna  sciolta  , 
ma  chiusa  e serrata  , e più  corta  di  quel- 
la , che  Veste  da  camera  s'appella.  (Fr. 
Andrienne  ).  Nome  ora  invecchiato  , co- 
me gii  altri  Panzeir  , Patasleh  , Livun- 
beis,  ec.  a' quali  si  sono  sostituiti  dalla 
mola  altri  termini,  ma  quasi  sempre 
francesi  Gilé , Pantalon  , Gossè  , S ur- 
tò , Piasse,  ec. 

ANDRÒUNA , n.  f.  Androna , n.  f.  No- 
me proprio  di  un  condotto  principale 
che  passa  per  la  città  di  Bologna  , e mena 
grandissimo  puzzo,  perchè  in  esso  con- 
corrono molte  cloache.  Onde  per  simili!, 
dicesi  Ahdròuba  per  Puzzo  grande.  E 
così  facendone  un  verbo  Ardrurar  , vale 
Putire  in  sommo  grado.  Putir  fiera- 
mente, orribilmente . Ammorbare. 

ANDS,  n.  m.  Anice , n.  m.  Pianta  la  cui 
panocchia  , delta  Ciocca  o Pappa , è si- 
mile a quella  del  finocchio.  (Fr.  Anis). 

ANDSE1N  , dim.  d'Ands , n.  ra.  pi.  Anici 
in  camicia.  Anici  confettati.  (Fr.  Anis 
sucrés). 
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ANÈLL , n.  m.  Anello , n.  m.  Nel  plur. 
fa  Anelli , m.  e Ariella  , f.  Cerchietto 
di  metallo  che  si  porta  in  dito  per  or- 
namento. ( Fr.  JBague). 

A.sèll  da  spcs  . Fede . Anello  matri- 
moniale . Da  Anello  viene  Anulare , che 
cosi  si  chiama  il  dito  presso  il  mignolo, 
V.  Dm. 

Anulare  , agg.  che  vale  Fatto  a forma 
di  .anello  . Fatila  anulare  . Fedissi  anu- 
lare , ec.  Questo  articolo  è nel  Diz.  F.nc. 
di  Alberti,  il  quale  rimanda  alla  voce 
Annidare  ( con  due  n ) dove  riporta 
Annidare  per  termine  astronomico,  ed 
anatomico.  Nell'edizione  della  Crusca  di 
Bui.  sono  ricopiati  gli  stessi  due  articoli . 
Sia  però  detto  con  buona  pace  dell’ ab. 
Alberti , de’Compilatori  della  nostra  Cru- 
sca , ed  anche  di  quegli  scrittori , i cui 
esempi  venissero  riferiti , che,  siccome  la 
voce  Anulare  trae  la  sua  origine  da  Anel- 
lo, scritto  con  una  sola  re,  cosi  non  .v’ha 
ragione  alcuna  per  iàr  degenerare  il  suo 
derivato  , aggiugnendovi  un’  altra  re  . E 
per  tanto  io  scriverò  questa  voce , e con- 
siglierò gli  altri  a scriverla  in  tal  modo  . 
Investigando  però  la  ragione  che  può  aver 
mosso  qualche  scrittore  a usar  questa 
panila  con  doppia  re , mi  pare  di  trovarla 
dall’ aver  forse  osservato  che  gli  autori 
francesi  !•  scrivono  a questa  foggia  . Fac- 
cio tuttavia  rilleltere  che  la  voce  francese 
Annulaire  deriva  da  Anneau,  quindi  sarà 
•regolare  l’ ortografia  in  quella  lingua  , 
come  lo  sarà  Anulare  nella  nostra , ab- 
benchè  non  dovevasi  forse  nemmeno  dai 
francesi  scrivere  Anneau  con  due  re , 
voce  derivata  dal  Lai.  Anulus  5 e la  pa- 
rola Annulare  sarà  messa  coll’altra  Cari - 
dellicre  . V.  Cardlir  . 

CavI  fatt  a asì  . Capelli  inanellati . 
( Fr.  Cheveux  bouclés). 

ANÈLLA,  n.  f.  Anello,  a.  m.  nell’arte 
de’  metalli  dicesi  di  qualsivoglia  foro  cir- 
colare , in  cui  possa  congegnarsi  qualche 

Sirie  di  un  lavoro , di  uno  strumento . 

uando  1’  anello  è staccato  dicesi  Cam- 
panella , come  le  Campanelle  delle 
tende , e simili . Se  sono  di  una  cate- 
na dicesi  Maglia,  Maglietta. 
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Anello  si  dice  anche  a molti  altri  stru- 
menti fatti  alla  similitudine  di  anello  da 
portare  in  dito , e generalmente  dicesi 
Cam/Mnella  a qualunque  cerchio  di  me- 
tallo, che  serve  ad  appiccarvi  alcuna  co- 
sa . Campanella  con  fasto  a vite . Cam- 
panelle quadre  di  j erro,  ec.  (Fr.  An- 
neau  ). 

ANÈM,  n.  m.  Lo  stesso  che  MEINT  , -n. 
f.  Animo , n.  m.  Vien  questo  termine 
usato  da'  bolognesi  ne'  significati  stessi,  che 
se  gli  danno  in  italiano  : toltone  alcuni 
che  diversificano  un  poco,  p.  e.  Avita 
la  abék . Esser  nell’  animo , o Esser 
V animo,  o Aver  nell’  animo. 

Metters’  ia  JtfciBT.  Porsi  in  animo  , 
Mettersi  in  animo . 

Far  sistir  uba  cossa  otta  ab  ili  a aso- 
li; t . Fare  o dire  checchessia  coll’  a- 
nimo . ( Fr.  Avec  intention*). 

Far  ab  in  a qualcdùs.  Inanimire , Ina- 
nimare, Incorare.  ( Fr.  Faire  cowraee). 

Fars’  abém  . Inanimarsi , n.  p.  Ina- 
nimire , n.  (Fr.  Se  faire  courage). 

D'abÉb  ghabd.  Magnanimo , agg. 

Asia.  In  forza  avverb.  e in  modo  im- 
perativo. Alto.  Su  via.  Via , su.  O 
via  . Olà . Presto . Finiscila  . 

Animo  , Coraggio , in  forza  d’ inter- 
iezione, vale  Sta  di  buon  animo . 

ANG1IIRÒN  . V.  AiarÒe. 

ANGUELLA  , n.‘  f.  Anguilla  , n.  f.  Pe- 
sce senza  scaglia  , di  forma  simile  al  ser- 
pente, o angue  da  cui  ha  nome-,  e sta 
volonticri  ne’ luoghi  pantanosi.  (Fr.  An- 
guille ).  V’  ha  l’anguilla  di  mare  o ma- 
rina , e l’ anguilla  favi  ale  o sia  d'ac- 
qua dolce  , e questa  è più  delicata  . 

Sonovi  diverse  razze  d’anguille,  come 
Paglietane  ; Gavonchi ; Musini.  Ci- 
riuola  è anguilla  sottile  ; ' e Ciccolina  è 
anguilla  sottilissima  -,  a queste  indistinta- 
mente iu  boi.  si  dice  Burattèll  r Le 
grossezze  delle  anguille  cominciano  da 
quella  del  dito  mignolo  libo  a quella  del 
iù  grosso  braccio.  La  lunghezza  arriva 
no  a cinque  piedi. 

Mii'rameibt  . Miglioramento  chiama- 
no anche  a Cornacchie  l’Anguilla  più 
grossa. 
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Abgcella  sala  , ascarncbà  . Anguil- 
la salala  . 

A sci' ella  axartba  , e quando  è grossa 
senza  testa  si  chiama  Cazzott  . Anguilla 
marinata . 

Anguillaia . Luogo  pantanoso  ove  si 
trovano  molte  anguille . / 

ANGUNAIA*,  n.  f.  Anguinaia  -,  Angui- 
naglia  , n.  ' f.  ìnguine , n.  m.  Quella 
parte  del  corpo  umano  che  è tra  (a  co- 
scia e ’l  ventre.  ( Fr.  Aine).  — Ingui- 
nale, agg. 'Appartenente  all’ inguine.  Fa- 
sciatura inguinale . ( Fr.  lnguinal  ). 

ANGUNÌ,  n.  f.  Agonia  n.  f.  Combatti- 
mento tra  la  vita  e la  morte.  (Fr.  Ago- 
nie ). 

Èssr  all’  abgubI  . A goni  zzare.  ( Fr. 
Agoniser  ).  Agonizzante , agg.  ( Fr.  Ago- 
nisant ). 

Subar  l’  abgub)  . Sonare  il  tran-  . 
sito  . 

Far  l’abgouI  . Raccomandar  l’anima. 

ANICCIAR  , e INICCIAR  , v.  Collocare 
in  una  nicchia  ; e fig.  Mettere  una  co- 
sa in  luogo  adattato  , o sicuro . ( Fr. 
Piacer  dans  une  niche  ).  Sarebbe  ne- 
cessario alla  lingua  nazionale  questo  ver- 
bo Anni echi are , di  cui  si  manca.  Ran- 
nicchiare , vale  Ridurre  a foggia  di  nic- 
chio,. V.  Arsiccir  . 

ANIMAL  , n.  m.  ( dal  Lat.  Animai  pron. 
alla  frane.  ).  Animale  , voce  generica  . 
È per  costume  pigliarlo  in  ispecie  nel 
solo  significalo  di  Restia  . 1 boi.  l’usano 
nel  particolare  degli  uccelli , ma  in  ita- 
liano sarebbe  un’  improprietà  . 

Abikal  da  tèrra  k da  aqua  . Amfi- 
bio . Ancìpite  , add.  ( Fr.  Amphibie  ). 

Animal  da  qu  pi.  Bìpede , agg.  L’uo- 
mo, gli  uccelli  , ec.  ( Fr.  Bipede  ). 

Animai.  da  qI’atter.fi.  Quadrùpede , 
agg.  Come  il  cavallo , il  cane  ec.  ( Fr. 
Quadrupede  ). 

Abikal  da  più  pi  . Polipede , o Mol- 
tìpede . Come  vari  insetti.  (Fr.  Poli- 
pede ). 

Uba  cossa  da  abikal.  Animalesco, 
esca , agg. 

Zoòfago.  Mangialor  d’animali.  ( Fr. 
Zoophage  ). 
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Zoòfito.  Piantanimale . (Fr.  Zoo- 
phyte  ). 

Zoofa  oliti.  Zoofili  fossili.  (Fr.  Zoo- 
phytolithes  ). 

Zoofilologia . Trattalo  de’Zoofiti.  (Fr. 
Zoophytologie  ). 

Zoograjìa,  Descrizione  degli  animali. 
(Fr.  Zoographie). 

Zoolite . Sostanza  animale  petrificata. 
(Fr.  Zoolithe). 

Zoologìa.  Trattato  degli  animali;  da 
Zoon  gr.  Animale.  ( Fr.  Zoologie). 

Zoomorfai.  Pietre  che  pel  colore, o pel 
rilievo  presentano  a caso  delle  figure  d’a- 
nimali , o d’ alcune  delle  loro  parli.  ( Fr. 
Zoomorphites  ). 

Zoomorfosi . Rappresentazione  degli 
animali  nella  loro  forma  naturale . ( Fr. 
Zoomorphose  ). 

Zootomia . Dissezione  degli  animali . 
(Fr.  Zootomie). 

ANIMAI. AZZ . Ani mollìccio . Animalct- 
tucci àccio  . mAnimalone  . Pesti  al  àccio , 
ae^.  ad  uomo  . ( Fr.  Vilain  animai  ). 

ÀNIMALEIN,  ANIMALE  TT,  n.  m.  Uc- 
cellino, Uccelletto,  n.  m.  (Fr.  Petit 
oi seau  ). 

Animaletto  , Animalino  , Animaluc- 
cio,  Animahtzzo,  sono  dira,  di  Anima- 
le , ma  si  appropriano  solamente  ai  bru- 
ti. Animalettucciaccio  peggiorativo  d’ a- 
niraaletto  ; 4 Vile  animaletto . 

ANIMOSITÀ,  n.  f.  Animosità,  Animo- 
sitade,  Ammostiate  , n.  f.  Il  proprio 
significato  italiano  è Bravura  ; Ardire  ; 
Animo  ; Cuore  ; Intrepidezza . ( Fr.  In- 
trepidi té  ). 

Animosità  ..  Quella  passione  , che  ap- 
partiene a interesso  e parzialità  , ma  sem- 
pre sfavorevole,  ed  è qiìesto  il  solo  si- 
gnificato della  voce  bolognese.  ( Fr. Mal- 
veit lance  . Animosità  ). 

Giudicar  sèisza  animosità,  Giudicare 
senza  animosità  : Senza  parzialità  . 

Metter  da  barda  tutt  el-i-aiumosità  . 
Porre  da  parte  ogni  animosità . 

ANLEIN , n.  m.  Anellino,  Anellello , dim. 
d1  Anello.  ( Fr.  Petite  bague). 

ANLEIN  A.  Campanella  n.  f.  Cerchietti 
o orecchini,  che  tengono  le  donne  agli 
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orecchi  per  lo  più  d’oro.  (Fr.  Boucle 
d’ oreilles  ). 

ANLÓUNA,  n.  f.  Anellone  , Campanel- 
lone  n.  in.  Grossa  campanella  di  me- 
tallo. (Fr.  Un  grand  anneau). 

ANMA , n.  f.  Anima , n.  f.  Termine  ge- 
nerale, che  esprime  il  principio  della  vi- 
ta d’ogni  creato.  (Fr.  Ame).  In  boi.  si 
adojiera  questa  voce  ne’  significali  stessi , 
che  vengono  usati  nell'italiana  favella. 
Quindi  Anima  per  Considerazione  o 
Pensiero.  (Fr.  Pensée,  f. ) p.  e.  No- 
vità che  m’  è venuta  nell’  anima . — 
Per  Coscienza  v.  g.  Ksser  uomo  d’a- 
nima. ( Fr.  Dévot.  Pieux).  Boi.  Avèir 
l’asma  . 

Asma  to  mas’ga  to.  Chi  è causa  del 
suo  mal  pianga  se  stesso. 

Per  Persona  ; A h’  i É us’  asma  . Non 
v'  è anima  nata , anima  viva , vale 
Nessuno.  ( Fr.  Il  n’  y a personne). 
Bologna  fa  più  di  sessania/y  nati  ramila 
anime.  (Fr.  Ames). 

Yleih  al  bèi»  dl’  asma  . Voler  bene 
sino  all’  anima . 

Dòu  asm’ e un  corp  som. . Due  anime 
in  un  nocciolo . Diccsi  di  due  amicissimi 
tra  loro . 

Pissar  all’  asma  . Acconciarsi  dell’a- 
nima . 

A m’  dspias  all’  asma  . Mi  dispiace 
injino  al  cuore . 

La  bosa  asma  d’mi  mare  . Mio  marito 
di  buona  memoria  e simili , cioè  De- 
funto. (Fr.  D’  heureuse  mé moire). 

Asma  b . . . . Anima  bigia  ; Anima 
nera,  dicesi  bassamente  a persona  mal- 
vagia . ( Fr.  Belitre . Gueux  ). 

Sèisz’  asma.  Inanimalo , e Innanima- 
lo  , afa  , agg.  Senz’  anima  , o che  ha 
perduto  l’anima.  ( Fr.  Inanime , ée). 

ZlGAH  CMOD  FA  U»’  ASMA  DASSÀ  . V. 

Strazzar. 

Anima  in  greco  dicesi  Psyche , da 
cui  Psicologìa . Trattato  dell’anima.  ( Fr. 
Psycologie  ). 

Psicagogi.  Nella  medicina  è un  epi- 
teto de’ rimedi  opportuni  a richiamare 
in  vita  gli  ammalati  di  sincope , apoples- 
sia , e simili . 
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Asma  . Anima  dicesi  pure  la  parie 
interiore  di  molte  opere  dell1  arte  , che 
serve  per  fortezza  e per  fondamento',  e 
per  traslato  anche  di  alcune  opere  della 
Natura.  E però  si  dice  Anima  di’ bot- 
toni , de'  vasi  , delle  cinture , dello 
fratta  , delle  radici  , de’  tronchi  degli 
alberi  , ec. 

Asma  d’  persga  , d’mcgsaga  dicesi  Ani- 
ma , ma  più  particolarmente  Nòcciolo , 
ed  è l1  osso , che  si  genera  nelle  frutta . 
( Fr.  Noyau  ).  Chiamasi  ancora  Anima 
e Màndorla  il  vero  seme  interno  al  noc- 
ciolo, in  boi.  Garéi. (Fr.  Amando'). 

Asem  , Brcstcleui  . Semi  di  zucca 
abbronzati . 

La  frutta  ch1  ha  l’  asma  . Frut- 
ta nocciolaie . ( Fr.  Fruii  t/ui  a un 
noyau  ). 

Asma  d1  bttos  . Con  termine  generico 
Anima  di  bottone  ; con  termine  proprio 
Fondello . 

Asma  del  fèrr  . Màstio  ; Anima . 
Grossa  piastra  di  ferro  , che , scaldata  ro- 
vente, si  mette  nel  ferro  da  dar  la  salda . 

Asma  dèl.gclètt,  che  con  voce  fran- 
cese ora  dicesi  Gossé  ( e dovrebbe  dirsi 
piulttosto  GosiÉ  , da  Gosìer  , gola  ).  Gol- 
letta del  collare.  ( Fr.  Porle-collet). 

Asma  del  cores.  Gemma  del  corno. 

Prima  di  finir  questo  articolo  convie- 
ne , al  nostro  solito  , far  bene  osservare 
la  differenza  sostanziale , che  passa  fra 
alcune  delle  suddetta  voci . 

Osso.  Nome  generico  impiegato  per 
similit.  La  parte  più  dura  delle  frutta  , 
cioè  quella  che  contiene  la  mandorla , o 
sia  il  seme,  e si  dice  in  lingua  delle  scien- 
ze Nùcleo. 

Anima  si  fa  sinonimo  di  Seme,  ma 
ciò  per  similit. , e dovrebbe  ritenersi  per 
la  sola  Mandorla. 

Seme  è il  proprio  termine  della  parte 
della  pianta , che  ha  forza  vegetativa  e 
generativa . 

Nòcciolo  mostra  la  nozione  dell1  inte- 
gumento osseo  dell’  anima  , o sia  Seme 
o Mandorla  in  essa  compresa . 

ANMEINA  , n.  f.  dim.  d’AsMA  . Animuc- 
cia  , Animella  , dim.  d’ Anima , detto 
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per  ischerzo  o per  vezzo , e vale  piutto- 
sto Creaturina  . ( Fr.  Petit  enfant  ). 

Asmeisa.  Nocciolello,  Noccioli  no,  dim. 
di  Nocciolo , dicesi  anche  di  quelli  che 
sono  negli  acini  dell1  uva  , Vinacciuoli . 

Asmeisa  . Copertoio  del  calice , Pala 
o Animella  . ( Fr.  Pale  ). 

ANN  , n.  m.  Anno,  n.  m.  (Fr.  An  ). 

Assata.  Annata,  n.  f.  Il  corso  intero 
di  un  anno.  ( Fr.  Aruiee,  f. ). 

Sotto  la  denominazione  di  Anno  adesso 
si  conosce  l'Anno  naturale , o Tropico  , 
o Solare , che  chiamasi  propriamente 
Anno  volgare , ed  è Quel  tempo  che 
impiega  il  sole  , secondo  il  comune  in- 
tendimento , nel  percorrere  il  Zodiaco, 
finche  ritorna  a quel  punto  ond’  era  par- 
tito , ed  è diviso  in  dodici  mesi. 

L’anno  ha  quattro  punti  più  notabili, 
due  delti  Equinozi.  ( Fr.  Fsjuinoxe) 
cioè  in  cui  il  giorno  è uguale  alla  notte , 
passando  il  sole  sotto  la  linea  equinozia- 
le ; e due  Solstizi  quando  il  sole  è ne’ 
tropici.  ( Fr.  Salsi  ice). 

Vi  equinozio  vernale  (cioè  di  prima- 
vera ) nel  SI  di  marzo  , nel  quale  comin- 
cia il  primo  tempo  o stagione  dell1  anno  9 
cioè  la  primavera  : l’ Equinozio  autun- 
nale nel  SI  settembre,  in  cui  principia 
l’autunno.  Il  solstizio  iemale,  vcrne- 
reccio  nel  SI  dicembre,  principio  d’in- 
verno •,  ed  il  Solstizio  estivo  o estivale 
nel  SI  di  giugno , in  cui  comincia  l’e- 
state . 

L’anno  solare  consta  di  365  giorni , 5 
ore,  48  minuti  primi  , e 51  secondi.  Il 
di  più  di  queste  ore  forma  un  giorno 
circa  ogni  quattro  anni  ; si  aggiunse  per- 
ciò questo  giorno  al  mese  di  febbraio 
ogni  quadriennio,  e l’anno  allora  chiamasi 
Anno  bisestile  , perchè  in  latino  il  S 4 
febbraio  diccvasi  Sexto  kalendas  mar- 
tias , e replicavasi  questo  giorno  quando 
l’anno  correva  bisestile,  nominandosi  bis 
sexto  kalendas  martias  . ( F’r.  Bisse- 
xtil  ).  E il  giorno  aggiunto  chiamasi  In- 
tercalare , o Embolismale . Quel  picei», 
lissimo  divario  poi,  che  manca  ai  sci  giorni 
precisi , fu  calcolato  aneli’  esso  e compre- 
so giudiziosissimamente  nella  riforma  del 
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Calendario  falla  dal  Pontefice  Gregorio  Tiri 
in  modo,  che  sarebbe  troppo  lungo  per 
descriverlo  in  questo  luogo.  V.  Lezi . 

L'anno  lunare  è Quello  spazio  di  tem- 
po , che  mette  la  luna  nel  far  dodici 
volte  il  corso  del  cielo,  consumandovi  354 
giorni  , ed  alcune  ore . 

Epaita  chiamavano  i Greci  e i Roma- 
ni gli  undici  giorni,  che  aggiugne vano  ogni 
anno  all’  anno  lunare  per  eguagliarlo  al 
solare , facendolo  di  365  giorni . Gli  Egi- 
ziani coniavano  i mesi  ciascuno  di  30 
giorni , ed  alla  fine  dell'  anno  aggiugne- 
vano  cinque  giorni,  che  chiamvano  Epa- 
gòmeni  . 

L 'Anno  civile , che  è ancora  in  uso 
tra  le  Nazioni , ha  un’  infinità  di  diffe- 
renze tanto  riguardo  alla  sua  durata , 
quanto  a’ suoi  princìpi.  Queste  differen- 
ze però  si  possono  ridurre  a tre  princi- 
pali , imperciocché  o si  segue  solamen- 
te il  corso  del  sole  , o solamente  quello 
della  luna , o i moti  dell’  uno  e del- 
1’ altra  . 

A su  sant  . Anno  santo . Vale  l’ anno 
del  GiiMi/èo , cioè  della  piena  remis- 
sione de’  peccali , conceduta  dal  Pontefi- 
ce ogni  25  anni,  ed  è voce  derivata  da 
label , prola  che  in  lingua  ebraica  si- 
gnifica Libertà.  Il  giubbileo  degli  Ebrei 
correva  ogni  quinquagesimo  anno,  nel 
quale  si  assolvevano  i debitori  da  tutte  le 
obbligazioni  e gravezze  . 

Ann.  Anno,  posto  assolut.  vale  I.’ anno 
prossimo  passato . A i andò  ann  . V’  on- 
daf anno.  I andassi  a ss  ? And  astivi  tu 
anno?  Cioè  l’anno  pssato.  (Fr.  L’an - 
né  e derniere  ). 

Du  , tri  a ss  uri  d’  fila  . Due  , tre 
anni  alla  fila.  (Fr.  Deux,  trois  ans  de 
suite  ). 

Ac.s  , o pure  Ogn’ann  passa  un  ass. 
Ogni  dì  ne  va  un  dì . ( Fr.  Tous  les 
jours  en  passe  un). 

L’ha  di  bi  ans  in-t-la  groppa.  Ha 
molti  anni  in  sul  gallone ; o bassamente 
in  sulle  chiappe . 

Aln’É  PIÒ  Dl’f.RBA  d’  STARR.  Non  è 
più  d’oggi  o di  ieri. 

Usa  cossa  ch’ha  di  ann  pcbassà.  An - 
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naso , sa  , agg.  Annosissimo  , ma  . (Fr. 
Vieux , et  ile  ). 

Una  cossa  ch’ s’ fa  ogn’ass.  Annuo, 
nua  ; Annuale  agg.  Cosa  di  un  anno . 
Che  si  fa  ogni  anno  , Annuale  vuol  an- 
che significare  Ch.’ è del  presente  anno. 
( Fr.  Annuel , elle  ).  Piante  annuali  : 
che  provengono  di  semi,  e si  rinnovano 
Ogni  anno  ; opposto  a Perenni  , Perpe- 
tue; che  duran  sempre  . ( Fr.  Perpètuel , 
elle  ). 

L’  ha  zinqcant’  ann  siNÀ  . Egli  ha  cin- 
quant’ anni  passati  , finiti  , compiti. 

Un  ann  per  l’ alter.  Un  anno  per 
l’ altro.  ( Fr.  Bori  ou  mal  an  ce  pré 
lui  rapporte  toni  de  foin  ). 

A I GUADAGNA  UN  MIAR  d’  SCUD  l’anN. 
Guadagna  su  di  ciò  mille  scudi  all’  an- 
no . ( Fr.  Cela  lui  rapporte  mille  écus 
par  an  ). 

I seguenti  termini  quantunque  non  sia- 
no tutti  registrali  nella  Crusca  , perchè 
forse  non  si  sono  trovati  negli  autori , 
de’ quali  que’  Compilatori  fecero  Io  spo- 
glio , lultavolta  , siccome  sono  autorizzali 
dall’  uso  comune  e costante , li  porre- 
mo in  questo  luogo  per  opportuna  istru- 
zione. 

Biènnio , n.  m.  Lo  spzio  di  due  an- 
ni . (Fr.  L’ espace  de  deux  ans  ).  Da  cui 
viene  Biennale  o Duennale , agg.  Che 
dura  due  anni . 

Triènnio.  Di  tre  anni.  (Fr.  Triennat. 
I.a  àuree  de  trois  ans  ).  Triennio , 
Triennale  , agg.  trovasi  in  qualche  autor 
classico . ( Fr.  Triennalité . Espace  de 
trois  an  . Triènnal , ale  ). 

Quadriènnio.  Di  quattro  anni.  Lo  stes- 
so spzio  che  dai  Greci  era  dello  Olim- 
pìade . ( Fr.  La  àuree  de  quatre  ans . 
Olympiade  ). 

Quinquènnio . Di  cinque  anni . ( Fr. 
Quinqucnnium  ).  Quinquennale  , Appr- 
tenente  a quinquennio.  ( Fr.  Quinquen- 
nal , ale  ). 

Sessènnio . Lo  spzio  di  sei  anni.  ( Fr. 
Six  ans.  Six  années). 

Settènnio  e Ottènnio  non  sono  dell’uso 
comune,  abbcnchè  dovessero  essere  voci 
di  regola. 
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Novènnio . Spazio  di  nove  anni.  ( Fr. 
L’ espace  de  neuf  ans  ). 

Decènnio  . Di  dieci  anni.  (Fr.  Couri 
de  dix  ans).  Decennale,  agg.  Appar- 
tenente a decennio . ( Fr.  Decennal , 
ale). 

Quindennio . Di  quindici  anni . Ad 
essi  termini  non  avrei  difficoltà  alcuna 
all' occorrenza  di  aggitignere  Ventènnio , 
Trentènnio , e simili  per  analogia,  come 
altrettante  voci  di  regola . 

Millèsimo.  Tatto  lo  spazio  di  mille 
anni . 

L’  Indizione  romana  è il  corso  di 
quindici  anni . ( Fr.  Indiction  ). 

Secolo.  Spazio  di  cento  anni.  (Fr. 
Siècle).  Su  questa  parola  faremo  osserva- 
re die  quando  si  nomina  il  secolo  attuale 
s’intende  sempre  quello,  che  segue  il  già 
compilo  5 e perciò  ora  che  corre  F anno 
1835  siamo  del  secolo  decimonono , es- 
sendo già  compito  il  decimottavo . 

Epoca , n.  f.  E un  termine  o punto 
fisso  di  tempo  o di  avvenimento  consi- 
derevole , da  cui  si  cominciano  a contare 
gli  anni , lasciando  la  maniera  sino  allora 
usata.  ( Fr.  Epoque).  D’epoca  del  Di- 
luvio . L’  epoca  della  fondazione  di 
Roma  . 

Eira  , n.  f.  Epoca  memorabile . (Fr. 
Ere  ).  L’ Era  cristiana  . L’ era  de'tire- 
ci  è detta  Egira  , voce  araba  , che  signi- 
fica Fuga  , e di  cui  i Cronologisti  si  ser- 
vono per  denotare  F epoca  , da  cui  i Mao- 
mettani cominciano  a contare  i loro  an- 
ni , cioè  dal  tempo  in  cui  Maometto,  fug- 
gì dalla  Mecca  . 11  primo.anno  dell1  Egira 
corrisponde  all’anuo  642  di,  Gesù  Cri- 
sto . Si  noti  eh’  io  scrivo  Egira  colla 
penultima  breve  sull’autorità  dello  Spada- 
tora  . Nel  dizion.  di  Alberti , e nella  Cru- 
sca di  Bologna  è registrala  lunga . 

ANNA  , np.  m.  e f.  Anna  , m.  e f.  I 
dimin.  boi.  sono  simili  agli  italiani  An- 
netta , Annina  , Anmiccia  , Armella  , 
Nina , Nuccia,  Nella , Netta.  ( Fr. 
Ansie , m.  e f.  11  diminutivo  nobile  è 
Ninon , il  volgare  è Annette  ). 

ANNATA,  n.  f.  Annata,  n.  f.  Lo  spazio 
di  un  anno  intero . ( Fr.  Urte  Année  ). 
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Asciata  . Annata . Stagione , o Tem- 
perie dell’anno,  che  anche  dicesi  l'An- 
nuale . 

Ansata  piuvòusa,  ha  piover.  Annua- 
le di  piovitura . 

Qcand  l’  annata  è picvòcsa  , e ch’tira 
dèl  vèint,  al  furbèint  s’  MARZESS  , ES  VA 
in  tèrra  , o se  svolta  . Quando  le  an- 
nate vanno  piovose  e ventose,  il  gra- 
no infràdicia,  e si  alletta. 

A SPERÈIN  ch’annata  Ca’llAGA  PL’RASSÀ 
furbèint  . Speriamo  un’  annata  di  mol- 
to grano  . 

■Annata  . Fitto  annuo.  Quota  annua  . 
Rendita  o peso  asmuale  . ( Fr.  An- 
nate ). 

ANNÈTT,  ANNARETT,  dim.  d’ Ann  . 
Annuccio , dim.  d’ anno  , detto  per  vez- 
zo . L’ha  i su  annarett  , ló  stesso  die 
Al  n’è  piu  dl’  erra  d’ st  ann  . V.  Ann. 

ANNGAR  , e ANNGARS’,  v.  Annegare, 
v.  Annegarsi  n.  p.  Affogarsi , n.  p. 
Uccidere  altrui  col  sommergerlo-,  o Som- 
mergersi . ( Fr.  Noyer  , et  Se  noyer  ). 

A stenn  pr  ahjgars’.  Fummo  in  sul- 
V annegare . 

Anncar  una  ragazza  figurai.,  Affoga- 
re una  fanciulla,  vale  Maritarla  male. 

Annga  in-t-al  grass,  in-t-al  butir,  per 
simil.  Annegato  nel  burro , ec.  Dicesi  di 
camangiare  immerso  iu  molto  burro,  gras- 
so , o olio  .„ 

ANNUALITÀ,  n.  f.  Tributo  ; Fitto  an- 
nuo ; Quota  annua  ; Rendila  , o Peso 
fisso . ( Fr.  Annuel  ). 

ANNUÈ1NZA , n.  f.  Annuenxa  anche  in 
ital.  è voce  usata  da’ moderni  scrittori 
per  Consenso,  Approvazione. 

La  parola  boi.  Ànncèinza  non  è vol- 
gare nel  dialetto.  1 più  dicono  Cub- 
sèins  , Approvaziòn  , Lizèinza  . V.  K.V- 

HU1R  . 

ANNUIAR,  e ANNUIARS’,  v.  Non  sono 
del  vero  dialetto  bolognese  . Volgarmente 
si  dice  Ygnir  a noia  , e più  comune- 
mente Stuffar  . V. 

ANNUIR  , v.  ( dal  lat.  Annuere  ).  Accon- 
sentire. Approvare.  Condiscéndere.  (Fr. 
Consentir  ).  Dissentire  è il  suo  contra- 
rio . Registro  questa  voce , che  non  è del 
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dialetto , solamente  per  mettere  in  avver- 
tenza i giovani , che  non  è voce  di  Cru- 
sca , ma  è adoperata  da  alcuni  moderni , 
egualmente  che  Annuenza . 

ANNULLAR  . V.  Scanzlar  . 

ANODÉIN . L1QUÒUR  ANODEIN.  Li- 
quore anodino  . Medicamenti  anodini , 
cioè  Che  mitigano  il  dolore . Sembrerà 
inutile  l'aver  messo  in  vocabolario  questa 
voce  ; non  lo  sarà  tuttavia  per  coloro, 
che  la  pronunziano  colla  |icnulliina  breve. 

ANQUANA,  n.  f.  Pigro.  Neghittoso.  Pol- 
trone , n.  m.  (Fr.  Nonchalant). 

ANSA  , n.  f.  Anelito , Ansamenlo,  n.  m. 
Quell’  impeto  o romore  che  fa  il  respiro 
quando  si  ripiglia  il  fiato  frequentemente 
con  affanno . (Fr.  Courte  lialeine). 

Din  ansa  . Dar  campo  , occasione  , 
adito , ardire  di  far  checchessia  . 

Ansa  . Ansietà . ( Fr.  Empressement  ). 

Avkia  una  gran  ansa  iiVah  qual.  Avere 
ansietà  di  fare  qualche  cosa  . Si  tro- 
vano altre  voci  italiane  derivate  da  que- 
sta , che  i bolognesi  non  hanno , come 
Andato , Ansioso  , Ansiosamente. 

ANSAR , v.  Ansare , v.  Respirar  con  af- 
fanno , e con  un  certo  impeto  e romo- 
re, ripigliando  il  fiato  frequentemente. 
Aneli  tare . Anelare.  ( Fr.  Ualeter  ).  ■ — 
Ansante , add.  ( Fr.  Ualetant . Essouf- 
Jlé).  — Ansamenlo , n.  L’ansare.  ( Fr. 
Courte  haleine  ). 

ANSER , n.  m.  sing.  e plur.  Vecchioni 
plur.  cosi  chiamansi  in  Toscana  ( per  si- 
mil.  ) le  castagne  già  lessale  col  guscio , 
indi  mezzo  secche . Questa  è la  defini- 
zione dell’  Alberti , che  a me  sembra  mol- 
to più  precisa  di  quella  della  Crusca , 
eh’  e la  seguente  n Marroni  secchi  e 
„ cotti  nel  vino  con  guscio  » perchè  pos- 
sono esser  marroni  freschi  ; perchè  si  les- 
sano più  comunemente  nell’acqua;  e per- 
chè seccansi  dopo  lessati . I toscani  chia- 
mano Vecchioni  anche  i Marroni  appas- 
siti semplicemente  ( Maron  pass  boi.  ). 
Alberti  registra  Anseri  per  voce  dell’u- 
so , ma  dessa  è solamente  in  uso  presso 
i bolognesi,  e pochi  circonvicini.  (Fr. 
Des  marroni  secs ).  V.  Maron  . 

ANSIETÀ  , n.  f.  La  voce  boi.  corrisponde 
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a Impazienza  che  si  ha  nell1  aspettar 
qualche  cosa  . Desiderio  intenso . La 

„ voce  ita).  Ansietà  vale  propriamente  Am- 
bascia , Affanno  , e fig.  Angustia  , Tor- 
mento , Tribulazione  d’  animo  . ( Fr. 
Chagrin  ).  V.  Ansa. 

ANTANA,  n.  f.  Altana,  n.  f.  Lanterna. 
Edifizio  aperto  e coperto  nella  sommità 
delle  abitazioni . ( Fr.  Belvedere  ).  Dicesi 
ancora  Vedetta  , Veletta  . 

ANTAN  ÉLLA,  n.  f.  Berla , n.  f.  Mac- 
china da  ficcar  pali , formata  di  un  pe- 
sante pezzo  di  legno  ferrato  in  testa  ed 
imperniato,  che  tirasi  in  alto,  e si  lascia 
cader  sul  capo  del  confitto  palo,  che  così 
maggiormente  s’ interna  . ( Fr.  Mouton  ). 

Àntahèlla  pr  el  fabbbic.  Stile,  n.  m. 
c più  comunemente  Abetella , n.  f.  Tron- 
co o l'usto  d'altiero  lungo  e rimondo, 
di  cui  si  servono  i muratori  per  lare  i 
ponti  in  luoghi  eminenti  dell' edifizio . 
( Fr.  Poincon  d’ échafaudage  ). 

Antanéi-la,  diccsi  per  similit.  a Uo- 
mo o donna  di  straordinaria  altezza  . 
Spilungone . 

ANTÉFONA  , n.  f.  Antìfona , n.  f.  Ver- 
setto che  si  canta  avanti  e dopo  il  salmo  . 
Dai  francesi  prendono  i bolognesi  il  pro- 
verbio : Intubar  uh’  antifona  ; Sintir 
un’ antìfona  : p.  e.  Dèi-  cu’  l’  av  sintù 
st’  antìfona  , e cioè  Cattiva  nuova.  ( Fr. 
Annoncer  une  triste  antienne). 

Oh  ! l’  È lunga  st’  antìfona  : lo  dicono 
i boi.  quando  altri  va  ripetendo  una  cosa 
noiosa  . In  ila),  il  proverbio  , L’  Antì- 
fona è più  lunga  del  salmo , usasi 
Quando  altri  per  dire  alcuna  cosa  si  va 
avviluppando  con  giri  di  parole  prima 
d’  incominciarla.  Più  la  giunta  che  la 
derrata  . 

La  solita  Antìfona  . La  solita  can- 
zone . Si  dice  anrbc  Intròito  . Comincia- 
mento  stucchevole  di  un  discorso  , cosi 
detto  per  denotare  il  fastidio , che  reca 
all’uditore;  e.  g.  Mi  fece  un  introito 
di  questa  fatta  : Ch’  è persona  nobile  j 
F.  che  non  si  conviene  a lui  , ec. 

ANTÉPOD . Antipode , n.  m.  e più  co- 
munem.  Antipodi  nel  num.  del  più.  Ter- 
mine relati vet  che  si  applica  agli  abitatori 
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delle  parti  della  terra  diametralmente 
opposte  Del  globo . Si  osservi  bene  al- 
la voce  diametralmente , a fine  di  non 
prendere  per  Antipodi  gli  Anteci  o i 
Perieci.  Gli  Antipodi  sono  Quelli  che 
trovansi  sopra  paralelli  e meridiani  con- 
trari , dall’ equatore  egualmente  lontani, 
ma  gli  uni  al  mezzodi,  e gli  altri  al  set- 
tentrione : che  però  differiscono  di  180 
gradi  di  longitudine  . Il  sole  quando 
s’alza  per  gli  uni  tramonta  per  gli  altri . 
Parerà  a qualcheduno  fuor  di  proposito 
una  cosi  minuta  spiegazione  che  apparter- 
rebbe ad  un  dizionario  geografico,  piut- 
tosto che  ad  una  raccolta  di  voci,  ma  sic- 
come molti  cadono  facilmente  nell’ equi- 
voco, ho  creduto  portare  utile  al  leg- 
gitore , mettendolo  in  sospetto . V.  A iu- 
ta st  . 

A ISTI . Anti  e Ante  . Particella  che  da  se 
sola  non  ha  significazione  alcuna  , ma  in 
composizione  con  altre  voci , posta  in 
principio  si  usa  nella  lingua  italiana , e 
nella  francese  , e comunemente  ha  due 
significali.  Quando  viene  dal  latino  Ante 
vale  Avanti:  p.  e.  Antelucano , Innanzi 
di:  Precedente.  Antenato,  Nato  avanti  ili 
noi . Antescrillo.,  Scritto  avanti.  Antico, 
Ch’è  stato  avanti.  Anticamera,  Prima 
della  camera.  Anlinome,  Nome  che  va 
innanzi . Quando  proviene  dal  greco  Anti 
significa  Contro  : p.  e.  Antàrtico , Op- 
posto al  polo  artico.  Antìdoto,  Contrav- 
veleno, A lessi  fàrmaco.  Antistòrico . Con- 
tro gli  effetti  isterici , ec. 

ANT1G.  Antico,  sust.  e agg.  Che  è stato 
assai  tempo  avanti , trapassato  da  più  se- 
coli . Contrario  a Moderno . ( Fr.  Anti- 
que  ). 

Vice’.  Vecchio.  Ch’  è passato , ma  in 
tempi  più  vicini  a noi . E opposto  a Nuo- 
vo, Giovane.  (Fr.  Vieux). 

Sentiamo  il  giudizioso  filologo  signor 
Grassi  sulla  differenza  di  queste  due  pa- 
role . 

» Antico  è propriamente  ciò  eh’  è 
n passato  da  secoli  ; V scc/uo  è pur  ciò 
» eh’  è passato,  ma  iu  tempi  più  vicini 
» a noi  : con  questo  vocabolo  si  deter- 
» mina  l’ età , con  quella  si  cessa  dal 


n misurarla  ; Antico  si  oppone  a Mo- 
ri derno  ; Vecchio  a Giovane . Il  primo 
» è sempre  posto  ad  onore , onde  un 
» uomo  di  austeri  costumi  è chiamato 
» Antico.  Per  lo  contrario  chiamiamo 
n Vecchio  uno  stato  prossimo  alla  sua 
n rovina . Vecchio  si  adopera  poi  con 
r maggior  proprietà  parlando  di  male- 
n riali , come  Vecchi  cenci , Casa  vec- 
n chia,  ec.  dove  sarebbe  grande  impro- 
» prietà  il  porre  Antico  n . 

Anziano  non  si  usa  più  per  Antico , 
ma  significa  il  più  vecchio  tra  gl’  indi- 
vidui di  una  congrega  , quando  si  parla 
d'uomini.  E si  adopera  anche  addiettiv. 
Il  canonico  anziano:  il  consigliere  an- 
ziano ; lo  studente  anziano . 

Avito.  Si  riferisce  a un  tempo  Don 
molto  lontano  da  quello  dell’età  nostra  : 
ed  è più  proprio  a ciò  che  riguarda  l’o- 
rigine delle  famiglie:  Avito  sangue.  Re- 
gno avito . Avito  splendore  . ( Fr.  An- 
cien ). 

Vetusto  e Prisco  per  Antico  sono  ora 
più  della  poesia  che  della  prosa  . 

Dalla  voce  Arcaios  gr.  che  significa 
Antico,  vengono  altre  voci , come  Ar- 
caismo. Vecchiume;  e s'intende  di  ma- 
niere, e di  parole  rancide  ed  antiquate. 
Vocabolo  antiquato  . (Fr.  Vieux  mot). 
— Archeologìa . La  scienza  che  tratta 
de’monumenli , e costumi  antichi . 

Anticheggiare.  Vale  Aver  dell'antico. 

ANTIGAIA,  n.  f.  Anticaglia , n.  f.  No- 
me generico  di  cose  antiche . ( Fr.  Anli- 
quailles  ).  Anticaglia  e Antichità  , di- 
cesi anche  comunemente , per  dispregio  , 
di  donna  o uomo  vecchio.  — Antica- 
gli accia  t,  avvilii,  di  Anticaglia. 

ANTIPAPI , n.  f.  Antipatia  , n.  f.  Con- 
traggenio. Ripugnanza.  ( Fr.  Antipathie). 
Contrario  di  Simpatia  . V.  Avvehsiòs  . 
Apatìa  poi  significa  privazione  d'afièlli . 
Insensibilità  , ( Fr.  Apathie  ),  da  dove 
Apatista , n.  m.  Quegli  che  professa 
apatia.  ( Fr.  Apatique).  E con  voce 
dell’  uso  Apàtico  agg.  Insensibile  , Spas- 
sionato : 

AvkiR  ni.’  astipat!  . Anlipatizzare': 
contrario  di  Simpatizzare . 
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ANTIPATIC , add.  Antipàtico  , agg.  voce 
dell'uso . Appartenente  ad  antipatia . ( Fr. 
Anlipatique  ). 

ANTISTAR  , v.  Guarentire  , v.  La  parola 
boi.  vale  Star  davanti , cioè  Farsi  garan- 
te. V.  Garantir  . 

ANTONI , np.  m.  NIA,  f.  Antonio,  m. 
nia  , I.  ( Fr.  Antoine  , m.  nette , f.  ). 

I dimin.  boi.  diversificano  un  poco 
dagl’  ital. 

Tugnein,  Tugsétt  , Ti  gnol  , e cosi  i 
fem.  Anlonietlo.  Antoniotto.  Antonioc- 
cio  . Tonino  . Tonio  . Toni  . Tomolo  . 
Nònio . Néccio . Questo  nome  si  unisce 
spesso  ad  altri  nomi  propri  , e si  scrivo- 
no nelle  seguenti  maniere  diverse  : An- 
tonfederico , Anton-Federico , c Anton 
Federico.  Anlonfrancesco , Anton- Fran- 
cesco , e Anton  Francesco  . Anton-Giu- 
seppe  , Anton-Gioseffo  , e Anton  Giu- 
seppe . Anlonmaria  , Anton-Marìa , e 
Antommarìa,  ec. 

ANTTADURA , n.  f.  ANTTAMEINT, 
n.  m.  Nettatura , Purgatura , n.  f. 
Nettamento , n.  m..  Il  nettare.  ( Fr. 
Nettoyement  ). 

ANTTAR  , v.  (che  dovrebbe  dirsi  Nettar  ) 
Nettare . Pulire.  Levar  le  sordidezze. 

( Fr.  Nelìoyer  ).  Moltissimi  verbi  sono 
nella  lingua  nazionale  fra  di  loro  affini 
per  ispiegar  l’ azione  di  Nettare , eh’  è 
termine  più  esteso , p.  e.  Astergere . Pu- 
lire . Mondare . Mondificare  . Purga- 
re ■ Espurgare  . Spurgare . Purificare . 
Depurgare  . Spaziare  . Forbire  . Cura- 
re •,  ma  non  possono  dirsi  sinonimi , seb- 
bene nel  discorso  famigliare,  dove  non. 
ha  molto  luogo  l’esattezza  , si  usino  indif- 
ferentemente , se  non  fosse  per  altro , che 
non  tutti  nè  sempre  si  possono  adope- 
rare in  tutti,  i significati  medesimi,  ed 
in  tutte  le  espressioni . Addurrò  alcuni 
esempi  di  significato  proprio , dai  quali 
conoscere  si  potrà  la  differenza  . Nettare 
i cavoli  dalle  costoline.  La  salvia  netta 
bene  le  gengive  . Pulire  il  prato.  Mon- 
dare il  grano,  il  riso.  Mondificare  il  li- 
quore , il  grano  dalle  erbe  che  tra  esso 
nascono  . Purgare  , Espurgare  , Spur- 
gar la  lana.  Purgar  la  città  dalle 
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immondizie.  Purificare  i liquori.  Puri- 
ficare il  sangue . Depurare  l’acqua  ne’ 
bottini . Depurare  il  siero , il  vino  colla 
chiara  d’ uovo . Spazzar  la  casa  colla 
granata  ■ Spazzar  i panni  . Forbirsi  il 
naso , gli  occhi  col  fazzoletto  . Forbire 
i metalli.  Vi  sono  ancora  i verbi  redu- 
plicativi. Rinettare.  Ripulire.  Rifor- 
bire. Ripurgare  , ec. 

ANTTÌSIA  , n.  f.  Nettezza  . Mondezza  . 
(Fr.  Propreté).  I più  inciviliti  dicono  in 
boi.  PuLlzl  . 

ANUDAR  All,  v.  Annotaiare,  v.  Far 
notaio.  AsunARARs’.  Annotaiarsi  , voce 
dell'uso.  Farsi  matricolare  o ascrivere  nel 
numero  de’  Notai . V.  Nuoar  . 

ANULAR  , v.  (che  si  dovrebbe  dire  piut- 
tosto Nclar  ) Dare  a nolo . Noleggia- 
re, vale  Prendere  a nolo.  ( Fr.  Affreter). 
Ilo  noleggiato  un  tino  ; avendolo  preso 
a nolo . — Noleggiatore , quello  che 
noleggia  . ( Fr.  Aff'rèleur  ).  — Noleg- 
gio , Il  noleggiare.  ( Fr.  Affrétement  ). 
— Nolo . Pagamento  del  porto  delle  cose 
condotte  , ed  anche  Uso  conceduto  d’ al- 
cuna cosa.  (Fr.  I^ouage). 

ANZANA  o ALZANA  , n.  f.  Alzaia , n.  f. 
Quella  fune  che,  attaccala  all’  albero  de’ 
navicelli , serve  per  condurgli  pe’  fiumi 
contro  acqua  . ( Fr.  Cable).  L’  uomo  che 
tira  la  fune,  Bardotto  o Alzaia  , s.  m. 

Tirar  l’  anzana.  Alare  . Tirar  la  cor- 
da, e con  essa  le  barche. 

Ahcllar  l’ anzana.  Allentare  o Stac- 
care P alzaia  . 

ANZEIN , n.  m.  Uncino  e Oncino , n.  ni. 
Strumento  per  lo  più  di  ferro  adunco 
e aguzzo . ( Fr.  Crochet  ). 

Gàncio , chiamasi  l’ uncino  per  lo  più 
di  metallo  per  afferrare,  o ritener  chec- 
chessia . Ganci  da  cammino , da  por- 
tiere , ec.  V.  Rampein  . 

Ronfiane , n.  m.  Quel  rametto  secco 
a forma  d’  uncino  , di  cui  un  lato  è at- 
taccato al  paniere  , mediante  funicella  , e 
dall’altro  si  appicca  agli  alberi  o alla 
scala  su  cui  s’ ascende , per  comodo  di 
riporre  i frulli  nell’  atto  di  spiccarli . 

Una  cossa  fatta  a anzein  . Uncinato  ; 
Uncinuto  j Adunco  , agg.  Che  è curvo , 
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o torto  in  punta.  (Fr.  Crochu)  Falce 
adunca  ; Unghie  adunche. 

Tirar  ci/r  tu  arzeir.  Uncinare.  (Fr. 
Accrocher  ). 

Trovar  di  arzeir  ir-t-ura  cossa  . Tro- 
var pretesti  ; appigli . 

I Eia  TÓi'T  anzeir  . Sono  lutti  pre- 
testi , appigli  , cari/ /azioni . 

Tirar  fora  el  parol  eia  ur  arzeir. 
Cavar  di  bocca  le  parole  colla  tana- 
fi1^  ■ 

AINZEL  , n.  ra.  Angelo  e Angiolo,  n.  m. 
Creatura  puramente  spirituale,  ed  intel- 
lettuale. (Fr.  Ange  ). 

Anzel  , m.  e Arzla  , f.t  Angelo , An- 
giolo , e Agnolo , m.  Angiola,  f.  no- 
me proprio.  ( Fr.  Ange , m.  e f.) 

Variazioni . 

Angelino . Angioletto . Giotto . Lot- 
to . Tutto . Angelerio . Agnello . Lan- 
celotto . Lanzclotlo . 

Aaz.EL . Angelo,  chiamasi  ancora  la 
carta  di  maggior  valore  ne’trionfi  al  giuoco 
de’  Tarocchi  bolognesi , che  corrisponde 
a quella  , che  i toscani  chiaman  'Trom- 
be nel  giuoco  delle  minchiate . Da  ciò 
n’è  venuto  il  proverbio  boi.  Far  l’aszel  , 
che  da’ fiorentini  dicesi  Dar  le  trombe. 
Fare  il  suo  maggiore  ; cioè  Far  quauto 
alcuno  può . 

N’  s’  lassar  .morir  arzl  ir  mar  , ma- 
niera proverb.  Non  si  lasciar  sopraf- 
fare . Non  perdersi  d’ animo . 

ANZI  , avv.  Anzi  , avv.  Ma  piuttosto.  (Fr. 
Plutót  ).  — Anzi  in  ilal.  vale  anche 
Avanti , Innanzi , e si  adopera  col  se-, 
condo,  terzo,  e quarto  caso.  — Anzi- 
ché, Anzi  che.  Anzi.  Prima  che. 
Piuttosto . ( Fr.  Avant  que . Plulùt 
que  ). 

Arzi  in  boi.  si  prende  per  SI,  Ap- 
punto ; Per  V appunto  ; Certamente . 
( Fr.  Assurcment  ). 

Arzi  . Le  tante  volte  significa , Al  con- 
trario ; al T opposto:  p.  e.  V’  siv’ stufa 

ALLA  CUMEDIA  ? ArZI  A m’  SOR  DIVERTE . 

(Fr.  Au  contraire  jc  me  suis  amusé). 

ANZ1NÈLL,  n.  >m.  Ganghero.  Ganghe- 
rella, n.  m.  Utensile  di  (il  di  ferro,  o 
d’ altro  metallo  adunco  , che  serve  per 


affibbiare  in  vece  di  bottone.  (Fr.  A- 
grqfe).  _ ’ 

Femrèlla  dl’  arzirèll  . Maglietta. 
Anelletto  per  cui  passa  il  gangherello . 
(Fr.  Porte  de  l’agra/e). 

ANZ1NÈTT  , dim.  d’  ANZF.IN . Unci- 
netto, Uncinello , dim.  d’Uncino.  ( Fr. 
Petit  crochet  ). 

ANZINLEIN  , ANZ1NLETT  n.  m.  Gan- 
ghero/!o  , Gangherino  , Gangheretto  , 
dim.  di  Ganghero.  ( Fr.  Petite  agraf'e  ). 

ANZIPRÈSS , n.  m.  ( Da  Ancipresso  , Ar- 
cipresso , Alcipresso,  che  dicevansi  anti- 
cam  ) Cipresso  , n.  m.  Albero  noto  sem- 
pre verde.  (Fr.  Cyprèt  ). 

Uose  d’ arziprèss.  Cipresselo . (Fr. 
Pois  de  cyprés  ).  — Coccole , Noci  di 
cipresso.  Frutto  del  cipresso. 

APERTURA  , n.  f.  Apertura  e Apri  tu- 
ra , n.  f.  Diccsi  in  generale  per  quello 
spazio  vuoto  in  qualunque  cosa  , che  do- 
vrebbe essere  continua.  (Fr.  Ouverture  ). 
In  particolare  poi  ogni  apertura  ha  il 
termine  approprialo, come  sarebhe  Foro, 
Spiraglio,  Crepatura  e simili.  V.  Ciif.r- 
padura.  — Apertura,  Aprimento.  L’azio- 
zione  di  aprire. 

Apertura  d’mkirt.  Apertura  di  mente 
fig.  vale  Facilità  di  comprendere. 

Apertura  per  Occasione , Opportuni- 
tà . Adito  y Accesso . ( Fr.  Ouverture  ). 

A I VREV  or’  APERTURA  CÓM  QUELL  SGSÒUR. 
Fi  vorrebbe  adito  presso  quel  signore  . 

APIS , n.  m.  Questa  voce  è una  delle  cor- 
rotte dai  bolognesi , che  le  han  tolta  la 
L iniziale  , quasi  che  fosse  l’articolo  . Di- 
cono essi  perciò  Ur  bò«  apis  ; Uba  car- 
rella d’  apis  e simili . Matita  . Amati- 
la.  Lapis.  (Fr.  Crayon). 

Apis  boss  . Sanguigna  v.  d.  u.  Ma- 
tita rossa , ed  Fonatile  eh’  è il  suo  vero 
termine  . ( Fr.  Feret . Sanguine  ). 

Apis  piombeir.  Lapis  piombino.  (Fr. 
Crayon  noir  ). 

Grisol  . Piombaggine . Sorta  di  ama- 
tita  di  piombo  tenera  , che  adoperano 
gli  artefici  per  segnare  ne’  muri , ne’  le- 
gni e simili . ( Fr.  Plombagine  ). 

APOLLINE . Voce  latina  usata  nel  seguen- 
te dettato . Star  ir  apollise  , Stare  in 
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Apòi  line  , o in  A poti o . Stare  a mera- 
viglia. Mangiar  lautamente)  e trattarsi 
bene . ( Fr.  Klre  à son  aire  ).  Essere 
agiato . Vivere  nell’  abbondanza  , nel- 
P opulenza . 

ÀPOSTROF.  Apòstrofo , n.  m.  Tronca- 
mento di  vocale  in  principio  o in  fine 
(P  una  parola , che  si  segna  con  una  vir- 
goletta posta  all’alto  della  linea  , ove  sa- 
rebbe la  vocale  troncata  , ’nganno  per 
inganno  ; quell’  per  quello.  ( Fr.  Apo- 
strophe).  Quando  l’apostrofo  è innanzi 
si  dice  Mettere  V apostrofo  a tergo . 

Aftoslrojare . Porre  l’apostrofo.  ( Fr. 
MeUre  un  a/ìostrophe.  Aposlropher  si- 
gnifica Indirizzare  il  discorso  a qualche- 
duno : e figurat.  Dir  villania  ad  al- 
cuno ).  — Apostrofalura  . L’  apostrofa- 
re . — Aposlrofatamcnte , avv.  Con  apo- 
strofo . 

APPALPARS’  , v.  Quasi  Appiccicarsi , v. 
Dicesi  delle  stoffe  sottili  e pelose  5 che 
s’attaccano  facilmente  per  sudore,  umido 
e simile . La  voce  boi.  verrà  forse  da 
Palpare . 

APPANA  , (da  Appesir  ) , add.  Asperso 
di  pane.  (Fr.  Sattpoitdré  de  paia). 

APPANAll)  v.  («la  Pas  ).  Aspergere  di 
pane  grattato  : e dicesi  del  fegato  ed 
altre  cose  simili , per  friggerle  . Manca  il 
verbo  italiano  Impanare , che  però  non 
isfigurereblie  al  confronto  d’ Infarinare , 
Insaleggiare  , Ingessare , ec.  Aspergere 
di  farina,  di  sale,  di  gesso.  ( Fr.  Sau- 
poudrer  de  paia  ). 

APPANIRARS’,  v.  Accularsi , v.  Culat- 
tar  le  panche . Sedersi  ozioso  e spensie- 
rato . La  voce  boi.  viene  dalla  similit. 
del  cagnolino , che  ozioso  sta  aggomito- 
lato nella  iianiera  delle  signore  ; ed  è 
più  pulita  della  voce  toscana . ( Fr.  Se 
metlre  à son  aise). 

APPANNA  , add.  Appannato,  afa,  agg.  da 
Appannare . Offuscato,  oscurato , e di- 
cesi di  vetri , ec.  come  alla  voce  Af- 
fissar . (Fr.  Terni , ie).  Per  le  altre 
cose  nel  dialetto  boi.  s’usa  piuttosto  Im- 
BARBAIÀ  . V. 

Appass  ì , add.  Suppurato , agg.  ( Fr. 
Qui  est  venu  à suppuration  ).  L’s  pa- 
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sarrzz  cn’  s’  È apparsa  . Un  patereccio 
venuto  a suppurazione . Ua  sòcs  appas- 
sì . Un  figliolo  suppuralo. 

APPANNAR  , ( da  Pass).  Appannare  , v. 
( da  Panno  ).  Offuscare , oscurare  , co- 
prire come  d’un  panno,  e dicasi  «li  tutte 
le  cose  lucide , e specialmente  de’  vetri 
e metalli , che  perdono  la  lucentezza  o 
per  alitarvi  sopra  , o per  sudiciume  ed 
umidità  . ( Fr.  Se  ternir  ). 

Appansars’.  Suppurare . Venire  a sup- 
purazione , e dicesi  di  tumori . ( Fr.  Sup- 
purar ). 

APPARAT,  n.  m.  Apparalo,  n.  m.  per 
Addobbo  . V.  Addob  . 

Affarat  del  staszi  . Tappezzerìa  ; 
Arazzerla  ; Paramento  di  stanze . ( Fr. 
Tapi  sserie  ). 

APPARCIADÒUR , n.  m.  Apparecchia- 
tore , n.  m.  Colui  che  nelle  botteghe  di 
seteria  e simili  prepara  i lavori  da  fare 
eseguire  fuor  di  bottega . ( Fr.  Apprè- 
feur  ). 

APPARÈINZA  , n.  f.  Apparenza.  (Fr. 
Apparence  ).  Quel  che  apparisce  . 

Un  om  d’  bèlla  appakèisza  . Uomo  di 
appariscenza  , o Appariscente  , o Av- 
vistalo . Un  bel  coram  vobis . ( Fr.  Qui 
a une  botine  mine). 

L’  apparènza  isgassa  . L’  apparenza 
inganna  . Quello  che  vero  apjxire  sem- 
pre vero  non  è . Chi  vede  il  diavol 
daddovero , lo  vede  con  men  corna  e 
manco  nero.  Ogni  lucciola  non  è fuo- 
co . Dentro  è chi  la  pesta , significa 
L’ affare  non  è sì  disperalo  come  appa- 
risce . 

L’ AppARÈrszA  s’  basta  . Parere  e non 
essere  è come  filare  e non  tessere . 

APPARIR  . V.  C «.sparir  . 

APPARTGN1R , v.  Appartenere , Ri- 
guardare , Concernere  , Spettare  , Toc- 
care. E n.  jp.  Aspettarsi , Spettare,  Con- 
venirsi , Riguardarsi , Doversi.  ( Fr. 
Appartenir . Hegarder  ).  Part.  pr.  Ap- 
partenente , Spettante  , Riguardante , 
Concernente . "Part.  pass.  Appartenuto  , 
Riguardato , Toccato . Non  è molto 
usalo  Concernuto , meno  poi  Spettato . 
Il  pass.  ind.  di  Concernere  fa  Concernei . 
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APPARZAR . Appareggiare , v.  Pareg- 
giare . Eguagliare  . Far  pari  . ( Fr. 
Egaler  ). 

ArrAHz.tR  cha  tatua  . Bilicare  una 
tavola . Dicesi  del  rentier  fermo  ciò  che 
non  è in  equilibrio.  ( Fr.  Mellre  de 
niveau  ).  — Apparzà  qcèu.  tavlein  . Bi- 
licate quel  tavolino . 

Dsparzar  è il  suo  contrario.  V. 

ApFARZAR  I CONT  CUN  I OI'ERARI  . rid- 
dili zzare  di  pagamenti  gli  artifìci. 
Al  magna*  è sta  apparzà  d’  oiÈi.l 
Cu’  l’  aveva  da  avèir  . Il  fabbro  è stato 
addirizzalo  di  pagamento  : cioè  Soddi- 
sfatto , pagato  pe'  suoi  lavori . 

Appahzar.  Addirizzare,  è termine  ge- 
nerale delle  arti  , per  ridurre  a dirittura 
o pareggiare  qualunque  lavoro,  o parte 
'di  esso,  che  sia  suscettibile  di  dimi- 
nuzione , o che  possa  storcersi , imbar- 
care. 

Apparzir  i pi,  del.  basso.  Morire. 

Si  osservi  Itene  che  Pareggiare  non 
è del  tutto  identico  ad  Eguagliare. 
Nè  lo  è Pari  ad  Fagliale . Pareggiare 
vale  Rendere  , Far  pari  , e Pari,  è ag- 
giunto di  numero . Eguagliare  signifi- 
ca Rendere , Fare  eguale  ; ed  Eguale 
importa  la  nozione  di  similitudine:  p.  e. 
Ee  uova  sono  pari  ; cioè  di  numero  . 
Ee  uova  sono  eguali  ; di  dimensione . 

APPASAR  , v.  { dal  frane.  Apaiser).  Pa- 
cificare. Appaciare.  Rappacificare.  Rap- 
paciare . Placare  . Calmare  . Cosi  Cal- 
marsi . Placarsi . 

APPASTJZZAR  e 1MPASTIZZAR.  Ap- 
pasticciare  , Impasticciare  , v.  Cucinar 
carne  od  altra  vivanda  a foggia  di  pa- 
sticcio . Sono  voci  dell’  uso , ina  necessa- 
rie. ( F r.  Faire  des  pàtri  ). 

Far  di  maccaron  appastizzà  , Appa- 
sticciare , Impasticciare  de’  macche- 
roni . 

Impastizzar  , usasi  anche  Cgur.  Far 
de’ pasticci,  figur.  Fare  un  miscuglio  di 
molte  cose  insieme,  siccome  suno  i pastic- 
ci, e parlandosi  di  giuoco,  di  contralti, 
ec.  vale  Fare  imbrogli  . ( Fr.  Embrouil- 
ler  ). 

APPÈLL , n.  m.  Tribunale  d’ appello , 


o di  appellazione , o appellatorio.  ( Fr. 
Tribunal  d' appel  ). 

Appèll  dominai.,  franzesismo  . Ap- 
pellazione, che  vale  Espressione  ael 


nome . 

Far  l’  APPèu. . Far  la  chiamata . 
Chiamare  i soldati  pel  loro  nome  ad  uno 
ad  uno.  Si  dice  altresì  Cerca.  Perciò 
Far  la  cerca  ; Trovarsi  alle  cerche . 
Rassegna . ( Fr.  Appel  ). 

Appello , vale  ancora  Appellazione  a ’ 
Giudici . 

APP1SLARS’,  v.  Dormicchiare  ; Dormi- 
glione ; Sonni ferare  ; Sonnecchiare  . 
( Fr.  Sofnmeiller  ).  V.  Pislein  . 
APPI.1CAZ1ÙN . V.  Attenziòn. 
APPOGGIAR.  V.  Appinzar  voce  più  vol- 
gare nel  dialetto. 

APPOSITAMÈINT.  V.  Apposta. 
APPOSTA,  o A POSTA,  avv.  Apposta, 
A posta  . Apposlulamenle . A bella  po- 
sta . A bello  studio . ( Fr.  Exprès  ).  V. 
Posta  . 


Appositamente , è voce  moderna  da 
poco  introdotta  : cosi  pure  Appòsito  dal 
lat.  Apposilus , che  ora  usasi  negli  uffi- 
zi , e che  in  vece  si  dirà  Opportuno , 
Acconcio.  Tuttavolla  coll’esempio  del 
Bemho , che  ha  usalo  Appositissimo  in 
superlativo,  non  sarebbe  da  disprezzarsi 
il  positivo  Apposito . 

APPRADIR , v.  (dal  frane.  Apprayer). 
Far  prato.  Ridurre  apralo.  Gli  Agro- 
nomi usano  ancora  Appratire . Così  il 
part.  Appr  adÉ  , Appratito  ; voci  che  so- 
no necessarie  alla  lingua  . 

APPI! ÈSSA  , avv.  Appresso.  Presso . Ac- 
canto. Vicino  , avv.  ( Fr.  Près). 

Apprèss  a foc  . V.  I’nfcss. 

Dapprèssa  . Da  presso  . Dappresso  . 
Di  presso . Vicino  . Diavi  ci  no  . Da 
•vicino.  ( Fr.  Tout  près.  Auprès). 

Appressa  ; dal  fr.  Auprès , che  signi- 
fica In  paragone  , In  confronto . 

Sta  casa  k va  nieist  appressa  alla 
nostra.  (Fr.  Celle  maison  n'  est  rien 
auprès  de  la  mitre  ).  E un  nulla  in 
confronto  alla  nostra . 

Me  sòn  un  ignorant  appressi  a lij. 
(Fr.  Je  suis  un  ignorant  auprès  de 
14 
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lui).  Sono  un  ignorante  al  suo  confron- 
to , al  suo  paragone  . 

Quest  tu’  è qué  è bn  ni  est  appressa 
a qui,’ alter  là.  (Fr.  Celui-ci  méme 
n est  rien  , auprès  de  cet  aulre-là  ). 

APPREZIAIl  j v.  ( dal  lai.  ant.  Appre- 
ttare ) Apprezzare , v.  Dare  il  prezzo  a 
una  cosa.  ( Fr.  Apprècier  . Priser). 

APPROSSIMAT1V,  add.  La  voce  Appros- 
simativo non  è di  buona  lingua  , conver- 
rà perciò  usar  termine  diverso,  o di  una 
perifrasi  all’uopo  del  senso.  — Far  al 
CÒST  APPROSSIMATIV  DEL  SPEIS . Fare  il 
conto  delle  spese , che  probabil mente 
si  dovranno  incontrare  ; oppure  Fare 
il  conto  all’  incirca  delle  spese  occor- 
renti. (Fr.  Faire  le  caletti  approchant 
les  dépenses  t/u  on  va  faire  ).  Sarebbe 
utilissima  questa  parola,  ed  ammissibile 
nel  voc.  della  lingua,  perchè  derivata 
dal  verlio  Approssimare. 

APPRUVAR  , Approvare , v.  Giudicar  per 
buono,  o per  vero.  ( Fr.  Approuver). 

Assentire , e Consentire  o Accon- 
sentire . 11  primo  signiCca  Prestare  as- 
senso semplicemente.  I secondi  vagliono 
Prestare  assenso  concorrendo  nell’opinio- 
ne o ne’ motivi  di  chi  propone.  (Fr.  Con- 
sentir ). 

Aderire.  Favorire,  Secondare  l’altrui 
desiderio.  (Fr.  Agréer). 

Condiscéndere  ( non  Accondiscende- 
re ).  Concorrere  in  una  opinione  ; non 
opporsi . Questo  verbo  non  è sinonimo 
di  Aderire . Nè  si  dirà  Aderisco  che 
andiate  alla  commedia , ma  Consento  , 
o pure  Condiscendo , ec. 

Accordare . Concedere  cosa  a chi  ne 
riebiegga . ( Fr.  Accorder).  V.  Ccnzeder. 

Confermare.  E il  rinnovare  ciò,  che 
si  è altra  volta  approvato.  (Fr.  Confir- 
mer  ). 

Ratificare . Confermare  cpiello  , che 
altri  ha  promesso.  ( Fr.  Ratifcr).  Ra- 
tum  hahere , lai. 

APPSTAR,  v.  Appestare,  Ammorbare, 
Appuzzare , v.  Fieramente  putire  ; por- 
tar fetore.  (Fr.  Empester). 

APPT1T,  n.  ra.  Appetito,  n.  m.  (Fr. 
Appétil  ).  La  parola  boi.  significa  sola- 
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mente  Fame  leggiera.  In  italiano  presa 
assolutalo.  , vuol  dire  Appetito , De- 
siderio o Voglia  di  mangiare . Ho 
grande  appetito . Ho  perduto  l’appeti- 
to , il  cibo . Italianamente  si  dice  ancora 
per  Qualunque  si  voglia  ardente  deside- 
rio ; quindi  Appetire , v.  n.  Affettuosa- 
mente desiderare,  bramare.  — Appetìbi- 
le , n.  ni.  Cosa  da  essere  appetita  . — Ap- 
petìbile , agg.  Da  essere  desiderato  con 
affetto . — Appetitivo , agg.  Che  ha  la 
facoltà  di  appetire  . 

La  salsa  d’ san  Bernard,  per  Fame, 
proverb.  Appetito  non  vuol  salsa  . 

Mancanza  d’  apptit  . Inappetenza  , e 
con  voce  gr.  Anepitimìa. 

Disoressìa , è la  depravazione  dell’  ap- 
petito, per  cui  f ammalato  desidera  cose 
inusitate.  ( Da  Orexis  gr.  Appetito). 

APPTITÙUS  , add.  Appetitoso  , Appeti- 
tivo, agg.  dicesi  di  cosa,  che  desta  c 
aguzza  l’appetito  del  mangiare.  Il  rosto 
è sano  e appetitoso . ( Fr.  Appètissant  ). 
Parlandosi  «li  persona  vale  Bramoso , de- 
sideroso . Una  fanciulla  India  e appe- 
titosa di  farsi  moglie.  I Imi.  estendono 
il  primo  significato  anche  alle  persone  e 
dicono  Una  ragazza  apptitòcsa  , per  dire 
Che  desta  appetito , alla  fr.  Line  file 
appetissante . 

APPTTAR  UNA  COSSA  A UN.  Appel- 
lare, v.  me!af.  Presentare  ad  inganno 
una  cosa  in  vece  di  un’altra  . 

Apftab  in  sti aie  , o Apfiubbab  cjr 
stiaff.  Appoggiare  , Appiccicare  uno 
schiaffo.  V.  Afficbbar.  11  significato  pro- 
prio di  Appettare  è quello  di  Stare  a 
petto,  a fronte  : Essere  eguale  di  forze. 

APPUNTA, da  Appuntar,  Appuntato,  Ap- 
piccialo, agg.  Congiunto  con  punti  di 
cucito,  o con  spilli.  ( Fr.  Beiti). 

APPUNTALA!!,  v.  Puntellare,  v.  Por  so- 
stegno ad  alcuna  cosa  perch’  ella  non  ca- 
schi. ( Fr.  Etcvper). 

APPUNTAME1NT,  n.  m.  Appuntamen- 
to, n.  m.  nell’uso  comune  ha  due  si- 
gnificati ; l’ uno  di  Assegnamento , Sa- 
lario , Paga  , Onorario , Stipendio  ,• 
l’altro  di  Accordo  , Convegno  dell’  ora 
precisa  in  cui  trovarsi  nel  tal  luogo . 
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Ne’  vocabolari  di  lingua  la  parola  Ap- 
puntamento si  spiega  per  Accordo , Con- 
venzione ; ed  anche  per  Stabilimento , 
Risoluzione  presa  fra  più  persone . Re- 
stare in  appuntamento , Restar  d’accor- 
do. Dai  più  delicati  si  disapprova  l’adope- 
rare la  suddetta  voce  nell'  uno  e nell’al- 
tro  de’  primi  significati  d’  uso , ma  io 
non  saprei  convenirne-,  imperocché,  Ap- 
puntare che  cosa  vale  se  non  se  As- 
segnare , Stabilire , Fermare  ? Ora  , se 
si  è fatto  Assegnamento  da  Assegnare , 
perchè  non  potrà  formarsi , a perfetta  so- 
miglianza , Appuntamento  da  Appunta- 
re? Nè  vogliasi  ora  tacciarmi  di  contrad- 
dizione,che  di  continuo  inculco  la  proprietà 
de’  termini , giacché  questo  mio  suggeri- 
mento si  riferisce  sempre  a qtie’casi , ne’ 
quali  abbiamo  1’  equivalente  italiano  ; ma 
uando  ne  manchiamo,  o clic  il  termine 
’ uso  è più  espressivo , Iien  lungi  dal 
disapprovarlo , vorrei  anzi  farlo  subito 
della  famiglia  degli  altri  di  pura  lingua , 
se  fossi  fra  quegli  Uomini  sommi  , che 
sono  destinati  alla  formazione  del  Codice 
della  lingua . Nel  caso  presente  Appun- 
tamento non  significa  solamente  Paga , 
Salario  , o simile  altra  parola  , che  al- 
lora ad  essa  potremmo  sostituire,  ma  espri- 
me li’  accordo  preciso  nella  quantità  , 
nel  luogo  , e nel  tempo  di  pagamento  ; 
ed  in  oltre  è voce,  che  nobilita  quegli, 
che  ne  sente  l’cfFclto,  il  quale  non  ar- 
direbbe dire  Aspetto  il  mio  salario,  la 


Appostar  la  robba  sporca  . Appiccia- 
re i panni , che  si  hanno  a mettere  in 
bucalo.  I fiorentini  dicono  Appuntare . 
( Fr.  Bàtir  ),  — Appuntare  per  Deter- 
minare , Stabilire . 

APl’UNTÉ , add.  da  Appcstir  . Appunta- 
to , agg.  Aguzzato,  acuto  in  punta  . ( Fr. 
Paint u , ue  ). 

APPUNTEIN  , avv.  Appuntino,  avv.  Lo 
stesso  che  Appunto , ma  alquanto  più 
espressivo.  \i  corrisponde  piuttosto  Ap- 
punto appunto , Appuntissimo  , A ca- 
pello , Per  V appunto:  e vagliono  Be- 
ne , Esattamente  , Perfettamente  , Nè 
più,  nè  meno,  Giustamente . ( Fr.  Pré- 
cisement . A point  nommé  ). 

APPUNTIR  , v.  Appuntare , v.  Aguz- 
zare . Far  la  punta  . Appuntare  i pali , 
la  penna,  ec.  ( Fr.  Aiguiser). 

APPUNZAR  , v.  Appoggiare , V.  Nel 
proprio  significa  Accostare  una  cosa  al- 
l’altra per  lo  ritto  alquanto  a pendio, 
acciocché  sia  sostenuta . E Appoggiarsi 
valersi  di  alcuna  cosa  o persona  per  so- 
stegno, o appoggiatoio.  (Fr.  Appuycr  et 
S’appujrer).  — In  via  figur.  dicesi  di 
tutlociò  che  porge  aiuto.  Appoggiarsi  al 
suo  proiettore.  Appoggiare  la  sua  spe- 
ranza in  Dio.  Se  Apftoggiare  vale  So- 
stenere , non  sarà  uno  sproposito  il  va- 
lersene per  Appoggiare  il  parere  d’ al- 
cuno per  Convenire , Approvare  . Ma 
non  sarà  ben  detto  Ap/>oggiare  una 
commissione , un’  incombe  nza , in  vc- 


mia  paga,  invece  di  Aspetto  il  mio  ce  di  Affidare , Fidare  una  commis- 
appuntamento  mensuale . sione  ._ 

Cosi  dicasi  dell’ altro  significato,  che  si  APPZZA , add.  Pezzato.  Aggiunto  del 
dà  nell’uso,  alla  parola  stessa.  Accor-  mantello  de' cavalli , de’ cani , e simili, 
do , Posta , Convegno  , non  ispiega-  quando  è macchiato  a |iezzi  grandi  di  più 
no  a sufficienza  ciò,  che  s’intende  per  di  un  colore.  (Fr.  Tdcheté  ).  — Ap- 
Appuniamenlo . Oltre  di  che  Convegno  fiezzalo  , vale  Fatto  a pezzi,  dalla  voce 
o Convegno  è voce  afTatto  antiquata . , popolare  Appczzare , che  il  dialetto  bo- 
Dare , o avere  un  appuntamento  ha  lognese  non  ha . ( Fr.  Mis  en  pieces).  Si 
valore  di  esprimere  L’  avere  accordato  dice  però  Stlar  V. 
il  tempo  e.  il  luogo  preciso  ove  ritro-  A PROPOSIT,  modo  avv.  A proposito.  Op-x 
varsi  per  trattare  di  un  affare  pre-  portunamente  . Acconciamente . ( Fr.  A 
disposto  . propos  ). 

APPUNTAR  , Appuntare  ■ v.  Congiugnere  Usa  cossa  jiòi.t  a proposit.  Cosa  ap- 

■o  attaccare  con  punti  di  cucito,  con  ispil-  positissima , opportunissima . (Fr.  Tris 
letto  , o simili.  à propos). 
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Vgsir  a proposit  . Essere  il  caso , il 
momento  , l’ opportunità  . 

A proposit  d’  ciud  da  carr.  Modo  bas. 
fam.  Sono  buone  degne , dicesi  quando 
uno  non  risponde  a tuono.  Fuor  di  pro- 
posito . Mal  a proposito . Senza  propo- 
sito . Malapproposito . Mescolar  le  lance 
colle  mannaie . 

AQUA  , n.  f.  Acqua  , n.  f.  Corpo  sempli- 
ce , fluido  , ed  umido , pesante  , insipido  , 
ed  inodoro , considerato  dagli  antichi  come 
uno  de’ quattro  elementi , quali  diconsi 
Aria,  Fuoco,  Acqua  , e Terra  , e secon- 
do i moderni  come  l’ unico  mestruo  de’ 
sali  , composto  d’ Idrògeno  , e d' Ossìge- 
no chimicamente  combinati . Presso<  i chi- 
mici moderni  perciò  si  chiama  Òssido 
d’ Idrògeno . ( P r.  Eau  ). 

Questa  è una  di  quelle  voci,  nella  quale 
la  lettera  c sarebbe  inutile  , ma , perchè 
i Toscani  nel  pronunziarla  fanno  sentire 
la  doppia  consonante  , sta  essa  in  luogo 
di  un  altro  q.  Per  questa  ragione  io  se- 
guo l'ortografia  , che  in  altri  simili  casi  di 
consonante  doppia  si  suole  usare,  e cioè, 
nel  troncare  la  parola  in  fin  di  verso,  met- 
to il  c unito  alfa  , ac , e nell'altra  linea 
finisco  la  voce  con  qua  ■ chè  in  tal  guisa 
si  scriverebbe  se  fossero  due  q , Aqqua  . 

Aqua  d’  umòs  , usa  limosa  , ( dal  P’r. 
Limonade  ).  Limonèa  , s.  f. 

Aqua  d’agiier  d'zèider,  oppure  AcnER 
d’  zèioer  , ( dal  fr.  Ai  gre  de  cedre  ). 
Acqua  cedrata.  E Acquacedrataio , co- 
lui che  vende  l’acqua  di  cedro. 

Aqca  d’ros.  Acqua  rosa  o rosata.  (Fr. 
Eau  de  roses  ). 

Aqua  d’véta,  (dal  Fr.  Eau  de  vie). 
Acquavite  ( non  Acquavita  ).  — Aqua 
d’véta  fetsa.  Acquarzente , e Acquavi- 
te raffinata  . 

Aqua  sasta.  Acqua  benedetta  ed  anche 
Acqua  santa  . ( Fr.  Eau  benile  ). 

Aqua  teista  , visi  . Acqua  avvinata  . 
Acqua  con  un  tantino  di  vino . 

Aqua  d’  pas  . Acqua  panata . Cioè 
medicata  coll’  infusione  del  pane  abbru- 
stolilo. 

Deposiziòs  dl’  aqua  . Belletta  . 

Mettr  ih-t-l’  aqua  . Immergere  nel- 
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l’acqua.  Alluffafe.  Tuffare.  (Fr.  Trem- 
per). 

Alla  voce  Adaquar  § Immergere , io 
dissi  che  Immergiate  vale  Che  non  può 
sommergersi , che  galleggia  . Il  sughero 
è immergiate . Sembra  perciò  idea  con- 
tradditoria che  un  derivato  abbia  una  si- 
gnificazione contraria  al  suo  verbo  primi- 
tivo. Per  tal  ragione  suppongo  che  questo 
addicltivo  vedale  provenga  da  Mergere , 
che  forse  anticamente  si  sarà  usalo,  come 
di  origine  latina . 

M etteh  sott’  all’  aqca  . Sommergere. 
(Fr.  Submerger . Noyer).  V.  Adaquar. 

Us  oh  ch’pò  star  sott’  aqua  . Palom- 
baro. Uomo  che  va  sott’acqua  quando 
bisogna  . (P’r.  Plongeur  ). 

Del  bisti  ch’  poles  star  is  tèrra  e 
is-t-l’ aqua  . Anfibio.  Fra  gli  anfibi  sono 
la  Rana  , la  Lontra  , il  Castoro  , il 
■Coccodrillo,  alcune  Foche  marine,  il 
Topo  acquatico , ec. 

Us  ch’bèva  sèimpr  aqua.  Bevilacqua  : 
e con  voce  latina  equivalente  Astèmio . 
Che  non  beve  vino . ( P’r.  Absleme  ).  E 
con  voce  greca  Idròpota . 

Qufeix  cn’  vfesn  l’  aqua  fresca  , l’  aqua 
n’ siclezia  per  la  str À.  Acqua frescaio. 
V.  d.  u. 

Avèir  la  vóia  d’  aqca  . Batter  gli  oc- 
chi spessissimo . Quello  spesso  percuoter 
delle  palpebre , die  si  fa  in  serrargli , ed 
aprirgli . 

■ Aqca  quèida  , fig.  Acqua  cheta , fig. 
Mezzina . L’  uomo  il  quale  benché  sta 
cheto  possa  far  male  e noi  dimostri. 

Lavorar  sott  aqua  . Lavorar  sot- 
t’  acqua . Negoziare  occultamente  . ( P’r. 
Travai ller  sous  main  ). 

Pistar  l’  aqua  is-t-al  murtal  . Pesta- 
re , o • Batter  V acqua  nel  mortaio  . 
Far  le  cose  inutilmente  : lo  stesso  che 
Far  us  bus  is-t-l’  aqua  . Far  un  buco 
nell’  acqua  . ( Fr.  Baltre  l’eau).' 

L' AQUA  FA  XARZAR  SERA  I FUSDAMEIST  . 

L’  acqua  rovina  i ponti  , e fa  marci- 
re i pali,  per  simili!,  così  dicono  i be- 
vitori per  dannar  1’  uso  di  bere  acqua  , 
e d’  annacquare  il  vino  . 

Al  cab  cu’  é sta  scuttà  dall’  aqua 
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C1LD1  , HA  FORA  ASC  DLA  FREBDA  . Chi  è 
scottato  una  volta  , l’ altra  vi  soffia 
su.  Chi  dalla  serpe  è punto,  o Chi 
inciampa  nelle  serpi , ha  paura  delle 
lucertole . 

Perders’  ih-t-uh  bicchir  d’  aqu a.  Af- 
fogare in  un  bicchier  d'acqua . hom pe- 
re il  collo  in  un  fil  di  paglia . Morir 
di  fame  in  una  nave  di  biscotto . 

Al  sasgu  s1  È aqua.  Il  sangue  tira. 
Dicesi  del  risvegliarsi  alcuna  inclinazione 
o altro  sentimento  di  naturai  simpatia  , 
somiglianza  o congiunzion  di  sangue. 

Fra  zèist  ass  e zèist  mis  l’  aqca 
toursa  ai  su  paÌs.  In  cent'anni,  e 
cento  mesi , torna  l'acqua  a’  suoi  pae- 
si . Esprime  la  continua  rivoluzione  delle 
cose. 

Aveir  us  fé  a moi  equl’altr  is-t-l’aqua, 
lo  stesso  che  Esser  tra  l’  akcl'zs  e al 
maivtéi.l  . Cioè  trovarsi  in  caso  disperalo . 
V.  Asclzeh.  , 

N’savèir  is  quast  fi  d’ aqua  s’  séppa  . 
Non  sapere  in  quant'  acqua  uno  si  pe- 
schi , vale  Non  sapere  in  che  termine 
uno  si  ritrovi . E cosi  il  contrario  : Sape- 
re in  che  acqua  si  pesca  . 

Usa  cossa  ciara  ci*  è l’aqua  di  mac- 
caros  , ( per  ironìa  ) Gatta  ci  cova  . Suol 
dirsi  di  una  cosa , che  non  è liscia,  sotto 
cui  sta  malizia  o fraudo . 

A h'dAREV  SIASC  US  BÉVER  d’aQUA  , lo 

stesso  che  : A s1  mlstrabev  uh  cbést  a us 
MURIBÒRI).  V.  Crést. 

Dar  l’  aqua  . Battezzare . 

Aqua  nix  tettlzzi  . Acqua  del  Tet- 
tùccio . 

Quell  ch’  vèsd  l’  aqua  fer  la  strà  . 
Acquai  uolo . Acquarolo  . V.  d.  uso. 

Vultar  el-i-  aqu’.  Divertir  le  acque. 

L’AsniR  all’ir  zò  dl’aqua.  Lo  scorrere 
dell ’ acqua  . Defluire  è voce  latina . 

Trar  l’aqua,  (dal  lat.  Trahere  a- 
quanx  ).  Attignere  , v.  Tirar  l’ acqua 
da’  pozzi  con  secchie  , e cose  simili.  ( r’r. 
P làser  , Tirer  V eau  ). 

Aqua.  Acqua  si  prende  anche  per 
pioggia.  ( Fr.  Eau.  Pluie).  L’aqua 
h’  s’  affèirma  . L’  acqua  non  rista , cioè 
La  pioggia  non  cessa  . — Ai  arrivò 
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ATWOSS  AIx'lHPROVVIS  USA  GRAS  AQUA.  Una 
sùbita  pioggia  dirotta  gli  soprapprese . 
Y.  Pioggia. 

Ombròmetro  ( da  Ombros  gr.  Pioggia  ). 
Strumento  per  misurare  la  quantità  di 
pioggia  , che  code  in  un  anno . ( Fr.  Om- 
bromètre  ). 

DÒP  AL  THÙS  al  VEIS  l’  AQUA  , O LA 
tijipèsta  . E piove  alfin  quando  sì  spesso 
tuona  ; oppure  Tanto  tonò  eh’  e ’ piov- 
ve , figurai.  La  cosa  minacciata  alfin  suc- 
cede . 

La  présa  aqua  ch’  veis  l’  è quella 
ch’  bigiù . Ogni  acqua  immolla,  fig. 
Si  dice  di  chi  è in  istalo  che  ogni  mini- 
ma cosa  gli  dia  tracollo. 

Aqua  . Acqua  si  prende  anche  per 
Saliva  . — Sistirs’  Vgsir  l’  aqua  cura 
is  bocca.  Sentirsi  venir  l’acqua  alla 
bocca  , l’acquolina  alla  bocca . Desiderio 
' che  viene  eccitalo  dal  sentir  parlare  di 
qualche  cosa  da  mangiare.  ( Fr.  Venir 
V eau.  à la  Isouchc  ). 

Aqua  . Acqua  si  dice  per  pulizia  in 
luogo  di  Orina  . Far  la  so  aqua  , ( dui 
fr.  Taire  son  eau  ).  Par  acqua  ; Ori- 
nare ; Pisciare . 

Acqua  in  termine  di  medicina  si  dice 
di  alcuni  umori . — A s’ i è bòtt  el-i 
aqu’.  Si  sono  rotte  le  membrane . 

Aqua  porta  . Acquafòrte  , o Acqua 
da  partire  . Da’  chimici  moderni  Spirito 
o Acido  nìtrico . — Acqua  regia  o re- 
gale è 1’  Acqua  forte  resa  più  gagliarda 
coll’  aggiunta  del  sale  ammoniaco  , e dello 
spirito  di  sale , per  servizio  di  scioglier 
l’oro,  che  ora  chiamasi  dai  chimici  Acido 
idrocloro . 

La  parola  greca  Hydor , che  significa 
Acqua,  è stata  introdotta  nella  composi- 
zione con  altre  parole  pur  greche  ne'  vo- 
cabolari italiani,  e nell’uso  della  lingua 
dando  loro  la  flessione  italiana . Annove- 
reremo le  principali  per  istruzione  della 
gioventù , ponendole  qui  unite . 

Idràulica . Quella  parte  della  Idro- 
metrìa , che  considera  il  molo  dell’acqua . 
( Fr.  llydraulique  ). 

•Idrodinàmica.  Nome  generico  che  com- 
prende l’ Idraulica  e l’ idrostatica . 
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Idrofobìa . Avversione  all’acqua.  ( Fr. 
Hyd,  ophobie  ). 

Idratala . Mescolanza  di  acqua  e di 
latte  . ( Fr.  Hydrogale  ). 

Idrògeno.  Una  delle  parli  costituenti 
l’acqua;  l’altra  delle  quali  è l’ ossigeno . 
Cioè  composta  di  t!ó  parti  di  ossigeno; 
e 15  d’ idrogeno  . ( Fr.  Hydrogene  ). 

Idrògeo.  Globo  terracqueo.  ( Fr.  Hy- 
drogee  ). 

ldroglasso.  Tumore  acqueo  che  na- 
sce sotto  la  lingua  . ( Fr.  Hydroglas.se  ). 

Idrografìa.  Descrizione  dell’acqua, 
Cioè  de"  mari , de’  fiumi , ec.  ( Fr.  Ily- 
drt  /gru phi e ). 

Idrologìa  . Parte  della  Storia  Naturale 
die  ha  per  oggetto  la  natura  e la  pro- 
prietà dell’acqua  in  generale.  ( Fr.  Hy- 
drologie  ). 

Uromanzìa  , e Idroscopìa . Arte  d’ in- 
dovinare per  via  dell’acqua. 

Idromele . Bevanda  cumposla  di  me- 
le , ed  acqua . 

Idrometrìa . Scienza  che  insegna  il 
modo  di  misurare  il  peso , la  velocità  , 
e la  forza  dell’  acqua . ( Fr.  Hydrome- 
trie).  Idròmetro  è una  Macchinetta  per 
conoscere  la  gravità  specifica  dell’acqua. 

Idròmilo . Mulino  a acqua  . ( Fr.  Hy- 
dromyle  ). 

Idropisìa.  Adunaraento  d i umore  acqueo 
che  si  fa  in  qualunque  cavità  del  corpo . 
Hydropisie  ). 

Idrorosalo , Idrosato , o Drosato , 
Idrorrodino . Acqua  di  rose.  (Fr.  Ily- 
drosate  ). 

ldroscòpio , Io  stesso  che  Clessidra  . 
Orologio  a acqua , del  quale  gli  antichi 
ordinariamente  servivansi  a misurare  il 
tempo.  ( Fr.  Ilydroscope). 

Idrostàtica.  Quella  parte  delle  Mate- 
matiche che  tratta  dell’equilibrio,  e della 
gravità  dell’  acqua . ( Fr.  llydrostati- 

vue  )• 

Idroto/ièo  . Rimedio  sudorifico  , dia- 
forètico . ( Fr.  Hydrotopée  ). 

Idrotlalmia.  Idropisia  dell’occhio.  (Fr. 
Hydrophlalmie  ).  * 

Anidria.  Mancanza  d’acqua.  Siccità. 
Da  Ilydor  acqua , e d’ A priv.  Vale  an- 
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cora  Privazione  di  sudore,  da  Hidros, 
sudore  , ed  A priv.  E Anombria  . Man- 
canza di  pioggia . ( Fr.  Anydrie  . Anom- 
brie  ). 

AQU  ACCI  ARS’,  v.  Acquattarsi , v.  Chi- 
narsi a terra  il  più  basso  che  1’  uom  può  , 
senza  però  porsi  a giacere.  ( Fr.  S'ac- 
croupir).  Acquacchialo , aggiunto  ado- 
perato da  Redi  in  senso  di  Abbattuto, 
Infiacchito,  Spossato. 

AQUADEZZ,  add.  Acquidoso,  agg.  Che 
ha  in  se  alquanto  d’  acqua  ( Fr.  liumi- 
de ),  ed  è ben  diverso  da  Acquoso  , che 
esprime  cosa  , che  è carica  d’acqua  o che 
ha  moli’ acqua.  V.  AqcÒiis  . La  parola 
bolognese  Aqcadézz  si  riferisce  sempre 
a poco  sapore  , come  Pèira  aquadézza  ; 
Mula  aqcamlzza  , etc.  Pera  acquido- 
sa , ec. 

AQUADVF.TA.  V.  Aqua. 

AQUADVITAR,  n.  m.  Acquavitaio , n. 
m.  Colui  che  vende  l’acquavite.  (Fr. 
Vendettr  d’ eau-de-vie  ). 

AQU  A RAS  A,  n.  f.  Olio  essenziale  , o 
Essenza  di  trementina  . ( Fr.  Essence 
de  tércbenlhine . I lui  le  essentielle  ). 

AQUA  REIN  A , dim.  d’acqua,  per  Piog- 
gia . Acqueruggiola . Acquetta  . Piog- 
gerella . Pioggetta  . Spruzzag/ia.  ( Fr. 
Petite  pluie  ). 

Al  cvsca  us’  aqcarfisa  féssa  féssa  . 
Cade  una  minuta  pioggerella  e spessa. 

AQU AR  ÉLLA  , n.  f.  Acquerella  , n.  f. 
Acquerello , n.  m.  T.  de’ pittori.  ( Fr. 
Détrempe  ). 

Acquerelletto . Acquerello  molto  an- 
nacquato. 

DpESZER  , 0 DSSGKAR  A AQl'ARÈLLA  . 
Acquerellare . Toccar  i disegni  con  ac- 
querella , cioè  con  colori  stemperali  in 
acqua  gommata . 

AQUARÓL,  n.  m.  Acquaiuolo , n.  m. 
Colui  che  dà  P acqua  a’  prati , alle  ri- 
saie. (Fr.  Celili  qui  abreuve  les  pres). 

Aquahol.  Rolla  acquaiuola.  Piccola 
bollicina  piena  d’acqua  che  si  fa  sulla 
pelle  degli  uomini . 

AQU  A ROL,  add.  Acquaiuolo , noia.  Acquà- 
tico , ca , agg.  Che  è di  acqua  , che  sta 
nell’  acqua  . Uccelli  acquaiuoli , topi 
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acquai  unii  , piante  acquai uole , o acqua- 
tiche . V.  Aqeatic. 

AQUASTRE1N  ; n,  m,  Acquitrino , n.  m. 
Luogo  acquitrinoso.  (Fr.  Marécage). 

Aquàstreis  di  savurar  . Ranno  di 
mezzo  . Maestra  . ( Fr.  Forte  lessi  ve  ). 

AQUASTRÈLLA  . V Aqeaheiha  . 

AQUATIC,  add.  Acquàtico  e Aquàtico , 
agg.  degli  animali , delle  piante  e simi- 
li , che  nascono  e vivono  nell'  acqua . 
Nello  stesso  significalo  si  usano  Acquà- 
tile , Acquatico.  ( Fr.  Aqualique). 

AQUDAR  , v.  voce  ant.  V.  Aqcietar  . Da 
pochi  del  volgo  si  sente  A »’  s’  AQufciDA 
mai.  A j.  s’aqedò  pò  dòp  er’òcra:  ora  si 
dice  comunem.  A r’s’aqeieta  mai.  Al 
s’  AQi-iETÒ  Po  nòp  rs’  Òcra  . 

AQUEINA,  AQUÈTTA,  AQUASTRÈL- 
LA  , dim.  d’Agru  . Acquerella  , Acqui- 
cella , Acquetta , dim.  d’ Acqua  . V. 
Aocareisa  . 

AQU  1 ETÀ R , v.  Acchetare,  Acquetare , 
Tranquillare,  Sedare,  Addolcire.  ( Fr. 
Apaiser  ). 

Tacitare  non  si  dice , come  non  si 
dice  Taci lozione  , nè  Quietanzare  ; ma 
Quietare , Quelare , Quilare  ; e co- 
si Qttelo  , n.  m.  Quietanza  , Quitan- 
za , f. 

Placare , letteralmente  significa  Con- 
durre alla  pace  colui,  ch’c  sdegnalo  od  in- 
collerito. Nè  si  applica  al  fisico  se  non 
in  via  metaforica . Placati  i venti  il 
mare  tornò  in  calma.  ( Fr.  Apaiser). 

Calmare.  Dare  la  calma  alle  cose  o 
alle  persone , che  sono  agitate  o contur- 
bate . Quindi  Calmare  è conseguenza  'ìlei 
Placare,  come  lo  comprova  l’addotto 
esempio.  ( Fr.  Calmer). 

Quietare  e Acquietare.  Letteralmente 
significa  Dar  quiete . Quielaré  adunque 
nel  proprio  differisce  da  Placare  , c da 
Calmare . Alla  Quiete  si  oppone  il  sem- 
plice Moto:  olla  Calma  l'  Agitazione  : 
alla  Placazione  V Incollerimento  . ( Fr. 
Tranquilliser  ).  . * 

Sedare  propriamente  si  applica  agli 
strepiti  , ai  tumulti  e simili  , per  farli 
cessare . Mandò  a sedare  un  tumulto 
popolare . 
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Conciliare . Riunire  cose  tra  loro  di- 
scordi . Conciliare  sii  animi  contrari . 
( Fr.  Concilier  ).  Boi.  Accordar. 

Riconciliare.  Riunire,  rappacificare 
delle  persone  tra  loro  nemiche.  (Fr.  Ri- 
concili  er  ). 

Mitigare  e Addolcire . Far  miti.  Mi- 
tigare il  dolore  . Freddo  mite  . Febbre 
mite.  (Fr.  Mitiger).  Boi.  Mitigar. 

AQUIRI.  V.  Pioggia. 

AQUÓUS,  add.  Acquoso , agg.  Che  ha  in 
se,  dell’  acqua  , e che  ne  abbonda  . — 
Acqueo,  Àqueo , agg.  Che  è composto 
d’  acqua  . ( Fr.  Aqueux  ). 

AQUSÈ,  e QUSÉ.  6W,avv.  ( Fr.  Aiuti  ). 

Aqusk  qcsé,  Cosi  così.  Via  via. 
Discretamente . Mediocremente.  Aè  be- 
ne nè  male . Aè  molto  nè  poco . Aè 
presso  nè  lungi.  Mezzo  mezzo.  In  parte. 
( Fr.  Camme  ca  comme  co  . l.ù  là  ).  • 

Far  al  so  nvkia  aqcsé  qcsé  . Far 
l’ officio  suo  così  colà.  Far  che  che 
sia  a un  tanto  la  canna  . Non  voler 
strafare  . Nqn  zelare  . 

L’  È aqcsé . Fila  è così.  Così  è.  In 
questo  modo  . TanP  è • 

E qcsé  ? Detto  impcralivam.  e con  in- 
flessione interrogativa . A che  giuoco 
giochiamo  ? Quando  una  volta  la  fa- 
rem  finita?  Modo  di  sgridare  altrui , che 
non  faccia  bene  le  cose.  Che  pensi  tu  di  fa- 
re ? Dove  si  am  noi?  F che  sì?  Ba- 
sta ; o Basta  basta . Aon  più  . Modo 
d’ impor  silenzio . ( Fr.  Eh  bien  ? ). 

AR , è una  particella,  che  in  boi.  si  antepo- 
ne ai  verbi,  ed  è la  stessa  che  il  Ha, 
e più  comunemente  il  Ri  nell’italiano, 
che  si  chiama  da’  Gramatici  particella 
reduplicativa , e serve  a raddoppiare  il 
significato  del  verbo  primitivo. 

Abtorr  . Ri t ocre  ; Ripigliare  ; Ri- 
prendere . Prender  di  nuovo . — Ar- 
taccar.  Riattaccare.  Attaccar  di  nuovo  . 
— Armetter  . Rimettere . Mettere  di 
nuovo.  — Arcrever.  Ricoprire.  Coprir 
di  iiuovo1.'  Areekdar  : Ra fondare . 
Di  nuovo  affondare . 

È da  osservarsi  che  pochi  in  bolognese, 
molti  al  contrario  in  italiano,  sono  i ver- 
bi , che  hanno  il  reduplicativo . Si  deve 
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ancora  notare  che  in  italiano  alcuni  ver- 
bi , che  sembrano  reduplicativi  , noi  so- 
no in  effetto , o se  qualche  volta  lo  so- 
no, vengono  anche  adojierati  nel  signifi- 
cato stesso  del  verbo  primitivo.  Ne  ad- 
durrò alcuni  esempi  per  norma. 

Cercare  ■ Ricercare . 

Trovare . Ritrovare . 

Cavare.  Ricavare. 

Chiedere . Richiedere  . Red. 

Cogliere  . Ricogliere  . Red. 

Coprire  . Ricoprire  . Red. 

Credere.  Ricredere  in  vece  di  essere 
reduplicativo  è anzi  contrario,  e significa 
Disingannare . 

Guardare . Ri  guardare . 

Ducere . Rilucere  . 

Mirare . Rimirare . Mirare  con  atten- 
zione . 

Mondare . Rimondare . 

Impeciare . Rimpeciare . 

Incollare . Rincollare . 

Incontrare . Rincontrare . 

Infamare  ; Togliere  la  fama.  Rinfa- 
mare  ; Render  la  fama  . 

lntiepidare.  Intiepidire.  Rinliepida- 
re  , Rintiepidire  . Red. 

Pescare . Ripescare  . 

Piegare  • Ripiegare . Red. 

Pignere . Ripignere  . Red. 

Pulire.  Ripulire.  Red. 

Saldare . Risaldare  . Red. 

Serbare.  Ri  serbare. 

Svegliare.  Risvegliare.  Red. 

Tenere.  Ritenere.  Red. 

Ti  rare  . Ritirare . Red. 

Turare  . Ri  turare . Red. 

Versare  . Riversare  . Red. 

Nei  verbi  in  boi.  A&ccnnAR . Arsol- 
ver  . Ardur  . Arspòrder  , cc.  non  è I’Ar  , 
eh’ è aggiunto  in  principio,  ma  la  so- 
la A per  non  pronunziare  Rcurdar  , 
Rsolver  , ec.  come  dissi  nella  prefa- 
zione . 

ARA  , n.  f.  ( dal  lat.  Ara  per  Area).  Aia  , 
n.  f.  Spazio  di  terra  spianata  , e acco- 
modata per  battere  le  biade.  (Fr.  Aire). 
Ara  , vale  Altare  . 

Mettr  ik-t-l’ara  al  FuRMÈi.vr.  Inaiare. 

Un’  ARA  PZSEIHA  . Aiclla  , 
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Un’ara  peira  d’ghar.  Aiata.  ( Fr. 

Airée  ). 

La  culrègna  dl’  ara  . Il  mezzo  del - 
Paia  più  alto. 

ARA  , n.  m.  ( Da  Arato  anlic.  ).  Aratro  , 
n.  ni.  Strumento  col  quale  si  ara  la  ter- 
ra . ( Fr.  Charrue  ).  L'aratro  è di  varie 
sorta  . Aratro  mantovano  colle  ruote . 
Aratro  bresciano  col  suo  coltro . V. 

Piò. 

Le  parti  dell’aratro  sono.  Corpo  del- 
l’aratro, Quella  parte,  che  penetra  nel- 
la terra , la  rompe  e la  rovescia . Vò- 
mere, Quella  lingua  di  ferro  acciaiato 
che  fende  la  terra , ed  ha  una  Doc- 
cia o Tallone  per  cui  attaccasi  sul  corpo 
dell’aratro  con  chiavarde,  o vili.  La  Là- 
mina o Ala  del  vernerò.  Il  Rovesci a- 
toio  o Orecchia , che  riceve  orizzontal- 
mente dal  vulnero  la  zolla  di  terra  da 
questa  staccala,  la  innalza  c la  rovescia. 
Il  ceppo  , il  quale  , essendo  prolungato 
verso  il  vomcro,  serve  a fissare  tanto 
questo  , quanto  il  rovcscialoio  . La  Suo- 
le/! a a sinistra  del  ceppo  che  lo  salva 
dal  logorarsi . Le  Stive  o Bure  per  le 
quali  il  lavoratore  tiene  baratro.  L’Ago 
o Freccia  , ordinariamente  di  frassino  , 
unito  al  cor  [io  dell’aratro.  La  Catena , 
che  s’allunga  e s’accorcia  per  dare  mag- 
. giorc  o minore  inclinazione  all’ago  , per- 
chè il  vomcro  penetri  più  o meno  ad- 
dentro la  terra  . 

ARADURA  , n.  f.  Aratura  , Arazione  , 
n.  f.  Aramento , n.  m.  L’arare.  ( Fr. 
Lahourage  ). 

ARAMAR  , v.  voce  bassa  . A n’  no  pssù 
ARAMA  H CR  QUATTREIR  . Non  ho  potuto 
raccogliere , accattare  un  soldo . 

ARANZARA  , t».  f.  Stanzone  degli  agru- 
mi. Aranciera  è v.  d.  u.  ma  lauto  co- 
mune che  ormai  dovrebb’ esser  di  lingua  . 
( Fr.  Orangerie  ). 

ARAR  , v.  Arare , v.  Voce  generica  che 
signiGca  rompere  e lavorare  il  terreno 
coll’aratro. 

I diversi  termini  indicanti  i lavori , che 
si  fanno  sul  terreno  coll’  aratro  , dipen- 
dono dalle  varie  maniere , colle  quali  si 
eseguiscono . 
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Romper  la  tèrra  . Dissodare , vale 
Rompere  e lavorare  il  terreno  stalo  fino 
allora  incolto. 

Arfènder  . Ri  fendere . Fender  di  nuo- 
vo , cioè  Romper  coll’  aratro  il  terreno , 
che  prima  era  disposto  in  porche  , e vol- 
garmente presso  i bifolchi  significa  Quel 
primo  lavoro  , che  si  fa  alla  terra  , nella 
quale  s’ è raccolto  il  frumento,  e che 
ncH’auno  appresso  vuol  coltivarsi  a ca- 
napaia . 

Artaiar  . Rompere  col  coltro  quella 
terra , nella  quale  si  è fatto  il  ricolto 
della  canapa,  e ch’era  disposta  a porche 
molto  larghe  e quasi  piane . 

Intraversar  . Intraversare . Arare  il 
campo  attraverso  de’ solchi  già  fatti. 

Interzar  . Terzare . Arare  la  terza 
volta  lo. stesso  terreno. 

Isqcartar  . Itiquarlare , Contratta- 
gliare . Ararlo  per  la  quarta  volta  . 

Quaderna R . Imporcare , Solcare  . Dis- 
porre il  terreno  in  porche  e solchi  ; ed 
e il  lavoro  nel  terreno  dopo  sparsa  la 
semente , perchè  venga  coperta  , che  si 
fa  coll’  aratro . 

Spianar  . L’ ultimo  lavoro  finalmente 
dietro  al  .terrtfflb  già  ' seminalo^  quello 
di  Marreggiare , Ricoprire  cioè  colla 
marra  il  grano , marcando  i solchi  e rom- 
pendo le  zolle  . 

Costeggiare . Passare  1’  aratro  sopra 
le  coste  o Iati  della  porca  dov’è  stata  la 
seitìenta  dell’  anno  precedente . Coltra- 
re . Arare  col  coltro. 

Arar  pr  al  drétt,  metaf.  Arar  di- 
ritto, Rigar  diritto,  metaf.  Fare  che 
che  sia  per  l’ appunto . ( Fr.  Marcher 
droit  ). 

Arar  fònd.  Richiedere  la  terra  . Pe- 
netrare addentro  lavorando  • 

Nell’ italiano  v’  ha  Aràbile  agg.  di  ter- 
reno acconcio  ad  essere  aralo , che  i no- 
stri agrimensori  dicono,  con  voce  di  dia- 
letto , Arativo . — Arabile , è anco- 
ra aggiunto  del  tempo  atto  all’  aratura . 
— Aratore , Colui  che  ara , e detto 
assolutam.  vale  Bifolco . Armenti  ara- 
tori , Bestie  atte  al  giogo . — Aratò- 
rio agg.  Strumenti  aratòri , Strumenti 
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d’  agricoltura  , che  servono  a lavorare  la 
terra  . 

Arare  della  barca  , dell ’ ancora , 
della  palla  del  cannone,  dicesi  quan- 
do il  vascello  strascica , tocca  fondo , 
l’ancora  è trascinata  dietro  terra  , la  pal- 
la del  cannone  striscia  per  terra  smuo- 
vendola . 

ARATIV,  IVA,  add.  Lavorai  io , Lavo- 
rativo , Lavoraloio , Aràbile , agg.  di 
campo  o terra  acconcia  ad  essere  lavo- 
rata. Arativo  è termine  d’ uso  de’ nostri 
agrimensori . ( Fr.  Labourable). 

ARAZZ,  n.  m.  Arazzo,  n.  m.  Panno  tes- 
suto a figure  per  uso  di  parare  e ad- 
dolciare . Vicn  cosi  dello  perchè  da  prin- 
cipio si  fabbricava  in  Aras  , città  di  Fian- 
dra , perciò  si  disse  anche  Panno  d’Aras- 
so  , e d’ Arazza  . 

Quell  uh’  fa  i arazz  . Arazziere , 
Tappezziere.  Il  fabhricalor  degli  arazzi: 
colui  che  fa  i tappeti . 

Arazzerla  . Quantità  d’ arazzi . Tap- 
pezzeria ; Paramento  da  stanze.  V.  Af- 
parat. 

ARBALTA , n.  f.  Bòtola  , n.  f.  Quella 
buca  per  cui  si  passa  da  un  piano  di 
casa  a un  altro  , che  si  cuopre  noi  con 
cateratta  o simile.  ( Fr.  Trape).  I boi. 
veramente  usano  Arbalta  per  la  cate- 
ratta stessa , forse  dal  ribaltarla  che  si 
fa  nel  chiuderla  , e in  italiano  diccsi  Ca- 
ditoia . 

Arbalta  di  baso  di  mercast  . Assa 
mobile  mastieltala  per  potere  •‘alzarla  e 
abbassarla . 

ARBALTÀ  , add.  Ribaltato , Rovesciato , 
la  , agg.  V.  il  verbo  Arbaltar  . 

Arbalta  per  Infermiccio. 

ARBALTAR  , v.  Ribaltare  , v.  Dar  la  vol- 
ta a checchessia.  (Fr.  Renverser). 

Arbaltar  usa  carrozza  , un  cARn , 
una  scranna  , ec.  Ribaltare  un  carro  , 
ec.  Digli  scrittori  si  usa  indifferentemente 
anche  Rovesciare , ma  parlando  propria- 
mente Ribaltare  è dar  la  volta , senza 
che  la  parte  superiore  venga  in  luogo 
dell’  inferiore  , perchè  allora  sarà  meglio 
detto  Rovesciare . V.  Arversar  . 

Ai  FURMÈIST  s’à  ARBALTÀ.  Il  gratto 
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è ricaduto  . Ricadere  dicesi  del  grano 
spigalo  , quando  non  si  sostiene  ritto  per 
troppo  rigoglio  , o per  altra  violenza . 
Grano  allettalo . 

ABBASSAR  , v.  Abbassare . v.  La  parola 
boi.  non  ha  forza  di  reiterazione  che  al- 
lora si  dice  Tornar  a arbassar  . Rab- 
bassare . Riabbassare , Di  nuovo  abbas- 
sare . ( Fr.  Rabaisser  ) . — Ribassare 
non  si  dice . 

Or  ami  al  sòci,  s’ È abbassa  . Rabbas- 
sato il  ssA0  • 

ARBATTDURA  IN-T-AJ.  CUSER . Co- 
stura . Quel  punto  che  si  la  per  orlare 
o rimboccare  la  tela  , i panni , ec.  ( Fr. 
Couture  ). 

DsK.tR  l’ arbattdura  , Disbadire . 

Arbattdcra  del  ciod  . Ribaditura  , 
Ribatti mento.  ( Fr.  Ri  cure.  Rivel  ). 

ARBATTF.lt , v.  Ribattere , Ripercuote- 
re , v.  Di  nuovo  battere. 

Abbatte  in-t-al  ccser  . Rimboccare . 
Far  la  costura  alla  tela,  ai  panni . 

Arbattr  i cicn.  (Dal  fr.  Raballre). 
Ribadire  i chiodi . Ritorcere  la  punta 
del  chiodo  confitto  nella  materia. 

Dsarhatteu  . Disbadire  è il  suo  con- 
trario . 

Arbattr  cn  r'ss,  una  fnèstra  . Rub- 
imi! ere  e Ri  abbattere  ; meglio  Socchiu- 
dere. 

Abbatto  pari,  si  volge  in  tutti  i sud- 
detti sensi  col  participio  degl’  indicati  ver- 
bi italiani. 

ARBCCAR  EL  PAROL.  Ribeccare,  Rim- 
beccare . Ribattere  le  parole , Mordere 
con  parole  colui , che  abbia  voluto  mor- 
dere altrui.  ( Fr.  Repousser). 

ARBÈVER,  v.  In  gorgare . Trattenere  O 
impedire  il  corso  o lo  sfocamento  per  lo 
più  dell’  acqua  . ( Fr.  S’ engorger  ). 

Una  zòcca  ch’  arbév  . Un  fiasco  che 
ingorga . 

Ribere  vale  Bere  di  nuovo  ; Tornare 
a bere . 

ARBLAK  , v.  (di  cien).  Rivoltare,  v.  Ri- 
voltarsi de’  chiodi . Dicesi  de’  chiodi  ed 
altri  ferri  , a’  quali  per  cattiva  tempera 
s’ arrovescia  il  taglio  o la  punta  . ( Fr. 
S’  émousser  ). 
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ARBLTR , v.  Rabbellire , v.  Di  nuovo 
abbellire,  o Divenire,  o-Farsi  più  bello. 
( Fr.  Rimbellir  ). 

ARBOIF.R  , v.  e ARBUIE  participio.  Fer- 
mentare, v.  e Fermentato  pari. 

Fermentare  , vale  propriamente  Agi- 
tarsi e disgiugnersi  per  virtù  del  fermen- 
to , in  guisa  che  le  parli  sieno  in  ehul- 
lizione , ed  occupino  maggior  spazio.  ( Fr. 
Fermenler  ). 

Tre  gradi  principali  si  riconoscono 
Della  Fermentazione  ; Il  primo  è Lievi- 
tare , cioè  soggiacere  a quella  prima 
Fbullizione  , che  incomincia  la  Fermen- 
tazione . Indi  la  Fermentazione  vera  . 
Finalmente  l’ Imputridire  eh’ è l’ultimo 
grado.  ( Fr.  Se  gdtcr  ). 

Il  primo  ' grado  eh’  è il  Lievitare  o 
Levitare  è precisamente  quello,  che  in 
boi.  dicesi  Arboier  , come  se  si  dicesse 
Ribollire . 

Di  piur  arbité  . Fiori  che  comincia- 
no a fermentare , Lievitati , o Levita- 
li , o Lièviti. 

ARBUCCADURA  , n.  f.  Arricciato , Ar- 
riccio , n.  m.  Rinzaffatura , n.  f.  Quella 
prima  incalcinatura  rozza  o.  ruvida  che 
si  dà  alla  muraglia  . ( I r.  Le  crèpii  d’urie 
muratile) . La  voce  boi.  è di  molta 
espressione  e più  propria , c cioè  Co- 
pertura delle  bocche  o buchi  , che  souo 
fra  pietra  e pietra  , ciò  che  equivarreb- 
be alla  voce  Riboccalura,  se  si  facesse  di 
lingua  . 

ARBUCCAR  UNA  MURALA . Arriccia, 
re , Rinzaffare  un  muro.  Dargli  la  pri- 
ma crosta  rozza  del  cemento  . V.  L’ os- 
servazione in  Arbuccadura.  ( Fr.  Cré- 
P'r .)• 

ARBUFF  ( D’  ),  ALL’ARBUFFA , aw.  Di 
rincontro  ; Al  contrario  . Dicesi  del  Fre- 
gare il  pelo  all’  indietro. 

ARBUFFÀ,  add.  Rabbuffato,  Scompi- 
gliato , agg.  ( Fr.  llérissé . Echeve- 
lé,  Se). 

ARBUIE.  V.  Arboier. 

ARBURD1RS’,  v.  Riaversi;  Rifarsi  ; Riz- 
zarsi a panca.  Dicesi  quando  uno  si  ri- 
mette a buon  essere  sì  di  salute , come 
di  fortuna  . ( Fr.  Se  remetlre  ). 
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ARRTTSIR . Y.  ÀRCBisra. 

ARBUTT.  V.  Akmessa. 

AR BUTTAR  , v.  Germinare , Pullulare  , 
v.  Il  mandar  fuori , che  fanno  le  piante , 
i germogli.  ( Fr.  Pulluler . Germer . 
Rourgeonner  ). 

ARC  j n.  m.  Arco  , n.  in.  Linea  curva  che 
alcuna  volta  è parte  d’  un  cerchio  , altra 
di  un’  ellisse , ec.  ( Fr.  Are  ). 

Mèzz  tòsd.  Arco  di  tutto  sesto,  di- 
cesi quando  l’ arco  è di  mezzo  cerchio . 
Arco  intero . Arco  a punto  fermo . 

Arco  scemo.  Quello  che  ha  la  corda 
minore  di  un  diametro  del  cerchio  in- 
tero. 

Abc  gotic.  Arco  acuto  o composto 
è quello,  che  si  fa  di  due  archi  scemi, 
i quali  nel  congiungersi  fanno  un  angolo 
nella  sommità  . 

Arco,  in  Architettura  , è la  Copertura 
de’  vani  formata  da  qualsivoglia  parte  del 
cerchio  , Arcata  , Arcale , Arco  di  pon- 
te, di  porta,  e simili.  Arco  acuto , 
o in  quarto  acuto  , sesto  acuto . fiot- 
tare in  sesto  acuto.  Dare  ad  una  svi- 
ta la  misura  e ’l  sesto  del  quarto 
acuto . 

Aac  asqdìzz  , ch’  iiah  poc  arguì  . Ar- 
chi affogati , cioè  che  hanno  poco  sesto . 

AstHICCAR  I ARC  CCS  EL  PRED  SCARTA  . 
Serrar  gli  archi  di  pietra  sbiecata. 

Rispiascar  i arc  . Fiancare  gli  ar- 
chi . 

Picar  a arc.  Archeggiare.  Inarca- 
re . Incurvare . Torcere  o piegare  in 
arco. 

Arguì  de’  arc  . Rigoglio  ; Sfogo  . 
L'altezza  massima  delle  volte,  e degli 
archi . 

Imbotte , chiamasi  la  superficie  della 
volta  d’un  ponte  dalla  parte  di  sotto. 

Arc  . Arco . Strumento  piegato  a mez- 
zo cerchio  per  uso  di  tirar  frecce  . — 
Arcata  . Tirata  d’ arco . 

Arc’zelèst.  Arcobaleno . Arco  cele- 
ste • Arco  vergine . Iri . Iride . Quel 
segno  arcato  di  più  colori , che  in  tempo 
di  pioggia  apparisce  nell’aria  rincontro  al 
sole  , e alcune  volte  anche  alla  luna.  ( Fr. 
Arc-en-ciel  ) . 
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Arc  bèi.  viijleis  . V.  Archètt. 

ARCA . V.  Deposit. 

Un  arca  d’  sciknzi  , figurat.  Arca  di 
scienza  ; dicesi  d’ uomo  dottissimo  . 

L’  arca  nfeL  viti'pehi  . Uomo  cattivis- 
simo . Mariuolo  . Scellerato  . 

ARCA  , n.  f.  Arcale , n.  m.  Propriamen- 
te 1’  arco  della  porta  o simili . Ed  anche 
quella  parie  della  volta  che , partendosi 
di  su  la  sua  base  o de’ suoi  beccatelli, 
fa  un  mezz’  arco . 

Arca.  Arcata , n.  f.  Toccata  d’arco 
sopra  le  corde  del  violino  o simile. 

ARGA>I , n.  m.  ( coll’  A iniziale  eufonica  ), 
Ricamo.  L’opera  ricamala.  ( Fr.  Bro- 
derie ). 

Arcar  a giùuren  . Ricamo  di  cavo . 
La  voro  straforato  che  si  fa  sul  panno 
o altro.  (Fr.  Broderie  à j'our  ). 

ARCAMAR  ,'  v.  Ricamare,  v.  Fare  su’ 
drappi  vari  lavori  coll’ago.  (Fr.  Bro- 
der  ). 

ARCANZEL  , np.  m.  LA  , f.  Arcangelo, 
m.  la  , f.  (Fr.  Archange  , m.  e f.  ). 

ARC  BUS  III , n.  m.  Archibugiere , Archi- 
busiere . Colui  che  lavora  gli  archibusi. 
( Fr.  Arquebusier). 

Armaiuolo , Armàio  è termine  ge- 
nerico di  quello  che  fabbrica  arme  qua- 
lunque. ( Fr.  Armurier  ). 

ÀRCGNÓSSER  . v.  Riconoscere  . v.  ( Fr. 
Reconnaitre  ). 

Riconoscere . Significar  dovrebbe  Co- 
noscer di  nuovo.  Un  tal  verbo  è mollo 
alfine  a Raffigurare , ma  differisce  da 
questo  in  quantochè  non  dalla  sola  figu- 
ra , ma  da  altri  segnali  si  può  riconoscere 
un  oggetto  già  altra  volta  conosciuto , quin- 
di Riconoscere  è più  generico . V.  Cgnos- 
ser  . 

Affigliare  . Significa  Comprendere  un 
Oggetto  dalla  figura  di  esso  . 

Raffigurare  sincopato  di  Riaffgura- 
re , e vale  AJfigurar  di  nuovo. 

ARCHERVAR , v.  Significa  Fare  acqui- 
sto di  persona  che  rassomigli  ad  altra 
già  perduta  in  addietro  ; ed  è sempre 
preso  in  buona  parte . Si  può  volgere  in 
italiano  co’  verbi  Rimpiazzare , Surro- 
gare, ma  non  sono  abbastanza  espressivi . 
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La  parola  boi.  viene  per  certo  da  Re- 
cabrar  ( Provenz.  ) Ricovrare  e Ricu- 
perare , il  quale  sia  per  Riacquistare  una 
cosa  perduta , o per  Parsi  consegnare  una 
cosa  j che  v’  appartenga  > ancorché  prima 
non  posseduta.  Tuttavia  si  potrebbe  dargli 
quest’  altro  siguiGcato  e dire  Ricuperare 
l’ avolo  ; lo  zio  nel  nipote;  il  padre 
nel  figlio , ec.  Muratori  parlando  de’ 
nomi  degli  avoli)  o dc’pdri  che  s’  im- 
ponevano ai  nipoti  cd  ai  figli , cosi  si 
esprime  u Si  costumava  anche  negli  an- 
» tichi  secoli  di  ricreare  il  nome  del- 
» l’avolo  paterno  nel  nipote  , o del  pa- 
li dre  nel  figlio  » . E questo  Ricreare  dà 
la  vera  nozione  del  significato  dell1  Ar- 
cuervar  . Sarebbe  quindi , a mio  crede- 
re ) buona  cosa  1’  aggiugner  nella  Cru- 
sca anche  questo  significalo  al  veri» 
Ricreare , sull’  esempio  di  tanto  Au- 
tore . 

Sebilene  nell’  ordinario  discorso  i verbi 
Ricuperare , Riacquistare  , Ricoverare , 
s’ impieghino  come  sinonimi  per  deno- 
tare il  Riaver  ciò  che  prima  si  posse- 
deva, parmi  però  che  si  possano  distin- 
guere per  le  seguenti  differenze . 

Ricuperare , sembra  che  defilasi  prin- 
cipalmente riferire  al  Riavere  le  cose 
eh’  erano  state  perdute , p.  e.  Ricupe- 
rar le  Jorze  . L’ imperatore  ricuperò  lo 
stato  di  Milano. 

Riacquistare . Acquistar  di  nuovo  per 
mezzo  di  contralto  legale  una  cosa  già 
venduta  o ceduta  . 

Ricoverare . Quantunque  questo  verbo 
si  possa  supporre  sinonimo  di  Ricuperare, 
da  cui  può  essere  stato  corrotto  forman- 
done Ricuverare,  indi  Ricoverare , tut- 
tavolla , siccome  egli  ha  anche  la  sua  ra- 
dice in  Ricovero,  lo  lascierei  volontieri 
impiegato  nella  significazione  di  questa 
voce  ) cioè  di  Rifuggire , di  Mettersi 
al  coperto. 

Riavere  è una  voce  generica)  che  può 
appropriarsi  a (ulte  le  nozioni  de’  surri- 
feriti verbi. 

ARCIIÈST,  n.  f.  pi.  (dal  lat.  Està , ag- 
giuntovi Arc.  Arca , o Cassero  de’  pol- 
li). Frattaglie , n.  f.  pi.  Interiora  de’ 
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polli  spiccate  dall’animale.  (Fr.  Fres- 
sures). 

Sti  va  d’arcbèst  . Cibrèo . Manicaretto 
di  colli  e di  curatelle  di  polli.  V.  Cc- 
Badèlla  . 

Viscere,  n.  f.  plur.  Visceri , n.  m. 

{>lur.  è nome  generico  ) che  comprendo 
e parti  interne  del  corpo  animale  ; come 
i polmoni  , il  cuore , il  fegato , ec.  E 
per  similit.  Ee  viscere  della  terra , ec. 
(Boi.  Tesser.  Fr.  Entrai i/es). 

Intestino , n.  m.  ( Intestine  , f.  plur. 
è Y.  aut.  ) . Sostanze  carnose  nell’  in- 
terno > e membranose  nell’  esterno , che 
scrvouo  a digerire  ) e purificare  il  chi- 
lo , ed  a vuotare  gli  escrementi . ( Fr. 
Intestiti  ). 

x Budello,  m.  e nel  plur.  Budella,  f. 
E sinonimo  d’ Intestini  , se  non  che  que- 
sta è voce  più  nobile  usala  nel  linguag- 
gio dei  dotti,)  c l’altra  è dello  stile  fa- 
migliare ..  ( Boi.  Bi  ni.!.!, . Fr.  Boyaux  ). 

Si  usa  anche  la  voce  Interiori  , in.  o 
Interiora , f.  plur.  Cacciar  le  interiora 
di  corpo.  Un  tonno  ben  netto  dagli  in- 
teriori ; equivale  a Visceri , ed  è voce 
pur  essa  nubile . 

I Mantovani  dicono  Arquesti  . In  que- 
sto proposito  manifesto  la  mia  compia- 
cenza nell’  avere  osservalo  che  il  loro 
linguaggio  è uno  dei  più  somiglianti  al 
bolognese)  e che  le  voci  più  strava- 
ganti sono  comuni  ai  due  dialetti . Poche 
della  sola  lettera  A del  voc.  Mantovano 
del  .Cherubini  Osteranno  ad  esempid . 
Aliar.  Aldax.  Ahf.lla  . Arlìa.  Aazi- 
HELL-.  ArlOI  . AhZSADURA  DEL  BOTT  . A- 
VASZOS  . 

ARCIIETT)  dim.  d’Attc.  Archetto , Ar- 
chiceli o Arconcello > dim.  di  Arco. 
(Fr.  Petit  arc). 

• Arciiett  da  cousa.  Arcuccio  . Arnese 
arcato  fatto  a strisce  di  legno , che  si 
métte  sopra  la  culla  de’  bambini  per  te- 
nere sollalzate  le  coperte.  Si  dice  anche 
Cassetta  . ( Fr.  Are  he  t ). 

Arciiett  d’vid.  Mergo . Quel  tralee 
di  vite  ) che  a modo  d’ arco , mezzo  si 
lascia  sopra  , e mezzo  sotto  terra  . ( Fr. 
Provin  courbé  en  arc). 
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MeTTR  EL  VID  A ARCHÈTT  BRI  AL  CASH  . 

Sostener  le  viti  a cerchielli  alle  canne. 

Archètt  del  viuleie,  Aro.  Arco , Ar- 
chetto del  violino . 

Cròie’  bl’  archètt.  Setole  dell’  arco . 
Nasello  dell’  arco , è quella  parte  a cui 
sono  raccomandate  le  setole  . 
ARC1IITÈTT,  n.  m.  Architetto , n.  m. 
Colui  che  esercita  l’ Architettura . (Fr. 
Architecte).  È stato  antic.  detto  Ar- 
chitettore ; ora  non  si  soffrirebbe  : si  tro- 
va però  Architeltrice  verb.  fem.  p.  e. 
Architeltrice  natura.  Magalotti  ado- 
però la  parola  Architetta  qual  sust. 
lem.  — Architetto  , ella . Attenente  ad 
Architettura.  Dottrine  architene . — 
Architettònico , ica  , ogg.  D’ Architet- 
tura , o Che  è secondo  le  regole  e i prin- 
cìpi dell’ Architettura  . L’arte  architet- 
tonica . Esame  architettonico . — Ar- 
chitettare. Ideare  ed  ordinare  una  fab- 
brica secondo  le  regole  dell’  Architettura  . 
ARCHITRAV,  n.  m.  Architrave , n.  ra. 
Uno  de’ membri  principali  delle  fabbri- 
che , e cioè  quella  parte  che  posa  im- 
mediatamente sopra  colonne  o sopra  sti- 
piti, ( Fr.  Architrave).  — Imbotte , n.  f. 
Si  chiama  la  superficie  inferiore  dell’ar- 
chitrave delle  porle  e Cnestre  : ed  anche 
quella  inferiore  dell’ arco  de’ ponti . (Fr. 
Intrados  . pouelle  intérieure  ). 
ARCIAM , n.  m.  Iiichiamo  , n.  m.  In  ita- 
liano si  usa  per  II  richiamare . In  bo- 
lognese non  si  adopera  che  nel  significato 
di  Allettamento  per  richiamare  gli  uc- 
• celli;  e per  Lamentanza , Doglianza . 
( Fr.  Réclamatlon  ).  E si  noti  che  non 
dico  Doglianza , perchè  non  è voce  di 
Crusca  . 

ARCM ANDAR , v.  (da  Arriccomandare 
ant.  ).  Iìaccomandare . Pregare  altrui  che 
voglia  avere  a cuore  e proteggere  quello, 

- che  tu  gli  proponi . ( Fr.  Recommander). 
— Raccomandare  significa  ancora  in  ita). 
Dare  , o mandar  salute , Mandar  a salu- 
tare . Raccomandatemi  al  vostro  sig. 
padre.  — Raccomandare , vale  ezian- 
dio Appiccare,  legare,  o attaccar  fune 
o altra  sì  fatta  ' cosa  a checché  si  sia , 
perdi’  e’  la  tenga . Raccomandare  àd  un 
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albero  i cani  da  caccia  legati  colle  so- 
lite corde.  Raccomandare  al  palo  la 
corda  del  battello . 

ARCOIER  . V.  Amjjccciar  . 

ARCOLT,  n.  m.  Raccolta  e Ricolta , n.  f. 
Ricollo,  n.  m.  Cose  raccolte  dalle  ren- 
dite del  terreno.  E anche  Messe , n.  f. 
dal  lat.  ( Fr.  Récolte  ). 

ARCORD  , n.  m.  Ricordo . Memoria  . Ri- 
membranza . Ricordanza  . ( Fr.  Souve- 
nir . Ressouvenir  ). 

ARCOTTA , n.  f.  Ricolta , n.  f.  Fior  di 
latte  cavato  dal  siero  per  mezzo  del  fuoco, 
che  lo  coagula  . ( Fr.  Recai  te). 

Aucotta  di  it:c’.  Cispa  , n.  f.  Umore 
crasso  che  cola  dagli  occhi  , e si  condensa 
intorno  alle  palpebre , (Fr.  Chassie). 
Cispo , Cisposo.  Affetto  da  malattia, 
che  dicesi  Cispifà  e Cisposità . ( Fr. 
Chassieux  ).  ——  I.ippo  e Lipposo  è co- 
lui , che  soffre  negli  occhi  la  Lippitudi- 
ne,  Morbosa  frequente  lacrimazione.  (Fr. 
Lippitude).  Voci  tratte  dal  lat.  — Cispi- 
dinoso , Cispardo , Lippidinoso  possono 
abbandonarsi  all’arcaismo. 

ARCÒVA  , n.  f.  Alcova,  n.  m.  — Alcova , 
n.  f.  è V.  d.  u.  Fagiuoli  ha  detto  Arcòa. 
( Fr.  Alcove  ).  Luogo  in  una  stanza  se- 
parato dal  rimanente  con  pilastri , cor- 
nici o altro,  a uso  di  riporvi  un  letto. 

ARCURDAR,  ARCURDARS’,  v.  (da  Ar- 
ri corda  re  ant.  ).  Ricordare.  Ricordarsi. 
Rimembrare  . Rammentare . Fare  sov- 
venire , e così  Rimembrarsi , ec.  ( Fr. 
Se  souvenir  . Se  ressouvenir  ). 

Arccrdars’  benessém  n’  usa  qcalc  cos- 
sa  . Ricordarsi  benissimo . Ricordarse- 
ne molto  bene.  Ricordarsi  con  piena 
memoria.  Aver  piena  memoria  di  chec- 
chessia. Esser  ricordevole . Averne  per- 
fetta rimembranza  . V.  Memoria  . 

ARDIR  , n.  m.  Ardire,  Ardimento  , n.  m. 
Arditezza , Audàcia  , n.  f.  ( Fr.  Dar- 
di esse).  V.  Ccrago’. 

Ardire , v.  Non  v’  ha  corrispondente 

• verbo  nel  dialetto , e dicesi  con  una  peri- 
frasi AvÈIR  , ARDIR  , ARDI  MEI  ET  , Oppure 
usasi  il  verbo  Attistars’.  V. 

Ardire  è verbo  difettivo  in  quelle  vo* 

■ ci , che  si  confonderebbero  con  Ardere . 
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E perciò  manca  delle  voci  della  pri- 
ma persona  plur.  del  pres.  dell'  indie, 
che  una  velia  dicevasi  Ardìmo  : della 
prima  persona  plur.  dell’imperativo  : della 
prima  e seconda  persona  del  plur.  del 
cong.  che  presso  gli  antichi  trovansi  Ardi- 

schiamo , Ardischiate Il  pass.  ind.  fa 

Ardii , Ardisti  , ec.  ed  i tempi  com- 
posti si  giovano  de’  due  ausiliari  Ho  ar- 
dito ; e Mi  sono  ardito . 

Le  suddette  persone  mancanti  si  sup- 
pliscono col  verbo  Osare , oppure  Ar- 
rischiare , p.  e.  Non  osiamo  ; Non  Ar- 
rischiate ec.  O con  una  perifrasi  Non 
abbiamo  ardimento , ec.  Questo  stesso 
verbo  Ardire  si  costruisce  poi  genitivo , 
e col  dativo . Non  ardisco  di  parlare , 
o a parlare , oppure  anche  senza  le  pre- 
. posizioni  Non  ardisco  parlare . 

ARDÌT.  V.,  Corico’. 

ARDII  IZZA,  add.  Raddirizzalo , Rad- 
drizzato, Ridirizzato  e Ridrizzato,  Ri- 
diritto  , agg.  ( Fr.  Redressé  ). 

AR DRIZZAR  , v.  Ridirizzare  e Ridriz- 
zare, Ratldirizzare  e Raddrizzare , v. 
Dirizzar  di  nuovo  e talora  Dirizzare  as- 
solulam.  ( Fr.  Redresser  ). 

ARDUPPI  ADURA , n.  f.  ARDUPPIA- 
MFLNT,  n.  m.  Addoppialura , Rad- 
doppiatura,  Doppiatura,  n.  f.  Addop- 
piamene , Raddoppiamento , n.  m.  L’ad- 
doppiare. ( Fr.  Redoublement  ). 
ARDUPP1AR  , v.  Addoppiare  . Raddóp- 
piare . Indòppiare , Doppiare , ( tutti 
coll’  ó chiuso  ) Far  doppio  . ( Fr.  Redou- 
bler  ).  V.  Dóppi  . — Adoppiare , con  un 
Solo  d,  e Pò  aperto  , vale  Dar  F òppio  : 
Addormentare  a forza  d’  oppio.  ( Fr.  As- 
soupir  avec  de  l’ opium  ). 

AREINGA  , n.  f.  Aringa  , n-  f.  Pesce  noto 
che  si  pesca  ne’  mari  settentrionali , e vie- 
ne a noi  secco  insalato  e affumato.  (Fr. 
Jlareng  , m.  ). 

Anzi  su  da  ov,  e Areirc  da  latt.  A- 
ringhe  di  uova  diconsi  le  femmine  , e 
Aringhe  di  latte  , i maschi  . 

Aringa  e Aringo . Aringamento . 
Diceria  o ragionamento  pubblico . ( Fr. 
Jlarangue  , f.  ).  — Quindi  Aringare . 
Far  pubblica  diceria  in  ringlùera , orare  , 
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parlamentare  . ( Fr.  Jlarangher  ).  — A- 
ri rimatore  . Che  aringa  . ( Fr.  Haran- 
gueur  ).  — Aringhiera  , Ringhiera  , 
Aringo.  (Fr.  La  tribune  ause  haran- 
gues . Bai  reau  ).  . 

Situar  i.’  arèikga  , è Suonar  la  cam- 
pana della  Comunità  in  occasione  dì 
pubblico  castigo  a’  malfattori  : detto 
così  forse  perchè  una  volta  serviva  ad 
avvisare  per  qualche  pubblica  aringa , o 
aringo . 

ARÈLLA  , Canniccio,  n.  m.  Spezie  di 
tessuto  di  canne  palustri  provenienti  dalla 
pianta  perenne  detta  volgar.  Spàzzola  o 
Canna  di  palude , e serve  per  coprir 
le  contine , sopra  le  quali  si  devono  po- 
sar le  volle , per  stoie  da  bachi  da  se- 
ta, e per  altri  usi  domestici.  La  voce  boi. 
pare  una  sincope  di  Cassar  élla  , cioè 
Canna  sottile  , o sia  Cannarella  . ( Fr. 
Clayon  ).  La  Stuoia  è un'  altra  cosa  . 
Y.  Stura  . 

Canniccio  trovasi  registrato  nella  Cru- 
sca anche  con  una  sola  n , Canìccio , ma 
siccome  questo  vocabolo  trae  la  sua  origine 
da  Canna  , lo  stimo  perciò  un  errore  di 
stampa  , oppure  uno  di  quegli  sbagli  di 
lingua  , che  per  ohor  della  scienza  è da 
evitarsi  , anzi  ila  togliersi  affatto  dai  di- 
zionari . Ed  abbenchè  si  trovi  l’ esempio 
di  Palladio , convien  credere  che  egli 
stesso  o i copisti  abhian  commesso  l’ er- 
rore . 

Cannaio  è un  canniccio  più  grosso 
fatto  di  canne  ( Arando  lat.  ). 

Gratìccio  è un  tessuto  di  vimini  in 
su  mazze.  V.  Gradezz. 

Molte  sorta  ali  cannicci  si  fanno , che 
dalla  loro  dimensione  ricevono  in  boi. 
diversi  nomi,  àrlor  . Cannicci  de’ più 
grandi,  lunghi  sci , e larghi  tre  piedi 
di  Bologna . Arleir  . Più  stretti  e di 
cannucce  più  sottili.  Guttèia.  Certi  can- 
nicci poco  intessuti , sottili  e stretti , che 
servono  da  vestire  il  tronco  degli  alberi 
fruttiferi  giovani  per  garantirgli  dal  troppo 
arder  del  sole , e dal  gelo . 

ARENA  , n.  f.  Chiamano  i bolognesi  con 
questo  Dome  due  luoghi  chiusi , ma  allo 
scoperto,  destinati  a pubblici  spettacoli 
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diurni  •,  l' uno  dello  l’ Arena  del  Sole , 
l’altro  1’  Arena  della  Fenice  (Quest’ ul- 
timo è attualmente  disfallo  )- 

Questa  voce  è imitata  da  ciò  che  i 
romani  chiamavano  Arena , cioè  Quel- 
la dell’  Anfiteatro,  o del  Circo,  per- 
chè era  uno  spazio  sparso  d’arena,  in 
cui  si  comlialteva  , e i combattenti  c- 
ran  detti  Arenàri.  (Fr.  Arene). 

Circo  denominavasi  1’  Edilizio  pe’giuo- 
chi  degli  antichi.  Onde  il  pagi  lato,  te  cacce 
delle  Jiere,  e simili  si  facevano  ordina- 
riamente nel  Circo.  Il  più  rinomalo  era 
quello,  che  Turquinio  il  vecchio  aveva 
abbozzato  Ira  il  Monte  A ventino , e il 
Monte  Palatino.  Da  prima  era  semplicis- 
simo e seuza  sedili  ; Tarquinio  il  super- 
bo Io  rese  magnifico  facendolo  circonda- 
re di  gradini  di  legno,  che  poi  si  fe- 
cero di  marmo . Era  di  tale  estensione  , 
che  poteva  contenere  fino  a 150  mila 
spettatori.  ( Fr.  Cirque).  V.  Teater  . 

Ippòdromo . Circo  per  la  corsa  de’ca- 
valli.  I più  famosi  Ippodromi , oltre 
quelli  di  Roma  , furono  quei  di  Costan- 
tinopoli, di  Cartagine,  e d’ Alessandria 
in  Egitto. 

Naumachia.  Spettacolo  antico  e straor- 
dinario nel  quale  in  un  circo  inondato 
d’acqua  si  faceva  mostra  al  popolo  , assiso 
sopra  de’  sedili , di  un  combattimento 
navale . 

ARFÈNDER.  Y.  Arar. 

ARFIAD.  V.  Ahmessa. 

ARFIADAR  , v.  Fiatare.  Ili  fiatare . Ali- 
tare , v.  Mandar  fuori  il  fiato . Y.  Re- 

SPIR  IR  • 

ARFID,  n.  m.  ARFIDADURA , n.  f. 
Rifiuto,  n.  m.  Il  non  rispondere  al  giuoco 
di  carte  del  seme  giocalo  .’  V.  Arfidab  . 
Al  giuoco  dell’ ombre  dicesi  Faglio. 

ARF1DAR , v.  Rifiutare , v.  Voce  de’ 
giocatori  di  carte  . Non  rispondere'  al  se- 
me giocalo  dagli  altri  sia  per  nou  averne  , 
sia  avendone  ancora . Nel  giuoco  dell’om- 
bre  dicesi  Fagliare . 

ARFILAR,  v.  Hnjfdare  , v.  Il  pareggiar 
che  fanno  i sarti,  i calzolai  colie  forbici 
e col  coltello  i loro  lavori . ( Fr.  Jlo- 
gner  ). 


ARG  79 

ARFILAR  CS  STIAFF  , CSA  CCRTLÀ  . V. 

Appttar  . 

ARFUNDAR,  RapproJ ondare , Riprofon- 
dare , v.  Di  nuovo  prolundarc  , rientrar 
nel  profondo . ( F r.  Se  replonger  ). 

ARFUSA  ( ALL’  ) in.  Alla  rinfusa  , 
Confusamente . ( Fr.  Péle-méle). 

ARGIIEN  , n.  m.  Argano  , n.  m.  Stru- 
mento di  legname  per  uso  di  muovere , 
o tirare  in  allo  materie  d’  eccedente  pe- 
so. (F’r.  Vindas.  Cabestan). 

Bìu'bera  è uno  strumento  di  legno, 

^attorno  a cui  s’avvolge  un  cànapo  per 
uso  di  tirare  in  alto  pesi . ( Fr.  Mouli- 
nel  ).  — Aspo  dicesi  a quel  legno , sul 
quale  s’avvolge  il  canapo. 

A I VOI.  I ARCHER  A FAR  INA  COSSA  . 

Dicesi  Far  qualche  cosa  tirata  coll’  ar- 
gano , o a forza  d’  argano , per  dire 
F ar  quella  cosa  mollo  mal  volentieri . 
( F’r.  taire  queli/ue  chose  de  mauvaise 
grane  ). 

ARG  UGNA,  add.  Rincagnato  e Rica- 
gnato , ala  , agg.  E proprio  del  naso 
schiaccialo , o del  viso  che  ha  tal  naso 
a guisa  di  cagnuolo.  (F’r.  Camus). 

ARG11GNAR  AL  NAS.  Ricagnarsi , n.  p. 
F’ar  visti  ritaglialo . Arricciare  il  muso  , 
le  labbra  , o il  naso . Quando  con  un 
gesto  taluno  mostra  di  aver  qualche  co- 
sa a sdegno  o a stomaco  , o se  ne  stiz- 
zisce. (Fr.  Se  refrogner). 

ARGUÌ , n.  m.  Orgoglio  , n.  m.  Alteri- 
gia , n.  f.  ( Fr.  (Jrgueil  ). 

Avèir  dl’  arguì  • Inorgoglire  , Me- 
nare orgoglio  , Montare  in  orgoglio  , 
Orgogliarsi . ( Fr.  S’ enorgueillir  ). 

Arguì  . Orgoglio  per  Forza , Ga- 
gliardia.  (F’r.  Vigueur  ). 

Arcui  d’usa  volta,  d’  uh  Anc  . Ri- 
goglio . Lo  sfogo  d’ una  volta , di  un 
arco.  La  voce  francese  Flévalion  d’ urie 
votile  mi  pare  più  significante  . 

Asdar  is  argoi  . Andare  in  rigóglio  , 
ed  anche  in  Bordello . Si  dice  del  sover- 
chio vigore  delle  piante  , che  spesse  vol- 
te impedisce  loro  di  fruttificare.  Anlicam. 
dicevasi  Argoglio  da  dove  è derivala  la 
nostra  voce  . ( Fr.  Faire  des  branches 
gourmandes  ). 
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ARGTTAR , v.  Questa  voce  , clic  dai  più 
puliti  si  lascia  alla  plebe,  non  sarebbe 
cotanto  da  disprezzarsi , perchè  rimasta 
dal  latino  Epitetare , e perchè  si  deve  ri- 
conoscere per  la  stessa  italiana  Rigettare  ; 
tuttavulla  conviene  adattarsi  all’  uso  , e 
dire  colle  persone  civili  Vomitar  ( che 
pur  dal  volgo  boi.  dicesi  Gomitar  ).  Man- 
dar fuori  per  bocca  il  cibo , o gli  umo- 
ri, che  sono  nello  stomaco.  ( Fr.  Vomir). 
Rigettare  , Recere  e Buttar  fuori  ( boi. 
Trar  fora). 

Eruttare , è più  propriamente  il  Trar 
rutti . Eruttare  dicesi  ancora  per  Mandar 
fuori  a guisa  di  rutti , e massimamente 
dell’  esplosione  de’  vulcani . Eruttazio- 
ne del  Mangi  bello . Eruzione  del  Ve- 
suvio . 

Trar  fora  i ijcc’.  Recere  l'anima. 

ARGTTON , GUMITON , n.  m.  plur. 
Reciticcio , n.  m.  La  materia  che  si  re- 
ce. Cibo  rigettato.  Per  similit.  dicono 
i bolognesi  A rotto*  da  Rogaton  france- 
se , per  significar  Vivande  riscaldate , o 
grossolane  , oppure  Rimasugli , avanzi  di 
vivande  già  gustale  da  altri , come  per 
dire  Materie  vomitate  , ( Fr.  De  gobi l- 
lis  ). 

AllpUARD,n.  m.  Riguardo , n.  m.  (Fr. 
Egard . Soia  ). 

Arcuard  di  liber.  Guardia  del  libro. 
Foglio  di  carta  che  si  mette  interna- 
mente fra  ’l  libro,  c la  copertura  di 
esso . 

ARGUIANT,  add.  Arrogante  . Orgoglio- 
so. Altiero,  agg.  (Fr.  Orgueilleux). 

AllGUTK  , add.  Rannicchialo  , agg.  (Fr. 
Accroupi , ie  ). 

Star  Argute,  Rannicchiarsi.  Restrin- 
gersi in  se  stesso.  ( Fr.  S’accronpir). 

ARI,  e ARRI.  ZÒ  ZÒ,  o GIÙ  GIÙ. 
Modi  che  sono  agl’  italiani , ed  incitano 
le  bestie  da  soma  al  cammino.  ( Fr. 
Jlai'e  , h.aie). 

L’ È asdì  VI  SÈIRZA  SIASC  dir  ari  là  . 
Andarsene  senza  dir  nè  molto,  nè  tol- 
to ; Nè  pur  addio  ; Senza  dire  nè  a 
Dio , nè  al  diavolo . I lat.  dicevano 
Insalutato  hospite . Gli  italiani  comune- 
mente usano  la  frase  latina  , e i bolognesi 
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pure.  Questi  sogliono  anche  dire  Abdab 

VI  ALLA  FRABZÈISA  . 

ARIA  , n.  f.  Aria  , n.  f.  Detto  assolut. 
vale  Aria  , atmosferica  . Dicesi  anche 
Aere  , e Aer , n.  m.  ma  è termine  della 
poesia,  come  Io  sono  Aura  , Auretla ; ed 
Etere , n.  in.  dal  lat.  quindi  Etèreo 
Etèrio , agg.  Da  Aere  vengono  pure  Aè- 
reo , agg.  D’ aria . Aeriforme , agg.  Che 
è in  forma  d’aria.  Aerino  aggiunto  di 
color  celeste  chiaro,  color  d’aria.  — 
Aeronauta . Neologismo  introdotto  per 
dire  Colui  che  naviga  per  l’aria  (boi. 
Vi.'laikur  ).  Con  voce  greca  si  direbbe 
Areòbata  - e Aeròstato  il  pallon  volante. 
— Areomelrìa.  La  scienza  delle  pro- 
prietà dell’aria,  die  insogna  a misurar- 
ne , e calcolarne  gli  elfelli . — Aero- 
fobia . Paura  dell’  aria . Cosi  Aerolo- 
gia, ec. 

Aria , secondo  la  volgar  nozione  , è 
quello  de’quattro  elementi,  che  circonda 
• il  globo  terracqueo . Secondo  i filosofi 
l’ Aria  è Un  corpo  tenue , fluido , Ira- 

■ sparente , capace  ili  compressione , e di 
dilatazione.  Distingnesi  in  Aria  elemen- 
tare, e Aria  atmosferica . — l' Aria 
elementare  , eh’  è l’ Aria  propriamente 
detta , è una  certa  materia  sottile , omo- 
genea , ed  clastica , la  quale  è la  base 
elementare  dell’aria  atmosferica.  — L'Aria 
atmosferica  o sia  Aria  volgare  ed  ete- 
rogenea , è Un  ammasso  di  corpuscoli , 
che  costituisce  ciò  che  chiamiamo  Atmo- 
sfera , in  cui  viviamo  e ci  moviamo 

Ì chimici  moderni  col  nuovo  nome  ili 
Gas  intendono  Una  combinazione  di  uii 
corpo  qualunque  col  calorico , in  modo 
che  il  composto,  che  nc  risulta,  sia  in- 
visibile , elastico , pesante  , molto  cede- 
vole, senza  perdere  Io  stalo  d’ invisi- 
bililà . Quindi  gli  stessi  chimici  vogliono 
die  l’aria  atmosferica  risulti  dalla  combi- 
nazione del  Gas  azoto  con  ciò  eh’  essi 
chiamano  Aria  vitale  , e con  altro  nome 
Gas  ossìgeno , il  quale  dagli  antichi  chi- 
mici chiamansi  Aria  dejlogisticata , Em- 
pireo o Aria  empireale , Aria  pura  o 
del  fuoco.  — Distinguono  poi  diverse 
spezie  di  Gas  secondo  eli’ è prodotto  dalle 
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varie  combinazioni . Quella  che  chiama- 
vasi  Aria  fissa  , fattizia , oggidì  è Gas 
àcido  carbònico  . — L'Aria  infiammà- 
bile ; Gas  idrògeno.  — L’Aria  jlogi- 
sticala , guasta  , viziata  , e volgarmente 
Mefitica  ( che  dovrebbe  dirsi  Mojettica , 
perchè  provieue  dalle  Mofette  ) non  re- 
spirabile , dicesi  Gas  azoto . — L’Aria 
vitale  ; Gas  ossigeno L’Aria  epàti- 

ca ; Solforalo  gas  idrògeno . 

Vento  è un’  Aria  agitala . 

Brezza  è quel  Piccol  venticello , ma 
gelato  e crudo , che  spira  la  notte  e la 
mattina  di  buon’  ora . — Brezzeggia- 
re  . Spirar  vento.  — Al  tiha  osa  zf.rta 

A RIE  INA  CHE  u’  rÈSETRA  AL  ZERVÈLL  . Egli 

è brezzolina  , che  mi  penetra  fino  al 
cervello  . 

Ariazza  , n.  f.  Brezzolone  o Brez- 
zane. Vento  freddo  e gagliardo. 

Ora  , coll’  o largo , significa  Aura  , ed 
è pure  della  poesia . Ora  in  boi.  è voce 
vitalissima , ma  in  significato  di  Aria 
acuta  e fredda  , corrispondente  piuttosto 
a Brezza . 

Metèora  , e più  comun.  Metèore  plur. 
Nome  dato  a tutti  i corpi  , che  si  trovano 
nella  nostra  atmosfera  , apparenze  e fe- 
nomeni, che  sono  gli  effetti  degli  elementi 
della  medesima . — Metèore  acquose 
sono  : Bugiarle , Brine , Rùggini , Me- 
late, ec.  — Metèore  infiammabili  : Ful- 
mini , Tuoni  , Stelle  cadenti  , Fuochi 
fàtui , Aurore  boreali , Pareli , Para- 
selene,  Fuoco  di  Sant’  Elmo , ec.  V. 
Sòl-l  . Lo  us  a . Fot.  . — Meteorologia  . 
Dottrina  delle  meteore.  — Tavole  me- 
teorologiche. Tavole  in  cui  sono  segna- 
ti i cambiamenti  giornalieri  dell’ atmo- 
sfera . 

Pneumàtica  o Pnoumalologìa  (dal 
gr.  Pneumon , Aria  o Spirito  ) in  fìsica 
significa  Scienza  sulla  proprietà  dell’aria. 
— Macchina  pneumàtica  è Una  mac- 
china con  cui  si  vuota , o si  rarefa  con- 
siderabilmente  l’ aria  contenuta  iu  un  re- 
cipiente . ( Fr.  Pneumatique  ).  — In 
metafisica  PneUmatologìa , Pneumàtica 
è La  scienza  degli  enti  spirituali 

La  maggior  parte  de’  proverbi  e det- 
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tati  italiani , che  hanno  relazione  a que- 
sta parola  Aria  sono  pure  usati  in  boi. 
nello  stesso  significato , nè  s’ avrà  timor 
di  errare  nel  dire:  Stare  all’aria,  in 
aria,  per  aria.  Giacere  colla  pancia 
all’aria.  Andare  all’aria. 

Dar  dl’  aria  a usa  stanzia  . Dar 
dell’  aria  . Mettere  in  bell’  aria  . 

A h’  l’  ha  hiarc  vést  l’  aria  . Non  ha 
ancora  veduto  la  luce . 

A s’ TIRA  RIA5C  OS  Flit  d’  ARIA . Noli 
soffia  un  fiato  di  vento . 

Aria  colà  . Aria  colata . Aria  che 
viene  non  da  cielo  aperto. 

Aria  detto  figur.  vale  Alterigia , Al- 
tura , Superbia  , Orgoglio  . — Avèir 
dl’aria  . Aver  dell’albagia  , della  su- 
perbia . — Dars’  dl’  aria  . Stare  in  sul 
grave  , in  sul  grande . Avere  aria  so- 
da . Pavoneggiarsi . — Qcla  scuoce  a 
l’  hà  or’  aria  . Quella  signora  alza 
il  viso , ha  fiunio  , va  colla  lesta  alla . 
Cosi  dicesi  Alzar  la  coda.  Prender 
orgoglio.  Al  h’jla  tratta  ed»  ch’aria. 
Mi  ha  trattato  orgogliosamente , bal- 
danzosamente , alteramente  , burbanzo- 
samente  ■ 

Aria  . Aria  , e dim.  Arietta,  Ariet - 
lina . Canzonetta  per  musica , o messa 
in  musica. 

Ariòcha  , Ariona , n.  f.  Aria,  porta- 
mento grande,  nobile.  — Ariocka.  Arìò- 
ne , n.  m.  V.  d.  U.  Aria  in  musica  for- 
te e di  carattere . 

ARIETEIN  , n.  m.  Re  di  macchia , Re 
di  siepe . Da’  toscani  dello  Scrìcciolo 
pel  suo  verso  che  fa  Cric , e Forasiepe 
dall’  avere  il  becco  aguzzo , e dallo  star 
nelle  siepi . Vivace  picciolissimo  uccellet- 
to solitario,  che  tien  sempre  la  coda  rit- 
ta. In  alcuni  luoghi  d’Italia  chiamasi 
Reatino  ( da  cui  viene  la  voce  boi.  ), 
Luì , Regino  , Reillo . Il  Fiorrancio 
è una  specie  di  Re  di  macchia  , che 
ba  in  capo  una  cresta  , o striscia  di  pen- 
ne di  color  simile  al  fiorrancio.  (Fr. 
Roitelet  des  haies  ). 

Arieteih,  per  similit.  agg.  a ragazzo, 
vale  Vivacissimo  , e che  non  ista  mai  fer- 
mo . Terjas  . V. 

16  " 
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ARIÉTTA , n.  f.  Arietta  , dim.  d’ Aria  . 
Aura  , Aurelta  . Voci  poetiche  . 

Avèlli  dl’  ariétta  . Aver  della  super- 
bi uzza  , dell’  orgogli  uzzo  , dell' ambi- 
zioncella . 

Arietta.  Arietta,  Term.  musicale. 
(Fr.  Ariette). 

ÀRIOL , n.  m.  {per  non  dire  Riol,  cr 
riol  , che  sarebbe  duro)  Strùscio,  n.  f. 
La  riga  che  fa  I'  acqua  correndo  in  terra  , 
o su  checchessia  . 

Arici,  per  Solco,  Caco,  Incavo.  Fos- 
setta . 

L’  ARICI,  d’  acca  Cn'cÒRR  PER  MÈZZ  AL- 
LA strà  . Rigàgnolo . ( Fr.  Ruisseau  des 
rues  ). 

ÀRIÒIJNA.  V.  Aria. 

ARISTIDE,  np.  in.  Aristide,  no.  ( Fr. 
Aristide s ).  Così  Spadafora  . 

Questi  nomi  terminali  in  ide  non  han- 
no costantemente  l’accento  sulla  penulti- 
ma , e perciò  converrà  stare  all’  uso  più 
comune . 

ARITMÈTICA,  n.  f.  Aritmètica,  n.  f. 
Ablxico.  Scienza  di  numerare.  Da  Aritmo 
gr.  Numero. 

Alla  voce  Aubàc,  segnai  la  parola  ital. 
Abbaco  colla  penultima  lunga,  cd  in 
tal  guisa  sembra  certamente  indicato  ne’ 
vocabolari  ; ma  sia  per  la  mancanza  de- 
gli accenti  sui  vocaboli,  sia  per  la  inco- 
slauza  o inesattezza  nel  segnargli,  rimane 
incerto  per  lo  più  se  lunga  o breve  sia 
la  penultima.  E siccome  è regola  costan- 
te di  sture  all’  uso  generale  in  fatto  di 
pronunzia,  così  a questo  ci  atterremo. 
Non  s’ intenda  però  ch’io  parli  dell’uso 
indifferentemente  , è mio  avviso  che  la 
.pronunzia  toscana  sia  la  regolatrice,  c 
perciò  nel  caso  nostro  slarem  con  essa 
e proferiremo  breve  la  penultima  vocale 
nella  parola  Abbaco. 

ARLAVADURA  DI  CAPÌ.  Nuova  tin- 
tura , e racconcio  de’  cappelli . Così 
Arlavar  i capì  . Dar  nuova  tintura , e 
racconciare  i cappelli  vecchi. 

ARLE1N  . V.  Arèlla. 

ARRI,  n.  f.  Ubbìa , Opinione  superstiziosa 
e malaugurosa  . Dicono  i lxdognesi  Avèir 
arlì  , Dar  arù,  Tona  l’  àrlì  . Recare 
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e recarsi  ubila  ; Fuggire  , Levare  l'ub- 
bìa . ( Fr.  Mauvais  prcsage  ; Mauvais 
augure  ). 

ARLIV,  n.  m.  Rilievo,  n.  m.  Rabesco 
a rialto,  cioè  rilevato.  (Fr.  RelieJ"). 

Rass  arliv.  Basso  rilievo,  si  dicono 
le  figure , che  non  si  sollevano  intera- 
mente dal  loro  piano.  ( Fr.  Demi-rei irj  ). 

Arliv,  per  Alliv.  V. 

ARL1VÀ  , adii.  Rilevato,  Sollevato,  Rial- 
to , agg.  (Fr.  Relevé  ).  — Quando  la 
prominenza  è arcuata  dicesi  Convesso , 
contrario  di  Còncavo,  Incavato. 

Aruvà  per  Attivalo  , Rilevato  , Nu- 
drito  , Educato  . ( Fr.  Nourri  ). 

ARRIVAR,  v.  Allevare,  v.  ( Fr.  Ele- 
t ter  ).  Allevare  in  senso  proprio  altro 
non  significa  che  Alzare  all'alto.  In  senso 
figuralo  , vale  Nutrire  gli  animali  , o 
coltivar  le  piante. 

Allevare  ha  una  grande  analogia  con 
Educare,  ma  il  primo  si  estende  più 
all’  istituzione  e formazione  fisica  degli 
allievi  che  alla  morale , quindi  abbraccia 
più  esseri.  Educare  si  limita  all’istru- 
zione ed  ammaestramento  morale  de’  soli 
esseri  intelligenti. 

Si  conoscerà  ancora  la  differenza  che 
passa  fra  Nutrire  cd  Alimentare  ; fra 
Nutrimento  ed  Alimento  : perchè  l' Ali- 
mento si  estende  ad  ogni  sorta  di  esseri 
organizzali  tanto  animali , che  vegetali  , 
ed  il  Nutrimento  sembra  destinalo  sol- 
tanto agli  esseri  animali . Quindi  si  pre- 
parano sussistenze  da  mangiarsi  pel  nu- 
trimento , c si  scelgono  Ira  le  sussisten- 
ze gli  alimenti  più  convenevoli  alia  nu- 
trizione . 

ARl.ÓI , n.  m.  (da  Arlogio  ant.  ).  Oro- 
logio. Orinolo  e Oriolo-  Macchina  per 
misurare  il  tempo , e segnar  le  ore;  che 
con  voce  greca  dicesi  Cronòmetro . I fr. 
distinguono  con  tre  parole  diverse,  la 
varietà  principale  degli  orologi , Hor/oges 
chiamano  i grandi  da  torre . Pendules 
i minori  da  tavolino . Montre  , f.  quello 
da  lasca  , che  pure  a preferenza  diccsi 
Orinolo  dagl’  italiani . 

Arlói  ha  aqua.  Clessidra  Orologio 
da  acqua . ( Fr.  Clepsidre  ). 
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Ablói  da  polve»  . Ampolla.  Orolo- 
gio a polvere.  ( Fr.  Sulle.  Sablier). 

Arlói  da  sòt'L . Orologio  a sole.  ( Fr. 
Cadran  solaire  ).  Orologio  a luna.  ( Fr. 
Cadran  limai  re). 

Mette  j.nsèm  uà  arlói  . Montare  un 
orologio  . 

Dsfar  or  arlói  . Smontarlo . 

Tirar  sii  uh  arlói.  Caricarlo. 

Arlói  ch’va  prèsi- . Orologio  che  fi- 
nanza . — Ch’va  taro.  — Che  rilar- 
da.  — Ch’va  bèir.  C/a’ è giusto. 

Ripetiziòh  . Orinolo  a ripetizione . 

Cariliòh  . I’jn .la  fr.  Quegli  orologi  ne’ 
quali  si  sono  inlroilolli  de’ suoni  di  cam- 
panelli, di  organetti  e simili. 

Mehidiaha  . Meridiana  , s.  f.  è voce 
fr.  Meridienne . Una  linea  segnala  nel 
suolo  su  cui  batte  il  sole  costantemente 
nel  punto  del  mezzo  giorno,  entrando  per 
un  foro  fatto  nel  tetto  dell’  edilìzio.  La 
famosa  Meridiana  di  Bologna  nel  jiavi- 
menlo  della  basilica  di  s.  Petronio  fu 
costruita  dal  celebre  astronomo  Cassi- 
ni, corretta  indi  dal  matematico  Man- 
fredi ; ella  è lunga  20(5  piedi  parigini 
cb’è  la  parie  della  circonferenza 

della  terra.  Il  Gnomone  da- dove  entra 
il  sole  è alto  dal  pavimento  83  piedi . 

Gnomònica  si  dice  ali  arle  di  costruire 
sopra  un  dato  piano  gli  orologi  solari , o 
lunari.  ( Fr.  Gnumonique).  Perchè  Gno- 
mone è lo  stilo,  che  mostra  le  ore. 

Non  voglio  lasciar  di  notare  clic  in  al- 
cuni vocabolari  si  scorgerà  la  parola  O- 
rivolo  scritta  col  v consonante . O que- 
sto è un  errore  dello  stampatore,  o un  er- 
rore di  pronunzia , che  da  alcuni  si  com- 
, mette  anche  in  altre  parole  : come  iu 
Vomo  per  Uomo  ; vovo  per  uovo  ,•  ec. 

ARLÙN  . V.  Arèlla  . 

ARLOTT,  n.  m.  Materia  umida  com- 
mestibile che  per  la  sua  brutta  appa- 
renza eccita  al  vomito.  Forse  la  voce 
boi.  viene  da  Arlotto , che  per  analogia 
si  prende  in  vece  di  Uomo  sporco , ga- 
glioffo . Il  termine  boi.  è quasi  sinonimo 
di  Gumitok  , o almeno  risveglia  la  me- 
desima idea.  Vedilo. 

ARLUILR,  n.  m.  Oriolàio , Oriuolaio  , 
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Orologiere  , n.  m.  Colui  che  fa  gli  oro- 
logi  . ( Fr.  Horloger  ). 

ARMA,  n.  f.  Arma  e Arme,  n.  f.  Cosi 
al  plur.  Arme  e Armi.  Termine  gene- 
rico d’ogni  arnese  o strumento  per  uso 
di  difendere , o di  offendere  . ( Fr.  Ar- 
me s , plur.  In  fr.  usasi  rare  volte  nel 
numero  del  meno , e ciò  quaudo  parlasi 
di  un’arma  particolare:  p.  e.  Le  fluii 
est  ime  bonne  arme  ). 

Arma  da  eco  . Arme  o Bocche  da 
fuoco , in  cui  si  adoperano  la  polvere 
e le  palle:  come  schioppi , cannoni . 

Ali*’ da  tai.  Armi  da  taglio  , o da 
punta . Quelle  che  feriscono  colla  pun- 
ta o col  luglio,  come  sono  i coltelli. 

Arma  bianca  , in  cui  non  v’ha  fuo- 
co , come  spada  , pugnale  , ec. 

Arma  al  riiazz.  Imbracciar  l’arma. 
Operazione  ilei  soldato  nel  maneggio  del 
fucile  . — Rovesciar  l’arma  . Capovol- 
gerla colla  bocca  verso  terra  in  seguo 
di  lutto. 

Arma  dla  casa.  Arma  per  Insegna, 
Stemma  , Impresa  di  famiglia  , o di  po- 
polo. ( Fr.  Armoirics . Lasci gnes  ). 

Molte  voci  s’adoprano  comunemente 
che  sono  simili  fra  di  loro  per  signiGca- 
re  ciò  che  in  bolognese  diecsi  Arma. 

Impresa  è Un  simbolo  determinata- 
mente riferito  a una  persona  , o che  e- 
sprime  qualche  cosa  che  la  concerne  in 
particolare . Ila  per  impresa  un  lonzo 
a due  brachette . 

Emblema  è un  simbolo  più  generale . 
L’Emblema  suppone  sovente  Una  com- 
parazione tra  due  oggetti  della  medesima 
natura  5 e l’ Impresa  riposa  sopra  una 
metafora  e tollera  che  gli  oggetti  compa- 
rali siano  di  diversa  natura  . 

Simbolo  è nome  generico . Nel  lin- 
guaggio dei  dotti  è un  Segno , indizio  , o 
rappresentazione  di  un  oggetto  morale , 
mediante  le  immagini  di  cose  fisiche  o 
naturali . Così  il  leone  è simbolo  del 
coraggio  •,  il  pellicano  delf  amor  pa- 
terno ; Il  serpente  della  prudenza  ; Il 
circolo  dell’eternità  ; 11  gallo  della  vi- 
gilanza , ec. 

Varie  sono  le  specie  simboliche  p.  e. 
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Geroglìfico , o Gerolìfico . Nel  lin- 
guaggio degli  archeologi  significa  Que’ 
simboli  o figure  mistiche  , usate  dagli 
antichi  Egizi  per  coprire,  od  asconde- 
re i segreti  della  loro  teologìa  . E vo- 
ce greca  e in  quella  lingua  significa  Fi- 
gura allusiva  a cose  sacre  ■ V.  Caratter  . 

Stemma  , secondo  T uso  moderno  è 
Quello  scudo  nel  quale  sono  dipinte  le 
insegne , e le  distinzioni  simboliche  di 
una  famiglia,  e si  dice  Stemma  genti- 
lizio . 

Arme  furono  prima  chiamati  que’ se- 
gni di  dignità,  e d’onore  d’ordinario 
espressi  con  certe  figure , e con  certi 
colori  dati  od  autorizzati  da’Sovrani  per 
distinguer  le  persone , e le  famiglie . 
Perchè  poi  queste  figure  nel  tempo  della 
cavallerìa  si  dipingevano  sopra  gli  scudi , 
le  corazze , le  bandiere  militari , furono 
appellate  Arme , e quando  riguardavano 
le  distinzioni  delle  famiglie , erano  quali- 
ficate per  gentilizie. 

ARMADA  , u.  f.  Armata  ; Truppa  ; Mi- 
lizia ; Esercito.  Corpo  di  uomini  ar- 
mati . ( Fr.  Armée  . Troupes  ). 

Infanterìa.  Uomini  armati  a piedi. 
(Fr.  Infanterie).  — Cavallerìa . Uo- 
mini armali  a cavallo.  ( Fr.  Cavatene . 
Chevalerie  è la  dignità  e l’ ordine  di 
Cavaliere).  — Armata  navale , o sia 
Eletta.  (Fr.  Flotte).  — Flottiglia . Pic- 
cola armala  navale  volante . ( Fr.  Flot- 
tine ). 

Us  om  n’ armada.  Uomo  d’arme,  o 
d’  armi  . Militare . 

ARMADURA  , n.  f.  Armadura  , n.  f.  e 
anche  l’ Armato , n.  m.  Chiamano  gli 
artefici  Tutte  quelle  cose,  eh’ essi  pon- 
gono per  sostegno , fortezza , o difesa 
delle  loro  opere.  Armadura  de’ pozzi , 
delle  volte , dell’  anima  di  una  statua  , 
Armadura  de’  letti . 

Metter  l’  Armadcra  , Far  l’  armadcra 
a uba  volta  , a uh  AKc , etz.  Armare 
una  volta  , ec. 

Cavar  l’  armadura  . Disarmare  una 
volta  , un  arco  , ec. 

ARM AG N E R , v.  Rimanere.  Restare , y. 
(Fr.  Rester). 
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Armagber  ccrt.  Rimanere  attònito . 
(Fr.  S’ elonner  ). 

Il  verbo  Rimanere  ha  la  seguente 
uscita. — Ind.  pr.  Rimango,  rimani, 
rimane  . Rimaniamo  , rimanete  , ri- 
mangono . — Imp.  Rimaneva , rima- 
nevi, ec.  — Pass,  indet.  Rimasi  , rima- 
nesti , rimase . Rimanemmo  , rimane- 
ste , rimasero . — Pass.  comp.  Sono , 
era,  fui  rimasto,  ec.  — Fut.  Rimar- 
rò, rimarrai,  rimarrà.  Rimarremo  , 
rimarrete  , rimarranno . — Imper.  Ri- 
mani , rimanga.  Rimaniamo,  rimane- 
te , rimàngano . — Cong.  pr.  Riman- 
ga , rimanga , rimanga  , e in  poes. 
Rimagna  . Rimaniamo  , rimaniate  , ri- 
mangano  Imperfetti.  Rimanessi , ri- 

manessi , ec.  Rimarrei , rimarresti , ec. 
— Part.  pr.  Rimanente  . — Pari.  pass. 
Rimasto , e poet.  Rimaso . 

ARMAR,  v.  Armare , Vestire  armadura: 
e anche  Far  l’armadura  delle  fabbriche. 
— - Disarmare  è il  suo  contrario . — 
Riarmare . Armare  di  nuovo. 

Armars’  d’  pazeisza.  Armarsi  con  una 
lunghissima  pazienza,  ha  detto  Redi. 
Armare  il  diritto  ; Armare  il  prete- 
sto , dettato  da  non  imitarsi.  Ad  esso 
si  sostituisca  Mettere,  Recare  in  cam- 
po, innanzi  il  suo  diritto.  Addurre , 
recare  in  camjxj  un  pretesto,  ec. 
ARMARI,  n.  m.  Armàdio:  e cosi  il  dina. 
Armadino  : il  peggior.  Armadiaccio  : 
Tacer.  Armadiune . Dicesi  ancora  Ar- 
mario. (Fr.  Armoire). 

ARMAROL,  c più  comun.  ARCBUSIR  , 
n.  m.  Armaiuolo . Colui  che  fabbrica  , 
■ accomoda  , o vende  armi  da  fuoco . ( Fr. 

Armurier).  V.  Arcbusih. 
ARMKI.LEIN,  n.  m.  Ermellino  e Ar- 
me! li  no  , n.  m.  Piccolo  quadrupede  de’ 
paesi  settentrionali  di  pelo  candidissimo, 
e che  ha  la  sola  estremità  della  coda  ne- 
rissima . ( Fr.  1 termine  f.  ). 
ARMERITAR.  V.  Meritar. 
ARMESDAR  , v.  Rimescolare  , v.  a.  Ri- 
mestare . Di  nuovo  mescolare  , ed  anche 
Mescolare  semplicemente.  ( Fr.  Mcler . 
Méler  ensemble  . Brouiller  ). 

Suiti rs’  armesdar  al  sakgu.  Sentirsi 
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rimescolare.  Rimescolarsi.  Quel  ter- 
rore e quell’  agitazione  che  produce  nel 
sangue  un'  improvvisa  cagione  di  spaven- 
to. ( Fr.  Se  troubler)  . 

ARMESSA,  n.  f.  ARBÙTT . ARFIAD, 
n.  m.  Rimessiticcio , Rimettiticcio , 
Rampollo , n.  m.  Rimessa,  n.  f.  Ra- 
mo nuovo  rimesso  sul  fusto  vecchio.  (Fr. 
Rejet . Rejeton  ). 

Alt  MESSA , n.  f.  Rimessa,  n.  f.  Stanza 
ove  si  ripongono  le  carrozze . ( Fr.  Re- 
mise ). 

ARMETTER  , v.  Rimettere , v.  Metter 
di  nuovo.  ( Fr.  Reme! tre). 

L’ahmetter  di  albeh  . Rimettere , Ri- 
pullulare , Ri  pernioni  lare . Germogliar 
di  nuovo.  (Fr.  Repousser . Rejeter). 

AR MINAR  , v.  Contare  ; Annoverare  ; Nu- 
merare. Itaccor  per  numero.  (Fr.  Com- 
pier . Nombrer  ). 

ARMONI , n.  f.  Armonìa,  n.  f.  Concor- 
danza di  voci  ; Concordanza  di  suoni . 
(Fr.  Ilarmonie).  Ed  affine  di  spiegare 
questa  parola  per  maggiore  intelligenza  : 
Quel  bello  e dilettevole , che  risulta  dal- 
l1  unione  di  diversi  suoni  musicali  uditi  in 
uno  stesso  tempo . 

Canto  è Armonìa  della  voce . Mu- 
sica è armonìa  di  più  voci . Sinf  onìa 
è armonia . di  strumenti  musicali . 

Armonìa  differisce  da  Melodìa , per- 
chè Melodìa  può  trovarsi  in  una  sola 
voce  , in  un  solo  istrumento  , ed  Armo- 
nìa trovasi  sempre  in  composizione. 

Armonìa , perciò  è voce  estesa  a Pro- 
porzione , o corrispondenza  di  parti  in 
checchessia . Armonìa  del  verso . Ar- 
monìa degli  astri  . Armonìa  nelle  par- 
ti di  un  edificio  . Armonìa  nelle  mem- 
bra del  corpo  umano  , ec. 

ARMÒUR,  n.  m.  Rumore,  c più  co- 
munem.  Rumore,  n.  m.  Voce  generica 
adattata  a vari  suoni  per  lo  più  disordi- 
nati e scomposti.  (Fr.  Bruii). 

Molti  sono  i termini  che  sembrano  si- 
nonimi con  questa  voce,  ma  perchè  dif- 
feriscono per  lo  più  nel  loro  significalo 
proprio  , gli  ho  qui  registrali . 

Baccano , ( Baccar  boi.)  Remore  di 
voci  che  risulta  da  molte  persone  , che 
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scherzano  sconciamente.  — Sbaccaneg- 
giare.  Fare  il  baccano.  — Raccanà- 
lia  , Raccaneria.  Rumore  di  chi  giuo- 
ca  e scherza  con  clamori  . ( Fr.  Vacar- 
me).  — Risbigliamento  e Bisbiglio.  (Bis- 
biamèint  , boi.  ).  Quel  leggier  fischio  che 
si  ode  da  coloro,  che  parlano  sotto  voce  , 
senza  clic  si  distinguano  le  parole  ■ Quin- 
di i verbi  Bisbigliare  e Pispigliare  : 
il  verbale  Bisbigliatore ; e Bisbiglialo- 
rio , agg.  di  luogo  dove  si  bisbiglia.  (Fr. 
Murmure).  — Bisbiglio.  Bisbiglio  con- 
tinuato  Susurro  è molto  affine  a Bisbi- 

glio nel  caso  qui  sopra  spiegalo , se  non 
che  Susurro  pare  che  indichi  un  suono  di 
parole  pronunziale  da  diverse  persone  a 
voce  sommessa  . Susurro  poi  si  riferisce 
a qualunque  altro  tenue  rumore  proce- 
dente da  oggetti  diversi . Il  susurro  de* 
venti  , delle  api , ec.  — Sussurrare , 
Fare  susurro.  ( Fr.  Bruii  sourd).  — 
Susurrio.  Susurro  continuato . — Mor- 
morio è egli  pure  affine  a Bisbiglio , 
e a Susurro  , ma  differisce  da  que- 
sti , perchè  per  lo  più  è proprio  del- 
l’aria, e dell’ acqua.  ( Fr.  Murmurc), 
il  mormorio  de ’ venti  , delle  onde , 
delle  J 'rondi . — Mormorare . Far  mor- 
morio. Mormorare  dt? colombi. — Mor- 
moreggiare , frequentai.  — Gli  aggiun- 
ti Mormorante , Mormorèvo/e  , Mor- 
moreggiatile , Mormorioso , Mormoro- 
so . E il  nome  Mormoramento  eh' è un 
certo  basso  rimbombo  proveniente  da  co- 
sa percossa  . Mormoramento  delle  cam- 
pane , Quel  suorio  più  deliole  , che  suc- 
cede al  rimbumhodi  una  campana , quan- 
do s’accosta  al  finire.  — Borboglio , 
Barbogi lamento  , Borbottamento , Bor- 
bottio . (Bciakèist,  bob).  Propriamen- 
te Romoreggiamento  degl’  intestini  per 
flatuosità  o d’acque  sotterranee , clic  si  di- 
ce anatra  Ruggito . E il  verbo  Borbot- 
tare, meglio  che  Borbogliare . ( Fr. 
Murmure  ). 

Russo . Alle  volte  signiGca  Strepito  , 
altre  volle  Romore  meno  forte . Russo 
spaventevole  di  un  torrente  ■ Busso  del- 
lo scalpitar  de’ piedi . Busso  di  chiavi 
nell’aprir  una  porta.  Busso  di  martello: 
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da  qui  Bussare  per  Picchiare  alla 
porla . 

Chiasso , Bordello , si  prendono  per 
Rotnore  grande  insolente  di  persone;  per- 
chè in  luoghi  così  detti  si  usa  fracasso . 
Chiassata  vale  Gran  chiasso.  (Boi.  Bur- 
dèll  . Fr.  Tapage). 

Clangore . V.  lat.  Strepito  di  suono  , 
e dicesi  propriamente  di  quello  delle 
trombe.  ( Fr.  Fanfare). 

Cròscio . Quel  rumore  che  fa  la  pen- 
tola , la  padella,  il  paiuolo  e simili , pie- 
ni di  liquore  nel  bollire  gagliardamente . 
( Fr.  Bollii lonne meni  ). — Crosciare  , il 
verbo . 

Scròscio  è quasi  sinonimo  di  Croscio  , 
perciò  si  dice  Bollire  a scroscio , Bolli- 
re in  colmo.  ( Bcisr  a cava  il  ).  Ma  è 
più  proprio  per  indicare  lo  strepito , che 
fanno  i corpi,  che  crepitano  e scoppietta- 
no . Scroscio  del  patte  , del  vetro  , del - 
la  sabbia  fra ’ denti  Scroscio  delle  le- 
gna verdi  quando  abbruciano , Scro- 
scio di  risa  . ( Fr.  Kclat  de  rire  ).  Così 
Scrosciare , il  verini  ( Ciucca  r boi.). 
Scoppiettare , Crepitare  delle  legna  . 

Fracasso  , Fracassìo  . ( Fhacass  boi.). 
Remore  che  procede  da  frattura  o spez- 
zamento di  materiali  . Fracasso  di  case 
precipitate . Fracasso  di  tempesta  , ec. 
( Fr.  Fracas  ). 

Fragore.  Romore  prodotto  dall’aria 
fortemente  agitata  . Fragore  del  vento  , 
del  fulmine  , del  cannone  . Da  questo 
n’ è venuto  l’agg.  Fragoso  , il  fulmine 
f ragoso  . (Fr.  Belentissement  ). 

Frastornìo.  Romore  che  rimbomba 
e stordisce  . Frastornìo  delle  trombe  , 
de' tamburi  . ( Fr.  Tinlamarre). 

Frastuono  . Confusione  di  diversi  ru- 
mori e strepiti  quasi  fuor  di  tuono.  Fra- 
stuono di  utensili  di  cucina  battuti. 
Frastuono  d’ armi  , di  bestie  , c d' uo- 
mini insieme  . ( Fr.  Chnrivari  ). 

F rombo , Frullo.  Romore  di  molti 
uccelli  insieme  nell  alzare  il  volo,  come 
di  starne  , piccioni . Frullare  de' volati- 
li colle  ali  . Frullare  del  frullone  . 
( Boi.  FRULLAHelNT  ). 

Gorgoglio,  Rumore  che  famio  i Ii- 
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quidi  bollendo  , o sortendo  da  luogo 
stretto.  Gorgogliare  dell’  acqua  bol- 
lente. (Fr.  Gargouillement , Gargouil- 
lis  ). 

Rìmbombamenlo  , Rlmbomblo . Rim- 
bombo . Suono  che  resta  ripercosso  dopo 
qualche  romore  , massimamente  ne’  luo- 
ghi concavi  o cavernosi . Ma  si  appro- 
pria ancora  ad  altri  romori . Rimbombo 
dell’acqua  che  cade.  Rimbombo  d’urli. 
Rimbombio  d’armi.  ( Fr.  Rctenlisse- 
ment).  — Il  verbo  Rimbombare  ; e gli 
agg.  Rimbombante , Rimbombinole  , 
Rimbomboso.  (Fr.  Retenlir . Jieten- 
tissant  ). 

Rintronamento  , Assordimento  ■ Stor- 
dimento. Rimbombo  forte  quasi  a guisa 
di  tuono . Rintronamento  di  corni  , del 
tuono . (Fr.  Rruissemenl  ). 

Romore.  Voce  generica  , come  abbia- 
mo detto . Romore  di  una  porta  che 
s' apre  . Romore  di  persona  che  si  duo- 
le . Romore  di  ferri  per  raanar  le  api. 
Rumore  di  popolo  in  tumulto,  ec.  Da 
Romore  si  fa  Romoreggiamento . Ro- 
moreggiare.  Romorio . Rumoroso. 

Romba  , Rombo . Quel  romore  che  si 
sente  dentro  gli  orecchi . Il  suono  pro- 
lungato che  rimane  dopo  qualche  gran- 
de scoppio , o suono  ; come  del  tuono , 
della  campana  , ec.  ( Boi.  Romba  . Fr. 
Bourdonnement  ). 

Rovinìo.  Gran  romore.  Rovinio  di 
persone  affollate  davanti  ad  una  porta 
per  voler  entrare. 

Ronzamento , Ronzio,  Ronzo.  Romo- 
rc  che  fanno  i mosconi , i calabroni , 
zanzare  e simili , per  1’  aria  col  (rullar 
dell’ale  ; e per  similit.  di  altre  cose  tratte 
o agitate  fortemente  per  l'aria.  Ronzio 
di  vespe  . Ronzamento  di  un  sasso  get- 
tato , di  un  dardo  , ec.  ( Fr.  Bourdon- 
nement ).  Si  usa  anche  figuratam. 

Scalpicci  amento  , Scalpiccio . ( Scar- 
pazzahì.ist  boi.).  Calpestamento  con  istro- 
picclo  di  piedi.  Così  Scalpicciare,  di- 
verso dallo  Seal  pi  lamento  e Scalpita- 
re , che  è il  pestare  e calcar  co’ piedi  io 
andando  ( boi.  Andar  peis,  Ristar  i pi  . 
Fr.  Froltemenl , Froissement  des  piés). 
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Schianto.  Sùbito  ed  improvviso  scop- 
pio , e dicesi  per  lo  più  del  (unno. 

Schiamazzo , Schiamazzio  ( boi.  Stu- 
■azz  ).  Rumore  prodotto  da  alti  e disor- 
dinati gridi . 

Scòppio.  F racasso  die  nasce  in  quelle  co- 
se, che  per  interna  violenza  s'aprono,  e si 
rompono  facendo  strepilo.  Scoppio  d’uri’ 
arnia  da  fuoco  . Scoppio  do’  f ulmini . 
(Boi.  Ciocc  . Fr.  Ed  ut  . Ejcplosion  ). 
Scoppio  dalla  fruita  . Quindi  il  verbo 
Scoppiare  . ( Fr.  Croquet  . Craque- 
ment  ). 

Sgretolare  del  pane  fra ’ drilli  . 

Crepo! io  , Crepito  , Cigolio  . Voci 
usate  da  alcuni  medici  ; ed  è Quel  ro- 
more  che  fanno  talvolta  le  ossa  , cagio- 
nato da  alcuna  malattia.  ( #»l.  Ciccca- 
■kint  riEi.(.  -i  oss . F r.  CUquelis  ). 

Strèpilo.  Rumore  grande  e scompo- 
sto . Strepilo  d'  armi , di  cavalli , ec. 
— Strepitare  , Strepitante  , Strepito- 
so ■ ( Fr.  Fracas  ). 

Stridere  , Scricchiolare  , Crocchiare 
delle  porte  , delle  scarpe  , ec.  ( Boi. 
Zigar  . Fr.  Claquement  ). 

Tuono . Quello  strepito  che  si  sento 
nell’ aria  quando  folgora  , ed  è in  conse- 
guenza di  aprimantu  sforzalo  di  nubi . — 
• Tonamenfo  per  simili!.  Buciuamento  d'o- 
recchi. Tonamenlo  dì  nari.  Rumore  per 
chiudimenlo  di  nari . Tonare , Tonan- 
te . Tonatore . 

Alla  classe  di  queste  parole  indicanti 
/lomore, apparterrebbero  quelle  ancora  vo- 
cali degli  uomini , c delle  bestie  ; ma  si 
troveranno  le  prime  alla  voce  Zig  , e le 
altre  in  Vers  . * 

AUMUNDAR , v.  ( r ai,bf.r).  Rimonda- 
re. Tor  via  ,f  rami  dagli  alberi,  (p’r. 
Frnonder  j E/agtter  Ics  arbres). 

ARiNÉIS,  n.  m.  Arnese , n.  in.  No- 
me generico  di  tutte  masserizie , stru- 
menti , fornimenti,  ec.  ( Fr.  Meubles). 
I bolognesi  F usano  rare  volte  nel  senso 
clic  gli  si  dà  in  lingua  italiana  , e lo  pren- 
dono quasi  sempre  nel  significalo  d’iu- 
strumenlo  da  lavoro  . V.  Usvei  . 

Essr  ir  bós  , o thest  arneis  . Essere , 
o Andare  bene , o male  in  arnese . 
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Essere,  o andare  bene  o male  vestito. 
(Fr.  Et  re  bien  ou  mal  en  ordre). 

L'  È t)R  TREST  , l’R  CATTIV  ARNSIS  , fi- 
guratam.  Trasportato  nel  dialetto  bui.  a 
cosa  animala,  come  usò  il  Petrarca  Stra- 
no arnese;  parlando  d'uomo. 
ARN1CE,  ARTIRÀ  , add.  Raggrìcchia- 
to . Rannicchiato.  Raggruzzuto  . Rag- 
gruzzolalo , agg.  Ristretto  iu  se  stesso . 
( Fr.  Rrtire). 

AR  MCI  A M Kivr , n.  Raggricchiamrnlo . 
Il  raggricohiarsi . ( Fr.  Coni raction  ). 

AR.NICIAR  ,c  ARINIClARS',  v.  Raggrìc- 
chiare  , Raggrinzare  , Raggruzzolare  , 
e Rannicchiarsi , ec.  Reslringcre  in  se 
slesso,  come  fa  l’uomo  clic  raccoglie  in- 
sieme le  membra  per  freddo , o per  si- 
mile accidenle.  ( Fr.  Se  retirer). 

ARNUVAR  e ARZUVÌSIR,  v.  Rinovarc 
e Rinnovare  . Ri  noe.  Ilare  e Rlnnovel- 
lare.  Tornare  a far  ili  nuovo.  ( Fr.  Re- 
nativi’Iter  ).  Ringiovanire , e Ringiove- 
nire , v.  Rinnovare  ; e in  signif.  n.  Ri- 
tornar giovane  . Ria  novellarsi . Por  si- 
mili!. si  dice  di  varie  cose,  clic  hanno 
una  specie  di  vita  , e per  lo  più  dello 
piante.  Rinverdire.  Rifiorire.  Rinver- 
zire.  Rinvigorire.  Ringagliardire.  lìin- 
novellarsi  . Rifarsi  . 

Il  verbo  Ripristinare  tanto  usalo  nel 
discorso  famigliare  non  è adoperalo  da’ 
buoni  scrittori,  e perciò  non  è registralo 
ne’  vocabolari  di  lingua  : Irovansi  però 
registrali  Prìstino  c Pristinamente  ; per 
Antico,  c Primiero, e por  Anticamente. 
Rimettere , Ritornare  la  cosa  nel  pri- 
stino stato. 

ARNUVLÉ,  add.  Rannuvolato  e Rannu- 
golato , agg.  ( Fr.  Trotiblé  ■ Couvert  de 
nuages  ).  Dicesi  del  ciclo  coperto  dalle 
nuvole . 

ARMJVLIRS’,  v.  Rannuvolare  e Rannu- 

■ golare  j v.  Coprirsi  di  nuvole  il  cielo . 
( Fr.  Se  troubler . Se  couvrir  de  nua- 
ge  s ) . 

AROMAT , n.  ni.  Aròmalo  , Aromo  . No- 
me generico  d’ogni  Spczieria  , c Profu- 
mo . ( Fr.  Aromate  ). 

Le  gomme-resine  sono  : Io  Storace , 
V Incenso , il  Belzoino , e il  Didsamo  . 
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Gli  aromi  scorza  sono:  la  Cannella 
e il  Mace  (scorza  della  noce  moscata). 

Gli  aromi  frutti  : il  Garofano , la 
Noce  moscada  , e il  Pepe . 

Droghe  è nome  generico  degl’  ingre- 
dienti medicinali , e singolarmente  degli 
Bromati . 

Spezie  è il  miscuglio  di  aromi  e pro- 
fumi in  polvere  per  uso  di  medicina  , 
e per  condimento  de’ cibi. 

Da  dromo  vengono  molte  voci . — 
Aromatario , n.  m.  Yenditor  d’aromi, 
die  più  comunemente  diccsi  Droghiere  . 
V.  Dulguir.  — Aromalicilà , Aroma- 
tichezza , n.  f.  Sapore,  odore,  e qua- 
lità aromatica  . — Aromàtico , ira,  Aro- 
màio  , àia  , agg.  Che  Ita  odore  e sapor 
d’ ammalo.  — Aromatizzare  , v.  Dar 
sapore  , odore  di  aromato . 

ARPARÈLLA,  n.  f.  Raperella , n.  f. 
Que*l  pezzetto  di  madrevite  che  s’ invita 
alla  fine  della  vite  dopo  averla  infissa , 
perchè  resti  salda  . ( Fr.  Virole  ). 

ARPÈIG , n.  m.  Erpice  , n.  m.  Strumen- 
to fatto  di  più  legni  in  quadro  a modo 
di  graticcio,  dentato  con  punte  di  ferro 
dalla  parte  di  sotto , c sopra  di  cui  sta 
ritto  il  bifolco  per  aggravare , e frat- 
tanto guidare  i buoi,  che  lo  tirano,  e 
cosi  spianare  e tritare  la  terra  de’  cam- 
pi assolcati . ( Fr.  llerse  , f.  ).  V.  Aa- 
pgar . 

ARPGAR  , v.  Erpicare  , v.  Spianare  e 
tritar  la  terra  coll’erpice  dopo  aver  se- 
minato . ( Fr.  Hsrser  ).  Siccome  quasi 
niuno  de’ contadini  bolognesi  trovasi  aver 
l-  erpice , si  adopera  invece  comunemente 
un  semplice  strumento  fatto  con  quattro 
legni  in  quadro  in  l'orma  di  scala  a piuo- 
li , e tante  volte  di  una  scala  stessa , 
perciò  essi  dicono  ScALi'SAn . ‘ 

ARPIADURA , n.  f.  Costijxizinne . Ri- 
serramento. Ristrignimento  de’ pori  della 
cute . 11  termine  boi.  è riserbato  al  si- 
gnificato di  Soppressione  di  sudore  per 
freddo  sopravvenuto . 

ARPIATT  ( D’  ),  avv.  Di  nascosto . Di 
nascoso.  Di  soppiatto.  Di  furto  . Asco- 
stamenle . Ascosamente . Nascostamen- 
te . Nascosamente . Occultamente . Ce- 
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latamente . Alla  celala . Di  celato  • 
In  celato  . 

Andar  vi  d’  arpiatt  . Andar  celato , 
o celatamente  . Andar  di  nascosto . 

A i TEixs  uri  n’  arpiatt  .,  Gli  tenne 
celatamente  dietro  ••  ( Fr.  A la  Dero- 
bée  ■ En  secret . Eri  etichette  ). 

All' insaputa  dettato  che  non  è di  lin- 
gua . In  vece  di  dire  All’insaputa  di  suo 
padre , si  dirà  Senza  saputa  di  suo  pa- 
dre ; senza  darne  contezza  , avviso , ec. 
All’  improvviso  ; furtivamente  , ec.  se- 
condo i casi . 

ARPIATTÀ,  add.  Nascosto.  Nascoso. 
Ascosto . Ascoso . Occulto . Celato . Ap- 
piattato . Rimpiattato.  Soppiallato.  lm- 
piattato . Tulli  aggiuntivi.  ( Fr.  Cache  , 
ée  ).  V.  A *i  aitar.  — Recòndito , vale 
Ciò  eh’  è posto  in  luogo  chiuso , o ben 
custodito  ■ 

ARPIATTAR  e ARPIATTARS’,  Nascon- 
dere . Appiattare  . Rimpiattare  . Sop- 
piattare . Impiallare  . Ascondere . Oc-, 
cultore . Celare . E si  usano  anche  n. 
p.  ( Fr.  Cacher  ; et  Se  cocker  ). 

Usa  cossa  cii’ s’pol  arpi aitar.  Cosa 
nascondevate . E cosi  II  nascondere , 
Nascondimento , Occultamento , ec.  ( Fr. 
Recèlement  ). 

Hanno  una  grande  analogia  le  voci  del 
dialetto  Akpiattar  e Arpòsder  nel  mo- 
do stesso,  che  hanno  tutte  le  suddette 
italiane  ; tuttavolta  Arpiattar  sembra  più 
generico,  e meno  Arfòsoer  , il  quale 
include  in  se  la  nozione  di  Metter  den- 
tro , di  Custodire  ■ Cosi  gl’  italiani  vo- 
caboli hanno  delle  differenze  , che  cer- 
cheremo di  andare  «piegando . 

Nascondere  è l’ opposto  di  Mostrare  , 
e siccome  questo  signiGca  Porre  l'og- 
getto innanzi  alla  vista  , cosi  il  suo  op- 
posto vale  Sottrarre  checchessia  alla 
vista  altrui  ■ 

Appiattare , Rimpiattare  , ec.  Iodica 
una  occultazione  più  riservata . 

Occultare  è opposto  a Manifestare , 
o a Palesare . Differisce  dai  suddetti  in 
quanto  che  non  esige  rapporto  accessorio 
di  località.  ( Fr.  Occulter). 

Celare  è opposto  a Scoprire , e perciò 
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pare  che  in  senso  proprio  valga  Occul- 
tare qualche  cosa  coprendola  . In  senso 
figurato  è destinato  a significare  li  tener 
segrete  le  cose , che  si  potrebbero  svela- 
re col  discorso.  ( Fr.  Còler). 

Il  verbo  Nascondere , di  più  diffi- 
cile coniugazione  , esce  nel  seguente 
modo  . 

Ind.  pr.  Nascondo , nasconde  , na- 
sconde, ec.  — Pass.  ind.  Nascosi , na- 
scondesti , nascose  . Nascondemmo , na- 
scondeste , nascósero . — Pass,  corap. 
Ho,  aveva,  ebbi  nascosto , ec.  — Gang, 
pr.  Nasconda , nasconda , nasconda . 
Nascondiamo  , nascondiate , nascónda- 
no . — Pari.  pr.  Nascondente . Pari, 
pass.  Nascosto  e Nascoso. 

Usa  cossa  ch’  s’  pò  arpiattar  . Cosa 
nascondibile . Il  contrario  è Patente . 
Manifesto . — Latente , nascosto.  La- 
tentemente , nascostamente  . — Latebra  , 
nascondiglio,  latebroso,  voci  latine. 

ARPIATTAROLA,  n.  f.  Appiallamento  , 
Occultamento  , Nascondimento , Gela- 
mento , n.  m.  Celatura , n.  1.  ( Fr. 
L' action  de  cacher  ). 

Far  all’ arpiattarola  . Fare  a capo 
a nascondere.  Giuoco  fanciullesco,  che 
si  fa  coll’ appiattarsi  in  luogo  nascosto, 
ed  esser  cercato  da  altri.  ( Fr.  La  elione- 
musette).  In  Toscana  si  dice  Fare  alle 
rimpiallarelle . 

Us’  arpiattarola  . Una  coperchiella. 
Frode  o altra  simil  cosa  , ma  coperta  , 
affine  d’ ingannare  altrui . — L’  ha  patt 
dr’  arpiattarola  a so  fader  . Ila  usato 
una  coperchiella  a suo  padre . 

A II  POLDER  , v.  Riporre  e Ripònere  , v. 
Chiudere , o serrare  alcuna  cosa  per  con- 
servarla . (Fr.  Enfernter).  — Per  Oc- 
cultare , Nascondere  , Celare  . ( Fr. 
Cacher  ). 

Akdaks’  a arpòsder  , Andarsi  a ri-  ' 
porre . Ritirarsi  per  vergogna  , o per  non 
poter  stare  al  paragone . ( Fr.  Aller  se 
cacher  ). 

ARPUNDOUR , n.  m.  Nasconditore , n. 
m.  Nascoiulitrice , n.  f.  Che  nasconde. 

( Fr.  Ce/ui , ou  celle  qui  cache). 

ARPUiSDUR , ARPL’.NDEIlN  , n.  m.  Ri- 
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pastiglio,  Nascondiglio . Luogo  segreto 
allo  a nascondervi  checchessia.  ( Fr.  Ca- 
che . Cachette  ). 

ArPLNDL'H  , SGOMBRACI  , n.  III.  Rppo- 
sitòrio , n.  m.  Stanza  da  conservare  o 
riporre  arnesi  domestici.  (Fr.  Carde- 
robe  ). 

ARPURTAR  , v.  Rapportare  e Riporta- 
re . ( Fr.  Rapporter  ). 

ÀRPZiMISIR , v.  Appiccolare  e Appic- 
ciolarc.  Appiccolire  e Impiccolire.  Ap- 
piccinire e Rappiccinire . Rappicciolire 
e Rappiccolare . Rimpicciolire  e Rim- 
piccolire . Menomare . Quando  sono  pre- 
si in  signif.  atl.  vagliono  Ridurre  in  for- 
ma più  piccola  , e quando  si  prendono 
in  signil.  n.  e n.  p.  Divenir  piccolo  . 
( Fr.  Apelisser.  Rapelisser.  Diminuer. 
Devenir  plus  petit , et  Rendre  plus 
petit  ).  Io  userei  tuttavia  Appiccolare , 
Rappiccolare  per  Far  piccolo  ; ed  Ap- 
piccolire , per  Divenir  piccalo  ; giacché 
la  prima  desinenza  io  are  dovrebbe  es- 
sere sempre  attiva , e la  seconda  in  ire 
sempre  passiva . — Parvijicare , lo  stesso 
che  Appiccolare , non  è voce  dello  stile 
famigliare , come  il  suo  opposto  Magni- 
ficare . — Minorare . Far  minore  ; è 
riferibile  solamente  alla  quantità  estesa  . 
— Scemare  , opposto  ad  Aumentare . 
Si  suole  generalmente  riferire  agli  og- 
getti di  materia  informe  , o a quelli  di 
esseri  intellettuali,  nei  quali  vogliasi  segna- 
re qualche  decremento . Mollo  affini  ad 
esso  sono  Diminuire . Decrescere . Ri- 
durre a meno . V.  Asclrtah  . — Te- 
nuare . Estenuare  .Far  tenue  , Assotti- 
gliare , e si  prende  anche  nel  signifi- 
calo di  Scemare. 

ARl’ZZADURA , n.  f.  ARPZZAMÈINT, 
n.  m.  Ripezzatura , n.  f.  Ri  pezzame  ri- 
to . Rappezzamento  . Rattoppamento , 
n.  m.  E con  voce  dell’  uso  e di  regola 
Rappezzatura  . ( Fr.  Rapiécetage . Rac - 
comodale . Raccoùtremenl  ). 

ARPZZAR , ARTUPLAR,  Rappezzare. 
Rattoppare.  Ripezzare , v.  Racconciare 
una  cosa  rolla  , mettendovi  il  pezzo  che 
vi  manca  . ( Fr.  Rape  tacer  . Rapiéceter . 
Ruvauder . Rapicccr  . Raccomoder).  — 
18 
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V.  in  Pèzzi  la  differenza  che  passa  fra 
Arpzzar  e Artuplah  . 

ARRABBI,  add.  Arrabbiato  , agg.  Infet- 
talo di  rabbia  , e con  termine  gr.  Idrò- 
fobo , d’ Idrofobìa . ( Fr.  Knragé  , ée). 
— Arrabbiato  figur.  Rabbioso , Fre- 
mente d’  ira  , Infuriato , Invelenito  , 
Inviperito,  Accanito,  Adirato,  Arro- 
vellato. (Fr.  Enragé  ). 

Sècc  arrabbé  . Arrabbiato , per  melaf. 
dicesi  d’ uomo  o d’ altro  animale  sover- 
chiamente magro.  (Fr.  Extrèmement 
mai  "re  , sec  ). 

Un  lavurar  arrabbé  . Eavorare  ar- 
rangolato . Faticoso , laborioso  , spinoso  , 
arduo,  fastidioso.  (Fr.  Travail  lobo - 
rieux  , pénible  ). 

AlRRABBI ADURA , n.  f.  Arrabbiamento , 
n.  m.  Lo  arrabbiare,  e con  voce  gr.  Idro- 
fobìa , n.  f.  (Fr.  Rage.  Ilydrophobie). 
Figur.  Stizza.  Escandescenza. 

ARRABBIMEliNT , n.  m.  Incomodo  . Dis- 
agio. Inquietudine . Fatica.  ( Fr.  Trou- 
lle.  Contraiate).  In  irai.  Arrabbiamento 
vale  Arrabbiaiìura  . V. 

ARRA  UBI  R , V.  Arrabbiare , v.  Divenir 
rabbioso  , ed  è proprio  de’  cani , e degli 
altri  animali  morsi  da  cane  rabbioso.  ( Fr. 
Enrager  ). 

Arrabbirs’,  Arrabbiare , lìg.  Stizzirsi , 
Incollerirsi , Rodersi  di  rabbia.  (Fr. 
S’  enrager  . Se  mettre  en  colere  ). 

Arrabdik  a far  uba  cossa  , sempre 
figurat.  Affaticarsi,  Stentare , Impaz- 
zare nel  farla . — A-l-uo  arrabbé  a 
t rc  va r kl  . Ho  dovuto  impazzare  per 
trovarlo . Vale  a dire  ho  stentato,  ho  af- 
faticato , ec. 

ARRADG,  n.  m.  Errore.  Mancamento. 
Sbaglio  . ( Fr.  Fante , f.  ). 

A ubar  in  abrado.  Farneticare  ■ An- 
dar fuor  di  se  per  malattia  , ed  è pro- 
prio de’febbricitanti.  La  voce  it.  non  cor- 
risponde perfettamente  alla  boi.  perchè 
Farneticare  è propriamente  Esser  far- 
netico ( boi.  Andar  ni  deliri  );  ma  An- 
dar ir  arrado  è Quell’ errar  della  men- 
te in  primo  grado , che  alle  volte  accade 
ancora  sonnecchiando , che  in  fr.  dicesi 
Extravaguer , dir  cose  stravaganti.  Ar- 
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rado  verrà  probabilmente  da  Erràtico , 
errante  . Si  potrebbe  dir  Vacillare . 

ARRADGARS’,  v.  Errare.  Sbagliare, 
v.  (Fr.  Se  méprendre  ). 

ARR  AG  AIADURA , u.  f.  Raucèdine.  Fio- 
cagione  . Fiocàggine . Fiochezza , n.  f. 
AJffìocamento , n.  m.  (Fr.  Fsirouement). 
Astratto  di  Rauco , e di  Fioco . V.  Aa- 

R AG  AIE  . 

ARR  AG -AIE.  Fioco.  Affocato.  Rauco. 
Roco  , agg.  ( Fr.  Enrotié  ). 

Arragaié  ur  foc  . Fiochetto , dim.  di 
Fioco . 

Fioco , è definito  dalla  Crusca  : Che 
ha  la  voce  impedita  per  umidità  di 
catarro  caduto  sull’  avola  . Gli  esempi 
riportati  non  confermano  questa  spiega- 
zione ; dimostrano  bensì  tanto  nel  pro- 
prio che  nel  figuralo  una  nozione  di  de- 
bolezza . Fioco  per  amore . Parole  fio- 
che . Lume  fioco . — Rauco  fu  pure 
definito  Colui  che  ha  raucedine  o che 
ha  voce  o suono  non  chiaro  : e Roco , lo 
stesso  che  Rauco  pel  solo  comunissimo 
cambiamento  dell’ au  ino,  si  definisce: 
Aggiunto  che  si  dà  a chi  per  catarro 
o altro  impedimento  ha  perduta  la  chia- 
rezza della  voce  . Perciò  par  che  si  possa 
applicare  a Roco  la  nozione  di  Foce  aspra 
e disgustosa  ; e a Fioco  di  Debolezza 
di  voce. 

ARRAGAIIRS’,  v.  Affocare,  Arrocare . 
Divenir  fioco , perder  la  voce  per  rau- 
cedine. (Fr.  S' enrouer  . Devenir  en- 
roué  ).  V.  Arragaié  . 

ARR  AMPINA  . Auncinato , Adunco , agg. 

Fatto  a uncino . ( Fr.  Crochu  ). 
ARRÀMPINAR  e ÀRRAMPINARS’,  v. 
Auncinare , Aduncare  , e Auncinarsi  , 
Aduncarsi . Piegarsi  a guisa  d’uncino. 
(Fr.  Courber  , Plier.  Se  courber , Se 
plier  ). 

ARRAINZINARS’,  v.  Arroncigliarsi  , v. 
dicesi  della  serpe  e dei  vermi , quando  si 
ritorcono  in  se  stessi  ; e figur.  degli  altri 
animali , come  del  gatto  e simili , che 
per  istizza , o dolore  si  divincoli , e si 
restringa  in  se  stesso.  ( Fr.  Se  tortil- 
ler . S’  entortiller  ).  — Arroncigliar 
la  coda , dicesi  del  porco  ec.  ( Fr.  Se 
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recourber . Se  plier).  V.  Arruolar.  ARRISG , avv.  Appena.  A mala  pena. 
— Auncinarsi  è ritorcersi  a guisa  d’un-  Quasi  che  no . E replicalo  Arrisg  ar- 
cino.  Raggricchiarsi , Rannicchiarsi  Riso  . Appena  appena.  ( Fr.  A peine  ). 
dell’uomo,  ec.  V.  Arxicciars’.  ARRISGAR  e ARR1SGARS’,  v.  Arri- 


Arraszihar  el  dida  . Aggranchiare 
le  mani . Aggranchiarsi . Essere  preso 
dal  granchio  , quando  per  soverchio  fred- 
do s’ assiderano  le  dita  , e si  piegano  a 
guisa  delle  gambe  de’ gamberi.  (Fr. 
S’ engourdir , ou  roidir). 

ARRAPGARS’,  v.  Arrampicare , Rampi- 
care  : e Arrampicarsi  ec.  ( Fr.  Grim- 
per . Gravir  ),  nello  stesso  significato  di 
salire  sopra  alberi,  muri,  eminenze, 
ec.  Voci  derivate  da  Rampe , che  so- 
no le  branche  di  quadrupedi . Dicesi  o- 
gualmente  degli  animali  che  delle  pian- 
te . Un  gatto  s’arrampica  sopra  un 
albero  . L’ ellcra  s'  arrampica  su  per 
le  muraglie . 

Usa  cossa  cn’  s’  arrapoa  . Arrampi- 
cante , Rampicante . — Scandènte  è vo- 
ce lat.  e dicesi  per  lo  più  da'  botanici 
di  tronco  o rama,  che  sale  attaccandosi 
con  viticci,  uncini,  e barbe.  — Ram- 
pante, agg.  de’ quadrupedi , che  abbian 
rampa,  stando  ritti  in  piedi.  Leone  ram- 
pante , ec.  — Rampante , per  Rettile. 
— Arpicare  ; Inarpicare  ; Innarpica- 
re  ; Inerpicare  e Innerpicare  souo  vo- 
ci corrotte  nella  pronunzia . 

ARREN'GA  , add.  Abit  Arrbs'g i.  Abito 
rivoltato  . ( Fr.  llabil  tourné  ). 

ARREN'GAR,  v.  Arres’gar  cs  gifsta- 
cor  , Usa  vsteisa  . Rivoltare  un  abito  , 
una  veste.  Cioè  quella  parte  che  cado- 
va  per  di  dentro  , metterla  per  di  fuo- 
ri. ( Fr.  Tourner). 

ARRETRATT,  add.  Arretrato,  agg.  Re- 
gistro questa  voce  per  mettere  in  avver- 
tenza coloro,  che  cadono  nell’errore  di 
scrivere  Arretratto  con  due  t . Si  dee 
dire  Frutti  arretrati.  (Fr.  Arrièré). 
Ed  a mio  giudizio  sarà  meglio  lasciare 
affatto  questa  voce  , ed  altra  di  simil  co- 
nio, cioè  Attrassalo,  e scriver  Fruiti , 
crediti  antichi , rimasti  addietro. 

ARRISG  , n.  m.  ( da  Arrischio  ).  Rischio. 
Risico.  Arrischiamenlo . Pericolo.  Ci- 
mento. (Fr.  Risque . Ilusard). 


schiare.  Risicare.  Arrisicare.  (Fr.  Ri- 
squer . Hasarder  ). 

Chi  k’risga  k’ròijsga.  Chi  non  s’ar- 
rischia non  acquista . ( Fr.  Qui  ne  ri- 
sque  pas , ne  peut  pas  gagner  ). 

ARRISGÒUS.  Arrischiarne.  Arrischia- 
to . Arrischi  evale . Rischioso . Risicato  , 
agg.  ( Fr.  Ilasardeux  , m.  cuce , f.  ). 

ARRIVAR  , v.  Arrivare . Giugnere.  Per- 
venire. ( Fr.  Arriver  ).  Arrivare  vale 
ancora  Rag  giugnere . 

Arrivar  addoss  l’  aqua  , lì  timpèsta  , 
la  rott  . Coglier  l’acqua  , la  grandine  , 
la  notte  ad  alcuno  . ( Fr.  Etra  salsi  par 
la  pluie  ). 

Arrivar  dòp  . Sopraggiugncre . So- 
pravvenire . ( Survenir  ). 

Giungere  e i suoi  composti  Aggiun- 
gere , Congiungere  , Ingiungere  , Rag- 
giungere , Soggiungere , Sopraggiun- 
gere , e gli  altri  verbi  di  simile  desi- 
nenza Mungere,  Pungere,  Ungere , 
per  amor  di  dolcezza  , escono  in  gne- 
re , come  Giugnere  , Congiugnere , 
ec.  Si  avverta  però  che  questa  inver- 
sione del  g si  fa  solamente  quando 
nelle  voci  del  verbo  siegue  la  voca- 
le e , o pure  « , non  mai  quando  se- 
guono a , o . Nè  si  dirà  perciò  Io 
giugno  ; Che  io  giugno , ec.  Ecco  il 
prospetto  del  veri»  Giugnere  che  ser- 
virà per  tutti  gli  altri  nominati  di  so- 
pra . 

Ind.  pr.  Giungo,  giungi  e giugni , 
giunge  e giugne.  Giungiamo  e giu- 
gni amo  , giungete  e giugnete , giùn- 
gono . — Imp.  Giungeva  e giugneva  , 

fiungevi  e giugnevi , giungeva  ec.  — 
àss.  ind.  Giunsi , giungesti  e giugne- 
sti , giunse . Giungemmo  e giugnem- 
mo , giungeste  e giugneste , giùnsero . 
— Pass.  comp.  Sono  , era , fui  giun- 
to , ec.  — Fut.  Giungerà  e gì ugne- 
rò , giungerai  e giugnerai , ec.  — 
Cong.  pr.  Giunga , giunga  , giunga  . 
Giùngiamo  e gi ugniamo  , giungiate  e 
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piagniate , giùngano.  — Imperfetti. 
Giungerei  e giugnerei  , ec.  Giungessi 
e giugnessi , ec.  — Pari.  pr.  Giugnen- 
te  . E qui  si  avverta  che  Congiugnen- 
te , non  volentieri  si  ode  senza  1’  inver- 
sione del  g tanto  nel  primitivo , quanto 
ne'suoi  composti,  ma  riuscirebbe  spiacevo- 
le ne’  participi  presenti  de’  verbi  Mun- 
gere , Pungere , ec.  e si  dirà  Mungen- 
te , ec.  — Pari.  pass.  Giunto.  — Ge- 
rundio . Giungendo  e Giugnendo . 

Arrivar  a capir  . Arrivare  la  verità 
o alla  verità.  Arrivare  il  sentimento 
d’  un  autore  , un  negozio , e simili , si- 
gnifica intenderlo. 

A h’  r arriv  . lo  non  arrivo , cioè 
Non  comprendo , Non  giungo  a capire . 

ARROST , n.  m.  Arrosto , n.  m.  Vivan- 
da cotta  al  fuoco  senza  aiuto  di  liquore 
alcuno.  ( Fr.  Ilòti). 

Percitar  l’  arrost  . Pillottare  . Goc- 
ciolare sopra  gli  aritosti  materia  strutta 
bollente,  mentre  si  girano,  forandogli 
affinchè  meglio  penetri . ( Fr.  Flamber). 

Prillar  l’  arrost  . Girare  /’  arrosto . 

( Fr.  Tourner  ). 

Arrost  is-t-al  spèid  . Arrosto  girato . 

Qcl’ ARROST  cn’s’  E»’ TOCCA  A r’  IMPOR- 
TA s’  al  brasa  . Tanto  è il  mal  che  non 
mi  nuoce , quanto  è il  ben  che  non  mi 
giova  . 

ARROSTI,  n.  m.  pi.  Bruciate , n.  f.  pi. 
Caldarroste . Marroni  o castagne  colle 
arrosto . ( Fr.  Chàlaignes  ròties  ). 

Quell  cb’  vkbd  i arrosti  . Brucia- 
taio , e da  alcuni  Caldarroslaro . — : Si 
dice  ancora  nel  dialetto  M arcuar  a co- 
lui, che  vende  i marroni  crudi,  o colli. 
( Fr.  Crieur  de  chàlaignes  ). 

ARRUDAR  I CURTÌ , ec.  V.  Aguzzar  . 

Arredar  e auhcdahs’.  Fregare  e Fre- 
garsi dietro  una  ruota  di  un  carro . 
— Arrotare  significa  Aguzzare . — 
Botare , vale  Far  girare  a guisa  di 
ruota , e Uccidere  col  supplizio  del- 
la ruota  . 

ARRUOLAR  , e il  dim.  ARRUDLINAR  , 
Arrotolare  c Armo! '/lare , Ridurre  in 
forma  di  ruololo  . (Fr.  Rouler).  V.  Re- 

dlkis  • 
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La  TRATIBEIBA  nEL  PARRAI  F.  ARRITLI- 
rà  . La  piccola  proboscide  delle  farfal- 
le è arrotolata . 

Al.  GATT  s’  ARRL'nLEISA  . Il  gatto  si 
aggomitola . ( Fr.  Se  meltre  en  pe- 
loton  ). 

ARRUFFAR  , ARRIZZAR  , ARTAP- 
PAR  e G1IERTAR  , Quattro  verbi  che 
indicano  le  varie  operazioni , che  si  fanno 
a’ capelli  nel  pettinarsi . Arruffar  è Quel- 
P azione  , che  fa  il  parrucchiere  col  pet- 
tine sollevando  i capelli , e scompiglian- 
doli col  penetrargli  per  entro  contro  sen- 
so . Artappar  è il  ritornare  sopra  gli 
stessi  capelli , cosi  diremo  arricciali , per 
rendergli  più  uniti , ed  a fine  che  P ar- 
ricciatura sia  più  fitta  c regolare , perchè 
la  capellatura  rimanga  più  soda  e ri- 
stretta , c per  darle  la  forma  più  facil- 
mente o a gonfi  , o a tupè  ( dalla  voce 
frane.  ).  Arrizzar  . Arricciare  è il  ri- 
durre i capelli  a ricci  mediante  i ferri 
caldi  più  o meno  grossi , che  diconsi 
Calamistri . Finalmente  Ghertar  è l /n- 
crespargli  con  altro  ferro  caldo  fatto  a 
scannellature.  — Arruffare  in  lingua  it. 
si  prende  per  Scompigliare  ( Scambiar, 
boi.  ).  — Inanellare  i capelli . Fare  i 
ricci  , Jare  anella  coi  capelli . 

U.t  gatt  cn’ s’  arraffa  . Un  gatto  che 
si  arronciglia  , Quando  si  restriuge  in 
se  stesso , e rizza  il  pelo  per  paura  o 
stizza . 

ARRUSSIR  , v.  Arrossire  e Arrossare , v. 
Divenir  rosso.  (Fr.  Ilougir).  — Ar- 
rossare vale  ancora  Tignere  o aspergere 
di  rosso . 

ARRUSTIR , v.  Arrostire , v.  Cuocere 
senza  aiuto  d’  acqua  , come  in  ispiedo  o 
simile . ( Fr.  Bòtir  . Griller  ).  — Arra- 
stir.  Far  dl’agrèst.  Approvecciarsi . Far 
agresto . Quell’  avanzo  illecito  , che  fa 
taluno  nel  vendere  alcuna  cosa , o nel 
fare  i fatti  altrui , o quando  mandato  a 
comprar  roba  per  altri  si  ritiene  parte 
del  prezzo.  ( Fr.  Proftler.  S’avantager  ). 
ARRUZZARS’  D’  JNTÙURN  A IN. 
Attorniare  uno  per  ottenere  quello  che 
si  vuole . ( Fr.  Enlourer  ). 

ARS  . Basciuttissimo . Arsicciato  . lnar- 
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siedalo.  Abbruciaticelo . Inaridito , agg. 
(Fr.  Had). 

Ars  dalla  sèid  . Assetato  . ( Fr.  Al- 
tère ) Arso , vale  consumato  dal  fuo- 

co . ( F r.  Brulé  ). 

ARSEIGA  , n.  f.  Risalto  , Aggetto , n. 
m.  Que’  membri  dell’ edifìcio  che  dalle 
bande  > o nd  mezzo  della  lor  faccia  , ri- 
crescono in  fuora , senza  uscire  del  loro 
diritto  o modanatura  . ( Fr.  Saillie  ). 

ARSIMPIAR  , v.  Scempiare  , Sdoppiare , 
v.  Contrario  di  addoppiare.  Y.  Ardcp- 
riAn  . (Fr.  Déplier). 

ARSINTADL'RA , n.  f.  Risciacquatura, 
Risciacquala,  n.  f.  L’azione  del  risciac- 
quare . ( Fr.  Rine urc  ). 

ARSINTAR  . Y.  Saql  aiar  . 

ARSOL\  ER , e più  comun.  RISOLVER . 
Risòlvere  . Deliberare  . Determinare  ■ 
Statuire.  ( Fr.  Rèsoudre  ).  — Risolvere 
non  si  dice  per  Disfare;  Consumare. 

ARSOLUT  o RISOLUT.  Risoluto,  la, 
aggiunto  di  persona.  Deliberato  di  fare. 
( Fr.,  Détemiiné). 

ARSPÒNDER,  v.  Rispondere.  (Fr.  Ré- 
pondre  ). 

AkspÒsder  pr  el  ré*.  Rispondere  alle 
rime , o per  le  rime . Ribadire  . Ri- 
spondere a quanto  occorre , e in  manie- 
ra , che  uno  non  resti  sopraffatto . ( Fr. 
Ri  poster  comnie  il  faut  . Ri  ver  les 
clous  ). 

Arspòsder,  (dal  fr.  Répondre.  On  dii 
qu  ’ un  valet  répoml , pour  dire  , qu’  il 
veut  toujours  s’  excuser  lorsqu ’ on  le 
reprend).  Rimbeccare.  Dar  risposta. 

Rispondere  ha  il  Pass.  ind.  Risposi , 
ris/K>ndesli , rispose . Rispondemmo , ri- 
spondeste , rispósero.  — Part.  pr.  Ri- 
spondente . — Pari.  pass.  Risposto . 

ARSTEJN , n.  m.  Ayk.ir  l arstfis  . Es- 
sere restio.  Dicesi  delle 'bestie  da  caval- 
care , e da  soma  quando  non  vogliono 
glassare  avanti.  (Fr.  Réti/ . Revoche). 

ARSTUPPIAR  . v.  Seminare  il  grano  nel 
medesimo  campo  più  di  un  anno  conse- 
cutivamente. La  parola  boi.  esprime  Tor- 
nar a segar  stoppia  dove  si  segò  l’an- 
no antecedente  . Ristoppiare , come  di- 
cono gli  Aretini . La  Crusca  ammette 
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Ristoppiare  per  sinonimo  di  Rispigola- 
re , sull’esempio  del  Boti  „ Quando  so- 
gna di  spigolare , cioè  di  Coglier  le 
spighe  rimase  , che  si  chiama  ristoppia- 
re ».  A me  sembra  che  la  voce  Spigo- 
lare non  debba  significare  Raccogliere 
le  spighe  rimase  ; ma  Cogliere  le  spi- 
ghe la  prima  volta  nell ’ atto  del  mie- 
tere ; e che  Spigolare  e Ristoppiare 
non  siano  sinonimi , perchè  hanno  due  di- 
verse radici.  Forse  si  spiegherebbe  me- 
glio nel  modo  seguente  : Spigolare  ; Co- 
gliere le  spighe , o tagliarle  nel  campo 
all'  atto  del  mietere  ( e non  nel  campo 
mietuto  ).  Lo  che  si  conferma  dalla  defini- 
zione della  voce  Rispigolalore  ; Quegli 
che  coglie  le  spighe  lasciate  indietro, 
o rimaste  nel  campo  mietuto  . — Nè 
sarebbero  dispregevoli  i verbi  Sloppiare  ; 
per  Segare , Levare  o Raccorre  la 
stoppia  : e Ristoppiare  , a similitudine 
di  Rispigolare , Raccorre  di  nuovo  la 
stoppia , ch’equivarrebbe  a Riseminare 
lo  stesso  campo  consecutivamente  di 

• grano  . 

ARSUGÀ  , Prosciugalo , ala  , agg.  Sec- 
co. ( Fr.  Sec  , m.  Seche  , f.  ). 

ARSUGAR  , v.  Prosciugare  , v.  Toglier 
1’  umido  da  checchessia . Diseccare  . Ri- 
seccare . (Fr.  Secher).  — Rasciugare 
è lo  stesso  che  Asciugare . Y.  Slgar  . 
Risicare , vale  Tagliare  . 

ARSÙI,  SVANZLJI,  n.  m.  Rimasuglio . 

’ Avanzaticelo , n.  m.  La  piccola  e peg- 
gior  parte  di  quel  che  avanza  . ( Fr.  Re- 
ste . Gli  avanzi  della  tàvola  , Graillons  ). 
— Per  similit.  Arsi'i,  detto  a un  ra- 
gazzo j vale  Ciuccialo  , -Dècimo  . Ragaz- 
zetto seriale,  gracile,  c poco  vegnente. 

Arséi  . Chiamano  i contadini  quello  , 
che  con  termine  di  lingua  dicesi  Rosu- 
me  , e cioè  La  paglia  o fieno  , che  avan- 
za dinanzi  alle  bestie,  che  non  hanno 
buona  bocca  . ( Fr.  Mangeure  ). 

Si  osservi  bene  che  le  parole  Arsl'(, 
SvAszèi , si  usano  per  indicare  piuttosto 
gli  avanzi  di  poco  conto , anzi  aisprege- 
voli . Delle  cose  avanzate  generalmente 
si  dice  Avane  . V. 

ARSURA,  n.  f.  Arsura,  n.  f.  Ardore, 
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Seccore , n.  m.  Mancanza  di  pioggia  . 
( Fr.  Ardeur  , fi.)  . 

Arsura  . Povertà  estrema  ; e l’ uomo 
ridotto  a tale  mendicità  si  dice  Essere 
arso,  o Essere  un  arso.  In  boi.  si  pren- 
de alle,  volle  in  significato  di  Avaraccio. 

ARSURA  , Intiepidito.  A [freddato  , Raf- 
freddato, Freddato  alquanto.  ( Fr.  Tic- 
di  . Allindi  ). 

ARSURADUR  , n.  m.  Risciacquatoio  , n. 
in.  Canale  per  lo  quale  i mugnai  danno 
la  via  all’  acqua , quando  non  vogliono 
macinare  , o quando  v’  è soprabboudan- 
za  d’ acqua  . 

ARSURAR  , v.  (Forse  dal  fr.  Etsorer). 
Intiepidare . Rattiepidire  . Rintiepida- 
re  . Rinfrescare . Freddare  alquanto . 
(Fr.  Attièdir). 

Arscrars’.  Intiepidire  e Intiepidirsi . 
Rattiepidire  e Rattiepidirsi, . Rintie- 
pidire.  ( Fr.  Tièdir  ). 

Metter  qual  a arscrars’.  Mettere 
qualche  cosa  al  fresco . Esporre  al 
fresco . 

Lassar  arsurar  la  maèstra  . Lascia- 
re intiepidire  , o freddare  alquanto  la 
minestra . 

ART.  V.  Mstir. 

ART  AI , n.  m.  Ritaglio,  n.  m.  Pezzo 
che  si  stacca  da  un  altro  mediante  il  ta- 
glio . Ritaglio  di  panno , di  tela , di 
carne,  di  carta,  e simili.  ( Fr.  Re- 
tai Ile  ).  E perciò  Vendere  a ritaglio  , 
vale  Vendere  a minuto  ; ma  sempre  si 
dice  di  quelle  cose  , che  sono  suscettibi- 
li al  taglio;  e quando  è stato  detto  Ven- 
dere a ritaglio  il  brodo,  i gusci  di 
noce  , s’ intende  che  fu  por  ischerzo  . V. 
Mm'd  . — Artai  II’  péll  . Limbello, 
Limbelluccio . — Cola  d’ artai  . Colla 
di  limbel/ucci . 

Artai  d’tèimp.  Non  si  dice  Ritaglio 
di  tempo,  che  sarebbe  però  figur.  V. 
Avane  . 

ARTERIA , n.  f.  Artèria , n.  f.  Canale 
del  corpo  dell’animale  che  porta  il  san- 
gue dal  cuore  alle  parti.  (Fr.  Artère). 

V.  VkuA . 

Arteriograjìa . Parte  dell’anatomia  che 
ha  per  oggetto  la  descrizione  delle  arle- 
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rie . ( Fr.  Arteriographie  ).  — Arte- 
riolngia  . Parie  dell’anatomia,  che  trat- 
ta dell’uso  delle  arterie.  (Fr.  Arterio - 
logie  ).  — Arteriotomìa.  Dissezione  delle 
arterie.  (Fr.  Arteriotomie).  . 

Siccome  in  greco  Aggeion  significa 
Vose  , perciò  Angiografia , è la  De- 
scrizione de’  vasi  del  corpo  animale  . — 
Angiologìa.  Trattato  dell’uso  de’ vasi 
del  corpo.  — Angiosi . Malattia  che 
attucca  il  sistema  vascoloso  sanguigno.  (Fr. 
Angiose  ).  — Angiotomia  . Dissezione 
dei  vasi.  (Fr.  Angiolomie). 

ÀRTÉSTA,  ARTÈF1Z,  ARTSAN,  n.  m. 
Artista  , Artéfice  , Artigiano  , Artie- 
re , n.  m.  Clic  esercita  arie.  Nel  dia!, 
boi.  non  si  fa  differenza  fra  questi  no- 
mi , nella  italiana  favella  però , a parlar 
propriamente  , Artigiano  o Artiere  non 
e elle  Un  semplice  esecutore  di  opere 
e di  lavori  risguardanli  le  arti  meccani- 
che, come  il  segare,  il  piallare  il  legno. 
( Fr.  Artisan).  Artefice,  è quello  die 
esercita  un’  arte  meccanica  . Nell’  Artefi- 
ce si  richiedono  maggiori  cognizioni , e si 
esige  in  lui  una  pratica  dipendente  da 
intelligenza , per  saper  fare  , ordinare , 
e dirigere  le  operazioni  e i lavori  atte- 
nenti all’arte  sua.  (Fr.  Artisan).  Arte- 
fice, essendo  termine  più  nobile  di  Arti- 
giano , fu  elevato  al  metaforico  , dicen- 
dosi , p . e.  P Eterno  Artefice  ( per  Dio 
creatore  ) ; Artefice  dell ’ altrui  morte 
(per  Autore)-,  Artefice  d’  inganni  (In- 
ventore). Artista.  Ch’  è dotto  nell’arte. 
Artisti  sono  gli  esercenti  le  Arti  bella 
o liberali  , come  la  musica , la  pittu- 
ra, la  scoltura,  ec.  ( Fr.  Professeur). 

Vi  sono  altri  nomi  personali  indicanti 
la  nozione  di  manualità  , come  Operaio . 
lavoratore  , ec.  Lavoratore  più  precisa- 
mente di  terra  campestre , nome  rimasto 
al  Contadino . — Lavorante  , è quegli 
che  sta  a salario  in  bottega  di  qualsi- 
voglia mestiere  , ed  è sempre  riferibile 
al  pulrone  di  bottega . Mastro  Vincenzo 
calzolaio  ha  sei  lavoranti  in  bottega . 
(Fr.  Ouvrier).  — Garzone , Quegli  che 
va  a star  con  altri  per  lavorare . Garzo- 
ne di  bottega . ( Garzùs  i>’  buitèiga  , 
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boi.  ),  è sinonimo  di  Lavorante , ma 
per  lo  più  si  prende  per  Fattore  , ( Fat- 
tomi), che  è Colui  che  sta  a salario  in 
bottega  e che  fa  i lavori  meno  importan- 
ti, e i servizi  più  vili  . — Mercenario 
o Mercenaio , è nome  generico , che 
include  tutti  quelli , che  lavorano  per 
mercede  ; ma  più  propriamente  si  dice 
di  quell’operaio  che  si  presta  a qualun- 
que lavoro  a mese,  a giorno,  ed  anche 
a ore,  p.  e.  il  Servitore , il  Facchino, 
ec.  — Operaio . Quegli  che  lavora  per 
opera  •,  e più  largamente  Artefice  ( Ore- 
bari  , boi.).  — Opera  (Ovai,  boi.). 
Lavorante  a giornata , per  lo  più  si  dice 
de’ lavoratori  di  campagna  (Bbazzkibt, 
boi.  ).  Bracciante  non  si  dice.  — Gior- 
naliere è l’ Operaio  a giornata  che  può 
essere  di  tutti  i mestieri. — Operatore, 
vale  Che  opera , ma  si  prende  in  senso 
più  nobile . Operatore  di  marmo  , cioè 
Scultore . E nel  metaforico  Operatore 
d iniquità . Operatore  di  miracoli . 
( Opkratòur  , boi.  ). 

ART1MISIA  ,np.  f.  Artemisio,  np.  m.  Ar- 
temisia, f.  Artenìsio,sia.  (Fr.  Artémise). 

ARTIRÀ  , Ritirato.  Rientralo  . Ristret- 
to . Contratto . ( Fr.  Raccourci  ).  — Per 
Ansicé  . V. 

Avèia  el  mah  artirà.  Aver  le  mani 
rat  trai  le , contralte,  intirizzite,  ag- 
granchiate , rapprese  . — Membra  per 
lungo  sedersi  rapprese . ( Fr.  Relire- 
ment  des  nerfis). 

ART1RADURA , n.  f.  ARTIRAMÈ1NT, 
n.  ro.  Ri  stringimento'  e Ri strignimen- 
to , Ritiramento , n.  m.  Restrizione  , 
Contrazione  , Contrattura  , n.  f.  11  re- 
stringere . ( Fr.  Contraction  ). 

ARTIRAR  e ARTIRARS’,  v.  Rislrigne- 
re  e Ristrignersi , Restringere  c Re- 
stringersi . Contrarsi , v.  Raccogliersi , 
Ritirarsi  in  se  stesso. 

Al  PASB  , LA  CORDA  s’  ARTIRA  BAGBAS- 
dla . Il  panno,  la  corda  si  ristri gne 
bagnandola . — Il  freddo  contrae  i 
pori  delle  piante . — Si  trova  usato 
anche  il  verbo  Ritirare , p.  e.  Tutti 
gli  smalti  ritirano . ( Fr.  Se  raccour- 
cir  j se  conlracter  ). 
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ARTORR  , v.  Ripigliare . Riprendere . 
Ricuperare . Racqui stare . Ritogliere  , 
Ri torre , v.  (Fr.  Reprendre).  Si  osser- 
vi bene  che  Rappigliare , vale  Rap- 
prendere, Congelare. 

ARTÓUREN  . Non  è corrispondente  a Ri- 
torno, Regresso.  ( Fr.  Retour  ).  Nel 
dialetto  si  adopera  sempre  una  circonlo- 
cuzione : p.  e.  Qcand  toursa  al  préiszip. 
Al  ritorno  del  principe.  — In-t-al 
turbar  is  drì  ch’a  far!.  Nel  ritorno , 
ec.  — Artòcres  è usato  solamente  in 
questo  significato  Cavall  d’  arto  un  eh  , 
Carrozza  d’  artòureb  . Cavallo  di  ri- 
meno , Carrozza  di  rimeno  , cioè  di  ri- 
torno . 

ARTUPLAR  . V.  Arpzzar  . 

ARTURNA  , add.  Ristabilito  in  salute  . 
( Fr.  Rélabli  ). 

ARTURNAR,  v.  Una  di  quelle  voci  a 
cui  è aggiunta  l’A  per  dolcezza  di  pro- 
nunzia , come  s’  è detto  alla  lettera  A . 
Dovrebbe  corrispondere  al  Verbo  Ritor- 
nare , Tornar  di  nuovo , ma  in  questo 
significato  i boi.  non  hanno  che  Turbar, 
che  vale  Andar  di  nuovo  , o Venir  di 
nuovo.  Artursar  nel  dialetto  vale  Rista- 
bilirsi in  salute , e con  altro  verbo  Ar- 
metters’,  Rimettersi  in  salute.  ( Fr.  Se 
rétab/ir  ). 

AR VEDER,  v.  Rivedere , v.  Di  nuovo 
vedere.  (Fr.  Revoir). 

A"RVÈOR  EL  CUSmiR  . V.  CfSDURA  . 

Arvkdr  al  cveht  a fila  per  fila  , o 
AnAFFATT  . Ricorrere  e Rincorrere  i tet- 
ti . Rivedere  il  tetto  a corso  a corso  , o 
di  corso  in  corso  con  diligenza . 

Arvèdr  al  cveht  ub  cabal  sé  e l’al- 
ter  bo.  Rincorrere  il  letto  de’due  corsi 
T uno  con  diligenza  , affinché  la  pio- 
va non  iscorra  per  alcuna  fessura . 

ARVÈ1A  , n.  f.  ( da  F.rvìlia , lat.  ).  Pi- 
sello , n.  m.  ma  più  comuucm.  in  plur. 
Piselli . Sorta  di  legume  , o civaia  , che 
mangiasi  verde  e cotto.  ( Fr.  Pctits- 
pois).  — Pisellaio  , il  luogo  in  cui  col- 
tivansi  e germogliano  i piselli.  — La  Ru- 
bi glia  è una  specie  di  Pisello , ma  più 
grosso , e di  color  quasi  nero . — Le- 
gume, n.  m.,  e Civaia,  si  appropria  a 
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tutte  quelle  granella  , che  seminate  nasco- 
no con  baccelli , molte  delle  quali  si  usa- 
no per  cibo  degli  uomini , ed  alcune  per 
le  bestie . 

Arvèia  , lkist  sbcsasà  . — Piselli , 
lente  gorgogliata  . — Gorgogliare  è il 
bucarsi  che  l'anno  i legumi , da  Gorgo- 
glione , Gorgóglio  , Baco  che  entra  ne’ 
legumi , e rodendoli  gli  vota  , senza  pe- 
rò che  perdano  l’attività  di  germogliare . 
Dicesi  ancora  Intonchiare  da  Tonchio 
eh’ è sinonimo  di  Gorgoglione. 

AH V RINA  , n.  f.  Rovina  e Risina , n.  f. 
II  rovinare,  e la  materia  rovinata.  ( Fr. 
Ruine).  — Arveisa.  Rovina  per  Dan- 
no , Disfacimento  , Sterminio  , Disor- 
dine , Èccidio  , Distruzione , Desola- 
zione . ( Fr.  Ruine . Dommage . De- 
ste action  ).  Quindi  Rovinamtnto  e Ria- 
ttamento. Rovinante  e Rui riatti  e . Ro- 
viuntore . Rovininole  . Rovinevolnten- 
te . Rovinosamente  . Rovinoso . 

Abveisa  per  La veisa.  V.  Vedi  anco- 
ra Ahvikar  . 

ARVERS,  n.  m.  Rovèscio,  n.  m.  La 
parte  contraria  alla  parte  principale  det- 
ta Il  ritto  , o La  parte  ritta . ( Fr. 
L ’ envers  ). 

All’ ah  versa.  A rovescio.  Da  rove- 
scio , Al  contrario , Contrariamente , 
A ritroso  ; opposto  di  A diritto . — 
A ritroso , vale  Al  contrario , A rove- 
scio, Capo  volto  , Capo  piè. 

L’  ARYEBS  DLA  CARTA  . Rovescio  del 
foglio. 

Abvers  d’aqca.  Rovescio.  Sùbita  e 
veemente  caduta  di  pioggia  . — Al  tris 

ZÒ  UH  ARVERS  d’aQCA,  Ch’ AL  TAR  Ctl’  I 

la  traghi*  a rALÀ  . Piove  a del  di- 
rotto , o Strabocchevolmente . Strapio- 
vere . Piovere  a secchie . Arrovesciare. 
V.  Pioggia.  — Arvers.  Bacio.  Espo- 
sizione di  luogo  a tramontana , contrario 
di  Solatio . 

ARVERSAR  , v.  Rovesciare , v.  Voltar 
sossopra . Versare.  (Fr.  Verser  ).  Ri- 
baltare per  Voltar  sossopra.  V.  Aa- 

BALTAR  . 

ARVERSAR  UH  STAR  , in  BIGÒKZ  all’  15- 

zò.  Rovesciare  uno  staio,  una  bigon- 
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eia . Metterlo  colla  bocca  all’  ingiù . Al- 
tri verbi  hanno  la  suddetta  nozione  , co- 
me Rivoltare  , Rivòlgere , Invèrtere , 
Arrovesciare  , ma  ognuno  ha  la  sua  dif- 
ferenza . Rivoltare  o Rivolgere  significa 
piuttosto  Voltar  di  nuovo . — Mettere 
una  botte  al  sole,  ec.  Spesso  ruzzo- 
landola , e rivoltandola  : e forse  sa- 
rebbe meglio  detto  rivoltolandola.  — 
Invertere  è Volgere  al  contrario , in 
signif.  proprio,  ed  anche  nel  traslato. 
Parole  inverse , Giudizio  inverso  . — 
Arrovesciare  esprime  un  Rovesciamento, 
una  caduta  più  estesa  del  semplice  Ro- 
vesciare . V.  Arvisar. 

Rivolgere  segue  la  ' coniugazione  del 
suo  primitivo  Vòlgere . V.  Vi  etar  . 

ARVG.MH  , v.  Ravvincidire , Invincidi- 
re , v.  Divenir  vincitìo . Dicesi  di  quelle 
cose  che  per  umidità  perdono  in  buona 
parte  la  durezza  , come  di  castagne  sec- 
che, cialde,  e simili.  (Fr.  Se  ramol- 
lir  ).  — Rinvenire  poi  si  dice  dell'am- 
mollirsi  e rigonfiarsi  le  cose  secche  , e 
passe , messe  nell’  acqua  . Fagioli  rin- 
venuti . Uve  secche  rinvenute  nel  vi- 
no. Di  modo  che  Invincidire  è il  pri- 
mo grado  dell’  ammollirsi , e Rinvenire 
è quando  la  cosa  è tornata  nello  stato 
di  freschezza.  Mettere  in  molle  de ’ 
marroni  fino  a tanto  che  invincidi- 
scano, e rinvengano.  — Rinvenire , 
Riaversi , Risentirsi.  Intendesi  da  un 
deliquio  , da  uno  smarrimento  . 

ARVGiNU  . V incido , Invincidito,  Rai' - 
vincidito . Aggiunto  di  quelle  cose  che 
per  umidità  perdono  in  buona  parte  la 
durezza  primiera.  Pane,  cialde,  ca- 
stagne vincide . Vale  anche  Rinvenuto, 
cioè  ritornato  nel  primo  stato.  ( Fr. 
Ramo/li).  — A rvgku  da  ch  fastidi  . 
Rinvenuto . Riavuto  da  un  deliquio. 

ARVUNA . Rovinalo  . Ruinato , ala  , agg. 
V.  Arvisar. 

ARVINAR  , v.  Ruinare , Rovinare,  se- 
condo la  Crusca  significa  Cadere  preci- 
pitosamente, e con  impelo  da  alto  in 
basso . Ma  in  senso  proprio  , vale  Ca- 
dere con  ruina  , con  fracasso  . ( Fr. 
llenverser  ).  In  una  notte  minarono  le 
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mura  della  città.  (Fr.  Iìuiner).  — 
Rovinare  è preso  ancora  colla  funzione 
attiva , cioè  di  Mandar  in  rovina . Far 
cadere  a pezzi,  o a frantumi.  Si  eleva 
spesso  al  metaforico,  e si  prende  per 
Sterminare . Torre  sì  salda  che  non 
possono  rovinare  le  abbondanze  deco- 
rni . — Per  Danneggiare , Depaupe- 
rare. Le  imposizioni  rovinano  i cit- 
tadini . — Por  Sconcertare , Decade- 
re . Mercante  rovinalo. 

Arvisar  uh  ubek  , ca  abit  . Strazia- 
re un  libro  , un  abito  . — A a’  av2 
arvisà  tétta  la  vsteisa  . UT avete  stra- 
ziata tutta  la  veste  . ( Fr.  Gaspiller  ). 

Abbattere . Gettare  abbasso  ciò  eh’  è 
alto  ed  elevato.  Il  nemico  col  cannone 
abbattè  la  guglia  del  tempio . ( Boi. 
Teak  zo  . Fr.  Abattre). — Demolire. 
Disfare  una  mole  , una  massa  costrutta . 
È contrario  perciò  di  Costruire.  Si  de- 
molisce ciò  eh’  è stato  costrutti.  Demo- 
lire una  casa,  un  muro.  (Boi.  Dsfar. 
Fr.  Demolir  ).  — Abbattere  , differisce 
da  Demolire . Il  Abbattimento  si  fa  di 
un  colpo  solo:  e la  Demolizione  si  ese- 
guisce a poco  a poco . 1 muratori  de- 
moliscono i muri . Il  tremuolo  abbatte 
molti  edijizi . (Fr.  Abattre.  Mei  tre 
à bus  ).  — Rovesciare , Ribaltare . Vol- 
tar sossopra  , o Cadere  al  rovescio  , o 
capovolto  . Rovesciare  il  carro  per  isca- 
ricar  le  fascine . Il  vento  rovesciò  la 
nave . — Si  ribaltò  il  carro  per  ca- 
gione di  una  ruota , che  urtò  in  una 
colonnetta . — Distruggere  è opposto 
a Costruire , e sarebbe  perciò  identico 
di  Demolire  , ma  l’ uso  applicò  a Di- 
struggere un  disfacimento  più  intimo , 
e più  violento  fino  alla  consumazione 
delle  parli  di  costruzione  separabili  dalla 
demolizione . Troia  fu  distrutta  . La 
torre  di  Babele  Ju  distrutta . Il  fuoco 
distrusse  la  nave  . Ed  è un  dissi]» re 
per  intero  l’apprenza  o l’ordine  delle 
cose . ( Fr.  Détruire  ).  — Fracassare . 
È un  mandare  in  pezzi . Le  forti  bur- 
rasche fracassano  le  navi . ( Fr.  Fra- 
casser).  — Abissare.  Inabissare.  Na- 
bissare  . Sprofondare . Andare  o Man- 
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dare  all’abisso,  o al  profondo  . Le  città 
di  Frcolano  e Pompeiano  sprofonda- 
rono , nabissarono  per  un  fortissimo 
tremuolo . Tante  volte  cittadi  intere 
sono  nabissate  per  un  tremuolo . ( Fr. 
Abinier).  — Atterrare , significa  Get- 
tare a terra  ; è molto  affine  ad  Abbat- 
tere , se  non  che  quello  è più  generico 
di  questo.  (Fr.  Atlérrer  ).  — Diroc- 
care . In  senso  proprio  vale  Disfar  roc- 
che ; ma  per  lo  più  si  adopera  nel  sen- 
so generico  di  Rovinare,  Spiantar  edi- 
fzi . Diroccar  case , campanili , e 
chiese  . Castello  diroccato . Muraglia 
diroccata  . ( Fr.  Demanteler  ).  — Sfa- 
sciare. Mandare  in  fascio,  e con  voce 
più  recente  Smantellare  ( forse  dal  fr.  ' 
Dcmanteler  ).  Diroccare,  rovinare. 

Molti  de’  suddetti  verbi  si  riferiscono 
al  metafor.  e gli  esempi  sono  ne’ voca- 
bolari . 

ARVINDRIS,  n.  f.  perchè  è uso  che  sia- 
no sole  donne,  in  boi.  non  v’ha  il  no- 
me maschile  , ma  in  ital.  Rivenditore  , 
m.  e Rivenditrice , f.  Che  vende  tutte 
quelle  cose  usale,  ,che- servono  per  ve- 
stito e adornamento  degli  uomini  c delle 
donne . 

ARVUNDROL,  n.  m.  e ARVINDROLA, 
f.  Rivendùgliolo  , la . Termine  generi- 
co di  colui  o colei  che  compra  cose  in 
di  grosso,  per  rivenderle  a minuto.  (Fr. 
Revendcur  , deuse).  V.  Trèquel,  Thè- 

Ql  LA  . 

ARVISAR,  ARVISARS’  e ASSUMIAR, 
v.  Assomigliare , Assomigliarsi.  Rav- 
visare . Rassomigliare . Rassembrare . 
Raffigurare . Somigliare . Pone  e Porsi 
a confronto  . ( Fr.  Ressembler . Recon- 
nailre  ause  traits). 

Arvisar  ha  un  altro  significato , che 
vale  Incertezza  di  conoscere  : p.  e.  A 
l’arvis  so  a x’  al  cgsi'ss  . M’accorgo 
di  averlo  veduto , ma  non  bene  lo  ri- 
conoscp . 

ARV1VÉ , add.  Rivìvalo.  Rinvivito.  Rav- 
vivato , ec.  V.  Arvivir  . 

ARY1V1R,  v.  Rivivare.  Rinvivire.  Rav- 
vivare. Avvivare  . Rinvigorire . ( Fr. 
Rani mer  ). 

18* 
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ÀRVUIADURA  , n.  f.  ARYUIAMÈINT, 

n.  m.  Ravvolgi  tura  , n.  f.  Ravvolgi- 
mento, n.  m.  Il  ravvolgersi . Tortuosità  . 

( Fr.  Detour  ). 

ÀRYUIAR,  v.  Ravvolgere , v.  Mettere 
checchessia  io  foglio  , panno , o simile 
invoglia  per  coprirlo  con  essa . Rinvol- 
gere . Rinvoltare.  ( Fr.  Envelopper). 
— Avvolgere.  Porre  una  cosa  sopra 
un’altra.  Gli  si  avvolse  la  serpe  al 
collo.  Avvolgere  il  filo  al  fuso.  — 
Torcere  o Attorcere  è il  Ravvolgere 
più  fili  insieme  per  ottenerne  un  più 
forte . Torcere  le  fila  per  far  refe  da 
cucire . ( Fr.  Tordre).  — Attorcigliare  o 
Attortigliare  , esprime  un  ravvolgimen- 
to più  complicato  e più  tenace.  Seta 
attortigliata  . ( Fr.  Entorti/ler  ).  — Ci- 
gnere  , vale  propriamente  Legare  qual- 
che cosa  all’  intorno , ed  anche  Circon- 
dare . 

ARYULTA , add.  Avvolto.  Attorto.  Le 
corna  de ’ buoi  nere , ferme , e non 
sieno  attorte , ma  a modo  di  luna . 
( Fr.  Tortueux  , euse  ). 

ARYULTADURA,  n.  f.  Avvallatura. 
Ravvol gilura  . Ravvolgimento . Avvol- 
gimento di  cosa  pieghevole  intorno  a chec- 
chessia . ( Fr.  Enlorlillemenl  ). 

ARYULTA R , v.  Avvòlgere.  Ravvolge- 
re , v.  Porre  una  cosa  intorno  ad  un’  al- 
tra in  giro.  ( Fr.  Enlorliller). 

Arvultars’  n’  ihtòcrb  al  coll  . Av- 
volgersi al  collo  . 

Àrvultar  la  bocca  a ch  sacc  . Rim- 
boccare . ( Fr.  Replier  ). 

Arvcltah  al  stòhg  . Sconvolgere  lo 
stomaco.  ( Fr.  Soulever . Deranger 
l’ estomac  ). 

Arvultars’.  Rivoltarsi . Ribellarsi  . 
La  BÉSSA  s’  ASVOLTA  AL  ZARLATAR  . V. 
Bissa  . 

ARZDÒUR , n.  m.  ÒURA,  n.  f.  Mas- 
saio, m.  e aia,  f.  Uomo  o donna  da 
casa  che  mantiene  la  roba.  Siccome  è que- 
gli che  regge  la  casa , non  avrei  diffi- 
coltà di  nominarlo  anche  Reggitore . (Fr. 
Bon  meruxger  ). 

ÀRZÈINT , n.  m.  Argento . Metallo  Bian- 
co lucido,  conosciuto  comunemente  pel 
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grande  uso , che  se  ne  fa  in  moneta , e 
per  gli  utensili  da  tavola.  (Fr.  Ar- 
gent  ). 

Arzèist  e Arièirt  viv,  Argento  vi- 
vo , chiama  il  volgo , dall’  ant.  Ariento 
vivo,  il  Mercurio.  (Fr.  mercure). 

A vàia  l’ ahièist  viv  addoss.  Aver  l’ar- 
gento vivo  addosso.  Esser  un  frugo- 
lo , un  nabisso  . Essere  un  mercuriale  . 
Non  potere  star  fermo. 

Argentato , la  , agg.  Inargentato . 
Coperto  d’argento.  (Boi.  Ikarzirtà  ). — 
Argentato  e Argentino , Argènteo , 
agg.  D’argento  o simile  all’argento.  — 
Argentiere . V.  Arzihtir.  — Argen- 
tatore , n.  m.  Colui  che  inargenta . I 
Doratori  sono  coloro  che  anche  inar- 
gentano. Y.  IsncRADÒDR  . — Argen- 
tiera , n.  f.  Miniera  o cava  d’ argen- 
to . — Argentiero  , era,  Argentìfero , 
era  , agg.  Che  produce , che  contiene  ar- 
gento . 

Dà  Argyros  gr.  (che  vale  Argento) 
si  compongono  tante  parole:  Argirolite  e 
Lilargirio  . Pietra  d’ argento . — Argi- 
rocoma.  Capellatura  d’argento. 

ARZF.N , n.  m.  Àrgine , n.  m.  Rialto 
di  terra  posticcia  fatto  sopra  la  ripa  de’ 
fiumi  per  tener  l’ acqua  a segno . ( Fr. 
Chaussée).  — ■ Ciglione  dicesi  Quel  rial- 
to , che  si  fa  ne’  campi  entro  i terreni 
per  sostenergli . 

Ahzhètt,  Arziieir,  dira,  d’arzek.  Ar- 
ginello , Arginello . 

Ahzkòh,  Arginane,  accr. 

ARZ  fc VER  , v.  Ricevere  . Accettare  , v. 

( Fr.  Recevoir  ). 

Sembra  a prima  giunta  che  questi  due 
verbi  non  differiscano  nel  significato,  per- 
chè anche  si  sogliono  indifferentemente 
usare  . Trovo  tultavolta  che  Ricevere 
è una  conseguenza  del  Dare  ; ed  Ac- 
cettare lo  è di  Esibire . Ricevere  un 
regalo  , una  lettera  , una  notizia  . Ac- 
cettar la  pace  . Accettare  un  invito . 
All’uno,  ed  all’altro  perù  possono  es- 
ser contrari  Ricusare  e Rifiutare  . — 
Ricevere  si  adopera  ancora  per  Acco- 
gliere . Y.  Azzttar  . — II  pass.  ind.  Ri- 
cevei , ricevesti  , ricevè . Ricevemmo  , 
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ricevette , riceverono . — Pari.  pr.  Ri- 
cevente . — Pari.  pass.  Ricevuto . 

Corsa  cu’  s’  pò  ABzfevER . Cosa  ri- 
cevìbile . — Ricevèvole  è antiquato . 
— Riccvitivo . Che  ha  virtù  di  rice- 
vere. 

Avrà  luogo  una  osservazione  che  fu 
omessa  in  Adottar  veri» , che  ha  molta 
analogia  ad  Arzèvf.r  . Dichiarai  allora  che 
Adottare  non  è di  Crusca , adesso  mi 
farò  carico  di  riferire  gli  esempi  di  autori 
accreditali , che  l’ hanno  adoperalo . Gli 
stessi  Accademici  della  Crusca  nella  pre- 
fazione a quel  vocabolario  dissero  : Sia- 
mo voluti  andare  in  ciò  ritenuti , ec. 
nelle  loro  composizioni  adottati  ( vo- 
caboli ).  — Il  Rosasco  Acc.  della  Cru- 
sca : Il  terzo  difetto  consisterà  nel  non 
esser  voluto  ( i Compilatori  del  vocab.  ). 
adottare  varie  voci  , ec.  — Algarotti  : 
Saviamente farà  colui  che  adotterà  quel- 
le parole , che  V uso  avrà  prodotto  di 
mano  in  mano.  — Finalmente  Parinì 
P usò  mollissime  volte . 

ARZI . Particella  che  in  boi.  corrispon- 
de ad  Archi  e Arci  italiana  , la  quale 
da  se  sola  non  ha  alcun  significato,  ma 
in  composizione  di  parole  serve  di  au- 
mentativo. Proviene  da  Arche,  gr.  che 
vuol  dire  Autorità , Primato . Se  ne  ve- 
dranno alcuni  esempi  in  parole  portate 
in  questo  vocabolario. 

ARZIBAiNC,  n.  m.  Arcipanca , n.  f.  Pan- 
ca principale.  Da’bolognesi  s’intende  quel- 
la panca  , che  ha  lo  schienale  . ( Fr.  Pre- 
mier tane  ). 

ARZIL,  n.  in.  Nome  usato  da’ contadini 
bolognesi  per  denotare  un  arnese , che 
le  famiglie  più  agiate  tengono  in  cucina  , 
ed  è Una  cassa  robusta^  o armadio  alto  di 
legno  di  noce,  più  o meno  ornalo  di  chio- 
di e d’ altri  lavori  di  ottone  , e serve  per 
custodirvi  pane,  cacio,  ed  altri  commesti- 
bili , .per  difendergli  dalla  rapacità  de’ 
sorci.  Questa  voce  è d’origine  totalmen- 
te latina  , e deriva  da  Arca  o da  Ar- 
cella  suo  diminutivo , che  significa  ap- 
punto Cassa  , Armadio . 

ARZINTARÌ , n.  f.  Argenteria , ed  an- 
che in  plurale  Argenti . Argento  la- 
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vorato . ( Fr.  Argenterie . 
d’ argent  ). 

ARZliNTEIN  , add.  Argentino , agg.  Di 
color  d’ argento , o Del  suono  dell’  ar- 
gento . Voce  argentina . Suono  squil- 
lante , acuto , chiaro , risonante . ( Fr. 
Argent  in  ). 

ARZÌNT IR  , n.  m.  Argentato , ma  meglio 
Argentiere  , n.  m.  Artefice  che  lavora 
d’argento.  Cadono  gli  argentieri  stillo  la 
classe  degli  orefici . ( Fr.  Argenteur.  — 
Argentier  significa  Tesoriere , Quello 
che  distribuisce  Ja  moneta  ). 

ARZNADURA,  n.  f.  Termine  complessi- 
vo di  lutti  gli  Argini , che  sono  dietro 
un  fiume . Arginatura  è termine  del- 
1’  uso  . V.  Arzes  . 

Ahznadcra  del  bòtt  . Caprùggine  . 
Intaccatura  delle  doghe  , dentro  alla  qua- 
le si  commettono  i fondi  delie  botti  e 
simili . (Fr.  Jahle  ). 

ARZNAR,  v.  Arginare,  v.  Fare  argini, 
Riparare  i fiumi  con  rialti  di  terra  nelle 
sponde . ( Fr.  Faire  des  chaussées  ). 

Arzsar  el  bòtt.  Caprugginare . Fa- 
re le  capruggini . ( Fr.  Enjabler  ).  Ri- 
caprugginare . Rifare  le  capruggini  alle 
botti.  V.  Arzsadira  . 

ÀRZUNZER  , v.  Giugnere . Raggiugne- 
re . Arrivare  uno , cioè  nel  cammina- 
re, o nel  corrergli  dietro.  ( Fr.  Raltra- 
per . Ratteindre  . Rejoindre  ). 

ARZVUDA  , n.  f.  Ricevuta.  Confessione 
che  si  fa  per  via  di  scrittura  d’àver  rice- 
vuto . Quilanza  . ( Fr.  Quittance , f. 
Recu , n.  m.  ).  — Ricevuta  per  Ricevi- 
mento . Accoglienza . — Ricezione  , f. 
Ricevimento  , e per  lo  più  si  dice  del- 
l’ Atto  con  cui  si  riceve  alcuno  ad  uffì- 
zio, si  ammette  in  una  compagnia.  La 
ricezione  d’ un  frate . — Recezione  è 
Ricettamento  , Ricetta  . Ordinamento  di 
medicina  . 

ARZUVNIR  . V.  Abiujva* . 

ASC  A EMANA.  V.  Scalmana. 

ASCARTUZZAR  e ÀSCARTUZZARS’, 
v.  Accartocciare,  Incartocciare  e Accar- 
tocciarsi , Incartocciarsi . A v volgere  e 
Avvolgersi  a guisa  di  cartoccio . ( Fr. 
Rouler  camme  un  cornei). 
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ASCCIARIR  , v.  Rischiarare . Chiarifi- 
care. Chiarire.  Chiarore . Nell’ adivo 
Render  chiaro , e nel  pass.  Divenir  chia- 
ro, dicesi  de’ liquidi,  de’ colori , della 
voce.  (Fr.  Fclaircir.  Clarijier). — Di- 
radare parlandosi  di  cose  solide , Tor 
via  la  spessezza;  e pass.  Divenir  rado. 

ASCHER . AVÈ1R  ASCHER  . SAYÈIR 
D’ASCHER.  Dollali  più  de’  montana- 
ri, che  de’ cittadini , eu  anche  più  de’ 
modenesi , che  de’  boi.  Asciier  corrispon- 
de a Regret  fr. , e Avèir  asciier  a Re- 
gretter . Abbiamo  il  verbo  equivalente 
nell’  it.  Rimpiàgnere . Rammentare  con 
rammarichio  le  cose  perdute:  p.  e.  Non 
si  vorrebbe  tor  vedove  perchè  elle  deb- 
bono rimpiàgnere  i loro  defanti  mari- 
ti . Alberti  nel  suo  voc.  univ.  porta  la 
voce  Ascaro  per  Dolor  tenero , Tri- 
stezza , con  esempio  nelle  lettere  di  san- 
ta Caterina . 

ASCURTADUR  , n.  m.  Scorciatoia , n. 
f.  Tragclto.  Via  più  corta  . ( Fr.  Chemin 
de  traverse  ). 

ASCURTAMÈINT,  n.  m.  Accorciamento . 
Abbreviamento.  Diminuimento , n.  m. 
Diminuzione  , n.  f.  ( Fr.  Raccourcisse- 
nienl.  Retranchement . Diminution). 

ASCURTAR,  v.  (dall’ant.  Ascortare). 
Accorciare  . Scorciare  . Raccorciare  . 
Accertare  . Scórtare.  Raccertare  ( coll’o 
stretto).  (Fr.  Accourcir.  Raccourcir). 
Fare  o divenir  corto.  Appartengono  alia 
quantità  estesa  , o continua  . Il  contrario 
e Allungare . La  malvagità  accorta 
la  vita . — Diminuire  e Sminuire , 
contrari  di  Aggiugnere  sono  per  la 
quantità  numerica  o discreta ./  danari 
sono  diminuiti.  ( Fr.  Diminuer  ).  — 
Decréscere  . Calare  . Scemare  . Opposti 
di  Crescere , Accrescere  , Aumentare  , 
soglionsi  generalmente  riferire  o agli  og- 
getti di  materia  informe  , o a quelli 
di  esseri  intellettuali , nei  quali  vogliasi 
segnare  qualche  decremento , e perciò 
appartengono  meglio  alla  quantità  conti- 
nua .'  Il  vento  decresce . Il  valore  del 
vino  cala . La  virtù  scema  al  crescer 
del  vizio.  (Fr.  Décroìtre).  — Detrar- 
re . Sottrarre . Diffalcare  , opposti  di 
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Aggiugnere  , appartengono  olla  quantità 
numerica  , ed  equivalgono  a Levare , 
Togliere,  Levare  un  numero  minore  da 
un  numero  maggiore  • ( Fr.  Rabattre  ). 
Dibattere  non  si  dice  in  tal  senso. 
— Abbreviare  è contrario  di  Allunga- 
re , e vale  Far  breve  ; 1’  uso  suol  rife- 
rirlo quasi  sempre  a quantità  tempora- 
ria  , e parlandosi  di  tempo  è opposto  a 
Prolungare  : così  Breve  dicesi  di  ciò  , 
che  si  riferisce  al  tempo:  Corto  di  ciò 
clic  si  riferisce  alla  durata,  ed  alla  esten- 
sione . Le  passioni  abbreviano  la  vita . 

( Fr.  Abrèger). 

ASE , n.  m.  Aceto , n.  m.  Vino  inforza- 
to. (Fr.  Vinai  gre). 

Asb  eort  arrabbi:  . Aceto  arrabbiato . 

Dvistar  asè  . Acetire . Inforzare.  Ina- 
cetire ■ ( Fr.  S’  aigrir  ). 

Bagsar  d’asè.  lnacetare . ( Fr.  Vin- 
ai grer  ). 

II  primo  grado  quando  il  vino  comin- 
cia ad  inforzare  si  dice  Pigliar  la  pun- 
ta, Inagrire,  Inagrare  (Ciaitar  al  plst, 
boi.  ) indi  Acetire  . 

Vf.is  dvistà  eort.  Vino  acelilo , ina- 
cetito. — Acetoso  , agg.  Di  saper  d’a- 
ceto . — Acetume . Cose  di  sapor  ace- 
toso , e principalmente  quelle,  che  si  con- 
ciano coll’ aceto,  come  i capperi,  i pepe- 
roni e simili. 

ASEI,  e ASIOL  dim.  , n.  m.  Assillo , n. 
ni.  Animaletto  aiuto  simile  al  tafano,  e 
poco  maggiore  di  una  mosca , il  quale 
pugne  asprissimamente  , ed  è molto  noio- 
so a’  buoi . ( Fr.  Asiile  ).  Da  ciò  forse 
deriverà  il  proverbio  boi.  Dar  l’asiol 
a Cr  , che  usasi  nel  significato  di  Mandar 
via  con  poca  buona  grazia , come  quan- 
do uno  punto  dall’  assillo  se  ne.  vada  . 

Avèir  t’  asiol  , figurai.  Assillare . 
Smaniare  . ( Fr.  Se  démener). 

ASEN,SUMAR,  n.  m.  Àsino,  n.  m. 
Quadra  [lede  da  soma  che  siidistingue 
dalle  orecchie  lunghissime , e cammina 
a pian  passo.  (Fr.  Kne).  Dall’ uffizio  suo 
di  portare  la  soma  dicesi  Somaro  , ed  an- 
che Somiere.  Giumento  si  chiama  pure 
questo  animale,  come  tut  ti  gli  altri  da  soma, 
prendendosi  la  paiola  dal  lat.  lumentum . 
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La  femmina  dell’  Asino  è Asina , So- 
mara. ( Fr.  A nesse).  Giumenta  si  prende 
per  Camilla  , come  in  francese . — Ciac- 
co e Miccio  sono  voci  napolitane . — 
In  boi.  i contadini  soglion  dire  ad  un 
asinelio  Bcrec  forse  dal  fr.  Bourique . 
Dicesi  in  fr.  anche  Baudrt , — Asine- 
sco, Asinino  , sono  aggiunti  di  cose  spet- 
tanti ad  asino  . ( Fr.  D’  dne  ).  I fr.  hanno 
ancora  Aride.  Soma  dell’asino. 

Èssr  un  asen'  d’  or,  Cg.  Essere  un 
asino  col  pelo  d’oro , o Asino  corona- 
to . Ricco  scortese  , o ignorante  . 

Èssa  in-t-l’  asn  a qualcdcn  . Andar 
sull’asino , dicesi  figurai.  Incorrere  Del- 
la disgrazia  di  qualcuno. 

Far  l’asn  e x boia.  Esser  l’  asino. 
Essere  aggravato  di  fatiche.  ( Fr.  Ètre 
le  soaffre  doni eur  ). 

Èssr  UN  ASEN  CALZA  E vste  ( dal  fr. 
Un  dne  bàie).  Un  asino  da  basto, 
un  asmaccio , un  osinone , un  ig no- 
rcini uccio  , Un  castronaccio  . 

Èssr  ostina  piò  cu’  n’  è un  asen  . Es- 
sere ostinalo  più  di  un  giudeo  . ( Fr. 
Et  re  enlèté  ). 

Trott  d’  asf.n  dura  toc  . Trotto  d’a- 
sino poco  dura . Dicesi  di  chi  si  met- 
te a Far  qualche  cosa  oltre  al  suo  potere  . 

L’ ASEN  MUDA  AL  PÈlL  MA  NON  1 VEZI . 

Altri  cangia  il  pelo  , anzi  che  il  vez- 
zo . Il  lupo  cangia  il  pelo , ma  non 
il  vizio . 

Dar  ad  intènder  ch’  uh  ases  vòula  . 
Dar  a credere  che  il  male  sia  sano . 
(Fr.  En  doriner  à garder). 

A LAVAR  LA  CO  ALL1  ASN  A s’ PERD  AL 

tèimp  E al  savon  , Lavare  il  capo  al- 
l’asino. ( Fr.  A laver  la  téle  d’  un 
dne  on  y perd  sa  lessive  ). 

L’  ASES  DI  CAPUZZEIR,  Cu’  BEV  l’  AQUA 
es  porta  al  vein  . Far  come  T asino  che 
porla  il  vino  c tee  T acqua . Pescar 
pel  proconsolo  . 

RaNg’  d’  ASN  en’  VA  IN  ZtL  , E VOCS 
d’  matt  n’  va  a capétol  , Raglio  d’asi- 
no non  arrivò  mai  al  cielo . Le  pre- 
ghiere degli  sciocchi  ed  indiscreti  non 
sono  mai  udite. 

L’  è qcè  dov  cascò  l’  asen  . Qui  mi 
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cadde  V asino , o T ago . Qui  è dove 
giace  Nocco  . Qui  giace  la  lepre . Que- 
sto è il  busi/li , o busillis . Qui  sta  il 
punto  o la  difficoltà.  V.  Busillis. 

Onos  gr. , Asino;  da  cui  si  sono  for- 
mate molle  voci.  — Onobriehide , Ono- 
broma . Nome  di  piante  che  piacciono 
agli  asini . ( Fr.  Onobryehis  . Onobrome). 
— Onocenlauri . Mostri  che  si  fingono 
con  viso  d’  uomo  , petto  di  donna  , e nel 
rimanente  la  figura  dell’asino.  — Olio- 
cròtalo  . Nome  di  un  uccello  palustre  , 
di  voce  ingrata,  come  quella  dell’asino. 
( F r.  Chioccolale  ). 

ASER , n.  ra.  Acero,  n.  m.  Albero  alpi- 
no di  legno  perfettissimo  per  far  minuti 
lavori.  ( Fr.  Erable).  L’Acero  comune 
è l’ Oppio . 

ASFR1TTLAR  e SFRITTLAR,  v.  Schiac- 
ciare e Stiacciare , v.  Comprimere  a 
foggia  di  frittella . V.  Ammaccar  . 

A SGRAN  DIR.  T.  Azuntar  . 

ASI,  n.  m.  (da  Asia,  ita),  ant.  o da 
Asia  lat.  ).  Agio,  n.  m.  Comodità, 
Opportunità.  11  suo  contrario  è Disa- 
gio. (Fr.  Aise). 

A bèll’asi  , o Abalasi  , Adasi  . Ada- 
gio . A bell'  agio . Pian  piano . 

Avèir  l’asi,  vale  Abbenchè , Per 
quanto  : p.  e.  L’  ave  l’  asi  d’  avèiben 
vói  a . Per  quanto  ne  avesse  voglia  . 

A-i-ho  l’  asi  d’ciamahel  , « ili  »’  m’  ar- 
spond  . Per  quanto  lo  chiami  ei  non 
mi  risponde . — N’  avèir  l’  asi  . Non 
aver  l’agio.  Non  avere  il  comodo.  Non 
potere.  — A n’ho  l’asi  d’ abbadahev’. 

Non  ho  agio  di  darvi  retta Agi  in 

plur.  vale  Ricchezza  . — Agiato  agg. 
Ricco  . — Agiatezza  , Ricchezza  . — 
Agiatamente . Comodamente.  — Ada- 
giarsi . Riposarsi  con  comodo . 

AS1AR,  v.  Girare.  ( Fr.  l'ournoyer). 
Andar  piano  . Girare  a bell’ agio.  Una 

PULSA  , UNA  FIRMILA  C»’  ASEI  A SU  PH  UNA 

spalla  . Una  pulce , una  formica  che 
gira  su  di  una  spalla . 

E asei  a E asei  A . E gira  e gira.  — 
Asolare . Rigirare  intorno  a un  luogo 
frequentemente.  Quasi  lo  stesso  che  il 
boi.  Girandolar. 
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ASIOL.  V.  Asei  . 

ASL ARCAR,  v.  Allargare,  Slargare. 
( Fr.  Elargir  ). 

Sirtirs’  aslargar  al  cor.  Sentirsi 
consolare  , riconfortare  , tornare  a nuo- 
va vita,  racconsolare.  Riaversi.  (Fr. 
Se  ravoir  ). 

ASLUNGAR  , v.  Allungare.  Stangare. 
Prolungare . Rallungare , v.  (Fr.  A- 
longer  ). 

Aslukgar  la  strà  . Rallungar  la  via. 

Asll'toars’.  Protendersi . Distendersi 
o stiracchiar  le  braccia  come  fa  talora 
chi  si  desta  o sbadiglia . Distender  le 
cuoia  , in  modo  basso . ( Fr.  S' élendre). 

ASMA  , n.  f.  Asima  , e più  comun.  Asma, 
n.  f.  Malattia  de’ polmoni  accompagnata 
da  brevità  e difficoltà  di  respiro  , che 
diccsi  Ambàscia . ( Fr.  Asthrne  . Cour- 
te /alleine  ).  — Dispnea  gr.  Quando 
la  respirazione  è presta  densa  e affollala 
senza  altri  sintomi  . Il  suo  ultimo  grado 
dicesi  Apnea  , ed  Ortopnèa  . 

Da  qualche  scrittore  la  parola  Asma  si 
fa  di  genere  maschile , ma  i più  le  as- 
segnano il  genere  femminile . 

ÀSMURZADUR,  n.  m.  Spegnitoio, n.  m. 
Arnese  di  latta,  o altro  metallo,  fatto  a 
foggia  d’imbuto,  per  lo  più  con  mani- 
co , ad  uso  di  speguer  lumi . ( Fr.  Etci- 
gnoir  ). 

ASMURZADURA,  n.  f.  ASMURZA- 
M FINT , n.  m.  Estinzione  d’ un  in- 
cendio, del  fuoco.  Spegnimento . ( Fr. 
Extinction  ). 

ASMURZAR  , e SMURZAR  , v.  Ammor- 
zare . Smorzare . Estìnguere . Spègne- 
re . Ammortare  . ( Fr.  Eteindre  ). . 

Asml'rzar  la  calzeisa  . Spegnere  la 
calce  . — Calcina  spenta . 

L’aqca  ha  smurzà  la  pùlver  dla  strà. 
La  pioggia  ha  spenta  la  polvere  delle 
strade . 

Estinguere  e Slinguere  , è opposto 
ad  Accendere . Estinguere  il  fuoco  col- 
l’ acqua  . Per  simi!.  Estinguer  la  sete. 

Usa  cossa  ch’  s’  tossa  ashurzar  . Cosa 
estinguìbile  , spegnìbile  , agg. 

Fio  CHE  s’s’h)  ASML’RZAR.  EllOCO  ir le- 

stinguibile.  ( Fr.  lnextinguible  ). 
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Estinzione  , n.  f.  Estinguimelo  . 
Spegnimento  . Ammortamento  , n.  m. 
e.  Estinzione  di  un  incendio , e fig. 
Unzione  della  voce.  Estinzione  d'un 
debito . Estinguimento  di  una  vocale , 
Quando  cioè  si  tronca  una  vocale  al  fi- 
ne della  parola . La  voce  contraria  è Col- 
lisione figur.  che  dicesi  anche  Iato.  V. 
Parola.  — Estintivo,  va,  agg.  Che 
ha  virtù  di  estinguere.  — Spegnitore , 
trice  ; Estinguitore , trice  ; Ammor- 
zatore,  trice.  Colui  o Colei  che  estingue . 

Il  verbo  Estinguere  fa  nel  Pass.  ind. 
Estinsi  . Pari.  pass.  Estinto . — Spe- 
gnere ha  la  seguente  uscita . — Ind.  pr. 
Spengo  e poet.  Spegno , spegni , spe- 
gna . Spegniamo , spegnete , spèngo- 
no . — Imp.  Spegneva , spegnevi , ec. 
e poet.  Spegnea . — Pass.  ind.  Spen- 
si , spegnesti , spense . Spegnemmo , 
spegneste , spènsero  . — Pass.  comp. 
dio , aveva  , ebbi  spento  . — Cong.  pr. 
Spenga , spenga  , spenga  . Spegniamo  , 
spegniate , spèngano.  I poet.  dicono 
Spegna  , ec.  Si  osservi  che  alcune  voci 
di  questo  verbo  proverrebbero  piuttosto 
dall’  infinito  Spengere  , che  non  suona 
troppo  bene  all’orecchio  per  usarlo. 

ASINA  DA  . V.  Astata. 

ASN'AR  , n.  m.  Asinaio , n.  m.  Guidator 
d’asini.  ( Fr.  A nier). 

Astar  . Piana,  Pianane  . Trave  grossa 
che  sostiene  i correnti  del  palco  , su  cui 
sono  confitti  . — Asinelio,  quella  trave 
che  regge  le  altre  travi  de’ tetti,  che 
piovono  a un’  acqua  sola . ( Cavall  , boi. 
Fr.  Chevelre).  A . 

ASNATA,  ASINITÀ,  n.  f.  Asinàggine. 
Asineria , Asinità  , n.  f.  Stato  e natu- 
ra d’asino;  e mctaf.  Azione  da  asino. 
Discortesia.  Inurbanità.  Ed  anche  Gran- 
de ignoranza  . ( Fr.  A nerie  ). 

Astada  e Astata  più  comunem.  per 
Cavalcala  in  truppa  su  degli  asini . Con 
Bolidi  direi  Asinata , benché  non  sia 
messa  ne’ vocabolari . 

ASiNEIN  , INA  , ASNKTT,  TA  , sust.  Asi- 
nelio, Asinelio,  Asinino,  dim.  d’Asi- 
no  . ( Fr.  Petit  dne  ; Pelile  dnesse  ; 
Jeune  dnesse  . A non  , Parto  dell’  asina  ). 
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— Asinino  è ancora  aggiunto  d’asino. 
( Fr.  D’dne . Bèlo  asinine  ).  Pelle  asi- 
nina . 

E se  si  dice  Somaro,  Somiere,  con 
voci  di  regola  si  potrà  dire  Somarino , 
Somarello,  Somarelto,  Somierino , ec. , 
abbenchè  queste  voci  non  si  trovino  ne’ 
dizionari . 

ASPÈRGES,  n.  m.  ( dal  fr.  Asperges  ). 
Aspersorio , n.  m.  Strumento  compo- 
sto di  un  manico,  che  ha  in  capo  un 
pomo  d’argento  traforato,  in  cui  è chiu- 
sa una  spugna  , che  s’ infonde  nell'acqua 
benedetta  per  spruzzarla . 

ASPÈTT.  Questa  voce  bolognese  non  equi- 
vale all’  ital.  Aspetto  per  Fisonomia  , 
Volto,  Ciera , ma  si  usa  avverbialm. 
nelle  cifre  musicali . — Uba  bota  d’  as- 
pètt . Pausa  . La  figura , che  serve  per 
modificare  il  tempo  d’aspetto  nella  mu- 
sica . 

Aspètt,  Far  dl’ aspètt.  Dicesi  di  un 
negoziante,  che  dia  tempo  al  compra- 
tore del  pagamento  delia  mercanzia  . .Di- 
lazione , Dar  dilazione . — Aspetto 
vale  Indugio  , Aspettamento. 

‘ASPETTATIVA,  n.  f.  Aspettativa,  Aspet- 
tazione, Espellativa,  Espeltazione.  Spe- 
ranza . L’ opinione  che  si  ha  del  bene , 
che  sia  per  venire.  (Fr.  Attente).  — 
IJn  giovine  di  grande  aspettazione. 
Si  sta  in  una  grande  aspettativa,  espet- 
taliva , espeltazione  di  questo  fallo . 

ASPTTAR,  v.  Aspettare , Attèndere, 
v.  ( Fr.  Attendre  ). 

' Àspttar  a far  uba  cossa  . Ritardare . 
Protrarre  . Indugiare . Procrastinare . 
Soprassedere . Sospèndere . ( Fr.  Re- 
tarder  ).  Il  verbo  Attendere  ha  il  Pass, 
ind.  Attesi,  attendesti,  attese.  At- 
tendemmo , attendeste  , attèsero.  Il 
Pari.  pr.  Attendente . — Pari.  pass. 
Atteso . 

Aspétta  , e per  sinc.  Spetta  e spira 
( per  Spera  ).  Aspetta  aspetta  e non  s'è 
veduto  nè  fumo  nè  bruciatìccio,  ovve- 
ro nè  fuoco  nè  fumo. 

ASQUÉZZ  , ASQUIZZÀ  , add.  Schiac- 
ciato , agg.  ( Fr.  Ecrasé  ). 

ASQU1ZZAR , v.  Schiacciare;  e Prè- 
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mere  trattandosi  di  frutta  o altra  simil 
cosa.  ( Fr.  Ecraser). 

Asqltzzar  , Smultizzar  dl’  u . Pigiar 
dell ’ uva  . — Asqcizzar  di  fior  . Pi- 
giar de’ fiori  , per  Guastare.  (Fr.  Fou- 
ler  ).  V.  Ammaccar  . 

ASS , n.  m.  (dal  Fr.  As)  Asso  (e  non 
Asse  ).  Un  punto  solo  segnato  sopra  una 
carta  da  giuoco,  o sopra  una  delle  sei 
facce  d’  un  dado . 

Lassar  ib  ass.  Lasciare  in  nasso , 
o come  dicono  comuuem.  in  asso.  La- 
sciare in  abbandono. 

Abstar  ib  ass.  Restare  in  Nasso. 
Rimanere  interdetto ; Impuntare . Arre- 
narsi . Venir  meno  la  memoria  in  alcun 
recilaraento . Oppure  Restare  con  un  la- 
voro imperfetto.  (Fr.  Demeurer  tout 
court  ). 

ASSA  , n.  f.  Asse , n.  f.  e Assi  pi.  7b- 
vola.  Legno  segato  per  lo  lungo  dell’al- 
bero , di  grossezza  dalla  mezza  sino  al- 
1’  un’oncia  e mezza  , cliè  di  maggior  gros- 
sezza dicesi  Pancone.  (Fr.  Pianelle). 
Asso  non  si  dice  che  dell’  Asso  fetida  . 

Sciàvero . Quella  porzione  rozza  del 
legname  , che  si  cava  colla  sega  da  un 
legno,  che  si  riquadra,  (boi.  Scorz), 
nè  suol  passare  in  grossezza  la  mezz’on- 
cia . — Piallàccio  . Sciavero  grosso  da 
cui  puossi  ancor  ricavare  assi  più  sottili . 
Asse  da  Impiallacciare,  ( boi.  Spezza). — 
Panconcello ■ Asse  di  mezz’oncia  , ( boi. 
Mèzz’assa).  V.  Lambrèccia  . Ed  anche 
Assicella,  (boi.  Assetta).  (Fr.  Pal- 
planche).  — Pancone , ( boi.  Madira). 
Asse  grossa  circa  un  quinto  di  braccio, 
della  quale  rifendendola  si  fanno  assi  più 
sottili  detti  Panconcelli  e Correnti.  Que- 
sta è la  definizione  de1  vocabolari , ma 
io  non  chiamerei  Asse  questa  sorta  di 
* legno , perchè  in  verità  da  una  Trave 
si  cavano  Assi  o Panconcelli , ma  dal- 
l’ Asse  non  si  cava  una  Trave , che 
tale  è un  Corrente . La  spiegherei  duu- 
que  in  questo  modo  : Pancone  , Trave 
riquadrata  grossa  circa  quattro  once , deità 
quale  rifendendola  si  tanno  correnti , ed 
anche  assi . 

Assa  del  camer  . Carello  e Cartello . 
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Coperchio  col  quale  si  chiude  la  bocca 
al  cesso.  ( Fr.  Couvercle  de  latrine). 

ASSA , n.  f.  Tavolato , Assito , n.  in. 
Parete)  o pavimento  di  tavole.  (Fr. 
Cloison  de  bois  ). 

ASSÀ  ) avv.  (dal  fr.  Assez).  Abbastan- 
za . A bastanza  . A sufficienza  . Assai  , 
avv.  I .a  voce  boi.  significa  sempre  Ab- 
bastanza ; e V Assai  ita),  alle  volte  si 
prende  per  Abbastanza  , alle  volte  per 
Molto.  In  boi.  per  dir  Molto  aggiugoesi 
il  Pi  e -,  Purassà  . V. 

ASSAINÀ  ) add.  ( quasi  fatto  a S ).  Bilen- 
co , Sbilenco  , Bistorto  , agg.  a persona . 
Tutto  storto. 

ASSALTA  , Assalito . Assaltato  . Affron- 
tato , agg.  ( Fr.  Assalili  ). 

Oh  assalta  mèzz  fees.  Uomo  affron- 
tato è mezzo  morto . 

ASSALTAMÈINT,  n.  m.  Aggressione , 
n.  f.  Violenza  l'atta  contro  alcuno  per 
derubarlo . Aggressione  è termine  lega- 
le ) in  lingua  coni.  Assalimento.  ( Fr. 
Agression  ).  — Aggressore  , Assalito- 
re. Quello  che  assale  . ( Fr.  Agresseur  ). 
Aggresso . Gilui  al  quale  fu  fatto  vio- 
lenza . ( Fr.  Assai  Ili  ).  — Grassazione  , 
dicono  i legisti  l’Assassinio  fatta  alla  stra- 
da . — Grassatore . Assassino  che  as- 
salta i passeggeri . V.  Ladf.r  . 

ASSALTAR,  v.  Assaltare  , Assalire  , v. 
Far  violenza  contro  alcuno.  (Fr.  As- 
sail/ir  ). 

ÀSSASSEIN.  ASSASSINI.  ASSASSINA- 
MI*. 1M’.  ASSASSINAR.  V.  Lai.er  . 

ASS  DA  , agg.  Assetato , agg.  Che  ha  se- 
te. (Fr.  Altère).  Il  suo  contrario  è Dis- 
setato. V.  Séid.  — Assettato  con  due 
t , vale  Accomodato . 

ASSDAR , v.  Assetare,  v.  Ind  ur  sete . 
(Fr.  Altérer).  Il  contrario  è Dissetare. 
\.  Sì. in  . ( Fr.  Dèsaltèrer). 

ASSDEINA  , ASSOLIT  I , n.  f.  Assicel- 
la , Asserella  , n.  f.  Piccola  asse.  ( Fr. 
Petite  planche , petit  ais). 

ASSEGN  , n.  m.  Assegnamento , n.  m. 
Provvisione  , stipendio  . — Assegnamen- 
to. Ragion  di  credito,  che  si  cede  altrui 
acciocché  se  ne  valga  a suo  tempo,  ( boi. 
Zassiòa).  — Assegna , n.  f.  Yoce  d.  u. 
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corrotta , in  luogo  di  Assegnamento . As- 
segna di  beni  stabili . Assegna  del 
quartiere , del  letto , ec.  I legisti  dico- 
no parimente  Assegna  (si  noli  bene  di 
genere  femminile  ) ed  Assegnazione  di 
dote , di  patrimonio.  , 

ASSERTIVA,  n.  f.  N è.  Assertiva,  nè 
Affermativa , sono  ammesse  dagli  scrit- 
tori . Abbiamo  le  equivalenti  in  Asser- 
zione , Affermazione  . 

ASSESTER  , v.  Assistere  . Star  presen- 
te . Soccorrere.  E regge  sempre  il  terzo 
caso.  (Fr.  Assister). — Asséstr  ur  ar- 
mala . Assistere  a un  ammalato.  As- 
sistere alla  sanità  del  Papa  , ec.  ( Fr. 
Secourlr  ). 

Questo  verbo  è regolare,  e si  dice  nel 
Pass.  ind.  Assistei  e assistetti  , assiste- 
sti , assistè  e assistette . Assistemmo , 
assisteste  , assisterono  e assistettero . Lo 
stesso  è degli  altri  simili  Consistere . De- 
sistere . Esistere . Insistere . Persiste- 
re . Resistere . Sussistere  . 

ASSICURAR  , v.  Assicurare,  v.  (Fr.  As- 
surer  ).  — Accertare  ■ Far  certo  , Si  ri- 
ferisce in  particolare  agli  atti  della  men- 
te, la  (piale  dicesi  certa  di  una  cogni- 
zione , quando  ne  comprende  la  verità . 
Vi  accerto  che  Cammillo  è in  Bologna. 
(Fr.  Rendre  certain).  — Certificare  • 
Par  certo ; Trar  di  dubbio.  Conferma- 
re la  sussistenza  dei  fatti,  togliendo  il 
dubbio,  nel  quale  altri  si  trova.  Desi- 
deroso dì  volerla  certificare  dell’amo- 
re , che  le  portava  . ( Fr.  Cerlijier  ).  — 
Confermare , è l’ addur  prove  ad  una 
cosa  già  certificata  . ( Fr.  Conjìrmer  ).  — 
È da  notare  perù  che  i classici  non  furono 
sempre  esalti  nell’  applicare  questi  verbi 
secondo  le  originarie  loro  nozioni , perché 
qualche  volta  fecero  cambio  di  uno  per 
l’altro.  Osservazione  che  d’ora  innanzi 
non  sarà  più  da  me  ripetuta  . — Affer- 
mare è opposto  a Negare . Affermare , 
vale  Dir  di  si,  come  Negare,  vale 
Dir  di  no . E anche  far  formo . — 
Asserire.  Asseverare.  Affermare  colle 
parole.  — Assicurare.  Far  sicuro,  è 
mollo  affine  ad  Affermare , ma  questo 
è di  maggior  forza . 
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ASSRA  . Serrato  . Chiuso  . Racchiuso  ■ 
Rinchiuso , agg . ( Fr.  Fermé  ). 

ASSRADURA  , n.  f.  Serratura  . Serra- 
rne . Chiudimento . Chiusura  . Clausu- 
ra. Cosa  che  serve  a chiudere.  ( Fr. 
Serrure . Fermelure  ). 

ASSRAMÈINT,  n.  m.  Serramento . Chiu- 
dimento . ( Fr.  L' action  de  fermer ). 

Assraxkiht  d’ tèsta,  n’pÈTT,  d’kas. 
Intasatura . Intasazione.  Intasamento. 
Otturazione.  Impedimento  di  petto , di 
naso  . ( Fr.  Ohstruclion  ). 

ASSRAR  , e sincop.  Sbar  , v.  Serrare . 
Chiudere . Riserrare  , v.  Impedire  con 
riparo  che  per  l’ apertura  non  entri,  o 
esca  cosa  alcuna.  (Fr.  Fermer ).  Certuni 
in  boi.  dicono  Ciuder. 

L’assrò  l’  éss  per  dov  l’era  vgsó  fo- 
ra . Chiuse  l’ uscio  del  quale  egli  era 
escilo  . 

Assrar  ct'S  ex  sterpai.  Turare.  Chiu- 
dere 1’  apertura  con  turacciolo . 

Assrar  dirtòores.  Cingere.  Circon- 
dare . ( Fr.  Environner  ). 

Assrar  dèister.  Acchiùdere.  Racchiù- 
dere . Rinchiùdere . Richiùdere . In- 
cludere. Rinserrare . • 

Assrar  ir  fèssa.  Socchiùdere. 

Assrar  i vcc’  . Chiuder  occhio , o 
Chiuder  gli  occhi.  Dormire;  e Morire. 
Figur.  Far  finta  di  non  vedere . 

Assrar  l’  éss  is-t-al  kustazz.  Serrar 
la  porla  sulle  calcagna . 

Srar  la  stalla  dòp  cn’i  re  ehi  scap- 
pa . Tardi  tornò  Orlando . Il  soccorso 
di  Pisa,  o di  Messina.  Piovè  tre  giorni 
sopra  i carboni  spenti.  Aiuto  venuto 
tardi , inopportuno . 

L’  assrars’  d’  uba  piaga  . Rammargi- 
narsi . Rimarginarsi . Ammargi riarsi . 
Saldarsi . Cicatrizzarsi . ( Fr.  Se  ci- 
catriser  ). 

Essr  assrà  . Nel  giuoco  di  dama , 
Aver  fatto  il  pieno,  vale  Quando  non 
a possono  più  muovere  le  pedine  per 
non  esservi  più  posti  vuoti . 

Cui  dèi»  sèrra,  eèik  s’ guarda.  Chi 
ben  serra  ben  trova . La  buona  cura 
caccia  la  mala  ventura.  Le  cose  ben 
chiuse  sono  sicure. 
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Ccrtèll  cn’ s’ assèrra  . Coltello  che 
si  ripiega . 

Turbar  a assrar.  Richiudere.  Riser- 
rare . Rinserrare . 

Sèrra  sèrra.  Tumulto.  Bolli  bolli  . 
Scompiglio . 

Ai  è sta  eh  sèrra  sèrra  ir  tétta  la 
famèia  . La  Jamiglia  si  è levata  a ru- 
more ; Fu  messa  a romore  tutta  la  fa- 
miglia . 

Il  passato  ind.  del  verbo  Chiudere 
fa  Chiusi , chiudesti , chiuse  . Chiu- 
demmo , chiudeste  , chiùsero . — I par- 
ticipi Chiudente  ; Chiuso . 

ASSUEFAR  non  è voce  boi.  V.  Avviar  . 

ASSUEFAZIÒN , n.  f.  Assuefazione , n.  f. 
L’abito  acquistato  per  lungo  tempo,  e 
l’azione  stessa  di  assuefare . 

Distingueremo  „ altre  voci  del  linguag- 
gio famigliare  . Abito , n.  m.  Abitùdine , 
Abituazione  , Abituatezza  , n.  f.  ( Fr. 
Habitude  ).  Parole  poco  dissimili , signi- 
ficano : Una  altitudine  della  mente  o 
del  corpo , acquistala  per  frequente 
repetizione  d’ operazioni  , che  dijficil- 
mejita  si  può  rimuovere  dal  soggetto. 
Ma  giacché  Abito  s’impiega  per  Testi- 
monio , sarà  sempre  più  lodevole  il  ser- 
virsi della  parola  Abitudine  — Costu- 
me, n.  m.  Costumanza,  f.  (Fr.  Cout  li- 
me). Dall  'Abitudine  al  Costume  passa 
differenza  in  quanto  che  per  Costume 
s’ intende  La  frequente  repelizionc  del- 
l’atto medesimo:  per  Abitudine,  L’efTetto 
che  produce  questa  repelizionc  sull’animo, 
o sul  corpo  : p.  e.  Il  costume  di  spassarsi 
fa  acquistar  l’abitudine  dell’ozio.  E per- 
chè il  vocabolo  Costume  è principalmen- 
te destinato  ad  esprimere  le  abitudini  mo- 
rali , sarà  bene  adoperarlo  in  questa  sola 
significazione.  — Uso,  n.  m.  Usanza, 
Costumanza  . ( Boi.  Us . Usanza  . Pra- 
tica . Fr.  Usage . Us.  Pratique).  Una 
maniera  di  vivere  e di  procedere  comu- 
nemente frequentata  , e usata  . Questa 
definizione  si  adatta  bene  alla  voce  Usan- 
za , essendo  l’ Uso  principalmente  desti- 
nato a segnare  una  nozione  di  Pratica , 
di  Esercitazione . Fra  Usanza  c Costu- 
manza pare  poi  esservi  questa  differenza  : 

19 
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die  V Usanza  è ciò  che  viene  prati- 
cato dalla  maggior  parte  delle  gen- 
ti . La  Costumanza  e Ciò  che  viene 
praticato  da  lungo  tenifm . E usanza 
negl’  italiani  J'rancesi , ec.  portare 
il  cappello.  E costumanza  l’andare 
col  capo  coperto.  — Consuetudine , n.  f. 
E mollo  affine  a Usanza , e a Costu- 
manza ; sembra  tutlavia  die  includa  la 
nozione  dell’uno  e dell’ altro  termine, 
perchè  la  Consuetudine  consiste  nella 
Limila  e frequente  rcpetizione  di  alti,  ai 
quali  è generalmente  accostumata  una  po- 
polazione : p.  e.  E consuetudine  ripro- 
vevole nella  maggior  parte  delle  don- 
ne di  andare  in  chiesa  vestite  come 
se  andassero  al  teatro . ( Cossuetudi» 
boi.  è voce  degl’  inciviliti  ).  — Rito , 
n.  m.  ( Fr.  Rii . Cérèmonie).  E un’u- 
sanza , o pratica  particolarmente  riferita 
all’  esercizio  esterno  della  Religione . Rito 
romano  . Rita  ambrosiano . Rito  arme- 
no. I riti  de’  troiani . — Vezzo,  n.  m. 
(Boi.  V èzi  . Fr.  Vice).  Abitudine,  che 
si  applica  quasi  sempre  ad  atti  cattivi . 
Altri  cangia  il  pelo  anziché  ’l  vezzo. 
— Stile  , n.  m.  Per  Usanza . Cambia- 
re , variar  stile.  (Fr.  Style . Maniè- 
re . Fa  fon  ).  — Solére  , n.  m.  V.  Lat. 
Usanza  . 

ASSUMER,  v.  Parola  degl’  inciviliti,  non 
usata  dal  volgo , il  quale  adopera  Torr. 
V.  — Assùmere , Intraprèndere  ■ Pren- 
dere a fare  una  cosa . ( Fr.  Entrcpren- 
dre  ).  Questo  verbo  e gli  altri  Riassu- 
mere , Desumere , Presumere  , ec.  han- 
no poche  irregolarità  nella  coniugazione, 
che  qui  accenneremo . — Pass.  ind.  As- 
sunsi , assumesti , assunse  . Assumem- 
mo , assumeste , assùnsero . — Pass, 
com.  Ho , aveva , ebbi  assunto , ec. 
Avvertenza.  Non  si  dirà  troppo  bene 
Assumei  , Riassumci  , Desumei  , ma 
non  sarà  spiacevole  Prcsumei.  Cosi  non 
si  dirà  Assume! te  , Riassumetle  , De- 
sume! te  ; ma  si  potrà  dire  Presamene , 
Presumettero , Presumèrono  ; come  non 
sarà  mal  dello  Presume,  Riassume  ; ma 
non  suonerà  troppo  bene  Assumè , De- 
sume . 
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ASSUMI  AR  , v.  Assomigliare  , Simiglia- 
re , Somigliare , Rassomigliare , v. 
Aver  somiglianza  o Esser  simile . ( Fr. 
Ressembler).  Il  contrario  Dissomiglia- 
re e Dissimigliare . — Simigliare , 
ec.  valgono  in  oltre  Paragonare.  — As- 
simig/iare  o Assomigliare  significa  an- 
cora Far  simile  una  cosa  all’  altra  . — 
Qualcheduno  ha  pure  appropriato  al  ver- 
bo Assomigliare  il  significato  di  Aggua- 
gliare , ma  io  me  ne  asterrei , volendo 
parlare  esattamente,  perchè  la  Simili- 
tudine è riferibile  a qualità,  e V Egua- 
glianza a quantità . — Simigliare  si 
e pur  fatto  valere  Sembrare  o Parere , 
ma  non  è sostituzione  da  imitarsi . V.  Sé- 
mi,. — ■_  Assona  per  Arvisar.  V. 

ASSUNNE.  Sonnacchioso,  Sonnolente, 
Sonnolento  , agg.  ( Fr.  Assoupi  ). 

ASSUNNIR,  v.  Assonnare , v.  Indur  son- 
no , Addormentare , contrario  di  Dison- 
nare. ( Fr.  Endormir  ).  Assonnare  e 
Assonnarsi.  Pigliare  il  sonno.  (Fr.  S' en- 
dormir ). 

ASSUPE . Assopito , Sopito  , agg.  Preso 
da  sopore  . ( Fr.  Assoupi  ). 

ASSISI  MÈI  NT , n.  m.  (dal  fr.  Assoupis- 
semenl).  Sopore.  Letargo.  Addormcn- 
tamento . Da  Sopore  ne  viene  Soporìfe- 
ro , Clic  induce  sopore . — Assopimen- 
to non  si  dice . 

ASSUP1R  , v.  ( dal  fr.  Assoupir  ).  Sopi- 
re. Assonnare , v.  Indur  sonno. 

ASSUTTIAR  , v.  Assottigliare , Rassot- 
tigliare, v.  Far  sottile.  ( Fr.  Amin- 
cir  ).  — 

Tcrkar  a asscttiar  . Rassottigliare. 

ASTA,  n.  f.  Asta,  n.  f.  Sorta  d’arme 
da  guerra  : per  lo  più  Bastone  armato  in 
cima,  che  dicesi  Arme  in  asta.  — 
Asta,  per  similil.  legno  sottile  e pulito 

E ir  diversi  usi . (Fr.  Ràion  , Manche). 

istòs  in  boi.  ).  Asta  del  baldacchino . 
Asta  di  un  fanale . Asta  di  bandiera  . 
Asta  della  Croce . Asta  del  pennello. 
Asta  del  trapano  . Asta  del  compas- 
so. Aste  delle  forbici.  Asta  di  un 
ombrello,  ec.  Coltello  in  asta  , cioè  che 
non  si  ripiega . 

Asta  dea  statura . Stilo.  Quel  ferro 
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della  stadera  dorè  son  segnate  le  libbre. 

Asta  del  tèimp  . Paletta . 

Asta  del  tambur  . Barile  pel  tambu- 
ro o Bariletto  . T.  degli  oriolai . 

ASTERIA  o piuttosto  INSTERIÀ . Stre- 
gato ; Ammalialo  j Affaturato , agg. 
V.  I.SSTFRfAR  . 

ASTERIE,  Al  li  libito , agg.  Dicesi  di  cosa 
guasta  da  intemperie , da  coltura  , e si- 
mili . — Asterie  dal  sòul  . Allibito 
dal  sole  . 

ASTI  o ASTIC  corruzione  di  Elàstic  . V. 
Per  Astio  . V.  A WF.nsròs . 

ASTLA  DI  CUNTADEIN.  Pùngolo.  Pun- 
giglione. Pungetto.  Stimolo  , e da  que- 
st’ ultimo  viene  la  voce  boi.  Stòmbel 
eh’  equivale  a Astla  . Mazza  , o baston- 
cello dov’  è fitta  dal  capo  più  sottile  una 
punta  di  ferro  , del  quale  si  servono  per 
lo  più  i bifolchi  per  far  camminare  i 
buoi.  ( Fr.  Aignillon). 

ASTOR , np.  m.  Astorre , m.  ( Fr.  A star). 
ASTRANGULAR , v.  ASTRANGULÀ, 

agg.  ( dal  lat.  Adstrangulatus  ).  Stran- 
golare , v.  Strangolato , agg.  Strozza- 
re . Propriamente  Uccidere  altrui  soffo- 
cando con  funicella  , o altro  simile  av- 
volto al  collo.  (Fr.  Elrangler). 

ASTRATT.  V.  Astraziòr  . Pirsir  . . 

ASTRAZIÒN , n.  f.  Astrazione , n.  f. 
Alienazione  della  mente  dai  sensi  per 
fissa  applicazione  a checchessia.  ( Fr. 
Abslraclion  ).  Nel  discorso  comune  so- 
glionsi  impiegare  indistintamente , quali 
sinonimi , i due  vocaboli  Astrazione  e 
Distrazione , (Fr.  Distraclion),  e nello 
stesso  modo  i verbi  Astrarre  , Distrar- 
re , e i loro  participi  Astratto  e Dis- 
tratto. Il  prendere  l’uno  per  l’altro 
nasce  dall’  effetto , che  si  riconosce  il 
medesimo , perchè  uno  non  presta  at- 
tenzione a chi  gli  parla  tanto  per  Astra- 
zione , quanto'  per  Distrazione  : ma  la 
differenza  consiste  nella  causa  . li  Astra- 
zione nasce  in  noi  medesimi , e la  Dis- 
trazione vien  prodotta  da  oggetti  esterni. 
Non  si  presta  attenzione  al  giuoco  per- 
chè si  è immerso  in  pensieri  importan- 
ti; non  si  presta  la  stessa  attenzione  per 
essere  Distratti  dai  discorsi  graziosi , che 


nna  signora  vi  fa  all’orecchio.  Tultavol- 
ta  non  sarà  mal  detto  in  questo  senso 
Egli  è distratto  da  pensieri  funesti . 
Non  si  dirà  però  II  tale  soffre  spesso 
Distrazioni , ma  bensì  Soffre  spesso  di 
Astrazioni.  Eri  allorquando  dicesi  Egli 
è soggetto  a continua  Astrazione , s’in- 
tenderà , eh’  Egli  è spessissimo  sopraf- 
fatto da  pensieri , che  lo  distolgono  dal 
prestare  attenzione  : ma  quando  ci  espri- 
meremo in  questo  modo:  Egli  è sog- 
getto a continue  distrazioni , varrà  ch’E- 
gli , per  essere  uomo  d’affari,  è distrat- 
to, distolto  dalle  sue  occupazioni  da  in- 
terrompimenti  estranei.  Quindi  Y Astra- 
zione è un  difetto , dal  quale  uno  si  può 
guardare  e correggere , ma  la  Distra- 
zione non  si  può  sfuggire.  — Astrat- 
taggine  . Yoce  quasi  equivalente  ad  As- 
trazione , o piuttosto  a Sbadatàggine . 
Y.  Balcrdisia  . 

Si  suol  dire  comunemente , non  però 
in  buona  lingua  : Ma  fatta  astrazione 
da  tutte  queste  cose  , mi  pare  eh’  egli 
abbia  ragione  . Cioè  Lasciate  da  par- 
te, da  un  canto;  Lasciate  stare  , Non 
considerate  tutte  queste  cose , ec. 
ASTRUPPIÀ , STRUPPIÀ  e STRÓPPI. 
Stòrpio  e Stróppio.  Storpiato  e Strop- 
piato , agg.  ( l' r.  Estorpié). 

Magrar  da  stroppia.  Mangiar  ghiotto. 
ASTRUPPIADURA  , n.  f.  Storpiatura  , 
Stroppiatura , n.  f.  Storpiamento  e 
Slroppiamenlo , n.  m. 

ASTRUPPIAR  , ( dal  fr.  Estropier  ).  v. 
Storpiare  e Stroppiare , v.  Guastar  le 
membra  . Ed  anche  Alterare . 

Astruppiar  el  parol  . Storpiare  i no- 
mi ; Corrompere  i nomi.  Pronunziare 
erratamente  i nomi . ( Fr.  Ecorcher  ). 
ASTUDIARS’  A FAR  UNA  COSSA.  Af- 
frettarsi di  fare  una  cosa.  Sollecitarsi. 
Spedirsi.  ( Fr.  Se  presser  de  fai  re). 

Astudiars’  A cÒrrfr.  Studiare  il  passo. 

Astcdiav’  a arcar  vi.  Studiatevi  a 
partire . ■ 

ASTUMGAR , v.  Stomacare , v.  In  ita!, 
significa  propriamente  Commuoversi , e 
perturbarsi  lo  stomaco , che  equivarrebbe 
piuttosto  ai  boi.  Avim  incùssa.  Ma  i 
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boi.  quando  dicono:  Et  coss  grassi  astòm- 
gheh  : intendono  Le  vivande  grasse  sa- 
ziano tosto , di  modo  che  non  se  ne  può 
mangiare  che  in  poca  quantità . Sarà  me- 
glio esprimersi  cosi  : Stuccarsi  presto  del 

tal  cibo Al  bis  ih-t-al  latt  b’astom- 

ga  . Il  riso  collo  nel  latte  tosto  mi 
sazia  , presto  mi  stucca , mi  nausea  ■ 
ASTtJPPAR  , v.  Slop/xire,  Turare,  cc. 
(Fr.  Boucher).  Passiamo  in  rivista  i 
vocaboli  che  sembrano  sinonimi.  — Zaf- 
fare, significa  letteralmente  Chiudere  col 
zaffo.  Cioè  con  quel  turacciolo  di  legno 
col  quale  si  chiude  il  buco  delle  botti 
e de’ tini  nella  parte  inferiore.  (Fr.  Bon- 
■ donner  ).  L’ impiegare  questa  voce  nel 
senso  di  Turare,  generico  , sa  troppo  del 
dialetto. — Turare.  Chiudere  con  Tu- 
racciolo  Otturare,  più  generico.  Chiu- 

dimento  di  qualche  apertura , fatta  astra- 
zione dal  modo,  e dallo  strumento  per  ese- 
guirlo : nel  senso  traslato , Otturare  gli 
orecchi.  — Ri  turare  , propriamente  Tu- 
rare di  nuovo  ; ma  più  volte  fu  impie- 
gato pel  semplice  Turare.  ( Fr.  Bou- 
cher). — Stoppare , al  dir  della  Cru- 
sca, vale  Ri  turare  con  isloppa  ; ma  sic- 
come Stoppacciolo  si  applica  a qualun- 
ue  materia  c strumento  atto  a chiù- 
ere  ogni  sorta  di  apertura,  dicendo  Stop- 
paccio del  Jiasca  , Stoppacci  della  na- 
ve, Stoppare  si  è applicato  ad  ogni  sor- 
ta di  chiudimento:  Stoppare  una  fossa 
per  appianarla  ; Stoppare  un  uscio  per 
murarlo . — Intasare  nel  proprio , se- 
condo la  Crusca , vale  Empir  di  taso  ; 
ma  suolsi  usare  colla  nozione  affine  ad 
Ostruire,  cioè  Chiuder  canali,  condotti 
con  materia  , che  impedisca  il  passaggio 
de’  fluidi , ed  è questo  chiudimento  pro- 
dotto da  cosa  naturale . Intasato  il  ca- 
nale delle  urine . Naso  intasalo  . Pet- 
to intasalo  dagli  umori . ( Fr.  Bou- 
che).  — Ostruire  ed  Ostruzione . Il 
primo  è affine  ad  Intasare,  ma  di  que- 
sto assai  più  nobile  , come  d immediata 
provenienza  dalla  lingua  lat. , e insieme 
a’ suoi  derivati,  serve  principalmente  al 
linguaggio  de’  medici , e degli  altri  dot- 
ti . Nè  l'Ostruzione  è ristretta,  come 


asserì  la  Crusca , al  solo  Serramento  di 
vasi  , e canali  del  sangue  , ma  si  esten- 
de altresì  ad  intasamento  di  ogni  altra 
sorta  di  vasi , come  si  prova  dagli  stessi 
esempi  portati.  Sturarsi  le  orecchie  dal- 
le materie  ostruttive.  Polipi  che  ostrui- 
scono i vasi.  Io  consiglierei  perciò  ad 
applicare  sempre  il  verbo  Ostruire  pei 
naturali  otturamenti,  Verga  ostruita, 
Glandole  ostruite  ; e Intasare  lasciarlo 
alle  altre  significazioni  di  Condotto  inta- 
sato dall’  arena . Cannello  della  botte 
intasato  , ec. 

A SULAN,  A SULEI,  avv.  A solatio. 
Assolai  io , agg.  (Fr.  Exposé  à midi). 
Esposto  dalla  parte  volta  a mezzogiorno; 
contrario  di  A bacìo. 

ATANASI,  np.  m.  Atanasio,  m.  sia, 
f.  Atanagio  , già . ( Fr.  Alhanase  , m. 
et  f.  ). 

ATT,  n.  m.  Atto.  Azione.  Gesto . Mo- 
do. Maniera.  ( Fr.  Action.  Ade). 

Arr.  Alto  per  Cenno  . ( Fr.  Signe  ). 

Faii  di  att.  Atteggiare . Fare  atti 
e giuochi . Gestire . Gesteggiare . ( Fr. 
Gesticuler  ).  — Alto  per  Lèzio  , Smòr- 
fia . ( Fr.  Minanderie  ). 

Cmiszar  di  att  ih  ciUDEZi.  Intavolar 
la  lite  . 

Far  di  att.  Alt  ilare.  Incamminare 
e proseguire  gli  atti  giudiziali . — Atti- 
lazione  , il  proseguimento  degli  atti.  ( Fr. 
Plaider  ). 

ATT  , agg.  Allo  . Adatto  . Adattalo  . 
Idoneo.  Capace.  (Fr.  Propre.  Capa- 
ble . Ilabilc . Bori . ldoine  . Adroit  ). 
— Disadatto  è il  suo  contrario . ( Fr. 
Mal-adroit . Maussade . Gauche). 

A SEIH  TLTT  ATT  A FALLAR  . Chi  fa 

falla , e chi  non  fa  sfarfalla  , ovvero 
Chi  non  fa,  non  falla. 

ATTACC,  u.  in.  Attacco.  Dar  V attac- 
co ad  una  fortezza . ( Fr.  Atlaque  ). 

Avèir  uh  attacc,  di  attacc.  Avere 
degli  amoretti,  degli  amorucci . Avere 
degli  affetti.  ( Fr.  Penchant  ). 

Attacc,  Attaccabèist  al  zcg,  ad 
sièihzi  . In  vece  di  dire  Attaccamento 
al  giuoco , alle  scienze  , direi  Amora 
al  giuoco , alle  scienze . 
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ATTACC  , ATTÈIS  , AVSEIN  , avv.  Ac- 
canto. Accosto.  Vicino.  Appresso.  Pres- 
so. Da  presso  e Dappresso.  Da  can- 
to . Allato.  A lato.  Appo  , avv.  e prep. 
(Fr.  Près . A cóle). 

AttACC  ATTACC . AttÈIS  ATTF.IS  . AvSEII» 
avseih  . Accanto  accanto  . Allato  alla- 
to. Appresso  appresso.  Vicin  vicino. 
Presso  presso  . Rasente . ( Fr.  Tout 
près  ). 

A ani  a ayseis  . Avvicinarsi.  Acco- 
starsi . 

Star  attacc  a in.  Stare  ai  fianchi. 
Essere  alle  costole  iT  alcuno . 

ATTACCA,  agg.  Attaccato,  agg Ade- 

rente , nel  senso  proprio  si  applica  a 
quelle  cose,  che  sono  Ira  di  loro  cosi 
unite  , che  quasi  si  combaciano  nelle  ri- 
spettive loro  superficie  . La  camicia  è a- 
derente  al  corpo ; Im  tappezzeria  è ade- 
rente al  muro.  E di  un'aderenza  ancor  più 
forte  : La  scorza  è aderente  al  legno  ; 
La  pelle  aderente  ai  muscoli . La  fa- 
cilità colla  quale  si  separano  i corpi  ade- 
renti c’  indica  che  Separazione  è oppo- 
sto ad  Aderenza.  Alle  voci  Aderire , 
Aderente  , Aderenza , Aderimento , A- 
derito.  Adesione  la  Crusca  non  dà  se 
non  la  significazione  figurata  di  Favori- 
re ; Fautore , ec.  ( Fr.  Attaché  ).  — 
Attaccalo  da  Attaccare , Ciò  che  è unito 
ad  altra  cosa  in  modo  , che  non  si  può 
cosi  facilmente  separare  l’uno  dall’altra, 
e.  g.  Bottoni  attaccati  all’  abito  ; Pen- 
denti attaccati  agli  orecchi.  Non  è però 
sempre  necessaria  la  nozione  di  comba- 
ciamento , giacché  dicesi  anche  Attaccato 
per  mezzo  di  un  vincolo  , come  Vele  at- 
taccate agli  alberi:  Cavalli  attaccati 

alla  carrozza Appèndere  e Appeso  , 

dicesi  con  più  proprietà  per  ciò  che  sta 
pendente  : come  Quadri  appesi  al  mu- 
ro. (Fr.  Suspendre).  — Annesso  da 
Annettere,  e Connesso  da  Connettere . 
Tutto  ciò  eh’  è unito  ad  altro  oggetto 
senza  fame  parte  integrante . Al  letto 
vanno  annessi  i guanciali , il  capezza- 
le : Alla  casa  va  annesso  il  pozzo,  ec. 
(Fr.  Annexe).  Si  suol  dire  Podere , 
Casa  con  tutti  i suoi  annessi , e con- 
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nessi  ; cioè  con  tutte  le  sue  dipendenze . 
Connesso  però  si  usa  per  lo  più  al  fi- 
gurato. (Fr.  Connexe).  — Quindi  si 
vede  che  l’unione  in  Attaccato  è più 
forte  di  quella  di  Aderente  ; e che  l’u- 
nione di  Aderenza  è più  stretta  di  quella 
di  Annessione . — Sconnettere  è il  con- 
trario . — Inerente  e Inerenza  poi  mo- 
strano una  nozione  d’ Interni td , che  non 
è comune  ad  Attaccato,  o almeno  espri- 
mono un  attaccamento  più  intimo.  ( Fr. 
Inhérent  ).  — Coerente  e Coerenza , se- 
gnano stretta  unione  delle  parti  fra  di  lo- 
ro. Dai  fisici  si  dice  Coesione  l'intima 
unione  delle  particelle  della  materia  .(  Fr. 
Cohérence . Cohésion  ).  V.  Attaccar  . 

Attacca  eoa  dèl  stcdacc’.  Y.  Spc- 
rucc’. 

ATTACCADIiZZ.  Appiccaticcio , agg.  Che 
agevolmente  s’appicca.  Viscoso.  Tena- 
ce. Attaccaticcio-  (Fr.  Visqueux . Glu- 
tineux.  Gluanl). — Appiccaticcio , par- 
landosi di  persona  , vale  Importuno  , che 
altri  difficilmente  si  può  levar  d’atlorno. 
( Fr.  Import  un  ).  — Male  appiccaticcio  , 
dicesi  di  Malattia  contagiosa . ( Fr.  Mal 
contagieux  , qui  se  communique  ). 
ATTACCAME1NT,  ATTACC . V.  Ltcu- 

RAZ1Ò.V  . 

ATTACCAR  , v.  Attaccare  , Appiccare , 
v.  (Fr.  Allacher).  L’uno  e f altro  di 
questi  verbi  nel  comune  linguaggio  so- 
no senza  distinzione  adoperali , ed  im- 
portano tutti  e due  la  nozione  di  con- 
giungimento di  un  corpo  all’  altro , ma 
sembra  però  meglio  che  al  secondo  s’ag- 
giunga sempre  1’  idea  della  sospensione . 

Attaccar  i cavali,  alla  carrozza  . 
Attaccare  i cavalli  alla  carrozza  . ( Fr. 
Atleler  ). 

Attaccar  cr  qcader  alla  vl-raia  . 

» Appiccare  un  quadro  al  muro . ( Fr. 
Attacher  un  tableau).  Sospendere  ha 
una  nozione  più  particolare , e cioè  di 
Attaccare  in  modo  che  la  cosa  resti  sospe- 
sa . Sospendere  una  lumiera  , ec.  ( Fr. 
Suspendre  ).  — Appendere  è affine  a 
Sospendere . Appendere  la  spada  al 
fianco . ( Fr.  Pendre  ).  — Congiungere 
ed  Unire  non  richiedono  la  uoziouc  di 
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attaccamento , ma  bensì  una  specie  di  le- 
gamento e d’ intrecciainento  . La  vite 
congiunta  all’  albero . Le  mani  con- 
giunte. ( Fr.  Joindre . Unir).  — Ap- 
pigliarsi si  prende  ancora  per  Attac- 
carsi. La  ladra  s’attacca  ai  alber . 
L'edera  s’appiglia  agli  alberi. 

Attaccars’,  tgsirs’,  radisar  del  piaht. 
Abbarbicare  , Abbarbicarsi  , Provare  , 
Allignare  , Apprendersi  , Radicare  . 
(F  r.  S’ enraciner  ). 

Attaccar  flg  . Appiccare  il  fuoco  . 
Attaccar  fuoco.  Metter  fuoco.  (Fr. 
Allumer  le  feu). 

Attaccars’  fcg  . Appiccarsi  il  fuoco . 
Apprendere  fuoco.  Accendersi.  Pigliar 
fuoco  . 

Attaccars’  issè».  Appiccicare , ed  Ap- 
piccicarsi. L’  Appiccarsi  che  fanno  le  co- 
se viscose,  e quelle,  che  si  possono  dif- 
ficilmente spiccare. 

Attaccar  fora  ter  scsètt  , cs  avvis  . 
Affi g ere . Quindi  Affissione , lo  attaccare 
stampe-  Si  noti  di  non  dire  affiggere, 
Affissare  c Affissare , che  vogliono  Fis- 
sare lo  sguardo. 

Usa  parola  attacca  l’  altra  . ( dal  fr. 
Una  parole  amene  l’autre).  Il  dir  fa 
dire. 

Tcrsar  a attaccar,  o Artaccar.  Rape- 
pi  ccar  e . Rappiccare  il  sonno . Rappic- 
carsi  il  fuoco  . — Attaccare  non  si  dirà 
mai  per  Fare  stima  ; Far  conto , pre- 
gio ; Tenere  in  conto , in  i stima . — 
Annèttere . Essere  unito  ad  altra  cosa 
senza  farne  parte  integrante . Annettere 
la  stalla  a una  casa;  la  rimessa  alla 
stalla.  — Connettere.  Attaccare,  uni- 
re insieme . Connettere  tavole , pietre  . 
Per  lo  più  si  dice  di  cose  morali  e in- 
tellettuali . Sconnettere , il  contrario. 

Per  ciò  che  spetta  alla  coniugazione 
dei  suddetti  verbi  , quelli  in  are  seguo- 
no la  regolare  del  loro  simile  Amare  ; 
degli  altri  accenneremo  i tempi  più  dif- 
ficili • 

Affigere , fa  come  Figere  . Pass.  ind. 
Affissi , affigesti , a ffise  . Affigemmo  , 
amgesle  , affissero  , ec.  — Apprèndere  . 
Pass.  ind.  Àppendei  e Appendetti  , ap- 


prendesti, apptendè  c apprendete . Appren- 
demmo , apprendeste  , apprendèrono  e apr- 
pendèttero . — Part.  pass.  Appendalo. 
— Pèndere  e Imprèndere . Di  prèndere . 
Propèndere , seguono  la  stessa  regola  . — 
Sospèndere  segue  la  coniugar,  di  Attende- 
re. Pass.  ind.  Sospesi,  sospendesti,  sospre- 
se.  Sospendemmo,  sospendeste , sosprè- 
sero  . Part.  pass.  Sospeso.  — Annettere , 
Connettere  e Sconnettere  hanno  eguale 
coniugazione , e quella  di  Connettere 
servirà  d’  esempio , che  riferiremo  ne’ 
tempi  più  difficili.  Ma  prima  avvertiremo 
che  il  verbo  Connettere  ha  il  participio 
Connesso  e Connettalo  , e che  quest’  ul- 
timo si  usa  a preferenza,  quando  si  parla 
di  raziocinio  : p.  e.  F.gli  ha  bene  o ma- 
le connettalo , nè  si  direbbe  connesso. 
In  nessun  caso  poi  si  dirà  annettuto  ni 
sconnettalo.  Pass.  ind.  Connet tei  e con- 
nessi , connettesti  , conneltè  e connesse . 
Connettemmo  , connetteste  , connellèro- 
no  e connèssero.  — Pass.  comp.  Ilo, 
aveva,  ebbi  connesso  e connettalo , ec. 
— Part.  pr.  Connettente . — Part.  pass. 
Connesso  e Conncltuto . 

ATTANAIÀ  , add.  Intento  al  sommo  in 
far  checché  sia , e stretto  al  lavoro 
come , per  così  dire  , da  una  tanaglia  . 
Oppresso  dal  lavoro.  Accanito  allo  stu- 
dio, al  lavoro  . — Attanagliare  è Top- 
inculare  i rei  colla  tanaglia.  (Fr.  To- 
nai Iter). 

ATT  AVANA , adii.  Irrequieto,  agg.  Non 
fermo  e corrucciato  nel  far  qualche  ope- 
razione faticosa . Viene  questa  voce  del 
dialetto  da  TavÀh.  ( Taflno),  come  se 
un  tale  fosse  punto  da  quell’ insetto.  (Fr. 
Agitò  . Remuant  ). 

ATTAVLARS’,  v.  (dal  fr.  S’  alt  ubi er). 
Porsi  a tavola . Attavolarsi  manca  al- 
la lingua  italiana . 

ATTÈIS,  V.  Attacc. 

ATTEM . n.  m.  Attimo  voce  corrotta  da 
Atomo  ■ Instante  . Istante  . Punto . Mo- 
mento di  tempo. 

Far  caa  cossa  ir-t-cs  atte»  . Is-t-us 
batter  d’occ’.  Ia-t-uk  ter ere.  Fare  una 
cosa  in  un  attimo , in  un  batter  d’oc- 
chi, in  un  baleno,  in  un  bacchio 
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baleno.  Subitamente  . Tn  uno  stante  . In 
un  tratto.  In  un  istante.  ( Fr.  Dans 
un  instarli.  En  un  clin  d’oeil). 

ATTENZION , n.  f.  Attenzione,  n.  f. 
Una  intenta  applicazione  della  mente  per 
apprendere , ed  operare  checchessia.  ( Fr. 
Attention ).  — Attenzione  è termine 
generico . Applicazione  è un’  attenzione 
proseguita  . ( Fr.  Application  ).  — Me- 
ditazione, una  attenzione  riflettuta  9 o 
sminuzzata.  (Fr.  Méditation.  Héverie). 
— Contensione  è una  attenzione  forte  e 
penosa . 

Attebziòs  dai  boi.  si  riferisce  ad  altre 
significazioni,  che  in  ital.  sono  specificale 
con  termini  propri . Quando  dicono  : Al 
tal  a’  oa  osi  dell’-i  attenziòb  , oppure 
A-r-no  usi  . dei.l’-i  attebziòh  , queste 
espressioni  possono  avere  diversi  signifi- 
« cali  , che  in  ital.  si  volgono  in  altri  mo- 
di, e con  parole  differenti:  p.  e.  Un 
signore  mi  ha  usate  mille  cortesie. 
Mi  ha  trattato  con  molta  amorevolez- 
za . Ila  avuti  tanti  riguardi  per  me  . 
Ha  fatto  per  me  degli  offici  col  tale. 
Il  tale  mi  ha  prestati  dei  servigi . ( I 
fr.  dicono  anch’essi  Avoir  des  altentions 
pour  quelqu'  un  ).  — In  attesa  , in  at- 
tenzione di  vostro  riscontro,  non  è e- 
■pressione  esatta  per  Stare  in  aspetta- 
zione. ( 

ATTIMPÀ , add.  Attempato agg.  Ch’  è 
avanzato  negli  anni.  (Fr.  A gè.). 

Picttost  ATTiapÀ.  Attempateti.  ( Fr. 
Vieillot  ). 

Attimfà  ma  ch’ dimostra  salut.  At- 
tempatotto  . Vecchio  fresco . 

Ragazzi  attimpà  , vècci.  Giovani  so- 
prastate , per  Provette  y Attempate  . 
( Fr.  Agèes  ). 

ATTINTARS’,  v.  Arrischiare  e Arri- 
schiarsi. Attentare  e Attentarsi.  Ar- 
dire e Ardirsi . Osare  . Pigliare  ardire . 
Avere  ardimento.  ( Fr.  Oser . Risquer  ). 
V.  Asma . 

ATTIV,  add.  Attivo,  agg.  Valévole.  Vi- 
goroso . Possente . V’  ha  eziandio  il  ter- 
mine  Efficace  piu  espressivo  ed  usitato. 
(Fr.  Àctif . Efficace). 

Rimedi  attiv.  Rimedi  efficaci . Cosi 
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Efficacia.  Efficacissimo.  Efficacemente. 
ATTIVAR,  M ETTO  IN  ATTIVITÀ, 
IN  ATTIVAZIÒN.  Effettuare,  v.  Man- 
dare , Recare  ad  effetto . Mettere  in  pra- 
tica . Eseguire , e con  termine  più  pro- 
prio Attuare.  Ridurre  dalla  potenza  al- 
l’atto. ( Fr.  Effecluer  . Exécuter). 

Attiva  part.  Attuato . Recalo  ad  ef- 
fetto. — Attiva».  Mettb  ib  attività 
uba  lèz  . Porre  ad  esecuzione  una  leg- 
ge , un  regolamento  , una  disciplina  . 

ATTIVAZIÒN»  n.  f.  Esecuzione,  Effet- 
to, Adempimento.  ( Fr.  Escécution). 

ATTIVITÀ  , n.  f.  Attività,  n.  f.  Pron- 
tezza di  operare . ( Fr.  Activité . Di- 
ligerne ). 

Mettr  ib  attività  - V.  Attivar  . 

Essr  ih  attività  . Essere  in  attuali- 
tà, in  esercizio,  in  atto  pratico.  (Fr. 
Quqlité , ètat  de  ce  qui  est  actuel  ). 

ATTÒUR  , n.  m.  Attore,  n.  m.  Nel 
linguaggio  boi.  non  ha  altra  significazio- 
ne che  quella  di  Colui  che  rappresenta 
persona,  o carattere  in  teatro.  ( Fr. 
Acteur  ).  Ma  in  ital.  Attore  vuol  dire 
propriamente  Facitore , Che  fa , che 
opera  . ( Fr.  Acteur).  — Attore  è Co- 
lui , che  nel  litigare  domanda  •,  il  cui  av- 
versario si  chiama  Reo . (Fr.  Deman- 
deur  ).  — Attore  è Quello  , che  ammi- 
nistra i fatti  altrui . ( FattÒur  , boi.  Fr. 
Agent  ).  — Attrice  , n.  f.  di  Attore 
non  è stato  adoperato  dagli  autori  se  non 
nel  significato  di  Operatrice . Fffeltri- 
ce:  ma  come  voce  di  regola  non  sarà 
rigettata  negli  altri  significati . 

Attriz  , fem.  Attrice , f.  tanto  in  boi. 
che  in  fr.  non  è usato,  che  per  Quella 
donna , la  quale  nel  dramma  rappresenta 
qualche  persona  o carattere  sulla  scena . 
( Fr.  Actrice). 

ATTÒUREN  e DATTÒUREN , avv.  At- 
torno . D’ attorno  e , Dattorno . Intorno  . 
D’ intorno  . ( Fr  .Al’  entour  ).  — At- 
torno attorno,  Tutto  attorno.  Da  ogni 
Iato.  ( Fr.  Tout  à P entour). 

Metters’  attòureh  a far  qual  . Ac- 
ci gner  si  a far  qualche  cosa  . Incomin- 
ciare a fare.  ( Fr.  Se  preparer.  Se 
mettre  en  train  ). 
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Tons’ d’ ATTÒl'RES  C!t  QUALCDUM.  Torsi 
d’ addosso , o d’ attorno  alcuno.  Dare , 
o fiorre  il  lembo , o il  lembuccio  in 
mano  ad  alcuno.  Allontanarselo. 

Dars’  d’  attòcres  . Lo  stesso  che  Msar 
la  vssiga  per  la  zèsiier  . Menar  le 
mani.  Affaccendarsi.  Industriarsi.  Ar- 
rabattarsi . Darsi  le  mani  attorno . 
Ingegnarsi  d’operare  per  vivere.  (Fr.  Se 
reniuer  ). 

Tur.hr  a dars’  d’attocre».  Rimaneg- 
giarsi. ( Fr.  Se  remuer  encore). 
ATTRAPPLAR  e ATTRAPPLARS’,  v. 
Trappolare , v.  Ingannare , o essere  in- 
gannato con  alcuna  apparenza  di  be- 
ne . ( Fr.  Dupcr  ).  — Attrapparc . Sor- 
prendere con  inganno  . ( Fr.  Attra- 
per  ) . 

ATTUMBARS’,  v.  Abbuiarsi . Oscurarsi . 
Parlando  di  tempo  nuvoloso . ( Fr.  Se 
fai  re  nuli  ). 

Tàmr  attcmbà  . Tempo  oscurato  , of- 
fuscato ). 

ATTU  RTI ARS’,  v.  ATTURTIÀ , add. 
( dal  fr.  Entorliller  ).  Aggrovigliarsi . 
Aggrovigliato , agg.  Ritorcersi  in  se , 
ed  è l’effetto , che  fa  il  filo  quando  è trop- 
po torto . Attortigliare . Attorcigliare . 

AVA,  n.  f.  Ape,  Pecchia,  n.  f.  Insetto 
volante  che  fa  il  mele  e la  cera.  (Fr. 
Abeille . Mouche  à miei  ).  — Fuco , e 
volgar.  Pecchione , Bordone  e Falso 
bordone  . ( Boi.  Avarot.  Fr.  Faux  bour- 
don  ).  Marito  dell’  ape , eli’  è senza  acu- 
leo, e perciò  impunemente  possono  le 
femmine  imperversare  contro  de’  maschi 
e incrudelire  fino  all’ultimo  esterminio 
di  tutti  , dopo  eli’ essi  hanno  esaurite  le 
funzioni  della  natura  . 

Un  kóvel  d’av.  Uno  sciame  d’api. 
( Fr.  Essaim).  — Usa  massa  d’av.  Un 
gomitolo  d’ api . (Fr.  Peloton  de  mou - 
ches  à miei).  - 

AVAIA,  add.  Aggiunto  di  colore  non  egua- 
le, forse  da  V aiolo  , che  vuol  dire  Fa- 
rie gaio.  La  voce  boi.  significa  precisa- 
mente  Quel  colore  de’  panni  eh’  è in  un 
luogo  cupo  e nell’  altro  più  chiaro,  non 
eguale . 

AYANZ , n.  m.  Avanzo , n.  m.  Il  rima- 
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nenie  , restante , residuo  di  qualche  co- 
sa. (Fr.  Reste). 

Avasz  dla  tavla.  Rilievo  e Rilevo. 
(Fr.  Reste s . Reliefs  de  table). 

Avasz  dla  rocca  . Sconocchiatura . 
Avanzo  del  pennecchio . 

Avasz  del  bèver  . 'Abbeveraticelo . 
Avanzo  della  bevanda . 

Avasz  del  veis  is-t-al  biccuir  . Cu- 
laccino . 

Avasz  , Stail'zz  dèl  pass  . Raffilatu- 
re del  • panno . ( Boi.  Arfiladura  ). 

Avasz  d*  «sa  pèzza  ; cavèzz  ; scam- 
fllzz.  Scampolo  di  una  pezza  intera. 

Avasz  d’  tèimp  . Resto  , Rimasuglio 
di  tempio . Non  si  dice  Ritaglio . 

AVAR,  agg.  Avaro , agg.  e anche  snst. 

( Fr.  Avare  ).  Di  due  sorta  è Avarizia  . 
Quella  di  un’illimitata  cupidigia  di  acqui- 
stare ; l’altra  di  una  straordinaria  tena- 
cità nel  ritenere . La  prima  mostra  ab- 
bastanza essere  un’  Avidità , che  espri- 
me un  desiderio  violento,  insaziabile  , e 
quasi  irresistibile.  La  seconda  si  esprime 
con  diversi  vocaboli  applicati  ai  gradi , 
ed  alle  modificazioni  diverse  di  tale  pas- 
sione.— Interessato.  (Boi.  Isteressà  . 
Fr.  Interesse  ).  Colui  che  ama  il  guada- 
gno, nulla  fa  gratuitamente,  nè  s’attac- 
ca mai  a ciò , che  non  gli  rende  pro- 
fitto . — Attaccalo  al  lucro,  al  guada- 
gno. Quegli  che  ama  il  risparmio,  e 
fugge  le  spese  , si  astiene  da  ciò  che  gli 
è caro.  — li  Avaro  ama  il  possesso  senza 
farne  alcun  uso  ; e si  priva  di  tutlociò 
che  costa . — Spilorcio  e Spilorceria  . 
Colui  clie  è estremamente  stretto  nello 
spendere.  La  Spilorceria  è un  effetto 
dell  'Avarizia . ( Boi.  Splorza  ).  — Sor- 
dido . Nel  proprio  significa  Sporco . In 
via  figur.  si  applica  t\\' Avaro  troppo  te- 
nace , quasi  che  la  sua  somma  avarizia 
gli  porti  conseguenza  di  essere  sporco.  — 
Tenace  , Taccagno  . In  senso  proprio , 
si  attribuisce  a quelle  cose , che  agevol- 
mente fra  di  loro  s’ attaccano . In  via 
figur.  si  applica  all  'Avarizia  portata  da 
avidità  di  accumulare  . 

I nomi  di  Cotenna ; Lesinante ; Lesi- 
nalo-, Mignatta  ; Piattola-,  Pillacchera; 
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Tarila  ; Ti  gnomica  ; Spizzeca  ; Tic- 
chio ; Zacchera , benché  registrati  dalla 
Crusca,  sono  gergali  o di  dialetto,  e per- 
ciò da  schivarsi . 

ÀVAROT.  V.  AVA. 

AVEIR  , v.  Avere . Verbo,  che  dinota  pos- 
sedimento di  cosa  , coniugato  con  se  me- 
desimo , e co’  verbi  di  attiva  terminazio- 
ne ne’tempi  composti,  e si  chiama  per- 
ciò ausiliare.  ( Ometto  la  coniugazione  di 
questo  verbo , che  occuperebbe  molto 
spazio  ; e dovrò  far  lo  stesso  di  molti 
articoli , che  riguarderebbero  le  regole 
grammaticali , e quelli  di  semplice  eru- 
dizione, per  non  impinguar  troppo  il  vo- 
lume). 

Avkirla  cu»  qualcdòs  . Averla  con 
uno.  Essere  adirato  seco.  Avere  il 
tarlo  con  alcuno . — Avere  a ùggia , 
in  ùggia  alcuno , ed  Essere , Trovar- 
si , Venire  in  ùggia  , sono  dettati  fuori 
d’ uso , e meglio  si  dirà  Veder  di  mal 
occhio  ed  Esser  mal  veduto . 

Avèir  i»  stòffa  ; Avèir  I»  CUPOLA  j 
Avèir  dov  s’  sol  dir  ; Avèir  dov  s’  cjièik-. 
ZA  EL  SPORT  e s’fISESS  I PIMI!  , SODO 

tulli  dettati  per  dir  copertamente  Avere 
in  culo,  che  anche  in  ital.  più  decen- 
te ra.  si  dice  Avere  a noia  ; non  estima- 
re ; non  apprezzare  quella  tal  persona  ; 
e bassam.  Aver  nello  zero.  Aver  uno 
nella  collottola , nella  coda , in  tasca . 
— Avere  in  oltre  si  sostituisce  a molti 
verbi  di  varia  significazione . Per  lette- 
re si  ebbe  eh’  egli  era  morto  ( si  seppe  ). 
— Si  ebbe  per  santissimo  uomo  ( si  re- 
putò ).  EUa  ebbe  Carlo  in  luogo  segre- 
to ( fece  venir  a se  ).  — ■ In  luogo  di 
Essere , alla  fr.  ed  impersonai.  Ve  n’eb- 
be alcuno . Ebbevi  di  quegli . Vi  ebbe 
alcuni . — Tralascio  altre  significazioui 
per  brevità  , e si  troveranno  ne’  vo cab. 

Avèir  da  par,  da  avèir,.  ec.  Avere 
a avere , a Jare  , da  fare  , che  fare . 
Ed  anche  per  DvÈm . V.  In  boi.  alle 
volte  si  replica  : El  «dai  al  l’  i arf.v 
da  avèir  avò  . Il  Caro  ha  detto  Le 
medaglie  le  avrebbe  avere  avute. 

Turbar  a avèir  . Ili  avere . ( Fr.  Ra - 
voir).  '• 
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Avèir  del  sbèhr  , avèir  dèl  matt- 
Aver  l'aria  di  sbirro  , pizzicar  di  mat- 
to. Assomigliarsi. 

Avèir  uh  dalla  so . Avere  il  favo- 
re , la  grazia  d’ alcuno . Avere  uno 
favorevole . 

Cm  ha  avò,  da  avò  . Chi  ha  tenga , 
e chi  n’è  ilo  peggio.  Addio  fave . Suo 
danno . La  cosa  e fatta . 

AVERT,  add.  (dal  Fr.  Ouvert).  Aperto. 
Schiuso . Diserrato , agg.  Contrario  di 
Chiuso , Serrato . In  ital.  vale  anche 
Palese , Chiaro  , p.  e.  Aperta  ragione . 
Aperto  miracolo , che  i boi.  volgono 
in  Dscvert,  Lampast.  Miraquel  lar- 
past  . Scciètt  e rett  . (Fr.  Clair). 

Avèir  la  fèssa  dla  stakèlla  tutta 
averta.  Aver  lo  sparato  della  gon- 
nella sdruscito  , o sdrucito  . 

Pgsatta  averta  is  mèzz  . Pentola  rot- 
ta , crepala  , spaccala . 

Partida  averta  . CÒst  àvert  . Parti- 
la , o Conto  aperto  . Debito  sussisten- 
te. ( Fr.  Compie  ouvert  ). 

A i l’ho  dètt  a averta  zira  . Gliel’ 
ho  detto  grembo  aperto , col  cuore 
in  mano. 

AVERTA,  e APERTA,  n.  f.  Apertu- 
ra , n.  f. 

A I È DBA  BÈLLA  AVERTA  , O APERTA  . 
Vi  è una  bella  pianura  , o campagna 
aperta.  _ ( Fr.  Lieu  découvert  ). 

AUGE.  ( Essr  is  ) dal  lat.  Auge,  n.  m. 
Sommità.  In  boi.  si  usa  sempre  al  G- 
gur. , ed  in  ital.  comunem.  — Essr  is 
auge.  Essere  nell’  auge  suo.  Essere 
giunta  all’  auge  della  sua  felicità . 
( Fr.  Au  cornile  du  bonheur  ). 

AUGURAZZ  , n.  m.  Imprecazione  , n.  f. 
Mal  augurio.  Parole  con  cui  si  augura 
male  ad  altri , ed  alcuna  volta  a se  me- 
desimo . ( Fr.  Mauvais  augure . Mau- 
vais  présage  ).  . 1 . 

AUGURI,  n.  m.  Augùrio,  n.  m.  In- 
dizio o predizione  di  futuri  avvenimenti. 
Si  può  prendere  in  buona  e mala  parte. 
(Fr.  Augure).  — Uria,  si  applica  so- 
lamente ai  sinistri  eventi . Quindi  Mal 
uria  e Malaria , sempre  usato  colla  no- 
zione di  Mal  augurio . — « Presàgio  , n. 
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in.  Presagire . Penetrare  e annunziare  le 
cose  prima  del  loro  avvenire . ( Fr.  Pré- 
sage , Présager  ). 

AUGUST , np.  m.  STA,  f.  Augusto, 
m.  sta,  f.  ( Fr.  Auguste , m.  e f.  ). 

AVIDA , add.  Avvitito , agg.  Terreno  con 
vili.  — Avvignato.  Posto  a vigna. 
( Fr.  Piante  de  vignes).  Guardiamoci 
dal  dire  Vitato , che  viene  dal  lat.  e 
vale  Sfuggito , Evitato . V.  Taèia . 

ÀVIDA  R , v.  Avvitire  , v.  Porre  viti  ne’ 
terreni . ( Fr.  Planter  des  vignes).  — 
Avvignare,  Porre  a vigna  . — C/u  vuole 
arricchire , basta  avvitire.  V.  Avida . 

AVINZON , n.  f.  Avvicendamento  , n.  m. 
L’ azione  di  avvicendare , e lo  stato  di  ciò 
eh’ è avvicendato. 

Ih-t-al  luo  l’  Avmzòa  dla  car’va  st’ 
t Alia  l’  è poca  . L’ avvicendamento  a ca- 
napa nel  podere  quest  ’ anno  è limitato . 

Divider  la  tèbba  la  dòu  avikzÒr  . 
Dividere  la  terra  in  due  avvicenda- 
menti . 

Fan  Pili  Avmzòs  . Avvicendar  di  più 
il  terreno.  Alternare  le  seminagioni . 

AVLAR  AL  FUG . Ricoprire  il  fuoco 
per  conservarlo . Non  si  abbia  per  tanto 
strana  la  voce  boi. , perchè  , tolta  la  pre- 
positiva A , rimane  Vlab,  a cui  aggiunta 
l'e  muta  addiviene  Velar,  cioè  Velare , 
Coprir  con  velo , e s’ intende  in  via  fi- 
gur.  In  (atti  si  cuopre  la  brace  con  pic- 
colo strato  di  cenere , a guisa  di  velo  ; 
quindi  Velare  il  fuoco,  non  sarebbe 
frase  da  dispregiarsi . 

AVORI  , n.  m.  Dente  dell’ elefante , ma 
staccato  dalla  mascella . ( Fr.  Jvoire  ). 

Uba  cossa  d’  avobi  . Ebùrneo , agg. 
Denti  eburnei,  mani  eburnee,  figur. , 
cioè  bianchissime . ( Fr.  Blanches  cam- 
me V ivoire). 

AVREL,  n.  m.  Aprile , n.  m.  Quarto 
mese  dell’anno.  ( Fr.  Avril  ). 

AvbÉL  AVRILÒS  , a’ METTER  ZO  AL  ZIBÒr . 

In  aprile  non  ti  spogliar  d’ un  fio. 
Quando  il  giuggiol  si  veste,  e tu  ti 
spoglia,  e quando  si  spoglia  , e tu  ti 
vesti . 

Avrbl  òca  ni  cu  babél  . Aprile  una 
chiocciola  per  die . — Aprile  or  pian- 
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ge  or  ride.  — Terzo  di  aprilante, 
quaranta  di  durante . Se  marzo  non 
marzeggia  , aprile  mal  pensa . Proverbi 
comunissimi . 

AG K ÈLI , np.  m.  LIA,  f.  Aurelio,  m. 
Ha , f.  (Fr.  Aurelius , m.  Aurele  , 
m.  et  f.  ). 

AVRIR  , v.  ( dal  fr.  Ouvrir  ).  Aprire . 
Schiudere . Dischiudere  . Diserrare . 
Contrario  di  Chiudere  , Serrare. 

La  coniug.  di  Aprire  non  è tanto  irrego- 
lare. Apro,  apri,  ec.  — Pass.  ind.  Aprii 
e Apersi,  apristi , apri  e apèrse.  Aprim- 
mo , apriste , aprirono  e a/tèrsero . — 
Gli  altri  tempi  sono  regolari  . Participi , 
Aperiente  e Aprente . Aperto . — Ria- 
prire . Aprir  di  nuovo . 

AURÒURA,  np.  f.  Aurora  , f.  (Fr.  Au- 
rore). Adbócba  per  Alba.  V. 

AVSEIN.  V.  Attacc. 

AVSINARS’.  V.  Acccstar. 

AUT  AUT,  (dal  lat.).  O bere  o affoga- 
re . O asso  o re.  Si  dice  di  chi  si  trova 
in  angustia  di  risolvere . ( Fr.  On  ne  peut 
pa  r recider  ). 

AUTORITÀ,  n.  f.  Autorità,  Autorita- 
rie, Auloritate , n.  f.  Facoltà,  Pode- 
stà data,  o avuta.  ( Fr.  Autorilé). 
V.  Autohizzaziòr  . — Autorità  non  si 
adopera  per  Magistrato  , p.  e.  Alla  pru- 
zessiòs  del  corpus  domisi  aie  tltt 
el-i  autorità  . Alla  solenne  processio- 
ne del  Corpus  Domini  intervengono  £ 
magistrati  principali  del  governo , il 
governo , i capi  delle  milizie , ec. 

AUTORIZZAZIÒN  , n.  f.  ( dal  fr.  Au- 

• torisation  ).  Approvazione . Consenso . 
Facoltà . Adesione . 

Vi)  h’avì  autorizzaziòb  . Voi  non  a- 
v eie  facoltà  , Non  siete  autorizzalo  . 

Si  dice  bensì  Autorizzare  , Autoriz- 
zato, ma  la  voce  Autorizzazione  Cnora 
non  è che  d’  uso  francese . — Nè  sarà 
detto  meu  male  Gli  attributi  , o At- 
tribuzioni del  giudice  non  si  esten- 
dono fino  a perdonare  ■ E più  proprio 
esprimersi  in  questo  modo  : Il  giudi- 
ce non  ha  autorità  o facoltà  di  per- 
donare . Non  è uffizio,  ispezione  del 
giudice,  ec. 
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AUTOUR  , n.  m.  Autore  , n.  m.  Inventore 
di  checchessia , e quegli , dal  quale  al- 
cuna cosa  trae  la  sua  prima  origine,  e per 
lo  più  si  dice  degli  scrittori . ( Fr.  Au- 
teur  ).  Dicesi  anche  Autore , Il  primo 
possessore  , dal  quale  altri  riconosce  quel 
che  possiede . — Autrice , fem.  Inven- 
trice . Principio  . Capioné , ne’  signi- 
ficati suddetti  di  Autore  . Autrice 
della  poetica . Autrice  di  un  consi- 
glio . Autrice  di  stirpe  . ( Fr.  Aa- 
teur  , f.  ). 

AVVALURAR  AL  FUG.  Questa  frase 
viene  usata  nel  solo  significato  di  Far 
riardere  de’ carboni  quasi  spenti.  — 
Avvivare  il  carbone *.  Destare  il  car- 
bone ■ Affocare  le  brace  , il  carbone . 
(Fr.  Embraser).  — Avvalorare  in  si- 
gnif.  n.  e n.  p.  Prender  forza  . Il  fuoco 
avvalorò  per  sì  fatto  modo  che  niun 
rimedio  mettere  vi  si  poteva . 

AVVERSIÒN , n.  f.  Avversione . Aliena- 
zione da  un  dato  oggetto,  sia  per  volon- 
tà , sia  per  certa  disposizione  d’ animo . 
Avversione  all'  ozio . Avversione  al 

vizio . ( Fr.  Aversion  ) Ripugnanza 

e Ripugnanza.  Quantunque  sia  dalia  Cru- 
sca interpretata  genericata-  per  Contrarie- 
tà , Renitenza  ; nell’  uso  comune  però 
si  adopera  con  affettiva  nozione  morale. 
L’ infermo  ha  repugnanza  ai  cibi , ai 
medicamenti. -Aver  repugnanza  al  viag- 
giar per  mare  , e simili . ( Fr.  Répa- 
gnance  ).  — L’ Avversione  è più  costan- 
te ed  abituale . La  Repugnanza  per  lo 
più  è accidentale . — Antipatìa  ; voce 
greca  . Contraria  passione . Quell’  avver- 
sione o contrarietà  che  hanno  le  cose  tra 
di  loro  . E nell’  uso  s’ impiega  sovente 
come  affezione  morale  . Avere  antipatia 
allo  studio  ; Avere  antipatìa  agli  ub- 
briachi . ( Fr.  Antipatkie  ) . — Abor- 
rimento , Abominazione  , sono  voci  che 
esprimono  l’ Avversione  in  gradi  maggio- 
ri . ( Fr.  Abomination  ).  — Odio . Mas- 
simo grado  dell’  avversione , e veemente 
inclinazione  a far  tutto  il  possibil  male 
all’  oggetto  mal  veduto.  (Fr.  Haine  , f.). 
— Disamore  è ben  diverso  da  Odio ; 
ed  è Cessazione  d’amore.  — Astio. 
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( Voce  trisillaba  ).  Un  intenso  rancore  ac- 
compagnato da  malevolenza  contra  un 
soggetto  mal  visto  . Perciò  s’avvicina  mol- 
to all’ Odio.  — Invidia.  Un  penoso 
dispiacere  nel  veder  altri  prosperalo . Dif- 
ferisce da  Astio , perciò  l’ Invidioso  non 
ha  mal  animo  contra  colui , che  invidia  ; 
differisce  ancora  da  Odio , perchè  chi  in- 
vidia non  desidera  perciò  il  male  altrui. 
( Fr.  Envie  ).  — Malevolenza  è un  ef- 
fetto dell’ Odio.  Che  vuol  male,  e che 
desidera  del  male  al  suo  avversario.  ( Fr. 
Mal veil lance  ).  — Livore  , nel  proprio 
significa  Quel  livido  o nereggiante , che 
si  mostra  nella  cute  percossa  . Ma  , perchè 
questa  voce  proviene  da  Livido,  sarà  me- 
glio detto  Lividore  in  oggi  usato  più 
comunemente,  e tener  Livore  per  Mal 
desiderio  accompagnato  da  spirito  di  ven- 
detta . 

AVVERTIR  , AVVISAR  , v.  Avvertire, 
Avvisare.  Il  primo  altiv.  Dare  avverti- 
mento -,  neutr.  Aver  occhio  ; Badare  . 
( F’r.  Avertir  ). 

Avveetì  bèi».  Avvertite  bene.  Ba- 
date bene.  (Fr.  Prenez  bien  garde). 

Avvertire . Fare  avveduto  . Dare  av- 
vertimenti . Ammonire . A l'io  avver- 
te PERCHÈ  AL  s’  EÈIGOLA  C»’ ALTEA  VOLTA  . 

L’ ho  avvertilo  , o reso  avvertito  a re- 
gola dell’  avvenire . 

Avvertik  per  Avvisare . AwehtI  mi 
fiol  perchè  al  vegsa  . Avvisale  mio 
figlio  che  venga . — Avverti»  i amio 
che  dea»  a i È accadèmia  . Avvisare  ; 
Dar  ’ avviso  agli  amici  dell’  accademia 
di  domani  . 

Le  voci  più  difficili  del  verbo  Avver- 
tire sono  le  seguenti.  Ind.  pr.  Avverto 
e avvertisco , avverti  e awertisci , 
avverte  e awertisce  . Avvertiamo  , av- 
vertite , avvèrtono  e avvertìscono . — 
Pass.  ind.  Avvertii , avvertisti  , ec.  — 
Pass,  corop.  Ho  avvertilo  , ec.  — Cong. 
pr.  Che  io  avverta  o awer lisca , che 
tu  avverta  o avverlisca , ch’egli  av- 
verta o avverlisca . Avvertiamo  , av- 
vertiate , avvèrtano  o avvertìscono  . 
Participi , Avvertente . Avvertito . 
AYYEZZÀ . V.  Avvìi. 
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AVVEZZAR . V.  Avviar  . 

AVVIA , Avvezzato.  Avvezza.  Assue- 
fatto , agg.  (Fr.  Accoulumé . Habitué). 

Avvìi  per  Comincialo  p.  e.  Usa  ll'm 

AVVIA , USA  GAVETTA  AVVli  . Ull  lume 

incominciato  ; Una  matassa  incomin- 
ciata . 

Usa  bettèiga  avvia  . Una  bottega  in- 
dirizzata , incamminata  , avviata.  (Fr. 
Boutique  achalandée).  V.  Avviar. 

La  parola  Avvìi  è la  vera  del  boi. 
quantunque  si  sentano  nelle  conversazioni 
le  voci  Avezzà  e Assuefatt,  cbè  ora  è 
in  voga  l’ innesto , o 1’  alternativa  del  dia- 
letto colla  lingua  madre. 

AVVIAR,  e AVVIARS’,  v.  (Fr.  Accou- 
lumer.  Habituer,  et  n.  p.  ).  Accostu- 
mare. Dar  costume;  dovrebbe  in  lingua 
nostra  impiegarsi  colla  nozione  d’indurre 
in  altri  qualche  costume . Gente  non  ac- 
costumata . Saper  bene  accostumare  i 
suoi  f,gli.  ( Fr.  AccotUumcr).  Ma  l’uso 
gli  attribuì  spesso  il  valore  di  Abitudine , 
Usanza . In  lspagna  accostumano  di  con- 
servare i vini  ne' vasi  di  terra  inve- 
triati . — Abituare . Far  abito , o Di- 
venir abituato , è molto  affine  ad  Assue- 
fare , ed  offre  anche  una  nozione  molto 
analoga  ad  Accostumare . Abituato  al 
servizio  di  Dio . Genti  assuefatte  nella 
marina.  Tultavolla  il  Costume  risguarda 
all’oggetto,  e lo  rende  famigliare,  e l'A- 
bitudine si  riferisce  all’  azione  medesima , 
e la  rende  più  facile.  Si  accostuma  ad. 
apprezzar  cose  di  gusto  depravato  per 
mezzo  dell' Abituarsi  in  vederle . Perciò 
. Abituare  è piuttosto  Un  render  facile 
l’esercìzio  di  alcune  cose  col  mezzo 
di  atti  di  frequente  ripetuti . Accostu- 
mare , è Far  assuefatto  alcuno  a que- 
gli oggetti  , che  dall’  abitudine  furono 
venduti  fami gliari.  — Assuelo  pare  che 
corrisponda  ad  Accostumato.  — Tra 
Assuefare  ed  Avvezzare  passa  differen- 
za . Sotto  la  nozione  attiva  si  distingue 
abbastanza . 

Perciocché  in  Assuefare  si  concepisce 
soltanto  una  passiva  riduzione  del  sog- 
getto a ricevere  delle  ripetute  impressio- 
ni ; p.  e.  Assuefare  il  palato  ad  ogni 


sorta  di  cibi.  Assuefarsi  al  caldo,  al 
freddo.  Quando  poi  Avvezzare , ed  Av- 
vezzo non  si  riferiscono  ad  abituale  ope- 
razione , ma  ad  una  semplice  passiva  as- 
suefazione , allora  possono  valere  per  Ac- 
costumare o Accostumato  ; p.  e.  Si  av- 
vezzò ai  cibi  del  monaco.  Farfalla  al 
lume  avvezza  . — Acclimatare  . Parola 
moderna  non  ammessa  da  buoni  scritto- 
ri , benché  fosse  necessaria  , a mio  cre- 
dere , alla  lingua,  altrimenti  converrà  u- 
sare  la  perifrasi  Avvezzarsi  al  clima  . 
Bembo  usò  Naturarsi  del  suo  male 
per  Avvezzarsi  semplicemente.  — Costu- 
mare e Costumato , benché  si  usino  colla 
stessa  signifieazidne  di  Accostumare , ed 
Accostumato  , pure  ottennero  altri  valori 
non  comuni  ai  loro  affini , cioè  di  Usa- 
re , Esser  consueto  a fare  ec.  Di  Pra- 
ticare . E Costumato , quello  di  For- 
nito di  costumi . — Solére , Essere 
• solito..  Usare.  Importa  anch’ esso  una 
nozione  di  abitudine  prodotta  non  già  da 
ripetizione  di  atti,  ma  piuttosto  dallo  stato 
ordinario  dell’essere;  p.  e.  Le  fiere  so- 
gliono abitare  ne’  boschi . 

Avviare  , vale  Mettersi  in  via  . ( boi. 
Avviars’.  Fr.  S'  acheminer).  — Oppu- 
re Indirizzare , Prendere  avviamento. 
Avviar  usa  buttèiga  , ec Negli  esem- 

pi portali  dalla  Crusca  io  penserei  che 
valesse  Avvezzare . Avviollo  in  mer- 
calanzia , ed  altre  cose.  Che  avviereb- 
be lo  figliuolo  e farebbelo  buono  uo- 
mo. — Solére  si  usa  di  rado  nell’infi- 
nito . I tempi , e le  persone  del  verbo , 
che  si  adoperano  , sono  i seguenti  : e do- 
ve mancano  si  supplisce  con  Essere  so- 
lito . — Ind.  pr.  Soglio , suoli  , suo- 
le. Sogliamo , solete  , sogliono  , e poet. 
Sole , solemo . — Imp.  Soleva  , solevi  , 
soleva.  Solevamo,  solevate  , solevano . 
— - Pass.  comp.  Sono , era  , fui  solito  , 
cc.  — Cong.  pr.  Soglia , soglia  , so- 
gliamo, sogli  ale , sogliono.  — Imp. 
Solessi,  solessi,  solesse.  Solessimo.  So- 
leste , solessero.  — Part.  pr.  Solente. 
— Part.  pass.  Sòlito  . — Ger.  Solendo . 
AVVINA  , Avvinalo  , aggiunto  ad  uomo, 
Che  ha  bevuto  molto  vino. 
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Vi i Bicorni  i)’  aqua  Avvisi . Bicchiero 
d’acqua  avvinata. 

Usa  bòtt  avvisa  . Una  botte  avvi- 
nata . Usala  al  vino.  ( Fr.  Enviné). 

AVVINCA,  add.  Piccato.  Torlo. 

AVVINCAR  , e AVV1NCARS’.  Piegare. 
Torcere.  Piegarsi , ec.  (Fr.  P/ier). 
La  voce  boi.  viene  da  Veibc  , cioè  Pie- 
gare come  si  fa  del  vinco . — Avvia- 
chiare,  vale  Legare,  Cingere  intorno. 

AVVINTA.  Allentalo.  Ernioso,  agg.  — Av- 
ventato , significa  Sventato . Inconside- 
rato . Precipitoso  . Ed  anche  Spinto  con 
violenza . 

AWINTADURA  , n.  f.  Allentatura.  Er- 
nia, n.  f.  ( Fr.  Hernie). 

AVVINTARS’,  v.  Allentarsi , v.  Divenire 
ernioso  ._  ( Fr.  Avoir  una  hernie  )• 

AVVINTÓUR , n.  m.  Avventore,  n.  m. 
Dicono  i mercanti  c bottegai  a quello , 
che  continua  a servirsi  dell’arte  loro. 
(Fr.  Chat  and.  Prati  qua). 

AVVIS  , n.  m.  Avviso  . Ragguaglio . An- 
nunzio . Novella.  ( Fr.  Avis  ). 

Dia  avvis . V.  Avvertir  . — Avviso 
siguifica  pure  Opinione , Stima  , Cre- 
denza , Pensiero  , Considerazione  ■ 

Avis.  Avviso.  Avvertimento.  Insegna- 
mento.— Essere  avviso,  vale  Parere. 
V.  Davvis. 

AVVISAR  . V.  Avvertir  . 

AVVOCATURA  , n.  f.  Avvocazione.  Eser- 
cizio della  professione  dell’avvocato.  * 

AVVUCAT,  n.  m.  Avvocato , n.  m.  (Fr. 
Advocat  ). 

Avvucat  del  cacs  spalla  . Dottor  de ’ 
miei  stivali . Dottor  da  nulla . Dollo- 
rello  . 

Far  l’ avvucat . Avvocare. 

AVVUCATAR  e AVVUCATARS’.  Fa- 
re , creare  avvocato , attiv.  Farsi  av- 
vocato , pass. 

AZACCARS’.  V.  Svoltar*’. 

AZARD,  n.  m.  Azzardo.  Rischio.  Ci- 
mento. Pericolo.  Ripentaglio . ( Fr. 
Ilasard  ). 

AZARDAR,  v.  Arrischiare.  Azzardare. 
Arrisicare  . Cimentare . Avventurare. 
Osare  . ( Fr.  Jlasarder  ). 

AZIO,  non  è del  volgo.  V.  Baésc. 


azu  in 

AZORIC , n.  m.  Azorre , n.  m.  o Gel- 
somino azòrreo.  Specie  di  gelsomino  eso- 
tico molto  odoroso,  così  detto  perchè  pro- 
veniente dalle  isole  Azorre . 

ÀZUNTA,  add.  Aggiunto.  (Fr.  Atigmen- 
té  ).  V.  Azustar  . — Addizionale  non 
è prola  di  lingua,  ma  di  uso  moderno. 
In  vece  di  Nota  di  spese  addizionali , 
si  esprimerà  meglio  colla  voce  Aggiun- 
te . Io  non  so  che  P ah.  Alberti  abbia 
registrato  la  voce  Addizionale , checché 
ne  dica  il  sig.  Dissoni  nelle  sue  Corre- 
zioni di  errori  di  lingua . 

AZUNTAR  , v.  Aggiugnere . ( Fr.  Join- 
dre  ).  — Aggiugnere , ed  Aumentare 
sembrano  sinonimi,  ma  io  prenderei  que- 
st’ ultimo  pr  una  conseguenza  o sia  ef- 
fetto del  primo,  perchè  Aggiugnendo 
una  cosa  ad  un’altra,  si  Aumenta  la 
medesima . Aggiugnere  dell ’ acqua  al 
vino  . Aggiungimento  , Aggiunzione  , 
Addizione  di  terre.  ( Fr.  Augmenter  ). 
— Accrescere  è più  alfine  ad  Aumen- 
tare che  ad  Aggiugnere , per  la  stessa 
ragione , tuttavia  spesso  si  confondono  . 
( Fr.  Accroitre  ).  — Crescere  pi  è af- 
fatto diverso  da  Accrescere , prchè  il 
primo  è d’ indole  intransitiva  , signifi- 
cando Aver  accrescimento  ; ed  il  secon- 
do è transitivo , cioè  attivo  , Il  fanciul- 
lo cresce  • IjU  pianta  cresce . //  albero 
accresce  i suoi  rami . ( Fr.  Croilre  ). 
— Aggrandire  e Ingrandire  ■ Far  gran- 
de , e Divenir  grande . Ampliare , e 
Amplificare . Fare  ampio.  Sono  diversi 
da  Aumentare , prchè  si  la  uso  di  Ag- 
grandire quando  si  tratta  di  estensione, 
e di  Aumentare , quando  si  tratta  di 
numero  , di  abbondanza , ec.  Si  aggran- 
disce una  città , un  giardino  : Si  au- 
menta il  numero  de’  cittadini  , delle 
piante  . — Ampliare  , ed  Amplificare 
differiscono  aneli’  essi  da  Aggrandire 
giacché  questo  è riferibile  a qualunque 
sorta  d’ingrandimento:  Città  aggrandi- 
ta : Corpicello  ingrandito  . Ampliare 
sembra  determinato  ad  indicare  un  luogo 
vuoto  e circoscritto  dalle  tre  dimensioni . 
Un'  ampia  fossa  . L’ ampiezza  della 
piazza . Ampliare  si  distingue  da  Am- 


Digitized  by  Google 


118  AZZ 

plijìcare , destinando  il  primo  all’ingran- 
dimento delle  cose  materiali , il  secondo 
delle  intellettuali . Amplificare  i bene- 
fizi , gli  onori.  (Fr.  Amplfer).  — 
Dilatare  , derivando  da  Lato,  dovrebbe 
esprimere  un’  estensione  degli  oggetti  nei 
loro  lati:  p.  e.  Dilatare  una  piaga  . Di- 
latare un ’ apertura  . ( Fr.  Dilater  ).  — 
Estendere  è applicabile  indistintamente 
a ciascuna  delle  tre  dimensioni  della  quan- 
tità continua.  Estendere  i confini.  Esten- 
sione de'corpi , ec.  ( Fr.  Eternare  ).  — 
Allargare  . Far  largo  . ( Fr.  Elarger  ). 
— Allungare.  Far  lungo.  ( Fr.  Alon- 
ger  ).  — Espandere . Nato  in  origine  a 
dinotare  la  dilatazione  delle  sostanze  in- 
formi , come  l’aria,  il  fuoco,  ec.  ( Fr. 
Epatulre  ).  — Diffondere . Spargere  ab- 
bondantemente . 

Delle  voci  bolognesi , poche  ne  abbia- 
mo , ma  sufficienti  per  esprimersi , equi- 
valenti in  generale  alle  italiane  : e cioè 
le  già  messe  in  capo  luogo  A/t  vrui  ; 
Cr  èsser  ; Asgrardir  -,  Ingrandir  ; Dstèn- 
der  ; Aslargar-,  Asiano  a a . I francesi 
sono  ricchi  al  par  degli  italiani . Ajouier  ; 
Augmenter  ; Croilre,  ; Accroitre  ,-  Unir  ; 
Joindre  ; Etendre;  Elargir ; A grandi r 
Dilater  ; Alonger  ; Prolonger  , ec. 

Per  ciò  che  riguarda  la  coniugazione 
de’ verbi  esposti  avvertiremo  che  pel  ver- 
bo Accrescere  si  troverà  nel  suo  semplice 
Crescere,  alla  voce  Crèsser.  Aggiugnere 
segue  la  regola  del  semplice  Giugnere 
messo  alla  voce  Arrivar  . Estendere  fa 
nel  pass.  ind.  Estesi , estendesti , este- 
se . Estendemmo , estendeste  , estèsero . 
Il  Part.  pass.  Esteso.  Espandere  si  tro- 
verà nel  semplice  Sparviere  sotto  il  vo- 
cab.  Sfargli ab  . — Diffondere  sarà  con- 
iugato come  Fondere  . V.  Dsfar  . 

AZÙR.  (.dal  fr.  Azur ).  V.  Tuhchein  . 

AZZAR,  n.  m.  Acciaio,  n.  m.  Ferro 
combinato  col  carbonio  . ( Fr.  Acier  ). 

In  medicina  si  chiama  Càlibe , dal 
gr.  Chalyps  ■ Fino  calibeato.  Vino  in 
cui  sia  stata  infusa  limatura  d’acciaio . 

Si  suol  dire  ancora  Acciaro  per  Spada . 

AZZARE  , add.  Acciaiato  , ala  . agg.  Ac- 
conciato coll’acciaio.  (Fr.  Aceré). 


AZZ 

Yein  azzaré  . Fino  acciaiato , e me- 
dicalmente Calibeato.  Fèrr  azzaré.  Fer- 
ro inacciaiato-  Ferro  a cui  s’è  data  la 
tempra  d'acciaio. 

AZZA  REIN  DA  BATTER  FUG.  Accia- 
inolo , Acciarino , n.  m.  Piccolo  ordi- 
gno d’acciaio  col  quale  si  batte  la  pietra 
focaia  , per  trarne  faville , che  accendano 
l’esca.  (Fr.  Briquet).  Si  trova  ancora 
Fucile,  ma  io  l’userei  per  l’acciaino  dello 
schioppo.  Nel  discorso  comune  si  dica 
Battifuoco , ad  Una  scattoletta,  o borsetta 
contenente  tutto  eh’  è necessario  a cavar 
fuoco  e accendere  il  lume. 

Azzarein  di  rccar  . Acciainolo . Quel 
ferro  con  cui  si  dà  il  filo  agli  strumenti 
da  taglio . ( Fr.  Fusil  ). 

Batter  l’  azzarein  , detto  lìgur.  Fare 
il  battifuoco . Fare  il  mezzano . Por- 
tare i polli . 

AZZARIR  , v.  Inacciaiare  , v.  Unire  il 
ferro  coll’acciaio  per  renderlo  più  saldo. 
— Calibeare . T.  med.  Preparare  un  li- 
quore , o una  medicina  coll’acciaio . 

AZZIDÈINT , n.  m.  Accidente.  Caso. 
( Fr.  Accident).  — - Emergente . Caso 
impensato . ( Fr.  Evénement  jortuil  ). 

Nella  lingua  ilal.  trovansi  molti  altri 
nomi , che  hanno  fra  loro  grande  analo- 
gia, ed  occorrono  di  spiegazione. 

Accidente . Ciò  che  accade  per  Io  più 
di  disgustoso . Un  pietoso  accidente  rac- 
conterò . — Avventura  , dicesi  soltanto 
di  ciò  , che  avviene  alle  persone , ed  in- 
dica qualche  cosa , che  si  riferisca  meglio 
alla  fortuna  , che  alla  disgrazia . — Av- 
venimento. In  questo  il  caso  influisce 
meno  che  in  Accidente , ed  in  Avventu- 
ra. Le  cadute  degli  edifizi  sono  acci- 
denti . Le  rivoluzioni  degli  stati  sono 
avvenimenti . Le  buone  venture  de’ gio- 
vani sono  avventure.  — Gli  Accidenti 
succedono  per  difetto  d’attenzione.  Gli 
Avvenimenti  non  possono  sempre  essere 
preveduti.  Le  Avventure  accadono  spesso 
durante  la  vita  dell’uomo.  — Successo. 
Avveuimento  procedente  da  altro  ante- 
riore . Aspettare  con  ansietà  il  succes- 
so di  una  cosa . Successo  è una  specie 
di  Riuscita . — Esito  , è molto  affine 
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a Riuscita  . Aspettar  V esito  di  una  bat- 
taglia . — Evento,  Evenimento  ; seb- 
bene rinchiuda  la  nozione  di  Riuscimen- 
to , tuttavolta  ne  differisce  per  la  nozio- 
ne accessoria  di  casualità  . — Caso , è 
un  Avvenimento  inopinato  ; Riguarda  a 

chi  è riferito Anèddoto.  Voce  d’uso 

presa  dal  fr.  Anecdote . Tratto  particola- 
re di  storia  ; per  lo  più  dicesi  di  un  tratto 
segreto  tralasciato , o taciuto . 

Azzidèikt  . Apoplessìa  o Apoplesìa . 
Colpo  apop! ètico  , o di  apoplessia  . Pri- 
vazione subitanea  di  tutti  i sensi  e moti 
sensibili  del  corpo,  a riserva  di  quelli 
del  cuore , e de’  polmoni  , ec.  — Apo - 
piètico , agg.  Che  ha  relazione  all’  apo- 
plessia . Accesso  apopletico . Rimedio  a- 
popletico.  Acque  apopletiche . 

Vomii  uh  AzzmèisT.  Esser  tocco  d'a- 
poplessia . — Emiplegìa . Paralisìa  di 
tutta  una  metà  del  corpo . — Paralisìa  . 
Privazione,  o diminuzione  considerabile 
del  sentimento  , e del  movimento  volon- 
tario , o di  uno  dei  due Catalessla  . 

Affezione  soporosa,  con  una  convulsione 
tonica  di  tutto  il  corpo,  che  obbliga  l’am- 
malalo  a restare  nella  positura  , in  cui 
P ha  sorpreso . Somigliante  ad  una  statua 
il  Catalèttico  sta  cogli  occhi  aperti  sen- 
za vedere , senza  sentire , e senza  fare 
alcun  movimento . — Discinesia . Dif- 
ficoltà di  muoversi . ( Fr.  Dyscinesie  ). 

AZZIDÈINTMÈINT  ,avv.  Accidentalmen- 
te . Casualmente  . A caso . Per  sorte . 
Per  accidente,  avv.  (Fr.  Accidentel- 
lement  ). 

AZZIDENTÀ  . Apopletico  , agg.  Infermo 
di  apoplessia . ( Fr.  Apoplectique  ). 

AZZI DENT ALITA  , n.  f.  Accidentalità, 
n.  f.  non  è voce  usata  da  buoni  scritto- 
ri . Si  può  ad  essa  sostituire  Caso , Ac- 
cidente , e simili . V.  Azzidìiht  . 

AZZITTAR . Accentuare , v.  Adesso  co- 


munemente anche  da  buoni  scrittori  di- 
cesi Accentare . (Fr.  Accentuer  ).  Porre 
sulle  vocali  scrivendo  quegli  accenti  o 
lineette , che  lor  convengono . — Disac- 
centare . Torre  gli  accenti . — Disac- 
centato, agg.  Senza  accento . — Accen- 
tuare vale  ancora  Pronunziare  le  parole 
con  quegli  accenti , eh’  esse  richiedono  . 

Accentuala , agg.  Che  appartiene  al- 
l’accento. Pronunzia  accentuale. 

AZZTTÀ.  Accettalo,  agg.  (Fr.  Acce- 
pté  )■  V.  Azzttar  . 

Azzttà  , n.  f.  Monaca  accettata.  Fan- 
ciulla che  le  monache  adunate  in  capitolo 
hanno  convenuto  di  ricevere  nel  loro 
monastero  per  vestire  l’abito  religioso . 

Azzttà  . V.  Boti*  . 

AZZTTAR,  v.  Accettare,  v.  Acconsen- 
tire alla  profferta  , alla  dimanda  . ( Fr. 
Accepter  ).  V.  Arzèver  . 

Azzttah  oh’  eredità  . Accettare  un'  e- 
redilà.  Dichiarare  d’essere  erede.  ( Fr. 
Accepter  un  hèrilage  ).  I tribunali  e gli 
avvocati  si  valgono  della  voce  Adire , la 
quale,  sia  perchè  tutta  latina,  sia  perchè 
non  intelligibile  al  maggior  numero  degli 
uomini , dovrebbe  abbandonarsi , ora  che 
non  si  amano  molto  le  oscurità . 

Affigliare  si  adopera  generalmente  nel 
favellare  di  congreghe , e simili  ; ma 
non  essendo  voce  di  lingua  sarà  meglio 
sostituirvi  le  altre  di  Aggregare  , Ascri- 
vere , Ammettere , Ricevere  nella  com- 
pagnia . Ricevere  , Adottare  a figliuo- 
lo. Egualmente  si  farà  del  nome  Affi- 
ci i azione , che  non  si  adoprerà  in  vece 
di  Filiazione , Figliuolanza  ; nè  di 
Congregamenlo  , Aggregamento . 

Azzttà*  al  boti*.  V.  Btm*  . 

AZZUPPIR , e AZZUPPIRS’.  Azzoppa- 
re, v.  Divenir  zoppo;  e Far  divenire 
zoppo . ( Fr.  Devenir  , et  fair  e devenir 
boiteux  ). 
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B . V.  Lettiu  . 

Il  B presso  i romani  era  lettera  nu- 
merale corrispondente  a 300,  e quando 
se  gli  metteva  sopra  una  linea  significava 
tremila,  B-  — Presso  i greci  valeva  2 , 
e con  una  linea  sopra  200. 

BABAN  DI  CALZULAR  . Bassetto  , n. 
m.  Strumento  di  bossolo  col  quale  i cal- 
zolai lustrano  le  scarpe.  (Fr.  Buis). 

Babau  per  Tabalori  . V. 

BABBEO.  V.  Tabalori. 

BABBI , ( detto  per  ischerzo).  Muso.  Fac- 
cia umana  . ( Fr.  Museali  ). 

BABBIÒN  . V.  Tabalori. 

BABBUEIN.  V.  Tabalori. 

BACALAR,  n.  in.  Lucerniere,  n.  m. 
Strumento  comunemente  di  legno,  ed  è 
Un  bastone  con  piede,  nel  quale  si  tien 
fitta  la  lucerna  col  manico , o la  cande- 
la. (Fr.  Pied  d’urie  lampe). 

Far  nA  bacalar,  Far  li5*.  Servir 
per  lucerniere  , ed  anche  Tenere  il  lu- 
me . Intervenire  in  qualche  maneggio  solo 
per  servire  altrui . — Bacalare  e Bac- 
calare , tla  Baccalaureus  lat.  barb. , 
vale  Baccelliere . Primo  grado  che  Io 
scolaro  riceve  nelle  lettere.  (Fr.  Ba- 
chelier  ). 

BACC’,  BACCI.ARÈLL,  n.  m.  Bacchio . 
Batacchio  . Bastone . ( Fr.  Bàtoli  ). 

Bacc’,  Baccèll  d ’ vibèll  , d’  bo  . Pol- 
mone di  bue , o di  vitello.  (Fr.  Fres- 
sure  ) . 

BACGAIAR  . Gridare.  Schiamazzare.  Far 
chiasso . La  voce  bolognese  viene  forse 
da  Bacco  , o da  Sbaccaneggiare . ( Fr. 
Ciabattile ). 

BACCAIÓN  , n.  m.  Schiamazzatore  , Gri- 
datore , Che  schiamazza.  ( Fr.  Tapa- 
geur).  — Baccaiòs  si  prende  ancora  per 
Schiamazzata  . ( Fr.  Tapage  ). 

BACCALÀ. , STOCFESS  , n.  m.  Baccalà  , 
Baccalare . Fascilo . Pesce  che  si  pesca 


nell’Oceano  settentrionale,  donde  ci  si 
reca  salato , e seccato  al  vento . Stocco- 
fisso  , è voce  olandese , che  significa 
Pesce  bastone  , specie  di  baccalà , cosi 
detto  dalla  sua  figura.  (Fr.  Morue). 

BACCAN . V.  Armòcr  . 

BACCÈLL  . V.  Baco’. 

BACCHÈTT,  STÈCC , n.  m.  Bacchetti- 
no, n.  m.  Bacchettino , n.  f.  Fuscel- 
lo, n.  m.  Bacchetta  sottile.  ( Fr.  Ba- 
guette ) . V.  Baccttei»  . — Bacchet- 
to . Piccola  figura  di  Bacco  , boi.  Bac- 

CREI!f  . 

BACCHETTA,  n.  f.  Bacchetta.  ( Fr. 
Baguette).  Asta  di  qualunque  materia 
di  forma  lunga  , sottile  , rotonda  , pre- 
statesi a più  usi . Bacchetta  da  sbat- 
tere i panni.  Bacchetta  da  facile.  Bac- 
chette delle  inferriate. 

Cxakdar  a bacchétta  . Comandare  a 
bacchetta  . Governare  , far  ciò  con  su- 
prema autorità  . ( Fr.  Comtnander  à la 
baguette) Mazza  . Abbenchè  la  Cru- 

sca l’indichi  per  Sottil  bastone , e ta- 
lora Bastone  grosso,  io  la  riterrei  sempre 
per  Bastone  grosso,  come  lo  confer- 
mano gli  esempi . — Scudiscio , (e 
Scudisciare  ) è termine  appropriato  a 
Bacchetta  da  percuotere . ( Boi.  Bac- 
chétta da  sbattr  i pacb  )•  — Carnato  . 
Bacchetta  da  sbattere  la  luna  . Così  Sca- 
matare Sbattere  la  lana.  Sono  però  voci 
piuttosto  vernacole , che  di  lingua  * — 
Verga . Bacchetta  tenera , e flessibile  . 
Per  Io  più  s’ intende  per  uso  di  percuo- 
tere; ciò  che  si  porta  anche  al  figurato: 
Verga  della  disciplina.  Verga  della 
correzione . — Asta , si  confonde  con 
Pertica  ; quando  però  è sottile  allora  si 
assomiglia  a Bacchetta . 

BACCIÀ , n.  f.  Bacchiata.  Batacchiata. 
Bastonala , n.  f.  Colpo  «li  bastone.  (Fr. 
Coup  de  gaule  ). 
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BACCIAR  , v.  Bacchiare . Batacchiare . 
Bastonare.  ( Fr.  Gauler).  I termini 
Bice’,  Bacciì  , Bacciar  , sono  piu  de’ 
montanari  che  de’  cittadini . 

BACCTTEIN , n.  m.  BACCTTEINA  , n. 
f.  Bacchettino  , n.  m.  Bacchettino , Bac- 
chettuzza , ditn.  di  Bacchetta  . ( Fr.  Pe- 
tite baguette). 

' BACCTTOUNA  , n.  f.  Mazza . Bacchetta 
grande , o grossa . — Bacchettona  si 
appropria  a Colei  che  fa  mostra  di  at- 
tendere alla  vita  spirituale  : e così  il  ma- 
scolino Bacchettone . 

BACIOCC  (coll’o  stretto).  V.  Tabalori. 

BA  DANAI , n.  m.  Ciarpame  ; Ciarpe . 
Cose  vecchie , e di  poco  pregio . Vale 
ancora  Viluppo . Intrigo.  Intrico , n.  m. 
(Fr.  Brouillerie). 

.li  K tfil  co’  È SEIXPER  PEIH  d’  BADAtlAI . 

E persona  sempre  piena  d’ intrighi  o 
intrichi , di  viluppi. 

BADAR.  V.  Abbadab. 

Usa  cossa  da  b’i  badar.  Non  è cosa 
da  osservare  , che  meriti  d’ essere  os- 
servata . — Attendibile , Non  attendi- 
bile , e Inattendibile  saranno  aggiunti  da 
lasciarsi  ai  soli  legisti . 

BADARÈLLA  . ( Tgsir  , star  alla  ) Te- 
nere a bada . Adescare . 

BADESSA  . V.  Ccsvfenrr. 

— BADI.  V.  Ci'RVÈisT. 

BAFFI,  n.  m.  sing.  e plur. , e Mcstacc’, 
n.  in.  plur.  (dal  fr.  Mouslaches).  Ba- 
setta , e Basette  f.  plur.  I Mustacchi , 
sust.  m.  plur.  Quella  prie  della  barba 
eh’ è sopra  le  labbra.  È stato  detto  an- 
che Baffi  da  autore  classico.  — Mustac- 
chi e Basette  sono  i peli  lunghi  che  i 
gatti , le  tigri , e simili  hanno  attorno  al 
muso . . 

MetTEBs’  l BAFFI  , Ml'STRAR  I DEI5T  . 

Mostrare  i denti . Farsi  temere  o va- 
lere . , 

BAFFIÒN , n.  m.  Basettone , n.  m.  Uo- 
mo che  ha  gran  basette.  ( Fr.  Qui  a des 
grandes  mouslaches  ). 

BAGAI , n.  ni.  AIA,  n.  f.  COSS,  n» m. 
QUTÀ,  m.  e f.  GUAI,  m.  Corri,  n. 
m.  Per  uomo  stupido,  e mal  fatto:  di- 
cesi anche  per  Checchessìa. 


BAG  121 

Bacai.  Bacaieir  . Bagaia.  Bagaieima, 
sono  nomi  vezzeggiativi  , e significano 
Fanciullo  . Fanciullino . Babacchio  . 
Tabacchino.  Fantolino.  Bambinello. 
Bamberottolo  . Mammoletto  . Tabac- 
chiuolo . (Fr.  Marmouset.  Petit  pou- 
pon  ) . 

Uh  bèll  bagaieir  . Un  bel  naccheri- 
no. Dicesi  per  vezzo  ad  un  fanciullo 
vezzosetto,  ed  anche  ad  un  animaluccio  . 

Bagaiètt  , in  altro  senso . Decimo , 
Fanciullo  senato , gracile , e poco  ve- 
gnente . 

PoVEH  BAGAI  ; FOVER  QDTÀ  ; FOVER  GCAI  ! 

Povero.  A'd  uomo  in  sentimento  com- 
passionevole, per  non  dire  il  nome. 

BAGAIAR  , v.  Lavorare,  Maneggiare  . 
La  voce  boi.  si  usa  per  denotare  quella 
specie  di  lavoro  o fattura , di  cui  non  si 
sa  o non  si  sovviene  del  nome  preciso. 

BAGARON , n.  m.  Bagherone , n.  m. 
Moneta  di  rame  che  vale  mezzo  baioc- 
co , nello  Stato  della  chiesa . Bagaltino 
chiamavasi  una  volta  una  piccola  mone- 
ta di  rame  del  valore  di  circa  un  quat- 
trino , la  Quale  dicevasi  ancora  Ba- 
ghero. Da  questa  prola  forse  sarà  de- 
rivata la  voce  Bagaròh  , cioè  Baghero 
grande. 

BAGARUNAR  . V.  Tartaiar  . 

BAGATTEIN , n.  m.  Bagaltelliere . Gio- 
colare , e Giuocolare  . Giullare , n.  m. 
Buffone  . ( Fr.  Bateleur  ). 

La  voce  boi.  viene  adoprata  pr  in- 
dicare una  delle  carte  del  giuoco  de’ Ta- 
rocchi , rappresentante  in  fatti  un  Gio- 
colare ad  nn  tavolino  contornato  da  fan- 
ciulli, che  da’ suoi  giuochi  vengono  di- 
vertiti . Dessa  si  mette  fra’  Trionfi , ed  è 
accortamente  destinata  pr  uno  de’ cosi 

• detti  Contatori  , chè  nel  mondo  tutto  è 
giuoco.  Iu  ital.  converrà  dire  con  nome 
proprio  Barattino . 

BAGATTÈLLA , n.  f.  Bagattella.  Inèzia. 
Chiappoleria  . Frascheria . Cosa  frìvola  , 
vana,o  di  poco  pregio.  (Fr.  Bagalelle). 

Bagattèlla,  pr  Ccssleiha.  Beccatel- 
lo. Cosellìna.  Cosa  di  poco  momento. 
— Ciammèngola.  Cosa  ai  poco  prezzo . 

Bagattèlla  , pr  Zugleih  . Balocco . 
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Quelle  cose  che  si  danno  in  mano  a’  fau- 
ciulletti  per  baloccargli . 

lì ag  ait  élla  ! Espressione  ammirativa  . 
Bagattelle  ! Capperi!  Zucche  frìtte! 
Oh  quest’ è ben  altro  che  una  buccia  di 
porro . — La  h’b  séga  usa  bagattèlla  . 
Altro  che  giuggiole.  Non  è casa  da 
pigliare  a gabbo.  Non  è impresa  così 
incile . 

Al  sbÀ  usa  bagattèlla  d ’ MS  ass  . Sa- 
rà un  bordello  di  dieci  anni.  Maniera 
della  plebe  di  toscana  per  determinare 
un  grande  spazio  di  tempo . Si  dirà  me- 
glio Egli  è un  negozio  di  dieci  anni . 
Egli  è un  coso  di  dieci  anni.  E per  an- 
tifrasi È la  poiiertà,  la  miseria  di  dieci 
anni , ec. 

BAGGIAN.  V.  Tabalori. 

BAGGIANATA  , n.  f.  Baggianata  ; Bag- 
gianeria, n.  f.  Gasa  sciocca.  Azione  da 
baggiano . Babuàggine . 

BAGN , n.  m.  Bagno,  n.  m.  Luogo,  ra- 
so , tinozza  , o simile  dove  sia  acqua  na- 
turale , o altro  liquore  per  bagnarvisi  a 
diletto,  o per  uso  di  medicina.  ( Fr.  Bain). 

Bags,  n.  m.  plnr.  Bagni , nel  numero 
del  più,  si  dice  dell’ acque  naturalmen- 
te calde , ad  uso  di  medicina  , Acque 
termali 1 bagni  di  Lucca  , di  Pi- 

sa , della  Porretta  . — Bags  d’  fasg  . 
Bagno  a loto . Quello  in  cui  raceogliesi 
una  certa  creta , che  serre  per  lutazio- 
ne , o incretazione  de’  membri  paralitici , 
o indeboliti . — Bagno  a vapori  sec- 
chi. — Bagno  a vapori  umidi.  — 
Bagno  secco . Vaso  dentro  a che  sta 
rena , cenere , o altra  cosa-  rovente  per 
uso  dello  stillare  . ( Fr.  Bain  de  salle  ). 

Bags  a mézza  véta  . Semibagni . Si 
dice  del  sedersi  nel  bagno,  in  cui  l’acqua 
giunga  fino  all’  ombelico , dai  medici , 
Semicùpi  . ( Fr.  Demi-bain  ). 

Bags  ni  pì  . Pediluvio . Bagno  de’ 
piedi . — Mette  i pi  a noi . Fare  i 
pediluvi  . ( Fr.  Pédiluve  )■  — Manilu- 
vi . Bagni  delle  mani . 

BAGNA.  V.  Bagsab . 

BAGNADURA , n.  f.  Bagnatura,  n.  f. 
L’ atto  del  bagnarsi , e talora  la  stagione 
atta  al  bagnarsi. 
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BAGNANT.  Sognatore  e bagnatrice. 
Colui  o Colei  che  si  bagna  . ( Fr.  Bai- 
gneur , euse).  Dicesi  ancora  Bagnaiuo- 
lo . Ciò  vien  confermato  dall'esempio  del- 
la Crusca  tratto  dalla  Fiera  del  Buonar- 
roti   Bagnalore  , m.  e Bagnatrice  , 

f.  Bagnaiuolo  vagliono  ancora  Ministro 
del  bagno  ; colui  che  tiene  il  bagno . 

Bagsast  non  è voce  del  volgo , che  * 
si  serve  piuttosto  di  una  perifrasi  Qci 
ch’pas  i bags  ; Qui  ch’  vas  a fab  i bags. 

E in  ital.  Bagnante  è il  participio  at- 
tivo di  Bagnare  ; Che  bagna  . ( Fr. 
Qiu  mouille  ; Qui  trempe  ).  — Bai- 
ne ante  è voce  latina . 

BAGNAR,  r.  Bagnare,  v.  (Fr.  Baigner). 
V.  Adaquab  . 

Tobsab  a bagsab.  Ribagnare. 

Bagsar  la  sòppa.  Bagnare,  Immol- 
lare le  fette  di  pane  nel  brodo.  Nè 
sarà  ben  detto  Bagnare  la  zuppa  . Per 
zuppa  s’ intende  il  pane  già  ammollato . 

Bagsab  la  fèssa  is-t-i."  isciosteb  . Ti- 
gnare la  penna  d’ inchiostro . 

Bagsab  i batto  . Innaffiare  i battuti. 

Bagsab  del  bott  , del  bastusà  . figur. 
Dar  busse , bastonate  , percosse  . Ba- 
stonare . 

BAGNAROL  , n.  m.  Bagnaiuolo . Sogna- 
tore , n.  m.  Ministro  delle  terme  o ba- 
gni.— Cosi  Bagnatrice,  Colei  che  mi- 
nistra alle  donne  nel  bagno.  (Fr.  Bai- 
gnear  ). 

BAGNÈTT , n.  m.  Bagnetto , Bagnino- 
lo, n.  m.  Piccolo  bagno.  (Fr.  Petit 
bain  ). 

BAGNOL , n.  m.  Intinto  , n.  m.  La  parte 
umida  delle  vivande.  (Fr.  Le  jus ; le 
bouillon  ). 

Bagsab  del  fétt  d’  pas  is-t-al  bagsol  . 
Intìngere  il  pane.  (Fr.  Tremper). 

Bagsol  dla  pèiba  , dla  mèila  . Sugo 
della  pera,  della  mela.  (Fr .Jus).  — 
Bagnitelo  vale  Piccolo  Bagno.  V.  Bagbétt. 
— Bagnuolo  dicono  ancora  i medici  Quel 
liquore  , con  che  bagnano  qualche  parte 
del  corpo.  (Fr.  Fomentation). 

Si  dice  anche  Brodetto  per  semplice 
condimento  liquido  . 

BAGUR  (A)  o ALLA  BAGURA.  Cioè 
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All'  ombra . — L’ Aggiunto  Abbaccrà  , 
significa  Ombreggiato  , Ombroso  . Y.  A 

SI  LEI  . 

BAIA  (FAR  LA).  Dar  la  baia.  Beffa- 
re . Y.  Bchla  . 

BAIOCC  . V.  Mlrèida  . 

BAÌS  DI  PESS , plur.  Branchie,  plur. 
Le  ali  vicine  al  corpo  de’ pesci.  Ed  an- 
che Le  Fauci  de’ pesci , cioè  quelle  parli 
a guisa  di  mantici  vicine  alfa  cervice , 
che  loro  tengon  luogo  d’orecchi.  (Fr. 
Branchie s . Òuies  des  poissans  ). 

Bus , bahbìs  ni  gall  . ( da  Barbicu- 
lus  lat.  ).  Bargigli  n.  m.  plur.  Bargi- 
glione . Quella  carne  rossa  come  la  ere- 
sia , che  pende  sotto  il  becco  de’  polli . 
( Fr.  Barbe  de  coq  ). 

BALANZA,  (dal  fr.  Balance),  n.  f.  Bi- 
lancia , a.  f. 

Asta  dea  balarza.  Stilo.  Fusto. 

Gicniz  dla  balarza  • Bilico.  Bilàn- 
cio . Ago  . Lingua . ( Fr.  linguette  . 

Ai  gai  Ile  de  balance ) Carro.  Dicesi  la 

parte  in  forma  di  porta  nel  mezzo  della 
quale  è posto  l’ago  d’ una  bilancia,  o 
stadera . 

Arzeir  dla  balarza.  Appiccàgnolo. 
( Fr.  Croc.  Crochet  ). 

Scodèlla  , Piatt  dla  balasza  . Lance. 

Mahc,  Pèis.  Marco,  Romano,  Sà- 
goma . Il  contrappeso . ( Fr.  Cont re- 
poi ds  du  peson). 

Segs  dla  balarza.  Tacche.  I segni 
dello  stilo.  (Fr.  Entailles). 

Aggiusta*  la  balarza  . Aggiustar  la 
bilancia  per  l’  appunto . 

U da  balarza  . Uva  venale,  cioè  da 
vendere  a peso,  a bilancia. 

Metth  ir  balarza.  Bilicare,  Porre 
in  bìlico . ( Fr.  Balancer  ). 

Star  ir  balarza  , detto  figur.  Stare 
o Restare  in  pendente  , in  bìlico  : Star 
nella  gruccia . Star  sospeso . 

Balarza  da  pòzz  . Mazzacavallo . Al- 
talena e Attigniloio . Legno  bilicato  so- 
pra un  altro  che  serve  per  facilitare  ad 
attigner  l’acqua  da’ pozzi. 

Balarza  d’  ur  fòrt  livadur  . Bìlico . 

Balarza  dla  carrozza.  Bilancia.  Pez- 
zo di  legname  fermato  sopra  il  timone 
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delle  carrozze , a cui  sono  raccomandati 
i bilancini,  a’quali  s’ attaccano  le  tirelle. 
Giogo  è Un  pezzo  di  legno  posto  attra- 
verso al  timone  per  attaccarvi  un  cavallo 
davanti , oppure  de'  buoi . 

BALAPìZEIN , n.  m.  Bilancino,  n;  m. 
Quella  parte  del  calesso  a cui  si  attacca- 
no le  tirelle  del  cavallo  fuor  delle  stan- 
ghe. (Fr.  Palonnier).  Anche  il  vettu- 
rino che  lo  cavalca  dicesi  Bilancino. 
Cavalcare  a bilancino . ( Fr.  Foitu - 
rier  ).  — Cavallo  del  bilancino  quello 
eh’ è in  coppia  al  cavallo,  che  è sotto  le 
stanghe  del  calesso . ( Fr.  Chevai  ile  la 
z talee  ). 

Balarzeir  , n.  m.  plur.  Bilancelle , 
n.  f.  plur.  Le  piccole  bilance  da  pesar 
l’oro  . — Sagginolo.  Bilancette  piccolis- 
sime ad  uso  de’ saggiatori  delle  zecche. 
( Fr.  Petite  balance). 

BALANZEINA , BALAPiZETTA , n.  f. 
Bilancino , Bilancella  , n.  f.  Bilanci- 
no , Bilancetto , n.  m.  Piccola  bilan- 
cia . ( Fr.  Petite  Balance  ). 

BALANZIÙI , n.  m.  plur.  Staffe , n.  f. 
plur.  Quelle  funicelle  che  reggono  le 
licciate  e le  calcole. 

BALANZÒPi,  n.  m.  ÒUNA,  n.  f.  Sta- 
derone . Intendono  i boi.  da  questo  ter- 
mine , una  grande  stadera , che  in  vece 
dell’  appiccagnolo  ha  un  guscio  grande  , 
entro  cui  si  pongono  da  pesare  quelle 
cose  che  non  si  possono  attaccare.  (Fr. 
Gros  peson). 

DuttÒur  balarzòs.  Dottor  Balanzo- 
ne . Personaggio  serio  in  maschera , che 
nelle  commedie  fa  il  carattere  d’ un  av- 
yocato  bolognese . 

BALBER  , n.  m.  (corrott.  per  BARBER). 
Bàrbero , n.  m.  Cavallo  corridore  pro- 
veniente altre  volte  da  Barberia  . ( Fr. 
Barbe  . Chevai  barbe  ). 

Ball  cèr  i sfurcioh  , ch’  s’  retts  ai 
balber  . Peretta , con  voce  dell’  uso  , si 
dice  a Quella  pallottola  di  metallo  for- 
tuita di  certe  punte,  la  quale  si  pone 
sopra  il  dorso  del  cavallo,  onde  solleci- 
tarlo al  corso. 

BALDACCHEIpi , n.  m.  Baldacchino,  n.  m. 
Arnese  che  si  porta , o tiene  affisso  sopra 
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le  cose  sacre,  e sopra  i seggi  de’ Princi- 
pi , e gran  personaggi  in  segno  di  ono- 
re . ( Fr.  Dais  ). 

Le  parli  del  baldacchino  sono  : Il  cie- 
lo . il  sopraccielo . 1 drappelloni . Il 
pènero . Le  nappe . E le  Aste  se  il 
baldacchino  è portatile. 

Baldaccheix  del  fbèster  , ni  i;ss . Pal- 
chetto . Palchetto  con  bandinelle , e nap- 
pe pendetti  i . 

BALDASSAR  , np.  m.  Baldassarre , Bal- 
dàssare , Bai dèssare , m.  ( Fr.  Bal- 
thasar ). 

BALDORIA,  n.  f.  Baldròia  , Gallòria , 
n.  f.  Allegrezza . 

Far  baldoria  . Far  baldoria  . Diccsi 
di  chi  consuma  il  suo  allegramente  dan- 
dosi bel  tempo . ( Fr.  Faire  bombati- 
ce).  V.  Gloria. 

BALÈINA , n.  f.  Balena  , n.  f.  e Bale- 
no il  mascol.  ma  poco  usato . ( Fr.  Ba- 
ieine , n.  f.  ).  Animale  viviparo  della 
maggior  grandezza  fra  gli  abitanti  de’  ma- 
ri settentrionali  e degli  esseri  viventi . La 
lunghezza  delle  balene  ordinarie  arriva  a 
più  di  cinquanta  piedi  parigini , con  otto 
piedi  di  grossezza  . Coperto  di  un  cuoio 
duro  e nero,  impenetrabile  alle  palle 
di  moschetto , è di  poca  carne  , ma  con- 
tiene molto  grasso , o sia  olio  liquido , 
cavandosene  talvolta  da  una  sola  balena 
fino  a cento  mila  libbre , molto  usalo 
in  varie  arti.  Ila  un’apertura  di  bocca 
di  otto  piedi , escendo  da  essa  certe  la- 
mine cornee  attaccate  nella  parte  interna 
delle  mascelle , (ino  al  numero  di  sette- 
cento , larghe  circa  due  once,  di  varie 
lunghezze,  e le  più  lunghe  fino  a 12  e 14 
piedi , e pendenti  dai  lati , che  nel  com- 

■ mercio  vengono  chiamate  Osso  di  bale- 
na (Fr.  Os  de  baieine),  e servono  a 
vari  usi  nelle  arti , come  stecche  per 
busti  , asticciuole  da  ombrelli , ec.  Que- 
sta quantità  di  lamine  chiude  la  maggior 
parte  della  grande  apertura  della  gola , 
che  nelle  grandi  è larga  circa  25  piedi* t 
ed  è perciò  che  impediscono  alla  balena 
d’ inghiottire  pesci  grossi . La  balena  non 
ha  denti.  Il  piccol  parto,  che  la  balena 
allatta,  è d’ordinario  della  grandezza  di  un 
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toro . I Naturalisti  danno  il  nome  di  Ce- 
tàcei a tutti  gli  animali  appartenenti  a 
questa  spezie,  da  Celos  gr.  — Cetolo- 
gia. Trattato  dei  cetacei.  — Spermace- 
ti , sostanza  medicamentosa  , è cosi  chia- 
mala impropriamente  una  materia  crassa 
fornita  dal  Pyseter  macrocephalus , spe- 
cie di  balena  . Essa  circonda  il  cervello  , 
e forma  una  sostanza  oleosa,  che  concretasi 
in  parte  tosto  che  si  espone  all' aria. 

BALENOTT,  n.  m.  Balenotto , n.  m. 
Il  prto  della  balena  . ( Fr.  Baleineau). 

BALI  , n.  m.  LIA  , n.  f.  Bàlio , n.  m. 
Bàlia,  n.  f.  (Fr.  Nourricier , m.  Nour- 
rice , f.  ).  — Baliàtico , Prezzo  che  si  dà 
per  allattare  un  fanciullo . — Bàlio , 
diccvasi  una  volta  a quello , che  allevava 
i fanciulli  ed  insegnava  loro  i costumi  : 
oggi  cosi  si  chiama  il  Marito  della  bàlia  . 
— Baliato . Il  tempo  eh’  esercita  la  balia 
. nell’ allattare  il  bambino. 

Da  Balia  in  boi.  si  è composto  il  ver- 
bo Abballar  , cioè  Nutricare  , Nutrire, 
Allevare . Balire  è parola  antica  e dis- 
usata . 

BALI,  n.  ra.  Balio , n.  m.  Grado  prin- 
cipale di  autorità  nelle  religioni  militari. 
( Fr.  Bailli  ). 

BALL,  n.  m.  Ballo , n.  m.  Arte  di  muo- 
vere ordinatamente  il  corpo  secondo  il 
misurato  tempo  dell'  armonia  . Y.  Bal- 
lare!» . 

Ball  d’sa»  vit,  dal  lat.  fili  saltus  ; 
Saltatio  sancii  Vili , e Chorea  sancii 
Vili.  Malattia  che  consiste  in  una  de- 
bolezza , e trazione  di  una  delle  gambe, 
con  movimenti  disordinati,  e convulsivi 
Belle  membra . Fu  nominata  Corea  san- 
cii Viti,  perchè  in  Germania,  ove  ha 
comincialo  ad  essere  osservata  , le  perso- 
ne , che  ne  erano  o se  ne  credevano  at- 
taccate , andavano  tutti  gli  anni  in  pel- 
legrinaggio alla  cappella  di  san  Vito,  dan- 
zando giorno  e notte  per  guarire . 

In  greco  Choreia  significa  ballo,  quin- 
di 1’  arte  di  ballare  si  chiama  Coregra- 
Jia , cioè  L’arte  di  descrivere  i passi, 
i movimenti , e le  figure  delle  danze. 

— Coreògrafo  dirassi  al  Compositore  de ’ 
balli:  uon  già  al  semplice  ballerino . 
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BALLA  , n.  f.  Palla,  n.  f.  Corpo  di  fi- 
gura rotonda  . ( Fr.  Houle  ). 

Balla  d’  péli.  . Palla  di  pelle  o Pal- 
la leiina  , o di  lesina . — Ferìstica , si 
chiara  il  giuoco  della  pila . ( Fr.  Jeu  de 
la  paume). 

Balla  da  bigltard  . Palla  da  bigliar- 
do.  Biglia,  n.  f.  T.  de’ giocai.  ( Fr. 
Bilie). 

Metteks’  cóli  la  balla.  Achittarsi , 
O Dar  l'achitto.  ( Fr.  Prendre  l’ acqui t). 

Ciarpa r la  balla  . Tracciare  , Truc- 
care , ed  anche  Trucchiare . ( Fr.  Dé- 
buler  la  houle). 

Asma  is  elsa  cls  la  balla  . Far 
biglia.  ( Fr.  Faire  une  bilie).  Vale 
Cacciar  la  pila  io  una  delle  buche . 

Balla  . Palla  , pr  similit.  si  riferisce 
ad  altri  corpi  non  inservienti  al  giuoco  , 
urchè  siano  solidi,  di  figura  rotonda  , e 
i mole  non  molto  eccedente  • Per  esem- 
pio . Una  palla  di  legno . Una  palla 
da  schioppo  . Palla  da  cannone  . Pal- 
la di  neve , cc. 

Balla  d’  col  , dicono  i boi.  al  Cesto 
del  cavolo.  (Fr.  P anime  de  choux). 

Balla  dl’  ov.  V.  Tòrel  . 

Balla  d’savòh.  Balla  dalla  barba. 
Saponetta  , e Saponetto . ( Fr.  Savon- 
nette  ). 

Balla  da  cavI  . Cera  da  capegli . 

Ball  da  sballottar.  Voti.  Pallottole 
in  uso  pr  dare  il  voto , e deliberare . 

( Fr.  Voix , Suffrago  )■  Civaie,  quando 
sono  fave:  è voce  antiquata. 

Balla  d’  hercaszì  . Balla , benché  pro- 
veniente da  Palla  , indica  prò  Una  quan- 
tità di  roba  messa  insieme  e- rinvolta  in 
tela,  per  trasportarla  da  luogo  a luo- 
go . ( Fr.  Balle  . Ba/lot  ). 

Far  del  ball.  V.  Imballar. 

Globo  ■ ( Boi.  Glob  . Fr.  Globe  ),  è de- 
finito dalla  Crusca  Corpo  rotondo  per 
tutti  i versi , ma  nell’  uso  si  è estesa  la 
significazione  anche  a que’  corpi  che  non 
sono  geometricamente  rotondi . Globo  di 
fuoco  . Globo  di  nave . Globo  dell'  oc- 
chio . La  Terra , la  Luna  , i Pianeti , gli 
Astri , si  chiamano  Globi . E Globo  pr 
similitudine  nella  lingua  comune  si  ap- 
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plica  a Qualunque  aggregato  d’ indivi- 
dui insieme  raccolti  a guisa  di  globo.  Un 
globo  di  gente . Un  globo  di  uccelli . 
Un  globo  di  carte , ec. 

Roba  patta  a balla  . Abballinato,  la , 
Ridotto  in  pila  . 

Spera  . Sfera  . Corp  di  forma  pr- 
feltamentc  rotonda;  differisce  dal  Globo, 
perchè  questo  si  concepisce  sempre  pieno, 
e non  geometricamente  rotondo;  e la  Sfe- 
ra si  concepisce  pr  lo  più  vuota,  come 
la  Sfera  armiilare , e di  forma  esatta- 
mente rotonda . 

Balla  . Forse  da  Traballare  , viene 
nel  dial.  boi.  attribuito  pr  similit.  a 
Ebbrezza . 

Esser  d’  balla  . Esser  di  ballata  ; 
cioè  .di  Compagnia . 

BALLA , n.  f.  Pallottola  di  neve . ( Fr. 
Boule  de  neige). 

Fab  al  balla.  Fare  alla  neve.  Ap- 
pallottolare la  neve . Tirarsi  vicende- 
volmente la  neve  rassodata  in  pallottole. 

Balla  . Pallata . Percossa  data  con 
palla  di  neve,  o altra. 

BALLADUR  , n.  m.  (del  Gallew  , di  Piz- 
zo» , eie.  ).  Ballatoio  , la . Quel  pz- 
zo  di  tavola  che  si  mette  alla  finestra 
del  pllaio,  o colombaia,  sprgendola  in 
fuori , prchè  gli  uccelli  che  escono  go- 
dano l’aria  libera  , e’1  sole  . — Cosi  di- 
cesi ancora  a que’  Bastoni  su  cui  stanno 
le  galline  nel  pllaio.  Il  bastoncello  su  cui 
psano  gli  uccelli  in  gabbia  Saltatoio. 

BALLAR.  Ballare.  Danzare.  (Fr.  Hau- 
ser ).  — La  differenza  che  passa  fra  Bal- 
lare e Danzare  consiste  che  in  questo 
secondo  termine  si  comprende  P idea  eh’ 
esprime  Un  Bullo  ordinato , artificia- 
le , e non  sempre  eseguito  pr  proprio 
diletto  , ma  sovente  pr  trattenimento  al- 
trui . Il  vocabolo  Danza  è sempre  più 
nobile  di  quello  di  Ballo  . 

Usa  tavla,  Usa  scrassa  ca’ balla. 
Una  tavola  , una  seggiola  che  scrolla  , 
che  tentenna  . Dicesi  di  tavola  o simile 
che  non  sia  ferma  e crolli  da  qualche 
prie.  ( Fr.  Branler  ). 

Ballar  is  tòsd  . Carolare . Ballare  e 
Menar  carole  • 
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Ballar  iherlià.  Ballonvare  o Bai - 
lonvolare  . 

BALLAREIN  , a.  m.  Ballerino , m ina , 
f.  Danvalore , m.  trice , f.  Danzante , 
ni.  e f.  (Fr.  Danseur , m.  case , f.  ). 

Ballare»  da  corda  . Funàmbolo , dal 
lai.,  e con  voce  proveniente  dal  gr.  Acrò- 
bata . Cosi  chiamavano  gli  antichi  i Salta- 
tori che  ballavano,  saltavano  e facevano 
vari  giuochi  sopra  di  una  corda  tesa  , e 
specialmente  tesa  dall’alto  al  basso,  sulla 
quale  ascendevano  e discendevano  con 
grande  agilità,  e destrezza.  (Fr.  Fu- 
nambole ). 

Ballerino.  Maestro  di  ballo.  (Fr. 
Maitre  à danser  ).  E con  voce  gr.  Co- 
reògrafo . V.  Ball  . 

BALLElN  DA  STIOPP.  V.  B alleisi. 

Balle»  d’  cart  da  zugak  . Balletta  . 
Involtatura  di  carte  che  contiene  alcuni 
mazzi  di  carte  da  giuoco.  ( Fr.  Sixaine  ). 

Balle»  del  bocc’.  V.  Bocce»  . 
BALLELNA-  BALLETTA.  BALLTTEI- 
NA,  n.  f.  Palletta.  Pallina,  n.  f. 
dim.  di  Palla.  ( Fr.  Petite  boule ). 

Balle»  a , n.  f.  e Balle»  , n.  m.  Pal- 
lino , n.  m. , e Pallini  plur.  Munizio- 
ne piccola  per  uso  della  caccia  : e alla 
più  minuta  dicesi  Migliorala  e Miglia- 
role , plur.  (Fr,  Menu  plomb  pour  la 
c basse  ). 

BALLÒN  , n.  m.  e BALLÒUNA , n.  f. 
Pallone  . Palla  grande.  Giuoco  del  Pal- 
lone . ( Fr.  Ballon  ).  — Ballane  vale 
Balla  grande . Bullone  di  lana , di  co- 
tone. (Fr.  Grande  balle). 

Ballò»  da  cuskr.  Tombolo.  Cuscino 
di  forma  cilindrica , su  cui  si  fanno  mer- 
letti , stringhe  e simili.  ( Fr.  Coussin). 

Ballò»  volast  . Pallone  volante  , e 
con  nome  di  provenienza  greca  Aeròsta- 
to . Pallone  aereostàtico.  (Fr.  Globe 
volant  ).  — Areondula . Colui  che  navi- 
ga per  l’ aria  . 

BALLOTTA , n.  f.  Pallottola  ■ Palla  fatta 
di  materia  soda . ( Fr.  Ballotte.  Petite 
boide  ). 

Far  del  b.allott.  Pallottolare . Rap- 
pallottolare . Pappai  lazzo  lare.  ( Fr.  Pe- 
lotonner  ). 
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Ballotta  vale  castagna  cotta  a lesso. 

Ballott  plur.  e Ballctte»’  d’zhèver  , 
n’  ahziprèss  . Bacche  , e volgarm.  Coc- 
cole . Frutto  d’ alcune  piante,  come  ci- 
presso , ginepro  , alloro , pugnitopo  , len- 
tischio . Coccoline  della  vetrice , del - 
l'  ellera  . ( Fr.  Baies  ). 

BALLUNAR , n.  m.  Pallonaio,  n.  m. 
Colui  che  fa  i palloni  da  giuoco . 

Balli»  ah  . Gonfiatore . Quello  che  gon- 
fia i palloni  pei  giuocatori  . — Gonfia- 
toio si  chiama  quella  macchinetta  per 
gonfiargli . 

BALLUTTEIN,  BARADOUR  DA  ZUG. 
Barattiere  , Barattiero  , Baro  . Uomo 
che  vive  col  guadagoo  de’  giuochi  illeci- 
ti. (Fr.  Troqeur).  — Baratteria , Bar- 
rarla è l’ arte  dei  Barattiere . 

BALLUTTEIìSA  , ed  il  suo  dim.  BAL- 
LUTTINEINA  , n.  f.  Pallottolina  , e 
Pallotloletta . Pallottolina  picciolissi- 
ma.  ( Fr.  Petite  boule). 

BALOCC , n.  m.  ( da  Bioccolo  per  simi- 
li!. ).  Grumo . Gnocchetti  che  tal  volta 
si  trovano  nelle  non  ben  rimescolate  vi- 
vande, fatte  di  farina,  massimamente  nella 
polenta  . ( Fr.  Grumeau  ). 

Pus  n’  balccc  , abbaluccà  . Grumoso  , 
add.  Formato  di  grumi.  (Fr.  Grume- 
leux  ). 

Balocc  d’  zira  , n’  pf.igcla  , d’  tèrra  . 
Mòzzo , n.  m.  coll’o  largo,  e z dolce. 
Pezzo  di  cera  , pece , argento , terra  , o 
simile  materia  spiccato  dalla  sua  massa  . 
( Fr.  Piece.  Morceau  ).  V.  Abbaldccar. 

Balocc  d’stòppa  . Batùffolo  di  stoppa. 

Bilocc  d’  strazz  . Pannello  . Viluppo 
di  cenci  uniti . ( Fr.  Morceau  de  draps 
unis  ).  D’  pèhs  . Piumata  . 

Balocc  d’ tèrra.  Zolla.  (Fr.  Motte 
de  t erre  ). 

BALÒURD.  V.  Tabalori. 

BALSEM  , n.  m.  Balsamo  e Balsimo , 
n.  m.  Sorta  di  liquore  proprio  a sanar 
le  ferite  - ( Fr.  Baume  ) Imbalsama- 

re e Imbalsimare , Balsimare  . Ugner 
con  balsamo  checchessia  per  conservarlo. 
(Fr.  Embaumer).  — Imbalsimire  . Di- 
venir balsamo . L’  olio  imbalsimisce  . 
( Fr.  Devenir  baume  ). 
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BALSTRIRA , n.  f.  Balestriera , Feri- 
toia , a.  f.  Piccola  e stretta  apertura 
nelle  muraglie . E serve  per  osservare  , 
per  difendersi  con  armi  appostevi , per 
iscolar  le  acque,  ec.  ( Fr.  Barbacane). 

BALSTRÒUNA . Far  EL  COSS  ALLA  BAL- 
stròctta  , Alla  bora  , Alla  bora  de  dio. 
Rozzamente . Grossamente . Far  le  cose 
alla  carlona  , alla  grossa , alla  scia- 
mannala , a occhio  e croce . Rifilar  gli 
aghi  al  buio . Operare  a casaccio , a 
crùus’occhi.  ( Fr.  Faire  les  choses  étour- 
diment , à la  volée  ). 

BALUCCHEIN  , n.  m.  Grumetlo , Gru- 
moletto , dim.  di  Grumo.  (Fr.  Petit 
grumeau  ). 

BALURDISIA  ( dal  fr.  Balourdise  ),  Ba- 
lurdagger’,  n.  f.  Balordàggine . Sba- 
lordàggine . Balorderìa . Sbalordimen- 
to . Stordigione . Stordimento  . E con 
voce  gr.  Ablessia . Inconsideratezza  . 

BALUS,  n.  m.  Balogia,  n.  f.  e Baloge 
plur.  Ballotta,  e Ballotte , plur.  (Ir. 
Chàtaigne  bouillie  ). 

BALZ , n.  m.  Balza,  n.  f.  e Balzo, 
n.  ra.  Ripa  scoscesa  e dirupata.  (Fr. 
Précipice).  — Rupe.  Roccia.  Un’al- 
tezza di  monte  scoscesa  e diroccata , ed 
è parte  di  un  Balzo.  (Fr.  Roche).  — 
Bricca  , in  boi.  Brèqcel  , quelle  Pro- 
minenze di  pietra  sopra  le  rupi , che  im- 
pediscono il  facile  camminare , senza  co- 
stituirne le  intere  rupi.  (Fr.  Lieu  escar- 
pé  ).  — Scoglio . Masso  di  macigno  in 
ripa  al.  mare  o dentro  del  medesimo. 
( Fr.  Ecueil . Rocker  ). 

BALZA  e BALZANA  DUNA  YSTEINA . 
Balza  . Doppia , n.  f.  L’ estrema  parte 
della  veste  femminile . Dicono  pure  i boi. 
Fabala  j alla  fr.  Falbalà  . 

Balzi  del  bisti  bveir',  di  cavall  . Pa- 
stoia . Quella  fune  che  si  mette  ai  piedi 
delle  bestie , quando  vanno  al  pascolo , 
perchè  non  possano  camminare  a loro 
talento , nè  alzare  la  testa  , e danneggiar 
le  piante . ( Fr.  Entraves  ).  — Balze 
per  simil.  si  dice  ai  Ceppi  coi  quali 
stanno  legati  i piedi  dei  condannati. 
BALZAN,  ZERVÈLL  BALZAN,  TÈSTA 
BALZANA.  Cervel  balzano  vale  Sira - 
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vagante,  Bestiale.  (Fr.  Humeur fan- 
tastique  ). 

Astiar  , Camminar  a tèsta  balzara  . 
Andare  , Camminare  sbadatamente  , 
inconsideratamente , con  disattenzione . 
( Fr.  Etourdimenl  ). 

Balzar  . V.  Cavall  . 

BAMBEIN , n.  m.  Bambino  Gesù  o pure 
Bambino  di  cera,  o d'altra  materia. 

Il  Bambino  , Bambolo , Bambolino 
in  fasce  , dicesi  in  boi.  Fardseir  . V. 

Pabèir  ur  bambkir  d’  lecca  . Parere 
un  angiolìno  di  Lucca . ( Fr.  Un  joli 
poupard).  Per  similit.  dicesi  anche  di 
donna  lisciata. 

BAMBOZZ , d.  m.  OZZA , f.  Bamboc- 
cio , Fantoccio , n.  m.  Piccola  figura 
umana  , fatta  di  cenci  o d’ altro , che 
serve  per  balocco  de’  fanciulli . Poppa- 
tola , Bàmbola , n.  f.  ( Fr.  Poupee  ). 

Rùmpr  i bambczz  . Troncar  V amici- 
zia . Inimicarsi . — Bamboccio  per  Ta- 

B A LOR  I . V. 

BAMBUC,  n.  m.  Bambù.  Specie  di  can- 
na, arbore  delle  Indie  Orientali. 

BAMBUZZATA , n.  f.  Bambinàggine. 
Bambolinàggine . Bambineria.  Bam- 
bocccrìa. Fanciullàggine . Fantucceria. 
Fantocciata . Fatto  o azione  da  bambi- 
no, da  fanciullo  - (Fr.  Fnfantillage  ). 
— Bambocciata  dicesi  di  Pittura  di  pic- 
cole Ggure  , e capricci . ( Fr.  Bambou- 
chade  ). 

Far  del  bahbczzat.  Bamboleggiare , 
Pargoleggiare.  Far  cose  da  bambini. 
(Fr.  Faire  lr enfant.  Faire  des  enfan- 
tillages  ). 

B.AMBUZZON  ,n.  m.  Bamboccione,  n.  m. 
accr.  di  Bamboccio . 

BANC , n.  m.  Banco , n.  m.  Nome  che 
si  dà  generalmente  da  molti  artigiani  a 
diverse  macchine,  che  hanno  rapporto  col- 
la figura  e coll’  uso  ai  banchi , che  ser- 
vono per  sedere,  o di  tavole  per  iscrivere. 
( Fr.  Banc  ).  Banco  del  giudice . Banco 
de’  notai . Banco  de’  mercanti . Banco 
degli  scultori . 

Barchètt.  Banchetto  dim.  di  Banco. 
Deschetto  ■ Banchetta . Una  piccola  pan- 
ca con  piedi . 
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Barchètt  di  calzular  . Bischetto. 

Barca  , n.  f.  Panca  , n.  f.  Asse  lun- 
ga co’  piedi  fatta  per  sedervi  sopra  in 
più  persone.  (Fr.  Banc). 

Barca  da  cisa  . Panca  con  i spallie- 
ra , e inginocchiatoio  da  vanti . 

Barca  di  cor  ; Stali.  , plur.  ni.  Man- 
ganella , n.  f.  Panca  fissa  dietro  il  muro 
nel  coro  de’ religiosi . ( Fr.  Stallei). 

Barchetta  . Panchetta , n.  f.  Pan- 
che!/ino  . Suppediano . 

Barchètt  del  i.ètt  . Panconcelli  del 
letto . 

Barchetta  d'preda  . Muricciuolo,  Mu- 
retto. Sedile  di  pietra  o di  cotto  che  sia 
dietro  alle  porte  delle  case  per  sedervi 
la  sera  al  fresco,  una  volta  frequenti  in 
Bologna  , ora  rarissimi . 

Banzola  , n.  f.  Panchetta  di  legno 
di  forma  circolare , con  ispa/liera  e 
piedi , per  uso  di  sedere , una  volta 
comunissima  presso  i nostri  antenati . 

Bahzlxeir  . Banchettino . Sgabellino . 
Predella.  Predellino.  Predellino.  Pan- 
chetta senza  schienale , da  sedere , o da 
appoggiarvi  i piedi.  (Fr.  Petite  esca- 
belle ). 

Barzlxeir,  Barzola  cur  tbi  pi.  Desco. 
Deschetto.  Panchetta  rustica  da  sedere. 
( Fr.  Escabeau  ). 

BANCA . V.  Barc. 

BANCALÈTT  DLA  FINÈSTRA.  Davan- 
zale, Soglia  della  finestra . ( Fr.  Saillie  ). 

Barcàlétt  léss.  Davanzale  liscio. 

Barcalètt  ccrrisà  . Davanzale  inta- 
volato . 

BANCHETTA  . V.  Barc  . 

BANCÙN  DA  MÈSTER  D’  ALGNAM. 
Pancone.  Panca  grande  sulla  quale  i 
legnaiuoli  lavorano  il  legname.  ( Fr.  E- 
tabli  ). 

BAND,  n.  m.  Bando , n.  m.  Ordinazione 
notificata  pubblicamente.  (Fr.  Edit). 

Pubblicar  ur  baro.  Bandire.  Bandi- 
tore . Che  bandisce . ( Fr.  Crieur  pu- 
Uic  ).  — Editto . Legge  pubblicata  da 
chi  ha  il  supremo  comando . — Notifi- 
cazione . Il  notificare  qualche  ordine  su- 
premo . — Manifesto . Scrittura  per  far 
pubbliche  le  sue  ragioni. 
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BANDA , n.  f.  Banda  . Parte , n.  f.  Lato. 
Canto,  n.  m.  ( Fr.  Cóle,  in.  ). 

D’ barda  . letteralmente.  ( Fr.  De 
còte  ).  Da  banda  a banda . Metter  da 
/>anda.  Lasciar  da  banda.  Dall’ altra 
banda , ec. 

Barda  d’  irrrÒR  . Piastra  d’  ottone . 
(Fr.  Plaque ). 

Barda  . Banda  , Unione  di  strumenti 
musicali  da  fiato  che  accompagna  la  mi- 
lizia . ( Fr.  Musique  ). 

BANDE  (del  Bbag).,  V.  Braca. 

BANDEINA  D’CAVÌ.  Cernecchio.  Fiac- 
cagote.  Ciocca  di  capegli  sepolta  dal 
resto  della  capelliera  pendente  dalle  tem- 
pie all’ orecchie . ( Fr.  flotte  de  che- 
veux).  — Cerfuglio  e Cefuglione  di- 
cesi anche  di  Ciocca  di  capili  lunghi  e 
disordinali.  (Fr.  Touffe  de  cheveux). 

Bar  d’  cavI  , dicesi  di  qualunque  Cioc- 
ca di  capelli. 

BANDIRÀ,  n.  f.  Bandiera,  n.  f.  ( Fr. 
Bannière  ) . — Insegna  . ( Fr.  Ensei - 
gne  ).  Nome  generico  che  letteralmente 
significa  Segno  fisso  in  qualche  luogo 
per  indicarne  l’ uso . Insegna  del  co- 
mune . Insegna  dell'  osteria  . Insegna 
del  tribunale  . Insegna  reale . Insegna 
è presa  anche  pr  Arme  delle  famiglie. 
— Insegna  delle  figure.  I segni  di- 
mostrativi dell’ esser  loro,  come  il  Ca- 
dùcèo a Mercurio  ; l’Aquila  a Giove  ; la 
Civetta  a Minerva  j il  Pavone  a Giuno- 
ne ; la  Colomba  a Venere  . — Bandie- 
ra . (Fr.  Elendard).  Un’insegna  mili- 
tare. Un  drapp  legato  ad  un’asta,  di- 
pintevi entro  le  imprese  de’  capitani , e 
r armi  de’  Principi , e si  pria  in  batta- 
glia . — Bandiera  in  marineria  è un 
pezzo  di  stamina  , o tela  di  diversi  co- 
lori e fogge  , con  armi  o altri  segni  in- 
dividuanti la  nazione , della  quale  è la 
nave  , e si  porta  issata  ( alzata  ) sopra 
un’asta  drizzata  sulla  cartella  da  popp. 
— Diversi  nomi  pria  la  Bandiera  dalle 
diverse  forme.  Cornetta  è Una  bandie- 
ra quadra,  che  ha  il  doppio  più  di  ghin- 
dante (elevazione)  nell’asta,  di  quello 
che  abbia  la  Fiamma , ma  quasi  due 
terzi  meno  di  pndente , e termina  in  una 
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punta  acuta  divisa  in  due.  La  Cornetta 
e il  distintivo  del  Giposquadra  , o del 
supremo  Comandante  della  squadra . La 
Cornetta  poi  indica  il  grado  di  chi  co- 
manda il  vascello  sia  Ammiraglio  ( Ca- 
pitano Generale  dell'  armata  di  mare  , 
unticam.  detto  Al mirante  ),  sia  Vice- 
Amrairaglio,  sia  Contrammiraglio  (il  ter- 
zo uffiziale  che  è subordinalo  all' Ammi- 
raglio, e al  Vice-Ammiraglio).  — Fiam- 
ma è una  specie  di  bandiera  molto  lun- 
ga , che  dalla  sua  asta  sospesa  in  croce 
all’albero  di  maestra  va  a finire  sempre 
assottigliandosi  in  una  punta  divisa  in  due, 
e serve  per  indicare  che  il  vascello  è ar- 
mato in  guerra  , c talvolta  ancora  per  far 
seguali . — Pennonccllo . Quel  poco  di 
drappo  che  si  pone  vicino  alla  punta 
della  lancia  ( barchetta  ) a guisa  di  I «in- 
dierà , che  anche  dicesi  Banderuola.  — 
Banderuola  . Piccola  bandiera . Pennon- 
cello . Gasi  chiamavasi  quel  pezzetto  di 
drappo  che  già  portavano  i cavalleggieri 
appiccalo  vicino  alla  punta  della  lancia  a 
guisa  di  bandiera  . — Banderuola  per 
gimilit.  dicesi  a Quello  strumento  fatto 
di  lama  di  ferro , che  poncsi  ne’  più  alti 
edilizi , affinché  col  girare  e voltarsi  sul 
ferro , nel  quale  è bilicato , faccia  cono- 
scere qual  vento  soffia  . — Vessillo  ; 
dal  lat.  Vexillum  è sinonimo  di  Ban- 
diera nel  significato  generale , Vessillo 
è però  vocabolo  più  nubile,  e si  usa  nello 
stile  sublime.  — Stendardo . E una  Ban- 
diera grande , principale  ; ora  è Un 
drappo  disteso  sopra  due  regoli , e soste- 
nuto nel  mezzo  eia  un’  asta  , che  a for- 
ma di  banda  si  porta  innanzi  alcuni  cleri , 
quando  vanno  processionalmentc  , c nelle 
processioni  della  Chiesa , e sopra  cui  stan- 
no dipinte  sacre  immagini . — Stendar- 
diere è colui  che  porta  lo  stendardo.  — 
Gonfalone  dagli  antichi  scrittori  fu  im- 
piegato per  sinouimo  di  Bandiera  ; sem- 
I) r a però  che  fosse  un  civico  stendardo, 
o I «indierà  militare  servibile  all’  occor- 
renza di  combattere  i nemici , da  cui  ne 
veniva  la  dignità  di  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia . — Gonfalone  dicesi  oggi  Una 
specie  di  tenda  di  forma  rotonda,  che  por- 


tasi come  un  baldacchino  nelle  proces- 
sioni di  Roma  , e d’altre  città  per  ripo- 
so di  alcune  persone  in  caso  di  pioggia. 
Il  Gonfalone  in  Toscana  è fallo  a strisce 
bianche  e rosse  coll’  arme  Granducale  . 
Di  consimili  colori  era  un  Gonfalone,  che 
altre  volle  portavasi  davanti  al  corpo  de’ 
maestri  degli  artefici  detto  =;  delle  Arti  ss 
ili  Bologna . Questa  somiglianza  non  po- 
trebbe avere  la  medesima  origine  dagli 
Etruschi?  — Impresa.  Erano  i segni 
gloriosi,  che  assumevano  le  persone  dedite 
alle  armi  in  tempi  di  cavalleria  dipinte 
sugli  abiti  , e sulle  armi  loro . Ad  imita- 
zione di  questi  s’introdussero  le  Imprese 
gentilìzie , volgarmente  e con  termini 
d’  uso  appellate  Stemmi  , Arme  , Scudo 
gentilizio  . Ed  è un’  unione  d’  un  corpi 
figurato  , per  significar  qualche  concetto  , 
a cui  molte  volte  s’ aggiugue  un  motto . 
Le  Imprese  delle  Società  accademiche 
scientifiche  si  chiamano  più  propriamente 
jK mblemi . — Alla  classe  delle  Insegne 
appartiene  pure  Fiammola.  Era  la  Fiam- 
mola o Flammula  Una  sorta  particola- 
re di  bandiera  sotto  l’ impero  orientale  , 
la  quale  terminava  in  una  punta  a forma 
di  fiamma  , e che  serviva  di  segno  per 
distinguere  i soldati  delle  diverse  compa-, 
gnie  , de’  battaglioni , de’  reggimenti  , ec. 
essendo  per  ciò  diversamente  colorate.  — 
Il  Pàlio  ancora  è di  questa  categoria . 
Il  Palio  è un  Panno  o drappo  alzato  in 
asta,  che  si  dà  per  premio  a chi  vince  al 
corso . Palio  d’  oro  levato  in  asta . 
Pàli  di  sciamilo  velluto  . — Pallio  si- 
gnifica Manto.  — Palio  è stato  preso 
anche  per  Baldacchino  . — La  voce  boi. 
Paliola  ( per  Stendardo  ) è proveniente 
da  Patio  . V.  Pali  . P aiuola  . 

BAiSDIRAR,  n.  m.  Pianelaio , n.  m. 
Banderaio , n.  m.  Gjlui  che  fa  le  pia- 
nete,  ed  altri  arredi  sacri.  ( Fr.  Chasu- 
blier  ).  — Presso  gli  antichi  dicevasi  Ban- 
deraio a Gilui  che  portava  la  bandiera, 
ora  chiamasi  Alfiere.  ( Fr.  Porte-ensei- 
gne  ).  In  boi.  si  estende  questo  nome  a 
tutti  quegli  artefici , che  lavorano  ai  pa- 
ramenti delle  camere , e de’  mobili.  Tap- 
pezziere . 
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BANDIROLA . V.  Bakdtra  — Per  Uomo 
leggieró , instabile  . Banderuola . Teco- 

meco  . 


BANZOLA 
BANZULEIN 


N.i 


V.  Bahc. 


BAR.  UN  BAR  D’CAVI.  V.  Bardei*!. 

BARATT,  n.  m.  Baratto . Cambio.  Scam- 
bio . Permuta  . Il  barattare  . 11  dare  una 
cosa  per  un’altra.  (Fr.  Echange.  Chan - 
ge  . Troc). 

BARATTAR  , v.  Barattare , v.  Far  ba- 
ratto. Permutare  . ( Fr.  Changer.  Tro- 
quer . Faire  un  échange  ).  — Cambiò' 
re.  Scambiare . ( Boi.  Mudar).  Trasmu- 
tare , Convertire  una  cosa  in  un’  altra . 
Cambiar  paese . Cambiar  aria . Cam- 
biar maniere.  Cambiar  una  moneta. 
— ■ Accambiare  è pur  sinon.  di  Cam- 
biare . Accambiare  l’ agnello  al  lupo . 
— Ricambiare  , vale  Contraccambiare . 

Barattar  parol.  Parlare.  Ciarlare. 
Entrare  in  parole.  — A h’i  era  riasc 
va  cas  da  barattar  parola.  Non  v’ era 
persona  con  cut  dir  verbo. 

BARATTEIN,  n.  m.  Piccolo  cambio  , 


baratto . 

Baratte!»  da  cavale.  Sensale.  Coir 
urne . Barattatore  di  bestie . (Fr.  Tro- 
queur  ). 

BARBA , n.  f.  Barba  , n.  f.  Peli  che  spun- 
tano dal  mento.  (Fr.  Barbe). 

Far  e fahs’  la  barba  . Fare  e Farsi 
la  barba . Radere  e Radersi  la  barba . 

Fabs’  far  la  barba  . Farsi far  la  bar- 
ba ■ Farsi  radere . Radersi , o iàrsi  ra- 
dere il  pelo  col  rasoio. 

Uà  or  ch’ava  la  barba.  Uomo  bar- 


bato . 

Us  0*  ch’ava  PURASSi  BARBA.  Uomo 
barbuto . 

Us  or  ch’h’ava  scaso  la  barba.  Im- 
berbe . 

Us  cu’  su  skisza  barba  . Sbarbato . 

Servir  d’ barba,  e d’ perócca , prov. 
basso  , equivalente  a Cujzar  pr  el  fèst  . 
Y.  Fèsta  . 

L’  HA  Ti. IT  DE  BARBA . È COSO  che  ha 
fatto  il  pelo . Vecchia  , stravecchia . Di- 
cesi a chi  racconta  cose  rancide  . 

A a’  I È BARBA  d’  or  ch’  I ARRIVA.  E 


BAR 

non  gli  crocchia  il  ferro . Egli  è putta 
scodala . 

A a’  I È BARBA  d’  OR  Cn’sAVA  FAB  l’  OR. 
Non  è,  o Non  v’ha  uomo  al  mondo , 
che  sappia  fabbricar  l’oro. 

Ci'R  la  barba  fatta.  Colla  barba  rasa. 

Babba  per  Zio , è voce  rimasta  ai 
contadini . 

Barba  , per  Radice  delle  piante  ; da 
cui  Barbare  e Barbicare  per  Produr 
radici.  — Sbarbare , Disbarbare . Sve- 
glierò dalle  barbe,  dalle  radici  una  pianta. 

Barbatella,  n.  F.  Ramicello  che  si 
mette  sotterra  perchè  faccia  radici.  — 
Barbicala . Dicesi  alla  ccppaia  delle  pian- 
te erbacee . Barbicala  delle  cipolle , de- 
gli agli , ec. 

Babba  d’pbit.  Erba  stella  . Corònopo . 
( Bot.  Planlago  coronopus  ). 

BARBACAN,  n.  m.  Barbacane,  n m. 
Parte  della  muraglia  da  basso  fatta  a scar- 
pa per  sicurezza  e fortezza.  ( Fr.  Talus). 

BARBAGNOCC . V.  Barbazags  . 

BARBAI , BARBAIÒN , u.  m.  Barbaglio. 
Abbagliamento  d’ occhi , n.  m.  Il  ter- 
mine boi.  è adoperato  per  signiGcare  pii» 
propriamente  quando  alla  vertigine  è ac- 
compagnato 1’  offuscamento  della  vista. 

Barbai  cn’  s’  retto  ai  cavall  . Pa- 
raocchi. Ripari  che  si  mettono  alle  parti 
laterali  della  lesta  de’ cavalli , massime 
y quando  sono  ombrosi . ( Fr.  Lunelles  ). 

BARBARA , np.  f.  Bàrbara  , f.  ( Fr. 
Barbe). 

BARBAZAGN,  BARBAGNOCC,  n.  m. 
Barbagianni , n.  m.  Uccello  più  grosso 
fra  i notturni , che  si  pasce  di  sorci  , e 
di  piccoli  uccelli . Vedine  la  descrizione 
nella  Crusca  di  Boi.  ( Fr.  Chat-huant . 
Hibou  ).  — Per  Uomo  sciocco  e balor- 
do . Y.  Tabalori. 

BARBAZIAN , np.  m.  Barbavano,  m. 
( Fr.  Barbatien). 

BARBEIN  , n.  m.  Barbetta  , Barbellino  . 
Pizzo'.  Nappo  a più  Gli  di  barba  ebe  -si 
lascia  sul  mento . ( Fr.  Barbette . Bar- 
billon  ). 

BARBEINA,  BARBÉTTA,  n.  f.  Bar- 
betta , Barbuzza . Piccola  barba . ( Fr. 
Barbette  ). 
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Per  le  piccole  barbe  , cioè  radici  delle 
piante.  Barbicella,  Barbicina , Barbi- 
ci uohi  , Barbicala , Barbolina , Bar- 
buccia  , Barbuzza.  ( Fr.  Petite  rad  ne  ). 
— Barbetta  . Barbuccino  , add.  Rife- 
rito a uomo  ; vale  di  barba  rada  e spe- 
latala . ( Fr.  Qui  a peu  de  barbe). 

BARB1K , n.  m.  e IRA  , n.  f.  Barbiere , 
n.  in.  Colui  che  taglia  o rade  il  pelo  a- 
gli  uomini . E Barbiera  direi  alla  mo- 
glie del  barbiere  , ed  anche  a quella 
che  fa  la  barba  , siccome  havvcne  alcu- 
ne. ( Fr.  Barbier  , m.  Barbiere,  f.  ). 

BARBIRARÌ  , n.  f.  Barbierìa  e Barberia. 
Bottega  da  barbiere.  (Fr.  Boutique  de 
barbier  ). 

BARBÌS.  V.  B.us . 

BAR  tìÙZZ,  n.  m.  Per  Mento.  ( Fr.  Menton  ). 
Barbozzo  del  cavallo . Quella  parte 
della  testa  del  cavallo  dov’è  il  barbazza- 
le. (Fr.  Menton). 

BARBOZZAL,  n.  m.  Barbazzale , n.  m. 
Catenella  che  va  attaccala  all’occhio  di- 
ritto del  morso  e si  congiunge  col  ram- 
pino , eh’  è all’  occhio  manco  dietro 
fa  barbozza  del  cavallo.  (Fr.  Gour- 
mette  ). 

BARBUTTLAR,  v.  Borbottare.  E pro- 
priamente Quando  alcuno  non  si  conten- 
tando d’alcuna  cosa  ,o  avendo  ricevuto  al- 
cun danno , se  ne  duole  fra  se  con  voce 
sommessa  , e confusa  . ( Fr.  Barbotter  ). 
Y.  Ciaccabar  . 

BARBUTTLÒN , n.  m.  Borbottone  , Bor- 
ito/talare  . ( Fr.  Grogneur  ). 

BARCA  , n.  f.  Barca  , n.  f.  Nome  gene- 
rico, come  quello  di  Nave,  comune  a 
tutti  i galleggianti  sopra  l’ acqua . ( Fr. 
Barque.  Bùtiment . Navire).  La  varia 
costruzione , i diversi  usi , la  maggiore  o 
minor  mole  di  questi  galleggianti  sommi- 
nistrano le  particolari  differenze  per  di- 
stinguere P uno  dall’  altro  col  nome  a cia- 
scuno appropriato.  Una  lunga  serie  ne  re- 
gistrai per  riferirla  in  questo  vocabol. , ma 
il  vederne  ingrossare  il  volume  mi  ob- 
bliga a risecare  quest’  articolo  non  solo  , 
ma  forse  altri  ancora , che  non  sono  di 
assoluta  utilità. 

BARCA,  n.  f.  Barcata , n.  f.  U carico 
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di  una  barca  , che  anche  dicesi  Navicel- 
lai a.  (Fr.  Batelée . Navée).' 

BARCAROL , n.  m.  Barcaiuolo.  Navi- 
cellaio. Nocchiere,  n.  m.  Quegli  che 
guida  la  barca  o la  nave.  ( Fr.  Balelier). 

BARDASSA,  n.  m.  e f.  BVRDASSON, 
n-  m.  ÙUNA , n.  f.  BUSÒN  , m.  Mo- 
nello , m.  ella  , f.  Frasca  , Fraschet- 
ta . Y.  Bibiccheis  . — Ragazzàccio . 
Giovane  leggiero , e di  poco  giudizio . 
( Fr.  Filou  . Fripon  ). 

BARDASSATA , BUSUNATA , n.  f.  Ra- 
gazzata , Fanciullàggine,  n.  f.  Cosa  de- 
gna_  di  ragazzi.  (Fr.  E/ifantillage). 

BARÉL , n.  m.  Bariglione.  Vaso  di  le- 
gno a doglie , ad  uso  per  lo  più  di  tener 
salumi . ( Fr.  Baril  ). 

Barkl  m.a  roda  , Mzol  . Mòzzo  della 
ruota  . ( Pronunziando  il  primo  o largo, 
e la  z dolce  ).  Pezzo  di  legno  rotondo 
nel  contorno  del  quale  son  confitte  le  raz- 
ze della  ruota.  (Fr.  Le  moyeau  d’une 
roue  ). 

BARÉL  A , n.  f.  Barile,  n.  m.  Vaso  di 
legno  fatto  a doghe  cerchiato,  di  forma 
lunga  rotonda , nc’  fondi  piana  , da  tener 
vino  cd  altri  liquidi , ed  é comunemente 
della  misura  di  mezza  corba  bolognese. 
(Fr.  Baril.  Barrique). 

Quell  cu’  fa  Et  barìl  . Barlellaio . 
(Fr.  Tonnelier). 

BARELLA , n.  f.  Barella . Strumento  a 
guisa  di  bara  che  si  porta  a braccia  da  due 
persone  per  uso  di  trasportar  mobili , e 
simili . ( Fr.  Bard . Civiere  à bras  ). 

Portar  cca  la  barèlla  . Barellare . 
(Fr.  Porler  sur  urie  civiere). 

BARILÈTT,  BARILEIN , n.  m.  BARI- 
LÈTTA , EINA  , n.  f.  Barilotto,  Ba- 
riletto , Barletto , Borlotto , n.  m. 
Bari  letta,  n.  f.  ( Fr.  Caque.  Petit  baril  ). 

BARISÈLL , n.  m.  Bargello , sincopato 
da  Baricello . Capitano  de’  birri . ( Fr. 
Che^  des  archers). 

BARLAM , np.  m.  Bariamo,  Barioni, 
ni.  (Fr.  Barlaam). 

BARLUJI , n.  m.  Barlume , n.  m.  Luce 
incerta  , confusa , e figurat.  Leggiera  ap- 
parenza . (Fr.  L'ueur  . Sombre  lueur  ). 
la  barllk  . Al  barlume , avverbial. 
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A quell’  ora  , o in  quel  luogo , ove  si 
vede  poco  lume. 

Avèir  ps  darli*  . Aver  un  barlume 
di  speranza  , c simile , figuralam.  ( Fr. 
, Lueur  d' espérance  ). 

BARNABA  , np.  m.  Barnaba  , m.  e per 
corruz.  Barila.  (Fr.  Barnabé). 

BARÓN , n.  m.  Barone , n.  m.  Signore 
con  giurisdizione , o per  lilolo  . ( Fr.  Ba- 
ron  ) . 

B arpsèssa  , n.  f.  Baronessa  ■ Moglie 
del  Barone.  (Fr.  Baronne). 

B aròs  . Barone . Termine  ingiurioso , 
di  Colui  che  mal  vestito  e vagabondo  va 
mendicando , che  dicesi  anche  Birbone  . 
Guidone . Furfante . Barona  è il  fem- 
minino . ( Fr.  Coquin . Vaurien  ).  La 
voce  Barone  ora  è presa  in  mala  parte 
nei  modo  stesso , che  si  prendono  le  voci 

Tiranno , Ladrone , Ribaldo  , ec Da 

Barone  viene  Baronaccio . Baroncello. 
Baronesco . Baronescamente , ec. 

Metters’a  far  al  darò*  . Giti  arti  al 
barone  , al  furfante  , al  cattivo . Farsi 
un  briccone , un  birbante  . Farsi  un  ri- 
baldo . 

El  sozz  di  bahoh  dpres  Poc . Le  al- 
legrezze de’  tristi  duran  poco . Da  ul- 
timo è bel  tempo . Alla  fine  si  canta 
il  gloria.  Sempre  non  ride  la  moglie 
del  ladro.  Tutte  le  volpi  alla  fine  si 
riveggono  in  pellicceria . 

Alla  baròcha.  Alla  buona.  Rozza- 
mente. Alla  sfuggiasca  , o di  sfuggia- 
sco . Di  passaggio . 

Fora  baroh  . Fora  bruchi  , detto  me- 
tafor. , che  vale  Orsù  partitevi  di  qui. 

BARONDA , n.  f.  Vicenda.  Avversità, 
n.  f.  Pericolo  , n.  f.  ed  anche  Confu- 
sione . (Fr.  Adversitè . Danger). 

A n’sOH  TROVA  IH-T-UHA  DRITTA  BA- 
rÒhda  . Ho  passata  una  brutta  vicenda  . 

BARR1CADLRA,  n.  f.  Barricata.  Quel 
riparo  di  legnami  ohe  si  fa  ultraverso  alle 
vie  per  impedire  il  pssaggio.  (Fr.  Bar- 
ricade  ). 

BARRICAR  . Sbarrare . Abbarrare  . Im- 
burrare . Asserragliare . Metter  sbarra 
per  impedire  il  passo.  (Fr.  Barricader  ). 
BARUFFA.  V.  Lit. 


BAS 

BARULÉ.  ( CALZÈTT  ALLA),  (dal 
Fr.  Aux  bus  roulés).  Barulè.  Foggia 
antica  consistente  in  una  ravvolgitura  falla 
insieme  dell’estremità  della  calza  sul  gi- 
nocchio . 

BARUNADÈLLA  , n.  f.  Piccola  barona- 
ta . ( Fr.  Petite  friponnerie  ). 

BARUNATA , n.  t.  Bricconata  . Bricco- 
nerìa . Furfanterìa  . Guidonerìa  . ( Fr. 
Coquinerie  . Friponnerie  ).  Baronata  è 
V.  d.  U. 

BARUNZÈLL,  m.  BARUNZÉLLA , f. 
aggiunto  per  vezzo  ad  uomo,  o donna 
Bricconcello , ella . 

Barchzèlla  . Nome  di  un  viottolo  , ra- 
mo della  via  maestra  detta  eli  san  Mam- 
molo in  Bologna.  Questo  nome  è una 
corruzione  di  due  voci  che  si  sono  unite 
facendone  una  sola,  Labarum  Coeli . I <?- 
scili  uni  Coeli , Bandiera  , Insegna  del 
Cielo , proveniente  da  una  piccola  chiesa 
già  tempo  parrocchiale  , detta  Santa  Ma- 
ria lyabarum  Coeli  , ivi  esistente  . 

Una  simile  corruzione  fanno  i Toscani 
di  Santa  Maria  in  Coeli  aula  , dicendo 
Santa  Maria  in  Ciliciatdi . 

Lo  stesso  dicasi  di  altra  corruzione  in 
San  Ghirigoro  per  San  Gregorio. 

BARZLETTÀ,  ( voce  che  non  è del  volgo) 
Barzelletta . Motto  piacevole , ridevate. 
( Fr.  Plaisanterie  ). 

Uh  ch’  dis  del  barzlètt.  Maneggévo- 
le . Motteggioso . Faccio . Scherzevo- 
le . Sollazzévole.  Dir  barzellette.  ( Fr. 
Facétieux . Piai  sant . Badia  ).  Bar- 
zellettare.— Bufare.  Dir  cimice,  Dir 
facezie  . — Tratteggiare  . Dir  de’motti 
arguti , o pungenti . — Frottolare , Far 
frottole,  Dir  Isiie . — Bergolinare  fu 
detto  per  Molleggiare , ma  per  lo  più 
traendo  barzellette  dai  nomi. 

BAS , n.  m.  ( dal  Lat.  Bastimi  ).  Bacio  , 
Baciare,  n.  m.  ( Fr.  Baiser). 

BAS  A DON  N , n.  m.  Brezza,  e nel  dira. 
Brezzolina  . Picciol  vento  , ma  gelato  , 
e crudo.  ( Fr.  Petit  vent  froid). 

Al  tira  oh  zert  basadoss  . Brezzeg- 
gia . Spira  brezza.  Viene  vento  freddo. 

BASADUBA  DEL  PAN  . ( Dal.  fr.  Baisu- 
re  )■  Attaccatura  del  pane.  11  sito  col 
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quale  un  (ilo  di  pane  ne  ha  toccato  un 
altro  nel  forno. 

BASALKC,  n.  in.  Bassìlico  e Basìlico. 
Òttimo.  Erba  odorosa.  V’ha  il  basili- 
co anaciato  , il  cedrato  , il  garofano  , il 
comune , il  minore , il  maggiore  , il  ne- 
ro . ( Fr.  Basilic  ). 

BASA  LESO,  n.  m.  Basilisco  e Basili- 
schio . Serpente  favoloso  che  uccide  collo 
sguardo.  ( Fr.  Basilic). 

BASAMADONN,  n.  m.  Baciapile.  Bac- 
chettone . Pinzóchero . ( Beai  da’  fr.  in 
questo  solo  significato  ).  I boi.  hanno  an- 
eli’essi  i termini  di  Beat,  Coll  stoht  , 
Bigot  , Bizoc  , Gavot  . 

BASAR,  v.  (dal  lat.  Basi  are).  Baciare, 
v.  ( Fr.  Donner  des  baisers  ). 

Basars’.  Baciarsi . 

Basars’  ( dal  fr.  Se  baiser)  per  Com- 
inciarsi . Toccarsi . Dicesi  dell"  esser  ben 
congiunti  legno  con  legno , pietra  con 
pietra  . 

Basar  dov  ór  mett  i pi  . Baciar  dov' 
un  calca ; cioè  stimarlo,  venerarlo. 

Basar.  Fondare.  Fermare.  Stabili- 
re . E introdotta  dall’uso  moderno  la  voce 
Basare  , (orse  da  Base  per  fondamento  ; 
ma  stimo  che  non  sia  da  buoui  autori 
accolla  ■ 

BASEIN  , dim.  di  Bis.  Baciucchio , dim. 
di  Bacio . ( Fr.  Petit  baiser  ). 

Bacino  vale  Bacile . V.  Bazii.  , Ca- 

• deir  . Nell’  uso  si  sente  sempre  «li- 
re Datemi  un  bacino , per  Datemi 
un  bacio,  senza  che  l’equivoco  abbia 
luogo . 

Base  tu  . Basino , è una  specie  di  bam- 
bagino . 

BASELI , np.  m.  Basilio , m.  Ha , f. 
Basilèo.  (Fr.  Basile,  m.  lie , f.  Ba- 
sile, m.). 

BASIA , n.  f.  Tafferia . Arnese  di  legno 
a foggia  di  un  piatto  graude  , in  cui  s’ in- 
farina il  pesce  , la  frittura  , e serve  an- 
che per  grattarvi  il  cacio . ( Fr.  Plateau 
de  boss  ). 

Basia  per  simili!.  Bl'ssla.  Mento,  n.  m. 
Avi.tR  CSA  ORAR  II  ASIA  ■ EsSR  OS  BASlÒS , 
Basiott.  Avere  un  mento  lungo.  Forse 
i boi.  hanno  questa  voce  da  Balia  che 
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i Fiorentini  dicono  al  Mento  allungalo  , 
e un  poco  arricciato . 

BAS1ÒN  , BASIOTT.  V.  Basi*  . 

BASS  , add.  Basso,  agg.  (Fr.  Bas , ssc). 
Contrario  di  Alto  . Guardar  d’  alt  ir 
bass,  ( dal  fr.  Regarder  de  haut  en  bas  ). 
Far  gli  occhi  grossi  . Star  sul  grande  . 
Guardare  con  alterigia. 

Èssr  al  bass  . Aver  del  Insto . Di- 
cesi del  vino  quando  sta  per  finire  in 
una  botte . 

Essa  al  bass.  Essere  alla  fine  di  qual- 
che cosa  . La  candela  è al  verde  . 

Arcar  al  bass.  Andare  in  rovina. 
Andare  in  fascio.  Consumare  ogni  a- 
vcre . 

Èssr  al  bass  . Essere  in  rovina . A- 
ver  consumato  il  suo  avere . 

Bass  , vale  Abbietto  . Umile . Vile . 
Uomo  basso.  Preizo  basso.  Oro  basso. 
Modo  basso  . ( Fr.  Bas,  Vii  ). 

Bass  d’  curdiziòn  . Di  basta  gente . Di 
bassa  mano . Di  vile  nazione  , cioè  na- 
scita . (Fr.  Ordinaire). 

Tgrir  ór  bass  . Tener  imo  a segno  . 
Tenerlo  corto  o cheto , o in  sogge- 
zione . 

Abbieltare  alcimo , vale  Avvilirlo . 

Sottano  e Inferno  , che  vuol  dire  più 
Basso,  si  riferiscono  a luogo,  contrari  di 
Supremo  , Sovrano  , Superno  . 

BASSA , n.  f.  Bastata , n.  f.  Effètto  del- 
l’avvallamento del  terreno.  ( Fr.  Abais- 
semenl  ). 

Del  bassi  da  impir  . Bussate  da  riem- 
pirsi . — Dicesi  anche  Fondura  , Fon- 
do. Luogo  basso  a guisa  di  valletta. 

BASSAMEINT,  n.  ni.  Basamento , n.  m. 
Membro  del  piedistallo  della  colonna  . 

( Fr.  Sou/xitsement . Stereobate  ). 

Bassamèirt  dei.  r abbric,  n’  i r dpeist 
d’ora  staazia  . Basamento.  Zoccolo  con- 
tinualo che  serve  di  base  a un  edilizio . 
— Imbatamento  dicesi  pure  dai  pittori 
di  quegli  ornamenti  , che  terminano  da 
piede  le  pitture  delle  chiese  , delle  stan- 
ze, e simili.  (Fr.  Base).  — Russamen- 
to vale  Abbassamento. 

BASSURA  , n.  f.  Fondura . Bassura . Bas- 
sezza , n.  f.  Dicesi  di  strada  , o di  terreno 
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basso , e profondo  a guisa  di  valletta . 
( Fr.  Fond). 

BAST , n.  m.  Basto.  Quell’arnese  che  a 
guisa  di  sella  portano  le  bestie  da  soma . 
( Fr.  Bài  ). 

Mettr  al  bast.  Imbastare . ( Fr.  Ba- 
iar ) . 

Quell  ch’ fa  i bast.  Bastaio  o Ba- 
rtiere . ( Fr.  Bàtter  ). 

BASTA  , n.  f.  Basta . Piega  fatta  ad  una 
gonnella , o simili , per  cui  s’ usa  anche 
il  termine  di  Sessitura  . ( Fr.  Rapii , ou 
Ourlc-t).  — Basta  è anche  quella  cuci- 
tura abbozzata  con  punti  grossi,  che  iu 
boi.  chiamasi  Imb astiduba . V.  (Fr.  Cou- 
ture à longs  poi  ni  s). 

Bastai  , v.  Bastare  , v.  Essere  a bastanza . 
(Fr.  Sujfirc). 

Basta  la  parola.  Im  parola  è cor- 
ta , cioè  A’  galantuomini  la  parola  data 
è come  fosse  un  contratto . 

A »’«’  È BASTA  l’  A SEM  d’fAREL  VGSIR  • 
Non  fui  capace  , o Non  mi  è stato  pos- 
sibile , o Non  mi  fu  dato  di  farlo  ve- 
nire . 

BASTAR D.  Bastardo  . Illegittimo.  Adul- 
terino . Spurio  . Mulo  . ìbrido . 

Spiegheremo  le  dilferenze  dei  suddetti 
vocaboli , che  sembrano  a prima  vista  si- 
nonimi . 

Bastardo.  Nel  civile  dicesi  Quel  fi- 
gliuolo , che  è nato  da  genitori  liberi , 
fuori  di  legale  matrimonio.  (Fr.  Bcitard). 
— Bastardo . Nello  stato  naturale  si  suol 
prendere  per  Degènere  ; cioè  tutto  ciò 
che  traligna  dal  suo  genere  : e sotto  que- 
sta nozione  si  applica  tanto  alla  specie 
umana  , che  agli  altri  animali , ed  a’ ve- 
getabili ancora  , p.  e.  I mastini  sono 
bastardi.  I muletti  sono  di  razza  ba- 
starda. Il  campo  è pieno  di  erbe  ba- 
starde. (Fr.  Bdtard).  — In  via  me- 
tafor.  Bastardo  vale  Degenere . — Ba- 
stardume , si  attribuisce  a tutto  ciò  che 
è inutile  , o di  cattiva  produzione . Le- 
vare lutti  i bastardumi  de’  rami  del- 
l’albero. (Fr.  Rejeton  inutile). — Il- 
legittimo è sinonimo  di  bastardo , ed  es- 
sendo questo  vocabolo  triviale,  e basso, 
il  primo  vi  supplisce  nel  linguaggio  no- 
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bile.  (Fr.  7 Uè gi lime).  — Adultero 
è Colui  che  nacque  da  adulterio.  Quan- 
do questa  voce  viene  elevata  al  metafo- 
rico assume  il  senso  di  Eterogeneo. 
Falsifcato.  Piante  adulterine.  Lettera 
adulterine . Autore  adulterino . ( F'r. 
Adultere . Falsifié  ).  — Spùrio  è sino- 
nimo di  Adultero.  E questi  vocaboli 
ammettono  le  stesse  traslazioni.  Linguag- 
gio spurio  . Concetto  spurio . Aziono 
spuria.  — Mulo  si  usa  dal  volgo  in 
sentimento  di  Bastardo,  e di  Spurio , 
presa  la  simili!.,  ma  questo  voc.  non  suola 
impiegarsi  ne’ discorsi  gravi.  Nella  lingua 
dei  dotti , e specialmente  in  quella  della 
Storia  Naturale , gli  animali  che  nascono 
da  genitori  di  specie  diversa  sono  delti 
Ìbridi  . Aaimali  ibridi  . Vegetabili  i- 
bridi . — Ibride  si  dicono  ancora  le  voci 
composte  di  due  lingue  diverse.  — Scrit- 
ture ibride.  Composte  di  prose  e di 
versi . 

Bastarde!*  , SpdÌl  m bastarde!*  n» 
Bulogsa  . Esposti,  Spedale  degli  espo- 
sti. ( Fr.  Enfans  trouvès  ).  Chiamasi  uno 
stabilimento  in  Boi. , ove  si  raccolgo- 
no i bambini  abbandonati  da’  loro  ge- 
nitori . 

BASTEIN , n.  m.  e BASTERNA , n.  f. 
Selletta . Sella  piccola  che  per  lo  più  si 
mette  agli  asini  per  cavalcargli . 

BASTIAN  , np.  m.  NA  , f.  Sebastiano , 
in.  na , f.  Bastiano  Tamigi,  sincopato . 
( Fr.  Sebaslien  , m.  nne  , f.  Bastien). 
BASTIMÈINT.  V.  Barca  . 

BASTON  , n.  in.  Bastone  , n.  m.  Un  pez- 
zo di  legno  cilindrico  della  grossezza  ai 
di  sopra  del  pollice , fino  a che  la  mano 
anche  d’un  fanciullo  possa  aggavignarlo, 
di  lunghezza  varia . ( Fr.  Bdlon  ).  Ba- 
tacchio . Batocchio . 

Al  bastò*  di  crb  . Batocchio . 

Bastò»  dla  cròus  . Asta  della  croce . 

Basto»  del  tlar  da  arcamar  . Colon- 
ne . I due  subbielli  del  telaio  traforati 
nelle  testate  per  infilarvi  gli  staggi . A 
molte  cose  fatte  a bastone  dicesi  Asta . 

Usa  cossa  messa  d’  cò  n’  us  bastò»  . 
Inastato,  agg. 

Bastò»  ti  ziba  d’sfagsa  (dal  fr.  Bdlon 
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de  ciré  tT  Espagne  ).  Bacchetta  di  ce- 
ralacca . 

Bastò*  , sing.  Bastoni , plur.  Uno  de’ 
quattro  semi  delle  carte  da  giocare. 

BASTONA , n.  f.  Bastonala , n.  f.  Colpo 
di  bastone . ( Fr.  Coup  de  bdton  ). 

Din  dei,  basto»!.  Dar  bastonate.  (Fr. 
Donner  des  coups  de  bdton  ). 

Dar  del  basto  ni  da  orb.  Dar  basto- 
nate da  ciechi  , Tale  Senza  discrezione . 
( Fr.  Satire  comme  piètre , comme 
chien).  — Dar  bastonala,  e bastona- 
te , per  similit.  , Tale  Recar  danno  al- 
trui j fargli  qualche  gran  male  o pregiu- 
dizio . In  questo  caso  in  boi.  dicesi  Dar 
USA  TASTA»!  , OSA  TAMBCSSÀ  . Usasi  poi 
la  frase  Avèir  avò  c»a  basto»!  per  si- 
gnificare Aver  sofferto  danno , pregiu- 
dizio grande . ( Fr.  Dommagc). 

Asdar  is  zèirca  d’  basto»!  . Andare 
a caccia  di  busse. 

Do  cbb  ch1  fa»  al  BASTO»! . Essere  due 
ciechi  , che  fanno  alle  bastonate . Due 
che  contendono  , nè  sanno  che  dicono . 
( Fr.  Se  querelar  sans  savoir  pourquoi). 

BATESTA.  Y.  Zvass. 

BATOSTA , n.  f.  Carpicelo  , n.  m.  Buona 
uantità,  e s’intende  sempre  di  busse. 
Fr.  Donner  urie  volée  de  coups  de 
bdton). 

Avèir  avó  osa  batosta  . Avere  avuto 
un  rovescio . Un  gran  rovescio . — Ba- 
tosta in  ital.  Tale  contesa  di  parole . Il 
termine  boi.  viene  forse  da  Batosta,  vo- 
ce ant.  che  prendevasi  per  Battaglia. 

Avèir  avò  osa  gra»  batosta  al  zco, 
Is-t-al  mal  . Fare  una  gran  perdila 
al  giuoco.  Avere  un  gran  danno . Aver 
sofferto  una  gravissima  malattia . 

BATTBÈCC > n.  m.  Ceppo  o Pestone, 
Pezzo  pesante  di  legno  , ferrato  in  testa, 
che  tirasi  in  alto  da  robusti  uomini , c si 
lascia  cadere  sul  capo  del  confitto  palo, 
che  così  maggiormente  s’interna  nel  ter- 
reno . Questo  fa  prte  della  Berta , che 
in  boi.  chiamasi  Astasèlla.  Y. 

BATTBOl.  Poi libolli.  Baglio.  Taffe- 
ràgia . Tafferùglio  . Questione  di  molle 
persone  in  confuso.  ( Fr.  Tapage). 

BATTDUR , n.  m.  Trebbiatore . Stru* 
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mento  col  quale  si  trebbia  il  grano.  Y. 
Zèirc’. 

BATTEINT,  n.  m.  ( da  fr.  Battant  ).  Bat- 
toda  , n.  f.  Battitoio , n.  m.  Quella  pr- 
te dell’imposta  dell’uscio,  e finestra  , che 
batte  nello  stipilo , architrave , o soglia  , 
o nell’altra  prte  dell' imposta,  quando 
si  serra  . Diccsi  anche  Battente  . Pigliasi 
pure  per  quella  prte  dello  stipilo  eh’ è 
battuta  da  essa  imposta , che  in  boi.  di- 
cesi  Gargam  . 

BATTÈISÉM,  n.  m.  Battesimo , n.  m. 
e Ballesmo  ant.  rimasto  ora  alla  poesia. 
( Fr.  Bapte'me  ). 

BATTÈLL . V.  Barca. 

BATTER , v.  Battere , v.  Il  suo  signifi- 
calo proprio  sarebbe  quello  di  prcuote- 
re  qualche  cosa  con  verghe,  con  basto- 
ni o simili , dicendosi  comunemente  : 
Battere  il  grano , Battere  il  tamburo  , 
Batter  la  lana,  ec.  (Fr.  Bai/ re).  Ma 
per  altro  fu  estesa  la  sua  significazione 
anche  a quella  generica  di  Percuotere , 
come  : Batter  T uscio . Nel  Dial.  boL 
ha  un  significato  generico , ed  è il  solo, 
che  equivale  anche  a quello  dei  verbi 
che  siamo  pr  riportare.  — Percuotere 
significa  Dar  colpi  forti  eoa  un  qualun- 
que corpo  contra  un  altro . — Percuo- 
tere una  porta  con  una  grossa  pietra  . 
— Bussare  vale  nel  proprio  il  Percuo- 
tere che  si  fa  degli  usci  e delle  jxrrte 
chiuse , prchè  siano  aprte . Cosi  Pic- 
chiare , ma  il  primo  nell’  uso  è meno 
nobile  del  secondo.  — Pulsare,  pro- 
priamente significa  Percuotere  qualche  cor- 
po sonoro  pr  intenderne  iL  suono  . Pul- 
sare le  corde  d’ un  islrumento . Ma 
uesto  verbo  è più  usato  nella  lingua 
ei  dotti  : Vene  pulsàtili  ; Pulsazione 
del  cuore . — Colpire , deriva  da  Col- 
po , vale  Dare  colpi  , e differisce  da  Per- 
cuotere , prchè  esprime  di  sua  indole 
unità  di  prcossa . Colpir  nella  testa  . 
Il  fulmine  colpi  nella  guglia . T ulti  i 
suddetti  verbi  ottengono  molte  traslazio- 
ni , che  sono  riferite  dai  dizionari  di 
lingua . 

Batter  fcg  . Battere  il  fuoco . Per- 
cuotere la  pietra  pr  appicciare  il  fuoco- 
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Alberti  fa  osservare  che  si  dice  Battere 
il  fuoco  sebbene  non  si  batta  il  fuoco , 
ma  la  pietra . In  ciò  i boi.  sono  più  pre- 
cisi lasciando  l’articolo  il , ed  io  sarei  di 
parere  che  anche  in  ital.  s’avesse  a dir 
meglio  Batter  fuoco . 

Battr  all’  i'ss  ( come  s’ è detto  di 
sopra  ) Picchiare  l'  uscio  , Picchia- 
re all’  uscio  , ed  anche  Picchiare  , as- 
solut. 

Batti»  all’  éss  piaheik  piakeib  - Pic- 
chiar lente  V uscio. 

Quell  cu’  batt  . Bassalore . 

Battr  al  gbar.  Battere  il  grano. 
Trebbiare  si  dice  propriamente  del  bat- 
tere il  grano  turco,  le  biade  e simili 
colla  Trebbia . V.  Zfeinc’. 

Batter  la  batte  da  . Battere  la  mi- 
sura . Battere  ai  cantori  la  misura  del 
tempo  (che- dicesi  battuta)  alzando  , ed 
abliassaudo  la  mano  con  un  piego  di 
carta . 

IN’ batter  se  pè  se  pòss . Non  far  nè 
motto  nè  tolto . Non  far  zitto . Non 
batter  occhi . Non  muover  occhio . Di- 
cesi di  chi  per  grande  attenzione  rimira 
fisamente  checchessia  • 

Battr  a ur  sègs  . Battere  a un  se- 
gno . Aver  un  particolar  fine . 

El  scaiTTun  , i cost  batter  . Batter 
de’  conti  , delle  scritture  , dicesi  quan- 
do tra  loro  confrontano . 

La  batt  lé.  Ella  batte  , vale  Esservi 
una  differenza  insensibile . 

Batter  la  ikn.A.  Colpeggiare . Quel 
battere  le  fila  nell’atto  del  tessere. 

B atter  sod  . Durare  ■ Perseverare . 
Continuare . Non  si  ristar  in  fare , e 
in  dire  . Star  sodo . Star  fermo . 

Battr  el  mas  . V.  Sbatter  . 

Battersi. a . V.  Sbigrahsla  . 

BATTETE  (Far  al).  Fare  al  gnancia- 
hn  cf  oro . Giuoco  fanciullesco  in  cui  uno 
posa  la  faccia  in  grembo  ad  un  altro  che 
sta  seduto , e questi  gli  chiude  gli  occhi 
in  guisa , che  non  possa  vedere  chi  sia 
colui  che  lo  percosse  in  una  mano , ch’ei 
si  tiene  dietro  sulle  reni , ma  lo  debba 
indovinare . ( Fr.  Frappe-mai n ). 
BATTFAiNG , n.  m.  Battistrada  f n.  m. 
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Colui  che  marcia  a riconoscer  le  strade, 
le  campagne  , gli  argini . 

BATTF1AESC , n.  m.  Stanga  , n.  f.  Pez- 
zo di  legno  che  nelle  scuderie  trovasi  so- 
speso fra  due  cavalli , per  tenergli  sepa- 
rati l’imo  dall’  altro.  ( Fr.  Barre). 

BATTILOll , n.  in.  Battiloro  , n.  m.  Ar- 
tefice che  riduce  l’oro  e l’argento  in  fo- 
glie per  dorare,  e inargentare  . ( Fr.  Bai-, 
teur  d’  or  , d’ argent  ). 

Pèll  da  battilor  . Carla  di  buccio . 
Quella  pellicola  che  si  separa  dalla  par- 
te esterna  delle  budelle  del  bue,  e che 
preparasi  dal  minugiaio , il  quale  la  for- 
nisce al  battiloro. 

BATTLA  DEA  STTMANA  SANTA.  Ta- 
bella. Arnese  di  legno,  su  cui  battono 
cerchi  di  ferro,  lo  che  produce  un  fra- 
gore strepitoso  , che  si  suona  la  settimana 
santa  iu  vece  delle  campane.  (Fr.  Cre- 
celle).  Per  melaf.  vale  Ciarlone.  Ci- 
calino. Cicala.  Ciancino.  Chiacchie- 
rino . Tacolino  . Diccsi  di  chi  parla  assai. 

Battla  dalla  cakek  . Tavolino , o 
Asse  di  legname  sodo  su  cui  si  trita , e 
minuzza  la  carne. 

Battla  da  urti. ab.  Mazzeranga.  Stru- 
mento rusticano  fatto  d’  un  pezzo  di  ta- 
vola circolare  colma  al  di  sopra  , e pia- 
na nel  fondo,  fitta  in  una  solili  mazza  , 
o pertica  orizzontale.  (Fr.  Hie . Batte). 

Battla  significa  anche  Loquacità . 

L’  nA  cra  grar  battla  . Ila  più  pa- 
role che  un  leggio.  Ciarla  come  una 
calandra . Ha  buona  ciarla  . Ha  rotto 
lo  scilinguagnolo . Cicala  per  cerilo 
putte . 

BATTLAR  ( LA  TÈRRA  ).  Mazzeranga- 
re.  Si  dice  del  calpestare  e battere  la 
terra  colla  mazzeranga  . (Fr.  Hier  ). 

Battlar  , per  simil.  da  Battla  Cian- 
ciare .,  V.  Ciaccarar  . 

BATTLÒN , n.  m.  Ciarlone.  Taccolino. 
Tatlamella , n.  m.  Dicesi  di  chi  parla 
assai  e senza  verun  fondamento . ( Fr. 
Babillard . Bavard). 

BATTOCC’,  n.  m.  Voce  comune  a qua- 
lunque Ricetto  dell’  acqua  murato  o 
non  murato.  Nell’  uso  dicesi  Serbatoio . 
(Fr.  Réservoir).  Quando  è fatto  per  uso 
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di  conservar  pesci , chiamasi  Vivaio , Pe- 
schiera e Piscina , che  i boi.  pure  di- 
cono PscrriBA  . ( Fr.  Vivier  ). 

BatTOCc’  DLA  CAMPALA  , E ORI.  campa- 
beis  . ( Da  Batocchio  per  simili!.  ).  Bat- 
taglio . Qel  ferro  attaccalo  dentro  nella 
campana  , che  quando  è mossa  battendo 
in  essa  la  fa  sonare  . ( Fr.  Battant . Mar- 
teaa  d’ Une  cloche  ).  — Gruccia  o A- 
nello  è quello  per  cui  viene  raccoman- 
data . Pera  o Malerozza , è la  parte 
grossa  inferiore,  che  dà  i colpi. 

Dal  termine  Battocc’  i boi.  hanno  for- 
mato il  verbo  Sbaltucciar , eh’  è Un 
continuo  scuoter  di  battaglio , che  per- 
cuota la  campana  con  spessi  colpi  e con- 
fusi . 

BATTRAM  , n.  m.  Ramiere  . Lavoralor 
di  rame , o altro  simil  metallo . ( Fr. 
Ouvrier  en  cuivre  ).  — Calderaio  . Fa- 
citor  di  caldaie  , e calderotti.  (Fr.  Chau- 
deronnier  ). 

BATTRÌ  D’CUSEINA,  (dal  fr.  Batte- 
rie de  cuisine  ).  — Batterìa  ( con  voce 
dell’  uso  ) ed  Utensili  di  cucina  con 
voce  di  lingua  , come  padelle , caldaie  e 
simili. 

BattrI  d’  cs  ari.ói  . Soneria  d’ un  oro- 
logio . Tutto  ciò  che  serve  a far  sonare 
un  orologio.  ( Fr.  Sonnerie). 

BATTUDA , n.  f.  Picchiata  . Bussata . 
Tentennata , n.  f.  Butsamenlo . Pic- 
chio , n.  m.  11  battere , 'e  specialmente 
alla  porta  di  casa.  ( Fr.  Choc). 

Battcda  i>l’  lss  , dla  fsèstra  . Batten- 
te , Battitoio.  Quella  parte  dell’impo- 
sta , che  batte  nello  stipite , architrave  , 
o soglia,  o nell’altra  parte  dell’ imposta 
quando  si  serra. 

BATTUDEINA , n.  f.  Batlulella , dim. 
di  Battuta  . ( Fr.  Petit  choc  ). 

BATTZANT , n.  m.  Baltezziere , n.  m. 
Quegli  che  ha  l’ uffizio  di  battezzare  ; co- 
me in  Bologna  quel  sacerdote  che  sta  di 
continuo  al  fonte  battesimale  nella  Me- 
tropolitana . Dicesi  ancora  Battezzatore  , 
n.  m.  a quegli  che  battezza  , ma  colla 
differenza  che  il  Baltezziere  è sempre 
Battezzatore  ,ma  ogni  Battezzatore  non 
è sempre  Baltezziere . (Fr.  Celai  qui 
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baplise).  — Battezzante  poi  è osato 
quasi  sempre  addiettivamente . 

BATTZAR  , v-  Battezzare  , v.  ( Fr.  Ba- 
ptiser  ). 

Battzar  fa  , per  similit.  Bagnare  al- 
cuno. Buttargli  dell’acqua  sul  capo. 

Battzar  ór  per  mikciòs  . Canonizza- 
re altrui  per  scimunito . 

Battzar  el  campar’.  Benedire  le  cam- 
pane • 

Battzar  al  veis.  Adacquare  il  vino. 

BAVARÈISA,  n.  f.  Mostra.  Rivolta  di 
panno,  o d’altro  drappo,  che  si  fa  alle 
vcsli  e per  lo  più  di  color  differente . 
La  voce  boi.  sarà  forse  proveniente  da 
una  moda  portata  dalla  Baviera.  (Fr. 
Monstre  ). 

Bavarèisa  . Bàvara  , n.  f.  Mone- 
ta d’ argento  della  grandezza  circa  del- 
lo scudo,  del  valore  di  nove  paoli  e 
mezzo  . 

BAVAROL,  n.  m.  (da  Bavaiuola , n.  f. 
Sanese).  Bavaglio , n.  ni.  Pezzo  di 
pannolino , o d’ altro  che  i fanciulli  por- 
tano davanti  nella  prie  supriore  delle 
vesti  sino  alla  cintura  per  guardare  i poni 
dalle  brutture . Una  volta  le  donne  an- 
cora usavano  portarlo  attaccato  suprior- 
mente  al  grembiale.  Anche  i fr.  lo  chia- 
mano Buvette . 

BAVÈLLA  , n.  f.  Bavella  , n.  f.  Quel  fi- 
lo che  si  Irae  da’ bozzoli  psti  nella  cal- 
daia , prima  di  cavarne  la  seta . ( Fr. 

. " Bourre  de  soie  ). 

Bavèlla  fila  . Filaticcio . Filato  di 
seta  stracciata  detto  anche  Filaticcio  di 
seconda  sorta. 

BAVER  , n.  m.  Bàvero,  n.  m.  Collare 
del  mantello  , gabbano  , e simili . 

BALL,  n.  m.  Baule.  Còfano.  Cassa  fer- 
rata ove  si  ripngono  le  cose  necessarie 
all’  uomo  , che  viaggia . ( Fr.  Malie  ). 

Yiazar  is-t-cr  «all  . Andar  gioven- 
co , e tornar  bue.  Viaggiar  senza  pro- 
fitto d’ alcuna  cognizione  . Essere  come 
l’ ancora  , che  sta  sempre  nel  mare  , e 
non  impara  mai  a nuotare. 

BAULÈTT , n.  m.  Bauletto  . Piccolo  bau- 
le. ( Fr.  Petite  malie  ). 

Baulìtt  da  zoi  . S tipetto , n.  m. 
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Castellina  in  cut  si  tengono  rinchiuse  le 
gioie,  ed  altre  cose  preziose . 

BAZ  A , n.  f.  Buona  fortuna.  (Fr.  Bon- 
heur  ).  Il  significato  boi.  è preso  comu- 
nemente per  Quel  pagar  le  cose  per  mol- 
to meno  del  loro  valore . 

BAZANA,  n.  f.  (dal  fr.  Basane).  Allu- 
da , n.  f.  Pelle  concia  di  castrato  assai 
morbida,  colla  quale  s’usa  coprire  i libri , 
quando  si  legano  alla  francese. 

BAZAKÈLLA,  n.  f.  dim.  d’BAZA.  Baz- 
zuola , n.  f.  dim.  di  Bazza . Piccola 
bazza  . 

BAZEL,  n.  m.  Voce  che  viene  probabil- 
menle  da  Bacttlum  , bastone  , o da  Ba- 
cai lum , bastoncello,  ed  è appunto  Un 
bastoncello  un  po’ curvo,  a’ capi  del  qua- 
le , mediante  intaccatura  , si  appendono 
secchie,  fiaschi  e cose  simili  per  tras- 
portarle in  bilico  sull1  una  o sull’altra 
spalla . Alberti  volge  in  ital.  la  parola 
Palanche  fr. , Spranga  di  legno  per  por- 
lare  secchie  d’  acqua  . — Nannini  nel 
suo  vocab.  ferrarese  alla  voce  Bazzul  fe- 
ce corrispondere  Bàggiolo  , forse  trovan- 
do questa  parola  , che  si  avvicinava  più 
materialmeqte , e che  si  usa  dagli  scul- 
tori per  indicare  Quel  pezzo  di  legno  che 
si  pone  sotto  le  saldezze  di  marmo  per 
sostenerle  . — Cherubini  nel  vocab.  man- 
tovano a Bazzol  diede  per  equivalente 
Bìlico,  qualificandola  voce  lucchese. 

Niuno  di  questi  vocaboli,  a mio  parere, 
trovo  abbastanza  appropriato,  inclusive 
ad  Arconcello  portato  dal  vocabol.  pa- 
dovano , perchè  troppo  generico  indicante 
ualunque  pezzo  di  legno , che  richie- 
esi  anzi  grosso.  Bìlico  denota  piuttosto 
l’effetto  che  l’oggetto.  Forse  Alberti 
colla  voce  Spranga  pare  che  più  degli 
altri  si  accosti  al  punto,  se  pure  non  si 
voglia  considerare  che  Spranga  è desso 
pure  termine  generico  de’  fabbri , signifi- 
cante comunem.  una  spezie  di  Ferrarec- 
cia detta  anche  Spiaggia , o pure  Or- 
dinario di  ferriera  , adoperata  per  col- 
legare muri , marmi , legni  : e generico 
ancora  de'  legnaiuoli  di  que’  legni , che 
attraversandone  altri  servono  a collegargli. 
Dopo  aver  passato  in  rivista  le  voci , 
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che  altri  stimaron  potersi  adoperare  , io 
proporrei  la  prola  Randello  ( boi.  Iti'.v- 
daséi.l  ),  che  in  fatto  a me  sembra  al 
caso  nostro  adattatissima  . V.  Rcrdasèll. 

Portar  a bazel  m calzider  , di  fiasc  . 
Ora  pre  il  luogo  di  dire  Portare  in 
bìlico  sulle  spalle  le  secchie  , i foschi  , 
ee.  Baggiolare  servirà  per  la  significa- 
zione di  Mettere  i baggioli  sotto  i pzzi 
di  marmo . 

Torr  a bazl’  i r Ql’ALCDllI , figur.  Io 
stesso  che  Torr  sé  ; Lassars’  tirar  re 
carriola  . Levare  a cavallo  . Dire  cose 
ridicole  e volergliene  dar  a credere  per 
trarne  piacere , e talvolta  utile . E cosi 
Lasciarsi  levare  , o Esser  levato  a ca- 
vallo , si  dice  di  chi  leggiermente  si 
muove  a credere . Anche  in  ital.  dicesi 
Tor  su  . 

AsDAR  FORA  DEL  BAZEL  , O DI  BAZEL  , fi- 
gurai. Uscir  di  squadra,  del  semina- 
to , de ’ gangheri , del  manico  . Venire 
alla  rotta  . Uscir  de’  termini . Im be- 
stiai ire . Essere  fierramente  incollerito . 

BAZOFFIA  , n.  f.  Basoffia  . Micco  , n.  f. 
Voce  popolare  che  vale  Un  piatto  di 
minestra  abbondante. 

BAZZGAR,  v.  Bazzicare , v.  n.  Pratica- 
re. Conversare  . ( Fr.  llanler  ). 

BAZZIL , n.  m.  Bacino  c Bacile . Vaso 
pr  lo  più  di  metallo  per  uso  di  metter- 
vi sopra  psle  ed  altre  cose  dolci . Che 
con  prola  fr.  dicesi  in  boi.,  ed  anche  in 
ital.  con  voce  dell’  uso  , Cabarè  ■ V. 

Bazzil  dalla  sabba  . Bacino.  Vaso  civ- 
po  «li  forma  rotonda  per  uso  comunem. 
di  farsi  la  barila  , o «li  lavarsi  le  mani. 
(Fr.  Bassin). 

Tom  AL  BAZZIL  ALLA  BARBA  A QCALC- 
dlb  . Tenere  altrui  il  bacile  alla  bar- 
ba . Farla'  vedere  in  candela . Farla 
vedere  altrui  , Contrastar  con  altrui  sen- 
za timore,  e con  superiorità.  (Fr.  Et  re 
intrèpide  ). 

BAZZ1LAMEINT  , n..  m.  Vacillamento. 
Vagellwmento . Vacillazione . Vagil- 
lazione . Voci  lillà . VagilUlà  . Dubiez- 
za  . Ambiguità.  ( Fr.  Vacillation  ).' 

BAZZ1LAR , v.  Al  «’  ha  fatt  bazzilar;  A-i 

DO  AVU  DA  BAZZILAR;  A I È STA  DA  BAZZILAR. 
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Questi  modi  di  dire  equivalgono  a que- 
sti altri . Mi  ha  fatto  impazzare  ; Ilo 
avuto  molto  che  J'are  ; Mi  sono  arro- 
vellato . Vi  è stato  molto  di  che  fare  ; 
Si  è avuto  grande  imfmzzimento . Baz- 
zicar ha  molla  analogia  col  verbo  ital. 
F dei I lare  , Vagellare  , Vagii lare . In 
sentimento  di  Errar  colla  mente,  Farne- 
ticare , e Torse  in  alcuni'  casi  potrebbe 
corrispondergli  perfettamente. 

Eis’  star  piò  a bazzilar  . Non  ci  pen- 
sare . Non  prendersi  più  pena  o fastidio 
alcuno . 

BAZZILÈTTA , n.  f.  Bacinella , n.  f. 
dim.  di  Bacino. 

I«Pl'LLEISA  d’  ARZÈIST  CCS  LA  SO  BAZ- 

ziletta  per  la  «Èssa  . Ampolline  d’ar- 
gento con  sua  bacinella  per  la  mes- 
sa . ( Fr.  Petit  bassin  ). 

BAZZUKLA,  BAZZURLÒN.  V.  Tabi- 

lori  . 

BCCA  , add.  Beccato , Sbezzicalo , agg. 
Perforato  dal  becco.  (Fr.  Ber.queté). 
Bcci  dai  tavak.  Assillilo. 

Bcci  dai  usi  . Bezzicato. 

Bccà  dal  «òse  . Punto  dalle  mosche . 
Frotta  bccà  . Frutta  magagnate , 
bezzicate .. 

BCCADURA , n.  f.  Beccata  o Imbeccata  , 
n.  f.  Colpo  del  becco  dell'uccello.  (Fr. 
Coup  de  bec  ). 

BCCADUREINA,  n.  f.  Beccolino  e Bec- 
catello , n.  f.  Piccola  beccata . ( Fr.  Pe- 
tit coup  de  bec). 

BCCAR , v.  ( Qui  andrebbe  P e muta 
Beccar  ) Beccare . Pigliare  il  cibo  col 
becco  . 

Per  dar  di  accorr . V.  Bccott.  ( Fr. 
Becqueler  ). 

BCCAR,  n.  m.  (Qui  andrebbe  P e muta 
Beccar  ) Beccaio , Macellaio , n.  m. 
(Fr.  Boucher).  Quegli  che  uccide,  e 
macella  gli  animali  quadrupedi  per  uso 
di  mangiare . 

AvÈia  VUOTÒ  LA  LÈlSGUA  AL  BCCAR  . 

Aver  lasciata  la  lingua  al  beccaio. 
Si  dice  per  esprimere  il  silenzio  di  al- 
cuno , che  anche  dicesi  Aver  visto  il 
lupo 

BCCARÌ  , n.  f.  Beccaria , n.  f.  Macello , 
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n.  m.  Luogo  ove  si  macellano  e ven- 
dono le  carni  de’  quadrupedi  per  man- 
giare. ( Fr.  Boucherie  ).  — Scannatoio 
è dove  solamente  si  scannano . ( Fr.  La 
tuerie  ). 

BCCHEIN  , dim.  d’BÈcc.  Beccuccio,  n.  m. 
Piccai  becco  dì  uccello.  ( Fr.  Petit  bec). 
— Becchino  vale  Sotterratore  de'morti. 
(Fr.  Fossoyeur.  Corbeau). 

BCCON  , n.  m.  Boccone , n.  m.  Quella 
uantità  di  cibo  sodo  clic  l’uomo  piglia 
entro  la  bocca  in  una  volta  . ( Fr.  Mor- 
ceau  ).  — Fica . Cibo  con  cui  si  alletta- 
no i pesci  per  farne  pesca . ( Fr.  Amorce  ). 

Beco»  avvelena  . Boccone  . 

Dar  os  bccòs.  Dare  il  boccone.  Av- 
velenare . 

Bccòs  per  medicamèist  . Pillola . Boc- 
concino . Bocconcello.  (Fr.  P Ulule). 

Involar  i bccòs  is-t-la  sèvla  . In- 
cialdar  i bocconcini  . ( Fr.  Fjivelopper 
les  pillules  dans  l’ ottblie  ). 

Taiar  is  bccòs.  Abbocconare . ( Fr. 
Coitper  par  petils  morceaux  ).  — Que- 
sto verbo  vale  ancora  Prendere  in  un 
boccone  . 

Far  di  bccòs.  Sbocconcellare.  Man- 
giar leggiermente.  ( Fr.  tirignotcr). 

N’  èsser  bccòs  pr  i so  deist  . Non  es- 
ser boccone  da  uno , vale  Non  meritar- 
selo. (Fr.  Ce  n’ est  pas  un  morceau 
pour  lui  ). 

Asdar  a lètt  co*  al  Bccòs  is-t-la 
gòola  , (dal  fr.  S' endormir  le  morceau 
au  bec , à la  banche  ).  Andare  a letto 
subito  dopo  cena . 

Ai.  bccòs  dla  vergògsa.  Il  boccone 
della  vergogna  . L’  ultimo  che  resta  nel 
piatto  . 

Bccòs  d’adam.  Nottolino.  Pomo  d’A- 
damo . Grossezza  che  apparisce  esterna- 
mente nella  gola  degli  uomini  a guisa  di 
piccola  noce. 

Bccòs . Esca , si  usa  anche  in  sent. 
metal,  e vale  Allettamento  ingannevole. 

Dar  al  bccòs  . Dar  l’ esca . 

Cascar  al  bccòs  . Andar  all’  esca  . 
Esca  si  prende  anche  per  Cibo. 

Bccòs.  Boccone  per  Pezzo  o parte  di 
cosa  soda,  che  dicesi  anche  Pezzuolo } 
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Frusto  , Brandello , Brano  , Scànipo- 
lo  . ( Fr.  Morceau  ). 

Betòn  DA  STBUrn.i  . Boccon  ghiotto  , 
scelto  , squisito . Vivanda  regalata  . 
( Fr.  Bon  morceau  , friand  ). 

Bccòs  ch’  fa  poc  prò  . E un  mal  boc- 
cone quel  che  affoga. 

A bccòs  per  Bccòs . A boccone  a boc- 
cone. A pezzo  a pezzo. 

Èssr  sta  tolt  ac  bccòs  a 4s . Esser- 
gli tolto  il  boccon  giù  dal  piatto , o 
della  forchetta  , o di  bocca  ; Esser  pit- 
tato giù  di  sella . Quando  la  propria 
dama  si  maritu  ad  un  altro  — Aver  la 
gambata,  dicesi  per  essere  abbandonato 
semplicemente.  V.  Sciiircadcra  . 

Bccòs  da  prit.  Locuz.  fam.  Buon  boc- 
cone , Boccon  ghiotto.  Ghiotlornia . Vi- 
vanda squisita  • 

Far  isa  cossa  a pizz  e bccòs.  Far 
una  faccenda  a varie  riprese  ; a ri- 
prese . Vale  inlerrottamente . 

BCCOTT , n.  m.  Beccata,  Bezzicatura, 
n.  f.  G>Ipo  che  dà  l’uccello  col  becco. 
( Fr.  Coup  de  bec  ). 

Dar  i n bccott  . Bezzicare . Percuo- 
tere o ferire  col  becco.  (Fr.  Béqueter). 
— Beccare  vale  Prendere  il  cibo  col 
becco.  ( Fr.  Béqueter ). 

Bccott  dec  uòse.  Puntura.  ( Fr.  Pi- 
qure  ).  Ac  dar  di  bcctt  dp.c  mòsc  , ec. 
Pugnere , Mordere  , Far  puntura.  Ap- 
pinzare. Ed  è proprio  delle  mosche,  de’ 
tafani,,  ec.  ( Fr.  Béqueter). 

BCCUN À , n.  f.  Boccata,  n.  f.  Tanta 
materia  quanta  si  può  in  una  volta  te- 
nere in  bocca.  ( Boi.  Mlrsgott.  F’r.  Bou- 
chée  ). 

BCCUMADEINA  , n.  f.  Boccalina , n.  f. 
Morsello,  Morsellino , n.  m.  dim.  di 
Morso  . ( Fr.  Petite  bouchée  ). 

BCCUòfZEIN,  n.  m.  Bocconcino,  Bric- 
concello, Morsello  e Morse/letto . Pic- 
colo boccone  . ( Fr.  Petit  morceau  ). 

Bccuszeis  da  rè.  Buona,  o Bella 
roba . 

Us  BCCUSZEIS  CHE  s’ SRÀ  PER  LÒ  . Non 
mangerà  si  bianco  pan  per  certo. 

BCCUTTEIN,  Beccolino,  Beccatello, dim. 
di  Beccata . ( Fr.  Petit  coup  de  bec  ). 
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BDOST , n.  m.  Maggese  e Maggiàtico , 
n.  m.  Maggiàtica , n.  f.  Novale,  agg. 
d’ogni  genere.  Terreno  lasciato  sodo,  nel 
quale  l’ anno  avanti  è stato  segato  il  gra- 
no . ( Fr.  Jachere  ). 

BE  AT.  V.  Cusrfcwr  . 

BEATRIZ,  np.  f.  Beatrice,  f.  Bice,  cor- 
( rotto  (Fr.  Beatrice). 

BECO,  n.  m.  (coll’ È aperta),  Becco, 
n.  m.  (coll’ e chiusa).  Il  maschio  della 
capra.  Capro.  Caprone.  ( Fr.  Bouc). 
Montone  si  dice  al  maschio  della  peco- 
ra . ( Fr.  Mouton).  Le  voci  boi.  Bkcc, 
e MoitÒ»  sono  comuni  all’  uno  ed  all'al- 
tro . Becc  coll’  É chiusa , è il  plur.  di 
Bkcc  boi. 

Bkcc  fetrést  . Becco  coll'  effe  . Ed 
ischerzevolm.  Facimale ; Cattivello;Cat- 
tivelluzzo  ,•  Tristarello  ; Fistolo  ; Ca- 
vezzuola.  — L’  k cs  gran  bècc  fu» 
tu  est  . E un  gran  monello  , cioè  Un 
furhettello  la  sua  parte,  assai  astuto,  ed 
accorto . 

Esser  bècc  f.  basterà  . Essere  o Di- 
venire la  bestia,  e il  bastonato.  Aver 
sopra  lo  scorno  anche  il  danno . Al  mal 
fagli  male , si  dice  quando  ad  alcun  si 
aggiugne  male  a male,  danno  a danno. 

Bkcc.  Mazzapicchio.  Bilione.  Cilin- 
dro di  legno  alto  poco  men  di  tre  piedi, 
di  cui  si  serve  per  affondare  i ciottolati  , 
o per  assodar  la  terra . ( Fr.  Mie  ). 

BECC,  n.  m.  (coll’ è apertissima  ponunz. 
come  a)  Becco,  n.  m.  ( coll’ è aperta  ). 
La  prie  ossea  che  tien  luogo  di  labbra 
alla  bocca  degli  uccelli . ( Fr.  Bec  ).  — 
Mostro  è V.  lat.  ed  usala  dai  soli  poeti . 

Baobab  al  bèc.  Immollare  il  becco , 
figurai,  per  Bere . 

Da  Ilhygchos , gr.  Rincheno  è un  ge- 
nere d’ insetti  forniti  di  una  (romba  assai 
lunga . — llincòfori . Tribù  d’ insetti  eoa 
testa  prolungata  a guisa  di  becco.  ( Fr. 
Rhynchophores  ).  — Rincolite.  Punte 
vetrificale  de’  ricci  di  mare  . 

BÈCCAMORT , n.  m.  Beccamorti , e più 
comunem.  Becchino . Sotterratore  , sep- 
llitore  de’morti.  (Fr.  Fossoyeur . Cor- 
ali ). 

BEGA,  n.  f.  Briga,  n.  f.  Operazione 
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scomoda  , faticosa  e noiosa . ( Fr.  Pei  ne . 
Embarras  ). 

Jj  k USA  GRAN  BRIGA  A ISSGSAR  AI  TU- 
SETT  . Ella  è una  gran  briga , lina  gran 
noia  V insegnare  a' fanciulli . — Be- 
ga ita),  è stalo  usato  piuttosto  per  Con- 
trasto, Altercatone . 

BEI.  La  consonante  Bi  . Y.  Lettra  . 

BÈIN,  n.  m.  Bene.  (Fr.  Bien).  — Per 
Amore . Affezione . Benevolenza . Af- 
fetto . — Dilezione , voce  nobile  da 
usarsi  con  persimonia . — Affeziona - 
mento  non  e voce  di  lingua , tanto  più 
che  altre  ne  abbiamo  equivalenti. 

Yi.kir  bèis  * Amare.  Voler  bene. 
Portare  affezione.  — Amar  non  è del 
tutto  volgare  nel  dialetto  boi.  e per  dire 
Egli  l’ama  teneramente  , si  dice  A l 

TOC  IH  BÈI*  DL1  ASMA  . 

Ylèiri  AL  BÈIS  OE  DIO  À far  usa 
cossa  . Indugiar  mollo  a fare  tal 
cosa . 

A I HA  VLIJ  AL  BÈIS  DE  DIO  A SCRIVER 
nòu  hèig.  Per  iscriver  due  righe  vi  volle 
la  grazia  di  Dio . 

Ylèir  bèis  purassà.  Amare  eccessi- 
vamente . Trasamare . — Idolatrare . 
Amare  disordinatamente . 

IVvlèir  piu  bèis.  Disamare.  Cessar 
d’ amare . 

Sta  cossa  m’  fa  dèl  bèis  . Ciò  mi  gio- 
va, mi  è profittevole . 

Ak'iì  bèis  sèisza  mal  . Non  va  mai 
carne  senz’  osso . 

Us  bèis  ch1  dura  poc.  Allegrezza  di 
pan  caldo . Contento  passeggero  . 

Al  bèis  de  dio  . Si  prende  in  due  si- 
gnificati , per  Tardanza , e per  Guada- 
gno : p.  C.  A I HA  VLU  AL  BF.IS  DE  DIO 
da  qvé  cb’  al  vegsa  . Ila  molto  tarda- 
to prima  che  arrivi . Non  è mai  più 
arrivato  . L’  ha  fatt  al  bèis  de  dio  . 
Ila  guadagnato  quanto  ha  voluto. 

Ardir  a far  al  so  bèis  . Andare  in 
chiesa  a far  le  sue  divozioni . 

N’  lassar  avèir  bèis  . Infastidire . 
Crucciare . 

La  m’  vóia  bèis  ch’  a i còsta  poc  . 
Mi  voglia  un  poco  di  quel  bene  che 
non  le  costa  nulla.  Redi. 
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BEIN  , avv.  Bene  , avv.  ( Fr.  Bien  )• 

Sé  bèis.  Si  bene,  Bensì.  ( Fr.  Oui  da  ). 

Bes  e spess  . V.  Spèss  . 

IN’ i èsser  da  far  bèis  . Non  essere 
terreno  da  porci  vigna  . Non  polervisi 
far  fondamento , o porre  speranza  . 

Trattar  bèis  e so  mf.i  . Trattare  uno 
come  va  ; detto  ironicamente  . 

Usa  cossi  ch’  fa  bèis  al  fètt  . Che 
fa  buono  al  petto. 

Star  beis  . Tornar  bene.  Dicesi  d’a- 
bito , di  vestimenti . ( Fr.  Seoir  bien  ). 

S’a  VLÌ  , BÈIS  CÈS  BÈIS  , SE  SO~ , ASDÀ . 
Se  vi  piace , io  vi  acconsento  ; Se  vo- 
lete , itene  : Se  accordate  , l’  affare  è 
concluso,  altrimenti  andate. 

Bf.se  quidex  . Latinismo  usalo  spessiss. 
dai  boi. , lo  stesso  che  Bèis  ci’s  bèis. 

BEINCtìE , avv.  Benché.  Abbenché.  Tut- 
toché . Ancorché  . Checché  , e Che  che  . 
Quantunque  . Quando  bene  , avv.  ( Fr. 
Quoique  ).  — Quandanche  non  si  dice  . 
V.  Che. 

BEINVEST , add.  Comunemente  si  dice 
Beneviso , Maleviso  per  Benvisto , Ben 
veduto.  Mal  veduto , Mal  veduto.  Ye- 
duto  di  buono,  o di  mal  occhio.  A par- 
lare con  proprietà  di  lingua  si  adopreran- 
no  questi  ultimi  vocalxdi  per  indicare 
Una  persona  accetta,  gradila,  cara  ; 
ed  al  contrario.  (Fr.  A grò  ab  te  : et  le 
con  Ira  ire  Mal-voulu  ). 

BÈINVGNU.  Benvenuto.  Nome  proprio 
che  si  fa  entrare  nel  seguente  proverbio  : 
IsTR  AVGsin  A ls  quella  d*  Bèis  vose  , ch’ 
asdù  per  dar  , es  i ré  dà  a lu  . Ac- 
cadere ad  uno  ciò,  che  accadde  a Ben- 
venuto , che  andò  per  battere  e fu  bat- 
tuto . Toccò  a lui  come  a’  pifferi  di 
montagna  , che  andaron  per  sonare  , e 
furono  sonali  . ( Fr.  Aller  pour  bai  tre 
et  étre  battìi  ). 

BELL,  n.  m.  (coll’ e chiusa).  Yoce  usata 
dai  boi.  coi  verbi  Dar  e Aveir  . Dar 
us  bèll,  è Quando  una  persona  dice 
un  proposito  ad  un’  altra  , con  voce  di- 
messa , e quasi  fra ’ denti , appostata- 
mente  per  non  lasciarsi  intendere , af- 
finché venga  richiesto  : Che  dite?  E con 
ciò  aver  luogo  di  replicare  con  una  celia , 
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per  esempio  Diceva  un  Ave  per  un 
morto,  o cosa  simile.  — Quindi  Dah 
cs  bèll  è Un  ingannare  o burlare  . In 
ital.  Dare  un  ganghero , si  dice  Quan- 
do la  lepre  si  ferma , e lascia  correre 
avanti  il  cane  . Ed  a simili!,  quando  i 
ragazzi  fanno  al  giuoco  de’ ladri,  si  fer- 
mano, e sfuggono  l’avversario,  che  gli 
trapassa , rivolgendosi , oppure  accoscian- 
dosi . ' 

Ilo  le  tante  volte  fantasticato  su  l’ori- 
gine di  questa  voce  boi. , nè  ho  mai  po- 
tuto trovarne  una  più  accostante  di  Bill , 
inglese  , clic  vuol  dir  Decreto  , Legge  ; 
ma  non  saprei  per  qual  motivo  i boi. 
possano  avere  attaccato  a questa  voce  una 
idea  d’ inganno , o di  burla  , se  non  fosse 
per  una  simili!,  ai  Bill,  che  le  tan- 
te volte  vengouo  proposti , riproposti 
e rimandati  da  una  Camera  all'ultra,  in 
maniera  , che  per  lungo  tempo  rimane 
sospesa  la  definizione , e spesso  ancora 
non  ha  effetto. 

BÈLL,  sust.  ( coll’ é apertissima).  Bello, 
n.  m.  Bellezza , Beltà , n.  f.  ( Fr. 
Beau , m.  Beauté  , f.  ). 

Perder  al  so  bèll  . Perder  il  suo 
bello  . 

Quasi)  al  s’  vést  al  bèll  . Quando  si 
vide  il  bello , vale  L’opportunità , il  col- 
po , l’ occasione . Vedersi  il  destro  di 
fare , di  dire  , è frase  più  propria . 

Vèdrrsla  bèlla.  Temere.  A a’ la 
vést  bèlla  d’  cascar  . Temei  d essere 
in  procinto  di  cadere . 

In-t-al  più  bèll.  Sul  bello,  o nel 
bello  di  alcuna  cosa,  vale  Nel  buono, 
nel  forte  di  quella  cosa  : Sul  bello , Nel 
bello  dell’età. 

Marcar  is-t-al  più  bèll  . Cader  il 
presente  in  sull’  uscio.  la  grandine  è 
caduta  in  sul  far  ricolta  . Condur  bene 
qualche  suo  affare , e in  sul  buonu  del- 
la conclusione  abbandonarlo , c preci- 
pitarlo . 

Astiar  vi  is-t-al  piu  bèll  . Partirsi 
in  sul  far  del  nodo  al  filo . 

BÈLL , add.  m.  BÈLLA , f.  Bello , Bel- 
la , agg.  Bel  accorc.  Nel  plur.  Begli , 
Bèi  e Be’  accorc.  ( e quest’  ultimo  si  ac- 


costa al  boi.  Bi , m.  plur.  ( Fr.  Beau , 
e Bel  avanti  vocale  ). 

D’  bèl  n Èzz  dé  . Di  bel  mezzodì.  Nel 
colmo  del  mezzodì.  (Fr.  Au  beau  mi- 
lieu du  jour  ). 

A-I  HO  AVO  CSA  BÈLLA  FORA  . Ilo  O- 
vuto  una  bella  paura  . 

L’nA  veist  dis  ut  scun.  Ha  guada- 
gnati dieci  begli  scudi . ( Fr.  Il  a go- 
gne dix  beaux  écus  ). 

Alla  bèlla  prèma  . Al  bel  primo. 
Alla  bella  prima  . Subito  subito  . 

A no  ir  bèll  bèll.  Andar  bel  bello, 
pianamente . ( Fr.  Aller  doucemenl  ). 

Fa  r bèll.  Abbellire  e Rabbellire , 
in  signif.  alt.  vale  Far  bello,  Adornare. 
( Fr.  Kmbel lir  ). 

Dvistar  bèll  . Abbellire  e Rabbelli- 
re, in  signif.  neut. 

Fars’  bèll.  Abbellirsi . Rassettarsi. 
Rinfranzirsi  , dicesi  di  donna  . — Far- 
si bello.  Alti  adirsi . Azziniarsi.  Pu- 
lirsi , direbbesi  piuttosto  d’uomo. 

Dvistar  pii)  bèll.  Rimbellire.  ( Fr. 
Rembell  ir  ).  — Disabbellire  è il  con- 
trario d’abbellire.  Torre  gli  abbelli- 
menti . 

Far  al  bèll.  Fare  il  bello.  Pavo- 
neggiarsi , Far  mostra  di  se  . Fare  il  ga- 
lante . Vagheggiare . ( Fr.  Faire  le 
beau  ). 

Far  la  bèlla  cós  tutt  , Essere  ac- 
catt amori , una  civetta  . 

Far  blleis  bllfjs,  fig.  Accarezzare. 
Confettar  uno  . Andar  colle  belle . Fa- 
re il  bello  bellino.  Andare  alle  belle . 
Andare  a verso  . Adescare  . Compiacer 
uno  per  proprio  interesse , e per  ren- 
derselo benevolo . ( Fr.  Faire  le  chien 
couchant  ). 

Fare*  df.l  bèlli.  Farne  di  quelle  col- 
V ulivo . Farne  di  solenni  . 

Questa  srk  bèlla  ! Questa  la  sareb- 
be col  manico!  Questa  sarebbe  ben  col- 
l’ ulivo!  Oh  questa  sarebbe  marchia- 
na ! Sarebbe  stravagante  , massiccia . 

Qcèsta  è rèlla.  Questa  è di  pezza. 
Notabile , grande  . Ma  parlandosi  ironi- 
camente , vale  Strana . 

La  sai  bèlla  ! Mi  meraviglio . Ci 
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s’ intende . Ben  s’  intende  , o si  sa . 
Non  v’  ha  dubbio.  Certamente . So  il 
mio  dovere  . So  le  convenienze  . 

A DO  BÈLLA  A TROVAR  MI  FURTOtJRA  . 

Sta  a vedere , Forse , Può  essere  che 
trovi  mia  fortuna . 

Bello  in  gr.  iliccsi  Calos , e Bel- 
lezza , Callos  , da  cui  molle  voci  com- 
poste. — Callicoma . Bella  capellatu- 
ra . — Caleidoscopio.  Belvedere  . Istru-» 
mento  catollrieo  ( che  mostra  in  rifles- 
so ) risultante  da  un  cilindro  cavo , e 
da  due  o tre  specchi  piani , collocati  pel 
lungo  entro  il  cilindro  ad  angolo  acuto , 
e chiuso  con  due  vetri  opachi , il  quale 
serve  a rappresentare  variamente  accozzati 
fra  loro  sotto  forma  regolare  , diversi  og-. 
getti  informi  postivi  entro  in  una  delle 
estremità . — Calli  genia  . Madre  di 
bellezza . — Calligrafia . Eleganza  di 
scrittura  . — Calliònimo  o Ca/òni- 
mo . Di  bel  nome.  — Calopo  e Calo- 
pio . Bel  piede . — Calosloma . Bella 
bocca. 

Il  contrario  di  Bello  è Brutto.  Altri 
termini  di  Lingua  si  trovano  , che  inclu- 
dono nozione  di  liello  , e che  non  sono 
dei  dialetti , p.  e.  Formoso , che  esprime 
quel  bello  particolare  , che  si  fa  dipende- 
re dalle  forme  parziali.  Il  suo  contra- 
rio è Deforme  . — Avvenente  . Bello 
con  eleganza,  e leggiadria.  Cosi  Avve- 
nenza rinchiude  in  se  Bellezza,  Grazia, 
Leggiadria.  Si  è usato  anche  Avvenevole 
e Avvenevolezza  , Avvenentezza  . — 
Venusto  , proveniente  da  Venus , è quasi 
identico  di  Avvenente  . Faccia  venusta. 
Giovine  di  venusta  forma . Venustà 
degli  occhi. 

BELLÉZZA,  n.  f.  Bellezza.  Brltade. 
Beltà,  n.  f.  ( Fr.  Beante).  Vi  sono 
voci  analoghe  -,  come  Venustà  , Avve- 
nenza , Leggiadrìa  , ma  che  hanno  sen- 
sibile differenza  . V.  Bèll  . 

Usa  bellézza  . Una  bellezza , una 
beltà,  si  dice  talvolta  di  una  bellissima 
donna.  ( Fr.  Urie  beuut  è ). 

Bèvr  el  Bn.i-.zz  n’  un  alter  . Maniera 
melaf.  e fumig.  che  vuol  dire  Bere  il 
suo  abbeveralo  cioè  Quel  centellino  che 
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resta  nel  bicchiere  di  quello , che  ha 
bevuto . 

On  che  bellézza  ! Oh  che  curioso! 

BÈLS.A  , ma  più  spesso  in  plur.  Béls  , n. 
f.  Bazzicature , Cose  da  poco . 

BEMOL , n.  m.  Binimolle  , n.  m.  Semi- 
tuono.  ( Fr.  Bémol). 

BÈNDA.  V.  Fassa. 

BENDESSA,BRM)IG1IEINA.  Maniera  di 
dire  ai  fanciulli  quando  starnutiscono. 
Benedica  ; cioè  Dio  vi  benedica , vi 
guardi . ( Fr.  Dica  voti s bénisse  ). 

BENDKTT , np.  m.  È'I'TA,  f.  Benedet- 
to, m.  ella,  f.  (Fr.  Benoit,  m.  olle,  f.  ). 

Berotteir  ; Betteira  ; Berdttor  , ec. 
In  ital.  vi  sono  molli  diminutivi , e mol- 
te coni  razioni . — Benedettino  ; Belli- 
no ; Benedeltuzzo  ; Bettuzzo  ; Benno  •, 
Betta  ; Bene  ; Benedettone  ; Belinone. 

BENDIR  , v.  Benedire , v.  (Fr.  Bénir). 

Arpars’  a far  berkir  , ( detto  ironica- 
mente ).  Andare  in  rovina , ed  anche 
Morire . 

La  roba  va  a fars’  bf.rmr  . T.a  roba 
va  a Patrasso,  a Scio  , al  bordello  , in 
conquasso , in  rovina . 

Oca  corsa  va  a fars’  berme  . Ogni 
cosa  va  a bioscio , alla  peggio  , a ca- 
tafascio , all’ ingiù . 

Yat’a  far  berdir  . Vaiti  con  Dio. 

Turbar  a besmr.  Ribenedire  o So- 
prabhenedire  . ( Fr.  B-bénir  ). 

Bf.rmr  ci'r  la  cròls  . Crociare , e 
quindi  Crociato  dicesi  a chi  è lienedel- 
to  colla  croce.  ( Fr.-  Signor  quelqu’  un 
avec  le  signe  de  la  croix  ). 

A r’pò  afe  bermr  rè  malmr  . Non  ha 
tanto  caldo  che  cuoca  un  uovo ; detto 
figurai.  Non  ha  inllueuza  alcuna  nè  in 
bene,  nè  il  male. 

BENEFIZI.  V.  Firèzza. 

BENEVOLÈNZA . V.  Bèir. 

BENIAMEIN , np.  m.  Beniamino , m. 
(Fr.  Benjamin).  V.  Cocc. 

BÈNNA,  n.  f.  (dal  lat.  Benna  , o dal  fr. 
Barine  ).  Cestone , n.  m.  Spezie  di  ce- 
sta grande  falla  di  vinchi , che  caricata 
di  legna , foglie , ec.  si  mette  sopra  il 
traino,  e s’adopera  per  lo  più  in  mon- 
tagna . In  Toscana  dicono  Benna  . 
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BENONE  , BENESSERI,  avv.  Benissimo. 
A rei benissimo.  Molto  benissimo  . (Fr. 
Trds-bien . Fort  bien  ).  V.  Superlativ. 

Amia  besose  . Andar  di  rondone . 
Dir  buono . Si  dice  quando  le  cose  suc- 
cedono altrui  prosperamente . Andare  a 
vanga  si  dice  del  riuscire  felicemente  una 
cosa  . 

BEQUADER , n.  m.  B i quadro  , n.  m.  Se- 
gno della  musica  il  quale  rimette  il  tuo- 
no al  suo  primo  essere . 

BERENIZ  , np.  f.  Berenice , f.  (Fr.  Be- 
renice ).  Ti  ice  , accorc. 

BERGAMASC , n.  m.  Bergamasco  , sca  . 
Nativo  di  Bergamo.  — Bergamasca , 
n.  f.  Sorta  di  ballo  rusticale . 

BERGAMOTTA,  n.  f.  (dal  fr.  Berga- 
motte, n.  f.  ).  Bergamotto  , n.  ni.  Sor- 
ta d’ agrume  odorosissimo . — E anche 
aggiunto  di  una  sorta  di  pere  originarie  di 
Turchia . 

BERGNOQULA  , n.  f.  Bernòccolo  , n.  m. 
Enfiatura  che  fa  la  percossa  . Cornetto , 
Corno . ( Fr.  Bosso  ) . 

Peli  n’Ktnc.yoQVE.L? Bernoccoluto,  agg. 
( Fr.  Plein  de  bosses  ). 

Bergsuqcleik’,  f.  plur.  Si  chiamano 
Cossi  , per  simil. , i bernoccoli , che  si 
vedono  su  certe  cose,  come  son  quelli 
de’ cetriuoli . — Bitorzoluto.  Pieno  di 
bitorzoli  , come  il  legno  , ec.  ( Fr. 
Noueux  ). 

BERIASCL1EIN,  n.  m.  Io  dirci  che  que- 
sta voce  provenisse  da  Buriasso . Bu- 
rlassi chiamavansi  coloro , che  metteva- 
no in  campo  "i  Giostratori , e stavau  loro 
d' intorno  , dando  lor  colpi , ed  ammae- 
strandogli . Burlassi  son  detti  ancora  co- 
loro , che  rammentano , e insegnano  a’ 
provvisanli . Quindi  i boi.  prendono  que- 
sta voce  per  significare  un  Bravetto  , un 
Bravaccio . 

BERICOQULA  , n.  f.  ( dal  gr.  Bericocia  ). 
Spezie  di  Albicocca  che  ha  la  buccia  di 
color  rosso . — Bericuocolo  o Confor- 
tino è una  specie  di  pasta  dolce. 

BERLÉCCA , n.  f.  Frasca . Civetta , n.  f. 
Donna  troppo  sfacciata  , e ardita  nel  trat- 
tar gli  uomini.  (Fr.  Coquette). 

BERLICCAR , Civettare . Far  la  civetta . 
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Dicesi  delle  donne.  (Fr.  Coqucler.  Faire 
la  coquette  ).  V.  Berlécca  . 

BEREUS . Losco . Quegli  che  per  sua  na- 
tura non  può  veder  se  non  le  cose  d’op- 
presso . I fr.  dicono  Avoir  la  berlue  , 
da  dove  i boi.  avran  preso  il  loro  ter- 
mine, e vale  Aver  le  traveggole , In- 
nebbiarsi  della  vista . Da  questa  voce  vie- 
ne Sbercici  ir.  V. 

BERNARD,  np.  m.  DA,  f.  Bernardo , 
m . da  , f.  e corr.  Bardo . Berardo . 
( Fr.  Bernard , de). 

Bersardeis,  dim.  eisa  , f.  Bernardi- 
no , ina  . ( Fr.  Bernardin , m.  ine , f.  ). 

BERRÀ,  n.  f.  Birra,  n.  f.  Sorta  di  be- 
vanda usata  dove  manca , od  è scarso 
il  vino  , che  si  compone  per  lo  più  di 
biade  , bipoli , ec. 

Birraio  è V.  d.  u.  Fabbricatore  e 
venditore  di  birra. 

BERSACCA  , n.  f.  ( corrotto  dal  fr.  Ila- 
vre-sac  ).  Bisaccia  . Sacchetto  che  por- 
tano in  viaggio  i soldati , ponendovi  en- 
tro il  loro  piceol  bagaglio. 

BERSÒ  , n.  m.  ( Dal  fr.  Berceau  ).  Per- 
gola. Pergolato . Ingraticolalo  di  pali , o 
d’ alberi  per  lo  più  verdi , condotti  con 
industria  a foggia  di  palchi , di  volle  e 
simili.  Dicono  pure  i boi.  Percola. 

BERTA,  np.  f.  Berlo  , m.  la,  f.  ( Fr. 
Beri,  m.  thè,  f.  ).  — Berlino,  ina, 
dim.  (Fr.  Berlin).  ( 

BERTE1N  , n.  m.  BRETTA , n.  f.  Ber- 
retta , n.  f.  ed  anche  Berremo  , n.  m. 
Copertura  del  capo  fatta  in  varie  fogge 
e di  varie  materie.  ( Fr.  Bonnel). 

Brètta  da  prit  . Berretta  da  prete . 
Berretta  quadra . 

Cavaks’  la  brètta  . Dare  o Far  di 
berretta  . Trarsi  di  berretta  , vagliooo 
Trarsi  la  berretta . Fare  una  sberretta- 
ta . ( Fr..  Bonnel er  ). 

Un  cn’  ava  la  brètta  . Imberrettaio. 
(Fr.  Em/xiguine  ).  — Berrettino  vale 
Berretto  piccolo . V.  Bertiseir  . 

BERTEIN,  add.  Cenerino,  Bigio,  agg. 
Color  di  cenere  . ( Fr.  Bis . Cendré  ). 
— Berrettino  vale  piccolo  berretto . V. 
Bertiseir  . Alcuni  boi.  nelle  conversazio- 
ni scelte  dicono  Zeserjeas.  — Berrettino. 
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Mal iziosis simo . Gente  berrettina . Ca- 
naglia berrettina  . Dello  per  ingiuriare. 

BERI' ELMI,  np.  m.  Bartolommèo , m. 
mèa  , f.  ( Fr.  Barthelemi , rn.  mie , f.  ). 

Molti  sono  i diminutivi  di  questo  no- 
me , e molte  le  corruzioni . 

Bartolo;  Bartolino ; Berto/otto;  Ber- 
lo!uzzo  ; Bertolazzo  ; Meo,  Meio , m. 
Mea , Mela , f.  Berloluccio.  Bertoluc- 
cione  e Cione  . 

BERTINAR  , n.  m.  Berrettaio . Facitor  di 
berrette.  (Fr.  Bonneticr). 

BERTINEIN , n.  in.  Berrettino  , n.  m. 
dim.  di  Berretto.  Berrettina , dim.  di 
Berretta  . Bertimein  , per  aggiunto  di  co- 
Jfire  , è Cenerino  chiaro.  Cenerógnolo . 
Cinerizio . Succenericcio.  Succenerino. 
— Ceneriigiolo  è anliq.  Che  tira  al  ce- 
nerino . Bigerògnolo , Uigìccio,  Che  ha 
del  color  bigio.  (Fr.  Cendré). 

BERTOLD,  np.  m.  Bertoldo  , m.  da,  f. 
(Fr.  Berthold,  m.  de,  f.).  — l'oldo, 
accorc. 

BERTÒN  , n.  m.  Berrettone  da  soldati. 

( Fr.  Grand  bonnel  ).  Usasi  ora  la  voce 
Sarò  , da  Srhako  in  tedesco  . 
BERTUCCHEIN.  V.  Borre . 

BESSA  , n.  f.  SERPE1NT , n.  m.  Biscia  , 
n.  f.  Serpe  n.  f.  ed  anche  in. , e Ser- 
pente, n.  m.  per  Serpe  grande . ( Fr. 
Serpent ).  Animali  del  genere  de’ rettili, 
fra’ quali  molli  senza  piedi , come  la  Vi- 
pera , l’ Aspide  ; ed  altri  con  piedi . 

Da  serpe  viene  Serpeggiamento . Il 
serpeggiare  . — Serpeggiante , Che  ser- 
peggia . Tortuoso . — Serpeggiare,  Sèr- 
pere , Andar  torto  a guisa  di  serpe.  — 
Serpenlìfero , Che  produce  serpenti . 
— Serpentino , A guisa  di  serpente.  — 
Serpentoso,  Serpaio  , Che  ha  serpi , Da 
serpi,  Che  produce  serpi.  — Angue, 
n.  m.  è voce  poetica  e lat. 

Tiiiabs’  usa  béssa  i»  sàia  . Allevarsi 
la  serpe  in  seno  . 

Ogsi  béssa  ha  ’l  so  vlp.is  . Ogni  ser- 
pe ha  il  suo  veleno.  Non  è si  picciol  pe- 
lo , che  non  abbia  la  sua  ombra . 

Chi  dà  e chi  tol  a t veis  usa  béssa 
al  coll.  Chi  dà  e ritoglie,  il  Diavol 
sei  ritoglie. 
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La  béssa  s’  k arvultà  al  zarlatas  . 
l’ ascoltatóre  è rimasto  preso  alla  ra- 
gna . L’ ingannatore  è rimasto  a piè 
dell’ ingannato.  Il  pulcino  saltò  in  ca- 
po alla  chioccia.  La  Bertuccia  ne  por- 
ta l’  acqua . 

Serpeggiare  è della  prosa , Serpere 
è più  adattato  alla  poesia  -,  poche  voci  si 
trovano  di  questo  verbo , eccole  — Iud. 
Pr.  Serpo  , serpi  , serpe  . Sèrpono  . — 
Imp.  Serpeva  , serpevi , serpeva  . Ser- 
pevano. — Cong.  pr.  Serpa,  serpa, 
serpa.  Serpiamo,  sèrpano.  — Part. 

£t.  Serpente . — Ger.  Serpendo . — 
•a  Ophis , che  in  gr.  vuol  dire  ser- 
pente , si  fanno  i nomi  OJiofagia  e 
Ofiàfagi  ; Popoli  che  si  cibano  di  ser- 
penti . ( Fr.  Ophiophagie).  — Ofiola- 
tria. Adorazione  del  serpente,  praticata 
un  tempo  dagli  Egizi . — Ofile . Marmo 
serpentino.  (Fr.  Ophite).  — Antiàcidi . 
Rimedi  contro  le  morsicature  de’ serpen- 
ti . ( Fr.  Antiophides). 

Ed  anche  da  Erpetos , ( Serpente  ) si  (a 
Erpetologìa . Quella  prie  della  Stor. 
Nat.  che  tratta  dei  serpenti . ( Fr.  Erpe- 
tologie'). 

BESSAROVA.  ANDAR  A BESSÀBOVA, 
voce  piuttosto  de’  contadini , in  città  di- 
cesi meglio  Asdar  a béssa,  asdar  d’stort. 
Serpeggiare  , v.  Andar  torlo  . Andar 
tortiglione . — Biscialxrva  è quel  ful- 
mine che  dicesi  anche  Tifone. 
BESTIAM  , n.  m.  Bestiame , n.  m.  (Fr. 
Bélail  ).  I boi.  l'usano  in  signif.  di  quan- 
tità di  soli  animali  bovini , e lanuti , 
chiamando  i primi  Bestiame  grosso,  e 
i secondi  Bestiame  minuto.  Ma  in  ital. , 
oltre  all’ esservi  la  stessa  distinzione,  si 
attribuisce  ancora  questo  termine  a lut- 
to il  Bestiame  quadrupede  domestico  in 
generale , onde  si  dice  Bestiame  porci- 
no , mulino  , e cavallino  . Y.  Bistia  . 
BF.TTEINA . V.  Lisabètta. 

BÈTTLA.  Y.  Ustarì. 

BETTÒNICA  , n.  f.  Il  et  tonica  , n.  f.  (Fr. 
Bétoine  ).  Pianta  notissima  . 

Esser  cgrussO  pii3  ch’  k’  è la  bettorica. 
Esser  più  conosciuto  che  la  mal  erba. 
Aver  più  virtù  , che  la  bettonica  ; e 
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dicesi  di  qualunque  cosa  , che  abbia  otti- 
ma qualità . 

BETTULEIN . V.  UstarI  . 

BEVANDA . V.  Bèver. 

BEVAiNT  , n.  m.  TA  , f.  BEVDÒUR , 
n.  m.  OURA  , f.  Bevitore,  n.  m.  tri- 
ce  , f.  Colui , e colei  che  bee . (Fr.  Bu- 
veur , m.  Celle  qui  hoit  , f.  ).  Beone. 
Bevone  . Bibace . Moscione  . Corrione . 
Ci  nei  gì  ione . Succiabcone . Trincone  . 
Asciugatone.  Quegli  che  l>ee  assai-  Qua- 
si tutte  voci  basse . ( Fr.  Biberon  . Grand 
buveur  ). 

BEVER  , Bere  , v.  e Becere  più  de’Poe- 
ti  . Prendere  per  bocca  acqua  , od  altro 
liquore,  e dicesi  principalmente  per  ca- 
varsi la.  sete  . ( Fr.  Boire  ).  — Lappa- 
re è proprio  del  cane,  del  gatto, che  pren- 
don  leggiermente  l’acqua  colla  lingua. 
(Fr.  iAcher).  — Sorbire  o Assorbire 
serve  ad  indicare  queU’atlrarre  a se  di 
sostanze  fluide  , che  fanno  gli  esseri  tan- 
to orgauizzali , quanto  inorganizzali  per 
mezzo  della  hocra  , o dei  pori  : come 
p.  e-  / cavalli  ed  altri  quadrupedi  be- 
vono l’  acqua  sorbendo  . Il  terreno  as- 
sorbe la  pioggia  . I pori  dèlia  pelle 
animale  assorbono  V umidità  dell’aria  . 
— Lambire , il  Pigliar  leggiermente  il 
liquido  colla  lingua  , che  si  usa  più  fre- 
quentemente in  vece  di  lappare . Il 
cane  , il  gatto  , il  leone  , la  tigre  lam- 
biscono l’acqua.  — Imbevete . Diccsi 
più  propriamente  de' corpi  inanimali:  Il 
legno  imbevuto  d’  olio.  (Fr.  S’ imbi- 
ber  ).  — Succiare  è più  delle  case  ani- 
male: Le  api  succiano  il  nude:  U bam- 
bino succia  il  latte,  ec.  ( Fr.  Sucer ). 
— Succhiare  vale  Io  stesso  ; ma  è me- 
glio dir  Succiare  e lasciar  il  Succhiare 
per  Bucare  col  succhiello. 

Nella  nostra  lingua  v’  ha  ancora  il  ver- 
bo Libare , e Delibare , volgendosi  dai 
boi.  Metter  su  la  bocca  : ed  è Gustar 
leggiermente  colla  estremità  delle  lab- 
bra . ( Fr.  Goùter . Tdter  ).  — Restano  i 
verbi  Trincar  e Ta  accasar  . Trincare , 
che  viene  dal  tedesco  , e vale  bere  assai . 
— Tracannare  è in  grado  maggiore , e 
propriamente  significa  Quel  lasciar  disccn- 
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dere  precipitosamente  il  liquido  nella  can- 
na della  gola  , senza  trattenerlo  in  bocca. 
— Cioncare,  finalmente  c Bere  smode- 
ratamente, e sconciamente.  Ma  questi 
ultimi  sono  termini  bussi  . 

Quell  ch'  bèv,  Bevente  , agg.  Bevi- 
tore , trice  . 

Una  cossa  da  bèver  . Bevìbile  . Po- 
tàbile , V.  lat.  ( Fr.  Buvable). 

Cossa  ch’ pias  in-t-al  bèvebla.  Beve- 
reccio . Ch’  è gradevole  a bere  • 

L’ azione  del  bere  diccsi  Bevimenlo  , 
Bevi! ura , Bevizione . 

Quell  eh’  s’  bèv.  Bevanda . Be irrag- 
gio ■ ( Fr.  Boisson).  Pozione  è V.  lat. 

Dar  da  bèver.  Dar  da  bere-,  IJtce 
a bere.  Dare  bere , Porgere  da  fiere , 
e con  una  sola  voce  , Méscere , che  vale 
Versare  il  vino , o altri  liquori  nel  bic- 
chiere per  dar  bere.  ( Fr.  Verser  à boire). 

Bèvr  a surs.  Bere  a centellini , Cen- 
tellare  , Bere  a sorsi.  ( Fr.  Gobelotter). 
Bere  per  convento , vale  Bere  senza  toc- 
care il  vaso  colle  labbra . 

Bèver  uhi  a una  cossi  . Soprabbere . 
Soprabbèvere  , usato  da  Redi . 

Bèver  ruRAssÀ  . Strabere . Bere  con 
larga  mano . E con  voci  basse , Pec- 
chi are , Cioncare,  Imbottare. 

Bèver  dèl  broo  d’oca.  Baloccare . 
Dimorare  con  perdimento  di  tempo.  ( Fr. 
Badauder  ). 

Mandar  , Condor  , o Dar  da  bèvr  al 
bisti  . Abbeverare . ( Fr.  Abreuver). 

Bèvr  a coll  . Baciare  il  Jiasco . Bere 
abboccando  tal  vaso. 

A »’  s’  PÒ  bèvr  E stufilar  (dal  lat. 
Flore  simnl  et  sorbcre  dijfìcile.  Plaul.). 
Non  si  può  cantare  e portar  la  croce. 
Nel  medesimo  negozio  non  si  possono  far 
due  parti. 

Tornar  a bèver.  Bibere.  ( Fr.  Re- 
boi re  . Boire  derechef). 

Bèvr  insèm  . Fare  una  cambi  ibi  a . 
Bere  con  più  persone . 

Pagar  da  bèver  . Dare  il  beverag- 
gio. Pagar  la  tovitura . Mancia  che 
si  dà  a’  vetturini  perchè  bevano . 

Da  andar  da  bèver.  Chiedere  il  be- 
veraggio . 
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Il  cambiamento  de’  tempi  di  questo  (tersi  che  sia  un  asino . Convien  cre- 
verbo  è difficile)  e perciò  lo  porteremo  dere  che  sia  un  asino. 
peresteso.  — Ind.  pr.  Bevo  ( pool.  Beo).  BCOI , n.  m.  Miscuglio , n.  m.  Conjù- 
Bevi  (,poet.  Bei).  Beve  ( poet.  Bee).  sione , n.  f. 

Beviamo,  bevete  ( poet.  Berte  ).  Bè-  Far  uh  bgoi  . Lo  stesso  che  Argc- 

vono  ( poet.  Bèono  ).  — Imp.  Beveva  . iar  . V. 

( poet.  Beeva  ),  bevevi  , beveva  ( poet.  BGOLL  , d.  m.  Cogolària , n.  f.  Sorta  di 
Bevea).  Bevevamo,  bevevate,  beve-  rete  da  pescare  grande  e larga  nell’ aper- 

vano  ( poet.  bevèano  ).  — Pass.  ind.  tura  , e che  va  poi  a restringersi  a poco 

Bevvi , Bevvi , e Bevetti  (poet.  Beh-  a poco  inlino  alla  coda,  dove  i pesci 

hi),  bevesti,  bevve,  beve  e bevette  entrano,  e non  [tossono  tornare  indie- 

( poet.  bebbe).  Bevemmo , beveste  , bè v-  tro,  avendo  molli  ricettacoli.  (Fr.  Fer- 
verò , bevèrono  e Bevettero  ( poet.  bèb-  veux  ) 

bero).  — Pass,  comp?  Ho , aveva , eb-  Buòll  (ìg.  Luogo  dove  siavi  confu- 

be  bevuto  , ec.  — Fut.  Berd  ( poet.  Be-  sione  , disordine . ■ 
vrò  , Beverò),  berai  (poet.  Leverai  ),  BGUIAR  . V.  Abguiar  . 
berd  (poet.  bevrà , Leverà  ).  Beremo  BIAHO  , n.  m.  Scacciapensieri , n.  m. 
( poet.  Beveremo  , Berremo  ),  berele  Ribeba  presso  i Lombardi . Strumentino 

(poet.  beerete),  beranno  ( poet-  beve-  di  ferro,  che  ha  la  forma  di  piccola  lira, 

ranno).  — Imp.  Bevi  (poet.  Bei),  tenuto  fermo  fra  le  labbra  colla  mano 

beva  ( poet.  bea).  Beviamo,  bevete  sinistra,  e scoccando  colla  destra  la  lin- 

( poet.  beete),  bévano  (poet.  beano).  guelfa  , che  sta  nel  mezzo  , molleggiando 

— Cong.  pr.  Beva  ( poet.  Bea  ),■  beva  si  serve  con  modo  strano  della  cavità 

(poet.  bevi  bea),  beva  ( poet.  bea  ),  Be-  della  bocca  per  la  risonanza  , e del  fia- 

viamo  , beviate  , bévano  ( poet.  beano).  lo  per  veicolo  del  suono  . ( Fr.  Guitare  ). 

— Imp.  Bevessi,  bevessi , bevesse.  La  cò  del  biabÒ.  Grilletto  o Lin- 

Bevèssimo  , beveste  , bevessero  ( poet.  guitta  . 

beèssono , heèssero  ).  — Condiz.  Èerei  BI  AiNC  , n;  m.  Bianco  , n.  m.  Uno  dogli 

(poet.  Beverei,  Berta,  Beveria)  be-  estremi  de’ colori , opposto  al  nero.  ( Fr. 

resti  ( poet.  Leveresti  ),  berebbe  ( poet.  La  blancheur . La  cou/eur  bianche).  V. 

Leverebbe  , beveria  , berta  ) . Berem-  CulÒur  . 

mo  ( poet.  Beveremmo  ),  bereste  ( poet.  Buse.  Bianco , Calce  di  marmo  bianco 

bevereste)  , lerèbbero  (poet.  beverèb-  con  cui  s'imbiancano  i muri.  ( Fr.  Le 
bero , beverìano  , beriano  ).  — Part.  pr.  blatte  ). 

Bevente.  — Part.  pass.  Bevuto.  Dar  n’ biahc  al  ritrai . Imbiancare. 

Ajtoto  V.  gr.  Nome  dato  a colui , che  Imbianchire  . Bianchire.  ( Fr.  Bianchir 
mai  lieve  , o non  desidera  di  bere  . ics  murailles  ). 

BEVIOL , n.  m.  Abbeveratoio.  Bevera-  Buse  dl’occ’.  Albùgine . Bianco  del- 

loio.  Alberello,  n.  m.  Vasetto  di  ve-  l’occhio.  (Errore  sfuggilo  alla  parola 

tro,  o di  terra-  che  si  tiene  pien  d’acqua  Alda,  di  questo  vocabolario  , dove  in 

agli  uccellini  nelle  gabbie.  (Fr.  Abreu-  vece  si  disse  Albume  dell' occhio), 
voir).  Biahc  dl'ov,  la  cura  dl’ov.  Albu- 

BEZEGULA,  n.  f.  Bazzècole , Bàzziche  , me.  Bianco  dell’uovo.  ( Fr.  Le  blanc 

il.  f.  plur.  Bazzicatura , n.  f.  Masseri-  d' un  ceuf.  La  gioire  d’  un  cettf  )■ 

zìnnie , coserei  le  di  poco  pregio . ( Fr.  Ba-  Bianc  scolte . Bianco  sùdicio.  Sbri- 
ga! elle  s . Babioles).  t/o  .(  Fr.  Blanc  sale). 

BGN  A , BGNO  , aocorc.  di  BISOGNA  che  Cesa  ih  biahc  . Lessare , e parlandosi 
si  usa  nel  discorso  famigl. , per  Bisogna  , di  pesce . Trotare  . 

Fa  d’uopo.  ( Fr.  lljaut).  Biahc  d’latt.  Bianco  làtteo  o lat- 

Bghà  cu’ al  s£pa  uh  ases.  Deve  ere-  tato.  (Fr.  Blanc  laclée). 
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Buse  e’  siav.  Bianco  di  neve . Niveo 
è lat. 

BIANC  , CA  , add.  Bianco,  ca , add.  Di 
color  bianco.  (Fr.  Blatte,  m.  Bian- 
che , f.  ). 

Buse  se  a stia  . Candido  e Candidissi- 
mo super.  Che  vale  bianco  in  supremo 
grado.  (Fr.  Blanc  éclatant  ). 

Olire  a questi  in  itai.  v’  hanno  Cando 
e Albo.  La  prima  è voce  antiq.,  la  se- 
conda è tutta  lat. 

Tirar  al  burc.  Biancheggiare . Al- 
beggiare. Tendere  al  bianco.  (Fr.  Ti- 
rer  sur  le  blanc). 

Cu’  tira  al  eia  se . Biancheggiante . 
Alleggiatile.  Albiccio.  Che  ha  del  bian- 
co.. Albicante  è V.  lat.  (Fr.  Blan- 
chdtre  ). 

DviSTAR  BURC  ex’  È UBA  PÈZZA  LATA  . 
Diventar  nel  viso  come  un  panno  cu- 
rato e lavalo.  Venir  nel  viso  color  dì 
cenere.  Allividire  e A /Ubidire . Im- 
pallidire. ( Fr.  Pulir.  Blèmir). 

Lassar  ih  bianc.  lasciare  in  bianco. 
Lasciare  spazio  nelle  scrilture  per  potervi 
scrivere  a suo  tempo , il  quale  spazio  i 
latini  dicono  lacuna , e molti  scrittori 
ital.  usano  adesso  questo  termine . ( Fr. 
Laisser  en  blanc  ). 

Leycos  , gr.  vale  bianco  ; cosi  T.eu- 
cacanle . Di  spine  bianche.  (Fr.  Lcu- 
cacanthe  ).  — Leuco . Specie  di  macchia 
bianca  che  viene  alla  pelle , e penetra 
sino  alla  carne  . ( Fr.  Leuce  ).  — Leu- 
coio  . Viola  bianca  . ( Fr.  Leucoée  ). 

BIANCA  , np.  f.  Bianco , m.  ca,  f.  (Fr. 
Blanc , m.  che  , f.  ). 

BIANCARÌ , n.  f.  Biancheria , n.  f.  Ogni 
sorta  di  panno  lino  lavoralo  di  color  bian- 
co , come  Tovaglie,  Camicie,  ec.  (Fr. 
Du  Unge  ). 

Da  tavla  . Biancheria  da  tavola.  — 
Se’ ietta  , léssa  . Biancheria  liscia.  ( Fr. 
Du  tinge  uni  ).  — la  opera  . Bian- 
cherìa tessuta  a opera . ( Fr.  Du  Unge 
ouvré  ).  — Damasca  . Damascata , o a 
foggia  dì  Damasco.  (Fr.  Damasse). 
— Sporca  , che  i boi.  dicono  sempre 
Robe  a sporca.  Panni  sùdici.  (Fr.  Du 
tinge  sale  ).  — Rotta  . Imporrata  . 
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Dicesi  de’  panni  lini  quando  si  guastano 
per  1’  umido. 

Dstèndeh  la  buscar!  ib-t-el  cord  . 

Tendere  la  biancherìa  su  le  corde . 

Dar  abia  alla  biakcarì  . V.  Aria  . 

Far  la  lèsta  dla  lavardara  , o sia 
dla  robba  sporca  . Far  la  lista  de'panni 
sudici  per  la  lavandaia  . 

BIANC1IEIN,  FINA,  add.  Biancolino, 
ita,  agg.  dim.  di  bianco. 

BIANC11ÈLLA  , n.  f.  Bianchetto  . Civi- 
tella , n.  f.  Sorta  di  grano,  con  spiga 
armata  di  reste  , bianchissimo  , che  serve 
per  minestra  , intero  o infranto . 
BIANCA!  È/TT  , BIANCHE ZZ  , BIANCA- 
STER  . Bianchetto . Biondiccio.  Bian- 
chiccio. Sottobianco . Albiccio.  Bian- 
castro . Subàlbido  . Tendente  al  bianco . 
( Fr.  Blanchàlre). 

BIANCHEZZ.  Y.  Biaschètt. 

BIANCHEZZA,  n.  f.  Bianchezza  , n.  f. 
Bianche ggiamenlo,  n.  m.  La  voce  Bian- 
core è antiq.  ( Fr.  Blancheur , f.  ).  — 
Una  somma  bianchezza  si  esprime  colle 
voci  Candidezza  , Candore , e quest’ul- 
tima  usano  anche  i boi.  ( Fr.  Blancheur 
éclatant  e ).  — Candidezza  e Candore 
equivalgono  ancora  lìgurat.  a Purità, 
Schiettezza  . ( Fr.  Candeur  . Since- 
rità ). 

Albóre  significa  Bianchcggiamenlo  di 
splendore . Albóre  di  luna . — Il  pri- 
mo albóre  per  l’Alba,  l’Aurora  . ( Fr. 
Clarté  ).  — Albeggiamento . Che  ten- 
de al  bianco , si  usa  come  Albeggiare , 
tendere  al  bianco . 

La  bianchezza  de’ capelli  dicesi  Cani- 
zie. Canutezza.  (Fr.  Blancheur  de s 
chevetix  ). 

Leucosi.  Tendenza  degli  animali  e 
delle  piante  al  color  bianco  , allevate  in 
luoghi  ombrosi  o dove  il  sole  non  è co- 
tanto ardente.  ( Fr.  Leucose  ).  Al  con- 
trario di  Elidanosi . V.  Nèigiier  . 

Leucoltalmo.  Nome  che  in  genere 
conviene  a chi  ha  gli  occhi  tiranti  al 
bianco . 

BIASI , np.  m.  Biagio  , Biasio  , m.  ( Fr. 
Blaise).. 

BIASSAMÈINT , n.  m.  Masticanxento . 
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Masticazione . Masticatura . Biascia- 
merito  . Il  masticare . ( Fr.  Mastication). 

BIASSAR , v.  Masticare . Anche  i boi. 
meno  volgari  dicono  Masticar.  Disfare 
il  cibo  co' denti.  (Fr.  Mdcher).  V.  Ma» 

GNAH  . 

Bussar  di  paternoster  , fig.  Spater- 
nostrare . Masticar  paternostri.  ( Fr. 
Mdcher  de  patenótres). 

Bussar  el  parol.  Masticare  ; Bia- 
sciare  le  parole.  Dicesi  di  chi  parla  len- 
tamente ) e stentatamente . 

Bussar  mal  una  cossi  . Masticar  ma- 
le una  cosa . Adattarvisi  male , e sop- 
portarla mal  volentieri . ( Fr.  Mdcher 
son  frein). 

Forss  ch’  bussen\  Forbice  che  trin- 
cia. ( Fr.  Ciseau  qui  découpe  ).  — Da 
Masticare  derivano  varie  voci,  che  non 
sono  nel  dial.  — Masticacchiare . (Fr. 
Mdchonner  ).  — Masticaticcio.  La  cosa 
masticata  . — Masticatorio . Cosa  da  ma- 
sticare. V.  Bussamèint. 

BIASTMAR , dalla  voce  antica , Blasfe- 
mare ora  Bestemmiare.  (Fr.  Blasphè- 
mer  ). 

BIAVA,  n.  f.  Biada.  Dicesi  più  spezial- 
mente , Quella  sorta  di  biada  che  si  dà 
in  cibo  alle  bestie  da  soma  e da  caval- 
care , ed  in  questo  solo  significato  si  pren- 
de la  voce  boi.  (Fr.  Avoine). — Bia- 
da ha  ricevuto  in  oltre  una  nozione  più 
estesa  , per  Tutte  le  sementi , come  gra- 
no, orzo,  vena,  e simili  ancora  in  erba. 
Ed  anche  per  lo  frutto  di  esse  biade  in 
universale  già  ricolto , e precisamente 
per  Biade  s’intendono  tutti  i legumi,  i 
quali  crudi  sono  riservali  alle  bestie,  e 
per  gli  uomini  si  cuocono  in  varie  ma- 
niere , come  Fave  , V ecce , Fagiuoli  , 
Ceci , e simili.  ( Fr.  I.es  blés). 

Dar  la  biava  . Abbiadare . Dare  la 
biada.  Pascer  di  biada.  (Fr.  Doaner 
l' avoine  ). 

Camp  susina  d’  biava  . Campo  imbia- 
dato . ( Fr.  Champ  emblavé  ). 

BIAVAROL,  n.  m.  Biadaiuolo,  n.  m. 
Colui  che  vende  le  biade.  (Fr.  Bla - 
tier  ). 

I5ICCUIR , n.  m.  Bicchiere,  n.  m.  Vaso 
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per  uso  di  bere  , e detto  assolili,  s’ inten- 
de sempre  di  vetro.  ( Fr.  Verre).  I 
bicchieri  sono  di  varie  forme,  e di  la- 
vori diversi.  Bicchieri  lavorati  a costo- 
le, a cantoni,  a martellati  , a liste  , 
a reti , a reticelli , a nodi , corpacciu- 
ti , corpacciuloni  , messi  a oro , profi- 
lali , alti  di  mascelle , alti  e fondi , 
ec.  — Bocca , Fondo , Orlo  del  bic- 
chiere . 

Un  bicchir  pein  ras  . Bicchiere  pieno 
fino  all'  orlo . 

BÌCOCCA  o BICOQULA , n.  f.  Bicocca  , 
Piccolo  castello , rocca  , casolare  in  cima 
ai  monti , e per  simili!,  dicesi  ad  ogni 
casuccia  brutta  e malconcia.  ( Fr.  Bi- 
coque  ).  — Stamberga  e Stanibergac- 
cia . Edilìzio  o stanza  ridotta  in  pessimo 
stato.  (Fr.  Galelas).  — Catapecchia. 
Cattiva  casa  rustica . ( Fr.  Maison  de- 
serte ). 

BIDA , n.  f.  Biètola , e nel  verso  anche 
j Dieta  . Nella  Crusca  trova nsi  Bietola  e 
Barbabietola , come  sinonimi . Ma  gli 
esempi  portati  nell’  una  e nell’  altra  pa- 
rola vertono  sulla  bietola  bianca  , clic  si 
usa  nelle  sole  foglie  cotte  e peste  per 
minestra.  La  descrizione  botanica  registra- 
ta nella  Crusca  d’ediz.  boi.  sembra  ap- 
punto quella  della  Bietola  officinale. 

Mi  piace  dt  estendermi  in  questo  ar- 
ticolo più  di  quel , che  ad  alcuno  possa 
sembrar  necessario-,  ma  prego  i leggitori 
a volermi  lasciar  questa  digressione , co- 
me per  trastullo  di  tanto  faticosa , e sec- 
ca occupazione , quanto  è quella  d’un  vo- 
cabolario . 

Comunemente  si  sogliono  confondere 
queste  tre  voci  Bietola,  Pastinaca  e 
Carota . 

La  Bietola  è chiamata  dai  fr.  Poi- 
rèe  o Bette.  Dal  hot.  Linneo  vien  delta 
Bela  vulgaris:  da  Tournefort  Beta  al- 
ba: Ciclo  officinarum La  Barbabieto- 

la , dai  fr.  Bette-rave , hot.  Beta  rubra 
vulgaris  è riguardata  da  Linneo  come 
una  semplice  varietà  delia  Bietola.  Tulta- 
volta  delle  Barbabietole  se  ne  contano 
quattro  specie.  La  1.*  àia  grossa,  rossa  nella 
radice, di  piccole  foglie  e di  color  vinato 
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nel  restante  : in  buon  terreno  può  divenir 
della  grossezza  di  una  testa  d'uomo.  La  2.-1  è 
la  più  piccola,  pur  rossa.  La  3. 3 la  gial- 
la nella  radice  e nelle  costole  delle  fo- 
glie . La  4.*  bianca  nella  radice  , e nelle 
costole  delle  grandi  foglie  : dalla  prima 
si  cava  lo  zucchero.  — La  Pastinaca , det- 
ta dai  fr.  Panai s , ed  anche  volgarm. 
Pax  tenarie  , dai  Bot.  Pastinaca  saliva  , 
ha  la  radice  sempre  fatta  a fuso,  ed  è 
di  due  siiecie  ; una  colla  radice  bianca 
nella  polpi,  e gialla  nella  scorza  della 
radice  •,  e 1’  altra  tutta  gialla  , ed  è quella 
che  s’usa  nelle  cucine.  — La  Carota. 
Delta  dai  fr.  Carotte  : dai  Bot.  Daucus 
sativus , e Daucus  corolla.  Tre  specie  di 
carole  si  danno , ed  è ciò  che  le  fa  cor»- 
fondere  colle  altre  piante,  che  abhiain 
nominato.  Colla  radice  bianca  , e colla  ra- 
dice rossa.  Quest’ultima  è quella,  che 
si  usa  comunemente  nelle  tavole. 

La  descrizione  delle  foglie,  fiori  , e se- 
menti si  troveranno  ne’ libri  di  Botanica  , 
e quindi  si  conosceranno  meglio  le  diffe- 
renze. V.  Kadìs. 

BIÉTTA , n.  f.  Biella.  Zeppa  , n.  f. 
Pezzetto  di  legno,  o di  metallo  tagliato 
a guisa  di  conio,  che  s’adopera  talora 
per  serrare  o striglierò  insieme  legni  o 
altro,  e talora  per  se  pira  re , e fendere 
i medesimi , mettendola  nella  spaccatura . 
In  meccanica  dicesi  Cùneo , e volgarm. 
Conio , Cagno  . ( Fr.  Coin  ). 

Bietta  dl’css.  Bietta  dell’uscio. 

BIG  ATT , n.  m.  Tre  sono  i termini  ge- 
neratiti. usati  in  ital.  Inerme.  Baco. 
Bruco . ( Fr.  Ver).  — Verme , o Ver- 
mine è termine  generico.  — Baco  si  a- 
dopera  pure  in  gcn.  ma  si  usa  più  co- 
munem.  per  quelli  della  specie  più  gros- 
sa . Il  Bruco  è il  più  piccolo,  quello 
cioè  che  si  pasce  di  foglie  di  frutti  e si- 
mili , che  in  boi.  ed  in  ital.  chiamasi 
anche  Ruga  . ( Fr.  Chenille  ).  Siccome 
dicesi  Bruco  e Brucio , trovasi  perciò  in 
pi  tir.  Bruchi  e Bruci , il  primo  serve 
pel  primo,  il  secondo  per  l’altro.  — 
Vermi  si  chiamano  quelli , che  nascono 
nel  corpo  umano . — lombrichi  , Lom- 
bricali , Lombrichelli  sono  per  lo  più 
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quelli , che  hanno  internamente  nel  cor- 
pi i fanciulli  , delti  da  Linn.  Àscaris 
ìumbricoides  . Il  latte  , lo  zucchero  , e 
il  mele  ammazzano  i lombrichi . — 
Questi  vermini  del  corpo  umano  sono  di 

fiiù  specie.  I vermi  cucurbitini , che 
tanno  la  forma  di  semi  di  zucca  . — 
isti  Ascàridi  che  sono  corti  e rotondi  , 
e stanno  nell’ intestino  retto.  — 1 Pe- 
riti sono  lunghi  e rotondi,  che  stan- 
no nello  stomaco , e negl’intestini.  — Il 
Verme  solitario  o Tenia , specie  di  ver- 
me di  corpi  tenue  flessibile  e fatto  a 
guisa  di  fascia , detto  da  Linn.  Taenia 
homi  ni s , dal  gr.  Paini  a , fascia.  — 
Ilei  mi  ns  , helminthos , gr.  significa  Ver- 
me . — Antelmìntici  , El mintici  , El- 
minlagogi  sono  epiteti , che  si  danno  ai 
medicamenti  buoni  per  iscacciarc  i vermi 
dal  corpo:  Che  però,  alfine  di  farsi  me- 
glio intender  da  lutti , si  pilrehbero  chia- 
mar Vermìfughi  , giacché  abbiamo  que- 
sta parola  nella  nostra  lingua  . — Elmin- 
tiasi . Raccolta  di  vermi  nello  stomaco, 
e nel  tubo  intestinale.  — Elmintologìa. 
Trattalo  de’  vermi. 

Bu: att  nA  srida.  Baco  da  seta.  Fi- 
lugello. Baco  filugello  . Baco  e Bi- 
gatto presi  assolili.  (Fr.  Ver  à soie). 

Tgsir  di  bigatt  . Fare  i bachi . Farli 
nascere  e nudrirgli  alfine  di  averne  la 
seta  . 

Bigatt  ch’  vai»  ih  frasca  . Bachi  che 
vanno  al  bosco , che  si  mandano  in 
frasca  . 

Subire  d’ bigatt;  cvadèll . Semi  di 
bachi . 

Bigatt  dea  care»  . Cacchioni  . Uova 
generate  dalle  mosche  nella  carne  fresca 
e nel  pesce  , che  divengono  poi  vermic- 
ciuoli . 

Cares  pf-isà  d’  bigatt  . Carne  cac- 
chionosa.  — Marmeggia  dicesi  a quel 
verme , che  nasce  nella  carne  secca  e la 
rode . Da  questo  ne  nasce  un  insetto 
nero  chiamato  da  Linn.  Dermesles  lar- 
dar i us . 

Bigatt  del  crai».  Tonchio  dei  grani 
è nome  generico . — Punteruolo  è quel 
Verme  o bruco  che  rode  il  frumento.  — 
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Gorgoglione  o Gorgoglio  quello  eli 'en- 
tra nelle  fave  , lenti  , piselli  ed  altri  le- 
gumi , e rodendoli  li  vuota . Vedine  in 
Linn.  le  varie  sorte. — Beco,  chiamano 
in  Toscana  quel  piccol  verme , che  gua- 
sta e rode  le  ulive . — Dormiglione 
l’insetto  che  rode  gli  alberi , e singolar- 
mente i meli . — Bruco  , Bruciolo  , quel 
baco  che  sta  nelle  radici  de’raperonzo- 
li , e simili . — Misurino , quel  lxieo 
verde  che  nasce  sulle  piante  piccole  de’ 
fiori , e specialmente  de'  gerani , e che 
movendosi  si  ripiega  come  un’anguilli- 
na;  dello  da’ classici  P hai  cena  geome- 
tra viridata  ).  — Bruma  , quel  verme 
che  rode  il  legno.  — Lombrico  o Lom- 
brichi , plur.  Verme  senza  gambe,  che 
nasce  nella  (erra  . ( boi.  Bigattèlla  , 
n- 

Esse»  magna  dai  big att . Bacare  dicesi 
per  lo  più  Miei  le  frutta  . Pere  , mele  ba- 
cate , che  bacano.  — Brucare  si  rife- 
risce propriamente  alle  foglie,  ai  fiori. 
foglie  di  gelso  brucate  , brucio/ al  e . 
Ma  si  troverà  negli  autori  1’  un  termine 
usato  per  l’altro:  p.  e.  Pesce  che  ba- 
ca . Frutti  che  bacano . Pera  bruca- 
la , ec. 

Esse»  peir  d’  bigatt  . Inverminare  e 
Inverminire  si  dice  più  spesso  della  car- 
ne , del  pesce , del  cacio . Cacio  inver- 
minito. Carne  inverminita . 

Èssa  IR  mal  bigatt.  Essere  un  mal 
bigatto  , una  mala  Lanuzza . Essere  un 
uomo  di  cattiva  intenzione. 

B1GATTEIN,  BIGATTÈTT,  n.  m.  Ver- 
micello. Permetto.  Vermi cciuolo.  Ver- 
mi netto  . Vermi  nuzzo . Bacolino.  Ba- 
cherozzo. Bacheròzzolo  ■ Brucolino  , di- 
minutivi di  Verme,  di  Baro,  di  Bruco. 
( Fr.  Petit  ver  . Petite  chcnille  ). 

BIGATTÈLLA . V.  Bigatt. 

BIG  ATTI  A FIN'  , n.  m.  di  m.  di  Bigatteir. 
Vermiccinoluzzo,  dim.  di  Verraicciuolo . 
( Fr.  Vermi sseau  ). 

Bigattiseir  dl’  asb  . Ori  pi . Sorta  di 
vermicciuoluzzi  simili  alle  anguilletle,  che 
si  veggono  nell'  aceto  coll’  aiuto  del  mi- 
croscopio . 

BIGATTÙUS  , add.  Verminoso  . Vermi- 
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coloso  * Bacato  . Bacaticelo  , dim.  ln- 
verminato  e Interminato . ( Fr.  Ver- 
moulu).  Che  ha  vermini Carni  ver- 

minose . Frutti  verminosi . — La  voce 
boi.  ha  un  altro  significalo  di  Cosa  che 
induce  vermini  , Che  eccita  la  forma- 
zione de’  vermi  , o Che  è omogenea , per 
cosi  dire  , ai  vermi . Si  dice  perciò  dai 
boi.  La  erutta  trop  madcha  è bigat- 

TÒL’SA  . Al  FORMAI  , LA  ROBBA  ItOLLZA  è 

bigattÙusa  , ec.  E cioè  Che  genera , o 
fa  aumentare  i vermi  ai  fanciulli . V. 
Bigatt  . 

BIGL1ÈTT,  n.  m.  Biglietto,  e presso  i 
iù  delicati  Viglietlo , n.  m.  Lettera 
reve , e confidenziale , che  si  scrive  fra 
i non  molto  lontani . ( Fr.  Bi/let  ). 

Mettr  i bigliett  in-t-i  casto;,  . Ban- 
dire una  cosa  su’  canti  . Vale  attaccar 
le  polizze  su  cunli  delle  strade  , onde  av- 
visare il  pubblico  di  cosa  rinvenuta , o 
perduta  , ec. 

Bigmetteir  . Etichetta , nell’  uso  e 
nel  commercio  introdotto  , dicesi  di  Quel 
polizzino , che  si  soprappone  a certe 
cose  per  indicarne  la  qualità  , la  quanti- 
tà, il  valore,  o simile.  Etichetta  de’ 
> barattoli , de’  pezzi  di  storia  natura- 
rle , ec.  ( Fr.  Etir/uetle).  I termini  di 
lingua  saranno  Bulletta,  Po/izzina,  Car- 
te/lina . 

BIGINE,  n.  m.  (dal  fr.  Beignet).  Bignè. 

Spezie  di  frittella  delicata . 

BIGOINZ  , n.  m.  Bigoncia , n.  f.  Vaso 
rotondo  di  legno  senza  coperchio , e s'usa 
per  trasportar  liquidi.  Nel  Diz.  Venezia- 
no trovasi  Bigoncio  nel  mascolino  , forse 
per  differenziarlo  da  Bi gotici  a , f.  che 
significa  Cattedra  rotonda  da  dove  si  ur- 
ringa  al  pubblico , ma  nell’  uno  e nel- 
l’altro significalo  dicesi  Bigoncia  nel  fem. 
ed  il  secondo  è figurato . Nella  Toscana 
è misura  di  tenuta  circa  Ire  mine;  nel. 
boi.  di  circa  uno  staio.  ( Fr.  Bat/uet  ). 
V.  Corba . 

BIGOT  , n.  m.  OTA , n.  f.  ( dal  fr.  Bi- 
ga! ).  Gavot,  ta.  Bacchettone , n.  m. 
Bacchettona , n.  f.  Colui , o colei  die 
mostra  attendere  alla  vita  spirituale.  V. 
Basamadon;i  . 


Digitized  by  Google 


152  BIO 

BIGOTISM,  GAVOTISM,  n.  m.  (dal 
Ir.  Bì goti  sm?  ).  Bacchettonerìa , n.  m. 
Bacchetlonismo  , n.  m Ipocrisia  . 

BIGUiNZEIN,  BIGUNZÈTT,  Bigonci- 
na  . Bi gonocita . Bigonriuo/o,  dim.  di 
Bigoncia  . Bigonciuoletlo , diro,  di  Bi- 

. gonci uolo  : ed  è anche  quello  che  in  boi. 
chiamasi  Mastèlla  , Mastlètta  , Ma- 
stlì.tt  , che  si  mette  sotto  alla  cannella 
della  botte  manomessa , e che  serve  ad 
altri  usi . Mastella  anche  in  ital.  ( Fr. 
Petit  haquet  ).  V.  Mastèlla. 

BIGUNZÒN , n.  m.  Bigonciona , n.  f. 

accr.  di  Bigoncia  . ( Fr.  (Jn  eros  baquet  ). 
BIJÙ  DL’ARLÓI.  V.  B.su. 

BINADUR , n.  m.  Incannatoio , n.  m. 
Strumento  che  serve  da  incannare  il  filo. 

B1NDULAMÈINT , n.  m.  BINDULARÌ, 
n.  f.  Bindolerìa.  Bindolai  lira . Bindo- 
lata , n.  f.  Abbindolamento . Aggira- 
mento. Agguindo/amento,  n.  m.  Specie 
d’inganno.  (Fr.  Surprise  . Tromperie  1. 

BIlNDULAR . Aggirare.  Abbindolare. 
Trappolare  . Carriuolare  . Menar  pel 
naso  . ( Fr.  Menar  par  le  nez  ). 

B1NDULÒN  , n.  nt.  Bìndolo.  Aggirato- 
re. Bindolane  è voce  dell’uso.  (Fr, 
Trombar  ). 

BIOIC  , n.  m.  Bifolco , n.  m.  Quegli  che 
conduce  e governa  i buoi . ( Fr.  Bou- 
vier  . Laboureur  ).  V.  Campagnol  . 

B10ICA  , BIOLCÀ  , n.  f.  Bubulcata . Btt- 
bulca . Bifolco.  Voci  disusate  . Misura  o 
sia  spazio  di  terreno,  ed  è quanto  può 
arare  un  pio  di  buoi  in  un  giorno.  Ora 
direbbesi  lugero,  ed  è fra’ boi.  una  mi- 
sura di  terra  dell’  estensione  di  quanto 
cuopre  una  corba  di  grano  seminato  co- 
munemente , che  equivale  a due  toma- 
ture  e mezza  della  misura  attuale  boi. 
Vi  è anche  la  voce  Coltre  , misura  di 
terreno, quanto  si  può  amare  in  un  giorno 
con  un  solo  aratro.  — La  prola  BtorcÀ 
bob  si  adopra  in  campgna  pr  indica- 
re il  lavoro  di  un  pio  di  bovi  in  un 
giorno  sia  coll’  aratro,  sia  con  carro,  «1 
altro  veicolo  tiralo  da  bovini  . ( Fr.  Ar- 
poni ).  V.  Corra  . 

BIÒND,  add.  Biondo, agg.  ( Fr.  Blond,de). 

Far  Riuso  i cavi . Inibiorulare  c Im- 
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li  ondi  re  , Rimliondire  i capelli.  ( Fr. 
Rendre  b/ond). 

Dviktar  biònd.  Imbiondire. (ft.  Bion- 
dir . Devenir  blond  ). 

Tra.AR  albiùsd.  Biondeggiare . ( Fr. 
Jaunir  ). 

Andar  vsté  all’  ultimo  biondo  . Al- 
V ultima  moda.  All’  ultima  galanterìa . 
Col  più  buon  gusto  o garbo  . 

Biondeggiante  è V.  d’  U.  ma  sareb- 
be di  regola  . ( Fr.  Biondi ssant  ). 

Biundein  . Biondello . Biondello,  agg. 
(Fr.  Un  pen  blond,  ed  in  forza  di  sust. 
prlando  d’  uomo  Blondin  ). 

Biondezza  , n.  f.  Astrulto  di  biondo. 
( Fr.  Le  blond.  La  couleur  blonde  ). 

BIÒNDA  , n.  f.  Tenerume , n.  m.  Sostan- 
za bianca  , e pieghevole , la  quale  spesso 
è unita  all’estremità  degli  ossi.  ( Fr.  l'en- 
droris . Carlilages  qui  soni  d l’ extre- 
mité  des  or).  Il  termine  di  scienza  è 
Aponeurosi  . Parte  bianca  membranosa  j 
e la  più  tenace  della  carne.  — Bionda 
è una  Lavanda  culla  quale  le  donne  si 
bagnano  i capili  pr  farli  biondi . 

BIOSS , aiIil.  Biotto  dicevasi  autic.  pr 
Nudo , Sfmgliato , privo  d'ogui  cosa  . I 
tedeschi  dicono  Blo'ts , da  dove  proba- 
bilmente deriverà  il  termine  bob 

Un  os  Btòss . Un  osso  affatto  scarna- 
to. ( Fr.  Decharné  ). 

Alcuni  bob  dicono  Ssiòss  forse  dall’u- 
nir  sempre  quest’aggiunto  alla  voce  Ossj 
Un  os  Biòss  pr  cui  dovendo  adoprar 
sola  la  voce  Biòss , viene  da  essi  aggiun- 
ta la  S in  principio . 

BIRBA,  n.  f.  BIRB4NT,  add.  e sust. 
Riferito  ad  uomo  vale  Birbone  , D.  m. 

Amili  ALLA  BIRBA,  Far  LA  BIRBA  , BlR- 
bàr  . Birbanlare  . Birboneggiare . An- 
dare all ’ accatto , o alla  busca  . ( Fr. 
Gueuser  ).  — Birba . Spezie  di  carrozza 
a due  luoghi,  e a quattro  ruote,  gui- 
data da  quello , che  vi  siede  deutro.  ( Fr. 
Berline  ). 

BIRICCIIlilN  , n.  m.  Baroncio  . V’  hanno 
Monello  e Marinalo  j o Mariolo  termini 
equivalenti  , che  si  danno  a qne’  ragazzi 
sudici  c sformali , che  si  veggono  l>ir- 
boneggiare  pr  la  città  . ( Fr.  PoUsson  ). 
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Dicesi  Monello  anche  ad  uomo  Discolo , 
Scuriscione , Scapestrato . 

B1RIGC1IEINA  , n.  f.  Berghinella , n.  f. 
Donna  plebea  di  bassa  condizione , e per 
lo  più  di  non  buona  lama.  (Fr.  Ulul- 
ici lo  ). 

BIRICCHINADÈLLA  , n.  f.  Piccola  ma- 
ri uoleria  . ( Fr.  Petite  Jilouterie).  — 
Sboccatura , dicesi  Una  pazziuola  giova- 
nile , o scostumatczza  della  prima  gio- 
ventù . 

BIRICCUINAIA  , n.  f.  Ciurmaglia , Ple- 
baglia, Poveraglia,  n.  f.  Moltitudine 
di  gente  vile  . ( Fr.  Marmaille . Canail- 
le).  V.  Marmai*  . 

BIRICCHINAR , FAR  DEL  BIRICCHI- 
N AT.  Darsi  al  briccone , al  furfante . 
Gettarsi  al  cattivo . Darsi  alla  scapi- 
gliatura . Vivere  alla  scapestrata  . (lo- 
gli far  e . Condurre' una  vita  malvagia, 
eri  oziosa  . ( Fr.  Gueuser  ). 

B1RICC1IINATA.  Mariolerìa,  n.  f.  V. 
d.  U.  Azione  di  Mariuolo.  (Fr.  Filou- 
terie  ). 

Altri  nomi  quasi  equivalenti  sono. 
Giunteria . Trufferìa . Baratterìa . Bir- 
bonata . Birbonerìa  . Birbanterìa . Gui- 
donerìa . 

BlitICCHINÈLLA  , n.  f.  Berghinelluzza  , 
dim.  di  Berghinella . 

BIR1CCIIINÒN , n.  m.  Gaglioffone.  Ma- 
nigoldo . Galeone  . Briccone . 

BIROCC’ . Biroccio , n.  ru.  Spezie  di  car- 
rozza a due  luoghi , e quattro  ruote . 

BIRON , n.  m.  Zaffo , n.  m.  Pezzo  di 
legno  fatto  a cilindro , da  una  testa  più 
sottile  che  dall’ altra,  col  quale  si  turano 
le  botti  o buchi  d’ altri  vasi , pe’  quali 
dovrebbero  uscir  cose  liquide.  ( Fr.  Bou- 
chon  ). 

Bcs  nix  biròs  . Fecciaia . Buco  nel 
fondo  del  mezzule,  dove  si  mette  la  can- 
nella o il  zaffo  alla  botte . 

A STOPPAR  ,OMETTR  AL  UBÒ*  ALLA  UOTT. 

Zaffare.  (Fr.  Bondonner  ). 

lìiiiùs  del  FiiRsisTÙa.  Torso  o Tórso- 
lo , n.  m.  La  Pannocchia  del  grano  turco 
disgranata . 

BIS  , add.  ( puro  fr.  Bis  ).  — Bigio . Co- 
lore simile  al  cenerognolo . — Aggiunto 
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d’uomo  , vale  mesto,  malcontento.  ( Fr. 
Triste  ). 

BISACCA  , n.  f.  ( voce  più  prossima  al  lat. 
Bis  sacca  , che  all’  it.  Bisaccia , o al  fr. 
Bcsace).  L’equivalente  ital.  ed  anche  il 
più  usilato  è Saccoccia  e Tasca  . (Fr. 
Poche  ). 

Bisacca  dicono  i boi.  , come  i fr.  Po- 
che, alle  false  pieghe , ma  grandi , che 
fanno  gli  abiti  mal  tagliati . Piega . Cre- 
spa : p.  e.  Guaroà  sti  brag  cu’ risacca 
cn’  el  far  ql’É  . Osservale  questa  gran 
piega  ne’  calzoni  . 

Avèir  usa  cossa  ih  bisacca  . Avere 
cosa  nel  carniere  , o in  pugno , nella 
nthnica  , o in  borsa  . Dicesi  dell’  avere 
una  cosa  sicuramente  in  propria  balìa . 
( Fr.  Avoir  urie  chose  dans  sa  manche). 

Mettf.bs’  ir  bisacca.  V.  Imbisaccabs’. 

BISACCÀ , n.  f.  Tascata , n.  f.  Quanto 
può  capire  in  una  tasca»  ( Fr.  line  pieine 
poche  ). 

BISACC11EIN  DALL’ ARLÓI  . Borselli- 
no . ( Fr.  Gousset  ). 

B1SACC1IEINA  , n.  f.  Taschetta  , dim.  di 
tasca . ( Fr.  Pochette). 

BISACCOUN A , n.  f.  Toscane , n.  m. 
accr.  di  tasca.  (Fr.  Besace.  Poche  fort 
grande). 

BIS  HI  AM  EINT , n.  m.  Bisbìglio . Bisbi- 
glìo . Bisbigliamtnlo . Susurro , mormo- 
rio prodotto  dal  cicaleccio  fatto  piano  da 
più  persone . ( Fr.  Murature  ).  V.  Ar- 

HÒi.R  . 

BISELL  , n.  m.  Bigello , n.  m.  Sorta  di 
panno  grossolano.  (Fr.  Bure). 

BISETT , add.  Bigerògnolo , agg.  Che  ha 
del  color  bigio  . 

BISOGN , n.  m.  Mancamento  di  cosa  , di 
cui  in  qualche  modo  si  può  far  senza  . 
Avrei  bisogno  di  vincere  un  terno  al 
lotto . ( Fr.  Besoin  ).  — Necessità  , n. 
f.  Mancamento  di  quello  che  non  si  può 
far  senza  in  verun  modo.  — Occorrenza. 
Si  può  dire  un  Bisogno  eventuale . In 
qualsisia  occorrenza , che  crederà  tro- 
varmi abile  a servirlo . Le  esibisco  in 
ogni  altra  sua  occorrenza  la  mìa  ser- 
vitù. — Occorrenza  significa  in  oltre 
Affare,  Faccenda.  — Uopo,  n.  m. 
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Corrisponde  a Bisogno.  E d'uopo , fa  <T uo- 
po,  l’uopo  richiede , ec.  Tutlavolla  Uopo 
esprime  Un  bisogno  associato  colla  no- 
zione di  utilità.  — Mestiero  , Mestieri  , 
Mestiere , oltre  al  significato  proprio  di 
Arte  , Professione , ottenne  anche  quello 
di  Bisogno . Iddio  conosce  ottimamen- 
te ciò  che  fa  mestiere  a ciascuno . — 
Bisogna , n.  f.  vale  Faccenda.  Affare. 

Al  veiss  mi  un  so  ni  sòr,  s . Venne  per 
una  sua  bisogna  . Bisogne  domestiche  , 
e Jdmigliari . 

Chi  ha  iìisÒgs  del  fcg  forza  el  dida  . 
Chi  ha  bisogno  s' arrenda . 

Avfem  al  so  bisògs  . Aver  ì’  occorren- 
te , o la  Tornata  di  casa  . 

Per  cm  ha  bisogs  tltt  è bos  . A lem* 
po  di  carestia  pan. roccioso . A tempo 
di  guerra  ogni  cavallo  è buono . 

Àl  bisògs  fa  curagg’.  Il  bisogno  può 
più  che  la  vergogna . La  fame  caccia 
il  lupo  dal  bosco . 

Al  bisògs  issègsa.  Il  bisogno  fa  prodi 
uomo  . Il  bisogno  fa  trottar  la  vecchia . 
Il  mangiare  insegna  il  bere . Il  fare 
insegna  a fare . 

Far  t su  bisogs;  A un  ir  del  corp. 
Andare  del  corpo . Andare  al  cesso , 
al  destro . ( Fr.  Aller  à la  garde- 

robe  )■ 

BBSEINA,  BISSULEINA , BTSSOLA  , n. 
f.  Bisciuola  , n.  f.  dina,  di  Biscia . Ser- 
pe! la  , Scrpicella  , Serpicino,  sust.  dim. 
di  serpe . Serpentello , sust.  dim.  di  Ser- 
pente . ( Fr.  Petite  couleuvre  ).  — Pi- 
scinole chiamano  i macellai  fioreut.  Cer- 
ti Termi  di  color  bianco  lattato , simili 

3 nasi  ad  un  seme  di  zucca  , con  un  poco 
i gambo  > che  non  di  rado  si  trovano 
nel  fegato  delle  pecore  e de’  castrali . I 
macellai  boi.  dicono  Usa  bìstia  ch’  ha 

EL  PARPAI  IS-T-AL  FEGHET  . 

Bissola  d’fòlver  da  stiop.  Traccia 
della  polvere . Quella  porzione  di  pol- 
vere che  dal  luogo  d’onde  s’appicca  il 
fuoco  si  distende  fin  presso  a’  masti , e 
ad  altri  istrumenli  da  fuoco  per  scari- 
cargli. (Fr.  Trainée  de  poudre). 
BISSOLA . V.  Bisserà  . 

BISSÒN  , n.  m.  BI5SÓUNA , n.  f.  Biscia- 
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ne , n.  m.  Biscia  grande.  (Fr.  Grande 
couleuvre  ). 

BISTIA,  n.  f.  Nel  dial.  boi.  questa  voce 
è generica  per  esprimere  qualsiasi  ani- 
male bruto.  (Fr.  Bète). 

Nella  ling.  ilal.  sonovi  diversi  vocaboli 
equivalenti,  o piuttosto,  che  nel  discorso 
famigliare  si  prendono  per  equivalenti. 
Animale , è il  Primo  genere  di  tutte 
le  specie , i di  cui  individui  vivono , 
agiscono , e si  muovono  da  se  medesi- 
mi . ( Fr.  Animai  ).  — Bestia  , è nome 
generico,  che  abbraccia  gli  animali  bruti, 
fuorché  gli  inselli . — Bruto  è quasi  si- 
nonimo di  Bestia,  ma  differisce  da  quo- 
sla  in  quanto  che  si  adopera  per  contrap- 
porlo ad  Animale  ragionerie , cioè 
Animale  senza  ragione  . ( Fr.  Brute  ). 
— L’  Enciclopedia  francese  parla  in  que- 
sto modo.  » Se  si  considera  V Animale 
come  pensante , volente  , agente  , riflet- 
tente , se  ne  restrigne  la  significazione  alla 
Specie  umana . Se  si  considera  come  li- 
mitato in  tutte  le  funzioni  d’ intelligen- 
za , e della  volontà  , ec.  si  restrigne  la 
nozione  alla  Bestia . Se  si  considera  la 
Bestia  nell’  ultimo  suo  grado  di  stupidi- 
tà, e come  sciolta  dalle  leggi  della  ra- 
gione , c della  onestà  , secondo  le  quali 
dobbiamo  regolare  la  nostra  condotta  , lo 
appelleremo  Bruto . — Belva , prove- 
niente da  Bellua  , lat.  Bestie  selvatiche 
che  vivono  ne’  boschi . — Fiera  . Ani- 
mali feroci , come  i Leoni , le  Tigri  , ec. 
— Da  Therion  gr.  Bestia  feroce,  dicesi 
Teriologìa  il  trattato  delle  bestie  feroci. 
(Fr.  Theriologie). — Teriografta  . De- 
scrizione di  bestie  feroci . — Teriotomìa  ■ 
Dissezione  de’ bruti. 

Bisti  velekòusi.  Bestie  velenose , chia- 
mansi  gli  insetti  e i rettili , che  hanno  in 
se  veleno  nocivo  agli  uomiui,  e agli  altri 
animali . 

Bisti  grossi  . Bestiame  grosso . Buoi , 
vacche , e simili . ( Fr.  Bétes  A cornes  ). 

Bisti  msudi  . Bestiame  minuto . Ca- 
pre , pecore  , ec.  ( Fr.  Bétes  A-  laine . 
Menu  bétail). 

Bìstia  preso  assolut.  vale  Bestia  gros- 
sa , e per  lo  più  vaccina . 
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Case»  d’bistia  , latt  n’  bistia.  Carne 
di  vacca  , latte  di  vacca  . 

Bisti  da  bucar.  Bestie  da  macello. 
Bestie  macellesche . ( Fr.  Bétail  de 
boticherie  ). 

Bisti  da  gdazz.  B radume . Bestiame 
vaccino  da  tre  anni  indietro,  cioè  quan- 
tità di  Brado , parola  che  s’ usa  sustant. 
e addiett.  nello  stesso  significato. 

BISÙ  , n.  m.  ( dal  fr.  Bijou).  Galanteria, 
o Gioia . Piccolo  mobile  prezioso , ricco 
e gentile,  finamente  lavorato.  Ed  anche 
Gioie , ed  altre  cose  preziose  che  siano 
d’ ornamento  personale . 

Bisù  dl’ ardui.  Cióndoli , n.  m.  plur. 
V.  d.  U.  Ciondoli , chiamatisi  ancora  gli 
Orecchini . 

Bisù  ; per  simil.  si  estende  questa  voce 
a persona,  o cosa  graziosa,  delicata,  li- 
na , ec.  L'  ha  us  bisù  d’  usa  casa  . 

BISUGNAR,  v.  Bisognare . A 'òhi sognare. 
Venir  bisogno.  Far  d’uopo.  Ksser  d’uo- 
po . Occorrere . Convenire . Ksser  neces- 
sario. ( Fr.  Falloir  ). 

Bisógna  ch’  a i vless  bèis  . Convien 
credere  o supporre , K a supporsi  che 
V amasse . 

BISUTARL,.  n.  f.  (dal  fr.  Bijouterie). 
Minuteria  e Minutaglia.  Mercanziuole 
di  lusso,  lavori  minuti  fini  di  metalli. 
— Minutiere  si  chiama  quell’orefice,  che 
fa  di  codesti  lavori  gentili  d’  oreficeria  . 

BITLM,  n.  tn.  Bitume , n.  m.  Minerale 
untuoso  agevole  a bruciare.  Ma  la  voce 
boi.  non  indica  questo.  Bitlm  nel  dial. 
significa  ogni  Cemento  atto  ad  unire  le 
pietre  , i marmi  , i muri  , i metalli  , 
ec.  equivale  pertanto  a Cemento.  Per 
nostra  mala  sorte  la  Crusca  non  ha  am- 
messo questo  vocabolo,  quantunque  sia- 
no stali  accolli  i derivali  Cementare , 
Cementazione . Nella  ediz.  della  Crusca 
di  Boi.  è stato  registralo  questo  termine 
in  bocca  però  di  Alberti , che  lo  ha  por- 
talo nel  suo  Diz.  Enc.  colla  chimica  no- 
zione di  materia  composta  calcinata.  Ci 
avverte  però  detta  Crusca  , che  oggidì 
chiainansi  quasi  generalmente  dagli  scrit- 
tori col  noine  dr  Cementi , quelle  Ma- 
terie colle  quali  si  uniscono  le  pietre  ne- 
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gli  edilìzi.  Ed  in  vero  Cemento  è pa- 
rola presa  dal  lat.  Coementum  , e signi- 
fica io  senso  generale,  Ogni  composizio- 
ne di  natura  glutinosa  e tenace,  atta 
a legare , unire , e tenere  in  coesione 
più  cose . La  calcina , il  gesso , il  calce- 
struzzo  , il  saldume,  la  colla,  e simile, 
sono  cementi , ed  ogni  arte  ha  qualche 
particolare  cemento  per  le  rispettive  ope- 
razioni . Usiam  dunque  senza  timore  que- 
sta parola , quando  ci  occorre,  colla  spe- 
ranza che  la  Crusca  l’ammetterà  nelle  sue 
aggiunte . — Il  Cemento  de’  lavoratori  in 
metalli  ha  il  proprio  termine  di  Salda- 
rne. V.  d.  U. 

B1UDA  , dicesi  per  Buazza  . V. 
BIUNDEIN  . V.  BiÒnd  . 

BIZAR.  V.  Stizzùus. 

BIZÈF  (A  )■  A bizzeffe . A balle . A 
soma  . A corra  . In  quantità  . Imbuon- 
dato,  Inbuondato , e In  buon  dato.  In 
grandissima  quantità  . Questa  voce  A 
bizzeffe  non  è del  volgo  boi.  ma  è co- 
munissima fra  le  persone  civili , come  Io 
è per  tutta  l’Italia  . Non  è registrala  nella 
Crusca , ma  può  benissimo  avervi  il  suo 
luogo , nel  mo<lo  stesso  che  vi  si  trovano 
tutte  le  altre  sue  compagne  della  Fiera 
del  Buonarroti,  e del  Malmantile  del  Lip- 
pi  • — Bizzeffe  ha  una  bella  etimologia  , 
derivando  da  Bis  effe,  cioè  FF.  Costu- 
mavano i Romani  di  segnare  i rescritti 
favorevoli  con  questo  segno  de’  due  F 
( cioè  Fiat  );  onde  quello  che  consegui- 
va la  grazia  diceva  : Io  ho  avuta  la  gra- 
zia a Bis  effe  . Così  L ( o sia  Leclum  ), 
vale  Rescritto  contrario.  I latini  chiama- 
vano anche  VA  lettera  salutare  , perchè 
significava  Assoluzione  ; così  il  C letto- 
ni triste  , perchè  .valeva  Condannazione  . 

BIZOC . Bizzocco.  V.  Bigott. 

BLAC  , STAFFIRI.  Cencio.  Panno,  abi- 
to stracciato . ( Fr.  llaillon  ). 

BLACCON . Cencioso , agg.  d’uomo.  Mal 
vestito.  ( Fr,  Ktre  couverl  de  haillons). 

BLAN.MANGE  , ( dal  fr.  Blanc-manger). 
Biancomangiare . Sorta  di  vivanda  di 
farina  di  riso,  cotta  nel  latte,  con  zuc- 
chero . 

BLETT.  Belletto.  Nome  che  in  italiano 


Digitized  by  Google 


1S6  BLL 

comprende  quelle  materie,  colle  quali  al- 
cune donne  , per  parer  belle,  si  lisciano, 
ma  i boi.  limitano  il  significato  del  loro 
termine  al  semplice  color  rosso  . Dicesi 
anche  Liscio.  (Fr.  Fard). 

Dvrs’  al  blètt.  Lisciarsi.  Imbellet- 
tarsi. Colorarsi.  Colorirsi.  ( Fr.  Se 
J arder  ). 

Da  Cosmos  gr.  ( ornamento  ) dicon- 
si  Cosmètici  , quelle  preparazioni , che 
s' impiegano  per  far  liscio  e bello  il 
Tolto , e conservare  e ravvivare  il  co- 
lorilo . 

BLICTRI . Detto  per  agg.  ad  uomo . Dap- 
poco . Dappocaccio . Signor  di  maggio. 
Signor  da  burla . Clic  non  vale  un 
lupino  , una  lisca  , una  sorba  , un  cor- 
no , una  buccia  . Non  è tarilo  caldo  che 
cuoca  un  uovo . Io  credo  che  la  voce 
Blictri  derivi  dalla  frane.  B eli tre . 

BLIGUEL.  Ombelico  , Ombellico , Om- 
bilìco , Umbilìco , Bellico.  (Fr.  Nom- 
bril  ). 

N’aVEIR  MARC  sf'TT  AL  BLIGUEL . Non 
aver  rasciutti  gli  occhi  . Non  aver  per 
anco  rosei  ulto  il  bellico.  Esser  giova- 
rle. Non  avere  sperienza  . (Fr.  Avoir  le 
lail  sur  les  lèvres  ). 

Bcsameisa  del  bliguel.  Gangàme . Lo 
incavo  del  bellico.  (Fr.  Gangamon). 

Tralcio  dicesi  al  Budello  del  bellico , 
che  hanuo  i bambini  quando  nascono . 
( Fr.  Cordon  ombilical  ). 

Da  Ombelico  si  fa  Ombelicato  agg. 
che  vale  fatto  a guisa  di  bellico . 

In  gr.  l' Ombilico  chiamasi  Omphalos . 
Quindi  Allòri f alo , vuol  dire  senza  om- 
kilico,  epiteto  che  nella  specie  umana  non 
può  darsi  che  ad  Adamo , e ad  Èva  . 
( Fr.  Anomphale  ).  — Onfalocele.  Ernia 
ombilicale.  Sinonimo  di  Esònfalo . ( Fr. 
Omphalocele  ). 

Bellico  si  dice  ancora  a Quel  buco 
delle  frutta , che  lascia  il  picciuolo  da 
esse  spiccato  . ( Fr.  Nombril . Oeil  ). 

Bèllico , add.  Vale  Appartenente  a 
guerra . 

BLLEIN  , add.  Bellino  , Belletto  , Bei- 
luccio  } add.  Dim.  di  Bello.  (Fr.  Bel- 
ici ). 


BLLOTT , ( dal  fr.  Bellot  ).  Bellino,  Bel- 
loccio , Belletto , dim.  di  Beilo  . 

BLÒ . Y.  Tcrciieih  . 

BLOC  , n.  m.  ( dal  fr.  Bloc  ).  Saldezza , 
n.  f.  Dicesi  dagli  scultori , Un  ceppo , 
Una  massa . Un  gran  pezzo  di  marmo 
non  ancor  lavorato . 

BLÓNDA,  n.  f.  (dal  fr.  Blonde).  Mer- 
letto per  lo  più  di  seta  . 

BNEIN  , BNÈTT , avv.  dim.  di  Bèir  . 
Benino  . Alquanto  bene  . Passabilmen- 
te bene.  ( Fr.  Passablement  bieri  ). 

Antss  a stag  breis  . Adesso  sto  be- 
nino. 

A stag  brètt  . Sto  alquanto  bene  . 
Passabilmente  bene . Bene  anzi  che  no . 
BÙ , n.  m.  sing.  Bu , plur.  Bove , ma 
meglio  Bue  sing.  c dagli  antichi  Bo  ed 
anche  Bu  per  sincope.  Buoi  e Bovi 
plur.  (Fr.  Bceuf).  Toro  castralo  e do- 
mato . Si  sono  date  diverse  denominazio- 
ni a questo  quadrupede  ruminante  dal- 
l’unghia fessa  , secondo  le  diverse  età 
sue . 

VmÈLL,  m.  Vitello , m.  Il  parto  della 
vacca  che  non  abbia  passalo  l’anno.  ( Così 
la  Crusca  , e seco  Alberti  ).  Io  direi  piut- 
tosto , c mi  pare  con  più  precisione  , Il 
parto  maschile  della  vacca  . ( Fr.  Veau  ). 

Vidèlla  , f.  Vitella , f.  Femmina  del 
vitello  (Così  Alberti  , perchè  nè  la  Cru- 
sca del  Cesari , nè  quella  di  Bologna 
hanno  in  registro  questa  voce  ).  Qui  pure 
mi  piacerebbe  più  : Il  parto  femminilo 
della  vacca  . ( Fr.  Geniste  ). 

Lattónzolo  o Lattonzo  . Vitello  o Vi- 
tella di  latte , da  un  anno  indietro . 

Birracchio  . Dal  primo  al  secondo 
anno. 

Brado , Toro  brado . Da  tre  anni  in- 
dietro . Questa  definizione  è pure  nel 
diz.  di  Allierti , e della  Crusca  : ma  io 
direi  dai  due  a tre  anni , cbè  diversa- 
mente  il  Lattonzolo , e il  Birracchio 
sarebbero  Tori  bradi. 

Mahzol  , m.  Giovenco,  m.  (e  come 
dicesi  Manzolta  alla  Giovenca  , io  non 
avrei  difficoltà  di  dire  ancora  Manzotto  ). 
Bue  giovane.  Toro  dal  tempo  ch’egli  è 
stato  domato  fino  a che  ritiene  i dentini , 


.Digitized  by  Google 


BO 

cioè  fino  al  quarto  anno.  (Fr.  Boti- 
vi Iloti  ).  Ossi  Mahzola  , f.  Giovenca , 
V recherei  la  , Manzotta  . Vacca  giova- 
ne. ( Fr.  Geniste . Taure). 

Toa,  m.  Toro,  m.  Il  maschio  della 
vacca.  (Fr.  Taureau). 

Turètt  . Torello.  Toro  giovane.  (Fr. 
Bouvillon . Jeurte  taureau  ). 

V acca  , f.  Vacca , f.  La  femmina  del 
toro.  Comincia  ad  esser  vacca  verso  il 
quarto  anno  di  sua  età . ( Fr.  Vache  ). 
Fino  a quel  tempo  si  dice  anche  Vitella 
gentile . 

Masz  , m.  Manzo,  m.  è lo  stesso  che 
Bue . — Manza  in  fem.  non  si  trova 
usata  che  per  Amanza , cioè  persona 
amata  . 

Si  noti  ancora  che  Bovino  si  prende 
solo  addicltiv.  nè  si  dice  I bovini  per 
Le  bestie  bovine , termine  generale  che 
comprende  tulle  le  suddette  varietà  . — 
Boccino  nella  Crusca  è messo  per  sinon. 
di  Bovino.  Ma  stimo  questa  voce  per  una 
corruzione  volgare.  Che  se  si  trova  un 
esempio  di  un  poeta  , o questo  può  es- 
sere un  errore  ai  copista  al  solito,  o stra- 
vaganza comune  del  poeta  di  avere  ado- 
perata una  voce  forse  contadinesca . — 
Da  Bove  si  forma  Bovicida  , Ammazza- 
tovi . — Bovile , Stalla  da  buoi . ( Fr. 
Bouverìe  ).  — Bottina  e Buina,  Sterco 
di  bue.  (Fr.  Bouse , et  Bouze  ). 

Essa  us  nò  n’  oh  . Esser  ricco  sfon- 
dato. 

Savèir  , o h’  savèir  quaht  para  fan 
tri  bu  . Non  saper  quanti  piedi  s’  en- 
trano in  uno  stivale . Sapere  o non 
sapere  a quanti  di  è san  Biagio.  Non 
sapere  quante  dita  si  ha  nelle  mani . 

Sbar  la  stalla  dòp  ch’  i bu  f.ih  scap- 
pa . Serrar  la  stalla  , perduti  i buoi . 
A usanza  di  villan  matto,  dopo  il  dan- 
no fa  pa[to.  Cercar  de’ rimedi  seguito 
il  danno.  ( Fr.  Fermer  l’écurie  quand 
les  chevaux  soni  déhors). 

Bo  ut , p.  m.  Boaro,  Bifolco  n.  m. 
Guardiano  de’ buoi.  (Fr.  Bouvier). 

Boattiere  è il  mercante  di  bestie  bo- 
vine. 

. Epizootia  ed  Epizooùa  , gr.  (da  Epi 
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sopra  ; e Zoon  , animale  ).  Malattia  con- 
tagiosa del  bestiame.  (Fr.  F.pizootie). 

BOBA , n.  f.  Voce  popolare  per  Minestra . 

BÓCCA,  n.  f.  Bocca,  Quella  parte  della 
testa  dell'animale,  per  la  quale  prende 
il  cibo  , e manda  fuori  la  voce . ( Fr. 
Bouclie  ). 

Vosir  l’aqua  cuba  ih  bocca  . V.  AQr A. 

Trattar  bocca  hi  ch’  vct’.  Far  trat- 
tamento ad  alcuno  a bocca . ( Fr.  Trai- 
ler quelqu’  un  à bouche  que  veux-lu  ). 

A vàia  bócca  hi  ca’  vct.  Nuotar  nel 
lardo . Aver  latte  dì  gallina . ( Fr. 
Avoir  tout  à souhaìl  ). 

AvèlR  LA  BÓCCA  URL  FOCHE!» . BÓCCA 
LARGA  . Usa  bócca  ch1  ciappa  ha  uà’  u- 
b uccia  a qul’  altra  . Bocca  che  tocca 
da  un  orecchio  all'altro.  Bocca  sviva- 
gnata . Aver  bocca  da  forno  , di  forno  . 

Far  bócca  da  reoer  , Far  zhiseik  i. 
Sorridere.  Far  bocca  da  ridere . ( Fr. 
Sourire  ).  — Sogghignare  è un  sorri- 
dere con  disprezzo . V.  Sgugsab  . 

Far  bócca  da  piaszer  . Far  greppo  . 
Baggrepparsi . Far  la  bocca  brincia  . 
( Fr.  Faire  le  cui  de  potile  ). 

Far  la  bócca  stobta.  Far  bocca  bie- 
ca . Fare  scorci  di  bocca  . 

Mettere’  alla  bócca  uh  fiasc  . Ab- 
boccare un  fiasco. 

Al  dscórh  perché  l’ha  la  bócca.  Apre 
la  bocca  e soffia . Parla  a caso . 

Avéir  la  bocca  n’  livra  . Labbro  le- 
porino dicesi  da’  medici  Quel  difetto  di 
labbra  eh’ è una  specie  di  mostro  per 
formazione . 

Lavars’  la  bócca  . Empiersi  la  bocca 
di  checchessia  . Parlarne  strabocchevol- 
mente , senza  ritegno . Vantarsi  di  che 
che  sia  a pregiudizio  d’ alcuno . 

Avèir  bona  bócca  , Èsser  n'isoiu  bócca  . 
Essere  di  buona  bocca  . Mangiare  il 
pollo  senza  pestare  . Essere  abboccato  . 
Dicesi  (li  chi  mangia  molto  e di  tutto  . 
(Fr.  Fitte  de  bonne  bouche). 

ÈsSR  usa  bócca  mIjfpa.  Essere  di  mala 
bocca , Di  chi  è di  poco  pasto , e diffi- 
cile a contentarsi . 

Dir  uha  cossa  a bócca.  Dire  a boc- 
ca , di  viva  voce , presenzialnuinte  • 
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( Fr.  Dire  quelque  chose  de  bouche  ). 

Dm  L'HA  cossa  per  bócca  d’ikspihtà. 
Favellar  come  gli  spiritali . Cioè  per 
bocca  d’ altri . 

Scappar  dalla  bócca  . Uscir  di  boc- 
ca. Venir  detto  inconsideratamente. 

Tobr  fora  d’ bócca.  Diboccare . Trar 
fuori  della  bocca . 

Metter  sé  la  bócca  ih-t-ura  piat- 
tahza  . Assaggiare  . ( Fr.  Tàter  ). 

Arstar  a bócca  sutta  . Mimanere  a 
denti  secchi , o asciutti. 

Cavars’  dalla  bócca  . Far  risparmio 
nel  mangiare . (Fr.  Prendre  sur  sa 
bouche  ). 

Boccheggiare  . Muover  la  bocca  con 
aprirla  e serrarla  nel  mandar  fuori  gli 
spiriti  , che  faccia  qualunque  animale . 
( Fr.  Agoniser  ).  — Boccheggiare  di- 
cesi per  ischerno  a chi  mangia  di  nasco- 
sto , e non  vorrebbe  esser  veduto  dai 
circostanti . Mangiar  sotto  baviera-  ( Fr. 
Munger  son  pai n dans  sa  poche  ). 

Spazza rs’  la  bócca.  Appiccar  le  vo- 
glie all'arpione.  Patirsele.  Sputar  le 
voglie . Dimettere  il  desiderio  di  alcuna 
cosa  per  impossibilità  di  conseguirla . 

Torr  la  parola  d’ ih  bócca.  Romper 
/’  uovo  in  bocca . Rubare  le  mosse . 
Prevenire  in  dir  cosa  , che  altri  avesse  in 
pcnsier  di  dire . ( Fr.  Arracher  de  la 
bouche  ). 

Tltt  el  bócc  eir  surèll.  Tutte  le 
bocche  son  compagne. 

N’  s’  ARCLRDAR  DAL  HAS  ALLA  BOCCA  . 
A on  tener  a mente  dalla  bocca  al  naso. 

Bócca  nix  stùmg  . Forcella  dello  sto- 
maco ; o Arcale  del  petto . ( Fr.  Ori- 
Alce  supérieur  de  l’estomac). 

Bócca  . Rocca  si  dice  dell’Apertura  di 
molte  cose  , come  di  pozzo,  sacco,  va- 
so , ec. 

Bócca  del  fcrhèll  . Braciaiuola  . La 
cavità  sotto  la  graticola  del  fornello. 

Crisòstomo  . Bocca  d’ oro  ; da  Stoma 
gr. , bocca . — Stomàtico . Epiteto  dei 
medicamenti  pei  mali  della  bocca  e della 
gola. 

BOCCIA  , n.  f.  Pallottola . (Fr.  Botde). 
Pallottole  diconsi  Quelle  sei  palle  di 
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legno  di  maggiore  o minor  mole,  che 
servono  per  giocare  rotolandole  per  terra, 
e facendo  a chi  più  le  avvicina  ad  una 
settima  più  piccola,  detta  Lecco  o Gril- 
lo . V.  Bccceih  . 

Boccia  d’vèider.  V.  Bctelia. 

BÒGN , n.  m.  Moltissimi  nomi  si  trovano 
nella  Crusca .,  ed  in  altri  Vocabolari , i 
quali  presi  confusamente  per  sinonimi  ter- 
ranno certamente  sospesi  gli  animi  sulla 
scelta,  volendone  far  P applicazione  pro- 
pria e precisa  nel  loro  significato . Sarà 
dunque  di  molla  utilità  il  darne  di  essi 
la  spiegazione. 

Tutti  gli  alzamenti  o siano  enfiati  mor- 
bosi locali  circoscritti  sopra  la  superficie 
del  corpo  animato  si  chiamano  col  nome 
generico  di  Tumore  ; dal  lat.  Tuntor  , 
che  nel  senso  esteso  vale  Gonfiezza  qua- 
lunque . ( Fr.  Tumeur  ).  — Enfiato  , 
n.  m.  ( Fr.  Enflure  ).  E voce  pur  essa 
generica  per  significare  Gonfiezza  qua- 
lunque . — Gavàcciule , dalla  Crusca 
definito  per  Frijiato  cagionato  per  lo 
più  dalla  peste  . Questa  è una  voce  che 
fin  dal  Boccaccio  fu  detta  essere  del  vol- 
go; Io  sarà  dunque  tanto  maggiormente 
ai  nostri  tempi. — Ciccione,  derivato  da 
Ciccia , è voce  da  lasciarsi  alle  bàlie , co- 
me gergale  , o puerile  . — Rubane  . Bu- 
falo che  fa  la  peste  ne'  luoghi  glan- 
dulosi , come  nelle  ascelle,  nell’an- 
guinaia , e simili . — Tubèrcolo . Tu- 
moretlo . Ma  per  lo  più  che  manda  fuori 
marcia.  — Pignolo , si  prende  poi  per 
Piccol  tubercolo . — Carbone , Carbon- 
chio , nel  linguaggio  medico  è Un  tu- 
more maligno  pestilenziale , che , per  la 
sua  lietezza , viene  cosi  chiamato  . 

Uh  bógh  iHsnzzà  . Un  figliolo  incipri- 
gnito, (dicono  i fiorentini). 

La  parola  Bógh  boi.  è forse  prove- 
niente da  Bignè  fr. , giacchè^Zùigno  ital. 
vale  Arnia  da  pecchie. 

BUGNA  , n.  f.  Rozza,  n.  f.  Quelle  pie- 
tre , le  quali  con  maggiori  o minori  ag- 
getti sportano  fuori  delle  fabbriche  con 
varie  sorte  di  spartimcnti , e s’ usano  per 
lo  più  con  l’ ordine  rustico . ( Fr.  Ros- 
sa ge  ).  Havvenc  di  varie  guise  : Rozzo 
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a guancialetto  : a punta  dì  diamante  ; 
bozze  rustiche  o rozze,  Bozzo,  n.  m. 
Bozze  pulite,  punzecchiate , incerte  , 
piane  , cioè  meno  rilevate . 

Bògha  di  òss  j del  ut' ssel  , ( detto  im- 
propriamente quando  non  rileva  ) in- 
quadro . Quello  spazio  eh’  è contornalo 
dalle  spranghe,  e da’  battitoi . 

Bògha  i.n-t-la  jjt  H.UA.  Formella.  Qucl- 
l’ ornato  che  è circondalo , o eh’  è nel- 
l' interno  di  un  riquadro.  Formelle  squa- 
drate , e tulle  di  marmi  diversi  . For- 
melle fornite  di  bronzo  dorato.  — 
Formellato  ; Ornato  di  formelle.  Uh 

FEDStALL  »’  BARDELI  d’  SPAGHI  , Ct'fl  Et 

bòga  d’marex  zali.  d’sieha.  Piedistallo 
di  bardi  gl  io  di  Spagna, formellato  con 
giallo  di  Siena. 

BÙI , n.  m.  Bollitura  , n.  f.  L’azione  del 
bollire  de’  liquori.  ( Fr.  Bouillon). 

In-t-un  boi  . In  una  bollitura  . 

Usano  i boi.  anche  la  voce  Buipura  , 
ma  meno  di  frequente.  — Vi  sono  in 
oltre  i nomi  ital.  di  Bollimento,  Bol- 
lizione , Bollore-  Il  bollire,  o sia  lo 
stato  di  un  fluido  che  bolle.  ( Fr.  Bouil- 
lonnemenl  ). 

BOIA  , n.  m.  Boia  , n.  m.  e nel  numero 
plur.  Boi  . Carnefice  . manigoldo  . ( Fr. 
Bourreau  ).  — Carnefice  chiamavano  gli 
ant.  il  Beccaio,  a carne  facienda.  Questo 
forse  avrà  dato  luogo  all’ opinion  comune 
fra’  boi.  che  in  mancanza  del  Boia  si  pos- 
sa supplire  con  un  Beccaio  . 

Bruissi . Boiessa , è la  moglie  del 
boia;  ma  per  lo  più  vai  Crudele  . (Fr. 
Bourrelle). 

Us  boia  mai.  phatic.  Imperito  nell’ ar- 
te . Mal  pratico . Manovale . Ciabat- 
tino . Cattivo  artefice . 

Pagar  al  boia  ch’  v’  impécca  . Pagar 
il  boia  che  ci  frusti . Sjiendere  per  avere 
il  danno.  — Tu  ugni  il  cavicciule,  che 
t’ ha  a dinoccolare.  Far  del  bene  per 
averne  del  male . 

Va  al  boia.  Va  al  boia . Va  alle  for- 
che, al  diavolo,  alla  malora. 

BOlF.lt  ycs-.  n.  cd  anche  attivo.  Bollire. 
Preso  neulral.  dicesi  del  RigonCar  de’li- 

. quori  quando  per  gran  calore  levano  le 
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bolle . ( Fr.  Bouillir  ).  Quando  è preso 
in  signif.  att.  vale  Applicar  il  fuoco  a 
un  fluido  bollente,  a checché  sia  perchè 
bolla  . 

Priìizipiar  a bóif-r  . Grillare  . Cosi  il 
bollire  del  vino  dicesi  Grillare . Il  fer- 
mentare del  mosto  mescolato  co’  graspi . 
E Grillare  del  vino  nuovo  nella  botte  . 
(Fr.  Bouillonner ). 

Bóier  a cavall.  Bollire  a scroscio  , 
a ricorsoio,  in  colmo , cioè  nel  maggior 
colmo.  ( Fr.  Bouillir  à gros  boni llons  ). 

Bóier  la  careh  ih-t-i.’  aqca  piuvaha  . 
Bollire  la  carne  nell’acqua  di  pioggia. 

Quella  deposizione  che  resta  nel  fondo 
del  vaso  delle  cose  che  si  son  fatte  bol- 
lire chiamasi  Bolliticelo . 

Nssuh  sa  quell  ch’  bòi  ih  pghattà  . 
Nessuno  sa  dove  la  scarpa  lo  striglie. 

Far  savèir  quell  ch’ bòi  ih-t-la  so 
pghatta.  Andar  col  cembalo  in  colom- 
baia . Pubblicare  i suoi  interessi . 

A s’  bòi  . Fa  caldo . Fa  caldana  , o 
calura . 

Il  verbo  Bollire  può  confondersi  ne’ 
suoi  cambiamenti  con  Bollare.  Daremo 
pertanto  i tempi  dove  si  è fatto  muta- 
zione per  distinguerlo , e dov’  è irregola- 
re . — Ind.  pr.  Bollo  bollisco , bolli 
boi  lisci , bolle  bol/isce.  Bagli  amo,  bol- 
lite , bollono  e bol/iscono . Gli  altri  tempi 
sono  regolari  Bolliva , ec.  Bollii , ec. 
Bollirò,  ec.  • — Cong.  pr.  Bolla  bolli- 
sca  , bolla  bollisca , bolla  bollisca.  Bo- 
gliamo , bogltate , bollano.  Part.  pr. 
Bollente . Part.  pass.  Bollilo  . 

BÙLZA , n.  f.  Bòlgia  ; Valigia , n.  f. 
Specie  di  bisaccia . 

Bòlza  e sbÒlza  per  similit.  vale  Gon- 
fiezza . 

BOMBA,  n.  f.  (Dal  lat.  barb.  Bombam) 
( coll’  ó pronunziato  stretto  come  Bomba 
in  ital.  ) Bombo  , n.  m.  Voce  colla  qua- 
le i luminili  chiamano  la  bevanda  . Al- 
tri simili  nomi  dissillabi  , e ripetuta  la 
prima  sillaba,  compongono  il  dizionario 
infantile  per  facilità  di  tenerle  a mente . 
Mamà  e papà  , alla  fr.  Mamma  , Babbo. 

Pah.  Pappo. 

Pappa  . Pappa . 
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Tétta,  dóccia.  Poppa. 

Qcattreir . Dindi . 

Ccccòr.  Cucco. 

Bu.  Bua. 

Zezza  . Ciccia . 

BOMBA  , n.  f.  ( pronunzialo  coll’ò  aperto). 
Bomba , n.  f.  Grossa  palla  di  ferro  che 
gettasi  ne’ luoghi  assediati  j ed  anche  palla 
di  fuoco  artifiziato  . ( Fr.  Bombo  ). 

Balìstica  chiamasi  l’arte  di  lanciare 
le  bombe . 

BON  , add.  ra.  BONA  , f.  Buono , na  . 
add.  e Bori  , sinc.  ( Fr.  Bon  , m.  Bori- 
ne , f.  ).  Il  suo  contrario  è Cattivo . 
Questo  aggiunto  si  usa  nel  dial.  boi.  in 
tutti  i signif.,  ne’quali  viene  usato  nella 
lingua  naz.  e cioè  per  Giovevole . Pia- 
cevole . Sano . Forte , ec.  ec. 

1)ir  d’  bòr  . Favellar  in  sul  sodo  . 
V’  ha  esempio  di  Dir  di  Buono , Giuo- 
car  di  buono . ( Fr.  Parler  tout  de 
bon  ). 

Dit’  d’  sòr  . Di’  tu  di  vero  ? 

Ur  poc  d’bòr.  Un  dìscolo.  (Fr.  Un 
mal-intentionné  ). 

Tgmrsla  d’  bora  , o ir  bora  . Credere 
d’ esser  sicuro  dì  una  cosa , che  dee 
accadere . 

Bòr  irei  volt  . Corbellone  . Min- 
chione . 

Alla  bora  . V.  Balsthócra  . 

Al  h’  è hiarc  bòr  d’  far  sodar  or  ov. 
F’  non  ha  tanto  caldo , che  cuoca  un 
uovo , vale  Egli  non  ha  veruna  autorità  . 

Un  o*  ch’h’ì  bòr  da  riert  . Uomo 
inetto,  disadatto,  insufficiente , inca- 
pace , inabile , o mancante  cf  inge- 
gno . Un  dappoco . Buono  a nulla  . Un 
da  nulla . Un  chiurlo . Un  uorn  da 
succiole . Non  esser  buono  da  porsi  la 
mano  alla  bocca.  Non  caverebbe  un 
grillo  da  un  buco . Non  raccozzerebbe 
tre  pallottole  in  un  bacino . 

BÒr  per  lii  . Bòr  per  me  . Buon  per 
lui . Buon  per  me . Buon  fu  per  me 
che  costui  non  si  mosse . 

Èssr  ir  bora  cf  r ór  . Esser  bene  con 
uno . Aver  amicizia . Esser  d’ accordo . 
Essere  in  pace . 

Tour  ta  ir  bora  cóh  ór  . Ripigliare 
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alcuno.  Ho  ripigliato  il  tale , cioè  la 
grazia,  V amicizia  del  tale. 

Asoar  cór  el  bor’.  A passo  a passo 
si  va  a Roma . A dura  ancudine  , mar- 
tello di  piume . 

N’  i dar  bòr  . Non  gliene  risparmia- 
re. Non  gliene  far  buona  una  male- 
detta . Non  gliene  dar  mai  una  di 
vinta  . 

A r’  no  hai  or’  òcra  dla  bora  . Tutto 
mi  va  a rovescio . 

Far  bòr.  Essere  appariscente , detto 
d’  uomo.  Far  comparsa. 

N’  far  hieirt  bor  . Esser  dispariscen- 
te  ■ Non  far  comparsa  . 

Poc  d’bòr  , detto  per  agg.  di  persona  . 
Mal  cristiano  , di  chi  mena  mala  vita  . 
Malandrino  . Malintenzionato , di  un 
cattivo.  Uomo  bigio,  di  persona  mal- 
vagia . 

Sé  d’  bòr  . Davvero . Da  senno . In 
verità . 

Tgrirs’  per  qo al  d’bòr.  Tenersi  buono. 
Vantarsi . Insuperbirsi . Gloriarsi . In- 
vanirsi . 

Tótt  bòr  da  cvèi-l  . Ogni  Prua  fa 
siepe . Ogni  acqua  spegne  il  fuoco  ■ 
Ogni  acqua  immolla  . Tulio  attaglia  . 
Ogni  cencio  attaglia . Ogni  cosa  è co- 
sa al  poverello . 

A »’  ir’  a VLÓ  DLA  BÈLLA  , E DLA  BORA 
A fahel’  star  qciet  . V’  ha  voluto  del 
buono  per  pacificarlo , vale  A bisognarsi 
del  buono , Esserci  multo  da  faticare , da 
spendere , ec. 

Cui  ua  di  bor  cavale  ir  stalla  pò 
ardar  a pi  . Chi  ha  cavallo  in  stalla 
può  ire  a piè.  Chi  ha  un  buon  abito 
in  verbo,  non  isdegna  portarne  un 
cattivo. 

L’ è or  òcra  bora  cn’  aspètt  . Una 
buon’  ora , o due  buon  ore , significa 
Tardi. 

Yeirt  dé  bor.  Venti  giorni  e for- 
se più. 

BONAMAN , n.f.  Tre  parole  diverse  si  tro- 
vano nella  lin.  ilal.  Benatulata  , Man- 
cia,e Para  guanto  , che  mi  sembra  siano 
state  introdotte  per  indicare  diversi  si- 
gnificati . 
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Benandata , n.  f.  Mancia  a]  garzon 
dell’oste  , o ai  domestici  di  una  casa  nel 
partirsi  che  fa  l’ospite.  Quella  che  si 
dà  alle  fantesche  chiamasi  in  fr.  E/tin- 
gles,  che  anche  in  ital.  da  alcuni  nel  darla 
si  dice:  Per  le  spille.  — Benandata 
si  chiamerà  quella  i che  si  dà  al  posti- 
glione dopo  una  corsa , ec.  ( Fr.  Le  pot 
de  vin  ).  — Mancia  è termine  generi- 
co. Quel  che  si  dà  dal  superiore  all’ in- 
feriore o nelle  allegrezze , o nelle  solen- 
nità per  una  certa  amorevolezza . ( Fr. 
Etrenne  ).  Mancia  ai  servitori . Man- 
cia agli  operai , cioè  Donativo  oltre  al 
prezzo  paltovito.  — Dar  le  mance  /ter 
ferragosto  e Natale . Quella  che  si  dà 
a’ piccoli  fanciulli  per  Natale  ha  il  nome 
particolare  di  Ceppo . ( Fr.  La  Nodi  ). 
— Quella  per  1’  Epifanìa  di  Befana . — 
Paraguanto,  a me  pare  voce  più  nobile, 
cioè  Regalo  dato  più  nobilmente.  L’  eti- 
mologia stessa  ne  dimostra  il  significato , 
cioè  Regalo  dato  ad  alcuno , perchè  si 
provveda  di  guanti.  — Strenna  è vo- 
ce fr. 

BONAGRAZIA,  n.  f.  Cortesia.  Favore. 
Agevolezza  . Facilità  . Vale  ancora  Af- 
fabilità . Piacevolezza . Umanità , e 
Pezzo . ( Fr.  ìlonnèleté  ). 

BONAVENTURA , np.  m.  e f.  Bonaven- 
tura e Buonaventura , m.  e f.  Ventu- 
ra, Tura,  Turino , ec.  accoro.  (Fr.  Bo- 
na venture  ). 

BON  BON  , voce  moderna  presa  da’  fran- 
cesi . V.  Dclziaki  . 

BONE,  (Voce  fr.  Bonnet)  . Berretta. 
Berrettino.  Berretto . Quello  che  si  por- 
ta in  capo  di  giorno  , massime  dagli  ar- 
tigiani , ed  è di  drappo  colorato , ed  ha 
varie  forme . Con  voce  dell’  uso  Bone . 

BORIA , n.  f.  Mollissimi  vocaboli  , che 
hanno  comune  il  significato  di  viziose  mo- 
rali affezioni,  si  adoperano  promiscuamen- 
te nel  comune  discorso  , noi  segneremo 
le  variate  gradazioni,  per  le  quali  sarà  più 
facile  conoscerne  il  proprio  valore . — 
Boria  . È un’  insolente  ostentazione  del 
proprio  merito,  alle  volte  anche  con  Sprez- 
zo degli  altri.  (Fr.  Ambition).  — Vanità. 
Viene  dall’aggiunto  Vano , ed  al  proprio 
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significar  dovrebbe  Inutilità , Futilità . 
Si  applica  al  morale,  ed  indica  Una  certa 
tendenza  o attaccamento  alle  cose  di  nes- 
sun momento  , e per  lo  più  proprie.  ( Fr. 
Vanite).  — Vanagloria  e Una  falsa 
estimazione  di  credere  degne  di  lode  le 
proprie  azioni,  sebbene  prive  di  merito 
reale . La  vanagloria  deriva  dalla  Va- 
nità, ed  è più  estesa  e più  intensa  di 
essa  . ( Fr.  Vaine  gioire  ).  — Orgoglio . 
Massimo  grado  di  amor  proprio , pel  qua- 
le 1’  uomo  si  crede  superiore  agli  altri  , 
e li  disprezza  . ( Fr.  Orgueil  ).  — Pre- 
sunzione . Quando  alcuno  si  tiene  per 
migliore  degli  altri  o nella  scienza , o 
nelle  arti . La  Presunzione  è di  mi- 
nor grado  dell’  Orgoglio . ( Fr.  Prè- 
somplion  ).  Per  confondere  il  presun- 
tuoso , non  vi  è altro  che  il  presen- 
tarlo all ’ esecuzione . — Temerità  . La 
temerità  supera  la  Presunzione  in  ciò  , 
che  comprende  anche  l’ effettiva  intra- 
presa, senza  maturo  consiglio  di  cose  su- 
periori alla  propria  capacità.  ( Fr.  Te- 
merità ).  — Superbia  è Desiderio  dis- 
ordinato d’  eccellenza  ; ma  Vanaglo- 
ria è Desiderio  della  manifestazione 
di  quella  eccellenza.  (Fr.  Superbe). 
— Ostentazione  . Pomposa  mostra.  Am- 
biziosa dimostrazione  . — Ambizione  è 
una  Soverchia  cupidigia  d’  onore  e mag- 
gioranza . ( Fr.  Ambition  ).  — Burban- 
za.  E una  ambiziosa  ostentazione  delle 
cose  proprie , accompagnata  da  orgoglio 
nel  supporle  maggiori , o migliori  di 
quelle  degli  altri . — Albagìa  . È affi- 
nissima a Boria . — Alterigia  o Al- 
terezza . Pomposa  , ed  eccessiva  estima- 
zione di  se  stesso . — Arroganza . Un 
gonfiamento  d'animo  in  riputarsi  più  de- 
gno, eh’ e’  non  è , in  maniera  insolente  e 
sfacciata  . ( Fr.  Arrogance  ).  L’ arrogan- 
za è figlia  dell’orgoglio.  — Insolenza. 
11  procedere  fuor  del  dovuto  termine 
con  atti , o parole  sgarbate  , ed  inconve- 
nienti. (Fr.  Insolence).  Mancanza  di  ri- 
spetto  Impertinenza.  L’Impertinen- 

za è tanto  affine  a Insolenza  che  nell’uso 
si  confonde  . lo  direi  però  che  V Imper- 
tinenza indica  un  vizio  di  abitudine 
26 
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continuala  , e per  cui  son  dette  parole 
Sgarbate  anche  fuori  di  proposito,  e V In- 
solenza è più  rara  , e forse  più  appro- 
priata . ( Fr.  Imperi inence  ) Fasto  E 

una  pò  in  posa  magnificenza  delle  cose  pro- 
prie • ( Fr.  Fasto).  II  Fasto  è prodotto 
da  Vanità.  — Fumo.  ÌN’el  senso  figu- 
rato si  adopera  per  Alterigia,  Super- 
bia. ( Fr.  Fumèe).  — Sfrontatezza , 
Sfacci  ut  àggi  ne  , provenienti  da  Faccia  , 
e da  Fronte  per  Faccia  ; cioè  Senza 
faccia  ; indica  una  Impertinenza  senza 
vergogna.  ( Fr.  Effronterie  ).  — 11 
dial.  boi.  ha  tutù  i nomi  stessi  corrispon- 
denti all'  ita). 

Gli  altri  nomi  di  Bacalerìa , Fava, 
Sojftonerìa  , ec.  Sono  voci  d’ indole  bas- 
sissima e più  del  dial. , che  della  lingua  . 

BOSC,  n.  in.  Bosco,  n.  in.  Luogo  pieno 
d'alberi  salvatichi . ( Fr.  Bois).  — Bo- 
scaglia . Bosco  grande.  ( Fr.  Farei  ).  — 
Boscaglia  dai  pittori  diccsi  un  Quadro 
rappresentante  luogo  Ijoscoso  . ~ Bosco- 
so , Boscato , agg.  Pien  di  boschi  -,  che 
in  T.  d’Agric.  dicesi  anche  Boschivo . 
( Fr.  Boise).  — Boschereccio,  pure  agg. 
vale  di  Bosco,  o da  bosco.  Averi  bo- 
scherecci . Dei  boscherecci  , ec.  ( Fr. 
Bocager  ).  — Boscata  , n.  f.  Luogo  pian- 
tato a guisa  di  bosco.  ( Fr.  Bocage).  — 
Foresta  , è una  boscaglia  , ma  deserta  , 
c dove  non  domina  coltivazione.  ( Fr. 

Forèt  ) Selva  è pure  una  boscaglia, 

ma  s’ inleode  per  lo  più  d’  alberi  d'alto 
l’usto  per  la  costruzione.  — Arboreto. 
Bosco  artificiale,  come  sono  i boschi  col- 
tivali per  ornamento  de’  giardini . . 

Bòsc  da  tai  . Bosco  ceduo . Che  si 
taglia  a determinati  tempi . ( Fr.  Bois 
tcùllis  ). 

Èsser  da  bosc  e da  rivira.  Esser  da 
bosco  e da  riviera.  Da  basto  e da  sel- 
la , A tutta  bolla . Dicesi  d’ uomo  al- 
to a più  cose . ( Fr.  Homme  à loute 
épreuve  ). 

Drìadi  ( da  Drys  quercia  in  greco  ). 
Fingono  i poeti  essere  le  Deità  , che  pre- 
siedevano ai  boschi,  c agli  alberi. 

BOSMA , n.  f.  Bòzzima  , n.  f.  Intriso  di 
stacciatura  o di  cruschello,  di  uutume, 
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e di  acqua , col  quale  si  frega  la  tela  in 
telaio  per  rammorbidarla . (Fr.  Chas). 

Dar  la  bosma.  Imbozzimare . 

Cavar  la  bosma  . Curare. 

BOSSEL , n.  m.  Bosso , Busso  , ed  an- 
che Bùssolo  , n.  ni.  Arbusto  di  perpetua 
veni ora  che  serve  per  contorno  alle  aiuole 
de’giardiui.  (Fr.  Buis).  V’ha  l’agg. 
B òsseo . 

Usa  scattla  d'bóssel.  Una  scatola 
bùssea . 

Bóssel  di  erb  . Bossolo  e Bossolollo . 
Vasetto  usalo  da’ciechi  per  raccor  l’ele- 
mosine  . ( Fr.  Baite  ). 

BOTT,  n.  m.  e BOTTA,  f.  Botta,  ss.  f. 
Jtospo , n.  m.  Animale  velenoso  simile 
al  ranocchio  ( Fr.  Crapand).  Bott  , per 
Botta  , Colpo . V.  Botta  . 

BOTT,  n.  f.  Botte , n.  f.  Vaso  di  legna- 
me addogato  , cioè  latto  a doghe  , cer- 
chiato, di  figura  cilindrica,  corpacciuto, 
nel  quale  comuncm.  si  conserva  il  vino. 
( Fr.  Tonneau  ). 

Usa  bott  cu’  sòesA . Una  botte  che 
canta,  cioè  eh’ è vuota;  e cosi  Botte 
muta  , che  non  canta  , cioè  ripiena  . 

Bótt  paszeda  . Botte  corpacciuta  . 

Usa  bott  gii' fa  dasn  , ch’  spisseina  . 
Botte  che  trapela . 

Usa  bótt  cu’  va  is  fass  . Una  botte 
scommettala  , cioè  Che  ha  le  doghe 
rese  aride  e scommesse. 

Mkttr  a moi  el  bótt  . Mettere  in 
• molle  le  bolli , il  hot  lume. 

FaB  BUSSAR  USA  BÓTT  , USA  BÓTT  CHE 

s’  s’  vol  bussar  . Far  ristagnare  una 
botte . Una  botte  che  non  stagna . 

Razzar  el  bótt  perchè  el  puzze» 
d’  muffa  . Asciare  le  botti  , perchè  sen- 
ton  di  muffa . Levar  la  superficie  interna 
delle  bolli . 

Far  usa  buida  al  bott  . Fare  una 
pamparuita  alle  bolli . 

Mettk  a min  usa  bótt  . Manomette- 
re unii  botte . 

Bisogna  livar  la  bòtt  pesche  l\  h’ 
tra  piu  . Bisogna  alzar-  la  botte  , che 
non  getta  più . 

La  bòtt  È al  bass  . Il  vino  è al 
basso  . 


Digitized  by  Coogle 


BOT 

La  bott  d!  quell  veti»  ch’  l’  ha  , fìg. 
La  botte  non  può  dare  se  non  del  vino 
eh’  ella  ha  . Ciascuno  fa  azioni  confor- 
mi a se  stesso  : pigliasi  sempre  in  -mala 
parte . 

Essa  is-t-una  bott  d1  fèrr  . Essere 
in  una  botte  di  ferro . Tener  il  cajìo 
in  mezzo  a due  guanciali . Essere  in 
sicuro. 

Bott  sotterranea  . Botte  sotterranea 
per  simil.  Manufatto  rii  mattoni  cotti  per 
sostenere  il  fondo  di  un  canale  , o fiu- 
me, perchè  sotto  vi  scorra  l'acqua  di  un 
altro  canale,  che  Io  traversa. 

Bott  di  hiilein  . Còlta  ( coll’ò  largo). 
Ragunata  dell’  acqua  che  fa  il  mugnaio 
nella  gora  , per  adoperarla  quaudu  che 
sia  per  macinare  il  grano. 

Masnar  a bùtt.  Macinare  a colta. 

BOTTA  , n.  f.  Botta  , n.  f.  Effetto  della 
percussione.  (Fr.  Coup). 

Botta  , f.  o Bott  , m.  per  Tocco  del- 
la campana.  Uà  bott.  Un  tocco. 

Alla  botta  del  nòu  . Al  tocco  delle 
due  ore . ( Fr.  Au  son  des  deux  heu - 
res  ). 

Botto . Fu  impiegato  per  Caduta , per 
l’effetto  della  caduta.  S’  a s’  casca  n’ ni 
alt,  la  botta  k piò  gb arda.  Quanto 
più  su  sarai,  maggior  fa  ’l  botto . — 
Colpo  . Quella  percussione  che  col  mezzo 
di  un  instrumenlo  si  fa  contro  qualche 
corpo.  Colpo  di  martello.  Colpo  di 
bastone.  (Boi.  Còulp  . Fr.  Coup).  — 
Percossa  . Percussione  . Percuoti  men- 
to. Effetto  del  colpo.  ( Fr.  Choc).  — 
Battitura  . É meno  generico  di  percos- 
sa . Batter  con  verghe , Battere  il  re- 
mo , ec. — Busse , che  si  usa  solamente 
in  plur.  è quasi  sinonimo  di  Battiture  , 
ma  meno  esteso . Si  suol  però  adoperare 
quasi  sempre  nel  signif.  di  Battiture . 
Lo  stesso  dicasi  di  Picchiata.  ( Fr.  Coups). 

Botta  pel  segno  della  percossa.  Livi- 
dura . Monachino  . V.  N ezz  . 

Tonfo , n.  f.  e Tonfare  , v.  Rumore 
cadendo . Scroscio  è il  colpo  del  cadi- 
mento- Cimbotto  e Cimbòttolo  è il  col- 
po , che  si  dà  in  terra  da  chi  cade. 

El  BOTT  a’  F LASER  RI  ASC  Al  CAD  ; Il 
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giocar  di  mani  dispiace  infmo  ai  cani. 

Arstar  is-t-la  botta.  Rimanere  mor- 
to all’  istante . 

Botta  , per  Danno , Scapito , Per-  ___ 
dita . 

Botta  per  Rospo . V.  Bott. 

Botta  d’  u«  piè*  in-t-la  riva  ; bagna- 
tura . Rósa  (coll’o'  stretto,  e coll’j  di 
suono  aspro  ).  Luogo  corroso  da  impeto 
d’acqua  o simili» 

Ciappar  usa  botta  d’  us  arzen  . In- 
traprendere una  rósa.  S’intende  il  ri- 
paro. \\  termine  generico  è Corrosione  ; 
più  cornimeli),  gl’  Idraulici  dicono  Lu- 
nata , ma  couviene  che  sia  in  linea 
curva  . 

BOV  D’ANTÒUNA.  Bnnvo  d’ Anfana. 

Nome  favoloso  d’ un  celebre  cavaliere  in- 
glese , figlio  del  Duca  Guidone  d’ Alita- 
no , le  cui  gloriose  geste  sono  celebrale 
nei  Beali  di  Francia,  ove  si  riferisce  per 
ultimo  che  dopo  molle  valorose  imprese 
Buovo  ebbe  la  sventura  di  essere  ucciso 
con  una  pugnalala  dal  di  Ini  (rateilo  u- 
terino  Gallone , mentre  sfavasi  ginocchio- 
ni in  una  chiesa  . ( Boerio  Diz.  Venez.). 

— I boi.  usano  dire  in  questa  sola  frase 
Siv’  dla  razza  n’ bov  d’ astrusa  ? Siete 
delia  razza  di  Buovo  d'Antona  ? Cioè 
Siete  di  stirpe  antichissima,  e valorosa? 

Detto  ironicamente. 

BÙULS,  add.  Bolso.  Infreddato,  agg.  Si 
dice  propriamente  del  cavallo.  ( Fr.  Che- 
vai  poussi f)  e Bolsàggine  chiamasi  la 
malattia.  (Fr.  Patisse). 

Bònus,  per  melaf.  Bolso  dicesi  del  Ta- 
glio di  uno  strumento  divenuto  ottuso. 

Canto  .bolso,  vale  Angolo  smussato. 

( Fr.  Emoussé  )■ 

BÒUBD  , n.  in.  Orlo.  — Bordo  è ter- 
mine <T uso  . Bordo  di  un  cappello  , di 
un  abito , ec.  Qrlo  in  vero  è la  parte 
estrema  di  checchessia  , quasi  un  filo , 
che  termini  la  cosa . Bordo  è la  parte 
estrema  bensì , ma  estesa  in  larghezza  , 
di  maniera  che  vi  sono  de’  bordi  larghi 
e larghissimi , e perciò  non  esiterei  punto 
punto  ad  usare  Bordo. 

BOURDA  , n.  f.  Biliarsa,  Versiera,  Tren- 
tavecchia , Trentacanna  , Orco , Befa- 
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na  . Spauracchio  immaginato  dalle  don- 
nicciuole  per  intimorire  i bambini.  (Fr. 
Goblin  ). 

Far  la  bourda  . Far  baco  e Far  ba- 
co baco  ■ Far  paura  ai  bambini  copren- 
dosi il  volto , e dicendo  Bòurda  Bòi  an  i , 
o Borra  Borda  , Bau  Bau , o Baco 
Baco . 

BÒURG  ,n.  m.  Borgo  , n.  m.  ( Fr.  Botirg  ). 
Molte  sono  le  voci  portate  ne’  vocab.  per 
esprimere  la  varietà  di  Aggregati  di 
più  case  destinate  al  ricovero  degli 
abitatori  fuori  delle  città  . Casale  , Vil- 
laggio , Borgo  , Sobborgo  , Castello  , sa- 
ranno i nomi  de' quali  ci  occuperemo  in 
quest’articolo.  Casale.  Come  provenien- 
te da  Casa,  che  presso  gli  antichi  romani 
signiGcava  Un’abitazione  rustica,  non  è 
che  una  Villa  o Villaggio  ristretto, 
e cioè  Un  aggregato  di  poche  case  , ed 
adiacenze  villiche.  — Villaggio . ( Fr. 
Village).  Un  casale  più  esteso  a cui  sia 
unita  qualche  chiesa  , alcune  botteghe 
d’artigiani,  ec.  — Borgo.  ( Fr.  Bourg). 
Un  aggregato  di  fabbricati  intermediati 
da  strade  , maggiore  del  Villaggio  per 
1’  estensione , la  qualità  e quantità  di  ca- 
se , chiese , botteghe  ed  altri  edilizi  : di 
modo  che  il  Borgo  può  avere  le  stesse 
qualità  della  città,  toltone  l’essere  cir- 
condato di  ripari . E serva  di  prova  che 
trovansi  de’ grossi  Borghi,  che  pilrebbero 
mettersi  nel  rango  delle  città  , come  Vi- 
mercate  , Gallarate  , Codogno , ec.  e da 
noi  S.  Giovanni  in  Persicelo  , Budrio  , e 
tanti  altri  vi  sono  già  stali  posti  , come 
Varese  , Monza  , Casalmaggiore  , Ba- 
gnacavallo  , Lago. — Sobborgo.  ( Fr. 
Fauxbourg  ).  Proseguimento  di  abitati 
lungo  la  strada  principale  fuori  delle  por- 
te della  città.  — Castello.  ( Fr.  Chd- 
teau  ).  Era  altre  volte  ristretto  questo 
termine  a una  Fortezza  fabbricala  per 
difesa  militare;  in  seguito  si  è esteso  il 
nome  a significare  Mucchio  e quantità  di 
case  , chiese , divise  da  strade  e piazze , 
e differisce  dal  Borgo  per  essere  il  Ca- 
stello circondalo  da  mura . — In  boi. 
non  v'  hanno  che  i termini  di  Castkll 
per  Castello,  e Bòlrg  per  Borgo  e Sob- 
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borgo . Allorché  la  città  di  Bologna  era 
ristretta  , i sobborghi  eran  multi  ed  e- 
stesi , ed  avevano  i loro  nomi  particola- 
ri : dopo  che  furono  compresi  nella  cit- 
tà, ampliatone  le  mura,  quei  nomi  furono 
appropriati  alle  strade;  e in  fatti  tulle  que- 
ste strade  con  tali  nomi  si  trovano  al  di  fuori 
del  recinto  della  Città  antica , per  esem- 
pio : Borgo  Orfeo  , Borgo  degli  Arieti- 
ti,  di  sant’  Apollonia  , di  s.  Iacopo, 
di  s.  Pietro;  delle  Tovaglie,  delle 
Pallotte  , della  Paglia  . Egualmente  è 
accaduto  in  Fiorenza  pei  Borghi  di  }. 
Pietro,  de' Greci  , ec.  Ora,  quantunque 
si  siano  rinnovali  i sobborghi  d' attorno 
a Bologna , essi  però  non  hanno  nome 
speziale,  e meriterebbero  di  averlo,  mas- 
simamente i più  estesi,  col  dire  p.  e.  Bor- 
go , o Sobborgo  Saragozza  , Borgo  Gal- 
liera  , Borgo  Allemanni  , Borgo  san - 
t‘  Orsola,  ec. 

BOZER,  n.  m., BOZRA  , f.  BUZRÈTT, 
ri.  m.  BUZRÈTT  A , f.  e più  pulita- 
mente Bubblktt,  CcsslÈtt.  Marmòcchio . 
Ragazzo,  e dicesi  per  ischerzo.  — Min- 
gherlino, vale  Magnilo,  sottilino.  — 
Scrìcciolo . Persona  giovane  e piccola  . 
— Piccia  piccino . 

BOZRA  , voce  bassa  che  si  dice  un  po’ più 
civilmente  Bobla  . Baia  , Bùbbola  , Ila- 
gaietta.  Bozza,  Carota  , Corbelleria  , 
Fiaba  , Fandonia , Fàvola  , ■ Pastoc- 
chia , Inezia  . V’  hanno  ancora  i dimi- 
nuì ivi  Bai et  la  , Bai  beco! a. 

Vgsir  sii  la  bozra  . Montar  in  su  la 
bica.  Entrar  in  valigia,  in  collera. 
Saltar  la  mosca  . V enir  la  muffa  al 
naso. 

Sgròcr  dla  bozra.  Signor  di  mag- 
gio, vale  Da  burla  . 

Far  del  bozer  . Far  delle  corbelle- 
rie , Commetter  degli  errori  . 

Costar  del  bozer  . Dir  dt.dle  corbel- 
lerie , o Dar  ad  intendere . Canzonare  . 

L’  k osa  bozra  de  siEST  . Una  ciam- 
mèngola  . Bazzicature . Bàzziche.  Baz- 
zècola . Cianciafpùscola  . Ciarpa  . Cosa 
di  fioco  pregio . 

I bar  costà  osa  bozra  . Hanno  rac- 
contato una  Bubbola,  una  Fàvola , una 
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Fola.  Voce  e cosa  detta  falsamente 

An  fonìa . Sciocchezza . Ciancia.  IJaz- 
Eecole  di  chi  anfana  , cioè  di  chi  s’aggi- 
ra in  parole  senza  venir  a conchiusione . 
( Fr.  Niaiserie  ).  — Pastocchiata  . Pip- 
pionata.  Pappolata,  vogliono  Cosa  scioc- 
ca , scipita  . ( Fr.  Sornette  ).  — Vescia  . 
Ri  soffiamento . Discorso  vano  . — Scer- 
pellone. Error  solenne  commesso  nel  par- 
lare , o Dell’ operare  . Svarione , dicesi 
il  Detto  sproposito . 

AvèlR  sé  LA  BOZRA  , LA  B0ZRA  IR-T-I 
CAVÌ . Aver  il  bróncio . Esser  in  colle- 
ra . — Aver  la  mattana  . Una  specie 
di  malinconia  . — F, ssere  impensierito . 
Frastornato  da  pensieri,  di  mal  umore. 
Aver  le  lune  a rotteselo  ; Aver  il  ci- 
murro, dicesi  di  chi  ha  qualche  Umore 
o fantasia . 

AvKIR  ALTER  PER  LA  BOZRA.  Locuzione 

bassa  , e famigliare  Aver  altra  fantasia. 
Aver  il  capo  ad  altre  cose , e di  maggiore 
importanza . 

A V t i H USA  BOZRA  PER  LA  TÈSTA  . Aver 
un  cocomero  in  capo.  Aver  alcun  dub- 
bio, che  faccia  stare  sospeso. 

Avèir  del  bozr  ir  tèsta.  Aver  de’ 
farfallini  , o delle  farfalle  , o de'  gril- 
li . Essere  mezzo  matto . 

Cazzar  vi  ti'tt  el  bozer  . Cacciar 
le  passere  , Cgur.  Cacciar  i pensieri 
noiosi . 

Dir  usa  bozra  che  r’pol  èsser  . Dire 
un  passerotto . Dire  una  cosa  sproposi- 
tata , e fuor  del  verosimile  . . 

Far  bozer  sòi.vra  boeeb.  Imbottar  so- 
pra la  feccia  . Errori  sopra.crr<5rp: 

Aie  del  bozer  p£r  volta  , per  ri- 
vira . La  marina  è turbala.  Son  vicine 
le  inquietudini . 

A-I  no  PATT  UBA  GRAR  BOZRA.  Ho  fatto 
un  grande  arrosto . Mi  sono  ingannalo 
assai . 

Quésti  eis  bozer  che  r’ valer  rieirt. 
Questi  son  pannicelli  caldi . Rimedi 
inconcludenti . 

La  bozra!  (per  ammirazione).  Ah! 
Concilila  ! C oppila  ! Canchero  ! Cappe- 
ri ! Diamine  ! Domine  ! Oh  cocoia  ! Le 
zucche  marine  ! Zucche  fritte! 
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La  bozra  ch’  t’  ircurÒuba.  Il  diavolo 
che  ti  porli. 

La  bozra  coe  te  scabra  . Malanno  che 
li  colga. 

La  r’ è reca  ura  bozra  pzrf.ira  . Que- 
sta non  è una  buccia,  o j ronda  di  pò? 
mo  . Non  è baia . Non  è favola  . E 
cosa  da  farne  conto . 

Alter  che  bozer  ! Altro  che  giug- 
giole ; cioè  Son  cote  grandi  . 

Qu alc  bozra  i è sòtta.  Gatta  ci  co- 
va. V’è  sotto  inganno,  e malizia. 

Quest’  è ura  bozra  . Questa  è cosa 
mal  fatta  . Questa  è , o mi  pare  mar- 
chiana . 

Far  vcrir  sé , o Far  saltar  só  la 
bozra.  Mettere  a leva  alcuno.  Farlo 
arrabbiare  - 

L’è  ura  bèlla  bozra.  Vale  Tàccola . 
Tresca.  Affare  imbrogliato,  imbarazzo. 

Ura  bozba  cross i . Uno  sproposito 
madorimle . Uno  scerpellone.  Uno  stra- 
falcione . Un  grand’  errore. 

A vói  VEDER  DOV  VA  A FIRIR  STA  BO- 
ZRA . Va!  vedere  a che  il  giuoco  debba 
riuscire . Come  vada  a finire  questa  fac- 
cenda . 

BOZZEL  , n.  m.  Crocchio.  Cerchio  . Cir- 
colo . Capannello , n.  m.  e Capannel- 
lo , n.  f.  Ragunanza  di  persone  discor- 
renti insieme  . ( Fr.  Troupe . Assem- 
blèe ).  — Branco  direbbesi  in  modo  av- 
vilii. (Fr.  Troupeau). 

BRACC  . V.  Car  . 

BRAGA  , n.  f.  sing.  e BRAG  , plur.  Bra- 
che , n.  f.  plur.  Calzone , n.  m.  sing. 
ma  più  usato  nel  plur.  Calzoni . La  par- 
te di  vestiinenla  che  cuopre  dalla  cintura 
sino  al  ginocchio  . ( Fr.  Culotles.  Chaus- 
ses . Haut-de-ckausses  ). 

Cavall  del  rrag  . Fondo  de'  calzoni . 
(Fr.  L’ entrefesson  des  culotles  ). 

ILsnÉ . Brachetta.  Parte  delle  brache 
fatta  a mandorla  , che  cuopre  lo  sparato 
della  parte  dinanzi.  ( Fr.  Brayetle). 

Fèssa  . Sparato  . Apertura.  ( Fr.  Ou- 
verture du  de  vani  ). 

Bisacciieir  . Borsellino . ( Fr.  Gous- 
sel  ). 

Ligazètt  . Correggi uolo . Cinturino. 
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Striscia  che  si  mette  in  fondo  ai  calzo- 
ni . ( Fr.  Aiguillette  ). 

Se i.ri s . Cintura.  Quella  striscia  ch’è 
nella  parte  superiore.  ( Fr.  Ceinture). 
— Serra  poi  si  chiama  la  superiore  par- 
te o cintura  de’ calzoni  con  coda  e codi- 
no per  affibbiargli  dalla  parte  di  dietro, 
e bottoni  con  ucchielli  dalla  parte  davanti. 

Attaccar  al  fcdett  al  scleis  del 
urag  , oiun  fa  i corta  de  ir  . Attaccare 
alla  .terra  de’  calzoni  il  potatoio  , come 
fanno  i contadini . 

Cordèlla  , Ciafètt  . Cappietto.  ( Fr. 
Gan  te  ). 

Ficbbein  . Fibhiella  , Fibbiettina  . 

Metters’  el  brag  . Incalzonare  . 

Cavars’  el  rrag.  Sbracanti. 

Andar  a cavali,  del  sòr  brag  . Spro- 
nar le  scorate.  Pedonare.  A fidar  sul 
cavallo  di  san  Francesco . 

Cascar  el  brag  , o Farsla  ir-t-el 
brag  . Cascar  le  brache , o Farsela 
nelle  brache . Perdersi  d'  animo . Av- 
vilirsi . 

1r-T-AL  TÈIMP  eh’  A s’  TIRAVA  SÓ  EL 
brag  era  el  zi  rèi. l . Quando  usavansi 
le  calze  a carruccola,  cioè  Me’tempi  an- 
tichi . 

Braga  da  comod.  V.  Urzol  . 

Braga  . Imrragadura  . Spranga.  Staf- 
fa . Anello  di  ferro  . Ferro  o anche  Le- 
gno che  si  conficca  attraverso  per  tenere 
insieme , cil  unite  le  commessure . 

Calar  el  brag.  Calar  le  brache , 
vale  Darsi  |>er  vinto.  ( Fr.  Se  rendre). 

Portar  el  brag  . Portar  le  brache  , i 
calzoni,  parlandosi  di  donna  dinota  padro- 
nato. ( Fr.  Purter  Ics  rulottes). 
BRAGHETTA  I)LA  FI  Ili  14  A . Saffo, 
Coda  della  fibbia . Quella  prie  della 
fibbia  con  cui  sta  attaccala  al  corcggiuolo. 

BRAGHIRA  , n.  f.  Pettégola  , Ciarlie- 
ra, n.  f.  Questo  termine  boi.  significa 
propriamente  Donna  che  ascolta  i fatti  al- 
trui per  palesargli;  che  ne  va  in  traccia, 
e gli  plesa  . Non  mi  pre  che  le  prole 
ital.  suesposte  esprimano  il  corrispondente 
in  tutta  la  sua  estensione  : che  Ciarlie- 
ra , vale  Donna  che  non  islà  mai  di  ciar- 
lare- ( Fr.  Bavarde).  Pettegola  è Don- 
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na  di  bassissima  condizione  , sucida  , e 
vile  . ( Fr.  Cuillelte  ).  L’  uso  prò  auto- 
rizza ora  a servirsi  della  voce  Pettegola 
per  la  boi.  Braghira  . I boi.  hanno  an- 
cora il  maschile  BraghirÒr:  ma  nell’ ital. 
non  v’  ha  Pettegolo  . Pettegolane  è un 
un  palo,  ili  cui  si  servono  i vetrai  . Use- 
rei dunque  in  questo  senso  della  voce 
Ciarlone  o Chiacchierone  . 
BRAGHIRE1N  , m.  E1NA  , f.  Cicalino, 
ni.  ina  , f.  Ciarliera . Che  favella  assai . 

BRÀINA  , n.  f.  lirei to , aggiunto  d’incolto 
terreno  di  poco  frullo.  Forse  la  nostra 
voce  viene  corrottamente  dalla  latina  de’ 
bassi  tempi  [irai da  . Anche  gli  spgnuoli 
dicono  Breeha:  i fr.  fìrehaigne  , e gli 
inglesi  Barraine  pr  Sterile  . 

Il  nome  di  BiiÀisa  d'  Fiaccalcoll  , 
Bruna  i>' strà  sas  dosa,  dato  ad  alcune 
strade  di  Bologna  deriverà  forse  dall’es- 
sere state  dapprima  quelle  situazioni  de- 
serte , e poco  popolale  . 

BRÀL  D'CAVÌ.  Ciocchetta  di  capelli. 
Ciocca.  Macchietto.  ( Fr.  Toupillon 
de  cheveux  ). 

BRAMAR,  non  è voce  volgare  boi.,  chè 
■ in  questo  ilial.  si  ilice  Desiderar  . Bra- 
mare v.  significa  Grandemente  deside- 
rare; Avidamente  applire.  ( Fr.  Sou- 
hailer  ).  Cosi  dicesi  Brameggiare  pr 
frequeutat.  di  bramare . In  cgual  modo 
Brama  , non  è termine  boi.  , ma  liensi 
Vói  a . ( Fr.  Sonimi t ).  — Agognare  , su- 
pra  d’intensione  il  Bramare,  ed  è un 
Bramare  con  avidità  . — Ambire , in  via 
figurata,  ottenne  la  significazione  di  Desi- 
derare' o Chiedere  onori  . — Anelare  , 
nel  morale  in  via  figurala  , esprime  Un* 
ingorda  cupidità  di  avere  il  bene  bra- 
mato. — Aspirare  è affine  ad  Ambire , 
ma  è più  generico  di  questo , prchè  si 
estende  al  desiderio  di  ogni  sorta  di  beni  . 

BllANG,  n.  m.  Branco,  n.  m.  Branc 
d’  filler  , d’  pcrzì  , d’  bb  , d’  osi . Bran- 
co di  pecore , di  porci  , di  buoi  , di 
uccelli.  Si  usano  nello  stesso  significato 
di  congregameuto  di  bestiame  anche  le 
prole  Mandra  o Mandria  , e Greggia  , 
f.  o Gregge , m.  a cui  i boi.  danno  il 
nome  di  Basse , adoprando  la  prola 
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Maniira  pei  soli  lanuli.  (Fr.  Tronpean  ). 
— Gregge  e Greggia  (licesi  più  pmpr. 
di  Quantità  di  bestiame  minuto  adunalo 
insieme,  «ime  di  capre , di  pecore,  ec. 
>na  è sempre  femminino  nel  numero  del 
più.  Le  gregge  di  porci.  Le  gregge  ma- 
rine , ( cioè  i pesci  ).  Le  greggi  delle 
galline . 

Basse  d1:l  Ftmci  , ola  furzeina.  Reb- 
bio sing.  e Rebbi  plur.  Ramo  della  for- 
ca, e le  punte  della  forchetta . (Fr.  Dent 
de  fourche , ou.  de  fourchette . Four - 
chon  ). 

BRANCA  , n.  f.  Brancata . Manata,  n.  f. 
( Fr.  Botte).  — Manata  di  paglia  . ( Fr. 
Bolle.  Fagol  ).  Manna  è voce  aretina  . 

BRANCADKINA  , dim.  d’  Branca  . Mana- 
tella  . Manatina.  Piccola  manata.  ( Fr. 
Poignée).  Anche  i boi.  dal  fr.  dicono 
Un  pógn  d’  féir  . 

BRASA,  n.  f.  (cogli  spagnuoli  Brasa). 
Brace  , Brada  , Bragia  , Brage , n.  f. 
Nel  numero  del  più  fa  Brace  e Braci. 
Cariarne  acceso  senza  fiamma  . ( Fr. 
Bruite  ). 

Mettr  in  bras.  Abbraciare . Infoca- 
re, accendere,  quasi  ridurre  in  brace. 
( Fr.  Fmbraser  ).  Si  trova  eziandio  il 
verbo  Abragiare  nello  stesso  significalo, 
voce  ora  non  tanto  usata  , è proprissima 
per  esprimere  l’atto  di  ridurre  in  bra- 
gia , o infocar  come  bragia  alcuna  cosa  . 
Si  abragia  il  metallo,  ma  non  si  ab- 
brucia . Si  abragia  il  carbone  prima 
che  sia  arso  o abbruciato . Sarebbe  mol- 
to meglio  ritener  questa  voce  , e bandire 
l’altra  Abbraciare  per  togliere  l’ equi- 
, voco  di  Abbracciare . Non  so  poi  qual 
motivo  abbia  indotto  i compilatori  della 
Crusca  a.  scrivere  Abragiare  con  un  solo 
b quando  Abbraciare  , .Abbruciare , ec. 
Latino  due  b.  Sarà  forse  la  ragione  mede- 
sima per  cui  hanno  scritto  Candeltiere  con 
due  l,  abbenchè  derivalo  da  Candela 
che  ha  una  sola  l . Cose  che  meritereb- 
bero riforma . 

Esse  in-t-el  bbas  , figurai.  Stare  in 
sulla  fune.  Aspettare  a gloria . S/xisi- 
mare  d'  alcuna  cosa  . 

In  boi.  vi  sono  gli  accrescitivi  Ba.t- 
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sòcn  , m.  e Brasòuna  , f.  Queste  voci 
non  sono  registrale  ne’  vocab.,  pure  come 
voci  di  regola  qualcuno  una  volta  vorrà 
forse  scrivere  Bracione  o Braci  orla  . 

DviNTAK  UN  BRASÒN.  A s’i  SREV  IHPIÀ 
I solfe  in-t-al  EL'STAZZ . Arrossare  in 
viso  o Di  ventar  rosso  come  brace . 

BRASA  1)1, A , n.  f.  Braci uola  , n.  f.  Fet- 
ta o striscia  (li  carne  di  porco  o d’altro 
animale,  che  è tagliata  per  cuocerla  sopra 
alle  brace.  ( Fr.  Còtelette). 

Brasatila  arrost  . Carbonata.  ( Fr. 
Carbonade  ).  Siccome  Braciuola  è ter- 
mine generico  di  fetta  di  carne  colta  sulla 
brace , così  adoprerei  più  propriamente 
le  voci  Costola  , Costerella  , Costolina  , 
quando  si  tratta  delle  costole  intere  col- 
1 osso  , e quella  di  Brin  inola , se  si  voglia 
significare  una  fella  di  carne.  E da  os- 
servarsi però  che  in  ilal.  si  usa  il  termine 
di  Braci  noia , anche  per  una  fetta  qua- 
lunque di  rame  sottile,  ma  i Imi.  fanno 
la  distinzione  col  nome  diminutivo  di 
Bn  asahleina  . 

Brasarle!!*’  ik-t-la  teia  . Braciuole 
nel  tegame . 

Dar  la  brasarla  pr  avkir  al  pcrzèll. 
Dar  un  ago  per  avere  un  jxilo  di  ferro. 

BRASAR  , n.  m.  Sbraciata  , n.  f.  Lo  al- 
largamento della  lirace  accesa,  perchè  reo- 
da caldo  maggiore . 

BRASO  o BRÈSC.  V.  Ava. 

BRAVURA.  V.  CiRAGc’. 

BRAZZ,  n.  m.  Braccio,  n.  m.  Bracci , 
m.  e più  comunemente  Braccia,  f.  al 
plurale  . Membro  dell’  uomo  che  deriva 
dalla  spalla , e lermiua  alla  mano . ( Fr. 
Bras“). 

Dar  i>’ brazz.  Dar  braccio. 

Cascar  el  brazz.  Cascar  le  braccia. 
Perdersi  d’animo.  Singultirsi  . Sgomen- 
tarsi . Mi  ca  tea  le  braccia  , ec. 

Pregar  a brazz  averti  . Pregare  col- 
le braccia  in  croce . Pregare  umilmente  , 
c caldamente. 

Torr  , Portar  in  brazz  . Prendere 
nelle  braccia . Recarsi  in  braccio  . Te- 
nere in  braccio. 

Tgnir  strècc  fra  ’l  brazz.  Tenere 
stretto  nelle  braccia . 
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DstÈhdr  el  brazz.  Stender  le  braccia. 

Strappar  d’  ih  brazz  . Strappar  di 
braccio  . 

Carpar  cur  el  sòd  brazz.  Vivere , 
Campare  delle  braccia  , o delle  sue 
braccia , vale  Vivere  delle  proprie  fa- 
tiche . 

Bì.vr  a brazz.  Bere  senza  data  mi- 
sura : e dicesi  degli  operai , a’  quali  si  dia 
il  vino  non  misuralo. 

Castar  , Rezitar  , ec.  a brazz  . Can- 
tare , Recitare  qualche  cosa  improv- 
viso , o all’  improvviso  , o improvvisa- 
mente . Si  dice  di  chi  Cuoia  , o fa  ver- 
si , o recita  , checchessia  senz’  altro  stu- 
dio o preparazione  . V.  Ihpbovis  . 

Brazz.  Braccio , è la  Misura  della 
quale  si  servono  i mercanti  nella  vendi- 
ta del  panno  , delle  tele , e simili.  E del- 
la lunghezza  corrispondente  a venti  once 
del  piede  lineare  bolognese , e dividasi 
in  metà  , terzo , quarto , sesto  e ottavo . 
V.  Fé. 

Brazz  bla  cariga.  Bracci uolo  della 
sedia  . ( Fr.  Bros  diane  chaise  ). 

Brazz  del  llk  , del  lumir  . Viticcio. 

( Fr.  Bras  ). 

BR AZZA  , n.  f.  Bracciata  , n.  f.  Tanta 
materia  quanta  può  strignersi  colle  brac- 
cia .(  Fr.  Brassée  ). 

BRAZZADÈLLA  , n.  f.  Ciambella , n.  f. 
l’asta  dolce  di  farina  intrisa  colf  uova  e 
collo  zucchero , fatta  e ridotta  ,in  forma 
di  grande  e grosso  anello.  ( Fr.  Echaudé). 

Br  AZZA  BLUSA  . Ciambelletla  , Ciani- 
bellina,  n.  f.  Ciambellello , n.  m. 

Quell  ch’fa  el  brazzadéll.  Ciam- 
bellaio . 

Far  al  brazzadéll,  figur.  Fare  pii 
abbracciai , gli  abbracciamenti . Ab- 
bracciarsi . 

Brazzadèlla  e Brazzàdeiha  . Brac- 
ciatella , vale  piccola  bracciata . Una 
bracciatella  di  fieno . 

BRAZZADURA,  n.  f.  Quantità  del  pan- 
no occorrente  per  un  abito  o simile . 
Termine  che  manca  in  italiano . 

Cu’  BRAZZADURA  I V0L  A FAR  UH  GIU- 
btacor  ? Quante  braccia  di  panno  oc- 
corrono a J'ar  un  abito? 
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BRAZZAL,  n.  m.  Polsetto , n.  tn.  Fer- 
mezza , n.  f.  Maniglia  che  le  donne  por- 
tano ne’  polsi . ( Fr.  Bracelet  ). 

Maniglia  propriamente  è detta 
milla  , che  si  porta  al  braccio . 

Brazzal  da  ballòh.  Bracciale.  Stru- 
mento di  legno  che  arma  il  braccio  per 
giocare  al  pallone . ( Fr.  Brassard  ). 

BRAZZALÈTT,  n.  m.  Viticcio.  Sostegno, 
quasi  braccio , fatto  uscire  dal  corpo  della 
muraglia  , serve  per  sostenere  assi , o al- 
tro. ( Fr.  Bras).  lo  non  avrei  difficoltà 
di  usare  ancora  i termini  di  Braccio , 
Braccetto , Bracciuolo  , come  fauno  di- 
versi artisti . 

BRAZZEIÌS,  BRAZZETT,dim.  di  Brazz. 
Bracciolino , m.  e nel  num.  del  più 
Braccioline , f.  dim.  di  Bracciuolo. 
Braccetto , dim.  di  Braccio.  Braccìno 
non  è registralo  ne’  vocabolari , ma  è voce 
di  regola . V.  Dmmuriv. 

BRAZZEINT , n.  m.  Opera.  Giornalie- 
ro . Quel  contadino  che  non  è Proprie- 
tario , nè  Mezzaiuolo , ma  lavora  a gior- 
nata gli  altrui  poderi.  ( Fr.  Journalier). 
— Bracciante  è voce  dell’  uso . 

BRAZZ1R,  n.  m.  Bracci  ere , n.  m.  Co- 
lui che'  dà  il  braccio  alle  Dame . ( Fr. 
Fcuyer).  Bisogna  batter  forte  i due  c 
nella  pronunzia  per  distinguerlo  da  Bra- 
ciere , che  vale  Vaso  da  contenere  le 
brace . 

fiRAZZOL  D’PURZÈLL.  V.  Zampètt. 

BRAZZON  , n.  m.  Brace-ione , n.  in.  ac- 
crcsc.  di  braccio.  Nel  plur.  fa  Braccio- 
ili  , ni.  e Braccione , f.  ( boi.  Braz- 
zòl'bi  , f.  plur.  Fr.  Bras  gros  et  gras). 

Braccione  sode . Braccioni  alti  al 
pugilato . 

BRECC,  n.  m.  Montone.  Maschio  della 
pecora.  ( Fr.  Mouton).  In  boi.  Bréuc  è 
propriamente  P agnello  castrato  , giacché 
al  non  castrato  si  dice  Mustos  . V.  — 
È stato  usato  in  lingua  anche  il  no- 
me di  Bricco  pel  maschio  della  pecora  , 
e per  quello  della  capra.  — Bricco  per 
Asino  , Somaro  , in  boi.  Bbécc  , Baic- 
eli ètt  . 

BREGIDA  , np.  f.  Brigida  . f.  ( Fr.  Bri- 
gitte).- 
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BREGULA,  n.  f.  Scheggia.  Pezzetto  dì 
Jegno  che  nel  tagliare  i legnami  si  viene 
a spiccare  . ( Fr.  Chicot.  Eclat  de  bois). 

Copponi  chiamansi  le  schegge  o toppe  , 
che  gli  strumenti  da  (aglio  fanno  cadere 
dal  legno  , che  si  atterra  e si  mette  in  o~ 
pera.  (Fr.  Copeau).  V.  Stiappa  . 

BK  ÈIA  , n.  f.  Briglia  . Rèdine . Quest’ul- 
timo è termine  nobile . Arnese  di  cuoio 
col  morso  , col  quale  si  tiene  in  obbe- 
dienza il  cavallo.  (Fr.  Bride). 

Mette»  la  brèia  al  cavale.  Imbri- 
gliare il  cavallo.  ( Fr.  Brider). 

Cavasi  la  brèia  . Sbrigliarlo  . ( Fr. 
Débrider  ). 

Quell  ch’  fa  el  brìi  . Brigliaio  . 

Le  parti  della  briglia  sono  : la  Testie- 
ra , il  Frontale , le  Sguance  , la  Mu- 
seruola , il  Soggolo , e i Porlamorsi. 

BRE1NA  , n.  f.  Brina.  Brinata,  n.  f. 
Goccioline  congelate,  e bianchissime  di 
cui  si  vede  coperta  la  superficie  della 
terra , dopo  le  notti  fredde  e serene  del 
verno . Rugiada  congelala . ( Fr.  Gelée 
bianche.  Givre).  — Brinato  > agg.  Pieno 
di  brina. 

BRÈINTA , n.  f.  Sorta  di  bigoncia  di  le- 
gno a due  manichi  leggiera , con  cer- 
chi di  rame,  bislunga,  chiusa  e stretta  in 
fondo, dell' altezza  più  di  mezz’uomo,  più 
larga  nella  imboccatura,  piana  da  una  parte 
e convessa  dall’altra  perla  lunghezza.  Im- 
bracciala e portala  sulla  schiena  serve  per 
trasportare  il  vino  alle  case,  ed  ha  per 
tale  effetto  il  suo  coperchio , ed  i segni 
interni  per  la  misura , che  non  oltrepassa 
la  mezza  corba  boi.  Una  volta  era  questo 
1’  unico  recipiente,  di  cui  si  servissero  gli 
abitanti  per  trasportare  il  vino , quindi  si 
trovavano  mulliplicale  le  Brente , ed  i 
Brentatori  , cioè  i portatori  di  esse , che 
io  chiamerò  col  proprio  nome . Adesso , 
quantunque  non  sia  totalmente  levato  l’uso 
delle  Brente , la  maggior  parte  de’  boi. , 
con  più  accorgimento,  si  servono  di  ba- 
rili , coi  quali  il  vino  soffre  minore  al- 
terazione . 

BRELL , n.  m.  Spezie  di  Vètrice  di  cui 
fannosi  panieri, ed  altri  lavori,  detto  Bril- 
lo dal  Crescenzi . ( Fr.  Osier  ). 
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Brèll  per  Ikberiag.  V. 

BREQUEL,  n.  m.  dal  dim.  di  Greppo  o 
di  Bricca , Briccola.  Luogo  scosceso  e 
selvaggio . 

BR ESC  o BRASC.  V.  Ava. 

BRÈTTA,  n.  f.  Berretta,  n.  f.  e Ber- 
retto, n.  m.  Copertura  pel  capo  fatta  di 
(il  di  bambagia , che  si  usa  per  lo  più 
la  notte  . V.  Berteih  . 

A sdar  del  brètta.  Vale  Morire. 

Masdar  dal  brètta  . Mandare  al 
Diavolo . Presa  la  melaf.  dal  carnefice, 
che  porla  la  berretta  rossa . 

BREV..V.  Curt. 

BRICCO N , n.  m.  Briccone , Furfante , 
n.  m.  ( Fr.  Bélitre  ). 

Far  al  bricco».  Bricconeggiare , e 
Sbricconeggiare . ( Fr.  Vivre  en  j'ri- 
pon  ) . 

Gras  bricco».  Arcibriccone. 

BRIGANE.  V.  Sulliv. 

BR1GÙUS.  V.  Indagisòes  . 

BR1LLANT,  n.  m.  Brillante , n.  m.  V.  d. 
u.  Diamante  brillantato . ( Fr.  Diamant 
brillante  )•  — Faccette , chiamansi  le 
diverse  superficie,  o piani  del  diamante. 
— Affaccettare , tagliare  il  diamante  a 
faccette.  ( Fr.  Brillanler  ). 

BRILLAR.  Brillare,  v.  Tremolare  scin- 
tillando, come  di  gioie,  di  stelle.  (Fr. 
Briller  ). 

L’è  r»  srèi»  ch’bbélla.  Egli  è un 
seren  che  smaglia.  Quando  di  notte  il 
cielo  è chiarissimo. 

BRINTADÒUR.  V.  Brèista. 

BRIO.  V.  Spìrit. 

BRIS . BRISLEIN , dina.  Pocolino . Mi- 

d colino.  Cichino.  Miccino.  ( Fr.  Un  lant 
soit  peu  ). 

Da  vi  A un  bris  . Da  li  a un  poco . 

RRISA  , avv.  Voce  rimarcata  da’  forestieri  , 
perchè  comunissima , onde  in  vece  di 
nominar  Bologna  La  città  del  Sipa  , la 
chiamerei  piuttosto  La  città  del  Brisa. 
Questo  termine  equivale  al  Point  o Pas 
de’  F'rancesi , e s'usa  iu  tAilti  i casi  in  cui 
da  essi  si  adopera . Corrisponde  al  Punto 
de’  Toscani , a Nè  poco  nè  punto , a 
Niente  affatto . Detto  assolutamente , 
vale  la  negativa  , e sempre  rispondendo 
27 
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ad  altri,  p.  e.  Sei  stalo  nel  tal  luogo? 
— Brisa  . No.  ( Fr.  Point  Ju  tout  ).  Nel 
discorso  poi  serve  per  lo  più  di  riempi- 
tivo .A  a’  i a’  k brasa  . ' Non  ve  n’  ha 
punto.  ( Fr.  Il  n’y  en  a poi  ni  ). 

A a’i  a’ è brisa  brisa.  Non  ve  n’ ha 
punto  punto.  (Fr.  Il  n’y  en  a point 
du  toni  ). 

A a’  i sòa  brisa  stà  . Non  ci  sono 
stato . ( Fr.  Je  n'y  ai  par  élé). 

A a’ ho  brisa  sfera.  Non  ho  sete.  (Fr. 
Je  n’  ai  point  de  soif). 

Brisa  si  volge  molte  volte  in  ital.  col 
Mica  nello  stesso  modo , che  in  boi.  si 
dice  M£ga  . 

Al  a’  è brisa  vkira  , Al  a’  è h£sa 
vkira  . Non  é mica  vero. 

Brisa  sembra  avere  origine  da  Brisla  , 
che  vale  Brida  o Briciola , siccome 
Briciola  significa  Quasi  niente . — Ne- 
gli autori  antichi  leggesi  spesso  e in  prosa, 
e in  verso  la  prola  Fiore , che  corri- 
sponde a Brisa  e a Punto . 

Non  altrimenti  è pure  usato  per  Brisa. 

A a’  l’  ho  brisa  vést.  Non  l' fio  veduto 
altrimenti . 

BRISLA  , Brida  , Briciola  , n.  f.  Minuz- 
zolo di  qualche  cosa  che  si  mangia  , e 
pr  lo  più  del  pne  . ( Fr.  Miette). 

BRISLEIN , n.  m.  BRISLEINA,  n.  f. 
diin.  d’  Brisla  , Bricioletla  , n.  f.  Bri- 
ciolo , Briciolino  , n.  m.  ( Fr.  Miette). 

Brisleisa  , f.  e Brisleib,  m.  per  Fo- 
co/ino , Miccino , Micolino  , Pochetti- 
no  , Pochino , Pochi n pochino . 

BR1V,  n.  m.  Breve  e Brieve , n.  m.  Pic- 
colo involto  entravi  reliquie  o orazioni , 
e portasi  al  collo  pr  divozione.  ( Fr.  Re- 
liquaire  ). 

BRIVEIN,  dim.  d'BRiv.  Brevicello , Bre- 
vicino  , dira,  di  Breve  . 

BROCCA  , n.  f.  ( da  Branca  ).  Ramo  del- 
l’ albero.  (Fr.  Branche  d’ un  arbre). 

Moltissimi  nomi  che  indicano  le  varie 
prti  di  una  pianta  , nell’uso  comune , so- 
no presi  indistintamente  , ed  in  confuso  , 
si  trovano  ne’  vocab.  prtati  come  sino- 
nimi , ed  in  fine  non  sono  «lese ritti  con 
quella  esattezza , che  si  conviene  pr 
non  errare  nella  scelta  di  essi , ebe  il 
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giovane  debbe  fare  pi  linguaggio  della 
precisione  . Espiliamoli  qui  al  nostro 
solito  . 

Germe , n.  m.  ( Fr.  Gèrme  ).  È l’Em- 
brione che  contiene  i primi  rudimenti  della 
pianta  nascitura  , circondato  da  plp  , di- 
feso da  moltissimi  integumenti. — Germo- 
glio, n.  m.  (Fr.  Bourgeon).  II  primo  svi- 
lupp  del  germe.  Quando  questo  germo- 
glio viene  dalla  pianta  già  formala  si  chia- 
ma ancora  Messa  e Messitìccio.  ( Fr.  Jet). 
— Rampollo , n.  m.  E il  germoglio  più 
assodato,  e in  cui  sono  sviluppate  le  fo- 
glie. ( Fr.  Rejelon  ).  — Virgulto  , n.  m. 
Verga  di  pianta  legnosa  pullulante  dal 
terreno  . ( Fr.  Sdon  ).  — Sterpo , n.  m. 
( Fr.  Rejeton  ).  Diverso  dal  virgulto  è un 
Virgulto  stentalo,  e mal  formalo,  prove- 
niente pr  lo  più  da  vecchie  coppie 
d’alberi  tagliati.  ( Fr.  Scion). — Pol- 
lone . Tallo , n.  m.  Ramo  giovine  e sot- 
tile d’albero  in  istato  di  riprodurre,  pian- 
tandosi in  terra . Ed  è un  Rampilo  al- 
quanto cresciuto.  ( Fr.  Surgeon).  — 
Piantone , n.  m.  Ramo  giovine  e grosso 
di  altiero  in  istato  di  riprodursi,  staccato 
e piantato  che  sia  in  terra  . Il  Piantone 
è un  Pollone  o Tallo  grosso.  ( Fr. 
Sauvageon  ).  — Brocco  o Ramo  è ter- 
mine generico  delle  braccia  , che  l’albero 
getta  dal  tronco . ( Fr.  Branche  )■  — 
Tralcio , n.  m.  Ramo  della  vite,  ab- 
benchè  questo  nome  sia  adattalo  anche 
agli  alberi.  Alberi  intralciati  , Con  molti 
rami . Alberi  stralciati , A’  quali  sien 
recisi  i rami  . ( Fr.  Branche  ).  — Flu- 
tto , n.  m.  Termine  generico  che  indica 
Quella  prie  della  pianta , che  dalle  radici 
sorge  in  mezzo  verticalmente , e sostiene 
le  parti  laterali , e supriori . — 11  fusto 
nelle  erbe,  e ne’ fiori  chiamasi  più  pro- 
priamente Gambo . — Il  fusto  dividesi 
in  Pedale  o Stipite  , e in  Tronco , il 
quale  è il  fusto  dal  Pedale  sino  al- 
la divisione  de’  rami  supriori . ( Fr. 
Tronc  ). 

Brocca  in  boi.  significa  ancora  la  Mez- 
zina o Brocca  . Vaso  di  terra  colla  o di 
rame  da  tenere , o da  prtar  acqua . ( Fr. 
Cruche  ). 
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Sbocca  da  adaquab  i Firn.  Annaf- 
fiatoio , Inaffialoio . ( Fr.  Arrosoir). 

BKOD  , n.  m.  Brodo.  Decotto  di  carne. 

( Fr.  Bouillon  ).  Benché  si  dica  pure 
d’ ogni  sorta  di  decollo . Brodo  di  pe- 
sce . Brodo  di  cece , ec. 

Bbod  grass.  Brodo  grasso. 

Brod  dsgrassà  . Brodo  digrassato. 

Bbod  dssèvd.  Brodo  sciocco,  insipido. 

Lamirtahs’  dkl  bbod,  ch'è  thof  ghass. 
Dolersi  di  gamba  sana  . Rammaricarsi 
senza  ragione  del  bene , che  si  ha . 

Riuscir  carne  grassa  , vale  Venire  a 
noia , Stuccare . 

Bbod  ll  ng  . Brodo  annacquato , o 
lungo . 

Brod  li’kg  , fìgurat.  Lungherìe  ; Lun- 
ghezze ; Lungàgnole  . Dilazioni  ecce- 
denti . 

Sti  brod  u5bg  k’  star  bèir  . L’ indugio 
piglia  vizio.  Lo  indugiare  cagiona  danno. 

BRODA , n.  f.  Broda , n.  f.  Acqua  im- 
brattala. (Fr.  Boue). 

Broda  di  purzì  . Imbratto . Quel  cibo 
che  si  dà  al  porco  nel  truogolo. 

AkDAR  IR  BRODA  , o IR  BRODA  d'  FASI*  . 
Andar  in  broda  , o in  broda  di  sùc- 
ciole, Cgurat.  in  modo  basso. 

Trar  la  broda  addoss  a é».  Rove- 
sciare, o gettare  la  broda  addosso  al- 
cuno, vale  Incolparlo  di  quello,  che 
forse  altri  ha  commesso,  acciocché  ne 
porti  la  pena  . 

BROI'EL . V.  Bruguel  . 

BRÒL,  n.  m.  (dal  Lai.  barb.  Broilum, 
da  dove  1’  han  preso  anche  i fr.  Breuil  ). 
Semenzàio.  Luogo  dove  si  seminano,  e 
dove  nascono  le  piante  degli  altieri,  che 
si  debbono  trapiantare.  ( Fr.  Pepiniere). 
Vivaio  dicesi  volgarm.  al  luogo  dove  si 
piantano  i piccoli  arbuscelli  per  levargli 
poi  al  bisogno  divenuti  grandicelli , e 
mettergli  al  posto  destinato.  ( Fr.  Bd- 
tardiere  ).  — V erziere  è il  luogo  pian- 
talo di  altieri  da  fruito.  ( Fr.  Verger). 
— B ruolo  e Brolo . Si  registra  questa 
Voce  dalla  Crusca  , per  antica  , sotto  la 
nozione  di  Ghirlanda  o Corona  di  fo- 
ri ; ma  questa  è figurala  , e la  propria 
può  benissimo  essere  la  voce  lombarda 
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Brol  , che  non  equivale  tuttavia  a Orto  , 
come  ha  preteso  Buti , ma  bensì  a Ter- 
reno piantato , ec.  come  sopra  abbiam 
detto.  Da  alcuni  autori  è stato  usato  il  ter- 
mine di  Nestaia  e Nestaiuola , e sic- 
come nel  Vivaio  si  sogliono  da  molti 
innestare  le  pianticelle  salvatiche,  per  poi 
trapiantarle  domestiche  al  loro  posto, que- 
sta voce  equivale  perciò  a Vivaio  di  al- 
beri domestici . 

BROINZ , n.  m.  Bronzo,  n.  m.  Rame  me- 
scolato con  istagno , e talora  con  altro  si- 
mile metallo.  ( Fr.  Bronze). 

Cl’lòcr  d'brorz  . Color  bronzino  . Far 
dvirtar  ci’LÒUR  d'brÒrz  . Abbronzare . 

BROQULA , ma  per  Io  più  Broqcel  , al 
plur.  n.  f.  Broccolo , o per  lo  più  Broc- 
coli , plur.  n.  m.  Sorta  di  cavoli.  (Fr. 
Brocoli  ).  Broccoli  romani  . Broccoli 
pavonazzi . 

BROZZ , n.  m.  Baroccio  , n.  m.  Carretta 
piana  a due  ruote  , e a limone  che  serve 
per  trasportar  robe  per  lo  più  campe- 
stri , detta  anche  Mezzo  carro.  ( Fr. 
C ha  rial  ). 

BROZZA  , n.  f.  Carretta , n.  f.  Spezie 
di  carro  a due  ruote , e a due  stanghe 
che  tirasi  da  cavallo  o asino  per  traspor- 
tar robe.  ( Fr.  Charrette  ). 

Per  Cattiva  carrozza  . ( Fr.  Fiacre). 

Brozza  d’  sabbiòr  , d'  zfcss  . Carrellata 
di  sabbia  , di  gesso  . ( Fr.  Charrette . 
Charrettèe  ). 

BRUCCADEIN.  V.  Calzetta. 

BRUCCADEINA , dira.  d’BRoccA.  Rami- 
cello  ■ Ramoscello . Ramusce/lo . Ra- 
mi cella  . Rametto  . Ramucello . ( Fr. 
Petite  branche  ).  — In  boi.  vi  ha  pure 
il  nome  di  Ranadeira  . 

BRUCCHÈTTA  , n.  f.  (dal  fr.  Broquet- 
le  )■  Chiodetto . Picool  Chiodo . 

BRUDÈTT,  n.  m.  Brodetto , n.  m.  Uova 
dibattute  nel  brodo.  (Fr.  Bouillon). 

BRUGUEL,  BROFEL,  n.  m.  Pignolo, 
n.  m.  Bolla,  n.  f.  Vescichetta  o gon- 
fiamento che  si  fa  in  su  la  pelle  degli 
uomini , e degli  altri  animali  per  ribol- 
limento di  sangue  , o malignità  d'  omo* 
re . ( Fr.  Bouton  ).  Pùstola  e Pùstola  . 
— Bolle  di  rogna.  Bolle  di  vaiuo'.o. 
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— Acori , certi  Tumoretti  che  spuntano 
sulle  guance. 

L’  È TL'TT  peiic  d’  bruguel  . Ha  Utile 
le  carni  imhollicate . 

BRUGULEIN  , n.  m.  dina.  d’BRccuEL. 
Botticella.  Bollicinttola.  Bollicina. 
Putì  niella  , n.  f.  ( Fr.  Petite  puslule). 

Brugulisem  dina,  di  Bruguleis  . Tu- 
bèrcolo , n.  m.  Tri  bruglliseis  is-t-al 
nustazz  . Tre  minutissimi  tubercoli  nel 
viso . 

BRUN,  np.  m.  Bruno,  Brunonc , m.,  e 
il  diin.  Brunetto.  ( Fr.  Brun). 

BRUN  , add.  V.  Sccr  . 

BRUINÈSTA.,  V.  U. 

BRUNTLAMEINT , n.  m.  Borbottamen- 
to. Piato,  n.  m.  Il  brontolare,  l’alto 
del  Brontolare.  (Fr.  Grognement  ).  — 
Brontolìo  , n.  m.  Remore  confuso  di  chi 
brontola  ; che  si  estende  per  similit.  a 
qualunque  fragore  di  cosa , che  romo- 
rcggi  da  lontano,  come  fa  il  mare  in  tem- 
pesta , il  tuono  , ec. 

BRUNTLAR  , v.  Brontolare  . Borbottare. 
Bufonchiare.  Bronfiarc.  Fiottare.  ( Fr. 
Barbolter  ).  — Bezzicarsi  . Garrire . 
V il  ersi  bene  come  cani  e gatti . Esser 
due  volpi  in  un  sacco.  Dicesi  delle  per- 
sone, che  contendono  fra  loro.  (Fr.  Se 
picoter  ).  Bisticciare  e Bisticcicare . 
Contrastar  pertinacemente  proverbiando- 
si. ( Fr.  Se  quereli er  ). 

Brcstuar  i bccòs  . Dare  il  pan  colla 
balestra  . Cioè  malvolentieri , c con  stra- 
pazzo . Nel  dare  un  boccon  di  pane 
tronfia  e fuma  per  Jn  rabbia  . 

BRUNTLON  , n.  m.  DUNA  , n.  f.  Bron- 
tolone , ona . Che  brontola  . ( Fr.  Gro- 
gneur  ).  E voce  si  usala  generalmente , 
che,  quantunque  non  registrata  nella  Cru- 
sca , può  tuttavia  adoperarsi , tanto  più 
ch’è  di  regola  essendovi  il  verbo  Bron- 
tolare . — Borbottone  ■ Borbollalore  . 
Fiottone.  Gridatore.  Rampognoso.  Que- 
rulo . Che  grida  per  nulla.  — Susur- 
rone.  Bufonchino  e Bofonchino  , dicesi 
di  Chi  non  si  contenta  mai  di  nulla , tor- 
ce il  grifo  ad  ogni  rosa  , c si  duole  fra 
se  brontolando.  ( Fr.  Chuchoteur).  — 
Ritroso . Quegli  che  per  suo  cattivo  co- 
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stume  vuole  ogni  cosa  a contrario  degli 
altri , che  dicesi  anche  Schifo , Schifil- 
toso , Salvàtico , Rùvido . ( Fr.  Diffi- 
cile . Precieux  ). 

BRUSA  , add.  Bruciato , e meglio  Abbru- 
cialo . Consunto  dal  fuoco.  ( Fr.  Brulé  ). 
— Ed  anche  per  Arrostilo  di  troppo, 
che  propriamente  dicesi  Abbruciaticelo, 
Arsicciato . ( Fr.  Havi  ). 

St’arrost  È brusì.  Quest’  arrosto  è 
arsicciato . 

Qcsta  fritta  sa  d’  brusì.  Questa  frit- 
tala ha  dell’  abbruciaticelo . 

Saveir  d’ brusì.  Saper  d'arsiccio , di 
bruciaticcio , che  dal  gr.  Fjnpyreyo , 
abbruciare  , si  dice  Empirèuma . 

I boi.  dicono  Caffè  brusì  , Orz  bru- 
sì , Masoel  brusì,  e dovrebbe  dirsi  Aa- 
rustÉ.  Caffè  abbronzato. 

I misto  è termine  di  stile  elevato.  — 
Arrabbialo,  direbbesi  delle  vivande 
quando  sono  cotte  in  frettale  con  trop- 
po fuoco . — Afato  , dicesi  delle  frut- 
ta , che  strette  da  nebbia  , e da  sover- 
chio caldo  , non  possono  condursi  a per- 
fezione . 

Laber  brusì  bau  Fnknn . Laidira  ab- 
brustolite. Avere  abrasa  la  cute  delle  lab- 
bra per  l'azione  dell’aria  fredda. 

BRUSACUL  , n.  m.  Voce  de'  contadini . 
Cuscuta  ; e con  voci  del  volgo  Cucicu- 
lo.  Petlimio  . Cassata  . Lino  di  lepre . 
Granchierella  . Gi  ungo  . Pianta  che  non 
avendo  ferma  radice  in  terra  , l' ha  so- 
pra I’ altre  piante,  dove  nasce,  le  quali 
fa  seccar  presto . 

BRUSADURA  , n.  f.  (dal  fr.  Brillare). 
Scottatura . L’impressione  che  il  fuoco 
fa  su  la  pelle  , quando  ne  abbrucia  il 
sito. — ■ Abhruciamenlo , n.  m.  Impres- 
sione falla  dui  fuoco  sopra  qualunque  al- 
tra cosa . 

Non  havvi  la  voce  Bruciatura  o Ab- 
brucia/ura  , che  pur  sarebbero  necessa- 
rie . — Bruciatura  , dicesi  nelle  arti  per 
Azione  troppo  violenta  c continuata  del 
fuoco  sul  ferro. 

BRUSA I A , n.  f.  sing.  (dal  fr.  Brousail- 
les  ).  Legna  e Legne , n.  f.  plur.  Le- 
gname da  ardere . Provvision  di  legna 
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per  bruciare.  ( Fr.  Chauffage).  — Com- 
bustibile sust.  è voce  dell’  uso  comune, 
che  meriterebbe  un  posto  nel  vocabola- 
rio della  lingua  . Siccome  v’  ha  Combu- 
bastibile  , aggiunto,  Combustione , Com- 
bustibilità , Combusto  , potrebbe  anche 
star  bene  II  combustibile  per  Materia 
combustibile . 

BRUSAMEINT,  n.  m.  Abbruciamenlo . 
Combustione  . Adustione  . liiardimen- 
to . L’ardere,  l’abbruciare.  (Fr.  Li’  a- 
ction  de  bnìlrr  ). 

BRUSAR,  Abbruciare . Ardere.  Brucia- 
re, v.  Consumar  col  fuoco.  ( Fr.  Bru- 
lé r ). 

Brusir  csa  cossa  . Mettere  fuoco  a 
una  cosa . Incendiare  . 

BruSAR  LA  CASOSA  , AL  FRAIOL.  InfuO- 
colare  la  camicia  , il  tabarro . 

Brcsar  . Bruciare , significa  ancora 
Cuocere , Scottare . 

Brcsar  d’  usa  piaga  . Bruciare , friz- 
zare , mordere  , cuocere  d’ una  piaga . 

Brcsar  a vampa  ciara  . Avvampare , 
Divampare . 

Usa  materia  ch’  brcsa  . Materia  mor- 
dace , mordicante  . Diarrea  mordi- 
canle . 

Brcsar  al  caffè,  l’ orz.  Abbrostire 
il  caffè  , l’  orzo . ( Fr.  Brùler  le  café  ). 
V.  AiibhustliR  . 

Brcsar  al  patos,  detto  popolare.  Bru- 
ciare l’ alloggiamento . Dicesi  di  chi  ha 
fatto  in  qualche  luogo  cosa,  che  non  con- 
venga , e per  la  quale  non  v’abbia  ad 
esser  più  ricevuto . In  Imi.  significa  co- 
muncm.  Non  aver  pagato  il  proprio  de- 
bito a chicchessia  , e dicesi  anche  Mettr 
csa  scrassa,  ma  però  sempre  dalla  plelie. 

Brcsar  usa  cossa  a ór  , p.  e.  Oh 
questa  sé  ch’  la  m’  brcsa.!  Oh  questa 
mi  cuoce  s mi  scollai 

Brcsar  la  scola  . V.  Fcgarola  . 

Usa  cossa  ch’s’  pò  brcsar.  Combusti- 
bile  . Arstbile . — Fazil  a impiars’.  In- 
cendevate. Invendìbile,  lncrnsivo , agg. 

( Fr.  Combuslib/e  ).  Il  contrario  Incom- 
bustibile. ( Fr.  Incombasi ible  ). 

Faremo  1’  analisi  di  altri  verbi  affini . 

Affocare  o Affuocare . Dare  o ap- 


piccare il  fuoco.  Se  il  fuoco  vien  dato 
a luoghi  interni  sembra  più  appropriato 
il  verbo  Infocare  o Infuocare.  — In- 
fiammare vale  Appiccar  fiamma  a chec- 
ché sia  ; è mollo  affine  ad  Infocare  , e 
la  differenza,  che  passa  tra  di  essi,  è quel- 
la stessa  , che  passa  tra  Fuoco  e Fiam- 
ma . — Abbruciare  o Bruciare  , si  può 
ritener  diverso  da  Affocare,  perchè  in 
questo  si  riconosce  un’  azione  transiti- 
va , eri  in  Abbruciare  un’  azione  intran- 
sitiva . Si  adopera  però  Abbruciare  an- 
che nel  Iransilivo,  ed  altresì  pel  reci- 
proco. — Incendiare,  benché  derivato  da 
Incendio , e usato  nella  lingua  comune 
d’Italia,  non  è stalo  ammesso  nel  vocab. 
della  Crusca . In  luogo  di  esso  si  trova 
Incèndere  adoperalo  più  dagli  antichi , 
per  Offendere  col  fuoco . — La  gene- 
rale nozione  che  abbiamo  dell’  Incendio 
è.  quella  di  una  grande  combustione  di 
case , di  navi , di  foreste  ee.  ; quindi  In- 
cendiare potrebbe  figurare  colla  stessa 
nozione  : ed  Incendere  lasciarlo  per  Ac- 
cendere , Eccitare  il  fuoco . 

Il  verbo  Ardere  non  è molto  irrego- 
lare. Ind.  pr.  Ardo,  ardi,  arde.  Ar- 
diamo, ardete,  àrdono.  Passato  ind. 
Arsi  , ardesti  , arse  . Ardemmo  , ar- 
deste , àrsero  . Pari.  alt.  Ardente  . Part. 
pass.  Arso . _ 

Incèndere  segue  la  regola  di  Accen- 
dere . V.  Impiar  . 

BRUSC n.  m.  ( à pronunz.  come  o).  Pu- 
gni topo.  Busco  e Brusco,  volg.  n.  m.  Ar- 
busto sempre  verde , di  foglia  simile  al 
mirto , ma  pungentissima , e fa  coccole 
rosse  come  le  ciriegie . ( Fr.  Houx-fre- 
lori  ). 

BRI' SC  , add.  Tanto  nel  boi.  ebe  nell’ila], 
molti  aggiunti  s’ impiegano  per  esprimere 
le  qualità  del  sa  pire  acido,  che  per  lo 
più  si  confondono . 

Afro  corrisponde  ad  Aspro  ( lat.  As- 
per  ; boi.  Aspeh  ).  La  qualità  precisa  del- 
le fruita  molto  acerbe . Pere  , mele  co- 
togne afre  , aspre . E così  i nomi  astrat- 
ti di  Asprezza , Af rezza  . Qualità  astrin- 
gente , più  piccante  dell’acerbezza  , e per- 
ciò disgustosa  . ( Fr.  Apre  ).  — Austero  ■ 
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Qualità  meno  piccante  dell’  aspro . Si  ap- 
plica principali!),  al  vino.(Fr.  Austere). 

• - Brusco  è il  sapore  proprio  della  frutta 
acerbe  bensì , ma  non  affatto  . ( Fr.  Ai- 
gre).  — Quindi  le  frutta  sono  prima 
Afre , Lazze  o Aspre , indi  Austere , 
poi  Brusche . — Acido  e gli  astratti 
Acidità , Acidezza  non  differiscono  da 
Brusco  se  non  che  quest’  ultimo  voca- 
bolo è più  dello  stile  volgare . Potreb- 
besi  però  trovar  differenza  da  Brusco  a 
Acido  , riconoscendo  in  questo  un  grado 
minore  , e perciò  meno  disgustoso . — 
Acerbo  e Acerbezza  stanno  in  contrap- 
posizione di  Maturo  e di  Maturità . — 
Aceto , Acetoso  , Acetosità  si  appro- 
priano al  vino.  — Acido,  volendo  parlare 
esattamente  , si  distingue  da  Agro  o Acre , 
perchè  questo  è in  minor  grado  del  primo, 
ed  è anche  aggiunto  più  alto  ad  accom- 
pagnare i nomi  degli  agrumi , cioè  di  ci- 
polle , agli,  e simili.  Mei  linguaggio  chi- 
mico si  fa  uso  frequente  determini  Acìdulo 
e Subàcido , che  sono  diminutivi  d’acido. 

Da  Drimys  gr.  Acre,  e Phego,  Man- 
giare, si  forma  Drimifagìa.  Uso  di  man- 
giar cose  acri . Driniìfago  . A mante  di 
cose  acri.  — E da  Oxys  , Acido,  i chi- 
mici hanno  introdotto  una  quantità  di  com- 
posizioni . Ossàlico  , Ossiarsènico  , Ossi- 
citrico  , ec.  Acido  estratto,  o combinato 
colle  materie  primitive  accennate  nella 
stessa  parola  composta.  — Ossìgeno.  Aci- 
do generatore . Pare  il  principio  di  tutti 

gli  altri  acidi.  Ossigaia Aceto  e latte. 

— Ostimele  . Aceto  c mele  . 

BRUSÒUR  , n.  m.  Cocimcnto , Frizza - 
mento , n.  m.  Quell'arsura  , che  si  sente 
per  aversi  grattato  soverchiamente.  (Fr. 
Bruciore , Ardura  , Scottatura  , Co- 
ciore, Cocitura,  vagliono  Abbruciameli- 
to  cagionato  da  fuoco.  (Fr.  Brùlure). 
— drizzo , Frizzore . Quel  dolore  in 
pelle  clic  cagionano  le  materie  corrosi- 
ve. (Fr.  Picolement  ).  — Pizzicore. 
Quel  mordicamenlo  che  si  produce  col 
solleticare  i nervi  della  cute . ( Fr.  De- 
mangeaison  ). 

Bacsòua  d’obeisa.  Ardore  d’ orina  . 
(Fr.  Ardeur). 
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BRÉSQUEL,  n.  ni.  per  lo  più  plur.  Bru- 
scolo, n.  m.  Minuzzolo  di  legno , paglia 
e simili.  (Fr.  Félu).  Da  questa  voce  i 
boi.  fanno  il  verbo  Bbusqular,  che  vale 
Accattare  miseramente . 

BRUSQULAR  , v.  Coglier  bruscoli . 

Brustolar  qual.  V.  Brlsquel. 

BRUSTLÓN  , n.  ni.  Fegatoso , dicesi  di 
Colui , che  ha  nella  faccia  del  ribolli- 
mento con  pustole  rosse.  ( Fr.  Celai  qui 
a de*  rougeurs  sur  le  visage  ). 
BRUSTUI.EIN,  n.  ra.  plur.  Sementi  di 
zucca  abbrustolite  . 

BRÙTT.  Brutto,  agg.  ( Fr.  Laid , de  ). 

Molli  aggiunti  si  riferiscono  alla  no- 
zione opposta  all’  idea  della  bellezza  , ma 
non  tutti  in  egual  maniera  . 

Brutto  è precisamente  contrario  a Bel- 
lo. E suolsi  principalmente  applicare  a 
quegli  oggetti,  che  offrono  sproporzioni  di 
parti , o sconvenienza  di  qualità  esterne. 
Bruito  viso. — Quindi  dicesi  Himbrut- 
tire  . Imbruttire . Divenir  brutto.  (Fr. 
J Alidi  r ).  E Imbruttare  . Bruttare  . F ar 
brutto,  ma  piuttosto  per  1 sporcare  . ( Fr. 
Salir  . Souilter  ).  — Deforme  . Fuori 
della  comune  proporzione  e debita  for- 
ma . Una  donna  deforme . Un  cavallo 
deforme  , e metafor.  Vizio  deforme  . 
La  Deformità  non  inchiude  necessaria- 
mente la  nozione  di  Bruttezza,  ma  è la 
causa  di  promuoverla  in  chi  mira  le  co- 
se deformi . — Turpe  , suole  adoperarsi 
colla  nozione  di  Bruttezza  o di  Defor- 
mità . Abito  turpe . Capo  turpe , ec. 
— Turpitùdine  del  viso.  Turpissime 
forme  di  uomini.  (Fr.  Turpitude  ).  Ma 
per  lo  più  questo  termine  è usato  al 
metaf.  colla  significazione  di  Disonesto. 
Azioni  lui  pi.  Parlari  turpi.  ( Fr.  Igno- 
minieux  ).  — Informe  . Senza  forma. 
L’aria  , l’acqua,  il  vino  sono  informi  . 
— Sformato . Deformato , Disformato. 
Ridotto  in  cattiva  forma.  (Fr.  Difforme. 
D figure).  Fatto  deforme.  Un  uomo 
sformato  da  malattia,  per  una  caduta  , 
pel  vaiuo/o. — Contraffatto.  Quantun- 
que nel  proprio  significhi  Falsificalo , 
Adulterato , ha  tuttavia  ricevuta  la  no- 
zione di  Brutto,  Dforme.  Persona 
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contraffatta.  Viso  contraffatto . (Fr. 
Contrefait.  Attóre  ).  — Svisato  , Dis- 
visato . Di  viso  guasto.  Il  Boccaccio  ha 
detto  ancora  Divisato.  ( Fr.  Devi  sa- 
go. Déftgurè).  Disavvenente.  Mancante 
di  avvenenza  . Colui  che  manca  di  gra- 
zia , di  leggiadria . Disavvenenza  è la 
privazione  di  queste  qualità  . ( Fr.  Dif- 
formità ).  — Sporco  , Sozzo  , lardo  , 
Livido  , laido  , Sudilo  , Lercio  , sono 
altri  vocaboli,  che  essendo  cagione  di  Lai- 
dezza , e di  Bruttura  hanno  ottenuta  essi 
pure  la  nozione  ili  Brutto  per  figurata 
sostituzione.  V.  SroRC . 

BRUTTA  COPIA.  V.  Malacopia . 

BRUTTÈTT,  ÈTTA,  add.  Bruttacchio- 
lo , ola.  Alquanto  brutto.  Con  voce  di 
regola  Brunetto . 

BRUTTÉZZA,  n.  f.  Bruttezza , n.  f. 
Contrario  di  Bellezza  : è la  causa  della 
Deformità  . V.  Brltt.  ( Fr.  Laideur  ). 
— Bruttura , si  prende  più  comunena. 
per  Sporcizia  . ( Fr.  Or  dure  ). 

BRUZZAKOL,  n.  m.  Carrettaio , Car- 
rettiere, n.  m.  Colui  che  guida  le  car- 
rette, ( Fr.  Charrettier  ) e con  voce 
dell’  uso  Barocciaio . Conduttore  di  ba- 
roccio  . 

BSACC  ( A ).  Sotsopra . In  folla . Alla 
rinfusa  . ( Fr.  Péle-mèle  ). 

BSCANTIR , n.  ni.  ( Fr.  Latte  ).  La  vo- 
ce boi.  si  appropria  a’  que’  travicelli  su’ 
quali  s’ inchiodano  i panconcelli , e che 
sono  immediatamente  sulla  le  tegole . 
Non  v’ha  la  precisa-  voce  ilal.  per  que- 
sta sorta  di  legni  , perchè  generalmente 
si  usano  legni  riquadrati,  ed  eguali  in 
tutta  la  loro  lunghezza  , e perciò  si  di- 
cono Correnti  , n.  fh.  plur.  o Piane , 
v.  f.  plur.  e queste  voci  vagliono  ancora 
ciò  che  in  boi.  dicesi  Quaderlett  . Ma 
i boi.  si  servono  di  cime  d’alberi  per 
lo  più  di  pioppi , che  non  oltrepassano 
mai  le  once  quattro  di  diametro  nella 
parte  inferiore , e si  adoprano  non  ri- 
quadrati , c levando  loro  semplicemente 
la  scorza.  Onde  converrà  chiamarli  Cor- 
renti . Se  poi  fossero  riquadrati , direi 
Piane . 

BSCAZZA , n.  f.  Discaccia  , Biscazza , 
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pegg.  di  Bisca  , Taverna  . In  boi.  si  dice 
particolarmente  ad  Osteria  dove  sia  ballo 
di  gente  plebea,  e rumorosa  . ( Fr.  Bre- 
lan  ). 

BSCOTT,  n.  m.  Leggier  cottura. 

Biscotto , agg.  vale  Collo  due  volte . 
(Fr.  Biscuit  ). 

Bscott  , vuol  anche  dire  Biscotto , 
sust.  cioè  Pane  cotto  due  volte,  da  cui 
Biscottino  . 

Pare  impropria  la  voce  boi.  Bscott  in 
significato  di  Semicotto , quando  in  vece 
il  Bit  raddoppia  , e dovrebbe  al  contra- 
rio valer  per  Colto  due  volte  : ma  osservo 
alcune  voci  toscane,  che  hanno  analogìa 
alla  boi.,  usate  cioè  nello  stesso  senso:  p.  e. 
Biscroma  , nota  di  musica  , che  non  valè 
due  crome , ma  bensì  la  metà  di  una 
semicroma . ( E dovrebbe  dirsi  Bissemi- 
croma).  Bislessare , Lessare  alquanto. 
Bitlesso , eh’ è mal  lesso.  Bislungo, 
eh’  è alquanto  lungo . — Nell’  ital.  per 
Mezzo  cotto  v’  ha  Guascotlo  , Quasi  cot- 
to. ( Fr.  Demi -cui  t . Cuit  à moitie). 

BSEI , n.  m.  Pungiglione,  Pùngolo,  Ago , 
n.  m.  Sottilissima  punta  che  hanno  le 
vespe  e simili  animaluzzi.  ( Fr.  Aiguil- 
lon  ). 

Msar  al  bsei.  Uscir  del  manico  . Far 
più  che  non  si  suole . 

Metter  fora  al  bsei.  Snighiltirsi , 
( Fr.  Chatser  la  faindantise  ),  contrario 
di  Annìghiltire . Dicesi  chi  si  mostra 
più  vivace , ed  operoso  del  solito . Ed 
anche  Rispondere  con  arditezza  . 

BSN'ONN  . V.  Nona  . 

BTTÙN , n.  m.  Bottone , n.  m.  Pallotto- 
lina di  diverse  foggio  e materie , che 
s’appicca  a’veslimenti  per  affibbiarsi.  ( Fr. 
Boulon  ).  Bottone  a cece , a giuggio- 
la , a oliva . 

Bttòs  . Bottone , per  La  boccia  d’al- 
cuni  fiori , come  di  rose  e simili . Bot- 
toni di  gelsomini  . Bocci dolo . 

Bottone  in  generale , Gemma , Oc- 
chio , è detto  Quel  Corpo  ovale  o co- 
nico composto  di  scaglie  o foglie, che  nelle 
piante  contiene  il  ramo  o il  fiore  ■ Quan- 
do nasce  sulle  radici  vivaci , come  nelle 
patate  , negli  aspiagi , e simili , chiamasi 
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Turione . Quello  dell1  ulivo  dicesi  Mi- 
gnolo . — trerme  , Germòglio , Germo- 
gliamento , ( Boi.  Zermói  ) dicesi  gene- 
ralmente la  Prima  messa  delle  piante  . — 
Rampollo.  Il  germoglio  die  spunta  dalle 
branche , e dai  rami . — Sortita . Il  ger- 
moglio che  sorge  dalle  radici . i — Cac- 
chio. Quel  primo  tralcio  o messa  che  fa  la 
vite . — Tenerume.  La  sostanza  tenera 
degli  alberi . - — Pollèziola  , ( Boi.  Plo- 
zla)  si  dice  la  Pianta  tenera  dei  polloni, 
che  son  cresciuti  innanzi  al  tempo . — 
Brocco.  Sbrocco.  Scrocco.  Figlio.  Quello 
che  rimette  dal  bosco  tagliato.  — Broc- 
co e Pipita  , dicesi  dell' erbe.  — Ster- 
po, Sterpe.  Fruscolo  o rimessiticcio  sten- 
tato. — Becchetto.  Beccuccio.  Rastrello , 
chiamasi  la  Badicula  delle  piante  appena 
sviluppata.  — P tumula  è il  Piccol  fu- 
sto del  seme  , il  quale  spunta  immedia- 
tamente dopo  il  rastrello  . — Bolla . La 
Plumula  sviluppata,  e propriamente  quan- 
do ha  messo  le  prime  foglie . — Lobi  o 
Cotiledoni , sono  Quelle  foglie  carnute 
applicate  una  sopra  Paltra  in  mezzo  alle 
quali  esiste  la  plumula  . — Ammutoli- 
re , dicesi  figur.  degli  occhi  delle  viti, 
e degli  alberi  quando  perdono  le  messe . 
— Accecar  le  piante , le  viti  , e simili 
in  sign.  alt.  dicesi  del  Guastar  loro  gli 
occhi  troncandone  le  messe  ; in  sign. 
neut.  pass.  Divenir  prive  de’  loro  oc- 
chi. Per  cagione  del  gelo  gli  occhi 
delle  vili  aperti  accecherarutosi  senta 
speranza . 

Btt òs  d1  vèideb  . Bottoni  diconsi  al- 
cuni Vasetti  di  vetro , o simile  , ove  si 
mettono  liquori  in  piccola  quantità.  Quan- 
do sono  di  figura  quadrata  diconsi  Qua- 
drettini . 

Bottoni  in  generale  dagli  artefici  di- 
cesi a Qualsivoglia  parte  di  strumento , 
o di  lavoro,  che  abbia  similitudine  co1 
bottoni  da  affibbiare . 

Fatt  a bttòs  . Bottonaio } agg.  di 
qualsivoglia  lavoro  che  abbia  la  somi- 
glianza di  un  bottone . 

BTTTJNAR,  n.  m.  Bottonaio , n.  m.  Co- 
lui che  fa  e vende  bottoni.  (Fr.  Bou- 
tonnier  •). 
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BTTUNIRA  , n.  f.  Bottoniera  , n.  f.  Fila 
di  bottoni  negli  abili . Si  dice  ancora  Bot- 
tonatura  e Abbottonatura . ( Fr.  Bou- 
toruiiere  ). 

BU  , n.  f.  Bua  , n.  f.  Voce  puerile  e si- 
gnifica Male  o Piccolissimo  segno  di  ma- 
le. ( Fr.  Bobo  ). 

I mas  fatt  la  Bo  . Gli  hon  fatta  la 
bua.(  Fr.  Ori  lui  aj'ait  lobo).  V.  Borsa. 

BUAHEIìNA  , n.  f.  ( Dall’antica  voce  Boa- 
rina  ).  Coditremola , Cutreltola  , per 
corruz.  Piccolo  uccelletto  assai  noto.  (Fr. 
Iloche-queue).  Da’ contadini  Scovcò  . 

BLA  ZZA  , BUAZZEINA , n.  f.  Bovina 
e Buina.  Sterco  di  bue.  ( Fr.  Bouse). 

Usa  scazza.  Una  méta  di  Bue.  E 
si  osservi  bene  di  pronunziare  la  parala 
col IV  stretta,  perchè  Mèla,  pronunziata 
coll'è  aperta  , vale  Termine . 

BUBBKLATA.  V.  Sgazarata. 

BL  BBLA , n.  f.  Bùbbola , n.  f.  Uccello 
poco  più  grande  di  un  merlo , che  ha 
la  cresta  in  capo  di  color  cenerino , con 
alcune  strisce  bianche.  (Fr.  lluppe). 

Blubla  si  dice  anche,  e più  pulita- 
mente in  vece  di  Bozha  . V. 

A-i  no  tast  blbbel  par  la  tèsta  , 

CHE  FL’BASSÀ  VOLT  A n’  OSC0BD  TAST  COSS 

e a corset  dell'  iscbeasz  . Io  ho  tante 
ciarpe  fr  i ca/xj , che  molle  volle  mi 
scordo  tante  cose , e Jo  delle  male 
creanze. 

BUBBLA , add.  detto  più  pulitamente  in 
vece  di  Buzabà  . Bubbolalo , S/irbato  , 
mod . bass.  vale  Ingannato , Frodato , 
Gabbalo . 

A sòa  bcbblà  . Son  rovinalo . Son 
perduto. 

A sòs  sta  bcbblà  . Sono  stalo  gab- 
bato , truffato  , frodato  , bubbolato . 

BUBBLAR,  v.  Bubbolare , v.  Portar  via 
con  inganno. 

BUBBLÈTT.  V.  Bózeb. 

BUCASSEIN , n.  m.  ( dal  fr.  Boucas- 
sin  ).  — Boccacino , n.  m.  Sorta  di 
tela  dov’entra  della  bambagia  . 

BUCC’,  n.  m.  Brocco,  Sbrocco.  (Fr. 
Noeud).  Quel  piccolo  gruppo,  che  ri- 
lieva  sopra  ’l  filo,  e gli  toglie  l’essere 
agguaglialo , proprio  della  seta . 
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Sfcim  bl'cciòusa  . Seta  broccosa  , brac- 
cata . 

Buco’  por  Buccrih  . V. 

BUCCAL  . V.  Corba  . 

BUCCALÈTT,  n.  rn.  Sonaglio , n.  m. 
Bolla , n.  f.  Quella  bolla  che  fa  l’acqua, 
quando  e’ piove  o quando  ella  bolle. 
E cosi  degli  altri  liquidi.  ( Fr.  Bou - 
telile  ). 

BUCCALÒUiV,  n.  m.  ÒUiNA,  f.  Boccac- 
cia . Bocca  svivagnata  . ( Fr.  V ilaine 
boucke  ). 

BUCCAROLA,  n.  f.  Scorticatura,  che 
viene  sulle  labbra.  (Fr.  Barbuquet  ). 

BUCCEIM  , BÉCO’,  n.  m.  Grillo,  Lecco, 
n.  m.  La  più  piccola  fra  le  palle  nel 
giuoco  delle  pallottole.  ( Fr.  Le  but  ). 

Boccino  in  ital.  è aggiunto  alia  spezie 
di  tutti  gli  animali  bovini , cioè  bue , 
vacca , vitello . 

Far  uk  bob  bucc’,  tri’cc,  figur.  Fare 
un  buon  colpo . Far  buon  trucco . 
BUCCIIEIN  , ti.  m.  e BUCCHEINA  , n.  f. 
dim.  d’ Bócca.  Bocchino,  n.  rn.  e Boc- 
chino, n.  f.  dim.  di  Bocca.  (Fr.  Petite 
bouche  ). 

Far  buccheir.  Arricciar  le  labbra, 
il  muso , o il  naso . Quando  con  un 
’^sto  di  labbra  si  mostra  di  aver  qualche 
cosa  a sdegno  , o a stomaco , e se  ne 
stizzisce.  ( Fr.  Faire  le  cui  de  poule . 
Faire  la  moue  ). 

Dir  uh  bccchf.ir  . Dare  delle  bocca- 
te. Percuotere  altrui  sulla  bocca  colla  mano 
aperta  . ( Fr.  Mornijle  ). 

Bocche!!» . Bocchino.  Bocchetta.  Can- 
nuccia di  metallo  che  si  inette  in  capo 
ai  ritorti  de’ corni , e d’altri  strumenti 
da  (iato  • 

BÙCC1IEL , n.  m.  ( Dal  fr.  Boucle  de 
cheveux  ).  Riccio  , Ricciolino  , Cincin- 
no. Ritondezza  delle  punte  de’  capelli 
arricciati , quando  si  fa  loro  prender  la 
forma  d’ un  anello  più  o meno  esteso  . 
BUCCHÈTTA  DLA  CIAVADURA . Boc- 
chetta o Scudetto  della  serratura.  Quel- 
la piastra  di  metallo , che  si  conficca  su 
l’imposta  per  difesa  , o per  ornamento  del 
foro  della  serratura  . Bocchetta  contor- 
nala , a mandorla  , ad  oliva , a mo- 
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slacciuolo  , a rosa  traforata  , ec.  ( Fr. 
Entrée . Platine  ). 

BUCCHIOL,  BUCCHIULEIN , n.  m.  Bec- 
cuccio d’ ampolle , e simili , 

BÙCCIAFADIGA  , n.  m.  Fuggifatica. 
Schifanoia , vale  Pigro,  poltrone  .(  Fr. 
Nonchalant  ). 

BUCCIA  , n.  f.  Trucciata  , n.  f. 

BUCCIAR  , v.  Tracciare  , Trucchiare  e 
Truccare  , v.  Levar  con  la  sua  la  palla 
dell’  avversario  dal  luogo  dov’  era  . ( Fr. 
Débuter  la  houle  ). 

Bocciar  in,  figurat.  Lasciare  uno, 
abbandonarlo . 

BUCCIÒUS , add.  Broccoso , agg.  Pieno  di 
brocchi . ( Fr.  Noueux  )■ 

Bucci oso,  vale  Che  ha  grossa  buccia  . 

BUCHE  . V.  Part  d’  fiur . 

BUDEIN  , n.  m.  Podingo , n.  m.  Sorta 
d’intingolo  noto.  (Fr.  Boudin  ) dall’in- 
glese Pudhing . 

BUDELLA  , n.  f.  e qualche  volta  Budèll  , 
n.  m.  Budello , n.  m.  e nel  plur.  Bu- 
della e Budello , fem.  Quel  canale  nel- 
l’interno dell’animale  che  con  vari  av- 
volgimenti, va  dalla  bocca  dello  stomaco 
insino  all’  ano , donde  conduce  fuori  gli 
escrementi . ( Fr.  Boyau  ). 

Cascar  el  budèll,  el  brazz.  Cascar 
le  budella  . Perdersi  d’  animo  . ( Fr. 
Tomber  les  bras  ). 

Ruiaxèint  d’  bi  de'll  . Gorgogliare  del 
corpo . ( Fr.  Crier  des  boyaux  ). 

Usa  nassa  d’ budèll.  Budellame , n. 
m.  ( Fr.  Entrailles.  Boyaux). 

Trar  fora  el  bodèll  . Becere  le  bu- 
della . Esser  tormentato  da  continuo  vo- 
mito . 

Oszers’  el  budèll  , figurat.  Cibarsi  . 
Mangiare . Bistorarsi  col  cibo. 

A n'  casca  el  budèll  dalla  fan  . L’o- 
rologio è ito  giù  . Ho  un  appetito  che 
scanna . Veggo  la  fame  per  aria  . Far 
allungare  , o dilungare  il  collo  a uno . 
Essere  scannalo  dalla  fame . Mod.  bas. 

Budella  del  bliguel  . Belliconchio , 
e più  pulitamente  Tralcio  . 

Budella  nastra  . Intestino  retto  . 

Budèll  ziktil  , m.  Lampredollo.  Ret- 
to. Intestino  del  vitello,  e di  altri 
28 
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animali  del  quale  si  serve  per  imbudellare 
la  carne  salata  da  consumare . 

Arem  la  budella  del  LÒtrv.  Aver 
bui  imo.  Appetito  canino.  Fame  ca- 
nina . 

Intestino  sing.  m. , e Intestine,  f.  plur. 
è il  nome  usato  da’  medici  •,  die  con  vo- 
ce greca  diresi  Enteron  ; quindi  En- 
te r al  già  . Dolore  d’intestini,  Colica. 

( Fr.  Enteralgie).  — Fjilerelesia . Ma- 
lattia detta  altrimenti  Del  miserere , o 
Vòlvolo . Vomito  delle  materie  sterco- 
racee. (Fr.  Enterelesie  ).  — Entèrico. 
Agg.  de’  medicamenti  buoni  per  guarire 
i mali  degli  intestini . — Enterìtide  . In- 
fiammazione degli  intestini . — Unterò- 
gra/ia.  Descrizione  degli  intestini.  — 
Enterologìa . Parte  dell’  anatomia  che 
tratta  dell’  uso  degli  intestini . — Vedi 
stravaganza  di  lunghissima  parola  com- 
posta di  26  lettere  : 

Enteroepiploopneumatorofalo . 

BUDLE1N  A , n.  f.  IìtideUino  , n.  m.  dim. 

di  Budello.  (Fr.  Petit  boyau). 

BUEIN  . V.  Bo. 

BU  E VI.  Espressione  modesta  sostituita 
ad  una  che  sarebbe  sconcia.  Si  coll’effe. 

BUFFA  II.  Ansare.  Hespirar  con  allun- 
ilo. Ed  anche  per  Biiffeltare . Gettar 
vento  per  bocca  - La  voce  boi.  viene 
dalla  provenzale  Bufar  , che  ha  que- 
st’ ultimo  significato. 

Buffarsua  . Pavoneggiarsi. 

Al  s’la  buffa.  Va  superbo , tronfio  , 
pettoru  lo . 

Buffar  (dal  fr.  Biffer).  Tor  via,- 
Portar  via.  Nel  fare  a dama  portar  via 
una  pedina  al  contrario, quando  con  quel- 
la egli  era  obbligalo  a prendere  la  vo- 
stra . Comunemente  in  fr.  usasi  Sotiff/er. 
Soffiare , ital.  — Buffare  in  ital.  si  pren- 
de per  Dir  burle  , e per  Gracchiare , 
ed  anche  per  Spetezzare . 

BUFFERLA , n.  f.  Spezie  d’uccello  co- 
munissimo detto  Velia  , Avelia  , Caz- 
zave/a  , Bagaizo/a , ed  in  alcune  parli 
Bit  fèrola . 

BUFFÒN , n.  m.  Buffone,  n.  m.  (Fr. 
Boa  (fon  ). 

Buffo»  e Buffukadòur  . Beffeggialo- 
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re . Beffatore . Corbellatore  . Berteg - 
giatore  Che  fa  beffe,  nel  primo  signi- 
ficato. Nel  secondo:  Motteggiatore.  Mol- 
tegèvole.  Sherzèvolc.  Motteggierò,  agg. 
a persona . 

Da  buffò*  . Buffonescamente  . 

Cossa  da  buffò»  . Cosa  buffonesca  , 
ridicola  , scurrile . 

Savèir  far  da  buffò».  Tener  lazzo. 
Saper  far  ridere . 

Si  noli  che  in  fr.  Bouffon  si  scrive 
con  ou , diversamente  da  Buffon , che  è 
il  nome  del  famoso  Naturalista  . 

BUFFUNAR . V.  Sbuffotizar. 

BUFFUNATA  , n.  f.  Buffoneria,  n.  f. 
Atto  o detto  da  buffone.  ( Fr.  Bouffon- 
nerie  ). 

BUG  A,  n.  f.  Bucalo,  n.  m.  Imbiancatura 
di  pannilini  con  cenere  ed  acqua  bollente 
messavi  sopra  . ( Fr.  Eessive  ). 

Usa  buca  . Bucato , dicesi  ancora  la 
massa  e quantità  di  panni,  che  s’imbu- 
catano  in  una  sol  volta  . ( Fr.  Lessi  ve  ). 

Far  la  buca  . Imbuca! are . (Fr.  Les- 
sivrr  ). 

Per  eseguire  quest’operazione  varie  fac- 
cende occorrono . I lavandai  per  prima 
cosa  fanno  ciò  che  si  dice  in  boi.  M ettr 
a moi  la  buca,  o la  boba  SPORCA,  im- 
mollare i panni  sudici  nell’  acqua  . 

Smuiar  la  buca  . Passare  i pannili- 
ni  nel  ranno  debole  , cioè  innacqualo  , 
che  per  lo  più  è avanzo  del  bucato 
antecedente . 

Arsim ar  la  buca.  Risciacquare  il 
bucato  . 

Cubposer  la  buca.  Distribuire  i pan- 
nilini nella  conca , soprapponendovi 
il  ceneraccio  , con  sopra  la  cenere . 

Trab  sii.  Gettare  l’  acqua  sulla  ce- 
nere nella  conca  . 

Lavar  la  buca  . Lavare  il  bucalo . 
(Fr.  1 si  ver  la  lessi  ve). 

DsrÈsnER  la  buca  . Sciorinare  i pan- 
ni ■ Tendere  i pannilini  su  corde . 

Pag»  sta  ih  bugà.  Panni  lini  imbu- 
catati . 

Boba  busca  d’  bugà  . Panni  di  bu- 
cato. 

BUGADARA  , voce  antica . V.  Lavahdab  . 
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BUGADARÌ  , n.  f.  (dal  fr.  Buanderie). 
Cura  , n.  f.  Luogo  ove  s’ imbiancano  le 
tele  , e i panni  lini . ( Fr.  Blnnchisserie). 
— Sono  in  Bologna  alcuni  luoghi  ove 
s’ imbiancano  le  tele  , e i pannilini , che 
si  chiamano  Cuh  . Là  cuba  dla  véta  . La 

CURA  DI  RIZZARD  . 

BUGADEIN  , n.  m.  e BUGADEINA  , n. 
f.  Bucatino , dim.  di  Bucato.  (Fr.  Pe- 
tite lessi  ve  ). 

Dstènder  us  blgadeis  . Tendere  un 
bucatino . 

BUGNÉ’TT.  V.  Bòcs . 

BUI  DA  AL  BÒTT.  Pampanata . Quella 
stufa  che  si  fa  alla  bolle  per  purgarla, 
composta  di  cenere,  e di  pampini.  (Fr. 
Urte  et  uvee  ). 

BUIÈINT,  add.  Bollente  e Bogliente . 
Che  bolle , e anche  solamente  Scottante . 
( Fr.  Bouillant  ). 

BULEIDER  , n.  m.  U òvolo , cd  anche  Bo- 
leto . Sorta  di  fungo . 

BULGNEIN.  V.  Mubèida. 

BULLA,  n.  f.  Tratto  ; Spazio ; Partei 
Pezzo . 

BULLA,  add.  Bollato.  Segnato.  Marca- 
to. ( Fr.  Marquè  ). 

RULLAR.  V.  Sonar. 

BULLE  IN  . V.  Nkvla  . 

BULLÉTTA,  n.  f.  e Salarein,  n.  m.  Bul- 
letta , n.  f.  Termine  che  si  dà  a varie 
sorta  di  chiodi . Bullette  da  impanna- 
te , da  zoccoli  , da  scarpe . Bullette  da 
onde  diconsi  quelle  che  si  vendono  a 
peso . 

Bullétta  grossa  da  scarp.  Bullello- 
ne  . Chiodo  grosso  col  capo  quadro. 

Bullétta  cui»  la  testa  d’ uttòn.  Co- 
comerello . V.  Cion . 

Bullétta  per  la  gabèlla  . Bulletta  . 
Poliz/etla  per  contrassegno  di  licenza  di 
passaggio  delle  merci , che  si  rilascia  do- 
po aver  pagato  il  dazio . — Bulletta . 
Polizza  del  pagamento  dello  tasse . — 
Bulletta  . Polizza  che  si  estrae  ne’  gilio- 
chi  a sorte . V.  Vjstura  . , , 

Bullétta  . Piastrello , n.  m.  Quel 
panno  su  cui  si  distende  l’ empiaslro  per 
metterlo  su  i malori . 

BULZÈTTA  , n.  f.  Bolgia  , n.  f.  Valigia 
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che  s’apre  pel  lungo.  ( Fr.  Mullette). 
La  voce  boi.  si  prende  anche  per  1’  uo- 
mo stesso , che  porta  la  bolgia  , cioè  il 
Portalettere  , il  Procaccio  . 

BUMBAS,  n.  m.  (dal  lai.  ant.  Bombax 
che  era  veramente  una  pianta  arborea  , 
dalla  quale  cavavasi  il  cotone.  Gossi- 
pi um , lat.  è quell’arbusto,  che  ora  noi 
conosciamo  generalmente  ).  Bambagia  , 
ri.  f.  Coione ) n.  m.  Lanugine  del  IruttO 
di  una  pianta  simile  a lana  bianchissima. 
( Fr.  Colon  ).  — Cotone  si  usa  più  pro- 
priamente per  la  pianta  o arbusto  , da 
Q' bollori,  voce  asiatica.  ( Fr.  Cotonnier  ), 
e per  la  lanugine  stilala:  e Bambagia  per 
la  lanugine  filata  . 

Una  cossa  ch’  para  d’ bumbas.  Bamba- 
gioso , agg.  Soffice , morbido  a modo  di 
bambagia.  V.  Im bum basar  . 

Bastonar  eòa  un  bastÒn  d’  bumbas  . 
Gastigar  col  boston  della  bambagia . 
Cioè  più  in  effetto  che  in  apparenza . 
( Fr.  Moins  en  apparence  qu'  en  ejj'et  ). 

\ PtiN  d’  bumbas  . Imbambagiato . ( Fr. 
Fourré  de  coton  ). 

Tènder  ch’  b al  buhbas.  Jmbamba- 
gellato.  ( Fr.  Souple  camme  du  colon). 

Èssr  in-t-al  bumbas,  figurat . Star  im- 
bambagiato , soppannalo  di  bambagia , 
cioè  In  delizie , e in  morbidezze . Aver 
ogni  consolazione  di  corpo . Stare  nel- 
V oro  . Stare  in  sul  grasso . Essere  av- 
vezzo o tenuto  nella  bambagia.  ( Fr. 
Elre  elevò  délicatement  ). 

BUM  BAS  AR  , n.  m.  Lavorator  di  cotone . 

BUMBASEINA,  n.  f.  Bumbagino,  n.  in. 
Tela  latta  di  fili  di  bambagia.  ( Fr.  Bu- 
sin  ).  — Bambagino  è auchc  agg.  Tela 
bambagina . 

Mussoleina  . Mussolina  dicesi  il  Bam- 
bagino , da  Mosul , città  sul  Tigri  presso 
le  ruine’di  Ninive . 

BUM  BASII  . V.  Calamar. 

BUNAGA,  n.  f.  Bonagra  e Bonaga,  n. 
f.  Pianta  che  nasce  ne' campi,  detta  da’ 
botanici  Anònide.  ( Fr.  Arréle-bceiif 

I contadini  la  chiamano  Ligabò  , o 
Tirabò,  dal  francese. 

BUNEFIC,  n.  m.  Bonificazione  , Restau- 
razione} llistaurazione  , Ristorazione , 
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Ristoro  , Riparazione  , Acconciamene 
to . (Fr.  Réparation  ).  Nel  dialetto  si 
dice  ancora  RiATTAMknrr,  Risarzimlint.  V. 

BUN1FAZI  ) np.  m.  ZIA  , f.  Bonifazio,  m. 
zia  , f.  Bonifacio  , eia  . E corr.  Fazio  . 
Facio . Bonizo  . Bonezo . Bonezia  , f. 

( Fr.  Boniface , m.  e f.  ). 

BUNIFICAR  . Bonificare  , Migliorare  . 
Ridurre  in  miglior  forma  : e [tarlandosi 
dei  terreni  Render  fertile  un  terreno 
infruttuoso.  ( Fr.  Ameliorer  ).  Per  Ri- 
sarzir  . Y. 

BUNTÀ,  n.  f.  Bontà.  Il  buono.  Buona 
qualità  che  si  trova  in  qualunque  cosa  . 
(Fr.  Bontà).  — Bontà  dicesi  più  par- 
ticolarmente per  quella  qualità  morale, 
per  cui  siamo  inclinali  a operar  bene. 
Usano  i boi.  questo  termine  nelle  se- 
guenti frasi , c simili . 

L’  È LA  BUSTA  d’  DIS  ASS  Ch’  A «’  l’  HO 

vést.  Egli  è un  negozio , un  affare  di 
dieci  anni , che  non  /’  ho  veduto . 

L’  HA  AVÓ  LA  BUSTA  n’  OTRE*’  ch’  A SOS 
us  matt  , ironicam.  Ha  avuto  il  co- 
raggio  di  dirmi  che  son  pazzo. 

Fu  capace  di  fare.  Ardi.  Osò.  Non 
ebbe  riguardo  , o ribrezzo  di  fare.  So- 
no tutti  modi  da  adattarsi  alle  circo- 
stanze . 

I diversi  gradi  , o maniere  di  Bontà 
ricevono  diversi  nomi . — Benevolenza 
è la  bontà  limitata  al  desiderio  di  voler 
bene.  (Fr.  Bienveillance).  — Benefi- 
cenza è poi  la  bontà , e la  benevolenza 
messe  in  pratica.  ( Fr.  Bienf'aisance). 
— Se  la  Beneficenza  è dolce,  facile, 
generosa  , dicesi  Benignità.  (Fr.  Beni- 
gnità ).  — Bonarietà  è una  Benignità 
accompagnata  da  grande  facilità,  dalla 
iù  tenera  clemenza  , dàlia  mansuetudine 
erivante  dal  cuore . Quindi  può  deGnirsi 
Naturale  abitudine  di  un  essere  mo- 
rale nel  volere  , e nel  fare  il  bene  ad 
altri.  (Fr.  Bonhomie). 

BUR  , n.  m.  Buio  , Oscuro,  n.  m.  Oscu- 
rità. Tenebre  plur.  n.  f.  (Fr.  Obscu- 
rité  ■ Tenebre). 

BUR  , add.  ( du  Burus  lat.  ed  anche  da- 
gli antichi  toscani  Bin  o ).  Buio . Oscu- 
ro. Tenebroso,  agg.  (Fr.  Obscur.  Som- 
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bre  ).  — Oscuro  , significa  letteralmente 
Privo  di  luce , contrario  a Chiaro , 
Fornito  di  luce . Una  valle  oscura . 
Notte  oscura  . Camera  oscura  . — Om- 
broso . Pieno  d’ombra . Si  applica  a que’ 
luoghi , che  per  l’ interposizione  di  osta- 
coli non  potendo  ricevere  l’ immediata 
luce  del  sole , restano  pochissimo  illumi- 
nati . Boschi  ombrosi . — L’ Ombrosità 
esprime  debolezza  di  luce,  Y Oscurità  , 
privazione  di  luce.  Viali  ombrosi.  An- 
tri oscuri.  — Buio  è mollo  affine  ad 
Oscuro , ma  in  senso  proprio  indica  Un 
maggior  grado  di  oscurità . Oscurissimo 
di  nuvoli  , e di  buia  notte  era  il  cie- 
lo . — Tenebroso . Pieno  di  tenebre . 
Esprime  il  maggior  grado  di  Oscurità . 
Spelonche  tenebrose.  Tenebrosi  regni 
di  Dite.  — Tetro.  Quando  si  riferisce 
a luce,  è affine  ad  Oscuro,  colla  diffe- 
renza che  Tetro  incute  un  certo  orrore 
disgustoso . Career  tetro . Quando  è ri- 
ferito a colore  , vale  Nero  . Per  la  boc- 
ca versando  sangue  tetro.  — Cupo. 
Nel  proprio  si  applica  a Luoghi  profondi 
e mancanti  di  luce  . Alcune  volte  però 
si  sostituisce  ad  Oscuro;  ed  anche  a 
Profondo  solamente  : Acqua  cupa  . Fos- 
sa cupa:  aggiunto  a colore,  vale  Scuro. 
Azzurro  cupo.  — Per  traslato  Penso- 
so , Taciturno , — Fosco , quando  si 
attribuisce  a colore,  egli  è quasi  ne- 
ro . Non  f rondi  verdi , ma  di  color 
fosco.  Quando  si  attribuisce  a luoghi  , a 
tempi,  per  frustalo  si  fa  sinonimo  di  Ca- 
liginoso , Nebbioso  . Colli  foschi  . Luo- 
ghi foschi . Tempi  foschi . 

Vr.siR  bur  . Ab/miare  e Abbuiarsi . 
Rabbuiare  e Rabbuiarsi  . Abbrunare . 
Imbrunare.  Imbrunire.  Annottare  e An- 
nottarsi. Farsi  buio.  Farsi  notte.  Oscu- 
rarsi. ( Fr.  I,e  tems  se  noircit  ). 

BUR  A,  n.  f.  Borea.  Aquilone . Tramon- 
tana . Yento  principale  settentrionale  . 
( Fr.  Bore  e . Aquilon  . Tramontane  . 
Bise  ).  — Per  vento  gagliardo  e freddo . 
V.  Vànrr. 

BUR  ACCI  A , n.  f.  Boraccia , n.  f.  Quella 
fiasca  che  usano  i viandanti . V.  But- 

TELLJA  . 
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BURÀTT , n.  m.  Frullone , n.  m.  Ar- 
nese di  legname  , per  mezzo  del  quale 
si  cerne  la  crusca  dalla  farina'.  Buratto 
è V.  d.  U.  ( Fr.  Bluleau  . BliUoir  ). 

Tèila  da  buratt  . Buratto  e Sta- 
migna . Tela  ruvida  , e trasparente.  (Fr. 
Flamine  ). 

BURATTAR  , v.  Abburattare , v.  Cernere 
col  frulloue  la  farina  dalla  crusca  . 

Buratta  , buratta  . Fare  a slaccia- 
buralla . Trastullo  usato  per  acquietare 
i bambini , e si  fa  tenendo  per  le  mani 
il  bambino , che  si  ha  a sedere  sulle  gi- 
nocchia , tirandolo  innanzi  e indietro  per 
le  braccia,  come  si  fa  dello  staccio  quando 
s'abburatta  la  farina  . 

BURATTARÌ , n.  f.  Baratteria , n.  f. 
Farinaio,  n.  ni.  Luogo  o stanza  dove 
si  ripone  e si  abburatta  la  farina.  (Fr. 
Biuterie  ). 

BURATTE1N,  BURATTÒN,  n.  m.  Ab- 
burattatore , n.  in.  Colui  che  abburatta , 
e Abburattala , Colei  che  abburatta . I 
fornai  dicono  Cernitore . 

Buratteis.  Burattino.  Fantoccio  di 
cenci  , o di  legno , con  molli  de’  quali  si 
rappresentano  commedie  , mediante  colui 
che  li  fa  muovere  e parlare , stando  egli 
nascoso  in  un  castelletto  di  legno  coperto 
di  panno . 

Casott  da  buratteis  . Castello  da  bu- 
rattini . 

Buratteis,  detto  a Uomo,  per  ridicolo. 
Fantoccio  , n.  m.  (Fr.  Badami  ). 

BURATTÈLL,  n.  m.  Ciriuola , n.  f. 
Anguilletta  sottile  • Paglie  tana,  aggiunto 
di  anguilla  minuta.  (Fr.  Petite  anguil- 
le ).  — Ciecolina  chiamasi  l'anguilla  sot- 
tilissima . 

BURATTÒN.  V.  Buratteis. 

BURAZZ , n.  m.  Canavaccio , n.  ro.  Pez- 
zo di  panno  di  tela  grossa  , col  quale  si 
asciugai!  le  stoviglie , e per  altri  servigi 
di  cucina . — Si  trova  ancora  la  voce 
di  Canovaccio  , ma  io  la  stimo  erronea  , 
siccome  la  parola  originaria  è Cimava, 
cioè  Cànapa  e non  Cànova.  V.  Sbai.i. 

BURAZZEINA,  n.  f.  TÈILA  DA  BU- 
RAZZ . Lendinvlla . Tela  grossolana  da 
canavacci . 
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BURCAI , n.  m.  Allargatolo , n.  m.  Stru- 
mento d’acciaio  il  quale  serve  ad  allar- 
gare , e ridurre  alla  voluta  larghezza  un 
foro  fatto  in  lamina  di  metallo. 

BUKCHETTA  , n.  f.  Zìpolo , n.  m.  Quel 
piccol  legnetlo  col  quale  si  tura  la  can- 
nella della  botte.  ( Fr.  Broche  de  la 
cannelle  ). 

BURDA  BURDA.  Y.  Bòurda. 

BURDIGAR,  v.  Frugare.  Frugacchia- 
re , v.  Andar  tentando  con  bastone  o al- 
tro simile  in  luogo  riposto . ( Fr.  Fu- 
reter  ).  t 

BURDIGÒN  , n.  m.  Piàttola,  n.  f.  Sorta 
d’ insetto  nero , grosso  quauto  un  grillo , 
ma  stiaccialo , frequentissimo  nelle  cuci- 
ne . ( Fr.  Blatte).  È quello  che  in  lat. 
dicesi  Carabis . I naturalisti  chiamano 
tutti  gl'  insetti  simili  a questo  col  nome 
generico  di  Scarabèi . — Scarafaggio 
è un’altra  spezie  degli  scarabei. 

Al  par  un  burdigÒs  is-t-usa  zucca  . 
Pare  un  calabrone  in  un  fiasco . Dicesi 
uando  si  favella  tra  i denti  in  un  mo- 
o che  non  s’intenda.  ( Fr.  Bredouil- 
ler  )% 

BUR  DÒN , n.  m.  Bordone,  n.  m.  Ba- 
stone de’ pellegrini . ( Fr.  Bourdon). 

Vgnir  zò  larz  k blhdos . Dicesi  del 
piovere  dirottamente . Piovere  a sec- 
chie , a soverscio . ( Fr.  Pleuvoir  à 
verte  . Pleuvoir  à seaux  )■ 

BURÉC,  n.  m.  (dal  lat.  Buricus).  Ca- 
valletto o Asinelio  , Rozza.  (Fr.  Bour- 
ritfue . Bourriquet  ). 

BURGOTT  DA  CLO MB.  Cestino.  Quello 
dove  covano  i colombi . ( Fr.  Panier  à 
nicher  les  pigeons  ). 

BURIÙN  , n.  m.  Questa  voce  sembra  ve- 
nire dall’  italiana  Burrone,  Luogo  sco- 
sceso e profondo  dove  scorre  acqua  e 
scende  Ira  sassi  dirupati . 

Al  Buaiòs  d'fiaccalcoll  . Il  Burrone 
di  Fiaccalcollo . 

Molli  nomi  sono  affini  a quello  di  Bur- 
rone, che  nomineremo,  procurando  colla 
spiegazione  di  farne  conoscere  la  diffe- 
renza . 

Precipizio  preso  letteralmente  , vale 
Caduta  dall'alto  al  basso  col  capo  avauti. 
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Quando  poi  un  tal  nome  si  prende  sot- 
to la  nozione  locale , allora  si  fa  vale- 
re Un  luogo  dirupato , dal  quale  si  può 
agevolmente  precipitare . ( Fr.  Précipi- 
ce). — Abisso  , è Una  immensa  profon- 
dità , al  line  della  quale  non  si  saprebbe 
arrivare;  tanto  di  terreno  avvallato,  quan- 
to d’  acque  . ( Fr.  Abyme  ).  — Bàra- 
tro . Luogo  profondo  da  cui  non  può 
uscire  colui , che  vi  è stalo  gettato.  ( Fr. 
Gouffrc).  — Voràgine  . Una  profondità 
d’acqua  nella  quale  i corpi  sono  assorbiti 
cadendovi  sopra . ( Fr.  Gaufré) Vòr- 

tice , è piuttosto  quel  movimento  circo- 
lare delle  acque  prodotto  dalla  voragine 
sottostante.  ( Fr.  Tournant  d’ ean).  — 
Gorgo  è una  spezie  di  vortice  d'acqua  , 
ma  prodotto  da  qualche  impedimento , 
che  fa  rigirar  l’ acqua  , da  cui  ne  viene 
il  romore  chiamato  Gorgoglìo  , Gorgo- 
gliamento . — Pèlago . Dinota  i luo- 
ghi più  profondi  del  mare . — Tonfa- 
no. Un  ricettacolo  d’acqua  ne’ fiumi  ove 
ella  è più  profonda , e corrisponde  alla 
voce  boi.  Buriòb,  colla  differenza  da  Bur- 
rone che  aggiugne  la  nozione  di  luogo 
scosceso  , e di  romore  . — Cateratta . 
È caduta  precipitosa  d’  acqua  da  luogo 
alto.  ( Fr.  Cascade.  Cataracte ). 

BURLA  , n.  f.  Burla  , n.  f.  Burla  è un 
Detto,  o Fatto  ingegnoso  per  prendersi 
giuoco  contro  alcuno  innocuamente  . — 
Da  burla  è contrario  di  Da  vero , Da 
senno  . Da  Burla  viene  Burlare , che 
può  significare  Non  dire , e Non  fare 
da  senno  , ed  anche  Scherzare  , Celia- 
re . — Célia  . Burla  giocosa . — Scher- 
zo , che  propriamente  vale  Trastullo , 
è anche  molto  affine  a Burla  e a Celia . 
Una  cosa  cominciata  per  ischerzo  ; cioè 
per  burla  . Dire  qualche  cosa  da  scher- 
zo ; cioè  da  burla . — Motteggio . Si 
adopera  ora  per  Burla , ora  per  Celia. 
Motteggiare . Pungere  con  motteggi  , e 
con  questa  significazione  io  definirei  Mot- 
teggio per  Burla  pungente  di  parole  , 
siccome  Motto , vale  Parola . — Fa- 
cezia . Detto  arguto , e piacevole . — 
Frottola,  è stato  usato  per  Baia  , Burla, 
ma  è voce  bassa , ed  è meglio  lasciarla 
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al  sno  proprio  significato,  eh’ è quello  di 
Racconto  di  qualche  fallo, o avvenimento 
non  vero,  inventato  per  ischerzo.  — 
Baia , è vocabolo  di  basso  stile , per 
indicare  un  Detto  , o un  Fatto  di  nessun 
valore , e di  nessuna  credibilità  , mani- 
festato soltanto  per  giuoco.  1 fanciulli 
danno  la  baia  alle  maschere.  V.  UytiLÀ. 
I boi.  in  vece  di  Dar  la  baia,  dico- 
no Far  la  baia  , p.  e.  Par  la  baia  ai 

TCSETT  QCASD  I BAH  FATT  LA  FESSA  A SAB- 
BA . Dar  la  Isaia  a’  fanciulli , ec. 

Beffa  . Buffa  . Berta  . Soia  . Gio- 
stra . Frottola.  Ponzata . Carota  ■ Ciuf- 
folo. Sono  voci  di  linguaggio  popolare 
toscano,  se  vogliasi  ad  esse  dare  il  signi- 
ficato di  Burla  , Celia  , ec. 

Fliarografta  da  Phlya  gr.  scherzare. 
Appresso  gli  antichi  era  un’allegra  e bur- 
lesca imitazione  di  qualche  composizione 
grave  e seria  ; ed  in  particolare  una  tra- 
gedia travestita  in  commedia.  ( P'r.  P/hya- 
rographie  ).  Era  la  stessa  cosa  che  Isa- 
rodia  , o Ilarotragedia  . Indi . F Barò- 
grafo si  dice  ad  uno  scrittore  scherze- 
vole . , 

BURLANDOTT,  n.  m.  Sttadiere , Ga- 
belotto , n.  m.  Colui  che  a’ luoghi  del  da- 
zio ferma  le  rulic , per  le  quali  dee  pa- 
garsi la  gabella.  (Fr.  Gabeleur  ). 

BURLAR.  Burlare , Scherzare,  Celia- 
re , Dar  la  baia , Beffare . ( Fr.  Se 
moquer  ). 

Torr  la  burla  , o Torla  tb  burla  . 
Ricever  la  baia . Pigliarsela  in  baia  . 
Mettersela  in  baia  , in  burla  . 

Star  alla  burla.  Voler  la  baia,  la 
burla  . V.  Burla  . 

BURLEINA  , dim.  d’  Burla  . Barzelletta. 
( Fr.  Plaisanterie  ). 

Burleiba  in-t-el  massèll.  Pozzetta. 
Piccola  cavità  delle  guance.  ( Fr.  Fossette 
des  joues). 

Ai,  risalta  piò  el  burleib’.  Spicca- 
no più  avvistate  le  cavernuzze  nel  mez- 
zo delle  guance . 

BURLEING  , n.  m.  Berlingozzo , n.  m. 
Cibo  di  farina  intrisa  coll’ uova  fatta  in 
forma  rotonda  a spicchi . 

BURLÈ11NT.  Burlìero.  Faceto.  Piacévole. 
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Scherzévole . Burlévole . agg.  Che  burla 
Teloni  ieri . Gettatore  , n.  in.  Che  fa  ce- 
lie. (Fr.  Baditi.  PI  ai  sant  ). 

BURLÉTTA  . Barzelletta  , da  cui  ne 
Tiene  Barzellettare . Dire  delle  barzel- 
lette . — Burletta , vale  Farsa»  Com- 
media imperfetta  . 

BUR  MS.  V.  Zios . 

BURÒ,  n.  m.  ( dal  fr.  Bureau  ).  Specie 
di  Cassettone  che  si  chiude  al  davanti 
superiormente  con  una  ribalta»  la  quale 
calata  orizzontalmente  può  servire  ancora 
per  tavola  ad  uso  di  scrivania  . 

Bchò.  ( Fr.  Bureau).  Voce  francese 
introdottasi  in  questi  ultimi  tempi , e va- 
le Uffizio.  Ministero.  Cancelleria  . Si 
osservi  bene  che  la  voce  francese  Bu- 
reau è scritta  coll’»  semplice,  altrimenti 
coll’  ou  , Bourreau  , varrebbe  Boia  . 

BURRASCA.  V.  Tirpèsta. 

BUR  RIDA  . Voce  che  usano  i boi.  nelle 
seguenti  frasi . 

Asdar  n’  bcrrida  . Andar  di  volo, 
andar  ratto.  Appunto  come  fa  il  cane 
volendo  assalire  bestie»  o uomo.  V. 
Binata  . 

Vg.hr  d’  burrida  . Fenir  con  pron- 
tezza , con  precipitazione . 

BURRTDON  , n.  m.  S pavoni  occhio  , So- 
pravvento , n.  m. 

Far  us  Bua  Rinò  s . Fare  uno  spa- 
ventacchio , o una  tagliata , vale  Fare 
una  bravala . ( Fr.  Faire  ulte  mercu- 
riale). 

BUR  R IR»  v.  Correr  contro.  Inseguire . 
Assalire.  E dicesi  del  cane,  Il  dar 
sotto  , il  levare , lo  scovare  gli  ani- 
mali. In  boi.  è voce  adoperata  per  si- 
gnificare appunto  Quel  correre , o inse- 
guire che  fa  il  cane  grosso  trattandosi  di 
persone,  cli'ei  non  conosca  , come  per  as- 
salire; p.  e.  Qutu  cab  «’  HA  BIRRE. 
Quel  cane  mi  ha  assalito , inseguito . 
In  boi.  si  confonde  con  Abbiirrir  nella 
pronunzia , siccome  alla  voce  Burré  pre- 
cede per  lo  più  la  terza  persona  del 
verlio  Avèir  ; Al  m’  uà  burré  , Anche 
in  fr.  diresi  Bourrer . 

BURSA  , n.  f.  (dal  lat.  Btirsa).  Borsa, 
n.  f.  Sacchetto  di  varie  fogge  , materie , 
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e grandezze , per  uso  per  Io  più  di  tener 
danari . ( Fr.  Bourte  ). 

Buksa  da  cavi  . Borsa  da  capegli . 

Mettr  is-t-la  bursa.  Imborsare.  (Fr. 
Embourser  ). 

Cavar  fora  dalla  bursa.  Sborsare. 
( Fr.  Dèbourser  ). 

Borsa  . Parlando  de’  pagamenti , che 
si  fanno  io  Turchia , si  prende  per  Una 
certa  somma  di  circa  140  zecchini. 

BURZIGULA  , n.  f.  Dicesi  nel  giuoco  delle 
pallottole,  allorché  tutte  e tre  quelle  dcl- 
1’  avversario  , o le  tue  , son  portate  vicine 
al  lecco,  di  mo<lo  che  allora  si  raddoppia 
il  punto . Nou  ho  trovalo  il  termine  ital. 
registrato  per  corrispondente  al  boi.  , ma 
bensì  trovo  Ferzi  gola  nel  significato  del- 
l’unione delle  carte  principali,  e per  lo 
meno  di  tre  d’  uno  de’  semi  nel  giuoco 
delle  minchiale  , che  in  dial.  boi.  dicesi 
Napoletana  . Quindi  tanto  per  la  simi- 
glianza  della  voce  ila),  alla  bob,  quanto 
per  l’analogia  del  significato,  non  esi- 
terei di  adoperare  Ferzigo/a  per  la  pa- 
rola Burzigula  ; massimamente  che  in 
Toscana  è usata  comunem-  in  questo 
senso . 

BURZIGULEIN , e da  alcuni  SBURZI- 
GULEIN  AL  DI  DA . Unghie/la,  n.  f. 
Slupor  doloroso  delle  dita  , cagionalo  da 
freddo  eccessivo.  ( Fr.  Onglée  ).  — Far 
pepe  è Accozzare  insieme  tulli  e cinque 
i polpastrelli,  cioè  le  sommità  inferiori 
delle  dita  , il  che  , quando  è d’ inverno 
e freddo  per  lo  ghiaccio , molti  non  pos- 
son  fare,  onde  in  proverbio  si  dice  a Un 
dappoco  : Tu  non  Jaresli  pepe  di  lu- 
glio . Da  ciò  ha  qualche  analogia  la  vo- 
ce boi.  Burziguleik  , nel  giuoco  delle 
pallottole  , che  sono  tutte  unite  al  lecco 
quando  si  fa  verzigola . 

BUS,  n.  m.  Buco.  Peni  agio,  Fóro,  n.  m. 
A[ierlura  che  ha  del  rotondo,  e non  mol- 
to larga  . ( Fr.  Trou  ).  Nell’  ordinario  di- 
scorso non  si  suol  fare  distinzione  fra 
queste  tre  voci  pure  volendo  usar  di  e- 
sallezza , Buco  si  prenderà  per  Pic- 
cola cavità , che  si  profonda  in  un  corpo 
senza  trapassarlo  p.  e.  Un  buco  nel  mu- 
ro . Fare  un  buco  in  terra . Il  buco 
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del  ragno . I buchi  delle  narici . — 
Foro  è Quell’apertura,  che  trapassa  da 
una  parte  all’altra.  Fare  un  foro  nella 
carta . Un  Joro  nell’  abito . Un  foro 
nel  muro Pertugio , quando  l’aper- 

tura è tale,  che  sebbene  trapassi  il  corpo 
perforato , pure  per  la  sinuosità  della 
medesima  non  permetta  all’occhio  di  ve- 
dere l’opposta  parte.  Pertugio  degli 
orecchi.  Pertugi  del  terreno.  ( Fr. 
Pertuis  ). 

V’  hanno  altri  termini  indicanti  aper- 
ture e cavità  , che  ci  studieremo  di  de- 
finir per  essere  adoperate  da  chi  ami 
una  scrupolosa  esattezza . 

Forame  . Piccolo  buco  . Sembra  che 
non  differisca  da  Foro;  tuttavolta  io  u- 
serei  questo  nome  generico  per  Apertura 
d’indeterminata  l'orma  e grandezza  . Fo- 
rame poi  per  Apertura  di  grandezza  e 
forma  determinata  dalla  natura  , e dal- 
1’  uso  , p.  e.  1 forami  de’ favi  delle 
pecchie . Il  forame  della  botte . Il  fo- 
rame dell’  ano . — Da  queste  spiegazio- 
ni si  dedurrà  facilmente  che  Apertura 
è nome  generico,  il  quale  comprende  tutti 
i predetti  vocaboli.  (Fr.  Ouverture).  — 
Cavo  o Cavità  , significa  Ciò  che  appare 
approfondalo  nella  superficie  de’  corpi . 
le;  Cavità  delle  viscere.  La  cavità 
dell’  occhio.  ( Fr.  Cavità . Creux  ).  — 
Meato.  Sottile  canaletto,  o condotto, 
pel  quale  passano  gli  umori , o simili . 
Meato  orinario.  ( Fr  .Canal).  — Po- 
ro, si  prende  dai  fisici  per  sinonimo  di 
Meato,  e viene  definito  dalla  Crusca 
» Un  piccolo  meato  della  pelle , e della 
cotenna  , donde  il  corpo  dell’  animale 
svapora  le  sue  evaporazioni  «.  Ma  io  osservo 
che  non  solo  gli  animali , ma  i vegetabili , e 
i minerali  sono  forniti  di  pori  sia  per  sca- 
ricare , che  per  assorbire  le  evaporazio- 
ni, ed  anche  per  dar  luogo  alla  circo- 
lazione  dell’aria  necessaria  all’esistenza 
de’  corpi . I pori  delle  piante  . Porosità 
del  vetro , del  marmo.  Radici  porose. 
Ghiaccio  poroso.  ( Fr.  Pare.  Porosità). 
— Orifizio  , o sia  Orificio  , voce  prove- 
niente da  Os , oris  , la  Bocca,  significa 
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Un’  apertura  fatta  a guisa  di  bocca  , 
p.  e.  L'orifizio  di  un  cannellino  di 
cristallo  . L’ aria  entra  dentro  per  l’o- 
rifizio del  tubo.  Questo  vocabolo  è af- 
fine a quello  di  Bocca,  se  non  che  di* 
mostra  una  più  piccola  apertura . 

Is-t-l’  affiubbari  al  BIST  l’  ba  palla 
us  bus  . Nell’  affibbiarle  il  busto  ha  er- 
ralo il  buco . 

Bcs  dla  bott  . V.  Biròs  . 

Bi  s bel  clubbar  . Occhi  delle  colom- 
baie. ( Fr.  Boulin). 

Bi  s PR  I LEGS  DI  POST  DA  HURADUR  . 

Covile.  (Fr.  Boulin). 

Bus  IS-T-LA  TFILA  , IS-T-I  PAGS.  Buca  , 
Stracciatura  . ( Fr.  Accroc  . Bris  . Dò- 
cili rur  e ). 

Far  us  bus.  Bucare.  Bucherare. 
Forare  . Pertugiare  . V.  Sbusamar  . 

Buso , è addieltivo  e vale  Bucato . 
X.  Bus,  add. 

Far  us  bus  is-t-la  cassa,  detto  figurat. 
Fare  una  buca  . Servirsi  del  danaro  fi- 
dalo. , 

Bus  is-t-usa  zf.DA . Adito.  Varco. 
Calla  e Callaia  è l'apertura , che  si  fa 
nelle  siepi  per  poter  entrare  nel  campo. 
( Fr.  Trouàe  ). 

Bus  DEL  VIULEIS,  DLA  CHITARRA.  Ro- 
sa.  Apertura,  o finestrella  negli  strumenti 
da  corde  fatta  pel  risalto  del  suono.  ( Fr. 
1 Ho  se  de  guitare  , ec.  ). 

Bus  da  Dov  hass  al  dkist.  Alvèolo. 
(Fr.  Alveoles  des  dents). 

Bus  del  sas  . V.  Mas. 

Bus  DEL  SEDER  . V.  Cl’L . 

Turbar  a far  us  bus.  Ribucare. 
Far  us  bus,  figurat.  Infilzare  le  pen- 
tole . Fallire. 

D’  US  BUS  FAR  USA  FRUSTRA  . Fare 
d’  una  bolla  acquaiola  un  fistolo , o 
un  canchero,  figurat.  Ingrandire  le  cose 
pili  del  dovere  . 

MuSTRAR  USA  COSSA  PR  AL  BUS  DLA 
ciav  . Mostrare  una  cosa  per  lambicco  . 
Mostrar  checchessia  con  difficoltà  , o di 
rado , o per  somma  grazia  . 

IN’  savèir  is  cu’ bus  ficcars’.  Non  sa- 
per dove  nascondersi , o celarsi . 
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Passar  pr  uh  bus  d’  orattusa  . Uscir 
per  qualche  gretola  . Uscirne  pel  rotto 
delta  cuffia . Sortirne  in  bene  in  mezzo 
a difficoltà  . 

Pan.  d’  bus  . Bucherato  . Foramino- 
so . ( Fr.  Troué). 

AsTUPPAR  US  BUS  IN-T-UHA  CALZETTA  . 
Ripigliar  un  buco , o una  maglia  a 
una  calza . 

BUS,  SA,  add.  Bugio , Bucato,  Per- 
tugiato, Forato , Buso,  add.  (Fr.  Troué. 
Creux  ). 

La  m’  è arda  busa  . La  cosa  to’  è an- 
data fallita  , ni’  è venuta  corta  . La 
pania  non  tenne . Ella  è stata  bianca  . 
L’affare  è andato  in  fumo  d’  acqua- 
vite , o è andato  a rovescio . Ber 
bianco.  Venir  corto. 

BUSA  , n.  f.  Buca,  n.  f.  Luogo  cavato. 

( Fr.  Trou  . Creux  ). 

Busa  di  alber  . Formella  . 

Busa  da  rort  per  Sepoltura . V.  De- 
rosiT . 

Asdar  alla  busa  . Andare  alla  tom- 
ba . Morire. 

Avùir  i pi  is-t-la  busa  . Aver  la 
bocca  sulla  bara  . 

Il  termine  boi.  è sempre  approprialo 
a buco,  o apertura  che  sia  nel  terreno.’ 
In  ital.  si  appropria  anche  ad  altra  aper- 
tura . 

Busa  dl  ili»»  , Aldahara.  Letamaio. 
Sterquilinio . 

Far  usa  busa  ir-t-al  lètt  . Affon- 
darsi . S' intende  d’un  Ietto  morbido, 
nel  quale  si  si  profondi  quasi . 

BUSA  DEH  , sust.  ed  anche  add.  (da  Bu- 
gi udrò  ant.  ).  Bugiardo  , Menzognere 
e Menzognero , Mentitore  , Mendace  . 
Colui  che  dice  una  cosa  falsa , di  cui 
conosce  la  falsità.  (Fr.  Menteur).  — 
Mentoniere , oltre  all’essere  aulico,  non 
è da  adoperarsi  per  aver  radice  da  Men- 
zone , e non  da  Menzogna  . V.  Busi . — 
Bugiardissimo  , Bugiardone . Bugiar- 
daccio , accrescit . 

I busader  dar  sèimpr  ih  dspar.  Ogni 
bugiardo  si  pone  , o si  mette  in  caf- 
fo , cioè  vuol  essere  tenuto  per  un  uo- 
mo senza  pari . 
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BUSAMAZZA , n.  f.  Bucacela , pegg.  di 
Buca  . ( Fr.  Un  gros  , un  vilain  trou  ). 

BUSAME1N , BUSEIN  , n.  va.  Bucolino. 
Buchino  . Bucheràtlolo  , Bucherello , 
dim.  di  Buco.  Forellino.  Foretto . Per- 
tugilo. ( Fr.  Petit  trou).  V.  Bus. 

Chi  h’  accorda  buseih  , accorda  bu- 
so» . Chi  non  tura  buco/in  , tura  bu- 
cone  . — Collina  , Cellelta  , Celluz- 
za  , Cellolina  , dicesi  più  comunemente 
delle  piccole  cavità  de’ corpi  naturali . Le 
celline  fabbricate  dalle  api  . Le  cèllu- 
le delle  spugne  . — Cunicoli  si  dicono 
le  bucheratlole  delle  formiche,  e simili 
insetti . 

Risarei»’  del  pèih,  del  MÈIL  , ETZ. 
Bellico.  Bucolino  di  quelle  frulla  che  si 
spiccano  naturalmente  dal  lor  picciuolo . 

BUSAMEINA,  n.  f.  Bucheràttola , diin. 
di  Buca  . ( Fr.  Petit  trou  . Petit 

crpitjc  )• 

BUSAMON  ) accr.  d’Bus.  BUSAMÒUNA  , 
d’Bus».  Bit  corte , accr.  di  Buco,  ma  si 
usa  solamente  per  ischerzo , e prover- 
bialmente. (Fr.  Grand  trou  ). 

BUSAISCA  , n.  f.  ( da  lluganza  ant.  ). 
Pedignone . Infiammazione  che  per  ca- 
gion  del  freddo  in  tempo  d’inverno  si 
genera  nc’  calcagnile  nelle  dila  delle 
mani , e d^J piedi  * Fr.  Engelure . I 
pedignoni  ne  calcagni  sono  chiamati  dai 
fr.  Mules  ). 

BUSCA  , n.  f.  ( da  Busca  , provenz.  usato 
anticam.  dagli  ital.  ) Busco  . Bruscolo  . 
Fuscellino  . Fuscello.  Fuscelluzzo . Mi- 
nuzzolo piccolissimo  di  legno , o paglia  , 
o simili  materie.  ( Fr.  Brin). 

Ógh  busca  i par  uh  trav  . Ogni  bru- 
scolo  gli  pare  una  trave  . 

BUSCAR.  Toccar  delle  busse.  (Fr.  Avoir 
des  coups  ). 

Buscar  cvéll  . Buscare . Procacciarsi , 
ed  ottenere  checchessia  con  industria.. 

( Fr.  Obtenir  par  adresse  ). 

BUSCAROL,  n.  m.  Boscaiuolo.  Quegli 
che  taglia  , abita  , frequenta  , ed  ha  in 
custodia  il  bosco.  ( Fr.  Garde-bois). 

BUSCAKATA  , BUSCARÒUNA.  Voci  so- 
stituite ad  altre  meno  civili  troppo  note . 
V.  Sgaz arata  . 

29 
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BUSCHEINA,  n.  f.  Busco! ino.  Busche  t- 
to . Fusesi  lino . (Fr  .Petit  brin). 

BUSO RÈTTA  ( FAR  ALLA  ).  Giocar  alle 
buschelte . Giuoco  che  si  fa  con  un  fu- 
scellclto  messo  fra  la  piegatura  di  un 
dito  della  mano  chiusa , dando  ad  altri 
ad  indovinare  in  qual  delle  dita  si  (rovi. 
I fr.  dicono  Jouer  à la  courle  fxiille , 
perchè  fanno  diversamente  da  noi.  Pren- 
dono cioè  tante  pagliuzze  di  diverse  lun- 
ghezze quanti  sono  i giocatori , e dopo 
unite  insieme , e nascoso  uno  de'  capi  di 
esse,  fanno  a chi  lira  la  più  corta. 
BUSETT  DÈI.  BEST  . Occhielli . Que’ 
piccoli  pertugi  che  si  fanno  nel  busto , e 
per  cui  entra  l’aghetto.  ( Fr.  Oeillel). 

Bcsètt,  Bò  fzreis.  Bacello.  Baciuc- 
chio . Pioeoi  bue . 

BUSGATT,  n.  m.  Busi  gatto.  Bugigàt- 
tolo , n.  m.  Piccolo  duco  , o stanzino . 
(Fr.  Cache . Cachetle  ). 

Presso  alcuni  contadini  la  voce  boi. 
equivale  a Porco . 

BUSI , n.  f.  Bugia  . Menzogna . Falsità , 
n.  f.  Mendàcio , n.  m.  Vediamo  la  di- 
versità dell'  una  all’  altra  voce  . Bugìa 
secondo  la  Crusca  è Falsità  di  parole, 
o sia  Ciò  che  è contrario  alla  verità, 
ma  se  non  si  aggmgne  « coll’ intenzione 
di  colui,  che  dicala  bugia  , d’  ingan- 
nar altri  « non  può  un  tal  vocabolo 
presentare  l’avvililiva  nozione  con  cui  è 
d’ordinario  riguardato.  Bugìa  dunque 
è Occultamento  della  verità  con  ani- 
mo d’  ingannare  altrui  . ( Fr.  Men- 
songe  , m.  ).  — Menzogna  , presenta 
quasi  sempre  la  stessa  nozione  di  Bu- 
gìa, per  citi  non  v’  ha  altra  differenza 
se  non  che  questo  nome  è meno  notu- 
le del  primo.  — Falsità  è il  semplice 
contrario  alla  Ferità.  Questa  voce  astrat- 
ta di  Falso,  quando  è riferita  alle  as- 
serzioni non  vere  accompagnate  dall'ani- 
mo d’  ingannare  , vale  Bugìa  , Menzo- 
gna , e risultando  odiosa  egualmente, 
non  può  presentare  altra  differenza  se  non 
in  ciò  eh’  essa  non  esige  sempre , co- 
me nella  Menzogna , un  disegno  pre- 
meditato e prestabilito  per  indurre  al- 
tri nell’errore , e che*  la  lai  sita  non  può 
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essere  innocua  come  la  Bugìa  , la  quale 
per  Io  più  è semplicemente  giocosa  , cd 
ofGciosa . — Mendàcio  è vocabolo  lati- 
no , che  corrisponde  a Menzogna  , e uon 
può  servire  che  al  linguaggio  poetico . 

( Fr.  Menterie  ).  — Mentila  . Vale  Ac- 
cusa o rimprovero  di  menzogna . ( Fr. 
Un  dementi  ). 

Nello  stile  famigliare  si  usano  le  voci 
Carota  , Bozza , Fiaba  , Fandonia , 
Frottola . 

Dir  del  busi  . Dir  delle  bugie , e con 
una  sola  parola  Mentire.  — Bugiàre  è 
verbo  antiquato.  — Smentire , Dimen- 
tire vagliono  Dare  una  mentita  . 

Coier  is  basì . Sbugiardare . Convin- 
cere di  bugia  . 

El  busi  has  curt  i ri . Le  bugie 
hanno  le  gambe  corte.  La  bugia  ha 
corta  la  via . E si  dice  anche  Bugia 
zop/Mi  alla  bugia,  che  presto  si  scuopre . 

Si  conosce  più  presto  un  bugiardo  che 
un  zoppo  . La  verità  sta  sempre  a 
galla . 

A s’ccsóss  LA  Busi  IS-T-LA  FltÒ.TT.  La 
bugia  ti  corre  su  pel  naso  . 

CtK  DEL  Busi,  CCS  DB  NORD  d’  BUSI  . 

Mentitamente . Menzogneramente . Bu- 
giardamente . 

Busi . Bugia  per  Quell’  utensile  che 
usano  i Prelati  nelle  sagre  funzioni , per 
vedere  lume  in  leggendo.  ( Fr.  Bou - , 
geoir  ).  Ed  anche  per  quella  lucernelta 
di  metallo  falla  a foggia  di  cassettina 
bislunga  o rotonda  ad  uso  di  trasportarla 
in  .qua  e in  là  senza  spander  olio . — 
Bugia  si  dice  ancora  al  Portazireis  . V. 

Bt  sì  per  Pe  i oca  . V. 

Mentire  va  coniugato  come  segue  . — 
Ind.  pr.  Mentisco  e Mento,  mentisci 
e menti , mentisce  e mente  . Mentia- 
mo, mentite,  mentiscono  e mentono. 

— Pass.  imi.  Mentii , mentisti,  men- 
tì . Mentimmo  , mentiste  , mentirono . 

— Pass.  comp.  Ho,  aveva  mentito , 
ec.  — Itnper.  Mentisci  o menti , menti- 
sca o menta.  Mentiamo,  mentite  , men- 
tiscano o mentano  . — Cong.  pr.  Men- 
tisca menta , mentisca  menta,  mentisca 
menta.  Mentiamo,  mentiate,  mentiscano 
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mànfano.  — Part.  pr.  manca  — Pari, 
pass.  Mentito . 

Pseydos  gr.  significa  Bugia  , si  fanno 
perciò  molle  parole  composte  italianizzan- 
do Pseydos  in  P snido . V.  Fìls  . 

BUSIAZZA  , BL’SIÒUNA  , n.  f.  Bit  gio- 
ite , n.  m.  Gran  bugia.  (Fr.  Grand  men- 
songe  ). 

BUSI  ULTA  , n.  f.  Bugi  atta  , Bugi  uzza  , 
n.  f.  Bugia  leggiera  . ( Fr.  Petit  tnenson- 
ge . Menterie  legere  ). 

BUSILLIS.  Busilli  e Busillis.  Difficollà 
grande,  impaccio,  imbroglio,  cattivo  pas- 
so , e simili . 

Qué  sta  al  busillis.  Qui  è,  o Qui 
sta  il  busillis . Qui  è dove  giace  N oc- 
co  . Oh  qui  sta  il  nodo . Qui  consiste 
la  difficoltà.  Dicesi  derivala  questa  espres- 
sione da  un  Cherico , che  dovendo  in  un 
esame  volgere  in  ital.  queste  parole  In 
diebus  il/is , nel  testo  esse  rimanevano 
tronche  a questo  modo  : in  fin  di  verso 
trovavasi  In  die  — ed  il  resto  cioè  bus 
il/is  era  nella  linea  seguente  : tradotto 
ch’ebbe  la  prima  parte  In  die. — Nel 
giorno , restò  interdetto  protestando  che 
quel  bus  illis  era  un  psso  molto  oscuro 
e difficile  a spiegarsi . 

BUSÒN  , n.  m.  Bardassa.  Bagascia,  n. 
m.  Il  termine  ital.  vale  propriamente 
Drudo  , nè  corrisponde  al  bui.,  che  si- 
gnifica Uomo  che  fa  l’ innamorato  per 
corbellar  le  donne.  Questa  voce  sembra 
provenire  da  Busi  , Bugìa . Bugione 
cioè  Bugìa,  grande  ; oppure  Bugiando- 
ne . Mentitore . 

Buso»,  ha  dell’analogia  con  Bardas- 
so» . Bardassonacrio . V.  Bardassa  . 

Far  al  buso*  , Bi  susar  . Fare  il  mo- 
nello ; far  monellerie . 

BL'SS , n.  m.  BUSS  DI  CANNON , DI 
STIUP.  Fragore  de’ cannoni  , de’  fu- 
cili . (Fr.  lletent issement  ). 

BUSSAR  , v.  ha  due  significati  BUSSAR 
DI  CANNON  . Il  rombar  de’  cannoni  . 
( Fr.  Bruire  ). 

Bussar  el  bòtt  , i tisazz  . Stagnare , 
Ristagnar  le  botti  , i tini  , mettendoli 
in  acqua.  ( Fr.  Ètancher).  Anche  in 
boi.  dicesi  Stagnar  . 
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Bussare  m lingua  ital.  vale  Battere. 
Percuotere . 

BUSSE . ( Voce  che  verrà  per  certo  dal 
fr.  ).  Cilindretto  di  avorio  lavorato,  lungo 
una  spanna  circa,  con  uno  scodellino  in- 
cavato in  un  capo , ed  una  punta  nel- 
l’ altro,  con  cordoncino  legato  nel  mez- 
zo , al  quale  è raccomandata  una  pallot- 
tolelta  , che  ha  un  foro . Con  piccolo 
movimento  verticale , si  slancia  la  pal- 
lottola in  aria  , e con  destrezza  si  rac- 
coglie nella  cavità  dello  scodellino  supe- 
riore : oppure  capovolgendo  il  cilindro , 
con  maggiore  bravura  s’ infila  la  punta 
dello  stesso  cilindro  nel  pertugio  della 
pila  , già  indicato  . Questo  trastullo  chia- 
masi dai  fr.  Bilboquet . Non  ho  trovato 
l'equivalente  ital.,  ma  converrà  nomi- 
narlo alla  fr. , come  tante  altre  cosucce 
pervenuteci  da  quella  nazione . 

BUSSLA , n.  f.  Bussola , n.  f.  Sorta  d’u- 
scio di  un  pzzo  solo  che  gira  su’  prni, 
e che  usasi  negli  apprlamcnti  di  prso- 
ne  agiate . ( Fr.  Cloison  ). 

Bussla.  Mento,  n.  m.  Parte  estrema 
del  viso  sotto  la  bocca.  (Fr.  Menton). 
Must,  n.  m.  non  è voce  usata  da» 
boi.  volgari , ma  dai  più  colti , prchè 
Must  , n.  f.  nel  loro  dialetto  significa 
Mente  , Memoria W 

La  fùntA  dla  bussla  . Il  rialto  del  -- 
mento . 

BUSSLOTT,  n.  m.  Da  Bòssolo,  fatto  di- 
minutivo. Ciotola,  n.  f.  Copp  di  le- 
gno in  cui  i banchieri  e i mercanti  ten- 
gono i danari.  Dicesi  anche  Bacinella , 
Bacinetto,  da  cui  i boi.  hanno  preso  il 
termine  Bazzi lètta  . ( Fr.  Botte). 

Scuse*’  busslott  s’  a te  dag  us  scu- 
plott  . Far  le  fiche , dicono  i mercanti 
de’  lor  cassieri , quando  eglino  spendono 
in  uso  proprio  i danari , che  hanno  in 
consegna . 

Busslott  d’ tèrra  cotta  , o d’legs  da 
bèvri.  Nappo  di  terra  colla  , o di  legno 
per  bere  . 

Bussolotti , con  voce  dell’uso,  diconsi 
que’  bossoli,  che  servono  a’ saltarci  banchi 
a far  vari  giuochi  di  mano. 

Zugar  ai  busslott.  Fare  ai  bossololti. 
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ZugadÒcr  da  bussldtt.  Bagatellìe- 
re  . Giocolare  . Giuocolatore . Giocalor 
di  mano . ( Fr.  Bateleur  ). 

Blssl ott  figurai,  si  dice  Balzante , 
Che  lia  gran  bazza , cioè  gran  mento . 

BUST,  n.  m.  Basto , n.  m.  Corbello  sen- 
za maniche  affibbialo  c armalo  di  stec- 
che , il  quale  cuopre  il  petto  e la  schie- 
na delle  donne . ( Fr.  Corps  de  baieine  ). 

Blst . Busto,  dagli  scultori  si  dice 
alle  statue  scolpite  dalla  lesta  sino  al  pet- 
to. (Fr.  Buste).  Mezzobusto  è il  Bu- 
sto dimezzalo,  c s’intende  delle  statue 
fatte  in  tal  maniera  tronche , e senza 
braccia.  (Fr.  Demi-buste).  — Busto 
■poi  della  persona  , o Imbusto  , si  dice 
Quella  prie  della  persona,  che  non  com- 
prende nè  testa , ne  braccia  , nè  gambe . 

Quell  che  s’va  in  BÓsr  va  ìs  mak’g. 
V.  Man’g. 

iV  PSSÈlR  Fili  STAR  nklSTR  IX-T-AL  BUST 

riAij.’  ai.lt. razza  . iVo/i  capire  in  se  dal- 
l’ allegrezza . 

BUSTA  , n.  f.  Custodia  da  posate , e con 
termine  di  commer.  Busta  da  cucchiai. 

Cucchiaiera.  Custodia  de’  cucchiai.  — 
Coltelliera , Collellcsca  ■ Custodia  di 
coltelli . ( Fr.  Couteliere  • Ktui  à cou- 
teaux  ).  — Forchettiera  ■ Custodia  di 
forchette  . ( Fr.  hWii  de  j'ourchelles  ). 

Busta  di  zerusic  . Astuccio . Fer- 
riera . — Ferriera  da  fabbro , da  ma- 
niscalco . , 

BUSTAREINA,  n.  f.  PUNTA  DEL  BUST. 
Buslenca.  V.  d.  U.  Drappo  con  chele 
contadine  cuoprono  il  pilo  nella  lun- 
ghezza del  busto . 

BUSUNAR  , FAR  AL  BUSÒN . V.  Busto . 

BUSUNATA.  V-.  Bardassata  . 

BUSUNZÉLL,  BARDASSUiNZÈLL . V. 
Ha  n passò  » . 

BUTIR , n.  m.  Butirro  e Burro , n.  m. 
La  parte  grassa  o sia  La  crema  del  latte 
separata  dal  siero,  ed  ispessita  mediante 
lo  sbattimento  continuato.  (Fr.  Beurre  ). 

Azzttar  albctir.  Butir  azzttà.  Scio- 
gliere il  burro . Burro  salato  per  con- 
servarlo . ( Fr.  Beurre  sale  ).  Per  par- 
lar correttamente  nel  boi.  converrebbe 
dire  Bum  zita,  cioè  Gettalo , ma  per 


BUT 

maggior  dolcezza  di  pronunzia  i bob 
v’aggiungono  l’A  . 

Butir  cu’  ha  al  grand.  Burro  sapien- 
te . (Fr.  Beurre  fori). 

Grass  cu’ è va  butir.  Grasso  braca- 
to . ( Fr.  Avoir  deux  doigts  de  panne). 

Colui  che  fa  e vende  il  butirro,  di- 
cesi Burràio . ( Fr.  Beurrier  , iere  ). 

Per  simili),  dicesi  Burro  di  mandorle 
alla  prie  più  fina  e grassa  delle  man- 
dorle ridotto  in  pasta . — Butirro  d’an- 
timonio . Un  liquor  bianco  e gommoso, 
latto  col  regolo  d’ antimonio  e il  subli- 
mato corrosivo , ora  Cloruro  d’ antimo- 
nio . — Burro  di  arsenico , ora  Cloru- 
ro d’ arsenico . 

BUT1RÒUS  . Burroso  , agg.  Pieno  di  bur- 
ro . ( Fr.  Chargé  de  beurre  ). 

BUTTA  , n.  f.  Gittata , Gettata , n.  f. 
G et t amento  , n.  m.  11  tirare  o gettare. 
Gittata  di  sassi , di  dadi  alla  sorte . 
( Fr.  Gelée  ).  Gita  dicesi  quel  colpo,  che 
in  diversi  giuochi  trae  ciascuno  de’  gio- 
catori l’ uu  dopo  1’  altro  . 

Butta  , pr  llicavato . Una  boxa  but- 
ta . Un  bell’  utile  . Un  bel  guadagno  , 
o frutto . Una  bella  ricolta . Un  bel 
colpo  di  fortuna . 

BUTTAFIÒN.  V.  Bi  JTTAZZÒS  . 

BUTTAM  , n.  m.  Boti  urne , n.  m.  V. 
d.  U.  Quantità  di  vasi  da  vino  d’ogni 
maniera  . ( Fr.  Futaillcs). 

BUTTAI!  , n.  m.  Bottaio , n.  m.  Colui 
che  fa  le  botti , i lini , e simili . 

BUTTAR  . V.  Tirar  . 

BUTTARF.IN,  ni.  e BUTTA  BUINA , f. 

dim.  d’ Botta.  Botticella , Bollicina  , 
(roll’o  aperto)  diin.  di  Botta  animale. 

BUTTAZZ  DALL’ OLI.  U lei  lo,  n.  m. 
Picco!  vasello  di  terra  colla  inverniciato, 
o di  metallo  con  becchetto  pr  uso  di 
tenere  olio  da  mettere  nella  lucerna. 

BUTTA ZZÙN , BUTTAFIÒN,  n.  m. 
Pancione . Uomo  grasso  di  molto . Pan- 
ciuto , agg.  ( Fr.  Ventru  , ad  j.  ). 

BUTTEIGÀ,  n.  f.  Bottega,  n.  f.  Stanza 
o luogo  dove  gli  artefici  lavorano  , o ven- 
dono le  loro  merci . ( Fr.  Boutique).  — 
Quella  dei  mercanti  più  propriamente  si 
dice  Fóndaco . — Officina  è il  luogo 
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dove  pii  artefici  fanno  le  opere  loro. 
U Officina  degli  speziali  , de'  chimi- 
ci , de’ falthri . Nel  discorso  comune  si 
contunde  Officina  con  Bottega , ma  vo- 
lendo usare  di  tutta  la  esattezza  conver- 
rebbe dire  l’ Officina  del  fabbro , {'Of- 
ficina del  legnaiuolo , {'Officina  ìlei 
calzolaio:  e la  Bottega  del  Droghie- 
re, la  Bottega  del  pizzicagnolo  , , si 
vedrà  quindi  che  in  ^molte  arti  si  tro- 
vano annesse  la  Officina  , e la  Bottega 
di  una  stessa  arte,  ma  in  stanze  sepa- 
rate . 

Tltt  ql-ìcll  rif  È ix  mostra  l’  f.  m 
bettèiga  . Assai  pampini  , e ixìca  uva  . 
Bella  apparenza  , e pica  sostanza  . ( Fr. 
Belle  montre  , peu  de  rappaci  ). 

Al  piov  ix  buttèiga  . Non  fa  per  la 
Ami  tega.  Fare,  o non  Fare  per  la  ìxtt- 
lega,  vale  Tornar  bene  o male  : Esser 
d’  utile  o di  danno,  e dicesi  tanto  al  pro- 
prio , che  al  figurato . 

BUTTEIN  , n.  in.  ( dal  fr.  Bolline  ).  Sti- 
valetto . Picciolo  stivale , o propriamente 
calzare  a mezza  gamba . 

Bctteix  . Bottino  . Preda . 

BUTTÉLLIA,  n.  f.  (dal  fr.  Bouteil/e). 
Bottiglia , n.  f.  Franzesismo  tanto  co- 
mune, eh' è usato  in  tutta  l'Italia  , quindi 
non  esiterei  a far  questa  voce  di  lingua  , 
e.  a inserirla  nal  vocabolario , per  adope- 
rarla liberamente . Che  se  nella  Crusca 
trovasi  Bottigliere  e Bottiglierìa , che 
sono  derivati,  è l>en  di  dovere  che  vi  si 
rinvenga  la  voce , che  ad  esse  ha  dato  ori- 
gine . E questo  Un  vaso  di  vetro  grosso 
e scuro  di  forma  cilindrica  , decrescente 
nella  parte  supcriore  in  modo  da  formarne 
il  collo  , e serve  a trasportare , c con- 
servare vini  prelibati . Di  questa  stessa 
forma  se  ne  costruiscono  di  cristallo  bian- 
co , e servono  a contenere  comunemente 
il  vino  o 1’  acqua  per  le  mense . Verre- 
mo nominando  in  questo  articolo  tutti  i 
vasi , che  quali  servono  nell’  uscscomune 
per  tale  effètto . 

Boccia  . Boccia . E un  vaso  puro  di 
vetro  di  forma  simile  al  fiasco , cioè  pan- 
ciuta nel  solo  fondo , e col  collo  più 
lungo . Bocce  da  stillare  con  collo  lun- 
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go . — Bàmbola , è Una  boccia  di  collo 
corto . 

Caraffa  , n.  f.  Caraffa  , è sinonimo 
di  Bottiglia , perchè  della  stessa  materia, 
forma  , ed  uso  ; ma  si  suole  usare  que- 
sto nome  pei  vasi  , che  sono  di  minor 
capacità . Quindi  Caraffe  diconsi  anche 
nelle,  clic  contengono  medicinali  liqui- 
i . Caraffa  dalla  Crusca  è fatto  sinonimo 
di  Guastala  e di  Fiala,  voci  che  ora 
non  sono  più  dell’uso  comune. 

Fuse,  n.  m.  (dal  tedesco  Flasch). 
Fiasco  ii  Un  vaso  per  lo  più  di  terra 
cotta  corpacciuto  nel  fondo,  oppure  cilin- 
drico a bottìglia  , con  baso  piana  , e con 
collo  quanto  Jiasla  per  prenderlo  in  ma- 
no , e serve  a contener  vino  . Ve  ne  sono 
anche  di  vetro  , e allora  vengono  chiama- 
ti nel  dia!,  lxil.  Pistoh  , se  sono  cilin- 
drici , e Zècc  , se  fatti  a bocce . Quando 
sono  vestiti  di  paglia  dai  boi.  diconsi 
Zi cc  impala  , e «lai  toscani  Fiaschi  im- 
pagliati. — Fiasca,  n.  f.  E un  fiasco 
grande  di  vetro  grosso  «li  forma  schiac- 
ciala , die  con  voce  di  dial.  boi.  dicesi 
Damigiana  (come  se  si  volesse  indicare 
Vaso  portante  vino  per  le  signore  ) ed  è 
di  questa  forma  per  comodità  ili  |K>r(arlo 
dietro  le  spalle,  opnurc  per  collocarlo  in 
cassa,  in  baule  o altrove.  Si  chiama  an- 
cora Borraccia,  o Boraccina  , quando  è 
più  piccola . — Ampolla , n.  I.  Dalla 
Crusca  è definito  troppo  vagamente  per 
Vaso  di  vetro  di  varie  logge  . E in  fallo 
non  è cosi  facile  il  descriverlo  «piando 
appunto  non  si  distinguano  le  forme , e 
gli  usi;  tutto  volta  , siccome  le  furine  sono 
quelle  delle  bocce,  «Ielle  caraffe,  delle 
bottiglie,  ma  in  piccolo,  per  lo  che  s'ado- 
pera il  noine  quasi  sempre  in  dimin. 
Appolline , perciò  le  definirei  per  Vasi 
ili  vetro  simili  nella  forma  alle  bocce,  e 
caraffe  , ma  piccoli , e con  manichi  , o 
senza  . — Ampolle  si  «licono  que’  va- 
setti di  vetro  , nei  quali  gli  speziali  so- 
gliono riporre  i medicinali  liquidi  «la  tras- 
portarsi alle  case  degli  ammalati . Am- 
polle o Ampolline  si  appellano  pure 
Que’ vasetti , che  contengono  l'olio , c l’a- 
ceto ad  uso  della  mensa , la  di  cui 
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apertura  è goernita  alle  volte  di  un  bec- 
co, ed  hanno  anche  un  manichetto  an- 
salo per  comodità  di  prenderlo  in  ma- 
no.— Ampolle  o Ampolline  della  stessa 
forma  sono  appellali  Qne’due  vasetti  con- 
tenenti il  vino , e I'  acqua  per  la  messa  . 
— Ampolline , si  dicono  Que’due  vasetti 
attaccati  insieme  per  la  bocca , che  for- 
mano l’ oriuolo  a polvere  . — I suddetti 
nomi  hanno  quasi  tutti , o dovrebbero 
avere  il  loro  diminutivo . Carabina , 
Boccetta,  Boccettina,  Fiaschetta , Fia - 
schctto  ©e. 

BUTTGAR , n.  m.  ARA  , f.  Bottegaio , 
m.  aia . f.  Colui  o Colei  che  esercita 
la  bottega . Artefice . — Bottegaio  in 
Firenze  si  prende  comunemente  per  Piz- 
zicagnolo , come  si  la  in  Bologna  . 

BUTTG1IEIN  , n.  m.  Taverna.  Osterìa 
da  persone  vili . ( Fr.  Cabaret  ). 

Botteghino  ha  diversi  significati . Si 
prende  per  Quella  cassetta  piena  di  mer- 
ci , che  portano  coloro , che  le  vendono 
per  le  strade.  Vale  ancora  Merciai itolo . 
In  senso  più  ristretto  significa  Colui,  che 
dà  le  polizze  del  lotto , al  quale  si  dice 
in  boi.  Presditòcb  . 

BuTTGHF.ru  nfei,  LOTT , è la  Bottega 
ove  sta  il  Botteghino  a prendere  i giuochi. 

BUTTI  AR  , v.  Bronfiare  . Stronfiare. 
Bufonchiare.  Borbottare . Pigolare. 
Rammaricarsi,  e precisamente  si  dice  di 
coloro,  che  ancorché  abbiano  assai , sem- 
pre si  dolgono  di  aver  poco . ( Fr.  Bar- 
botter . Murmurer). 

BUTTIÒN  , n.  m.  ÒUNA , f.  Pigolone . 
Da  Butti  ir  . V.  ( Fr.  Grogneur  ). 

BUTTRIGA , n.  f.  V.  Popi.  Buzzo,  v. 
bassa  , che  vale  Pancia  . ( Fr.  Pansé  ). 
Onde  lana  la  butriga  , dicesi  popolar. 


BUZ 

Empiere  il  buzzo.  Aver  pieno  il  buzzo. 

BUTTSEINA  , n.  f.  e più  comunem.  But- 
tseih  , n.  m.  Buttsètta  , n.  f.  dim. 
d’  BÒtt  . Botticella  , Bollicina  , ( col- 
Po  chiuso),  dira,  di  Botte.  Piccola  bot- 
te. ( Fr.  Petit  tonneau). 

BUTTSÈLLA , u.  f.  Invòlucro , n.  m. 

Ai.  n'Mtìi.’iT  quahd  l’  è ih  buttsèlla  . 
La  spica  del  grano  verde  quando  è an- 
cora nel  suo  involucro . 

BUTTZAR  . SÌKfttoneggiare  ■ Dire  alcun 
motto  contro  a chicchessia  . ( Fr.  Bro- 
carder . Piquer  ). 

BYUDA  , n.  f.  Bevuta . Bibita . Tirata 
nel  bere.  (Fr.  Boisson).  V.  Sbvazza- 
mkikt  . 

BUVINÈLL , n.  ra.  Imbuto,  n.  m.  Pic- 
colo strumento  di  metallo  fatto  a cam- 
pana, con  un  cannoncino  in  fondo  , che 
s'introduce  nella  bocca  de' fiaschi  per 
versarvi  il  liquore.  ( Fr.  Entonnoir). 

BUZ  ANCATA  , II.  f.  Buccicala  . Bocci- 
cala  . Voce  che  significa  niente  , o quasi 
niente.  ( Fr.  Brin  . Fé  tu). 

N’  ih  savkir  usa  ricascata  . Non  ne 
saper  buccicala  , straccio  , brano  , bran- 
dello , ec.  modi  popolari . 

Buzahcata  , vale  anche  Corbellerìa  . 

BUZEINFI , aild.  Enfio.  Enfiato.  Gon- 
fio , agg  . ( Fr.  t'jijlè  ). 

BlJZINFIÒN  , n.  m.  ÒUNA  , f.  Baso  fi- 
fone , n.  m.  Basoffia , n.  f.  Uomo  o 
donna  soverchiamente  grasso , e che  man- 
gia molle  basoffie. 

BUZRÈTT , n.  m.  Omiciatlo . Omiciàt- 
tolo . Omicciuolo  . Ometto  . Omèttolo . 
( Fr.  Court aud . Bout  d' honime  ). 

BUZZOLAI , n.  m.  Bozzolào  , Ciambella 
di  zuccherini.  ( Fr.  Craquelin  . Gim- 
blettcs). 
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. V.  Lettra. 

Il  C presso  gli  antichi  era  una  lettera 
numerale  per  esprimere  100.  Ed  allor- 
ché sopra  di  essa  trovuvasi  una  linea  retta 
C valeva  Centomila. 

Appresso  i giureconsulti  C.  significa 
Constile  o Codice , e quando  è raddop- 
piata CC.  Consulibus . 

Presso  i Romani  era  ancora  chiamata 
Lettera  funesta , perchè  significava  Con- 
fammo . Io  condanno  . 

CA  volgarm. , accorc.  da  Casa  , n.  f.  Ca- 
sa ; e Ca  accorc.  ma  questa  è voce  la- 
sciala al  volgo  , e a’ contadini.  ( Fr.  Mai- 
son ) , tuttavia  si  usa  anche  dai  più  ci- 
vili in  molte  frasi  , p.  e.  Oh  da  cl  . Mas- 
saio . Uomo  casalingo.  ( Fr.  Bon  mana- 
ger ).  — Dossa  da  cl . Massaia  . Don- 
na casalinga  . ( Fr.  Bon  ne  mé Ungere  ). 

Usa  ca  d’ cauto»  ( dal  fr.  Chdteau 
de  carte  ).  Si  chiama  così  figurai,  una 
piccola  casa,  e per  lo  più  di  campagna, 
mollo  ornata  , ina  fabbricata  poco  soli- 
damente . 

Us  paLis  pei»  n’  cl  . Paese  accasalo  , 
pien  di  case  , o anche  semplicemente  for- 
nito di  case  ; come  si  direbbe  Possessioni 
sufficientemente  accasate , o bene  ac- 
casale. Possessione  riccamente  acca- 
sata . ( Non  casamenlale , come  soglion 
dire  gli  agrimensori).  V.  Fabbricar  . 

Gli  architetti  usano  anche  dire  Una 
casa  cuppata  , tassellata  , balconata  , 
ec.  Sarà  meglio  dire  accoppata , palco - 
la  , ec.  usando  i termini  di  lingua  . 

CÀ  del  diavel  . Casa  del  diavolo. 
Inferno  ; e figurai.  Casa  del  diavolo . 
Casa  di  fiuxx i . Casa  maledetta  ■ 

Essr  is-t-una  ci  del  diavel.  Essere  y 
O Stare  nel  J'uoco  . 

La  par  usa  cà  del  diavel.  E un  ro- 
vistìo. Un  trambuslìo . Una  confusione. 

Avi»»  a cà  del  diavel  calza  e VSTÉ  . 
V.  Amjar  . 


Al  sta  a cl  del  diavel  , figurat.  Sta 
lontanissimo . 

Casa  . Casa  . Prendesi  ancora  per  Ca- 
sata , Famiglia  , ma  distinta . Quindi  si 
dice  Im  casa  Pepoli , la  casa  Benti- 
voglio  sono  delle  antichissime  e pri- 
marie di  Bologna  ; abbenchè  l1  incivili- 
mento arrivi  ormai  a dare  questo  titolo 
anche  alle  famiglie  degli  artefici . 

Casa  affitta  . Casa  allogata , o ap- 
pigionata  Casa  vuda  . Casa  spigio- 

nata . 

Casa  hal  sicura  . Casa  cadèvole  , di- 
roccata . 

Casa  , per  Casa  di  negozio  , di  com- 
mercio . 

Casa  peira  re  tltt  . Ella  è una  do- 
gana . Casa  doviziosa . Essere  in  una 
casa  come  un  mare . 

A CASA  HI  A s’  fa  AQvsk . Nel  mio 
sì  , la  cosa  sta  cosi . Questo  è il  mio 
risoluto  sentimento , volere. 

Star  d’  cà  , o d’  casa  e d’  blttèiga  . 
Stare  a casa  e bottega . Vale  essere  in 
comodo , vicino . 

Tghir  la  tèsta  a casa.  Aver  il  cer- 
vello seco . Stare  all’  erta  . Stare  a 
canna  ballata  . Star  con  tutta  l’ appli- 
cazione . 

Esser  d’casa.  Esser  di  casa.  Esser 
famigliare , intrinseco . 

Far  i fatt  d’cà  . Far  le  masserizie 
della  casa . 

Torr  casa  . Prender  casa . Cioè  pren- 
derla a pigione  |>er  abitarla  . 

Metter  su  casa.  Aprir  casa. 

Mccc’  n' ci . Ceppo  di  case.  Aggre- 
galo ili  molle  case . 

Usa  fila  d’cÀ.  Filare , Fila , Fila- 
tessa , Riga  di  case . 

Far  del  cà  is-t-i  luo,  is-t-el  pussiòk. 
Accasare , Fabbricar  case  ne'  pixleri . 

CA , n.  m.  Cappa , n.  m.  La  lettera  K 
eh’ è dell’ alfabeto  greco.  ( Fr.  K.  Ke). 
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CABALÒN,  RÀGGIRADOUR  > n.  m. 
Aggiratore  . Gabbatore  . Raggiratore . 
Frappalore . Busbaccone , n.  m.  (Fr. 
Eiijoìeur  ). 

CABARÈ , n.  m.  ( dal  fr.  Cabaret  ).  V as- 
solo , n.  m.  Tavoletta  di  legno  o di  me- 
tallo alquanto  cupa  da  porvi  sopra , e 
portar  da  luogo  a luogo  le  tazze  col  caffè 
c simili . Cabarè  è voce  tanto  comune  , 
che  ormai  si  sente  usala  por  ogni  dove. 

Diccsi  adesso  anche  I\'appo . Mandar 

UN  CABARÈ  , CS  BAZIL  !>’  DULZIARI  A UNA 

farturièinta  . riandare  un  nappo  di 
dolci  a una  puerpera. 

CACCA  , n.  f.  Cacca  , n.  f.  Voce  de’fan- 
ciulli  , e delle  balie  parlando  di  cose  su- 
dicie , e specialmente  della  Merda  . ( Fr. 
Caca  ). 

Lssr  alla  cacca  . Prov.  plebèo . Esse- 
re alla  candela  . J.a  candida  è al  ver- 
de , vogliono  Essere  al  lumicino , Essere 
vicino  a spirare  , o fìgur.  A fallire . 

CADAVER,  n.  m.  (dal  lat.  Cadaver). 
Cadavere  e Cadavero , n.  no.  Corpo 
umano  morto  . ( Fr.  Cadavre  ). 

Dvintar  us  cadavkr  . Incadaverire . 
( Fr.  Se  pourrir  comme  un  cailavre  ). 

CADAVERIC  , add.  Cadaveroso  , add.  V. 
d.  U.  Di  Cadavere . Diccsi  per  lo  più 
dell’odore,  cioè  simile  a quello,  che 
tramandano  i cadaveri.  — Cadaverico, 
add.  è voce  dell’  uso  comune , e diccsi 
per  lo  più  del  colore , che  ha  del  ca- 
davere . 

CADEIN  , n.  m.  CADINÈLLA  , n.  f.  Ca- 
tino, n.  m.  Vaso  di  terra  colla  , di  legno , 
oppur  di  rame , di  forma  rotonda , e 
molto  cupo , che  sgrve  a molti  usi  do- 
mestici . ( Fr.  Bassi n ). 

Cadmèlla  da  lavar  i pi att  . Catino 
in  cui  si  lavano  le  stoviglie. 

CtDEIN  DA  LAVARs’  EL  MAH.  Catinella. 

CADEIiNA , n.  f.  Catena,  n.  f.  Fila  di 
anelli  di  metallo  commessi , e inca vai- 
ciati  l’uno  nell’altro.  (Fr.  Cimine). 
Questa  mia  definizione  sembra  più  ge- 
nerica di  quella  della  Crusca , che  dice 
Legame  per  lo  più  di  ferro,  fatto 
d’ anelli  commessi , e concatenati  l’uno 
coll’  altro . 
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Cadèina  , ctav  del  fabbric  . V.  Ciav. 

Cadèina  bla  fuga.  Catena  da  fuoco. 

Cadèina  di  cvert  . Asticciuola  . Tra- 
ve maestra  . Tirante . Prima  corda  . 
Quel  legno  de’ cavalletti  delle  tettoie,  che 
sta  in  fondo  per  piano.  ( Fr.  Sabliere). 

CADÈINT  D'  UlN  FIL  M . Cadente  di  un 
fiume , non  è voce  di  Crusca  . Si  dirà 
Declive  , Declività  , Pendenza  , Pen- 
dìo , Inclinazione  , e vagliono  queste 
parole  : La  differenza  di  un  termine  so- 
pra un  altro,  rapporto  alla  disianza  oriz- 
zontale di  essi.  Caduta  è la  Differenza 
delle  altezze  di  un  termine  sopra  un  al- 
tro, o sia  la  distanza  dal  centro  comune 
de’ gravi:  in  boi.  Scazuda  . , 

CADlNi  LE  IN , CA  DINLÈTT,  CADJNETT, 
d.  m.  Catinetto , Calinuzzo , dim.  di 
Catino.  Catinelletla,  Catinelhna,  Ca- 
tinelluzza,  dira  di  Catinella.  (Fr.  Pe- 
tit bassin  ). 

CADNAZZ,  n.  m.  (dagli  ant.  Cadenaz- 
zo).  Catenaccio , Chiavistello , n.  m. 
(Fr.  Cadenas . Verrou ).  Pezzo  di  ferro 
piano  o rotondo,  in  mezzo  o all’un  de’ 
capi  del  quale  avvi  un  bottone  o manu- 
brio , che  scorre  entro  due  anelli  di  terrò 
confitti  nella  parte  ferma  dell’  imposta  , 
ed  entra  in  uno  o due  anelli  fitti  nell  al- 
tra parte.  (Mia  definizione).  Vien  detto 
Catenaccio  dalla  voce  Catena , perchè 
spessissimo  in  luogo  di  palo  si  serve  di 
uua  catena,  che  ne  fa  l’uffizio. 

CaDNAZZ  ALLA  CENOVÈlSA  , O DA  CAR- 
TÈLLA. Paletto.  Catenaccio  di  forma 
stiacciata  a guisa  di  regolo , ed  avvenc 
di  più  sorte  : dai  boi.  dicesi  nel  diminuì. 
Cadnazzol  , come  più  piccolo . — Ca- 
dnazzol  ci'n  la  lastra  d’fébr.  Paletto 
con  piastra.  — Cadnazzol  ci3n  al  gar- 
bòn  . Paletto  con  gambo  ■ — Cadnazzol 
cùn  l’ snèlla  . Paletto  con  campanella. 
— Cadnazzol  cés  la  staffa  , e l’  arfa- 
rèlla  . Paletto  colla  staffa , c le  punte. 
— Cadnazzol  ff.r  la  traversa  . Paletto 
a traverso . — Cadnazzol  cln  al  bttòn  . 
Paletto  con  /xi/lino . — Cadnazzol  cln 
la  slsta  . Paletto  a molla  ■ Spezie  di 
catenaccio  collocato  nella  porte  superiore 
delle  imposte,  o delle  invetriate,  dove 
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la  mano  non  può  arrivare , e clie  s’apre 
mediante  un  cordone  atlaccalo  alla  ca- 
da di  esso . — Cadrazzol  dóppi  . Pa- 
letto e pallino  da  aprirsi  dentro  e 
fuori . 

Mettr  al  cadsazz.  Incatenacciare. 
( Fr.  Verrouiller).  — Cavar  al  ca- 
dsazz,  Dscadsazzar.  Schiavacciare . ( Fr. 
Oter  le  cadenas  ). 

Le  parli  del  catenaccio  sono  : Basto- 
ne. — Anello ,(  BoI.  'Uccètt  ) in  cui  en- 
tra il  bastone Maniglia.  ( Boi.  Mas’g). 

— Boncinello  o Nasello.  (Boi.  Pil- 
zòa  ) . Ferro  che  messo  nel  buco  del 
manico  del  chiavistello  riceve  la  stan- 
ghetta della  toppa.  — Bochetta.  Im- 
boccatura in  cui  entra  la  punta  del  ba- 
stone del  catenaccio . 

CADNAZZOL,  CADNAZZEIN,  n.  m. 
Chiavi  stelli  no  . ( Fr.  Petit  verrou). 

Carsazzol  dla  ciavadura  . Stanghet- 
ta. Ferretto  lungo  eh’ è nella  toppa  di 
alcune  serrature  , e serve  per  chiuderle. 
( Fr.  Péne).  * 

Cadsazzol  alla  gesovèisa  . V.  Ca- 
drà zz  . 

CADNEINA.  Catenina,  Catenuzza , Ca- 
tenella, n.  f.  Catenina  , n.  m.  dim.  di 
Catena  . ( Fr.  Petite  chaine  ).  E diccsi 
per  lo  più  a quell’ Adornamento  d’oro, 
o d’ argento  fatto  a catena  che  portano 
al  collo  le  donne.  ( Fr.  Chaìnette). 

CADISELE  DLA  FUGA.  V.  Foga. 

CA DISELLA  . Catenella  , dim.  di  Catena  . 
Si  dice  per  Io  più  a quell’ Adornamento 
fatto  coll’  ago  in  su  i vestimenti  a guisa 
di  catena.  ( Fr.  Chaìnette).  V.  Gasg. 

C.insÈLLA  dla  brèia  . Catenella  , n.  f. 
(Fr.  Jouel  ). 

CADNÒUNA  , n.  f.  Catenone , n.  m. 
accr.  di  Catena.  ( Fr.  Grande  chaine). 

CAFFÈ,  n.  m.  Caffè , n.  m.  Albero , e 
fruito  nolo  di  esso  albero,  (e  non  Le- 
game , come  trovasi  in  un  esempio  della 
Crusca  ),  che  una  volta  veniva  a noi  so- 
lamente dall’  Asia,  ed  ora  ci  perviene 
quasi  lutto  dall’America.  (Fr.  Café). 
Caffè  si  chiama  la  bevanda  , che  si  fa 
colla  decozione  di  esso  frutto , dopo  a- 
verlo  abbronzato , e polverizzato . Caffè 
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è anche  la  bottega  dove  si  vende  tal 
bevanda . — Caffeista  si  chiama  il  dilet- 
tante del  buon  caffè . 

Caffeaus  (dal  tedesco  Caffee-hause  )• 
cioè  Casa  dove  si  beve  il  caffè.  Così 
chiamansi  gli  ediGzi , che  si  trovano  ne’ 
giardini , ed  altri  luoghi  di  diporto , ne’ 
quali  si  suol  prendere  la  bevanda  del  caf- 
fè dopo  il  pranzo . 

CAFFTTIR,  n.  m.  Caffettiere , n.  ra. 
Colui  che  vende  la  bevanda  detta  caffè . 
Questa  voce  è dell’  uso  comune . La  vo- 
ce di  lingua  è Acquacedrataio . 

Caffttira  , n.  m.  Moglie  di  quello 
che  vende  il  caffè.  — Caffettiera  è il 
vaso  dove  si  fa  il  caffè  . V.  Cuora  . 

CACADUBBI,  n.  m.  Cacapensieri , n.  m. 
Uomo  pensieroso  o stitico,  e che  in  ogni 
cosa  pone  difficoltà.  (Fr.  Ilomnie  épi- 
neux).  Vi  hanno  molti  di  consimili  ter- 
mini , ma  lutti  usati  dal  volgo  tanto  boi. , 
che  toscano.  Cacacciano  per  uomo  ti- 
mido. — CacaJ retta  , che  ha  fretta  fuor 
di  proposito  . — Cacasodo , che  proce- . 
de  con  affettata  gravità . — Cacavinci- 
glio . Rustico . — Cacazibetto . Profu- 
mino. 

CAG  ADURA  , n.  f.  Cacatura,  n.  f.  Escre- 
mento delle  mosche,  e di  altri  insetti. 

( Fr.  Chiare  ). 

Cagadura  d’gallewa,  d’  pizzòs  . Ca- 
cherello, n.  m.  (Fr.  Crotte). 

Cacchione  chiamasi  Quel  piccolo  ver- 
micello bianco,  che  diventa  pecchia,  e 
si  genera  dalle  pecchie  nel  mele.  — 
Cacchioni  sou  pur  anche  chiamate  le 
uova , che  le  mosche  generano  o nella 
carne  , o nel  pesce  , che  divengono  poi 
vermicciuoli . Così  Cacchionoso , agg.  va- 
le Pieno  di  cacchioni . 

GÀGÀRÈLLÀ,  n.  f.  Cacherello,  n.  m. 
Sterco  de’  topi , delle  lepri , de’  conigli , 
e simili . ( Fr.  Crotte  de  souris  ). 

CAGAR.  Voce  bassa.  Akdar  del  conp. 
Far  i su  bisogr  . Cacare . An<lar  del 
corpo . Deporre  il  superfluo  peso  del 
ventre.  Mandar  fuori  gli  escrementi  del 
cilxi  per  la  parte  deretana  . ( Fr.  Aller 
d la  selle  , à la  garderobe  , « ses  né- 
cessités  ). 
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Cagar  el  bddèll  . Cacar  le  cura- 
ielle  . 

G ag  ars’  addoss  . Farsla  sòtta  . Ca- 
carsi sotto.  ( Fr.  Làcher  tour  sor). 

Al  cagar  del  fcs  , detto  più  pulita- 
mente Sbruzzar  . V. 

CACARÈLLA  , n.  f.  Cacaiuola  . Cacata . 
Cacacciola , n.  f.  Voci  che  più  civil- 
mente si  esprimono  in  boi.  coi  termini 
di  Ussida  , FllSS  , Diarré  , ScCREISZf a : 
e in  ilal.  Uscita  , Diarrèa  , Soccorren- 
za  , Dissenteria  , Mal  di  pondi , Anda- 
ta . ( Fr.  Ddvoiement  ).  Diarrea  è voce 
greca  Scorrere.  11  contrario  Adiarrea  si- 
gnifica Soppressione  generale  di  tutte  le 
evacuazioni  necessarie  del  corpo. 

AvÈIR  EL  CALZF.TT , EL  SCARP  A GÀGÀ- 
RÈLLÀ . Scarpe  o calze  a cacaiuola , 
cioè  Senza  calzare,  affibbiare  o legare. 
Più  pulitamente  i boi.  dicono,  in  quanto 
alle  calze  Avèir  el  calzètt  a campahèl- 
m , ed  alle  scarpe  A pi  asta.  ( Fr.  Avoir 
les  bas  sans  ótre  liés.  Avoir  les  souliers 
sans  Itouclcs  ).  V.  Scarpa  . 

CAGHEIN  , CAGÙN  , n.  m.  Cacacciano . 
Poltrone,  da  poco . Uomo  timido,  e da 
niente.  (Fr.  Po/lron).  — Favella, 
dicesi  a Giovane  orgogliosetlo . — Sac- 
centino.  Saccentuzzo . Filosofino . Pre- 
suntuoso ■ Arrogarli  uccio . Arroganlel- 
lo . Letleruto . 

CAGNA  , n.  f.  Cagna  , n.  f.  Femmina  del 
cane.  (Fr.  Chietine). 

Usili  el-i  ass  a tÈtt  n’  cigsA  . In- 
dentare. Commettere,  calettare,  o con- 
nettere due  pezzi  il’ asse  per  mezzo  di 
denti , e intaccatura  . V.  Car  . 

CAGNARA,  n.  f.  Corbelleria,  oppure 
Azione  cagnesca . 

CAGNARÌ,  n.  f.  Canatterìa , n.  f.  Quan- 
tità di  cani. 

CAGNATTIR  ,n.  m.  IRA,  f.  Canottiere , 
n.  m.  Colui  che  custodisce  i cani . ( Fr. 
Vaici  de  chiens  ). 

CAGNAZZ,  n.  in.  AZZA,  f.  Cagnac- 
cio e Cartoccio , m.  Cagnaccio , f.  pegg. 
di  cane . ( Fr.  Un  gros  chien  ).  — Ca- 
gnazzo  , agg.  Vale  Da  cane , simile  a ca- 
ne . ( Fr.  Semblable  à un  chien  ).  — 
Canino , Canile , agg.  Di  cane , Atte- 


nente a cane.  (Fr.  De  chien  ; qui  tieni 
da  chien  ).  — Cagnaccio,  agg.  ad  uomo , 
vale  Crudele,  Crudelaecio . (Fr.  Md- 
chant  ). 

CAGNEIN,  CAGNETT,  CAGNOL,  CA- 
GNULEIN,  CAGNULÈTT,  dim.  di 
Cab  , c cosi  i dim.  di  Cagra  . Cagnet- 
ta , fognino  , Cagnoletto  e Cagnuolel- 
to , Cagnaccio , Cagniu'.ciolo  , Cagnoli- 
no e Caglinoli  no , Cagnolo  e Caglino- 
lo , Canino , tutti  Diin.  di  cane.  Cuc- 
cio e liòtolo  sono  pure  presi  per  Cane 
piccolo.  ( Fr.  Petit  chien  ). 

CAGNEZZ  , n.  in.  Canile,  n.  m.  Letto 
da  cane.  (Fr.  Lit  de  chien.  Tolat). 
Prendesi  per  ogni  cattivo  letto.  ( Fr.  Md- 
chant  lit . Grabat  ) Canile  e Cani- 

no, agg.  Da  cane . 


CAGMTA  , n.  f.  Crudeltà.  Angheria. 
Vessazione,  n.  f.  Il  termine  Cognita 
non  è di  lingua  , quantunque  si  dica  Ca - 
gneggiare  , Fare  il  crudele. 

CAGON  . V.  Caghkin  . 

CAIANI , v.  Cagliare , Cominciare  ad  aver 
jiaura  dell’avversario,  mancar  d’animo. 
Star  cheto  per  peritanza.  Vedi  la  prima 
edizione  di  questo  vocabolario . 

CiiARK  era  veri»  antico  Ialino , che 
significava  Comprimere  , Coartare . 

CA1KIN  . Guàio.  Voce  clic  mandano  fuori 
i cani  quando  sono  percossi . ( Fr.  Ilur- 

lement  ) Zigar  caieir  . Guaire . ( Fr. 

Glapir).  V.  Vers  . 

Caieir  , n.  m.  dicono  i boi.  per  Uomo 
avaro  , ma  questa  voce  proviene  piuttosto 
dal  nome  proprio  Caino . 

CAL,  n.  m.  Calo,  n.  m.  Diminuzione. 
Minorazione  - ( Fr.  liabais). 

Cal  ufi.  Mt'RF.tD . Scarsità , di  giusto 
peso.  ( Fr.  liabais  de  la  mannaie  ). 

CALA  , n.  f.  Calata  , Scesa,  China , Di- 


scesa. V.  Ratta. 


CALAMAI!  , n.  m.  Calamaio , n.  m.  Va- 
setto ove  si  tiene  l’ inchiostro , e s’ inti- 
gne la  penna  per  iscrivere . ( Fr.  En- 
crier  ). 

Causar  da  risacca  . Calamaio  da 
tasca  . ( Fr.  Cornei  ). 

Iìm basò  pél  calamar  . Stracci  . Stop- 
pàccioli  . ( Fr.  Colon  ). 
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Pfcss  cilaxar  (dal  fr.  Calmar').  Ca- 
lamaio , n.  m.  e Calumala , n.  f.  I Mi- 
litine , n.  f.  Tòtano  , n.  in.  Pesce  di 
mare  noto,  così  detto  da  un  certo  liquore 
simile  all'  inchiostro , ch'egli  ha  rinchiu- 
so in  se  . La  femmina  del  calamaio  di- 
cesi Seppia . ( Fr.  Seche  ).  — Quel  pic- 
colo che  si  mangia  fritto  chiamasi  Ca- 
lamaretlo  o Tòtano  minore. 

Calamar  di  ucc’.  Occhiaia.  Certo  li- 
vidore che  viene  sotto  1’  occhio . ( Fr. 
Noirceur  au  dessous  de  l’ceil). 

CALAMBUR , n.  m.  ( dal  fr.  Calembour g). 
Logogrifo , n.  m.  Parola  greca.  Sorta 
di  eniiuma  che  consiste  nel  prendere  in 
diversi  significati  le  parli  divise  di  una 
intera  parola.  Per  esempio  sulle  seguenti 
voci  si  formano  logogrifi  . Pappa-gallo. 
Porto-gallo . Costantino-poli . 

CALANO , n.  m.  Frana , n.  f.  Terra  sco- 
scesa , smossa . La  voce  boi.  proverrà  for- 
se da  Terra  calata . ( Fr.  Eboulement  ). 

Calano  , agg.  che  si  dà  ad  uomo  in- 
fermiccio , lo  stesso  che  Calvari.  V. 

CALANT,  add.  Scarso,  agg.  di  moneta 
che  non  sia  di  giusto  peso.  ( Fr.  Man- 
naie qui  a’  est  pas  de  poids). 

Moneta  scadente  . V.  Calar  . 

CALAR , v.  Calare,  v.  Mandar  giù  da  alto 
in  basso  e con  ritegno  . ( Fr.  Abaisser  ). 

Turbar  a calar  . Ricalare  . 

Al  brod  È cala  dal  gran  boifr  . Il 
brodo  è scemato  per  troppo  bollire  . 

Calar  la  lesta  a un  operari.  Ta- 
rare. Ridurre  al  giusto  il  soverchio  prez- 
zo domandato  dall'  artefice . ( Fr.  Rabat- 
tre  d’un  compie). 

Al  calar  dla  tèila  , del  pass  . Rien- 
trare . Tèila  cala.  Tela  rientrala.  Rac- 
corciata dall’  umido  . ( Fr.  Se  rètrécir  ). 

Al  calar  del  hunÈid  . Scadére  . Mo- 
neta scadente  , Scarsa . 

C il  ir  dÈl  vèint  . Cessar  del  vento. 

Calar  al  rurbeu  . Sbaldanzire.  Mor- 
tificarsi . 

Calar  al  scciop  , spianarli,  per  tèrra. 
Spianure  lo  schioppo. 

Al  FUBxÈlNT  È CALA  PCRASSA  d’  PRETI. 

Il  frumento  è rinvillato . Rinviliare . 
Diminuire  di  pretto . Si  dice  auche 
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Scendere  . L'  olio  scende  , cioè  dimi- 
nuisce di  prezzo.  (Fr.  liaisser  de  pria-).  ' 

CALASTRA,  n.  f.  sing.  e CALASTER , 
plur.  Sedili  delle  botti . Sostegni  sopra 
de’  quali  si  posauo  le  bolli.  ( Fr.  Cium - 
tiers  ). 

CALASTREIN , n.  m.  dim.  d1  Calastra. 
Picciolo  sedile  per  le  bolli  . — Per  si- 
militudine appropriasi  ad  uomo,  e si  dice 
Bilenco  , Sbilenco  , Schimbescio  , Che 
ha  le  gambe  a balestrucci . Uomo  che 
ba  le  gambe  storte.  (Fr.  Rancalle). 

CALCA,  lOLLA,  n.  f.  Calca,  Folla, 
Fola,  Fotta,  n.  f.  Moltitudine  di  gen- 
te affollala  . ( Fr.  Fatile  ). 

A I ERA  UNA  POLLA  Ch’a  n’ SI  SRE  TRAI T 

un  gran  d’  mei.  Fra  una  folla  tale,  che 
non  vi  sarebbe  entrato  un  granello  di 
panico . 

CALCARA  , n.  f.  Calcara,  n.  f.  Nome 
proprio  di  una  Comunità  della  Provin- 
cia bolognese . Forse  da  Calcara , eh’  è 
un  forno , in  cui  si  calcinano  i ciottoli  e 
le  pietre . 

CALCATREPPA  , n.  f.  Calcatreppa,  Cal- 
catréppo/o,  n.  in.  e Calcatréppola  , n. 
f.  Eringio  montano.  Erba  notissima  che 
si  usa  in  insalata  . ( Fr.  Chausse-trape  ; 
C/iardon  étoilè). 

CALI) , n.  ni.  Caldo,  n.  m.  Calore.  ( Fr. 
Chaud , ra.  Chaleur  , f.  ). 

1)ars’  uni  calda.  Darsi  un  caldo. 
Pigliar  un  caldo.  Scaldarsi  leggermen- 
te. ( Fr.  Prendre  un  aìr  de  leu  ).  An- 
che i boi.,  alla  lranz. , dicono  CurPAR  u>’ 
aria  d’  fug  . 

Una  cossi  ciie  »’  pazza  né  cali)  né 
fhèdd.  Una  cosa  che  non  ni' è nè  cal- 
da, né  fredda.  M’è  indifferente. 

CALDAN  , n.  m.  Trabìccolo , n.  m.  Ar- 
nese composto  di  alcuni  legni  incurvati’ 
die  si  mette  sopra  del  fuoco,  per  porvi 
su  panni  a scaldare . ( Fr.  Chau(fe-che- 
mise  ). 

CALDAICA.  CALDAREINA.  CALDARI- 
NE1N. CALDARÒN . CALDARÙUNA. 

V._Cazzarola  . 

CALEND,  n.  f.  plur.  Voce  che  non  usasi 
che  nel  seguente  proverbio. 

Plrtar  una  cossa  al  calènd  grechi  . 
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Portar  che  che  sìa  alle  colende  greche. 
Portare  alla  lunga  . Non  finirla  mai . 
Colende  si  chiamava  dai  romani  il  pri- 
mo giorno  di  ciascun  mese . I greci  non 
avevano  Calcnde  , e da  ciò  □’  è venuto 
il  suddetto  proverbio. 

CALÉZEN  , u.  f.  Fuliggine  e Filiggi- 
ne , n.  f.  Quella  materia  nera  che  il  fu- 
mo lascia  su  pe’  cammini . ( Fr.  Saie  ). 

Foca  pei  si  n’  calézes  . Cammino  Ji- 
ligginoso  o fuligginato  . ( Fr.  Fu/igi- 
neux  ).  — Calìgine  significa  Nebbia 
folla  con  Oscurità. 

CALID  , add.  Cà/ido , agg.  Caldo.  (Fr. 
Chaud  ).  Temperamento  calido  . — - Da 
cui  Ca/idilà  , Caldezza  . Qualità  di  ciò 
che  ha  calore , o che  promuove  calore . 
— Càllido,  add.  vale  Astuto , Furbo  , 
Sagace.  E Callidità , Accortezza  , sotti- 
gliezza , finezza . 

CALIMANA  , agg.  di  una  qualità  di  me- 
la . Io  credo  che  sia  la  Mela  calamagna, 
eh’ è la  Mela  francesca  , cosi  detta  da- 
gli aretini. 

CALISSON  , n.  m.  Colascione , Cala- 
scione , n.  ni.  Strumento  rustico  da  suo- 
no . ( Fr.  Colachon  ) . Per  • Ossa  spol- 
pate . 

CALL,  n.  m.  Callo,  n.  m.  Pelle  induri- 
ta . ( Fr.  Cor . Calut . Durillon  ). 

Pela  d’call.  Calloso,  agg.  (Fr.  Cal- 
leux  ). 

Far  al  call.  Incallire.  Fare  il  cal- 
lo . ( Fr.  Faire  le  calus.  Durcir  ),  e fig. 
Fare  il  callo  , il  sopr’  osso . Abituarsi. 
( Fr.  Se  faire  un  calus  ). 

Fronte  incallita . Dicesi  di  chi  non 
si  muta  di  colore  per  rimproveri  avuti , 

0 simili , che  dai  boi.  direbbesi  Mistazz 
d’  hspusità  . 

Dal  gr.  Tylos  , callo , si  forma  Fieli- 
lòtici . Rimedi  atti  a consumare  i calli, 

1 porri , ed  altre  escrescenze  formate  sul- 
la carne.  (Fr.  Ectyloliques). 

Da  poros  , che  è voce  aneli’  essa  si- 
gnificante Callo , si  chiamano  Poròtici  , 
i rimedi  pe’ calli.  (Fr.  Poroliques).  — 

Porocele . Ernia  callosa  . ( Fr.  P ora- 
cele ). 

CALMIR  , n.  m.  Tariffa , n.  f.  Prezzo 
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legalmente  stabilito  su’ commestibili  mes- 
si alla  vendita.  (Fr.  Taux). 

Far  al  calmi!  alla  roba-.  Prezzare 
le  cose  vendibili.  Far  la  tariffa  alle 
vettovaglie . 

CALOiN’GA  , n.  f.  ( da  Colònica  ant.  ). 
Canònica  , n.  f.  Villaggio  poco  lungi  da 
Bologna  , ove  ora  esiste  un  mulino  di  tal 
nome . Forse  una  volta  ivi  si  sarà  tro- 
vato una  così  delta  Canonica  , che  vale 
Abitazione  di  parroco . 

CALOSSA , n.  f.  Galoscia,  n.  f.  Sorta 
di  soprascarpa  ad  uso  di  mantener  netta 
la  scarpa  dal  fango  , ed  asciutto  il  piede 
dall’  umido  della  strada  . ( Fr.  Galoche). 

CALOTTA  , n.  f.  ( dal  fr.  Calotte  )■  Ber- 
rettino. Piccola  berretta  che  per  lo  più 
non  cuopre  che  la  sommità  del  capo  : 
uella  de’  preti  è di  color  nero  : quella 
e*  Cardinali  e Vescovi  è di  colore  scar- 
latto. — Camàuro  si  chiama  quel  ber- 
rettino che  cuopre  gli  orecchi , ed  è pro- 
prio del  Papa. 

Calotta  del  ripetizióni.  Calotta.  Fran- 
zesisino  degli  oriuolai . Specie  di  cappel- 
letto, che  serve  di  custodia  al  movimen- 
to dell’oriuolo . ( Fr.  Calotte). 

CALOL’R  , n.  m.  Calore  , n.  m.  Una  del- 
le prime  qualità , attenente  al  tatto , ed 
è suo  proprio  il  riscaldare,  e l’attenua- 
re. ( Fr.  Chaleur , n.  f.  ). 

Calòrico , n.  m.  E termine  della  chi- 
mica moderna.  Quella  sostanza,  l’agita- 
zion  della  quale  è atta  ad  allenare  i no- 
stri organi , destandoci  secondo  la  sua  for- 
za una  grata  o ingrata  sensazione  da  noi 
chiamala  Calore . Dagli  antichi  chimici 
chiamavasi  Fluido  igneo  ; Calore  oc- 
culto ; Principio  infiammabile . 

Calòcr  ; Per  Riscaldamento . Quelle 
bollicine  minute  e rosse  che  vengono  nel- 
la pelle  per  troppo  calore.  (Fr.  Echauf- 
faison  ). 

Calòcr  d’  fegiikt  . Rossori . Macchie 
rosse  nel  volto,  che  diconsi  prodotte  da 
alterazione  di  fegato.  ( Fr.  Rougeur  )■  — 
Dicesi  anche  figur.  per  Fervore . Vee- 
menza : p.  e.  Parlar  con  calore . Nel 
calar  del  discorso . Nel  calor  della  mi- 
schia . Cosa  fatta  con  calore  . 
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Terme . Grandiose  fabbriche  presso 
gli  antichi  provvedute  di  bagni  special- 
mente  caldi;  da  Therme  gr. , calore. 
(Fr.  Thermes  ).  — Termali.  Epiteto 
delle  acque  minerali  calde.  (Fr.  Ther- 
males  ).  — Termàlico . Epiteto  dei  ri- 
medi riscaldanti,  o che  han  la  virtù  d’ac- 
crescere il  calor  naturale.  (Fr.  Ther- 
mati(/ue  ).  — Termòmetro  . Strumento 
che  mostra  i vari  gradi  del  calore  e del 
freddo.  ( Fr.  Thermomètre). 

Il  Termometro  di  Reaumur  è stato 
sempre  il  più  accreditato , diviso  in  80 
gradi  dallo  zero  del  gelo,  fino  all'ottan- 
tesimo dell’  acqua  bollente . Ora  il  ter- 
mometro di  Fahrenheit  , e quello  di  Syr- 
burequet  mostrano  le  più  insensibili  dif- 
ferenze di  calore . 

CALQUEL  , n.  f.  plur.  Cai cole , n.  f. 
plur.  e Calcola  al  sing.  Certi  regoli  ap- 
piccati con  funicelle  a’  licci  del  pettine, 
per  cui  passa  la  tela , in  sui  quali  il  tes- 
sitore tiene  i piedi , e ora  abbassando 
l’uno,  e alzando  l’altro,  apre,  e serra 
le  Già  della  tela  , e formane  il  panno . 
( Fr.  Maches  ).  Questa  è la  definizione 
della  Crusca  . Io  cambierei  due  cose,  che 
non  mi  sembrano  dare  una  nozione  trop- 
po precisa  di  questo  meccanismo  , e di- 
rei : Certi  regoli  verticali , appiccati  con 
funicelle  a’  licci  del  telaio  , corrisponden- 
ti ad  altri  regoli  orizzontali  poggianti  in 
terra  , in  sui  quali  il  tessitore  tiene  i 
piedi , e calcando  or  l’uno  or  l’altro  al- 
za ed  abbassa  le  fila , che  passano  per 
essi  licci , affinchè  la  spuola  possa  libe- 
ramente | «issare. 

CALSÈLLA,  n.  f.  (dal  latino  Collis , co- 
me se  si  dicesse  Callice/la).  Scrimi- 
natura . Quel  solco  in  sulla  lesta , onde 
in  due  parti  dividonsi  i capelli . ( Fr. 
llaie , ou  sillon  qui  parlage  lei  che- 
veux  ). 

CALV,  add.  Calvo , agg.  di  persona  , o di 
capo  senza  capelli.  ( Fr.  Chauve  ). 

Fab  dvintar  calv.  C al  vare , Decal- 
vare . Far  calvo. 

Dvintar  calv.  Coltrarsi , Incalvare 
e Incalvi re . Divenir  calvo.  Quindi  per 
similitudine  dicesi  degli  alberi  Scalvar. 
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V.  — Calvezza  , Calvizie , n.  f.  Cal- 
vizio , n.  m.  Lo  stalo  di  un  capo  calvo  . 
CALVARI,  n.  ni.  Calvario , n.  m.  Mon- 
ticello , ove  sia  piantata  una  croce.  ( Fr. 
Calvaire  )■  Per  melai',  dicono  i boi.  Cal- 
vari ad  uomo  o donna.  Infermiccio, Ma- 
laticcio , Valetudinario,  Malescio.  ( Fr. 
Malingre  . Grabataire.  V aleludinaire). 
— La  voce  boi.  può  provenire  da  Calva- 
rio , figurai,  per  Miserabile , Infelice  , 
oppure  da  Coltro , siccome  la  Calvizie  è 
segno  di  vecchiaia  , quindi  d’  infermità . 
CALURA  , n.  f.  Caldezza  , n.  f.  Caldo. 
{ Fr . Chaleur).  — Caldura  e Calura 
ant.  , vagliono  Calor  del  sole  che  ab- 
bronza , che  dissecca . ( Fr.  lidie  ).  Ed 
è ciò  che  in  dia),  boi.  dicesi  Stioss  . 

Sa»  Lcnàntz  dalla  grah  calerà  , san 

BaSTIAH  DALLA  GRAN  FERRERA  , l’  LS  E 

l’ alter  poc  dura.  San  Lorenzo  la  gran 
caldura  , san  Vincenzo  la  gran  jred- 
dura  , l’  una  e l’altra  poco  dura  . 
CALURETT  , n.  m.  Caloruccio , dim.  di 
calore . Calduccio  . Caldicciuolo  . ( Fr. 
Une  chaleur  légère  ).  — Caldicciuolo 
è detto  ancora  Quello  eli’ è prodotto  da 
piccola  febbre  , che  anche  dicesi  Inca- 
lescenza . 

CALZ , n.  m.  Calcio  , n.  m.  Percossa  che 
si  dà  col  piede . ( Fr.  Coup  de  pie  ). 

Tirar  di  calz.  Calcitrare.  ( Fr.  liner. 
Regimber).  — Calcitrante  , Calcitra- 
to , Che  tira  calci . ( F’r.  Qui  regimbe  ). 
— Calcitrazione  . Il  tirar  calci . ( Fr. 
Ruade  ). 

Ogni  calz  tara  innanz  , spenz  inkanz. 
Ogni  prua  fa  siepe.  Vale  che  si  dee 
tener  conto  d’  ogni  -minimo  che  . ( Fr. 
Toni  est  bon  à quel q tic  chose  ). 
CALZADUR  , n.  m.  Calzatoia  , n.  f.  e 
comunein.  Calzatoio,  n.  m.  Striscia  di 
pelle  ad  uso  de’  calzolai  per  calzar  le 
scarpe  quando  sono  nuove.  ( Fr.  Chausse- 
piea  ). 

CALZAR  , v.  Calcitrare , Trar  calci . ( Fr. 
Ruer  ). 

CALZEDREIN  DALL’ AQUA  SAJSTA . 
Secchialina  , n.  f. 

CALZÈIDER  , n.  m.  Secchia  di  ra- 
me . Vaso  di  rame , della  forma  di  un 
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calderotto  , da  attigner  acqua  . (Fr.  Seau 
à puìser  V eau  ).  Questa  voce  boi.  è 
composta  di  due  parole  greche  ChalkOs  } 
rame,  e Ilydor  , acqua  . V-  Cazzarola  . 

CALZEINA  , n.  f.  Calce  , Calcina  , n.  f. 
Pietra  colta  , e calcinata  per  via  di  fuo- 
co in  fornace . ( Fr.  Chaux  ).  Lievitata 
poi  con  acqua  spruzzala  a poco  a poco, 
indi  mescolala  con  rena  serve  a collega- 
re  pietre  e sassi  negli  edilizi , e prende 
il  nome  di  Calci  struzzo. 

Asmlrzar  la  calzeisa  . Spegnere  la 
calce  . 

Calzeiha  asmcrzà  . Calce  spenta . 

Far  la  calzeiha  . Intridere  la  cal- 
cina . 

Calzeiha  ch’  fiiréss  , cb’trà  fora  al 
calzinèll  . Calcina  che  sbulletta . — 
Sbullettare  diccsi  propriamente  ad  un 
certo  gettar  che  fanno  gli  intonachi  di 
calcina  d’  una  porzioncella  di  lor  super- 
ficie a simigliar! za  di  una  testa  di  bullet- 
ta. — Sbullettatura  è il  sbullettar  de- 
gli intonachi . 

Fiòca  n’  calzeira  ashcrzà  . Grassello 
dicesi  al  fior  di  calcina  per  uso  di  com- 
metter le  pietre  conce.  — Incalcinare , 
vale  Giprir  di  calcina . Muro  incalcina- 
to di  fresco.  — — Incalcinatura  è la  co- 
perta di  calce,  che  si  dà  alla  muraglia  . 
V.  Ahbcccaokra.  — Incaici  nazione . L’at- 
to d'incalcinare  i semi  prima  di  seminarli. 
— Scalcinare  . Levar  la  calcina  da’rau- 
ri , guastando  lo  intonico . — Calcina- 
re ■ Ridurre  in  calcina  . 

CALZETTA  , n.  f.  Calza  e Calzetta  , n. 
f.  Spezie  di  vestimento  della  gamba.  ( Fr. 
Bus  , n.  m.  ). 

Calzètt  fatt  eoa  i fir  . Calzette  a 
ago  , a agocchia . ( Fr.  Bas  faits  à 
aiguille). 

Calzetta  a tlarol.  Calze  a telaio. 
( Fr.  Bas  à méticr). 

Mf.tters’  el  calzètt  . Calzarsi . — 
A i fé  metter  dùu  bèlli  calzètt  . Gli 
J'ece  calzare  due  bellissime  calze. 

Avèir  el  calzètt  . Esser  Calzato  . 

Usa  gamba  clh  la  calzétta.  Gamba 
calzata  . 

Tirvrs’  su  bèis  el  calzètt.  Tirarsi 
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ben  bene  le  calzette.  E figurai.  Tirars’ 
sé  el  calzètt  . Far  li'.m  . Portare  i 
polli  . Arruffare  . Arruffianare  . An- 
dar di  portante. 

Calzétta  a mezza  gamba  . Calzttem  ■ 
Calzaretto . Borzacchino . 

Calztteira  curta.  Calzino  , n.  m. 

Calzétta  fessa  . Calza  di  maglia 
serrata  . 

Calzétta  cura.  Calza  a maglie 
rade . 

Avèir  el  calzètt  a campanèlla  . Aver 
le  calzette  a cacai  itola  . Averle  non  le- 
gate. 

Accumdar  el  calzètt  . Rassettare  le 
calze. 

Tirar  sò  uh  pént  in-t-ina  calzétta. 
Ripigliare  una  maglia  . 

Tirar  sé  uba  clrliba.  Ripigliare 
una  maglia  scappata . 

Calzare , n.  m.  significa  Calzamenlo  , 
scarpa  , stivaletto , e lutto  ciò  che  serve 
per  vestire  la  gamba  e ’l  piede . 

Le  parti  della  Calza  sono  le  seguenti  : 

Póst.  Maglia.  — I’óht  abrett.  Ma- 
glie andanti .' — Pijht  arvers.  Maglie 
rovesci  e ; o A k verseli  . Rovesciai.  — 
Tòcbel  ( che  dovrebbe  dirsi  Tòureh  ). 
Un  giro  intero  di  maglie  d'  una  cal- 
zetta . — Rrcocadeih  . Due  giri  di  ma- 
glie in  una  calza  . — Clsiicra  . Costu- 
ra . Quella  fila  di  maglie  rovescio  a tutta 
lunghezza  della  parte  posteriore  della  cal- 
zetta . — Staffa.  Cagno.  Quella  prie 
dove  le  maglie  andanti  si  dividono,  e 
cuoprono  le  noci  del  piede.  — ScaiÒh. 
Quell’ornamento,  alle  volte  anche  rica- 
mato , che  si  fa  sopra  detto  cogno  , a 
dalla  forma  si  chiama  Mandorla , fiore  , 
ec.  ( ScaiÒh  a mahdla,  ec.  ).  — Garètt  . 
Calcagno.  — Sulètta.  Pedule } n.  m. 
e Soletta , n.  f.  — Far  el  staff  al 
calzètt.  Rimpedulare. 

Ne’  vocabolari  la  voce  Calzetta  è spie- 
gata pr  Calza  di  materia  nobile , come 
seta  e simili  ; ma  1’  uso  moderno  ha  tolta 
questa  differenza  , prc  anzi  ora  che  Cal- 
za sia  termine  più  uobile.  A mio  cre- 
dere Calzetta  dovrebbe  essere  dim.  di 
Calza . 
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CALZINAROL , n.  m.  Colui  che  vende 
la  calcina  . 

CALZlNAZZ,n.  m.  Calcinaccio,  n.  m. 
Pezzo  di  calcina  rasciuMa  e secca  che  è 
siala  in  opera  nelle  muraglie.  ( Fr.  Dé- 
combres  ). 

Calzinazz  . Calcinaccio  per  similit.  , 
de’  denti . Tàrtaro . 

CALZTTAR  , ra.  CALZTTARA  , f.  Cal- 
zettaio , tn.  Calzettaia , f.  Calzaiuo- 
lo . Colui  o colei  che  fa  le  calze , o elio 
le  racconcia.  (Fr.  Chaussetier . Bonnc- 
tier).  Con  termine  dell'uso,  Colui  o 
colei  che  racconcia  le  calzette  si  dice 
Conciacalzette . ( Fr.  Jlavuudeur  , m. 
Havaudcitse  , f.  ). 

CALZTTAZZA  , n.  f.  Calzacela . Calza 
cattiva  . ( Fr.  Mauvais  ha. t). 

CALZULAR  , n.  m.  Calzolaio  e Calzo- 
laro , n.  m.  Colui  che  fa  le  calzature, 
cioè  scarpe  stivali  e simili  . ( Fr.  Cor- 
donnier  ).  — Zoccolaio  . Quello  che  fa 
zoccoli  . — Pianellaio . Che  fa  pianel- 
le. — Calzolaio.  Sarà  la  moglie  del 
calzolaio  , con  nome  ili  regola  . 

CALZULARÌ,  n.f.  plur.C’o/ zoleria  è il  luo- 
go , o bottega  dove  si  fanno  le  scarpe  . 
La  voce  del  dial.  boi.  è rimasta  ad  una 
strada  , lungo  la  quale  saranno  state  una 
volta  le  botteghe  de’ calzolai . ( Fr.  Cor- 
donnerie  ). 

CAMARADA  , n.  m.  Camerata  , n.  m. 
Compagno  che  abita  e mangia  insieme  , 
esteso  anche  a Compagno  indivisibile . 
( Fr.  Camarade  ).  — Commilitone  , di- 
cesi 11  compagno  nella  milizia,  c per 
similit.  Gimpagno  ne’  pericoli,  e nelle 
sventure  . ( Fr.  Cumpagnon  d'  armes  ). 

CAM  Alt  IR.  V.  Servitoci!  . 

CAMARIR  A.  V.  Serva. 

CAM  ARON  DI  AG  RUM.  Stanzone  degli 
agrumi  . ( Fr.  Orangerie  ).  Aranciera 
è voce  dell’uso  proveniente  dal  frane. 

CAM  RÈSTA  , n.  m.  (dal  fr.  Cambiate). 
Cambialor  di  monete  si  dice  oggi  quel- 
lo , che  attende  a cambiar  le  monete  ■ 
Banchiere  è colui  che  fa  le  tratte,  e le 
sconta.  ( Fr.  Banr/uier). — Cambista, 
vale  Colui  che  dà  o piglia  danaro  a 
cambio . 
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CÀMRI  c SCAMPI , n.  m.  Cambio.  Scam- 
biamento. Scambio , n.  m.  (Fr.  Chan- 
ge . Troc  ). 

Carri  pel  munÈid.  Cambio  delle  mo- 
nete . ( Fr.  Echange). 

Is  cambi,  li/ vece . In  cambio.  (Fr. 
Au  lira  ). 

Quésta  è la  secòsoa  n’  cambi  . Questa 
è la  seconda . Cioè  questa  è simile  al- 
F altra  , che  ni’  hai  fatta  , e diccsi  sem- 
pre in  mala  parte. 

CAMELL , np.  m.  LLA , f.  Camillo, 
Ila  , f.  ( Fr.  Camille , m.  e f.  ).  Nel 
mio  vocali,  de’  nomi  propri  , inserito  dal 
Masi  in  fine  del  Dizion.  della  lingua  ita), 
ciliz.  di  llologna  del  Iti  19,  corse  l’errore 
di  stampa  di  registrare  Cammillo  con 
due  m ; ma  fu  esso  corretto  nell’  errata. 

11  tipografo  della  Minerva  in  Padova 
nella  terza  ediz.  di  detto  vocab.  de’ uo- 
mi  propri  del  1831  eblie  cura  di  cor- 
reggere quel  fallo  , e gli  altri  non  po- 
chi , che  erano  nella  prima  suddetta. 
CAMELL  , n.  m.  Cammello , n.  m.  e 
Cammello  , f.  Quadrupede  lanuto  dal- 
P unghia  fessa  originario  dell’Asia,  che 
ha  il  collo  lungo  , e lo  gami*  ancor  lun- 
ghe , con  testa  piccola  , ed  ha  una  spe- 
zie di  gobba  sul  dosso  . Questo  animale 
" domestico  e dolcissimo  ha  tutte  le  buo- 
ne qualità  superiori  agli  altri  quadrupe- 

domestici . Veloce  nel  corso  , ed  in- 
fatirahile  può  far  fino  a cento  miglia  al 
giorno . E capace  ili  jiortar  gran  peso  e di 
piegarsi  colle  gami*  fino  a terra  per  la- 
sciarsi caricare , e sopporta  la  scie  per 
\ dei  giorni  . ( Fr.  Chameau  ).  Nel  nume- 
ro del  più  fa  Cammelli , e uel  verso 
Cammei.  — Il  Cammello  che  ha  due 
gobi*  chiamasi  Dromedario  . ( Fr.  Dro- 
madaire  ).  In  ciò  mi  (rare  sia  corso  er- 
rore nel  I)iz.  Elim.  del  Bonavilla  dove 
dice  aver  questo  animale  una  sola  gobba. 

Avvertano  i boi.  , ai  quali  sento  pro- 
nunziar tutlogiorno  Camelo , che  Cam-  , 
mello  si  scrive  con  due  m,  e due  l , 
ed  'ha  1 è aperta  . 

CAMEO , n.  m.  Cammèo  , n.  in.  Pietra 
dura  intagliala  a basso  rilievo  che  per  lo 
più  ha  il  fondo  di  color  diverso  dal 


Digittzed  by  Google 


200  CAM 

rilievo.  ( Fr.  Camaieu).  Cammèo  si  dice 
pure  alla  figura  intagliala  a basso  rilievo 
in  detta  pietra  o in  altra  pietra  prezio- 
sa . ( Fr.  Carnee  ). 

CAMER,  n.  m.  (da  Camera).  Cesso  e 
Destro  , n.  m.  sono  i nomi  più  comuni , 
ed  è II  luogo  proprio  ove  deporre  il  su- 
perfluo peso  del  ventre  . Si  chiama  an- 
cora A "lamento  dall’  uso  che  se  ne  fa 
con  ogni  agio  : Luogo  comune , serven- 
do a lutti:  Privato,  perchè  posto  nella 
parte  più  nascosta  della  casa  : Necessa- 
rio , giacché  tutti  ne  han  di  bisogno  : 
Cacatoio  è voce  pop.  Finalmente,  in  al- 
cune parti  d’Italia,  si  sentirà  dire  anco- 
ra Comodità . Anche  i boi.  più  educati 
hanno  le  voci  di  Codod , Leo  codod  , 
Lucxór  , Nezessari,  e con  voce  latina 
Lizel . Ma  la  voce  Cagadcr  è affatto 
plebea . 

Cara  r Eia  dèi,  cader  . Camerotto  da 
destro , Cameretta . I frane,  hanno  an- 
cor essi  molti  termini  equivalenti , co- 
me Prive.  Lieux . Udrai  le.  Carde- 
robe  . 

Siccome  poi  nella  nozione  del  Cesso 
vi  è pure  compresa  quella  del  luogo , 
clic  raccoglie  e trattiene  gli  escrementi 
umani , cosi  avviene  che  il  nome  di 
Latrina  s’impieghi  sovente  per  Cesso. 
V.  ClAVGA. 

CAMISA  , n.  ni.  ( dal  lat.  Camisia  , ff  dal 
fr.  Chemise).  Camicia,  n.  f.  Quella 
veste  bianca  di  panni)  lino  per  lo  più 
lunga  infino  al  ginocchio , che  si  porta 
in  sulla  carne . ( Così  la  Crusca  ).  Si  vede 
bene  che  è stalo  un  uomo  che  ne  ha 
data  la  definizione , una  donna  avrebbe 
dello  : lunga  infino  al  calcagno.  Le  ca- 
micie poi  si  fanno  di  drappi  diversi  , di 
lino,  di  ca na pa  , di  bambagia  , ed  anche 
di  lana  . E siccome  egli  è un  vestimen- 
to comunissimo  , io  mi  contenterei  d una 
definizione  più  ristretta,  ma  più  generi- 
ca, p.  e.  Quella  veste  bianca  formata  di 
panno  lino , o simile , che  si  porta  in 
sulla  carne . Le  parli  della  camicia  sono 
le  seguenti . 

Corp  dla  causa.  Corpo  della  ca- 
micia . 
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Fèssa  dla  cadisi  da  od  . Sparato . 
(Fr.  Ouverture  du  devant). 

ScALV  DEL  COLL  DLA  CAMISA  DA  D05RA  • 

Scollatura  . ( Fr.  L’ échancrure  ). 

Fèssa  del  dar’g.  Sparalo  delle  ma- 
niche. (Fr.  Ouverture  des  maitches). 

Sijleir  da  coll  . Goletta , Collaretto. 
(Fr.  Col  de  chemise). 

Suleir  del  kas'g  . Orlo.  ( Solino , det- 
to da  Magalotti).  (Fr.  Ourlet). 

Spallazz.  Spalletta.  (Fr.  L’ èpau- 
lelte  ). 

Pcrtira.  Gala.  Lattuga.  ( Fr.  Jabot). 
Gada  . Gherone . (Fr.  G oussel  ). 
Cerei*.  Cuoricino.  ( Fr.  Petit-cceur). 
Pataia  , Pataiola.  Falda  , Lembo. 
Quella  parte  di  camicia  dalla  cintura  in 
giù  . 

Metters’  la  cadisa  . Incamiciarsi . 

( Fr.  Se  meltre  la  chemise  ). 

Cavars’  la  canisa  . Scamiciarsi . ( Fr. 
Oler  la  chemise). 

Sèirza  cadisa.  Scamiciato,  agg. 
Metters’  o Esse  ir  mar’g  n’  cadisa  . 
Spogliarsi  in  farsetto . Kssere  in  ca- 
mici noi a . ( Fr.  Et  re  en  chcmi sette  ). 

Arbaltar  el  mar’g  dla  cadisa  . Rim- 
boccar le  maniche . ( Fr.  Replier  les 
manches  ). 

F.ssr  ir  bi'st  d’caxisa  . Essere  in  ca- 
micione . Spogliarsi  in  cornicione  . Es- 
sere in  camicia  con  più  solo  i calzoni . 
La  Crusca  definisce  la  voce  Cornicione 
per  Camicia  grande  , ma  gli  esempi  por- 
tati non  coincidono  colla  spiegazione . 
Alberti  ha  creduto  trovar  piuttosto  che 
vaglia  Cornicinola  o Sottoveste , e lo 
deduce  dagli  stessi  esempi . Io  però  pen- 
so che  Cornicione  significhi  ciò  che 
ho  detto  da  prima  , cioè  quello  che  in 
boi.  dicesi  In  hóst  d’ cadisa  . 

Usa  dorrà  cr’fa  el  cadis.  Camicia- 
ra  , e meglio  Camiciaia  . 

Mette  ir  camisa  , fig.  ( dal  fr.  Meltre 
en  chemise  ).  Rovinare . Mandare  in 
rovina . 

ÌNasSR  IR  CADISA  , O CLR  LA  CADISA  . 

Nascer  vestito . Quando  il  feto  viene 
alla  luce  involto  nella  seconda.  Quindi 
è venuto  il  prov.  Nascer  vestito , o 
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Ester  svito  vestilo,  alludendosi  a chi 
è fortunato.  Anche  nel  dialetto  boi.  di- 
cesi Nassr  i»  casosa  , o Nasse»  vsté  in 
questo  significato . 

Al  phém  piò  la  casosa  che  a’  fa  al 
zjbòn  . Striane  più  la  camicia  che  la 
gonnella . Più  vicino  è il  dente  che 
nessun  parente . Cioè  si  ha  più  riguardo 
al  suo  interesse  che  a quello  degli  al- 
tri . ( Fr.  La  peau  est  plus  proche  que 
la  chemise  ). 

Èsser  cvl  e casosa  . V.  Cul  . 

La  casosa  »’i  tócca  al  cul.  Mod. 
bas.  La  camicia  non  tocca  il  culo  a 
uno , dicesi  in  mod.  bas.  Quando  per 
truppa  allegrezza , dandone  troppa  di- 
mostrazione , si  rende  ridicolo . 

Cavar  infein  la  casosa  a òr.  Trarre 
il  fil  della  camicia  . Dicesi  dell’  indur- 
re chicchessia  al  suo  desiderio. 

Perder  i.\pein  la  casosa  . Far  a per- 
der colle  tasche  rotte  o vuote. 

Avèir  una  casosa  addoss  e l’altra 
al  foss,  vale  Avere  due  sole  camicie. 
Esser  brullo.  ( Fr.  Deguenillé). 

Armettri  infein  li  casosa.  Lasciarvi 
le  polpe  e le  ossa  . Rovinarsi  interamen- 
te . { Fr.  Manger  jusqu’d  sa  chemise). 

AvÈIR  LA  CASOSA  MERDA  , o SPORCA  , 
prov.  della  plebe.  Chi  ha  coda  di  pa- 
glia ha  sempre  paura  che  il  fuoco  non 
l’ arda . Non  esser  leale , o netta  fa- 
rina . Non  esser  farina  da  cialde  . ' 
Essere  in  difetto  . Aver  la  coscienza 
macchiata  o calterita . 

Al  VAL  PIÒ  IKCÒ  UN  PAR  d’  MAn’g,  CHE 
dman  una  casosa  . Meglio  è fringuello 
in  man  , che  tordo  in  frasca  ; Vale  più 
una  cosa  piccola  che  si  possegga  , che 
una  grande,  che  non  s’abbia  . ( Fr.  Un 
tiens  vaut  plus  que  deusc  tu'  auras  ). 

Casosa  d’  zàss  , d’  calzeina  , etz.  In- 
camiciatura . 

Avèir  la  cahisa  bètta  . Aver  nette 
le  mani , o la  coscienza  netta . 

Chi  ha  la  casosa  sporca  s’la  sètta. 
Chi  è imbrattato  si  netti . Chi  ha  man- 
giato i baccelli  spazzi  i gusci.  Ognun 
dal  canto  suo  cura  fi  premia. 

Mudars’  d’  casosa  , figurai.  Riuscire 
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dal  guscio . Mutar  costume , e darsi 
allo  spirito. 

Al  se  dsfuiarev’  m casosa  per  ló  . 
Sbracarsi . Sforzarsi.  Far  ogni  possa 
per  alcuno . 

A s’  i sturzrè  la  casosa  . La  cami- 
cia gli  sarebbe  torta . Dicesi  di  persona 
sudata . 

La  casosa  di  bigatt  ha  sèida  . Spo- 
glia o Scoglia  . Quella  pelle  della  quale 
si  spogliano  i bachi  filugelli , le  biscie , ec. 

Casosa  del  pozz  . ( dal  fr.  Chemise  ). 
Incamiciatura . Quella  incoltellata  di 
mattoni  interna  ed  aderente  al  terreno 
di  apertura  circolare , che  forma  il  pozzo 
per  sostenere  la  terra  . 

CAM  ISOLA  , CAMISULEIN.  V.  CurpÈtt. 

CAMLOTT , u.  m.  (dal  fr.  Camelot). 
Ciambellano,  Cambellotto.  Drappo  fatto 
di  pelo  di  capra  . 

CAMMEIN,  per  Cammino  dove  si  fa  il 
fuoco , è voce  che  si  sente  nelle  sole  ^ 
bocche  delicate,  la  parola  bolognese  è 
Fcga  . V.  — Casimein  dai  boi.  viene 
dello  anche  Un  ristretto  abituro  con 
cammino  ad  uso  particolarmente  del 
giornalieri , prendendo  la  parte  pel  tut- 
to . Ciò  fa  dire  ad  alcuni , a cui  mal 
conviene  il  titolo  d’ Ingegnere , nella 
descrizione  che  fanno  delle  case  : Cam- 
mino per  Camera,  e d anche  peggio  Cam- 
mino con  fuga , per  Cameretta  con 
cammino , forse , a loro  debole  intendi- 
mento , per  non  ripetere  Cammino  con 
cammino.  — Casimein  non  si  dice  per 
Strà  . V. 

CAMMINAR,  v.  Il  vocabolo  boi.  è’quasi 
sempre  preso  per  Correre  ; Camminar 
forte  ; Camminar  rapido . Camminare 
semplicem.  vale  Andare.  Tuttavolta  il 
Boccaccio,  alla  boi.  ha  usato  Cammina- 
re per  Correre . V.  Andar  e Correr  . 

A SÒN  CAMMINA  ALLA  BISACCA  , PER  SEN- 
TIR s’  I m’  HAN  PL'RTÀ  VI  AL  FAZZULÈTT  . 
Con  la  mano  corsi  subito  alla  saccoc- 
cia a sentire  se  m’ avean  rubato  il 
fazzoletto  . 

CAMM1NAROL,  n.  m.  Fumaiuolo . Fu- 
maiolo. Quella  parte  della  gola  del  cam- 
mino ebe  rimane  fuori  del  tetto. '(Fr. 
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Cheminèe  ).  — Ròcca , ed  ora  eoo  vo- 
ce moderna  Torretta  è l’ ultima  parte 
onde  esce  immediatamente  il  fumo . ( Fr. 
Cheminèe  ). 

Fumar  al  cammirarol  , metaf.  Fuma- 
re il  fumaiuolo  della  testa . 

CAMOSSA  , n.  f.  Camoscio , n.  m.  Pelle 
concia  della  capra  salvatica  . ( Fr.  Cha- 
mois).  Il  dare  la  concia  a questa  sorta 
di  pelle  dicesi  Camosciare  o Scamo- 
sciare . Lo  scamosciare  è il  dare  una 
particolar  concia  alla  pelle  di  questo  ani- 
male , o di  altri  simili , che  la  rende 
morbida  . Pelle  scamosciata . 

Camozza  , chiamasi  propriamente  la 
Capra  salvatica.  Il  maschio  è detto  Ca- 
moscio e Stambecco . 

CAMP  , n.  m.  Campo , n.  m.  Spazio  di 
terra  dove  si  semina  biade.  (Fr.  Champ). 
Da  Campo  provengono  gli  aggiunti  Cam- 
pestre ; Che  attiene  a campo,  oppure 
Salvatico.  Campagnuolo  , Campai uolo , 
Campereccio  o Camporeccio  ; Che  ap- 
partiene a campo  . Kahécc'  d’camp  . Ra- 
dicchi camporecci  . - Compio , cosa  da 
campo.  Pollo  compio. 

Camp  da  pastora  . Campo  compascuo . 
che  servo  a prato. 

Camp  surra  d’  fava  . Campo  imbia- 
dato . 

Camp  di  sdlpà  . Campo . Luogo  dove 
si  combatte  . ( Fr.  Camp  ): 

Mettkhs’  ir  camp.  Accamparsi.  (Fr. 
Camper  ).  * 

Livars’  dal  camp.  Decampare.  (Fr. 
Décamper  ).  . \ 

Camp  di  quader  . Campo . — Cam- 
pire , dicesi  mettere  la  tinta  nel  campo. 

( Fr.  hjchampir  ). 

Aver  campo  , Pigliar  campo  , Dar 
campo,  ec.  di  fare,  di  dare  alcuna  co- 
sa , vale  Aver  luogo , Aver  tempo  , ec. 

( Fr.  Avoir  le  temps  ). 

Camp  di  bu  . E una  strada  o piazza  in 
Bologna  , cosi  detta  forse  per  essere  stato 
anticamente  il  luogo  d’accampamento  de’ 
Galli  Boi . 

Agro , dal  lat-  si  dice  ancora  per 
Campo , ma  più  propriamente  per  Ter- 
ritorio . L’Agro  romano  ; L’Agro  bolo- 
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gnese , cioè  il  Territorio  bolognese . 

I composti  sono  comunissimi:  per  esem- 
pio. — Agrario',  ria,  add.  Che  non 
si  dice  suslant.  Legge  agraria  ; Stru- 
menti agrari . — Agreslamente . Ru- 
sticamente. — Agrestezza.  Salvatichez- 
za . — Agreste.  Salvatico.  — Agri- 
coltore ; che  in  verso  potrà  dirsi  ancora 
Agricola.  Coltivatore.  — Agricoltura. 
L’Arte  di  coltivar  la  terra  . — Agrimen- 
sore. Che  misura  *,  e Agrimensura . Ar- 
te , ec.  — Agronomo . Che  conosce  la 
scienza  di  coltivar  le  terre.  — Agro- 
nomia . Teoria  dell’agricoltura. 

CAMPACCIAR  , v.  Cam pace /dare . Y.  del- 
l’uso.  Vivacchiare.  Campar  con  disa- 
gio . Campar  refe  refe . 

CAMPAGNATA  , n.  f.  Gita  in  campa- 
gna . Campagnola  sarchile  voce  da  in- 
serirsi nel  vocabolario  della  Lingua  , sic- 
come dicesi  Andata  , Passeggiata  . 

CAMPAGNOL,  n.  m.  LA,  f.  Campagnuo- 
lo  , m.  la  , f.  Persona  che  abita  in  cam- 
pagna . ( Fr.  Canipagnard  ).  I boi.  di- 
cono Campacrol  , ( b r.  1 jabot  ir  e ur  ),  al 
Lavoratore  del  campo , e cioè  Colui  che 
attende  sempre  a lavorare  il  terreno,  ed 
a coltivare  le  piante , senza  aver  cura 
de’  bestiami  , della  condotta  delle  derra- 
te , e d’altre  cose  proprie  del  cosi  detto 
Bifolco,  Rioic.  V.  Curtadeir . 

CAMPAGNOL.  Gampagnuolo  , add.  Di 
campagna  , Appartenente  a campagna-. 
( Fr.  Chatnpèlre  ).  V.  Camp. 

CAMPANA,  n.  f.  Campana , n.  f.  Stru- 
mento di  metallo  fatto  a guisa  di  vaso 
arrovesciato,  il  quale,  con  un  battaglio 
di  ferro  sospesovi  entro,  si  suona  a di- 
versi effetti , come  a adunare  il  popolo 
c i magistrati , a udire  i divini  uffici , e 
simili  cose  . ( Fr.  Cloche  ). 

Una  grandissima  campana  era  in  To- 
losa di  Francia  nella  Cattedrale  di  San- 
to-Stefano , di  peso  cinquanta  mila  lib- 
bre , chiamata  Campana  di  Cordaillac  . 
— La  maggiore  campana  che  si  conosca 
è quella  in  Mosca  , che  pesa  sessantami- 
la  libbre.  — La  più  grossa  del  Duomo 
di  Bologna  pesa  undicimila  libbre . 

SllHAH  EL  CAMPA»’.  V.  StSAR  . 
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Bisógna  far  sudar  el  campar’.  Biso- 
gna far  campanone . Dicesi  quando  uno 
solito  a far  sempre  male  ha  latto  una 
cosa  una  volta,  cbe  sta  bene. 

Le  parli  della  campana  sono:  Tetta- 
ta o Testa . Il  piano  della  campana  da 
cui  pende  il  battaglio.  — Bordo.  L’e- 
stremità o orlo  dove  percuote  il  batta- 
glio. — Fasce  , Fascette , Cordoni  e 
Cornicene . — Anello  , Cattivello , cui 
è appeso  il  battaglio . — Trecce  . I ma- 
nichi della  campana  . — Ceppo  , Moz- 
zo , Mozzatura  , Cicogna  . L’ armatura 
del  legname  cui  sono  sospese  le  trecce . 
— Battaglio . /Quel  ferro  mobile  attac- 
cato dentro  nella  campana  , che  quando 
è mossa  , battendo  in  essa  , la  fa  sona- 
re J irmela  del  battaglio . Quella 

pane  per  cui  è attaccato . 

Fat-t  a campana.  Campaniforme . 

Campana  dla  suga  . Campana  e Cap- 
pa del  Cammino . Quella  parte  più  lar- 
ga del  cammino  che  immediatamente  dal 
focolare  riceve  il  fumo , e va  fino  alla 
gola  . ( Fr.  Manteau  de  cheminèe  ). 
CAMPANEIN  , n.  m.  CAMPANEINA  , f. 
Campanella  e Campanello , Campa- 
nuzza  e Campanuzzo.  Campanella.  ( Fr. 
Clockctle  ). 

Camfarein  . Convolvolo  . Pianta  scan- 
dente, cbe  dicesi  ancora  Vilucchio.  ( Boi. 
Vlucc’.  Fr.  Liseron  ). 

Campanino  , è aggiunto  di  una  sorta 
di  marmo . 

CAMPANÈLL,  n.  m.  ÉLLA,  n.  f.  DEL 
PIGUER  , DEL  CAVER  . Campanac- 

. ciò.  Campanello  fatto  di  lama  di  ferro: 
mettesi  al  collo  della  bestia , che  guida 
l’armento  , e il  gregge.  ( Fr.  Sonnaille  ). 

CAMPANLEIN  , n.  m.  Cam/xmellino  , 
dim.  di  .Campanello.  ( Fr.  Sonnelte). 

CAMPANÙUNA,  n.  f.  Campanarie , n.  ra. 
( Fr.  Grande  cloche  ). 

CAMPAR,  VIVER,  v.  Vivere  e Cam- 
pare. Fra  questi  due  verbi  vi  è la  dif- 
ferenza , che  i boi.  usano  rare  volte  il 
Viver,  e nella  ling.  ital.  quasi  mai  s'usa 
Campare , e questo  verbo  si  adopera  in 
significato  di  Scampare . ( Fr.  Vivre  ). 

Campar  del  sòu  fadig  . Guadagnar  la 
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vita . Vivere  delle  braccia , o delle 
sue  braccia. 

Campar  mal  , V.  Campacciar  . 

CAMPÈTT . Compiccilo,  Camperello , 
Cantpicciuolo  , Campitello  , e con  voce 
di  regola  si  potrà  dire  ancora  Campet- 
to. ( Fr.  Petit  champ  ). 

CAMPÈZ , n.  m.  Campeggio  o Legno  di 
Campeggio . Legno  che  ci  viene  in  pez- 
zi dall'  isola  di  Campar  nel  Messico , di 
cui  ci  serviamo  per  tingere  in  nero.  (Fr. 
Campeche  ). 

CAMPION  , n.  m.  Campione  , Quel  libro 
in  cui  sono  registrati  i beni  dei  possi- 
denti , ed  anche  le  piante  de’beni  stabili. 

Camfiòn  del  tass  . Graduazione  de ’ 
contribuenti  ad  una  tassa.  (Fr.  Brouil- 
lard  ). 

Campiòn  , Móstra  . Campione , Scam- 
polo , porzione  di  checché  sia  . Mostra 
per  far  conoscere  la  qualità  della  mer- 
canzia . ( Fr.  Fchantillon  ). 

Campione  detto  ad  uomo  , vai*  Eroe , 
Uom  prode . Il  lem.  è Campionessa  . 
( Ér.  Champion  ). 

CAN  , n.  m.  CAGNA,  n.  f.  Cane  e Can 
per  sincope,  n.  m.  e Cagna,  w.  f.  la 
femmina  del  cane.  ( Fr.  Chien  , ra. 
Chietine  f.  ).  Animai  quadrupede  dome- 
stico carnivoro.  È il  simbolo  della  fe- 
deltà. • 

Can  bracc,  (dal  tedesco  Brack).  Brac- 
co aggiunto  di  una  specie  di  cane  da  lun- 
ghe orecchie , per  lo  più  da  caccia  di 
uccelli . ( Fr.  Braque).  — Veltro  , di- 
cesi generalra.  al  cane  da  caccia  per  la 
presa  dei  lepri . 

N’  i èsser  nianc  un  can  . Non  esser- 
vi , Non  rimanervi  nè  can , nè  gatta . 

TÙTT  I CAN  MÈINEN  LA  CO  , TUTT  I 

■incion  voler  dir  la  so . Ogni  cencio 
vuol  entrar  in  bucato  . 

Castiga  la  cagna  ch’  al  can  starà  a 
ci  . Chi  non  vuol  la  festa  levi  V al- 
loro , e vale  Chi  non  vuole  uua  cosa 
levi  l’occasione. 

Far  un  rudlein  cmod  fa  al  can.  Fa- 
re un  chiocciolino , come  fa  il  cane 
raggrupjxmdosi  per  dormire.  (Fr.  S'en- 
torliller  ). 
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Cab  kb’  magna  d’  cab  . Corvi  con  cor- 
vi non  ti  cavan  eli  occhi . Lupo  non 
mangia  lupo . lì  lupo  mangia  ogni 
carne , e lecca  la  ma . Tra  furbo  e 
furbo  non  si  camuffa  . 

Lunga  la  co  al  mi  cab-  Lo  stesso  che 
l’altro  proverbio:  Campa  cavall  ch’ l’er- 
ba crèss.  V.  Cavall.  — Menar  il  can 
per  l’  aia  è proverb.  che  indica  Favel- 
lare disordinatamente  e confusamente, 
senza  venire  a capo  di  conclusione  alcu- 
na . ( Fr.  Alonger  la  courroie). 

N’dsoar  i cab,  ch’dormen.  Pioti  {stuz- 
zicare il  can,  che  dorme.  Non  irritare 
chi  è adirato . Non  isluzzicare  il  ve- 
spaio. Alla  pignatta  che  bolle  le  mo- 
sche non  si  approssimano.  ( Fr.  Eveil- 
ler  le  chat  qui  dort  ). 

Da  cab.  Cagnesco  e Cagnazzo. 

Far  uba  cosa  da  cab  . bar  che  che 
sia  abborracciatamente . Acciabbattar 
che  che  sia.  Alla  peggio. 

Far  uba  fadiga  da  cab  . Durare  una 
fatica  da  cani , vale  Durar  fatica  gran- 
dissima . 

Star  da  cab  . Star  male . Espressio- 
ne che  si  riferisce  a mali  fisici , o mo- 
rali , o a*  disagi  della  vita . 

Esser  come  cab  b gatt  . Essere , o 
Stare  amici  come  cani  e gatti.  Stare 
come  capre  e coltellacci  * (Fr.  Amis 
camme  chiens  et  chats). 

Far  fibèzz  al  cab  pr  al  padrob.  Chi 
ama  me , ama  il  mio  cane. 

Cyon  , cynos  genitivo , significando 
Cane  in  gr.  ecco  perchè  molte  voci  sci- 
nosi introdotte  nella  Iing.  ital.  jier  for- 
marne delle  composte,  ed  esprimenti 
molte  nozioni  in  breve.  — Cìnici. 
Filosofi  cosi  chiamati  per  cagione  del- 
la loro  severità  , ed  importunità  nel 
riprendere  i vizi . ( Fr.  Cyniques  ).  — 
Spasmo  o Convulsione  cinica  si  chia- 
ma una  Convulsione  particolare  dei  mu- 
scoli mascellari , i quali  tirano  da  una 
parte  la  bocca , il  naso , e 1’  occhio , 
e per  conseguenza  metà  della  faccia , e 
quelli  che  ne  sono  affetti  imitano  i ge- 
sti , e le  stizze  de’  cani . — Chiodet- 
to . È colui  eh’  è stato  morso  dal  cane. 
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— Cinodonte.  Agg.  dei  denti  canini. 
— Cinoglossa . Spezie  di  pianta  che 
rassomiglia  al  dente  del  cane . — Cino- 
lissa  ; che  con  altro  nome  pur  gr.  di- 
cesi più  comunem.  Idrofobìa , chiamasi 
la  Rabbia  canina  prodotta  da  morsica- 
tura di  cane  . V.  Acca  . — Cinolisso , 
oppure  Idròfobo  chiamasi  l’attaccato  da 
tale  malattia  terribilissima . ( Fr.  Cyno- 
lysse  ).  — Cinoressìa  . Fame  canina  . 

CANA1A.  V.  Marmala. 

CANAL,  n.  m.  Canale , e per  sinc.  Ca- 
nal, n.  m.  Luogo  dove  corre  acqua  re- 
golala ad  arte.  (Fr.  Canal  ). 

Casal  bavéli.  Canale , Fosso  navi- 
gabile , navigante  , naviglio . 

Canal  figurai.  Savèir  -uba  cossa  da  un 
bob  casal  per  Mezzo, -Via.  (j^ai  fr. 
Canal  fig.  la  Voie , V Enlrenuse , le 
moyen  dont  on  se  seri  polir  quelque 
chose  ).  Saper  checchessia  di  buon  luo- 
go, di  buon  fonte . 

Lassar  abdar  uba  cossa  fr  al  so  ca- 
hal  . Lasciare  andar  pel  suo  cammino  , 
o per  lo  gran  cammino . Lasciar  proce- 
der l’ affare  come  dee  naturalmente. 

CANALÈTT,  CANALEIN  , n.  m.  Cana- 
letto , Canalino . ( Fr.  Petit  canal  ). 

Cabalètt  d’aqua.  Troscia  o Stroscia. 
Riga  che  fanno  i liquori  correndo  per 
che  che  so  • 

CANAPDEIN,  SCRANLEIN.  Predelli- 
no , n.  m.  e Predellino , n.  f.  Predel- 
lelto , n.  m.  Piccola  predella  da  metter 
sotto  i piedi . 

CANAPÈ,  n.  m.  ( pron.  FÉ  come  A). 
Canapè,  n.  m.  Franzesismo  dell’uso. 
Sorta  di  lelticciuolo  ad  uso  di  seder  fra 
giorno  più  persone , 

CAN'AREIN,  n.  m.  Canarino  , o Passe- 
ro di  Canària . Uccellino  gentile  notis- 
simo di  color  giallo  chiaro  , proveniente 
dalle  Isole  Canarie,  conosciute  dagli  aut. 
sotto  il  nome  di  ìsole  Fortunate . ( Fr. 
Seria  de  Canarie  ). 

Casareisa  , n.  f.  Pàssera  di  Ca- 
naria . 

CANARÌ  ( plur.  ) DLA  CAN’VA  . Li- 
sca, n.  f.  Quella  materia  legnosa  che 
cade  dalla  canapa,  e dal  lino,  quando 
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si  maciulla  , si  pettina  , e si  scotola.  ( Fr. 
Chenevotte  ). 

CAND.  Bianco  , agg.  (Fr.  Bìanc , che). 
Voce  pochissimo  usala  dai  bolognesi)  che 
adoperano  sempre  Buse . 

Cahd  scìbiiì  . Candido.  Bianco  in  su- 
premo grado'.  (Fr.  Bìanc  éclatant). 
— Cando  non  è voce  moderna . 

CANDÈILA , n.  f.  Candela , n.  f.  Cera  , 

0 Sevo  lavorato  in  forma  cilindrica , con 
•stoppino  nel  mezzo,  al  quale  s’appicca 
fuoco , per  uso  di  veder  lume . ( Fr. 
Chandelle  ). 

Cnr  HA  MAGSÀ  EL  CASIlÈlL  TEIN  CAGAR 

1 stufprih  . Prov.  bas.  Se  hai  mangia- 
ta la  candela  , smaltirai  lo  stoppino  , 
oppure  Altri  ha  mangiata  la  cande- 
la , e tu  smaltisci  lo  stoppino  ; que- 
st’ ultimo  vale  Uno  ha  commesso  la  col- 
pa , e tu  ne  porli  la  pena  . 

CANDLEINA  , n.  f.  Candeletta  , Cande- 
lina , Candeluzza.  ( Fr.  Petite  chan- 
delle ). 

CANDLÉT,(  Pr.  CANDLÀT  ),  n.  m.  Ca- 
taletto, n.  m.  Bara,  n.  f.  Feretro, 
n.  m.  ( Fr.  Cercueil.  Biere.  Brancart). 
Esaminiamo  questi  tre  nomi . Bara  , dal- 
la Crusca  è definito  Strumento  di  legna- 
me , fatto  a guisa  dì  Ietto , con  rete  di 
corda  nel  fondo  , dove  si  mette  il  cada- 
vero , per  portarlo  alla  sepoltura  . Sem- 
bra che  questa  spiegazione  convenga 
a Bara  nell’applicazione  figurata,  piut- 
tosto che  nella  propria  , e la  Crusca  stes- 
sa lo  conferma  giudicando  Barella  per 
dim.  di  Bara.  E perciò  alla  voce  Bara 
si  adatterà  un  po’  più  la  definizione  eh’ è 

• in  Barella  ; Strumento  di  legname , fat- 
to a simiglianza  di  bara  , che  si  |K>rta  a 
braccia  da  due  persone  per  uso  di  tras- 
porlar  sassi  terra  e simili . A me  piace- 
rebbe però  quest’  altra  definizione , che 
pare  più  propria  e precisa . Arnese  o 
Utensile  (e  non  strumento  ) fatto  a guisa 
di  tavola,  a cui  sono  sottoposte  due  stan- 
ghe sporgenti  in  fuori  dalle  due  parti 
opposte  ond’ essere  sollevato  da  due  per- 
sone e portato  a braccia , per  uso  di 
trasportar  checchessia . — Bara  poi  per 
Cataletto  sarebbe  da  me  definita  così: 
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Sorta  di  bara  lunga  e stretta  più  delle 
ordinarie , con  isponde  ad  uso  di  porta- 
re i cadaveri  alla  sepoltura  . Alla  voce 
Cataletto  io  adatterei  questa  medesima 
definizione , che  manca  nella  Crusca . 
— La  differenza  poi  che  passa  fra  Bara 
e Cataletto  ella  e,  che  Bara  si  usa  più 
comun.  dal  volgo  , e quindi  più  bassa 
c meno  nobile  di  Cataletto . — La  ter- 
za voce  di  Feretro  (s’avverta  bene  che 
l’ accento  è sulla  penultima  ) è la  più 
nobile  di  tutte , ma  dessa  è adoperata 
più  dai  poeti , e da  altri  letterati  , di 

quel  che  lo  sia  nell’  uso  comune . 

Catafalco  si  chiama  Queli’edifizio  di  le- 
gname sopra  cui  si  pone  la  bara  del 
morto  nelle  chiese . ( Fr.  Catafalque  ). 

CANDLIR  , n.  m.  Candelliere , n.  m.  Ar- 
nese di  metallo  o di  legno  dove  si  fic- 
cano le  candele , per  tenerlevi  accese. 
Pochi  scrivono  questa  voce  con  due  l , 
ed  in  vero  essendo  proveniente  da  Can- 
dela , che  si  scrive  con  una  sola  l , do- 
vrebbe pur  scriversi  Candeliere  con  sem- 
plice / • Questo  è uno  di  quegli  errori 
che  a me  piacerebbe  fosse  corretto  nel 
-Dizionario  della  lingua . Ho  riflettuto 
diverse  volte  qual  sia  la  ragione  , che 
abbia  indotto  a tale  -ortografia  , nè  ho 
saputo  trovarne  altra  , se  non  che  forse 
una  volta  si  fosse  detto  Candella  con 
due  l ; nè  sarebbe  ciò  fuor  di  proposi- 
to , giacché  i francesi  lo  scrivono  in  co- 
tal  g;usa.  I frane,  poi  al  contrario  degli 
ital.  scrivono  Chandelier  con  una  sola  l . 

Le  parti  del  Candelliere  sono  : Al 
pi att  , o ai,  rè . Pianta  o Piede . — 
CulÒcsa  . Fuso.  Il  fusto  della  colon- 
nella . — Cassa  . Bocciuolo . Quella 
specie  di  canna  nella  quale  si  ficca  la 
candela., Sccdleih-.  Piattello. 

CANDLIRÒN  , n.  tn.  Candelabro  , n.  m^ 
Candelliere  grande.  ( Fr.  Candelabre  ). 

CANDLOTT  , n.  m.  Candelotto , n.  m. 
Candela  grossa . 

Casdlott  per  simil.  V.  Zlòh. 

CANÈSTER,  n.  m.  sing.  e CANISTER, 
plur.  ( dal  Lat.  Canister  ).  Non  è voce 
,del  tutto  bolognese.  V.  Pasir  . 

CANFORA , n.  f.  Cànfora , n.  f.  Gom- 
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ma-resina  che  suda  da  una  specie  di 
lauro.  ( Fr.  Camphre ).  — Canforato , 
add.  Mescolato  con  caufora.  (Fr.  Cam- 
phré  ). 

Erba  canfora  . V.  Erba  . 

CANNA  , n.  f.  Canna  , Pianta  nota.  ( Fr. 
Roseau  ). 

Metter  sii  in-t-el  cann  , Incannar  . 
Incannare  , Avvolgere  su  le  canne. 

Tirar  zò  dai.  cann.  Scannare.  Levar 
d’ in  su  la  canna . 

Vòus  d’ canna  féssa  . Voce  di  canna 
fessa . Voce  esile  , ma  strideute . 

Ov  n’  canna  . V.  Ov  . 

Cannòn  dea  canna  . Bocciuolo,  e con 
voce  scientifica  Inlernodio.  Lo  spazio 
d’ una  canna  fra  i due  nodi . 

Cartilàgine , dicesi  a quella  pellico- 
la a foggia  di  sottil  membrana  , che  si 
trova  nelle  canne  - 

SlT  PEIN  d’  CANN  ) UN  CANNETO . Luogo 

cannoso.  Canneto , n.  m.  (Fr.  Plein 
de  roseaujc  ). 

Far  una  srraia  d’cann.  Incannuc- 
ciare, v.  Incannicchiala , n.  f. 

Canna  del  fòzz  . Condotto  del  pozzo . 

Canna  dla  fuga  . Gola  del  cammino . 
Quella  parte  che  si  prende  dalla  capan- 
na, e va  sino  alla  torretta  del  cammino 
passando  per  le  stanze , e pel  letto  della 
casa . ( La  Crusca  non  porta  la  deGnizio- 
ue).  ( Fr.  Tujrau  de  cheminèe). 

Canna  del  camer .Cannone,  Doccio- 
ne di  un  privato . ( Fr.  Canal  d’  un 
prive  )• 

Canna  bla  péppa  . Cannello , Tubo 
della  pipa . 

Canna  dla  ciav.  Fusto  o Canna . 

Canna  dal  candlir.  Fuso.  ( Fr.  Tujrau). 

Cann  mèstkr  d’  un  fintai  . Stecche . 
Le  principali  bacchette  d’  un  ventaglio . 
( Fr.  Bdtons  di’  un  éventail  ). 

* Cann  pzneini  del  vistai.  Bacchette. 
( Fr.  Brìns  ). 

CANTARÈLLA  , CANNÈLLA,  n.  f.  Can- 
nuccia e Cannucce  plur.  diconsi  più 
comunem.  le  canne  palustri . ( Fr.  Ilo- 
seau  de  marais).  Canna  di  palude. 
Spàzzola  di  padule , perchè  la  sua  pan- 
nocchia serve  per  far  spàzzole . 
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CANNETO , n.  m.  Canneto , n.  m.  Luogo 
dove  son  piantate  le  canne  ■ ( Fr.  Lieu 
piante  de  roseaux). 

CANNÈLLA,  n.  f.  ( Pr.  CANÀLA  ).  Can- 
nella, n.  f.  Legno  bucato  a guisa  di 
bocciuol  di  canna , per  lo  quale  s’ atti- 
ene il  vino  della  botte' . ( Fr.  Can- 
nelle ). 

Urbir  la  cannèlla  . Ingannar  la  can- 
nella. Dicesi  quel  turare  in  parte  il  fo- 
ro interiore  fasciandolo  con  istoppa  per- 
chè getti  più  piano . 

Cannèlla  dall’apis.  Matitatoio.  Toc- 
calapis . ( Fr.  Porte-crayon). 

Cannèlla  da  tèsser  . Cannelli  e Can- 
nellini, n.  m.  plur.  ( Fr.  Bobines). 

Far  el  cannèll.  Accannellare.  Far 
i cannelli.  Incannare.  (Fr.  Charger 
les  bobines  ). 

Far  el  cannèll  . Tornire,  parlandosi 
di  gatti,  nell’uso,  s’adopera  neutralm. 
e s’ intende  Quel  Tonfare  che  fanno  tal- 
volta , perchè  è simile  a quel  rumore  , 
che  fa  il  tornio  quando  gira. 

Cannèlla  d’vall.  V.  Cannarèlla  . 

Cannèlla  , Cannèlla  reggina  . Can- 
nella , e Cannella  regina . Cinnamo- 
mo , o Cerniamo . Seconda  corteccia  d'un 
altiero  che  cresce  principalmente  nell’  i- 
sola  di  Ceilan  in  Asia  . ( Fr.  Cannelle). 

Erra  cannèlla.  V.  Erba. 
CANNÉTTA,  CANNÙCCIA,  CANNEI- 
NA  . Cannuccia,  Cannuccina  . ( Fr. 
Petit  roseau  ). 

CANNÒN  , n.  m.  Cannone , n.  m.  Stru- 
mento bèllico  cilindrico  gettato  io  bron- 
zo, od  in  ferro,  che  serve  a lanciarejpro- 
ietto  di  palla  . 

Le  parti  distinte  del  cannone  sono  le 
seguenti  : — Bocca  del  cannone . La 
larghezza  dell’  apertura  del  pezzo.  — 
Gioia.  L’estremità  del  cannone  verso 
la  bocca.  — Folata.  La  parte  esterna 
degli  orecchioni  sino  alla  bocca . — Col- 
lo o Collare.  La  parte  più  sottile.  — 
Bottone.  La  parte  ultima  verso  la  cu- 
latta . — •-  Ctilatta . La  prie  deretana 
opposta  alla  bocca.  — Maniglie.  Due 
speie  di  anelli  posti  verso  gli  orecchioni 
dalla  prie  della  culatta . — Orecchioni. 
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Parti  tonde  e sporte  in  fuori , le  quali 
' servono  a sostenerlo . — Focone . — 
Conchiglia . — Grano  del  focone.  Il 
granellino  di  rame  posto  nel  focone,  per- 
ché resista  più  ali'  azione  del  fuoco  , e 
non  s’allarghi  più  del  dovere.  — Ani- 
ma del  cannone . Il  vuoto  interno  del 
pezzo.  — Camera.  Quella  parte  che  si 
la  nel  vuoto  più  stretta  vicino  al  fondo , 
e dove  si  pone  la  carica  . 

Il  Cannone  ebbe  diversi  nomi  per  di- 
stinguerne le  varie  spezie  , come  Sagro, 
Sagretto , Falconetto,  Smeriglio,  Dra- 
go , Draghetto , Draghinazzo , Ser- 
pente , Colubrina , ed  altri.  Si  distin- 
guono ora  dal  peso  delle  palle,  che  cac- 
ciano , e però  si  chiama  Cannone  di 
quattro  quello,  che  porla  quattro  libbre 
di  pila  , e cosi  di  sei , di  otto , di  do- 
dici , di  sedici,  di  ventiquattro,  di 
trentadue , e di  quarantotto. 

Pèzz  da  sttakta  . Pezzo  da  settan- 
ta , detto  pr  esagerazione  : Pezzo  che 
porta  una  palla  di  settanta  libbre  : che 
figurai,  applicato  ad  uomo,  Vale  Uomo 
di  vaglia  , di  valore . 

Camion  d’légn  , d’piojib  , d’veidf.r  , etz. 
termine  generico . Cannone , ma  meglio 
Tubo  di  piombo , di  vetro , cc.  ( Fr. 
Tuyau  ). 

Cannòn  da  mbttri  el  pènn  . Pen- 
naiuolo . 

Cannòn  del  hants.  Bucolare.  Cannone 
che  ha  un  girello  di  ferro  bollito,  il 
quale  dà  il  vento , che  vien  dal  mantice 
al. fuoco  della  fucina. 

Cannòn  dla  pènna.  Cannone  della  pen- 
na . Alb.  ( Fr.  Tuyau  de  la  piume). 

Cannòn  da  suppiar  in-t-al  fcg  . Soffio- 
ne . Canna  traforata  da  soffiar  sul  fuoco . 
( Fr.  Soujfflet  ). 

Cannòn  d’  latta  pr’  el  dòzz  . Doccio- 
ne serrato  di  latta . 

Cannòn  sèi» pi.  Doccione  serrato  scem- 
pio . Cioè  composto  colla  lastra  di  latta 
ordinaria . 

Cannòn  doppi.  Doccioni  serrati  dop- 
pi ■ Vale  a dire  composti  di  due  latte. 

Cannòn  invernisi.  Doccioni  serrati 
tinti  in  vernice . 
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CANNUCCIAL , n.  m.  Cannocchiale , n.  m. 
Strumento  composto  d’un  tubo  , e di  va- 
rie lenti  di  cristallo  collocate  nelle  estre- 
mità , o anche  pr  entro  in  guisa , che 
servano  ad  ingrandire , e ad  avvicinare 
in  conseguenza  le  forme  degli  oggetti 
lontani . ( Fr.  Lunette  d’  approche  ).  — 
Telescopio  è dello  quello  , che  serve  pr 
contemplare  le  stelle . — Cannocchiali 
acromàtici  si  chiamano  quelli , che  han- 
no gli  obbiettivi  formali  di  diverse  ma- 
terie, sicché  non  mostrano  intorno  agli 
oggetti  i colori  dell’  iride . Diconsi  anche 
Do/ondiani  da  Dolone , che  ne  fu  il 
primo  artefice  in  Londra  . 

CANNUNAMÈINT  , n.  m.  Sparo  di  mol- 
te cannonate . ( Fr.  Cannonade  ).  Can- 
nonamento  è un  neologismo . 

CANNUNZÈTT,  n.  m.  Doccelta  serra- 
ta . ( Fr.  Petit  tuyau  ).  — Ed  anche 
per  Cannonello , Cannoncino , picciol 
cannone.  ( Fr.  Petit  canon). 

CANOCCIA  , n.  f.  Solene , e volgami. 
Canocchia , n.  f.  Sorta  di  testaceo  a guisa 
di  tubo.  ( Fr.  Coulelier.  Manche  de 
couteau  ). 

CANTACCIAR  , v.  Cantucchiare,  Can- 
terellare , Cantellare , v.  Cantare  con 
sommessa  voce,  e a ogni  pico.  ( Fr. 
Chanter  tout  bus  ).  — Cantazzare  Vo- 
ce usata  dal  Magalotti . Svilimento  del 
cantare  frequentemente  e male , e spe- 
zialmente quel  cantar  del  pplo  qual- 
che novità  divenuta  comune . 

CANTATOLA.  V.  Pertantéiglla  . 

CANTAGIIÉGHE.  Cuccurucù , Chicchi- 
ricchi  . Voce  del  gallo . 

CANTAR  , v.  Cantare . ( Fr.  Chanter). 

Cantar  in  falsktt  . Cantare  in  voce 
falsa.  Cantare  in  quilio.  Il  cantare  in 
acuto  che  fanno  gli  uomini  contraffacendo 
la  voce  femminile . 

Cantar  la  nanna  . Far  la  ninna  nan- 
na. Cantilenare.  Cantare  a’ bambini  pr- 
chè  s’addormentino. 

Cantar  pr  Confessare,  dicesi  de’ rei , 
che  confessano  i loro  delitti  alla  giusti- 
zia . Ila  ssa  m.  Sgocciolare  il  l/arlelto . 

CantÀrila  stiètta,  e nétta.  Fare  una 
cantala  liscia,  chiara, senza  ritornelli 
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ne’  passaggi . Dire  ad  uno  liberamente 
il  suo  sentimento . 

Lassar  cantar  r far  a so  rod  . Far 
il  Jormicon  di  sorbo  , che  non  esce  per 
bussare  che  si  faccia.  Star  costante  nella 
sua  opinione. 

Tornar  a cantar.  Ricantare Stra- 

cani are  , vale  Cantare  con  eccesso  di 
squisitezza.  — Cantare  a libro  allerto , 
vale  Cantare  a prima  vista . — Canta- 
re si  dice  dell’uomo,  degli  uccelli,  della 
cicala,  e del  grillo.  Vedi  però  i nomi 
appropriali  in  Vehs. 

Al  cantar  d’  un  vas  . Crocchiare . 
Croccare  . Crocciare . 

Us’  òlla  cb’  carta  . Una  conca  che 
croccia , cioè  che  o fessa,  o scomessa  e 
percossa  manda  quel  certo  suono,  che 
indica  la  sua  imperfezione . 

CANTARAN , n.  m.  Cassettone , n.  m. 
Arnese  o Masseri  zia  di  legname  in  for- 
ma di  cassa  grande,  dove  sono  collocate 
cassette  , che  si  tirano  fuori  per  dinanzi , 
ad  uso  per  lo  più  di  riporvi  panni  , e 
simili.  (Fr.  Commode).  Dal  nome  fr. 
nel  dial.  boi.  si  è formato  Comò  . 

CANTAREIN  , n.  m.  Canterino , n.  m. 
Diccsi  per  ischerzo  di  chi  canta  volon- 
tari e spesso.  ( Fr.  Un  homme  qui  ne 
fait  que  chanter).  — Gli  uccelli  che 
cantano  assai , diconsi  Cantaiuoli  o Can- 
talo! i . 

CANTAREINA,  n.  m.  Canterina  , Can- 
tambanco , n.  f.  Femmina  che  canta  per 
le  strade  o sul  banco . 

CANTARÈLLA,  n.  f.  Canterello , n.  m. 
Dim.  di  Cantero.  Doccione  che  si  mette 
in  principio  de’ cessi.  (Fr.  Petit  bassin 
de  garderobe  ).  — Canterella . Insetto 
da’  medici  chiamato  Cantàride . ( Fr. 
Cantharide  ). 

CANTE1NA,  n.  f.  Cantina,  n.  f.  ( Fr. 
Cave  ).  — Cànova  , Cella  o Celliere  , 
più  propr.  è una  Stanza  terrena  dove 
si  tengono  i vini , le  grasce  , e simili . 

CANTI MBANC , n.  m.  Cantambanco.  Cer- 
retlano.  Ciarlatano . Ciurmadore . (Fr. 
Charlatan  ).  Cantambanco  e Canlam- 
banchessa  , fem. 

CANTINÈLLA , n.  f.  Battitoia , n.  f. 
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L’ornato  delle  imposte  che  va  per  rit- 
to , e regge  le  spranghe , chiudendo  in 
mezzo  i riguardi . 

CANT1NETTA,  n.  f.  Salvafiaschi , u.  m. 
Arnese  che  serve  a contenere  e custodi- 
re i fiaschi . ( Fr.  Cantine  ).  — Canti- 
netta è quel  vaso  in  cui  si  mettono  i 
fiaschi  in  ghiaccio . 

CANTIR  , n.  m.  Fusto  d'abete  grosso,  ta- 
gliato e scorzato  per  uso  di  fabbri- 
che , o di  legnaiuoli . 

CANTÒN , n.  m.  Canto,  Cantone,  An- 
golo. ( Fr.  Coin.  Encoignure  ). 

Tirar  fa  in-t-ln  cantò».  Tirare  una 
in  un  canto , cioè  in  disparte . ( Fr. 
Tirer  à V àcari  ) . 

Zl'CAR  AI  QUATTER  CANTO»  , ( dal  fr. 
Jouer  aux  quatre  coins).  Giuoco  che 
si  fa  in  cinque  persone  , quattro  delle 
quali  pongonsi  ognuna  iu  un  canto , e 
la  quarta  nello  spazio  in  mezzo.  Questi 
van  cangiando  luogo  coi  lor  vicini , e 
mentre  passano  da  uno  ad  altro  canto  , 
quel  di  mezzo  cerca  d’ impossessarsi  d’un 
posto  vuoto.  Colui  che  riman  fuori  vieo 
chiamato  dai  boi.  StrÉia.  V.  e dai  ir. 
Pot-de-chambre  . 

Lassar  in-t-ln  cantòn.  Lasciar  nel 
dimenticatoio  , o nel  cesso  . 

Una  cossa  ch’  ava  di  cantòn  . Can- 
tonata , Angoloso,  Angolare,  agg. 

CANTLICC . Cantuccio . Sorta  di  biscotto 
a lette. 

CANTUNA.  Cantonata.  Quando  la  mura- 
glia faccia  angolo  retto,  o acuto.  ( Fr. 
Coin  ).  Quando  fa  angolo  ottuso  dicesi 
Gómito . Se  questo  angolo  è tagliato , 
Biscanto . V.  Scantcnahura  . m 

CANTUNZEIN . Cantuccio  , Canloncello  , 
Cantoncino , dim.  di  Canto  per  Banda. 

CANTURI , Cantorìa.  Tribuna  dove  stan- 
no i cantori , e suonatori  in  chiesa  . Pog- 
ginolo dell’  organo . 

CAN’V.  Cànapo.  Fune  grossa.  (Fr.  Ca- 
ble ). 

CAN’VA . Cànapa  . ( Fr.  Chanvre  ) . 

Scavzzar  la  can’va  . Dirompere  la 
canapa  , per  Dipelarla . 

Gk ararla.  Gramolarla,  o Maciul- 
larla . 
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- Pttsarla  . Graffiarla . - La  canapa  la- 
vorata si  divide  in  varie  qualità . - Gar- 
zuleira  . Garzuolo  di  prima  sorta  . - Mu- 
rèll.  Garzuolo  di  seconda  sorta . - Gar- 
zol  . Garzuolo  . - Pini. . Canapone  , che 
anche  si  può  dire  Capecchio . Pedale  in 
ital.  , vale  Fusto  d’ un  albero . - Stóppa  o 
T lzz  , plur.  Stoppa  ( Floupe  ) . Que- 
sta stoppa  messa  in  forma  di  Tutoli  per 
filarla  si  chiama  in  boi.  Marèll  , ed  è di 
qualità  meno  inferiore . - Srèirt  d’car’va  . 
Canapuccia  ( Chenevis  ) . - Usa  razza 
d’  cak’va  . Un  mazzo  di  canapa  . 

CANTAR,  n.  m.  Canapaia,  n.  f.  Luogo 
dove  si  semina  , o sia  seminata  la  cana- 
pa ( C /tenevi er  ).  - Cas’var.  Canovaio. 
Colui  che  ha  in  consegna  la  cànova , o 
cantina  . Cantiniere  o Cantiniere)  ( Canti- 
nier).  - Vinaio , è il  mercante  di  vino, 
colui  che  vende  il  vino  ( Sommelier  ). 

CAN'YAROL,  Beccafico  canapino . - Car’- 
varol  per  Cak’veir.  V. 

CANTAZZ , n.  m.  o LANZOLA , n.  f. 
Canapìdo , u.  m.  Fusto  della  canapa  di- 
pelata . 

CANUD  . Canuto,  agg.  - Dviktar  ca sud . 
Incanutire  e Incanutirsi . .Cosi  Incarniti - 
mento , Canutezza  . - Mèzz  casud  . Semi- 
canuto  . Grigio  ■ Brinato  . 

CAN’YEIN . Canapaio.  Colui  che  assetta  la 
canapa.  Ligadòlr  da  car’va.  - Colui  che 
la  pettina  s^  chiama  Pettinatore , in  boi. 
CoszacasVa  , o Garzllar  ( Peigneur ).  - 
Canapino , è aggiunto  a cosa  di  canapa. 

CAP.  Capo . Testa . Non  usano  mai  i boi. 
la  voce  Cap  al  proprio  per  Testa , ma 
bensì  al  fig.  cioè  per  Primo  , Principale  , 
Principio  . - Cap  n’  tavla  , d’  accusa  , Cap 
d’  ci . Capo  di  tavola  , ec.  - Da  cap.  Ca- 
poverso . Principio  del  verso . - Cap  d’o- 
pera . Capolavoro , e comunem.  Capo  d’o- 
pera . - 1 nomi  poi  composti  da  Capo  si 
scrivono  in  una  sola  voce . Capomaestro , 
Capocaccia , ec.  - Capocroce . Crocicchio 
di  strade  ( boi.  Chcsèll  d’  strà  ).  - Capo- 
mese . Il  primo  giorno  del  mese . - Capo- 
pagina . Fregio  che  si  mette  in  capo  alle 
pagine  de’  libri . - Caporovesci q , vale  Sos- 
sopra  , col  capo  in  giù  e colle  gambe  in 
alto.  - Vultar  n’  sÒtta  ir  su . Capovol- 
ere , Volgere  capopiede.  V.  Tèsta,  e 
o , in. 
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CAPANNA  . Capanna  ( Cahane . Chaumie- 
re  ).  - Da  presèpi  . Capannuccia  ( Créche  ). 
.CAPARRA.  Caparra.  Arra  (Gages).  - 
Avèirs’  avo  saz  e caparra  . Aver  prova- 
to a sue  spese . 

CAPELL.  Cappello.  Copertura  del  capo 
( Chapeau  ) . - Coprirsi  . Incappellarsi  . 
Mettersi  il  cappello . - Scoprirsi . Scap- 
pellarsi. Levarsi  il  cappello. 

CAPELLA . Cappella  . Luogo  ove  è situato 
l’ altare  per  celebrare  ( Chapelle  ).  - Cap- 
pella . La  moltitudine  di  musici  deputali 
a cantare  in  una  chiesa . Cantar  una  lau- 
de mezza  a cappella,  e mezza  a popolo . 

- Capéi.la  , Tèsta  di  civd.  Cappello  , n.  m. 
Capocchia  , n.  f.  ( Téle  de  clou  ). 

CAPER . Cappero . Frutice  noto  ( Caprier  ). 

- Cappero  , frutto  ( Capre).  - Coprii  , per 
Scaracc’.  Scherzevolmente  Ircaparar  , per 
Empir  di  sornacchi . 

CAPIGLIATURA . Y.  Caviara. 

CAPIR  , v.  Capire . Comprendere . Inten- 
dere ( Comprende?  ).  - Capir  a dscher- 
ziòs.  Bacca/ie zzare  . - N’  capir  bèis  quell 
cn’  in  dis  . Aon  saper  raccapezzare  dal 
discorso  d’ uno . Non  capire  . - A r’  capéss 
hieist.  EH  non  annoda.  - Far  feirta  de 
h’  capir  . Fare  lo  gnorri . Fingere  d’ igno- 
rare . Infingersi . - Sta  cossa  al  la  capi- 
rev  ogm  boh  cstiar  . La  vedrebbe  un  cie- 
co, o il  mio  bue  , o Cimabue  che  aveva 
gli  occhi  di  panno . Se  ne  avvedrebbe 
Nanni  ciqco .-  Capire  o Capere,  dicesi 
anche  per  Aver  luogo.  Entrare.  Esser  ca- 
pace . Il  vino  non  cape  nella  botte . Ed 
acche  per  Contenere  . 

CAPITAL.  Capitale.  Fondo  ( Fonds ).  - 
Avèir  al  so  Capital  siccR . Essere  a capo 
salvo.  - Far  cafital  sòuvha  a ura  cossa. 
Fare  assegnamento  sopra  che  che  sia . 
Sperare  un  pronto  conseguimento.  - Bèll 
Capital!  Inezia!  Cosa  da  poco. -Far  ca- 
pitale , o Non  far  capitale  di  una  per- 
sona Stimare , o Non  farne  conto. 
CAPLA.  Tanta  quantità  di  materia  , quan- 
ta può  contenere  un  cappello . - Far  i ra 
caflà  a ir.  Fare  un  cappello , ovvero  un 
cappellaccio  ad  alcuno . Dargli , o fargli 
un  rabbuffo , e farlo  rimanere  in  vergogna 
( Lui  laver  la  tòte  ). 

CAPLAR.  Cappellaio . Facitore,  o vendi- 
tore di  cappelli  ( Chapelier  ). 
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CAPLETT.  Cappellelto.Cappelluccio,  dim. 
di  Cappello . - Caplètt  ni. a ròcca.  V.  Ròcca. 

- CaplÈtt  dla  scarpa  . Copriletto . - Ca- 
tèti hl’  umbrèlla  . Cappelletto . - Ca- 
plètt  . Condoletti . Artefice  che  acconcia 
i letti  delle  case  ( Couvreur  ).  - Caplètt 
dicesi  dai  compositori  nelle  stamperie  al- 
l’ Accento  circonflesso . - Zcgar  a caplètt  , 
a lettra  o liòk  . Giocare  a santi  e cap- 
pelletto ; o a palle  e santi . - Caplètt  dla 
di'  mi  . Spegnitoio  ( Eteignoir  ). 

CAPL1RA . Cappelliera  ( Uri  elui  de  dia- 
penti ).  - Tamburo  , è Una  specie  di  vali- 
gia a uso  di  forziere  per  uso  di  viaggio 
( Malie  ). 

CAPPA  . V.  Fraiol  . - Capta  . Cappa  , Con- 
chiglia . Nicchio  marino . Conca  e Gàn- 
gola . Termine  collettivo  che  vien  dato  da’ 
pescatori  a varie  sorta  di  conchiglie  marit- 
time ( Coqaillage  ).  E con  termine  generi- 
co Testacei , cìie  si  dividono  in  Unival- 
vi, Bivalvi  e Mldtivalvi  da  Valve  ar- 
ticolazioni delle  cappe.  Vi  sono  le  Con- 
chiglie marine  ; Lacustri  ; Fluviàtili  ; 
Terrestri . - Cappa  o cassa  del  calar  . 
Fa  Ghiàndola . - Conchiliologia.  Trat- 
tato delle  conchiglie.  - Concìiiliaceo . - 

- Conchifero , agg.  Dicesi  de’  luoghi  dove 
si  trovano  delle  conchiglie  fossili. 

CAPPÒN . Cappone  ( Chapon  ).  - Èsser 

Cm’  È I CATPOR  d’  HCRTAGSA  , ÒR  GRASS  E ÒR 

■AG  iter  . Come  i polli  di  mercato , un 
buono  e l'  altro  cattivo . - Cappùr  mal 
castra  , galliòr  . Gallione . - Capone , va- 
le Capo  grande. 

CAPPOTT.  Cappono.  Sorta  di  Terraiuolo 
( Capoio  )■  V.  Fraiol  . - Cappott.  Cappot- 
to , Marcio  , nel  giuoco . - Dar  cappott. 
Dar  cappotto  , Vincer  marcio  il  giuoco  . 
CAPPONAR  A.  Capponaia.  Stia  o Gabbia 
da  polli  ( Mae  ).  - Turib  ir  cappijrara  . 
S tiare  o Tenere  in  stia.  - Cappurara,  per 
simili!.  Prigione. 

CAPTIVARS’  L’ANEM  D’QUALCDÙN. 

Cattivarsi  alcuno  . Cattivarsi  l’ animo  , 
la  benevolenza  cTalcuno  ( Capliver  la  bien- 
veillance). 

CAPL’CCIARÌ,  CASTRUNARÌ.  Capestre- 
rìa. Capriccio.  Bizzarrìa.  Castronerìa. 
Gofferia.  Scioccherìa.  Balordàggine  ( Sot- 
ti se  ). 

CAPUCCIOL  e CArUZZOL.  Cucuzzolo. 
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Estrema  sommità  di  checchessia  che  abbia 
però  forma  rotonda . - Capucciol  del  ca- 
pèll.  Cucuzzolo  del  cappello.  - Capczzol 
dla  MAnLÈTTA  . Monachetto  ( Mantornet  ). 
CAP UZZ . Cappuccio . Quel  sacchetto  che 
i frati  portano  in  capo . - Tirars’  al  ca- 
plzz  ir-t-i  occ’,  o ir  co  . Tirare  o man- 
dar già  la  buffa . 

CAPUZZOL . V.  Capccciol’. 

CAR  j add.  Caro , agg.  Che  vale  o si  stima 
gran  prezzo  ( Cher  ).  - Ur  tèimp  cu’  la 
roba  è cara  . Tempo  caro . Cioè  tempo 
nel  quale  è carestìa.  - Caro  in  ila),  si 
prende  anche  per  Scarso  o Ritenuto . - 
A caro  prezzo  , posto  avverbial.  Caramen- 
te , a prezzo  alto . - Caro  , sustantiv.  Ca- 
restia. - L’ars  passa  la  roba  da  nagrar 
pò  cara.  Nell’anno  andato  vi  J"u  gran  caro 
di  tutte  le  vittuaglie . - Car  , per  metaf. 
Caro;  Grato ; Pregiato ; Giocondo  ( Cher). 

- Avèir  a car  . Aver  caro  ( FU  re  bica 
aise  ).  - Caro , agg.  il  suo  contr.  Discaro. 

- A a’  dspias  . Mi  è discaro . - Caro  ló  , 
caro  te  , ed  anche  fuceudo  una  sconcor- 
danza Caro  lì  , caro  ve  , intercalare  boi. 
comunissimo.  Caro  lì  ai’ la  tasa  . L.a  pre- 
go di  tacere.  Caro  vò  sta  qciet.  Vi  pre- 
go a lacere . 

CAR.  Caro,  avverb.  Caramente.  A gran 
prezzo.  - Vèrger  car.  Vender  caro , ca- 
ramente. - Oh  cara  ! Oibò.  Fe  fatte  co- 
se ! In  boi.  si  usa  allorché  si  risponde  ad 
una  qualche  domanda , ma  di  cosa  poco 
importante  , p.  e.  Siv’  sta  a vede  el-i  al- 
lgrèzz  ? L’ altro  risponde  , O cara  ! vale  a 
dire  No  , perchè  non  meritavano  l’ incomo- 
do di  andarvi . 

CARAFFA,  CARAFFEINA,  CARAFFÒU- 
NA  . V.  Buttellia. 

CARAMÈLLA  (dal  fr.  Caramel).  Zuc- 
chero cotto , e eoo  voce  dell’  uso  Cara- 
mella . 

CARAMPANA.  V.  Calvari. 

CARATTER.  Carattere , per  Scrittura 
ed  anche  Segno  delle  lettere  dell’  alfabeto  , 
che  in  boi.  si  dice  piuttosto  Lettra  ( Ca- 
raclère).  - Caratter  cirsiv  . Carattere 
corsivo.  -Caratter  stampatèll,  add.  Stam- 
patello , n.  f.  e Stampatello  , n.  ni.  Ca- 
rattere che  imita  la  stampa  . - Scriver  d’so 
caratter,  Sottscriver  d’so  caratter  . Scri- 
vere , Sottoscrivere  di  pugno  . - Caratter 
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batti}  , f£ss  . Carattere  fitto  o stretto . - 
Caratter  pzrf.ir  . Carattere  minuscolo  , 
Lettere  minuscole  o Minuscole  assol.  - 

CARATTER  FCRMIGHEIR  , Cn’rAH  ERA  FL'RMIGA  . 
Carattere  minuto,  minutissimo  . - Carat- 
ter fl’rsià.  Carattere  Jbrmatello.  Cioè 
formato  secondo  le  regole. -Caratter  tori», 
bèll  . Carattere  polputo  , ombreggiato  . 

- Caratter  da  cab  . Carattere  malfat- 
to. Lettere  inintelligibili . - Caratter 
da  stampa  . Caratteri  di  stampa . Lette- 
re . - U.m  caratter  irtir  d’ stampar!.  Cor- 
po di  carattere . - Calligrafia  , è l’Ar- 
te del  bello  scrivere . - Caratter  , e-  più 
comun.  Naturai,.  Carattere . Ciò  che  di- 
stingue una  persona  da  un’altra  rispetto  a’ 
costumi  , ed  all1  ingegno.  - Caratteristico. 
V.  d.  U.  Che  caratterizza . - Caratteriz- 
zare . Dar  il  carattere . 

CARAVANA.  (Dal  fr.  Carovane).  Caro- 
vana. Una  compagnia  di  mercanti  , o viag- 
giatori , che  per  loro  maggior  sicurezza  van- 
no di  conserva  per  terra  . - Avèir  fatt  la 
so  caravara  . Aver  fallo  la  sua  carova- 
na , figurai.  Aver  fatto  il  noviziato  ( Avoir 
fail  snn  apprcnlissage  ). 

CARBÒN . Carbone.  Questa  voce  ital.  si- 
gnifica tanto  il  pezzo  di  legno  interamente 
acceso , che  non  getta  più  fumo  ( Bra- 
sa in  boi.  ),  quanto  questo  legno  spento  che 
sia , prima  eh1  egli  incenerisca . Onde  si 
troverà  scritto  Carbone  che  scotta  ; Carbo- 
. ne  acceso  ; Carbone  vivo  ; e Carbone  spen- 
to . Avvivare  il  carbone,  ec.  E ciò  viene 
dai  latini  che  cosi  l’usarono.  Io  direi  tut- 
tavia Carbone  per  le  brace  spente  ; e Bra- 
ce al  carbone  acceso , o infuocato . Amerò 
in  egnal  modo  dire  Carbonaiuolo  o Car- 
bonaio al  venditor  di  Carbone,  piuttosto  che 
Braciaiuola  ; e cosi  Carbonaia  alla  casset- 
ta ove  si  riponga  carbone  , anziché  Bra- 
ciaiuola , onde  non  si  risvegli  l’ idea  che  si 
possa  accendere  la  cassetta  di  legno  metten- 
dovi brace  per  entro.  (I  fr.  dicono  Cbar- 
bon  al  Carbone  ; e Braise  alla  Brada  ). 

- Dvistar  d’carbòr  . Incarbonire  . - Cabrò» 
pacar  . Carbone  fossile . Carbone  di  mi- 
niera . - La  busa  dòv  s’  fa  al  cabbòs  . Ce- 
lino ( Fauldes  ). 

CARRI  IN  AR . Y.  Carbòr. 

CARBUNEIN , add.  FURMÈINT  CARBU- 
NEIN . Grano  attaccato  da  carbone,  o 
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dalla  volpe . - Ruggine , Rubiggine , Fi - 
Uggirle , termini  che  non  sono  tuttavia  si- 
nonimi , ma  indicano  le  altre  malattie  del 
grano  , r(ic  lo  anneriscono . 

CARBUNÈLLA  , n.  f.  Carbone  minuto.  - 
Carbonai A è aggiunto  ad  una  sorta  di 
pera . 

C A RCIOFEL.  Carciofo  ( Artichaut  ).  - Gob- 
bo, dicesi  alla  pianta  del  carciofo,  quando 
è ricoricata'.  - Al  cul  del  carciofel.  Girel- 
lo (Cui  d'arlichaut).  -Cardoncello  , Car- 
duccio , Gettata,  pollone  o cesto,  che  si 
spicca  dal  ceppo  delle  vecchie  piante  di 
carciofo  ( C bar  don  ). 

CARGIUFALARA.  Carciofaia.  Luogo  pian- 
tato di  carciofi  . 

CAREN  . Carne  ( Chair  ).  - Magra  e gras- 
sa . Carne  che  ha  di  magro  e di  grasso . 

- Cu’  fa  al  sargc  . Carne  verdi-mezza , 
cioè  px-o  cotta.  - SfilacciÒcsa  . Tigliosa , 
sfilacciata.  - Cn’  tira  • Tirante . - Cit’  uà 
al  tgsezz  . Tegnente.  - Cu’ sa  d’ rimai*. 
Stracca  , Stantia  . - Sala  . Carnesecca . 
Quella  del  porco  conservala  nel  sale.  - Af- 
fé ma  , o Affemgà  . A (fumala . - Assa  dalla 
carer.  Tagliere  o 7 agliera . - Zocca  dai/- 
LA  CARER.  Ceppo.  - Ij’ È Piti  LA  ZCRTA  CHE 
la  carer  . Fi  più  la  giunta  che  la  der- 
rata. - Càrneo , agg.  Formalo  di  carne- 
Natura  carnea . Fitto  carneo  opposto  a 
Fitto  piti  agàrico  , cioè  Frbaceo , frugale. 

- Cibo  carnale  per  opposizione  a Quaresi- 
male. - Carnivoro.  Che  s’ alimenta  di 
carne . - Omòfago . Mangiatore  di  carne 
cruda  . - Care»  per  Cahsasòr  . Carne  per 
Carnagione . Carni  vive , lucenti  , lucci- 
canti . Carnagione  fresca  . - Carer  soda  . 
Carne  soda.  - Flossa  . Mollume.  - Ca- 
rer matta.  Carne  morta , ammortita , 
mortificala  . - Èssa  ir  carer  . Essere  in 
carne  , carnuto , carnacciulo . - Portar 
AL  CEBPÈTT  d’  LARA  IR-T-LA  CARER  . Portare 

il  corpetto  di  lana  in  carne . - La  »’  è 
carer  pr  i su  deirt  . Non  è terreno  de ’ 
suoi  ferri . Si  dice  per  esprimere  una  per- 
sona o un  affare  , che  non  sia  adattato  per 
uno . - Celòur  d’  carer  . Color  carnicino  , 
agg.  - Al  crèsser  la  carer  ir-t-era  fré. 
Incarnare , o Rincarnare . Fistola  den- 
tri zzala  , e incarnata  . - Acreòfago  gr. , 
Colui  che  non  mangia  carne.  - Siccome  in 
gr.  dicesi  ancora  Sarx  , cos  , per  Carne , 
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xla  ciò  ne  viene  Asarco  . Colui  eh’ è rool-  CARNUM.  Carname.  Quantità  di  carne, 
to  magro  o senza  carne.  - Sarcòfago . Car-  CARR  , n.  m.  CARRA,  n.  f.  plur.  Car- 
nivoro . Sarcòfago , medicamenti  atti  a con-  ro  , n.  m.  Carri,  m.  e Corra,  f.  nel 
sumere  la  carne . - Sarcofiìa  . Escrescenza  plur.  ( Char  ).  - Le  prti  del  carro  sono  : 
carnosa  ( Sarcophyie ).  - Sarcoma.  Tu-  Tisòs . Forca  - - Seat.  Cosce,  o Rido- 
more  carnoso.  - Rimedi  sarcòtfei . Rime-  li.  Lati  del  carro  fatti  a foggia  di  rastrel- 
di  atti  alla  rigenerazione  della Alarne  nelle  liera.  - Rod.  Ruote,  ec.  - Carro,  delle 
piaghe.  carrozze  e simili , è il  complesso  de’  pezzi 

CAREN’VAL.  Carnoi<ale.  Carnevale.  Car-  di  legname  e ruote,  su  di  cui  si  stabilisce 
nasciate  ( Carnaval  ).  - Far  caree’val’.  la  cassa . - Carro  per  Carrata  , f.  Un  car- 
Carnevaleggiare  ■ Carnovaleggiare.  Car-  ro  , o una  carrata  di  fieno  ( Charrelée ). 
nasci  alare . Carnescialare  ( Fai  re  corna-  - La  piò  trista  roda  del  carr  è quella 
vai.  Faire  la  débauché).  - Cossi  da  ca-  ch’  zirla.  Im  più  cattiva  ruota  del  car- 
resVal  . Cosa  carnovalesca . ro  è quella  che  cigola  , figurai.  - Un  so 

CAREZZA,  FINEZZA.  Carezza,  o per  sòul  r’  pò  tirar  al  carr.  Una  sola  noce 

10  più  Carezze,  plur.  Accarezzamenti . non  suona  in  un  sacco.  - Quell  ch’  fa 
Lusinghe . Vezzi . Amorevolezze  ( Cares - j carr  . Carradore , e con  V.  d.  U.  Car- 
ses  ).  Far  del  cap.èzz  . Careggiare . Ca-  raio . - Da  Arma  gr.  Carro , Armaloma- 
re zzare  . Accarezzare.  Allettare.  Vez-  c/lìa  ■ Battaglia  co’ carri . - Armatodromìa  . 
zeggiare  . Amorevoleggiare . Ammainare  Corsa  ili  carri  o bighe  . 

( Caresser ).  V.  Fisèzza,  Dsshoh  . - Ca-  CARRÀ  . V.  Carzà. 
rèzza.  . Prezzo  caro.  - Al  vela  è d’  usa  CARR  A DELL  . Carretto ■ Carricello . 
gran  carézza.  Il  vino  è a un  prezzo  ca-  CARR  ARI,  n.  f.  Carreggio , n.  m.  Mol- 
ro ; è molto  caro  ; si  vende  caramente,  titudine  di  carra . 

11  nome  Carezza  meriterebbe  di  far  par-  CÀRRATTIR.  Carrettiere , Carrettaio. 

te  del  vocabolario  italiano.  Colui  che  guida  le  carrette  (Charretiér  ). 

CARGA , n.  f.  Carica,  Soma,  n.  f.  Ca-  Il  fem.  Carrettiera. 
rico,  n.  m.  Peso  (Charge).  - Carga  CARRATTÙN . Carrettone  ( Furgon ).  I 
d’rastckà.  Un  carico  di  bastonate,  di  boi.  hanno  aneli’ essi  il  nome  Fi rgòr . -Car- 
legnate  ( Une  volée  de  coups  de  bdton).  rattòs  pb  i murt.  Carro  funebre. 

- Usa  carga  d’lègsa  . Un  fastello  di  le-  CARRETTA.  V.  Carriola. 
gna  ( Fagol  de  bois).  - Far  del  caro.  CARRÉZ , n.  m.  (colla  z aspra).  Car- 
Affast Alare  ( Fagoter  ).  rettala  , u.  f.  Tanta  materia  quanto  con- 

CARG AR  , sincop.  da  Caricare  , Corcare  è tiene  una  carrella.  La  voce  boi.  significa 
usalo  da’poeti.  Porre  addosso  o sopra  (Char-  tanto  la  Quantità  di  materia  che  si  porta 
ger  ).  - Carcar  al  scciopp  sèisza  balleir  . sul  carro  , carrella,  o barocchi  ; quanto  l'A- 
Andare  a caccia  col  bue  zoppo . Mettersi  rione , l’ opera  del  condurre  , e la  condotta 
ad  una  impresa  con  provvedimento  non  del  cario  con  tali  materie  : come  se  in  ital. 
bastante  al  bisogno . - Imbarcarsi  o En-  si  dicesse  Carreggio , o Carreggiatiu-a. 
trare  in  nave  senza  biscotto.  V.  Psar  . Ma  Carrcggiatura  non  è di  Crusca  , e 
CARICA,  o PULTRÒUNA  melafor.  Se-  Carreggio,  vale  Moltitudine  di  carri. 

dia  c Seggiola  a bracci  itoli  ( Fauteail  ).  CARRIOL.  Carretto.  Corruccio  ( Rrouet - 
CAIIIGLIÒN , dal  fr.  Carillon.  Gariglio-  te).  - Ojzr  al  carriol,  figur.  Unger  le 
ne.  Specie  di  suono  di  campanelline , che  carrucole.  Corrompere  altrui  con  donativi 

per  lo ^ piti  si  mette  negli  oriuoli.  per  giugnere  ai  suoi  Gni  ( (ìraisser  le  nuir- 

CARIGOUNA,  n.  f.  e CARIGON , n.  m.  teau).  - Carriol  da  pasdseis  . V.  SrAsstz. 
Seggiolone , n.  m.  CARRIOLA.  Carretta.  Carretta  piccola  a 

CARLÙUNA  ( \TVR  ALLA  ).  Vivere,  Te-  due  bracciuoli  e una  sola  ruota  ( Rrouet- 

nere , Fare  a brace.  Vivere  alla  cario-  te).  - Carriuola  , vale  Letto  che  in  vece 

na  ( Vivre  grassierement  ).  di  piedi  ha  quattro  girelle, e tiensi  sotto  altri 

CARME1N  (dal  fr.  Carmin).  Carminio.  letti.  - Clsiic r o Portar  is  carriola.  V. 
CARiNASÒN  . V.  Care»  . Scarriolar.  E metaforic.  Carrucolare  uno, 
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cioè  Indurlo  con  inganno  a far  ciò  eh’  ei 
non  vorrebbe.  - Lassars’  tirar  in  carrio- 
la . Lasciarsi  levare  in  barca . Lasciarsi 
menar  pel  naso . 

CARRIRA.  Carriera.  Corso,  detto  dal- 
l'antica corsa  de’ carri,  c de’ cavalieri  nel 
circo  . V.  Ccrrira  . - Carrira  m studi  , 
del  scièinzi.  Corso  degli  studi , delle  scien- 
ze . - L’  HA  FATT  UNA  BELLA  CARRIRA  . Ila 
fatto  un  bel  corso  , o una  serie  brillan- 
te , o luminosa  d' impieghi  , di  carichi. 
CARROZZA  . Carrozza  ( Carrosse  3 m.  ). 

- Da  sol  . Carrozza  d ’ affìtto . - Da  qcat- 
ter  rod  . A quattro  ruote . - Da  dc  post. 
A due  luoghi.  - Cocchio  è termine  di 
stile  sublime,  o poetico. -A  1 vol  la  car- 
rozza. Egli  aspetta  il  baldacchino.  Dicesi 
di  cbi  aspetta  molti  prieghi  innanzi  eh’ e’ si 
muova.  - QuÌìll  cn’  assola  el  carrozz,  o 
Nolkseis  . Carrozzaio . - A j’s’iò  andar 
in  paradis  is  carrozza.  Non  si  va  in  pa- 
radiso col  guancialino.  - Le  parti  principli 
della  cassa  della  carrozza  sono  : Curnis. 
Archi  . - Fòsn . Pedonino  , e Pianta  . - 
Schisar  dedrì  . Fondo  di  sopra . - Scm- 
hal  dinasz  . Fondo  di  sotto  , o Culatta  . 
Fiasc.  Fiancate . - Zil.  Tettino.  - Fiocc. 
Cordoni.  - Magazzeis.  Bottino,  o Con- 
trapedana, 0 Magazzino  . -SrcRTÌ  . Spor- 
telli . - Suffiètt  . Móni  ice.  - GWhascf- 
fiètt.  Coni ranimant ice  . - Fbcllett  . Frul- 
lini . - Passa  man  del  cristall.  Passama- 
no del  cristallo.  - A sdar  , Cosdur  in  car- 
rozza .,  Carrozzare . 

CARRÙBBI,.  Carricello.  Carretto.  Car- 
retto piccolo  c debole  . Con  questo  nome 
chiamasi  in  boi.  spezialmente  quello,  su  cui 
si  trasportano  i sacelli  di  grano  ( Binard). 
CARRUZZA  . Carrozzata  . Cocchiata  . Ca- 
merata di  persone  che  sono  portate  dalla 
stessa  carrozza . 

CAR  RUZZAR  . Carrozzaio.  Carrozziere 
( Carrossier  ). 

CARRUZZE11V.  Carrozzino . - Mnar  zi 
A carrczzein  dscvert  . Menare  a mosca 
cieca.  Battere  alcuno  senza  discrezione. 

- Tirar  zò  a carhuzzf.in  dscvf.rt,  (igur. 
Menar  tutti  a rastrello.  Dir  male  sen- 
za riguardo . - Far  carrczzein  , figurai. 
Crocchiare  . Portare  i frasconi  . Esser 
crocchio  . Esser  malazzato , o cagionevole . 
L’usano  i boi.  anche  per  Esser  vicino  a 
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morire , ma  relativamente  ai  volatili  , co- 
mechè  non  avendo  più  forza  nelle  zampe , 
camminano  trascinandosi  a guisa  di  car- 
rozza . 

CARRZA , CA  RRÀ  . Carreggiata  ( Che- 
min  de  charroi  ).  - Star  in  cahrzà  . An- 
dar diritto  , o retto . - Andar  fora  , o 
zò  d’carzà  , metaf.  Escir  dal  seminato, 
o fuor  del  seminalo , o di  tèma  , e anche 
Perder  la  tramontana . - Carrzà  . Car- 
reggiata di  una  carrozza  , di  un  carro,  pren- 
desi per  la  Larghezza  tra  ruota  e ruota . 
Rotaia  ( Foie  ).  Ed  anche  il  segno  che  fa 
in  terra  la  ruota . 

CARRZADÒN.  Huoleggio.  Pesta  fatta  dalle 
ruote  delle, carra. 

CARRZADÙUR.  Carreggiatore , Carra- 
dore. Colui  che  guida  il  carro  (C har re- 
ti er  ).  - Carraio  è V.  d . U. 

CARRZAR , v.  Carreggiare,  v.  Guidar 
col  carro , ed  in  signif.  alt.  Traghettare 
robe  col  carro . Carrellare  ( V oiturer  avec 
un  char). 

CARTA.  Carta  ( Papier  , m.  ).  - Carta 
ccn  cola  . Carta  incollata  ( Papier  col- 
le). - Carta  strazza.  Carla  straccia,  o 
da  straccio  ( Papier  brouillard).  - Car- 
ta d’  bòn  fil  , Cu’  canta  . Carta  di  buon 
tiglio  , che  suona . - Carta  da  letter  ccn 
al  filètt  dura  . Carta  di  lettere  dorata 
nella  tonda! ura  . - Carta  da  scartczz  . 
Carta  bigia.  - Carta  da  tcndar  . Carta 
colla  zazzera . - Barba  dla  carta  . Zaz- 
zera . - Carta  tcndà  . Carla  ritondata  . 

- Carta  flossa.  Carta  dilegìne . - Carta- 
pecora . Cartapecora,  e Cartapecorina, 
e in  plur.  Cartapecore  ( Parchemin  , m.  ). 

- Carta  cndà  . Carta  amarizzata  , ama- 
rezzala, marezzata,  e marizzala.  Carta 
tinta  a onde . - Carta  . Carla  , si  dice 
anche  per  Carta  scritta.  Onde  si  dirà  Car- 
te, c Carte  scritte , e non  Carli  come 
da  cerluno  si  usa.  - Strazzar  una  carta 
in  tant  pzzclein  . Stracciare  una  carta  in 
minuto.  - Papiro,  voce  proven.  dal  lat. 
fu  usata  (la  Dante . Ora  non  si  direbbe  che 
per  nominare  le  antiche  scritture  sul  pa- 
piro . Papiri  della  biblioteca  , ec.  - Car- 
ta, per  Pagina, -e  perciò  Cartolare . Por- 
re i numeri  alle  carte  de’  libri  ( Feuil- 
ler  ).  - Cartaceo,  add.  , che  significa  Di 
carta,  o Simile  a carta,  è voce  dell’uso 
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comune  . -U*  hotol  d’cart.  Piego  di  car- 
te ; p.  e.  Piego  di  carte  con  cui  si  bat- 
te la  musica . - Un*  carta  d’  agòcc’,  d’a- 
gccciok  . Una  grossa  d’ aghi  . - Cart  t>a 
zcuah  . Carte  da  giuoco  (Cortes).  - Far 
el  caht.  Par  le  carte  , mescolarle . - Dar 
el  cart  . Dar  le  carte . Data  . Allo  ilei 
mescolarle,  e darle  in  una  o più  girate. 
(Boi.  Mas).  - Mettr  rasfex  Et,  cart.  Ac- 
cozzar le  carte . Vale  unire  insieme  le 
carte  buone  o tutte  di  un  seme.  E cosi 
Scozzar  le  carte,  vuol  dire  Mescolarle, 
separandole.  - Tirar  sii  la  carta.  Suc- 
chiellare dicesi  Del  guardare  le  carte  sfo- 
gliandole , e tirandole  su  a poco  a poco . 
Carta  n’  affròst  . Carla  di  faccia  . La 
prima  carta  che  seuopre  il  banchiere . - 
Zit.ar  usa  bèlla  carta  , figurai.  Tirare 
lin  gran  dado . Giocar  ben  la  sua  carta . 
Avere  una  gran  sorte  , o Servirsi  bene  del- 
l’occasione. - Carta  geogràfica.  Quella 
in  cui  è delineata  una  gran  parte  del  Glo- 
bo terracqueo  , o un  Regno  , o un  Impero . 

- Carta  corogràfica . Quella  su  cui  è de- 
lineata una  Provincia  . - Carla  topogràfi- 
ca . Quella  che  rappresenta  la  parte  di  una 
provincia  , di  un  paese  , di  un  dato  luogo, 
ec.  - Perder  la  carta  del  savigar  . Per- 
der la  bùssola . Navigar  per  perduto . 

- Carta  per  Iscrittura  privala  , o d’ obbli- 
go, ec.  - Far  el  cart  valsi.  Far  le  car- 
te false , o falsissime . Fare  per  un  al- 
tro qualsivoglia  cosa  per  grande  e perico- 
losa ch’ella  si  sia. 

CARTAR . Cartaro  e Cartaio . Colui  che 
fabbrica  la  carta  ( Papelier  ).  - Carto- 
laio . Colui  che  vende  carta  e libri  ( Mar- 
chand  papelier . Cartier  è colui  che  fa 
le  carte  da  giuoco  ).  - Cartolaro,  vale  Li- 
bro di  memorie  , Diario  (Cartu/aire). 

CARTARI.  Cartiera.  Fabbrica  dove  si  fa 
la  carta  ( Papelerie  ). 

CARTATUCCIA  , n.  f.  Carloccino  , n.  m. 
Càrica  , n.  f.  Piccolo  cartoccio  per  caricar 
Panni  da  fuoco  ( Cartouche ). 

CARTÈLL , n.  m.  Cartella , n.  f.  Quel 
fregio  in  forma  di  striscia  che  serve  pe’ 
motti  , e per  le  iscrizioni . Ed  anche  per 
la  iscrizione  medesima.  Si  appende  sopra 
la  porta  della  chiesa  la  cartella:  Indul- 
genza plenaria  ( Cartouche . Ecrileau  ). 
CARTÈLLA . Cartella  . Vari  sono  i signi- 
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Pirati  di  Carltdla  , che  corrispondono  qua- 
si tutti  ai  boi.  - Cartèlla  da  osseo  * . Guar- 
dia, Custodia  , Cartella  ( Porte-feuille  ). 
-Cartèlla  dla  ciavadcra,  del  cadsazz. 
Piastra  ( Palàtre  ).  Cartèll  di  alta»  . 
Cartagloria  . V.  d.  U. 

CARTLEIN  , n.  m.  Cartellina  , n.  f.  Car- 
telline da  libri  ( Ecrileau  ). 

CARTLÒN , n.  ro.  Cartella  , n.  f.  Quel 
fregio  clic  serve  pei  motti , c per  le  iscri- 
zioni (Cartouche).  - Cartellone . Quello 
che  serve  per  accennare  al  pubblico  l’ope- 
ra , che  va  in  scena.  - Cartellone  di  mar- 
mo , di  stucco.  Lastra  o piano  riquadrato 
in  cui  è scritta  o incisa  un’inscrizione. 

CARTÒN  . Cartone  ( Corion  . Papier  ma- 
ché).  - Cartò*  da  cart  , da  recapit  . Cu- 
stodia per  carte , per  documenti . - Cab- 
TÒtl  DA  RÒCCA  . V.  RÒCCA  . 

CARZER  , n.  f.  plur.  Carcere , n.  m.  , e 
f.  Carceri,  f.  in  plur.  Prigione,  n.  f. 
( Prison  ).  Questa  voce  non  viene  usata  dai 
boi.  nel  sing.  Visitar  el  carzer.  Nel  sing. 
dicesi  Persi)*  . 

CARZERÀ  , n.  m.  c f.  PERSUNIR  , m. 
IRA,  f.  Carceralo,  afa,  sust.  Prigione, 
Prigioniere , era,  e Prigioniero , sust. 
( Prisonnier  ).  -Carcerato , agg.  Imprigio- 
nato ( Em prison  né  ). 

CARZERIli.  Carceriere  e Carceriero. 
Prigioniere  e Prigioniero . Custode  del- 
le carceri  (Géolier.  Concierge  de  la  pri- 
son ). 

CAS . Caso  ( Cas  ).  - A tiStt  i cas  . In  o- 
gni  caso  . In  caso  che . Ad  ogni  evento  . 
Avvegnaché  può  ( A tout  ri  sepie  ).  - U* 
gra*  cas.  Casaccio.  Casissimo.  Caso  stra- 
no . - Cas  vr*si . Caso  pensato  , cioè  De- 
liberato . - A cas  pissi . A caso  pensa- 
to . A posta  fatta . Prevedutamente  . Me- 
ditatamente . Studiatamente.  A bello  stu- 
dio . Dicesi  per  Io  più  di  operazioni  mal- 
vage . - Cas  che  s’  scppÒs’.  Caso  ipotètico  , 
o suppositivo . - Essr  i*  cas  , o Al  cas  . 
Essere  in  caso . Essere  acconcio  , a pro- 
posito. - Is-t-us  cas  . A un  bel  bisogno . Se 
dà  il  caso.  - Esser  fora  del  cas.  A chi  non 
duole , bene  scortica  . A chi  non  pesa  ben 
porta.  Chi  è fuor  de’ guai  facilmente  Sa 
dar  ricordi  ad  altrui . • A i’i  t sta  cas 
cb’al  vóia  vgsir  . Non  venni  mai  a capo 
di  farlo  venire  . Non  ci  fu  via  , nè  verso 
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di  farlo  venire . - Al  sré  ii5st  al  cas. 
Sarebbe  il  caso.  Per  marito  sarebbe  il 
casi s simo . - Far  ij  gran  cas.  Fare  d’u- 
na  mosca  un  elefante  . - Segoso  al  cas  . 
Secondo  il  caso . Secondo  il  vento . 
CASA . V.  CÀ . 

CASA  , n.  f.  Casato , n.  m. , ed  anche 
Casata,  n.  f.  V.  Famkia. 

CASACCA , n.  f.  CASACCHEIN , n.  m. 
Casacca  , n.  f.  Abito  da  uomo  che  cuopre 
il  busto , cqp^naéichc  , come  il  giublxjne  , 
ma  coi  quarti  lunghi  (Casaque).  - Casac- 
cheis  da  CAcenk , da  cazzapòlr  , ed  anche 
alla  fr.  Giacchetta  . Casacca  da  lacchè  . 
Casacca  di  contadini  , di  cacciatori  ( Ja - 
quelle).  - Voltar  casacca  . Voltar  man- 
tello . Voltar  casacca . Cangiar  prlito , 
opinione  ( Tourner  casaque). 

CASALEIN  . Casalingo ; Casareccio.  Do- 
mestico ( Ménager  ).  - Oh  casaleih  , Pah 
casaleis  . Uomo  , Pane  casalingo . - Ca- 
salino è dim.  di  Casale  . Aggregato  di  po- 
che e piccole  case  in  contado . 

CASAROLA , n.  f.  Cascino,  n.  m.  Forma 
del  cacio  , o da  cacio  ( Caserelle  ). 

CASAZZA  . Casaccio  ( Vieille  maison  ).  . 
Casazza  per  Casamento , cioè  Grande  e 
bella  casa  . - Casazza  dicesi  pure  per  Fa- 
miglia comoda  , e ricca  . 

CASCA  , n.  f.  Caduta , Cascala  , n.  f.  Ca- 
dimento , n.  m.  ( Chùle  ). 

CASCAM , n.  m.  plur.  Avanzo . Rimasu- 
glio , n.  m. 

CASCA  NT  , add.  Pendente  . Ciondolante 
( Qui  branle  ).  Agg.  ad  uomo  Debole , 
Floscio , Caloscia  ( Faible  . Flasque  ). 

CASCAR,  v.  Cascare,  ma  meglio.  Cade- 
re , v.  ( Tomber).  - Ygair  is  meist  . Ca- 
dere in  pensiere . Cadere  nell ’ animo  . 
Cader  nella  mente.  - Ammalare’.  Cader 
malato.  - Fazil  a cascar.  Cadèvole.  Ca- 
ditoio . Caduco . - Cascar  cjiod  pa  usa  pèi- 
ra  marza  . Cadere  come  pagliùcola  . Stra- 
mazzare. Cadere  come  un  corpo  morto. 

- Dalla  vcciaia  . Accasciare , o Accasciar- 
si . Cascar  fra  le  vecchie . - Z ò a piar 
fòsd  . Piombare  . - Cascar  zò  a tersac  . 
Cadere  a catafascio . Rovinare . - A pizz. 
Cascar  a brani . Non  se  ne  tener  brano. 

- Cóa  la  tèsta  volta  in  zò . Andar  già 
capo  levato , o capovolto,  o capopiede , 
capo  rovescio , capo  di  sotto.  Capilombo- 
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lare.  - Cèti  el  gamb  hedrI  . Accosciarsi. 
Parlando  de’ cavalli.  - Cln  al  mcstazz  «eh 
tèrra.  Cader  boccone.  Tombolare.  Dar 
del  ceffo  in  terra  . Cader  rovescioni . - 
Dalla  sòrta  . Cascar  di  sonno  , o dal  son- 
no . Sentirsi  una  gran  cascaggine . Esser 
sonnacchioso.  Sonniferare  . - Cascar  dèi»- 
ter  , fìgur.  Cader  nella  rete.  Rimaner 
nelle  reti . Incappare . Incorrere  in  insi- 
die. - Al  i k casca.  E stato  giunto  al 
boccone . Il  sorcio  è rimasto  nella  trap- 
pola . Il  topo  è cascato  nell'  orcio . E ri- 
ma sto  nella  stiaccia  , o al  calappio . - Ca- 
scar  al  cor.  dalla  vóia  . Morir  dalla  vola  . 
Morir  di  voglia  . Struggersi  di  voglia  . 

- El  bhazz  . Cascar  il  fiato  . Cascar  le 
budella . Perdere  il  cuore . Cascar  il 
cuore  . Avvilirsi , Perdere  la  speranza  . Sbi- 
gottirsi • Disanimarsi . - la  bócca  al  lòlv  . 
Cadere  in  bocca  al  cane . - la  Boa’  mas  . 
Cadere  in  grembo  al  zio  . - All’  ranni . 
Fare  un  mazziculo  . Mazziculare  . Fare 
un  tombolo  . Dar  del  culo  a leva  . - La 
balla  ra-T-AL  brazzal  . Balzar  la  palla  in 
mano  . V enire  a taglio , o in  taglio . - 
Al  formai  is-t-el  lasags  . Cascar  il  ca- 
cio su’  maccheroni  . - El  vsteis  d’  la  noss . 
Cascare  altrui  le  vestimento  di  dosso.  - 
El-i-ali  , fìgur.  Cascare  il  cuore  . Avvi- 
lirsi . Abbandonarsi . - All’  armoor  , fi- 
gur.  Correre  alle  grida.  Arrendersi , Ce- 
dere facilmente . Cadere  nella  rete  . - 
Far  cascar  os  qcalcdlb  , fìgur.  Indurre  . 
Sedurre . Far  cadere . - Cascar  zò  dal 
pirol.  Cadere  dell ’ amore  , di  stima  , di 
grazia,  e simili;  Cader  dallo  staccio , 
dal  crivello . - Al  de  d’  pascla  casca  sèimph 
ra  dmesga  . Il  giorno  di  Pasqua  avvie- 
ne , accade  sempre  in  domenica . - Casca 
AL  MÒSD  A ZE  VDRÈIS  St’  ALTER  MEIS  . - Che 
che  ne  avvenga , o Cada  ’l  mondo  ci 
vedrcni  quest’  altro  mese . - Cossi  v’  ca- 
sca ? Che  cosa  v’  accasca  ? man.  fum.  Che 
cosa  v’  accade?  Che  volete?  - La  casca 
tra  lòur  do  . Cade  , o ricade  in  essi . 
Passa  in  que'  due . Cede  a favor  loro . 

- Pb  OS  CÒOLP  SÒOL  A a’  CASCA  US  ALBER  . 
Pel  primo  colpo  non  cade  la  , quercia  . - 
On  ! a a’  i casca  si  piar . E largo  in 
cintola . Ha  il  granchio  nelle  mani . - 
Al  r’is  lassa  cascar  èsA.  E’  non  lascia 
chiodo  che  non  lo  ribatta . • A i sì  GièsT 
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casca  . Costì  mi  cadde  V ago . Mi  sei  ca- 
pitato in  acconcio,  - Il  pass.  ind.  del  ver* 
rio  Cadere  fa  Caddi , cadesti , cadde . 
Cademmo  , cadeste  , caddero . Fui.  Ce- 
derò , cederai , ec.  Pari.  Cadente . Ca- 
duto . Cadrò , ec.  è piuttosto  poetico . 
CASERMA  . Caserma.  Quartiere  per  l’al- 
loggio de’ soldati.  Vale  Casa  d’armi  ( Ca- 
serme).  - Casermaggio.  Sistema  delle  ca- 
serme . - Uffizio  del  Casermaggio . Così 
Impiegato  del  casermaggio . - Caserma- 
re  o Accasermare . Alloggiare  i solda- 
ti nelle  caserme.  Aquari  ieraidi . - Caser- 
miere . Ispettore  di  caserma  . - Le  suddette 
voci  sono  tutte  di  nuovo  uso . 

CASIMIR  . Casimir  ( Cachemir  ).  Spezie  di 
panno . Da  Cachemir  , Paese  di  là  dal- 
l’Imlostan  . - Casimir  , nome  proprio  mate. 
c Casimir  a femm.  Casimiro,  m.  ra , f. 
(Casimir , m.  re,  f.  ). 

CASOTT . Casotto.  Una  stanza  posticcia 
fatta  per  lo  più  di  legname  , come  quelle 
dove  stanno  1 soldati  in  sentinella  ( Guari- 
te ; ed  anche  in  boi.  Garétta  ).  - Casot- 
to, è accresci!,  di  Casa . - Casow  da  bc- 
RATTK15 . Castello  da  burattini. 
CASÒUNA . Capanna.  Quella  stanza  per 

10  più  dove  i contadini  ripongon  lo  stra- 
nie (Chaumiere).  - C asolici , n.  f.  Caso- 
ne, n.  m.  accr.  di  Casa  . 

CASP.  Cesto.  - Casp  d’  lattuga  , d’  rsni- 
via  . Cesto  di  lattughe  , d’ indivia  ( Pom- 
ate). - Far  al  casf.  Cestire.  Accestire. 
V.  Caspir  . - Essa  ch  bèll  casp.  Essere, 
un  bel  cesto , un  bel  fusto . Per  ironia . 
CASPE.  Cestito,  Cestuto  ( Pontine  ). 
CASPlll,  v.  Cestire,  Accestire,  v.  Fare 

11  cesto . Il  lino  non  accestisce . Il  'fru- 
mento cestisce. 

CÀSPITA  , CASPITÉINA . Càppila . Càp- 
peri . Cappiterina  . E volgami.  Cànche- 
ro, Càzuca  (Ho!  Ho!  et  popul.  Nar- 
gué  ). 

CASSA.  Cassa  (Caisse).  II  nome  di  Cas- 
sa è dato  ad  altri  utensili . Cassa  da  mor- 
to. Cassa  dell'  orologio.  Cassa  di  caffè. 
CASSAB ANC , n.  n».  Cassapanca , n.  f. 
Cassa  a foggia  di  panca  con  schienale  da 
sedervi . 

CASSER  DI  PULLASTER . Cassero , e 
Casso . Dai  boi.  dicesi  pure  del  corpo  u- 
mano  Cassarùs  ( Thorax  ).  - Oss  dìl  cas- 
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ser  . Catriosso.  Carcame,  vale  Arcarne, 
Schèletro . 

CASSÉTTA.  Cassetta  (Cassette).  - Cas- 
skrr  di  giardeis.  Cassette  chiamansi  quel- 
le larghe  e lunghe , che  soiìo  intorno  in- 
torno a’ giardini  (Piate-bande).  Dai  boi. 
dette  più  propriam.  Cassttos  ).  - Aiuole  o 
Quadri.  Qtie’  quadretti  o piccoli  sparti- 
menti  del  giardino , in  cui  sono  piantati 
fiori . - Cassétta  dla.  capibara  , dla  gab- 
bia . Beccatoio.  ' ' . • 

CASSTEINA  , n.  f.  e CASSTEIN  , n.  m. 
Cassettista , n.  f.  e Cassettino , n.  m. 

- Casstema  da  zoi  . Forzierino  da  gioie. 

CASTAGN.  Castagno  (Chàtaignier).  Al- 
bero . - Sam’vam  . Castagno  salvutico  . - Is- 
so É.  . Castagno  domestico . - Us  bròll 
d’ cast ag*.  Castagnoleta . - Au.iv.izz  d’ca- 
stagr  . Porrina . 

CASTAGNA.  Castagna.  Frutto  del  casta- 
gno ( Chcìlaigne  ). 

CASTAGNAZZ.  Castagnaccio.  Focaccia 
fatta  di  farina  di  castagne  ( tiateau  de  chd- 
taignes).  - Far  i castackazz  . Fare  a 
scaliamone . Giuoco  fanciullesco  che  si  fa 
ponendo  a vicenda  le  mani  stese  una  so- 
pra l’altra  sulle  ginocchia;  si  trae  fuori 
poi  la  prima,  ch’è  in  fondo,  e si  pone  so- 
pra tutte  le  altre,  battendo  forte  per  i scherzo, 
o per  riscaldarsele  . 

CASTAGNE.  Castagneto.  Bosco  di  casta- 
gni (Chàtaigneraie).  - Castagnaio  poi  è 
agg.  di  luogo  piantato  di  castagni . 

CASTÈLL.  Castello  ( Chdteau  ).  V.  Bòtro. 

- Castèll  dla  ciavaduba  . Piastra  a cas- 
setta . 

CASTIG . Castigo  e Gasligo  ( Chdtimenl  ). 

- Castigo  si  prende  anche  per  Pena . - 
L’ fe  ca  castig  , detto  figur.  Egli  è un 
assedio .,  una  morte  , uno  sfinimento . 

CASTIG  AM  ATT.  Concialeste . Voce  scher- 
zevole . Castigatore . Punitore . - Casti- 
gamatti , equivale  anche  in  boi.  al  ba- 
stone . 

CASTITÀ.  Castità  (Chastcté).  - Predi- 
car la  castità  ai  RcsDOj , prov.  Predicar 
la  castità  in  chiasso . 

CASTLA.  Vaso  ili  legno  lungo,  cilindrico, 
rassomigliante  ad  un  barile  ma  grandissi- 
mo , composto  di  due  fondi , e di  do- 
ghe , cerchiato  di  ferro  , avente  un’  aper- 
tura superiore  quadrata , che  si  cuopre  eoa 
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chiudenda  ad  incastro.  Se  ne  se  crono  coma-  ni  castro»  . Pottìnicciare . - Castrò»  , Ca- 
nemente  i boi.  per  trasportare  dalia  cara-  strinar»  . Castroneria  . Balordàggine  . Y. 
pagna  in  città  l'uva  pigiata.  Qual  nome  Capccciarì  . - Castrò*  . Cicatrice,  Mar- 
proprio  de!  paese  convieu  volgerlo  in  ital.  gìne  che  lascia  una  ferita . Margini  del 
Castellata  . Intendesi  con  questo  nome  an-  l'aiuolo  sul  viso  . 

che  la  quantità  stessa  dell' uva  contenuta.  CASTRUNAR  , v.  Clarpare . AcclaLatta- 
Laoode  dicesi  Al  livàr  ola  cast  là  ib-t-al  re . Abborracciare . Fare  un  piasi  riccio  ■ 
tinazz  . Levare  il  ca/io.  Strapazzare  un  lavoro.  V.  Zavattlsar  - - 

CASTLETT.  Castelletto  (Petit  chàteau).  Castrusau.  Potlinicciare . Rimendar  raa- 
- Castfll  , Castlett.  Nelle  arti  si  dà  il  lamente  . 

nome  di  Castello  a Castelletto  a vari  in-  CASTRUNARI . V-  CapccciarI  . 

gegni , e macchine:  come  , Castelletto  de-  CAStJPLA  . Casùpola , Casipola . Casa  pic- 

glt  stampatori  ; Castelletto  del  telaio  de’  cola  . 

tessitori . - Castlett  d’ci.ur  , d'  bus  . Ca-  CATAPECC’,  n.  m.  e CATAPECCIA  , n.  f. 
stellina  , n.  f.  Mucchio  di  tre  noci , noe-  Catapecchia , n.  f.  Luogo  disabitato  ; Ca- 
caiole, o altri  noccioli  con  uno  sopra.  Quin-  sa  mal  fatta  e rutilata  ( Maisonette  ). 
di  significasi  dai  boi.  anche  per  numero  CATARÈ1NA,  np.  f.  Caterino , m.  e Ca- 
q natte i di  quella  tal  qualità  di  noccioli.  - terina  o Catarina,  f.  ( Chatcrine ).  Diin. 
Zlgar  a c isTi.àrr . Giocar  alle  castelline . e corr.  Caterinina  ■ Calcina  ■ Catino . Ti - 
Giuoco  -fanciullesco  , che  si  fa  tentando  di  na  ■ Cai  eri  natta  . Trotta  (Calia). 
gettare  a terra  il  mucchio,  posto  ad  una  de-  CATEGORIC , add.  Categòrico , agg.  V. 
terminata  distanza,  col  tirarvi  contro  un  d.  U.  Appartenente  a categoria.  Dettaglia* 
altro  nocciolo  ( dui! elei  ).  io  . - Dar  lV  ahsposta  categorica  . Dare 

CASTOR  . Castoro  e Castore  ( Costar  ).  una  risposta  precisa . 

Quadrupede  amfibio.  - Castòrio  e Casto-  CATT.  Per  non  usare  altra  parola  meno 
reo  si  dice  alla  materia  , che  ‘codesto  ani-  onesta . (lappila  , Cànchero.  V.  Caspita  . 
male  ha  rinchiusa  in  due  borsette.  CATTANÓIA  . Callabrighe . Accattabri- 

CASTRAR,  v.  Castrare , v.  (Chdtrer).  ghc . Rissoso.  Piati  tare.  Contenditore . 
Castrare  i marroni  ( Fendre  les  chdtai-  1 Bri  gal  ore . Beccali  te  ( Olierei/ cur  ). 
gnes  ).  - Castrai!  , figur.  Castrare  alcuno.  CATTIYJRIA.  Malvagità.  Ribalderia. Cat- 
Tarpare  ■ 'Porgli  il  comodo  di  operare . tività . Usavansi  una  volta  i termini  di  Cat- 
Castbar  i aLos , el  zijc.  Cimare.  Spun-  liverìa , Cattivezza  ( Méchanceté  ).  - CO» 
tare.  Pizzicare.  Arrestare.  Dicesi  delle  cattivi*».  Acremente. 
piante  cucurbitacee  , che  cimandole  si  ar-  CATUBA,  n.  f.  Taballo  , e più  modcrnam. 
resta  loro  la  vegetazione.  - Impoverire.  Timballo,  n.  m.  Specie  di  tamburo  al- 
Operazioue  colla  quale  si  tolgono  dalla  pian-  l’ uso  della  cavalleria  ( Timbale  ).  V.  Tu- 
ta i fiori  soverchi,  e quindi  ancora  i fruì-  ball. 

ti . - Accecar  le  piante  e le  viti . Gua-  CAYADEIN , n.  in.  plur.  Stoppa  di  fila- 
star  loro  gli  occhi  troncandone  le  messé.  - liccio , Borra  di  seta.  E da  alcuni  Ca- 
C astrai!  c»  libf.r  , us  opeba.  Mutilare,  forzo  ,, Scatarzo. 

Mozzare  un’ o/sera . CAVAION , a.  m.  Bica.  Barca,  n.  f. 

CASI  RAT.  V.  Castrò».  Quella  massa  di  forma  per  lo  più  circola- 

CASTREIN . Castraporci . Castraporcelli , re,  che  si  fa  de’ covoni  del  grano-quando 
ed  anche  Norcini  perchè  la  maggior  parte  è mietuto  ( Tas . Monceau  de  gerbes  ). 
veniva  di  Norcia.  Litòtomo  è il  nome  Mettr  is  cavar»».  Abbarcare , Abbicare. 
anatomico  (Chdtrcur).  - Castreis.  Castra-  Par  le  barche,  le  biche. 
porcelli , dicesi  ancora  al  coltello  di  catti-  CAYALCADÒURA,  n.  f.  Moni  ascendi , 
vo  taglio.  n.  in.  Termine  idraulico  e volgare.  Tragellu 

CASTRON , CASTRÀT . Castralo,  Ca - o via  che  cavalca  un  argine. 
strane.  Agnello  grande  castrato.  Y.  Me»-  CAVALCAR,  v.  Cavalcare.  Andare  a ca- 
lò» . Btcc.  - Castrò».  Pattinicelo . Y.  d.  vallo  (Chevàucher).  - Cavalcare.  Accu- 
li. Cucitura  o rimendalura  mal  fatta.  -Far  valciare . Incavallare . Essere,  Stare  a 
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cavalcioni,  a cavalcione.  Stare  sopra  qual- 
sivoglia cosa  con  una  gannita  da  una  ran- 
da , e una  dall'altra  ( Fa  re  à cali/òtir- 
chon).  - U.1  CAVALI,  Cu' INCAVALCA  l)*A  TI- 
RÈLLA . Rimbalzare . 11  mettere  che  fa  il 
cavallo  la  gamba  fuor  della  tirella  . 

CAVALL,  n.  m.  LA,  n.  {.  Cavallo  e Ca- 
valla ( Chevai , m.  Junwnl , f.  ).  Il  ca- 
vallo prende  diversi  nomi  e diversi  attri- 
buti secondo  le  varie  sue  specie  p.  e.  Bdr- 
haro  turco , andaluzzo . - Dall'  uso  : Ca- 
vallo da  carrozza  , da  corsa  , di  maneg- 
gio o sia  Palafreno . Destriere  o De- 
striero,cavallo  nobile. -Dal  mantello:  Baio, 
morello , stornello.  -Dalle  buone  o cattive 
qualità  : Sellato  , sboccato  , restìo . - Cas- 
pa cavall  cii’l’ebba  cress.  Cavai  deh  non 
morire  che  V erba  ha  da  venire . - Osi  a 
cavall  sepoltura  AVERTA . Cavallo  cor- 
rente sepoltura  aperta . - Cm  a’  pò  batti 
AL  CAVALL  , BATT  LA  SÈLLA  . Chi  non  pilò 
dare  all'  asino  dà  al  basto . - L'  R cm’  al 

CAVALL  I)ÈL  SCAIA  , Cb’  AVE  TBÈRTAsI  MAL 

«Òtta  alla  co  . Aver  piti  mali  che  il  ca- 
vallo della  carretta . Che  ha  più  guida- 
leschi che  un  cavai  vetturino . - A ni  ms 

d’ QUELLI  CH*  A li’  EL  SALTARKV  UJI  CAVALL. 

Dice  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca 
di  forno . - L'  occ’  DÈL  padros  gverra  al 
cavall  . h'  occhio  del  padrone  ingrassa 
il  cavallo.  - Matt  cm’  è usa  cavalla. 
Matto  da  sette  colle , spaccialo,  spolpa- 
to. - Lssa  a cavall,  figur.  Essere  sopra 
un  cavallo  grosso.  Essere  in  sicuro.  - 
Asiun  a cavall  del  sòu  bkag.  Andare 
sul  cavallo  di  san  Francesco . Spronare 
le  scarpe . Pedonare . - Èssa  a cavall 
d’us  lègs.  Essere , Stare  cavalcioni  d'un 
legno,  d'un  muro  (Lire  à che  vai).  - 
Qll’  oh  cu'  vèsd  al  cavall  per  la  stiià  . 
Galtaio,  dai  fiorentini . - Cavalla  d'tèrra  . 
Cavallone  . Cavalla  è voce  de’  lucchesi . 
Ammasso  irregolare  di  terra.  Z èmboli , 
Albaioni  , Dune  . - Cavalla  cu’  fa  l’aqca  . 
Cavallo , Cavallone , n.  m.  Onde  del 
mare  , o de’ fiumi  agitate.  - Cavallo  e Ca- 
valiere . Quel  pezzo  nel  giuoco  degli  scac- 
chi , che  ne  ha  la  forma  ( Chevalier  ).  - 
Da  Ippos  gr. , cavallo . Ippòdromo . Circo 
pe’  cavalli.  - Ippànlropo  , ed  anche  Cen- 
tauro . Mezz’  uomo  e mezzo  cavallo . - lp- 
pòfago . Mangiator  di  cavallo . - Ippopòta- 
mo . Cavallo  marino. 


CAV 

CAVALLEIN , n.  m.  ÉINA , n.  f.  Caval- 
lino , m.  na , f.  - Far  frullar  la  cav al- 
leila . Correre  , o scorrere  la  cavallina . 
Fare  o Cavarsi  ogni  suo  piacere  senza  ritegno  o 
freno.  Divertirsi.  - Cavallina , si  dice  lo 
Sterco  di  cavallo.  - Cavallino  è anche  agg. 
Bestiame  , Bestia  cavallina. 

CAYALLÈTT.  Cavalletto , diin.  di  Caval- 
lo. - Per  analog.  si  dà  questo  nome  ad 
ogni  strumento,  macchina,  o arnese  che 
sia  fatto  con  qualche  similitudine  di  ca- 
vallo ( Che  vaici  ).  - Cavalletto . L’armatu- 
ra del  tetto  pendente  da  due  parli  ( in  boi. 
A nòe  aqu  ).  - Le  parli  sono  : Cauri»  a del 
cvert.  Cavalletto  o Cavallo.  Asticciuo- 
la  o Tirante , o Prima  corda  , chiamasi 
la  Maggiore  delle  travi  eh’  è in  fondo  e 
posta  in  piano . - Puntoni  si  dicono  Le' 
due  travi  che  dai  lati  vanno  ad  unirsi  nel 
mezzo,  formando  angolo  ottuso.  - Mòna- 
co, si  dice  La  tra  vetta  corta  di  mezzo  , che 
passando  fra  i puotoni  piomba  sopra  l'astic- 
ciuola  . - Razze  , Monachetti  , o Monachi- 
ni , sono  i Due  corti  legni  che  puntano 
nel  monaco , e nei  puntoni . - Tettoia . 
Quella  parte  del  tetto  che  sporge  in  fuori 
del  muro  della  fabbrica  . - Corrente  e Cor- 
rcntino, Quel  travicello  lungo  e sottile  che 
sostiene  le  tavole , o embrici , e diccsi  an- 
che Piana  . - Cav.allÈtt.  Ponticello  . Quel 
legnetto  che  tiene  sollevate  le  corde  negli 
strumenti  da  suono . - Cavallètt  da  pit- 
tùur.  - Leggio.  - Da  nuradur.  Capra 
( I frane,  in  ogni  caso  dicono  Chevalel  ). 
- Dla  barletta  . Staffa  delle  porte  per 
règgere  il  saliscendo  ( Lieti  ).  - Dèi.  ca- 
nsAzz.  Gancio.  - Da  carbozz  . Trespolo. 
Arnese  da  pittori  da  carrozze  per  posarvi 
sopra  la  cassa  nel  dipingerla  . Da  sgajiteis  . 
Piètica  o Pièdica  . - Da  pttsai  . Panca  . 

CAVALLÉTTA.  Cavalletta . Insetto  alato 
che  salta  molto  lontano  mediante  l' appog- 
gio delle  due  zampe  posteriori , che  sono 
lunghissime  in  confronto  delle  anteriori  . 
Con  nome  meno  volgare  si  dice  Locusta 
( Saulerelle  ).  - Acridòfagi  , gr.  si  chia- 
mano i popoli  d’ Etiopia  , che  mangiano 
locuste . 

CAVALLIR.  Cavaliere , iu  ilal.  significa 
Colui  che  cavalca  ( Cavalier  );  ma  in  boi. 
non  si  usa  che  per  Titolo  di  dignità  (Che- 
valier ).  - 11  fem.  è Cavaliera  e Cavate- 
ressa  . 
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CAVALLI! ZZ.  Cavalluccio.  - Portar  a si  suol  mettere  immediatamente  sotto  le 
cavalli!  zz  . Portare  a cavalluccio  . Manie-  legna  dove  ardono,  perchè  l’aria  giuochi 
ra  di  portare  altrui  sulle  spalle  con  un^  più  agevolmente. -Cavdòs  chiamano  gl’  in- 
gamba  di  qua  e una  di  là  dal  collo  ( A gegneri  l’ Àrgine  traverso  ne’  fiumi , o 
califourchon).  quello  delle  campagne  . - Cavdusar  . Far 

CAVAR  , v.  Cavare  . Levare  , ▼.  ( Oter ).  un  argine  traverso  . 

- Cavah!  fora.  Cai<ar  fuori . - Cavar  i CAVEQC’,  n.  m.  Cavicchio,  Piuo/o,  n.  m. 
cren  . Sconficcare  i chiodi Cavabs’  n’is-  Cavicchia  , n.  f.  (Cheville  . Pieu).  - 
t-i  strazz  . Sbozzacchire.  Uscir  del  lisi - Cavf.cc’  da  tasibijr  , da  calzètt  . Bacchet- 
ciime . ta  . - Cavecc’  d’  roba  dòclza  . Batton- 

CAV  AZEMBEL.  Gravicèmbalo  , e con  V.  ciao. 
d.  U.  Clavicèmbalo . Gli  ant.  lo  chiama-  CAVECCIA  ( coll’  è stretta)  Caviglia . Ca- 
vano ancora  Buonaccordo  e Clavicordio . vicchia  di  forma  particolare  e lunga  con 
Strumento  musicale  di  tasti  notissimo  ( C/a - testa  in  cima  , per  lo  più  di  ferro  ( C be- 
vessi n ).  Adesso  generalmente  questo  slru-  ville  ).  - Caveccia  nài,  cabr  i>la  carroz- 
mento , ridotto  ad  una  grande  perfezione,  za.  Màstio . - Del  carr  di  ccrtadeir  • 
appellasi  Piano-forte  ( Piano-forte  ).  - Su-  Cavicchia  di  ferro  la  quale  introdotta  in  un 
rar  al  pian-e-fort.  Sonare  di  piano-forte  foro  a capo  del  limorie  sporge  in  allo,  con 
(Jouer  du  piano).  - A dia  fono . Piano-  una,  due  o più  campanelle  pendenti,  che 
forte  che  non  perde  mai  l’accordatura.  fendono  suono.  Un’altra  Cavicchia  più  cor- 
CA VAZZ . Ramo  madornale  d’  un  albero  . ta  , e senza  campanelle,  che  si  adopera  sem- 
Cioè  il  più  grosso.  V.  Brocca  . pre,  ed  introdotta  in  altro  foro  più  addie- 

CAVCCÈLLA  , MUSÉTTA  • Noce.  Osso  tro  nel  timone,  sporge  di  sotto,  passa 
die  spunta  in  fuori  dall’estremità  interiore  nell’unione  inferiore  del  giogo , e serve  per 
della  tibia  ( Cheville  du  pied).  Con  ter-  punto  d’appoggio  tanto  per  tirare,  quanto 
mine  anatomico  Mallèolo.  per  arrestare  il  carro.  Questa  si  chiama  dai 

C.AVCCIOL.  Paletto.  Cavigliuolo . - Ca-  contadini  boi.  Rostadura  o Rstaduba  , ( co- 
vicciuolo  , vale  Cavicciide , cioè  Cavezza . me  se  si  dicesse  Arrestadura)  che  con 
CAVCCIOLA  . Cavigliefta  di  ferro,  e Co-  proprio  nomo  converrebbe  volgere  in  ita- 
piglia.  Bietta  di  ferro  che  s’infila  nell’ oc-  liano  Arresi  adora  ; ma  come  che  non  è 
cbio  delle  cavicchie  di  ferro  per  tenerle  più  voce  approvata,  ci  contenteremo  di  no- 
saldc.  minare  anche  questa  Cavicchia  o Cavi- 

CAVDAGNA , n.  f.  Vióttolo,  n.  m.  Viòt-  glia.  I fr.  hanno  il  termine  proprio  di 
loia,  n.  f.  Via  che  si  fa  ne’poderi  per  Io  più  Attdoire  , f. 

con  filari  di  vili  daH’una  e dall’altra  bau-  CAVECCIA , (coll’ è aperta)  n.  f.  Capec- 
da  . Quando  è diritto  con  fila  d’alberi,  ed  c/uo  , n.  m.  Quella  materia  grossa  e liscosa 
erboso  .dicesi  Viale  erboso  (Altèe).  - II  che  si  trae  dalla  pettinatura  del  lino  avan- 
professor  Re  usi)  la  parola  Capezzagna  eCa-  ti  alla  stoppa  ( Bourrc  de  Un), 
pezzàggine.  - Non  so  dove  Nannini , autore  CAVElA  , (coll’ è aperta)  n.  f.  Caviglia- 
dei  Diz.  ferrarese , abbia  trovato  la  parola  toio , n.  m.  Strumento  di  legno  di  figura 
Capitania  . cilindrica  incassato  da  un  capo  in  un  muro , 

CAVDLLL.  Capézzolo  ( Mamelon  ).-  Arèo-  o a dente  in  terzo  in  un  pio,  e terminalo 
la  , Quel  cerchio  colorito,  che  circonda  il  dall’altro  da  una  testata  di  legno  tonda, 
capezzolo  delle  poppe . sopra  del  quale  si  torce  la  scia , o si  bat- 

CAVDON , n.  m.  sìng.  e CAYDOiV  , plur.  tono  le  matasse  dai  tintori  pr  islaccarne  le 
Alare  , n.  m.  sing.  e Alari  , plur.  e s’usa  fila  tinte  ( Fsparl  ). 
comunemente  nel  numero  del  più  (Che-  CAVEIDER  , n.  m.  Cavédine , n.  f.  Spe- 
ne/ ).  Capifuoco  è la  voce  più  comune , zie  di  psce  d’ acqua  dolce  molto  simile 
ma  noi  staremo  co’ fiorentini  e diremo  A-  al  mùggine  ( Lochc  de  riviere), 
lare.  In  boi.  dicesi  anche  Cavdusira  quan-  CAYEIL,  sing.  e CAVI.  plur.  Capello, 
do  l’alare  è doppio.  - Rasocc’,  che  i fr.  sing.  Capelli  e Capelli , plur.  ( Cheveu ). 
dicono  Chevrette , è quel  Trepiede , che  - CavI  rézz  . Capelli  ricci  ma  meglio , 
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ricciuti  , crespi  , inanellati  ( Crepus  ).  - vanti , o dei  peli  delle  sopracciglia  . - Alo- 
Un  poc  rì.zz  . Capelli  ricciatelli . - Din  parìa  o Alopagla . Cadimento  spontaneo 
dla  pòlver  ai  cavi  . Impolverare  i capelli,  de’ capelli  ( Alopatie  ). 

- Ciappar  ph  i cav!  , tirars’  i cavi  , pr  t CAVERIOL  . Cavriuolo , Capriolo , Ca- 
cavì  . Splazzars’.  Accapigliarsi,  Accapel-  priuolo , Caprio , Capriatto.  Animai  qua- 
larsi  , Acciuffarsi  , Pigliarsi  a’ capelli . drupede  salvatico  , dall’  unghia  lessa,  mi- 
E popolano.  Scardassarsi , Pettinarsi,  nore  del  cervo  ( Chevreuil  ).  - Caverioc 
Spela  zzarsi  . - Adrizzars’  i cavi  dalla  po-  del  vid.  Viticcio,  e con  voce  generica 
ka  . Arricciarsi  i capegli  in  capo  per  la  Capriolo , e da’  botanici  Capriolo . Riccio- 
paura  . - Spacca*  ur  cavèil  . Detto  proverb.  lino  che  spunta  dal  pampino  di  vite  , o dal 
Guardarla  nel  sottile.  I franzesi  portano  tralcio  d’altra  pianta  scandente,  che  s’avvi- 
l’iperhole  anche  più  oltre  dei  boi.  e dico-  ticchia  inanellandosi  (Vrille). 

no  Fendre  un  cheveu  en  qualre . - Colui  CAVERIOLA  . Capriola , Capriuola  e Ca- 
che ha  lunghi  capelli  dicesi  in  greco  Aerò-  vriuola  . Femmina  del  Capriolo  ( Chevret- 
como , ed  al  contrario  A comi  a , Mancanza  te).  Capriola,  Carriola  o Cavriuolo, 
di  capelli,  Calvezza.  - Un  ca’  ava  di  c*-  figurai.  per  salto  che  si  fa  in  ballando, 
vi  , o Usa  cossa  ch’  ava  di  cav!  , di  pil.  CAV  ESTER.  Capestro.  Grossa  fune  ( Clse- 
Capellato  , Capitiate , Capelluto  , add.  vétre). 

- Ur  skiszA  cavi  . Calvo.  - Quasi  skisza  CAVEZZ . Scampolo.  Pezzo  di  panno  di 
cavI  . Presso  che  calvo . - Capellizio  , Ca-  due  o tre  braccia  al  più  , avanzo  dalla  pez- 
pillizio.  Aggregato  di  tutti  i capelli.  - Ca-  za.  V.  Scampllzz  . - Cavèzz  , si  dice  an- 
pillare  , aggiunto  che  vale  Simile  a capei-  che  in  boi.  alla  torcia  già  manomessa  , quiii- 
lo.  Tulio  capillare.  Vena  capillare.  - di  io  direi:  Andate  dal  ceraiuolo  e do- 
FaR  dvistar  biosd  i cavi  . Iiimbiondire . - mandate  una  Torcia  arsiccia,  o mano- 
A r’  s’  i pò  siano  toccar  ur  ca vèil  . Fi  messa  , cioè  Non  nuova . 

non  se  gli  può  toccare  il  naso  . Non  com-  CAVEZZA  . Cavezza.  - Dormir  ir-t-la 
porta  che  gli  sia  torlo  un  capello . Dicesi  cavezza.  Tolto  dalla  similit.  del  cavallo, 
di  chi  è pronto  all’  ira , e non  sofTre  nem-  che  dorme  in  piedi  colla  cavezza  al  collo . 
meli  rimproveri . - Avèir  i cavI  lissà  . Star  neghittoso . 

Tener  ravviati  i capelli.  - Avkiai  sgra-  CAVIAR,  (da  Kaviar , voce  asiatica , della 
mia.  Tenergli  sparpagliali.  Scrinare,  quale  si  servono  anche  i Ir. ).  Caviale. 
Sciogliere,  e distendere  i capelli.  ( Zò  pr’  Uova  salate  del  pesce  storione.  - Cavia* 
el  sfall).  - Dicofia , gr.  Si  chiama  quel  dell’-i-ósb’.  Sudiciume , Bruttura  delle 
difetto  dei  capelli  o peli,  per  cui  si  divi-  unghie.  - Dell’-j-  unfccc’.  Cerume. 
dono,  o biforcano .-  Plica . Slravasamento  CAVlARA  , e con  termine  più  gentile  CA- 
della  parte  più  sottile  del  sangue  che  nella  FIGLIATURA.  Capellatura , Capello - 
rarefazione  della  cute  del  capo  imbocca  il  mento , Capelliera  , Chioma  , Zazzera  . 
vano  de’ capelli,  e gli  riempie.  Questa  ma-  ( Chevelure ).  - La  caviara  dla  campana  . 
latlia  non  è straordinaria  in  Polonia , per-  Le  Trecce i Manichi  della  cam/xina  . 
ciò  dicesi  Plica  polonica  ( Plir/ue  ).  - Ro-  CAVOL  FIÒUR.  V.  Col. 
paiosi  (da  Rhopizo  gr.  confondere)  stato  CAVRA . Capra.  La  femmina  del  becco 
de’ capelli  allora  che  si  mischiano  ed  in-  ( Chevre  ).  - Capra  salvatica . V.  Camos- 
collano  gli  uni  cogli  altri:  malattia  affatto  sa’.  - Capraio  , è il  guardiano  o Custode  di 
diversa  dall’epidemica  e singolare  detta  Pii - capre  ( Chevrier  ).  - I poeti  chiamano  Fgi- 
ca . - Serasìa.  Eccessiva  sottigliezza  de’  pani  quegli  uomini,  che  fìngono  avere  la 
capelli  per  cui  sono  simili  alla  lanugine  formagli  capra  dal  mezzo  in  giù. 

( Xeraisie ) da  Xeros , gr.  Secco.  - Tri-  CAVRÈTTA  , n.  f.  leggio,  n.  m.  e in 
che,  da  Thrios , chioma,  pelo,  capello,  plur.  Leggìi.  Macchinetta  di  legno  sulla 
Così  chiamansi  tre  informi  e principali  stei-  quale  si  sostiene  in  piano  più  o meno  in- 
le  , ora  dette  La  chioma  di  Berenice . - cliuato  il  libro , o carta  qualunque,  ad  uso 
Anafàlanto.  Calvo  nel  davanti  del  capo,  di  leggere  o scrivere  più  comodamente  (Pu- 

- Anafalantiasi . Cadimento  dei  capelli  da-  pitre  ).  - Cìvrétta  , f.  Capretta  , Caprel- 


CET 

fina  , Carretta  , Capello  ( Jeune  chevre  ). 

- Cavrèzz  , m.  Capretto  ( Cabri  • Che- 
vreau ). 

CAVSTRAR,  CURDAR.  Funaio , Fu- 
naiolo e Funai  itolo.  Colui  che  fa  , o vende 
funi  ( Cordier  ).  Cordaio  e Cordaiuolo . 
CAVSTRÈLL.  Pedale.  Quella  striscia  di 
cuoio  con  cui  i calzolai  tengon  fermo  il 
loro  lavoro  sulle  ginocchia . 

CAVZZAL  (come  gli  spagnuoli  Cabezal). 
Capezzale  ( Chevet  ).  V.  Cessila  . 
CAZZAR,  v.  Cacciare,  Scacciare , Di- 
scacciare , Mandar  via  ( Chasser  ).  11  ter- 
mine ila).  Cacciare  è egualmente  pulito  che 
Mettere,  Mandar  via  o Scacciare , al 
contrario  del  boi.  che  si  lascia  al  solo  vol- 
go , e s’  adopera  in  sua  vece  Mandar  vi . 

- Mandar  vi  uh  servitòur  ; Mandar  vi  i,a 
fa»  , al  frèdd  . Cacciare  un  servitore  ; 
Cacciar  la  fame  ; il  freddo.  - Trar  zò 
da  cavall  . Cacciar  da  cavallo . - Cavar 
i occ\  Cacciar  gli  occhi.  - Metters’  ib 
coHP  un  purzlètt  istih.  . Cacciarsi  in  cor- 
po un  porchetto  intero.  - Metter  «ab  al- 
la spada  . Cacciar  mano  alla  spada , o 
semplicemente  Cacciar  mano.  - Metters’ 
a córrer  . Cacciarsi  a correre. 

CAZZIGA.  Càzzica  . V.  Caspiteira  . 
CAZZOLA  . Cazzuola  , Mestola  , Cuc- 
chiara  . Strumento  di  piastra  di  ferro,  coi» 
manico  di  legno,  che  serve  ai  muratori  per 
pigliare  la  calcina  nel  murare  ( Truclle  ). 
C DOG  IV , CDÒGNA . V.  Mèila  . 

CDUGNA , n.  f.  ( Che  si  pronuncia  piutto- 
sto Gm  osÀ  ).  Cotognato , n.  m.  Conser- 
va, o Confettura  di  mele  cotogne.  V.  Mèila. 
CECC , n.  m.  CECCA , n.  f.  V.  pop.  Ci- 
ca , n.  f.  Cichino . Miccino . Pocolino . 
Punto  punto  ( Tcuit  soit  peu  ). 

CECC’.  Cosi  chiama  là  plebe  boi.  il  Casta- 
gnaccio ( Gateau  de  chdtaigne  ). 

CEIN.  CINEIN.  CIN1NEIN.  Piccinino 
(Petit)  Piccia  piccino  ( Très-pelit). 
CEUG  , CERGHETT,  CERGHEIN  . Clè- 
rico , Chièrico  , Chierichetto  , Chierichi- 
no  , Cltiericuzzo . - Cerghett  , per  similit. 
Uova  affrittellate . - Far  di  cergrett. 
Affrittellare  . 

CETO,  n.  m.  Condizione.  Ordine.  Qualità, 
Grado.  - L’ È del  ceto  dla  su  biuta  . E 
dell’  ordine  nobile . - L’ fe  del  ceto  di 
kehcajt.  E della  qualità  de’  negozianti . 
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- Ar.  ceto  di  crf.ditcr  . I.’  unione  de'Cre- 
dilori . - Ceto,  in  termine  di  lingua, 
vale  Balena  . 

CHECCHERA  . Chicchera  ( Tasse  ).  - Èssa 
«a  cuecchera  . Essere  vestito  attilato . Al- 
ti udirsi  . - Andare  in  chicchera  , vale  Li- 
mosinare . 

CllERDliNZÒN  . Crèdulo  eCredèvole,  Cre- 
dulissimo . 

C11ERI ATURA  . V.  Creatura. 

C11ERPA.  Crepato,  agg.  (Cre ve).  Scre- 
polalo . Crepacciato . Fesso . Scoppiato 
( Crevassé  ).  Un  muro  crepacciato.  - Chek- 
PÀ  sust.  V.  CnERPADL'RA  . 

CHERPADURA  , CHERPÀ  . Crepatura 
( Grecasse  ).  Screpolatura  della  superfi- 
cie de ’ muri  , die’  formaggi  , ec.  ( Cer- 
care ). 

CHERPAR  , v.  Crepare  ( Cre  ver).  - Ciier- 
pah  d’sabità  . Abbondar  di  sanità . - Per  lo 
Scommettersi  che  fanno  le  tavole.  Cre- 
pare , Cre/xilare  , Screpacciare  , Fender- 
si , Scoppiare . - Cderpah  dal  redf.r  , 
dalla  rabbia  . Scoppiare  , Crepar  delle 
risa  , di  rabbia . - À «’  la  crèpa  al  cor  . 
Scoppiare  il  cuore  a uno  di  checchessia . 

- A GALLEIBA  ISGÒU'RDA  a I CRÈPA  AL  GOSS . 

Il  soperchio  rompe  il  coperchio.  - Sboc- 
ciare e Sbucciare , l’aprirsi  delle  bocce 
de’ Cori  - - Un  muro  che  screpola,  cre- 
pola , fa  pelo.  - Pust’  cberpar  . Canche- 
ro che  ti  mangi.  Che  li  venga  il  can- 
chero . 'li  caschi  il  fiato . - A s’  fa  , £ 
s’  fa  , pò  a s’  crèpa  . fi  ilio  fatto , gazzera 
morta ., 

CHERSÈINT.  Schiacciata.  Focaccia(Foua- 
ce  ).  - Crescente  , add.,  vale  Che  cresce  . 

Q1IERSMONIA , n.  f.  Crescimento , Ac- 
crescimento, Aumento,  Ingrandimento , 
Incremento,  n.  m.  Crescenza,  n.  f.  ( Ac- 
croissement  ).  - L’ ingrandimento , il  cre- 
scimento de’- fanciulli  . - /,’  aumento  del 
pane . - • Tagliare  un  vestito  a crescen- 
za , vale  Tagliarlo  più  lungo  del  bisogno. 

C1IERSU  , add.  Cresciuto;  Accresciuto; 
Aumentato  ; Raccresciuto  ( Augmenté  ). 

- Ciiersu  , sust.  Chiamano  le  donne  gli 
Accrescimenti  di  maglie,  ch’esse  fanno 
alle  calze  nel  lavorarle. 

C11EZZA.  Aggiunto  d’uomo.  Aizzatore , 
ni.  Aizzatrice , f.  Riottoso . Garoso . - 
Guizzò  i s , add.  Aizzoso  ( Insti gateur). 
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CHIMIRA . Bazzècola . Cosa  di  poco  pre-  par  la  snxx . Non  poter  pigliar  sonno. 
gio  (Chimere  ).  Figurai,  per  Immagina-  CIAPPÈTT,  n.  in.  Fettuccia  . Cordellina  , 
zionc  vana , Bizzarria  ; ed  in  questo  si-  n.  f.  ( Cordelette  ). 

gnificato  è adoperato  ancora  nel  disi.  boi.  CIAPPÒN.  Mastietlo.  Ganghero  innanel- 
- Questi  eh»  ciuxia . Coleste  son  chimere,  lato.  Ganghero  fatto  di  due  ferri  sottili 
o ghiribizzi . con  piegatura  a foggia  d'anello  innaneilati 

CHlZZAR,  v.  lizzare,  Adizzare , v.  Fa-  insieme  per  congiugnere  gli  arnesi,  che 
re  stizzire  ( Irritar  ).  devono  esser  atti  a piegarsi , come  i coper- 

CIAGCARAR . V.  Cuccherà.  chi  delle  casse  (Fiches  et  conlrefiches  ). 

CIAGCARÒN . V.  Cuccherà.  CIARA  D’OV.  Chiara,  Bianco,  Albume 

CIACC11ERA  ,n.  f.  CI  ACCA  11  AR,  v.  Chine-  dell’uovo  ( Blanc  , Gioire  d’ un  ceti/), 
chiara.  Ciarla.  Ciancia.  Chiacchieramen-  CIARARACCIÓN . Svenimento  . Sfinimen- 
to . Chiacchierata  . E i verbi . Chiacchie-  lo  . Deliquio , n.  m.  Sìncope , n.  f.  ( De- 
rare . Ciarlare  . Cianciare  ( Babil  , n.  in.  faillancc  , f.  ).  - Ciarabacceix  , Smalveix  . 
-Jater.  Babiller  , v.  ).  Piccolo  deliquio. 

CIAPP,  n.  m.  Pezzo  di  cànafx>  ad  uso  di  CIAV.  Chiave  (Clef).  -Chiave  maschia, 
legare , che  i contadini  adoperano  per  le-  o sia  con  bottone  , o a pallino . - Chiave 
gar  le  some,  forse  da  Cappio.  femmina  , con  canna  forata. -Cuv  porta. 

CIAPPAR  e ACCIAPPAR  , v.  Acchiappa-  Chiave  salda.  - Ciav  ustoria  . Chia- 
re e Chiappare , v.  Voce  bassa.  Pigliare  ve  ingegnosa.  - Ux  mazz  d’  ciav  . Un 
improvvisamente  ( Attraper).  - Carpire.  Jdscio  di  chiavi  ( Trousseau).  - Assiur 
Pigliar  con  violenza  e improvvisamente.  - cés  la  ciav,  Ciavab  . Chiavare . - Avrir 
Afferrare.  Aggrancire.  Aggavignare.  Pi-  cijs  la  ciav.  Schiavare  . - Quell  cu’  fa  el 
gliare  e tener  con  forza  . - Ghermire , Ab-  ciav.  Chiavaiuolo  . - Cuv  cu’  s'  metts  ix- 
brancare  , Brancare  , Artigliare . Degli  t-el  pariiric  . Catene  .-  Ciav  per  la  sèiga  . 
animali , Prender  colla  branca  - - Aggraf-  làcci  aiuolo . - Le  parti  della  chiave  sono  : 
fare,  Uncicare , Uncinare.  Prender  con  Maxara.  Ingegna.  - Tèsta.  Anello.  - 
raffio  , con  uncino . - Azzannare  . Pigliar  Cassa  . Fusto  , Canna  . 
co’ denti-,  delle  fiere . - Addentare . Pigliar  CI  AVADURA  . 'Toppa  ( Serrure  )■  - Serra- 
co'  denti . - Abboccare . Pigliar  eolia  lx>o-  tiara  è termine  generico  di  qualunque  or- 
ca . - llabboccare . Tornare  a pigliar  colla  digno  inserviente  a chiudere  le  porte  , ma 
bocca . - Cuppar  flg  . Apprendersi , Ap-  comunem.  si  prende  per  la  Toppa . - Cia- 
pigliarsi , Attaccarsi  del  fuoco.  - Ciaf-  vadura  cverta  . Serratura  che  s’  apre  da 
par  gicst  , Accoiri.  Colpir  Itene.  Acccr-  due  parti . - A scrocc  . Serratura  a sdrùc- 
lare  il  colpo.  - Ciappar  scars  . Colpire  dolo,  o a colpo.  - Chiavalura , significa 
scarso.  - Ciappar  d’scaxs,  o d’schibiz  . Conficcamento , Conficcatura.  -Quell  ch’ea 
Cogliere  a schiancio , o a sitando.  - el  ciavadub  . Tappali  occhiavo . 

CurpAR  la  max  a cvf.t.L . Rinfrancarsi . CI  A VGA.  Chiàvica.  Termine  gener.  di 
Farsi  franco  , àbile  , perito  in  una  cosa  . Condotto  formato  per  ricevere  l’acqua  e le 
- Cuppahs’  a cvell.  Attenersi . Attaccar-  immondizie  ( Egout).  - Fogna,  Cloaca, 
si.  - Ciappar  ix  max  ex  cubtéll.  Impu-  Condotto  sotterraneo  coperto  o scoperto  che 
gnare  un  coltello.-  Cuppait  la  purtouxa  raccoglie  e per  cui  scorrono  le  immondizie 
pr  i cavì  . Afferrare , Acciuffare  la  far-  - Latrina.  Recipiente  delle  immondizie 
luna.  - Cuppar  del  sassà.  Essere  assas-  de’ cessi.  -Ciavga.  Cateratta.  Muramento 
salo  , ciottolato . - Dov  al  ciappa  al  ciap-  ed  apertura  per  pigliare  e mandar  via  acqua 
pa  . Dove  coglie  coglie . Cogliere  alla  a sua  posta  . Cateratta  dicesi  anche  l’ lin- 
cierà. - Cuccarla  ccx  qualcdùx  . Pigliarla  posta  che  la  chiude  . - Ciavga  a paradura  . 
con  alcuno.  - CiapfAr  ix-t-al  Fatt.  Co-  Cateratta  a canale.  - A pcbtox.  Cale- 
glier  sul  fatto  , nel  fatto  , e con  V.  d.  U.  ratta  a porte  , o a ventola  . 

Jnfragranti . - Acciafpars’.  Ingannarsi . - CI  A VGA  NT.  Caterattaio . Colui  che  ha  la 
Ciappar  del  fhèdd  , la  pivra  . Coglier  cura  e la  custodia  della  cateratta  . 
freddo;  pigliar  la  febbre . - N’rsskia  ciaf-  CIAVGHE1N  , n.  in.  e CIAVGIIEINA  , n. 
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f.  Caterattino , n.  m.  Piccola  caleralfa.  - 
Ciavgii oi  per  Volacessi  (Colouard  ).  - 
Chiavichelta  , Chiavichina  , Chiavicuz- 
s a.  Piccola  cloaca  Fognaiuolo . V.  d.  U. 
Colui  che  ha  cura  delle  fogne. 

CI  A V IR.  Chiavaio  e Chiainro. Cu  via 
del  carzer  . Carceriere  ( Gèolier  ). 

C1AVSÈLLA  , n.  f.  dim.  d’ Ciav-  Arpese , 
i).  in.  Pezzo  di  ferro  con  cui  si  tengono 
uniti  i travi  colli  muri , o le  pietre  colle 
pietre . 

CICCIIÈTT.  Taccone  . Pezzo  di  suolo  che 
s’appicca  alle  scarpe  rotte. 

CILOBA  , CILUBEIN  . Balusanle  . - L’  h 
us  poc  cilubeis  . E un  poco  orbo . 

CINCIN  . Piccolino.  Piccino.  - Cisiseis, 
dim.  del  dim.  Piccinino  ( Très-pctit  ). 

CINETT.  Cinaia.  Termine  vezzeggiativo. 
Mio  caro  , Mia  cara  . Carino  , Ca- 
rina , ec.  ( Mignon.  Mori  petit . Ma  pe- 
tite ) . 

CIOCC  ( coll’  ò aperto  ).  V.  Arsòcr  . 

CIÓCC  (coll’d  stretto).  V.  Imbehiag. 

CIOCCOLATA,  n.  f.  Cioccolata,  n.  f. 
Cioccolato,  Cioccolatle  e Cioccolate,  n.  m 
( Chocolat  , m.  ).  - Librett  n’  cioccolata  . 
Mattoncini , pani,  scatolette  di  ciocco- 
lata ( Tabletles  de  chocolat  ).  - Cioccola- 
teis’  incarta  . Pasticca  o Pastiglia . 

CIOD . Chiodo  o Chiovo  ( Clou  ).  V.  Bol- 
létta . Salareis  , ec. -Ciud  da  lira.  Chio- 
di da  peso.  - Ciud  savazzeis.  Chiodi 
a guazzi . - Ciud  da  buffetta  fatt  a T. 
Gruccia  da  stoia  . - A froposit  d’  cil>d 
da  carr  . Son  buone  legne . Albanese , 
messere . Quando  alcuno  non  risponde  a 
proposito.  t 

CIOMA . Chioma . Capellatura  che  pende 
dalle  spalle.  Zàzzerh.  Crine  è più  della 
poesia  . - Criniera  , ' Crine  del  cavallo . - 
Giubba  del  leone  . - Chiomato  , Cornato, 
Capei lato  . Fornito  zìi  chioma  . j Chioman- 
te ■ V.  poet.  dicesi  delle  piante,  che  hanno 
molte  fronde . Fronzuto . - Dischiomare  . 
Levar  le  chiome. 

CIOPPA  . Coppia . Due  cose  insieme . Paio 
( C ouple.  Pair).  - Usa  ciopfa  d’u.  Pen- 
zolo d‘  uva  ( Moissine  ). 

CIOSS . Pingue  ; Grasso  ; Pasciuto  ; Paf- 

dfìito  , add.  ( Gras  ). 

IOZZA  . Chioccia  ( Poule  couveuse  ).  - 
Ciozza  . Pleiadi  , dette  volg.  Gallinelle . 
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Selle  stelle  che  si  veggono  fra  ’1  Tauro  , e 
1’ Ariele  ( Pléìadcs . Jlyades). 
CIBCUM-CIBCA  . Circa . Incirca . Presso 
a poco.  A un  di  presso.  , 

CISA  . Chiesa  . Tempio  ( Eglise  ).  - Fars’ 
torr  is  cisa  . Entrare  o Andare  in  san- 
to. L’andare  le  partorienti  la  prima  volta 
dolio  il  parlo  in  chiesa  per  la  benedizione 
del  sacerdote . - Menare  o Mettere  in 
santo.  L’atto  della  benedizione. 

CIU.  Assiuolo.  Uccello  notturno  (Due). 
- Vgrir  su  i cu).  Saltar  la  mosca.  Adi- 
rarsi . - Tra  ’l  ciò  e la  zvètta  ai  còrr 
poc  . Ella  è tra  badante  e ferrante  : tra 
barcarola  e marinaro  : tra  corsale  e cor- 
sale: tra  ’l  rotto  e lo  stracciato. 
C1UCCAMÈINT.  V.  Armòur. 

CIUCCAR.  V.  Arsomi  . Per  Matteggiare  . 

Folleggiare . Vaneggiare . 
CIUCC1URLAIA.  Chiucchiurlaia  . 
CIUDAR.  C1UDAR0L.  Chiodaiuolo  (Clou- 

tier . l.ormìer  ). 

CIUDARI.  Chiodauone  . Quantità  di  chio- 
di . - Chioderia  . Assortimento  di  chiodi . 
CIUDEK.  V.  Assrar  . 

CIUPPÈTTA  . Coppielta  . Termine  usato 
in  Toscana  per  Piccia  di  soli  due  pani  . 
CIUSA  D’ UN  FILM.  Steccaia.  Pescaia 
( Ecluse  ).  Chiusa  per  Chiusura  . Chiusu- 
ra di  un  prato  , ec.  - Tura . Turamento . 
1 fanciulli  fanno  la  tura  con  terra  o ne- 
ve per  arrestare  i rigagnoli  per  mezzo 
alle  strade. 

CHJZZLAR,  v.  Chiocciare . Crocchiare . 
Quel  cantare  che  fa  la  gallina  chioccia  quan- 
do ha  i pulcini . 

CLARINETT,  n.  m.  ( parola  fr.  C/arinet- 
te , n.  f.  ).  Chiarino , n.  ni.  e Chiari- 
na , n.  f. 

CLF.B , n.  m.  Quantità  ; Moltitudine ; Co- 
pi’q  di  checché  sia. 

CLÒMB , P1ZZON  . Colombo,  Piccione 
( Colombe  . Pigeon  ).  - Trar  ai  clonb  dla 
so  cluubara  . Cucire  a suo  refe . Far  su 
la  sua  pelle , le  sue  spalle  . Tirare  a ’ 
suoi  piccioni  o colombi . Tirare  i sassi 
alla  colombaia . - Pkss  clòsb  . Palombo . 
CLUMBARA  , PIZZUNARA  . Colombaia 
( Colombier  ).  - Assorello  , chiamasi  il  Le- 
gno posto  fuori  della  colombaia , sa  cui  si 
posano  i,  colombi . 

CLUMBEIN  , add.  Torbidiccio . 
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C LI  III  (dal  lat.  Corylvs).  Nocciuo/o.  Avel- 
lano. Albero  ( Noisellier  ).  Cori  telo  è il 
luogo  pianiate  di  corili  , o nocciuoli . 
CLIMA.  Nocciuola  . Avellana  ( Noisette ). 
- Club*  salvai*;*  . Bucitecola.  - Colora 
col  secondo  r»  stretto  , vale  Colorisce . 
CMAR  DA  FIÙ.  Levatrice.  Raccoglitri- 
ce . Femmina  che  materialmente  assiste  ai 
parti  ( Acoucheuse  ).  - Mammana  volg.,  e 
con  voce  dell’  arte  chirurgica  Ostelrice  , è 
quella  , eh’ è capace  in  teorica  e in  pratica 
( Sago- f emme  ).  - Ostetricia  e Chirurgo 
ostètrico  , ostelricante . Colui  che  esercita 
l 'Ostetricia . - Cm  ah  per  Pettégola . 
GMARAR  , Pettegoleggiare  . Tatamel- 
lare  , bas. 

CME1N  , TMEIN  corrotlam.  Cornino  e Cu- 
mino. Some  di  erba  odorosa,  che  somiglia 
ali’anisi,  ed  è gratissimo  a’ piccioni. 
CMOD  , ( dal  lat.  Quomodo).  V.  Con . 

CO  . Capo  , e Co ’ per  accoro. , come  usò 
Dante  : In  co  del  ponte  ; In  co  dell’  an- 
no . Co  per  Tasta  c voce  dei  contadini  j 

tuttavolta  è rimasta  in  città  in  molti  casi  : 

p.  e.  D’ co . Da  capo . Di  ricapo  . Di 

nuovo . - D'  CO  DEL  MÒNO  , I>LA  STRÀ  , DEL 
scal  , del  lètt  . In  capo , A ca/to  del 
mondo , alla  strada , alle  scale  , del  let- 
to , ec.  - LÀ  d’ co;  Qeé  d’co  . Là  da  lun- 
gi ; Qui  vicino.  - Tubsar  , Èsse»  è’ co. 

T ornare , Esser  da  capo . - Esser  d’  co  , 
vale  ancora  Aver  finito  ; ma  -in  questo 
caso  Co  significa  Coda . - Cascar  a co 
fétt  . Cadere  a capo  fitto . - Co  r>’  ai  . 
Capo  d' aglio.  - Dla  vid.  Tralcio.  Pàm- 
pino e Pompano . - Dla  gavétta  . Bàn- 
dolo . - Trivab,  o N’thuvar  al  co  dla 
gavetta  . Trovare , o non  trovare  , Rav- 
viare , o non  ravviare  il  bandolo . llin- 
vergar  la  matassa  tanto  al  prop.  clic  al 
figur.  - Rfeiv  a do,  a tri  co.  Re/e  a 
due , a tre  capi . - Ygrir  a co . Suppu- 
rare . Venire  a suppurazione . Far  ca- 
po, volgarm. 

CO,  n.  f.  Coda,  n.  f.  degli  animali  (Queue).  Per 
similit.  Coda  delle  vesti , ma  meglio  Strà- 
scico , da  cui  Coda  per  Fine  . - Essr  d’co 
d’  uh  lavurir  . Essere  alla  fne  di  un  la- 
voro . - Essere  in  coda  della  tavola . - 
Essere  alla  coda . Codiare . Essere  di 
dietro . - Tornii  su  la  co  . Al  zar p , Por- 
tare lo  strascico.  - Tnuns’  bri  la  co. 
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Strascicar  la  coda.  - Taiar  la  co.  Sco- 
dare . - Scossar  la  co  . Scodinzolare . - 
Arrarzirar  la  co.  Arroncigliar  la  Coda . 
- Quel  menar  in  giro  della  coda  che  fa  il 
gatto,  il  leone,  ec.  dicesi  Arrostare  la 
coda  . - Animale  caduto , e in  poes.  Cau- 
dato ; che  ha  coda  . - Codacciuto  , che  ha 
gran  coda.  - Scodato,  senza  coda.  - Tai 
dla  co  del  masz  . Carne  coderìna  . - Tru- 
vars’  ccs  la  co  tra  l’  lss  . Trovarsi  tra 
l’uscio  e ’l  muro.  - Ti'tt  i cab  scosse* 
la  co  , TÒTT  I *IRCIftS  VOLER  DIR  LA  SO . Chi 
fa  la  casa  in  piazza  o la  fa  alta  o la 
fa  bassa . - La  co  è la  piò  dura  da  scor- 
do* r . Nella  coda  sta  il  veleno . - Ylèir 
veder  dov  al  diavel  teir  la  co.  Voler 
vedere  dove  la  lepre  giace.  - Codone , 
m.  e Colazza  , f.  sono  accresc.  - Codino  , 
in.  Codina , Codetta  , f.  sono  i dimin. 
COC , n.  m.  COCA.  , f.  Dla  barra  , dèi.  pà  . 
Cucco  , n.  m.  Figliuol  di  vezzi  ( Fjifant 
giité  ).  Beniamino  . Figliuolo  prediletto 
( Benjamin  ).  Padri  imbeccherati  . Che  so- 
no imbriacati  dell’  amor  de’  figliuoli . In- 
vasali . Rapili. 

COCA , n.  f.  e COCIII , plur.  Voce  usa- 
ta da’  fanciulli,  e dalle  donne  per  vezzo, 
in  vece  di  Gallina  ( Poule ).  - Coca, 
coca  , e Cociii  cochi  . Curro  curro  , e Car- 
ré carré . Billi  billi . Voce  colla  quale  si 
chiamano  le  galline  . - Cocca  del  pus.  Coc- 
ca. Dottoncino  del  fuso.  E Cocca,  l’ an- 
nodamento, che  si  fa  al  filo. 

CODEN  , n.  m.  da  Cole , n.  f.  termine  ge- 
nerico che  comprende  più  spezie  di  pie- 
tre granellose . La  voce  boi. , ora  antiqua- 
ta , vale  Pezzo  di  pietra . 

CÒDG,  n.  m.  (DI  PRÀ).  Superfcie  er- 
bosa del  prato  { Gacon  ).  - Di  codg  cava  . 
Piote,  plur.  Zolle  di  terra  erbosa:  e cosi 
Piota  e Zolla  nel  sing.  In  boi.  si  forma 
il  verbo  Iscudgbir  ur  tbeir  , che  vale  Co- 
prir di  piote,  oppure  Seminare  o coprir 
d’  erbuccia  un  terreno  perchè  divenga 
prato  soilo . - Cosi , Scudgar  ur  prà  , è 
Jjevar  la  superficie  del  prato  già  erbosa  . 
Gli  ingegneri  dal  fr.  dicono  Gazonare  gli 
argini  ; Gazonatura  degli  argini . - Aven- 
do la  voce  Piota  propria  delle  Zolle  er- 
bose , come  abhiam  detto , sarà  meglio  u- 
sare  il  verbo  Piotare , per  Coprir  di  pio- 
te , Piotato , Coperto  ai  piote  , e fiaal- 


Digitized  by  Google 


COI  COM  22S 

mente  Piotatura  per  la  Copritura  di  piote . pia  vanno  raccogliendo  pr  le  strade  il 
CÒDGA  . Cótica  , ma  meglio  Cotenna.  Pro-  concio  . 

priamentc  la  pile  del  porco  ( Couennc  ).  - CO I le R , y.  Cògliere  e Córre  , v.  V.  Ar- 
Cotenna  del  sangue  , pr  similit.  Sangue  coieb  . 

cotennoso , tenace.  - L’  m tast  de  còdga  , COL  . Càvolo  ( Chou  ).  Cavolo  fiore . Ca- 
vale Grassissimo . - Cavie  la  còdga  . Sco-  volo  cappuccio . Cavolo  rapa  , ec.  - Usa 
tennare.  balla  d’col.  Torso  di  cavolo.  - Balla 


CÓIA,  n.  f.  ( coll’  ó stretto).  I toscani  di- 
cono Fare  alla  ruffa  ruffa  , o alla  ritf- 
fola  ràffola  , quando  si  getta  in  aria  alcu- 
na quantità  di  checchessia , c si  fa  a chi 

Ì>iù  tasto,  e più  ne  piglia;  ed  è giuoco 
la  fanciulli . Il  gettare  dalle  finestre  pne 
danaro  ed  altre  simili  cose,  per  signoria 
ed  in  tempo  di  festività  , al  popolo  sotto- 
stante, dicesi  da’bol.  Trar  alla  coia.  Quan- 
do essi  toscaneggiano  usano  dire  Fare  il 
gettito  : ma  siccome  questa  parola  alle  o- 
recchie  de’ toscani  non  suonerà  tropp  pia- 
cevolmente , potendo  risvegliare  con  essa  l’i- 
dea del  vomito  (che  cosi  vuol  dir  Gettito ), 
a me  piacerebbe  piuttosto  di  adoperare  Far 
getto  , Iattura  o Giattura , e così  si  dice 
del  gettare  che  si  fa  in  mare  delle  mer- 
canzie pr  alleggerire  la  nave  in  Icmp  di 
burrasca  . Da  molti  per  la  nostra  voce  Con 
dicesi  Colta , e siccome  questo  è il  termi- 
ne che  al  boi.  precisamente  corrispnde,  e 
significa  Ciò  che  s' è collo , o radunato , 
egli  è prciò  che  Io  trovo  molto  appropria- 
to , comeehè  più  accostante  al  dialetto,  pr 
P idea  attaccala  a questa  voce  di  maggior 
divertimento  nel  veliere  il  contrasto  e l’ansietà 
de’  raccoglitori  delle  cose  gettate  , di  quello 
che  sia  iattura.  Userei  prciò  delle  seguen- 
ti dizioni  adattate  alle  diverse  circostanze. 
Andèin  a veder  la  cóli . Andiamo  a ve- 
der la  colta . - Andèin  alla  cóia  . Andia- 
mo a veder  la  colla ; se  sia  il  semplice 
vedere;  lasciando  ai  Baronci  il  dir e Andiamo 
alla  colla,  che  da  essi  si  eseguisce  in  effetto; 
dettato  quanto  mai  espressivo  pr  le  due 
nozioni , che  insieme  racchiude,  di  Getta- 
re, e di  Uaccorre,  ciò  che  corrispndereb- 
be  perfettamente  a Gettare  alla  colta,  ed 
a Getto , o Iattura  alla  colta  . Adopre- 
rei  prò  la  seguente  maniera  di  dire:  Andia- 
mo al  getto,  alla  iattura,  o giattura ; 
allorché  fossi  fra  quelli  che  gettano  le  cose 
dalle  finestre . 

COIAMERDA . Lelamaiuolo . - Paladini , 
si  dice  forse  pr  iseberzo  a coloro,  che  colla 


d’cavol  piòcr  . Palla  di  cavol  fiore . - 
Protuberanze  di  cavol  fiore . Quelle  pro- 
minenze che  si  osservano  nella  sua  palla. 
COLA.  Colla  (coll’o  largo)  (Colle).  - 
Colla  di  pesce , colla  di  li mbel lucci , 
colla  di  cotenna , di  Germania  . - Busa 
bott  cola  . Bona  nott  ai  scnadc^  . Buona 
natte  pagliericcio  . Addio  fave . Abbiam 
fritto  . * 

COLATEZI  e SCOLATEZI,  add.  pi.  Acqua 
correnti , Che  scorrono . Non  si  dice  Co- 
lali zi e , nè  Colalicie , nè  Scolatizie , co- 
me sogliono  scrivere  alcuni  ingegneri.  - 
Scolaticcio , Scolatìo  , Colatio  , Colati vo, 
significano  Atto  a colare  . - Sedativo . Che 
ha  virtù  di  far  scolare . - Colaticcio , sust. , 
va  le  Stallatile . 

COLL  . Collo  ( col  primo  o largo  ) ( Cou  ). 

- Coll  stort,  Far  al  coll  stort.  Avere , 
Tenere  o Fare  il  collo  torlo . Far  l'ipo- 
crita . - A RÓTTA  DE  COLL . A rompicollo. 

- Una  cossa  cn’ còsta  l’oss  del  coll.  Una 
cosa  che  costa  un  occhio . Costar  salato . 
Costare  il  cuore,  o il  cuor  del  corpo. 

- Tirar  al  coll  ai  pllaster.  Tirare  il 
collo  a’ polli . - Ròmpers’  al  coll.  Rom- 
persi il  collo  nel  prop. , e nel  fig.  - Coll  , 
si  appropria  pr  similit.  ad  altre  cose.  Col- 
lo del  piede , del  fiasco,  ec.  - Coll  d’tèila  . 
Patitolo . Una  delle  parti  nella  quale  è di- 
visa la  tela  nell’  ordirla . - Coll  d’perel, 
d’ curai . Filo  di  perle , di  coralli.  - 
Coll  d’  mercanzì  . Collo  di  mercanzie  . - 
Collo.  Sommità  d’un  monte:  p.  e.  Il 
collo  di  Tentla . - Collata , n.  f.  Colp 
di  mano  dato  sul  collo.  - Coll  suttil  . 
Collidilo . - Tgnir  in  coll  . Tenere  in 
collo.  Ingorgare.  Far  gorgo.  Impedire 
il  corso  , o lo  sfocamento  de’  liquidi  . 

COM  e CMOD.  Come,  avv.  Dante  usò  anche 
Com  . A guisa  . In  guisa  . A foggia  . A 
forma  . A maniera . Siccome . In  quel  mo- 
do. Secondo  che  ( Comme )■  I boi.  usano 
più  frequentemente  la  voce  Cuoi»  ( dal  lai. 
Quomodo  ).  - Comeehè  vale  Benché . Tut- 
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foche  ■ Ancorché . Avvegnaché . Quantun- 
que . - E come!  A (Tarmati  va  in.  con  inflessio- 
ne ammirativa . E di  che  sorta!  Ed  in 
qual  modo!  - E cosi  a som  clstèimt.  E di 
qual  sorta  mi  contento!  Son  contentissi- 
mo . - Gin  va  . Come  sta  bene . Per  ap- 
punto . Come  si  dee . - A i no  ni  cmod 
va  . Lo  battei  ben  bene . - A i no  dett 
cmod  va  . Gli  parlai  a dovere , con  im- 
pegno , con  efficacia  . 

COMICA,  n.  r.  Attitudine  a sceneggiare . 
Quella  naturale  disposizione  die  hanno  al- 
cuni comici  nel  rappresentare  con  verità  le 
parti.  - L’uà  lsa  soma  comica.  Atteggia 
tiene  . 

COMMETTER  , v.  Commettere  . Coman- 
dare. Imporre.  Ordinare  ( Camme! tre  ). 
Commettente  , agg.  che  commette.  1 mer- 
canti usano  questa  voce  in  forza  rii  sust. 
per  Colui  che  ordina  una  cosa , o commette 
alcuna  faccenda  al  suo  corrispondente  (Com- 
mettali! ).  Abbiamo  la  voce  di  lingua  in 
Commettitore  . - Commetti  al  lègs  . Com- 
mettere , ma  più  propriamente  Calettare . 
- Commette  a co  d’  ròsdks  . Calettarlo., 
coda  di  rondine . - Commetti»  a tett  d’ca- 
gka  . Calettare  a dente , con  addentatu- 
ra . Addentare . 

COMMITTÈINT.  V.  Coxmettbb.  * 

COMOl) . V.  Camf.r.  Per  Comodo  , Agia- 
to, agg.  Ed  anche  per  Ricco. 
COMODEINA . Orinaliera.  Voce  degli  ar- 
tigiani. Cassa  da  orinali. 
COMPLEANNOS.  Annuale  o Annuario 
del  nascimento  di  alcuno  , - Giorno  ono- 
màstico, eorounern.  dicesi  il  giorno  in  cui 
cade  la  festività  di  quel  santo,  il  di  cui  no- 
me porta  alcuuo,  da  Onomazo  gr. , No- 
minare . 

COMPLOT , n.  m.  ( dal  fr.  Compio l ). 
Cospirazione  . Congiura  . Congiurazione  , 
n.  I.  Congiuramento , n.  m.  - Per  Mac- 
chi nozione  Trama  . Cabala  segreta  . 
C0MP0S1TÒUR  • Componitore . Compo- 
sitore . Quegli  che  nelle  stamperie  mette 
insieme  i caratteri  ( Composileur  ).  - Com- 
positoio. Quello  strumentino  che  per  com- 
porre le  pagine  a stampa  , serve  a melter- 
’vi  sopra  le  lettere  ad  una  ad  una  , e dà  la 
giustezza  del  verso  ( Composteur  ). 

CONCA  DA  MURADÙUR,n.  f.  f ’assoio, 
n.  m.  ( Oiseau).  - Fah  còsca.  Sbiecare, 


COP 

De’  legnami , quando  pigliano  certa  conves- 
sità , o concavità  . 

CÒNTRACARTÈLLA  DLA  CIAVADU- 
R A . Controserratura  . 

CÙNTRACASSÀ  DL’  ARLOI.  Custodia 
dell'  orinolo  da  tasca  . 

CONTRALTA R , n.  m.  Contramina  , n.  f. 
per  metaf.  Ogni  mezzo  coperto , che  si 
usi  per  interrompere  gli  altrui  disegni  ( Con- 
tre-mine  ).  - Conlramminare . Cercar  di 
rompere  i disegni  altrui. 

CONVERSA,  ii.  f.  Embrice  di  conversa. 
CONZ  , CUNZÀ,  add.  Condito , agg.  Trat- 
tandosi di  vivanda,  che  ha  condimento 
( Assaisontté).-  Piu  comza.  Pelle  concia, 
atta  all'  uso  de’  calzari  , guanti  , e simili  . 

- Lèsca  cosza  . V.  Lèse  a . - Concio,  vale 
Assettato  . Acconcio . Accomodato.  - Veih 
comz  . Pino  fatturato  , adulteralo . - Com- 
zt  del  fèll.  Concia  de'  cuoi  ( Tannerie  ). 

- Mette  im  cosza  ei.  pèi.l  . Mettere  o Te- 
nere il  coiame  in  addobbo  , o in  mortaio  , 
o in  canale  ( Tanner  ).  - Cosza  del  veim  . 
Dare  il  governo  al  vino.  Fatturare  il 
vino  ( Frelater  ).  - Cosza  del  fiattamz  . 
'Conrii  tura.  Condimento  ( Assai  sonile  meni  P 
CONZACAN’VA . V.  Cas’vkib . 
CONZALAVEZZ  . Calderaio . 

CON’ZA  SCRANN’,  SCRANNAR  . Seg- 
gi no/aio  . 

CONZATESTA  . Acconciatrice  . Accomo- 
dai rice . Adornalrice  ( Coiffeuse  )■ 

COPP , n.  ni.  Tégolo , n.  m.  e Tégola  , 
n.  f.  ( Tuile  , f.  ).  - Stazza  a copp  . Stan- 
za a tetto  , oppure  Sojjitta  ( Galelas  ).  - 
Pcrtar  sé  i oòpp  . Portar  la  colpa  altrui . 
Ripescar  le  secchie . - Cùpf.  Lattaiuolo . 
Crema  composta  di  latte , uova  , zucchero 
e zafferano , che  i contadini  portano  in  re- 
galo ai  padroni . 

CÒPPA.  Coppa  ( coll’d  stretto).  Cervice 
( Chignon  ).  - Collòttola . Occipite  . Oc- 
cipizio . La  parte  concava  tra  il  collo  e la 
nuca.  - Nuca.  Parte  superiore  della  col- 
lottola. - Colui  ha  una  buona  cotenna, 
collottola  . E grasso . - Còppa  . Testa  di 
porco  lessata  , addobbala  , e insaccata , 
delta  da’  fiorenl.  Soppressala . - Còppa  da 
estad.  Altro  salame  porcino  fatto  colla 
coppa  del  porco  cruda , insaccata , ec.  che 
nel  voc.  Alberti  è registrata  Capoccollo . Io 
chiamerei  P una  e l’ altra  col  nome  proprio 


Digi 


Google 


COR 

di  Coppa  di  porco  lessata . Coppa  dì 
porco  cruda  , eo.  - Còppa  ( coll’  o largo). 
Vaso  con  bocca  sparsa  per  uso  di  bere  . Da 
ciò  ne  viene  la  denomin.  di  Coppe  per 
Uno  de’  quattro  semi , onde  sou  dipinte 
le  carte  da  giuoco . - Tohs’  il  du  d’còpp, 
detto  bass.  Tortela  . Andar  via  . - Uh  ohi 
ch’  è cha  còppa  d’  or  . Una  coppa  d’oro . 
Meglio  che  pane  . Ottimo . Aureo . 

COR. . Cuore , e nel  verso  Core  e Cor 
( Cceur  ).  Toccare  , Pungere  il  cuore . - 
Dar  sul  cuore  . Far  cosa  grata  . - Prega- 
re al  cuore . ElFicacemeule . - Dire  in 
cuore , in  suo  cuore  , fra  suo  cuore . - 
Cardìaci.  Rimedi  che  fortificano  il  cuore . 

- Cardialgìa . Dolor  violento  con  palpita- 
zione di  cuore . - Coraccio . Cuor  cattivo. 

- Cuoricino , dim.  di  Cuore. 

CORAM  POPOLO.  CoramjHtpulo . Latini- 
smo per  dire  In  presenza  di  tutti . 

CORDA.  Corda  (Corde).  - Fune  è voce 
più  nobile  . 1 vari  numi  secondo  le  qualità 
delle  corde  trovansi  in  capoluogo  . - Ligar  , 
LiGADUH.t  clh  ola  corua.  Infunare,  In- 
funatura . - Dar  la  corra  . Collare , e 
figurai.  Stare , o tenere  uno  sulla  corda , o 
in  croce  , cioè  coll’animo  dubbio.  - Cohoa 
da  inSTRiMEisT  i)  MUSICA . Corda.- Mettr  el 
cord  . Incordare.  - Armetterli.  liincor- 
dare . - Cordiera  . Quella  striscia  di  Jcgno 
su  cui  posano  le  corde  . - Corda  dl’  Anco- 
r a . Gómena  . 

COREN.  Corno  e plur.  Corni , m.  e più 
comunem.  Corna,  f.  (Corna).  - Far  el 
coreh  . V.  Dn>.  - Spostar  del  coreh  . Cor- 
neggiare, e dicesi  anche  della  Luna:  La 
luna  corneggia  appena  . - Mhar  el  coreh  . 
Corneggiare.  - Metter  , par  el  coreh.  Cor- 
neggiare . - Dar  del  scorna.  - Scorneg- 
giare . - Dar  o’  cozz  . Cornare  . - Corni- 
gero . Che  porta  corna  . - Cornuto . Che 
ha  corna , o che  è distinto  a maniera  di 
corna  . - Cornicolare  . Fallo  a maniera  di 
corno'.  -Cornicolato.  Piegalo  a forma  di 
corno.  - Animai  bicornuto , Bicorne  o 
Bicorno . Da  due  corna  . - Corno . Stru- 
mento da  fiato  , in  plur.  fa  sempre  Corni. 

- Sonare  il  corno . Cornare . Scorneg- 
giare . - Da  Ceras  gr.  Corno  , Ceràsforo , 
agg.  di  quegli  animali  che  hanno  corna . - 
Ceratiti.  Corni  petrificati. 

CORG  . Cestone . Spezie  di  cesto  grande , 
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senza  manico , e quasi  piano , che  serve 
particolarmente  a contener  frutta  , erbaggi 
ed  altro,  e si  porta  in  testa  da’  contadini  -. 
V.  Pahir  . - Corico  si  dice  di  Colui  che 
nelle  antiche  tragedie  interveniva  nei  cori . 
Corico  è ancora  aggiunto.  Musica  co- 
rica . Musica  dei  cori . 

CORGA  . V.  Pahir  . 

CORNI.  Corniolo.  Albero  che  produce  il 
frutto  di  forma  simile  all’  uliva,  di  color 
rosso , e di  sapor  lazzo , che  chiamasi  Cor- 
niola { Cornouiller  ). 

CORNUCOPI , n.  m.  Cornucopia , n.  f. 
ed  anche  m.  Cioè  abbondanza  di  tutte  le 
cose,  rappresentata  dalla  figura  di  un  corno 
grande  pieno  di  frutti  e fiori  ( La  come 
d’ Amalthée  ).  - Cor  seco  pi  per  Camici  a- 
bro.  Candelliere  a più  lumi. 

CORÒSS . Codirosso . Uccelletto  della  spe- 
zie de'  beccafichi . 

CORRENTÉZZA.  Condiscendenza  . Faci- 
lità- Accondiscendenza.  Indulgenza  ecces- 
siva . 

CORRISPOSTA,  n.  f.  Pagamento  ; Sod- 
disfacimento; Soddisfazione  ; Ricompen- 
sa ; Ricognizione . 

COSS . Coso . Lo  stesso  che  Cosa , detto 
nel  maschile,  e significa  presso  il  volgo 
Tutto  che  si  vuole  , ove  non  sovvenga  il 
vero  nome  di  ciò  , che  si  bramerebbe  no- 
minare. - CoSS  , CfSLEIH  e ClSLÈTT.  Cl> 
sleiha  , Cuslètta  , appropriati  a persona  di 
cui  non  sovvenga  il  nome. 

COSS  A . Cosa  (Chase).  - Cossa 'bobina  o 
per  vi  o ter  strà  . Cosa  ricordata  , o ra- 
gionala per  via  va . - Cossa  ? In  via  d’in- 
ierrogazione  . Che  cosa  ? Che  ? - Cossa  nel 
diai-  boi.  come  nel  venez.  , dove  l’ se  si 
cambia  in  due  s,  vale  ancora  Coscia  ( Cuis - 
se  ).  - Strehzr  el  coss  . Raccosciarsi  . Re- 
stringere riserraudo  le  cosce. 

COSTI  PARS’.  Infreddare  o Infreddarsi  . 
In  boi.  non  s’ usa  mai  Costipare  nel  si- 
gnificato proprio  di  Restringere  , Conden- 
sare. - Costipazione . Costipamento  di  ven- 
tre . V.  Afferdars1. 

COST1PAZIÙN.  V.  Ferdòcr. 

COTT.  Cotto  ( Cult  ).  - Roba  cotta  . Col- 
fo  in  forza  di  sust.  vale  Lo  vivanda,  La 
cosa  cotta . - Cott  a less  . Allessato . - 
Arrost.  Arrostilo . -Is-t-la  padella  . Frit- 
to . Affrittellato  . - Is-t-la  bastardèlla  , 
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o a stuvà  . - Cotto  in  manicaretto . - Bèis 
cott  . Crogiolato . - Poc  cott  . Incotto . 
Verdemezzo  si  dice  per  agg.  a carne  Ira 
cotta  e cruda  : tìuascotto . - Cotto  per  Ub- 
briaco o per  Innamorato  svisceratamente . 
Intabaccare.  Imbarcare.  Imbardare . Im- 
bertoni re  sono  tulli  verbi  che  equivalgono. 
- Cott  dal  sòci. . Incotto , Abbronzato  dal 
sole  ( lidie  ).  - A i à arda  al  cott  , e 
al  cairn . V’ è andato  il  mosto,  e l’ acque- 
rello . - Al  I HA  ARMESS,  l’  HA  FERS  AL 
cott  e al  chcd  . V'  ha  lasciate  le  polpe, 
e le  ossa  . - Lavoro  di  colto  si  dice  da’ 
muralori  il  Lavoro  di  mattoni  colli . 

COTT  A . Cotta  , come  Cotta  di  calcina , 
di  gesso , ec.  ( Urie  culle  ).  - Proverbiai. 
Essa  n’ sètt  cott  E usa  buida.  Essere  di 
sette  colte . Bagnato  e cimato . Esser 
volpe  vecchia , putta  scodata . - Cotta 
vale  anche  in  ital.  Innamoramento  ecces- 
sivo. V.  Cott.  - Cotta.  Cotta.  Quella 
sopravveste  di  panno  lino  bianco  che  porta- 
no nell’  esercitare  i divini  uffici  gli  Eccle- 
siastici ( Surplis). 

COTTURA.  Cottura,  Cocitura  e Cuoci- 
tura.  Il  cuocere  che  fa  il  fuoco.  Si  prende 
ancora  per  lo  spazio  del  tempo , che  ha 
bisogno  la  cosa  , che  s’ ha  a cuocere  ( Cuis- 
son  ).  E Cocitura  vale  ancora  Scottatura 
( Brùlure ). 

CÒV  DL’  ARA  , n.  m.  Stiva , n.  f.  Ma- 
nico dell’aratro  ( Mancheron ).  - Còv  d’fur- 
mèist.  Covone.  Quel  fascetto  di  paglia  e 
fermento  lecito  , che  fanno  i mietitori  dopo 
mietuto  il  grano  ( Gerbe ). 

CÒULM,  n.  m.  Colmo.  La  voce  ital.  si- 
gnifica Cima,  Sommità:  ma  la  boi.  è ri- 
stretta a Quel  cumulo  che  sopravvanza  il 
piano  della  misura  nel  misurare  i grani. 
Misura  colma  conlr.  di  Misura  rasa  , cioè 
senza  colmo . - CÒulm  per  CulmÈgsa  . V.  - 
Torr  vi  al  cÒclh.  Scolmare.  - Nell’ ital. 
si  dice  Nel  colmo  della  collera  , del  do- 
lore , del  caldo,  del  verno.  Colmo  di 
fortuna  ( Fai  te  , m.  ). 

CÒULM  , add.  Colmo  . Convesso  ■ Rile- 
valo. Contrario  di  Còncavo.  - La  voce 
volgare  boi.  c piuttosto  Arlivà  . 

CÒULP.  V.  Botta  . Còlte  d’  afoplesì  . V. 
Azzidkist  . 

COUNA.  Culla  e Cuna  pe’ bambini  ( Ber - 
ceau  ). 
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COZZ.  Coccio.  Pezzo  di  vaso  rotto  di  ter- 
ra cotta  ( Te't).  - Greppo.  Vaso  di  terra 
rotto  ( Poi  casse  ).  - Cozz  d’  prcgs  , d’zris  . 
Ciocca  di  susine,  di  ciriegie.-Y)\n  d’cozz. 
V.  Cor  es • 

CREATURA  , e per  corruz.  Cheriatora  . 
Creatura  . Ogni  cosa  creata  ( Créature  ). 
-Creatura,  dicesi  popolar,  per  Bambino. 
- La  creatura  ik-t-la  pasza  d’ so  rader. 
Feto.  - Embrione , dicesi  il  Parto  informe  , 
non  ancora  perfettamente  organizzalo . - Adì 
creatur  . Amici  vi  saluto  ; Miei  cari 
vi  saluto  ; Vi  do  il  buon  giorno , o la 
buona  notte. 

CRECC.  Buffetto  . Colpo  che  si  dà  con  un 
dito  appoggialo  fortemente  colla  punta  a 
guisa  di  molla  al  dito  pollice;  lasciandolo 
scoccare  con  violenza  al  luogo  dove  si  vuol 
colpire  (Chiquenaude).  -Caécc  del  scciopp. 
V.  Passarei*  . 

CRUCCA.  V.  Rumba. 

CRÈINA  , n.  f.  Crine  e Crino , n.  m.  Pe- 
lo lungo  che  pende  al  cavallo  ( Crisi  ).  - 
Criniera , chiamatisi  tutti  i crini  insieme 
del  cavallo.  - Crèma.  Crine  e Crino  nel 
commercio  s’intende  il  crine  concio  per  im- 
bottir cuscini.  - Crinito  e Crinuto,  agg.  Che 
ba  crini . -Taiar  el  crei»’ al  cavall.  Scri- 
nare il  cavallo.  - Crèma  , Crmadura.  Fes- 
sura . Fesso . - El  crèir’  dla  vm . Ver- 
mi si  dicono  le  spine  o anelli  della  ma- 
drevite. 

CREMS.  Crèmisi  , Chèrmisi  , Chermisi- 
no. Color  rosso  acceso  ( Ci'amoisi  ). 

CRÈP  , n.  m.  e CRÈPA  , n.  f.  V.  Ciier- 

PADURA  . - TrìR  US  CRÈP.  V.  ChKKPAR  . 

CRÈSSER  , v.  Créscere.  (Croi  tre  ) . - 
Cr èsser  ram  alla  mèsqula  . Arrògere . 
Accrescere  ad  azione  fatta . - Tursar  a 
crèsser  . Bicrescere , e Accrescere . - 
Crèssr  al  doppi.  Geminare.  Additare. 
Far  due  tanti  . Crescere  il  doppio . - Crès- 
ser TRÈI  VOLT  T.AST  , QUATER  VOLT  , elZ. 
PuRAssi  volt.  Triplicare.  Quadruplicare  , 
ec.  Moltiplicare . - Crèsser.  Garioneg- 
giare . Farsi  garzone . Parlaudo  di  ragaz- 
zi. - Aver  fatto  il  groppo . A ver  posto 
il  tetto . Non  crescer  più  della  persona . - 
Crèsser  dell’-i-krb.  Vegetare.  Aumen- 
tare ( Croitre).  - Per  Aggiugnere . - Crèssr 
al  prezi  dla  RODBA  . Rincarare . - Cher- 
smosia  . Ritocco  ; Ritoccamenlo  del  gra- 
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no,  ec.  - Cr  Èsser  sòuvra  . Sovraccrescere  , 
Soyr  accrescer  e delta  carne  . 

CREST.  Cristo  ( Chrisle  ).  Questo  vocabo- 
lo è impiegato  in  molti  proverbi  boi.  lutti 
del  volgo  : p.  e.  N’  avèir  va  crést  . Non 
avere  nn  becco  di  un  quattrino . - Star 
la  crÉst.  Stare  in  dovere.  - Aan.tR  la 
crèsi  . Dar  nelle  furie . - A n’  val  se 
crést  , ak  sarta  kakì  . Non  valgono  le 
preghiere.  - Ai.  n’mustrarev  ur  crést  a 
us  nuRiBÒso.  E’  non  darebbe  del  proffe- 
rito . Ei  non  darebbe  bere  a secchia  . Non 
darebbe  fuoco  a cencio.  - Far  crést.  Di- 
ccsi  di  Un’  arma  da  fuoco  che  ha  preso 
un  sorcio.  Far  cric.  Cioè  Che  non  ha 
levato . 

CRliN ADURA.  V.  Cuerpadura. 

CROI  ( coll’ o chiuso).  Cércine.  Ravvolto 
di  panno  a foggia  di  cerchio,  usato  da  chi 
porla  de’ pesi  in  capo  per  salvarlo  dall’of- 
fesa ( Torque  ) . - Croi  da  tusktt  . Cér- 
cine ( Boari  et  ). 

CROUS.  Croce  (Croix).  - Sarta  cròus  . 
Alfabeto , volgarm.  Croce  santa , e più 
comunem.  L’Abbiccì,  n.  f.  - Librètt  dla 
sarta  cròus  , Sartiri  . Salterio  e Salterò. 
Libretto  con  cui  s’insegna  a leggere  a’ fan- 
ciulli ; Abbiccì  ma  in  questo  caso  è di  ge- 
nere masch.  - Mettr  ir  cròus,  Ggur.  Ser- 
rare il  basto . Sollecitare  alcuno  importu- 
namente . Porre  in  croce , vale  Biasimare 
con  impropèri . - Far  usa  cròus  sòuvra  usa 
cossa.  Fare  un  crociane.  Fare  il  pianto 
a che  che  sia,  o di  che  che  sia . Dare  la 
benedizione . 

CRUD,  add.  Crudo,  agg.  Contrario  di  Cot- 
to ( Crii  ).  - Mardab  zò  au  cott  e al  crud. 
Comportare.  Soffrire.  Aver  gran  sofferen- 
za .-  Perdh  al  cott  e al  crud.  V.  Cott. 

CRUDA  , add.  Crollalo  . Caduto  , agg. 
( Tombe).  - Cavi  cruda.  Capegli  caduti 
nel  pettine.  - Cruda,  si  prende  anche 
sustaut.  La  cruda  del  pòi  . La  caduta  del- 
le  foglie  (La  chiìte  des feuilles).' 

CRUDAR,  v.  Crollare  . Cadere  ( Tom- 
ber  ).  - La  voce  boi.  è usala  sempre  pel 
cadere  di  cose  minute  . - Cruda»  el  pòi 
di  alber  . Il  pelarsi  degli  alberi . - A si 
péir  a i croda  el  Fui . Questo  pero  si  pe- 
la. - Frutt  cu’  croder  fazilxèint  dai  al- 
ber . Frutti  cadèvoli . - Cruda R all’  ar- 
»òur  , per  metal'.  Lasciarsi  ingannare,  so- 
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praffare . - Qlasd  la  pèira  è «adi  ra  »r 
sÒgsa  ch’  la  cruda  . Tutte  le  volpi  alla 
fine  si  vedono  in  pelliccerìa . - Crudar 
dalla  sÒrr  . Tracollare  . Inchinare  . 

CRUSEINA  , CRUSÈTTA  . Crocetta , dim. 
di  Croce.  - Crusteira.  Crocei  lina  . - Far 
crusetta.  Far  delle  croci , o delle  cro- 
cette . Far  la  cena  di  Salvino . Non  aver 
da  mangiare - 

CRUSELL  D’ STRa  . Crocìcchio  , n.  m. 
Crociata  , n.  f.  Luogo  dove  fanno  capo, 
e s’attraversano  due  strade  , in  modo  che 
fanno  croce , e si  dividono  in  quattro  stra- 
de , e dicesi  propriamente  Quadrìvio  (Car- 
réfour).  - Bivio.  11  punto  dove  s'incon- 
trano due  strade  ( Bivoie  ).  - Trivio  . Liu- 
coulro  di  tre  strade  ( Tri  vi  aire  ). 

CRUSÈTTA  . V.  Cruseina  . 

CRUS1RA  DA  PAGN  , n.  f.  Cappellinaio, 
n.  m.  ( Porte-manteau  ).  - Stanga  ( 0* 
in  boi.  ) chiamasi  quel  legno  fitto  in  un 

{liedistullo  per  uso  particolare  di  sostener 
e vesti . Di  qui  il  proverbio  I panni  ri- 
fanno le  stanghe , equivalente  ai  boi.  Ystì 
PUR  UR  PAL,  Ch'al  PAR  UR  CAR DIRAI.  . Dicesi 
pure  dai  boi.  La  par  usa  cri.sira  vstk  , 
ad  Una  Donna  lunga  e magra . 
CRUSÙN , n.  m.  CRUSÒU1NA,  f.  Crocia- 
ne , n.  m.  - Far  un  crlsòr  ir-t-ura  mu- 
raia  . Far  campanone  . Suonar  le  cam- 
pane. Fare  un  segno  nel  muro.  Quando 
uno,  eh’ è solilo  far  sempre  male  , ha  fat- 
to una  volta  una  cosa,  che  sta  bene.  - Cru- 
sòr  . Crosazzo  o Crocialo . .Moneta  d’ ar- 
gento portoghese  del  valore  di  undici  paoli 
circa. 

CRUVATTA  . Cravatta  . Fazzoletto  che  si 
porla  al  collo  ( Gravale  ). 

CRU  VER  , v.  Coprire  ; e Covrire  in  ver- 
sa (Couvrir).  Il  suo  contrario  è Sco- 
prire. Discoprire.  - Cblvers’.  Coprirsi. 
'ale  ancora  lii  vestir  si.  In  tempo  di  pri- 
mavera gli  alberi  si  rivestono  di  foglie 
a vista  d’ occhio . - Una  pianta  ili  rose 
rivestila  di  fiori.  - Turrar  a cbuver  . Ri- 
coprire. - Cru ver  cùr  al  cvkrc’.  Coper- 
cìuare . Incoverchiare  e Coverchiare  . - 
Cruver  , detto  figurai.  Coprire.  Ricopri- 
re. Ammantare . Palliare.  Velare.  Na- 
scondere . - Colorare , Simulare . Or- 
pellare o Inorpellare  . Coprir  con  arte  che 
che  sii  . Imbellettare  . Inipomiciare  . Im- 
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biancore  . - Cbuvers’,  «ledo  pur  lìgur.  Am- 
mantarsi ; Ammantellarsi . Celarsi  arta- 
tamente . - Cruver  d’  erba  . Inerbare  . - 
- DVltra  . Infiorare,  Infierire  .-  D’ tèrra 
il  issai.!  , I sèller  . Ricoricare  ; Interna- 
re • - IX  pÒlver  . Impolverare  e Impolve- 
rarsi. -Cèti  al  capùzz  . Incappucciare  e 
Incappucciarsi . - D’ biacca,  d’blÈtt.  Im- 
biaccare . Imbellettare . - D’  purcahì  . Im- 
brattare . D’  vesc’.  Invischiare . Impania- 
re . - D’  fèssa  . Impiumare . 

CR  UZZI . Cruccio.  Travaglio.  Tormento 
( Chagrin  ). 

CSTIAN  . Cristiano  (Chré/ien).  - Far  al 
dòs  cstias,  metal'.  Fare  il  nescio.  Far 

10  gnorri . Infingersi . - Da  cstias  bat- 
tz!  . Sorta  di  giuramento.  In  Jede  mia. 
I)a  uomo  d’onore  , e simili. 

CSTUM.  V.  Asscefaziòs. 

CUCC ARDA, D.  f.  (dal  fr  Cocarde).  Nap- 
pa , n.  f.  Fiocco , n.  m.  Coccarda  è V. 
d.  U.  però  generalizzato . 

CLJCC  , o CUCU  . Cuculo  e Cuculio . Uc- 
cello notturno  ( Coucou  ).  - L'à  cmod  è al 
cuce  , tutta  vòus  e pési,  . Gran  rombazzo 
e poca  lana . Assai  pampani  e poca 
uva  . - Pur  vf.ee’  ch’  s’  k al  cèco . Più  an- 
tico del  brodetto  . - Vice’  cuce  . Vecchio 
rimbambito , e balordo , e volgarm.  Vec- 
chio cucco . - Cucco , vale  Uovo  in  lingua 
puerile.  V.  Cuccòs. 

CUCC’,  n.  m.  Urto.  Colato.  Rotto,  n.  m. 
Rotta  , Percossa  , n.  f.  ( Choc  ).  - Dar  cs 
cuce’.  Dare  un  urto.  Urlare.  - Dar  cb 
clcc’  cés  al  sccioFP  . Dare  una  percossa 
colla  bocca  dello  schioppo  , o coll'  estre- 
mità del  bastone  ? 

CUCCATOLA . Cocca.  Quel  poco  di  an- 
nodamento che  si  fa  alla  cocca  superiore 
del  fuso  , quando  si  gira  e si  torce , perchè 

11  (ilo  non  iscatti  ( Unucle  - G rovi  gliela 
è l’ Annodamento  della  corda,  o del  -filo 
nel  ripiegarsi  sovra  se  stesso  per  soverchia 
torcitura  ( Entortillement  ). 

CUCCETT,  n.  m.  Barella  , n.  f.  , con  cui 
si  portano  gl’  infermi . In  Firenze  dicesi 
Cataletto  ( Braucard  ). 

CUCCHELN  , n.  m.  Carino . Piacevolino. 
Naccherino , si  dice  a un  Fanciullo  per 
vezzo . - Bimbo  . Cecino  ( Mon  petit . 
Mun  cher . Mignon).  - Cah  al  mi  cuc- 
cheis  . Caro  il  mio  cecino  . Mio  amore . 
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Mio  vezzo  ■ Mie  viscere . Viscere  mie 
care  . V.  Coc  . 

CUCCIA.  Cuccio.  Letticciuolo  di  cani  ( Cou - 
che).  - Il  termine  proprio  sarchile  Cani- 
le . - Asdar  , Star  alla  caccia  , Cucciar  . 
Cucciare  (Ctftcher  ). 

CUCCIAR,  n.  m.  Cucchiaio  ( Cueiller ).  - 
I contadini  boi.  dicono  Cuslir  da  Cusolie- 
re  , ant.  - Cucchiaio , si  prende  eziandio  per 
La  quantità  compresa  in  esso  utensile,  che 
si  dice  ancora  Cucchiaiata  ( boi.  Cucciar!  . 
Cueilleré  ).  - Cucchiaino , dim.  - Cuc- 
chiaione , accr. 

CUCCIAR,  v.  V.  Còccia  . 

CUCCIA RÀ.  V.  Cucciar,  n. 

CUCCIUD,  TKSTARI),  USTINÀ,  add. 
Festereccio . Caparbio . Incapalo . Capo- 
ne . Cupi  toso  . Intestato  . Ostinato . Per- 
tinace ■ Pervicace  (Fsitèté . Tetu). 
GUCCIUT AGG  EN’.  Ostinazione . Ostina- 
tezza . Caparbietà  . Testardàggine  . Per- 
tinacia ( Opinidtreté  ). 

CTJCCÒN  DF.L  BÒTT.  Cocchiume  ( Bou- 
don ).  Cocchiume  , si  dice  anche  allo  stes- 
so buco  supcriore  della  bolle . - Cuccòs. 
Cucco  e Cocco,  voce  bambinesca  per  Uo- 
vo. - Cuccòs.  Sostituzione  per  non  dir 
Minchione . E cosi  Cijccusar  in  vece  di 
Minchionare  , o d’altra  parola  peggiore  . 
CUCOMRA  e CANGURI  A , n.  f.  Cocòme- 
ro , n.  m.  ( Melon  d’eau  ).  - Cocomeraio. 
Campii  piantato  di  cocomeri,  e Colui  che 
li  vende . - Cocomerello , dim.  di  Coco- 
mero , e Cocomerone . accr. 

CUDF.IN,  CU  DÒN,  CUDAZZA.  V.  CO  , f. 
CUDGHEIN . Salsiccione.  Carne  di  por- 
co con  cotenna  trita  salata  e insaccata 
con  droghe  (Saucisson).  - Quando  questa 
carne  invece  di  essere  messa  negli  intesti- 
ni , si  mette  nella  pelle  della  zampa  di  es- 
so maiale  , in  boi.  si  chiama  Zampò.'  ■ Con- 
verrà usare  queste  voci  come  proprie  di 
ciascun  paese,  e dire:  Salame  , Cotichi- 
no, Zampone , Mezzo  salame  , Coppa, 
Mortadella  , Cervellata  , Bondiola  , ec. 
CUDRON . Codione  e Codrione . L’ estre- 
mità delle  reni , appunto  sopra  ’l  sesso 
( Croupion  ). 

CVEI.  Alveare  o Alveario  ■ E il  vero  ter- 
mine da  adoperarsi  per  significare  Quel  re- 
cipiente che  serve  di  abitazione  per  le  api  , 
o pecchie  ( Buche).  - Copi  gl  io  e Compi- 
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gito,  dai  quali  forse  viene  la  parola  boi. , 
sono  disusali . - Covile  o Copile  è dei  sa- 
nesi . - Arnia  è dei  fiorenliui . - Bugno  si 
dice  Quell’alveare  de’ contadini  formalo  di 
un  pezzo  di  tronco  d’albero  incavalo. 
- Cassetta  da  pecchie , quando  l’ alveare 
è formalo  di  una  cassetta  . - Favo , è ludo 
l’interno  dell'alveare)  cioè  le  Canterelle 
di  cera  , che  contengono  le  api  , e il  melo, 
dello  dai  contadini  boi.  Braso  o Busse  , n. 
f.  piar.  - Fanone,  Fiato,  fiatone,  Fia- 
done , Favomele , Fatimele  sono  voci  di 
dial.  toscano.  - Pròpoli.  Quella  sostanza 
resinosa  che  le  api  traggono  dalle  piante , 
con  cui  turano  le  screpolature , e i buchi 
dell'  alveare  . 

CVÈLL  . Caveìle  e Covelle . Voce  usala 
solamente  da'contadini  toscani,  e vale  Qual- 
che cosa.  La  parola  boi.  si  adopera  an- 
cora nel  numero  del  più , i Cvi  . - Dar’ 
cvèll.  Datemi  qualche  cosa.  - Il  plur. 
boi.  Cvi . è lo  stesso  che  Qutà  , e significa 
Cosucce  , Bagatvlle , Cose  di  poco  pre- 
gio . - L’  aveva  es  «òso  n'cvì . Egli  ave- 
va una  quantità  di  bagalelle . - Porta 
vi  tltt  sti  cvi . Portate  via  tutte  queste 
cosucce  . 

CVERG’.  Coperchio  ( Couvercle  ).  Ed  an- 
che Coveremo  , usalo  da  Dante  . - Cvf.rc’ 

DLA  PO  BATTA  , DEA  TUIA  . Testo . - MeTTR 

al  cverc'.  Coperchiare  . Coverchiare  . In- 
covcrchiare  . - Cavar  al  cverc’.  Scoper- 
chiare e Scoverchiare . 

CYERT.  Tetto.  Coperta  delle  fabbriche 
( Toit  ).  - Cvert  a dòu  aqu  . Tetto  a ca- 
panna . Tetto  tutto  andante  ■ V.  Caval- 
lètt.  - Tettuccio , dim. 

CVERT , add.  Coperto , una  volta  Cover- 
to (Coti veri  ).  - Cvert  per  Occulto , Na- 
scosto . - TcmR  cvert  usa  cossa  . Occul- 
tare . Nascondere . Celare  una  cosa . - 
Cvert  d’  culòur  , d’pòlver.  Cosperso  di 
colore , di  polvere . Di  colore  , ai  polvere 
sparsa  che  cuopra.  - Cvert  d’ latta.  Sop- 
pannato di  latta  . Cristallo  soppannalo 
di  foglia  di  stagno . 

CVÈRTA  . Coperta  e Coverta.  Cosa  che 
cuopre , o con  che  si  cuopre  ( Couvertu- 
re  ).  - Coperta  , alla  fr.  dicesi  comunem. 
al  Piatto , Salvietta  e Posata  insieme . 
Pranzo  di  trenta  coperte  , cioè  Per  trenta 
persone(Coutierte).-  Cverta  zirà.  Coltrone. 
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CYERTUR,  n.  m.  Copertoio,  n.  m.  Co- 
perta , n.  f.  - CvERTLR  DEL  SCRASIR  . Co- 
pertimi da  seggiole . - Cvertcr  dla  cas- 
setta nÈL  cuccar  . Copertone . 

CUG  . Cuoco  e Cuciniere  ( Cuisinier  ) . 
Trovasi  scritto  ancora  Cucinalo  . 

CUGMA.  Voce  rimasta  nel  dialetto  dal  lat. 
Cucuma  , come  generica  , che  manca  nel 
Diz.  della  ling.  ital.  Abbiamo  però  le  voci 
proprie  della  specie  in  Caffettiera  , Fat- 
ti era,  Cioccolattiera  e 'lettiera. 

CUL.  Culo.  A questa  voce  bassa,  eh’ è 
però  la  propria,  in  società  si  sono  sostitui- 
te altre  voci,  per  traslato,  tanto  nel  dial.  , 
che  nella  ling.  ita).  In  boi.  Seder  . Mssia. 
Preterii.  Tafanari.  Quell  sf.rvezi.  Cùpo- 
la. Cumsèo.  Al  deiirì  , e forse  altri  . ISel— 
l’ital.  Deretano  o Diretano ..  Preterito . 
Sedere . Anello  . Forame  . Civile . Coc- 
chiume . Centopelo . Cupola  . Culattario . 
Postione  . Fondamento  . Meleto  . Cu/isèo. 
Bel  di  Roma.  Dai  medici  Ano , Pòdice. 

- Culo  dicesi  del  fondo  di  diverse  cose . 
Ccl  d’carciofel.  Girello . -Ca  i.  iiÌ:l  fiasc  , 
del  canulir  , ec.  Culo , e meglio  Fondo 
del  Jia.sco , del  candelliere  , ec.  - Msar  al 
cul.  Culeggiare.  - Aus  cai.z  ik-t-al  cul 
par  a iss  ane  us  pass  . Ogni  prun  Ja  siepe. 
Avkik  al  cul  mero,  o la  casosa  merda  • 
Non  esser  farina  da  cialde . Non  esser 
leale,  o netta  farina.  - Vciur  , o avèir 
ni  cul  . V.  Aveir.  - Tirar  isidrì  al  cul, 
parlando  del  cavallo,  o di  simili  bestie. 
Ricalcitrare . - Tirar  isdrì  al  cul.  Ti- 
rarsene indietro . Tirare  alla  staff  a . 
Ritirarsi  . Ritrarsi  . Recalcitrare  . Dicesi 
di  chi  si  mostra  dubbioso  se  farà  , o non 
Jurà  tal  cosa.  - Tirar  d’  cCl  . Calcitrare, 
Resistere , ed  è proprio  de’  muli  , ec.  - 
Voltar  al  cul  a un  . Dare  il  dosso.  - 
Avèir  usi  cul  graiid  cm’  k ira  cÀ.  Aver 
un  cui  che  par  un  vicinalo  , una  badìa . 

- Pippar  al  cul  A ir  . Fare  il  cui  lop- 
pe tappe  , vale  Avere  eccessiva  paura.  - 
Psskius’  GRATTAR  AL  CUL  n"  CVÈLL.  Poter 
sputar  la  voglia  dì  checché  sia . - Battr 
al  cul  in-t-un  cavecc’.  Dar  del  culo  in 
un  cavicchio.  Infilar  le  pentole.  Dar 
del  culo  in  terra  , in  sul  lastrone , in 
sul  pelrone , e vale  Fallire . - Mostrar 
al  cul  a tltt  . Andar  col  cembalo  in 
colombaia  . Mostrar  il  culo , Cgur.  - Li- 
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vars’  cós  al  cul  dscvf.rt.  Alzarsi  dal  let- 
to eolie  lune,  o colle  lune  al  rovescio. 
Avèir  al  cavecc1  is-t-al  cul,o  solamente 
Avèir  al  cavecc’.  Nascer  vestito . Aver 
la  lucertola  a due  code  . - Avèir  al  lei» 
e al  cul  calo  . Macinare  a due  palmen- 
ti . Essere  a cavallo  del  fosso , -Ai’s’iò 
AVÈIR  AL  LEIS,  E AL  CUL  CALO.  Noli  si  può 

aver  la  moglie  ebbra  , e la  botte  piena- 

- Esser  cul  e casosa  . Esser  pane  e cacio  . 
Esser  come  la  chiave  e ’l  ma  taròzzo/ o . 

- Voltar  al  cul  is  sù  a u»  star  . Rove- 
sciare. Rimboccare  . - Far  al  cul  al  cas- 
dèil  . Acculare  le  candele  . - Esser  sèisza 
cul  . Essere  sgroppalo . - Trlvar  cul  per 
so  ras  , fìgurat.  Trovar  chi  non  abbia  pau- 
ra di  sue  bravate . 

CU LÀ . Culata  e Culatala  (Casse-cul).  - 
Dar  usa  gran  culà  . Battere  una  gran 
culata  . 

CULADUR,  n.  m.  Colatoio,  n.  m.  e Co- 
latoio , n.  f ( Couloir  ).  - Quando  il  co- 
latoio è un  panno , allora  diccsi  Torcifèc- 
cia  e Torcijèccio . 

CULATTA.  Culatta.  Nàtica  (Fesse). 
CULAZZOL  , n.  m.  Quel  pezzetto  di  panno- 
lino con  cui  s’ imbracano  i fanciulli  in  fasce, 
li  frane,  ha  la  voce  Draie.  , ma  Filai,  non 
lia  voce  propria  . In  lingua  di  Crusca  penso 
che  converrà  dire  Brachierino . Un  autor 
classico  non  isdegnerà  di  dir  forse  Culac- 
ciitolo . 

CULLAR.  Collare.  Quelle  due  strisce  di 
pannoliuo  attaccate  alla  goletta,  che  porta- 
vano i Notai,!  Funzionari,  tempo  addie- 
tro ( Babai  ). 

CULLAREIN.  Collaretto . Parte  della  ve- 
ste che  sta  intorno  al  collo  (Col/et  ).  - Col- 
larino da  prete  . - Collareltaio  . Facitor 
di  collaretti  o collarini. 

CULMÈGNA,  n.  f.  CÒULM  , n.  m.  Co- 
mìgnolo,  n.  m.  La  più  alta  parte  de’ letti. 
Ed  anche  quella  trave  che  si  mette  nel 
comignolo  ( Comble  ).  Disculminare , Por- 
tar via  il  (etto  o il  colmo  della  casa  , è 
voce  Iat.  ila  non  usarsi  fuori  della  poesia  . 

- Disembricare.  Scoprir  il  colmo  della  casa. 
CULORÉ , add.  Colorito.  Colorato,  add. 

( Colore  ) . - CuuiRÉ  furassà  . Coloritis- 
simo . 

CULORIR  , v.  Colorire  c Colorare , v.  Si 
dice  egualmente  Io  coloro , e io  colorisco 
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( Colorer ).  - Ture  ir  a colorir.  Ricolo- 
rire e Ricolorare  . - Mudaks’  d’  culòur  . 
Trascolorare . - Culorirs’,  ciappah  del  cu- 
lÒur  . Colorarsi  (Se  colorer  ). 
GULOUNA.  Colonna.  Sostegno  di  figura 
cilindrica  posto  ritto  a piombo  del  piano, 
atto  a reggere  o a ornare  gli  edilìzi  ( Co- 
lonne). Quando  è quadrato  dicesi  Pilastro. 

- Culòusa  fl'slà  . Fusata  . - Cus  la  pas- 
za  . Colonna  col  ventre  , o coll ’ enlasi  . - 
M adusa  . A bozze  quadrilàtere . 

CULÒUR  . Colore  ( Coideur).  - Ciappar  cc- 
lùur  . Inco/orarsi  . - Dar  al  culòur  . Co- 
lorire. - Cumpagn  I)’ CULÒUR.  Concolore. 

- Far  ciappar  al  culòur  all’  arhost  . Ro- 
solare. - Tirar  in-t-us  culòur:  p.  e.  Al 
tira  al  ròss  . Pendere  o Tirare  a un  co- 
lore . - Magkars’  del  culòur.  S tignerà  o 
Stingersi . - Rorba  d’  nu  culur  . Biscolo- 
re.  Variegato.  - Robba  n’  pil  culur.  Scre- 
ziato o Scriziato  : o Vergato  , Scrèzio . 
Varietà  de’  colori . - Preda  d’  nu  culur  . 
Pietra  faldata,  come  il  Cammèo,  sopra 
di  un  colore,  e sotto  d’un  altro.  - Cattiv 
culòur  . Color  livido.  Coloracelo.  - Cu- 
lòur caro  . Color  profondo,  buio  , cupo  . - 
Short.  Dilavato . - Al  culòur  i>’us  qua- 
df.r  , del  must  azz  . Colorilo  d’ un  quadro  , 
della  faccia.  - Viv.  Acceso.  - Ciar.  Aper- 
to o Chiaro . - Mortifica  , o Appassì  . Ap- 
pannalo. Poco  vivace.  - Smorta.  Smon- 
tato . - Poc  spiega  . Abbagliato . Velato . 
AvaiA  . Vaiato  , smontato  in  alcune  parti. 
-Piccia.  Bi lionato.  Indanaiato.  Chiaz- 
zalo. Picchialo  o Picchiettato . - Piccia 
n’  du  culur.  Brizzolato  e Sprizzato.  - 
Mese’.  Mischio  o Mislio  . - usni  . Ondalo. 
Marezzalo.  - Acromàtico  è un  epiteto  dato 
alle  Cose  senza  colore. 

CULSEIN . Collicino , dim.  di  collo,  detto 
per  vezzo. 

CULTURA  , n.  f.  Coltura  e Cultura  , Col- 
tivazione , Coltivatura  , n.  f.  Coltivamen- 
to  , n.  m.  L’arte , la  cura  , e Fatto  di  colti- 
var le  terre  ( Culture  ).  - Coltura  , Colto  . 
Luogo  coltivato.  - Tèrra  da  cultura.  Ter- 
ra coltiva  . - Coltura  Cgur.  Cultura  di 
spirito. 

CULUNÈTTA,n.  m.  Colonna,  n.  f.  Colon- 
nello e Colonnino , n.  m.  Si  dice  delle  pa- 
gine scritte , e stample  in  due  parli  (Co- 
lonne). Finca  non  è di  lingua. 
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CULUNZE1NA,  CULUNZÈTTA  , n.  f. 
Colonnetta  , n.  f.  Colonnello , Colonnino 
e Colonnetto , n.  m.  dim.  di  Colonna  . 
CULZEDRÈLLA  , ( da  Calcitra  lai.  ).  Cól- 
trice . Materassa  ripiena  di  penna  ( Conet- 
te). - Cui.zf.hr  élla  m tusett  . Coltrice!- 
la  , Coltricelta  , Collricina  . 

CUMIA  . Commiato . Congedo.  Licenza  di 
partirsi  ( Congé  ).  - Dar  al  cumià  . Accom- 
miatare . - Tors’  curia  . Accommiatarsi  . 
Prendersi  congedo , licenza  , in  qualun- 
que circostanza  . Accommiatarsi  dall ’ ami- 
co, -ha  voce  boL  s’adopera  solamente  in 
signif.  di  dare  , o prendersi  congedo , che 
fanno  gl’  inquilini  delle  case  e simili . 
CUMMISSURA  . Commessura  . Luogo  dove 
si  commette . Incastratura  . Congiuntura. 
Commettitura  . Giuntura  , n.  f.  Comba- 
ciamento , n.  m.  V.  Fissura  . 

CU.MO.  V.  Cantarsi*. 

CUMPAGNÌ.  Compagnia.  Unione.  So- 
cietà ( Compagnie  ).  - Stormo  . Compa- 
gnia gioviale.  - Scapigliatura . Compagnia 
di  gioventù  rilassata . - Compagnia , So- 
cietà , Ragione  , Accomàndita  , Comàn- 
dila.  Società  di  commercio  . - Un  om  d’clm- 
pagrì  . Uomo  sociévole  , Sociale , Sociàbi- 
le , Conversàbile  , Conversévole  , Conver- 
sativo . - Compagnévole  , vale  Atto  ad  ac- 
compagnare . L’uomo  naturalmente  è com- 
pagnevole animale . 

CCMPAÌS  AIXJ , n.  m.  Companàtico , n.  m. 
Companàtico  , n.  f.  Le  cose  che  si  man- 
giano col  pane  ( Mets  , plur.  ).  - Caman- 
giare,  dicesi  più  prticolarmento  di  tutte 
le  vivande,  che  si  mangiano  per  appetito. 

- Vivanda . Cibo  preprato  nella  cucina  . 
CUMPARITÀ , n.  f.  Risparmio,  n.  m. 

( Management  ).  - Far  o Farse»’  «impa- 
rità . Par  masserizia.  Ris/mrmiare.  Usar 
economia  ( Ménage/'  ).  - Rosa  ch’  fa  «ap- 
parita . Roba  che  Ja  vantaggio , che  fa 
appariscenza,  cioè  che  si  mantiene  e con- 
serva . - Mnèstra  ch’  fa  comparita  . Minc- 
nestra  rendévole . - Far  comparita  ir-t-al 
magnar  . Fare  a miccino . Accompagnar 
col  pnc  le  vivande , mangiandole  a poco 
a poco . 

COMPARSA.  Comparsa.  Compari gione . 
Comparizione . - Bèlla  comparsa  . Com- 
parila . Compariscenza . Appariscenza  . 
Far  comparita  . - Comparsa  d’  us  hort  . 
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Apparimelo  . Apparila . Apparizione  . - 
Comparsa  del  soul  , dla  louna  , d’ una  co- 
mèta . Apparimento  , Apparizione  di  una 
cometa,  ec.  - Cumpars'  d’teater  . Com- 
parse o Personaggi  muli . 

CUMPART  , n.  m.  Compartimento  ; Scom- 
partimento , n.  m.  Distribuzione , n.  f. 
( Distribution  ).  - Cumpart  d’  bossel  is-t-i 
giahdein  . Scompartimenti . Siepicine  di 
bosso.  Cordoni  o Fregi  di  bosso  ( Com- 
pari imeni  ). 

CUM  PASS,  n.  m.  Compasso , n.  m.  Sesta 
e più  spsso  Seste  n.  f.  plur.  (Compas). 

- Gamb  del  compass  . Gambe , ma  meglio 
Aste.  - Varie  sorta  di  compssi.  Compasso 
di  grossezza  , o Compasso  torto  da  le- 
gnaiuoli . Con  puute  incurvate  ( Compas 
à l’ allemande  ).  - Compasso  sicuro  , con 
vile  ( Compas  d’ artisan).  - Compasso  sem- 
plice , ordinario  a due  punte  . - Compasso 
a tre  punte  pe’  triangoli  . - Compassi  che 
s’ allungano . - Comj/assi  da  rimessa.  - 
Compassi  a molla.  - Compasso  doppio. 
Compasso  di  proporzione  , ec. 

CUMPÈ.  V.  Fine. 

CUM  QU1BUS  (Latinismo).  Con  che , si 
riferisce  sempre  a danaro.  - Avèir  al  cum 
Ori  bus  . Mancar  al  cum  quibus.  Avere,  o 
Mancare  i danari  con  cui  acquistare  la  tal 
cosa  ( Avoir  oli  manquer  de  quoi  ). 
CUNAMÈ1NT.  Caliamento . Il  cullar  de’ 
bambini . - Curamèint  d’  una  scranna  , d'ora 
tavla  . Tentennamento  ( Branlemcnl  ). 
CUNAR.  Cullare  i bambini.  ( Bfrcer). 
Nirmare  ; Cullare  canterellando  la  ninna 
nanna . - Curar  piar  . Cullare  soavemente . 

- Al  «bar  d’  ora  scranna  . Tentennare 
d’ una , seggiola  , d’una  tavola  ( Branler). 

CUNCUN , n.  m.  plur.  - Far  di  corcar, 
come  se  uno  non  sapesse  dire  se  non  Clr 
Cór  . Quindi  Corcò»  volgerebbesi  ital.  in 
Esitanza  . Dubbiezza . Perplessità  . Esi- 
tazione . Esilamento . Dubitazione . Da 
questo  nome  si  è fallo  il  verbo  Curccrar. 
Esitare . Dubitare  ( Barguigner  ). 
CUNCUN AR.  V.  Curciir  . 

CUNDIMfclNT.  V.  Conza. 

CUNEI.  Coniglio.  Animai  quadrupede  si- 
mile alla  lepre  , ma  più  piccolo  ( Lapin  ) . 

- Conigliolo  . Coni  gli  uzzo . Piccol  coni- 
glio ( Ixspereau  ) . - Conigliera  . Tana  de’ 
conigli . - Pare  eh'  egli  abbia  i conigli  in 
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corpo . Non  aver  più  cuor  di  un  grillo , 
o d’  uno  scricciolo , o d’  un  coniglio . 
Esser  pauroso . 

CUNETTA . Culletta  . - Curetta  . Cunet- 
ta , per  simili!.  Fossatello  con  riparo  dalia 
parte  inferiore  , che  si  forma  attraverso  le 
strada  di  collina,  che  sono  in  pendìo  ( Cu- 
nette . Cuvette  ). 

CUNFÈSS  , n-  in.  Confessione  , n.  f.  Bi- 
glietto, o Scrittura,  in  cui  si  confessa  a- 
ver  ricevuta  in  prestito  alcuna  somma  di 
danaro,  o altro.  - Aveva  imprestato  del 
danaro , e non  se  n’era  fatta  fare  la  con- 
fessione . 

CUNFÈSSI  e CUNFSSIUNARI . Confes- 
sionale. Confessionario  ( Confessional  ).  - 
Confessionale  è anche  agg.  Di  confessione  . 
CUNFÈTTA , n.  f.  Confetto , n.  m.  ( Dra- 
gées  ).  - Confetti  ghiacciali  , diconsi  an- 
che i Sorbetti  . - Confetti  liquidi  . Quelli 
che  i boi.  chiamano  Smuri  . 
CUNFETTURIR . Confettiere.  Confetla- 
tore  ( ConfUarier . Confiseur  ).  - Confet- 
tiera , n.  f.  Vaso  dove  si  tengono  i con- 
fetti . 

CUNIADÒUR  . Coniatore , e volgami.  Bat- 
ti nzecca  ( Monnayeur  ). 

CUNSEINZIA  . Coscienza  (Conscience  ). 
- Un  uomo  coscienziato , coscienzioso , di 
coscienza , di  buona  coscienza  . - Avtia 
la  curseikzia  attacca  a ur  ciod  . Aver  in- 
grossata la  coscienza  . 

CUNSERVA-  Ghiacciaia  e Conserva  (Gla- 
ciere  ).  - Conserva . Fiori  e frutti  con- 
fettati . 

CUINTADEIN  . V.  Abitart.  Bioic  . 
CUNTAR  . Contare.  Per  Annoverare . Nu- 
merare ( Compier . Nombrer  ).  - Per  Rac- 
contare . Narrare  . Coniare  ( Conter  ).  - 
Gustar  da  rè  a ror  . Dar  libro  e carta  . 
Mostrare  tutte  le  circostanze.  Scuotere  il 
sacco  pei  pellicini . - Ricontare  . Tornare 
a contare.  - Costar  del  bubbel,  dei.  far- 
do» , del  rirciurarì . Stiantar  di  gran 
fandonie  o fiabe  ; Sballar  carote  ; Can- 
zonare ; Favoleggiare  ; Frappare . - Con- 
tare per  Conteggiare  ■ Far  cónti . 
CUNTARÈLL.  Conticino.  - Contino , vale 
Picco l Conte,  per  vezzo. 

CUNTÈGG’ . Conto  . Computo  • Calcolo 
( Compie  . Calcul  ).  - Far  di  curtegg’. 
Conteggiare  si  dice , ma  non  si  dice  Con - 
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leggio  . Come  non  è usato  Conleggianle . 
Tuttavia  questa  è voce  di  regola,  che  viene 
da  Conteggiare , simile  a Numerante  e 
Numeratore  , da  Numerare . 

CUINTÈGN  . Contegno.  Apparenza.  Sem- 
bianza. - Curtègr  seri.  Contegno  grave. 

- Custègr.  Regola.  Regolamento.  Por- 
tamento . - Al  »’  HA  BRISA  TCRÓ  UR  Cl'R- 
tègr  da  or.  Non  si  è regolato  pruden- 
temente . 

CU.NTGMR  , v.  Contenere,  v.  (Conlenir). 

- CcRTGRins’.  Regolarsi  , Dirigersi  . - Al 
s1  È curtgrù  ral  . S'è  regolato  male . S’  è 
diretto  male . - Curtgrirs1  al  solit  . Far 
delle  sue.  - Contenere  e Contenersi  , va- 
le Raffrenarsi . Temperarsi . 

CU  INTESTAR  , v.  Contentare  . Appagare. 
Soddisfare  ( Contenter  ).  - Curtirtahs’  dl 
uhèst  . Leccare  e non  mordere  . - N’s’cur- 
tihtar  dl  nsÈsT.  Cercar  miglior  pane  che 
di  grano . - Citi  troppo  tira  la  corda  la 
strappa  . A chi  desidera  molto  , manca 
mollo . Talora  il  meglio  guasta  il  bene . 

- Curtirtars’  del  eoe . Tirare  a pochi.  - 
Curtirtars’  del  toc  ma  siclr  . Loda  il 
mare  e tienti  alla  terra  . - Fajil  , o dip- 
fezil  da  cdrtirtar  . Uomo  di  facile , o 
difficile  contentatura.  - A r'curtèirt  ch’  i r’ 
bastòuher  s’  al  suzzbd  sta  cossa,  ec.  Io 
v o'  che  mi  sia  fritto  il  fegato  , se  ec.  - 
A a’  s’  PÒ  CURTIRTAR  TLTT.  Chi  fa  la  casa 
in  piazza  , o e’  la  fa  alla  , o e’  la  fa 
bassa  . Tutti  i caratteri  non  sono  eguali . 

CUNTINTEIN,  n.  m.  Ripicco  . Quella  giun- 
ta che  si  dà  : p.  e. , a una  tazza  di  cioccola- 
ta , o simili  bevande , che  in  boi.  dicesi  an- 
cora Riciot.  Giunta  (Le  par-dessus).  - 
Tarantella . Soprappiù  che  si  dà  ai  com- 
pratori alla  quantità  intera  . - Soprassello . 
Quel  che  si  mette  di  soprappiù  alla  soma 
intera  . E figur.  per  Giunta. 

CÙNZ  , CÙNZÀ  . V.  Cosz  . 

CUiNZADÒUR  DA  CAN’VA  . V.  Cas’vew  . 

- Da  laha.  Lanaiuolo.  - Da  star.  Sla- 
maiolo.  - Quell  cb’ sgarza  la  lara.  Car- 
datore . 

CUNZADURA,  n.  f.  Acconciatura  o Con- 
ciatura , n.  f.  Accomodamento . Rattop- 
pamento , di  che  che  sia  ( Rapiecement  ). 

- Acconciatura  o Assettatura , o Rasset- 
tatura del  capo  ( Frisure  ).  - Curzaduha 
dla  cas’va  . Pettinatura  ( Apprét). 
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CUNZAR,  r.  Acconciare , Conciare,  Mei- 
- tcre  in  concio  . Accomodare . Assettare  . 
( Accomodar  ).  - Turbar  a cuxzah  . Rac- 
conciare . Rassettare  . Riordinare . - Cur- 
var el  riattar/  . Condir  le  vivande  ( As- 
saisonner).  - Turxar  a curzar  . Ricon- 
dire le  vivande.  - Cuszars’,  o Cuszars’ 
la  tèsta  . Acconciarsi  la  testa , i capel- 
li ; Assettare  il  capo.  - Cunzar  el-i-oss  . 
Rannestare  le  ossa . Riporre  le  ossa . - 
Cuszar  Ei^i-òtx  . Risprangare  . - Curzar 
pulid  . Ammanierare  ; Acconciare  ; Ab- 
bellire . - Clszar  Et  pèll  . Conciare  le 
pelli  . - CusZAR  AL  PÌsSS  , EL-I-ULIV,  e più 
comuntm.  Salar  el-i  dliv.  Conciare  il 
pesce , le  ulive . - Cuszar  al  tei»  . V. 
Cokza  . - Cuszar  la  cax’va  , al  leib  . Pet- 
tinare la  canapa  , il  lino . 

CUNZÈGN , ( z aspra  ) n.  m.  Congegna- 
tura,  n.  f.  Congegnamento,  n.  m.  (Assem- 
blage  ).  - Ingegno . Instrumenlo  ingegnoso  , 
come  ruote  , viti  combinate  insieme  . Inge- 
gni , o Macchine  da  alzar  pesi , ec.  ( Ma- 
chine . Ressort  ). 

CUNZGNAR  , v.  Congegnare  . Mettere  in- 
sieme alcune  cose  in  sì  fatto  modo,  che  ben 
s’assettino  1’ une  all’ altre.  V.  Cuszègr  . 
CUNZIRA.  Concia.  Luogo  dove  si  concia- 
no le  pelli. 

CU  PESTA  . Copista.  Copiatore.  Ama- 
nuense . Menante  ( Capiste  ).  - Parlando 
di  pitture,  direbbesi  Copiatore . 
CUPPÈTT,  n.  m.  Fazzoletto  da  collo, 
che  le  donne  si  mettono  per  coprirsi  il 
petto  : ed  anche  Fissò  , dal  fr.  Fichu  . 
CUPPÈTT  A . Coppetta,  oppure  Ventosa 
(Ventouse).  - Clppètt  strazza.  Coppelle 
a taglio.  Quando  la  carne  per  mezzo  lo- 
ro alzata  poscia  si  trincia  da’  cerusici  per 
cavarne  più  sangue  ( Ventouses  à scariji- 
cation  ).  - Ventose  senza  taglio  (Venlou- 
tes  seches  ). 

CUPPÒN  . Scappellotto  dato  nella  coppa 
( Taloche  ).  - Cuppòs  . Tégola  dì  cima  . 
CURA,  n.  f.  Cura.  Sollecitùdine , n.  f. 
Pensiero , n.  m.  ( Soin  ).  - Troppa  cura. 
Faccenderia . - Cura  . In  medicina  , Sup- 
posta , Cura  ( Suppositoire  ).  - Clra  . Per 
Bugadarì  . V.  - Cura  , e più  comuuem. 
Ci;r  , n.  f.  plur.  Aggallaio , n.  m.  sing. 
Quel  terreno  mobile  , c soffice , che  spesso 
iucoutrasi  nelle  pludi . - El  clr  d’lgrga- 
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STREts . Gli  aggallati  di  Longastrino. 

CUR  ADELLA  . Corata  , Coratella  , Cura- 
tclla  ( Fressure  ).  - Usa  ccradèlla  n’  A- 
gsèll . Corata  d'agnello.  - Curaceli. a 
n’  vinÈLL  . Polmone  di  vitello  ( Moli  ). 

CURAM  . Cuoio  e Colarne  ( Cuir  ).  - Co- 
rame o Coiame , vale  ancora  Aggregato 
di  cuoi  , e Paramento  fatto  di  cuoi.  - Omac- 
cio pegg.  di  cuoio . 

CURAM AR  . Cuoiaio  e Coiaro. 

CURAMÈLLA,  n.  f.  R uccio  , n.  m.  Pelle 
fine  sopra  cui  si  strisciano  i rasoi. 

CURBÈLL.  V.  Parir. 

CURDAR  . V.  Cavstrar  . 

CURDÈLLA  , n.  f.  Fettuccia,  n.  f.  Na- 
stro , n.  m.  Tela  tessuta  a guisa  che  non 
passi  la  larghezza  di  una  spanna  ( Ruhan  , 
m. ). -Sembra  strano  ai  bolognesi  il  sentire 
che  Cordella  in  ita),  significa  Corda  pic- 
cola , ma  per  vero  Cordella  è dim.  di 
Corda . Ed  egualmente  non  piace  molto 
la  voce  Nastro  per  Fettuccia , quando 
dagli  stessi  per  Nastro  s’  intende  la  Fet- 
tuccia già  annodata  con  cappio  . Ma  tutti 
i dizionari  vogliono  che  s’usino  i suddetti 
vocaboli . - Cordellina , essendo  dim.  di 
dim. , dovrebbe  significare  Cordicella,  Cor- 
dicina , cioè  Quella  che  si  chiama  con  al- 
tro nome  Accia  ( boi.  Lazza).  Tuttavia  i 
vocabolari  stessi  definiscono  Cordellina  per 
Piccola  corda  schiacciata  ( Boi.  Passaraxeir 
o Strèisga)  o tonda  (Boi.  Curduszeik  ) 
di  refe,  di  seta,  o d’altra  simil  materia 
per  uso  d’affibbiare,  o legare  le  vestimen- 
to . - Dagli  esempi  degli  autori  e dall'  uso 
comune  però  sembra  doversi  appropriare 
la  voce  Fettuccia  alla  più  stretta , e Na- 
stro alla  più  larga . Sarà  ancora  più  pro- 
prio 1’  usar  Cordicella  , Cordicina  piutto- 
sto che  Cordella  |>er  Corda  sottile . - Ux 

OSI  , USA  DOS  SA  Ch’ FA  EL  CU  R DELL  . FettllC- 

ciaio , m.  Feltucciaia  , f.  Nastraio  è voce 
dell’ufo.  V.  Naster  . 

CUKDÙN  . Cordone  (Cordon).  - Ciroòs 
di  prit.  Cìngolo.  - Di  fra.  Cordiglio. 
- Cordoncino,  Cordoncello,  dim.  di  Cor- 
done . - Curdòs  . Guide  si  dicono  Que’  fi- 
lari di  pietre , che  distinguono  il  lastricato, 
o l’ inghiaiata  di  una  strada  dalla  banchi- 
na . - Cordoni  di  pietra  ■ Quelli  che  si 
mettono  a traverso  delle  strade  ripide , e 
delle  scale  per  raltenitivo. 
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CURDSEINA.  Cordicella,  Funicella  , Fu- 
nicina  ( Cordelette  . Ficelle  ). 

CURÈZA  (Z  aspra  ).  Coreepia.  Striscia 
lunga  di  cuoio  ( C urroie).  - Ci'R&z  , Cubzol 
bel  scahp  . Core  pei  itoli  delle  scarpe  ( Ai- 
giullettes).  - Cubzol  , n.  m.  sing. , Curzó 
plur.  ni  scarposzì  . Becchetti  . 

CURLIRA  . V.  Calzetta  . 

CURNÀCCIA  DLA  FAVA  , DL’ARVÈIA. 
Baccello  . Tanto  dicesi  pel  guscio  pieno  de’ 
granelli  de’  legumi  , quanto  pel  semplice 
guscio,  che  li  contiene  (Cosse).  - Piast 
balla  ccrsaccià  . Piante  baccelline . 
CURNACCION  o CANDFAJTT  AI  COPP. 
Ghiaccinoli . Pezzetti  di  ghiaccio  pendenti 
dalle  gronde  de’  tetti  in  tempo  d’inverno 
( Glacons  ).  - Essr  i ccrsaccios  ai  copp  . 
Essere  i mapgiori  stridori , o geloni . 
Essere  un  freddo  che  pela  . 

CURNIS . Cornice.  Membro  principale  d'ar- 
chitettura . - Cursisott  . Cornicione  ( En- 
lablemenl  ).  - Cursus  m Qua  deh  . Cornice 
de ' i/uadri . - Far  el  cursis  . Scornicia- 
re. - Méttr  ir  cursis.  Incorniciare. 
CURNISAMÈINT.  Corniciame  . Qualsivo- 
glia lavoro  di  cornici  di  marmo  , legno , ec. 
CURNISAR  . V.  Cursis  . 

CURNISOTT.  V.  Cursis. 

CURÒTT  e SCURÙCC’.  Lutto,  Cor - 
ruccio , Corrotto , Gramaglia  , Bruno 
( Deuil  ).  Termini  tutti  che  indicano  nel 
linguaggio  comune  Quell’aiuto  di  duolo  che 
sogliono  vestire  le  persone  all’  occasione 
della  morte  di  qualche  loro  stretto  parente. 
Abiti  da  lutto , da  bruno . Vestirsi , 
Mettersi  a lutto  , a bruno . Abbrunarsi . 
CUROUNA.  Corona.  Ornamento  di  cui  si 
cingono  i re  , gli  uomini  illustri , ec.  (Cou- 
ronne).  - CurÒl’sa  bla  madors  a ■ Corona 
(Chapelet).  - Coronciaio , V.  d.  U.  Bac- 
chettone , che  ha  sempre  la  corona  in  ma- 
no . Quindi  Scoronciarc  e Palernostrare. 
Tener  la  corona  fra  le  mani . - Coronai o . 
Facitor  di  corone . - Cuhòlsa  n’  maro*  . 
Resta  di  marroni  ( Chapelet  de  marrons). 
- CurÒusa  dl’ acòccia  . Cruna  dell'ago. 
Foro  { Cfias  ).  - Romper  la  cueÒlha  a cs’ 
acòccia  . Scrunare  un  ago . 

CURII  END . Correndo.  In  correndo.  In 
boi.  si  prende  come  avverbial.  per  Subi- 
tamente . In  fretta . Sul  momento  . Im- 
mantinente (A  la  hdle).  - A l’ho  tolt 
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5(5  ct'RRF.sn . L'ho  preso  suiti  tornente . - 
In  ilal.  usasi  anche  Corrente , avverbiali!». 
Andante  ; Correntemente  ; Senza  intop- 
po ; Spacciatamente  ( Rapidement  ).  - L’  k 
l’s  cu’  lèz  seimper  corróso  . Egli  è uno 
che  legge  sempre  corrente . Cioè  Spedi- 
tamente ( Rapidement  ). 

CURREZIÒN  D’ STAMPA.  Dagli  stampa- 
tori Stampò*  . Rozza.  Prove  delle  stam- 
pe ( Epreuves  ). 

CURRIDUR . Corridoio.  Corridore.  Cor- 
ritore  . Questa  voce  s’estende  generalmente 
ad  ogni  sorta  di  andari  lunghi  e stretti , 
che  siano  anche  sospesi  fuori , dietro  degli 
edilìzi , o per  passare  da  una  casa  all’  al- 
tra , ma  però  sempre  chiusi,  e coperti 
( Corridor.  Galerie  ).  Il  Terrazzo  è diver- 
so . - Corridore!*  . Corridoretto  . 
CURRIRA,  o piuttosto  Garrirà.  Carrie- 
ra . Corsa  veloce  ( Carriere  )•  - Clhhihùr  , 
n.  m . Gran  carriera. 

CUR8ÈTT.  V.  Curpètt. 

CURSI . Corsìa.  Corrente  dell’acqua  de’ 
fiumi . - Corsì  dla  flaté  . Corsìa  , de’  tea- 
tri , e simili  . 

CURT,  add.  Corto , agg.  ( Court  ).  - Coit 
cort,  alla  francese  Tout  court.  In  una 
parola  . Subito . Immantinente  . Senza 
dimora  . Senza  ritardo.  - Al  corti  . Alle 
corte  . A furia  corta  . Alla  breve  . Alla 
ricisa . In  somma  . In  conclusione  . - Alla 
corta  . A parla  losga  e corta  . Per  farla 
breve . Per  abbreviarla  . Per  abbreviare. 
Compendiosamente . Alle  brevi.  - Curt 
n’  iszèos  . Ingegno  sordo  , o losco , vale 
Ottuso  , grosso . - Cort  b cross  . Grossac- 
ciuolo  ; Tozzo  ; Tozzotto  ; Corto  e tozzo . 
Uomo  di  piccola  taglia,  ma  grosso  . - I) vis- 
tar cort  e gross.  Intozzare.  - Cort  b’vésta. 
Ralusante  ; Bircio  ; Bercilocchio  ; Che 
ha  la  vista  data  a tingere  ; Che  ha  man- 
gialo cicerchie.  - AsdaR  per  la  corta  . 
Andar  per  la  piana  ,•  Per  la  spedita  ; 
La  più  sbrigala  via  . - Tgsir  ccrt  òr  . 
Tener  uno  corto  ; Legarlo  corto , fìgur. 
Tenere  uno  a stecchetto  ; Tenere  a cru- 
sca, e a cavoli.  - Dscòors  cort.  Parlar 
lacònico  . V.  Dscòors  . 

CUUTÈLL.  Coltello.  Nel  plur.  fa  Col- 
telli, m.  e Coltella,  f.  (Couleau).  - 
Curtèll  da  do  tai  . Coltello  ancìpite . 
Spada  ancipite  . - Curtèll  stort  . Collel- 
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lo  adunco  . - Curtèll  dalla  sf  sta  . Col- 
tello a molla.  - Curtèll  fèirm  is-t-al 
■as’o.  Coltello  in  asta  o Inastato.  - Col- 
tellesca  . Coltelliera . Custodia  de’ coltelli. 
-Coltellinaio.  Colui  che  fa  coltelli. 
CURTÈLLA  . Coltella  , Collellessa . Ar- 
me a guisa  di  coltellaccio  ( Coutelas ). 
CUR  FLÀ . Coltellata  ( Coup  de  couteau). 

- Dar  usa  curtlà  . Accoltellare. 
CURTLEIN  . Coltellino  .-  In  boi.  chiamasi 

Curtleira  , un  coltello  largo , e lungo  , con 
punta  smussata  , ad  uso  di  tagliar  le  taglia- 
telle , e de'  pizzicagnoli  per  affettare  i sa- 
lumi ; io  volgerei  questa  parola  in  ital.  per 
Coltella , piuttosto  che  Coltellino  . 
CURZOL  , CURZOLA  . V.  Curèza  . 
CUSDÒUR , n.  m.  ÒURA  , a.  f.  Cucito- 
re, n.  m.  Cucitrice,  n.  f.  ( Couturier , 
ni.  riere,  f.  ). 

CUSDURA.  Cucitura.  L’atto  del  cucire, 
e la  congiuntura  di  due  cose  cucite  (Con- 
fuse). - Costura  è la  Cucitura  rilevata  . - 
Arvèdr  el  cisdlr  . Rivedere  il  pelo  , le 
costole  a uno . - Spianar  el  clsdur  . Ri- 
trovare , Ragguagliare  , Spianare  le  co- 
tture , figur.  - Alcuni  dicono  Cusdlra  per 
Cottura  . V. 

CUSEINA  . Cucina  (Cuisine).  - Far  la 
cospira  . Cucinare.  - Caseina  per  Cugina 
( Cousine  ). 

CUSER  , v.  vale  tanto  Cuòcere  ( Cuire  ) 
che  Cucire  ( Coudre  ).  - Ricuocere  . Tor- 
nare a cuocere . - Incuocere . Cuocere  poco. 

- Crogiolare.  Cuocer  liene.  - Tro/are . 
Allessare  i pesci . - Cottolo  , add.  Di  facile 
cottura  . - Ricucire . Tornar  a cucire . - 
Scucire . Disfare  il  cucito . 

CUSPETT  ! Voce  ed  espressione  di  meravi- 
glia. Cospetto;  Càppi  ta;Cappiterina;  Càp- 
peri ( Veste  ).  - CusptTT  de  né  , cuspètt 
DE  BACO  , Cl  SPEZI  e PÈVF.R  , COSPETTO»  , ec. 
Cospetto  , Cospetlone , Corpo  di  Bacco  . 
CUS  PI  TAR  , v.  Bestemmiare . Dire  il 
paternoster  tirila  bestemmia  ( Rlasphémer). 

CUSSARÒUNA.  V.  Cessò*. 

CUSSEIN  . Cuscino  . Nome  generico  ( Colli- 
siti). Cuscini  da  seggiole,  da  carrozze. 
Quelli  pel  letto  hanno  i nomi  propri  di 
Guanciale  da  Guancia,  Origliere  da  O- 
recchio  , e Capezzale  da  Capo . - frusci- 
no da  cucire  ; e quando  è di  forma  cilin- 
drica Tómbolo . 
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CUSSINÈTT  DA LL’-I  AGÒCC’.  Torsel- 
lo ( Peloton  ).  - Cussirètt  peis  d’  agòcc’. 
Torsellino  guernito  di  spillelti . - Cussi- 
rètt  da  uDÙua.  Polviglio.  Cuscinetto  pien 
di  cose  odorose  ( Sachet  ). 

CUSSLAZZA  . Cosaccia  , pegg.  di  Cosa . 
CUSSLEIN , n.  m.  EINA,  n.  f.  Riferito 
ad  uomo  , o a donna  , vale  Pocolino  ; Co- 
seno ; Piccolino  ; Mingherlino  ; Sottili- 
no , e lem.  Mingherlina  ; Mugrina  ; Sot- 
tilina ( Maigrelet  ).  V.  Coss . 

CUSSLEIN  A,  CUSSLETTA,  CUSSLINEI- 
NA.  Concilino..  Casetta.  Coserella.  Co- 
succia. Cosuzza  . - Cussleir’  dùulzi.  Trag- 
gèa  ( dal  fr.  Dragée  ).  Confetti  di  varie 
guise.  I fanciulli  toscani  dicono  ancora  Chic- 
ca ; e i frane.  Bonbons . 

CUSSLÒUNA , n.  f.  Casone,  n.  m.  Acer, 
di  Cosa . 

CUSSÙN  , n.  m.  Accrescit.  d’CossA.  Co- 
scia di  bue,  separata  dal  corpo  dell’anima- 
le . Questo  è il  significato  della  voce  boi. 
- Per  l’ accrescit.  di  coscia  umana  dicono 
Cussaròuka  . Gran  coscia  . 

CUSTA  . Costa  e Càstola  ( Còte  ).  Costo- 
le degli  animali , e per  similit.  Costola 
di  cavolo,  dal  coltello , del  pettine , ec. 
Costole  o Spigoli  delle  volle.-  Mal  n’cu- 
sta.  Mal  di  costa.  PI  euri  sìa . - Tra  usa 
custa  e l’  altra.  Intercostale,  agg.  - Mettr 
el  pbed  per  custa  . Collocare  i mattoni 
per  coltello . - Costatino,  dim.  Costolone  , 
m.  accresc.  di  Costola  . 

CUSTOD.  Custode.  Custodilore . - Custo- 
ditrice  , fem.  - Custod  olà  casa  . Casiere 
o Casiera  (Concierge).  Boi.  Guardapur- 
tòs  . - Custod  di  caia  . Canottiere  . Se  so- 
no bracchi , dicesi  Bracchiere  o Bracche- 
rò . - Custod  di  balber  . Imbarberescatore 
o Barberesco . - Custod  del  career  . Car- 
ceriere ( Géolier). 

CUSTODIA.  Cslodia . Guardia.  Cura. 
Governo  ( Garde  ).  - Custodia  . Custodia . 
Quell’  arnese  fatto  per  custodire , e difen- 
dere cose  di  pregio  ( Garde  ).  - Custodia 
del  SARTÉsséa . Ciborio  (boi.  Zibori.  Ci- 
boire  ).  - Custodia  del  belequi.  Recondi- 
torio . - Dar  ir  cattiva  custodia  la  so 
roba  . Dar  la  lattuga  in  guardia  a’ pa- 
peri , le  pecore  in  guardia  al  lupo  . 
CUSTOUS  , add.  dal  fr.  Couteux . Di- 
spendioso, e nel  superi.  Dispendiosissimo. 
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Dicesi  di  cosa  che  porta  dispendio , spesa 
molla . - Roba  costòosa  . Roba  cara , ca- 
rissima . Roba  a caro  prezzo . 

CUVACCIAR  e CUVACCIARS’,  r.  Acco- 
sciarci Accosciarsi  ; Accoccolare;  Accoc- 
colarsi; Acchiocciolare  ; Acchiocciolarsi  ; 
Acquai  tare;  Acquattarsi . Mettersi  a coc- 
coloni , o coccolone . Accovacciare  e Ac- 
covacciarsi . 

CUVAR,  v.  a.  Covare,  v.  a.  ( Couver  ). 
Covare  il  fuoco.  Covare  il  male,  ec.  - 
Ou  l’  k qué  co’  la  cóva  . Cosi  proverbialo!. 
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si  dice , Avere  o esservi  una  cosa  cova- 
ta: p.  e.  Aviv’  osa  camisa  d’  bcgà  . ( l’al- 
tro risponde)  Oa  l’ fe  qoé  cb’la  cóva!  A- 
vele  una  camicia  pulita?  Eh  c'è  la  ca- 
micia covata!  - Aviv’  e»  po’  d’  veis  dòixz  ? 
Oh  l’  è quA  ca’  al  cóva  ! Avete  un  po' 
di  vin  dolce  ? Io  l’ ho  costi  covato  ! 
CUZZUNÀ  . V.  ZuccusÀ . 

CUZZUNAR,  v.  Cozzare,  v.  Urtar  col 
capo. 

CUZZUNOTT.  Cozzo.  Urto  col  capo- 


D 


D.  ( Dfet  ) D.  Di  Lettera  consonante  , la 
quarta  dell'alfabeto  ital.  (D.  De).  . D. 
Per  lettera  numerica  romana,  vale  cinque- 
cento , che  anticamente  scrivevasi  13.  E con 
linea  orizzontale  sopra  o vale  cinquemila. 

DA,u.  m.  Dado  (De). -Di  da  fareika.  Fa- 
rinaccio. - Dà  da  kaffa.  Dadi  da  gio- 
care a zara . - DÀ  per  Cubo.  - Zugar  ai 
dà  . Dadeggiare  , voce  poco  usala , come 
quella  di  Dadaiuolo , giocator  di  dadi , 
che  si  prende  in  mala  parte . 

DA  , add.  Dato,  participio  di  Dare  (Don- 
ne ).  - Om  DÀ  AL  VEIS  , ALLA  DEVOZlÒS  , eC. 
Uomo  dedito  al  vino  , a’  vizi  , ec.  Dedi- 
to , dedicato  alla  divozione  ( Adonné). 

DABBEIN  , add.  Dabbene  e Da  bene.  Buo- 
no ■ E Dabbenissimo  , superi. 

DACCORD, n.  m.  Accordo, n.  m".  Convenzio- 
ne, n.  f.  (Accord).  La  voce  Accordio  antica  è 
usata  però  comunem.  dai  legulei . - D’  ac- 
coro e anche  avverb.  D'  accordo  . Con- 
cordevolmente . Concordemente  . Pacifi- 
camente . - D’  amour  e d’  accord  . D’ amo- 
re , e d’accordo,  o assolut.  D’amore. 
Unitamente , Amichevolmente  (A  l’ a- 
miable  ). 

DAFAR,  n.  m.  Affare,  n.  ra.  Faccenda, 
n.  f.  (Affaire).  -Az  grab  dafar  co’ l’ha. 
1 grandi  affari  che  ha . 


DAGNÒURA . V.  Ocra  . 

DAI  DAI , DAI  E N’  I DAR.  Dalle,  dal- 
le. Maniera  di  dire  per  denotare  un’azio- 
ne continuala . 

DÀIEN’,  n.  m.  DAINA,  n.  f.  Dàino,  n. 
m.  e Dama,  n.  f.  Animale  selvatico  cor- 
nuto simile  al  Capriolo  ( Daim  , m.  Dairn 
fernette  , f.  ). 

DALIA  DÈL  PO ZZ.  Sponda  del  pozzo. 
Parapetto  (Garde-fou). 

DAMA.  Dama , Donna,  Signora.  Nel- 
l’ uso  si  dice  per  Donna  nobile , Gentildon- 
na. ( Fr.  nel  primo  signif.  Dame , Mada- 
me . Per  donna  nobile  Femme  de  quali- 
tà). - Dama.  Sorta  di  giuoco  (Jeu  aux 
dames  ).  - Dama  per  lo  Scacchiere  dove 
si  giucca  (Damier.  Echiquier).  - Zugar 
a dama  . Fare  a dama . - Dama  per  la 
perlina  raddoppiata.  - Alla  dama.  All’ul- 
tima, cioè  All’ ultima  partita  nel  giuoco, 
0 all’ultimo  hallo  nelle  feste  di  ballo. 

DA  M ASC  . Dammasco  , e impr.  Dom- 
masco-  Sorta  di  drappo  di  seta  ( Damas). 

DAMIGIANA  , n.  f.  Doccione , n.  m.  Boc- 
cia grande  per  lo  più  vestita  di  giunchi  , 
r trasportar  liquori . Damigiana , n.  f.  è 
dell’  uso . 

DAN1ÈLL , np.  m.  ÉLLA , f.  Daniele  e 
Daniello , Ila  ( Daniel , m.  elle , L).  - 
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DAY 

Dabièll  . Neo  sul  riso.  La  voce  boi.  si 
appropria  quasi  sempre  a quo’  fi  giroletti  na- 
turali sul  viso , che  sogliono  avere  alcuni 
peluzzi.  E perciò  io  lo  direi  Neo  peloso. 

DANT.  Dante.  Pelle  di  cervo,  o di  daino 
concia  in  olio  ( Peau  de  cerf  ou  de  daim 
carroyée  ). 

DAPÈRTÉTT.  Per  tutto.  Da  per  tutto. 
Ovunque.  Dovunque.  In  ogni  luogo.  In 
tutti  i luoghi  ( Par-tout  ). 

DA  PI . Dappiè . Dappiede . Da  basso 
( IV  en  bas  . Du  bas  ). 

DAPPÒ , avv.  Dappoi . Dopo  che . Da 
quel  tempo  . Dacché  ( Dès  que  ). 

DAPPRÈSSA  . Dappresso . Da  presso.  Ap- 
presso . Da  vicino  . Dawicino  ( Tout 
près). 

DA  PREMA  . Da  prima,  posto  avverbialm. 
Prima.  Primieramente . Nel  principio. 
( D' abord  ). 

DAR,  v-  Dare.  Somministrare . Pòrge- 
re ( Donner  ).- Dar  ìuu  spalla,  al  bas. 
Dare  alla  spalla,  al  naso.  Essere  d’al- 
tezza da  arrivare  alla  spila  , cc.  - Dar  del 
sòtiL , dla  Lòia  ■ Dare  il  sole  , il  lume . 
Battere,  percuotere.  - Dar  da  dir  , da  par. 
Dar  che  dire  , che  fare.  - Avèir  da  dar. 
Esser  debitore . - DÀts’  ób  cu’  A m*  b1  e 
■ort  du  . Andar  nell ’ un  vie  uno  ■ An- 
fanare . Ciondolare . Cincischiare . In- 
dugiare . - E dàila  . Fòrbici . L’  eran 
merle . E dicesi  a chi  è ostinato  nel  vo- 
ler fare  quello,  che  gli  è vietato.  - Dari 
sòtta  . Regger  la  celia . Aiutare  un  al- 
tro a burlare.  - E dai  e dai.  E da- 
gli e tocca  . Dagli  picchia  e martella . - 
Dai  e dai  e fo  i’  s1  mov  . Ponza  /lon- 
zo. Tresca  tresca.  lentie  ienne.  Picche 
tacche . Assai  lavorare  e poco  conchiude- 
re. - Dai  al  cab  ch’  l’  è arrabbé.  Gri- 
dare crucifigalur . - S'  rò  dar  ! Può  far 
il  gran  diavolo!  Può  far  il  mondo  ! - 
Star  lé  per  dar  . Star  colle  mani  per 
aria,  e sospese  per  colpire.  - Ridare. 
Dar  di  nuovo  . 

DAR  BÈLLA  . Loquacità  ( Baldi , m.  ). 

DATTIL . Dàttero  e Dàttilo . Frutto  della 
palma  ( Dotte). 

DA  V VIS.  A M’E  DA  VVTS . Mi  pare,  mi 
sembra  , son  d’  avviso . Esser  avviso  : p. 
e.  Già  m‘  era  avviso  che  cosi  fusse . Gli 
era  avviso  di  ritornarsi  con  lei  ad  aiu- 
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tarla  . - A s’  a’  è hai  davvis  . Non  vedo 
P ora  . - Dicesi  in  ilal.  ancora  Aver  viso  di 
fare , o dire  checchessia . Essere  in  con- 
cetto di  fare,  o dire  quella  tal  cosa. 
DAZIAR,  v.  Addaziare,  Metter  dazio. 
Sottoporre  a dazio . - Gabellare  o Sga- 
bellare. Pagar  la  gabella-,  ed  anche  Libe- 
rar la  cosa  pagandone  la  gabella . V.  Sda- 
ziar . 

DAZIR . Gabelliere . Appaltatore  delle  ga- 
belle ( Fermier  ).  Quello  che  riscuote  le 
pubbliche  gabelle . - Stradiere , dicesi  a 
Colui,  che  a’suoi  luoghi  del  dazio  ferma  le 
robe,  per  le  quali  dee  pagarsi  la  gabella 
( Gqbeleur ).  Boi.  Gablbis. 

D’ BON  , DA  VÈIRA  . Davvero.  Daddo- 
vero . Da  senno . In  sul  serio  , o sul  se- 
rio . In  verità . Sicuramente . Veramen- 
te ( Tout  de  bon  ).  Contrario  di  Da  burla. 
Da  beffe  . - Dir  o far  d’  bòb  . Dire  o 
Fare  daddovero  . Risolutamente . È sfato 
usato  anche  il  superlat.  Daddoverissimo . 
Da  verissimo  . 

DÉ  . Giorno . Dì.  Giornata  (Tour).  Gior- 
nata è piuttosto  Tutto  il  tempo,  in  cui  il 
sole  è sull’  orizzonte  {Tournée).-  Vgbir  dé  . 
Aggiornare  e Aggiornarsi . Nascere  il 
di  . - Raggiornare  . Tornar  a farsi  giorno  . 

- Cosa  diurna . Che  si  fa  di  giorno , con- 
trar.  di  Notturna.  -Us  dé  sé  e l’alter  bo  . 
De’  due  di  l’ uno.  - Qoabd  i dé  cbéibzen 
a dvibtar  cort.  Quando  comincia  l'accor- 
ciamento de’  giorni , e l’  allungamento 
delle  notti . - Ib-t-i  dé  piò  lobg  . A'  gran 
dì . - De  dé  ib  dé  . Di  giorno  in  g torno  . 
Di  di  in  di . Giornalmente  . - D’  ògb  dé  , 
da  id-rr  i dé  . Quotidiano . - Ògb  dé  pas- 
sa ca  dé  . Ogni  dì  ne  va  un  di . - Ap- 
pui&ab  al  dé  . Aggiornare . Fissare  il  gior- 
no . - Dé  che  cxèibza  . Giorno  nascente . 

- DÉ  peib  d’bcvel.  Giorno  nuvoloso.  - Dfe 
n’  pésta.  Dì  festivo.  - Da  lavorar,  la- 
vorativo , di  lavoro.  - Riduo,  Triduo  , ec. 
Spzio  di  due,  tre  giorni.  - Da  Hemero , 
gr.  giorno , Effemèridi . Tavole  , che  mo- 
strano lo  stato  del  cielo  per  ogni  giorno . - 
Effìmero.  Che  dura  un  sol  giorno.  Fiori  , 
funghi  , insetti  effìmeri . - Emeròbio  . Co- 
lui che  vive  alla  giornata . 

DÈBIT . Débito  ( Dette  , f.).  - Débit  avert. 
Debito  acceso  . - Débit  paga  , salda  . De- 
bito estinto  . - Dsfars’  hi  débit  . Dispac- 
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darsi  de'  debiti.  - Tors’  ih  groppa  i dì-  DECROTTUR,  n.  m.  Nuovo  termine  preso 
bit  d’ so  fradèli..  Recarsi  addosso  i de-  ultimamente  da’  franzesi  qui  soggiornanti 
bili  del  fratello.  - Scarzlar  al  dèbit.  Décrotteur  per  Colui  che  ripulisce  le  scar- 
Uscir  di  debito.  Pagare , Estinguere  il  pe , stando  non  una  cassetta,  e una  spaz- 
debito  . - àvèir  di  dèbit  d’sòcvha  dalla  zola  fuori  delle  botteghe  da  caffè,  che  io 


tèsta,  Piè  ch’r’ha  la  livra . Affogar  ne’ 
debiti.  Aver  più  debiti  che  la  lepre. 
Aver  debito  il  fiato  , o la  pelle . - Dar 
dèbit  a qcalcdlh  . Impennare  il  debito. 
- Debito  fogno  , infognilo ; cioè  Pano. 
Debito  non  esigibile . Inesigibile . Aon 
riscuotìbile . - Torr  a pagar  uh  dèbit 
d’ uh  QUiLcnèa  . Accollarsi  un  debito.  Ob- 
bligarsi a pagare  un  debito  altrui . - De- 
bitètt.  Debit  uzzo.  Debiluolo . - Debito 
è anche  agg.  per  Dovuto. 

DEBLÈZZA  o DEBOLÉZZA.  Debolezza 
e Debilità  . Fiacchezza  . Fralezza . Fie- 
volezza ( Faiblesse  ). 

DEBU  , n.  rei.  Franzesismo  introdotto  scan- 
dalosamente da  pochi  novatori  di  lingua, 
come  voce  riguardante  gli  allori  teatra- 
li . Dico  scandalosamente , perchè  quanto 
è da  lodare  l’appropriazione  di  una  voce 
di  lingua  straniera  , quando  la  lingua  che 
adotta  è priva  dell’equivalente,  altrettanto 
è da  riprovarsi  l’ accettar  nuovi  termini 
senza  necessità  , i quali  non  fanno  che  in- 
volvere  in  dubbiezze . Intendono  dunque  i 
franzesi  colla  voce  Début  in  senso  proprio 
Il  cominciamenlo  di  qualche  giuoco,  co- 
me sarebbe  alla  palla  e simili  ■ Nel  figur. 
poi  si  estende  da  loro  a Principio,  In- 
troduzione , Cominciamenlo  di'  una  impre- 
sa , di  un  affare,  d’ un  discorso , ec.  - Co- 
sì Debuttare  si  vede  ne’ pubblici  fogli  pre- 
so dal  verbo  Dèbuter , italianizzato  vai 
pure  al  proprio , Giocare  il  primo  colpo . 
Giocar  primo.  Cominciare  il  giuoco. 
E nel  figur.  Fare  i primi  passi  in  una 
professione  , in  una  impresa  ; e con  tanti 
nomi  propri  dell’  ita).  Cominciare . Prin- 
cipiare . Dar  principio . Fare  il  primo 
passo . Che  se  i linguisti  non  fossero  an- 
cor contenti  conosceranno  benissimo  le  voci 
Intraprendere  . Acciglierei . Intrapresa  . 
Intraprendimento , e finalmente  Impresa  e 
Imprendere  , termini, che  io  stimo  più  pro- 
pri di  qualunque  altro  per  Apparecchia- 
si , Mettersi  all’impresa:  giacché  Un’ a- 
zione  s’ Imprende  , s’ Incomincia  , si  Con- 
tinua , si  Finisce  , e si  Compie . 


chiamerei  Spazzolar  di  stivati . 

DECÙBIT  DEL  MAL,  n.  m.  Crisi  c C ri- 
se, o.  f.  Quel  nuovo  periodo  che  piglia 
il  male , quando  è per  volgere  in  bene  -,  e 
s’intende  segnatamente  di  que’ miglioramen- 
ti dell’infermo,  che  sono  accompgnali  da 
sudore  o altra  purgazione.  T.  de’  med. 
( Crise ).  - Decubito  è il  Giacere  in  letto 
per  cagione  d’ infermità  . Cancrene  cagio- 
nate dal  decubito . - Si  prende  anche  pel 
Primo  giorno  in  cui  l’ infermo  si  corica 
in  letto. 

DEDRÌ.  Di  dietro  . Dietro  ( Derriere).  - 
Dietro  e Di  dietro  a , qualche  volta  col 
sesto  caso  da  . - Per  dedh!  . Di  dietro . 
A 'ella  parte  posteriore  , deretana  . - At- 
tergare e Attergarsi . Porre  e porsi  da 
tergo  , dietro  le  spalle  . Attergare  una  sup- 
plica , un  ricorso , non  è perciò  ben  detto 
per  Scrivere  sulla  supplica  la  decisione, 
la  determinazione , che  intorno  ad  essa 
si  è presa  . 

DÉFICIT.  Voce  lat.  usata  in  bob,  Mancan- 
za : ma  per  lo  più  in  significato  di  Sman- 
co di  cassa  : p.  e.  Al  cassie  è scappa  , i 
bar  trdvà  ih  deficit  d’siméla  sccd.  Fug- 
gito il  cassiere  , si  è trovato  una  man- 
canza di  cassa  di  seimila  scudi . Man- 
cano seimila  scudi , ec.  Notisi  bene  che 
le  voci  Deficienza  , S manco , non  sono  di 
lingua;  non  v’ha  che  l’agg.  Deficiente  per 
Mancante  ( Manque . Défaut . Fide  ). 

DÉINT.  Dente  ( Dent , f.  ).  - Dente  lat- 
taiuolo. - Mascellare  o Molare.  - Oc- 
chiale . - Canino . - Dèiht  iazzol  . Dente 
ghiacciolo.  - Bus.  Intarlalo.  - Guast. 
Carioso . - Deiht  ihciavà  . Denti  imfxil- 
mati . - Dèiht  ch’ scossa.  Dente  vacillan- 
te , e con  V.  gr.  A gònfiosi . - Dèiht  dèl 
gil'dezi  , ola  sapièihza  . Dente  della  sa- 
pienza. L’ultimo  a spuntare  nell’età  avan- 
zata . - Sèirza  deiht  . D' un  fanciullo  , di- 
cesi Che  non  ha  ancor  spuntato  i denti  : 
d’  un  uomo  , Sdentalo  . - Èsser  sèirza  i 
deiht  dihahz  . Aver  la  bocca  sferrala . - 
Àrhettr  i deiht  pcstezz  . Rinfierrare  i 
denti . - Far  i deiht  . Spuntare  . Mettere 
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i dmli.  La  Mesta  dei  denti,  della  voi-  ai  caffè.  Avete  lascialo  posare  il  caffè? 
garm.  Detti  iu\ie  . - Dentare , Indentarci  - Defecare  , è termine  chimico  , e vale 
il  Metlere  de’tloBli  del  cavallo.  - Sgriszlir  i Purgare  un  liquore  dalle  impurità  delle 
tieint.  Digrignare  i denti . V.  Alligar  . - fecce. 

Spadr  i deist.  m Alligar  .- Ciapfar  ctfs  DEPOSIT.  Dipèsilo.  Danaro  o cosa  de- 
i deist  . Addentare  ■ Addentare  significa  posdata . - Depositatore  o Deponente  è 
anche  Mostrare  i denti.  Un  cane  adden-  Quegli  che  dà  in  deposilo .-  Depositario, 
tato  e furioso.  - Far  i deist  si!  is-t-ijna  Colui  che  riceve  e custodisce.  - Deposit . 


cossi  . Torcere  il  muso . Far  dello  schi- 
fo . - Magnar  A DEIST  Livi.  M AUSAR  cós 
I DEIST  Livi.  Maga  A R CL‘N  I DEIST  DISAHZ. 
Mangiar  svogliatamente , malvolontieri . 
- Tiharila  cc.a  i deist.  Tirare  cogli  ar- 
gani , colle  funi.  Argomenti  stiracchiati. 
Applicazione  impropria . - Tirar  al  ni 
cÓN  i deist.  Tener  l’anima  co’  denti . - 
A i s’ho  magna  tast  poc  ch’ la  s’m’ ha 
tocca  si  asc  os  deist  . Ne  ho  appena  as- 
saggiato, non  m'ha  toccato  T ugola . - 
O deist  o gasassa.  Qui  bisogna  o bere  o 
affogare . - Polvere  da  denti , e con  vo- 
ce de’chirurgi  Dentifricio . - Da  Odnys 
gr.  , dente , si  formano  Odontalgìa  . Malat- 
tia dei  denti . - Rimedi  Odontalgici  o An- 
tiodontalgici . Per  togliere  il  dolor  dei 
denti.  - Sunne  e Zanne.  Denti  lunghi, 
curvi , che  escon  dalla  bocca  di  alcuni  a- 
nimali , come  del  porco  cignale,  dell’ele- 
* fante , ec.  - Dente  per  similit.  della  se- 
ga , della  ruota , e simili.  . 

DÈ1NTER  (dal  lat.  De  intro).  'Dentro. 
F.ntro.  Àvv.  e Prep.  ( Dedans  ).  - Per 
d’dèinter.  Di’  dentro . - Srar  o A aerar 
csa  stanzia  per  d’dèinter.  Serrar  la  ca- 
mera d’  entro  . - Piu  isdèinteh  . Viaddert- 
tro . Più  addentro.  - Dèistbr  o’se;  Is- 
t-al  mi  per  d’  drifter  . Dentro  in  me . 
Nel  mio  interno . Nel  mio  cuore . Nel 
mio  dentro . - Dar  dèistr  is  cvèll  . Ur- 
tare in  qualche  cosa . Dar  di  cozzo . - 
Ai  no  dà  dèistr  is-r-us  tavleis  . Mi  sono 
abbattuto  in  una  tavola  . - Dar  dèistr  is 
ycALcnLN  • Incontrarsi  , Imbattersi , Avve- 
nirsi in  qualcheduno . - Metter  dèister. 
Enlromettere , ed  alla  lat.  Intromette- 
re. Introdurre.-  Speszer  dèister  . Ini  rù- 
dere . Spigner  dentro . 

DEPÙNER  , v.  (dal  lat.  Deponere).  Voce 
del  dialetto  incivilito,  il  volgare  dice  Dar 
zò  . Posare  . li  deporre  che  fanno  i liquidi 
la  parte  più  grossa , della  perciò  Posatura 
(Sédiment . Lic).  - Aviv’  lassa  dar  zò 


Depòsito . Nome  generico  che  indica  Un 
luogo  dove  si  rinchiude  i cadaveri  dei  de- 
funti . Molti  sono  i modi  di  dar  sepoltura  , 
e varie  sono  le  maniere  di  tramandare  ai 
posteri  le  memorie  dei  trapassati . - Fos- 
sa, Buca  è nome  generico,  che  indica 
Uno  scavamento  fatto  nella  terra . E sic- 
come il  modo  comune  e più  esteso  è di 
sotterrare  i cadaveri  entro  una  fossa  , cosi 
si  è dato  il  nome  di  Fossa  e di  Buca  al 
Sepolcro,  eh’  è pur  esso  nome  generico  ; ma 
dello  assolutale,  s’ intende  per  eccellenza 
quello  di  Gesù  Cristo  . - Sepoltura  è sinoni- 
mo di  Sepolcro,  ma  propriamente  parlan- 
do significa  l’atto  stesso  del  seppellire.  - 
Tomlxi  in  senso  proprio  vale  Caverna  ; per 
similit»  si  ò trasportata  questa  voce  al  si- 
gnificato di  quelle  Stqiollure  particolari , che 
trovansi  incavate  e murate  sotto  terra . - A - 
vello  è’  Una  specie  di  sepolcro,  che  con- 
siste in  un  recipiente  di  marmo  o di  pie- 
tra capace  di  ricevere  uno  o più  cadave- 
ri . E voce  piuttosto  poetica  . - Tùmulo, 
nell’originaria  significazione  vale  Monti  cel- 
lo alquanto  sollevato  dal  piano.  Per  simi- 
lit. fu  applicato  a Quella  specie  di  sepol- 
cri, che  si  elevano  da  terra  a forma  di 
cono  o di  piramide.  - Sotterratorio . Pa- 
rola che  indica  Luogo  destinato  a sotterra- 
re i cadaveri , ma  giacché  abbiamo  la  voce 
propria  di  Cimiterio , è meglio  usar  que- 
sta . - Cimiterio  e Cimitero , dal  gr.  , 
Recinto  sacro,  seprato  dall’abitato,  ove 
si  sepplliscono  i morti . - Sepolcreto  . Ter- 
mine degli  Archeologi . Luogo  ove  si  tro- 
vano più  sepolcri . - Monumento . Sepol- 
cro particolare.  Un  edilizio  pubblico  eret- 
to pr  trasmettere  alla  posterità  la  memo- 
ria di  qualche  personaggio  illustre.  I Mau- 
solei , le  Piramidi , gli  Archi  trionfali 
sono  monumenti . - Sarcòfago  (dal  gr.  Che 
mangia  carne  ).  Era  una  cassa  di  una  cer- 
ta pietra , che  consumava  il  cadavere  in 
quaranta  giorni.  Questa  voce  in  seguito  è 
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divenuta  sinonimo  di  Sepolcro  . - Cenofa- 
fio.  Un  monumento  vuoto  di  cadavere, 
innalzato  per  onorare  la  memoria  di  una 
persona  seppellita  altrove  . - Cepolqfio  . 
Sepolcro  eretto  in  un  orlo.  - Urna.  Ur- 
na sepolcrale.  Urna  mortuaria . Era  un 
vaso  presso  gli  antichi  da  riporvi  le  ceneri 
de’  morti . _ , 

DEPOSIZIÒN , n.  I.  Deposizioni  diconsi 
quelle  materie,  che  le  acque , specialmente 
le  torbe,  depongono  nell’ esser  ritenute  in 
un  luogo  ; con  altro  nome  Belletta . - La 
deposiziòr  dl’  a qua  ir-t-i  vas  , ir-t-i  fiasc  . 
Posatura  ■ Sedimento  . V.  Fòro.  DepÒrer. 
- Deposiziòr  del  broo  , dl’  aqua  cb’  boi  . 
Bolliticelo . 

DERSÈTT.  Diciaselte  ( non  Diciselte,  nè 
Diecisetle  ).  ( Dix-sept  ). 

DÈSD.  Y.  DsnÀ. 

DESÈR,  n.  m.  Il  messo  delle  frutte  , ed 
anche  Le  frutte  assolutam.  In  boi.  si  pro- 
nunz.  erroneamente  con  una  s sola , abben- 
chè  provenga  dal  fr.  Dessert. 

DETTEM  GREC.  Dìttamo  e Dìttamo 
eretico  , cioè  di  Creta  ( Dictame  ). 
DEVOZIÙN  , n.  f.  Divozione  e Devozio- 
ne ( Dévotion  ).  - Romper  la  devoziòr  , rl 

SCATTEL  , AL  CBITTAREIR  ( Per  DOU  dir  IUCDO 

civilmente  RÒmpr  al  col  ).  Interrompere  . 
Infastidire  . Noi  are.  liecar J astidio  ( Fn- 
nuyer  ). 

DFATT,  avv.  Affatto  . Interamente . In 
tutto  e per  tutto . Al  tutto . Del  tutto . 
Onninamente  . Totalmente  ( Tout-à-fait). 
DIAMTER  , ( dal  fr.  Diantre  ).  Diascber  , 
Diavel  . I fiàcine , Diàmine , Diliscane  , 
Diàscolo!  In  vece  di  Diavolo! 

DIARRE.  V.  Casarèlla . 

DIAYÉL.  Diàvolo  ( Diai/e).  Questa  voce 
tanto  nella  lingua  ita),  che  nel  dial.  boi.  si 
fa  entrare  in  molte  frasi  , che  poco  fra  loro 
differiscono.  Avere  il  diavolo  addosso, 
in  testa,  nell* ampolla . Entrare  il  dia- 
volo . Fare  il  diavolo  e peggio . Egli  è 
un  buon  diavolo  , un  povero  diavolo. 
Lavorar  come  diavolo , da  bestia  . Un 
diavol  caccia  l’ altro , ec.  - La  faheira 

DEL  DIAVEL  VA  TUTTA  IR  RESEL  . Diavol 

porta  e diavol  reca.  Quel  che  vieti  di 
ruffa  in  ruffa  , se  ne  va  di  buffa  in  buf- 
fa . - TllUyAR  AL  DIAVL  IH-T-AL  WATT.  I/O- 

vare  il  diavolo  nel  catino . - Al  r’al  no 


DIF 

VAREV  EIAKC  AL  DIAVL  A DJl'r  . EJ  non  lo 
troverebbe  la  carta  del  fiali  gare . - Ur 
DIAVEL  DSC  AZZA  QUl’  ALT»  . Un  diavolo 
caccia  l'altro.  Al  mal gf agli  male. 
DIAYLA . Diavola  e Dfvolessa.  Per  Don- 
na di  mal  umore  , importuna  , pessima. 
( Dìablesse  ). 

DIAYLAR  , v.  Dìavoleggiare  . Voce  scher- 
zevole. Fare  a modo  di  diavolo. 
DIAVLARÌ  , n.  f.  DIAVLÈRI , n.  m.  Dia- 
volerìa , n.  f.  ( Diablerie  ). 

D1D,  n.  ra.  sing.  e D1DA , n.  f.  nel 
plur.  Dito,  n.  m.  e nel  plur.  Diti , m. 
Dila  j f.  e non  Veto , nè  Dela . ( Doigl  ). 
- I nomi  delle  einque  dila  della  mano  so- 
no: Pòllice.  Indice.  Medio.  Anulare. 
Mìgnolo,  o sia  L’  auricolare . - La  poulpa 
DEL  DIDA  . Polpastrello  . - NÒUD  DEL  DIDA  . 
Nodello.  - Falangi,  f.  si  chiamano  da’noto- 
inisli  le  ossa  , che  compongono  le  dita  delle 
mani  , e de’  piedi , che  comunemente  di- 
consi Internodi  . - Procòndilo  è nome  che 
si  dà  all’estremità  dell’  ultima  falange  di 
tulle  le  dita.  - Dio,  o Didozz.  Ditale. 
Dito  che  si  taglia  dal  guanto  per  metterlo 
in  difesa  del  dito,  che  abbia  qualche  ma- 
lore ( Doigtier  ).  - Savèik  uka  cossa  a 
■ èira  dida  . Aver  qualche  cosa  su  per 
le  dita , o su  per  la  punta  delle  dita  . 
Per  l’ appunto.  Benissimo . - Èsser  zgrà 
a’  did.  Esser  mostrato  a dito . - Mursgaus’ 
el  dida  . Mordersi  le  dita . Pentirsi  . 
Far  el  corer  ccr  el  dida.  Far  le  fche.  Le- 
var due  dita  forcutamente  in  dispregio  d’al- 
cuno.  - Faritseir  da  mettri  al  dideih  ir 
bócca.  Fanciullo  di  Monna  Bice  ■ Baccel- 
lone . Di  persona  già  cresciuta  che  faccia 
delle  azioni  fanciullesche . - Dattilologia 
(da  Dactylos , gr.  Dito).  Arte  di  conver- 
sare con  dei  segui  fatti  colle  dita. 

DIDAL.  Coperchino  di  metallo  pieno  d’in- 
taccature esterne , che  si  mette  nell’  estre- 
mità delle  dita  per  difenderle  nel  cucire 
( Dé  dcoudre).  Quando  egli  è chiuso 
nella  sommità  io  lo  chiamerei  Ditale quan- 
do poi  è aperto  direi  Anello.  - Ur  dirai, 
d’uyadèll.  Un  anello  di  semi  di  bachi 
da  seta  ■ Una  misurina  fatta  di  un  pezzo 
d’ internodio  di  canna,  quattro  delle  quali 
corrispondono  al  peso  di  un’  oncia  boi. 

DIDOZZ  . V.  Did  . 

DIF  ATTI , INFATTI,  avv.  Di  fallo. 
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Infatti . Effettivamente  . In  effetto  ( En 
offet). 

DIFFEZIL,  add.  Diffìcile.  Malagévole. 
Disagévole  ( Difficile  ).  - Un  oh  diffézil  . 
Uomo  difficoltoso , stitico,  inquieto . - Uo- 
mo aromàtico  significa  Fantàstico , Stra- 
vagante. - NlEINT  K DIFFE7.il  a cni  VOL. 
A buona  volontà  non  manca  facoltà. 

DIGAND,  FAGAND,  VGNAGÀND,  STA- 
GAND,  ANDAGAND.  Questi  sono  forse 
gli  unici  gerundi  storpiati  nel  dia),  boi.  co- 
me in  altri  dialetti , dai  gerundi  ital.  Di- 
cendo , Facendo , ec. , siccome  dicono  an- 
cora Ch’  al  vaca  , ch’  al  faga  , ch’  al  sta- 
ga , ch’  al  dèca,  ec.  nel  soggiuntivo. -Las- 
sar Dir. and.  Lasciar  detto. 

DI  MONDI . V.  Mòro. 

DIN  ASM  Z , avv.  Dinanzi.  Davanti.  Da- 
vante . Avanti.  Nanti . Innanzi  ( De- 
vimi . Par  devant  ).  - Dinanzi  si  usa  col 
secondo , col  terzo , col  quarto , e col  sesto 
caso . Dinanzi  delti  tre  sovrani . Dinan- 
zi alla  casa  mia . Dinanzi  me  , dinanzi 
loro.  Dinanzi  da  noi . - Quando  Dinan- 
zi vale  Alla  presenza  vuole  il  dativo . 
Dinanzi  a Dio.  - E Davanti  quando  si- 
gnifica Alla  presenza  , s’  usa  col  quarto  ca- 
so ; Davanti  me  Notaio . - Andar  dinanz 
ai.  fkèiszip . Andare  al  cospetto  del  prin- 
cipe . 

DINTAR  UN  CURTÈLL  , UN  USVÈI 
DA  T AI.  Fare  una  tacca  a un  coltello, 
ad  uno  strumento  da  taglio  ( Ebrècher . 
Fai  re  des  bréches). 

DINTESTA  , (dal  fr.  Denliste).  Dentista, 
voce  dell’  uso,  che  si  dà  a Quell’artefice 
che  fa  i denti  posticci , le  dentiere , e al 
Cavadenti . 

DINTON.  Dentone,  accresc.  di  Dente  ( Gros- 
se dent  ).  E per  similit.  Uomo  sannuto  . 
Che  ha  denti  grossi  . 

DIO.  SGNÙUR . Dio  ( Dieu).  - In  mol- 
te lrasi  si  fa  entrare  anche  impropriamente 
questa  parola.  Eccone  gli  esempi.  - L’  k 
tu  dio  manda  . Dicesi , Una  cosa  è un 
Domeneddio , per  dire  eh’ è una  cosa  op- 
portunissima, una  fortuna.  Egli  è un  pan 
unto.  - Far  el  coss  alla  bona  de  dio. 
Far  le  cose  alla  carlona  , alla  buona . - 
Dir  del  coss  da  ira  de  dio.  Dir  cose  da 
chiodi , di  fuoco . - Dio  al  sa  , Dio  al 
voia  , Dio  al  vlbss  . Dici  sa  , Diel  vo- 
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glia  , Diel  volesse  , usali  dal  volgo  , sin- 
copati da  Dio  lo  sa  , ec.  - N’  avèir  un  dio 
d’  un  qcattrein  . Non  aver  un  becco  di 
un  quattrino.  Non  potere,  e non  avere 
da  J~ar  cantar  un  cieco . - Al  fiov  ch’ 
dio  la  manda  . Vien  giù  la  pioggia  a 
secchie.  Strapiovere . - In  qula  cl  A i 

È ÒGN  GRAZIA  DE  Dio  , AL  BEIN  DE  DiO , 
Quella  casa  è una  dogana  . - Dio  I fa 

E po’  I ACCOMPAGNA  . V.  AcCUMDAR  . - DiO 

di s : aiutet’,  ch’  a t’  aidtarò  . A tela  or- 
dita Dio  manda  il  fio  . - Dio  n’faga  ti'tt 
i sabet.  Domeneddio  non  paga  il  saba- 
to. - Far  el  coss  con  Dio  vol.  Far  le 
cose  alla  babbalà  , o ad  un  tanto  la  can- 
na. - I boi.  usano  spesso  la  voce  Di  sin- 
copata per  Dio . - Adì  , Di  v’  aiuta  , Di 
v’  assesta  , ec. 

DIOPALM  V . ZIROTT  DIOPALMA.  Dia- 
palrna . Cerotto  diapalma  ( Diapalme  ). 
DIR,  v.  Dire,  v.  (Dire).  - Dir  bèin. 
Dir  buono.  Succeder  bene,  aver  le  cose 
favorevoli . - L’  ha  del  cart  ch’  i disen  . 
Essere  in  detta . Aver  sorte  felice  nel 
giuoco . - Dir  d’  sé  . Affermare . Asseri- 
re . Attestare  . Gli  altri  verbi  poi  Asse- 
verare , Raffermare  , Confermare  , Ap- 
propriare , aggiungono  alcuna  cosa  all’af- 
fermazione . - Turnar  a dir  . Ridire . - 
Dir  d’  bÙn  . Dir  da  vero  , da  senno , del 
miglior  senno.  - Dir  da  per  se,  Dir  in 
cor  so  . Dire  in  cuore , o fra  suo  cuore  . 

- Dir  pchassà  in  poc.  Epitomare . Abbre- 
viare . Compendiare  . Parlare  stringato  . 
Esser  laconico  . - Dir  plagas  d’qualcdi's  . 
Dir  cose  da  fuoco  d'  alcuno . - Dir  tant 
bébiiel  che  n’  stan  he  in  zil  , nè  in  tèrra  . 
Dir  tante  sciocchezze , che  misericordia . 

- Dir  una  cossa  e farn’  un’  altra  . Accen- 
nar coppe  , e dar  danari  . - Cattar  da  dir 
in-t-al  pater  noster.  Qui.  tionar  sur  una 
cruna  d' ago . Esser  garoso  , perfidioso  , 

Jìsicoso . Apporre  alle  pandette  , o al  so- 
le . Cercar  cinque  più  al  montone , - Dar 
da  dir  . Dar  che  dire , farsi  scorgere . - 
Un  mustazz  eng  n’  dis  nieint  . Viso  che  non 
significa , che  non  esprime.  - A n’fazz 
per  dir  . Non  dico  per  ambizione . Non 
esagero.  Non  per  superbia  . - A s’  va  dsÈnd. 
Se  ne  bucina  ■ Se  ne  mormora  . - T crr  el 
coss  n’  fin  da  dir  . Ogni  vero  non  è ben 
detto . Il  vero  non  ha  risposta  .—  A n’  l’  ìl  i 
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pett  a i:a  SÒORD.  Chi  ode  non  disode . Far 
capitale  a suo  prò  di  ciò  che  si  sente  dire  • 

- A s’  dis  no  per  ma . Si  parla  a caso , 
o a casaccio.  -Demael.  Dimmelo.  Dillo 
a me.  - Dezel . Diccelo.  Dillo  a noi.  - 
Dé  sii . Di’  su , e Dii  per  Dici . - Dit’ 
d bòa . Di’  tu  vero  ? - 1)egb-ia  bèia  , o 
mal  . Dico  io  bene , o male . Qui  pure  si 
osservi  che  non  è ben  scritto  Dici!  io , o 
Die  ’ io . 

DIREZION  . Direzione  . Situazione  in  di- 
ritto , ed  anche  per  Regola , Governo  ( Di- 
rection . Conditile  ).  - DireziÒs  ( dal  Lat. 
Directio  ) d’  ara  lettra  . Indirizza  d'  una 
lettera  . Lettera  indiritta  al  Ministro 
( Adresse  ).  - I boi.  usano  più  comuncm. 
la  voce  Soverscrétt.  V. 

D11UNDE1NA  . FAll  DIRINDEINA . Star 
male,  o esser  debole  sui  picciuoli.  Reg- 
gersi male  sulle  gambe . 

DIS . Dieci  ( Dix  ).  - Dècuplo . Dieci  volle 
tanto . - Decennio . Corso  di  dieci  anni . 

- Decennale , Bilustre  , agg.  di  dieci  an- 
ni. - Dècade.  Che  contiene  dieci  nume- 
ri , o dieci  libri  . 

DIS  ARILI  E (dal  fr.  Deshabillé ).  - Esser 

0 Mettéhs’  ir  disa  bilie  . Essere  o Met- 
tersi alla  domestica,  alla  buona,  alla 
semplice , alla  trascurata  , e intendesi  de’ 
vestiti . Un  non  so  che  di  trascurato . 

D1SSAPOUR  j n.  m.  Differenza , n.  f.  Dis- 
gusto . Dispiacere  , n.  m.  ( Débat  ).  - A 

1 È rad  ni  dissapur  tra  lòcr  mj  . Sono  nate 
delle  differenze  fra  lor  due , che  hanno 
cagionati  de ’ dispiaceri  reciproci . 

DISSEST.  Disordine.  Sconcerto.  Scompi- 
glio. Dormo.  Pregiudizio  (Dérangemenl). 

- El  xoo  del  dosa  eia  d’ l a craa  i>!  ss  èst 
ia-t-L’aa  farei  A . Le  mode  sono  di  mallo 
pregiudizio  nelle  famiglie . - Si  dice  però 
Dissestare , abbenebè  non  sia  di  lingua  la 
voce  Dissesto . 

DISSESTAR,  v.  Disordinare . Sconciare . 
Sconcertare  . Scompigliare  . E Dissesta- 
re . Levar  di  sesto  ( Déranger  ).  - Disse- 
stars’.  Uscir  di  piombo , e di  seste .-  Dis- 
sestare’ ia-t-i  negozi  . Rovinarsi  . Pregiu- 
dicarsi . Sconcertarsi  ( Se  déranger  ). 

DISTEINTA.  V.  Spezéfica. 

DITA.  Ditta.  Società  mercantile,  che  ha 
la  stessa  firma  ■ - La  dita  còhr  sÒtt  al  som 
del  tal  . La  ditta  canta  nel  tale , o sol- 
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lo  il  nome  del  tale.  La  ragione  canta 
nel  tale  . 

DIVERBI . V.  Dscòers. 

DIVIDER,  v.  Divùlere.  Dipartire . Par- 
tire . Disunire . Separare  ( Diviser  ).  - 
Tlbaar  a divider  . Ridividere.  Suddivi- 
dere. Divider  tra  più  una  parte  della  di- 
visione. - Divider  per  mèzz  . Dimezzare 
o Di  midi  are..  Dipartire . Ripartire . - 
Ia  trei  part.  Tripartire . Sterzare.  - Ia 
quatter  . Quadri jmrtire.  - Divider  a rata 
porziòa  . Dividere  . Scompartire  • Dar  la 
ragione  . Ripartire  una  cosa  fra  più . 

DICITURA,  n.  f.  Maniera  di  dire:  di 
esporre  parlando . - Non  si  dice  Egli  ha 
una  bella  Dicitura , se  non  se  usualmente. 

DL1MARS’  DALLA  RABBIA , modo  bas- 
so. Rodersi  dalla  bile. 

DLUVI . Diluvio.  Straordinaria  caduta  di 
pioggia  ( Déluge  ).  - Per  simili!,  a gran 
mangiatore  dicesi  Diluviatore.  Diluviane . 
Di  voratore  . Inguiatore  . Ingluviatore . 
lngurgitalore . Mangione  . - Lurco , I.ur- 
cone  , Oliatone  , Ig natone  sono  V . L.  poco 
usitate , per  Divoratori  immondi . - Epulo- 
ne. Che  si  compiace  nelle  molle,  e deli- 
cate vivande . - Pacchione , viene  dal  ver- 
lxi  plelieo  Pacchiare . - Ghiottone . Avido 
di  cibi  delicati  ( G/oulon  ). 

DLUVI  Alt , v.  Diluviare , v.  Piovere  stra- 
bocchevolmente . - Per  simili).  Diluviare  . 
Mangiare  slraudiiiariamente  ( Dévorer  ). 

DMAN . Dimani.  Dimane.  Domani.  Do- 
mane ( Demain  ).  - D.aaa  d’  siha  . Doma- 
ni sera  . Dimandassero . Domandassero  . 
Dimani  da  sera.  - Dm  ai  tei  sa  . Domatti- 
na. - Dmaa  l’  alter  . Diman  l’altro: 
ma  meglio  Dopo  domani  o Posdomanc  , 
e Pus  domani . 

DOCUMENTAR  , v.  Corredare  di  docu- 
menti , di  atti  ; Provare  con  documenti  : 
cioè  Scritture , Originali  autentici. 

DOLA  , n.  f.  Doglia  , n.  f.  Dolore  , n.  in. 
Doglia  del  parto.  Dolore  del  parlo  ( Doti - 
leur  Doglia , vale  anche  Afflizio- 

ne ( Chagrin  ). 

DOIC . Dolco . Dolce  , ma  è proprio  solo 
del  tempo,  e della  stagione.  Temperato. 
( Doux  ).  - Questa  voce  è più  usata  in  con- 
tado che  in  città . - Al  doic  fa  iizlar  la 
tèrra.  I dolchi  dimoiano  il  terreno. 

DOMENICAL.  V.  Rustical  . 
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DOMINUS  DOMINANZIUM  . Storpiatura  DORMI  A , n.  f.  Sonnifero,  n.  ni.  ( .Sa- 
latina che  si  «lice  specialmente  dalle  don-  mnij'ere).  - Sonnifero , è anche  agg.  Sojto- 
ne . Far  ai.  domisls  domisakzicm  . Fare  il  rìj'ero,  e con  voce  gr.  Narcòtico . Che 
Riessere.  Messere  e Madonna.  Sederea  induce  sopore.  - Essa  impasta  d’dorsiia. 
scranna .'  Fare  il  padrone  assoluto  . Fssere  alloppialo . 

DONCA , (da  Donqua  ant.  ).  Dunque,  si-  DOSS,  è voce  usala  nel  prov.  La  léisgua 
dunque  . Sicché  . Perciò  . Però  . Onde  it1  n i oss  , e rea  s’  fa  rompe  al.  doss  . V. 
( Dono).  -.Alcuni  boi.  alla  voce  Dòma  ag-  léisgua.  Por  Scheiha  . V. 
giungono  erroneamente  Sicché . Sicché  dòn-  DOV,  e IN  DOV,  avv.  Ove.  Dove  , e ant. 
ca  a v’  vói  costar  us’ istoria  . Dunque  anche  Du ’ ( Oà  ).  - Dòv  siv’,  o li  nòv 
vo’  coniarvi  una  storiella.  siv’  ? Dove  siete?  ( Oà  ètes  vous  ?).  - Da 

DON  DEL  , n.  m.  Bìndolo  . ( Alb.  Diz.  Fr.  dòv.  Donde  , Di  onde  e D’onde  ( D'oà  ). 
Ita),  voce  Excarpolette  ).  Giuoco  che  fanno  -Di  nòv  vg.iiv  ? Donde  venite .- Da  nòv 
i fanciulli,  i quali  sedendo  sopra  una  ta-  v’siv’  tolt  ? Donde  vi  siete  partito ? - 
vola  sospesa  Ira  due  funi , o su  la  fune  Dove  per  Dovunque  . Dòv  A vl!  . Dovun- 
Gtessa  , la  fanno  ondeggiare  ( Escarpoletle).  que  vi  piace . - Al  prktésd  d’  èsser  crk- 
Sogliono  anche  sedere,  o Star  cavalcioni  ditòur  in  nòv  cii’a  sòs  creditòur  me  . Egli 
nelle  due  estremità  di  una  trave,  posta  in  pretende  d’ esser  creditore , laddove  lo 
Lilico  sopra  un’altra,  divertendosi  coll’ al-  sqn  io. 

zarsi,  e ubliassarsi . In  ital.  dicesi  Aliale-  DoUGA  , n.  f.  Doga  (coll’  o stretto).  Una 
na  ( Balancoire  ).  - Far  al  dòsdel . Al-  di  quelle  strisce  di  legno,  di  che  si  compo- 
talenare.  ne  il  corpo  della  botte  o di  simili  vasi  ro- 

DONNA.  Donna.  Femmina  ( Femme  ).  - tondi  ( Douve ).  - Da  Doga  ne  viene  Do- 
Donna  più  precisamente  è la  Femmina  del-  aumento.  L’alto  di  rimettere  o rassettare 
la  specie  umana.  Femmina  si  dice  degli  le  doghe  alle  bolli.  - Dogare.  Porre  o ri- 
altri animali  ( Femclle).  - Donnina  . Don-  metter  le  doghe  . - Fatt  a dòlg  . Doga- 
naccina  e Donniccina , dim.  vezzegg.  - lo.  Dicesi  di  Arnese  com  posto  come  una 
Dumucciuola  . Donnaccia.  Donnacche-  botte.  - Addogato.  Listato  pel  lungo  a 
ra , dim.  avvilii.  - Donnone,  m.  è l’ac-  similitudine  di  «Ioga,  c si  dice  delle  armi 
cresc.  - Dannai o . Donnaiolo  , e meno  gentilizie.  - Dolga  per  similil.  Polpa.  Pol- 
vizioso  Donnino.  Colui  che  volentieri  pra-  pa  di  una  persica . Polpa  di  un  presciut- 
tica  colle  donne.  - Donneare . Far  all’ a-  lo.  - Ua  mlòs  ch’ava  dla  dolga  . Popo- 
more  colle  donne  . - Donneggiare  . Far  da  ne  polputo  , polpacciuto  ( Fruii  diurna  ). 

Eadroua . - Dotuiesco  , agg.  Da  donna . - DOZZA  . Doccia  . Canale  di  terra  colla  o 
'al  gr.  Ginecèo.  Appartamento  per  le  ilon-  di  latta,  o di  legno  per  ricever  le  acque 
ne . - Ginecocosmi  . Erano  Magistrali  d'A-  del  letto  ( Cheneau  ).  - Doccia  e Doccia- 
tene incaricali  a regolare  il  vestir  delle  don-  ne  serralo  è il  Tubo  di  latta  . V.  Urzol  . 
ne  a seconda  del  decoro.  - Ginecocrazìa.  CahhÒh . 

Governo  di  donne.  - Ginecocomio . Ospc-  DllAG.  Drago.  Draco  e Dracone.  Ani- 
dule  per  le  donne.  - Gino  genìa.  Succes-  mal  favoloso.  - Drag  . Cervo  volante  . Sor- 
tone femminina  in  una  famiglia.  (a  di  macchina  che  si  fa  con  carta  distesa  , 

DOP . Dopo.  Dap/ioi . Dietro.  Poscia,  attaccala  ad  alcune  liacchclfe , e ad  una 
Poi.  pi  pai.  Dipoi.  Da  poi  . ( Après . lunga  funicella,  che  i fanciulli  svolgono  nel 
Dcpui  j ).  - Dopo  per  Di  dietro.  - Dùp  lasciarla  portare  in  alto  dal  vento  ( CerJ - 
alla  porta  , DÒP  all’  lì  ss  . Dopo  la  porta  . volani  ).  - I fanciulli  toscani  lo  chiamano 
Dopo  P uscio . - Dóp  dsxar  . Dietro  man-  Aqpilone. 

giare . - Da  dòp  ch’a  sòs  guaré  a sòs  sta  DllÉTT.  Diritto.  Dritto  ( Droit ).  Yoea- 
séimper  beis  . Dal  tempo  della  mia  gua-  bolo  eh’  è alcuna  volta  susl.  altra  add.,  ed 
n glorie  , o Dalla  mia  guarigione  in  poi  , è anche  preso  avrerbialin.  - Drétt  , sust. 
non  san  più  ricaduto.  - Us  rucTBis  dòp,  Diritto  Dritto,  siisi.  - Torr  usa  cossa 
° dòp  us  fucteie  . Menloslo . Un  po’  più  pr  al  so  drétt  . Pigliare  una  cosa  pel 
tart*i . verso . - Asdar  pr  al  so  prèti  . slndar 
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pel  verso.  - Drétt  e arvers  n’  usa  strafa  , 
n'  a- a a xunèida . Dritto  c Hi  Ito  d' una  me- 
daglia, d' lina  moneta.  -Trovar  al  drÉtt 
d’  una  cossa  . Trovar  ripiego  , compenso , 
provvedimento  ad  un  affare . - Ciappar 
al  drÉtt  , un  drÉtt.  Pigliar  una  dirit- 
tura . - A b’  I TROV  PIÒ  AL  DRÉTT  . A-l  0O 
pers  al  drktt.  I/o  perduto  la  tramonta- 
na. Non  trovo  più  il  verso,  l’ordine, 
la  via  . - Drktt,  add.  Diritto  , Dritto  . 
Ritto , agg.  - Star  drÉtt.  Esser  diritto, 
ritto  di  persona  . - Andar  drétt  , cós  la 
tèsta  alta  . Nudare  in  sulla  persona . 
Stare  in  sulla  persona.  - Un  om  drétt  . 
Un  uomo  accorto,  scaltro , avveduto, 
destro  ( Adroit  ).  - Man  drktt  a , e Man 
stanca  . Mano  destra  , diritta  , ritta  : e 
mano  manca  . - Usa  scala  , uba  riva  drf.t- 
ta  . Una  scala  , una  salita  ripida  , er- 
ta . - Drétt  , avv.  Diritto , Dirittamen- 
te , Direttamente.  - Andar  drktt.  Andar 
direttamente.  - Andar  sìisiper  drétt.  An- 
dar ritto  ritto . Tener  il  cammin  drit- 
to . - In  drétt  ( dal  Lat.  In  dirilum  ).  la 
fazza  . Dirimpetto . Rimpetto  . Di  rim- 
pello . A rimpetto . Di  contro . Di  con- 
tro . Di  rincontro  . Dirincontro . Si  dice 
Rimpetto  a me,  e Rimpetto  di  me,  e 
cosi  degli  altri . - Portar  drétt  , port  ar 
par  . Portar  pari . Portare  lina  cosa  in 
maniera  che  non  penda  . - Drétt  , anche 
per  Retto.  - Ruga  , lenea  oretta.  Linea 
retta . - Orthos  in  gr.  significa  Itelto . - 
Ortografìa  . Arte  di  scrivere  rettamente . 
DRI  . Dietro  ( Près  ).  - Indrì  . Indietro  . 

- Dedrì  . Di  dietro  . A tergo  . Da  tergo 
( Deridere).  - Quell  ch’  i tein  drì  . Quel- 
lo che  succede . Consecutivo . Seguente  . 
E alle  volte  Adiacente  o Aggiaccale . - 

- Esser  drì  a far  usa  a issa  . Occuparsi 
nel  fare  una  cosa . Stare  intorno  a chec- 
chessia . Essere  intento  a checchessia , p. 
le.  A sùs  drì  a scriver  l’Istoria  d’Bllo- 
gsa  . Sto  scrivendo , Scrivo  ora  , Mi  oc- 
cupo nello  scrivere  la  storia  >. li  Bologna. 
A I SÒN  drì  . Me  ne  occupo . - Al  dedrì  . 
Dietro  a casa  , o Dietro  via , per  ischcr- 
zo,  il  Culo.  - Drì,  vale  ancora  Rasente. 
La  cas’va  s’taia  drì  a tèrra  . La  cana- 
pa tagliasi  rasente  terra . - Us  alber 
taià  drì  tèrra  . Un  albero  taglialo  ra- 
sente la  terra . - Dui  drì  la  borala  . 
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Rasente  al  muro.  Rasentare  il  muro.  - 
Tirars’  drì  l’óss.  Riserrarsi  dietro  l’u- 
scio. - Tgsir  drì  a un  . Seguire  alcuno. 
Andargli  dietro.  Venire  appresso.  Codiare 
alcuno.-  Guardar  all’isdrì.  Guardar  die- 
tro . - Us  CAS  cr’  abbaia  drì  a òn  . Un 
cane  che  abbaia  addosso  alcuno . - ZigaR 
drì  A olla  rossa  . Gridare  addosso  quella 
donna  . - Tirars’  indrì  . Arretrarsi . Re- 
trocedere. Farsi  indietro.  Tirarsi  ad- 
dietro. Ritirarsi . I militari  dicono  Rin- 
culare : gli  astronomi  Retrogradare.  - Is- 
dh!  indrì.  Indietro  indietro.  - Andar  drì 
a usa  strà  , drì  A us  casal.  Andar  lun- 
go la  via  , lungo  un  canale . Camminar 
lungo  o lunghesso  il  fiume.  - Dar  isdrì 
fi  gl  ir.  Cagliare.  Mancar  di  coraggio.  - Dir 
indrI  . Restituire.  Rendere.  - Dar  indrì, 
fignr.  , parlando  di  piante  o animali  . Am- 
mutolire dicesi  degli  occhi  della  vite  , e 
degli  alberi  quando  perdono  le  messe . In- 
tristire . Dimagrire  o Dimagrare . Dis- 
seccarsi . Dare  indietro.  - Parlando  di 
bolle  o simili  malori . Tornare  indietro . 
Nou  venire  innanzi , non  far  capo . - Dar 
indrì  d’  prezi  . Calare  . Ilinviliare . Il 
grano  rinvilia  . - Far  dar  indrì  . Rincac- 
ciare , o Rincalciare . - Risospingere  in- 
dietro per  forza  . - DrI  la  vi  s’cosza  la 
soma  . Per  le  vie  si  acconciano  le  some. 
Cosa  fatta  capo  ha  . - Al  dé  drì  , la  sott 
drì.  Il  giorno,  e la  notte  vegnente,  o 
appresso.  Il  giorno  seguente.  - Star  drì 
a qu  alcdln  . Sollecitare  . Stimolare  . Sta- 
re alte  sfinite  d’uno.  Serrare  il  panno 
o i panni  addosso  ad  alcuno . - Esser 
drì  A un  . Assediare  uno . Importunare  . 
Lusingare . - Morir  drì  a lsa  . Fare  il 
cascamorto . Spasimar  per  una  . Esser 
cotto  in  una.  - Fars’  guardar  drì.  Dar 
da  dire , o da  parlare  di  se.  Dar  che 
dire  , o dar  che  dire  alla  brigata . Far 
dir  di  se  , o de’  fatti  suoi . Far  dire  al- 
trui, o la  gente.  - Far  usa  cosso  drì 
l’altra  . Far  successivamente . - Far  usa 

COSSA  ÒS  E PO  l’  ALTER  , US  DRÌ  l’  ALTER  . 

Alternare . Operare  scambievolmente , a 
vicenda  . - Torr  indrì  . Ripigliare . Ri- 
togliere . Ritorre.  Riprendere  .-Tr ar  drì 
la  roba  . Gi/tar  via  . Dare  o vendere  le 
cose  per  manco  ch’elle  non  vagliono. 
DIUTTAR.  Y-  Maszein. 
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DR1TTÒN,  DR1TTAZZ.  Drittone.  A- 
itutaccio . Drittaccio . l'oìpone  (Fin  mer- 
le . Fin  rase . Vieti: r renard  ).  Destris- 
simo. Accortissimo . Avvedutissimo . Av- 
visatissimo . V alpe  vecchia  . 

DRIZZAGN  , n.  m.  Dirittura,  n.  f.  Cor- 
so drillo  del  fiume.  - Far  vtt  dhiz/agr. 
Fare  una  dirittura  in  un  canale  , in  un 
fiume  tortuoso , ec. 

1)RUGARÌ , n.  f.  Spezieria  di  droghe. 
Fondaco  di  droghe  ( Droguerie  ).  Nella 
Crusca  non  trovasi  registralo  il  nome  di 
Drogherìa  che  per  Quantità  di  droghe  : 
ed  è perciò  che  io  faccio  corrispondere  al- 
la boi.  la  voce  italiana  Spezieria  di  dro- 
ghe . L’ uso  però  prevale  nel  chiamar  ge- 
neralmente Drogherìa  la  bottega  dove  si 
vendono  le  droghe , tanto  più  che  la  pa- 
rola Spezierìa  è riservata  alla  bottega 
dove  si  fanno  e vendono  i medicina- 
li . V.  Spziarì  . E giacché  Drogherìa  si- 
gnifica Quantità  di  droghe , si  potrà  benis- 
simo applicar  questo  nome  al  luogo  che  le 
contiene . - Aromatario  è voce  più  appro- 
priata alla  Spezierìa  , che  alla  Drogherìa  . 

DRUGIIIR.  Droghiere  e Droghiero . ( Dro - 
guiste).  Una  volta  si  diceva  dal  lat.  Aro- 
matario. V.  Spzial.  • 

DS AFFITTA  . Spigionato . Dicesi  di  ap- 
partamento, di  casa  rimasta  vuota  , non  ap- 
pigionala ( Vide ). 

DSALAll , v.  Dissalare , v.  Tener  in  molle 
i salumi  per  levarne  il  sale  ( Desso! er  ). 

DSALUAR.  Dissaldare  , V.  d.  U.  Disfare 
la  saldatura . 

DSA  LG  A , addj  Non  selciato , Senza  sel- 
ciata ( Dépavè  ). 

DSALGAR  , v.  Disfare  la  selciala.  Smat- 
tonare il  pavimento  ( Dépaver  ).  Non  è 
in  vocabolario  la  voce  Dissclciare. 

DSANGUAR  . Dissanguare  . Trarre  quasi 
tutto  il  sangue  ( Dessaigner  ).  - Dissan- 
guinare. Ammollarle  pelli  nell’acqua  per 
togliere jl  sangue,  che  vi  si  trova  attaccato. 

D5APPUNT.  Sconcerto.  Disordine . Dan- 
no . Pregiudizio.  - Termine  comune  fra’ 
mercanti . L’  È is-t-cb  gras  DsappiGt  . Fi- 
gli è in  grande  sconcerto  ne’  suoi  affari. 

DSARBATTER  I CIUD.  Disbadire.  Disfar 
la  riltaditura . Contrario  di  Ribadire. 

DSARMÀ , add.  Disarmato,  agg.  Nello 
stile  sostenuto , Inerme  ( Désarmé  ). 
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DSASI  ( Mal-aise ).  - Fa  li  csa  COMA  ter 
usasi  , vale  Fare  una  cosa  con  poca  vo- 
glia , a controvoglia , a malincuore  : co- 
inè se  si  dicesse  Per  disagio,  o con  disagio. 
Disagio , vale  Scomodo , e forma  Disa- 
giare , Scomodare.  Disagiatamente , Di- 
sagioramente . Con  scomodo  . Disagiato , 
Disagioso  , agg.  Scomodo . 

PSBAUCAR  . Disbarcare  e Sbarcare.  Le- 
var di  barca  (Débart/uer  ). 

DSBTTUNAR  e DSBTTUNARS’.  Sbotto- 
nare e Sbottonarsi  ( Se  déboulonner  ). 

DSRULLAR  (dal  lat.  bari).  Disbullare). 
Dissigillare . Dissuggellare.  Levar  il  sug- 
gello o’  una  lettera  ( Uéeacheter  ). 

DSC  A DN  AZZAR  . V.  Sai»»»**  . 

DSCALZ  . Discalzo.  Scalzo.  Discalzato  . 
Scalzato  , agg.  ( Déchaussè  ). 

DSCALZADÙR , n.  f.  plur.  Scarpe , sti- 
vali dimessi . - Dsoalzadcra  , Dscalza- 
mlist  . Scalzamento . Scalzatura  . Lo  scal- 
zare . 

DSCALZAR  , v.  Discalzare  . Scalzare  , v. 
Trarre  di  gamba  i calzari-,  e Scalzarsi. 
Trarsi,  ec.  Boi.  Cavar,  e cavars’  el  cal- 
zètt  (Se  (léchaustpr  ),  - .Dscalzar  ub  ae- 
ree DBA  mitrata  . Scalzar  gli  alberi,  i mu- 
ri . Levar  la  terra  intorno . - Per  mclaf. 
dicesi  Dscalzar  , Tirar  zò.  Scalzare.  Far 
caselle  per  ap/x>rsi . Dar  la  corda  a uno. 
har  su . E bassam.  Cavar  i calcetti  . Ag- 
girare altrui  con  parole  per  cavargli  di  boc- 
ca quel  eh’ e’ non  vorrebbe  dire. 

DSCALZINAR  , v.  Scalcinare,  v.  ( Iìe- 
gratter).  - Dscalzijar  el  pred.  Scalci- 
nare i mattoni  . 

DSCAN  TÀ,add.  Sveglialo . Destro.  Svel- 
to. Disinvolto.  - Scaltrito  direbliesi  di  Per- 
sona i n senso  poco  onesto . 

DSCANTAR  , v.  Svegliare.  Disonnare  . 
Sdormentare  . Scaltrire  . Smaliziare . - 
Corrompere,  dicesi  in  senso  osceno.  - Dscak- 
tars’.  Detto  d’  una  macchina  , d’una  serra- 
tura . Ricomporsi  . Riordinarsi. 

DSCAP1T.  Discàpito . Scàpito.  Scapita- 
mento  . Disavanzo  ( Perle  . Touche  ). 

DSCAPITAR  , v.  Discapitare  o Scapita- 
re. Disavanzare.  Metter  del  suo (Perdre). 

DSCAPRIZZIARS’,  v.  Scapricciarsi . Sca- 
priccirsi.  Sbizzarrirsi  (Se  contenter).  Sca- 
pricciare o Scapriccire . Cavar  altrui  di 
testa  i capricci. 
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DSCARG ABARÉLL • FAR  A DSCARGA- 
BARÈLL.  Fare  a scaricabarili . Giuoco 
fanciullesco  che  si  fa  da  due  soli , che  si 
volgono  le  spalle  I’  un  F altro  , e intrigate 
scambievolmente  le  braccia,  s’alzano  a vi- 
cenda. - Detto  figurai.  Fare  o Giocare 
a civetta  , e vale  Scaricarsi  a vicenda . Ap- 
" porsela  l’un  l’altro. 

D5CARGAR  , v.  Scaricare.  - Dsc  arcar 
cu  ai.bf.r  dal  brocc  . Diramare . - Dscah- 
g ar  us  albfr  dai  FKUTT  . Diradare  le 
frutta.  - Dscargars’ d’cclòuh  . Scolorirsi. 
Stignersi  ( Décharger  ).  - Dsoargar  u» 
culòur  . Scaricare  un  cqlore  . Fargli  per- 
dere alquanto  della  sua  vivacità. 

DSC  AVA  RS\  Togliersi . - Dscavet’  de  d’lÉ  . 
Tògliti  di  là.  - Dscavtem’  dirarz.  do- 
gi imiti  davanti.  Levati  di  qui.  Fa  via 
( Otcs-toi  d’  ici). 

DSGAZÙ  , add.  Scaduto.  Decaduto.  Di- 
scaduto, agg.  Andato  in  decadenza  di  for- 
tuna ( Dèe  hu  ). 

DSCCIUDAR  , Dischiodare.  Levare, Schian- 
tare i chiudi  ( Dèc/ouer). 

DSCONZ , add.  Scondito,  agg.  - Issala 
scorza  . Insalatai  fporufita  . - D^orz  ik-t-la 
tèsta.  Di  indorilo . Scapigliato ■ Scrinato. 
DSCÒRRER  , v.  Discorrere.  Dire.  Par- 
lare. Favellare  (Parler).  - Masira  de 
dscòrrer  , d’ far  us  nsoii  Hs . Locuzione  , 
p.  e.  Locuzione  famigliare , ringrazia- 
toria  , minaccevole  . V.  Dscòras  . - Dscùa- 
rer  a sPisTOs , stistar  a dscòrrer  . Pon- 
zare . 

DSCÒURS.  Discorso  ( Discours).  - Collo- 
quio . Discorso  fra  persone . - Diàlogo . 
Discorso  fra  due . - Confabulazione  nel 
disc.  ordin.  vale  Colloquio.  Dagli  scrittori 
è preso  in  senso  di  Ragionare  insieme 
quasi  burlando  . - Proemio  . P ri  fazione  . 
Discorso  avanti . - Pròlogo.  Discorso  in- 
nanzi il  dramma  o la  commedia  . - Di- 
verbio . Discorso  di  due  o più  persone  con 
discrepanza  di  sentimenti . - Monòlogo . 
Solilòquio . Discorso  a solo  . - F aniloquio. 
Stoltiloquio  . Parlar  da  stolto  . - Epìlo- 
go . Ristretto  di  un  lungo  discorso . - Pa- 
negirico . Elogio  . Discorso  in  lode  . - Pa- 
linodìa . Ritrattazione  . Discorso , canto  in 
senso  opposto . - Parodia  . Discorso  serio 
volto  in  bernesco . - Brachilogìa . Laco- 
nismo . Discorso  breve  e sentenzioso.  Conlra- 
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rio  di  Prolisso,  Asiatico,  cioè  lungo. 

- Anfibologia  . Che  ha  sentimento  doppio , 
equivoco.  - Cacologìa.  Il  parlar  male.  - 
Antilogìa  . Contraddizione  in  un  discorso . 

- Apologia.  Discorso  improprio.  -Gaslrì- 
hxpio  , Fjigastrìloquo  , Fentriloquo . Per- 
sona clic  (tarla  nel  ventre . 

DSClìÈDERS’,  v.  n.  p.  Discredersi . Gin- 
fida  rsi  reciprocamente  i suoi  disgusti . V. 
Spassila  a ns\ 

DSCRUDAR  AL  FIL.  V.  Trar  sé. 
DSCRUVF.R , r.  Scoprire  . Discoprire  ( Dé- 
couvrir).  - Per  Palesare . Apjmlesare . Ma- 
nifestare. Svelare  un  segreto. 
DSCUCCUNA  , add.  Sturato.  Aperto.  Di- 
cesi della  Ixjtle  , o barile,  a cui  siasi  levato 
il  cocchiume . 

DSCUCCUMAR  , v.  Sturare  la  botte.  Le- 
vare il  cocchiume. 

DSCl’DGAR  , v.  Scotennare  o Scoticare. 

Levar  la  cotenna  ad  un  prato . V.  Còdg  . 
DSCVERT,  add.  Scoperto,  Discoperto ( lìé- 
couvert  ).  - Discoverto  e Scoverto  , rima- 
sto alla  Poesia . - Usa  dorrà  tutta  dscvfr- 
ta.  Una  donna  scollata.  In  Toscana  so- 
gtion  dire  Una  donna  spettorata . Andar 
speli  orafamente . Cosi  Spettorarsi . 
DSCUM  I VA  If  , v.  Di  scorniciare . Incomoda- 
re . Scorniciare . ili sa  giure  ( Incomoi/er  ). 
DSCUM PAGN, add.  Scontpagiiato.  Discom- 
pagnato  ( De  suni  ).  - Dòu  Vcarp  , Dot:  cal- 
zètt  Dsci'MPAGRi . Due  scarpe , Due  calze 
scompagnate  ( Découplé  . Dèpareillé  ).  - 
Per  Differente . Diverso  ( Dijferent  ).  - 
Due  fazzoletti  diversi.  Due  tavoline  dif- 
ferenti. - Dscuupagr  , prendesi  auche  per 
Dissìmile  , o por  Disuguale  ). 

DSCUM  PAGN  A MfelIST  , n.  m.  Scompa- 
gna!lira,  n.  (.-Scompagnatura  di  mobi- 
li , di  vestimento  , cc.  - Scompagnamento 
è V.  d.  U. 

DSCUMPAGNÀR  , v.  Scompagnare . Di- 
scompagnare. Disgiungere  una  cosa  dall’al- 
tra com|Kigna  . Contrario  di  Accompagna- 
re. - Spaiare.  Dispaiare.  Disgiungerò- 
due  cose  . Contrarili  di  Apjmiare  . - Sgua- 
g/iare.  Fare  ineguale.  Contrario  d’ Aggua- 
gliare. -Scoppiare  . Levar  di  coppia.  Con- 
trario di  Accoppiare . - Sparigliare . Le- 
var da  una  pariglia  ( parlandosi  di  cavalli  }. 
Contrario  di  Apparigliare . 
DSCU.NSACRAR  , v.  Dissagrare , v.  Con- 
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trario  di  Sagrare , e vale  Ridur  dal  sagro 
al  profano. 

DSCUNS1AR , v.  Sconsigliare  e Discon- 
sigliare , v.  ( Déconseiller  ). 

DSCUNSOLAR , v.  e DSCUNSOLÀ,  add. 
Disconsolare , Sconsolare , v.  Disconso- 
lato , Sconsolalo , agg.  ( Déconforter  ). 
DSCURDARS’.  Dimenticare  e Dimenti- 
carsi . Obbliare , e volgarm.  Scordarsi 
( Oublier).  - Al  uscu  un  ars’  d’  osa  tossa  . 
Dimenticanza , n.  f.  Obblio,  Scordanien- 
to , n.  m.  - Dimentico  e Dimenticato  • 
Scordato.  Obbliato  sono  gli  aggellivi.  - 
Di  menti  che  voi  e . Scordévole . Irricordé- 
vole . Obblivioso , pure  agg.  Di  poca , di 
debil  memoria . - Hanno  alcuni  autori  u- 
sato  ancora  nel  significato  di  Dimenticare 
il  verbo  Sdimenticare  e Sdimenticarsi . 
( E sarà  il  Dsmistgars’  del  volgo , e de’  con- 
tadini bolognesi  ). 

DSCUSDURA  , n.  f.  Sdrùcio  , n.  in.  L’at- 
to dello  sdrucire , e il  luogo  sdrucito.  Sdru- 
citura , n.  f.  e Sdrucito , n.  m.  Vagliono 
Rottura,  Spaccatura  (Déchirure  ).  - Se 
da  Sdrucire  si  è formata  la  voce  Sdruci- 
tura , perchè  non  è ammessa  nel  vocabo- 
lario la  voce  Scucitura , che  deriverebbe 
da  Scucire? 

DSCUSER , v.  Scucire.  Discucire.  Sdru- 
cire , r.  Disfare  il  cucito  ( Découdre  ). 
DSCUZZUNAR  o DSZUCCUNAR,  v.  fi- 
guratam.  Dirozzare  , Dirugginire  e Scoz- 
zonare , figurai.  Addestrare  , Scaltrire  . 
Rendere  destro,  pronto  alcuno  non  prati- 
co ( Désti  ai  ter  ). 

DSDÀ , DÈSD,  add.  Sveglio,  Sveglialo, 
Desto  ( Eveillè).  - Vale  anche  Accorto, 
Vivace . - Destato  s’  usa  piuttosto  per 
Eccitato  , ebe  per  Tolto  dal  sonno  ■ 
DSDAR  e DSDARS’,  n.  p.  Svegliare,  Di- 
svegliare ( Eveiiler).  - Desiare  è affatto 
sinonimo  a Svegliare , tanto  nel  proprio 
che  nel  figurato.  - Dissonnare  { Boi.  Dsu- 
biars’),  derivato-  da  Sonno,  vale  Svegliar- 
si, ed  è l’opposto  di  Assonnare  . - Risve- 
gliare e Ridestare.  Svegliare  e Desta- 
re di  nuovo . Abbenchè  sia  forse  preso 
sempre  in  senso  di  ripetizione  ; ma  sarà  ciò 
fatto  dai  poeti  in  grazia  del  verso  , o da 
alcuni  prusisti  per  servire  all’  armonia  . - 
Svegliarsi  , Destarsi  , Dissonnarsi  . Ri- 
scuotersi dal  sonno . - Svcgghiare  , Sveg- 
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ghiato  sono  voci  de’  fiorentini , che  ado- 
perano Vegghia  per  Veglia . 

DSDETTA  . Disdetta . Sfortuna  nel  giuoco. 
DSDITTÀ , add.  Disdicciato  , agg.  Ch’  è 
senza  detta  ; Sfortunato  nel  giuoco.  - Sacco 
di  disdetta  . Sgraziatissimo . 

DSDOTT , Diciatto . Non  Dicidotto  nè 
Dieciolto  ( Dix-fuiit  ). 

DSDUBBAR , v.  Disadornare  , v.  ( Dé- 

parer  ). 

DSDUPPIAR  , v.  Sdoppiare  , Scempiare  , 
Render  scempio.  Contrario  di  Addoppiare  . 
( Déplier). 

DSÈMBER.  Dicembre  e Decembre  (Di- 
cembre). 

DSEQUILIBRAR  , v.  Sbilanciare , v.  Le- 
var d’equilibrio.  Non  si  dice  Disequili- 
brare ( Òter  V èqui  libre  ). 
DSEQUILÉBRI.  Sbilancio.  Non  si  dice 
Dì  sequilibrio . 

DSÈRCIA . Cicerchia . Legume  della  specie 
de’ceci  (Gesse). 

DSÈYD,  add.  da  Discìpito,  che  ora  dicesi 
più  comunem.  Scipito , Insìpito , add.  ed 
anche  Sciocco,  tanto  delle  cose  , che  del- 
le persone  ( Insipide).  Di  queste  dicasi  an- 
che Melenso  (rade). 

DSEVDEZZA,  da  Discipitezza  ; ora  me- 
glio Scipitezza  , Insipidezza  ( Fadeur  ). 
DSFAR  , v.  Disfare  , v.  ( Défaire).  - Dsfak 
per  Disciogliere . Disfare  delio  sterco 
di  colombo  nell’  acqua  . - Dsfar  al  grass  , 
al  BcTiR . Sciorre . Discìorre  lo  strutto, 
il  burro  . Strùggere  ( Fondre  ).  - Al  grass 
se  ixsfà  pii  al  calo  . Lo  strutto  si  squa- 
glia pel  caldo . - Dsfar  i.a  tèhra  , far 
uà  dsi'att  . Dissodare  la  terra  ( DéJ'ri- 
cher  ).  - Dsfar  la  robba  d’  r.àcs  . Scom- 
mettere . Scommezzare . - Dsfar  el  mu- 
rai . Smurare  . - El  salga  . Smattonare . 

- I grlpp.  Sciogliere  i nodi . - Uba  lèzz  . 
Abrogare  una  legge . Abolirla . - Ub  e- 
serzit  . Disfare  un  esercito . Sconfìgge- 
re . - Ub  ghissèll  . Sgomitolare . - Ub 
casbob  d’  ni , e ibvuiarl’  is-t-db  alter  . 
Trascannare . - Dsfars’  dla  bèiv.  Strug- 
gersi . - Dsfar  i jtetall  . Fondere  il  piom- 
bo , il  rame , ec.  Liquefarlo  col  fuoco  . - 
11  pass.  ind.  Fonde  c Fuse . Il  pari.  pass. 
Fuso  e Fondut  o. 

DSFATT.  Divelto.  Il  lavoro  del  terreno 
già  incolto , e la  terra  stessa  divelta  ( Dc- 
5 1 
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frichement  ).  - Al  dsfatt  ha  ha  èsse» 
fònd  ecrassà  . Il  divelto  si  faccia  il  più 
profondamente  possibile . - St’  ann  a-i  no 
speis  n’ gran  qcattrein  ir  nu  dsfatt.  Que- 
st’ anno  due  divelli  mi  costano  assai . 
DSFATT,  adcl.  Disfatto,  agg.  Rollo.  Gua- 
sto ( Defalt  ).  - Liquefatto . Strutto  • Fu- 
so. Fonduto . S’ intende  dal  fuoco.  - Dir 
dla  robba  USE att a . Dir  cose  da  non  dire . 
DSFERENZIAR.  Disferenziare . Differen- 
ziare. Far  differenza  ( Diffèrencier . Di- 
stinguer ). 

DSFIGURAR  . Sfigurare  , Di sfigurare . 
Trasfigurare  ( Dè figurar  ).  - Svisare . 
Deformare . 

DSFILAR  , v.  Sfilacciare  o Sfilaccicare  . 
Far  le  filaccia . Stessere  i panni  ( F.jfi- 
ler  ).  - Robba  ch’  s’  cmèinza  a dsfilar  . 
Panno  che  spiccia  . Cioè  che  ' incomincia 
a sfilacciare',  ed  è proprio  del  panno,  che 
in  sul  taglio  , o lembo  si  sfilaccia . 
DSFILZAR  , v.  Sfilare  , v.  Disunir. lo  infi- 
lato ( Dcjfiler).  - A ai’s’fe  dsfilzà  l’agoc- 
cia  . A" è sfilato  l'ago. 

DSFIURBAR  e DSF1UBBARS’.  Sfibbiare 
e Sfibbiarsi . Sciogliere  , o Sciorsi  la  fib- 
bia ( Dèboucler  ).  Slacciare  . Di/acciare . 
Sciogliere  il  laccio  ( Dèlacer  ).  - Slegare 
è Sciogliere , o Sciorre  il  legame  ( Dti- 
lier  )• 

DSFIURAR , v.  Sfiorare . Disfiorare.  Le- 
vare i fiori  , o il  fiore  ( Effleurer  ). 
DSFRASCAR,  v.  Sbozzolare . Levare  i boz- 
zoli della  seta  dal  bosco  . 

DSFRRAR,  v.  DSFRRÀ , add.  Sferrare  e 
Disferrare , v.  Sferrato  c Disferrato,  agg. 
Levare  i ferri  a un  cavallo . - Sferrare  mia 
persona  ( Oter  les  fers  ).  - Dsfrars’.  Sfer- 
rarsi , dicesi  de’  cavalli,  e d’altri  animali 
quando  escono  loro  i ferri  de’  piedi  ( Se 
aè  ferree  ). 

DSFUIAR  , v.  Sfogliare.  Pi sfogliare  ; e 
pili  poelicam.  che  prosaic.  Sfrondare  ( Ef- 
fetti Iter  ).  - Sbrucare.  Levarle  foglie  da- 
gli alberi . - Dsfltar  i fiijr  . Spicciolare 
i fiori . Levar  loro  i pelali.  - Dsfltar  el 
poi  del  fcrhintÒs  . Scartocciare  . - Spam- 
panare le  viti.  Dicesi  del  levare  i pampini. 
DSGANNAR  . Disingannare  e Disganna- 
re ( Dèsabuser). 

DSG  ATTI  AR.  V.  Dstrigar. 

DSGÒMBER  e DSGUMBRÀ , add.  Di- 
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sgomberato.  Disgombrato.  Sgomberato  ■ 
Sgombralo , agg.  ( V idè  ). 

DSGRASSAR  AL  BROD.  Digrassare  il 
brodo  ( Dègraisser  ). 

DSGRUPPAR , v.  Snodare.  Disnodare. 

Dinodare.  Disgroppare  ( Dénouer). 

DSG  RUSSAR  , v.  Disgrossare . Digrossa- 
re . Sgrossare  , v.  ( Dégrosser  ).  - Dsgris- 
sar  al  marji  . Dirozzare , Digrossare  il 
marmo  ( Dègaucher  ). 

DSGRUSTARS’  DLA  MURAIA . Scari- 
carsi , dicesi  propriamente  dello  spiccarsi 
delle  mura  , e cadere  a terra  gl’  intonacati . 
Dicesi  ancora  Scaricare.  Dissolversi.  Scor- 
tecciare ( Degradar  un  mur  ). 
DSGUDÈVEL  , add.  Disadatto,  agg.  Che 
si  maneggia,  o si  muove  con  fatica  ( Mal - 
adroit . Maussade . Gauche  ). 
DSGUMBRÀ..  V.  Dscòmber. 
DSGUMBRAR.  Sgombrare.  Disgombera- 
re e Disgombrare  ( Nettcyer  ).  - Seca- 
mi* r LA  CASA  j o sia  FAR  SAN  MICHEL.  V. 

DSGUNFIAR.  V.  Dsisfiar. 

DSIGILLAR,  Dissigillare , Dissuggella- 
re , v.  ( Dècacheter  ). 

DS1MPARAR,  v.  Disimparare . Dispara- 
re . Disapprèndere . Disapparare  ( Dé- 
sapprendre  ). 

DS1MPEGN . Disimpegno.  Il  disimpegna- 
re . Quindi  Disimpegnare . Levar  d’ im- 
pegno, e Disim/tegnarsi . Liberarsi  dal- 
l’ impegno  : p.  e.  Il  modo  ' di  disimpe- 
gnarmi ha  da  venirmi  dalla  sua  mano. 
E tanto  più  mi  fo  lecito  il  disimjtegno , 
conoscendo  quanto  la  vostra'  discretezza 
sarà  pronta  a compatirmi.  - Quindi  Dis- 
impegnare potrà  usarsi  per  Eseguire , 
Esercitare  , ed  anche  per  lii sol  vere , De- 
liberare , ec.  - Disbrigo  degli  affari  -, 
non  è usato  da’  buoni  scrittori , ma  sicco- 
me si  dice  Disbrigare  e Disbrigarsi  per 
Trarre  e trarsi  di  briga,  d"  impaccio; 
avverrà  forse  che  si  dirà  una  volta  Disbri- 
go , come  è stato  detto  Disimpegno . 
DSIMPGNAR,  v.  Disimpegnare , v.  Levar 
d’impegno  ( Dèbarrasser  ).  - Disimpegnar- 
si di  sua  parola  , vale  RiuunziSre  al  pre- 
cedente impegno.  - Dsimcgnar  un  pègn ■ 
Spegnare  . Riscuotere  . Riscattare  ■ Ri- 
scatto di  un  pegno  . 

DSINCANTA  , add.  Accorto.  Destro.  Sve- 
gliato , figur.  ( Adroit  ). 
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DSINCANTAR  e DSINCANTARS’,  v.  Sve- 
gliare e Svegliarsi . Risvegliare  e Risve- 
gliarsi , v.  figur.  Rendere,  e Divenire  at- 
tenta ( Kveiller , et  S’  èveiller). 

DSINFIAR  , DSGUNFIAR  , y.  Disenfiare, 
Sgonfiare  , v.  ( Désenjler). 

DSINK1SSIR,  v.  Stemperare  e Distempe- 
rare . Rendere  meno  spesso  ( Dètremjrer). 

DSLIGAR  , v.  Slegare  , v.  ( Délier).  Con- 
trario di  Legare  . Sciogliere . 

DSLLAR  UN  CAVALL  . Disellare  ( Des- 
seller  ).  Levargli  la  sella  . 

DSMANNVAR,  v.  Termine  generico  che 
non  Ita  l’equivalente  in  Lin.  Naz.  è con- 
trario di  Amudvìi.  Ammanire , Prepa- 
rare , come  se  si  dicesse  : Disapparare , 
ma  questa  voce  vale  Disimparare.  - Dsmar- 
bvars’.  Termine  piuttosto  contadinesco.  Spo- 
gliarsi de’  vestili  d’ apparenza  . 

DSMETTER,  v.  Dismettere . Dimettere. 
Tralasciare . Desìstere  , v.  - A a’  tsmett 
mai  . Non  resta . Npnfjpgf.  , Non  rijina . 
Non'mblla  mai.  - Dsmetter’  ur  giijsta- 
cor  . Dimettere  , Dismettere  un  abito  . 
Non  portarlo  più . Roba  dimessa  . Costu- 
manze dismesse  , 0 dimesse  . 

DS.M1NDG  ARS’.  Dimenticarsi.  Quantun- 
que questo  voc.  boi.  sia  ora  rimasto  fra  la 
plebe  , e ormai  fra’  contadini , proviene  però 

'‘«a  egual  voce  ital.  usata  da’ primi  autori, 
Sili  meni  icore , e le  altre  voci  Sdimenti- 
cato , Sdimenticatoio , ec.  Ora  comune- 
mente dioesi  Dsccrdars’.  V. 

DSMINDGÙN,V- bassa.  Smemorato.  Dimen- 
tichèvole  ( Et our di - Al  mal  ni:L  dsmik- 
dgòr  . Male  dimenticato  ; Coin’  è quello 
del  parlo. 

DSMINTIR  , v.  Esterminare , Distermi- 
nare, Estirpare.  lai  voce  boi.  è molto 
espressiva  , c vale  Esterminare  per  fino 
la  semenza . - Dsmihtir  i blrdigor.  Man- 
dare all’  ultimo  esterminio  le  piattole . 

DSMUMR , ▼.  Distasare , v.  Levare  il 
taso . Si  distasino  c/uei  canali , ec. 

DSMUNTAR  , v.  Dismontare  . Scendere. 
Discendere . Dismontare  è propriamente 
Scavalcare,  Scendere  da  cavallo  ( Descen- 
dre  de  chevai  ).  - Dsmhktar  uà  ur  ijpi- 
riò.r  , figurai.  Resistere,  Cedere,  Torsi 
già  ria  un’' opinione  . 

DSNADÓUR  . Commensale,  n.  m.  e talvolta 
agg.  Clie  sta  alla  medesima  tavola  ifiommen- 
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sai  ).  - La  voce  ilei,  è generica  , quindi  si 
dice  : Il  figliuolo  è commensale  al  pa- 
dre , finché  convivono  insieme  : Il  mari- 
to e la  moglie  sono  commensali . - La 
parola  boi.  si  ristrigne  ai  Convitati , c però 
alla  voce  DskadÒcr  corrisponde  piuttosto 
la  parola  Convitalo , n.  ni.  Colui  che  in- 
terviene al  convito  ( Convié  . Convive  ).  - 
Dmar  arkir  tri  dsrìdur  . Domani  avremo 
tre  convitati  j che  saranno  nostri  com- 
mensali . 

DSNAR,  v.  Pranzare , e Desinare , me- 
no nobile  ( Dirter  ).  - Dssar  sèikzà  tvaia. 
Starsi  o trovarsi  a desco  molle . Che  i 
boi.  dicono  anche  alla  francese  A la  foitr- 
chetle . Alla  forchetta  . Cioè  senza  appa- 
recchio formale  .% 

DSN  All , n.  m.  Pranzo.  Desinare  (Diner).  - 
La  voce  Pranzò  è più  nobile  di  Desina- 
re. - V’ha  ancora  la  parola  Convito  , che 
si  prende  per  Splendido  pranzo . - Con- 
vitare. Chiamare  a convito,  ed  anche  Far 
convito . - Cortei vio  per  Convito  è di  sti- 
le sublime.  - Pranso  è voce  affatto  lat. 
che  non  s’  usa  , e vale  Sazio , Satollo . - 
Dsra^ji’  compagni  . Convito  di  comunella  , 
dices^Duello  nel  quale  chi  fa  l’apparec- 
chiu  intima  a ciascuno  de’  convitati  per 
polizzetta  , . ciò  eh’  egli  deve  provvedere 
per  la  sua  parto.  Fu  auche  detto  Porzio- 
nario  . Da"  greci  chiamavasi  Simbòlico . - 
Contrastar  al  dssar  cór  la  zen  a.  Piatire 
col  j tane  . Allusivo  a persona  poverissima. 

DSN I DAR,  v.  Disnidare.  Snidare  (Oler 
da  nid  ).  E figur.  per  Scoprire . 

DSNOM  , n.  in.  sing.  e plur.  Moine  , Miri- 
ne, n.  f.  plur.  Quelle  carezze  delicate , mi- 
nute , eccessive  , che  specialmente  si  soglio 
no  fare  dalle  femmine  ai  bambini,  o alle 
hestioline  a loro  care  , baciandole  e par- 
lando loro  con  voci  storpiate  e stravaganti 
( Cajoleries  ).  Le  troppe  moine  delle  ma- 
dri fanno  piangere  i loro  padri . - Coz- 
zo , n.  ni.  E una  carezza  artificiosi» , e af- 
fettati per  ottenere  l’altrui  grazia,  o amo 
re  ( Agaceric  ).  - Dsrom  , per  Lèzio  , n.  m. 
Leziosàggine,  n.  f.  Modo  pieno  di  mollez- 
za e d'alfettazinne  adoperato  particolarmente 
dalle  donne  per  sembrar  graziose  c da' fan- 
ciulli usi  ad  essere  troppo  vezzeggiati.  Fem- 
mina piena  di  lezi  . ( Lezzi  varrebbe 
Fetori 
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DSN’OM  e DSNUMOUS , add.  Moiniere . 
Lezioso  . Smanceroso , ogg.  V.  Dsso* , 
n.  m.  - Far  al  nsjcsòus.  Fare  il  dinoc- 
colato , p.  e.  Nè  mi  faccia  il  dinocco- 
lato col  dire  eh ’ è debole  . Redi . 
DSN'OV . Diciannove,  (e  non  Diecino- 
ve , nè  Dicinove  ).  Dieci  piu  nove  ( Dix- 
ìieuf). 

DSNUMARS’.  FAR  DI  DSNOM . Far  de’ 
lezi . Fare  il  ritroso . Sapere  o Volere 
una  cosa , e infingersi  di  non  saperla  o vo- 
lerla . 

DSNUMOUS . V.  Dssom  . 

DSOVRAPIÙ  . Disoprappiii . Disovrap- 
più. Sopra  il  dovere  (Au  dessus . Par- 
dessus . De  surplus  ). 

DSPAR,  add.  Dispari . l/npàri . Disegna- 
le . Dissìmile . Differente  , ugg.  ( Ine  gal . 
Different  . Divers  ).  • Par  e dspar  . Pa- 
ri e dispari . Pari  e caffo . Pari  fuori  , 
e Dispari  dentro . - Zercar  al  trèds  ir 
dspar.  V.  Trèds. 

DSPARCIAR  , v.  D i sparecchi  are , e piè 
conni n.  Sparecchiare , v.  ( Dcsservir ). 
DSPARElR  , n.  m.  Disparere  , n.  m.  Di- 
screpanza , Discordia,  Contrarienti!,  f. 
( Different  ).  - Dissapore  è voce  i^Tuso  . 
DSPÀRTÈINZA,  n.  f.  Voce  che  si  sente 
dai  soli  contadini  , che  non  (archile  però 
cattiva  comparsa,  se  fosse  introdotta  nella 
grazia  delle  labbra  incivilite . - Diparten- 
za, Dipartila , n.  f.  Dipartire , n.  m. 
L’atto  di  partirsi.  - Dipartenza  si  dice 
ancora  a Quell’  alto,  e a quelle  parole,  che 
s’usano  nel  dipartirsi.  - Far  el  sòu  dspar- 
tèiszi  . Far  le  ultime  amichevoli  dipar- 
tenze ( Faire  les  adieux  ). 

DSPARZAR , v.  Spaiare,  Dispaiare , v. 
Guastare  il  paio . Disunire  ( Dépareiller). 

- Dsparzar  dÒu  coss.  Render  due  cose 
diseguali , dispàri . Non  v’  ha  Spareg- 
giare , Di  spareggi  are , Disappareggiare  , 
nè  Disuguagliare;  quantunque  si  usi  Dis- 
egnai e~ , Diseguaglianza  , Disparità  , 
Spareggio  , ec. 

DSPASSIUNA  , add.  Disappassionato , agg. 

Disappassionatissimo  ( Nonchalant  ). 
DSPASSIUNARS’.  Slogarsi  col  racconta- 
re altrui  i propri  dispiaceri.  Come  sa- 
rebbe Togliersi  la  passione  confidandosi 
coll’amico.  Aprire  il  suo  cuore  all’amico 
confidente  ( S’èpancher  ).  Non  v’ba  il  ver- 
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bo  Disappassionarsi , abbenchè  vi  siano  i 
derivali  Disappassionato , Disappassiona- 
tamente , e Disappassionatezza , che  è 
l’astratto  di  Disappassionato . 
DSPASSIUNATAMEINT . Disappassiona- 
tornente,  avv.  Senza  passione. 
DSPATTAR  , v.  Sciorre  la  parità . Es- 
sendo a patti  eguali  nella  ballottazione , ri- 
ha Mollare  per  far  decidere  piè  di  uno  che 
di  un  altro. 

DSPECC,  n.  m.  Spicco,  Sfarzo  , n.  m. 
Comparsa , n.  f.  Bella  vista  ( Eclat  ).  - 
Dspécc  è anche  add.  V.  DsriccÀ . - Far 
df.l  nspfxc  . Spiccare  , Far  bella  vista  . 
DSPÈINSER  , n.  m.  ( dal  ted.  Pantzer  ). 
Casacca  che  arriva  solamente  a coprir  la 
pancia  . 

DSPELGARS’,  v.  Spelagarsi , v.  Uscir  del 
fango  , e figurai.  Uscir  d’ intrighi  ( Se 
tirer  d’  affaire  ). 

DSPERDER  , v.  Abortire,  Abortare  , Di- 
sperdersi , ma  artiglio  Sconciare.  Mandar 
fuori  il  parto  avanti  il  tempo  prefisso* dalla 
natura  ( Faire  une  fausse-couche  ). 
DSPERDURA  , n.  f.  Sconciatura , n.  f. 

Aborto,  n.  m.  ( Fausse-couche ). 
DSPEItPUST.  Sproposito  (Fatile,  m.).  - Dir 
ur  mòro  n’sPERPiST.  Dire  moltissimi  spro- 
positi . - Far  di  dsperpust  . Fare  delle 
stoltezze  . 

DSPEUPUSTA,  add.  Sproposi tato,agg.  Che 
ha  inai  parilo  ( Mal-adroit  ). 
DSPERPUSTÀM  ÈINT , avv.  Sproposita- 
tamente , avv.  ( Etourdiment  ). 

DSPERS  , add.  Disperso  da  Disperdere  . 
Sparso  e separalo  in  varie  e diverse  parti. 
L’  italiano  equivale  piuttosto  al  boi.  Spar- 
gdià  . - Disperso  da  Disperdere  . Mandato 
a male.  Dissipato  ec.  Sperso  ; participio 
di  S perdere , mandar  a male.  Quindi  si 
dirà  per  Ov  dspersi  dla  galleika.  Uovo 
della  gallina  . 

DSl’ÈTT.  Dispetto.  Alto  che  si  fa  altrui 
per  dispregio  Onde  Far  dispetto,  vale 
Adontare  ( Dèpit  ).  - Far  usa  corsa  per 
dspètt.  Fare  a disgrado.  - A so  dspétt. 
Fare  una  cosa  a marcio  dispetta,  a di- 
spettaccio , a grave  dispetto  di  alcuno , 
o a marcia  forza  . 

DSP1ANTAR  , v.  Dispiantare  . Spianta- 
re . Sradicare  . Diradicare  . Disradica- 
re (Déraciner). 
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DSPICCAR  , v.  Slaccare.  Distaccare.  Spie-  dersi  per  Scrocchiar  le  braccia  come  fa 
care.  Dispiccare,  v.  E così  gli  agg.  Dspécc,  talora  chi  si  «lesta,  o sbadiglia  ( S’ allon • 
Dsficcà  . Staccalo  , Distaccato  (Détacher),  ger  en  s'éveillant  ). 

- Per  Far  dll  dspkcc  . Spiccare  . Bnllarc  . DSTERMINÀ,  add.  Sterminalo  o Ester- 

Sfarzeegiare  . minalo  ( Démesuré  ).  - Usi  Fienai  d’usa 

DSPINSIRA,  add.  Spensierata , agg.  (U  grasdkzza  jktehmisà  . Figura  grandi  ssi- 
voro  Fainéant  de’  fr.  ).  * ma  . Sterminata  . Immensa . Grande  a 

DSPRUVVÉST,  add.  Disprowedxilo.  Sprov-  dismisura, 
veduto , agg.  ( Dépourvu  ' . DSTETTAR  UN  TUSliTT.  Spoppare  . 

DSPUIADUR  . Spogliatoio.  Dispogliato-  Slattare,  Divezzare  (Sevrer). 
rio  ( Boudoir  ).  DST1MPRAR , v.  Stemperare  e Stempra- 

DSPU1À  , add.  Spogliato,  Dispoglialo  . re.  Distemperare  o Di stemprare . Scio- 
Senza  vesti  indosso  ( Deshabillé  ).  - Sudo,  gliere  ( Détremper  )■ 

Ignuilo.  Quando  si  è senza  camicia  (Sud  ).  DSTIRAR  , v.  Allentare . Dentare . Slen- 

- Mèzz  Dsruiì  . Spogli  uzzato  . dere.  Mollare.  - Stirare  vale  Tirare  di- 

DSPUIAR  , v.  Dispogliare.  Spogliare,  stendendo.  Stirare  le  corde  per  asciugare 

Svestire.  Levar  gli  abiti  ( Déshabitler).  - i panni.  - Dstirar  lì  mascari  . Dar  la 
Disnudare . Nudare.  Denudare.  Rendere  salda.  - Dstirar  usa  purtira  d’usa  psè- 
ignudo  . - Dspuiar  ua  cost,  far  us  dspoi  . stri.  Aprire  la  tendina  della  Jineslra  . 
Spogliare  , figurai.  Far  lo  spoglio  (De-  DSTRIGAR,  DSGATTIAR.  Strigare  . Di- 
pouitler  ).  strigare . Sviluppare  ( Déméler  ).  Sgal- 

DSPULPAR  , v.  Dispolpare  . Spolpare,  ti  gli  are , vale  Sborsare  danaro.  Metter 
v.  ( Dér.harner  ).  fuori  subito . - Dstrigars’.  Sbrigarsi . Tor- 

DSPULSAR  , v.  Spulciare . Tor  via  di  dos-  si  il’  im/xiccio  (Se  depécher). 
so  le  pulci . DSTRIGON  , n.  m.  Pettine  molto  largo 

DSPUSSESSAR  , v.  Dispossessare.  Spos-  con  denti  grossi  e radi , e serve  per  i- 
sessare  ( Déposseder  ).  strigare  i capelli  , i fr.  lo  chiamano  co- 

DSRUZZNIR  . Dirugginire  e Diruggina-  munem.  (Démèloir). 

re.  Dirugginare  (Dérouiller).  DSTUPPAR,  v.  Sturare,  Disturare.  Le- 

DSSAROL . V.  Zssarol.  vare  il  turacciolo  ( Déboucher  ). 

DSTAGNA  , add.  Vaso  che  ha  perduto  lo  DSUGUAL,  add.  Disuguale.  Diseguale . 
stagno,  la  stagnai  ura . Vaso  a cui  s’ è Ineguale,  agg.  (Ine gal), 
logorata  la  slagnatura  . DSVIA  , add.  Divezzato.  Disusalo.  Disas- 

DSTAGNARS’,  v.  Perdere  lo  stagno.  Lo-  suefatto  , Disawezzato  ( Désaccoutumé). 
gorarsi  la  stagnatura.  DSVIADUR  . Sviatore  o Deviatore . Chi 

DSTEISA  ( LEZR  ALLA).  V.  Lèzf.r  . svia  altrui  dalla  buona  via  (Séducteur). 
DSTKNDER  , v.  Distendere,  per  Mettere  DSVIAR  , v.  Disviare.  Traviare.  Svia- 
si giacere  ( Etendre  ).  - DsrtsnER  la  ruga  . re  , v.  S’  usa  per  Io  più  al  figurato  ( Dé- 
\.  Ruga.  - Distendere . Comporre  , o Spie-  lourner  ).  - Dsviar  per  Disawezzare  . Di- 
gare  i concetti  dell’ animo  ' colla  scrittura  svezzare.  Divezzare.  Disusare.  Svezza- 
(Composer).  - Dstèsder  usa  scrittura.  Di-  re  . Far  perder  1’  usanza  ( Désaccoulu- 
stendere  una  scrittura  , un  trattato , ec.  mer  ). 

Il  mio  maestro  ha  disteso  un  trattato  di  DSV1DAR , v.  Svitare,  v.  Svolger  la  vite 
fisica . - Dstèsiii  r usa  lettra  , us  mas-  ( Ouvrir  une  vis  ). 
dat,  us  avvis.  Mettere,  dare,  recare  in  USUAI  ARS’.  V.  Dsdar. 
iscritlura , vagliono  Scrivere  ; p.  e.  Le  DSUPPLE,  add.  Diseppellito . Disoller- 
lingue  si  arrecano  in  iscrittura , e in  i-  rato . Dissotterrato , agg.  ( Déterré  ).  - 
scrittura  si  recano  principalmente  a fin  Insepolto,  agg.  significa  Non  seppellito. 
di  perpetuare  i pensieri.  Non  si  dice  Sten-  DSUPPLIR  , v.  Diseppellire  . Disotlerra- 
dere  , nè  Estendere  , in  questo  significalo,  re  e Dissotterrare  , v.  (Délerrer). 

V.  Estessiòs.  - Dstesders’ , AsLuscins’.  DSUSSAR , v.  Disossare.  Trar  le  ossa 
Distendersi  , e più  precisamente  Proten-  dalla  carne  ( Désosser  ). 
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DSUVRA  . adii,  (dal  fr.  Désceuvré  ).  Scio- 
perato , Disoccupato  , Sfaccendato . 
USUVRAMfclNT,  n.  m.  (dal  Ir.  Dcsceu- 
vrement  ).  Scioperamento  , n.  in.  Sciope- 
ratezza , n.  f. 

DSUVRAR , v.  Scioperare  e Scioprare . 
Disoccupare  , v.  Levare  chicchessia  dalle 
sue  faccende  ( Déranger  ). 

DU . Così  usò  Dante , e allri  antichi  Io  a- 
doperarono  come  ora  i fiorentini . Gli  anti- 
chi dissero  anche  Duo  e Dui  tanto  in  ver- 
so che  in  prosa . Due  ( Dcux  ).  - Dal  lat. 
Bis  , e dal  gr.  Dis  , si  sono  composti  mol- 
tissimi vocaboli , che  ricevono  in  tal  modo 
il  significato  di  duplicazione  p.  e.  Bicìpi- 
te . Di  due  teste.  - Bìgamo  o Dìgamo . 
Che  ha  avute  due  mogli . - Binare . Par- 
torire due  figli  a un  parlo  : e Binalo  o 
Dìdimo  . Gemello  , ec.  - Tltt  e do  . Am- 
bo , n.  pi.  voce  comune  a’  due  generi . 
L’  uno  e l1  altro  di  due . Ambo  le  mani . 
Ambo  gli  orecchi . - Ambe  è sempre  fem. 
Ambe  le  guance . - Ambi  non  trovasi  ne- 
gli scrittori  ant.  ma  hensl  ne’moderni  . Tir- 
si e Meleagro  ambi  amici  tuoi . E sem- 
pre maschile,  ma  può  alludersi  anche  a 
masc.  e fem.  insieme  : Tirsi  e Dori  am- 
bi amanti  novelli . - Ambedue , Anibe- 
dui  , Ambitine  , Ambi  dui  , Amendue , 
Ambedue , sono  comuni  a tutti  i generi, 
iu  prosa  però  si  usa  più  Amendue  e Am- 
bente* pel  fem.  - V’  hanno  anche  gli  agg. 
d' ogni  g.  Entrambi  , Entrambe  e da  Dan- 
te Intrambo  , Amendui  , Intramendue , 
Tramandile  , Tramendui  e Tramenduni  , 
che  significano  pure  L’ un  P altro . I pri- 
mi due  sono  L più  usitati . - Duerno  da- 
gli stampatori  dicesi  per  Due  fogli  . - Due 
tanti,  due  cotanti , vagliono  II  doppio. 

- Duetto  . Canto  a due  voci . - Duìno . 
Punto  de’ dadi  quando  mostrano  il  due.  - 
Duplicato  , Duplo , Duplicazione  , ec.  lo 
stesso  clic  Addoppiato , ec.  - D.u.  trki  al 
hòc  . Dal  vedere  e non  vedere  . Inaspet- 
tatamente . - Ardah  a nu  i w.  Andare 
a coppia  . 

DVANÀDUR  , ( da  Devidorium  lai.  ).  Ar- 
colaio. Arnese  sul  quale  si  mette  la  ma- 
tassa per  dipanarla  ( Devidoir  ).  - El  bac- 
chì-.tt  dèi,  dvaradcr.  Costole  d’ arcolaio . 

- Crociere  o Staggi , si  chiamano  Que’ 
bastoni  posti  a foggia  di  croce  all’arcolaio 
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stabile  , che  sostengono  le  costole . - Gab- 
ba . Fuso.  - Pè  del  dvasadob  . Toppo.  - 
Ciotolelta . Quella  specie  di  seodellelta  di 
legno , che  si  suol  mettere  in  cima  al  fuso 
per  uso  di  riporvi  il  gomitolo . - Dvaradcr 
ca’  s’  figa  , cu’  s’  asseriva  . Arcolaio  che  si 
ripiega . ' 

DVANAR,  v.  Dipanare,  v.  Svolgere  il 
filo  della  matassa  ( Devider).  - Dvarars’, 
per  simili!.  Fagliarsi , Scuotersi  in  cam- 
minando ( .Se  démener  ). 

DULÙUR  , n.  m.  Dolore  , Duolo  , Cor- 
dòglio , n.  m.  Doglia , n.  f.  ( Douleur , 
f.  ).  Analgìa  e Analgesia  . Privazione , o 
Mancanza  di  dolore  : e Anàlgici  o Antàl- 
gici , epiteto  che  si  dà  ai  rimedi , che  tol- 
gono il  dolore . - Lo  stesso  significa  Ano- 
dinia,  e quindi  Anodino  si  chiama  il  me- 
dicamento buono  per  mitigare  o calmare  i 
dolori . I .trpiore  anodino.  Con  voce  italia- 
na direbbe»  lenitivo. 

DULZETT.  Do/cigno.  Dolcinato.  Dol- 
ciato  . Alquanto  dolce  ( Doucedtre  ). 
DIJLZ1ARI.  Dolci.  Gise  dolci  da  man- 
giare (Confitures).  - Dolciume . Tutte  le 
cose  di  sapor  dolce.  - Treggia  , propriam. 
Confetti  di  varie  guise , ed  altre  galante- 
rie dolci  ( Dragèe).  - Alla  francese  adesso 
comunemente  in  boi.  dicesi  Bonhons . - 
Confettura , n.  f.  per  Quantità  di  con- 
fetti 

DUMA  , add.  Domato  c Domo,  agg.  Re- 
so mansueto  ( Dompté  ).  - Domi  , figurai, 
diconsi  que’  Panni , o simili , clic  sono  al- 
quanto consumati  ( Use  ). 

DUNA  , add.  Donato , agg.  da  Donare 
( Donni  ).  - Dcrf.in  è sort  , r Dura  sta 
«al.  Donato  è morto  e Jhstoro  sta  ma- 
le; o semplicemeule , Donato  è morto, 
Donato  morì  su  l’ alpi . Non  si  trova  più 
chi  doni . 

DUNAK  j REGALAR,  v.  Donare , Rega- 
lare , v.  ( Taire  un  présent . Regalar  ).  - 
Uti  ca’  nòe  ha  . Donatore  , m.  Donatrice , 
f.  Donante  d’ o.  g.  - Donatario . T.  de’ 
legisti.  Quegli  in  prò  di  chi  è fatta  la  dona- 
zione ( Donataire  ).  - Chi  docili  frkst  dà 
dòu  volt.  Il  piacer  fatto  presto  è piacer 
doppio . 

DUNZÈLLA , n.  f.  I boi.  dicono  Dcrzél- 
la  , Dosra  nA  starzia,  e Cabarira.  Il  se- 
condo termine  è il  più  comune , 1’  ultimo 
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è asalo  rare  volte.  Il  primo  si  appropria 
alle  Donne  che  servono  le  signore  di  qua- 
lità . La  voce  Donzella , in  ital.  è la  Da- 
migella servente  a donna  d'alto  affare  ( Dil- 
le de  chambre  ).  - Damigella  è una  Don- 
zella nobile  che  serve  alle  principesse  ( Dil- 
le d’  honneur  ).-  Cameriera  è propriamen- 
te quella  Donna  che  assiste  ai  servigi  della 
camera  delle  donne  ( Demme  de  cham- 
bre . Salvante.  La  Cameriera  nelle  com- 
medie Soubrette  . - Chambriere  è quella 
che  serve  le  donne  di  bassa  condizione , e 
si  usa  quasi  in  dispregio , come  in  ilal. 
Fantesca).  -V’  ha  la  voce  ancora  di  Don- 
zello , m.  che  valeva  antic.  Giovine  nobi- 
le incamminato  per  la  cavalleria  ■ - Don- 
zelli son  pur  chiamali  alcuni  servi  de’ Ma- 
gistrati . - Donzello  , Donzellelto , ora  si 
dice  per  Damigello , Giovanetto  ( Da- 
moiseau  ).  - Donzella  . Porla  lucerna . 
Arnese  di  legno  l'alto  al  tornio  , composto 
di  una  specie  di  piatto  tondo  portato  da 
una  colonnetta  , che  serve  per  tenervi  su 
il  lume  . 

DUI’PIETT,  n.  m.  Doppieggiatura , n.  f. 
Difetto  d!  impressione  quando  le  medesime 
parole , o le  linee  sono  doppiamente  im- 
presse l’una  accosto  all'ultra.  - Fah  di  dop- 
pisi t.  Doppieggiare . 

DUPPIÈZZA  , n.  f.  Addoppiamento  . Dop- 
piamento  ■ Iladdoppiumento  , n.  m.  Il  rad- 
doppiare ( Redoublement  ) . - Doppiézza, 
figur.  Doppiezza  , si  dice  solamente  nel  fi- 
gurato, eppure  dovrebbesi  poter  usare  nel 
proprio  , siccome  v’  ha  1’  originaria  voce 
Doppio . 

DUR.  Duro  ( Dur ).  - Duro , per  Crude- 
le, per  Difficile , per  Superbo,  cc.  -Tosili 
dur  , Tcsir  sod  . Star  saldo  . Star  fer- 
mo . Tener  duro  ( Tenir  bon).  - Tennis’ 
mjr,  Tennis’  son  a cvéll  . Attenersi . At- 
tenersi ad  un  legno , ad  una  fune , ec. 

- Don  cu’  È oh  sass.  Petroso.  Impetrica- 
to  . Diccsi  di  certe  frutta  non  mature . - 
Dar  da  coser  , Cn’  ha  al  tgnezz . Crude- 
le . Di  mala  bozzima,  o bollitura . Il  suo 
contrario  è Colloio . - Dir  d’ ròcca.  Boc- 
chiduro . Dicesi  del  cavallo.  - D'orèccia. 
Sordastro.  - I)’ tèsta.  Duro.  Col  icone. 
Di  dura  cotica  . Capoduro  . Capassone  . 

- L’ k dora  da  mandar  zò . Et  la  mi  par 
troppo  ostica  , e non  posso  ingozzarla . - 


DUR  25S 

Andar  vi  dor  dor  . Andare  o Stare  in- 
tirizzato , o impettito  . Incarnatilo . Im- 
palalo . Andar  in  contegno , o ritto , vaio 
Andar  con  portamento  allo , sostenuto . - 
Sellato,  diccsi  per  trasl.  di  Uomo,  o 
Donna  quando  ba  la  schiena, che  piega  ver- 
so la  pancia. -Star  dlr.  Star  sodo.  Sta- 
re alla  dura . Addurarsi . Ostinarsi  . In- 
caparsi . ' Attestarsi . Tenersi,  o Tenersi 
a martello  . 

DUR  ADA  o DURATA.  Durata.  Conser- 
vazione ( Duree ).  - St’  pass  è d’osa  ghas 
dorada  . Questo  panno  è d’  un  buon  uso. 
E durevole , duràbile . L atto  ad  usarsi 
molto  tempo . 

DU R AR  , v.  Durare  , v.  Anilar  in  lungo 
( Durer  ).  - Per  Resistere,  Reggere . - Có.t 
sta  véta  A s’ s’ i dora  . Questa  vita  io  non 
duro.  - Dorar  per  Dorare.  V.'Intji'Rab  . 

- Frotta  ch’dora  . Frutte  serbatoi e . Frut- 
te che  bastano . Che  si  conservano  ; che  ' 
si  mantengono  . - Rubra  cn’  duha|.  ' Cosa 
durevole , o di  buon  uso.  Che  si  Mantie- 
ne . - Cui  la  dora  la  veisz.  Chi  più  du- 
ra , o Chi  la  dura  la  vince . 

DUR  ASA.  Aggiunto  che  si  usa  da’ boi.  so- 
lamente nel  genere  fem.  alla  sola  mela,  e 
persica.  Mkila,  Persiti  dorasa.  Duràci- 
ne in  ital.  è pure  agg.  ma  di  tutti  i gene- 
ri , c di  tutti  i numeri , e dicesi  di  alcune 
frutta,  che  hanno  durezza,  p.  e.  Pesche, 
ciriegie  duràcine  (Duracine). 
DURMIACClAR  , v.  Dormicela  are  , Dor- 
mi gliare  , Sonnecchiare , v.  Leggiermente 
dormire  ( Sommeiller  ). 

DIJRMI  DA.  Dormita,  Dormi tura  , Dor- 
mizione ( Sommeil  ).  - A i no  dà  osa 
di  umida  . Ho  fallo  una  dormita  , una  dor- 
mitomi. - Dormida.  Parlando  de’  liachi  da 
seta  Dormita  , e più  propriamente  Muta, 
in  cui  i bachi  da  seta  cambiano  la  pelle . 
DURMINTORI , da  Dormentorio,  ora  Dor- 
mitorio (Dortoir).  - Dir  misturi,  scherz. 
per  Dormiòs  . V. 

DIMMIÙN,  m.  OUNA,  f.  e 1)UR MIN- 
TO RI  iu  isclierzo.  Dormiglione . Dormi- 
glioso ( Dormeur  ). 

DUR  MI  R , v.  Dormire,  v.  (Dormir).  - 
Dormir  pla  crossa  . Dormir  nella  grossa  . 

Il  dormir  la  quarta  volta  i bachi  da  seta  . 

- E per  similit.  Dormire  profondamen- 
te . - Dormir  all’  imfar  del  cavzzal  . Dor- 
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mire  al  pari  del  capezzale , o del  sac- 
cone. - Al.  DURMIREv’  IS-T-USA  PÈTTBA  DA 
G \ r 7.0L  . Dormirebbe  sui  pettini  da  lino. 

- Durmir  in  aria.  Sonni ferare.  - D’  cit 
sÒ.nn  ai. /ir  . Sonnecchiare  , Dormicchiare . 

- D’  fess  . Dormir  forte  , vale  Profonda- 
mente . - Mettr  uba  cossa  a durai  ir  . Met- 
ter da  parte  , da  banda  . - Un  rimedi  , 
uba  cossa  ch1  fa  zza  durmih  . Sonnifero , 
o con  voce  gr.  Narcòtico  da  Narce,  Stu- 
pore, o Sopore.  V.  Dormia.-Al  r’fssèir 
dormir  . Vigilia  , n.  f.  e anche  Nondor- 
mire , n.  m.  clie  si  usa  anche  nel  plur.  I 
Nondormiri.  Vigilia  morbosa. 

DURON , n.  rei.  plur.  Ciriegie  duracine 
( Bigarreaux  ). 

DUSEliNT.  Dugento.  Due  centinaia  ( Deux- 
cents  ).  In  caratteri  romani  (XI , ovvero 
II  . Dugenfo  rimpianta  K , o pure  E , o 
CCD.  - Dugenciiuf  uanta , Dugemiottan- 
ta  , ea  , 

DUTARÒUNA  , n.  f.  Datone , n.  m.  Gran 
dote  *(  Grosse  dot  ). 

DUTTÒUR  , n.  m.  DUTTURÈSSA  , n.  f. 
Dottore,  Laureato , n.  m.  Dottoressa , 
n.  f.  ( Docteur , m.  Femme  sanante,  f.). 

- Duttòur  d’lèz.  Dottore  delle  leggi, 
in  legge,  di  legge  ( Docteur  en  droit  ).  - 
DuttÒlr  d’  mbdsejna  . Dottore  in  medici- 
na . Medico . Il  dial.  boi.  non  ha  la  voce 
Mèdg  , o se  si  trova  è antica  , quantun- 
que si  dica  Medgar  , Medseis  a,  ec.  i boi. 
allorché  dicono  Duttòur  assoliti,  intendo- 
no Dottore  in  medicina  ; e Legal  Dot- 
tore in  legge . V.  Legal  . - Duttòur  dla 
«arca  ( cioè  Asino  ):  Dottor  de’  miei  sti- 
vali . - Duttòur  da  ras  a se  . Medico  da 
sùcciole  . Medicastro  . Medicaslrònzolo  . 
Medicònzolo.  Dottorei  lo . Dotlorelto.  Dot- 
toracelo ( Médecin  d’ eau  douce  ).  - Yi.èir 
far  al  duttòur.  - Fare  il  caffaggiaio. 
Voler  sempre  far  le  carte . - Duttòura  . 
Dottora  , Saputomi , dicesi  di  Donna  , che 
vuol  far  la  saputa , o metter  la  bocca  in 
quel  che  non  le  tocca  ( Femme  docteur  ). 

- Medici  empìrici  si  chiaman  quelli  che 
curano  appoggiati  alla  sola  loro  esperienza. 
ltros  in  gr.  Medico . - L'Urico . Epiteto 
della  medicina  , e di  ciò  che  le  appartiene. 
Facoltà  iatrica . Arte  iatrica . Piante 
illiriche . - Archiatro . Capo  de’  medici , 
Medico  principale , p.  e.  Archiatro  del 
Papa  . ( Archiatre  ). 
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DUTTUR  A M KTXT  , n.  m.  Saccenterìa  , 
n»  f.  Presunzione  di  sapere . - Dottore- 
ria  , vale  Tuono  magistrale.  Parlare  per 
dotlorerla  . Parlare  in  tuono  magistrale  . 

DUTTUR  AR  , v.  Salamistrare . Fare  il 
sa/amistro . Fare  il  saccente  . 

DUZEINA  (Z  aspra).  Dozzina  (e  non 
Dozzena).  Quantità  numerata  che  arriva 
alla  somma  di  dodici  (Une  douzaine).  - Ès- 
ser , Star  , Andar  , Tgkir  , Mettr  a duz- 
zeisa  . Essere , Stare  , Andare , Tenere  , 
Mettere  a dozzina , o in  dozzina , vale 
Tenere , ec.  in  sua  casa  altrui  dandogli  il 
vitto  , o ricevendo  , ec.  contro  pagamento 
a un  tanto  al  mese  (Et re , lenir  en  pen- 
sieri ).  - Uba  cossa  da  duzzeisa  . Una  cosa 
dozzinale,  da  dozzina , di  dozzina,  co- 
munale, cioè  di  poco  prezzo  , comune  . - 
- Dozzinante , per  Quegli  che  sta  a doz- 
zina , è V.  d.  U.  ( Pensionnaire  ). 

DUZZEIN  , n.  m.  DUZZELNA  , n.  f.  ( Z 
dolci  ).  Doccetla  , n.  f.  Piccola  doccia  (Pe- 
tit coruluit  ). 

DZA.  V.  Zi. 

DZAMPLAR  e DZAMPLARS’.  Strigare 
e Strigarsi . Sviluppare . Trar  d’imbro- 
glio ( Développer  ). 

DZAQULAR , v.  Spillaccherare.  Levarle 
pillacchere  o zacchere  ( Décrotter  ). 

DZÈRCIA.  V.  Dsercia. 

DZERiNIR  . V.  Adlizer  . 

DZERVLAMÈINT . Rompicapo.  Stordi- 
mento. Si  dice  di  cosa  che  giunga  altrui 
molesta  ( Delourdissement  ). 

DZERVLARS1,  v.  Dicervellarsi  e Discer- 
vellarsi . Arpicar  col  cervello . Pensar  con 
applicazione  . Rompersi  il  capo  ( 5’  etour- 
dir).  - Cosi  il  part.  Dicervellato  e Di- 
scervellato  . - Scervellato , è agg.  piut- 
tosto di  Quegli  a cui  è uscito  il  cervello , 
e per  Pazzesco,  Stolido:  p.  e.  Scervel- 
lala superbia . 

DZIFRAR.  Dici  ferare  e Deci  ferare , v. 
Dichiarare  la  cifera  ( Deciti ffrer  ).  - Per 
dichiarare  qualsivoglia  cosa  difficile  a in- 
tendersi . Il  Doti.  Angeli  nella  sua  dedica 
alla  vita  di  G.  C.  Croci  usa  : Dizifrar 
cronache , non  so  con  quale  esempio . - II 
verbo  Sciferare  è più  della  poesia  , che 
della  prosa , e va  pronunziato  S’ciferare . 

DZIMAR  , v.  Dicimare , r.  Levar  ia  cima, 
la  punta  ( Ecimcr  ). 
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DZLAR  e DZLARS’,  ( Z aspra  ),  v.  Di-  Non  si  dice  Disgelare , nè  Sgelare . Di- 
ghiacciare , v.  Struggersi , e dicesi  del  diacciare  è ant. 
ghiaccio,  e delle  cose  gelale  ( Dégeler ).  DZECCUNAR.  V.  DscczzCbar . 


E 


Vj  . Una  delle  lettere  così  dette  Vocali . È Intarsiatore  quell’  Artefice  che  lavora  in 
anche  congiunzione,  a cui  suolsi  aggiugnere.  fino  di  Tarsìa.  V.  Imflizzadura  , e Is- 
un  d quando  le  segue  vocale:  Bello  ed  tessi  adora  . - Non  si  troverà,  per  vero  di- 
amabile  ■ Alcuni  hanno  l’uso  di  adoperare  re,  ne’vocabolari  di  lingua  nè  lmpiallaccia- 
Non  che  in  vece  di  e.  Vi  mando  il  li-  tare,  nè  Intarsiatore:  ma  osservando  re- 
bro , non  che  la  carta  , che  mi  doman-  gistrali  i verbi  Impiallacciare , cd  Intar- 
liate. Si  dirà  meglio  e la  carta,  o pure  siare , non  sarà  proibito  il  registrarvi  an- 
eti anche  la  carta  che  mi  domandate,  che  le  voci  verbali  di  regola. 

A questo  E i boi.  aggiungono  spesse  volte  EBRE.  Ebrèo  o Giudèo.  Israelita.  ( Juif  ). 
una  S:  p.  e.  Al  vegr  es  niss.  Ei  ven-  - F.biiè  . Ebrèo  dicesi  dal  volgo  per  Usu- 
ne  e disse.-  Al  vol  lèzeh  es  a’  sa  siasc  raio . - Far  da  ebré  . tìiudaizzare  . - Me- 
la sarta  cròcs.  V noi  leggere  e non  sa  sdar  i edré  cls  i saxaritar.  Mescolar  le 
l’abbiccì.  Quest’uso  ha  l’appoggio  nella  lance  colle  mannaie.  Mescolar  insieme 
lingua  italiana  stessa,  perchè  equivale  al  cose  disparate. 
sì  posposto  all’  e : onde  si  trova  egual-  ECC’.  V.  Ens  . 

mente:  Ei  venne , e si  disse.  Vuol  ECCE  HOMO.  FAR  L’ ECCE  HOMO. 
leggere  , e sì  non  sa  l’  abbiccì . - Gli  si-  Esser  pèrgola  . Cuocer  bue  . Dicesi  di  chi 
gnijtcherai , e sì  gli  dirai.  In  tal  gui-  si  trova  a ragionamenti  ch’ei  non  intenda, 
sa  spiegherei  V et  sì  di  Dante,  che  io  non  o in  conversazione  dove  tutti  siano  impie- 
scrivcrei  unito  etsì , e molto  meno  vorrei  gali,,  c a lui  tocchi  a starsi . 
prendere  per  etsi  latino,  ma  semplicemente  ECCEMM.  Acciiim.  La  voce  di  cui  ci  scr- 
toglierei  il  t dicendo  Chiaro  mi  fu  allor , viamo  per  imitare  il  suono  di  chi  slar- 
com’  ogni  darre  in  Cielo  è Paradiso  , e nula  . 

sì  la  grazia  del  sommo  ben  d’ un  modo  ECONOM . Ecònomo.  Che"  ha  economia 
non  vi  piove  . - Gli  antichi  scrittori  fini-  ( Oeconome  ).  Ed  anche  chi  risparmia . - 
vano  in  e tanti  nomi , che  ora  hanno  la  • Dicesi  Assegnato  ad  uomo.,  che  spende 
desinenza  in  o,  come  fanno  i francesi,  e con  regola,  e eoa  misura.  E divenuto  il 
dicevano  Idolatre , Figliuole  , Itole,  Tra-  più  assegnalo  uomo  del  mondo . - Un  sòr 
vaglie , ec.  Alcuni  aggettivi  sono  tuttora  eco.rox  . Massaio  o Masserizioso . Uomo 
in  uso  p.  e.  Lente  per  Lento  ; Fine  per  da  far  roba  e da  mantenerla . 

Fino;  Leggiere  per  Leggiero.  - L’  E ECONOM IZAR,  v.  (dal  Ir.  Économiser). 
presso  i romani  era  lettera  numerale  signi-  Risparmiare , v. 

lieantc  dugentocinquanta  . EDIFICAR , v.  Edificare,  v.  Nel  dial.  boi. 

EBANESTA.  Ne’ tempi  antichi,  ne’ quali  la  voce  Edificar  non  è impiegata  in  senso 
l’ebano  era  stimatissimo,  si  diede  il  nome  proprio  (che  si  dice  in  vece  Fabbricar). 
di  Ebanista  al  lavoratore  in  tal  legno  ; ora  V.  ( Edijier  ),  ma  bensì  nel  figur.  per  In- 
perù sembra  più  proprio  chiamarlo  generai-  dur  buona  opinione  . - Al  fopol  rèsta  e- 
mcnte  Impiallacciatore , ed  in  particolare  Disici  dalla  vèr  a sarta  del  vescov.  Il 
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popolo  è edificalo  dalla  santa  vita  che 
mena  il  Vescovo . - Così  Edificatorio . Al- 
to a edificare.  - Edificazione.  Esempla- 
rità . 

EDS,  o ECC’,  o LECC’.  Idice.  Torrente 
nella  provincia  bolognese.  Il  volgo  lo  no- 
mina Lecc’,  unendo  1’  articolo  al  nome . 
EGSA  , n.  f.  X , Jcchese , n.  m.  Lettera 
consonante  che  non  ha  luogo  nell’  alfabeto 
della  lingua  italiana,  ed  in  conseguenza  nel 
dialetto  bolognese , che  si  cambia  in  una  o 
due  S.  - Egsa  . Un  arnese  composto  di 
due  telai  di  legno  imperniati  con  cavicchi 
alla  metà  della  loro  lunghezza  per  allargar- 
gli e stringerli  a suo  piacimento  ; serve  que- 
sto da  soprapporvi  una  tavola  mobile,  op- 
pure un  pezzo  di  panno  o cuoio  per  uso 
di  sedervi , o poggiarvi  sopra  una  qualche 
macchina  portatile  , e simile . Tréspolo  è 
detto  dai  fiorentini . Ciscranna  . Sedia  pie- 
hcvole  , ad  uso  di  portar  sotto  il  braccio , 
i cui  si  servono  anche  i cacciatori . - Per 
similit.  pure  si  dice  dai  boi.  Avèir  el  gamb 
FATTI  A EGSA  . V.  Gamba  . - L’ È Un’  EGSA 
per  travers,  proverbialm.  Come  in  Ia- 
lino Est  idem  per  diversa  : Cioè  Ella  è la 
medesima  cosa  presa  in  altro  verso. 
ÈIB.  V.  Aia  . 

È1MPIAMÈINT,  avv.  - Usa  cossa  fatta 
èimfiamèirt . Lina  cosa  fatta  malissimo, 
alla  peggio . - Usa  scuffia  ch’  i sta  Em- 
pi amèist  . Una  cuffia  che  le  sta  malissi- 
mo . - Empiamente , vale  Con  empietà,  con 
barbarie . 

E1MPIT,  n.  m.  Impeto  , Empito  , n.  m. 
Impetuosità , n.  F.  ( Impetuosità  ).  - Ci's 
eimpit  . Impetuosamente . - Ccs  eh  gras 
eimpit.  Impeluosissimamente . 

ELASTIC,  add.  Che  gli  artefici  volgari 
dicono  Asti  , o Astic  . Elàstico  , agg.  Che 
ha  forza  di  molla  ( Elastique).  - Avèir 
dl’ elastic.  Brandire,  chiamano  gli  arte- 
fici Quell’ ubbidire  al  moto  e tremare  de’ 
corpi  per  soverchia  sottigliezza . - Le  tra- 
vi lunghe  di  un  palco  brandiscono . Cosi 
Brandimenlo  , è l’equivalente  alla  voce 
Suddetta  boi.  Elastic,  ed  è l'Azione,  e lo 
stato  di  ciò  che  brandisce  ( Branlement  ). 
ELETRIZAR  , v.  Comunicare  la  virtù  elet- 
trica ( Electriser).  - Eletrizars’,  Pren- 
der la  virtù  elettrica  (S’ electriser).  I boi. 
lo  adoperano  anche  figuratala,  per  liisve- 
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gliarsi . Confortarsi . Ravvivarsi  . Met- 
tersi in  giubilo  , in  gioia  . 

ELIMINAR,  v.  Eliminare  non  è di  lin- 
gua , e dicesi  Togliere  o Torre . Leva- 
re . - Eliminar  era  partirà  nA  in  còirr  . 
Togliere , Cancellare  una  partita  da  un 
conto  . 

EMAUS.  Voce  usata  solo  in  questa  frase. 
Andar  ir  émacs.  Andare  in  Orinci.  An- 
dare in  oga , e magoga  . Andare  a Bu- 
da. Modi  proverbiali  che  vagliouo  Andare 
in  lontanissime  parti  ( Aller  aux  antipo- 
des  ).  - Og  e Mago" . Paesi  dell’  Asia  set- 
tentrionale , oltre  le  montagne  del  Rirchio , 
parte  eh’  è vicina  all’  America  , ma  eh’  era 
l’ ultima  conosciuta  dagli  antichi  in  quella 
situazione . 

EMBRIÒN.  Embrione.  Nella  lin.  naz.  si- 
gnifica il  frutto  ancora  imperfetto  dov’è 
raccolto  il  seme  ancor  tenero , ec.  ( Em- 
.bryon).  La  voce  boi.  è sempre  usala  me- 
taforic.  per  Cosa  appunto  imperfetta  : e ad 
essa  corrisponderebbe  Barlume  preso  me- 
taforic.  p.  e.  Avèir  uh  embriòh  d’  aritmè- 
tica , Avèir  ch  ehbriòr  d’  ora  cossa  suz- 
zkssa  , ec.  Avere  un  barlume  . Vedere  in 
ombra . Parer  di  vedere . Vedere  e di- 
stinguere appena. 

EMBS  . Embrice.  Tegola  piana  con  un  ri- 
salto per  lo  lungo  ila  ogni  lato  ( Tulle 
piate  ).  - Cvert  fati  dia  di  embs  . Tetto 
embriciata  . - Tegolini  sono  que’  più  stret- 
ti , che  si  mettono  sopra  lo  commettiture 
per  tener  collegato  un  embrice  coll’altro. 
- Grondaie,  sono  gli  embrici  più  larghi, 
che  si  mettono  nella  gronda  del  tetto . 
EMENDARS’.  Emendarsi.  Cangiar  tenore 
di  vita  (Se  corriger).  Nel  dial.  boi.  non 
v’  ha  il  verbo  Emendar  preso  altiv.  per 
Correggere  o Rifare  il  danno  (Corriger). 
EMETTER,  v.  Latinismo  che  usasi  oggidì 
specialmente  nel  foro , e negli  uffizi,  Emet- 
tere un  ordine . Emettere  una  senten- 
za , ec.  Italianamente  si  dirà  come  segue  . 
Emettr  ur’  dpiriòr  . Manifestare  un’  o- 
pinione  , un  voto  , un  consiglio  . I legi- 
sti usano  di  un  neologismo  Esternare 
( Manifesler  ).  - Emettr  ora  sertèirza  . 
Pronunciare  una  sentenza  ( Rendre  un 
arrél  ).  - Emettr  ur  Òurder  . Emanare 
un  ordine  . Dare , impartire  un  ordine , 
una  commessione  (Publier). 
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EMPORI , n.  m.  Questa  voce  boi.  viene 
dal  gr.  ( Empòrion  ( Mercato  ) , oppure 
dal  lat.  Emporium , che  anche  nell’  ital. 
antico  usavasi  per  Piazza  di  mercato  ; ma 
oggi  per  Città  ove  abbondano  mercanzie 
d’ ogni  genere . Nel  dial.  non  è in  uso 
che  Cgur.  per  Quantità , Abbondanza  , 
p.  e.  L’à  uà  empori  d’ iniquità.  E un  ri- 
cettacolo d’ iniquità  . 

ÈNDMA.  Cóltrice.  Materasso  da  letto  ri- 
pieno di  penna  ( Matelas  de  piume  ).  - 
Mesdar  l’  ènmia  . Spiuniacciare  . Far  sof- 
fice la  cóltrice . 

ENDS . Endice . Uovo  di  gesso  che  si  la- 
scia nel  nidio  delle  galline  per  dimostrar 
loro  dove  hanno  ad  andare  a far  le  uova. 
Da  Indice , segno . Si  dice  anche  Guarda- 
nìdio ( Nichel  ). 

ENTITÀ  , n.  f.  - Us  affa»  n’rocA  , o d’gras 
entità  . Un  affare  di  poca  , o di  molta  , 
o di  grande  levata  : di  molta  o di  poca 
importanza  : e quindi  Importar  molto  o 
poco  ( Boi.  Esser  d’  grab  , o n’  poca  enti- 
tÌ  ) Affare  d’ importanza  , di  rilevanza  , 
di  rilievo . - Entità  , Enlitade  o Enti- 
tate  è termine  con  cui  si  esprime  l’ idea 
astratta  dell’  ente , considerato  secondo  quel- 
lo ch’egli  è nella  sua  capacità  naturale. 
ENTUSIASMA , add.  Preso  da  entusia- 
smo . Pieno  d' entusiasmo  ( dal  fr.  En- 
thousiasmé  ). 

ENTUSIASMAR  , v.  Inspirare  entusiasmo 
( dal  fr.  Enlhousiasmer  ).  Rapire  d’ am- 
mirazione. Incantare.  - Estesi  asm  a rs’.  In- 
capricciarsi , pure  dal  fr.  S'enlhousiasmer. 
Cet  homme  s’ enthousiasme  aisément . 
ENTUSIASTA,  Entusiaste . Voce  d.  U. 
comunem.  presa  in  cattiva  parie.  Colui  che 
opera  per  entusiasmo.  Visionario . Fana- 
tico (Enthousiaste.  Fanatique.  Visionnai- 
rc  ).  - Entusiàstico , agg.  Affetto  entu- 
siastico . Maniera  di  parlare  entusiasti- 
ca . - Uomo  entusiàstico . Che  è mosso  da 
entusiasmo . 

EQU1LEBRI.  Equilibrio  ( Fquilibre ).  - 
Star  ir  eiji.ti.ebri  . Stare  in  perno . 

ERBA  . Erba  ( Herbe  ).  Quello  , che  nasce 
in  foglia  dalla  radice,  senza  far  fusto,  co- 
me lattuga  , endivia  , radicchio  , gramigna  , 
e simili  infinite  . Questa  definizione  della 
Crusca  esclude  le  altre  piante  pure  infinite , 
che  hanno  fusto  o gambo , e le  stesse  lat- 
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fughe  , endivie , e radicchi , portate  in  e- 
sernpio,  che  mettono  anch’essc  il  fusto:  ol- 
tre ciò  la  voce  Quello  , che  nasce , ec.  è 
tanto  vaga , e generalissima  che  mai  dir  si 
possa . Mi  par  di  vedere  che  tale  spiega- 
zione sia  presa  dall’  esempio  ultimo  del  Ri- 
cett.  Fior.  3.  la  quale  io  porto  qui  per 
esteso , onde  si  veda  eh’  è stata  di  troppo 
mutilata  . » 1/  erbe  sono  quelle , che  prima 
mandano  fuori  le  foglie  , che  il  gambo  , 
e mettono  i gambi  allora  che  elle  voglio- 
no fare  il  seme,  ec.  come  il  grano  e la 
lattuga . « Che  le  erbe  abbiano  poi  il  fusto 
o gambo  si  prova  coll’ osservare  la  defini- 
zione di  Fusto,  e l’ esempio  portato  dalla 
Crusca  medesima . » Fusto . Gambo  d’ er- 
ba , sul  quale  si  regge  il  fiore , o ’l  suo 
frutto.  Com.  Inf.  4.  Dioscorides  compo- 
se uno  libro  delle  virludi  dell ’ erbe , e 
della  materia,  in  che  nascono , cioè  che 
radice , che  fusto  , ovvero  gambo , ec. 
fanno.  Ed  il  secondo  esempio  : n O il  fu- 
sto de’ papaveri  nell’orto.  « Che,  se  vo- 
lessimo sempre  più  trovar  di  che  dire  sul- 
la riportata  definizione  della  Crusca,  direm- 
mo che  gli  alberi , gli  arbusti , e tutte  le 
piante  spuntano  dalla  terra  propriamente 
colle  foglie,  indi  s’alzano  poi  col  fusto. 
Perciò  sembra  che  fosse  definita  un  po’ più 
propriamente  nel  seguente  modo  : Erba  . 
Quella  specie  di  pianta  o vegetabile , senza 
fusto  legnoso,  che  mette  dalle  radici  sole 
foglie  , o al  più  gambi  pieghevoli  e teneri . 

- Erbe  sono  Tutte  le  piante  pratensi , le 
piante  che  producono  le  biade , gli  agru- 
mi , ed  altre  piante  ortensi , ec.  - Erba 
brusca  . Acetosa.  E quella  che  ha  le  fo- 
glie più  piccole , Acetosella  ( liumex  a- 
cetosa . liumex  acetosella  . Oxalis  aceto- 
sella). Osàlide . - Qi  attrkika.  Ntinuda- 
ria . - Dalla  rógna  . Scabbiosa  ■ Titlma- 
lo  in  hot.  - Dal  mal  zitÒn".  Ellèboro  ne- 
ro . - Dalla  fivba  . Cenlàurea  minore . - 
Limùuka  . Cedronella  . - Querzola  . Quer- 
ciola , ma  meglio  Camèdrio  . - Cannèlla  . 
Càlamo  aromàtico.  - Zedreina  . Aloisa. 

- D’  santa  Cattareisa  . Tlaspi  invernale  . 

- Da  presèpi  . Musco  e Muschio . - Caf- 
pÒlsa  . Erba  cappona  ( Ceslrum  Parqtiy). 

- Traccagneina  . Volg.  Pappagallo  . Ama- 
ranto tricolore  ( Amarantina  Iricolor  ).  - 

- Santa  Mari  . Erba  sartia  Maria  . Erba 
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amara  ( Balsamita  suaveolens).  - Io  gr. 
il  musco  dicesi  Bryon,  e perciò  Briogra- 
Jia . Parte  della  botanica  che  s’ occupa  nel- 
la descrizione  dei  muschi . - Briologìa . 
Trattato  de’  muschi . - Poèfagi  • Animali , 
che  si  nutrono  di  erbe,  da  Poa,  erba. 
ERBARI . Erbolaio  . Raccolta  d’ erbe  dispo- 
ste ordinatamente  in  fogli  di  carta  a foggia 
di  libro  per  lo  studio  della  botanica  ( Her- 
bicr  ).  - Erbaio  significa  luogo  dove  sia 
molta  erba  , c lunga  ( Lieu  fort  fierbu  ). 
ERBÈTT,  n.  f.  plur.  Minuto  , n.  m.  Mi- 
nestra d’erbe  cotte,  per  lo  più  spinaci,  e 
bietole  minutamente  battute  ( Potage  de 
rnenucs  herbcs  ).  - Erbétta  , Erbeisa  . Er- 
betta . Erbicciuola.  Erbuccia,  dim.  d’EsBA 
( Herbe  menue  ). 

ERBORARE  Erbolaio.  Quegli  che  va  ca- 
vando , e cercando  diverse  erbe  per  luoghi 
salvatici  per  uso  degli  speziali  ( Jlerìxsriste ). 
ERRÒUR.  Voce  che  non  è del  dial.  boi. 
se  non  in  questa  frase  : Ehròur  k’  fa  pa- 
gamene . Frego  non  cancella  partita.  E 
perciò  nello  stesso  dial.  non  si  trovano  Er- 
rare , Errato , Erròneo , ec.  Si  dice  in 
vece  Sbaui  , Sbaliab  , ec.  V.  queste  voci . 
ERUCTAVIT.  Voce  latina  che  i boi.  usa- 
no nella  frase  Far  erultavit  , a cui  ag- 
giungono alle  volte  eoa  bei  * . Vomita- 
re , Rècere , Eruttare . E figurai,  vale 
Restituire  guanto  s’  è avuto  indebita- 
mente . 

ESAURIR.  V.  Finir  . 

ESÈBITA , ESIBIZIÒN , PROFERTA.  E- 
sibiiione , Offerta  , Profferta  e Prof  erta 
(Offre).  - Esibita,  n.  1.  ( ma  coll’accen- 
to sulla  penultima)  è termine  forense  , che 
vale  Presentazione  delle  scritture  all’  at- 
tuario . 

ESÈ1MPI.  Esempio.  Esempio  ( Exemple ). 
- Esèimpi  chiamano  i boi.  Un  libretto  di 
carta  bianca , legato  in  cartoncino , e per 
lo  più  rigato,  che  serve  a’  fanciulli  per  i- 
scrivervi  le  lezioni  de’  loro  maestri  di  scri- 
vere , di  aritmetica  , ec.  ( Livret  ).  - Il 
termine  boi.  viene  da  Esemplo  , cioè  E- 
semplare  , eh’ è la  scrittura,  che  il  maestro 
fa  su  tal  libretto,  onde  sia  copiata  dallo 
scolaro , prendendo  il  contenuto  pel  conte- 
nente,. 

ES1GEINZA  . Voce  nuova  che  si  usa  ora 
per  Esazione , Riscossione . - Cosi  Esigi  - 
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bile , agg.  Che  può  esigersi , che  può  ri- 
scuotersi è V.  a.  U.  Credito  esigìbile . 
In  buona  lingua  si  dirà  Credito  riscuo- 
tale . - Esigenza  significa  Bisogno  ; ma 
si  dice  Esìgere  per  Riscuotere . 
ESISTÈINZA . Esistenza . Lo  stato  attuale 
di  ciò  che  esiste . - Provare  la  non  esi- 
stenza di  una  cosa  ; non  si  direbbe  trop- 
po propriamente  ; converrebbe  dire  Pro- 
vare che  una,  cosa  non  esiste,  o simili. 
ESIT,  n.  m.  Essilo , n.  m.  Uscita , n.  f.  - 
Esito  per  Fine,  Evento  ( Succès ).  - Fi- 
silo  per  Vendita  , Spaccio  ( Débit . V en- 
te ).  - Esita,  adii.  Esitalo.  Venduto.  A- 
lienato  ( Débite  ). 

ESITA  RI L , add.  Vendìbile , Spacciàbile , 
agg.  Cosa  che  può  vendersi.  Venale . Ven- 
deréccio ( Venale  ). 

ESITANZA,  n.  f.  Esitazione,  n.  f.  Esi- 
tanu  nto , n.  m.  Dubbiala,  Perplessità  ( Per - 
plexité  ). 

ESITAR  , v.  Esitare.  Vendere.  Aliena- 
re (V endre  . Débiter  ).  - Esitare  vale  an- 
cora Esser  dubbioso,  incerto  ( Hésiter). 
ESOS , add.  Avaraccio  . Spilorcio . - Flso- 
so  in  lingua,  vale  Abboniinèvole . - Eso- 
sità . Sordidezza  ■ Estrema  avarizia  . 
ESPANSIÒN  , n.  f.  - Cus  tutta  l’  kspar- 
siò»  , cu's  ESPAssiòs  n’  cor  , d’  arem  . Con 
effusione  di  cuore . Col  cuor  sulle  lab- 
bra . Colla  più  manifesta  verità , e schiet- 
tezza di  cuore . - Espansione  dicesi  l’At- 
to, e lo  stalo  di  un  corpo  che  si  spande, 
che  si  dilata.  Espansione  della  luce.  E- 
spansione  delle  acque  termali.  - Espan- 
sione, diccsi  ancora  dagli  anatomici  pei  pro- 
lungamento di  alcune  parti . 

ESPATRIA  , add.  ESPATRIAR  , v.  Spa- 
triato , agg.  Spatriare , y.  Abbandonare 
la  patria,  ( Fxpalrier). 

ESPERIENZA  . Esperienza . Conoscimen- 
to delle  cose  , che  si  acquista  coll’uso  (Ex- 
péri enee  ).  - Un  ch’  ha  du’  esperiènza  . Un 
uomo  esperto , Esperimentato  , Pratico  , 
Versato . - Il  contrario  di  Esperienza  è 
Inesperienza . Imperìzia.  - Contrari  de’ 
suddetti  aggettivi  sono  Inesperto . Impe- 
rito. Mal  pratico.  Semplice.  Soro.  No- 
vizio . Senza  pratica  . 

ESPRESS  , ( dal  fr.  Exprès  ).  Corriere  , o 
Messo  straordinario  ■ Persona  mandata  a 
posta  con  lettera , o avviso . 
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ESPURG,  n.  in.  o SPURG.  Espurgazio- 
ne . Spurgamento . Escreato . Espetto- 
razione . Espulsione  del  catarro  dal  pet- 
to ( Expecloralion  ).  - Espcro  del  ras  . 
Spurgamento  del  naso  . - Flemma  è 1 ti- 
mor freddo  e bianco,  che  si  spurga , - Sce- 
glimelo, separazione  di  cose  di  qualità 
diversa  per  eleggerne  una  migliore . Sceve- 
ramento . Separazióne . - Espuse  d’  una 
ciavga  . Spurgo  . Spurgazione  . Spurga- 
re una  fogna , ec. 

ESTAD,  n.  m.  Estate  e State , n.  f.  Una 
delle  quattro  stagioni  dell’  anno , che  inco- 
mincia al  solstizio  di  giugno , e finisce  al- 
l'equinozio di  settembre  ( Eie,  m.).  - I)a  E- 
state  viene  Estivo,  agg.  - Calore  estivo. 
- Frutta  estive  ( 1)'  età  . De  l’été). 
ESTENS1ÒN  Estensione  . Dimensione  di 
una  cosa  ( Etemlue  ).  - Estensiòn  i>'  una 
LETTI» A , d’ UNA  SCRITTURA.  Composizione  , 
Componimento  di  una  lettera  , di  uno 
scritto.  V.  DstÈnder . - Trovasi  ancora  Di- 
stendi! tira  , prlando  dello  stile  di  una 
scrittura  , e però  di  uno  scrittore  dirassi  : 
La  sua  disténditura  è naturale , grave  , 
nervosa  , e simili . 

ESTRAZIÒN . Estrazione . L’atto  di  e- 
strarro  ( Extraction  . Tirage).  - Estrazione 
del  lotto.  Nel  dial.  boi.  non  v’ha  il  ver- 
bo Estrar  , al  quale  si  sostituisce  Cavar 
fora  , cavar  A sort  i ni'mer  . Estrarre  i 
numeri  (Extraire)..  - Esthaziòn  (dal  fr. 
Extraction  ) , CusmziÒN  , si  dice  anche 
per  Origine  , Stirpe , Lazza  , lignag- 
gio , Lignaggio  , Nascita  , Famiglia  , 
Schiatta  . Allierti  nel  suo  diz.  fr.  ilal.  pir- 
la ancora  Estrazione,  ma  non  è riportata 
nell’  ital.-fr.  - L’ È d’bassa  estraziòn.  (Que- 
sta pure  dal  fr.  Il  est  de  basse  extraction). 
E di  origine  oscura  , o pure  ignobile . 
Di  vii  prosàpia . Cioè  di  famiglia  ignobi- 
le. Di  bassa  mano . D’umil  condizione. 
Sorte , dice  Villani.  Di  sorte  mediocre 
tra  nobile  e borghese . 

ÈTA . V.  ÈTT. 

ETICHÉTTA.  Nella  Crusca  non  si  tro- 
verà che  la  voce  Cerimònia  e Ceremò- 
nia . Ed  anche  Cirimonia  ( che  io  però 
non  userei  ) la  quale  si  prende  per  Culto 
esteriore  intorno  alle  cose  attenenti  a Reli- 
gione. - Si  estende  ancora  a quegli  Alti 
di  regola , che  si  fanno  da'  magistrati  , 


ETT  261 

e da'  Principi  nelle  azioni  pubbliche. 

Si  usa  per  Formalità.  - E finalmente  per 
le  Dimostrazioni  reciproche,  che  si  fanno 
tra  loro  per  onoranza  le  persone  private . 

- La  parola  Etichetta  non  è registrata  nel- 
la Crusca  quantunque  sia  ormai  comunissi- 
ma fra  i parlatori  non  solo,  ma  fra  gli 
scrittori  ancora . Nel  dizion.  encic.  dell’Al- 
berti  è portata  questa  voce  , ed  è riferito  un 
passo  di  Magalotti  molto  lungo , nel  quale 
dichiara  di  farne  uso  perchè  adoperata  da 
tutti . La  definisce  Alberti  in  questo  modo 
Costumanza  precisa , stile  esattissimo , e 
minuto  delle  corti  , delle  segreterie  ; e 
per  estensione , dicesi  anche  delle  cerimo- 
nie troppo  precise , che  si  esigono,  o che 
si  praticano  da  alcune  persone  . Dojio  ciò 
diciam  pure  allegramente  Michetta  delle 
corti  ; Fjichelta  delle  conversazioni , ec. 

- Questa  prola  proviene  dal  gr.  Ethos , 
costume.  Nell’uso  comune  Etichetta  vale 
ancora  quella  Polizzella  o lìullettina , che 
si  soprappone  a certe  mercanzie , o altre 
cose  per  indicarne  il  prezzo , la  qualità  , 
la  quantità,  o simile  . - Si  vuole  pur  esten- 
dere ai  Cartellini,  che  sono  alle  parti  ester- 
ne de’ libri,  che  ne  mostrano  il  titolo.  - E 
finalmente  anche  alla  Descrizione  soprappo- 
sta al  di  fuori  delle  scritture,  che  io  chia- 
merei più  propriamente  Iscrizione  o In- 
scrizione . 

ET1SÌ , n.  f.  Tisichezza.  Tìsica,,  n.  f. 
ed  anche  Tìsico,  n.  m.  E dal-gr.  Etica. 
Specie  di  febbre  lenta  , abituale , che  fa 
dare  in  consunzione.  I medici  la  chiamano 
ancora  Tisi  polmonare,  ma  è voce  greca  da 
Phtheiro,  corrompere . Ftisia.  Ftisi . Così 
Ftìsico  o Tìsico , chiamasi  chi  è affetto 
dalla  Ftisia.  11  Marasmo  è l’estrema  ma- 
grezza , o consunzione  di  tutto  il  corpo.  È 
questo  1’  ultimo  grado  di  consunzione.  - Dar 
in  etisI  . Dare  nel  tisico , o in  tìsico . 
Cominciare  ad  intiSichire  ( Tomber  cn  char- 
tre).  - Dvistar  tisg  . IntiSichire . - Si  dice 
anche  Tìsicitme.  Puzzar  di  tisicume . 
ETT.  Ette . Voce  che  aggiunta  al  pronome 
Uno  , vai  Nulla,  Nonnulla:  Un  ette  signi- 
fica Un  minimo  che,  Una  piccola  cosa; 
Un  et . Lo  stesso  che  Un  iota  . Una  pa- 
tacca. Un  frullo.  Un’ acca  . - A n’ w’  im- 
porta un  ètt.  Non  mi  cale,  non  m'im- 
porla un  ette . • A «’  i ì manca  un  ètt 
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ch’  a ii’  casca  . Sono  sialo  un  pelo  a ca- 
dere. - Hetla  dicevano  anche  i Ialini . 
Éta  in  boi.  ( pronunz.  Ata  ).  Che  dagli 
stampatori  dicesi  l 'et  antico,  ed  ora  e,  ed. 

ET-ZETERA.  Nota  d’abbreviatura  che  si 
fa  da  chi  scrive  e tralascia  altre  cose  co- 
nosciute . In  ital.  scrivcsi  Eccetera  , é quin- 
di sincopandolo  Ec.  - In  fr.  Eccetera.  - 
E in  boi.  Etzetera  . 

EVASION , n.  f.  Termine  moderno  osalo 
comunemente  per  sinonimo  di  Esito . Defi- 
nizione . Spedizione . - Da»  evasici»  a uh 
aeear  , vale  Espedirlo . Definirlo . 

EVASIV,  add.  Risposta  evasiva  , usasi  pur 
comunemente , nello  stesso  modo  che  si  fa 
della  voce  Evasione,  per  significare  Una  pro- 
posizione , o una  risposta  data  con  parole 
ambigue  , o generali , od  oscure  , onde  cer- 
car di  sfuggire  dalla  domanda  . - Si  dice 
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Reticenza  l’Ommissione  volontaria  di  alcu- 
na cosa  che  si  dovrebbe  dire . - Si  trove- 
rà ancora  usato  Evasione  dalle  carceri 
per  Fuga . Fuggita  . Scappata . - Evàde- 
re è verbo  antico , Fuggirsene.  A tutte 
queste  parole  si  sostituiranno  le  proprie  di 
lingua . 

EVVIVA  . V.  Prosit  . 

EXABRUPTO  (dal  lat.  Ex  abrupto).  Exa- 
bruplo , ed  anche  Esabrulto , avv.  In  un 
tratto,  improvvisamente  , senza  pensare 
ad  altro . - Extèmpore , avv.  Vale  esso 
pure  All'  improvviso  ; senza  pensarvi  a- 
vanti . Perciò  Versi  estemporanei  , poesia 
estemporanea  , ec. 

EXPROFESSO,  (dal  lat.  Ex  professo). 
Exprofesso , avv.  Per  professione  ; Piena- 
mente . Trattare  una  materia  expro- 

fesso  . 
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JF-  Effe  . Lettera  consonante  dell’  alfabeto  in  falso  , Posare  in  falso  ,ec.  - Turbar 
- Pressoi  Latini  l’ F era  anche  lettera  nu-  a fabricar.  nidificare , Riedificare. 
merale  rappresentante  il  numero  quaranta,  FABRICÒUN  , n.  m.  FABRICOUNA  , n. 
ed  apponendovi  sopra  una  linea  p signiG-  f.  Fabbricone , n.  m.  Accresc.  di  Fabbri- 
cava quarantamila  . - In  giurisprudenza  ff  ca  ( Grand  bdtimenl  ). 
uniti  insieme  signiGcano  Digesto.  - Anti-  FACANAPA.  Càllide,  Loto.  Detto  vol- 
camerite  ancora  al  tempo  dell’ Imp.  CIau-  garm.  Bagolaro.  Perlaro.  Bagatto  ; ed 
dio  Fi  rovescio  serviva  per  Y,  ciò  che  si  il  suo  frutto  Bùgola , eh’  è una  bacca  dol- 
vede  in  qualche  iscrizione  antica . ce  di  un  bel  rosso , e quando  è matura  di- 

FABALA  , n.  m.  (dal  fr.  Falbalà  ).  Fai-  viene  nericcia.  Sorta  d’albero,  ed  evve- 
palà , n.  m.  e Falbalà,  n.  f.  Specie  di  ne  di  due  sorta,  il  più  comune  in  bot. 
fregio , o guernimento  fatto  a’  piedi  delle  Celtis  lolus  : e F altro  Cratego  o Sorbus 
vesti  femminili . torminalis  ( Micoccidier  ). 

FABRIGA  , n.  f.  Fabbrica  per  La  cosa  FAC-TOTUM  , n.  ro.  ( dal  lat.  Factotum  ; 
fabbricata  , Edificio  , Edifizio , n.  m.  ( Bd-  da  dove  F han  tolto  anche  i fr.  Factoton  ). 
timent).  - Far  ci»  a fabrica.  Innalzare,  - Faccendone , n.  ni.  Dicesi  di  colui,  che 
Erigere , Èrgere  una  fabbrica  ; da  cui  mostra  avere  i maggiori  maneggi  d’ un  go- 
ne  vengono  Eretto  , agg.  Erettore  , Che  verno  , che  sappia  , o voglia  fare  ogni  cosa  . 
erige . Eiezione . Innalzamento  d’ una  iab—  FADA , ( coi  Casigliani  Vada  ).  Fata . In- 
brica . cantatrice.  Maga  ( Fée).  V.  Affadar  . 

FABRICAR  , v.  Fabbricare,  Edificare  (Bd-  FADAZ1ÒN . Potagione  ■ Fatatura  ( Char - 
tir).  - Fabricar  ix-t-al  faes.  Fabbricar  me.  Enchanlement  ).  Spezie  d’ incanto  , 
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per  via  di  cui  si  resta  impenetrabile  in  tutta  si  riferiscono  più  alla  luce  , allo  splendo* 
la  persona,  come  favoleggiavano  gli  anti-  re  , clic  all’ arsione  . Scintillare  delle  stel- 
chi , e come  pur  si  finge  nelle  nostre  Fo-  le . - I bui.  colla  voce  Sfavillar  inlcndo- 
le  . V. _ Affata  . no  piuttosto  lo  Smoccolar  delle  candele: 

FADIGON  . Faticatore.  Che  fatica  , e per  che  anche  in  boi.  è meglio  detto  Ssiucclar, 
lo  più  si  dice  di  chi  fatica  mollo,  e di  perchè  effettivamente  si  leva  parte  del  moc- 
buon  animo  ( Adorine  à la  fati  "ite  ).  colo,  e non  le  faville.  - Nel  traslato  ancora 

FAETON  , (dal  fr.  Phaéton),  lliroccino.  si  scorge  differenza.  Due  luci  scintillati- 
Sorta  di  calessctto  scoperto  molto  alto  nel-  ti;  cioè  due  occhi  che  brillano.  Duellici 
le  ruote  , ora  da  tutti  delioFaetone . sfavillanti  ; che  feriscono  , che  ardono . 

FAGAND.  Facendo,  gerundio  del  verbo  Una  favilla  mena  a distruzione  un  re- 
fare : cosi  si  cambia  il  c in  g in  altri  gno  . Scintilla  di  ragione , ec.  - La  voce 
verbi  ancora  Digard,  Vghagard  , Stagard.  Favèlla  boi.  non  è del  volgare  dial.  - Fa- 
Dicendo  , Veneralo,  Stando.  Non  pe-  lavesca , voce  ani.  Favolesca , quasi  Fa- 
rò tutti  i gerundi  hanno  questo  cambio,  villesca , vale  Quella  materia  volatile  di 
Nella  prima  coniugazione  in  are  italiano  frasche,  o d'altra  simil  cosa  abbruciata, 
molti  cadono  all’italiana  Campard,  Ahasd,  che  il  vento  leva  in  alto  ( Flammeche). 
e così  nella  seconda  e terza  in  ere  Vukrm,  FALILELA.  Falalella  . Cantilena  sciocca. 
Vedendo.  Lizksn,  leggendo.  e senza  significalo , che  s’usa  fare  dal  vol- 

FAGOTT.  Fagotto  ( Fagot  ).  - Fagott  go.  - Arcar  in  falilela  , mclafor.  per  Fat- 
ati. ligà  . Fastello  mal  legalo.  Fastel-  lire  rie’  negozianti . 
laccio.  Omaccio.  - Fastello,  dicesi  più  FALISTREINA  . Fj  vi  lì  uzza , Favillelta , 
propriamente  di  legna ; paglia,  e simili.  Favillettina  . Scintilluzza  , Scinti/letta. 

- Fardello  , di  panni  , vesti  , e simili.  - FALL,  n.  m.  Fallo,  Errore,  n.  in.  Man- 

Pcrtar  al  fagott  is  spalla  . Portare  il  coriza , n.  f.  ( Fatile , f.  ).  - L’s  fall  in-t-al 
fagotto  sulle  spalle,  sotto  il  braccio,  ad  tssó  . Malafatta  , n.  f.  Errore  di  lessitu- 
armacollo  , oc.  ra  . - Brocco  , dicesi  a Quell' anello  di  filo 

FALCI! EXT,  FALCÒN  . Falco , Falcone,  che  in  tessendo  rileva  talvolta  nella  drap- 
Uccello  grande  di  rapina  (Faucon).  Fai-  peria.  - Scocchino  o Trapassello , si  dice 
chetto , Falconcello  , Falconetto , sono  al  Panno  in  que’  luoghi  dove  il  tratto  del 
dim.  di  Falco.  - Falconare.  Andare  a ripieno  passa  sotto  o sopra  certi  fili  dell’ or- 
caccia  col  falcone.  - Falconeria.  Arte  del  dito.  - Fila  andate , diconsi  da’  lanaioli 
governare  i falconi . - Falconiere . Colui  Certi  vuoti  che  rimangono  nel  panno . - 

che  governa  i falconi,  o che  tiene  il  fai-  Doppioni  o Fila  doppie  di  ripiena , que’ 

cone  sul  braccio  andando  a falconare  . - Mancamenti  che  succedono  nel  tessere  . 

Gli  Sparavieri  sono  specie  di  falchi.  FALLAR,  v.  Fallare,  Fallire , Manca- 

FALÉSTRA  (da  Falavesca,\.  ani.  corrotta),  re , Errare  , v.  ( Manr/uer  ).  - Chi  a’  fa 
Favilla  , Scintilla  ( Bluette . Etincelle  ).  a’  falla  , r cm  »’  musa  ho  , a’  abbalta  car- 

- Le  due  voci  ital.  sono  dichiarale  sino-  ra.  Chi  fa  falla , e chi  non  fa  sfarfal- 

larne dalla  Crusca,  ed  in  vero  sono  state  la. -Chi  non  fa  non  falla  .-Chi  non  fer- 
prese  indistintamente  dagli  autori  : i più  ac-  ra  non  inchioda  . Quando  in  boi.  si  usa 
curati  tuttavolta  fanno  distinzione  da  una  questo  verini  passivamente  s’aggitignc  l’a 
parola  all’altra.  Favilla.  E una  particella  nel  principio  Affallars’.  A m’  sòr  affal- 
ignea  scoppiata  dal  fuoco.  - Scintilla,  là.  V.  Affallars’.  -Soggètt  a fallar.  Fal- 
Particella  di  luce,  che  si  trae  dalla  pietra  libile,  agg.  e il  contrario  Infallìbile  • - 

percossa . Così  le  spiegavano  i lat.  - Fa-  Trì  dii  falla  bastòdr  . Tre  due  senza  ba- 

riIle , che  escono  dal  fuoco  stuzzicato , dal  stoni,  o meno  /tastoni . Frase  di  giuoco, 
ferro  rovente  liattulo  dal  fabbro , faville  che  FALLOPPA  . Falloppa  . Nome  che  si  dà 
rimangono  nella  cenere,  ec.  Cosi  Favilla-  anche  in  Toscana  al  bozzolo  incominciato, 
re  e Sfavillare.  Tramandar  scintille  del-  e non  terminato  dal  baco  . - Per  simili!, 
la  pietra  locaia . - Scintillare , Scinti/-  Falloppa  in  boi.  vale  Carota.  Frottola, 
lozione  , Scintillamento  , Scintillante , Baia.  Racconto  falso  ( Hablerie  ). 
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FALLUPPON,  fìgur.  Carotaio.  Colui  che  veder  li'm  palla  fa»,  Èssa  arrabk  palla 
ficca,  carole  ( Hableur ).  V.  Falloppa  . fax.  Esser  scannato  dalla  fame.  Morir 
FALÒ,  n.  m.  ( dal  gr.  Phalos , Uisplen-  di  fame . T'eder  la  fame  in  aria.  Al- 
rìcre  ).  Falò , n.  m.  Capannuccia , n.  f.  lampare  dalla  fame . - Un  di’  ava  iha 
Fuoco  di  stipa,  o simile,  e fassi  per  segno  gras  fam  . Uomo  famèlico.  Lupo,  Leone 
d’ allegrezza  {Feu  de  joie).  famèlico.  - Avete  fa*.  Affamare , v.  n. 

FALS,  n.  m.  Falso , n.  m.  Falsità,  n.  f.  A-i-ho  fax.  Affamo.  - I ri  ai*  fam.  Essi 
( Fatue  ).  - Fabmcab  is-t-al  fals.  V.  Fa-  affamano . - Apocartèresi , V.  gr.  Morie 
bricah  . - Fals  piu.  rè.  Fiosso,  dicono  i prodotta  per  fame,  o inedia  Oressia , 
calzolai,  La  prie  più  stretta  della  scarp,  ila  Oragomai , gr.  Appetire.  E un  appe- 

e del  piede  vicino  al  calcagno , che  non  tito  qnasi  continuo  in  istato  di  salute , il 

posa  in  terra.  - Fals,  sa,  è anche  add.  quale  non  è accompgnato  da  alcun  sialo- 
Falso  ( Faux  , ausse  )•  - Da  Pseydos  mo  spiacevole,  come  accader  suole  nella  fa- 
menzogna  , si  forma  in  ital.  Pseudo  , me  canina  , e nella  bulimia.  - Famuccia  , 
Falso.  - Pseudo  acacia.  Falsa  acacia.  - dim.  Piccola  fame. 

Pseudo  apostolo.  Falso  apostolo.  - Pseu-  FANDONIA.  Fandània.  Chiacchiera  vana. 
dònimo . Nome  falso.  Favola,  Bugia  ( Sornelle ). 

FALZINÈLLA  , n.  f.  Falciuola  , n.  f.  Fai-  FANDSEIN  , n.  m.  EINA.  n.  f.  Infante, 
getto , n.  m.  Falce  da  mietere.  Strumen-  n.  d’ogni  g.  {Enfant).  La  prima  età  del- 
to,  clic  ha  somiglianza  colla  falce,  ma  l’uomo  dalla  nascita  sino  a che  ci  non  co- 

più  piccolo  e curvo  in  semicerchio  con  minria  a parlare  chiamasi  Infanzia , da  cui 

manico  corto,  da  tenere  con  una  sola  Infante,  che  non  parla  ancora.  Fante  per 
mano,  e s’usa  per  mietere  le  biade.  Fai-  accorc. , c nel  dim.  Fantino,  Fanticino, 
ce  messoria  {Fondile).  e in  modo  più  antico  Fantisino  e Fan- 

FALZON , n.  m.  Scure,  Scura,  sì.  f.  Sp-  tigino.  Vi  sono  ancora  i dim.  Puntello, 
eie  di  Potatoio  largo  e robusto  col  taglio  da  antiquato,  Fanticello , m.  ella,  f.  che  si 
una  parte  sola  ed  un  manico , e serve  usano  piuttosto  nel  significato  di  Scrvuc- 
per  tagliare  i rami  più  grossi  degli  altieri  ciò,  Serv uccia . Da  questo  stesso  nome  è 
nel.  potare;  tagliar  carne,  e simili  . II  Fai-  derivata  forse  ancora  la  voce  Fanciullo, 
cione  è un’arma  a guisa  di  falce , delta  an-  che  sembra  un  diminutivo  storpialo  da  Pan- 
che Ronca . { Boi.  Uòse  A ).  - Un  oa  tata  ticello,  e si  dà  prciò  il  nome  di  Fanciullo 
ci»  al  falzòs  . Uomo  dirozzato  col  pie - anche  al  Bambino,  quantunque  la  Fanciul- 
cone  ; Tagliato  giù  a>l  falcione  ; Digros-  lezzo  rigorosamente  cominci  da \V Infanzia, 
salo  coll’  ascia  . Si  dice  di  uomo  mal  fai-  ed  arrivi  fino  alla  Pubertà.  - Infante , non 
to  e grosso  . - Maccianghero , vale  Gros-  è voce  volgare,  ma  bensì  Bambino,  e il  as- 
solano, Goffo.  - Parlandosi  di  cose  mate-  no  usato  Bambolo , dim.  proveniente  forse 
riali,  Abbozzato ; e d’opera  mal  fatta,  da  Bambo , e il  dim.  di  dim.  Bombolàio, 
dicesi  Fatta  col  maglio,  colle  gomita.  Bambinello , Bombi miccio , Bomberò! to- 
Acc.iabballata . ( Boi.  Zavatttnà  ).  lo.  - Da  Bambino  escono  i seguenti  vocabo- 

FA!U  . Fame  {Faìm).  - Usa  fam  ch’ dà  li.  Bambinàggine , Bambinerìa,  Bam- 
fastidi  . Fame  importuna.  - Fam  d’  ma-  boi inàggi ne  . Azione  da  bambini . - Bam- 
lattÌ  . Farne  morbosa . - Fame  canina  , boleggiare  . Far  cose  da  bambini . - Barn- 
Appetito  canino  , dal  volgo  Mal  della  lu-  binesco  . Da  bambino  . - Bambòleggiatore. 
pa  è quello  di  coloro , che  sempre  hanno  Che  bamboleggia  . - V’  ha  eziandio  la  voce 
fame,  perchè  subito  smaltiscono  il  cibo.  - Buttino,  dim.  di  Putto  per  Bambino  ; ma 
Billimo . E una  spezie  di  fame  canina  per  lo  più  questa  voce  è usala  in  oggi  per 
diversa  ne’ suoi  sintomi .-  Allupare . Aver  nominare  le  pitture  e scolture  rappresentanti 
gran  fam  e . - Adifagia  , con  parola  greca,  bambini . / putti  ni  dell’  Albani . Un  put- 
oppure  Cinoressia  s’ intende  Fame  cani-  lino  di  rilievo , che  ticn  sospesa  mia  iam- 
tia  . Quindi  Adéfago . Gran  mangiatore . - parla  . 

Lassar  vgsie  fam,  Fah  patir  la  fam.  Af-  FAN’ELLA.  Flanella.  Sorta  di  drappo  gros- 
J amare  . Affamisi  il  cavallo  , ec.  - N’  i so  di  lana  , che  in  oggi  riceve  diverso  nome. 
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egualmente  all’altro  boi.  una  volta  detta 
FanlÒn  . Ora  per  le  vicende  de’  (empi  quasi 
tutti  i nomi  di  manifatture  hanno  la  prove- 
nienza francese  , e converrebbe  un  apposito 
dizionario  per  questi  nuovi  termini . 
FANFALUGA . Fanfaluca.  Quella  frasca 
che  abbruciala  si  leva  in  aria  . I boi.  l'usano 
solamente  al  melafor.  per  le  cose  che  paion 
fondate  in  aria  ( Sornette  ). 

FANLEIN.  V.  Lana. 

FAN LÒiN  . V.  Fanèlli  . 

FAR,  V.  Fare , V.  ( Faire ).  - A vàia  A 
cu’  pah  in  montagna  . Esser  possidente  al 
monte  . - Fah  su  un  qualcdcn  . Ingannare , 
Abbindolare , Far  il  collo.  - Fab  al  lètt. 
Rifare  il  letto  . Rassettarlo . - Avèlli  da 
par  . Aver  che  fare . - Àvèin  purassà 
da  far  . Aver  mollo  che  fare  , da  fare , 
molti  affari  , molto  lavoro  , ec.  - Nel  dial. 
boi.  s’  usa  anche  sustantiv.  - A-i-ho  un  da- 
tar grand  . Ilo  molto  che  fare . - Far  , B 
nsFAR  un  arlói  , un  préllarhost  . Montare 
c Smontare  un  orinolo , un  girarrosto , 
ed  altre  macchine . - Fan  piu  che  r’ pi 
Carl  in  Pranza  . Far  prodezze . - Far  si.  A . 
Fuggire  . Sottrarsi.  - Farsla  addoss  ■ Far- 
sela nelle  brache  , o nei  calzoni . - A h’pù 
far  ch’  al  vegna  . Può  star  poco  a veni- 
rli re . E’  non  può  stare  a giugnere . - 
Tornar  a far.  Rifare.  - À vaii  a far 
quell  che  kssi;n  pò  far  per  nè.  Vado  do- 
ve uè  Papa  , nè  Imperadore  può  mandar 
amhasnadore  . Vale  Andare  al  cesso  . 
FARABUTT.  Farabutto . Neolog  ismo  fio- 
rentino . Farinello . IngamiatOre . Tuf- 
fatore ( Fourbe  ). 

r ARA BU i'TAR  , v.  Truffare.  Inganna- 
re ( Duper  ).  - Forbottare , in  lingua  , vale 
Picchiare  , Dar  busse  . 

F ARABU  I I ARÌ  . Trufferìa  ( Fourberie  ). 
CARLINA.  Farina  (Farine).  Farina  di 
grano,  di  mai;,  di  fava  , di  castagne. 

- Quando  non  è separata  dalla  crusca  dice- 
si lolla  farina.  Quando  è unita  al  tri- 
tello si  chiama  propriamente  Farina.  Quan- 
do è priva  anche  del  tritello,  si  dice  Fio- 
re  di  farina  . - La  h’  è so  fareina  . Non 
è farina  sua  . Non  è erba  del  suo  orlo . 
-La  fareina  dÈl  diavel  , etz  . V.  Diavbl. 

- Dà  DA  FAREINA.  V.  Di.  - ZcGAR  A 
fareina.  Fare  il  giuoco  del  barone.  - 
Stanza  dalla  fareina.  Farinàio.  - Fari- 
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naiuolo . Venditor  di  farina  ( Farinier  ). 
Presso  i boi.  il  Pastaio  è anche  venditor 
di  farina  , perciò  dicono  Pastarol  . V. 
FARFARAZZ  , n.  m.  FARFARÈLLA , n. 
f.  Tussilàggine , n.  f.  detta  volgarin.  Fàr- 
faro , n.  in.  Unghia  di  cavallo-  F.rba 
con  foglia  larga , comunissima  ne’  terreni 
argillosi  ( Tussilage  . Pus  d’ dne  ). 
FARFUIAR  . V.  Tahtaiah  . 

FARFUIÙN  . V.  Tartaiòn  . 

FAR1N ÉLLA  . Farinata  . Minestra  fatta 
d' acqua  e farina  bollita . Ma  i boi.  la 
fanno  di  sola  farina  di  maiz  . 

FARINOTT.  Farinaiuolo.  Quell’uomo  pres- 
so i fornai  , che  ha  in  custodia  la  farina  . 
Ed  anche  quel  fornaio  , o pastaio , che  ven- 
de farina  ( Farinier  ). 

FAR1NÒUS,  add.  Farinàceo , agg.  Che  è 
della  natura  della  farina  ( Farineux).  - Fa- 
rinoso , agg.  è terni,  bot. , e dicesi  di  quel- 
le foglie,  che  hanno  una  certa  velatura,  o 
rugiada  biancastra  . - Fabinòus  . Sfarinato, 
agg.  dicesi  di  certe  frutta , che  non  reggo- 
no al  dente,  come  pere,  mele,  le  quali 
sogliono  essere  anche  scipite  ( Farineux  ). 
FARNE.  Farneto.  Luogo  così  nominato  in 
una  villa  della  Provincia  bolognese . - Far- 
neto significa , Luogo  piantato  di  Farnie , 
che  sono  specie  di  querce  a foglie  larghe. 
Cosi  Querceto  , Saliceto , ec. 

FARR  . Farro.  Specie  di  grano  affatto  di- 
verso dal  formento  , con  cui  si  fa  il  pane , 
e si  chiama  Farro  naturale  ( Froment  ). 
- Farr  infrant  per  MNèsTRA.  Farricello . 
Farro  artificiale,  che  si  fa  anche  col  grano 
bianchella  . - Tòubta  d’fahr.  Farrata  . 
FAS.  PER  FAS  E PER  NEFAS.  Ma- 
niera Ialina  famigliare  mantenuta  sino  a’di 
nostri , e vale  A dritto  e rovescio , e di- 
cesi in  mala  parte . 

FASÈLLA.  Face  e Faceti a , diin.  Legno 
ragioso , o altre  materie  atte  ad  abbrucia- 
re , ed  a far  lume  unite  in  fascio . Tàrta- 
ro dì  {taglia  ( Flambeau  )■  Le  facelle  dai 
contadini  bolognési  sono  fatte  per  lo  più  di 
fasci  di  canapuli . 

FASLEINA  - Fucellina  . Piccola  facella 
(Petit  flambeau).  Trovasi  scritto  ancora 
con  doppio  c Faccellina , ma  più  ragio- 
nevolmente si  deve  scrivere  per  semplice 
c nel  modo , che  si  scrive  Face , che  ha 
dato  origine  a quel  diminutivo. 
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FASOL , n.  m.  Fagiuolo  e Fagiolo  ( Ha- 
ricot  ).  - Fasù  savos.  Fagioli  bianchi  ton- 
di . - Dall’  occ\  Fagioli  coll ’ occhio . - 
Rapareib  . Fagiuolo  rampichino  e Scià- 
bola . - Yird.  Fagioli  verdi.  - Fagiolo 
rosso , nero  , giallo  , corallino  , a fiore 
sussi , ec.  Anche  i Dolichi  sono  volgar- 
mente chiamati  Fagiuoli.  - Fasù  cuh  i 

GSUCCRETT  , CCS  AL  BIS  , CIA  I MACCABOS,  eC. 

Fagiuoli  maritati  col  riso , ec.  - Fava  E 
FASÙ  OGNÙS  FA  I FA1T  SU.  V.  FaVA.  - 
Uba  cossa  che  h’  vaga  bris  h al  fasol  . 
Una  cosa  che  non  si  comporta  volon- 
tieri  . 

FASS.  Fascio.  Nome  generico  che  s’usa 
per  qualunque  cosa  raccolta  insieme  e le- 
gala ( Faix  ).  Fascio  di  carte,  di  chia- 
vi , ec.  - Fass  detto  assolut.  s’intende  per 
Fascetlo  ; Fastello  di  rami  d’  albero  ta- 
gliali e legati  con  lenereti  di  castagno 
o di  quercia  per  uso  di  bruciare . Tro- 
va nsi  però  esempi  d’autore,  che  ha  detto 
Fascio  per  Fascetta , come  si  può  vedere 
alla  voce  Ritortola  . - Varie  denominazioni 
si  danno  in  boi.  alle  diverse  qualità  di  fa- 
scetli . - t.»  Fass  da  cavazzadura  . Chiaman- 
si  i Fuscelli  di  rami  lunghi  tagliati  nello 
scapezzare  gli  alberi  de’ filari  ne’ campi  : che 
diconsi  ancora  Fass  gruss,  ed  io  li  chia- 
merei Pascetti  lunghi , o grossi.-  2.*  Fass 
d fé  . Fascetti  che  si  ricavano  dalle  così 
dette  Pllwè  in  boi.  , e cioè  dai  polloni  di 
quercia  che  si  allevano  per  tagliargli  al 
piede  , e sono  piccoli , ma  tutti  di  verghe 
grosse.  - 3.a  Fass  fursasutt.  Fascetti  della 
specie  sopraddetta  ma  tagliati  più  corti 
per  servizio  delle  fornaci .- 4.*  Fass  d’  vid. 
Fuscelli  di  tralci  di  viti  , o sia  di  ser- 
menti , o sarmenti . Questi  chiamansi  an- 
che in  fr.  Sarmens .-  li.3  Fasseis’.  Fasci- 
ne , n.  f.  pi.  Sono  quc’  fastelli  molto  lun- 
ghi e grossi , che  veramente  non  si  fanno 
nella  provincia  bolognese , ma  bensì  nella 
ferrarese , e si  usano  in  Bologna  per  le  for- 
naci . - 6.*  Fass  d’ stirpa  . Pascetti  di  sti- 
pa. Si  formano  di  stipa  nello  sterpare  i bo- 
schi , e cioè  di  virgulti  di  ginepro,  di  fila 
di  ginestra,  e simili.  In  fr.  tutte  le  altre 
qualità  di  fastelli  fuorché  la  4.*  si  chiama- 
no Fagots.  - Fass  d’  leghi  , e più  comu- 
nemente Cahga  d’  lèt.ja  . Fastello  di  le- 
gna , o legna  , pi.  ( Faiseau . Fagot  de 
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bois  ).  - Fass  d’paia,  d’fris  e questa  si 
chiama  piuttosto  Rèid  d’  fruì  , perchè  si  af- 
fastella con  vari  giri  di  corda  formanti  rete. 
Fastello  di  jsaglia  , di  fieno  ( Botte  de 

foia  ).  - La  ligadura  di  fass  . Ritorta  , 
Ritòrtola . - Us  om  o usa  donsa  ch’  par 
un  fass  mal  ligà  . Fastellone . Fastello 
mal  legalo  (Fa gote).  - Dal  fr.  i boi. 
fanno  il  verbo  Akfaguttar  . V.  - Far  di 
fass  . A (fastellare . - Far  fass  e fassu- 
leis  d’  qualcdós  , figur.  Abbindolare  , Car- 
rucolare, Travagliare  alcuno.  - D’qualc 
cossa  . Far  d’ ogni  erba  un  fascio . Far 
d' ogni  lana  un  peso.  - Asdar  tìtt 
is-t-us  fass.  Andare  in  fascio.  Sfa- 
sciarsi . Disciògliersi  o Disciorsi . 

FASSA  , sing.  e FASS , plur.  Fascia  , sing. 
c Fasce , plur.  Striscia,  per  lo  più  di  pan- 
no lino , lunga  e stretta  da  strignere  chec- 
chessia ( Randeau  ). 

PASSÉTTA.  Fascetta.  - Fassètt,  plur. 
Falde . Strisce  di  panno  attaccate  dietro  alle 
spile  dell’  abito  o gonnellino  de’  bambini 
per  le  quali  vengono  sostenuti  per  usargli  a 
camminare  ( Lisieres). 

FASSOLA  . Fasciuola  , dim.  di  Fascia  . - 
F assola  da  sasgu.  Fascinola  di  lino  da 
legar  le  ferite  , ec.  ( Bandeau  ). 

FASTÌDI.  Fastidio  (Fdchprie  ).  - Dar  fa- 
stidi, Vgsir  is  fastidi.  Infastidire  . Fasti- 
dire . - Fastidiare  è voce  ant.  - Infestare  . 
I,e  maiche  infestano , infastidiscono . - 
Uba  cossa  ch’  fa  fastidi  . Cosa  fastidiosa  . 
- Vi  sono  ancora  i nomi  Infastidì  mento , 
Fastidiosaggine  . E Fastidiarne . Quantità 
di  fastidi . - Fastidi  dai  boi.  si  prende  per 
Svenimento  , Sfinimento , ed  anche  Smar- 
rimento , Deliquio  ( Défaillance  ) con  vo- 
ce gr.  Apsichìa  . - Vgbir  fastidi  . Svenire  . 
Venir  meno  . - Basire  e Sbasire  sono  voci 
plebee  . 

FASULEIN.  Fagiolino.  Nome  che  i boi. 
danno  a un  personaggio  ridicolo,  che,  nelle 
commedie  co’  burattini  , fa  il  carattere  di 
Mariuolo , cioè  il  così  detto  Biricchino 
bolognese . 

FATT,  n.  m.  Fatto  , Negozio,  Affare  , 
n.  m.  Faccenda,  Occorrenza,  n.  f.  Cosa  da 
farsi , o fatta  ( Fait . Affaire  ).  - Al  fatt 

sta  che Fatto  sta  che ( Ce 

qui  importe  est . . .)  - F'ar  i fatt  di  alter. 
Fare  i fatti  altrui . - Far  us  fatt  b du 
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servkzi ■ Fare  una  via  e due  servigi.  - 
Fa»  i fatt  d’cà  . Far  le  masserizie  della 
casa  . - Far  i se  fatt,  i su  bisogr  , per 
non  dir  Cacare.  Deporre  il  sitperjluo  peso 
del  venire . - Preso  avverbial.  D’  fatt.  Af- 
fatto. Del  tutto.  - Trar  zo  usa  cà  d’fatt. 
Gettare , Atterrare  una  casa,  un  muro  af- 
fatto . - Scanzlar  n’  fatt  . Cancellare  af- 
fatto . - Di  fatti  . - Di  fatto , vale  Su- 
bitamente , - Is  fatti  . In  fatti.  In  fatto. 
Effettivamente  ■ In  effetto.  Realmente  . 
Iìi-t-al  fatt.  In  sul  fatto.  Immantinen- 
te . - Ai.  h’  è ròtt  d’  fatt.  Non  è del  tutto 
rotto . Non  è rotto  a fatto . - Essa  al  fatt 
de  tutt.  Essere  informato  d’ ogni  cosa . 
Saperne  ogni  circostanza . - Sàveir  al 
fatt  so.  Aver  gli  occhi  dietro  la  col- 
lottola , figur.  Esser  accorto , destro  . - 
Alla  fei»  di  fatt.  Al  postutto , è frase 
piuttosto  antica . In  tutto  e per  tutto  . Per 
ogni  guisa  ■ - A v’  voi  custar  u»  fatt  . 
Vi  vo’  contare  un  fatto , una  particola- 
rità . Non  si  userà  Aneddoto , che  nel  di- 
scorso famigliare . 

F'ATT , add.  Fatto  , agg.  ( Fait  ).  - Fatt 
cur  al  ras . Fatto  colle  gomita.  Dicesi 
di  una  cosa  fatta  malamente.  - Fatt  ha- 
dal  , fatt  Pasqua  . A fatto  Natale  , A 
fatta  Pasqua . 

FATTÒUR.  In  ita!.  si  prende  per  Facito- 
re , Attore  , Operatore  , Autore  . Fa  nel 
fem.  Fattrice  . - Per  Agente  . Che  fa  i ne- 
gozi altrui  ( Faiseur  d'afaires).  In  boi. 
s’applica  all’Agente  di  campagna.  Fattore 
di  campagna  ( Métayer).  Il  vero  termine 
di  Crusca  sarebbe  Castaldo  ; Villicus  de’ 
latini.  - FattÒur  d’ buttèiga  , Fatturètt. 
Fattore  , Fattorino  , Faltoretto , Fatta- 
rello , Faltoruzzo.  - FattÒur  A . Fatto- 
ressa  . Moglie  del  fattore  di  campagna 
( Métayere  ).  - FattÒur  a del  sor  . Fatto- 
ressa  ■ Servigiana  . Donna  che  fa  i servi- 
gi delle  monache  fuori  del  monastero . - 
•-  Fai  torà  , Fattorino,  in  Toscana  dicesi 
a Fanciulla  che  si  tiene  in  bottega  delle 
crestaie,  delle  sarte  per  imparare  il  mestiere. 
FATTURA  , n.  f.  Fattura.  Opera y n.  f. 

Faci  mento , n.  m.  ( Ouvrage). 
FATTURAZZA,  n.  f.  Grand'  opera.  Gran 
fattura.  Opera  laboriosa  , e faticosa. 
FAVA.  Fava.  Legume  ( Féve  ).  - Fava 
▼erreia  ; cosi  detta  perchè  resiste  al  fred- 


do , e seminasi  prima  del  verno , ed  è la 
stessa  detta  dai  boi.  ancora  F'aveir  . Fava 
cavallina . Fava  vernina . - Fava  uapo- 
dga  , o martvara  . Fava  grossa  . - Usa 
curraccia  d’fava.  Un  baccello  di  fave.  - 
Al  gabbò.s  dla  fava.  Il  fusto  della  fa- 
va . - Fava  e fasó  , ogrèr  fa  i fatt  su  . 
Far  mazzo  de’ suoi  salci . Badare  a se . - 
Fava  mirrisi . Carruba.  Frutto  dolcissi- 
mo dell’  abero  detto  Carrubo . 

FAVAR,  n.  m.  Io  non  esiterei  un  momen- 
to nel  dire  Favaio  al  Campo  seminalo  di 
fava , quantunque  non  registralo  nel  voca- 
bolario della  Crusca  . Non  si  dice  forse  Po- 
ponaia , Cocomeraio , Pisellaio  ? Possiam 
dire  però  con  Crescenzio  Faville. 

FAVE1N.  V.  Fava. 

FAVELLA  . V.  Falistha  . 

FAVELLA,  (pronunziala  coll’ E apertissi- 
ma , e cioè  Favàia  ).  Favella  . Il  favella- 
re , il  parlare . 11  dia!,  boi.  non  ha  questa 
voce  se  non  nella  seguente  frase . Àvèir 
fers  la  favèlla,  e simili,  ma  non  ha 
Favellare  , Favellamento  , Favellante  , 
Fasciatore , ec. 

FAVÈTTA  . Faverella  . Vivanda  di  fave 
sgusciale  , e ben  cotte  nell’acqua . 

FAVORIR  , v.  Favorire  , Favoreggiare  . 
- Favorir.  Volgarmente,  vale  Far  grazia; 
Usar  cortesìa  , ec.  - Al  m’  nA  favorÈ  da 
bèver  . Mi  ha  dato  da  bere  ; M’ ha  fat- 
to il  favore  di  darmi  un  bicchier  di  vi- 
no . Si  può  usare  anche  in  istile  famiglia- 
re . Quando  ella  avrà  letto  quel  libro 
potrà  favorirmi  di  rimandarmelo . Cioè 
Farmi  la  buona  grazia  , ec. 

FAZ  A,  n.  f.  (con  Z aspra).  Faggio,  n. 
m.  Albero  alpestre  altissimo,  di  legno  te- 
nero e pieghevole  ( Ile  tre  ).  - Faggeta . 
Luogo  piantato  di  faggi . Faggiola  e Fag- 
giuola . Seme  del  faggio . 

FAZILITAR  , v.  Facilitare . Agevolare  , 
v.  Render  facile  ( Facilìter  ).  Contrario  di 
Di  frullare . 

FAZILITAZIÒN , FAZIL1TÀ,  n.  f.  Fa- 
cilità; Agevolezza  . - Facilitazione  non  si 
dice.  - Usar  del  fazilitiziòr.  Usar  del- 
le agevolezze  , delle  condiscendenze  . 

FAZILÒN  . Corri iso.  Condiscendente . Uo- 
mo indulgente  ( Commode ). 

PAZZA,  n.  f.  ( Z dolce).  Faccia,  n.  f. 
Viso  , Volto  , n.  m.  ( Face . Visage  ).  - 
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Star  pazza  a pazza  . Stare  viso  a viso . 
( Vis-à-vis  ).  A faccia  a faccia . In  pre- 
senza . V.  MdSTAZZ  . - N’  GUARDAR  IR  PAZZA 
A hssur  . Gittar  il  giacchio  tondo . Non 
aver  riguardo  a niuno. 

FAZZÀ  , ( Z dolce  ).  Facciata  ( Facade ). 
- La  pazza  u’  ura  f aurica  . La  facciata 
di  un  edfizio . Il  prospetto  davanti . - La 
pazza  n’  ur.fÓi  i>’ carta,  d’cr  urer  • Fac- 
cia , Facciata  , e con  termine  proprio  Pà- 
gina ( Page  ). 

FAZZULETT.  Fazzoletto , detto  assolut. 
significa  Fazzoletto  da  naso  . I toscani 
hanno  le  voci  Moccichino  e Pezzuola . 
La  prima  risveglia  1’  idea  sporca  del  moc- 
cio . La  seconda  è troppo  avvilitiva  per  la 
maggior  parte  de’fazzolctli;  dunque  mi  pare 
più  acconcio  il  nume  Fazzoletto,  che  dicesi 
essere  de’  Romani  ( Mouchoir  ).  - Fazzc- 
lètt  da  sudòur  . Fazzoletto  da  sudore. 
Fazzulbtt  da  spai.l  . Fazzoletto  da  rollo  . 
Pezzo  di  velo  , o altro  drappo  che  le  don- 
ne si  mettono  al  collo  per  coprirsi  le  spal- 
le e il  petto  ( Fichu  ).  I boi.  pur  da’  fr. 
dicono  Fissò  . Ora,  con  nome  inglese  Shall, 
i gran  fazzoletti , che  semhran  tabarri , chia- 
matisi Sci  al  in  boi.  e Sciai  in  it.  - Faz- 
sdlètt  da  tèsta  . Fazzoletto  di  capo . - 
Fazzclètt  da  coll  di  oher  . Cravatta. 
Goletta.  - Fazzulteis  da  prit.  Asciuga- 
toio . Picciol  fazzoletto  con  cui  il  sacerdo- 
te all’altare  si  asciuga  le  mani.  - Fazzul- 
tkir  ni  fardseir.  Beilduccio. 

FEBBRAI! . Febbraio  ( Février ). 

LECCA NAS  . Faccendone;  Faccendiere. 
Persona  entrante . 

FEDELEIN , n.  m.  plur.  V ermicelli  sotti- 
li stimi  .Fermi  celli  della  qualità  pili  fme. 

FEDELON . Fede/accio.  Voce  dello  siile 
burlesco . Aecresc.  di  fedele  ( Très-fidellc  ). 

FEDELTÀ . V.  Fi  D.4TKZZA  . 

FEGIIET.  Fégato  ( Foie,  m.  ).  - Pèrsa 
d’fegiiett.  Lobo.  Quelle  tre  o quattro  par- 
ti di  cui  è formato  il  fegato  . - Qui  cn’  bar 
Al  CALÒL'R  d’  FEGIIET  IR-T-AL  BI  STAZZ  . - Fe- 
gatoso . - Maorars’  al  fegiiet.  Rodere. 
Arrabbiare . Consumarsi  di  rabbia  . - Do- 
lor di  fegato  ; dicesi  in  gr.  Epatalgia  , 
da  II epatos , fegato  . - Epàtico , è aggiunto 
di  tutto  ciò  che  può  appartenere  a fegato. 
Rimedi  epatici  . Colore  epatico . - Epa- 
tìtide  . Infiammazione  di  fegato  . 


FEI 

FEGNA  D’  FÈIN  , D’  PAIA . Mucchio . 
Barca . Bica  ( Meule  ).  - Far  ura  fegra 
n’sTRA*,  d’paia.  Far  bica.  Abbicare. 
FEIA,  n.  f.  Ep  silon  . Ipsilon  . Issi/onne . 
Ipsilonne  . Epsilonne . Essilonne  . Dal  vol- 
go dicesi  Fio.  Una  delle  lettere  dell’ alfa- 
lieto  greco , detto  perciò  anche  i greco,  Y 
( Y grec  ). 

FEIN  , n.  m.  e f.  (eoll’é  chiusa).  Fine,  n.  m. 
ed  anche  f.  Termine  ( Fin  ).  - Al  fkir 
dl’  opera  s’  loda  al  «Ester.  La  fine  loda 
l’opera.  - Alla  feir  ; Alla  ff.ir  eeir  ; 
Alla  feir  di  fatt.  Alla  fine . In  fme , 
isti  avverbial.  vagliono  Finalmente . Ai- 
ultimo.  Alla  fin  delle  fini.  Alla  fin 
fine . Al  far  de ’ conti  . , Alla  fin  degli 
ultimi.  Ultimamente  (A  la  fin.  En/in). 
- Il  fine  , o giro  di  cose  , che  spiega  scio- 
glie e termina  il  gruppo  dell’azione  dram- 
matica , chiamasi  Catàstrofe,  dalla  V.  gr. 
Cafastrophe , terminare . 

FEIN  , add.  ( coll’  4.  chiusa  ).  Fine  , agg. 
d’o.  g.  e più  comunem.  Fino.  Sottile . 
Minuto  ( Fin  ).  Argento  fine . Carta  fine  . 
Un  fine  orefice.  - Un  fine  cavaliere  , figu- 
rai. per  Prode . - Far  dviktar  feir  . Raf- 
finare. Affinare.  - Affluirsi , Raffini r si . 
Divenir  più  fino  . La  pasta  raffittisce  fra 
le  mani.  - La  desinenza  in  e della  voce 
Fine  in  vece  di  Fino , non  è la  sola , Len- 
te e Lenta . Leggiere  e Leggiero . Ar- 
me e Arma  dicunsi  nelle  due  desinenze  , 
e i toscani  le  usati  con  grazia . 

FEIIN  ( coll’  É chiusa).  Fino.  Infino  . Si- 
no. Insino  , prep.  ( Jusque  ).  Anche  i boi. 
hanno  Irpeir  , Siila  , Irseih  , e quando  a 
queste  voci  seguita  I’a  del  dutivo  si  unisce 
ad  essa  raddoppiando  l’ a e facendo  una 
sola  parola  , Ferra  , Serra  , ec.  - Ff.rròura. 
Fino  ad  ora  . Finora  . Infino  ad  ora  . - 
Feir  d’adess.  lnfiri  d’ora.  - Fesratàrt. 
Infino  a tanto  . I nfinoat  tanto  ; hfinatlan- 
to  ; Infinattantoché  . - Ferrara!  . Al  som- 
mo . Sommamente  . All’  ultimo  segno  . 
Quanto  mai  . 

FÈIN  ( colf  é aperta).  Fieno  ( Foin).  - 
Feir  griz.  Fienogreco  o Fiengreco . - Aa- 
dar  A fèir  . - Affienire . Venir  su  stenta- 
to e sottile  come  il  fieno  , e dicesi  delle 
biade  , e dell’  erbe. 

FRINCA  . V.  CuLuaàTTA  . 

PELATA.  Capelliera.  Capei  posticci  ( Coins ). 
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FÈIRMA  DI  CAVALL.  Ripresa.  Ripa-  FENSTRÒUN A , ti.  f.  FENSTRÒUN  , n.  m. 
rata  , n.  f.  V.  d.  U.  La  meta , o termine  Finestrone , n.  m.  Accresc.  di  Finestra . 
dove  debbono  arrivare  i barbari , che  corro-  FERDETT.  Freddicelo.  Soffreddo.  Al- 
no il  palio . quanto  freddo  . 

FEL,  (dal  lat.  Fel).  Fiele  e nel  verso  FERDOUR , n.  m.  Infreddatura , n.  f. 
anche  Fele  ( Fiel).  - Un  fel  d’bo.  Fie-  Accatarramento , n.  m.  Male  di  chi  è in- 
le  di  bue.  - L’  ha  i ucc’  zall  za  li,  ch’al  freddalo  ( Rhume ).  V.  Afferdà  . - Raf- 
paa  ch' s’ i seca  spars  al  fel.  Ila  gli  freddare,  è V.  d.  U.  adoperata  però  da 
occhi  giallissimi , che  pare  se  gli  sia  Manfredi . < 

sparto  il  fele  .-Viso  di  color  gialliccio  FERRA  (DA  STRUPPIA  )■  Grùccia.  Stam- 
q itasi  sparso  di  fiele.  pella.  Bastone  che  si  mette  sotto  le  ascel- 

FEUCITÀ . V.  Prosit.  le  da  chi  non  può  reggere  sulle  gambe 

FÈLSA . Felce.  Sterpo,  o arbusto  comu-  ( tìéqt lille).  - Andar  cók  ei.  femel  . An- 
ne. ne’  luoghi  sterili  sul  monte  ( Fougere).  dare  a gruccia  , a grucce  , o colle  stam- 
FEMMNA.V.  Dorma  . pelle.  V.  Zanca.  - Fehla  da  jiiir  , da 

FEMMINÈLLA  DEL  CADNAZZ.  Borici-  lègn.  Chiavarda . Chiodo  grande  e grosso 
nello.  Quel  ferro  forato  in  punta  che  si  ( Chevilte  ouvrieru  ). 
pone  nel  manico  del  chiavistello,  atto  a FERLEIN.  Una  volta  si  diceva  Quarte- 
ricevere  la  stanghetta  della  toppa  ( Aube - ruolo  indi  Quatlriuolo  ad  un  Pezzetto  per 
roti ). -Fkmunklla  dl’ amzinèll.  V.  Siluetta,  lo  più  di  ottone  a guisa  di  moneta  con  im- 
FEiN  AMAI  , FEN  ATTANT.  V.  Feui  , avv.  pronto,  ad  uso  spezialmente  di  gioca- 
FENATA  , aggiunto  d’  uomo  o donna,  re.  La  voce  adoperala  ora  comunemente 
Renio,  Tardo , Pigro,  nelle  sue  azioni,  lranzeseggiando  è quella  di  Gettone , che 
e più  nel  parlare  ( Tiede  ).  i bolognesi  ancora  hanno  adottata  ( Jel- 

FEiNSTERLARA  , Ucchiellaia.  V.  d.  U.  fon).  - La  parola  Br!tu;o/i  è di  dialetto. 

Donna  che  fa  ucchielli . FER  LETTA.  Chiavardetla . Piccola  chia- 

FENSTEIlLEIN A,  n.  f.  Ucchiel/ino,  n.  m.  varila.  - FeblÈtta  bla  vanga.  Vangile. 
FENSTKEIN  , n.  m.  FENSTREIN  A , FEfi-  Quel  ferretto  che  si  mette  nel  manico  del- 
ST  RETTA  , n.  f.  Finestrella  , Finestret-  la  vanga,  sul  quule  il  contadino  posa  il 
ta  , Finestruzza  , n.  f.  Finestrella,  Fi-  piede  per  calcar  la  ( Support  de  labèche). 
ne  stritolo  , n.  m.  FERMAR  e FERMAKS',  v.  Fermare  e 

FENSTRÈLLA  , n.  f.  ( forse  per  simili!,  a Fermarsi  . Arrestare . Rattenere  ( Arre- 
Finestrella).  Occhiello  e Occhiello, a.  in.  ter,  et  S’arreter).  - Fermars1  un  poc  . 
Quel  piccolo  pertugio , che  si  fa  nelle  vesti-  Soffermarsi , o Sostarsi  alquanto. 
menta,  nel  quale  entra  il  fiottone  che  le  al-  FERMEZZA,  n.  f.  Fermàglio  , n.  m.  Or- 
fibbia  (Oeillet).  - Asola  propriamente  si  di-  namento  o gioiello  che  si  porla  penitente 
ce  l'Órlo  di  punti  elio  si  fa  attorno  al-  davanti  al  petto  ( A gru  fé).  - Fermezza  , va- 
P occhiello.  - In  italiano  Occhiellatura  è le  Costanza .- Fermezze , Mattigli  e Ma- 
la parte  del  vestimento  ove  s’ affibbia,  e niglie  si  dicono  que’ fermagli  , che  legati 
propriamente  la  fila  d’occhielli,  che  da’bol.  con  nastro,  e ornati  di  gioie  si  portano  a’ 
facili  a compor  nomi  si  potrebbe  dire  Fes-  polsi  dalle  donne.  (In  boi.  Mameli), 
stehlira  , come  dicesi  Bitcmira  . - Fem-  FERR  , (è  apertissima  Fàb).  Ferro  ( Fer). 
str élla  chiamano  i muratori  un  pezzo  di  - Ferii  da  dar  al  fèrr  alla  biancabì  . 
tavola,  per  lo  più  quadrata  , su  cui  i inano-  Ferro  da  stirare . - Da  sart.  Quadrello. 
vali  rovesciano  il  vassoio  della  calce,  e ne  Ferro  da  sarti.  Ferro  da  spianar  le  co- 
preparano  un  mucchio  presso  il  muro  per  sture.  - Da  tdpè  . Calamistro.  - Da  cal- 
più  comodità  di  rinzuffarlo.  Comunemente  zètta  , da  rkid  , ec.  Ago.  - Da  sgar  . 
però  i muratori  levati  d’ opera  una  Fine-  Falce  fenàia , o fienale  . - Da  Falce  ne 
stretta,  cioè  un’imposta  di  legno  di  una  vicue  Falciare.  Segar  con  falce.  - Fèrr 
finestrella,  della  quale  ritengono  il  nome,  sfuià  . Ferro  sfaldato.  - Quindi  S fa  l- 
Per  questo  appunto  io  la  chiamerei  con  darsi , Sfaldatura  , ec.  - Fèrr  fus.  Fer- 
Yoce  italiana  Finestrella  . ro  strutto  , / ondulo  , liquefatto . - Ròss , 
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infugbinté  . Ferro  rovente , ardente , co- 
cente , sfavillante  , bollente , bollentissi- 
mo . - Quell  ch’  vènd  i fir  vice’.  Ferra- 
vecchi . - Al  scussar  di  fir  d’  un  cavali,  . 
Crocchiare . Chiocciare  i ferri  ai  caval- 
li . - Scussar  i fir  , figurat.  Balenare . Di- 
cesi di  un  mercante  , quando  il  suo  credilo 
comincia  a diminuire.  - Cascar  un  fèrr  a 
un  cavall  . Crollare  un  ferro  ; il  crolla- 
re d' un  ferro.  - I fir  del  vedrà.  Bac- 
chette de’cristalli  delle  invetriate  . - Fer- 
raio . Quegli  che  lavora  il  ferro  in  mago- 
na. Ferriera , si  dice  tanto  per  la  Minie- 
ra di  ferro , quanto  per  la  Fucina  dove  si 
rafliiia  il  ferro.  - Fèrreo,  agg.  Di  ferro. 
Filo  fèrreo  . - Ferrifero,  agg.  Che  ha  in  se 
qualche  particella  di  ferro.  Diaspro  ferri- 
fero. - terrigno,  agg.  Che  tien  di  ferro. 
Legname  ferrigno  ; cioè  Duro  come  fer- 
ro . - Ferrugigno  o Ferrigno , agg.  Del 
color  del  ferro  rugginoso.  - Ferrugìneo , 
Ferruginoso , agg.  Che  partecipa  della  na- 
tura del  ferro.  Acque  minerali  ferrugi- 
nose. Colore  ferruginoso.  - N’ guardar 
a <5n  nianc  per  fèrr  vècc’.  Non  conside- 
rare alcuno  per  nulla.  - N’  vlèir  una 
cossa  per  fèrr  vice’.  NoiT  volere  una  co- 
sa per  nessun  costo,  per  nulla.  - In  gr. 
Sideros  significa  Ferro  . - Siderite . Fos- 
sile molte  volte  confuso  colla  Lazulile . Al- 
cuni dan  questo  nome  alla  calamita . - Si- 
derodendro . Albero  di  legno  ferro,  cioè 
durissimo . - Siderografia  . Incisione  in  ac- 
ciaio . 

PERSA , Rosolìa  e Rosei l ìa  . Una  delle 
malattie  contagiose , che  si  apprende  ordi- 
nariamente a’  fanciulli , per  la  quale  si  cuo- 
re la  pelle  di  piccole  macchie  rosse . - 
romani  la  chiamano  Marnigliene  o Mor- 
biglione , dal  lat.  barb.  Morbilli , cioè 
Piccole  pesti  ( Rougeole  ). 

FERSCHE1N . Frescolino  . Leggier  fresco . 
FERYUREIN  . Sermoncino  , Sermoncello . 
S’ intende  Piccolo  discorso  spirituale  fatto 
in  chiesa. 

FERZÙUS  , add.  Frettoloso  , Frettoso  . 
Frettoloso  . Sollecito  . Ratto  . Presto  . 
V eloce  ( Presse  ).  • 

FESCC’,  e più  comunem.  Stóffil.  Y.  Fi- 
schio j.e  in  istile  non  famigliare  Sìbilo. 
Suouo  acuto  che  si  fa  colla  bocca  ( Sif- 
Jlet). 


FES 

FESS  , add.  (colf  É stretta).  Fisso,  agg. 

( Fixe).  Molti  altri  termini  ital.  equivalen- 
ti si  usano  in  diversi  significati  lutti  affini , 
non  però  sinonimi  . - Spesso.  Ora  per 
Denso  . Pegola  spessa  ; Nube  spessa  . Ora 
per  Folto  e Fitto.  Bosco  di  spessi  albe- 
ri ; Popolo  spesso . - Follo . Barba  fol- 
ta . - Denso . Metallo , marmo , legno 
denso . - Gremito . Strade  gremite  di 
gente  ; Albero  gremito  di  fruiti  ; Pian- 
te gremite  di  bruchi . - Guardar  d’  fess  . 

• Fi  sare  , Affisare  , Fissare  , Affissare  . Mi- 
rare attentamente  . - Durwr  d’  fess  . Dor- 
mir profondamente . 

FESS.  add.  (coll’ t aperta).  Fesso,  agg. 

( coll’  e chiusa  ) Da  fendere  . Spaccato  leg- 
giermente ( Fendu  ).  - Un  vas  fèss  . Un 
ihiso  roco , foco . Che  par  spezzato. 
FÈSSA  (è  aperta  )e  FISSURA,  n.  f.  (dal 
lai.  Fissura  ).  Fesso , n.  m.  Fenditura  , 
Fessura  , n.  f.  ( Fenle  ).  - Fèssa  del  brag  , 
dla  camisa  , dla  sta nèi.la  . Sparalo  de’cal- 
zoni , della  camicia  , della  gonnella . - 
Fèssa,  Fissura,  e Schervaia  tra  ’l  pred, 
tra  dòc  ass.  Convento.  Spazio  che  rimane  tra 
due  cose  commesse  e legate  insieme,  come 
di  pietre,  di  tavole  , ec.  - Assrar  l’lss  in 
fèssa  . Socchiuder  la  porta . - Tgnir  l’lss 
in  fèssa  . Tener  la  porta  socchiusa . - 
Astupfar  el  fissur  . Turare  o Riturare  le 
fessure  ( Reboucher  ).  Da  questa  voce  fran- 
cese viene  il  boi.  Arbuccar  , eh’ è il  Pin- 
za (fare  , cioè  Rilurar  le  fessure  fra  i mat- 
toni d’  un  muro  , prima  d’ intonacarlo . V. 
Arbuccar.  V.  Cberpadura  . 

FESTA  ( Pron.  è apcrtiss.  Fasta  ).  Festa 
( Fe'te  ).  - Osservar  la  fèsta  . Guardar 
la  festa  . - Dar  fèsta  . Dar  tregua  , ri- 
poso , ed  anche  Dar  festa  . Licenziare . - 
Far  fèsta.  Far  festa.  Por  fine  . Cessar 
dall’  opera  . - Far  hèzza  fèsta  . A spor- 
tello , o Stare  a sportello , dicono  gli 
artefici  quando,  in  alcuni  giorni  di  mezze 
feste  o simili , non  aprono  interamente  la 
bottega , ma  tengono  solamente  aperto  lo 
sportello.  - Far  mèzza  fèsta,  per  similit. 
Stare  cogli  occhi  a sportello , per  similit. 
Tener  gli  occhi  socchiusi,  o anche  Veder 
lume  da  un  occhio  solo  per  esser  1’  altro 
chiuso  per  malattia  o pei*  altra  cagione  . £r- 
ser  losco . Cicco  da  un  occhio.  • Ccnzar 
pr  el  fèst  . Conciar  pel  di  delle  feste  . - 
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Trar  male.-»  Dir  u som  del  fèst  a i5r  . 
Nominare  alcuno  pel  suo  nome  , vale  Dir- 
gli villania  . - Esser  quell  ch’  paga  la  fè- 
sta . Esser  il  pigiato.  Esser  quello  fra  i 
giocatori  su  cui  ricade  la  jierilita  di  tultu 
il  giuoco . - Guardar  el  fèst  . Dar  l’  orma 
ai  topi,  o ai  terremoti.  Dicesi  di  quelli 
senza  de’quali  pure  non  si  possa  fare  nessu- 
na cosa. -Far  la  fèsta,  festeggiare  , per 
Solennizzare,  e per  Far  feste,  giunchi. 
E per  metaf.  Uccidere . - Dè  n’  fèsta  . Di 
festivo,  ed  anche  Festereccio , Festévole. 

- Citisi  scor  del  fèst.  Abito  festereccio . 

FETÒUR.  V.  Pazza. 

FETTA  , ( coll’  É chiusa  ).  Fitta  . Dolor 
pungente  intermittente  ( Douleur  aigue  ). 

FÉTTA,  (coll’à  aperta).  Fetta,  (coll’  è 
chiusa  ).  Particella  d’ alcuna  cosa  tagliata 
sottilmente  (Tronche).  Fetta  di  pane, 
di  carne  , ec.  -Taiar  ir  fètt.  Affettare. 

- Pah  taià  ir  fètt.  Pane  affettato . - Fét- 
ta d’ tèrra.  Campo.  Spazio  di  terreno 
non  contornato  da  muri,  ma  piuttosto  da 
allieri . 

FETTLA , n.  f.  Arpese , n.  m.  Pezzo  di 
ferro  con  cui  negli  edifizi  si  tengono  unite 
insieme  pietre  .con  pietre . 

FIA.  Fiato , Alito.  Aria  respirata  ch’esce 
dalla  bocca  degli  animali  ( Haleine).  - Ti- 
rar al  fià  . Pigliare  il  fiato . Raccorre 
il  fiato . - Al  h’  i lassa  hiahc  tirar  al 
fià  . Non  gli  lascia  riavere  il  fiato . - 
N’  AVÈIR  RIAHC  AL  FIÀ  CALD  . Noti  poter 
dir  mesci.  Esser  poverissimo.  - Tirar 
al  fià  cés  I deirt  . Essere  agli  estremi. 

- Uha  cossa  fatta  cùh  al  fià  . Cosa  fini- 
ta coll’alito.  - Fiato,  figurai,  si  prende 
per  Forza , Lena , Vigore  . - Uh  om 
ch’  r’  ha  fià  da  far  al  faccheir  . Un  uomo 
che  non  ha  fiato  per  facchino.  - Fiato 
si  adopera  in  sienif.  di  Niente.  Tu  non 
intendi  fiato.  La  sera  non  mangiar  fia- 
to. - A *’  tira  riarc  uh  fià  d’aria  . Non 
spira  un  fiato  di  vento.  - Torr  al  fià. 
Mozzare  il  fiato  . - IN’  pssèir  avèir  al  fià  . 
Non  riaver  l' alilo  . - Tgrir  al  fià  . Ri- 
tener V alito . Non  respirare . 

FIACC,  n.  m.  Fiacco,  n.  m.  Rovina,  n. 
f.  ( Ruine  ).  - Fiacc  d’  bastcrà  . Dar  uh 

FIACC  , L'R  FCDRBTT  , UBA  CARGA  d’  BASTCRÀ. 

Dare  un  carpicelo,  un  carico  di  basto- 
nate. - Far  cr  ghar  fiacc  . Far  falò,  figu- 
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rat.  Risplendere  far  comparsa  ( Fclater)' 

FIACC,  add.  Fiacco.  Frollo.  Lasso.  Dé- 
bole , agg.  ( Faible  ). 

FIACCA  , n.  f.  Fiacchezza  . Lassezza.  Stan- 
chezza . Svogliataggine . Lentezza  ( Fpui - 
sement).  - Fiacca  si  prende  anche  per 
aggiunto  d’  uomo  o di  donna  : L’  b dra 
fiacca  . Egli  è uno  svogliato . - Avèir 
la  fiacca.  Essere  spossato  , frollo  (Et  re 
épuisó  ).  - Fiacca  in  lingua  italiana  vale 
Ramare  , Fracasso,  Risina.  - Fiacca  di 
castagr  . Quando  per  la  caduta  prematura 
di  neve,  i rami  de’ castagni  coperti  ancora 
di  foglie  verdi  cedono  al  grande  peso  si 
rompono  e si  schiantano.  Fiaccarsi  si  di- 
cono gli  alberi  da’  pomi , dalla  neve  , 
o dal  ghiaccio . E perciò  per  Fiacca  potrà 
benissimo  dirsi  Finccamento  de’ castagni  . 

FIA  MIA  . ÈSSA  UNA  FIA  MIA.  Prover- 
bio preso  da’  veneziani . Aver  gli  occhi 
nella  collottola  , o il  dia  volo  in  testa  , o 
scopato  più  d’  un  cero . Sapere  a quanti 
di  è san  Riagio , o dove  il  Diavolo  tien 
la  coda . Esser  putta  scodata , o gazza 
con  pelata  la  coda  . Esser  bagnalo  e ci- 
mato. Aver  scorticala  la  volpe.  Esser 
volpe  vecchia , o volpone . E con  modo 
basso.  Aver  cotto  il  culo  ne’ ceci  rossi,  o 
Aver  pisciato  in  più  d’  una  neve.  Detti 
tutti  che  vagliono  Essere  astutissimo,  e non 
facile  ad  essere  aggirato.  I.bol.  hanno  essi 
pure  molti  proverbi  simili  : Èssr  cra  vòclp 
véccia.  Ur  VL'LFÒr.  Us  feir  hehel .. Savèir 
dòv  al  diavel  teir  la  co  , ec.  ( Et  re  fin 
merle  ,fin  matois  ). 

FIAMMA  . Fiamma  ( Fiamme).  - Far  dla 
fiamma  , Usa  cossa  cu’  fazza  dla  fiamma  . 
Fiammeggiare . Fiammare  . Splendere . 
Risplendere.  Sfolgorare.  Raggiare.  Lam- 
peggiare . Ri/ìdgere.  Scintillare.  Verbi 
affini  di  significato , non  però  sinonimi . - 
Da  Fiamma  vengono:  Fiammato,  add.  Fat- 
to a fiamma.  - Fiammante,  Fiammeggian- 
te. Che  manda  fiamma.  - Fiammesco. 
Di  fiamma  . - Fiammifero , Che  porta  fiam- 
ma . - I diminutivi  Fiammella,  Fiammet- 
ta , Fiammicella , Fiammolina  . 

FIAMMA , FIAMMÀRATA  , n.  f.  (For- 
se da  Fiamma  ratta  ).  Fiamma  lieta  . 
Fiamma  che  si  fa  con  fascine  o altro , 
che  dura  poco  . - Dòp  èssers’  dà  dra  fiam- 
■à  . Dopo  una  fiamma . Dopo  una  lieta  . 
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- Fiamma  . Sterco  di  cavallo  (Fiente).  ocra  . Figurare.-  Far  la  prèma  figura  • 
FIAÌNC.  Fianco  ( Fianc).  - Avèir  m gran  Primeggiare  . - Far  una  bèlla  figura* 
fianc  . Esser  fiancuto . - Biitr  i fianc.  Far  compariscenza  , comparsa  , apparen - 
Suonar  la  lunga  , modo  basso.  Aver  gran  za  . - Far  trésta  figura.  Esser  pèrgola. 
fame  . Dicesi  di  citi  non  sa  disimpegnarsi  in  una 

FIAPP,add.  Diligine,  agg.  Di  poco  nervo,  conversazione.  - Quell  un’ fa  il  figur 
facile  a piegarsi;  come  panno,  caria,  e d’ tèrra  cotta.  Plasticatore  o Plàstico. 
simili.  Floscio,  Molle  , Debole.  - Ceroplasta . Chi  fa  figure  di  cera.  - Ges- 

FIASC  . V.  Butéllia  . - Far  fiasc  . Ber  saiuolo  . Formatore  di  statue  , vasi , od  altro 
bianco.  Dicesi  di  chi  non  riesce  ne1  suoi  che  si  getta  in  gesso.  - Figurista.  Termine 
disegni.  d’arte.  Dipintor  di  figure;  cosi  Fiorista, 

FICCAR,  v.  Ficcare.  Introdurre,  o cac-  Paesista.  - Figura,  per  Immagine.  - 
ciare  una  cosa  con  violenza  ( Ficher ).  I Iconologia.  Interpretazione  delle  immagi- 
suoi  composti  sono  Canjlccpre . Rificcare.  ni , degli  antichi  monumenti  ed  emblemi. 

(Boi.  Turnar  a ficcar).  - Il  contrario  di  - Iconografìa.  Descrizione  delle  immagini , 
Conficcare  è Sconficcare.  - Ficcar  i ucc’  statue  antiche,  ee. 

in-t-ai.  (iustazz  . Ficcar  gli  occhi  in  I L , sing.  m.  Fl"L , plur.  m.  e FILA,  **  1 

eia  ( Fixer  les  yeitx  ).  - Ficcar  zò  una  plur.  f.  Filo  , sing.  ni.  Fili , plur.  m.  e 
porta  , una  «graia  . Buttare  a terra , Get-  Fila  , plur.  f.  ( FU  ).  - Fil  egl  al  . Filo 
tare  a terra , Atterrare  un  muro,  una  agguagliato . - Fil  dsegual.  Filo  ir  le- 
pori a . Gettare  è voce  più  nobile,  e di-  gitale,  Diseguale.  - Filo,  vale  ancora 
gnitosa  di  Ficcare,  Buttare  e Cacciare.  I.inea.  - Andar  a fil,  drétt  fil.  Anda- 
Così  dicasi  delle  voci  boi.  Cazzar  e fic-  re  a filo . Andare  in  linea . -Tirar  a fil. 
car,  che  si  pospongono  sempre  a Trar  . Tirare  a filo , a dirittura  . - Fil  di  per- 
V.  Tirar  . - Buttar  non  è più  voce  boi.  le, di  coralli  , vale  Vezzo  o Collana  scem- 
nemrneno  Gettar,  che  s’usa  in  altro  si-  pia . - Filo  dicesi  anche  al  taglio  de’  col- 
gnificato,  e pronunziasi  anzi  Zttar  . V.  - tedi,  ed  altre  simili  armi.  - Dar  al  fil  a 
Dov  diavel  v’siv  ficca.  Dove  diavol  ti  un  curtèll.  Affilare.  - Avèir  , Vlèir  , 
sei  fitto?  Dove  mai  ti  sei  imbucato,  in-  Far  una  cossad’fil.  Avere,  Volere,  Fa- 
sei  voto?  re  una  cosa  di  filo,  per  filo,  vale  Per 

FIDATEZZA.  Fedeltà  ( Fidelité )■  forza.  - Èssr  in  fil.  Essere  in  arnese. 

FIG  . Fico  ( Figue,  f.).  -Fig  sècc  . Ficosec - - Mettehs’  in  fil.  Rimpannucciarsi . Met- 
eo. - Fig  verdecc’.  Fico  verdino.  - Sfilza  tersi  in  arnese.  - Fila  da  dette  in -t’- una 
d’pig.  Resta  di  fichi.  - A n’  val  un  fio  piaga.  Faldelle,  plur.  - Fil  per  Filato, 
seco . Non  vale  uh  fico  secco.  Non  vale  n.  m.  cioè  ogni  cosa  filala.  - Trkinta  lir 
un’acca,  un  lupino,  un  frullo,  un  ba-  d’fil.  Trenta  libbre  di  filato  . - l1  il  . Cor- 
gattino  , una  patacca  . da  , dicesi  dagli  artefici , agricoltori , ec. 

FIGADFTT.  Fegatello.  Pezzetto  di  fegato  Qualsivoglia  funicella , o simile  che  si  ado- 
ravvolto  nella  rete  del  suo  animale , e di-  pera  per  la  dirittura . Adruvaii  al  fil  per 
cesi  per  lo  più  di  quello  di  porco.  tor  la  iirittuba  . Usar  la  corda  per  pro- 

FIGARA  , n.  f.  Fichereto  e Ficheto , n.  m.  vare  , per  prendere  la  dirittura  . - A fil. 
Luogo  dove  siansi  piantati  molti  fichi  ( Fi-  A corda , posto  avverbiulm,  vale  A dirit- 
gtierie).  - Ficaia , vaio  L’albero  del  fico,  tiu-a , A un  pan  , A livello.  Cosi  An- 
F1GAROLA.  Brocca.  Canna  spaccala  in  dare.  Stare , Tornare  a corda,  vogliono 
cima  jkm*  coglier  fichi.  Ma  questa  pini-  Essere  in  dirittura , secondo  che  mostra 
tosto  dicesi  da’ boi.  Giova.  La  figarola  è la  corda  tirata  a diritto.  - Filo  della  si- 
no piccolo  imbuto  , infisso  su  di  una  can-  uopi  a , vale  l'ilo  intinto  Della  sinopia  (Ocra, 
na  della  capacità  delle  frutta  da  raccogliere,  o Terra  rossa)  col  quale  i segatori  segnano 
cioè  pere,  mele,  fichi,  dentalo  nell’orlo  il  pancone  per  segarlo . 

superiore,  per  tagliare  il  picciuolo.  »FILA.  Fila.  Fila  di  soldati  , di  caccia-  "*■* 
FIGURA.  Figura  . La  furma  esteriore  di  tori , ec.  (File).  - Metters’  in  fila  . Af- 
ona cosa  materiale  ( Figure  ).  - Far  fi-  filarsi . - Andar  zò  d’  fila  . Sfilarsi  . 
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Sfilare. -Z eisqu  o si  dé  j>rì  d’ pii.* . Ciri-  lo  della  lingua  ( Filet  ).  - Avkir  al  filéll 
gite , o tei  giorni  continui  , seguenti , sue-  bèis  tua  . Aver  rotto  o sciolto  lo  scilin- 
cessivi  , a dilungo , alla  distesa . guagnolo . Aver  la  lingua  aflìlala , sciolta  . 

FILADEIN  e FILINDEINT.  Filondente.  1)  icesi  di  uno  che  favelli  assai , e ardita- 
Sorla  di  tela  molto  rada . - Andar  n’  fi-  mente . - Anbiloglosso . Vizio  del  filetto 
lisdèist . Andar  debolmente . - La  va  della  lingua  o troppo  corto  dalla  nascita , 
n’  filindbist  . E vale  Si  va  tapinando  , o indurito  per  cicatrice . 

Si  tapina,  cioè  si  vive  miseramente  ( On  F1LÒN  . Filo  della  schiena  (L'épine  du 
tire  te  diable  par  la  queue).  dos).  - Filò»  d1  vidèll . Filo.  Quella  par- 

FILADOUR  , n.  m.  FILADOURA  , n.  f.  te  midoliosa  che  si  trova  nelle  vertebre,  che 
Filatore,  n.  m.  Filatrice  e Filatora , n.  f.  son  lungo  il  dosso  degli  animali , e allora 
( Fileur , m.  Fileuse  , f.  ).  solamente  quando  n’  è tratta  per  servir  di 

FILADUR . Y.  Filarei»  . % cibo  (Filet).  - Filone  in  ilal.  s'intende 

FILADURA , e da  alcuni  FILANDA  r o pel  Principal  filo  della  terra  metallica  nel- 
FILENDA.  Filatura.  L’arte  , e l’ atto  del  le  miniere  (Filon).  - Filone,  o Spirito 
filare . - Filatura  si  prende  ancora  pel  della  corrente  di  un  fiume , si  dice  dagli 
Filato  medesimo  ( Filure ).  Dai  boi.  s'in-  idraulici , Quel  luogo  dove  l’acqua  è più 
tende  piuttosto  La  valuta  del  filalo . Pa  profonda  , e corre  con  maggior  velocità . 
avèir  del  lei»  fila  suttil  a i vol  VEisT  baiocc  FILUGRANA . Filigrana . Spezie  di  lavo- 
d’  filadcr  a . Per  ottenere  filato  fine  di  ro  fine  in  oro , od  in  argento , imitante  l’a- 
lino  vi  occorre  la  valuta  di  venti  baiac-  rabesco  ( Filigrane  ). 
chi  per  libbra . FINADGA  . Finale  . - U»a  bèlla  firadga 

FILAGNA.  Catena.  Que’ pezzi  di  legna-  d’us’abia.  Una  bella  fissale  d’ un’  aria. 
me  che  legano  i pali  affondati  per  fabbri-  - Usa  bèlla  fisadga  d’  usa  rossi . Bella 
care.  Catenelli  sono  que’  pezzi  di  legno  finale  d’ un  componimento  poetico.  - Fi- 
minori  delle  catene,  che  uniti  a queste  le-  hadga  d’usa  stkà.  Capo  d’ una  strada.  - 
gano  le  varie  file  di  pali  tra  loro . - Ar-  Alla  fisadca  dèi.  camp.  A capo  del  cam- 
rombatura  dicesi  Quel  legamento  di  pali  j>o  . Alla  fine  del  campo . - Fisadca  si- 
con  catene , o catenelli  in  guisa  , che  ven-  gnifica  alle  volte  anche  Lembo . - La  fisa- 
gano  a formare  come  una  rete  di  rombi-  no  a d’  osa  vsteiba  . Il  lembo  di  una  veste , 
FILAR  , v.  Filare  , v.  ( Filer  ).  - Usa  bòtt  FINE , CUMPÉ , add.  Finito  . Compito  . 
ch’  fila  . Una  botte  che  fila  , vale  Che  Compiuto  . Terminato , agg.  ( Fini  ).  - 
getta  sottilmente . - Veis  ch’  fila  . Vino  Completo  non  è di  buona  bugna . È stato 
che  fila , vale  Che  viene  sottilmente  senza  usato  per  termine  militare.  Vittoria  com- 
far  romore  a guisa  dell’  olio , ciò  che  ac-  pietà . Reggimenti  completi , ec.  - In  con- 
cade quando  è guasto  - - Formai  ch’  fila  . seguenza  non  si  dirà  Completamente , ma 
Formaggio  che  fila  , cioè  Che  fa  fila . Compiutamente . - Usa  cosa  che  s’  é siasc 
FILAREIN , FILADUR  . Filatoio . Sorta  Fisi . Incompiuto  . Cosa  incompiuta . - 
di  ordigno  da  filare  il  lino , la  lana , e si-  Incompleto  non  è de’  buoni  scrittori . 
mili  ( Bone  t à filer  ).  FINEZZA.  Finezza.  Qualità  di  ciò  eh’ è 

FILATOI.  Filatoio.  Luogo  dove  sono  i fine  . V.  Feis  , add.  ( Finesse ).  - Fiskzza . 
valichi,  ed  altri  ingegni  da  filare  la  seta.  Questa  voce  che  in  bolognese  è generica, 
- Guastar  al  filatói.  Guastar  l'arte  o ne  ha  molte  corrispondenti  nella  lìngua 
il  mestiere , o la  festa . Romper  T uovo  nazionale  . Si  prende  per  Accoglienza  , 
nel  paniere . Rompere , o guastar  l’uovo  Vezzo  , Carezza  , Piacere , Favore  , Gra- 
ia bocca.  Guastare  i disegni  altrui.  Rom-  zia , Beneficio , Servigio  , Cortesia  , Ufi- 
pere  un  progetto  ( Rompre  le  dessein).  fido , ec. 

FILATUIIR . Filatoiaio.  Colui  che  lavora  FIN1MEINT  DÈLCAVALL.  Arnesi.  For- 
ai filatoio  ( Fileur  ).  nimenti.  Arredi.  Bardatura.  Bardamen- 

FILÈLL . Scilinguàgnolo . Filetto . Fi-  to  ( Harnois  ) . - Mette  i fisimeist  a uh 
lello.  Franello  . Legamento  valido  e mem-  cavali.  . Bardamentare  (Harnacher).  - 
branoso  posto  nel  mezzo  della  prie  di  sot-  .Cavar  i fisimeist  . Levar  via  gli  arnesi 

40 


2 li  FIO  FIO 


al  cavallo  ( Deharnacher  ).  * FwnrèraT  tu 
tavla  , da  cahhein  , ec.  Finimento  da  ta- 
vola , da  camminetto  , ec. 

FINIR  , CUMPIR,  v.  Finire.  Terminare . 
Compire.  Compiere.  Dar  compimento. 
Condurre  a fine  ( Finir  ).  - Per  Cessare . 
Fàla  ho  fi* 6 . Falla  finita.  - FinIla  ho. 
Oh  via  finitela . - Finir  per  Definire  , 
Definire  e Di  finire . Determinare . - E- 
saurire  , vale  Finire  intieramente  : e si 
dice  di  una  sorgente , di  una  cava  , e si- 
mili ; da  dove  vengono  Esauribile  , Esau- 
rito , Vetusto  ; ed  i contrari.  Inesaurì- 
bile , Inesausto  , Che  non  finisce  mai.  E- 
saurire  si  usa  per  lo  più  figurat.  Se  le 
cose  non  si  spediscono  in  una  sessione , 
si  esauriscono  in  un’  altra . - Evàdere , 
Evasivo , Evaso  sono  termini  ultimamen- 
te introdotti  dall'uso.  Evàdere  propriamen- 
te vuol  dire  Scappare . - Esaurimento  non 
è voce  usata  dagli  scrittori  : perciò  si  dirà 
Compimento.  - È stata  adoperata  da  qualche 
Classico  anche  la  voce  Fornire,  e dicon  pure 
alcuni  boi.  Fcrnir,  per  Finire,  ma  non  con- 
siglierei d’ imitarli , giacché  abbiamo  tanti 
equivalenti  ; c riterrei  quel  verbo  per  Som- 
ministrare , P rovvedere . 

FIN  1ÒN  . Fintaccio.  Fintissimo.  Superi. 

di  Finto .(  Très-simulé . Très-feint). 
FIOCC . Fiocco  o Biòccolo.  Propriamente 
il  vello  delta  lana  ( Flvcon  de  laine).  - 
Fioco  n’  skiv  . Fiocco  di  neve . - Fioce 
ra,'  arlói  , dla  zi  setta  . Nappino  da  orino- 
lo , da  canna . Fiocchetto  { Houpe  ).  -Fiocc 
del  gicstacor  . Nappina  , ed  anche  Fioc- 
chetto ( Glands ).  - Fiocc  dla  spada,  bèl 
vistai  . Fiocco  di  nastro  che  si  tiene  al- 
la spada  , al  ventaglio  ( Naeud  d’  èpée). 

- Fiocc  dalla  fòlvf.r  d’  zipri  , dìl  psèll  . 
Nappo . E Piumino  quand’  è di  piuma  o 
pelo  di  coniglio.  - Fiocc  da  purtira  . Nap- 
pa . - Usa  cossa  pkisa  d’  rìcce , d’fiucchett. 
Fiocchettato , agg.  - Far  al  fiocc  . Vale 
Fare  il  furto . - Andar  c Iti  i Fioccar . 
Andar  di  rondane  , di  vanga . Cioè  assai 
bene  , a seconda  . - Far  usa  cossa  in-t-i 
fiocchi  . Fare  una  cosa  co’ fi occhi . - Sal- 
tar FORA  IS-T-I  FIOCCHI.  Uscir  co’ fiocchi. 

• FJOL  , n.  m.  e FIOLA , n.  f.  Figliuolo , n. 
m-  la  , n.  f.  Figlio , glia  ( Fils  , m.  Fit- 
te ,{-)•-  Da  tiglio  viene  Figliare . Aver 
figliuoli.  - Filiale.  Di  figlio.  • Figliata-  ■ 


ra  . Tempo  di  figliare.  - Figliazione . Fi- 
gliuolanza.  Figliolanza . Filiazione . Fi- 
lialmente . - L’  È fiol  d’so  pader  , o L’fe 
fiola  n’ so  ma  deh'.  La  scheggia  trae  dal 
ceppo.  1 figli  somigliano  i genitori  ( Il  est 
fils  de  son  pere  ).  - Apedìa , gr.  Sterili- 
tà , o mancanza  di  figli  : da  Pais , idos . 
Fanciullo,  figlio. 

FIOPPA , n.  f.  Pioppo , n.  m.  ed  anche 
Pioppo , n.  f.  Albero  di  legno  bianco  no- 
tissimo ( Peuplier  ).  - Fioffa  zipresseira  . 
Pioppo  cipressino  ( Peuplier  d' Italie  ). 
FIÒUR,  n.  m.  Fiore,  n.  m.  ( Fleur,  n.  f.). 

- Le  sue  parti  sono  : il  Pedùncolo  o Gam- 
bo . Quel  picciuolo  dal  quale  à sostenuto . 

- Càlice  . La  parte  inferiore  che  lo  sosten- 
ta e lo  circonda . - Corolla . Tutte  le  fo- 
glie insieme  del  fiore . - Pètalo . La  foglia 
del  fiore . - Pistillo  ■ Quel  filetto  che  sor- 
ge nel  centro  del  fiore  fa  l’ uffizio  di  lem- 
mina  , e produce  il  frutto  alla  sua  base , 
che  chiamasi  prima  Germe . - La  parte  su- 

riore  del  pistillo  dicesi  Stimma\  - Stilo 
quello  che  unisce  il  germe  allo  stimma. 

- Stame,  e Stami  in  plur.  sono  Quei  fila- 
menti che  circondano  il  pistillo  , e fanno 
l’ uffizio  del  maschio . - La  testa  , globetto , 

0 borsetta  alla  cima  degli  stami  dicesi  An- 
tera. Essa  contiene  la  polvere  fecondante 
detta  il  Pòlline . - Il  dial.  boi. , come  o- 
gnun  sa  , non  ha  questi  termini  che  sono 
propri  della  Scienza . - Fiòca  avert  . Fiore 
aperto , sbocciato.  - Assrà.  Chiuso.  - 
M kzz  avert.  Socchiuso . -Ch’croda.  6’a- 
duco.  - Sfuià  . Spicciolato . - Pass.  V iz- 
za , languente . - Sbiavd  . Scolorito . - 
Fiore  prendesi  ancora  per  la  parte  piò  fi- 
ne , e migliore  di  qualsivoglia  cosa . Fior 
di  farina , di  calce , di  zolfo.  - Nel- 
la guisa  stessa  che  si  trovano  tanto  variati 

1 nomi  de’frutti,  non  solo  nelle  diverse  par- 
te dell’  Italia , ma  presso  gli  ortolani  di 
una  medesima  provincia , si  osserveranno 
ancora  variali  i Domi  de’  fiori  e delle  pian- 
te presso  i giardinieri.  Io  accennerò  alcuui 
de’  comuni  più  per  esempio  , che  per 
istruzione,  la  quale  potrà  ricavarsi  dalla 
lettura  de’  libri  di  giardinaggio . - Fiòca 
d’  usleis  . Sprone  di  cavaliere . Fiorcap- 
puccio , detto  da’  bot.  Consolida  reale . 

- Fiòca  de  vi,cn.  Fiorvelluto . Amaran- 
to. - Fiòca  DALLA  HÈ1V.  Còlchico  OUtUU- 
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naie  ; volgarm.  detto  Zafferano  bastardo . 
- Fiòuh  m.i  trinità.  Epàtica,  volgarm. 
Fegatella.  - Fiòca  ola  passiòn.  Granadi- 

flia . - Fiorita.  Il  tempo  della  fioritura 
elle  piante . Ed  anche  Fiorita  per  Orna- 
mento di  fiori  ne’  luoghi  ove  si  fa  festa  , e 
per  Lo  spargere  de’fiori  per  le  strade.  Spar- 

fer  la  forita  nelle  strade.  - Fiori tezza  , 
’ iorilura , Florescema . Lo  stato  di  ciò 
eh’  è in  fiore.  - Ua  fiòur  n’fa  fresia  veiha  . 
Una  rondine  non  fa  primavera . - Da  An- 
thos  gr. , che  significa  Fiore  , sonsi  com- 
posti altri  termini.  - Antero/ogìa • Tratta- 
to de’  fiori . - Antòfagi  . Insetti  che  man- 
. gian  fiori.  - Antofilo . Amante  de’fiori. 
- Antologia  , per  similit.  Raccolta  del  fio- 
re delle  poesie  ; cioè  di  poesie  , o di  altre 
scritture  letterarie  scelte . - Antosmi . Fiori 
odorosi , ed  al  contrario  Anantosmi  Quelli 
che  non  hanno  odore  .-  Antot tosi  . Malattia 
della  pianta  per  cui  le  cadono  i fiori. 

FI ÓZZ,  m.  FIOZZA,  f.  Figlioccio , n. 
m.  Figlioccia , f.  Quegli  o quella  ch’è  te- 
nuta al  battesimo  ( Filleul , m.  Filleu- 

le>  f-  )•,  . 1 

FISCCIA . Fischiata.  Fischio  forte  { linee). 
V.  Lignei,,  voce  più  popolare  . 
FISCCIAMÈIiST  . Fischiamenlo  . Fischio 
continuato  ( Sijfflement  ). 

FISCCIAR  , v.  Fischiare  e Sibilare  ( Sif  - 
fler).  V.  Ugnai  . Stuepilar  . 

FISSÉZZA.  V.  Fèss.  Fissezza  dai  filosofi 
dicesi  la  proprietà  de’  corpi  di  non  sciogliersi 
al  fuoco . Ed  anche  vien  presa  per  Fer- 
mezza . E finalmente  per  Fissazione  di 
mente . 

FISSÒ . V.  FAZZULÈTT. 

FISSURA.  V.  Fìssa.  Cberpadura. 
FISSUREINA,  n.  f.  Fessolino,  n.  m.  Pic- 
colo fesso . 

FITTÒN . Colonnino . Colonnetta  ■ Pila- 
strino ( Borne  ).  Io  adatterei  ciascuno  de’ 
suddetti  nomi  alle  forme  diverse . Quindi 
direi  Colonnella , quando  è piuttosto  gran- 
de e di  forma  cilindrica.  Colonnino , quan- 
do sia  di  questa  stessa  forma , ma  più  pic- 
colo. Pilastrini  chiamerei  i paralellepi pe- 
di . E darei  anche  un  altro  nome  a quelli 
di  legno  , che  sono  lungo  le  strade  di 
campagna  , chiamandoli  : Pali  di  legno . 
- I fiorentini  li  dicono  Mimmi , per  si- 
milit. ai  bambini . - Filone  o Fittone  in 
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ita],  vuol  dire  Spirilo  che,  entrando  ne’cor- 
pi  umani,  indovina.  Da  dove  n’  è venuto 
Fi t onesta , Fi  toni  ssa  o Pitonissa  , per 
Indovina.  - Fittòn  ni  alber  . Fittone. 
Radice  maestra  della  pianta  fitta  nella  ter- 
ra, per  diritto  ( La  ratine  jwincipaìe). 

FIÙBBA . Fibbia  ( Boucle  ).  Ubbie  da 
scarpe , da  finimenti  da  cavalli  . Fib- 
bie da  bilancini  delle  carrozze . - Fib- 
biaio.  Colui  che  fa,  o vende  le  fibbie.  - 
Fibbiare  e Affibbiare  . Fermare  con  fibbia  . 

FIUBBÉTTA  , F1UBBEINA.  Fibbietta , 
Fibbiettina  . 

FIUCClIEliV  , n.  m.  N appetta  , Nappina, 
n.  f.  Fiocchetto , n.  m. 

FIUCCÒN  . N appone . Gran  fiocco. 

FlOM  . Fiume  . Adunanza  d’acqua  di  cor- 
so perenne  ( Fleuve  ).  - Si  distingue  in  ciò 
dal  Torrente  ch’è  un’adunanza  d’acqua, 
che  ha  corso  temporaneo  ( liiviere  - Tor- 
rent  ).  - Fiume  reale  , quando  ha  lo  sbocco 
in  mare . - Fiume  tributario  . Che  perde  il 
suo  nome  nell’ unirsi  ad  un  altro.  - Fiume 
incassalo.  Quello  le  cui  piene  ordinarie  re- 
stano comprese  dentro  le  proprie  ripe.  - Fiu- 
me inondante . Le  cui  piene  si  spandono  per 
le  campagne . - Fiume  arginalo  . Le  cui 
piene  sono  sostenute  dagli  argini . - Fiume 
morto.  Un  alveo  abbandonalo  adatto  dal- 
l’acqua . - Fi  umale  e Fluviale  . Chefre- 
quenta  i fiumi.  Uccello  fumale.  - Fiu- 
màtico . Di  fiume . Cavallo  Somatico  . - 
Fi  umetto,  Fiumicello , Fiumicino,  Fiu- 
miciattolo , dim.  di  fiume  . - Polàmida 
( da  Potamos  gr. , fiume  ).  Uccello  che  fre- 
uenta  i fiumi.  - Potàmidi . Ninfe  de’ 
umi  . 

FIVKA.  Febbre.  - Un  ch’ava  la  fivra. 
Febbricitante  , agg.  e sust.  Febbricoso,  e 
Febbroso,  agg.  - Febbrile  . Attinente  a leb- 
bre. - Avèir  la  Vivrà  . Febbricitare  e 
Febbricare . - Febbricità  è il  febbricitare , 
o la  malattia  della  febbre.  -.  L’ Accessione , 
c la  Diminuzione  della  febbre . - Febbro- 
ne , n.  m.  Gran  febbre . - Febbretta  . Feb- 
brettuccia  . Febbricella  . Febbriciàtlola . 
Febbricina . Febbruzza , tutti  dim.  di  Feb- 
bre , - Parosismi  della  febbre . - Mkdi- 
cameint  per  la  fivra  . Febbrifugo . Con 
voce  greca  Antipirètici  rimedi  . - Pirèti- 
co, agg.  de’  medicamenti  cootro  le  febbri , 
da  Pyretos,  gr.  febbre.  - Piretologia.  Par- 
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te  della  patologia  , che  tratta  delle  febbri. 
FIURA , add.  Fiorito , agg.  Tessuto  a fio- 
ri -,  o Sparso  di  fiori . - Ras  Ficai  , Casta 
fiurì  . Raso  forilo . Carta  fiorita . A fio- 
ri . Affiorata  ( A fleurs  ). 

FIURÀRA.  Fioraia.  Y.  d.  U.  Venditrice 
di  fiori . 

FIURÉ,  add.  Fiorito,  agg.  Giardino  fio- 
rito , Prato  fiorilo  ( Fleuri  ). 

FIURIDA . Fioritura.  - Al  téimp  BLA  Flu- 
ii JBA  del  ros  . Il  tempo  della  fioritura  del- 
le rose  ( Fleuraison  ). 

FIURIRA  . Ghirlanda  di  fiori. 
FIYRÒUS,  add.  (Dal  Ir.  Fievreux  ) . 
Febbricoso.  Febbrlfico.  Febbrifero , agg. 
Che  induce  febbre . - Al  hlòn  è pi- 
vrùcs  . Il  popone  è febbricoso . - Febbro- 
so, come  no  detto  in  Fivra,  vale  Febbri- 
citante  . 

FIURUM , n.  m.  Tritumi  che  restano  nel 
fenile  dopo  eh’  è tolto  il  fieno . La  voce  boi. 
è proprissima  , perchè  appunto  quello  che 
rimane  del  fieno  è II  tritume  de' fiori  del- 
le erbe  , che  alla  bolognese  si  potrebbe  dire 
Fioruntt . 

FIUTAR  , v.  Fiottare , Bi fonchiare  , per 
similit.  quel  Borbottare  che  fanno  le  per- 
sone disgustate , e malcontente  ( Barbotter). 
Fiutare  vale  Nasare  . 

FLAC . Frach  . Sorta  di  abito , cosi  detto 
dall’inglese  Frak. 

FLAMBO .V , ( dal  fr.  Framboise  ).  - Lam- 
pone. Frutto  simile  alle  more,  d’  un  ar- 
busto spinoso . Da’  Ixjlan.  Rubus  idceus . 
FLAT  . Flato  "(  Flatuosità  ).-GnERLiNGnEiN 
è Un  piccai  fato.  V.  Ròtt.  - Carmina- 
tivo, agg.  Che  carmina  , che  dissipa  i flati. 
Carminare , Risolvere,  Dividere,  Dis- 
sipare i flati  » 

FLATULÈINT,  add.  Fiat  uosa  , agg.  Che 
ha  , o genera  flati  ( Flàtueux ). 

FLATI] LK1IN ZA  . Flatuosità.  Ventosità. 
( Flatuosità . - Ventosità  ). 

FLAZÉLL  . Flagello  . Avversità  grande 
(Fléau).  Per  Quantità  grande.  Moltitu- 
dine . - A I È UH  FLAZÉLL  d’  ZÉIHT  . V'  è 
tanta  gente , eh' è un  flagello. 
FLICCI1ÈTT,  FLEC,  n.  m.  Voce  boi.  nel 
.giuoco  del  Tarocco,  e vale  Piccolo  trion- 
fo. Uno  de’trionfi  di  minor  valore.  Io 
direi  Trionfetto ed  anche  con  voce  pro- 
pria Flichctlo. 


FNU 

FLORE . Parola  latina  che  i boi.  usano  in 
questo  significato  : Èssr  ir  flore  . Essere 
in  fiore , in  ottimo  stato  , sia  di  salute , 
sia  di  beni . 

FLOSS,  add.  Floscio,  agg.  Fiévole.  Dili- 
gine. Snervalo  ( Flasque  ).  Dicesi  Flo- 
scezza, Fievolezza.  Lo  stalo  delle  fibre 

0 altro,  che  abbia  perduto  la  sua  elasti- 
cità . 

FLÙSS . Flusso . Mal  di  pondi . Anche  i 

1 contadini  boi.  dicono  Mal  di  pohdi  , o 
Mal  di  poso.  Frequente  e non  naturale 
espulsione  di  materie  liquide  dalle  budella 
( Flux  de  sang).  - Flussi  e Flusso  . Frus- 
ti e Frusto . Dicesi , nel  giuoco  a primie- 
ra , quando  le  quattro  carte  sono  del  me- 
desimo seme  ( Flux  ). 

FNAROL,  n.  m.  Insetto  così  detto  dai  boi. 
perchè  si  fa  più  frequente  e molesto  nel 
tempo  della  falciatura  del  fieno.  - Càlice  , 
n.  m.  V.  d.  U.  Ed  è una  spezie  di  Zan- 
zara detta  Sciniphis  in  Storia  Naturale. 

FNÈSTRA,  n.  f.  Finestra,  n.  1.  Balco- 
ne , n.  m.  Finestra  si  dice  tanto  dell’aper- 
tura, che  si  fa  nella  parete  della  muraglia 
per  dar  lume  alla  stanza , quanto  dell’  im- 
posta o altro  , con  che  si  chiude  detta  a- 
perlura  •(  Fenàtre).  - Fhéstra  cuh  la  ve- 
drà . Finestra  invetriata  . - Cu  a l’ibpab- 
»À . Finestra  impannata . - Cuh  la  fba- 
da  . - Finestra  ferrata  . - Cijh  la  frada 
a gabbia  . Finestra  inginocchiata . - Usa 

FHÈSTRA  CH1  GUARDA  , Cll’  èoRRISPOSD  IH-T-DH 

cl’rtil.  Finestra  che  risponde  sopra  un 
cortile.  - Una  f azza,  un  lug  pein  d’fhèstbr. 
Finestrato , n.  m.  Dove  sono  le  finestre  ; 
ordine  di  finestre.  - Finestra  sopra  tetto 
dicesi  P Abbaino.  V.  Luxinarol  . - Fsk- 

STRA  CUN  AL  SPURTàLL  d’  LEGH  , d’  FàRR  , 

d’masègsa  . Finestra  sportellata  di  legno  , 
di  ferro , di  pietra  . - 0 bagna  sta  hjé- 
stra  , o salta  sta  fséstra  ; che  anche  di- 
cono i boi.  O béver  , o anso  ars’,  O déiht  0 
gas  issa.  A questo  fiasco  bisogna  bere  o 
affogare  . O bere  o affogare . - Fséstra 
in-t-al  scriver  . lacuna  . Magalotti  ha  u- 
sato  Finestra , per  traslato. 

FNOCC’,  n.  m.  sing.  e FNUCC’,  plur.  Fi- 
nocchio  , n.  m.  sing.  e Finocchi , plur. 
Frutto  erbaceo  ortense  notissimo  ( Fenoùil  ). 

FNUOCEINA  , n.  f.  Seme  di  fi nocchio  (La 
graine  du  fenouil  ). 
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FODRA  j n.  f.  Fòdera , n.  f.  Soppanno , 
Fòdero,  n.  m.  Quest1  ultimo  vocabolo  si 
usa  più  comunemente  per  Guaina  ( Dou- 
blure  ).  - Fodero  della  spada  , del  col- 
tello , ec.  che  i boi.  fanno  pur  masc.  Fo- 

BER  . - FoDRA  DEL  TAMARAZZ  , PAI AZZ  , CA- 

vzzal  . Guscio  di  materassa,  di  saccone, 
capezzale  { Tale  di'  orci  Iter  ). 

FOI . Foglio  . Detto  assolut.  s1  intende  per 
Quella  forma  rettangolare  di  carta  intera  co- 
me esce  dalle  mani  del  fabbricatore  ( Urte 
feuille  de  papier  ). 

fÓIA . Foglia  ( Feuille  ).  - Foglie  di  ca- 
voli , di  prezzemolo . Foglia  di  moro  gel- 
so ; oppure  Foglia  assolut.  da  nutricare 
i bachi  da  seta . » E per  similit.  Oro  , ar- 
gento in  foglia . - Da  Foglia  viene  Fo- 
gliare. Produr  foglie,  ma  è V.  ant.  Info- 
gnarsi . Vestirsi  di  foglie  è V.  d.  U.  Ver- 
zicare . - Sfogliare , e per  similit.  Bruca- 
re e Dibrucare . Levar  le  foglie.  - Sfo- 
gliarsi . Perder  le  foglie  . - Fogliato , Fo- 
glioso , Fogliuto , agg.  Pien  di  foglie . - 
Fogliame  . Quantità  di  foglie . - Fogliet- 
ta, Fogliolina , Fogliettina  , Fogliuc- 
cia , Fogli  uzza . Piccola  foglia . - Foglia- 
ne . Gran  foglia . - Fogliatura . Dicono  i 
pittori  la  Maniera  di  rappresentare  i foglia- 
mi. -Fronda  e Fronde, e al  maggior  num. 
Fronde  e Frondi , è propriamente  quel 
ciocchetto  di  foglie  con  seco  il  germe,  o sia  il 

Siccolo  ramicello,  al  quale  sono  attaccate.  - Da 
1 ronda  vengono  Frondeggiare , Frondire, 
Fronzire  . Produrre  frondi . Infrondarsi , 
Divenir  fronduto . Sfrondare  , Sfronzare . 
Levar  le  fronde . Rinfronzire  . Di  nuovo 
fronzire.  Frondeggiante . Coperto  di  fron- 
di . Frondifero . Che  produce  frondi . - 
Frondito  , Frondoso , Frondaio , Fron- 
zuto . Pien  di  frondi . Frondetta . Picco- 
la fronda.  Frondura.  Moltitudine  di  fron- 
di . - Frasca . È il  ramo  dell'  albero  colle 
foglie  . - Fraschetta , dim.  di  Frasca  . - 
Frascheggiante.  Pittore  di  pesi  rappresen- 
tanti luoghi  boscherecci.  - Frascheggiare. 
Romoreggiare  delle  frasche  degli  alberi  pi 
vento  . - Fraschèggio . Rumore  che  fa  il 
vento  fra  le  frasche  degli  alberi.  - Alla 
cruda  del  pòi . Al  cader  delle  foglie . Sul 
fine  dell’autunno.  • Terxar  co*  fa  usa 
foia  . - Tremar  come  bubbola , come  li- 
na verga,  a foglia  a foglia,  a verga 
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a vergà . - Foia  d’  tabac  da  pipar  . Fo- 
glietta . - Da  Phyllon  gr.  foglia , si  fa 
Monofillo.  Difillo . PoliJUlo.  Cioè  di  una, 
di  due , di  molte  fug(ie . 

FOLA.  Favola . Fola.  Novella  (Fabio). 

- Cuktar  del  fol  . Favoleggiare . Favo- 
lar^. Novellare . - Uh  ca’ costa  del  fol. 
Favoleggiatore . Favolalo . Favolatore . 
Novellatore  . - Favoloso . Favolesco.  Che 
tien  di  favola.  - Novelliere . Novelliero , 
Che  reca  favole . - Novellista . Che  scrive 
novelle , ed  anche  sta  sulle  novelle . - A far 
la  fola  losca  b curta  . A farla  breve  . 
In  breve . Per  dire  in  breve . 

FÒND,  d.  m.  FUNDÈZZA,  n.  f.  Fon- 
do , n.  m.  Profondità , u.  f.  ( Le  fond  ). 

- Al  pòhd  d1  uh  bicchir  , d’  uh  cadein  . Il 
fondo  d’ un  bicchiero  , d’ un  bacino  ■ - 
Per  Sedimento  de'  liquidi , Fondo , Fec- 
cia , Posatura  , Fondata  . Quella  del  vi- 
no si  chiama  propriamente  Feccia  (Lie). 

- Fòhd  dla  boti.  Fondi  gl  iuolo . Quel  re- 
siduo di  vino  quando  la  botte  è presso  ad 
esser  vuota  (Baissiere).  - Fòhd  d'but- 
tèiga.  Fondaccio  di  bottega.  Diconsi.le 
ciarp  , gli  scampli , che  restano  in  bot- 
tega ( Garde-boulique  ).  - Abisso . Dal  gr. 
vale  Senza  fondo . - Fòhd  pr  Podere . - 

Uh  CH1  HA  DÒliS  FORD  IH  «UHTAGSA  . UllO  che 
ha  dodici  poderi  al  monte . 

FÒND,  add.  Profondo.  Cupo.  Fondo. 
Còncavo . Cavo  ( Profond  ).  - Quando  la 
profondità  non  è molta  si  dice  Cupo , Còn- 
cavo . - Us  cadeih  fòhd  . Un  bacino  cu- 
po . - Uh  piatt  fòhd  . Un  piatto  concavo . 

- Usa  busa  fòhda  . Una  buca  profonda . 

- Far  uba  fossa  fòhda  dis  pi  . Fare  una 
fossa  cava  dieci  piedi.  - Còncavo  è ter- 
mine opposto  a Convesso  ( boi.  Arlivà  ).  - 
Concavo-concava.  Aggiunto  dato  a quella 
lente  di  vetro  di  cui  le  suprficie  amendue 
sono  concave.  Nel  dialetto  si  direbbe  Uba 
lèiht  fòhda  da  tótt  r nòu  el  bahd  . - Cosi 
Còncavo-convessa , ec.  ( Boi.  Da  uba  bar- 
da FÒHDA  , E DA  QUL1  ALTRA  ARLIVÀ  ). 

FÓNDA  , n.  f.  Fonda  , n.  f.  Concavità  . 
Profondità , n.  f.  Fondo  , Còncavo , n. 
m.  ( Creux . Cavitò . Concavità  ■ Pro- 
fondeur  ).  Dicesi  11  concavo  del  cuc- 
chiaio. Il  concavo  della  mano.  La  con- 
cavità d’ una  pentola,  ec.  I boi.  usano 
delle  voci  Busa  , Busareiha  , Còsca  , p.  e. 
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Ua  lètt  ch’  ha  la  busa  is  mézz  . 'Uba  ta- 
vla  ch’  ha  la  còhca  la  hézz  , ec. 

FONDER,  v.  Fondere , v.  Liquefare  i me- 
talli al  fuoco , e generalmente  sciogliere 
( Fornire).  - In  boi.  non  si  usa  che  all’ in- 
finito Fosdr  el  Cahpas’.  Fondere  il  bron- 
zo per  farne  una  campana  . E moderna- 
mente nel  participio  Férr  pus.  Ferro  fu- 
so. - In  tutti  gli  altri  casi  adoperasi  il 
verbo  Dspab  . 

FÒNZ  . Fungo  ( Qhtimpignon  ).  - Fungaia . 
Fungheto . Luogo  ferace  di  funghi . - Fun- 
giforme . Ch’  è conformato  a maniera  di 
fungo . - Fungile . Petrificazione  che  imita 
il  fungo . - Fungoso  , agg.  Pien  di  funghi . 

- Prato  fungoso . Albero  fungoso . - Fònz 
bla  bòlvha  . Agàrico.  Fungo  arboreo. 
Fungo  da  far  esca . -Fòsz.  Fungo.  Quel 
bottone  che  si  genera  nella  sommità  del  lu- 
cignolo acceso  della  lucerna  . Lucerna  fun- 
gosa . - Micologia  ( da  Mjrces , fungo  ). 
Trattato  de’ funghi. 

FORA.  Fuori  e Fuora,  Fuor  (De  hors). -Star 
d’pora,  asdab  d’fora.  Star  di  fuori , 
Andar  di  fuori.  Andare,  o Stare  di  fuo- 
ri della  città  , della  terra  murata.  - Ua  oh 
de  d’foba.  Forese.  Uno  che  abita  fuor 
de’  luoghi  murati  ( Villageois . Campa- 
gnard).  - Annui  per  d’foba,  Tbab  per 
d’foba.  Versare.  Dicesi  de’ liquidi  quan- 
do sono  al  colmo.  L’acqua  de’ fiumi  quan- 
do trapela  , dicesi  Dar  Inori  , Straripare . 

- Dar  peb  d’fora.  uscir  del  manico. 
Infuriare.  Dar  nelle  furie.  - Vlììirla  vfc- 
der  fora  . Voler  vederne  quanto  la  go- 
la , quanto  la  canna,  quanto  s’ avrà  fa- 
to . - Dar  fora  . Dar  in  J'uora  . Dicesi 
del  male  quando  manda  alla  cute  l’interna 
malignità.  - Portarla  fora.  Camparla , 
Scamparla . - S’  a la  port  fora  . Se  cam- 
po da  questa  . - Venia  i»  fora  . Fssere  , 
Uscire  in  fuori . S /sórgere . - Quell  ch’è 
per  d’  fora  . L’ esteriore , V esterno . 

FORBSA . Fòrbice , sing.  e Fòrbici , plur. 
( Ciseau  ).  Questo  nome  si  usa  comuucm. 
in  plurale.  Un  paio  di  forbici  d’  acciaio 

fine  d’ Inghilterra . - È stata  adoperata 
anche  la  voce  Cesóie , n.  f.  plur.  E da 
alcuni  bolognesi  pure  dicesi  Zesùr,  e cor- 
rottamente DsL'R  . L’  U STARI  DLA  Db  CHI  FO- 
RA DLA  PORTA  SAB  VlDAL . - FoRBSA  . For- 
bici } si  dice  anche  a chi  è ostinato  nel  di- 
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re  o nel  fare  quello , che  gli  è vietato . - 
Forbs  ch’  biasseb’.  V.  Lussar  . - Forbsa  . 
Forfecchia . Bacherozzolo  di  coda  bifor- 
cata . 

FORSI . Forse  e Farsi , avv.  Per  avven- 
tura ( Peut-étre  ).  - Essa  ih  porsi  , SrAR 
ib  porsi  . Essere , Stare  in  forse . Esser 
perplesso , vale  In  dubbio,  lnforsare,  Red. 

- Forsi  sé  , porsi  bo  . Forse  che  si  , for- 
se che  no.  J boi.  amichi  dicevano  Fohsa  , 
voce  più  accostante  al  latino  Forsan. 

FORT,  sust.  m.  Forte , sust.  per  Abilità  . 
Capacità  maggiore  . - L’  È al  so  fort.  E 
il  suo  forte . 

FORT,  avv.  Forte , avv.  Con  forza.  Va- 
lidamente. Fortemente.  Gagliardamente . 
Tenacemente  ( Forlemenl).  - Córrer  port. 
Correre  velocemente , sollecitamente , a 
gran  passi.  - Forti  . Saldi  , avv.  Voce  che 
insinua  ad  altri,  e fa  animo  di  stur  forte. 

FORZA.  Forza  [Force).  - Mascabza  d forza. 
Prostrazione  . Abbattimento , o Discadi- 
menlo  di  forze . 

FOSS,  n.  m.  Fossa , n.  f.  Spazio  di  terre- 
no cavato  in  lungo , di  larghezza  proporzio- 
nata a ricever  le  acque  delie  strade  e de’ 
campi, che  anche  li  circonda  (Fosse).  - Far 
i puss . Affossare . Far  fossa  intorno  al  luo- 
go . Ggnerlo  di  fosso . Ed  Affossato , vale 
Cinto  di  fosse . - Star  a cavall  del  poss  , 
figur.  vale  Essere  ambiguo  . - Fossa  , n.  f. 
Fosso , n.  m.  Fossa  grande  ( Fosse . Fos- 
se ).  - Fossato  j ed  il  dim.  Fossatcllo , si- 
gnificano Piccai  torrente.  - Fossa  Caval- 
leiba  . Fossato  denominato  Fossa  Cavalli- 
na fuor  di  porta  santo  Stefano  presso  Bo- 
logna . - Fossa  per  Sepoltura  . V.  Deposit. 

- Avèih  i pi  ih-t-la  possa.  Aver  i piè 
nella  fossa . Tener  il  piede  nel  sepolcro . 
Aver  la  bocca  su  la  bara . Piatir  coi  ci- 
miteri . Essere  alle  ventitré  ore  ( Avoir 
un  pied  dans  la  fosse  ).  - La  possa  di  ccc’. 
Il  cavo  degli  occhi. 

FÙURCA.  Forca.  Bastone  lungo  che  ha  in  ci- 
ma due  o tre  rebbi  piegati  alquanto , pure 
di  legno , che  formano  tutto  un  pezzo , e 
s’ adopera  per  mettere  insieme  , rammontar 
paglia , fieno,  e simili  (Fourche).  - Fatt 
a fùurca  . Forcuto  e Forcato , agg.  A 
guisa  di  forca.  - Forcutamente , avv.  A 
forca  . - Èsskb  tra  ’l  fòurc  b al  pòst 
d’Rèu.  Siccome  forse  una  volta  si  appic- 
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cavano  i malfattori  vicino  al  ponte  del  ca- 
nale di  Reno  in  Bologna,  ne  nacque  allo- 
ra il  suddetto  proverbio,  che  equivale  al 
proverbio  fiorentino  Esser  tra  le  forche  e 
tanta  Candida,  che  fu  già  chiesa  in  Fi- 
renze , nella  cui  vicinanza  si  piantavan  le 
forche . E vale  Essere  fra  due  inevitabi- 
li pericoli , o piuttosto  In  luogo  da  non 
poter  sfuggire  il  pericolo  . V.  Furcà  . 
FOURCABÙNÈLLA  ( FAR  A ).  Far  quer- 
cia . Far  querciualo , o querciuola . Star 
ritto  colle  mani  poggiate  in  terra,  e co1  pie- 
di all’aria  ( Faire  l’ arbre  fourchu  ). 
FÒURMA  . Forma  . Figura  . Maniera  . - 
Meccanismo , dicesi  ,a  struttura  propria  di 
on  corpo . - Cavo . È la  forma  o modello 
delle  figure  di  gesso . - Fòurha  d’  un  liber  . 
Sesto  di  un  libro.  - Usa  cossa  sfeiszA 
fòurma  . Cosa  informe  , o sformata . - 
De  dòu  fùi'rem.  Biforme.  - D’  vari  fòurem. 
Formi-vario . 

FRA . Frate  e Fra , sino.  Uomo  di  chio- 
stro . Mònaco.  Religioso  claustrale  (Moine). 

- Fra  scudlott  , cosvers  . Torzone  . Tor- 
toncello  . Serviziale . Converso . Laico. 

- Fra  serve  anche  per  aggiunto  dato  ai 
laici . Fra  Domenico . Fra  Giovanni . - 

Al  h’  VUREV  t'R  FRA  W SERV  IS-T-LA  sÈlV. 

Non  vedrebbe  un  corvo  in  un  catin  di 
latte-  - Fra,  Fratein,  per  similit.  Fra- 
te . Embrice  forato  fatto  a guisa  di  cappuc- 
cio, che  si  mette  nel  tetto  per  dar  lume 
a’  granai.  - Mònaco,  vorrebbe  significare 
Persona  sola  morta  al  mondo,  data  nel  ri- 
tiro alla  contemplazione  delle  verità  celesti . 

- Cenobita  (da  Cenabium.  Comunità,  So- 
cietà ).  Religioso  che  vive  in  un  convento , 
sotto  certe  regole  , in  vita  comune . Sino- 
dita  è sinonimo . - Eremita . Persola  de- 
vota ritirata  in  solitudine . - Anacoreta . 
Persona  ritirata  dal  consorzio  degli  altri  uo- 
mini in  deserti,  e che  mena  vita  austera. 

FRAB.  Fabbro  e Fabro.  Ferraio  e Fab- 
broferràio . Propriamente  Colui  che  lavora 
i ferramenti  in.  grosso,  come  Zappe , Van- 

Fhe , ec.  a distinzione  del  Magnano , ch’è 
artefice  di  lavori  minuti , come  chiavi, 
toppe , ec.  I boi.  abitanti  della  città  chia- 
mano Magnar  tanto  l’uno  che  l’altro:  la 
parola  Fhab  è piuttosto  di  campagna . Ed 
abbenchè  questa  parola  del  dia],  sembri 
errala , perchè  anteposto  1’  a , chè  pare 
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dovesse  dirsi  Fabeh  secondo  l’origine  lati- 
na, o italiana  , pure  io  la  trovo  più  ragio- 
nevole, perchè  allora  se  ne  prenderà  la 
derivazione  da  Ferro  ; e in  fatti  le  altre 
voci  derivanti  da  questa  lo  dimostrano,  Fkar, 
Frazzir  , Framèint,  ec.  I franzesi  hanno 
Forgeron  . Il  fabbro  che  lavora  il  ferro  in 
grosso  alla  fucina  , e sull’  incudine . Tail- 
landier , Quegli  che  fa  gli  strumenti  per 
Carradori  , Bottai  , Agricoltori , ec.  Ser- 
rurier . Colui  che  fa  le  toppe  ed  altri  la- 
vori di  ferro  minuti.  - Fabbrile  e Fabrile , 
agg.  - Usvei  da  FRAB,  da  HAGNAs . Attrezzi 
fabbrili.  Martella  fabbrili. 

FRACASS.  Y.  Armòur  . 

FRACASSA , n.  m.  Fricassèa , n.  f.  Sor- 
ta di  vivanda  fatta  per  lo  più  di  carni  di 
polli  minuzzati , e cotte  con  uova  ( Fri- 
casse  ).  - I boi.  hanno  eziandio  la  voce 
Fracandò  dal  fr.  Fricandeau  . 
FRACASSÒN  , sust.  Fracassoso , agg.  Che 
fa  fracasso  ( Tapageur  ). 

FRA  DA  . Ferrala,  Ferriata,  Inferrata, 
Inferriata  . Lavoro  fatto  di  ferri  intraver- 
sati , o discosti  in  altra  guisa  opportuna  per 
vietare  l’ ingresso  o l’ uscita  in  finestre , o 
altro  (Grille  de  fer).  - Frada  a gabbia. 
Ferriata  a gabbia  . Quella  che  sporge  in 
fuori . - Ferriate  a corpo , o inginoc- 
chiate. Quelle  che  sportano  in  fuori  co’ 
ferri  ripiegati  in  tondo . - Frada  a m a nula  . 
Ferriata  a mandorla . - Ferriata  a can- 
celli . Quella  pe’  cancelli , e pe’  balconi 
( Balcon  ). 

FRÀDÈLL . Fratello . Nel  numero  del  più 
Fratelli  e Frale’  per  accorciano.  Gli-  anti- 
chi dissero  anche  Fralèi  e Frategli  ( E're - 
re  ).  - Fratello  o Fratello  carnale , o 
germano . Nato  di  medesimo  padre , e di 
una  medesima  madre.  - Fratello  e Fratello 
consanguineo.  Fratello  di  padre,  e non  di 
madre . - Fratello  uterino  , o fratello  di 
madre.  Nato  della  slessa  madre, ma  di  altro 
padre.  ( Boi.  Frahlaster).  - E'ratel/o  natura- 
le. Bastardo .-  Fratelli  cugini.  Quelli  i di 
cui  padri  o madri  furono  fratelli  o sorel- 
le , che  diconsi  anche  Cugini  , assolili.  - 
Fratei  negli  anni,  è poetico,  Coetaneo. 
Che  ha  la  medesima  età . - Fratello  di 
latte.  Collattàneo.  Chi  ha  avuto  il  latte 
dalla  stessa  balia  contemporaneamente.  - 
Fratello  si  prende  ancora  per  Simile.  - 
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Fratricida  e Fraticida.  Uccisor  «lei  fra-  senza  quarti  di  cui  fanno  uso  spezialmente 
(elio.  Fratricidio  e Fraticìdio.  Uccisione  i marinai. 

del  fratello  , e con  voci  tratte  dal  gr.  A-  FRANCON . Sfrontato  , Sfacciato  . Dicesi 
delfoltonìa  e Adelfòttono , l’ uccisor-  del  di  quegli  che  nel  portamento , nelle  paro- 
fratello  . - Fhadì  curtì  , Surèll  quaurèll.  le , e in  checchessia  procede  sfrantatamen- 
U odio  fra  parenti  stretti  è più  fiero  d’o-  te,  e con  maniere  avventate  ( Effronté ). 
gru  altro.  - Filadelfia , nome  di  citta,  FRANGUÉLL.  Fringuello.  Uccelletto  noto 
vuol  dire  Amicizia  fraterna . ( Pinson). 

FRADLASTER.  V.  Fradèli.  . FRANZA  (colla  z aspra,  perchè  sta  in  ve^ 

FRAINA,  n.  f.  Questa  voce  verrà  prò-  ce  di  g).  Frangia,  e nel  plur.  Frange 
balli  lenente  da  Frana  ita!.,  che  vale  Ter-  ( Frange  ).  - Guarrir  d’  friszi  . Frangia- 
va scoscesa,  smossa,  ed  in  conseguenza,  re.  Frangi onarc . - Far  la  frarza . S fran- 
che non  si  può  lavorare  regolarmente . Ma  giare  . Sfilacciare  il  tessuto , e ridurlo  a 
la  parola  boi.  significa  Bdòst.  V.  Potrebbe  guisa  di  frangia.  Quindi.' frangiato  e Sfran- 
anche  derivare  , e più  ragionevolmente  dalla  giatura.  - Frarza  (colla  z dolce,  siccome 
voce  Ferrarla  , che  i lat.  nomina van  Far-  sta  in  luogo  di  c).  Francia.  Regno  d’Eu- 
rago . Miscuglio  di  alcune  biade  seminate  ropa  ( France  ). 

per  mietersi  in  erba  , e pasturarne  il  be-  FRAPPA.  Frappa.  Trincio  de’ vestimenti 
stiame.  Che  cosi  suol  finsi  ne’ luoghi,  che  ( Découpure  ).  La  voce  boi.  equivale  a 
si  lasciano  in  riposo  , cioè  spargervi  sementi  quell’ornamento,  che  si  fa  a piedi  delle  ve- 
di piante  da  raccòrrò  in  erba  per  nudrire  sti  e sottane  delle  donne  , eh’  è una  stri- 
il  bestiame . scia  della  medesima  stoffa  attaccata  a gon- 

FRAIOL.  Ferraiolo,  Ferraiuolo , Man-  Getti. 
tello , Tabarro.  (Manteau).  - Fraiol  FRASCA  . V.  Foia  . 

ihtir  . Mantello  tondo  grande  . - Fraiol  FRASCA,  n.  f.  Bosco,  n.  m.  Luogo  do- 
castrà  , Ruclò  ( dal  fr.  ).  Mantello  a ghe-  ve  si.  fanno  capannucce  di  frasche  per  i 
roni . I fiorentini  dicono  aneli’ essi  Ruclò.  bachi  da  seta  (Bruyeres  ).  - Far  la  fra- 
- Livurreih  , Pastran  . Mantello  con  ma-  sci  . Far  boschi . - Ardir  ir  frasca  . An- 
niche . - Avèir  al  fraiol  di  umbro»  . ( For-  dare  alla  frasca  , o Andare  al  bosco , e 
se,  come  se  uno  fosse  immerso  nell’ombra),  anche  Andare , assolut.  - Mettr  i bigatt 
Non  esser  veduto .’  - Manto  , n.  m.  So-  ir  frasca  . Mandare  i bachi  alla  frasca . 
pravveste  che  cuopre  le  spalle  , e la  parte  FRASSEINA , lo  stesso  che  Irtimerata  . V. 
posteriore  del  corpo , lasciando  aperta  la  FRASSEN’.  Frassino . Albero  noto  eh’  è 
prie  anteriore . Il  manto  della  È.  Ver-  P ultimo  a metter  le  foglie , e il  primo  a 
gine . I manti  reali . - Mantello  , quan-  perderle  - ( Fréne  ).  11  suo  seme  è detto 
tunque  sembri  dim.  di  Manto  , tutta-  Lingua  di  passera . - Frassineo , agg.  di 
volta  significa  Una  sopravveste  civile  che  Frassino . - Asta  frasslnea.  - Frassineto  . 
serve  a ricoprire  tutta  la  persona  ( Man - Bosco  di  frassini , da  dove  la  comuni- 
cali). - Ferraiuolo  prendesi  per  Mantel-  là  di  Frassrìuda  Del  bolognese  prende  il 
lo , ma  è voce  triviale  . - Tabarro . È un  nome . 

Mantello  ampio  di  panno  sodo,  per  Io  più  FRÀSSNEIDA  . V.  Frasser*. 
con  bavero  . - Pallio.  Corrisponde  a Man-  FRATEINA  , n.  f.  Fralaia . Che  tratta  vo- 
to . Si  dice  tanto  il  Manto  papale , che  il  lentieri  co’  frati . V’  ha  ancora  il  mascolino 
Sacro  pallio.  - Cappa.  Era  una  volta  un  Fralaiot  ( Qui  aime  les  moines). 

Mantello  con  cappuccio-,  che  si  chiama  Cap-  FRATTÈ1MP.  Intervallo.  Mezzo.  Spa- 
peruccia:  Ora  ritornato  in  uso  presso  le  zio  di  tempo  ( Cependant  ).  - Ih  st  prat- 
donne  sotto  il  nome  francese  di  Capuchon . tèimp.  In  questo  mezzo . In  questo  inter- 
ini voce  Cappa  è rimasta  alla  vestj  usata  vallo . Intanto . In  tra  tanto . Fra  ton- 
di1 frati  di  alcune  religioni , e dai  confra-  to  ( Sur  ces  entrefaites  ).  - Ir  quell  frrt- 
telli  di  unioni  religiose.  - Cappotto.  Derivato  tèimp  l’  arrivò  . In  quel  mentre  arrivò . 
da  Cappa,  è Un  soprabbito  corto  con  cap-  FRAVLA . Fràgola  e Fràvola  . Pianta  e 
puccio , e con  maniche , stretto  alla  vita  (rutto  odoroso  e saporito  notissimo  ( Fraise). 


Digitized  by  Google 


- Fravel  ch’  van  i»  arguì  . Fragole  che 
vanno  in  rigóglio . 

FRÉ , n.  f.  Ferita  . Taglio , percossi , o squar- 
ciò fallo  con  arme  nel  corpo  ( Blessure). 

- Una  Fili  incorami.  . Ferita  insanàbile . 

- Una  fré  Assai  . Ferita  r animar gittata, 
saldata . F ui  una  fré  . Ferire  . 

FR È , add.  Ferito,  pari,  di  Ferire  ( Bles- 
rd  ).  Dagli  ani.  fu  dello  anche  Feruto. 
FRÈDD.  V.  Giazz  . - Freddo  in  gr.  dicesi 
Psychros . Psicrolusia  , Bagno  freddo  . - 
Psicròmetro  . Strumento  che  misura  i gradi 
del  freddo . 

FRENÈTIC . V.  Matt. 

FRESC , n.  m.  Fresco  , n.  m.  Frescura  , 
*n.  f.  ( Fraicheur). 

FRESC  , add.  Fresco  , agg.  ( Frais).  - Psìl- 
tico  . Rinfrescante . Rimedi  frittici . 
FRÈTT.  Ferretto.  Fer ruzzo.  Ferrino.  No- 
me che  sj  dà  io  generale  a qualunque  pic- 
colo strumento  di  ferro , che  non  abbia  no- 
me proprio , o di  cui  altri  favellando  non 
si  rimembri . - Frètt  dla  strèinga  . Pun- 
tale d’  aghetto  . 

FREZER  , v.  Friggere , v.  (Frire  et  Faire 
frire  ).  I bolognesi  aggiungono  comunemen- 
• te  al  Frézer  il  yerbo  Far  , all’  uso  de’ 
franzcsi  j p.  e.  A-i  no  fatt  frezer  dla 
care»’.  Ho  fritto  della  carne.  - Frezer. 
Friggere , è anche  Un  certo  rainma ricarsi 
che  fanno  i fanciulletti  desiderando  qualche 
cosa , o sentendosi  male . - Èsser  frètt. 
Aver  fritto , vale  Essere  rovinalo . - A 
sò.N  frett.  Io  son  fritto  (Je  sais  frit  ).  - 
Frezr  un  poc  , Dar  un  frett  . Soffrigge- 
re . - Lassar  frezer  is-t-al  so  grass  . La- 
sciar cuocersi  nel  suo  brodo . Star  ne’ 
suoi  panni , o ne’  suoi  cenci.  - Frezer, 
n.  m.  Cròscio.  Il  romore  che  fa  il  liqui- 
do nel  friggere . -Crosciare  . Bollire.  Frig- 
gere in  colmo.  Dicesi,  anche  Sfriggo/are . 
FREZZA,  n.  f.  (coll’ É chiusa  e Z dolce). 
Freccia  . Dardo . Saetta . Strale  . Qua- 
drello . Arme  da  ferire , che  si  tira  col- 
l’arco  ( Dard . Fiòche  . Javelot . Trail  ). 

- Frecciare . Saettare . Tirar  freccia . - 
Frecciatore , Saettatore . Arderò . Che 
tira  frecce . - Frecciata , Saettata  . - Si 
dice  anche  fìgur.  Frizzar.  Dar  una  friz- 
za . Frecciare  , Dar  la  freccia  . Richie- 
dere or  questo  or  quello  , che  ti  presti  da- 
naro , o altre  cose  . 


FRÈZZA,  n.  f.  (coll’ È aperta  e Z dolce). 
Fretta  . Sollecitìuline . Pressa  . Prescia . 
Prestezza . A frenamento . Speditezza  ■ 
Acceleramento  ( Hate  ).  - Far  prezza  . Sol- 
lecitare. Accelerare.  Affrettare.  Pres- 
sare . Stimolare  ( Presser  ).  - Metters’ 
Frezza  . Affrettarsi  , Spedirsi . - Far  cna 
cossa  cln  cna  gran  Frezza  . Fare  alcu- 
na cosa  affrettatamente  , frettolosamen- 
te , Sollecitamente  , Speditamente , Spac- 
ciatamele , Accelerai  ameni  e , Con  fret- 
ta , Con  speditezza.  - Piò  prèst  che 
d’  Frezza  . Per  dar  maggior  forza  all’espres- 
sione , come  se  si  dicesse  : Più  che  solle- 
citi ssimamente . 

FRISÙN  . Frosone  e Frisone . Uccello  nel 
colore  quasi  simile  al  fringuello  ( Orfraie). 
FRITTA.  Frittata  (Omelette).  - Fritta 
rugsÒcsa  . Fi-iltala  in  zòccoli , o cogli 
zòccoli.  Quella  in  cui  sono  mescolali  pez- 
zetti di  prosciutto  ( Omelette  au  jambon  ). 
FRITTÈLLA.  Frittella.  Vivanda  di  col- 
la di  farina  con  entro  pomi  riso  o al- 
tro, fritta  nella  padella.  - Frittella , dal 
volgo  si  dice  per  Macchia  di  cosa  untuosa . 
FRITTLÒUS , add.  Macchiato  d’ unto . 
FRIZÒN . Treccone  che  frigge  il  camangia- 
re  nelle  strade  . Io  direi  Friggitore. 
FROLL , add.  Frollo , Aggiunto  di  car- 
ne- da  mangiare  che  abbia  ammollilo  il  ti- 
glio ( At tenàri  ). 

FRÒNT,  n.  f.  Fronte , n.  f.  ed  è stato 
usato  anche  in  mascolino  da  alcuni  buoni 
scrittori  ( Le  front  ).  - A frùst  n’  ti'tt 
quest.  Malgrado  lutto  ciò.  A malgra- 
do di  tulio  ciò . Nonostante  questo . - 
Frùst.  Fronte  preso  fìgur.  per  il  davanti . 
Fronte  della  casa  , di  un  palazzo  . 
FRONTEGGIANT,  add.  Che  fronteggia  . 
Ch’  è sul  conGne  . - Ne’  dizionari  trovasi 
Fronteggiare  , Fronteggialo , ec.  e non 
Fronleggianle . Questa  voce  essendo  di  re- 
gola non  v’  ha  ragione  perchè  sia  esclusa 
dal  vocabolario  della  lingua  . Non  temerei 
dunque  di  scriver  male  dicendo  1 possiden- 
ti fronteggiatili  la  strada  detta  ~ di  Sie- 
pelunga — V hanno  resa  una  delle  più 
belle  vie  della  collina  bolognese.  Tutta- 
volta  se  i più  scrupolosi  in  latto  di  Crusca 
non  ardissero  d’ usar  questo  termine  , po- 
tranno valersi  della  frase  I possidenti  che 
fronteggiano , ec.  - Gli  idraulici  dicono 
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Frontista , n.  m.  a Colui  -che  ha  posses- 
sioni lungo  un  fiume  ; l’ usan  pure  aggett. 
1 possessori  frontisti  di  Savena . 

FRRAMEIÌNT,  plur.  Ferramento,  e Ferra- 
menti , plur.  Moltitudine  di  strumenti  di 
ferro  da  lavorare  , e mettere  in  opera  ( Fcr- 
remens . Outils  de  fer  ).  - 1 frraxeint  d’uh 

MAGNAR  , n’  US  MURADÒUR  , d’  CSA  FABBRICA  . 

I ferramenti  d’ un  magnano,  di  un  mu- 
ratore , di  una  fabbrica  , ec.  - Frramemt 
d’usa  PORTA,  d’usa  FRUSTRA  , d’l'SA  CAR- 
ROZZA . Ferratura  d’ una  porta  , d’  una 
finestra  , d’ una  carrozza  . 

FRRAR,  v.  Ferrare  ( Ferrer).  - Frrar 
i cavali,  . Ferrare  i cavalli . E così  il  suo 
contrario.  Sferrare.  - Turbar  a frrar. 
Hinferrare . - Frrar  el  strèmo.  Mettere 
il  puntale  agli  aghetti . 

FRRÀRÈZA,  n.  f.  Ferreria.  Massa  di  fer- 
ramenti radunati  ( Ferrai/les). 

FRRAZZIR  . Ferravecchio  . Che  compra  , 
e rivende  sferre  , od  altri  ferramenti  vecchi. 

FRRÈTT,  FRREIN . Ferretto,  Ferruz- 
zo.  - Frrètt  dla  stbèinga  . Puntale  de- 
gli aghetti  , delle  stringhe  ( Ferrei  ). 

FRUGAR  , v.  Frugare  . Stuzzicare  . An- 
dar tentando  con  bastone  , o altro  simile , 
in  luogo  riposto. 

FRUGIV , add.  Sodo.  Duro.  Fermo.  Ag- 
giunto che  si  dà  ad  uomo,  preso  in  senso 
mctafor.  ( Ferme  ).  - Al  sta  l k Fattali 
fri' c.s.  Sta  là  sodo  sodo.  - L’  b un  mu- 
stazz  FRttas . E una  faccia  soda  , un  viso 
sodo  , fermo  , serio . 

FRÙLL  DA  CIOCCOLATA . Frullino  da 
cioccolata  ( Moussoir  ).  - Frullo  è il  Ro- 
more  delle  starne  quando  levano  il  volo. 
- Frullo  e Frulla  vale  ancora  Niente,  o 
Cosa  di  pochissimo  valore.  Minuzie  che 
non  montano  un  frullo.  - Fbull , Fhul- 
lètt.  Frullone  . Spezie  di  mulinello , che 
attaccato  in  capo  ad  una  verga  , correndo 
contro  il  vento , gira  sempre  da  se , e ser- 
ve di  trastullo  a’  ragazzi . E per  similit.  di- 
cesi a Donna  poco  savia  Uba  frulla.  E 
ad  Uomo  volubile,  l Jr  fri'll  . 

FRULLAR  LA  CIOCCOLATA.  Frulla- 
re la  cioccolata  ( Mousscr  ).  - Far  frul- 
lar la  cauer  (da  Froll).  Frollare.  - 
Far  divenir  frollo  ( Mortifier  ).  - Frul- 
lar d’  un  SASS  SÒUVRA  all’  aqua  . Y.  Ar- 
mòub  . 


FRU 

FRULLETT,  dira,  di  Fri'll . Frullino. 
Spezie  di  mulinello  attaccato  agli  sportelli 
delle  carrozze , che  gira  , per  comodo  de’ 
passamani  del  cristallo.  Dicesi  ancora  cT al- 
tri simili  arnesi  per  diversi  usi . 

FRUiNTEIN , n.  m.  Benda , n.  f.  Striscia 
con  cui  le  donne , e i fanciulli  s’ avvol- 
gon  il  capo  ( Bandeau  ). 

FRUNTÉSTA . V.  Frortecgiabt. 

FRUNTÙN.  V-  Rejimat. 

FRÙST,  STA,  add.  Frusto.  Esprime  un 
sommo  degradamelo  del  soggetto  per  lun- 
go e continuo  uso  fatto  di  esso  ( Use  ). 
Abito  frusto  j e figur.  - Logoro , è in  gra- 
do superiore  a frusto . Denti  logori . Mo- 
neta logora,  sbolzonata  ( Consumè ).  -• 
Làcero.  Si  attribuisce  a que’ corpi,  le  cui 
parti  sono  state  scisse  e separate  : e La- 
cerato , quando  vi  è azione.  Vestito  la- 
cero portato  indosso  da  un  omiciattolo . 
Fedito  lacerato  da  un  cane . 

FRUSTA.  V.  Sclria.  - Us  affar  ch’va 
a frusta  . Un  affare  che  va  di  buon  passo. 

FRUSTAR,  v.  Logorare,  Consumare ; 
ed  anche  Frustare  ; ma  si  dice  più  pro- 
priamente de’  vestimenti  ( User  ). 

FRUTT,  sing.  e plur.  Fruito  , sing.  e Frut- 
ti , plur.  Tutto  ciò  che  la  terra  produce 
per  alimento,  e sostegno  degli  uomini  e 
degli  alfri  ammali  ( Fruii  ).  Frutti  della 
terra  sono  il  Grano,  lino,  Birba  , Legu- 
mi, ec.  - Frutta  , n.  f.  Frutto  sing.  Frut- 
ti , m.  ed  anche  Frutte  e Frutta  , f.  nel 
numero  del  più  . Il  prodotto  degli  alberi 
da  frutto,  delle  piante  ortensi,  e d’altre 
piante  ( Fruii  ).  - Frutt  pkkhadezz  . Frut- 
ti primaticci . Precoce  è voce  dell’  uso. 

- Frutta  da  estad.  Frutti  stalerecci . - 
Da  ihvereb  . V ernerccci . - Frutta  , vem 
da  tgbirs’.  Frutto  serbatoio . Vino  ser- 
batoio, Serbèvole . - Ogni  fruito  dalla  cor- 
teccia dura  dicesi  Noce , e dalla  corteccia 
tenera  Pomo,  sempre  però  parlando  general- 
mente. - Frutta  ch’  ha  alliga  pulid.  Frutta 
che  hanno  bene  allegato  . - L’  arabbir  dla 
frutta  fr  al  sfece.  Imbozzacchire,  veni- 
re a stento . - Guastars’1  Guastarsi  . In- 
fracidarsi . - Impirs’  d’  bigatt.  Invermi- 
nire . - Dvmtab  rezza  . Ammezzire  , Am- 
mezzare, Ammezzarsi  c Ammezzirsi . Es- 
sere tra  ’I  maturo , e ’l  fracido . - Dv citar 
rasz  . - Invietare  , Invietire  . Marcel  , 
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Posò  cu’  dvèibtes  basz  . Mandorle  , Pi- 
nocchi , che  invietano . Pistacchi  invie- 
titi . - Fui.'tt.  Frutto,  pigliasi  per  l’albero 
pomi  fero.  - La  porta  bla  frutta,  (che 
alla  frane,  dieesi  anche  Dessert  ).  Il  Messo, 
il  Servito  delle  frutta  . - Molte  voci  ven- 
gono dal  vocabolo  Frutto . - Fruttare , v. 
ant.  - Fruttificare , v.  Far  frutto . - Frut- 
tinole , Fruttìfero , Fruttiferoso  ant. , 
Fruttificante , Fruttìfico , Frugìfero.  Che 
fa  frutto . Fecondo  , Fèrtile  . - Frugìvo- 
ro , add.  Che  si  ciba  solamente  di  biade , 
e d’altri  frutti  della  terra.  Dei  quadru- 
pedi altri  sono  frugivori , altri  carnivo- 
ri ; V uomo  è onnivoro . - Fruttìvoro , 
Che  divora  le  frutta.  Agg.  d’insetto.  - 
Frutlercllo  , Frutticello  , dim.  di  Frutto. 

- Si  tralasciano  gli  altri  significati  di  Frut- 
to in  senso  traslato , che  s’  usano  tanto  nel 
dial.  che  nella  lingua  naz.  perchè  trovansi 
facilmente  in  tutti  i vocabolari . - Carpos 
in  gr.  significa  Frutto.  Perciò  Carpòfago , 
Colui  che  si  ciba  di  frutti . - Carpohti . 
Fruiti  petrificati.  Carpologia.  Trattato  so- 
pra le  frutta  . 

FRUTTAROL,  n.  m.  OLA,  n.  f.  Frut- 
tai olo  e Frutlaiuolo , n.  m.  Fruttaiola 
e Frutlaiuola  , n.  f.  Colui  o colei  che  ven- 
de le  frutta  ( Fruilier  , tiere  ). 

FSTUGA , n.  f.  Festuca,  n.  f.  Festuco , 
Fuscello  , Bruscolo , n.  m.  Piceolo  fuscel- 
lino  di  paglia  , di  legno  , e simili  ( Fe'lu  ). 

- Parlando  di  paglia  , legna  , fieno , ec.  u- 
sati  colla  negativa  , significano  Niente . - A 
b’  i b’  i uba  FsruGAtf.Afo/1  ve  n’  ha  bru- 
scolo, un  festuco  , filo  , pelo. 

FTTLEIINA,  n.  f.  dim.  d’ Fìtta,  per  la 
soppressione  dell’  k . Fellolina  . Felterel- 
la.  Fettuccia  (Petite  tronche). 
FUDRÈTT  D’ BASTONA.  V.  Fiacc  . 
FUDRETTA  DA  CUSSEIN  (dal  lat.  Fo- 
dera , messo  in  dim.  ).  Follerà . Guscio  di 
guanciale  ( Tuie  d’ oreiller  ).  I sanesi  la 
chiamano  essi  pure  Foderetla.  - Metter 
kl  pudrètt  Ai  cussEis . Federare , Infe- 
derare i guanciali.  - Cavar  el  fudrètt. 
Sfoderare . 

FU  ET  ( dal  fr.  Fouet).  Staffile  . V.  Scoria. 
FUFEGNA  , n.  f.  (Forse  da  Ciu  ffagno  , 
Atto  a ciu (fare,  Ba/>ace).  - Rubaccfiiamen- 
to  . Colla  voce  boi.  propriamente  s’ intende 
per  Trufferìa  fatta  colatamente , ma  di 
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cose  di  non  molto  conto . Alla . parola  boi. 
pare  che  corrisponda  la  franz.  Duperie.  - Da 
Fufbgra  viene  il  verbo  Fufgbar  . Rubac- 
chiare. Rullare  truffando,  o in  altro  mo- 
do di  nascosto.  Termine  più  elevato  è Espi- 
lare. Ruhar  con  inganno. 

FUFGNAR . Y.  Fufegba  . 

FUG . Fuoco  , e Foco  in  poesia  ( Feu  ).  - 
I spiar  al  fug  . Accendere  , Appicciare , 
Appiccare  il  fuoco  ( Allumer  le  feu  ).  - 
Far  ibbabz  al  fug.  Accostare  le  legne , 
il  fuoco . Accozzare  insieme  i tizzoni  sul 
fuoco  (Rapprocher  Iqs  tisons).  - Tizgab 
al  fug  . Attizzare . Rattizzare  il  fuoco . 
Istigare  i tizzoni  perchè  ardano . - Avlar 
al  fug  . Coprire  il  fuoco . - Ashurzar  al 
fug  . Spegnere  il  fuoco . - Star  sìixpr  a 
cavall  del  fug  . Covar  la  cenere  , il  fuo- 
co . - Star  da^fug  . Stare  al  fuoco . - 
N’  avèir  afe  lcg  hè  fug  . Non  aver  più 
luogo  nè  fuoco.  Esser  vagabondo,  erran- 
te . - Dar  fug  alla  robba  , figur.  Sbrac- 
ciare a uscita . Colare  il  suo . Far  del 
ben  bellezza  . - Coi  ha  bisÒgb  bèl  fug  for- 
za el  biga  . In  bocca  chiusa  non  entrò 
mai  mosca  . Chè  chi  non  chiede  non  ha . 

- Affittar  a fug  e piasxa  . Allogare  po- 
deri a fuoco  e fiamma . T.  de’  legisti . 
A qualunque  danno  e pericolo . - Usa 
fascia  cu’  h’  ixpeia  mai  al  fug  . Una  fa- 
miglia che  non  mangia  mai  di  cotto . 
L’  r ott  né  ch’  al  b’  ha  ispià  al  fug  . 
Otto  dì  che  non  mangia  di  cotto.  - Av- 
valurar  al  fug.  V.  Avvalorar.  - Fug 
ch’  s’  pò  ashurzar  . Fuoco  estinguìbile  . - 
Fug  che  b’  s’  pò  ashurzar  , o che  h’  s’ 
asxobza  sai  . Fuoco  inestinguìbile . - Fug 
alzir.  Fuoco  lento.  - Fug  aboèibt.  Fuo- 
co ardente , violento . - Fug  padé  . Bra- 
ce smaltita.  - Fug  «al  pad<s.  Carbone  mal 
cotto  . - Da  Pyr  gr.,  Fuoco,  derivano  mol- 
te voci  italianizzate.  - Piròferi  , si  dicono 
i corpi , die  hanno  la  proprietà  di  fuoco . 

- Pirofobìa  . Avversione  al  fuoco . - Pirò- 
fili in  chimica  si  chiamano  Quelle  prepa- 
razioni, le  quali  esposte  all’aria  hanno  la 
proprietà  d’ accendersi . - Pirologìa  . Trat- 
tato del  fuoco.  - Piràtico , agg.  de’  me- 
dicamenti che  han  la  virtù  di  abbruciare. 

FUGA  , n.  f.  Cammino,  n.  m.  Luogo  in  cui 
si  fa  fuoco  ( Cheminée , f.).  - Fèiih  da  fuga 

DA  XETTRI  LA  PALÉTTA  j CC.  GÒllCÌO.-  PREDA 
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di. a fcga  . Pietra  da  cammino , 0 Fron- 
tone . - Cad.nèll  dla  foga  . Gàncio  per  so- 
stener la  catena.  - Fuga  co’ tf.is  al  fuh.' 
Cammino  che  fuma  , che  fa  fumo . - Coss 
da  dir  sòtta  alla  fuga  . Cose  da  dire  a 
vegghia.  - Fuglar.  Focolare.  - Cippa  . 
Capanna.  - Cassa.  Gola  . - Gamhisarol  . 
Fumaiuolo . Rocca  . Torretta . - Cvkrt 
del  camminarol  . Tetto,  o Cappello  della 
torretta.  - Fuga  per  Foga.  Impeto . An- 
damento sollecito . Furia  ( Fougue  ) . - 
Fuga  significa  II  fuggire  (Fuile). 
FUGADEIN,  FUGilETT.  Focherello.  Fa- 
colino . Fuoco  piccolo . 

FUGADON  . Focone.  Fuoco  grande. 
FUGAROLA  ( FAR  ).  Fare  una  scapatello 
dalla  scuola  ( Faire  V école  bui s sonni c - 
re  ).  - Più  propriam.  Mancare  la  scuola. 
E volgarm.  Fare  forca,  Inforcare. 

FUGA TON  ( IN  ).  Alla  sfuggila . A fug- 
gi  faggi  ■ Alla  fuggiasca . , Fuggiasca- 
mente . Alla  sfuggiasca  (A  la  derobèe . 
En  cachette).  - Magkar  is  fugatosi.  Man- 
giare in  fretta  . - Far  el  coss  is  fuga- 
to* . Far  le  cose  acciarpatamenle  . 
FUGIIÈINT,  add.  Infocalo,  Focoso,  Ar- 
dente , agg.  ( BriUant  ). 

FUGIIESTA  . Razzaio  . Artefice  die  lavo- 
ra razzi , ed  altri  fuochi  artifiziati . Fuochi- 
sta nella  milizia  chiamasi  Quel  soldato, che 
fabbrica  i fuochi  artifiziati  . 

FUGHETT.  V.  Fugatomi. 

FUGLAR.  V.  Fuga. 

FUGÒN  DA  MARUNAR,  ec.  Fornello 
portatile  in  cui  si  fanno  cuocere  le  ca- 
stagne da'  bruciatai  ( Fougon  ).  - Focone 
non  si  dice  che  pel  luogo  ove  si  fa  fuo- 
co ne’  bastimenti , ed  anche  per  Fuoco 
grande . 

FUIÈTTA , n.  f.  Quartuccio , n.  m.  Mi- 
sura de’  liquidi , Quarta  prie  del  boccale 
bolognese  ( Chopine  ).  V.  la  prima  edizio- 
ne di  questo  vocabolario. 

FUILEINA.  Fogliolina , dim.  di  Foglia. 
- FciLiniHA.  Foglici 'Una  . 

FUILOUNA,  n.  f.  Foglione , n.  m.  acci1, 
di  Foglia . 

FULA  - Pah»  fclà  . Pano  fitto  ( Foulé  ). 
FULAR  AL  PANN  , 1 CAPÌ  . Feltrare  . 
Sodare  il  pnno  a guisa  di  feltro.  Folla- 
re i cappelli . Premere  il  feltro  col  rol- 
lctto , o bastone , bagnandolo  e maneg- 
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glandolo  per  condensare  il  pelo  ( Fouler  ). 

FULÈTT.  Folletto.  Nome  degli  spiriti  che 
da  alcuni  si  crede  stoltamente  esistere  nel- 
l’ aria , e che  facciano  agli  uomini  degli 
scherzi  ( Esprit  follet . Lutin  ).  - Per  a- 
nalogia  i Ix>l.  danno  questo  nome  a ra- 
gazzo che  mai  non  si  ferma , e sempre 
procaccia  di  far  qualche  male  , che  con 
altri  nomi  dicono  ancora  Terras  , Diavlètt. 
Dai  toscani  inabisso.  Fìstolo.  Facimale. 

- Fare  il  nabisso.  V.  Terras.  - Gnome  , 
n.  m.  è anche  Nome  chimerico,  che  alcu- 
ni danno  a Certi  spiriti , o demoni , o fan- 
tasme , o altre  creature  invisibili  , suppo- 
ste abitatrici  della  terra  per  custodia  de  te- 
sori  sepolti . - Silfi  . Spiriti  chimerici  an- 
ch’  essi  inventati  dai  poeti , ec. 

FULEZEN.  Favolesca.  Quella  materia  vo- 
latile di  frasche  , o di  carta  abbruciata  che 
il  vento  leva  in  alto  (Flameche). 

FÙLM.IN.  V.  Saetta  . 

FULSELL.  Bòzzolo.  Gomitolo  ovato  dove 
è rinchiuso  il  baco  filugello  quando  ha  fatto 
la_  seta  ( Cocon  ). 

F’UM  , n.  m.  Fumo  ( Fumèe,  n.  f.  ).  - Fin 
d’  rasa  . Negrifumo.  Filiggine  tratta  da’ 
legni  resinosi  ( Noir  de  fumèe  ) . - Pili 
fuh  che  lasagh  . Molto  fumo , e poco  ar- 
rosto. - Al  r*  ha  fora  d’fém  d’lasagk. 
F?  non  gli  crocchia  il  ferro . Egli  non 
ha  paura  . - Puzza  d’  fuh  . - Odor  fiimeo  . 

- Usa  luh  cii’ apfijhga  ògr  cossa.  Una  lu- 
cerna fumicante.  - Fumicare.  ( Affuh- 
gar’  boi.  ).  Mandar  fumo  . - Persùtt  af- 
fumgà  . Presentilo  fumicalo . - Fumicoso . 
Fùmido  , ( voce  poetica  ).  Fumoso  . Fu- 
mifero , agg.  Che  pria  fumo  , che  fa  fu- 
mo, che  filmica.  - Fumigazione , Fumi- 
gio , Suffumigio . L’ atto  di  ardere  qual- 
che cosa  odorosa  per  isprgere  il  fumo. 
Nelle  camere  degli  ammalati  ,•  ai  bachi 
da  seta  si  fanno  Suffumigi  o Fumiga- 
zioni di  aceto . - Fumosità  . Esalazione 
fumosa.  - Flh,  figurat.  per  Boria.  V. 

FUMAROL.  Fumaiuolo . Legnuzzo  , o car- 
bon  mal  cotto  che  per  non  essere  intera- 
mente affocato  tra  l’ altra  bracia  dà  fumo 
( Fumeron  ). 

FUNDEIN  DA.BICCHIR.  Tondino  o Vas- 
soino  da  bicchiere  ( Petite  sous-coupe  ). 

- Furto»  da  buttelli  . Vassoio  da  fia- 
schi . 


Digitized  by  Google 


FUNDÈLL  DEL  CAMIS . Gherone , n.  m.  to , Accorto , Sagace , Avveduto , Scal- 
Quella  giunta  che  si  fa  da’  lati  ■ nel  fondo  tra  , Scaltrito  ( Adroil  ). 
alle  camicie,  o altra  vestq  perchè  sian  più  FURBESSF.M.  Furbo  in  estremo  grado. 
larghe  ( Gousset  ).  - Mette  i fukdi  . Ag-  Furbissimo  , non  è ne’  vocabolari  ; inerita 
gheronare . però  d’  esservi  inserito  in  egual  modo  che 

TONDÉZZA . Profondità . V.  Fòsn.  vi  si  trovano  Astutissimo . Accortissimo. 
FUNDGHIR,  n.  ni.  Mercante  di  legna-  Scaltrissimo.  Scaltritissimo. 
mi.  Colui  che  incetta  legnami,  mattoni,  FURBETT.  Furbetto . Furbicello . Fur- 
cannucce  , calcina  , e simili  materiali  per  bottello  . 

uso  di  fabbricare,  e li  vende  al  minuto.  FURBSA.  Forbiciata . Colpo  di  forbici. 
Fondachiere  e Fondacàio  è il  Padrone  di  FURBSEIN’,  plur.  Forbicine , plur.  Picco- 
na fondaco , cioè  bottega  dove  si  vendono  le  forbici  ( Petits  ciseaux  ). 


a ritaglio  i panni , ed  altri  drappi . 
FUNTANIR  . Fontaniere  '.  Custode  dell’a- 
cque  delle  fontane , e che  soprintende  alla 
loro  fabbricazione  , e mantenimento . 
FURA  , n.  m.  plur.  Di  pubà  . Bòzzoli  sfar- 
fallati. Filugelli  bucati  da’ quali  sia  escila 
la  farfalla.  - Fuhà  , add.  Forato.  Pertu- 
giato. Bucato.  V.  Furar. 

FURADUK.  Foratoio  e Foratore  ( Foret  ). 
- Fi  radi. r pr  ee  bòtt.  Spillo  (Gibe- 
let  ) . 

FURAR,  v.  Forare,  Bucare,  v.  Far  bu- 
chi ( Percer . Trouer  ).  - Pàgnere  . Leg- 


FURBSOUNI , n.  f.  plur.  e FURBSON  , 
n.  ni.  plur.  Forbì' doni , n.  m.  plur.  Ac- 
cresc.  di  Forbici  (Des  gros  ciseaux). 

FURCA.  Forcone.  Asta  in  cima  alla  quale 
è Clio  un  ferro  con  due  o tre  rebbi  ( Four- 
che  de  for).  - Forcato  è aggiunto,  ed 
egualmente  che  Forcuto , significa , Che 
ha  forma  di  forca  . - V’  hanno  poi  le  voci 
Biforcato  e Biforcuto.  Diviso  come  la 
forca  a due  rebbi . - Biforcarsi . Dividersi 
a guisa  di  forca . - Biforcamento . Divi- 
sione a modo  di  forca . - Triforcato  e Tri- 
forcato . Come  forcone  a tre  rebbi . 


giermente  forare.  Le  spine  pungono.  Pun-  Fi  JR  FONAR  . V.  Fufecra  . 
ge  un  ago  ( Piquer).  - Usa  cossa  ch’fÒi;-  FURGÒN  , da  FÒlrer  ( dal.  fr.  Fourgon). 
ha  . Pungente , agg.  ( Piquant  ).  - Furar  Spazzaforno.  Spazzatolo.  Forchetto.  Lun- 
el  bòtt . Spillare.  Trar  per  lo  spillo  il  ga  pertica  o bastone,  guernita  di  ferro  al- 
vino dalla  botte.  - Furar  uh  i'ss  , usa  l’un  de’ capi,  c serve  ad  accomodare,  e 
frustra.  Aprire,  Fare  il  vano  d’  una  rimuovere  le  brace  nel  forno;  ed  accomo- 
porta , d’urta  finestra.  - Furar  per  Pe-  dandovi  uno  straccio , serve  a ripulirlo  do- 
netrare . Furar  la  calca.  Penetrare . po  dalla  cenere.  - Di  qui  i boi.  han  for- 
Farsi  luogo.  - Furar  qua  al  "truvleis  . maio  il  verbo  Sfrugunar  , e vale  muovere 
Succhiellare , Succhiare . col  FuhgÒr  . Frugare.  - Flrgòr  ha  fòu- 

FURASTARI . Foresterìa  e Foresterìa,  ber,  per  similitudine  a donna  sparuta  , bru- 
Quantità  di  forestieri  ( Quantità  d’ élran-  na , e mal  vestita  . - Frugóne  è un  Basto- 
gers).  - Foresterìa.  Luogo  dove  si  met-  ne  rotto  atto  a frugare  per  islanare  che 
tono  ad  alloggiare  i forestieri,  e si  dice  prò-  che  sia. 

priamenfe  quella  de’ frati . FURIA.  Furia.  Perturbazione  di  mente 

FURASTIR.  Forestiero  e Forestiere.  Stra-  cagionata  da  ira  o altra  passione  ( Furie  ). 
ni  ero . Estero  ( Et  ranger ).  In  boi.  v’ha  an-  - Furia  , vale  anche  Fretta  grande.  - In 
che  la  parola  Strabi  , che  viene  da  Estro-  furiai  Frettolosamente . Andare  in  furia, 
neo , ma  vale  un  po’  più  , e cioè  Straniero  Correre  a furia  ( Aliar  en  diligane  e ).  - 
non  conosciuto.  - Senocomio  (da  Xenos  Akoar  ir  furia.  Infuriare.  Andare  in 


gr.,  forestiero)  Ospedale  pe’ forestieri . - furia  furie  .- \ furia  d’ basi  i: - 

Senodochio , Senolrofio  . Alloggio , albergo  rà  . A furia  di  percosse. 
jpe’ forestieri . FURIÙUS.  V.  Matt. 

rURB . Furbo.  Questa  voce  in  ital.  è pre-  FURMAI.  Formaggio , ma  più  eomune- 
sa  quasi  sempre  in  mala  parte , e vale  per  niente  Cacio  ( Fromage  ).  - Putirai  cius. 
lo  piti  Barattiere,  Furfante.  In  boi.  si  ap-  Cacio  serrato,  o senz’occhi . - Fermai  bus  , 
propria  quasi  sempre  al  significato  di  Asta-  sbusarà.  Cacio  alluminalo.  - Furhai  d’fòur- 
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ma.  Formaggio  parmiggiano  , o lodi  gia- 
llo. - Irfurmai ah  i maccaror  . Incaciare  i 
maccheroni.  - Irfurmaià  , add.  Caciaio, 
Incaciato . - Premetter  piu  fermai  che 
par.  Dar  erba  trastulla:  prometter  mol- 
to ed  attener  nulla . - Pah  bus  , e fer- 
mai cius  . Cacio  cieco  , e pane  allumina- 
to . - L’à  CASCA  AL  FERMAI  IN-T-F.L  LASAGH  • 

Cascar  il  cacio  su’  maccheroni  . Cascar 
V ulive  nel  paniere  ( Venir  à propos).- 
Quèll  ch’  vèrd  i fermai  . Caciaiuolo  , e 
più  volgami,  e coumneui.  Formaggiaio . 

- Caciaia.  Maestra  di  far  cacio.  - Furmai 
d’ figura.  Formaggio  pecorino.  - D’ vac- 
ca. Cacio  vaccino.  - Cii’pziga.  Cacio 
sapiente.  - Cér  i bigatt.  Formaggio  ba- 
calo. - Tabula.  Cacio  magagnalo.  Ca- 
cio tarlato . - Magher  . Formaggio  sbur- 
rato . - Tiròfagi . Mangiatori  di  formag- 
gi , da  tyros  gr. , cacio . Popoli  della  Sar- 
mazia  asiatica  . - Tiromorfila . Pietre  si- 
mili al  cacio  corrotto . - Tirosi . Coagula- 
zione del  latte  nello  stomaco. 

FURMAIÈTT  . Formaggiuolo  . - Cadito- 
io , il.  f.  Dicesi  il  cacio  schiacciato  di  for- 
ma tonda  , come  sarebbero  i formaggi  te- 
neri di  vacca  . 

FURMÈINT,  GRAN  . Grano  , più  comttn. 
Fomento  e Frumento  ( Blé  . Froment  ). 
Quel  grano  che  in  genere  serve  a fare  il 
pane . In  ilal.  sotto  il  nome  di  Frumen- 
to si  comprende  anche  generalmente  ogni 
altro  seme  di  pianta  cereale  o graminacea  , 
atta  a far  pane  o polenta , come  orzo , 
miglio , ségale  , saggina  , panico  , ec.  - Flr- 
■ìist  tesèll  . Grano  toselto,  Gentile  bian- 
co , senza  resta  . - Fermèirt  stiol  . Gra- 
no calvello  , gentile.  - Marzeleir  . Grano 
marzuolo  , trimestre . - Biaecuèlla.  Gra- 
no gentile  bianco  bastardo.  Bianchetto. 
Bianchina . Calbigia  bianca  con  resta  . 

- Àzzareir  . Grano  duro  grosso , Grano 
duro  piccolo  . - D’  America  , o Alber  del 
fermèirt  . Grano  a grappoli  , o a pigna  . 

- Il  grano  è in  latte  dicono  i contadini 
per  intendere  Quel  grado  iu  cui  il  granel- 
lo è ancora  ripieno  di  liquido  trasparente 
e latteo  . - Grano  in  cera  , si  speciGca  cj nel— 
1’  età  più  avanzata,  in  cui  il  granello  è'giun- 
to  alla  prfclta  maturità.  - Fermèirt  bus  . 
Grano  intignilo.  - Peir  d’paia-  Paglio- 
so. - Peis  d’  vèzza.  Feccioso.  - Strar- 
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sé,  arrabé  . Rachitico  , o arrabbiaticcio . 
Fermèirt  carbureir.  Malattia  del  grano  det- 
ta generalmente. Folfie . - Fermèirt  isvsté  . 
Grano  investito , cioè  di  cui  la  tunica  è 
anche  aderente  al  seme . - Al  fermèirt  è 

ARDA  TÉTT  IR  TÈRRA  , AL  s’  È TCTT  SVELTA 

dalla  orar  aqua.  Il  grano  è allettalo. 
Cioè  disteso  in  guisa  di  Ietto  dalla  pioggia  , 
e dal  vento.  - Tèrr  da  fermèirt.  Terre 
frumentarie . Che  producon  frumento  . - 
Spaiar  al  grar  . Spagliare , v.  Levare  la 

r;lia  dal  grano,  ciò  che  si  fa  separando 
paglia  dal  grano  raccogliendola  col  Ro- 
stro . - Figliare , è propriamente  separare 
con  granate  quelle  spighe,  che  i carreggiati 
non  han  potuto  trebbiare  . - Figliatura  , 
è l’ Atto  del  vigliare  , o la  materia  così  se- 
parata . - Figliuoli  sono  le  spighe  fuggite 
dalla  trebbiatura  e seprale  vigliando  . - Ru- 
sclda  o Gallinaccio . Sorta  di  granata  che 
serve  per  vigliare. 

FURMÈTTA  . Formalo.  T.  d.  U.  Colui 
che  fa  le  forme  da  scarpe  , da  stivali  ( For- 
mier  ). 

FURMIGULAR.  Formicaio  e Formico- 
laio. Mucchio  di  formiche,  e ‘luogo  dove 
si  ragunano  ( Fqurmiliere  ).  E per  similit. 
si  dice  di  gran  quantità  di  persone , di  ani- 
mali , c simili . Bulicame . 

FURMINTÒN,  n.  m.  Grano  turco.  Gra- 
no d' India  . Grano  siciliano . Formento- 
ne . Formenlo  indiano  . Maiz  , e mais . 
Comunemente  si  sogliono  adoprare  i pi- 
mi vocaboli  : l’ ultimo  prò  è quello  di  sua 
origine  , che  gli  vieti  dato  nelle  Indie  Oc- 
cidentali , da  dove  è stato  prtato  in  Eu- 
rop , ed  ora  gli  agronomi  non  lo  nomi- 
nano altrimenti . Quello  di  Gran  turco , 
non  gli  è stato  attribuito  se  nou  pr  la  so- 
miglianza , che  ha  , col  turbante  de’  turchi 
ne’  suoi  pnnicoli , non  già  che  sia  prove- 
niente dalla  Turchia  ( Mais  . Blé  de  Tur- 
gide). - FermirtÒr  zinqearteir  . Formen- 
tone cinquantino , Siciliano  cinquantino. 
Siciliano  quarantino . - La  paroccia  dèl 
fermirtòr  . Spiga  o Panocclda . - Al  gam- 
bòr  . Stelo  , Gambo . - I scartezz  . Glu- 
me , e‘  volgami.  Cartocci . - Al  spracc’, 
barba  o cavi.  Paiuilcolo . Chioma.  - I 
riiucc’  o biro».  Torso,  Tórsolo. 

FURNÀ  D’  pan  . Fornata  c Infornata  . 
Tanto  pne , o altra  materia  , quanto  può 
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in  una  volta  capire  il  forno  ( Fournée  ). 
FURNAR , n.  in.  ÀRA,  n.  f.  Fornàio, 
m.  e àia  , f.  Coliti  o Colei  che  cuoce  e 
vende  il  pane  ( Boulanger,  ere  ). 
FURNAREIN  , in.  E1NA,  f.  Fornalno,  m. 
e Forno  Ina , f.  (Jeune  fournier,  ere  ). 
FURNAS.  Fornace  ( Fournaise  ).  - Furras 
da  pred  . Mattonaia  . Fornace  da  mattoni 
( Four  à brìques  ).  - Da  copf.  Tegolaia. 
( Tuilerie  ).  - Da  pgeatt.  Fornace  ria  sto- 
viglie ( Poterle  ).  - Da  bicchik  . Vetraio . 
(Ferrerie).  - Da  calzerà.  Fornace  da  cal- 
cina ( Four  à chaux  ).  - La  bocca  dla  fur- 
ras  . Abboccatoio , n.  m. 

FURiNASAR  . Fornaciaio.  Chi  fa  ed  eser- 
cita l'arte  di  cuocere  nella  fornace'.  - Fl-r- 
basar  da  pred  . Motloniere  (Briquetier  ). 
- Da  copp.  Tegolaio  ( Tuilier).  - Da  cal- 
zeina . Fornaciaio  della  calcina  ( Cìtau- 
four  ).  - Per  metaf.  dicesi  Far  al  furra- 
sar  , o Essr  un  ferrar  in  , ( perchè  essi 
contano  sempre  a migliaia  ) Stadera  del - 
ly  Elba  . Che  vale  Vantatore  di  gran  co- 
se , Millantatore  : detto  cosi  per  similit. 
alla  stadera  nell’  isola  d’ Elba  , che  serve 
per  pesar  barche  piene  di  ferro , e nelle 
sue  tacche  comincia  a contare  dal  mille  , e 
seguita  sempre  a migliaia . Contare  a mi- 
gliaia . Iperboleggiare . 

FURNASÈLLA , n.  f.  Fornace/la,  For- 
nacetla,Fornacina,n.  f.  Fornacino,  n.  m. 
FURIN1R  • V.  e dici  Fiala  . 

FURONQUEL . Non  è voce  boi.  Y.  Bògr. 
FUROTT,  n.  m.  Puntura , n.  f.  Ferita 
che  fa  la  punta  ( Piqùre ). 

FUROUR.  Furore.  Furia.  Impeto  smo- 
deralo ( Furaur  ).  - E metaf.  Ir-t-al  fe- 
role dcl  calo,  nix  fhcdd.  Nel  gran  cal- 
do , net  gran  freddo . In  tornito  del  mag- 
gior caldo  . Nel  bel  mezzodi  . Di  fitto 
meriggio . Nel  fervor  del  mezzogiorno  . 
Sulla  forza  ilei  sola . - Di  fitto  verno  . 
Nel  cuor  del  verno.  Nel  pieno  del  ver- 
no . Nel  pieno  della  notte  ( Eh  plein  mi- 
di . Au  cceur  de  ! hiver  ).  - Al  s’  è uva 
ir-t-al  fijròdr  del  dis  ( Qui  ironie.  ) e va- 
le S’ è alzato  tardi  . 

FURTÈTT,  add;  Di  liquori.  Fort  uzzo , 
Forteruzzo , Fortino  , Agretto  (Aigrclet). 
FURTÈZZA  . Fortezza.  Ijel  linguaggio  del- 
le arti  s’ intende  Di  tutto  ciò  che  serve  mag- 
giormente a stabilire  alcuna  cosa  , acciò  re- 
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sisla  lungamente . I calzolai  chiamano  For- 
tezza Tutto  ciò  che  riveste  l’ interiore  dell® 
scarpa . I sarti  Qualunque  cosa  con  cui  si 
rinforza  alcuna  parte  del  vestito  nell’  in- 
teriore; chiamano  poi  Intelucciatura,  Quel- 
la fortezza  che  si  mette  dentro  al  vesti- 
to tra  due  panni , cioè  tra  ’I  di  sopra  , e 
la  mostreggiatura  , e volgarm.  Inleluccia- 
re  è il  Fortificare  con  telucce . ( Boi.  Im- 
fettidcra  , Imbottir). 

FURTOUNA.  Fortuna  (Bonheur,  m.).-  Chi 
mera  Leo  , o paèis  , muda  flrtòura  . Spes- 
so cangiando  del , si  cangia  sorte.  Chi 
muta  lato  , muta  fato  . 

FURZEINA  , ( da  Forcina , ora  V.  ant.  ). 
Forchetta  . Picciolo  strumento  d’argento  o 
d’  altro  metallo , con  tre  o quattro  rebbi 
col  quale  s’ infilza  la  vivanda  per  mangiare 
con  pulitezza  ( Fourchette  ).  - Ferzkira 
dalla  cader  , Furziròr.  Forchettone.  - 
FcnzF.rsA  del  fug  . Forchetto  (Fourchet- 
te ).  - Forchettiera  chiamasi  la  guaina  per 
le  forchette  . 

FURZÈLLA , n.  f.  Forchetta , n.  f.  For- 
chetto , n.  in.  Piccola  forca  ( Fourchette  ). 

- Forchetto  chiamasi  anche  quel  lungo  pez- 
zo di  legno  munito  di  due  punte  di  fer- 
ro , attaccato  alla  stanga  della  carrozza  , il 
quale  si  manda  giti  nelle  salite , acciò  non 
possa  dare  indietro.  - Flhzèlla  n’ lègb. 
Forcella . - F erzèlla  da  tghir  ir-t-el  star- 

zi  PR  ACCU.HDAR  EL-I-ARÈLL  DEL  TIHDEIR  DA 

frustra  . - Ferzèlla  del  spelo . Forcella 
dello  schidione,  o dello  Spiedo.  Quella 
forcella  di  ferro  a due  branchi  appuntiti 
la  quale  infilala  nello  spiedo , ed  infilza- 
ta nell’  arrosto , serve  per  tenerlo  fermo 
nel  volgersi . 

FUS , n.  m.  Fuso  , n.  m.  sing.  Futi , m. 
plur. -e  Fusa,  f.  plur.  Arnese  con  cui  si 
fila  ( Fuseau  ). 

FUSAN  , FUSAROL  , n.  m.  Fusàggine  , 
n.  f.  Arbuscello  sempre  verde  del  di  cui 
legno  si  fanno  fusi  , e più  comunem.  i ca- 
vadenti ( Fusain . Bonnet  de  prètre  ). 

FUSAR  . Fusaio . Colui  che  fa  fusa  ( Fai-  ' 
seur  de  fuseaux  ). 

FUSAROL  . Fusaiuolo  e Fusaiolo  . Quel 
piccolo  anello  di  metallo  che  si  mette  in 
fondo  al  fuso  per  renderlo  più  pesato  nel 
cominciare  a filare  ( Peson  ). 

FUSLA , add.  Affusato , agg.  - Gamb,  dida 
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rcsLÀ  . Gambe,  dila  affusale.  Sottili,  e 
fatte  a guisa  di  fuso. 

FUSSÉTT,  FUSSADEIN , n.  m.  FUSSA- 
DEINA,  FUSSETTA , n.  f.  Fossati-Ila , 
Fosserella  , Fossetta  , Fossicella  , Fossi- 
cina  , n.  f.  Piccola  fossa . 

FUSTAGN  . Frustagno  . Sorta  di  tela  bam- 
bagina grossa  che  da  una  parte  appare  spi- 
nata ( Futaine  ).  Cosi  chiamasi  dalla  città 
di  Fast  nell’Egitto,  dove  si  fece  dapprima. 

FDST  D'  UNA  CARROZZA  . Ossatura  , 
e tanto  dicesi  di  Carrozza  , quanto  delle 
macchine  diverse  ( Bateau)  . - Fust  del 
lètt,  nix  casate  . Lettiera  . Cassa . In- 
telaiatura di  legnami  ( Chalil  ). 


GAI 

FUSTIGÀMÈINT,  n.  m.  Frugala , n.  f. 
L’atto  del  frugare (L’action  de  tdtonner  ). 

FUSTIGAR,  v.  Frugare,  v.  Andar  ten- 
tando con  bastone , o altro  simile,  in  luo- 
go riposto  ( Tdtonner) . Ed  anche  per 
Stimolare . Spingere  avanti  percuotendo 
leggermente  di  punta  con  bastone,  o pun- 
golo ( Fusti ger). 

FUSTIGON  . Voce  che  si  appropria  ad  un 
Tronco  o Troncone  di  legno  di  brutta 
forma  . Frugone . - Nel  figur.  poi  si  appli- 
ca ad  Uomo  piccolo , goffo , mal  formato . 
Fusto  sconcio. 

FUTÈCCIA.  Cerboneca.  Vino  cattivissi- 
mo ( Ili  pope".  Chasse-cousin  ). 


G 


G . G.  Il  Gi  settima  lettera  dell’alfabe- 
to , fra  le  consonanti  ( G , Ge  ). 
GABBAN.  V.  Fhaiol. 

GABBANÈLLA.  Gabbanella,  Casacchet- 
ta  ( Petit  balamlran).  - Tons’  uba  gaba- 
mèlla  , Stab  is  gabanèlla  . Stare  in  ozio  . 
GABBIA  . Gabbia  ( Cage  ).  - Bastuszeis 
dov  i sta  sii  i usi . Saltatoio  o Posa- 
toio . - Beviol  . Abbeveratoio  o Bevera- 
toio . - Cassteisa  . Beccatoio . - Basto» 

DEL  FLST  DLA  GABBIA  . Staggi . - FlL  I>’  FÈBH, 
O I BBÉLL  . Grétole  . - Spurtlei»  DLA  GAB- 
BIA. Usciolino . - Gabbiaio.  Facitor  di 
gabbie  . - Gabbiata . Tanta  quantità  di  vo- 
latili che  stia  in  gabbia . - Mettr  ib  gab- 
bia. Ingabbiare.  - Cavar  d’ is  gabbia. 
Sgabbiare . - Uba  gabbia  de  watt  . Una 
nidiata  di  pazzi , diccsi  di  molte  persone 
allegre  adunate  insieme  in  un  luogo.  - Gab- 
bia '.  Gabbia  , per  similit.  alla  Prigione  . 
- Gabbiata  , Gabbinola  , Gabbiolina  . Gab- 
biuzza diminutivi . . 

GABBIÒN  , n.  m.  e più  comunem.  GAB- 
BIÒUNA  , n.  f.  Gabbione  , n.  m.  ( Grande 
cage).  - Gabbione , chiamano  gli  idraulici 
que’  cestoni  di  forma  cilindrica  intessuti 


di  vimini  grossi , i quali  s’ empiono  di  ter- 
ra e di  sassi , per  formar  ri]>ari  e terra- 
pieni a difesa  degli  argini.  - Gabbionata. 
Riparo  di  gabbioni  ( Galli on  ). 

GABÈLLA  , DAZI . Gabella . Dazio (Doua- 
ne  ).  - Quindi  Gabellare . Sottomettere  a 
gabella , e pagare  la  galiella  . - Sgabella- 
re. Liberare  da  gabella  le  merci.  Oppure 
Pagare  la  gabella  per  levar  le  merci  dalla 
dogana.  - Sta  cossa  b’ba  paga  gabèlla. 
Corrisponde  all’  ilal.  Non  gabellare  quel 
che  dice  uno:  Una  cosa  non  gabellabi- 
le . Per  significare:  Non  credergliela , Esser 
censurabile . 

GABLEIN . Gabelliere . Colui  che  riscuote 
le  gabelle . E appaltatore  delle  gabelle  . 

GABLEIN  A,  n.  1.  Luogo  alle  porte  della 
città  dove  si  pagan  le  gabelle  . 

GAGG’.  V.  Persa»  . 

GAIARD , add.  (dal  fr.  Gaillard  pronun- 
ziato dal  volgo  ).  Gagliardo , agg,  da  cui 
ne  vieue  Gagliardamente , Goliardia  , 
Gagliardezza  . - Gagliardo  pero  in  ital. 
vale  Robusto  , Forzuto , Possente  , signi- 
ficati che  non  vengono  attribuiti  a questa 
voce  nel  dialetto  se  non  nella  frase  Far 
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al  gìiard  . Fare  il  bravo , il  forte  : ne-  gallo . Uccello  domestico  ( Poule  ).  Vedi 
gli  altri  casi  Gaiard  vale  Pronto,  Solle-  differenti  gridi,  che  fa  la  gallina,  alla  vo- 
cilo . - Un  ragazz  gaiard  in-t-al  livars’,  ce  Vebs  . - Galleina  pàraÒuna  . Gallina 
in-t-al  studiar  . Ragazzo  sollecito  nell’ al-  di  Faraone,  numidica , di  Guinea,  af- 
zarsi . Bravo  nello  studio.  - Vein  gaiard.  fricana.  Con  altro  nome  Meleàgrida  , e 
Vino  che  pela  l’  orso.  Vino  gagliardo.  - piu  comunem.  M ideò"  ri  de  , n.  f.  - Ru- 
Misuka  g uarda  . Misura  abbondante.  - bar  el  galle»'.  Sgallinare . - A gal- 
Fars’  gaiard.  Ingagliardire . - Turbar  a leina  irgòurda  ai  créta  al  goss.  Chi  trop- 
fars’  gaiard.  Ilingagliardire  . po  abbraccia  meno  stringe  . - La  galleisa 

GAIEN.  Bugiardone,  Bugiardaccio  ( Grand  ck’  è per  ci  , s’  la  »’  ha  bccà  , la  bccarà  . 

menleur).  Chi  non  mangia  a desco,  ha  mangiato 

GA1NITA,  n.  f.  da  GÀien.  Menzogna  co-  di  fresco.  - Grassa  galleira.  Valeriana 
nosciuta , forte  (Gros  mensogne , m.  ).  campestre.  Sorta  di  pianta. 
GALAFARS.  Calafato  e Calafào . Colui  GALLÈTT.  Galletto,  dim.  di  Gallo;  ed 
che  calafata  , che  ristoppa  i navili  ( Calfat ).  anche  per  Pollastro  ( Poulet  ).  - Gallètt 
GALANA  , TARTARUGA.  Testùggine,  del  puntar.  Chiave.  Chiavetta . Ordigno 
Tartaruga . Animale  amGbio  ( Tortue).  - di  metallo  , che  s’  adalla  ad  un  acquaio  , 
Galano  e la  Testuggine  di  mare.  - Da  Che-  ad  una  fontana,  per  dar  la  via  all’ acqua, 
Ione  gr. , Testuggine,  si  chiamano  Chelonò-  o per  tenerla  rinchiusa  secondo  si  gira  quel 
fagi  quelli,  che  si  nutriscono  della  carne  pezzo,  che  propriamente  dicesi  Chiave , il 
di  questi  animali.  quale  entra  perpendicolarmente  nel  Boc- 

G ALANI" ARI.  Galanteria , Gentilezza,  duolo,  eh’ è il  tubo  ond’esce  l’acqua. 
Eleganza  , Leggiadria  ( Galanterie  ).  - GALLION  . Gallione  ■ Cappone  mal  cap- 
Galantarì  , nel  disi.  bòi.  per  lo  più  si  penato  (Cocàtre).  - Gallone  e Galeone. 
prende  per  Begaluccio  ( Galanterie ).  - Specie  di  galèa. 

Galartar)  cn’s’  teine»  ik-t-i  scarabattel  . GALLON . Gallone , ma  meglio  Fianco. 
Miscèe  care  preziose  stimabili , che  si  - Ròepers’,  o Slucars’  i gallon  . Scosciar- 
cuslodiscono  nelle  scarabattole.  si.  - Purtar  a gallon  la  spada  , la  ròc- 

GALANTOMISM , n.  m.  Probità.  One-  ca  . Portare  al  fianco  , o a canto  la  spa- 

stà  . Lealtà  , n.  f.  { Probité  ).  da  , la  rocca  . - Gallon  . Gallone  , Tri- 

GALAVERNA  , n.  f.  Gelavermi , n.  m.  na.  Sorta  di  guarnigione.  - N’truvar  al 

Brina  gagliarda.  Gelicidio  ( Verglas ).  gallon  a far  una  cossa  . Non  trovare 
GALAVREINA , n.  f.  V.  Biabò  . Gabgax-  il  verso  , il  lato  buono  per  far  chec- 
telia  . chessia . 

GALAVRÒN  . Calabrone . Insetto  simile  al-  GALUPPEIN , (dal  fr.  Galopin  ).  Galup- 
la  vespa  , ma  più  grosso  ( Frélon  ).  po . Il  termine  ital.  è definito  per  Uomo 

GALIOTT.  Galeotto  (Galérien).  - La  vile,  abbietto,  male  in  arnese.  Il  boi.  va- 
va  da  galiott  a xarinar.  Eli’ è tra  ’l  le  veramente  Scroccone,  cioè  che  va  a man- 
rotto , e lo  stracciato  , tra  Baiante  e Fer-  giare  a casa  d’  altri  : con  termine  meno  vi- 
rante , tra  barcaiuolo  e marinaio  . le  si  dice  Parassito  ( Parassite  ). 

GALL  . Gallo.  Pollo  non  castrato  ( Coq  ).  GAMBA.  Gamba  ( Jambe ).  - Gamb  fuslà. 

- Un  gran  gall,  Un  gall  gross.  Galla-  V.  Fuslà.  - Ga.«b  storti,  Gamb  fatti  a 
strone . - Parèir  al  gall  d’  madÒ  chécca  . elsa  . Bilie  . Gambe  a balestrucci . - Gam- 
Ad  ogni  cosa  appicca  il  maio . Par  l’a-  ba  n’  légn  . Schiaccia . Quel  pezzo  di  ba- 
rino del  pentolaio , che  si  ferma  ad  o-  stone  che  viene  assicurato  con  fasce  al  gi- 
gni  uscio.  Vale  Innamorarsi  per  tutto.  - nocchio,  e serve  in  vece  di  gamba  a co- 
Du  gall  in-t-un  puLAR  en’  stan  béin.  Due  loro , che  l’hanno  manca  , o stroppiata.  - 
ghiotti  ad  un  laliere  . Di  due  che  ami-  A «V  fe  scavzà  el  gamb.  Mi  si  sono  troti- 
no, e appetiscano  la  medesima  cosa.  che  le  gambe.  - Dar  al  gamb.  Insidia- 

GALLA  . V.  Panciìcc  - re.  - Avéir  o torr  ér  o una  cossa  sòtt 

GALLE1NA.  Gallina.  La  femmina  del  gamba.  Farsi  gabbo.  Farsi  facile  al- 
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cuna  cosa . - Taiar  Et  gamb  . Dare  alle 
gambe  . Dare  il  gambetto  . Dar  di  bian- 
co . Attraversare  i negozi  ad  alcuno  . ■ - 
Andar  a gamb  averti.  Andare  a sciac- 
quabarili . - MeTTERs’  Et  GAMB  IH  SPALLA. 
Mettersi  la  via  tra  le  gambe  , tra’  pie- 
di ■ Andare  a tutte  gambe  ( Meltre  ses 
jambes  à son  cou  ).  - A «dar  con  el  gamb 
ALL’ARIA  , E MANDAR  Ct'N  EL  GAMB  ALL’ARIA. 

Andare , o mandare  colle  gambe  leva- 
te . - Andar  mal  in-t-el  gamb  . Andare  di 
male  gambe  ; a rilento.  - Avèir  el  gamb 
Ch’  fa*  iachem  iachem  . Aver  tronche  le 
gambe.  - Cascar  cun  el  gamb  all’aria  , 
o cis  i fi  Livi.  V.  Pè  . - Gamba  di  iitton  . 
Picciuolo  . - Del  dva  nadir.  Fuso  . - Del 
letter  . L’  asta  delle  lettere  (Jambage  ). 

- DÈL  FURMEINT  , DEL  FURMInTON  , DLA  CA»’- 

va  . Gambo  ( Tuyau,  m.  Delle  altre  erbe 
dicesi  Tige,  f.).  V.  Gambo».  - Avèir  el 
gamb  stohti  . Esser  torto  come  una  S 
maiuscola.  Esser  bilenco,  sbilenco.  -Avèir 
el  gamb  A sbindlo»  . Star  colle  gambe 
spenzolate , o ciondoloni . - Msar  el  gamb. 
Sgambettare  o Gambettare . Stare  a sede- 
re dimenando  per  ozio  le  gambe . - Sm:»- 
dlar  el  gamb  . Suonar  le  campane  , per 
simili!.  - Gamb  n’ strazz  , figiir.  Gambe  di 
finocchi  , cioè  Deboli . - Us  om  ch’  ava  el 
gamb  loschi  , e grossi.  Uomo  gambuto.  - 
Datum  gambis  . Latinismo  usato  comunem. 
p.  e-  Al  fé  os  datum  gambis  , e vale  Se 
ne  fuggì . - Gambetta , Gambuccia , dim. 

- ùambone , m.  accresc.  - Gambaccia  , 
Gamberaccia  , peggior.  - Scelojlògosi . In- 
fiammazione delle  gambe  ; da  Scelos  gr. , 
gamba.  - Scelotirbe . Debolezza  e dolori 
nelle  gambe.  , 

GAMBER.  Grànchio  d’ acqua  dolce  , e più 
propriamente  Gàmbero  di  fosso.  Animale 
testaceo  ( F, ere  visse  ).  - Gamrer  d’  mar  . 
Granchio  di  mare  . - Granchio  in  ilal.  si 
appropria  a que’ ferri,  die  gli  sono  simili 
in  qualche  guisa . Granchio  per  tener  le 
legature  della  cassa  della  carrozza.  Gran- 
chio del  timone  . Chiodane  del  granchio  . 

- Gamber  . Granchio  chiamano  i legnaiuo- 
li Quel  ferro  piegato  forcato  dentalo,  il  gam- 
bo del  quale  è conficcato  nella  panca  da 
piallare  il  legname , e serve  per  teucr  fer- 
mo il  legno  che  si  vuole  assottigliar  colla 


GAR 

pialla  . - Andar  insane  cmod  fa  i gamber  . 
Far  come  il  gambero . Muoversi  come 
il  gambero.  Non  potere  accozzare  la  cena 
col  desinare.  - Gamntarologia . Trattato 
dei  crostacei , da  Cammaron  gr. , gambero . 

GAMB1LÒN.  Gambuto,  add.  Che  ba  le 
gambe  lunghe.  Gambuto,  si  dice  anche 
semplicemente  di  cosa  ebe  abbia  gambe . 

GAMBÒN . Gambo,  Fusto.  Quella  parte 
della  pianta  erbacea  che  viene  immediata- 
mente dalla  radice,  e quella  sulla  quale  si 
sostengono  le  foglie , i fiori , i frutti  ( Tige  , 
e quando  è vuoto  Tuyau).  Stelo,  voce 
poetica  , o di  stile  elevato.  - Gambòn  d’col  , 
D ’ broquel.  - Gambo , Fusto  del  cavolo. 

- Gambòn  del  fèir  , del  mèil  . Picciuolo . 

- Gambo»  di  fiiir.  Gambo,  e con  termine 
bot.  Càule . Pedùncolo . - Gambone  vale 
Gambo  granile.  - U»  fiòur  sèi»za  gambòn. 
Fiore  sgambalo . - ' Canna  o Culmo  si 
dice  quello  delle  piante  graminacee.  - Sca- 
po , delle  liliucee , eh’  è nel  tempo  stesso 
fusto  e peduncolo.  - Stipite , de’ lunghi,  e 
della  palma.  - Tronco,  degli  alberi  ra- 
mosi , e legnosi.  - Gambale . Quello  della 
vite  . - Càlamo,  Cannello  e Tallo . Parte 
del  culmo  delle  piante  graminacee,  eh’ è 
tra  un  nodo  , e l’altro.  - Gambicino  , dim. 

GANASSA.  Ganascia.  Y.  Massella  ter» 
mine  più  usato.  - Magnar  a quatter  ga- 
nass  . Macinare  a due  palmenti . 

GANGAIOL,  n.  m.  Il  fine  del  gomitolo , 
che  contenga  ancora  pochissimo  filo.  Ri- 
masuglio di  gomitolo  . Gomitolino . 

GAINZAMT, add. Ca/ig/an/e,  Càngio,  agg. 
Color  cangiante. 

GARA.  Gara.  Emulazione  ( Emuìation). 

- Far  a gara.  Gareggiare  ( Fai  re  à l’envi). 

GARANTIR  , v.  Guarentire . Esser  malle- 
vadore ( Garantir  ).  - Garantire  non  è vo- 
ce di  Crusca  , quantunque  si  trovi  sotto  la 
voce  Guarentire  . Lo  stesso  è di  Garante 
che  piuttosto  dicesi  Mallevadore . - Maga- 
lotti  al  suo  solito  ha  adoperala  la  voce  Ga- 
rante, ed  è perciò  ammessa  nella  Cru- 
sca . 

GAR  ANZI . Guarentigia , Guarentìa , Ga- 
rentia  , Gara  alia  , Malleverìa  . Salvezza  , 
Protezione  ( Garantie  ).  V.  Garantir  . 

GARAYÈLL  D’U.  Raspollo,  Racìmolo, 
Racìmoluzzo  , Racimolato . Piceiol  grap- 
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polo  d’  uva  tolto  dal  più  grande  ( Petit 
grapillon  da  raisin). 

GARAVÈLLA  , add.  p.  e.  Péira  garavèl- 
la  . Pera  caravella , o carovella  ( Poire 
calville).  - Colla  caravèlla.  Colla  di 
Germania  , o tedesca . 

GARB  . n.  m.  Garbo  , n.  ni.  Garbatezza  , 
Grazia  , Gentilezza  , Leggiadria  , n.  f. 
( Polilesse  ).  - Al  garb  di  arc  , elz.  Gar- 
bo delle  centine , ec.  - Us  bèll  garb  . 
Bella  tacca , Bel  sennino . Persona  gio- 
vane e di  bella  presenza  . - Com/mni mento 
o Compostezza.  Certa  aggiustatezza  e mo- 
destia . - Bèll  garb!  Ironicam.  vale  Che 
malagrazia , Svenevolezza  ! - Al  a’ ha 
bk  garb  , afe  gb azi a . Non  ha  maniera. 
Non  ha  diritto  nè  rovescio. 

GAR  BUI)  GAZABUI.  Garbùglio,  Guaz- 
zabùglio , Buglione  , Brodetto , Babilo- 
nia . Confusione  ) Imbroglio  ( Ripope  ). 
GARBUIAR  , ING  ABBUIAR , GAZABU- 
IAR  , v.  Garabutlare.  Ingarabullare . tìaz- 
zabugliare . Guazzabugliare  ( Duper  ). 
GARDLEIN  . Cardellino, Calderello,  Cal- 
derugio , Cardelletto.  Uccelletto  che  ha 
il  capo  rosso)  e l’ali  chiazzate  di  giallo, 
e di  < nero  ( Chardonneret  ). 

GARÈTT,  sing.  GARETT,  plur.  Calca- 
gno , sing.  Calcagni,  m.  plur.  e Calca- 
gna , f.  plur.  La  parte  deretana  del  piè 
( Talon).  - Garètt  dla  scarpa.  Fiosso. 
- Garètt  dla  calzétta.  Pedule  (Chaus- 

SOn  ).  - ArFAR  I GARETT  AL  CALZÌìTT  . Rim- 
pedulare  ( Ressemeler  ).  - Garello  , Gar- 
retto o Garretto  è La  parte  immediata- 
mente sopra  il  calcagno . - Vgrir  in-t-i 
garètt.  Lo  stesso  che  Vgsir  i»  stéppa. 
V.  Stéppa . Sgarttar  . 

GARETTA,  n.  f.  (dal  fr.  Guarite).  Ca- 
sotto da  sentinella  . 

GARGAM,  BATTÈ1NT.  Bàttente  e Bat- 
titoio. Quella  parte  dell’ imposta  che  batte 
nello  stipite,  e la  parte  dello  stipite  stes- 
so battuta  dall’  imposta  ( Battant  ).  V.  Bat- 
tèirt  . - Incassatura  , Incassamento  . Di- 
cesi l’ innesto  , che  gli  oriuolai , lavoratori 
di  minuterie  , ed  altri  artefici  fanno  d’  un 
pezzo  nella  tacca  d’un  altro.  - Tcrbar  ir 
gargak.  Tornare  in  buono  stato  . 

G ARGANOZZ,  da  G ar gazza  , voce  bas- 
sa. Gorgozzule . Quella  parte  della  gola 
per  la  quale  si  respira  ( Gosier  )• 
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G ARGANTELIA . Chiappoleria . Cosuccia, 
Coserella,  Regaluccio  ( Galanterie  ).  - Dr 

BRIV  , DI  CEREI»  , E ALTER  GARGARTELI  DA 

sora  . Mazzi  , cuori  , ed  altre  chiappole- 
rie da  monache.  - Uba  dorrà  ch’è  peiha 
d’  gargarteli  attÒures  . Una  donna  piena 
di  chiappolerie  addosso . - Gargantiglia 
era  una  sorta  di  collana  da  donua. 
GAROFEL.  Garòfano  (Oeillet).  - Garo- 
pel  , stecc  d’  garopel  . Garòfano . A poma- 
to , che  ha  figura  di  un  chiodetto , ha  l’o- 
dore del  fiore  del  garofano , e proviene 
dalle  isole  Molucche  ( Clou  de  girojle  ).  - 
Garopel  da  zeinqu  foi  ; in  ischerzo , per- 
chè dato  dalla  mano  che  ha  cinque  dita  , 
dicesi  allo  Schiaffò.  - Dar  l’ cdòlr  d’ ga- 
rofel  . Garofanare  ■ 

GAROI.  Gariglio.  Gheriglio.  Voce  del- 
l'uso in  Toscana.  La  polpa,  o sia  la  pr- 
ie interna  della  noce  che  si  divide  in  due 
Spicchi . 

GARUFALÀ,  add.  Garofanato  , agg.  Co- 
sa in  cui  siavi  infuso  del  garofano , o che 
abbia  odore  di  garofano  ( Girojlè ). 
GABZOL.  V.  Can’va. 

GARZUiN  . Garzone  ■ Colui  che  va  a star 
con  altri  per  lavorare  ( Gorgon  ).  - Bar- 
letta. Inslrumento  di  ferro  grosso  in  for- 
ma di  lettera  L , del  quale  fanno  uso  i 
legnaiuoli  pr  tener  fermo  sul  banco  il  le- 
gno, che  si  vuol  lavorare  ( Valet  ). 
GARZULAR.  V.  Car’veir  . 

GASG  , n.  m.  Costura  , n.  f.  Costura  bian- 
ca rilevata  che  si  fa  su’  vestiti  . - Gasg  cii 
fa  i calzclar  ih-t-i  tacc  del  scabp.  Im- 
puntitura . Costura  bianca . V.  Pért. 
GASGAR  , v.  Impuntire , v.  Cucire  chec- 
chessia con  punti  fitti . V.  Gasg  . 

GATT,  n.  in.  GATTA,  n.  f.  Gatto,  n. 
m.  Gatta,  n.  f.  (Chat  , m.  Chalte , f.). 

- Micio  e Micia,  voci  fanciullesche;  ma 
con  un  solo  c , giacché  Miccio  e Miccia 
vagliono  Asino  e Asinelio . - Cosi  Mici- 
no , Gallino  , anticam.  Mucino  , come  in 
boi.  Muceir  . - Amia  li  a gatt  mgkor  . V. 
Gatto»  . - Gatt  maimòs  . Gatto  mammone 
e Gattomammone . Scinda  che  ha  la  coda 
(Guénon).  - Avèir  magra  del  zervèll 
d’  gatt  ; Avèir  al  zervèll  d’  gatt  . Aver 
mangialo  il  cervel  di  gatto . - Quard  a 

»’  I È AL  GATT  PER  CÀ  I PORDG  BALLE»  . Do- 
ve non  son  gatti , i topi  vi  ballano . - 
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Aaòcn  da  gatt.  Amore  arrabbiato.  - A 
sèih  arstà  IR  quatte*  gatt.  Siamo  ri- 
masti in  pochi . - Èssr  alzir  tu’  è t u 
gatt  d’  piòhb  . Esser  destro  come  una  cas- 
sapanca . Tondo  di  pelo  . Muoversi  come 
una  g alta  di  piombo.  Vale  essere  pesan- 
te, tardo,  o d’ingegno  ottuso A h’s’pÒ 

DIR  GATT  , FEIR  Ch’  AL  r’  È IR-T-AL  SACC  . 

Non  dir  quattro  se  tu  non  l’hai  nel  sac- 
co. - N’  comprar  gatt  ir  sacc.  Non  com- 
prar gatta  in  sacco . - La  gatta  va  tart 
AL  LARD  cu’  LA  I LASSA  AL  PEIL . Tanto  va 
la  gatta  al  lardo  che  vi  lascia  la  zam- 
pa . - Cavar  la  cast  agra  dal  fug  cch 
la  zampa  del  GATT.  Cavar  il  granchio 
dalla  buca  con  la  man  d’ altri . - Esser 
nz  d’  ora  gatta  schiara.  Esser  tenera  di 
calcagna  . Facile  ad  innamorarsi . - Gatt 
del  clcr.  Gatto.  Iulo . Quel  primo  Core 
del  noce , del  nocciuolo , del  pioppo , che 
spunta  quasi  prima  delle  foglie.  Con  ter- 
mine bot.  Amento  . - Gatti  , plur.  fem. 
Vacche , plur.  Bachi  da  seta  che  per  ma- 
lattia intristiscono  ed  ingialliscono  . - Gat- 
ta per  Ubbriacchazza . - Ciappak  la  gat- 
ta . Imbriacare . < I Naturalisti  dal  lat. 
Felis , fanno  1’  aggiunto  Felino . Il  gene- 
re felino.  Il  genere  de’ gatti . - Gattaio 
a Firenze  si  dice  a colui , che  va  attorno 
vendendo  carne  per  dare  a’ gatti.  - Tosa 
del  gatti  da  pttrar.  Darsi  pensiero  del- 
le altrui  cure . Dare  o Pigliarsi  gl’  im- 
pacci del  Rosso.  Essere  impacciato. 

GATTAROLA . Galtaiola  e Gattaiuola. 
Buco  che  si  fa  nella  imposta  dell’  uscio, 
acciocché  la  gatta  possa  passare  ( Chatiere). 

GATTON . Ardar  ih  gattoh  , o A gatt 
mgroh  . Andar  carpone  , o carponi  . An- 
dar colle  mani  per  terra  a guisa  di  animai 
quadrupede  (Marcher  àchatons). 
GAVARDEINA  ( ÈSSER  , o STAR  IN  ). 
Essere  o Stare  in  bellimbusto  . - Essere 
foderato  di  tramontana , dicesi  in  burla 
di  chi  è vestito  leggiermente  in  tempo  di 
freddo  . - Il  termine  boi.  pare  che  proven- 
ga da  Gavardina , ch’era  una  Domestica 
veste  da  casa  leggiera . 

GAUDEAMUS  ( STAR  IN  ).  Far  gaudea- 
mus . Gozzovigliare . Stare  in  gozzovi- 
glia . Bagordare  . Far  bagordo  ( Faire 
gogaille  ). 


GAZ 

GAVEL,  n.  m.  (DEL  ROD).  Quarti  delle 
ruote.  Que’  pezzi  curvi  delle  ruote,  che 
formano  il  cerchio  esterno  (dante). 

GAVÉTTA.  Matassa  (Ècheveau).  - Tro- 
var AL  CO  DLA  GAVETTA  . V.  Co  . - FaB  OEL 
gavètt  . Innaspare  . Annaspare . - Matas- 
sino , Malassetta , dim. 

GAVOT.  GAVOTISM.  V.  Bigot.  Bkotisk  . 

GAZA  . Gazza  o Gàzzera  , Pica  . Uccel- 
lo noto  di  color  nero  brizzolato  di  bianco, 
atto  ad  imitare  la  favella  umana  ( Pie  ).  - 
Plar  la  gaza  sèihza  scurtgarla  . Pelar 
la  gazza  , e rum  la  far  stridere . Pela- 
re e non  mordere . Il  buon  pastore  tosa , 
e non  iscorlica. 

GAZABÙI.  V.  Garbui. 

GAZÀBU1AR.  V.  Garbui. 

GAZANÈLLA  , n.  f.  Fiòur  da  mort.  Fior 
di  morto  . Fiore  indiano  . Puzzola  . Fio- 
re autunnale  ( Oeillet  d’ Inde  ). 

GAZÈTTA  . Gazzetta  . Foglio  stampato 
d’avvisi  e novelle.  - Gazètta.  Hanno  i 
boi. , senza  veruna  denominazione  propria  , 
un  atto  per  dileggiare  e uccellare  , che  in 
italiano  si  chiama  lima , lima  ; ed  è quan- 
do fregando  a guisa  di  lima  il  secondo  di- 
to della  destra  mano  io  sull’  indice  della 
sinistra  verso  il  viso  del  dileggiato , dicesi 
lima , lima  ; e con  ciò  uno  intende  di 
burlar  l’altro,  a cui  è fallito  un  colpo . Ma 
non  è questo  il  boi.  Far  la  gazètta:  che 
è spignere  un  po’  la  punta  del  naso  allo 
insù  col  dito  indice  della  mano  , ed  è at- 
to di  dispregio . - Vi  sono  altri  atti  di  di- 
spregio ; come  Far  le  bocche , o far  boc- 
chi , che  vuol  dire  aguzzar  le  labbra  in- 
verso uno , a guisa  che  fa  la  bertuccia , 
o cavando  fuori  mostruosamente  la  lingua, 
in  boi.  Far  di  mustaz.  - Far  le fiche,  o le 
castagne  è un  atto,  che  colle  mani  si  fa 
in  dispregio  altrui , mettendo  il  dito  gros- 
so tra  l’ indice  e il  medio  . I bolognesi  fan 
ciò  per  ischerzo  co’  fanciulli  accavalciando 
loro  il  naso,  e stringendolo  fra  l’indice 
e il  medio , nel  ritirar  la  mano  sostuiscon- 
vi  il  pollice,  e fanno  lor  credere  che  quel- 
lo è, il  naso  cavato. 

GAZI.  Gaggìa.  In  bot.  Mimosa.  Farnesia- 
nn  . Arboscello  dell’  isola  di  s.  Domingo , 
che  fa  un  piccolo  lìor  giallo  odorosissimo 
( Cassie  ). 
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GAZOL.  Garzuolo,  Grumolo.  Le  foglie 
di  dentro  congiunte  insieme  del  cesto  del- 
l’erbe,  come  di  lattuga,  di  cavolo  {Le 
.cceur  ) . - Gazol  , siug.  e più  comuncm. 
Gazzù,  plur.  Faraglione , detto  volgami. 
V aiuolo  s<  il  valico  {Pelile  verole  volante). 
GDÒGN . V.  CdÒgm  . 

G pUGNA.  V.  Cdugbà. 

GÈNER  , n.  m.  Gènere,  n.  m.  Ciò  clie 
contiene  sotto  di  se  le  spezie.  Animale  è 
genere . Cane  è spezie . - Genere  si  pren- 
de anclie  per  Sorta  , Spezie , che  in  boi. 
dicesi  Fatta  . - Bisògma  avf.ires  d’  tétt 

EL  FATTA,  ( DI  ALBEB  , DI  FRIJTT  ).  Bisogna 

averne  di  diversi  generi.  - Gémer.  Derra- 
ta , n.  f.  Quello  che  si  contralta  in  ven- 
dita , e spezialmente  ciò  che  ricavasi  dulia 
possessione  ( Denrée).  - Al  mett  tijtt  i 
su  gémer  is  casa.  Fa  la  provvista  delle 
derrate  per  la  casa  . - Grascia  , che  va- 
le Tutte  le  cose  necessarie  al  vitto  in  ge- 
nerale. - Gémer  coloni  al  , plur.  Nel  lin- 
guaggio comune  per  Generi  coloniali  s' in- 
tendono i Prodotti  che  ci  vengono  dalle 
colonie  stabilite  dalle  diverse  nazioni  d’Eu- 
ropa nelle  altre  parli  del  globo  : e sono 
Caffè  , Zucchero  , Aromi  , ec.  - la  gè- 
HF.R  . In  genere , avv.  Vale  Generalmen- 
te > - A h’  BISÒgHA  QUESTIOHAR  I»  GÉMER 

d’  sifciazi , etz.  Non  bisogna  questionare  in 
fallo  di  scienze,  ec.  Non  si  dirà  in  ge- 
nere di  scienze . 

GENERAL. BATTER  LA  GENERAL, 
( dal  fr.  Satire  la  generale  ).  Sonare  a 
raccolta  . Sonar  raccolta  , o la  raccolta  . 
Chiamare  co’  tamburi  tutta  la  truppa  di  una 
guernigione . , 

GESÙ  , e GESÙ  CREST.  Gesù,  e Gesù 
Cristo  ( Jesus  Christ  ) . - Ib-t-ub  gbsó  . 
In  un  attimo . In  un  tratto . la  un  ba- 
leno . In  un  batter  d’  occhio . In  un 
istante . In  un  credo . Dal  vedere , al 
non  vedere  ( En  un  clin  d’  oeil  ).  - A 
n’  fssé  mia  se  dir  Gesù  . Non  potè  dire  Do- 
mine aiutatemi . 

GETTÒN . V.  Ferlew. 

GHEGA.  V.  Gogò. 

GHERLINGHE1N . V.  Flat. 
GHERSPEIN  . Crespino , lièrben  o Bèr- 
bero. Sorta  di  pruno , che  fa  per  frutto  cer.- 
ti  granellini  simili  ad  uva  ( Dpi ne-o>i nette. 
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GHERTADURA  , n.  f.  Increspatura  ■ Ar- 
ricciatura del  velo  ( Crepi  ). 

GHERTAR  , v.  Increspare , Arricciare  i 
veli  ( Créper  ). 

GIIETT,  n.  m.  plur.  (dal  fr.  Guelrcs). 
Uosa,  n.  f.  Sorta  di  stivaletti  di  panno, 
o di  pelle  che  servono  a coprir  la  gamba 
al  disopra  della  scarpa,  e s’affibbiano  con 
nastri  , o bottoni . 

GIIETTEL  , n.  f.  plur.  ( dal  fr.  Chalouil- 
les  ).  Diletico , n.  m.  e con  voce  più  u- 
sitata  Sollético , n.  ra.  - Far  el  ghettel. 
Solleticare,  Dileticare , Far  solletico. 
Stuzzicare  altrui  leggermente  in  alcune  par- 
ti del  corpo , che  toccate  incitano  a ride- 
re, e a squittire  ( Chalouiller  ).  - Al  far 
el  ghettel  . Solleticamento  , Diletica- 
menlo.  - Tèrr  el  ghettel.  Temere  il 
solletico.  - Ua  cu’  tèm  el  ghettel.  Per- 
sona che  teme  il  solletico  ( Chatouil- 
leux  ).  , 

GUIGNON , n.  tn.  Stizza  , n.  f.  E anche 
Disdetta,  massime  al  giuoco, dal  fr.  Guignon 
che  significa  Disdetta  , Disgrazia  . In 
boi.  equivale  più  precisamente  a Dispe'to. 
Usa  cossa  , usa  peksÒuma  h’  fa  gbigi»Òn  . 
Una  cosa  è un  dispetto  ; per  dire  Che 
reca  dispiacere , eh’  è rincrescevole  ; ed  in 
ciò  corrisponde  a Dépit  francese . 

GHIGNÓUS  , add.  Che  fa  dispetto.  Che 
cagiona  dispiacere , disgusto . - Al  tal 
m’  È GltlGMÒUS  , L’ HA  USA  FAZZA  GHIGSÒUSA  . 

Vale  a dire . Il  tale  mi  fa  dispetto , mi 
è un  dispetto  ; cioè  Mi  è rincrescevole . 
La  parola  boi.  verrà  da  Guignon  frane. 
V.  GhigmÒm  . 

GHIRIGAIA  ( METTERS’.  O ÈSSR  IN  ). 

Ester  lindo , attillato  ( idre  pimpant  ). 
- Èssa  ib  ghirigaia  , vale  ancora  Godere  ; 
Darsi  buon  tempo  più  del  solito  ; Ral- 
legrarsi , e con  termine  più  proprio  Sga- 
vazzare ( Faire  gogaille  ).  - Èsser  d’  ghi- 
rigaia  Esser  allegro  più  del  solito  . 

GIACHÈ  , n.  m.  Dall’inglese  Jockey  ( Jo - 
quel  ).  Servitoretlo . 

GIACCHÉTTA  , n.  f.  (dal  fr.  Jaquelle ). 
Casacchina  . 

GIANDA  e IANDA  . Ghianda  . Frutto  del- 
la quercia  , del  rovere , del  cerru , e dei 
leccio  (G/and , m.  ).  - Alber  da  giamda  . 
Albero  ghiandìfero  , iandifero,  da  ghian- 
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da  . - Ghianduccia  , Ghianduzza  , dim. 
f.  GhiandelUno  , m. 

GIANVAN.  V.  Taralori. 

GIARA  . Ghiaia,  Ghiara  (Gravier,  m.). 

- Thkir  pein  n’ giara  . Terreno  ghiaioso. 

- Ur  fuso  n’  gì  in  4 . Ghiarìccio  , Ghiare- 
to  . Greto  di  un  fiume  . 

GIARÀ  . Ghiaiata  , Inghiaiata  . Spandi- 
mento  di  ghiaia . 

GURAR.  V.  Ingiabab  • 

GIARDE® . V.  Obt. 

GIARÈLLA  , n.  f.  Chiaretto  e Ghiaròt- 
lolo , n.  m.  Ghiaia  minuta.  - Giakleisa  . 
Ghiainzza  , dim. 

GIARÈTT.  Mesciroba  . Quel  vasetto  col 
quale  si  mesce  l’acqua  ( cioè  si  versa  ) per 
lavarsi  le  mani  ( Aiguiere , f.  ). 
GIARLEINA . V.  Giarèlla. 

GIAZZ,  ZEL , n.  m.  Ghiaccio,  Gelo  e 
Girlo,  n.  m.  Acqua  congelala  (Giace).  - 
Già  zza  , n.  f.  da  Ghiaccia  ora  non  usato. 

- Romper  la  giazza  , figur.  Rompere  il 
ghiaccio  , il  guado . Far  la  strada  altrui 
in  alcuna  cosa  difficile , cominciandola  a 
trattare.  - Dsfars’  al  giazz.  Di  ghiacciare  , 
Di  rnoiare . V.  Dzlar  . - Al  ksfabs’  del 
giazz  . Di  ghiacci  amento . 

G1AZZAR  . GlAZZAKS’,  ma  generalm.  si 
dice  piuttosto  Zlar  , Zlabs’. 

GIAZZOL  e 1AZZOL.  Ghiaccinolo  . Pez- 
zo d’acqua  congelata  (Glacon).  - Giaz- 
zol  , add.  Ghiaccinolo , agg.  V.  Pèiha. 
Dèint. 

GIBIREIN  o GIBIRLEIN,  forse  da  Giu- 
bercilo.  Giubbetto,  Giube/ tino , Giub- 
boncino,  Giubbuncello , dim.  di  Giubila. 
V.  Cuhpètt.  < 

GIGEIN  , GIGIULEIN  , V.  bassa  . Poco- 
lino, Pochino,  Cichino,  Miccino,  Mi- 
colino  ( Un  lant  soit  peu).  - Gigeir,  Gi- 
geira  , per  vezzo,  in  vece  di  Luigino , 
Luigina  , n.  p. 

GILÈ  . V.  Cl  RHÈTT. 

GIOVA.  Brocca.  Bastone  forcuto  per  co- 
glier fichi.  V.  Figarola  . 

GIRA1NDULAR,  ASIAR  , v.  Andare  aia- 
ta . Andare  a zonzo  , e per  metaf.  Gio- 
strare, Vagabondare  ( Roder  ), 
GIRANDULÒN.  Vagabondo,  Errante  (Va- 
gahond  ). 

GIRAR.  Girare.  Andare  in  giro  (Tour- 


GIU 

ner  ).  - Girar  d’  irtòurer  . Aggirare  e 
Aggirarsi . 

GIRAVOLTA,  n.  f.  GIR,  n.  m.  Giro, 
Aggiramento , n.  m.  Giravolta , n.  f. 
( Tour  ).  Parlandosi  d’ acqua  nello  stesso 
punto.  Vòrtice  ( Tournant  d’ eau  ). 

CIRÒNDLA  ( ANDAR  IN  ).  Andar  giro- 
ni . Andar  a girone . Andare  attorno  va- 
gando ( Roder). 

GIRUNGEIN  , n.  m.  Pigmèo,  Pimmèo. 
Caramogio  . Uom  piccolo  e contraffatto  . 
Caricatura  ( Marmouset . Magot  ). 

G 1 LI li B A . Voce  contadinesca.  V.  Abit  e 
Curpètt. 

GIUBILAR,  v.  Giubilare  e Giubbilare . 
Far  festa,  allegrezza  (Se  réjouir  ).  - Giu- 
bilar cu  impiega  . Dar  riposo  con  pensio- 
ne a un  impiegato  . Dispensare  dall'  ag- 
gravio dell' impiego  con  recognizione  . 

GIUBILAZIÒN.  Paga, Stipendio  in  riposo 
di  servigio.  - Giubilazione , vale  Alle- 
grezza . - Magalotti  adoperò  il  participio 
Giubilato . 

GIUDEZI . Giudizio  e Giudicio  , per  Sen- 
no, Cervello  (Jugement.  Sagesse)  . Uo- 
mo di  giudizio . Aver  giudizio  ( Etre  su- 
ge). - Accorgimento . Avvedimento . Ac- 
cortezza . Avvertenza  . - Giedezi  a spèrmi 
i su  ql'attreir  . Assegnatezza  . Spendere 
assegnai  amente . - Giudicar  cùr  ciudezi. 
Giudicar  con  criterio . - Ciapfar  giudezi. 
Metter  giudizio.  - Ardar  cùr  giudezi  . An- 
dar col  calzar  del  piombo  .-Ai’  farò 
far  giudezi.  Ti  caverò  il  ruzzo  del  capo.  Il 
bastone  ti  farà  scuola  . 7*  abbasserò  la 
cresta . - Al  r’  ha  tùtt  al  so  giudezi  . 
Non  ha  tutti  i suoi  mesi  ; figur.  - Avita 
poc  giudezi  . Aver  poco  senno . - Chi  ha 
più  giudezi  al  metta  ir  ovra  . Chi  ha  più 
cervello  , più  ne  adoperi  . - Cùr  giudezi  . 
Ponderatamente . Consideratamente . Po- 
satamente. Avvedutamente.  Avvisata- 
mente . • Impiegar  la  boba  cùr  giudezi  . 
Impiegar  la  roba  acconcialamente  , o ac- 
conciamente . 

GIL’DIZ.  Giudice  (Ju^e).  Quindi  tutti  t 
derivati . Giudicio  e Giudizio , Giudica - 
zione , ec.  - Giòdiz  dla  balarza  , o dla 
stadira  . Ago  (Juge  ).  - La  voce  boi.  e 
la  fr.  non  può  essere  più  appropriata  , per- 
chè l’ago  è il  vero  Giudice  del  peso.  - 
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Giudice  sta  ancora  per  arbitrio.  - Giudi- 
ce. Colui  eh' è capace  di  giudicar  sana- 
mente di  checchessia  , ed  in  questo  signi- 
ficato s' usa  anche  in  genere  lem.  La  giu- 
dice , La  giudicessa . 

GIÙST,  avv.  (dal  Ir.  Juste , Juslement  ). 
Appunto . Per  l’  appunto . - Giésx  lì  . 
Appunto  lei  . Ella  per  l’appunto.  - Gicst 
aqlsé  . Cosi  per  l’  appunto  . Anche  in  lin- 
gua può  dirsi  Giusto , avvcrbial.  per  Giu- 
stamente , e Giusto  giusto  per  dar  più 
forza  . - Gilst  , si  volge  anche  per  Pu- 
re. - Al  pareva  citisT  uh  Òurs  . Pareva 
pure  un  or  so  ■ - Gicst  per  quest.  Appun- 
to per  questo.  Anzi  per  questo.  Per  ciò 
stesso  . - Gicst  , Pclid.  Opportunamente . 
- A-i  ho  gicst  a car  . N’  ho  appunto  pia- 
cere . - L ’ È gicst  aqcsè  . La  cosa  è giu- 
sto giusto  cosi.  - - L’ è GICST  QUELL  Ch’ 
zèirca  l’orb.  Tu  m’inviti  al  mio  giuo- 
co . Oh  quà  ti  voleva  . - Ah  gicst  ! Oh 
iucche . Alto  di  maraviglia  o di  nega- 
zione . 

G1UST  ACOR  . Giustacuore  e Giustacore . 
Foggia  di  abito  da  uomo  , corto  ed  attillalo 
al  corpo  ( Juste  au  corpi).  - La  voce  del 
dialetto  si  adopera  per  ogni  sorta  di  abi- 
to da  uomo . - Fars  tirar  pr  al  giusta* 
COR , pr  al  gabbarli*  . Lasciarsi  prende- 
re, o tirare  pel  collarino  ■ Farsi  pregare 
dai  creditori  a pagarli.  E il  contrario. 
Non  si  far  stracciare  i panni.  - Giu- 
stacor  dal  fèst  . Abito  domenicale . Ve- 
ste domenicale  , ed  anche  assolut.  Dome- 
nicale , sust.  - Chi  porta  sempre  il  do- 
menicale, o egli  è ricco,  o egli  sta  ma- 
le . V .f  Abit. 

GIUSTÉZIA  . Giustizia  ( Justice  ).  - Quat- 

TREIB  e AMIZÉZIA  I FAR  STAR  LA  GIUSTÉZIA. 

Donato  ruppe  la  testa  a Giusto.  1 doni 
sogliono  corrompere  i giudici . 

GLORIA.  Gloria  (Gioire).  - Tctt  r sali* 
firessr  ir  gloria  . Ogni  salmo  in  gloria 
torna  e Jìnisce . La  lingua  balte  dove 
il  dente  duole.  - Ardar  ir  gloria.  Andar 
ne’  sette  cieli.  Non  toccar  terra  co’  pie- 
di . - E Ardar  ir  gloria  , o Essr  ih  glo- 
ria , metal".  Essere  ubbriaco , o almeno 
allegrissimo.  - Ardar  ih  gloria,  Esòr 
ir  gloria  . Galloriare . Far  gallòria.  Gai- 
lunare.  \ . IsGALECZZIRs’. 
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GMISSÈLL.  Gomitolo.  (Pelatoti).  - Far 
di  G xissì  . Gami  lutare  . Aggomitolare  . - 
Fars’  ih-t-uh  gmissèll  . Aggomitolarsi . - 
Dsfar  al  gmissèll.  S gomitollare  . - Tcr- 
har  a far  al  gmissèll.  lluggomilo/are . 

GNÀCCHERA , GNACCARATA,  ULB- 
BLA  , ZERKA ,GNKXA . Pagai ella  (Ba- 
gatelle).  - Quahd  la  sirté  sta  ghaccbera. 
Quando  ella  udì  questa  bagatella  ■ - Ghac- 
ciieha  è anche  aggiunto  che  indica  Perso- 
na da  poco,  un  infingardo.  - Ghacciier 
plur.  Nàcchere,  plur.  Strumento  nolo  (Cli- 
quelle  ). 

GNAGN . Minchione,  Babbeo. 

GNÀGNERA  . Febbreltuccia  , Febbricial - 
loia . - Gnàgnera  viene  registrala  da  Alb. 
per  Capriccio  disgustoso.  Alterazioncella. 

GNANC.  V.  Niarc. 

GNÀO . (judo.  Gnàu,  Miào  ( Mi  aule- 
meni).  Voce  che  manda  fuori  il  gatto. 

G NECCI,  GNICCAMÈINT.  Nicchiamen- 
to  . Quel  rammaricarsi  pianamente  per  do- 
glia , o per  noia  ( Murmurc  ).  - Ghicca- 
meirt  del  scarp  . Scricchiolata  . 

GNKR  . V.  Sgkòur  . 

GNEXA  , n.  f.  V.  Ghacciiera  . - Quard 
l’ ost  vest  sta  ghexa  . Quando  l’oste  vi- 
de questa  bagatella.  - Ai  nsl  usa  gsexa 
v<5  ! Contate  ciò  per  un  nulla  voi . 

GNICCAMÈINT.  V.  Greco. 

GN1CCAR  , v.  Nicchiare , v.  Propriamen- 
te quel  cominciarsi  a rammaricare  piana- 
mente per  doglia , o per  noia . Nicc/ua  la 
donna  che  s' accosta  al  parto  . Nicchia  il 
fanciullo  che  comincia  ad  infastidirsi 
(Gémir).  - Al  criccar  di  Css  , di  lf.gr, 
del  scarp.  Scricchiare,  Scricchiolare  (Cli- 
queter  ).  - Al  criccar  d’  ira  cossa  pr  al 
pèis  . Cigolare . Cigolano  i carri  carichi 
di  biade  . - I tassì  , i tra v gheccheh  . I 
palchi  , le  travi  genuino  pel  peso  . 

GNOC  , n.  " m.  Soccenericcio . Focaccia 
messa  a cuocere  sotto  le  brace  ( Gateau  ). 
- Gsoc.  Gnocco.  Pastume  in  foggia  di 
bocconi  che  si  là  con  farina  di  Tormento, 
o di  riso  ( Scalette  de  pàté  ).  - Dar  al 
gsoc  . Fare  un  manichetta , e un  mani- 
chino . Atto  d’ ingiuria  , di  beffe  , o di  sde- 
gno che  si  fa  col  battere  il  carpo  d’  una 
sul  dorso  dell’altra  mano  , o sull'altro  brac- 
cio ( Faire  la  nique  ) . - Far  uh  grog 
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alla  lòuna  , figurai.  Morire . - Gsoc , fi- 
gur.  Buono  . Dorile . Piacevole . Ed  olle 
volle  significa  Balordo,  Sciocco. 

G.NOLA  DI  TIJSETT,  n.  fi.  Miagolio, 
n.  m.  per  similit.  a quello  del  gatto  ( Mar- 
mure  ). 

GNÒUR  . V.  Sgnòor  . 

GNUCCA.  Nuca.  La  parte  supcriore  della 
collottola  ( Nwjue ).  - Giucca.  Tetta. 

GIN L'GN , n.  in.  Un  dappoco.  Vigliacco. 
V.  Tabacchi  . 

GNULAMÈINT.  Miagolio,  e con  V.  d.  U. 

Gnaulio.  Verso  di  gatti  che  miagolano. 
GNULAR  , v.  Miagolare . Gnaulare . Mia- 
golare . Il  mandar  fuori  che  fa  il  gatto  la 
sua  voce.  V.  Vers  ( Minutar  ).  - G solar 
ni  tlsett.  Pigolare  ( Gémir  ). 

GOB  . Gobbo  ( Bossu  ).  - Andar  gob  . yl ri- 
dar chino,  curvo.  - Una  cossa  gora.  Curvo. 
Bicurvo , agg.  - Dvistar  gob  . Ingobbire 
o Aggobbire . - Fiol  d’  un  gob.  Figlio 
di  un  becco . - Pcst  dvmtar  gob  . Che 
tu  possa  ingohbare. 

GOBA , n.  f Gobba , n.  f.  Gobbo , n.  m. 
e per  similit.  Scrigno  ( Botte  ).  V.  G li- 
bisi a . - Gobba  c Go/tbo  si  dice  a Qualun- 
que prominenza  per  lo  più  difeltuosa  nel- 
l’opere  dell’arte,  o della  natura.  - Goba 
del  ras  . Soprotto  ( L’ apophyte  nasale). 
GODER,  v.  Godere,  y.  ( Jouir ).  - Fabs’ 
goder  . Farsi  rider  dietro  . Farsi  il  zim- 
bello altrui . - Torr  a goder.  Beffeggia- 
re . Beffare . Berteggiare . 

GOF , add.  Goffo,  Disadatto,  agg.  ( Lour- 
daud).  - Far  gof  . Goffeggiare . Dar  in 
goffezza  . - Un  abit  ch’  fa  gof  . Un  abito 
che  piange  indosso;  cioè  che  non  gli  fa  ap- 
pariscenza . - Gof  . Cobio . Piccolo  pesce 
d’  acqua  dolce  , che  dicesi  anche  Ghiòzzo 
( colf  o aperto  c i rozza  ).  ( Chabot  ). 
GOGÒ , n.  f.  Ghega  , n.  f.  Gatta  morta  , 
Gallone , fig.  Soro,  simulato  . - Far  al 
gogò  . Far  la  gatta  morta . Fare  il  get- 
tone . 

GÒMBD  , ( dall’  ani.  Gómbito  ).  - Gómito, 
n.  m.  sing.,  nel  num.  del  più  (a  Gómiti , 
m.  e Gomita  , f.  ( pron.  coll’  6 stretto  ). 
( Coude).  - Star,  o dormir  sii  in-t-i  goxbd. 
Dormire  a gomitello . Star  gomitone  , o 
Gomitoni.  Vale  Stare  col  capo  fra  le  ma- 
ni sosteuuto  dalle  braccia  , coi  gomiti  appog- 
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giati  su  checchessia  ( Ftre  accende  ).  - Al- 
zar al  gòmbd.  Alzare  il  gomito  . Caricar 
V orza  al  fiasco  . Vale  Ber  molto  ( Haus- 
scr  le  coude  ).  - Mal  del  gòrgo  , o sia  Mal 
del  maré  , dicono  i boi.  il  Dolor  che  si 
sente  battendo  il  gomito  contro  checches- 
sia . I toscani  dicono  II  duol  della  moglie 
è come  il  duol  del  gomito . Doglia  di 
marito  morto  dura  , fino  alla  sepoltura  . 
Doglia  di  donna  morta  , dura  fino  alla 
porta.  - GÒmbd  di  comod  . V.  Urzol.  - 
Far  gòbbo  d’usa  murai  a . Gomito , Ango- 
lo di  muraglia , e dicesi  propriamente 
Gomito  se  la  muraglia  faccia  angolo  ottu- 
so , che  se  lo  fa  retto , o acuto  dicesi  Can- 
tonata , e se  (al  angolo  è tagliato  si  chiama 
Biscanto . - P echiagra  , da  Pechys  gr.  , 
gomito.  Specie  di  gotta  del  gomito* 
GOMRA  , RUBBLA  . Frùttola , Baia,  Cor- 
belleria ( Baie  ).  - Gustar  del  gomer  . 
Narrar  frottole.  Piantar  carote.  Frot- 
tolare . 

GÒNFI . V,  Isfià  . 

GÒNFI  ANUVEL.  Gonfìanùgoli , Gonfia- 
gote  . Vano  ( Gonfie  d’  orgueil  ). 

GÒNZ . Gonzo  . Vien  spiegato  per  Goffo  , 
Bozzo.  Io  lo  definisco  Facile  a credere , 
e perciò  ad  essere  ingannalo . - Al  h’  è 
bèga  us  gòsz  . Non  è gonzo . Non  è scioc- 
co, Non  è si  facile. 

GOSS.  Gozzo.  Primo  ventricolo  degli  uc- 
celli . ( Jabot  ).  Gozzo . Enfiamento  di  gola 
che  hanno  alcuni  uomini  , che  rassomi- 
glia al  gozzo  degli  uccelli  ( Goitre  ).  - Avèir 
pein  al  goss.  Traboccare  il  sacco  , figurai. 
Non  aver  pazienza . - Avèir  al  goss  . Es- 
ser gozzuto . E per  similit.  Aver  la  goz- 
zaia  contro  ad  alcuno  . 

GÒTT  A . Gotta  ( Goulle  ).  - S’  è nelle 
mani  dicesi  più  propriamente  Chiragra . 
Ne’  piedi  Podagra . Nelle  ginocchia  Go- 
nagra . Nell’  articolazione  dell’  omero  col- 
1’  omoplato  . Oniagra . - Gottoso  , Got- 
tosissimo . Infermo  di  gotta . Cosi  Poda- 
groso  , Podàgrico . - Chiragroso  . Chi- 
ràgrico  . Dolori  Chiragrici  . 
GOVERNANT.  Governatrice  . Donna  che 
ha  cura  degli  affari  domestici  di  alcuno 
(Gouvernante  )■  Governante , vale  Che  go- 
verna . 

GÒULA . Gola  ( Gosier  la  parte  interna  , 
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e Gorge  la  parte  esterna  della  gola  del- 
1’  uomo  ; e Gueule  quella  di  altri  anima- 
li ).  - VlÈiK  vènti  L’HA  COSSA  SE*’  ALLA  CÒu- 
la  . Volerla  veder  quanto  la  gola . - 
Avèih  la  pahza  alla  gòula  . Esser  col 
cor/x)  a gola  , o A ver  il  corpo  a gola . 
Dicesi  delle  donne,  che  sono  vicine  al  par- 
to. - ZlGAR  A GÒL'LA  AVERTA.  Gridare 
quanto  se  n’  ha  nella  gola  ( Crier  corn- 
ale un  aveugle  , qui  a perda  son  bdton). 
- AvèlR  l’or,  AL  M4GHAR  SE!)’  ALLA  GOULA. 
Aver  V oro  a gola  ; Esser  a gola  nel- 
l’ oro  , nel  cibo.  - Tirar  gdleir  . Dar 
gola,  o Far  gola . .Allegare  i denti.  Iu- 
dur  desiderio,  appetito.  - Lassars’  mettr 
I Pt  is-t-la  gòula  . Lasciarsi  porre  sul 
collo  il  calcagno.  - Ihtraversars’  cvèll  ih- 
t-la  gòula  . Far  nodo  nella  gola  . - A 

*’  s’  È IH  TRAVERSA  UH  OSS  IS-T-LA  COLILA  . 

Un  osso  ha  fatto  nodo  nella  gola  . - Tra- 
chèa ( dal  gr.  Trachys , ruvido  , aspro)  è 
ciò  che  popolarmente  chiamasi  Canna  della 
gola.  - Tracheotomia  . Incisione  della  tra- 
chea rleria  Bronlomla  e Laringotomìa. 
GOZZ,  n.  m.  da  Ghiozzo  , antiquato  , che 
significava  Piccola  quantità  di  checchessia, 
e particolarmente  d’ acqua . - Un  ghioz- 
zo d’acqua  , non  vale  però  Gocciola  , ma 
quantità  maggiore  . Adesso  si  dirà  Un  po’ 
d’ acqua  , Un  po’  di  vino , oppure  Un 
gocciol  d’ acqua,  come  usaron  Dante  e 
Boccaccio  . - Un  sorso  d’acqua  , Un  sorso 
di  vino,  per  simili!.  - Un  guzzeih  d’veih. 
Centellino  e Ciantellino  di  vino . Ih- 

T-AL  BÈVER  LASSAR»’ UH  GUZZEIH  IH-T-AL  KOHD  . 

Nel  bere  lasciar  nel  fondo  il  centel- 
lino. - Bèvf.r  a SL'RS,  a guzzeih  alla  vol- 
ta . Centellare  ; Bere  a centellini  ( Go- 
belatter  ) . 

GOZZA  . Gócciola  e Góccia  (Goulte).  - 
Gòzza  per  Niente  o Quasi  niente . - A 

■’  I VÈD  UH  A GÒZZA,  A a’ I SEIHT  UHA  COZ- 
ZA . Non  ci  vedo , o sento  cica  ',  punto  , 
nulla  affatto  (Je  n’ y vois  goulte.  Je 
n’  entends  goulte  ).  - La  «accia  ch’  fa  la 
còzza  . Gocciolatura  . V.  Vacca.  - Dar  del 
GÒzz . Spruzzolare . 

GRADASS.  Smargiasso . Spaccone  ( Fan- 
aron  ).  - Far  al  gradass  . Smargiassare  . 
RADÈLLA*  (lutiti  col  a , dim.  di  Grata. 
Arnese  da  cucina  su  cui  s’ arrostisce  carne , 
pesce,  e simili  cose  da  mangiare  ( Gril ).  - 
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Gradella  è Un  recinto  di  cannucce  in- 
graticolate, che  usano  i pescatori  per  radu- 
nare il  pesce . 

GRADEZZ.  Graticcio.  Utensile  di  varie 
forme  , fatto  per  lo  più  di  vimini  tessuti 
in  su  mazze  ( Claire  ).  - Gradezz  da  sccAn 
el  castagn  . Graticcio .-  Gralicciuoì a . Pie- 
col  graticcio.  Graticcinola  da  seccar  fichi 
nel  forno  ( Treillis  ). 

GRADLEINA.  Graticoletla . - Gradleiha 
del  cunfssiohari  . Graticcia  del  confessio- 
nario ( Grille  ). 

GRAFFE.  Sgraffilo  e Sgràffio,  Gràffio, 
Graffito . Maniera  di  dipignere  a fresco  , 
facendo  cioè  i contorni  del  disegno  incava- 
ti , e ripieni  di  colore . 

GRAFFI.  Gràffio,  Raffio.  Utensile  di  fer- 
ro a più  uncini  per  levar  le  secchie  cadu- 
te nel  pozzo  ( Gaffe  ). 

GRAFF1R  , v.  Sgraffiare  , v.  Dipingere  di 
sgràffio  ( Peindre  à fresque). 

GRAMA  DA  PAN.  Gràmola.  - Grama 
da  cah’va  , da  leih  . Gràmola , Maciul- 
la ( Macque . Broye  ).  - Coltelli  diconsi 
quelli  eh’  entrano  nel  canale  della  maciul- 
la per  levar  la  lisca  alla  canapa.  - Grama  , 
per  similit.  Cavallaccio  magro  . 
GRAMAR  , v.  Gramolare  ( Petrir  ).  - Gra- 
bar  la  cah’va  . Gramolare , Maciullare 
la  canapa  ( Macquer  le  chanvre  ).  - Gra- 
mare  , vale  Far  gramo  , Attristare  . 
GRAMUSTEIN.  V.  Vihazzol  . 

GRAN.  Grano,  Frumento  ( Froment ).  - 
V.  Furmèiht.  - Grah  . Grano , la  cinque- 
censettantaseesima  parte  dell’  oncia  , e si 
scrive  cosi  G.  oppure  g,  dai  medici. 
GRANA  , n.  f.  Granello  , n.  m.  Nel  num. 
del  più  Granelli , m.  e Granella,  f.  (Graia). 

- Granello  di  grano.  Granello  d’uva.  Gra- 
nelli di  pere  . - Veih  ch’  ha  la  graha  . Vi- 
no che  brilla . Brillare  del  vino . Effetto 
che  fa  il  vino  generoso  nel  rodere  la  schiu- 
ma schizzando  fuori  del  bicchiere  , e mo- 
strando come  dei  granellini  ( Pètillcr  ).  - 
Grana  è quella  de’  tintori  per  tingere  in 
rosso . - Grana  è una  sorta  di  tabacco . - 
Granìfero , agg.  Che  porta  grano , o cosa 
simile  a grano . - Granivoro . Che  man- 
gia grano  intero  ; come  gli  uccelli . 

GRANA . Granala,  Scopa  ( Baiai  ).  - Gha- 

HÀ  HOVA  BÈIS  SPAZZA,  Ql'AHD  l’ È VÉCCIA 

la  razza  . La  granata  nuova  spazza  bene 
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la  casa . Fattor  nuovo  , tre  dì  buono . - 
Granatala . Colpo  di  granata . - Grana- 
talo . V.  d.  U.  Colui  che  fa  e Tende  gra- 
nate . 

GRANADÈLL  , GRANADLEIN , n.  m. 
Granai  uzza , n.  f.  - Granatino , n.  m. 
V.  d.  U.  Dibattere  il  capolatte  con  una 
granatuzza  perchè  divenga  spumoso.  - 
Ghanadku.  da  pagh  . Scopetta  { Vergette  ). 
GRANALA,  n.  f.  sing.  e più  comunemente 
Granai  plur.  Biada  , n.  f.  Tutte  le  se- 
menti di  grani  raccolti , come  frumento , 
orzo,  vena,  e,  simili  (Lei  blés).  - Gra- 
niglia , «•  f.  È una  sorta  di  preparazione 
d’oro,  e d’argento  {Granai Ile). 
GRANAR.  Granaio.  Stanza  o luogo  dorè 
si  ripone  il  grano  ( Grenier  ).  Dovrebbe 
questo  luogo  essere  nella  parte  più  alta , 
e più  aerata  della  casa  -,  e molti  in  fatti  in 
colai  situazione  tengono  il  grano , spezial- 
mente ne’ mulini;  ma  la  difficoltà  del  tra- 
sporto , ed  ancora  che  luoghi  alti  siano  ro- 
busti in  modo  da  portar  gravissimo  peso , 
fa  che  il  grano  si  mette  per  lo  più  a pian 
di  terra;  e perciò  che  nel  granaio  in  vece 
di  grano  si  tengono  legna  per  bruciare , e si 
dovrebbe  chiamar  Legnaia . - Granato 
è anche  aggiunto.  Fosse  granale.  Fosse 
da  custodire  il  grano. 

GRANAROL.  Biadaiuolo . Colui  che  ven- 
de le  biade  ( Blatier  ).  -Granaiolo  e Gra- 
naiuolo.  Colui  che  rivende  il  grano  sola- 
mente (cioè  il  frumento). 

GRAND  e GRAN,  add.  Grande  e Gran , 
agg.  ( Grand  ).  - Bltir  cn’  ha  al  grado  . 
Butirro  sapiente  ( Beurre  fori  ).  - Sapien- 
te non  è da  confondersi  con  Rancido  e 
Vieto,  a me  rare  che  il  primo  sia  aggiun- 
to proprio  del  burro  quando  è inacidito , 
che  i bel.  dicono  Fort  nelle  altre  cose , 
ma  Grand  nel  burro  ; Vieto  quando  è 
invecchiato;  Ràncido,  quasi  putrefatto. 
GRANDSÈTT,  GRANDÈTT.  Grandicel- 
lo , Grandetto  ( Grandelet  ). 

GRANF  , ( da  Kramff  ted.  ).  Grànchio . 
L’ improvviso  ritirameuto  de’  muscoli  delle 
dita  , delle  gambe  , ec.  ( Crampe  ).  - Avàia 
i granf,  o Esser  brazz  ccrt,  figuratamen- 
te . Avere  il  granchio  nella  scarsella . 
Spender  mal  volentieri , ed  esser  lento  in 
cavare  i danari . 


GRA 

GRANIR  , v.  Granire  e Granare , v.  Fare 
il  granello  ( Grener  ). 

GRANISÒN,n.  f.  Granitura  , Granigione, 
n.  f.  Granimento , n.  m.  Formazione  del 
granello  nelle  piante. 

GRANLEIN , n.  m.  e GRANLEINA , f. 
Granellino , n.  m.  ; nel  plur.  fa  Granel- 
lila , m.  e Granelline , f. 

GRANLÒUS  , add.  Granelloso , agg.  Pien 
di  granelli , o di  cose  simili  a granelli . - 
Granoso,  significa  Pien  di  granelli,  Ben 
granito.  Spiche  di  frumento  granose,  o 
ben  granale. 

GIIANZÈLLA . Grancella.  Spezie  di  pio 
col  gambero  di  mare  ( Homard  ). 

GRAPP  D’U  (come  dicono  gl’inglesi  Grapp). 
Gràppolo  e Grappo  d’ uva  { Grappe  , f.  de 
raisin  ). 

GRAPPA  DÈL  ZESS.  Rimasugli  o Mon- 
diglia del  gesso  stacciato  (Gravois). 
GRAPPADEIN.  Grappolctto  , Grappolino, 
Grappoluccio  { Petite  grappe  de  raisin). 
GRASPA  . V.  Graspuia  . 

GRASPAROLA.  Graticola.  Ordigno  di  ra- 
me in  guisa  di  scodella  rovesciata  , fatta  a 
graticola  minuta  , e raccomandata  a un  pez- 
zo di  tubo  pur  bucherato , che  si  mette 
entro  la  pévera , quando  si  versa  il  vino 
tolto  dal  tino,  affinchè  i vinacciuoli  non  ca- 
dano nella  botte  (Grille). 

GRASPL’IA  DL’  Ù,  n.  f.  Graspi , n.  m. 
plur.  I grappoli  dai  quali  è spicciolata , e 
levata  J’uva  ( Rafie  ).  - Graspa  , n.  f.  sing. 
Graspi , rimasti  nel  tino  dopo  che  s’è  le- 
vato il  vino  già  bollito. 

GRASS , sust.  m.  Grasso , n.  m.  ( La 
graisse  . Le  gras  ).  - Grass  da  frezer  . 
Strutto,  Distrutto,  n.  m.  Grasso  cotto  e 
colato  , ed  è per  lo  più  di  porco  ( Graisse 
f.  ).  La  Crusca  lo  spiega  per  Lardo . II 
Lardo  è grasso  naturale  non  discioltd.  V. 
Laro.  - Lassarel’  frezr  in-t-al.  so  grass  . 
lasciarlo  cuocere  nel  suo  brodo . Redi- 
GRASS,  add.  Grasso,  agg.  {Gras.  Gros). 
Aria  grassa.  - Terreno  grasso.  Fertile. 
Abbondante.  - Patti  grassi.  Utili.  Van- 
taggiosi . - Parole  grasse.  Disoneste  . Osce- 
ne . - Grass  abrragà  . Grasso  bracato, 
Aggiunto  , Arciraggiunlo . Vale  Gras- 
sissimo, e dicesi  per  èp  pii  de’  polli.  - 
Grasso  di  danari.  Danaioso,  Danaro- 
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so.  Che  e nell  oro  a gola.  Che  misura 
i danari  a staio . - Adiposo  fermine  medi- 
co dal  Iaf.  Adips.  Pieno  di  grasso.  Mem- 
brana adiposa  . 

GRASSOL  . Cicciolo,  Sìcciolo  . Pezzetto 
di  carne  avanzato  dopo  averne  tratto  lo 
strutto . 

GRASSÒUS  , add.  (dal  fr.  Grasseux).  Gras- 
so , agg.  Si  dice  di  ciò  che  ha  in  se  una 
specie  di  untuosità  , o grassezza  . Non  fa- 
rebbe cattiva  comparsa  la  voce  boi.  italia- 
nizzata Grassoso  per  distinguerla  da  Gras- 
so. V’hanno  perù  i vocaboli  Pinguedino- 
so  . Adiposo , ma  non  sono  dello  stile  fa- 
migliare . 

GRATICOLAR,  v.  Retare.  Tirar  la  rete. 
Dicesi  da’  pittori  quando  tirano  col  gesso 
sopra  il  quadro  delle  linee  incrocicchiate,  che 
formino  tanti  quadrati  per  copiare  un  qua- 
dro dal  grande  al  piccolo  od  all’  incontro 
( Graticuler  ) . Disegno  o Pittura  re- 
tata . X 

GRATIS,  avv.  Grtitis.  Gratuitamente. 
A grato.  Di  grato  ( Gratis  ■ Gratui te- 
merli ).  - Gratis  et  smore.  Segnalo  e 
benedetto  . Aggiunto  che  si  dà  ad  alcuna 
cosa  , che  si  voglia  fare  volontariamente  e 
senza  corrispondenza  alcuna  . 

GRATTADEZZ.  Grattaticelo , è Patto 
del  grattare  , ed  anche  Grattatura  che 
leggiermente  offende  la  cute . Da  ciò  la 
metaf.  Non' temer  grattaticelo.  Si  dicedi 
colui  che  non  teme  piccole  cose.  A h’tèh 

d’  GRATTADEZZ  . 

GRATTA  DURA.  V.  Grattadkzz. 

GRATTAR,  v.  Grattare,  v.  Fregare  la 
pelle  del  corpo  coll’ unghie  per  trarne  il 
prurito  . E Grattare  per  Stropicciare , Fre- 
gare comunque  sia  , tanto  nel  proprio,  che 
per  similit.  ( Gratter).  - Grattar  al  par, 
al  formai  . Grattugiare  il  pane , il  for- 
maggio ( Raper  ).  - Grattar  la  parza 
alla  zigala  , fìgur.  Grattar  il  corpo  alla 
cicala.  Provocare  un  linguacciuto  a dir 
male  . 


zia  . Dicatti  e Dicatto.  Voce  che  s'ado- 
pera solamente  accompagnata  col  verbo  A- 
v ere:  onde  Aver  dicatto,  vale  Stimarsi 
fortunato  : Aver  come  per  grazia  . - L’ha 
d’  grazia  cb’i  i dagher  da  magra  r . Egli 
ha  dicatti  di  aver  il  vitto  .-L’ha  d’cha- 
zia  d’star  quèid  s’  a h’vol  èsser  mess  fora 
dall’  éss . Ha  dicatto  di  star  cheto  e zit- 
to , se  non  vuol  esser  cacciato  di  casa  . 

- N’Avèir  rè  garb,kè  grazia.  Non  aver 
nè  garbo  , nè  san  Martino  ; dicevano  i 
fiorentini . - Grazia  . Grazia  vale  anche 
Favore  . Aver  la  grazia  de’  grandi  . E 
Perdono . Far  grazia  a un  malfattore  . 

GREINFA  , n.  f.  ( dal  fr.  Griffe  ).  Bran- 
ca, n.  f.  Artiglio,  Unghione,  n.  m. 
Unghia  adunca  e pungente  d’animali  ra- 
paci . - Greirf  , per  similit.  Unghie  . - A- 
vèir  tra  ’l  greirf  . Aver  nell’  ugne.  - Ca- 
scar tra  ’l  greirf.  Dar  nelle  unghie. 

GREINTA , n.  f.  Cefo,  Muso,  Fiso  ar- 
cigno. Cipiglio.  (Motte).  - Gr pista  . 
Collera,  Stizza,  Rabbia,  Sdegno.  - G reir- 
ta , aggiunto  di  persona  , vale  Sdegnoso . 
Iracondo . Stizzoso . 

GREINZA,  CRÉSPA.  Grinza,  Crespa. 
Ruga  (Ride).  Le  crespe  dell’abito.  La 
crespezza  de’  capelli . Barba  crespa  . - 
Crespo  è opposto  a Steso . - Le  grinze 
del  viso  . La  buccia  grinza  delle  ossa . 
Rughe  della  fronte . Guancia  rugosa . 
V.  Ircherspà  . 

GRELIA.  Persiana.  Spezie  d’imposta  da 
finestre  a gelosia  ( Persienne ). 

GRELL.  Grillo.  Insetto  notissimo  ( Gril - 
lon  ).  - Grell  . Grilli  , plur.  per  Fanta- 
sie e Ghiribizzi  stravaganti . Capricci. 
Da  Grell  formasi  Grillar!  , n.  f.  ( come 
se  si  dicesse  Grillarle).  Grilli.  Capricci. 

- Grllarì  per  Garganteli  . V.  - Grilleir  , 
GrillÈtt.  Grilletto,  Grillolino . 

GREM.  Gremito.  Pieno.  V.  Fess. 

GREMOLÀ  , ( dal  fr.  Gremolade  ).  - Gra- 
gnolata , ed  ora  comuuem.  Gremolata . 
Sorta  di  sorbetto  a modo  di  semolino. 


GRATTUNA  , add.  Butterato , agg.  Per- 
sona nella  quale  sien  rimaste  le  margini 
del  vaiuolo  ( Homme  grélé’). 

GRATTUSA.  Grattugia.  (Rape).'-  I bus 
dla  grattila  . Fesso , Occhio  , Buco  della 


RAZIÀ  . Grazia  ( Grace  ).  - Avéih  d’gba-  pon  , Créplis 


GREPPEL , n.  m.  Greppo,  n.  m.  e Greppo, 
n.  f.  Luogo  dirupato  ( Rocker  ). 

GRETT,  add.  Increspato.  Arricciato.  (Crè- 
pe). - Vèil  grètt.  Velo  arricciato . Ve- 
lo da  lutto  (Crèpe).  - Alla  moderna, 
si  adottano  i nomi  francesi.  Crèpe , Cré- 
pon  , Créplis . - Gretto  , vale  Meschino . 
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GRIDULETN  (dal  fr.  Gris-de-lin).  Gri- 
dellino . Colore  fra  bigio  e rosso . 
GRILLAI  DA  , (da  Grillando  , ora  disu- 
sato ).  Ghirlanda . Cerchiello  fallo  di  Co- 
ri, d’erbe,  di  frondi , o d’allro,  che  si 
pone  in  capo  a guisa  di  corona  ( Guir- 
lande  ). 

GRILLAR  , v.  Grillare , v.  Cominciare  a 
bollire  (Fremir).  - Il  primo  grillare  che 
fa  l’acqua  al  fuoco,  dicesi  Boi licamento . 
- Grillar  . Grillare  , Cgur.  per  Aver  gril- 
li in  testa  , capricci  . 

GRILLARÌ  . V.  Grell  . 

GRIMBAL.  Grembiule  e Grembiale  ( 7<i- 
blier  ). 

GRIMBALA.  Grembiata  e Grembialata. 
GR1MBALEIN . Grembialino. 
GRIMBALEINA,  n.  f.  Parafango  e Grem- 
bialino da  calesse.  - Grembialini  masi  iet- 
tati in  terzo,  ed  anelli  ribaditi. 
GRINGOLA.  Asdar  ir  gringola  . Andare 
in  brodo  di  succiole , o in  gloria.  - Essa 
is  gringola  . Esser  in  cimberli . Esser  al- 
legro ( Et  re  en  belle  fuimeur).  I boi.  di- 
cono ancora  scherzevolmente  Essa  , Andar 

IN  CIMBALIS  BENE  SONANTI  BIS. 

GRIS  . Grigio  , Bigio  ( Gris  ). 
GRISANT,  n.  m.  Bambagelle , n.  f.  plur. 
Pianla  che  porta  un  Gore  giallo  detta  da’ 
bot . Chrysanthemum  coronari um  . 
GRISOL.  Crociuolo , Crogiuolo.  Vasetto 
di  'terra  cotta  , che  serve  per  fondervi  i 
metalli  ( Creusel  ) . - Grisol  . Piombàg- 
gine. V.  Lapis. 

GRIV,  add.  Grieve  e Greve,  agg.  Grave, 
Pesante  (Grave.  I.ourd). 

GRIZ  , add.  Gréggio , G ré  zio , agg.  ( col- 
l’e  stretta  ).  Rozzo . Non  lavorato  ( Brut  ). 
GRONDA.  Gronda.  L’estremità  della  più 
bassa  parte  de’  tetti  dove  versa  la  pioggia 
( Gouttiere).  - Gronda  è anche  Quella  sorta 
di  Embrice  che  ha  lo  toste  eguali  (Noue). 
V.  .Grondar  , n.  m. 

GRÒPP.  Gruppo,  Groppo  (coll’d  stretto). 
Nodo  ( Nauta). - G ròfp  in-t-al  lègn  . Noc- 
chio . Nodo  . - Ghòpp.  in-t-al  vèioer  . Pìt- 
lica.  Quello  spazietto  che,  pieno  d’aria  o 
checchessia,  s’interpone  nella  sostanza  del 
vetro  . - Un  gròpp  ciie  n’s’pò  dsear.  Grup- 
po , Nodo  indissolùbile . - Un  gròpp  strecc  . 
Gruppo  tenace , forte , sodo , stretto . - 
Tltt  i gròpp  van  al  pètten.  V.  Pètten  . 


GRU 

GRÒST A . Crosta  ( CroCile  ).  - G ròsta  del 
pan  . Corteccia  o Crosta . - Pan  tétta 
gròsta  . Pane  crostoso,  crostuto.  - Gròsta 
del  piag  . Escara  e Sehianza . - Chiaz- 
za , Piastra  e Crosta  dicesi  quella  del- 
la rogna . - Pein  d’  gròst.  Crostoso , Cro- 
stuto , Rosolato,  agg.  - Gròsta  d’una  mo- 
raia  ■ Corteccia  della  muraglia  . - Far 
vgnir  la  gròsta  . Incrostare  . - Dvintar 
gròsta.  Incrostarsi. 

GROTTA,  n.  f.  Grolla,  Spelonca  , n.  f. 
Antro , n.  m.  - Speco , m.  è proprio  so- 
lamente della  poesia  ( Grotte  ). 

GltUGN.  Grugno.  Propriamente  dicesi  del 
Griflb , o Ceffo  del  porco  ( Groin  ).  Quin- 
di Grugnire , Il  mandar  fuori  la  voce  del 
porco  . E Grugnito , Il  grugnire . V.  Mu- 
st azz.  - AvÈIR  AL  GRÉGN  , O FAR  AL  GRIGE. 
Imbronciarsi . Intbufonchiare  . Bufonchia- 
re . Divenir  broncio . Pigliar  il  broncio . 
Far  buzzo  ( Et  re  de  mauvaise  humeur  ). 
- Avere  il  grugno,  o Ingrognare , va- 
le piuttosto  Entrare  in  collera  , o Essere 
in  collera.  - Far  di  grégn.  Torcere  il  gri- 
fo , il  muso . Far  ceffo  . Col  viso  torto 
mostrar  di  disapprovare  (Rechigner).  - 
Far  a grégn  , o Far  a cisa  assrà  . Go- 
dere checchessia  da  se  , senza  farne  par- 
te altrui  . 

GRUGNOL  . V.  Grustein. 

GRULL,  add.  Rùvido,  agg.  Che  non  è 
liscio . La  voce  boi.  è per  lo  più  parti- 
colare aggiunto  alla  pelle  delle  mani . - A- 
veir  Ei.  man  grélli  . Aver  le  mani  ruvi- 
de . Ed  intendesi  quando  perdono  della  lor 
morbidezza . V.  Rlvd. 

GRUNDAR,  v.  Grondare , v.  Dicesi  delle 
cose  liquide  che  cadono  in  abbondanza  a 
similitudine  dell’acqua,  che  cade  dalle  gron- 
de ( Dégoutter  ).  Gli  grondava  il  sudor 
dalla  fronte  . Gli  groiìdavan  le  mani  di 
sangue . 

GRUNDAR,  n.  m.  Seggiola,  n.  f.  Quel 
legno  che  si  conficca  a traverso  sopra  l’e- 
stremità de’ correnti  per  collegarli,  e reg- 
gere gli  ultimi  embrici  del  tetto,  delti  Gron- 
de ( Filiere  ),  - Grondar  , n.  in.  Gron- 
daia , n.  f.  L’acqua  che  gronda  , e cade 
dalle  gronde,  ed  il  luogo  ond’  ella  cade. 
In  quest’ultimo  significato  in'  boi.  dicesi 
Stilli/iiii  . V.  Nel  primo  significato  i boi. 
l’usano  quasi  sempre  in  plur.  Esser  sotta 
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ai  grurdar  . Esser  sotto  le  grondaie . 
GRUNDF.IN  . Tegoli  no  ■ Piccoli  tegoli  stret- 
ti della  lunghezza  degli  embrici , che  si 
mettono  volti  all' ingiù  sopra  l'unilura  di 
essi,. 

GRÉPPIA  . Greppia.  Mangiatoia  ( C ré- 
che  . Mangeoire  ). 

GRUPPIÒN  , ( dal  Ir.  Croupion).  Groppo- 
ne , Codione  ■. 

GRUPPLUD,  add.  Nodoso , Noderoso , 
Noderuto  , Nodoroso  , Nocchioso  , Noc- 
chiuto , Nocchi  eroso , Nocchieruto , Noc- 
chieruto , Nocchioroso , Nocchioluto  , di- 
cesi di  legno,  e sipnili . — E)i  seta,  di  filo, 
e simili , li  roccolo  ( Noueux  ).  - De’  po- 
poni , cetriuoli , Bitorzoluto . - Delle  ra- 
dici' , Tuberoso . 

GRUSLA.  Crosta,  e con  voce  medica  Esca- 
ra . Quella  crosta  che  si  forma  sopra  la 
pelle  rotta,  e sulle  piaghe  ( Escarre). 
GRUSTA  . Crostata  . Specie  di  pasta  dolce 
della  formu  d’ un  pasticcio,  riempita  per 
lo  più  di  conserva  di  frutti  (Godiveau).  - 
Se  ne  fa  meschiando  alla  pasta  lo  strutto 
di  porco,  e diviene  Sfogliala  : e meschian- 
dovi  il  burro  la  pasta  non  si  sfoglia  , e 
dicesi  allora  P astareale  (ho\.  Pasta  frolla). 
GRUSTEIN . Crostino.  Fettuccia  di  pane 
rosolato,  o arrostito.  - Grugrol  d’  pah  è 
quel  Crostino , che  alla  fine  de’  pni  ter- 
mina in  punta , o iu  simiglianza  di  Gru- 
gno ( Poupelin  ).  Grusteir  d’  par  . Orlic- 
elo . L’ estremità  intorno  al  pane . I boi. 
dicono  Grusteir  ai  Pezzetti  di  pine  che 
avanzano  dalla  tavola  . Tacchetti  di  pane, 
che  potrebbersi  chiamare  Rosumi  di  pane  . 
- Orliciuzzo  e Orliciuzzino  ( Cróutelet- 

le  ).  - CÓ1ER  I GRUSTEIR  Cb’  EIR  IR  TAVLA  . 

Ragunare  i rosumi  della  tavola. 
GUADAGN.  Guadagno,  Profitto,  Lu- 
cro , Acquisto . - Far  al  guadagr  d’  caz- 
eètt.  L’ avanzo  del  grosso  Cationi  . L’a- 
vanzo del  Cibacca , che  a capo  cT  anno 
avanzava  i piedi  fuori  del  letto  . L' a- 
. vanzo  di  Berta  Ciriegia , che  disfaceva 
i muri  per  vendere  i calcinacci . L’ a- 
vanzo  di  Berta  che  dava  a mangiar  le 
ciriegie  per  avanzar  i noccioli.  L’avan- 
zo del  Cazzotta  che  bruciava  il  pan- 
no di  Spagna  per  far  cenere  morbi - 
dosa . 

GUAI.  Guaio,  che  usasi  per  lo  più  in 
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plur.  Guai,  e significa  Malanno , Disgra- 
zia . - Guai  a te , Guai  a voi  è lo- 
cuzione minaccievole , nella  quale  i boi. 
aggiungono  per  lo  più,  inutilmente,  la  p- 
rula  Mal  ( Malheur  à votts , à toi).-Vo- 
ver  guai  antiquato  , per  Pover  qltà  . 
V.  Rag  ai  . 

GUAIÉM . Guaime.  L’ erba  che  rinasce 
ne’  prati  dopo  la  prima  segatura  ( Regniti  ). 
GUALAINDRE1N . Calandrino . Spezie  di 
squadra  mobile  di  legno,  i cui  regoli  sono 
soprapposti . I muratori  in  vece  di  consi- 
mile squadra  , nel  costruir  le  muraglie,  per 
teoerle  in  piombo  , piantano  due  fili  per- 
pendicolari all'estremità  del  muro  da  co- 
struirsi, e li  attraversano  con  un  terzo  filo 
messo  orizzontalmente  ed  accavalcialo  in 
maniera  da  scorrere,  affine  di  poterlo  alzare 
ad  ogni  strato  di  mattoni  o sassi  , co’ quali 
s’alza  il  muro  nelle  testale,  e questi  due 
fili  prpcndicolari  sono  chiamati  Gualar- 
dreir  , eh’  io  chiamerei  Culandrini  in  ital. 
GUARDABASS.  Soppiattone,  Gallone. 
Persona  coperta  , dissimulata.  Che  non  guar- 
da mai  diritto  in  viso. 

GUARDAR  , v.  Guardare  , v.  ( Regar- 
der  ).  - Guardar  d’  fIss  . Affisare  e Af- 
fisare ■ Affiggere  gli  occhi . Guardare 
fissamente . Guardar  fisso,  fiso,  fiso  fi- 
so , fisamente  . Guardar  ben  fisso . - 
Guardar  n’  stort  . Guardar  bieco  . - Ura 
frustra  ch’ guarda  is-t-la  sTR.i  . Una  fi- 
nestra che  guarita  sopra  la  strada  , ma 
meglio  Che  risponde  alla  strada . Guar- 
dare verso  il  prato,  cc.  - Fars’  guardar 
drì  . Dar  da  dire  , o Dar  che  dire  alla 
brigata  . Far  dire  di  se , o dei  fatti  suoi, 
o far  dir  la  gente . - Guardar  »’  alt  ir 
bass  . V.  Alt  . - N’  guardar  ir  tazza  a 
rssur  . Darla  a mosca  cieca.  Menar  la 
mazza  tonda  . Gitlar  il  giacchio  tondo  . 
Dir  con  libertà  l’animo  suo.  - Gardars’ 
ir-t-l’  Orgia  . Esser  cauto  , prudente  , av- 
veduto . Dal  guardarsi  le  unghie , che  fan- 
no alcuni,  quando  riflettono  con  pondera- 
zione le  cose  prima  di  eseguirle. 
GUARDARORA  , n.  m.  Guardaroba  , n.  f. 
Stanza  nella  casa  , ove  si  conservano  gli  ar- 
nesi , gli  abili,  ed  altre  masserizie  ( Gar - 
derobe  ).  - Guardarolxi , n.  m.  Colui  che 
ha  in  custodia  tutte  le  biancherie,  vestia- 
rio, utensili,  o altra  suppllettile  di  una 
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casa , ed  in  questo  significato  nel  num.  del 
più  fa  Guardarobi  . 

GUARDIAN  , n.  m.  GUARDIANA  , n.  f. 
Guardiano , n.  ni.  Capo  d’un  convento 
de’  frati  di  lana  grossa  . - Guardian  del  per- 
so» . Carceriere . Custode  delle  carceri . - 
Dr  fcrzì  . Porcaio  o Porcaro  . - Di  bosc  . 
Guardaboschi . Boscaiuolo . - Dla  minora  . 
Mandriano  , Mandriale  . - Di  camp  . Com- 
paro . - D’  uaA  tour  . Torrigiano  . - Del 
pònt.  Pedaggiere . 

GUARNIZIÒN . Guarnizione  . Fornitura 
d’ una  veste  , Guernizione  , Guarnitura, 
Guernilura  ( Gami  ture  ). 

GUASTAR  e GUASTARE,  v.  Guastare. 
Corrompere  . Contaminare.  Alterare.  Ci- 
liare . Putrefare . E Guastarsi,  ec.  ( Gà- 
ter . Corrompre).  Fazil  a gcastars’.  Cor- 
ruttibile . Il  contrario  Incorruttibile  ■ - Al 
guastar»’.  Corruzione  , Putrefazione . 

GUAZZ . Guazzo,  Guado.  Luogo  pien  d’ac- 
qua dove  si  possa  guazzare  ( Gué  ).  - Dpen- 
zer  a guazz  . Dipignere  a guazzo  , a tèm- 
pera ( A gouache).  - Bisti  ha  guazz. 
V.  Bo . 

GUAZZA . Rugiada . - Guazza  è Ru- 
iada  copiosa. -In  boi.  RusÀ,  rimasta  forse 
al  laf.  o presa  dal  fr.  Rosee  : ma  parlan- 
do solamente  della  rugiada  che  suol  cade- 
re la  notte  di  san  Giovanni . La  Resi  d’san 
Zvan  . Andar  alla  busa  . 

GtJAZZÈTT.  Guazzetto.  Manicaretto  bro- 


GUDIOL  . Godimento  . Gaudio . La  voce 
boi.  viene  dal  dim.  di  Gaudio  , come  Gau- 
diolo  ( Jouissement  ). 

GUERZ.  Arpione , termine  generico.  Gàn- 
ghero . - Càrdine  è voce  più  nobile  . Fer- 
ro uncinato  che  s’ ingessa  nel  muro , in 
cui  entra  l’anello  delle  bandelle  ( Gond ). 
- Stanghétta  bèl  guerz  . Ago  o perno 
dell’  arpione  (Pivot).  - Ganassa  del  guerz. 
Piano  dell’  arpione . - Mettr  un  éss  in-t-i 
guerz  . Gangherare . - Gangherare  , vale 
ancora  Armar  di  gangheri . - Cavar  d’i»-t-i 
guerz  . Sgangherare . V.  Sgangakà  . - V’ha 
eziandio  il  vocabolo  Perno  ed  è Un  fer- 
ro , o altro  pezzo  di  metallo  per  lo  più 
conico,  o terminato  in  punta  , che  regge 
l’imposta,  sotto  di  cui  è infisso  e s’aggira 
in  altro  pezzo  di  metallo  fermo  nel  suolo, 
ed  incavato  per  riceverlo.  Dai  boi.  detto 
Pols.  V. 

GUERZ,  add.  Cieco  da  un  occhio.  V. 
Lèse. 

GUERZÈTT . Arpioncino  , Arpioncetto. 

GUETT,  add.  Guitto,  agg.  Cile,  Ab- 
bietto , Sciatto , S'ucido . Per  lo  più  si 
prende  per  Furfante , Guidone  ( Gre- 
din  ) . 

GUFFETT.  V.  Zugar  . 

GÙFFLA  DL’U,  n.  f.  Fiòcine , n.  m.  e 
Fiòcini , plur.  La  buccia  dell’  acino  del- 
l’ uva  ( La  peau  du  graia  du  raisin  ). 

GUFFLON  . STAR  IN  GUFFLON . Ac- 


doso  ( Ragoùt  ).  - Carn  a guazzétt.  Am- 
morsellato ( Ilachis  de  viande  ). 

GÙBBI.  V.  Munéida  . 

GUBBIA , n.  f.  Coppia  di  cavalli  da  tiro 
qualunque . Si  osservi  però  che  in  boi.  vi 
ha  ancora  la  voce  Parélia  , come  nell’  ital. 
Pariglia , quando  cioè  la  coppia  di  ca- 
valli appiono  gemelli  all’  età  , alla  propor- 
zione delle  membra  , al  color  del  mantel- 
lo, ed  ai  vari  lor  segni  naturali.  V.  Cioppa. 

GUBBISIA , n.  f.  (dal  fr.  Gibbosità).  Lo 
stato  di  chi  è gobbo . Usano  i medici  la 
voce  Gibbosità , ma  non  trovasi  registrata 
ne’  vocabolari  di  lingua  . - L’  È d’  una  gran 
gubbisia  , o L’ha  una  gran  gubbisia  . Egli 
è mollo  gobbo . - Rachìtide  ; da  Rhachis 
gr. , Spina  del  dorso . Storta  della  spina 
dorsale , nata  pr  ineguale  nutrimento  del- 
le ossa.  - Rachitico.  Difettoso  pr  rachi- 
tide. 


coccolarsi . Essere , Mettersi  o Star  coc- 
colone , e coccoloni . Vale  seder  sulle  cal- 
cagna . E anche  stare  in  una  positura  col 
corp  in  modo,  che  stando  colla  pianta  del 
piede  in  terra,  e le  gambe  ritte  si  pieghi- 
no le  ginocchia  sin  quasi  a toccar  col  se- 
dere in  terra  . Questo  modo  di  stare,  eh’  è 
proprissimo  ne’ pili,  vien  detto  dai  boi.  più 
comunem.  Far  gufflein  (JB tre  accroupi). 
V.  Aguflars’.  - Oh  vostra  nona  ni  guflon. 
V.  Nona. 

GUIDA  , n.  f.  Guida  , n.  f.  ancorché  si  prli 
di  maschio.  Scorta  , Conduttore  (Guide). 
- Guida  del  port,  di  òss  . Spranga . Que’ 
pzzi  d’asse  che  vanno  attraverso  d’  una 
pria  , uscio , o finestra  , e s’ uniscono  a1 
battitoi  ( Traverse  ). 

GULANA . Collana  . Quel  monile  che  le 
donne  prtano  al  collo  ( Collier  ).  - Col- 
lare dicesi  a Quella  striscia  di  cuoio , o di 
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metallo  , che  si  mette  intorno  al  collo  a' 
cani  (Collier). 

GULEIN  (TIRAR).  V.  Gòcla. 

’ GULÈTT,  n.  m.  Goletta,  Cravatta  , n.  f. 

( Col  ).  11  termine  di  moda  è ora  Gassò  , 
dal  fr.  Gosier. 

GULIA . Piràmide . Edilìzio  massiccio , che 
da  una  base  di  qualunque  figura  poligona 
s’erge  scemando  fino  ad  un  vertice,  a guisa 
di  fiamma  di  fuoco , per  cui  gli  è dato  il 
nome  dal  gr.  Pyr,  fuoco . - Obelisco  è una 
piramide  di  base  quadrangolare,  molto  al- 
ta e sottile.  Dal  gr.  Obelos , spiedo.  - Gu- 
glia è termine  generico , e volgarmente  u- 
sato  in  vece  de’ suddetti  vocaboli. 
GULOSITÀ . Golosità  , Ghiottonerìa  , In- 
gordìgia; e dal  Bocaccio  Golosità  ( Gour - 
mandise  ).  - La  parola  Ghiottornìa  è cor- 
rotta. 

GULOUS,  add.  Goloso,  Ghiotto  , Ingordo, 
agg.  ( Gourmand  ). 

GUMBDEIN  . Gomitel/o , dim.  di  Gomito. 
GUMIRA  , n.  f.  Vomero  e Vomere  , n.  m. 
Ferro  concavo  il  quale  s1  incastra  nell’ara- 
tro , per  fendere  la  terra  arando  ( Soc  ).  In 
Toscana  i contadini  usano  le  voci  Gomèa, 
e Gomèra . 

GUMITAR,  (che  da’più  educati  dicesi  Trae 
fora  , o Vomitar  ).  Vomitare  , Rigettare  , 
Rècere  ( Vomir  ). 

GUMITON , n.  m.  plur.  Reciticcio , Vò- 
mito . Materia  vomitala  . ( Dégobillis  ) . 

- MaGSAR  I GL'SITOR  , CMOD  PA  AL  CAS  . Tor- 
tiare  al  vomito . - Gomitone  e Gomito- 
ni ; Star  gomitoni.  Vale  stare  appoggiato 
sulle  gomita  . V.  Argttos  . 

GUNFIÀ;  V.  Isfià  . 

GUNFIAR  . V.  Ikfiar  . 

GONFIEZZA . V.  Irfiasòh. 

GLISSA  , n.  f.  Riporterò  varie  voci,  che  per 
essere  mollo  affini  sembrano  sinonime.  -Gu- 
scio, n.  m.,  nel  plur.  fa  Gusci,  m.  e Guscio, 
f.  ma  quest’ultimo  è antiq.  (Gousse  o Cosse, 
n.  f.  ).  Quell’  esterno  involucro  di  materia 
piuttosto  dura,  che  contiene  o corpi  animali,  o 
materie  vegetabili.  Guscio  dell’  uovo,  I gu- 
sci delle  noci  ■ Quindi  Sgusciare  , Disgu- 
sciare. Levare  il  guscio  . - Scorza  , n.  f. 
( Ecorce  ).  Coperta  molle  che  difende  la 
polpa  , o la  sostanza  interna  dei  fruiti . La 
scorza  di  una  pera  , di  una  mela . Scorza 
è ancora  la  Corteccia  tenera  o molle  delle 
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piante  . Scorza  di  rami  <T  ulivo . Quindi 
Scorzare , levar  la  scorza.  Il  serpente  si 
scorza  entrando  per  foro  stretto,  e la- 
sciandovi la  scorza  ringiovinisce  . - Cor- 
teccia, n.  f.  Scorza  indurita  delle  piante, 
e principalmente  degli  alberi . Scorteccia- 
re , Levar  la  corteccia  ; ed  anche  Scortica- 
re , che  impropriamente  dicesi  per  Levar 
la  pelle  agli  animali , chè  dovrebbe  dirsi 
Spellare , ma  questo  verbo  è destinato 
per  la  signiGcazione  di  Stracciar  la  pelle. 
Abbiamo  però  Dipellare . Tor  via  la  pel- 
le . - Buccia . Quella  coperta  a guisa  di 
astuccio  che  contiene  il  grano . La  buccia 
del  frumento . Dibucciare , Sbucciare,  e 
Sbucchiare . Levar  la  buccia . - Crosta 
Croate).  La  parte  esterna  più  indurita  del- 
la materia  interna . La  crosta  del  pane . 
- Cute . Pelle  di  cui  sono  coperti  i corpi 
animali . - Cotenna  , ch’è  propriamente  La 
pelle  del  porco  ; e Cuoio  , La  pelle  natu- 
rale , o concia  degli  animali . - Pelle  , Spo- 
glia dell’  animale  , o l’ invoglio  delle  mem- 
bra (Peau).  - Follìcolo,  Follìcolo.  Gu- 
scio in  cui  raccliiudesi  il  seme  della  pian- 
ta . - Pula , Lopjm. , o Lolla . Guscio 
del  grano . - Baccello , e con  voce  piut- 
tosto latina  Sìliqua  . Guscio  nel  quale  na- 
scono e crescono  i granelli  de’  legumi . Bac- 
celli delle  fave  , de’  piselli . - Membra- 
na . Quel  qualunqne  integumento  , che  ser- 
ve ad  involgere  i membri  del  corpo  ani- 
male. Membrane  del  cervello.  - Tùni- 
ca è molto  affine  a Membrana , si  suol 
impiegare  per  indicare  gli  integumenti  tanto 
di  membri  animali , che  di  organi  vegeta- 
li . La  tunica  della  pupilla . La  tuni- 
ca lignea . Ma  questi  sono  vocaboli  tecni- 
ci , e specialmente  di  anatomia  anima- 
le, o vegetale . - Pellìcola , Pellicci- 
la , Pellicina  , dim.  di  Pelle , si  applica 
ad  integumenti  tanto  animali , che  vegetali . 
Una  pellicola  sugli  occhi.  - Integumen- 
to. Nome  generico  per  ogni  sorta  di  og- 
getti alti  a coprire  de’  corpi  ; Integumenti 
de’  visceri  interni.  Anche  questo  vocabo- 
lo è nel  linguaggio  delle  scienze . - Invò- 
lucro, Invoglio,  Involto  diconsi  per  lo 
più  genericamente  di  tuttociò,  che  cuopre  i 
semi  delle  piante  in  forma  di  cassetta . 
GUTGOM , n.  m.  Gommagutte  o Gom- 
maut , d.  f.  Sorta  di  resina  crocea  , la  qua- 
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le  si  ha  (la  un  altiero  nel  Siam , e nella 
China  , che  serve  ai  miniatori  per  colorire 
in  giallo  ( Gomme-goutte ). 

GUTON  , plur.  Gallone,  sing.  e Gattoni, 

Jilur.  Malore  che  viene  nella  menatura  del— 
e mascelle  , che  non  lascia  masticare  ( O- 
rei/lons , Ori/ions  ).  - Frane.  Sacchetti  ha 
detto  Golone , voce  più  propria  , perchè 
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viene  da  Gota , c non  da  Gatto . - La 
stessa  malattia  chiamasi  da’ boi.  Urccios  . 
Orecchioni . Con  termine  medico  Parò - 
tide  % 

GUV'ÒN  , n.  m.  Coda  cavallina.  Coda  di 
cavallo . Coda  equina  . Sorta  d'  erba  det- 
ta da’  bot.  Equiseto . Volgarin.  Ita sperel- 
la,  o Asperella  dagli  orefici  (Prète). 


M ■ / . Terza  vocale  dell’  alfabeto  . - Il  pun- 
to che  si  pone  sopra  l’i  si  chiama  Titolo. 
- I . Articolo  invariabile  di  genere  maschi- 
le nel  plur.  - I cavali,  , I stival  , I uuv. 
I cavalli , gli  stivati  , gli  ulivi.  Gli  an- 
tichi dissero  aneli’  essi  I strali . - I . Se- 
conda persona  singolare  del  pr.  dell’  indie, 
del  verbo  Èssr  . T’  i pur  bòr  . Tu  sei 
pur  buono . - I . Pronome  della  terza  per- 
sona plurale  de’  verbi  . I diser,  i parler. 
Essi  dicono  , essi  parlano  ( I/s  diserti  , ils 
parlent  ).  1 , corris|xmde  egualmente  all’jc 
de’ frani,  come  avverbio  di  luogo.  Ivi , in 
quel  luogo  . Vliv’  ardar-i  ? - I èl  ? Volete 
andarvi  , o andarci  ? Vi  è egli  ? ( Vou- 
lez-vous  y a!  ter  ? Y est -il  ?)  - \ ì stao  . 
Sto  qui  .-Ai  vag  . Vado  colà  , là  . - 
A i pass.  Passo  per  qui,  per  colà,  per 
là , per  costà . - I . Pronome  in  ferzo  ca- 
so di  persona  maschile  e femminile  sin- 
golare e plurale.  A i absfurdhò . Rispon- 
derò a lui  , o a lei  , o ad  essi  , o ad 
esse  . - I . Finalmente  serve  per  lettera  eu- 
fonica , come  dissi  nella  prelazione . A-i-ho 
fatt.  Ho  folto . 

1ACHEM , np.  m.  IACMA , f.  Iacopo, 
m.  pa , f.  e volgarm.  Giacomo , ma  , (Ja- 
ques , m.  J aqucline , Jaquette , f.  ).  - Di- 
minutivi , e varianti . Coppo  . Ciacco.  Cia- 
po . Ciappo . Iaco.  Lapo.  Lappo.  Iaco- 
pino , Pino  . I cooperino , Per  ino . Iaco- 
bino , Bino  ■ Giacomino , Mino . Iacobuc- 
cio.  Buccio.  Iacopuccio , Puccio.  Gia- 


comozzo , Mozzo . Giacominuccio , Mi- 
miccio  . Giacominozzo  , Rozzo . Iacobàc- 
cio  , Bùccio . - Iacopo  è lo  stesso  che  Gia- 
cobbe . 

IAISDA.  V.  Giarda. 

IAMDARA  e G I Ai\  DAR  A.  Ghiandaia.  Uc- 
cello nolo  ( Geai  ). 

IAiNDEINA.  V.  Giardeira  . 

IAMZOLA  . Ghiàndola  , Glandola  , Gian- 
duia , Gàngola  (Glande).  - Iarzulf.ira  . 
G biondicci uola  . - Peir  d’  iarzol . Gango- 
loso . - Dal  gr.  Adenografia . Adertolo- 
già.  Scienza,  Trattato  sopra  le  glandole. 

I AZZÉ1MT.  Iacinto  e Giacinto . Pianta 
bulbosa  , e fiore  di  essa  odorosissimo  (Jo- 
ri ni  he  ). 

IAZZOL  . V.  Giazzol  . 

IDEA.  Idea.  Percezione  dell’ animo  (Idée). 
- Idea . Spezie  delle  immagini  che  sono 
nella  memoria . Io  ho  qualche  idea  di  a- 
verlo  veduto  altre  volte.  - Aveir  va'  idea 
i»  ura  cossa  . Aver  cognizione  , ir  forma- 
zione di  una  cosa  . - D’  so  idea  . Ideal- 
mente , Immaginariamente  . - Ideologìa . 
Trattalo  della  natura  delle  idee  . 

I1R.  V.  Alia. 

IÈNDNA , n.  f.  Lèndine,  n.  m.  c talora 
fem.  Lendine,  e Lendini  al  plur.  Uovo  di 
pidocchio  ( Lente).  Dicesi  anche  di  perso- 
na di  poco  conto  o valore  , Uno  Scalza- 
gatlo  . - Cavi  peis  d’  ièsder  . Capelli  len- 
dinosi . 

ILZA , n.  f.  Traino , n.  m.  Tréggia , 

\ 
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n.  f.  Spezie  di  carretta  senza  ruote  che  sef-  me  i pezzi  di  vestimenti  con  punti  lunghi 
ve  per  trasporto  di  derrate  in  tempo  di  ( lìdi  ir . Uaufiler  ).  - Imbastire.  Mettere 
neve , o ghiacci  ( Tratneau  ).  - Slitta  di-  insieme  grossolanamente  qualunque  opera 
cesi  quando  vi  s’ attaccano  cavalli , e vi  sai-  meccanica . E figurai.  Dar  principio  a quak 
gono  uomini , e corrono  per  divertimento . - sisia  cosa  ( Aeheminer  line  affaire). 
Strainare , vale  Levar  dal  traino.  IMBATTERSI  DAR  DÈINTER  . Imbat- 
IMBACC’LAR  , v.  Raffazzonare  , Rabher-  tere  e Imbattersi.  Abbattersi  . Avvenir- 
ciare  , Rinfronzire . Racconciare  una  cosa  si  (Se  rencontrer  par  hasard).  - Rabbat- 
malandata  affatto , così  come  si  può.  tersi  e Riabbattersi.  Abbattersi  di  nuovo. 

IMBACUCCAR.  V.  Isgamcffar  . - Al  s’  è imbatti}  mal.  Abbattersi  male. 

IMftALURDIR , v.  Stordire,  Sbalordire  Incontrarsi  male.  Capitar  male.  Scon- 
( Ètourdir  ).  trar  male  . 

IMBALSAMAR.  V.  Balsem.  IMBAZZURLIR,  v.  Sbalordire , Stordi- 

1MBALZA  , add.  Impastoiato  . Dicesi  delle  re  ( Ètourdir  ). 
bestie  quando  hanno  le  pastoie . Per  si- IMBELL  (DAR  L’ ).  Censurare,  Sinda- 
milit.  ad  uomo  Intrigalo  (Kmbarassé).  care,  Tassare,  Tacciare,  Criticare , Bia- 
Al  par  un  clÒmb  imbalzà  . Piu  imb  alza  simare  ( Trouver  à redi  rei).  , 
cn’ >’ È os  polseis  is-t-la  stoppa.  E più  IMBELS.  Impedimento,  Impaccio , Inciam- 
impacciato  che  un  pulci n nella  stoppa . po , Ingombro  ( Embarras  ).  - A n’  sòs 
IMBALZAR  UN  CAVALL,  DEL  B1STI  TROVA  IS-T-OS  BRÓTT  IMBELS  . Mi  SOn  tlo- 
BUEIN’.  Impa  stoiare  ( Entraver  ).  - Im-  vaio  in  un  brutto  impiccio  .-Ut.  cs 
ralzars’.  V.  Iszamplabs’.  IMBELS  ca’  a s’  AL  TOI  . È una  briga  che 

IMBARAZZA,  add.  Imbarazzato  , Impac-  non  voglio.  V.  Impkzz.  - Aggiunto  ad  uo- 
cialo  ( Kmbarassé  ).  - Stòmo  imbarazza  . ino,  vale  Che  serve  d’ inciampo.  Us  im- 
Stomaco  aggravato , impacciato  ( Eslo-  bkls.  Un  Bambo  , un  Bambolo, 
mac  surchargé  ).  IMBELSAR  , v.  Impedire  . Ingombrare  , 

IMBARRAI  A,  add.  Abbarbaglialo , e me-  Impacciare,  Occupar  luogo  ( Embaras- 
glio  Abbagliato  , Offuscato  (Ebloui).  - ser  ).  - Imbf.lsars1.  Prendere  impiccio,  im- 
Trallandosi  del  sole  , di  specchio  , di  vetro  , pardo , Impacciarsi  , Impicciarsi . 
dicesi  Abbacinalo  ( Terni).  IMBERIAG  • Ubbriaco.  Briaco.  Imbriaco. 

IMBARBAIAMEINT,  n.  m.  Abbagliamen-  Ubriaco . Ubbriaco  ■ Ebbro.  Ebro . Ebrio 
to  , Abbàglio  , Abbarbngliamenlo  , Ab-  ( Ivre  ).  - Inebriato  , Imùriacalo , partici- 
barbàglio , Bagliore  ( Eblouissement).  pio  (U.nivré).  - Avvinazzato . Brillo.  CoU 
1MB  ABBAI  All  , v.  Abbarbagliare  , e me-  lo.  Colticelo.  Vinolento . Sfiolpato . Al- 
glio  Abbagliare  ( Eblouir).  - Imbarbaiars’  liccio.  Alletto.  Ciuschero.  Cionco . Voci 
Abbagliarsi  ( S’ eblouir  ).  basse  indicanti  i gradi  dell’  ebbrezza  . 

Ii\JB.\SSÀ . Ambasciata  e Imbasciata  (Am-  IMBERIAGADURA  , n.  f.  Ubbriacchezza, 
bassade  ).  < Ebbrezza  , Ubriachezza  , Ebbrietà  , lm- 

IMBASSADOUR.  Ambasciadore , Amba-  briacchezza , Imbri acat ura , a.  f.  Line- 
sciatore  , Imbùscìadore , e lmbasciatore  br lamento , n.  m.  (Ivresse.  Enivremenl). 

( Ambassadeun).  - Ambasciatrice , lem.  V.  Imberiag  . - Rimedi  antimetislici,  Che 
IMBASTÌ  A.  Ambascia  , Angoscia , Angu-  impediscono,  o tolgono  P ubbriacchezza . 
stia.  ( Perle  d’ haleine).  - Di  qui  il  prò-  IMBERIAGAR  c IMBERIAOARS’,  v.  /di- 
verbio boi.  S’  al  s’  ha  la  pora  , l’  ua  l"  im-  briacare  . Divenir  briaco , e Far  divenir 
bastia  . briaco.  Inebbriare  e Innebbriare ; bassamen- 

IMBASTIDURA , n.  f.  Imbastitura,  n.  f.  te  Inciuscherarsi,  Avvinazzarsi  (S’eni- 
Imbastimento  , n.  m.  Cucitura  a gran  pun-  vrer . - Ubbriacare , non  è messo  in  vocab. 
ti  colla  quale  s’ uniscono  i pezzi  de’  vestiti , benché  vi  si  trovi  il  termine  Ubbriaco . 
per  poterli  poi  acconciamente  cucire  (Coti-  IMBERIAGÒN  . Imbriacone  , Ubbriacone 
ture  à longs  points).  I punii  deli’imba-  Solito  ad  iinbriacarsi  (Ivrogne). 
stitura  si  dicon  Basti.  Punto  molle.  IMBIACCAR.  Imbiancare , Imbianchire , 
IMBASTIR,  v.  Indiasti  re  , v.  Unire  insie-  Bianchire , v.  Far  divenir  bianco  (Blan- 
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chir  ).  E Bianchire . Divenir  bianco  . 

IMBIANCHIDURA , n.  1.  Imbiancatura, 
n.  f.  Imbiancamento  , n.  m.  ( Bianchis- 
ce ).  . 

1MBISACCARS’.  Intascare,  Imbisacc.iare 
( Metlre  danj  sa  poche  ).  Il  suo  contrario 
è Sbisacciare . 

IMBIUDAR  L’ARA.  Imbiutar  V aia  . Im- 
piastrar l’aia  #con  letame  liquido. 

IMBIZZARRÉ  , add.  Messo  in  bizzarrìa, 
in  capriccio , in  fantasia  , in  ghiribizzo  . 

IMBIZZARRIRS’,  v.  Mettersi  in  bizzar- 
rìa , in  capriccio  . 

IMBRAGA  DURA  DLA  CAMPANA.  Bra- 
che, Grappe , n.  f.  plur.  Que’due  ferri 
che  si  attaccano  al  mozzo  della  campana 
per  sostener  la  leva  , con  cui  se  le  dà  il 
molo.  - Ihbragadura  di  libf.b  . Imbraca- 
tura. L’imbracare  fogli  in  un  libro. 

1MBRUCCAR  , v.  Impalare , v.  Metter  ra- 
mi , mazze  e simili  per  sostegno  alle  pian- 
te . - Imbroccar  l’  ahvkia  . Impalare  i pi- 
selli . - Imbroccar  sta  uba  scrittura  , figu- 
rat.  Imburchiare  le  scritture  . Redi . 

IMBRUNZIRS’j  v.  Imbronciare  e Imbon- 
ciare , v.  Imbruschire  ( De  venir  bourru  ). 

IMBUCCAR , v.  Imboccare  ( Metlre  les 
morceaux  à la  bouche  de  que/qu1  un  ).  - 
Per  mctaf.  Imboccar  per  Ammaestrare  al- 
cuno , o istruirlo  di  nascosto  di  quanto  e- 
gli  abbia  a dire  altrui  ■,  ciò  che  corrisponde 
ad  Imbeccare.  - Imboccar  e Impizzar  i 
osi  . Imbeccar  gli  uccelli.  V.  Impizzar'. 

- Imboccare  uno  : pure  di  lingua , vale 
Suggerir  le  parole . - Imbuccars’  ci:»  óm  , 
vate  ancora  Riscontrare  uno ; Abboccare. 

IMBUMBASAll,  v.  Imbambagiare.  Ab- 
bambagiare  . Rivolgere  in  bambagia  ; rin- 
calzar con  bambagia  ( Garnir  de  colon  ) . 

- Fu  ORAR  O IMBOTTIR  I)  BO.MHAS  . Im/xWllxi- 
giare . Un  paio  di  guanti  imbambagiali. 

IMBUSMAR  L’URDÉ  DLA  TÈ1LA.  Im- 
bozzimare . Imbrattar  la  trama  con  colla 
atta  a fare  scorrere  i fili  con  maggior  faci- 
lità ( Basser  ).  Ordito  imbozzimalo . 

IMBUTTIDURA . Imbottitura.  Ciò  che 
s’imbottisco,  e L’azione  dell’ imbottire. 

IMBUTTIGLIAR,  v.  Infiascare-,  Mettere 
in  bottiglie. 

IMBUTT  IR , v.  IMBUITE  , add.  Imbot- 
tire , v.  Imbottito  , agg.  ( Piqué  ).  - Im- 
botte d’  bombas  . Cotonalo  , agg. 


IMM 

IMBUTTIRAR.  Ammollare  nel  burro  di- 
sciolto ( Beurrer  ). 

IMMALIZ1É  , add.  Ammali zialo , agg.  Che 
ha  imparalo  la  malizia  ( Malicieux  ).  Lo 
stesso  che  Smaliziato , eh’  è V..  d.  U. 
Maliziato . Malizioso . 

IMMALTARS’.  V.  Impaltakars’. 

1MMANCABIL,  add.  Leale  , Uomo  di  pa- 
rola , o di  fede . Infallìbile  ( InJ'ailli- 
b/e  ). 

IMMANCABILMEINT,  ( Immancablement ). 
Infallibilmente.  Senza  fallo.  Certamente. 

IMMAN’GA,  add.  Manicato  , agg.  Guerni- 
lo  di  manico  ( Emmanché  ).  - Curtèll  , 
fèrr  da  sgar  immar’gà  . Coltello  manica- 
lo . Falce  manicata . - Immanicato , vale 
Guernito  di  maniche  . Abito  , Festa  im- 
manicala . 

IMMAN’GAR , v.  (dal  fr.  Emmancher). 
Verbo  che  manca  alla  lingua  nazionale , 
per  cui  bisogna  dire  : Guernir  di  manico. 
Metter  il  manico  agli  strumenti . - Ia- 
mam’gars’.  Introdur  le  braccia  nelle  ma- 
niche , vale  a dire  Mettersi  le  maniche , 
o piuttosto  Mettersi  l'abito,  la  vesta. 
- Se  però  nel  Vocabolario  troviamo  i figli 
Manicato  per  Guernito  di  manico,  ed  Im- 
manicato , per  Guernito  di  maniche,  po- 
tremo usare  liberamente  i padri  loro  Ma- 
nicare , ed  Immanicare , che  debbono  a- 
ver  dato  ad  essi  l’origine. 

IMMERDAR.  Incorare , Smerdare.  Spor- 
car di  stereo  ( Embrener  ).  - Smerdar  , 
vien  detto  per  Pulire  dalla  merda  . - Ia- 
merdirs’.  Imbrattarsi  di  merda . 

IMMUIAMÈINT,  n.  m.  IMMUIADURA, 
n.  f.  Immollamento , n.  m.  Bugnatura , 
n.  f.  ( Muuillure  ). 

IMMUIAR  e IMMUIARS’.  Ammollare. 
Inumidire,  Immollare , Bagnare.  E Am- 
mollarsi , cc.  ( Mouil/er,  Se  mauiller). 

IMMURGAIÀ,  add.  Moccioso.  Fazzolet- 
to moccioso. 

IMMURSÀ  , add. . Addentellato , agg.  Che 
ha  le  morse  ( Fdfice  ou  l’on  a laissé 
les  pierres  d’ attente).  - Immorsa  per  Col- 
legato insieme . - Pred  beh»  immorsa  . Mat- 
toni ben  collegati , incastrati  . 

1MMURSADU1ÌA,  MORSA  , n.  f.  Morsa, 
n.  f.  e più  propriamente  Addentellato , 
n.  m.  Quel  risalto  disuguale  di  muraglia 
che  si  lascia  per  potervi  collegare  nuovo 
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muro  ( Pierre s d’ attente).  - Lassar  el  ib- 
mi'hs  api  k . Addentellare  . 

IMMUSUNE , IMMUTERIÉ . Ingrognato, 
o Ingrugnato  . Torbidiccio  . Musorno . 
Musone  . V.  Instizzè. 

IMMUSUNIRS’,  IMMUTERIIRS’.  Imbron- 
ciare , Accigliarsi  , Ingrognare  , Ingru- 
gnare.  Pigliare  il  grugno.  Rincagnarsi, 
Far  viso  rincagnalo,  o arcigno.  V.  Gudcs 
( Far  al  ) ( Avoir  de  l’ humeur  ). 
1MMUTF.RIRS’.  V.  Immusunirs’. 
IMPACCIUGAR.  Impacchi ucare . Impiac- 
ciucare  . Imbrattare  ■ Intridere  , imbratta- 
re di  checchessia  d’  immondo  ( Barbouil- 
ler  ).  Impacchi ucarsi  , ec. 

IMPACCTAR  o IMPACCAR,  v.  (dal  fr. 
Empai/ueter  ).  Abballinare  .Fare  una  hal- 
lina . Affardellare  . Ridurre  in  fardello . 
Far  un  fagotto,  un  piego.  - Ne’ vocabola- 
ri è registrata  la  voce  Pacchetto , che  vale 
piccolo  piego,  invoglio,  usata  da  Redi, 
perciò  non  sarà  censurato  chi  dirà  Impac- 
chettare , o Appacchettare . 

1MPAIA  , add.  Impaglialo  , agg.  Coperto 
o mescolato  di  paglia  ( Empaillé  ).  - Man- 
datemi que'  cristalli  bene  , e sodamente 
impagliali  , acciocché  non  si  rompano . 

- Zòcc  impaià  . Fiaschi  vestiti . - Impa- 
gliato , Del  grano  è spesso  o rado  di  pa- 
glia. Grano  bene,  o male  impagliato  . 

IMPA1AR , v.  Impagliare.  Voce  non  re- 
gistrata ne’  vocabolari  , messa  però  nella 
nostra  Crusca  , come  termine  d’  agric.  per 
Coprir  di  paglia.  Io  direi  tuttavia  Impagliar 
piatti , vetri , affinchè  non  si  rompano 
nel  trasporlo . Chè  se  v’  hanno  esempli 
d’  autori , ammessi  dalla  Crusca , del  par- 
ticipio Impagliato , non  senza  ragione  si 
potrà  ricevere  il  verbo  Impagliare  da  cui 
dovrebbe  derivare  ( Empailler).  - Ixpaiar 
el  zòcc . Vestire  i fiaschi . Vestirli  di 
sala  , o altra  paglia  . 

IMPALAR,  v.  Impalare  gli  uomini , co- 
me si  costuma  in  Turchia  ( Fmpaler  ). 

- Impalar  el  vid  , i alber  . Palare . - 
Impalar  1 tatù  , prèma  cu’  i metth’  al 
plòs  . Palare  i magliuoli  anzicchè  pro- 
ducan  le  gemme.  Non  sarà  però  errore 
se  , si  dica  Impalar  le  viti  , gli  alberi 
( Echalasser  ). 

IMPALTAN ARS’ , IMMALTARS’,  v.  In- 
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fangarsi , Impantanarsi , v.  Brattarsi  di 
fango  ( Se  croi  ter  ). 

IMPASS1R.  Appassire  ■ Far  divenir  vizzo. 

- Ibpassirs’.  Appassire . Avviziare  e Av- 
vizzire , Invizzire.  Divenir  vizzo.  Di- 
cesi dell’  erbe  , fiori , frutti  ( Se  Jtétrir . 
Se  Janer  ).  - Soppassarc  per  Far  dive- 
nir vizzo  un  poco:  o Soppasso , agg.  Ap- 
passito un  poco. 

IMPASTAR,  v.  Intrìdere,  v.  Impastar  la 
farina  coll’acqua  ( Putrir  ).  - Impasta  . In- 
triso. - F ar  la  basa  lm-t-la  fareisa  prèma 
d’  impastar  . Far  la  casa  nella  farina . 

- Impastar  insèm  . Impastare . Mescolar 
più  cose  a guisa  di  pasta.  - Appastarsi . 
Appiastricciarsi  a guisa  che  fa  la  pista  . - 
Impastare , vale  ancora  Coprir  di  pasta  . - 
Tornar  a impastar.  Rimpastare . 

IMPASTIZZAR,  v.  Far  un  guazzetto . 
Guazzabugliare . V.  Appastizzar  . - Im- 
pastizzar  el  parol  . Non  connettere . Non 
annodare . Fare  un  guazzabuglio  di  pa- 
role . - Impastizzar  só  el  cart  . Accozzar 
le  carte . Metterle  ^insieme  malamente . 

IMPASTRUCCIAM  EINT  . Appiastriccia - 
mento.  - Le  voci  scientifiche  sono  Gluti- 
ne , Glutinoso  , ec. 

IMPASTRUCCIAR  , v.  Impiastricciare, 
Impiastrare . Appiastricciare  . E con  voce 
di  scienza  Conglutinare . Intridere , In- 
sucidar  con  materia  a guisa  di  pasta  , ed 
in  questo  differisce  da  Impacciogar  . Intri- 
dere con  materie  molli  ( Barbouiller). 

IMPATRIARCÀ , add.  Star  impatriarcà 
a seder  . Vale  Stare  in  panciolle  seduto  ; 
come  se  si  fosse  un  Patriarca.  Intronfiato. 

IMPAZZ  , IMPECC’,  n.  m.  Impaccio,  Im- 
pìccio , Intrigo  . Esser  nell’  impiccio  ; Dare 
impiccio  ; Levarsi  fuori  d’impiccio  , o d’im- 
paccio ( Embarras  ). 

IMPDÉZZ  D’ UNA  VOLTA,  D’UN  ARC. 
Peduccio  d’ una  volta  ( Corbeau  ). 

IMPEC  ( DÀRS’  ALL’  ).  Faticarsi  pur  as- 
sai ( Faire  les  derniers  efforls  ). 

IMPECC’.  V.  ’mpazz. 

1MPÈGN . Impegno . Obbligazione  ( Enga- 
gement ) . - Avèir  us  impègs  . Aver  un 
imbarazzo , un  impiccio.  - Tors’  us  ib- 
pègs.  Pigliarsi  un  assunto . - Cossa  o’uran 
mpèr.s . Affare  impegnoso . 

IMPEGULAMÈINT,  n.  m.  Impeciatura  , 
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n.  f.  Impiastrai ura  di  pece  ( Endiiit  de poix). 
E per  similit.  Impiastratura  di  checches- 
sia . 

IMPEGULAR  , v.  Impeciare  , Impegola- 
re , v.  Impiastrar  ili  pece  ( Poisser . Go- 
dronner  ).  - Impegola  . Impeciato.  Pedalo. 

IMPELGARS’.  Impelagare  e Impelagarsi. 
Impacciarsi  (Embrouil/er).  Intrigare,  o im- 
mergersi tanto  in  checché  sia  da  non  po- 
tersene leggiermente  liberare.  Il  suo  con- 
trario è Spelagarsi . 

IMPERSTAR , DAR  IMPRÈST,  v.  Pre- 
stare, Imprestare.  Dare  imprestilo.  Da- 
re in  presto,  e impresto  (Emprunler).  - 
Accattare  per  Prendere  in  prestilo  . - 
Prestare  si  unisce  ancora  a diversi  nomi . 
Prestare  obbedienza  , omaggio . Obbedi- 
re. - Prestare  orecchio.  Ascoltare.  - Pre- 
star fede  . Credere . - Prestarsi  a fare 
una  cosa . Concedere  che  si  faccia . - Pre- 
star la  mano  in  checchessia  . Impiegar- 
vi . - Chi  impresta  timpèsta  . Chi  pre- 
sta tempesta  , o male  annesta  . - L’  k un 
pam  imperstà  , Chi  dà  insegna  a rendere  . 

IMPERSUTTÉ  , add.  Improsciuttito  , agg. 
V.  d.  U.  Prosciugato  e sodo  a guisa  di 
prosciutto . 

IMPERTINÈINZA . V.  Boria. 

IMPEVRAR,  v.  Impcpare , Impeperare , 
v.  Condire  con  pepe  ( Empoivrer). 

IMPIADUR  . Accenditoio.  Canna  con  can- 
deletta in  cima  per  accender  lumi. 

IMPIANT.  Impianto.  Per  lo  primo  stabi- 
limento di  un  lavoro,  negozio,  e simili, 
è voce  bassa  c dell’uso,  e dicasi  piuttosto 
Impostatura  , Istituzione  ( Etablissement). 

- Far  us  impiast,  detto  figur.  Invenia . 
Pastocchia  . Involtatura  . Artificiosa  rap- 
presentanza . Busbaccherìa  . Inganno  che 
si  cerca  di  fare  altrui  con  finte  invenzioni . 

IMPIANTAR,  v.  Impostare,  v.  Mettere  a 
libro.  V.  Pi  astar  . Stabilire.  Fondare. 

- Impiantarsi  . Vale  Collocarsi  ( S’  èia- 
blir  ). 

IM PIAR  c IMPIARS’,  v.  Accèndere . In- 
cèndere . Ardere.  Infocare.  Attaccar  fuo- 
co a checchessia  ( Allumer  ).  E Accen- 
dersi , Incendersi , ec.  Attaccarsi  il  fuoco. 

- Infiammare  , Ajfiammare . Mandar  in 
fiamma . Si  accende  il  lume , il  carbo- 
ne . S’ infiamma  ima  selva . - Dalla  fiam- 
ma che  mena  vampa  si  forma  Avvampa- 


li? 

re  . - Accendìbile  , Accensìbile , Incen- 
dèvole , Arsitale.  Aggiunti  di  ciò  che  leva 
fiamma  con  facilità  . Polvere  da  schioppo. 
Esca  accensibile . - Combustibile . Ciò  che 
può  essere  ridotto  in  cenere  ardendo  lunga- 
mente. - Accendimrn/o.  L’accendersi,  Io  in- 
fiammarsi. - Incendimenlo  è propriamente 
L’atto  di  attizzare  o mettere  a fuoco  un  cor- 
po. - Raccendimento  è il  redupl.  - L’ac- 
cendimenlo  in  altri  casi  è chiamalo  Infiam- 
mazione , Ignizione , Conflagrazione . - 
L’  Abbruciamento  , la  Combustione  sono 
l’effetto  dell’accendimento . - Incinerazio- 
ne è l’Azione  di  ridurre  in  cenere . - Ac- 
censione è l’Acccndiinento  subitaneo  di  ma- 
terie facili  a levar  fiamma , ed  è il  prin- 
cipio dell’azione  del  fuoco.  - Infiamma- 
zione appartiene  più  da  vicino  ai  progres- 
si della  fiamma . - Infocamcnto  è proprio 
dell' intensità  del  fuoco,  e della  resistenza 
della  materia  . Arsione  poi  è relativa  alla 
distruzione  vicina  per  effetto  della  combu- 
stione. - Incendiare  non  è di  buona  lin- 
gua . - Incendiario . Che  incendia  . - In- 
cendi oso  . Che  mena  , Che  cagiona  incen- 
dio. - Incendi  tino . Allo  ad  incendere.  - 
Raccendere  e Riaccendere . Accender  di 
nuovo . 

IMPIR  , v.  Empiere.  - Empire  non  è de’ 
buoni  scrittori  {Remplir). - lana  del  ti!tt. 
Empiere  a somma . Colmare . - Impir  i 
fiasc  fé»  alla  bocca  . Rabboccare . - Eia- 
sco  rabboccato  è Quello , che  già  mani- 
messo è poi  stato  ripieno  . - Impir  d’regal. 
Colmare  alcuno  di  doni.  - Turbar  a impir. 
Riempiere.  - I.mpé.  Empito , Empiuto. 

IM  PIZZA  DI  USI . Imbeccala  , n.  f.  Tan- 
to cibo  quanto  si  mette  in  una  volta  nel 
becco  all’  uccello  _(  Becquée). 

IMPIZZAR  I USI.  Imbeccare , v.  Mettere 
il  cibo  nel  becco  agli  uccelli  ( Ahequer  ). 

IMPLEZZ , IM  BÈLS , INTRIG  , D1PECC’, 
ec.  Intrico  . Imbroglio  , e figurai.  Pèlago 
( Embarras  ).  V.  ImuLls  . 

IMPLIZZADURA . Impiallacciatura  . Co- 
pertura sopra  legname  dozzinale  con  altro 
legno  più  nobile  . Lo  stesso  de’  marmi 
( Placage  ). 

IMPLIZZAR,  v.  Impiallacciare,  v.  Co- 
prire i lavori  di  legname  più  dozzinale  con 
asse  gentile  segala  sottilmente  (Plaquer). 
- ImPLIZZAR  UH  ARZES  , USA  CAVDAGJA , eC. 
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Piotare . Coprir  di  piote  per  far  verde 
sul  momento  un  argine , un  viale . Ecco 
il  termine  che  possono  adoperare  gl’inge- 
gneri in  vece  de’  franzesismi , Gazonare  , 
Gazonato  , Gazo  natura . - Impellicciare , 
vale  Metter  la  pelliccia  . 

1MPLUMARS’,  v.  Impelarsi  la  vesta  o al- 
tro , vale  Attaccarvisi  su  de’ peli  ( S’em - 
plir  de  poi/s).  - Impiumarsi.  Vestirsi  di 
piume  . 

IMPOSTA.  Imposta,  Gravezza,  Imposi- 
zione ( Impòt  , m.).  - Imposta  di  arc  . Im- 
postatura ( Imposte  ). 

IMPREMA  , avv.  Imprima  , Imprimamen- 
te , Primieramente . In  primo  luogo 
( I)'  ahord  ). 

IMPRÈST,  IMPRÈSTIT.  Imprestilo,  Prè- 
stito , Prestanza  , Impresto  , Prestamen- 
te , ed  anche  Imprestanza , f.  ( Emprunt  ). 

- Prestanza  è il  prestare,  ed  anche  la 
cosa  prestata.  - Al  par  uh  abiteih  tolt 
Imprèst  tast  I èl  larg  . Pare  un  abito 
accattato  sì  gli  è largo . - Dar  imphèst  . 
Prestare . Vare  in  presto . Imprestare  . 
Dare  in  prestito  ( Préter ).  - Tor  ih  prèst. 
Accattare , Chiedere  e prendere  in  pre- 
sto per  rendere  ( Emprunter  ).  - A i dman- 
nò  US  ML'RTÈLL  IH  PRÈST  E ADÈSS  AL  I AL 

masda  isdrì  . Accattato  da  lei  un  mortaio, 
ora  il  rimanda  . 

IMPREVEST,  add.  Non  previsto . Non 
preveduto  . Non  antiveduto . Non  si  dice 
Imprevisto  , nè  Impreveduto . 
IMPROVVIS  ( ALL’  ) , IMPROVVISA- 
MEINT,  avv.  All’  improvviso . Improv- 
visamente . Inaspettatamente . Alla  non 
pensata  . All’  impensata  . All’  improvvi- 
sta . Subitamente . - Far  di  vers  all’im- 
provvis  , a bua/z  . Far  versi  a braccia , 
vale  Non  misurali . Provvisare  . 
IMPROVVISADÒUR.  Improvvisatore.  Im- 
provvisante. Che  canta  all’improvviso  in 
rima  . - Poeta  estemporaneo . Provvisa- 
tore  . 

IMPROYVISAMEINT,  n.  m.  Improvvisa- 
menlo , Improvviso , e con  voce  più  no- 
bile Poesia  estemporanea . 
IMPROVVISAMÈIiNT,  avv.  V.  Ikprovvis  . 
IMPROVVISAR  , v.  Improvvisare , v.  Can- 
tare all’improvviso  in  versi.  Provvisare  ■ 
IMPROVVISATA  . Visita  improvvisa  , o 
inaspettata . - Far  ch’improvvisata.  Capi- 
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lare , o giugnere  all’  improvviso . Fare 
lina  sorpresa  . Soprapprendere  . 
IMPRUDÈ1NT.  V.  Prodèiht. 
IMPRUMETTER  e PRUMETTER  , v. 
Promettere . Impromettere  è ani.  ( Pro- 
meltre  ). 

IMPRUNTAR  , METTR  IN  PRÒNT.  Ap- 
prontare, Allestire  , Apparecchiare , Pre- 
parare ( Préparer  ).  Improntare  , vale  Far 
1’  impronta , oppure  Prendere  e Dare  in 
prestilo;  e anche  Incalzare. 

IMPTTIRS’,  v.  Accipigliarsi , Accigliar- 
si . Si  dice  di  Chi  per  ira , o sdegno  tien 
liasse  e ciglia  ( Froncer  les  surcils  ). 
IMPUGNADURA . Impugnatura  . La  parte 
onde  si  prende  col  pugno  checchessia  : c 
l’Atto  d’impugnare  ( Poignée ).  - Impu- 
ghadura  del  viuleih  , dla  spada  , cc.  Im- 
pugnatura del  violino  , della  spada , ec. 

- Elsa , Viso , Else  Quel  ferro , eh’  è 
messo  in  detta  impugnatura  a difesa  della 
mano . 

IMPULIZÌ.  V.  Ihcreahza. 

IMPULLEINA . Ampolla,  Ampollina,  Am- 
polletta , Ampolluzza  ( Ampoule  ■ P/uo- 
le).  - Ampolline.  Vasetti  di  vetro  da  te- 
nervi P acqua  e ’l  vino  ad  uso  della  mes- 
sa . E quelle  ancora , nelle  quali  si  tiene 
l’olio  e l’accio,  per  condir  l’insalata 
( Petiles  ampoules  ) - Piattleih  dell’  im- 
pulleis’.  Bacinella  . 

IMPULTRUNIRS’,  v.  Impoltronire  e Im- 
poltronirsi , Injingardire  , Anneghittire  , 
Anneghittirsi  . Impigrire  ( Devenir  pa- 
resseux  ). 

1MPUNTARS’,  v.  Piccarsi  ( Se  piquer  ). 

- Impuntare , vale  Fermarsi. 
IMPUSSÉBIL.,  add.  Impossìbile  ( Impos- 

sible).  Fare  l' impossibile , si  dice  per 
Fare  il  più  che  si  può. 

IMPUSTAR,  v.  Impostare.  Mettere  a li- 
bro una  partita  . Appuntare  uno  ■ - Impe- 
star uh  a lettra  . Mettere  alla  posta  una 
lettera  . 

IMPUTAR,  v.  Imputare,  Incolpare.  - 
Imputar  , nel  senso  di  Computare , Calco- 
lare , Compensare  , Valutare  . - Imputai 
ik-t-al  còht  la  somma  di  bell  scud  . Com- 
putategli , Calcolate  nel  conto  la  somma 
de'  mille  scudi . 

1MPUZLINTAR.  Ammorbare  ( Empuan - 
tir  ). 
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INARZINTAR.  Y.  Irdurar  . 

INASPRIR,  v.  Inasprire,  Irritare,  Esa- 
cerbare, Inacerbare , Esasperare , Aspreg- 
giare , Amareggiare , Concitare  , Adaspe- 
rare  ( Jrriter  ). 

INATTENZIÒN , n.  f.  (dal  fr.  Inatten- 
tion  ).  Disattenzione  . Inavvertenza  . Di- 
savvedutezza , Sbadatàggine , n.  f.  Di- 
savvedi mento,  n.  m.  - Inattenzione  si  tro- 
va solamente  nel  vocabolario  Fr.-Ital.  di 
Alberti  per  corrispondente  al  francese,  ma 
non  è riportala  nella  prie  Ilal.-Fr. 

INATTIV,  add.  Non  attivo.  Inetto.  Non 
alto  . Disadatto  . Incapace  . Inàbile . - 
Non  si  dice  Inattivo,  sebliene  siam  i Inat- 
titùdine , Inettitudine , Inettezza  . 

INAVVERTEINZA . V.  Ir.attf.rziòr . 

INCAGARS’,  voce  plebea  . V.  Listar. 

IN'CALZINAR  . V.  Calzeina  . 

INCAMPIUNAR  . v.  Accampionare  , v. 
Registrare  al  campione  della  Comunità. 
Come  da  Catasto  si  dice  Accatastare . 

INCANNAR  , v.  Incannare,  v.  - Incassar 
la  séioa.  Accannellare.  Avvolger  filo  so- 

fra  i cannelli  (Citar ger  les  bobines).  - 
I contrario  Scannellare . 

1NCANT,  INCANTÈISM,  n.  m.  Incanto, 
Incantamento , Incantésimo , n.  m.  In- 
cantazione , Incantagione , n.  f.  ( Enchan- 
tement  ).  - Usa  cossa  cu’  vada  d’iscast. 
Una  cosa  che  vada  a maraviglia , be- 
nissimo. Andar  dipìnto.  Andar  per  l’ap- 
punto . Ambir  di  rondone , o di  vanga . 
( A merveille  ).  - A stag  is  pi  pr  iscast. 
( per  Incantesimo  ).  E meraviglia  eh’  io 
stia  in  piedi.  - Vender,  o Comprar  al- 
l’  iscast.  V endere , o Comprare , o Met- 
tere all’  incanto . Pubblica  maniera  di  ven- 
dere o comprare  checchessia  per  la  mag- 
giore offerta  . - Incantare . Vendere  al  pub- 
blico incauto,  ed  anche  proferire  un  prez- 
zo al  pubblico  incanto.  Da’ latini  dicevasi 
S ubasi  are,  e ora  dai  legisti  Subaslare , o 
Vendere  all’asta  (Venire  à l’ encan  , à 
l’ enchere  ). 

INCANTA , add.  Alocco . Balocco  . Mò- 
gio . Basoso , agg.  Di  spirito  addormentato. 

■ Contrario  di  Destro  (Hébété . Ebaubi). 
Incantalo,  vale  Fatto  per  incanto,  o Che 
ha  addosso  incanto . V.  Affala  . 
INCANTAR,  v.  Sbalordire.  Rendere  at- 
tonito . Far  divenir  mogio,  basoso  (Eton- 
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ner).  - L’hà  iscartà  quell  raggiar  . Ella 
ha  sbalordito  quel  baggiano , lo  ha  reso 
mogio  , basoso  . - Iscast ar  la  rkbbia  . In- 
cantar la  nebbia  . Mangiare  e Jvere  assai 
la  mattina  a buon’  ora  (Eamper). 

INCANTARSI  INUCCARS’.  Baloccare, 
Badaloccare  . Dimorare  con  perdimento 
di  tempo  ( Badauder  ).  - Iscastars'.  Par- 
landosi di  una  serratura  , o altro  mecca- 
nismo . Sconcertarsi  . Scomporsi . Gua- 
starsi. E più  precisamente  Iscastars’,  vale 
Non  agir  più . Non  proseguire  il  suo 
moto  ; come  sarebl»  d’ un  orologio  . 
INCAiNTUNAR  e INCANTUNARS’.  In- 
cantucciarsi, Rincantucciarsi.  Ritirarsi 
ne’ canti  (Se  retirer  dans  un  coin). 

INCAPPAR  , v.  Incoccarsi . Stentare  a prof- 
ferire ( Begayer  ).  V.  Tartaiar  . 

INCAPPARAR,  v.  Caparrare.  Dar  ca- 
parra. Incaparrare  . Comperar  con  capar- 
ra ( Arrher.  Enarrher).  - (scatarrar  , per 
melaf.  Impir  d’  cappf.r  . V.  Capper  . 

INCAPRIZZIARS’,  v.  Incapriccire , v.  Ve- 
nir capriccio  grande  di  checchessia  ( Se 
coiffer  ).  Il  contrario  Scapriccirsi . - Is- 
caprizzià  d’usa  dossi.  Invasalo,  Imber- 
tonato.  Imbarcato  . Impazzato  d’una  donna. 
INCARENVALARS’,  v.  INCARENVALÀ, 
add.  Scarnascialare  , v.  Scamosciatalo 
pari.  Darsi  alla  crapula  e a’  passatempi  del 
carnevale . 

INCARIR , v.  Rincarare,  Incorare,  v. 
Crescere  il  prezzo.  - Rincarare , in  sign. 
n.  Rincarire  . Crescer  di  prezzo  ( Enché- 
rir . Renchérir  ). 

INCARNA  , add.  Incarnito,  agg.  ( voce  del- 
P uso  ) Incastralo  nella  carne . - Us’  òrgia 
iscarsà  . Unghia  incarnita.  - Accarnare  , 
vale  Penetrar  nella  carne  con  artiglio , fer- 
ro , od  altro-.  - Incarnalo , vuol  dire  Fatto 
di  carne  . Divenuto  carne  ( Incarné  ).  - In- 
carnito , Rimpolpalo  . Cresciuto  di  carne. 
Fianchi , cosce  bene  incarnite  . 

1NCARUUNIRS’,  v.  Intorpidirsi  . Darsi 
all’  ozio . - IscarugbÉ  . Intorpidito  . 

INCASS  , n.  m.  Riscossione , Esazione , 
n.  f.  Il  danaro  che  si  mette  in  cassa  pro- 
veniente da  pagamenti  fatti . - A s’k  fatt 

US  BÈLL  IRCASS  IK-T-LA  GIORRATA  d’  OZ  . Ili 

oggi  s’ è fatta  una  buona  riscossione . 

INCASS  A DURA  DEL  LÈTT.  Cassa  del 
letto  (Chalit  ). 
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INCREANZA,  IMPULIZÌ , MALAGRA-  còntf.r  ni  cont.  Revisione  de’  conti.  - In- 
ZIA  . Malacreanza,  Inciviltade , luci-  coster  d’ quattbeix  . Riscontro  di  mone- 
viltà,  Scortesia  ( Impeli  tesse  ).  - Scottu-  la.  - Ixcònter  d’ scrittor.  Collazione  di 
me,  Mal  costume.  Malacreanza,  e pillilo-  scritture  (Confronta!  ion).  -F ar  incÒster  . 
sto  Scostumatczza , come  sarebbe  il  man-  Ester  applaudito.  Riportar  applauso,  o 
giar  soverchio  in  compagnia  d’  altri . gli  applausi.  Incontrare  il  gradimento 
INCASTER  , n.  m.  Incanalatura  , n.  f.  comune  . Dicesi  di  un  bravo  cantante  , d’un 
Picciolo  incavo  formato  nella  grossezza  del  predicatore  esimio.  - Incònter  d’cahrozz. 
legno  per  cacciarvi  o commettervi  un  altro  Scontro  di  carrozze- 
pezzo  ( Engrenure  ).  - Far  l’  iscaster  , o INCÙ  , e da  pochi  ANCU . Oggi . Quest ’ 
Incastrar,  Incatramar.  Incastrare , In-  oggi  (Aujourd’  Imi  ).  - Da  incù  e ott,  e 
serire . Incanalare  le  anime  di  un ’ im-  quends  . Oggi  otto , o quindici  giorni 
posta  , ec.  - Incastro  e Incastratura  , ( IT  aujourd’  hai  en  huit  ).  - Ai.  de  d’incù 
sono  termini  generici , che  indicano  P inca-  ( dal  Ir.  Aujourd ’ hai  ).  Oggidì  . Oggi- 
strare,  e il  luogo  dove  s'incastra.  - Èssa  giorno.  Al  di  d’oggi.  Odiernamente. 
ir-t-l’incaster  , vale  Essere  alle  strette . In  questi  tempi . Ne’  tempi  presenti  . Al 
INCASTRAR,  INCATRAMAR.  V.  Isca-  presente.  Presentemente  . Al  modo  d’og- 
ster  . gldì  (A  ces  jours).  - Da  ihcù  a n«Ait . 

INCAVALCAR,  INCAYALLAR.  V.  Ca-  D’ oggi  in  domani.  - Da  incù  in  là.  Da 
valcar  . offei  innanzi.  Per  l’avvenire.  D'ora 

INCHINAR.  Inchinarsi,  v.  n.  p.  significa  in  poi.  Impoi  ( Dorénavant).  - Del  bèll 
Abbassarsi  ad  alcuno  . Si  osservi  però  che  de  d’  incù  . Dentro  il  giorno  d'oggi . Dett- 
ili questo  significato  in  boi.  è verbo  attivo , tro  a questa  giornata  . - Da’bolognesi  più 
e riceve  dopo  di  se  il  quarto  caso,  in  ilal.  colli  dicesi  comunem.  Oz,  ed  anche  Oggi. 
vuole  il  terzo , p.  e.  À sòr  vesti  a ischi-  Da  oz  e ott. 

bar  Vostra  Eminenza.  Sono  venuto  a in-  INCUCALE,  add.  Alti  òbito  , Instupidito, 
chinarmi  a Vostra  Eminenza  ( Faire  agg.  Confuso,  Sbalordito.  - Essr  , Ahstar 
revérence).  - Alcuna  volta  s’usa  pure  in  incccalÉ  , Incccalirs’.  Allibbire . Impalli- 
bol.  neutralm.  ed  allora  riceve  il  terzo,  dire  per  cosa  che  ti  faccia  restar  confuso 
oppure  l'avverbio  Dinanzi  ; p.  e.  A m’in-  ( Interdit  ). 

ciiEis  al  so  merit.  M'inchino  al  merito  suo.  INCUCCIRS’,  v.  Incocciarsi.  Ostinarsi 

- IscnisARs’  dinanz  al  SgsÒuR  . Inchinarsi  ( S'  opiniàtrer  ). 

dinanzi  a Dio.  - E però  usato  da  buoni  INCUDGI1IR  UN  PRÀ.  V.  Còno, 
autori  qualche  volta  il  veri»  Inchinare  INCUMRÈ1NZA  , n.  T.  Incombenza  e In- 
coi quartp  caso . L’ inchino  coma  cosa  san-  cumbenza  , Commissione  , Cura  , n.  f. 
la.  Inchinare  il  Nobil  uomo,  ec.  - In-  Càrico,  Incàrico,  n.  m.  ( Commission). 
chinarsi  vale  anche  Inclinarsi , Pendere,  - Incombere  v.  imp.  per  Appartenere , 
Il  muro  inchina  al  di  fuori . - Inchina-  Spettare  , è voce  non  usala  da  buoni  au- 
re il  capo , per  Piegare  il  capo  quando  si  tori  : cosi  Incombente  , siisi,  per  Incumben- 
coinincia  a dormire,  non  essendo  a già-  za.  Incumbente  è usalo  da  alcuni  per  Vo- 
ce re  . , prostatite , Premente , che  sono  voci  mi- 

INCINCINA  , add.  (da  Cincinatus  lat.  ).  gliori.  - In  vece  di  dite  Questo  debito  non 
Ricciuto  e coi  capelli  arricciati  artifizio-  m’  incombe  , si  dirà  Questo  debito  non 
samenle.  m’ appartiene  , o Non  debb’  essere  a mio 

1NC1UCCIIE . V.  Imberiag.  carico.  V.  IsccmbenzaR. 

INCLUDER  UNA  LETTRA,  ec.  Acchiti-  INCUMBENZAR.  Incaricare.  Comméttere, 
dere  , Richiudere  e Includere.  Chiuder  Addossare . Dar  carico , Dar  V incarico  , 
dentro.  Non  si  usa  Accludere  (Renfernter).  o P incombenza  , la  cura,  la  commissio- 

- Si  dice  poi  Acclusa , Inclusa  , ed  In-  ne  ( Charger  ).  Non  si  usa  in  buona  lin- 

chiusa  una  lettera  , e nell’  uso  comune  gua  nè  Incumbenzare , nè  Incombere  . On- 
A echi  usa  ( Incluse  ).  de  invece  di  dire  Mio  padre  m’ incomben- 

1NCÒNTER , Incontro  ( Rencontre ).  - Is-  za,  o m’incombe  di  riverirla ; si  dirà 
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Mio  padre  m'incarica , mi  commette,  drì  . Capelli  indietro.  V.  Drì  . - A di- 
mi  ordina  di  riverirla . verse  parole  s’accoppia  la  voce  Retro  presa 

INCUMBINABIL  , add.  Quantunque  questa  dal  lat.  - Retroandare.  - Retroattivo.-  Re- 
voce  non  si  adoperi  nel  dial.  boi.  tuttavia  trogradare , Del  moto  de’  pianeti  . - Re- 
l’ ho  registrata,  affine  di  avvertire  eli’ essa  trotrazione  di  tempo , e con  parola  gr. 
non  è nemmeno  di  lingua  ilal.  Si  dirà  Anacronismo . - Essr  isdrì  cuh  el  scrit- 
dunque  Incompatibile , Non  combinabile,  tur.  Aver  studiato  in  buemme . Kssere 
Inconciliabile  ( Incompalible  ).  ~ dotto  in  Ruezio . Essere  un  bue  . Non  sa- 

INCUNTRAR  , v.  Incontrare,  Riscontra-  per  niente.  - Dar  isdrì  . Parlando  di  trup- 
re  ( Rencontrer  ).  - Incontrare  per  Sue-  pa  . Rinculare  . Ritirarsi  indietro . - Dar 
cedere.  V.  Istrayghir.  - Incontrare  il  gra-  isdrì.  Dare  indietro.  Anche  di  malattia. 
dimento.  Gradire.  Dar  nel  genio.  - In-  Far  cs  pass  issasz  e no  isdrì.  V.  Pass. 
contrare  lo  sdegno.  - Iscustrar  di  qcat-  INDRITTURA . Dirittura  . Direzione  retta 


treis  . Riscontrare  la  moneta  per  vedere 
se  torna . 

INCÙRIA  (dal  fr.  Incw-ie).  Negligenza . 
Trascuranza  . Trascuràggine  . Trascura- 
tàggine. - Nel  vocabolario  Ital.-Fr.  Al- 
berti registra  la  voce  Incuria  , ma  non  la 
riporla  nel  Fr.-Ital.  - Nel  voc.  Encicl.  alla 
parola  Incuria  rimanda  a Negligenza . 
1NCUZZARS’,  v.  Urlare . Dar  d’  urto 
( Se  heurler  ). 

1NDAZZI.  Andazzo.  Essere  andazzo  di 
malattie , vuol  dire  Esservi  frequenza  di 
tal  male . Influenza  ( Influence  ). 

INDE.  A I È AL  SO  RISC  ISDE  ,0  A I l’t 
hirc  isde.  Essere  che  ugnare . V ò molto 
che  fare  da  una  parte  e dall’altra. 
INDEBLIR  , v.  Indebolire.  Addebolire. 
Debilitare  . Affievolire  . Inflevolire  . Af- 
fralire . Infiacchire.  Accasciare.  Fiacca- 
re . Snervare . E così  il  n.  p.  Indebolirsi , 
Debilitarsi  , ec.  ( A (fai  bl  ir  ). 

INDEVS,  add.  Malescio,  agg.  Volgarmen- 
te per  simiiit.  d’  Uomo  alato  , malsano, 
cioè  mal  complessionato,  e di  cattivo  co- 
lore ( Cacochyme ).  I medici  dicono  Ca- 
chèlico.  - Isgoasguel  , voce  che  s’allonta- 
na di  poco  da  Isnkvs.  - Isguahgulà  . In- 
fermiccio , e per  simiiit.  Conca  tessei . 
INDIANA  . Indiana  . Specie  di  drappo  di 
cotone , ora  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Cambrik . 

INDOSS.  V.  Doss. 

IN  DÒV.  V.  Dòv. 

INDRETT.  V.  Drett. 

IN  DRÌ.  Addietro.  Indietro.  In  dietro 
( Derrière ).  - Tkihp  isdrì.  Per  V addie- 
tro . Da  qui  addietro . A dietro . Da  indi 
addietro.  - All’ isdrì.  All'  indietro  ■ A 
ritroso.  In  addietro.-  Cavì  volt  all’ih- 


( Droiture  ).  - Tor  sii  l’  indrittlra  d’  qcl’ 
alrer  . Prender  la  dirittura  , la  direzio- 
ne di  quell'albero.  E per  anulog.  Isdrit- 
tcra  , -vale  Occasione.  V.  Drett.  - Is- 
drittura  . Indirizzo  . Direzione . Invia- 
mento , Indirizzamento  a qualunque  si  vo- 
glia negozio,  o affare.  - Trovar  l’isdrit- 
tora  . Trovare  il  verso  . Pigliare  il  món- 
do , o il  panno  pel  verso . Dars’  l’  is- 
drittura  . Darsi  l’  intesa  ; Star  sull'in- 
tesa . - A-i-bo  dell’  isdrittdr  che  h’  fal- 
les’.  Ilo  degli  indizi , degli  indirizzi, 
che  non  fallano. 

INDVINÀR  UNA  COSSA.  Apporsi  ..In- 
dovinare . Abbattersi . Venir  detto  a caso 
( Devi ner  ). 

INDVINELL,  Indovinello , ma  meglio  E- 
nimma  ( Enigme  ).  - Quindi  Enigmàtico  , 
Enigmaticamente . 

INDUIiZIR,  v.  Addolcire.  Addolciare. 
Dolcificare . Indolcire , v.  Far  divenir  dol- 
ce (Adoucir).  Addolcire  e Indolcire,  n.  p. 
Divenir  dolce  ( S’ adoucir  ).  - Addolcire, 
figurat.  vale  Placare  ( Appaiser  ). 

IN  DUR  A DÒU R . Doratore  e Indoratore . 
- Argentatore  chiamasi  colui  che  inargen- 
ta . In  Bologna  i Doratori  sono  anche  Inar- 
gentatoci . 

INDURAR  e DURAR,  v.  Dorare.  Indo- 
rare. Applicar  foglia  d’oro  ( Dorer ).  - 
Inargentare  . Applicar  foglia  d’ argento  . 

INDURMINTAR,  v.  Addormentare.  As- 
sonnare, v.  Iudur  sonno.  - Isdcrmistars’. 
Addormentarsi . Assonnare  e Assonnarsi  . 
Pigliare  il  sonno  ( S’  endormir  ).  - Dison- 
nare è il  suo  contrario . - Raddormenta- 
re . Di  nuovo  addormentare . - Raddor- 
mentarsi . Tornare  a pigliar  sonno . - Is- 

DLUJIISTARs’  US  BRAZZ  , UNA  GAMBA  . Inter- 
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mentire.  Intormentire,  e anlic.  Indor- 
menlire . Perdere  il  serico  de’  membri  per 
qualche  poco  di  tempo  ( S’engourdir . S’en- 
dormir  ). 

IN  EDUCA,  add.  Mal  educato  . Scostuma- 
to . Mal  creato  ( Impoli  ). 

INES  ATT,  add.  indiligente . Negligente . 
Jmpunluale  , agg.  ( Negli  geni  ).  - inesat- 
to , vale  Non  riscosso . 

INESATTEZZA.  Jndiligenza.  lmpuntua- 
lità  . Trascuràggine  ( Négligence  ). 
INFAMEMEINT,  avv.  Infamemente.  In- 
fame per  Pessimo . Usato  da  Magalotti . 

Infatti,  v.  difatti. 

INFEIN.  V.  Feis,  prep. 

LNFEMNÉ , IN  DUNE,  add.  f.  Imperso- 
nata, dicesi  d una  fanciulla  cresciuta  e ben 
complessa  ( Bien  formee). 

INFEUDAR , v.  Inchiavardare. Chiavarda- 
re  , v.  Serrare  con  chiavarda  ( Clouer  avec 
des  gros  clous).  - Imperla  , figurat.  Diccsi 
di  Beni , averi  indebitati  , pieni  d’ ipo- 
teche . 

INFIAPPÉ  , add.  Appassito,  Appassalo , 
Ravvincidito  ( Fletri  ).  V.  Fiapf. 
INFIAPPIR  . V.  Impassir  . 

INFIAR  e INFIARS’,  GUNFIAR  e GUN- 
l'IARS1.  Gonfiare . Enfiare.  Ingrossare  . 
Tur  sere  , e cosi  Gonfiarsi  , ec.  (Erfiler). 
- Enfiato  . Gonfio . Gonfialo  . Tùrgi- 
do , agg. 

1NFIASÒN,  GUNFIÈZZA . Eni  Cagione . 
Gonfiagione . Gonfiezza.  Turgidezza.  Tu- 
nudezza  ( Enfiare  ).  E/lema  , da  Oidema, 
tumore  . - Edemagia  . Tumidezza  . - Ec- 
chimosi da’ chirurghi  dicesi  la  Conlusion- 
cella  cutanea.  - Coccia , Enfiai  uzzo , En- 
fiai elio.  Piccola  enfiagione. 

INFILADURA  D’ STANZI . Fuga  di  stan- 
ze ( Eitfilade  de  chambres).  - Infilatura 
è l’Atto  d’infilare,  e lo  stato  della  cosa 
infilata  . 

INFILARS’.  Affidarsi . Mettersi  in  ordinanza 
per  lunghezza  l’un  dopo  l’altro  (Se  ran- 
ger en  file  ). 

INFISSE.  V.  Féss. 

INFISSI!!  , v.  Spessire.  Spessore.  Affol- 
lare . Addensare . Rassodare . Stipare  . 
Costipare  ( Epaissir  ).  - Turbar  a ibfis- 
sir  . V.  Fess  . 

IiNFRAIULAR  e INFRAIULARS’.  Rin- 
ferraiolare  e Rinferraiolarsi . Amman- 
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teli  are  (Couvrir , ou  Se  couvrir  d’  un 
manteau  ). 

INFRANZER,  Frangere, Infrangere.  Spez- 
zare . La  voce  boi.  viene  adoperala  sola- 
mente in  significato  di  Frangere  i granì 
che  si  mangiano  in  minestra  , o si  dan- 
/ii!>  a mangiare  a’bestiami  così  infranti . Is- 
frabzr  al  zèis  , al  farr  , ec.  Frangere 
il  farro  , il  cece . 

INFUGHINTIR  . Infocare  ( Embraser . 
Rotigir  dans  le  feu  ).  - Ua  fèhr  ibfc- 
ghistÉ  . Un  ferro  infocato  . 

INFURMAIAR,  v.  Incaciare , v.  (Assai- 
sonner  avec  du  fromage  ). 

INFUSTE  , add.  Intirizzalo , Intirizzito 
( Engourdi  ).  - Ibfusté  . Incartato . Dice- 
si delle  stolte  di  lino  o seta  , e delle  trine 
e simili  già  bagnate  nella  salda . - Ibfusté 
per  simil.  ad  uomo  che  sia  ritto  come  un 
palo  Impalato . Impalalo  come  un  cero . 
- Ibfustirs’,  Èssr  isfl’stì  dal  fredu  . In- 
tirizzire e Intirizzare . 

INGALLUZZIRS’,  v.  Ingalluzzare  , Rin- 
galluzzarsi.  Rallegrarsi  soverchiamente;  Far 
mostra  di  vezzi , di  brio  ; ed  alle  volte  mo- 
strare baldanza  come  il  gallo  (S’enhar- 
dir  ).  Giraldi  usò  Ringalluzzito . E stalo 
detto  ancora  Ingazzullito  . Ingarzullito  . 
Essere  in  gazzurro , in  zurro  , in  zurlo . 

INGAMUFFARS’,  v.  Camuffarsi.  Imba- 
cuccarsi . Imbavagliarsi . Coprirsi  tutto  e 
persino  il  capo  con  tabarro , cappuccio , 
ec.  ( Se  capuchonner  ). 

INGAMURDIR  , v.  Ingannare  con  belle 
parole  ( Tromper  ). 

INGANGIAR , v.  (dal  fr.  Engager).  Re- 
clutar soldati . - Iboaciars’.  Essere  re- 
clutato ( S’ engager  ).  - Isgabgiar  ijb  fi- 
gurai. Avviluppare  uno  con  inganni . 

INGANN , n.  m.  Inganno,  n.  m.  Frode, 
Fraudo , n.  f.  Ibgabb.  Errore.  Inganno- 
Trar  V amico  dal  suo  inganno . - Dolo 
è più  grave  delitto  , un’  insidiosa  malizia . 

ING AR  BUFAR  , v.  Ingarbugliare  ( Em- 
brouiller  ).  - Ixgarbuiahs’  al  teimp  . Rab- 
bruscarsi . Annubilare . Annuvolare  . An- 
nuvoli re  . Turbarsi  (Se  brouiller). 

INGATTIAR  , v.  Propriamente  del  filo  e 
simili . Imbrogliare . Intrigare  • Scompi- 
gliare . Imbrogliar  le  matasse  ( Crani - 
piller  ).  - Ibgattià  , figur.  Imbrogliato  . 
Inviluppato.  - Per  Imberiag  . V. 
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INGERÈNZA,  INCUMBÈINZA , n.  f. 

Incàrico , Incombenza  , Uffizio,  Càrico , 
Cura  , Ministerio  ( Charme  ).  - Ingerenza 
è V.  d.  U.  abbenehè  si  dica  Ingerirsi . - 
Avkia  ingerènza  . Appartenere,  Spella- 
re . V.  Incuxbèinza  , e Incuxbenzar  . 

INGERIRSI  v.  Ingerirsi  , Intromettersi  , 
Im/xicciarsi , e per  lo  più  senza  essere  ri- 
chiesto (S' ingérer). 

INGIARAR  , v.  Coprir  di  ghiaia  ( Jetter 
le  gravier  ).  - Imbrecciare  o Imberciare  , 
vuol  dire  Dar  nel  segno . - Inghiarare 
e Inghiaralo  sono  termini  degli  ingegneri. 
l' Inghiarato  di  una  strada  sterrata. 

INGIARAZIÒN  . Ghiaiata  ( Rombi  ai ).  - 
Non  si  dice  Imbrecciatura.  Y.  Ingurar  . 

INGOINARS’,  v.  Ingorgare , v.  Dicesi  de’ 
cibi , che  non  bene  infranti  s’arrestano  nel- 
la gola  a guisa  delle  acque,  che  s’ingor- 
gano per  ristrettezza  di  escila. 

INGÒSSA . Nàusea , Abbominaziorte  . Gin- 
turbamento  di  stomaco , e voglia  di  vomi- 
tare ( Soulevement  de  coeur).  Pare  che  la 
voce  boi.  venga  da  Angoscia . - Usa  cossa 
ch’  razza  ingòssa.  Una  cosa  che  mette  a 
schifo  , che  commove  , che  solleva  lo  sto- 
maco, nauseante  , nauseosa,  che  nausea, 
che  induce , che  fa , che  muove  a nausea, 
che  genera  abbominaziune , slomacazione . 
L'acqua  tepida  genera  abbominazione . - 
Il  verbo  Stomacare  neut.  indica  propriam. 
11  Gmimoversi , il  Perturbarsi  dello  sto- 
maco. Le  cose  fetide,  o schife , al  no- 
minarle , stomacano  . ( Boi.  Fa»  vgsir  in- 
cùssa ).  - Anche  il  verbo  Nauseare  usato 
atlivam.  vale  Indur  nausea  . Le  medicine 
nauseano  gli  stomachi  deboli.  - Preso 
neutralm.  vale  Avere  a nausea , p.  e.  Al 

uosa,  ex’  EL-I  ÈIS  GRAVDl,  ÒGN  COSSA  I FA 

ingòssa  . Quando  le  femmine  son  gravi- 
de nauseano  ogni  maniera  di  cibo . V. 
Astcxgah  . 

INGRANATA,  n.  f.  Granalo,  n.  m.  ed 
anche  Granata  , n.  f.  Pietra  del  color  del 
vin  rosso  ( Grenal  ).  - Thì  coll  i.’isgrarat 
grossi  . Tre  fila  di  grossi  granati . Un 
vezzo  di  granati . - Ingranai  brillarvi  . 
Granati  sfacceati . 

INGRASSAR  I CAMP.  V.  àldaxar. 

INGRAZIAN ARS',  v.  Cattarsi  benevolen- 
za con  artifizio . Usare  affettazione  per  por- 
si in  grazia  altrui . Gratuirsi . Rendersi 
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benevolo  alcuno.  - Ingrazianarsi  trovasi 
usato  da  Fagiuoli . - Ingrazianirsi  disse 
Martini  , traduz.  della  Bibbia  . - Ingra- 
ziarsi , termine  di  Crusca  , vale  F.utrare 
in  grazia  -,  Esser  gradito.  - Ingraziato . Che 
ha  grazia  naturale . 

1NGRILLAR  I PULLASTER  . Egli  è il 
preparare  ed  accomodare  i polli , assettando 
loro  le  ali,  le  cosce  e la  lesta.  La  parola  boi. 
proviene  dal  fr.  Griller  e Grillade,  ch’è 
fa  maniera  di  preparare  i volatili  prima 
di  mettergli  ad  arrostire.  Qual  sarebbe  l’e- 
quivalente italiano  in  una  sola  parola  ? I ti- 
gri l l are  no , che  per  esser  tutta  bolognese 
se  ne  avrebbero  per  male  gli  altri  italiani. 
Aspetteremo  che  gli  Accademici  della  Cru- 
sca ne  trovino  una  più  toscana . 

INGROSS  (ALL’).  CUMPRAR , VEN- 
DER ALL’INGROSS.  Comperare  o Ven- 
dere indigrosso  , o ingrosso  ( En  gros  ). 
- All’  ingross  . Indigrosso  . In  di  grosso  . 
Grossaniente  . Al  grosso  . Alla  grossa  . 
In  grosso . Vagliono  Alla  larga . Presso 
a poco.  Sommariamente.  Senza  guar- 
darla minutamente . Contrario  di  Appun- 
to , Per  appunto  . 

INGRUGNIRS’,  v.  Ingrognare  e Sgru- 
gnare , v.  ( Se  dépiter  ). 

INGRULL1RS’.  V.  Inrdvdirs’. 

INGUANGUEL . V.  Indkvs.  Anqoara  . 

INGUANGULÉ.  V.  Indèvs. 

INGUAZZAR,  v.  Sguazzare.  Arrugia- 
dare  . Irrugiadare  . Inrugiadare . Coprir 
di  rugiada  ( Couvrir  de  rosee  ). 

INGULOSIR  , v.  Allettare,  v.  Invitare, 
Chiamar  con  piacevolezza  e lusinghe  . Ad- 
escare . Invitare , o Tirare  uno  alle  sue 
voglie  con  lusinghe  ( Allécher  ). 

INGUMMAR  , v.  Gommare  , v.  Bagnare  o 
indurre  checchessia  di  acqua  con  gomma 
sciolta . Gommato  partic.  Sono  voci  d’  uso 
ma  necessarie  ( Gommer  ).  Tela  gommata  . 

INLARDAR  , v.  Lardare  , Lardellare  . 
Metter  lardelli  nelle  carni  che  si  debbono 
arrostire  ( Larder  ). 

INNANZ , avv.  Innanzi.  Dinanzi.  Pri- 
ma . Avanti . Avante , poet.  - Nanti  e 
Nanzi , ant.  (A vani).  - La  premavèira 
è innanz.  Im  primavera  è inoltrata.  - 
Esser  , Andar  innanz.  Precedere , Avan- 
zare . - Una  cossa  ch’  è innanz  . Antece- 
dente. Non  potrà  però  dirsi  Leggete  gli 
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antecedenti  per  Leggete  i rapporti , le 
decisioni , i documenti  antecedenti . - L’in- 
hanz  e l’  inori  . Il  dinanzi  e V indietro . 
- L’  k skni  pii  un  issa > z e un  indr!  . Andi- 
rivieni . Ghirigoro . 

IN  PÈ  . Invece  , In  vece  ( Au  lieu).  - I* 
pè  d’  lassarmi, a al  m’  la  tols  . Anzi  che 
lasciarmela  , me  la  tolse . - Ih  so  rè . In 
vece  sua , in  cambio . - L’  è intra  ih  pè 
so  d'  ni . Entrò  in  suo  luogo , in  sua 
vece . 

INQUARTA.  Quartato.  Aggiunto  che  si 
dà  ad  animale  grosso , e membruto . - Uh 

OM  , l'HA  DOHHA  , OH  CAPALL  INQUARTA.  Uo- 
mo , Donna  , Cavallo  quartato . 
INQUILF.IN.  V.  Affittuari. 
1NRICCIIIR,  y.  Arricchire , v.  Far  ricco 
( Enrichir  ) . - Inricchirs’  . Arricchire  . 
Arricchirsi . Iriricchire  e Irricchire  . 
INRUBUSTIRS’,  y.  Fortificarsi.  Affor- 
zarsi . Rendersi  robusto . 

INRUCCAR  , y.  Appennecchiare  , Inco- 
nocchiare , y.  Mettere  pennecchio  sulla  roc- 
ca per  filare  ( Monter  une  quenouille).  - 
Ihreccars’.  Arroccare . Nel  giuoco  degli 
scacchi  ( Roquer  ). 

INRUFFIANAR,  y.  Arruffianare,  melai". 
Rassettare  una  cosa , ricoprendo  i suoi  di- 
fetti ( Farder  ). 

INRUVDÉ,  INGRULLÉ , GRÙLL,  add. 
Arruvidato  , agg  .(Rude).  - Mah  , cn’s’kia 
ihgrullÈ  pr  al  frèdd  . Mani  arruvidate 
pel  freddo . 

INRUVDIRS’,  INGRULLIRS’.  Arruvida- 
re  , v-  Divenir  ruvido  ( Devenir  rude  ). 
INRUZNIR , v.  Arrugginire  , v.  Far  rug- 
ginoso ( Rouiller  ).  - Ihruznirs’,  Dvihtar 
ellznèiht  . Arrugginire  e Arrugginirsi . 
Irrugginire  e irrugginirsi . 
INSABB1UNAR,  v.  Inarenare  , y.  Coprir 
d’arena  ( Remplir  de  sable).  • 
INSACCADURA  . V.  Insaccar  . 
INSACCAR  , v.  Insaccare  e Rinsaccare  , v. 
Mettere  nel  sacco  ( Ensacher  ).  - Insaccar 
a cavall  . Rinsaccare . Andare  a barigl- 
ioni , a scosse . E quindi  Rinsaccamelo  , 
si  dice,  lo  scotimento  di  chi  va  di  trotto. 
INSALA  ( Salade  ).  Insalala  si  prende  an- 
che per  l’erbe  onde  si  fan  Pi  usatale.  - In- 
sala d’  casp  . Indivia  maggiore  . - Issala 
rezza  . Indivia  cresjsa . - Cacarèlla  , voce 
bassa  metaf.  Indivia  minore  ( Endice  ).  - 


INS  Sio 

Insala  d’radécc’.  Radicchi  o Cicoria  ( Chi- 
coree  ).  - Cuhzar  l’  insala  . Condir  l'in- 
salata . - Insala  nskvnA.  Insalata  sciocca . 
- Insala  conza  ch’sta  bein.  Insalata  con- 
dita a ragione . - Insalata  bene  insala- 
ta , poco  aceto,  e bene  oliata.  - Qui 
cn’  vender  l’  insala  pr’  el  strà  . Insala- 
taio , m.  aia  ,1.-  Insalatone  , n.  m.  Gran- 
de insalala  . 

INSALDAR  , v.  Insaldare  , Inamidare  , v. 
Dar  l’amido  ai  pannilini  ( Empeser ). 

INSALUTATO  ÒSPITE  ( ANDAR  VI  ) . 
Andarsene  insalutato.  I boi.  dicono  più 
comunem.  Andar  vi  alla  franzèisa  : Cioè 
senza  cerimonie.  Andarsene  senza  far  mot- 
to ( Sant  adieu  . Sans  facont  ). 
INSBRUDAIAR  e INSBRÙDAIARS’.  Im- 
brodolare e Imbrodolarsi . Macchiare  e 
Macchiarsi  ( Salir  . Barbouiller  ). 
INSBUVACCIAR  o INSBAVACCIAR , v. 
Scombavare  , v.  Imbrattar  di  bava  ( Salir 
de  bave  ). 

INSCARTUZZAR , v.  Incartocciare , v. 
Mettere  nel  cartoccio  ( Envelopper  dans  un 
cornei  }.  - Inscartuzzars’.  Incartocciarsi  , 
Incartocciare  , Accartocciarsi.  Avvolgersi 
a similitudine  di  cartoccio  ( Envelopper  en 
forme  de  cornei  ). 

ÌNSCURÉ  , add.  Oscurato . Offuscato  . In- 
foscato . Raffoscato  , agg.  ( Qbscurci  ). 
LNSCURIMÈ.1NT  D’  CULÒUR  . Incupi- 
mcnto . Il  dare  a qualsivoglia  colore  un  im- 
piastro , che  il  renda  più  oscuro  , più  cupo . 
INSCURIR  UN  CULÒUR.  Incupire , v. 
Aggiugnere  gualche  droga  , che  sia  capace 
di  render  piu  cupo  un  colore.  - Ixscuhirs’ 
l’aria..  Oscurarsi.  Abbuiarsi. 
INSDIDÒUR.  Innestatone  ( Celai  qui  gref- 
> )v* 

INSDIDURA,  n.  f.  Innestatura  , Annesla- 
tura  , Innestagione , n.  f.  Innestamento, 
Innesto , Nesto,  n.  m.  Luogo  dove  s’ in- 
nesta , e l’ operazione  stessa  dell’  innestare 
( Ente . Greffe  ). 

INSDIR,  v.  (da  Insilare  lat. ).  Innestare. 
Annestare . Nestore.  Inserire.  Incili  ma- 
re ( Enter . Greffer  ).  - Insdir  a bietta  . 
Innestare  a marza,  a spacco  , a sòrcolo, 
a fesso . - Insdir  a pèzza  . Innestare  a 
occhio  : e si  dice  a occhio  dormiente  , al- 
lorché s’ innesta  d’autunno,  nè  si  taglia  il 
soggetto  che  l’anno  seguente  : si  chiama 
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poi  a occhio  veggente , quando  s’ inserisce 
la  primavera  , e si  taglia  il  soggetto  nel  suc- 
cessivo autunno . - IssntR  A subiol  . Inne- 
stare a cannello,  a bocci uolo  o bucci ito- 
lo , a anello,  a anellelto  , a bucine  Ilo. 

- Us  alber  cu1  s’  PÒ  insdir  . - Un  albero 
innestabile . - Issdib  la  corda  del  fozz  . 
Commettere  la  corda,  i cavi. 

INSÈIDA , n.  f.  Innesto,  Netto , n.  m. 
Pianta  o ramo  innestato  (Ente.  Greffe). 
INSEM . Insieme  , avv.  In  compagnia.  In 
unione.  Unitamente . Di  compagnia  ( En- 
semble ).  Talora  si  congiugne  colle  voci 
Con,  Meco,  Teco , e simili.  E con  me- 
co insieme  tutti  questi  gentiluomini , ec. 
Il  mio  cor  salir  seco  insieme  al  Ciel . 
Al/in  chiama  Nicandro  , e seco  insieme 
apre  il  pensiero.  - Insieme  insieme , vale 
Unitissimamente . Insiememente  è più  di 
rado  usato . - Al  tótt  iksèm  nix  cost  am- 
mosta a mell  sct'D.  Il  raccolto  del  conto 
ridotto  al  nello,  ascende  a mille  scudi. 

- Abitar  isskm  . Coabitare . - Assieme  è 
voce  errata  sebbene  comunissima , come  è 
errato  Insieme  al  signor,  Insieme  a lei, 
a loro . Direte  Insieme  col  signor , In- 
sieme con  lei , con  loro . - Da  Syn  gr. 
Insieme  Sinodo . Adunanza  di  ecclesiastici 
per  consultare  sopra  materie  di  religione  . 

- Sinònimi . Nomi  o parole,  che  hanno 
lo  stesso  significato  . - Sinossi  . Opera  in 
compendio . Tavole  sinòttiche , cioè  Ma- 
terie in  compendio . 

INSERENATA.  Serenata.  Cantala  e So- 
nata, che  fanno  gli  amanti  davanti  -Ha  casa 
dell’  innamorata , la  notte  al  sereno . - Mat- 
tinata. Cantata  e Sonata  in  sul  far  del 
giorno . 

INSERVEBIL , add.  L’uso  oramai  generale 
pare  che  autorizzi  a dire  Inservìbile , ma 
chi  vuole  essere  purista,  e non  allontanarsi 
-mai  dalla  Crusca,  dica  pure  Non  servibile . 
Non  usabile.  - Non  adoperàbile  si  dice 
di  qualche  strumento  o simile , che  non 
sia  più  buono  ad  essere  usato,-  e che  si 
dice  Sferra. 

INSESTER , v.  Insistere , v.  Star  fermo  e 
ostinalo  in  alcuna  cosa.  - Instare  e Istare . 
Fare  instanza  , Insistere  nella  domanda . 
INSF1LZAR,  v.  Infilzare.  Forare  checches- 
sia facendolo  rimanere  nella  cosa , che  il 
fora  ed  iuGlza  ( Enfiler  ).  Infilzare  de' 


INS 

pezzi  di  tela  . - Infilare  , vale  Passare  filo 
o altro  per  un  foro  già  fatto  ( Enfiler  ). 
Infilare  un  ago , un  vezzo  di  perle . - 
Issfilzars’  L'K  Si-Eia  is-t-U!»  PÈ  . Infilzarsi 
una  spina  in  un  piede . -Turbar  a ih»tl- 
zar  l’  agòccia  . Rinfilar  l’  ago  . 
INSFULZGNIR , v.  Rimpinzare , v.  Em- 
piere soverchiamente  ( Faire  regorger  ). 
IINSIAR  e 1NSIARS’,  v.  Ugnerò , Lorda- 
re e U gnersi , Lordarsi  ài  sevo  . 
INSINSÀ . V.  Matt. 

INSME  . Insensato  , Stùpido  , Fàtuo , Sce- 
mo ( Abruti  ).  - Éssr  ibsmé  , Dvistak  ik- 
smé  . Istupidire  . Divenir  insensato . La 
voce  boi.  viene  da  Scemo , come  se  si  di- 
cesse Inscemilo . 

INSMINTIRS’,  v.  Mettersi  in  semente. 
Cioè  procurarsi  di  quella  tal  cosa  da  po- 
terla moltiplicare,  onde  usarne  sempre  in 
seguito.  INè  il  significato  di  questo  verbo 
si  limita  alle  sole  cose  , che  colla  semente 
siano  da  multiplicare  , ma  ancora  di  altre 
che  in  qualunque  modo  possansi  aumentare 
p.  e.  A VOI  TRUVAR  DEL  BOB  ASÈ  PER  PSSEIR- 

mer’  iksmintir  . Cioè  Aumentarlo  ed  aver- 
ne così  in  seguito . - Insmirtirs’  è voce  egual- 
mente espressiva , che  la  sua  contraria  Dsmib- 
TIR  . V. 

INSOLVEBIL , add.  Voce  presa  dal  fr.  In- 
solvable  , e nell’  uso  adoperata  dai  legisti . 
Non  solvente . Che  non  può  pagare  , o non 
vuol  pagare . Il  suo  contrario  è Solvente . 
- I legisti  usano  eziandio  l’aggiunto  Inso- 
luto . Non  pagato . 

INSOLVIBILITÀ ,(  dal  fr.  Insolvabililé). 
Nell’  uso  vieoe  adoperata  dai  legisti  la  pa- 
rola Insolvibilità  . Impotenza  a pagare  . 
1NSONI.  Sogno.  Insogno,  ora  inusitato 
( Songe  ).  - Spiakah  l’iksori.  Avverare  il 
sogno . - Da  Oneiros  gr.  , sonno  : Onl- 
rocrazì\  Oniromanzìa,  Oniroscopìa,  Oni- 
rocritica . Divinazione  per  mezzo  de’  so- 
gni . - Disoniria . Inquietudine  di  sogno  : 
quando  si  fanno  sogni  spaventevoli . 
INSPCCIARS’,  v.  Specchiarsi  . 

INSPDAR  L’ ARROST.  Inschidionare . In- 
filzare collo  spiedo  1’  arrosto  ( Embro- 
cher  ) . 

INSPINAR , v.  Spinare  , v.  Trafiggere  con 
ispinc  . - Iuspikars’.  Spinarsi. 

INbPIRTÀ  , add.  Spiritato.  Indemonialo  . 
Indiavolato  (Possedè). 
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INSPIRTÀR  DALLA  PORA.  Spiritare  per 
la  paura:  per  simili!.  ( S* effrayer ). 
INSPUDACGIAR  , v.  Bagnar  dì  saliva. 

- Sputacchiare , sta  per  Sputar  sovente 
( Cracholer  ). 

INSPULTAR  . V.  Spultar  . 

INSPULVRAR  e INSPULVRARS’.  Impol- 
verare e Impolverarsi , v.  ( Poudrer  ). 
INSPURCÀ  , add.  Sporcato  , Lordato , 
Bruttato  , Imbrattato  , Intriso  , Insozza- 
to , Macchiato  , Sozzalo  , Insudiciato , 
agg.  ( Barbouillé  ).  - Inspircà  d’  pappa  . 
Impoppo! ato.  - D’  brod.  Imbrodolalo . - 
D’  cacca  . Sconcacato . - D1  rrss . Scompi- 
sciato. - D’  oli  , d'gbass  . Insozzato  , mac- 
chiato di  grasso . - D' sor . Infangato . 

- D’ isciosTER  . Scorbialo , Sgorbialo . - 
D’pèisa  griga.  Impeciato.  - D bava  . Scom- 
havalo. 

INSPURCADURA  , n.  f.  INSPURCA- 
MÉINT  , n.  m.  Sporchezza  . Sozzura  . 
Imbrattatura . Zafardata . 

LN SPURGAR  e 1NSPURCARS’.  Sporcare. 
Lordare  . Bruttare . Imbrattare  . Intrì- 
dere . Insozzare . Insudiciare . E Spor- 
carsi , ec.  {Salir.  Barbouiller). 
INSPURIR  e INSPUR1RS’.  Impaurare  e 
Impaurire . Sbigottire  e Sbigottirsi  . At- 
terrire c Atterrirsi  ( F.ffrayer  ). 

IN  S’  QUELLA.  ( Lo  stesso  che  si  dicesse  In 
su  quella).  Nel  mentre.  - A dscchreva 

cóli  LÌ  , E IN  s’  QUELLA  I.’ ARRIVO  LE  RI  Ml'IER  . 

Parlava  con  lei  , nel  mentre , o in  quel 
tempo  arrivò  mia  moglie . 

INSTAR,  v.  Indormire  ■ Non  istimare.  Non 
saper  nè  grado  nè  grazia  , e con  voce  bassa 
Incacare . - Me  «’  *’  ibstag  , o m’  n’  instò 

A UlÉSS  cn’  A I PIASEVA  n’  ZIRASDCLAR  . 

Oh  io  ne  indormo  Ulisse , che  amava 
di  vagare.  L’à  andà  vi  sèinza  gnanc  dir  a 
t’r’ instò.  Se  ne  partì  senza  dir  nem- 
meno: ti  ringrazio  , o ti  sto  grato. 
INSTCHÈ , add.  Intirizzato  e Intirizzito , 
agg.  Inabile  al  piegarsi  ( Engourdi  ).  - Ib- 
stché  dal  prèdd  . Intirizzito  pel  f reddo  . 
- InstcuÌ  . Intirizzato  della  persona . - 
Stecchito . Ristecchllo.  Dicesi  ancora  per 
Divenuto  duro  e sorlo  come  stecco . 
INSTGLIIRS’.  Intirizzare  e Intirizzire , v. 
Perdere  il  potersi  piegare  per  un  certo  rap- 
pigliamento  ( S’ engourdir  ).  - Per  similit. 
Rizzarsi  o star  troppo  intero  sulla  persona . 
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INSTERIAR  . Stregare  . Ammaliare . Af- 
fatturare. Fascinare.  Incantare  {Eiuor- 
celler  ).  V.  Asteria  . 

INSTI  V ALA  , add.  Stivalato , agg.  Che  ha 
gli  stivali  in  gamba  ( Botte  ).  - Star  le 
irstivalà  . Stare  in  piedi  fermo , come 
uno  stivale.  - Instivalars’.  Stivalarsi , 
Y.  d.  U.  Mettersi  gli  stivali  ( Se  bot- 
ter). 

INSflZZE  , add.  Stizzato  . Stizzito.  Ira- 
to . Adiralo  . Incollerito  { Irrite  ).  - In- 
stizzk  , semplicemente  per  Acciglialo,  Im- 
bronchiato  : e per  Adontato  { Foche  ). 
INSTIZZIR  e INSTIZZ1RS’.  Slizzare, 
Stizzarsi  , Stizzirsi  . Prendere  stizza  . In- 
collerirsi, Adirarsi  { Se  fdcher  ).  - Stiz- 
zire . Far  prendere  stizza  ( Aigrir  ).  V. 
Stezza  . - Fazil  a instizzibs’.  Irascìbile  . - 
Divfézil  a instizzirs’.  Inirascìbile . 
1NSTRUMÈINT.  lustramento  e Strumen- 
to. Contratto,  Scrittura  pubblica  per  mez- 
zo di  Notaio . Vare  strumento . Celebrare 
scrittura  in  forma  pubblica  e provante  (In- 
strument).  - Instrlkkint.  Strumento . Ter- 
mine della  musica  . Violino  , Liuto  , e si- 
mili macchine  onde  da’  suonatori  si  trac  il 
suono  ( Instrument  de  musique  ).  - In- 
strejieist  da  FiÀ  . Strumenti  di  fiato  ( In- 
strumens  à vent).  - Insthcmeint  da  cobd. 
Strumenti  di  corde  ( Instrumens  ù oor- 
des  ).  - Strumento  e lustramento  usasi 
ancora  per  nome  collettivo  degli  arnesi  , 
che  servono  agli  artefici , ma  in  bolognese 
si  dice  Usvei  . V. 

INSTRUMENTAR  , v.  Far  un  inslrumen • 
lo,  cioè  Un  atto  pubblico  notariesco  per 
ualsiasi  contratto. 

STURNIR.  Abbacinare.  Stordire.  ( Fìour - 

dir  ) . 

INSÙIAR  e INSUIARS’,  v.  Infangarsi , 
v.  Ed  anche  semplicemente  per  Imbratta- 
re , Sporcare  { Souiller  ). 

INSULEINZA  . V.  Boria  . 

INSULFANAR  , v.  Solforare , v.  Impia- 
strare o Passare  sul  vapore  di  zolfo  ( Sou - 
frer  ).  - Insdlfanar  , metafor.  Dare  a cre- 
dere . Ingannare . Subornare , e con  voce 
bassa  , come  la  boi.  Imbecherare . 
INSULINTIR , v.  Fare  insolenze  ad  al- 
cuno , o Dire  insolenze  {Fai re  des  in- 
solences  ).  - Insolentire  e Insolentirsi , 
vagliono  Divenir  insolente . Farsi  ardito . 
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Imbaldanzire . Inorgoglire  ( Devenir  in- 
solent  ). 

1NSULS  . Y.  Matt. 

INSUNIARS’,  v.  Sognare  e Sognarsi , v. 
( Faire  des  songes  ).  - Insognarsi . V.  In- 
soni  . - Sonru'imholo , Nottàmbolo  chiama- 
si quegli  , che  cammina  ed  agisce  dormen- 
do. - Sonniloquo  , colui  che  parla  so- 
gnando . 

INSUPIR  , v.  Assonnare,  Insonnare,  v. 
Indur  sopore.  Contrario  di  Disonnare. 

INSUPPAR , v.  Inzuppare , v.  Inlignere 
nelle  cose  liquide  materie,  che  possano  in- 
corporarle ( Tremper).  - I zlccarein  del 
lèss  k’  s’  inslppen’.  / zuccherini  lessali 
non  inzuppano. 

INSURDIR  , v.  Assordare , v.  Far  sordo. 
- Assordire . Divenir  sordo. 

INTABACCA.  Tabaccato.  Imbrattato  di 
tabacco  . Naso  tabaccato  ( Barbouillé  de 
tabac  ).  - Intabaccarsi  . Innamorarsi . 

1NTAIARS’  (dal  fr.  S’  enlretailler).  Fe- 
rirsi le  gambe . Darsi  d1  un  piè  contro 
l’altro.  Dicesi  di  cavallo , che  nel  cammi- 
nare urli  le  gambe  di  dietro  contro  quelle 
davanti , che  perciò  restano  intaccate  dai 
ferri  . - Figurai,  per  Sospettare , Accor- 
gersi ( S' en  appergevoir  ).  - A «’  ih  sÒh 
ihtaià  . Me  ne  accorsi . Ne  presi  sospetto  . 
INTANABUSAR,  e INTANABUSARS’. 
( Da  Tana  e Bus  per  dargli  maggior  for- 
za ).  Intanarsi . Imbucarsi.  Cacciarsi  in 
luogo  nascosto  ( Se  fourrer  ). 

INTAPPARS’,  v.  fi, asciar  il  melarancio , 
Cgur.  Dicesi  di  chi  per  freddo  indossa  i 
panni  olire  misura  ( S’ emmitoujler  ). 

INTARGUNARS’.  Y.  Targò*  . 

INTEMERATA  , n.  f.  Lavacapo  . V.  Lava 
d1  tèsta  . - Intemerata  , vale  Discorso  lun- 
ghissimo . 

INTÈNDER,  n.  m.  Intendimento . Accor- 
gimento . Conoscimento . Comprendimen- 
to . Ingegno , n.  m.  Intelligenza  , n.  f. 
( Entendement  ). 

INTERCALAR.  Intercalare.  Quel  verso, 
che  si  replica  dopo  altri  di  mezzo.  Inter- 
calare . Si  dice  alla  Risposta  del  popolo 
sempre  eguale  , ad  ogni  versetto  di  un  sal- 
mo . - Intercalare  . Giorno  che  si  aggiun- 
ge alla  (ine  del  mese  di  febbraio  , quan- 
do è bisestile  . - Luna  intercalare  . La 
decima  terza  luna  che  si  trova  in  un  anno, 
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di  tre  in  tre  anni . - Intercalar  , forse  per 
similitudine  Quella  parola  , che  alcuni  per 
assuefazione  adoperano  più  frequentemen- 
te nel  discorso.  Io  non  avrei  difficoltà  di 
usare  in  ilal.  la  voce  Intercalare  anche  in 
questo  significato . 

INTERESSAMÈINT,  n.  m.  Cura.  Solle- 
citùdine . Premura , n.  f.  Studio  , il.  m. 

INTERESSÈINZA  , n.  f.  Società  d'  inte- 
resse . - AvÉIR  INTERESSÈINZA  IN-T-L'H  NEGO- 
ZI . Avere  interesse  in  un  fóndaco  . 

INTERINAL , add.  INTERINALMÈINT, 
avv.  Provvisionale . Tcmporario  . Tem- 
poraneo, agg.  - Provvisionalmente.  Tem- 
poralmente. Per  ora,  avv.  - Interinale, 
Interinalmente  , Pro  interim  , sono  voci 
del  Foro. 

INTERLOQUIR  , v.  Entrare  a discorrere 
mentre  altri  ragionino  . - Interloquire  è 
voce  del  Foro,  e vale  Discutere,  Dar  pa- 
rere, Disaminare  incidentemente . 

INTERRÉ , add.  Interrato  e Interriato , 
agg.  ( Plein  de  terre  ).  - Un  canal  inter- 
ré . Canale  interrato  o interriato  . Che 
ha  depositala  terra  nel  fondo . 

INTERRIMÈINT.  Interrimento . Termine 
idraulico . Deposizione  di  terra  . 

1NTERSIADURA  . Tarsìa.  Intarsiatura. 
Lavoro  di  commesso  in  legno  ( Marque- 
terìe  ).  - Mosàico , se  in  pietra  . 

INTERSIAR  , v.  Intarsiare , v.  Commet- 
tere insieme  diversi  pezzuoli  di  legname  di 
più  colori  ( Marqueler). 

INTERZADURA  DELL’-I  AGUCCIÀ  . 
Graticcio.  Vimini  intessuti. 

INTESTADURA,  n.  f.  Titolo , o Testa 
di  un  libro , di  una  lettera  ( Titre  ).  - 
Intestadcra  d’dn  liber  , d’lna  partirà  in 
scrittura.  Impostatura.  Quaderno  di  cas- 
sa per  la  comoda  impostatura  di  tutti  i 
conti  più  voluminosi  e complicati . 

INTEVDIR  . Y.  Arscrah  . 

1NT1MAZIÒN.  Intimazione.  Intimo  non 
si  dice  . 

INTINDRIR , v.  Intenerire  , v.  Divenir 
tenero . I semi  cotti  inteneriscono  ( At- 
lendrir  ).  - Ammorbidare . Far  morbido . 
- Ammorbidire  . Divenir  morbido . - Rum- 
morbi  dare  , Rammorbidire  , replicativi  . - 
Ammollare  , Mollificare  . Far  molle  . - 
Rammollare  e Rammollire , replic.  - Le- 
nificare , Allenire  , Lenire  . Render  lene. 
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INTIR  , adii.  Intero  ed  Intiero , agg.  ( Kn-  INTR  AVGNIR  , SUZZEDER  , v.  lnter- 
Iter).  - Copiar  usa  lettha  tutta  mitra.  venire  , Accadere,  Succèdere  ( Arri  ver). 
Copiare  una  lettera  per  intero,  per  e-  - Intravenire  era  usalo  anlic. 
steso,  di  parola  a parola.  - Il  tenore  IN'TRIG  . Intrigo  e Intrico,  ìntrigamen- 
di  una  lettera  , di  una  scrittura  non  è to  . Vilitpjyo  . Imbarazzo  ( Embarras  ) . 
tutta  intera,  ma  il  suggello , la  breve  sora-  Dicesi  anche  Intralciamento,  e non  la- 
ma di  essa  . tràlcio  . 

INTISGHIR  , v.  IntiSichire , v.  Far  dive-  INTRIGAR  , v.  Intrigare  e Intricare.  la- 
var tisico.  Divenir  tisico,  c generalmente,  tralciare  • Avviluppare  insieme  (Embrouil- 
Assottigliarsi  , Consumarsi , Estenuarsi  , ler).  Per  Dare  impaccio.  - A s’è  intri- 
Dis farsi  per  noia . - Grisellini , fìgur.  In-  GÀ  la  cohda  dÌìl  pòzz  fba  la  tirèlla  . In- 
tristire . Imbozzacchire . Incatorzolire  . carrucolarsi  la  fune . - Scarrucolare  è 


Non  attecchire.  Venire  a stento,  ed  è 
proprio  delle  piante,  e degli  animali. 

1NTLARADURA.  Intelaiatura . Ossatura. 
Unione  di  più  pezzi  di  legname  ( Car- 
casse ). 

INTÒN  o IN  TÒN.  V.  Tòs.  . 

INTÙUREN.  Intorno,  prep.  ( A l’entour). 
- D mtÒureh  , All’ iktòureh  . D’  intorno, 
All’  intorno  , Da  ogni  parte . - Peri  in 
gr.  significa  Intorno.  - Periferìa.  Circon- 
ferenza. - Perìfrasi . Giro  di  parole. 

INTR  ADA,  n.  f.  Entrata,  n.  f.  Ingresso, 
Adito,  n.  m.  (Entrée).  - Istradi  . En- 
trata figur.  contrario  di  Uscita, o Escila. 
Entrata  comprende  la  totalità  delle  ren- 
dite particolari , che  un  proprietario  trae 
da’ suoi  beni  ( Uevenue  ).  - Rèndila  è pa- 
rola meno  generica  ( Retile  ).  - Derrata  è 
il  prodotto  del  suolo  ( Denrée).  Proven- 
to . Tuttaciò  che  produce  utile,  o guada- 
gno . - Prodotto  sust.  non  è voce  di  lin- 
gua . - Intròito  non  si  usa  che  per  In- 
gresso. - Toh  l’istrada.  Rientrare . T. 
del  giuoco . - A tcu  l’  istrada  . Rien- 
tro. 

INTRANT,  n.  m.  Persona  entrante.  Che 
con  maniera  s’ introduce  agevolmente  ap- 
presso chicchessia.  - Preso  in  mala  parte 
si  direbbe  Brigante . 

INTRAVERSA,  add.  Intraversalo,  Ai- 
traversato  , agg.  ( Traverse  ) . - La  om 
Bàia  «traversa.  Un  uomo  tarchiato , fat- 
ticcio ( Membra  . Dodu  ). 

INTRAVERSAR  , v.  Intraversare  , Attra- 
versare ( Croiser  ).  - Istraversars’  uh  oss , 
cra  SPF.ISA  ih  gòula.  Intraversarsi  un  os- 
so, una  spina  in  gola.  Annodarsi.  - La 
minestra  m' annoda  , o mi  fa  nodo  , o 
gruppo  nella  gola . - Snodarsi  è il  suo 
contrario . 


lo  Scorrere  liberamente  . 

INTROIT.  V.  Ihtroitar. 

INTROITAR,  v.  Eùgere  , Riscuòtere, 
Par  entrare  i danari  in  cassa  ■ - Cosi  In- 
tròito non  si  dice  per  Riscossione , Esi- 
genza , ma  solo  per  Entratura . 

INTUITO . V oce  lat.  Intùito , Riguardo , 
Rispetto , p.  e.  Sonetto  fatto  ad  intùito 
del  sig.  Marchetti . 

INVASAR  , v.  Invasare  , v.  Mettere  in  vaso 
i liquidi  ( Mettre  dans  un  vase).  - Inva- 
sare in  ital.  ha  molti  altri  significati . - In- 
vasato è il  participio.  - Invaso  è partici- 
pio d’ Invàdere  . 

INUB1L1RS’,  v.  Nobilitarsi , v.  Sollevarsi 
in  nobiltà  ( S’ ennoblir).  - Annobilire , 
Nobilitare.  Far  nobile. 

1NUCARS’.  V.  Ihcahtars’. 

INVENDÉBIL,  add.  Inalienàbile , agg. 

INVEREN  . Inverno.  Verno  ( ìliver  ).  - 
- Vernale,  Invernale,  Fernereccio,  Ver- 
nino. Di  inverno.  - Vernare,  Svernare, 
Invernare . Passare  l’ inverno  . - Vernata  . 
Invernata.  Stagione  del  verno. 

IN  VERN1GADÒUR , n.  m.  Sebbene  non 
sia  registrata  ne’ dizionari  la  parola  Inver- 
nicalore  o Verrucatore , sarebbe  però  voce 
di  regola  come  proveniente  da  Invernicare 
o Vernicare  ( V ernisseur  ). 
INVERNISAMEINT,  n.  m.  INVERNTSA- 
DURA  , n.  f.  Invernicatura  , n.  f.  ( Ver- 
nissure  ). 

1NVERNISAR  , v.  Invernicare  e Inverni- 
ciare . Vernicare  e V er nidore  ( Verni r. 
V ernisser  ). 

INVIDADÒUR  . Avvisatore . Presso  i com- 
medianti dicesi  Quell’attore,  che  dal  pal- 
co scenario  suole  annunziare  la  commedia , 
o tragedia  da  rappresentarsi  ne’  giorni  ap- 
presso ( Donneur  d’avis). 
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INULIA  , add.  Oliato  e Inolialo  , agg.  Con- 
dito d’olio  ( Huilé).  V.  Issala. 

INUMDIR  . V.  Adaqijar  . 

IN'URCE  ( STAR  ).  Stare  in  orecchio , o 
in  orecchi  , o a orecchi  levali , o cogli 
orecchi  levati  , coll’  orecchio  leso , e a 
orecchi  tesi  ( lire  aux  écoutes  ). 
1NURTIGAR  e INURTIGARS’.  Orticheg- 
giare  e Orlicheggiarsi . Pungere  e Pun- 
gersi coll’ortica  ( Piquer  aree  des  orlies). 

INVSTIR  LA  CARF.N  D’  PURZÈLL.  Im- 
budellare . - Investire  , significa  Dar  pos- 
sesso di  benefizi,  feudi,  ec.  o pure  Affi -on- 
tare  , Colpire . - Invstib  di  quattrein  . 
Investire  , Collocare  , Impiegare  il  da- 
naro, Rinvestire . Investita  di  danaro. 
Due  mila  scudi  investiti  al  sei  del  cen- 
to . -IsVSTIB  0»  CAMP  A FCHMKINT,  A CAs’vA  . 
Vale  Metterlo  a coltivazione  di  grano , 
di  canapa.  Campo  seminato,  o coltivalo 
a canapa . 

LNUSSAR  I DE1NT.  Inossare  , v.  Chi 
presto  inossa  , presto  infossa . V.  Dura  . 
- Inassire  vale  Indurirsi  come  osso . 

IN’VUIAR.  Invogliare.  Invaghire.  ( Donner 
de  l’ envie  ).  - Invciar  . Invòlgere,  Rav- 
volgere, Rinvò/gere,  Avviluppare . - In- 
vogliare, Coprir  con  invoglie  ( Emballer). 

INVURNE,  add.  Attònito  , o piuttosto  In- 
tronato . Stupido. 

liNZALLIR , v.  ( Z aspra).  Ingiallire.  Gial- 
leggiare , v.  Divenir  giallo  ( Jaunir  ).  - 
Biondeggiare  è l’ ingiallire  delle  spighe 
delle  biade . 

INZAMPLA , add.  (Z  dolce).  Impacciato. 
Inviluppato  . Intrigato.  - Figur.  Disadat- 
to , Sconcio.  Che  con  fatica  sì  maneggia 
( Gauche  ).  - Trovars’  inzamplà  . Aver 
da  grattare . - Un  ci.ò*B  inzamplà  . Un 
colombo  calzalo.  V.  Ikzamplah.  - La  voce 
boi.  viene  dall’antica  Inzampaglialo  per 
Inviluppato  nelle  zampe  . 

IN Z AMPLADURA  , n.  f.  INZAMPLÀ- 
MEINT,  n.  m.  Inciampo,  Intoppo , n. 

m.  ( Bronchade  ). 

INZAMPLAR  , IMBALZAR  , IN  ZAM- 
PI. ARS’.  Inciampare  . Invilupparsi  . In- 
trigarsi . - Ciampicare , Incespicare  , v. 

n.  Non  trovar  modo  di  camminar  franca- 
mente , avvilupparsi  i piedi  in  checchessia . 
• Ikzamplars’  ih-t-l’  erba  longa  d’  un  fra  . 
Ciampicare  nell’erba  alta  d’  un  prato. 
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- Ikzamplars’,  Dar  dèinter  . Inciampicare . 
Intoppare  . - A m’  sòk  ikzamplà  ik-t-la  stu- 
ra . Ho  inciampalo  nelle  stuoie  ( S'  en- 
velopper  ).  - El  galleik  , i pulseik  , i clomb 
s’ ikzamplek’  ik-t-la  stoppa  . Calzarsi. 

- Inciampare  , Intoppare  ; vagliono  Dare 
in  inciampo  , in  intoppo . - Inceppare . 
Dare  in  un  ceppo . - Incespicare . Dare  in 
cespugli . 

INZ  ANCA  DURA . Inginocchiatura . Pie- 
gatura di  alcune  cose  che  fanno  gomito 
( Courhure  ). 

INZANCAR.  Dicesi  dagli  artefici  Delle  cose 
che  sono  piegate  e fanno  gomito  ( Cour - 
ber).  - Uka  piana  inzascà  . Una  bandella 
inginocchiata . 

INZAQULAR  e INZAQULARS’.  v.  In- 
zaccherare e In  zuccherarsi  . Empiere  , ed 
empirsi  di  zacchere  . - Impillaccherare 
( Crotter  ).  - Fbaiol  titt  ikzaqulà  . Ta- 
barro tutto  inzaccherato  , impillacche- 
rato . 

INZÈINS.  Incenso.  Lagrima  d’un  albero 
asiatico  ( Encens  ).  - L’  è l’  istess  che  dar 
l’ikzèins  ai  mubt  . Dar  incenso  a'  morti , 

0 a’  grilli , prov.  Far  cosa  che  non  serva 
niente , gettar  via  il  tempo . - Inzèins  pcn- 
dgheik  . Assenzio  pònlico , o di  Ponto 
( Absinthe  , f.  pontique  ) . - Artemisia 
jx'tntica  del  Linneo  . 

INZENSIR  o TURIFERARI , n.  m.  Tu- 
riferario . Quegli  che  nelle  funzioni  ec- 
clesiastiche porta  il  turibolo  ( Thurifé - 
raire  ). 

INZERIOLA  (Z  dolce).  Candellaia  ( La 
Chandeleur  ).  - S’  al  piov  al  dé  dl’  in- 
zeriola  , dl’  invern  a in  sein  fora  ; s’  l’  è 
AL  SULADÈLL  , A IN  È ABC  FR  UN  MSARÈLL  . - 

1 toscani  dicono  Per  la  Candelora  dell'in- 
verno non  siam  finora . - I veneziani  al 
contrario.  A la  Madona  de  la  Ceriola 
de  l’ inverno  semo  fora . - Da  questo  co- 
me da  altri  proverbi  risguardanti  le  sta- 
gioni , che  pur  si  troveranno  in  questo  Di- 
zionario, si  comprenderà  che  variano  essi 
al  variar  delle  situazioni  de’  paesi , e de’ 
climi . 

INZÈTTA.  Incetta.  Compra  di  mercanzie 
per  rivenderle  ( Empiette  ).  - Far  inzèt- 
ta  . Incettare . Cercare  e raccogliere  chec- 
chessia . 

INZINDRAR , v.  Incenerare,  v.  Gettare, 
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Sparger  cenere  sopra  checchessia  ( Cen- 
drer  ).  - Incenerire , vale  Ridurre  in  ce- 
nere . 

ENZIPRIAR , v.  Spargere  di  polvere  di 
cipro  i capelli  ( Poudrer  ). 

INZIRAR  j v.  Incerare  , v.  - Tèila  iszinÀ . 
Incerato , n.  m.  Tela  incerata . - Lazza 
iszihà  ._  Spago  incerato  ( Ciré  ). 
INZISIÒN,  n.  f.  Intaglio , n.  m.  L’inci- 
dere in  rame , e la  Cosa  incisa  ( Gravure  ). 
- Incisione , vale  propriamente  Taglio , In- 
cisurq  ( Incision  ). 

INZISÙUR.  Intagliatore , Incisore  (Gra- 
veur  ).  Con  voce  gr.  Calcògrafo  all1  Inta- 
gliatore in  rame. 

INZNUCCIADUR  . Inginocchiatoio  ( Prie - 
Dieu  ) . 

INZN  UCCI  ARS’,  v.  Inginocchiarsi  . Ge- 
nuflettersi ( S’ agenouiller  ).  - IszsucciÀ  , 
pari.  Inginocchiato . Ginocchiato . Ginoc- 
chione . Ginocchioni  . Genuflesso  ( Ade- 
noidi lé  ). 

INZPPE.  Aggiunto  che  si  dà  al  pane , quan- 
do è mal  cotto  piuttosto  umido  e pesan- 
te, che  si  direbbe  Màzzero.  V.  Amazark. 
INZUCCAR,  v.  Infiascare , v.  Mettere  il 
vino  ne’  Caschi  ( Mettre  le  vin  en  bou- 
teille  ).  - Isziccab  . Urlare . Urtare  col 
capo . Cozzare  . 

INZUCCIIÈ.  V.  Asserii. 

INZUFFLIRS’,  v.  Accigliarsi , Far  viso 
arcigno  ( Froncer  les  surcils  ). 

IÒTT.  Ghiotto , Appetitoso  , Gustoso  (Ap- 
pétissant  ).  - Desiderabile  ( Attrayant  ). 
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IRIGATORI , e più  volgarmente  CII’S’A- 
DAQUA  . Adacquàbile , agg.  - PnÀ  iri- 
c atomi.  Prato  adacquabile  ( Prò  qui  s’ar- 
rose).  Si  dice  Irrigare,  Irrigato,  Irri- 
gatore, e Irrigazione  : ma  non  Irrigàbi- 
le , nè  Irrigatorio . Pochi  esempi  si  tro- 
vano d’  Irrìguo  , tuttavia  si  potrà  dire 
Terra  irrigua  , Prato  irriguo . 

IRIOS  . Ghiaggiuolo  . Nelle  officine  ìride 
e Ireos.  Pianta  che  fa  il  fiore  e la  radice 
odorosissima , della  quale  fassene  polvere 
da  mettere  fra  la  polvere  da  capelli  ( Iris  ). 

ISTORIA . Storia  e Istoria . Racconto  di 
cose  avvenute  ( Ilistoire  ).  - Storiella . 
Storia  di  poco  pregio , e per  lo  più  favo- 
losa , e meglio  Leggenda . Onde  a Quell 
ch’vèkd  el  istori  ter  la  strà  dicesi  Leg- 
gendolo . Venditor  di  leggende . 

IUGULAR,  v.  (dal  lat.  Iugulare ) Ridur- 
re alle  strette.  Stringere  fra  l’uscio  e 
il  muro  . - Al  m’ba  iugula  . Mi  costrinse . 
M’ astrinse . Mi  obbligò  ■ Mi  forzò . - Iu- 
gulare , e Giugulare  è agg.  Di  gola . Ve- 
ne iugulari  . Glandole  giugolari  . 

IUSÈF,  np.  m.  FA  , f.  Giuseppe  , m.  ppa  , 
f.  Gioseffo  , m.  ffa  , f.  ( Joseph  , m.  phe  , 
f.  Josephine  , f.).  - Varianti . Peppo.  Ghep - 
po . Isepe  . Pepe . - Composti . Giuseppe 
Maria  . Giuseppe- Antonio  , e Giosejfan- 
tonio%,  ec. 

IUTTÒN  . Gii t alone.  Gitterone . Gittone, 
la  pianta  . Gii  il  seme  . Erba  che  nasce 
tra  ’l  grano  . La  Nigella  de’  bot. , e il  Me- 
lantio  o Melantro  de’  semplicisti  (N ielle). 
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T j , n.  m ■ L , n.  f.  Lettera  consonante 
dell’alfabeto  italiano,  e si  nomina  Elle 
( L • El).  - L'.  Articolo  del  mascolino , e 
del  femminino  , quando  la  parola  comincia 
per  vocale . - L . Lettera  numerale  presso 
i romani  , che  indica  Cinquanta . Con  so- 
prapposta linea  L cinquantamila. 


LÀ  . Là . Avv.  di  luogo  (Là).  - LÀ , nov  a 
sì  vij  . Costi , Costà . Dove  tu  sei  ( Là  ).  - 
Las  só.  Lassù.  Colassù.  Costassù  (Là  des- 
sus  ).  - LÀ  zò . Laggiù . Colà,  giù  ( Là 
dessous  ).  - D’  la  . Nell’  altra  camera  , 
nell’  altro  luogo . - L’ è l k d’  là  . E nel- 
l’  altra  camera . - D’  là  dal  film  . Di  là 
46 
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del  canale  , del  fiume  . - D’  là  , figur. 
vale  All’  altro  mondo  . Esser  piò  d’  là 
che  d’  zi  . Essere  a confitemini . Avviar- 
si per  le  poste  . Dicesi  ile’  malati  gravi,  che 
sono  in  pericolo  ili  morir  presto . - Andar 
per  li’  LÀ  . Andar  di  là;  modo  basso  . An- 
dare all’  altro  mondo  . - L’  È un  zÀ  e lÀ  . 
E un  rompicollo.  Uomo  cattivo Passar 
per  n’  là  dal  fiòm , DALLA  strà  . Trapas- 
sare il  fiume  , la  strada . - Andar  per 
d’lÀ  . Passare  i limiti . Eccèdere  . Tra- 
passare il  segno  della  ragione  . - A n’  s’  pò 
andar  piò  in  LÀ.  Noi i si  può  andar  più 
là.  - Mela  gr.  significa  al  di  là  . Metà- 
fora . Figura  per  cui  una  voce  dalla  pro- 
pria significazione  si  trasferisce  ad  un’altra 
estranea  per  render  più  animato  il  discor- 
so . Metastasio . Cambiamento  di  nome . 
LA  , n.  in.  BANDA  , n.  f.  Lato  , n.  m. 
Banda  , ti.  f.  ( Cóle  ).  - D’  là  . Dal- 
lato . Di  costa  . A costa  . Costa . - D’lÀ 
alla  mirai*  . A costa  alla  muraglia.  Co- 
sta alle  mura  . 

LABE  II , n.  m.  T.abbro  , n.  m.  Nel  nu- 
mero del  più  fa  Labbri , m.  ma  più  co- 
munem.  Labbra,  f.  e poeticam.  Làbbia, 
f.  ( Levre ).  - Laser  n’ scevra.  Labbro 
superiore  . - Larer  d’  bòtta  . Labbro  in- 
feriore.- Laser  ross.  Labbra  vermiglie, 
coralline.  -,  Larer  sltt  . Labbra  arse. 
Assetate.  - Un,  o Una  ch’  ava  i laser 
gress  . Labbrone , n.  m.  e Lal>brona  , n. 
f.  - Lettere  labbiali  . Che  si  pronunziano 
coll’aiuto  delle  labbra.  - Fiore  labbiato. 
Fatto  a somiglianza  di  due  labbra  . - Filtro 
chiamasi  quel  seno  superficiale  nel  mezzo 
del  labbro  supcriore , che  soggiace  immedia- 
tamente al  setto  delle  narici.  - Labbruc- 
cio  , Labbricciudlo , dim.  e nel  plur.  Lab- 
bruccia  e Labbricciola , f.  - Laser  d’  un 
vas.  Labbro  di  un  vaso.  Orlo  estremo. 
LACCA  , n.  f.  ( Forse  dal  gr.  Laccos , fos- 
sa ; o da  Ancon  , gomito  ).  La  parte  del 
corpo  umano  eh’ è di  dietro  al  ginocchio. 
Allicrti  nel  suo  voc.  frane,  ital.  porta  una 
simile  definizione  alla  voc eJarret , ma  sem- 
brami ch’egli  abbia  errato  nel  darle  per 
corrispondente  italiana  Garello . Garel- 
lo in  tutti  i vocabolari  è Quella  parte  a 
piè  della  polpa  della  gamba  , che  si  con- 
giugne col  calcagno , anche  a detto  dello 
stesso  Alberti  nella  prie  Ital.-Fr.,  dove  pu- 
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re  ha  errato  contrapponendovi  la  voce  fr. 
Jarret  in  vece  dell’  altra  propria  Talon . 
In  mancanza  però  di  nome  proprio , che 
ci  dica  questa  parte  del  corpo , si  potrà  ri- 
correre alla  voce  degli  anatomici  Pòplite , 
proveniente  dal  lat.,  e volgarmente  alla  pa- 
rola Lacca  , presa  figuratamente  o dal  gre- 
co o dal  latino , e Dante  stesso  1’  usò  per 
Concavità,  Fossa.  Vedi  la  prima  edizio- 
ne del  mio  vocabolario.  - Gozzi  dice:  Le 
oziose  lacche  po  ter  sui  sedili . 
LACONIC.  V.  Dscòlrs. 

LADEIN  D’ BÓCCA,  D’LÈINGUA.  La- 
tino di  bocca , di  lingua  . Largo  di  boc- 
ca , vale  Troppo  liliero  nel  parlare , ed 
anche  malèdico  , maldicente  ( Fort  en  bou- 
che).  - Ladf.in  d’ man.  Manesco,  Ma- 
nuale , Che  è delle  mani . Pronto  a per- 
cuotere ( Qui  j oue  volontiers  des  mains). 
- Ladf.in  . Ialino  per  Agiato . Scorrévo- 
le . Corsoio . Scorsoio . Sdrucciolévole 
( Coulanl  ).  - Trein  ladein  . Terreno  leg- 
giero , arrendevole  ( Terre  légère  ). 
LADEIl  , n.  m.  DRA , f.  ladro,  m.  dra,  f. 
( Voleur,  euse  ).  - Un  lader  trijvà  in-t-al 
fatt  s’avvilÉss.  Il  ladro  soppreso  nel 
fatto  invilisce . - L’È  uj  cattiv  andar  a 
rurar  a cÀ  di  lader  . Tra  furbo  e furbo 
non  si  camuffa . - Una  man’ga  de  lader 
(dal  lat.  Furum  manus).  Ladronàia,  n. 
f.  Moltitudine  di  ladroni . - Lader  , add. 
ladro,  fig.  è anche  aggiunto,  e vale  Cat- 
tivo. Occhi  ladri  . Giorni  ladri . - Vers 
ladr  arrabbia  . Versi  insulsi  , secchi . - 
Cossa  da  lader  . ladronesco  , agg.  - As- 
sassino è Colui  che  uccide  altrui  per  da- 
nari . 

LADRAMÈINT,  avv.  ladramente.  Voce 
dell’  uso  , dirai  Sgraziatamente  . Sguaia- 
tamente ,(  Maussadement  ). 

LADRARI , n.  f.  Ladroneggio . Ladro- 
neccio . Latrocinio  , n.  m.  fiuberia  , n.  f. 
( Iarcin  ).  II  dim.  Ladroncellerìa . 
LADRÈTT,  n.  m.  Ladrino,  Ladruccio , 
Ladroncello , Jadroncelluccio . 
LAGIIERMA  . Làgrima  e Lacrima  ( Lar- 
me).  Nel  dial.  boi.  non  v’ha  che  l’agg. 
Laghermòus  ; ma  in  ital.  v’  ha , oltre  Lagri- 
moso  e Lacrimoso  , anche  lagrimante , 
Lagrimèvole , Lagrimatorio,  Lagrima- 
zi  one,  Iagrimare , verbo,  lagrimosa  men- 
te . - Dacryo  gr.  Lacrimare . - Dacrigelo . 
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Agg.  di  coloro  che  ridendo  piangono, 

- Dacripeo . Agg.  alle  sostanze , che  irri- 
tano il  globo  dell’  occhio , ed  eccitano  la 
lagrimazione  : la  cipolla  , il  fumo , ec. 

L A1C . In  dialetto  si  adopera  por  Frate  con- 
verso , IjÙìcq  ( Lai . Convers).  Ma  in  ita- 
liano vale  ancora  Secolare  , contrario  di 
Ecclesiastico  ( Laique  ). 

LAMA.  Lama.  Piastra  di  ferro  (Lame). 
Lama  di  spada , Lama  di  coltello , ec. 

- Da  un  uso  plelteo  in  Bologna  che  una 
volta  era  frequentissimo  di  metter  mano  a1 
coltelli  ad  ogni  rissa , ne  venne  il  prover- 
bio Far  fora  lama  , che  vale  Metter  ma- 
no al  coltello  . - Lama  è stato  detto  da 
Dante  per  Terreno  piano  e paludoso.  For- 
se i boi.  aveano  aneli’ essi  questa  voce  an- 
ticamente, perché  si  trova  l’esempio  nel- 
la denominazione  di  un  luogo  della  Pro- 
vincia bolognese  , detto  la  Lama  di  Dsìigsa  , 
cioè  la  Lama  Segni . Luogo  basso  e pa- 
ludoso . 

LAMBERCI  ADURA.  Panconcellatura.  Im- 
palcatura di  panconcelli  ( Lattis ).  V.  Lam- 
brèccia  . 

LAMBERCIAR  , v.  (dal  fr.  Lambrisser , 
che  vale  Soffittare  ).  Fare  una  impalca- 
tura di  panconcelli . V.  Lambrèccia. 

LAM BERCIÙN  , n.  m.  Seggiola  , n.  f.  Le- 
gno che  si  conficca  a traverso  sopra  l'estre- 
mità de’  correnti  per  collegargli , e reggere 
gli  ultimi  embrici  del  tetto. 

LAMBRECCL1,  n.  f.  Panconcello,  n.  m. 
Assicella  che  si  mette  nelle  impalcature 
sotto  le  tegole  ( Inatte  ).  - Si  osservi  che  la 
voce  italiana  Panconcello  non  si  dice  so- 
lamente di  quell’  asse , che  si  adopera  ne’ 
tetti  -,  ma  nello  stesso  tempo  significa  As- 
sicella , cioè  Asse  di  minor  grossezza  della 
comune . La  voce  bolognese  è propria  di 
quell’  Asse , che  si  pone  immediatamen- 
te sotto  le  tegole  , inchiodata  ne’  correnti  ; 
perchè  questa  , così  detta  Lambrèccia  , alle 
volte  è di  Sciàvero , alle  volte  di  Piallac- 
cio, ed  altre  di  Panconcello.  - Sciavero 
è quello  che  in  boi.  dicesi  Scohz  sut- 
til  . Piallaccio  è Scorz  gross  , cioè  uno 
Sciavero  grosso,  dal  quale  si  può  ancora 
ricavare  assieme  più  sottili. 

LAMBRUSCA , n.  f.  ( dal  lat.  Labrusca  ). 
Abrostine  , Abrostìno , Lambrusco  , n.  m. 
Spezie  di  vitigno , e di  uva  prodotta  da 
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esso  ( Lambrusque  ).  - Lassar  asdar  et, 
vid  A lambrusca  , vale  Non  potarle  , e cioè 
nel  modo  che  si  usa  per  dello  vitigno  , che 
non  si  («ita  per  essere  di  poco  conto. 

LAMÉTTA  D’ARZÈINT,  D’OR.  Lami- 
netta  di'  argento,  d’  oro  ( Petite  plaque  ). 

LAMINA,  n.  f.  (coll’I  breve).  Lamina, 
n.  f.  (coll’accento  sull’t).  Lama,  Lami- 
netta di  metallo , piastra  di  metallo  (Petite 
plaque  . Lame  mince  ). 

LAMINTARS’.  v.  Lamentarsi.  Lagnarsi. 
Rammaricarsi . Dolersi , Y.  (Se  plain- 
dre  ). 

LAMIRA  (colla  penultima  breve).  Lamiè- 
ra . Piastra  di  ferro  di  varie  grossezze  , e 
larghezze  : e v’  è il  Ijamierino  , il  Lamie- 
rone  , ec.  ( Lame . Plaque  ). 

LAMP..V.  Loska  . 

LAMPA,  n.  f.  Occhiala,  n.  f.  Sguardo, 
n.  m.  - Dar  usa  lampa,  usa  lampadeisa. 
Dar  un’  occhiata  , un’  occhiatina . Uno 
sguardo . 

LÀMl’IÒN  (da  Lampion  fr.).  Fanale.  Lan- 
terna nella  quale  si  tiene  il  lume  la  notte 
in  su  i navili , e in  su  le  torri  de’  porti . 
L’  usodia  esteso  il  termine  a qne’  lumi  chiu- 
si da  vetri,  che  pongonsi  nelle  strade  , ne’ 
cortili , e scale  ( Fanal  ).  - Nell’  uso  ora  si 
chiamano  Lampioni . Lampioni  fatti  a 
cassetta  per  le  carrozze , ec.  - Lampiò.i 
da  pcrtasteisa . Lanternone . Quel  fanale 
circondato  di  tela.,  che  si  porta  a mano 
(Lanterne  ).  - Lampios  del  cumpagsì  . Lan- 
ternone delle  compagnie . - Lampios  is 
balasza  . Lanternone  in  bilico . - Lampuca 
fèirm  ik-t-al  bastò*.  Lanternone  su  l’asta. 

- Lampione  e Lampone  chiamasi  il  Flam- 
boà.  V.  Lanternone , finalmente  chiamasi 
da’ ciechi  Colui  che  gli  guida,  quando  tre 
o più  s’accordano  d'andare  insieme  - 

LANA.  Lana  (Laine).  - Filar  la  lasa. 
Filar  la  lana . - Sbatter  la  lasa  . Di- 
veltare . Scamatar  la  lana . - Sgabzar 
la  lasa  . Cardassare , Carminare , Car- 
dare la  lana . - Scardassiere . Colui  che 
esercita  P arte  dello  scardassare  . - Pttnàr 
la  lasa  . Pettinar  la  lana  per  cavarne 
lo  stame.  - Roba  d’lasa.  Panno  tono  , 
o lanino.  - Peir  d’lasa.  Lanoso,  add.  - 
Mercast  da  lasa  . Mercante  lanaiuolo  . 

- Lavorar  la  lasa  . Impalmar  la  lana  . - 
Vello.  Propriamente  è la  lana  degli  aui- 
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mali  pecorini;  ma  si  prende  anche  talora 
per  lo  Pelo  degli  animali  bruti . Montone 
col  vello  dell’  oro . - Velloso  , Velluto 
e Villoso , Peloso . Orsi  vellosi . Cuoio 
velluto ■ Crosta  villosa  dello  stomaco.  - 
In  gr.  Erios . Lana.  - Eriòforo.  Animale 
lanuto  , lanoso  , lanato  ■ - Boa*  lama  , Bòa 
FAHNLEIB  , Bòa  MASTIEH  , Bòa  ZAaANEla  , Bòa 
CAPiTALEia-  Equivalgono  tutti  a Mala  la- 
nuzza , Buona  lanetta  , Mala  sciarda , 
Mala  zeppa.  Persona  scaltra,  malizio- 
sa . - Al  zil  fa  la  lasa  . Cielo  a peco- 
relle. Quando  le  nuvole  sono  spezzate  in 
piccoli  globi . Donde  i boi.  hanno  il  pro- 
verbio: QcAKD  al  ZIL  FA  LA  LASA  , O AL  PIOV 
iscù , o deister  dalla  stmama  . Corrispon- 
dente al  francese  Tems  pommelè  , et  Jem- 
me  fardée  ne  soni  pas  de  longue  durèe . 

LANCHEIN.  V.  Nabciieis  . 

LANDRA.  Landra.  11  termine  boi.  signi- 
fica Donna  sporca  eccessivamente , ma 
l’ital.  vale  Donna  disonesta . 

LANEIN . Lanaiuolo  , leonino  . Artefice 
che  lavora  di  lana  ( Ouvrier  en  laine).  - 
Mercante  lanaiuolo  ( Lanier  ).  - Divel- 
tino e Battilano  . Artefice  che  ugne  e bat- 
te la  lana.  - Spelazzino  è Colui  che  cer- 
ne la  lana , dividendo  la  buona  dalla  cattiva. 

LANTERNA . Lanterna  (Lanterne).  - Lah- 
tersa  da  volta  . lanterna  cieca  . Quella 
che  scuopre , e tura  il  lume  a piacere . - 
Lanterna , dicesi  anche  il  Fanale  delle 
torri  di  marina  ( Fanal  ). 

LANTERNAI!.  Lattaio.  Voce  generica  da- 
ta all’  Artefice  che  lavora  in  latta  , ma  che 
suddividesi  in  Lanternaio , Docciaio,  Trom- 
baio, ec.  V.  Mstir, 

LANTERNEJN  , n.  m.  LANTERNEINA, 
LANTERNÈTTA  , n.  f.  Lanternino , n. 

m.  I.anternetta , n.  f.  - Per  similit.  ed 
in  ischerzo  Lastekseir  . Lanlernuto , vale 
Allam/xinato  ; cioè  Animale  strutto , secco 
più  che  più,  - 

LANTERNON  DA  CAREN  . Moscaiuola  , 

n.  f.  Guardavivande,  n.  m.  Quell’ar- 
nese fatto  in  forma  di  fanale  grande  , co- 
perto di  tela  , che  si  tiene  ne’  sotterranei 
per  custodirvi  le  robe  da  mangiare  ( Car- 
de munger  ). 

LANZ  E BURDON.  V.  Timpstar  . 

LAN  ZA  SPZZÀ . Lonzo , n.  m.  Fante  di 
lancia . 


LAS 

LANZAR  ; SCANZLAR  UNA  PARTIDA . 
Dare  un  frego  , o fare  un  frego . Can- 
cellare una  partita  di  conteggio. 
LANZOLA,  n.  f.  CAN’VAZZ,  n.  m.  Ca- 
napaio, n.  m.  Fusto  della  canapa  dipela- 
ta . - Lanciola  e Lancinola , è una  Lan- 
cia piccola  . 

LAPIDA . Lapida . Làpide  è più  lat.  Pie- 
tra sepolcrale  ( Pierre  sépulcrale  ).  - Met- 
ter sii  ESA  LAPIDA  IS-T-l'S  DSCÒcHS  , IS-T-L'S 

affar  . Mettervi  su  il  piè  per  sempre . 
Questa  cosa  sia  dimenticata , e sepolta, 
non  se  ne  parli  più.  V.  Deposit. 

LAPIS.  V.  Aris. 

LAPSUS  LINGUA . Latinismo  corrotto , dai 
bolognesi  spessissimo  usato  per  Scorso  di 
lingua  . Inavvertenza  nel  favellare  ( Ina- 
dvertance  de  paroles  ). 

LARD.  leardo . Lardone.  Carne  di  porco 
grassa  , che  si  suol  salare  per  conservarla 
( Lard ).  - Il  Lardo  della  pancia  dicesi 
in  dial.  Paszètta.  - Il  Lardo  strutto, 
cioè  disciolto  , chiamasi  Grass  . 

LARDAROL.  Pizzicàgnolo  e Pizzicaruolo. 
Colui  che  vende  roba  che  pizzica  , come 
salunic  , cacio,  ed  altri  camangiari  (Char- 
cutier).  - Da  questa  voce  italiana  viene 
l’altra  boi.  Pzigarol,  ma  vale  Bottegaio 
che  ha  pochissimi  camangiari  della  soprad- 
detta qualità  , che  tiene  una  bollcguccia  di 
poco  valore  . - Avrir  uba  bcttèiga  da  lar- 
darol  . Aprir  bottega  da  pizzicheria . - 

I LARDARE  It’  DAR  MAI  AL  PEIS  GILST  . I 

pizzicagnoli  non  danno  mai  il  diritto 
peso  . 

LARG , add.  I.argo , agg.  Spazioso,  Am- 
pio, Disteso  (Largo).  Contrario  di  Stret- 
to - Plàtano.  Chiamasi  quest’albero  per 
le  sue  foglie  larghe  da  Platus  gr.,  largo.  - 
Platone  . Di  spile  larghe . 

LARS  . Làrice.  Spezie  di  pino,  Pirius  La- 
rix  ( Mèleze  ).  - Lègb  d’  lars  . Legno  la- 
ricino  . 

LASAGNA,  n.  f.  Lasagna,  e pr  lo  più 
Lasagne  plur.  Pappardelle  piar.  Spzie 
di  Tagliatelli  larghi  co’ quali  si  fa  mi- 
nestra . - Cascar  al  fermai  ih-t-el  la- 
sagm  . Cascar  il  cacio  sui  maccheroni . 
Cascar  V ulive  nel  paniere.  - Avèir  più 
fòm  che  lasagm  . Esserci  molto  fumo  e 
poco  arrosto.  Dicesi  di  chi  molto  presu- 
me , e poco  vale  ( Beaucoup  de  fumèe , 
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et  peu  de  ról  ).  - Quell  ch’  vènd  el  la- 
sagn  . Laminalo . 

LASAGNON  . Lafagnone  , per  similit.  Uo- 
mo grande  , ma  golfo . Bietolone  ( Gros 
badaud  ). 

LASEINA,  n.  f.  Ascella,  n.  f.  Ditello , 
n.  m.  sing.  e nel  plur.  fa  Ditello  e Di- 
lette, f.  Concavo  dell’ appiccatura  del  brac- 
cio colla  spalla  ( Aiselle).  - Laseina  . Quel 
Conlra-pilastro , che  sporge  in  fuori  del 
muro  la  quarta  o la  quinta  parte. - Laseina 
dla  fsèstra.  Stipite.  Stipiti  sono  i due 
membri  laterali  della  porta  o finestra  , che 
poggiano  sulla  soglia,  e reggono  l’architra- 
ve ( Pied-droit  ). 

LASSÀT.  V.  LÀssit. 

LASSEMSTAR.  Lasciamistare , n.  m.  - 
Èsser  pein  d’  lassemstar  . Esser  pieno  di 
lasciamistare . Pieno  di  noia. 

LÀSSIT,  LASSÀT,  LEGÀT.  Legato  . Là- 
scito . Làscio . Legato  fatto  per  testamen- 
to (Legs).  Lassilo  , è voce  ant. 
LASTRA.  Lastra,  di  pietra,  di  ferro, 
di  piombo , ec.  ( Pianelle . Plaqae  ).  - 
Lastra  d’  jiasègna  . Masso . - Laster  uel 
esìster  . Vetri . 

LATT.  Inatte  ( l.ait  ).  -Latt  stinte  . Latte 
stantìo  . - Far  dar  inori  al  latt  al  dosn  . 
Cansare  il  latte  , e Cansarsi  del  latte  . - 
La  mancanza  di  latte  in  una  femmina  che 
allatta  dicesi  Agalazìa  gr. , da  Gala  , lat- 
te . - Galattirrèa . Effusione  di  latte  dalle 
poppe . - Galattòfagi  . Coloro , i quali  non 
vivono  che  di  latte.  - Prènder  dìl  latt.  Ca- 
gliare , Rappigliare , Rapprendere,  Qua- 
gliare. - Latt  prèis.  Latte  rappreso,  qua- 
gliato , rappiglialo , cagliato  . - Latt 
adaquà  . Latte  tagliato  . - La  panna  del 
latt.  Capo  di  latte.  - Lattmel  . Capo  di 
latte  o Capolalle  (Creme  fouettèe).  - Una 
DONNA  CIl’  PAR  UN  LATT  E UN  VEIN  . Donna 

che  par  latte  e sangue . - Un  oh  , o Una 
donna  cn’  vènd  al  latt.  Lattaio , m.  e 
Lattaia , f.  ( Lattière  ).  - Una  donna  ch’  dà 
al  latt.  Laltatrice , verb.  f.  Femmina 
lattante,  e allattante . - Un  fandsein  ch’tol 
al  latt.  Bambino  lattante . Lattare . Da- 
re il  latte  ; e Lattare , v.  n.  Prendere  il 
latte.  Lo  stesso  è di  Allattare  preso  atli- 
vam.  vale  Dare  il  latte,  adoperato  neutralm. 
significa  Prendere  il  latte,  Poppare,  Tet- 
tare . - Al  dar  la  tétta  . L ' Allattamen- 


LAV  525 

lo . - Bianc  n’  latt.  Bianco  lattalo . - Lal- 
teggiante , Lattante  , Lailente  , Làtteo, 
agg.  Che  ha  latte.  - Lalticinoso , latti- 
ginoso , Lattìfero . Che  fa  latte  , e dicesi 
per  lo  più  delle  piante.  - 1 latt  di  pess  . 
Jjalte  ai  pesce.  Us’arèinga  d’latt.  Aringa 
di  latte  . - 1 latt  d’  vidèll  . Animelle  , 
n.  f.  plur.  Animelle  maritate,  fritte  (Bis 
de  veau  ). 

LATTA  . Lattala  . Sorta  di  bevanda  fatta 
con  semi  di  popone  ( Orgeat  ).  - Latta 
d’un  battó.  Falda . Quella  specie  di  sfo- 
glia che  si  soprapponc  agli  smalti  vecchi 
e rotti  d’ uu  pavimento  per  dar  loro  l’ap- 
parenza dc’nuovi.  - Dar  usa  latta  d'zèss, 
d’  calzeina  a una  muraia  . Applicare  a 
una  parete  una  falda  di  gesso  , di  cal- 
cina . 

LATTAROLA  , add.  Lattàio  e Lattàia  , 
agg.  Ma  siccome  è aggiunto  di  femmina 
cosi  sarà  usato  sempre  nel  fem.  ( Laitiè - 
re).  - Una  vacca  lattarola.  Una  vacca 
lattaia  . - Dicesi  anche  Una  donna , eh’  è 
buona  lattaia . Cioè  che  ha  latte  di  buona 
qualità  , e in  quantità . - Lattarola  . Pop- 
patoio. Strumento  che  serve  a cavare  il 
latte  dalle  poppe  delle  donne , quando  non 
allattano , o che  ne  hanno  soverchia  ab- 
bondanza . - Lattarola  , dicesi  anche  al- 
1’  Erba  chiamata  altrimente  Dalla  rógna  . 
Il  Titìmalo . 

LATTMEL.  V.  Latt. 

LATTUGA  . Lattuga  . Erba  da  insalata  , 
che  fa  cesto , cosi  chiamata  perchè  abbon- 
da di  latte  ( /. aìtue  ).  Lattuga  capodga 
( corrotto  dal  lat.  Lacluca  Cappadocice  ). 
Lattuga  cappuccina . - Lattuga  romana  . 
Lattuga  romana  . - Lattuga  rezza  , o In- 
sala rezza  . Lattuga  crespa  . - Lattuga 
ligà.  Lattuga  a palle.  - Un  casp  d’lat- 
tuga  . Un  cesto  di  lattuga  . - Lattugaz- 
za  , Lattugòx,  Lattuga  in  veci.  Lattugac- 
cio , Lattuga  tallita;  perchè  Tallire, 
vale  Fare  il  tallo,  cioè  innalzarsi  per  fare 
il  seme. 

LAVA  I)’ TÈSTA,  figurai.  Lavacapo,  n. 

m.  Bravala  , Ri sciacquata  , n.  f.  ( Re- 
primende ). 

LAVADURA , n.  f.  Lavatura  , I, ovazione, 

n.  f.  levamento,  a.  m.  Il  lavare,  ed 
Il  liquore  nel  quale  s’è  lavata  alcuna  cosa 
( Rinfure  ) . - Lavadura  d’  bòtt  , fig.  Vino 
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troppo  annacquato  ( Rincure  de  verre  ). 
LAYANDA,  n.  f.  Lavanda , Lavatura , 
n.  f.  Lavamento , n.  m.  ( la va^e  ).  - la- 
vanda ( dal  Lat.  Lavandaia  ).  Pianta  odo- 
rifera . Spigo,  con  termioe  di  botanica  {La- 
vande ). 

LAVAENDAR,  n.  m.  LAVANDARA,  n.  f. 
Lavandaio , m.  aia,  e Lavandara , f. 
( Bianchi sseur  , ente).  - Diccsi  ancora  Cu- 
randaio, perché  Cura  è il  luogo  dove 
s'imbiancano  i panni.  V.  Big  Amili . Come 
nel  dial.  boi.  eravi  il  nome  di  Bugadara  , 
proveniente  da  Blgà  , ora  disusalo . 
LAVAR.  La  vare  (La ver).  - Dilavare, 
vale  Lavando  consumare  e portar  via . Una 
pietra  dilavata.  Un  muro  dilavato.  Un 
quadro  dilavato.  - Turbar  a lavar.  Ri- 
lavare . - Lavar  i.a  borra  sporca  . Imbu- 
catare  . - Lavar  e Lavars’  clb  l’ asè  . Ilia- 
co lare  e Inacetarsi  . - Usa  mas  lava  l’  al- 
tra , tiìtt’  k dòu  via  al  mcstazz  . Una 
mano  lava  l’altra  , e le  due  il  capo  . Un 
uomo  ha  bisogno  dcH’allro.  - Lavars' el  mas. 
I,avarsi  le  mani  d’ alcuna  cosa . Non  ne 
volere  assolutamente  più  impacciarsi . - 
Lavar  al  mcstazz  a uh  quader  , a usa 
mcraia  , figurai.  I.a  vare  il  viso  a un  qua- 
dro , a un  muro , pure  per  trasl.  perchè 
apparisca  netto  e pulito.  - Lavar  i bicciiir. 
Sciacquare,  Risciacquare  i bicchieri  ( Rin - 
cer  les  verres  ).  V.  Saqi  aiar. 

LAYA.T1V.  Lavativo  ( iMvement).  Servi- 
ziale  è voce  bassa  e liernesca  . Clistere  e 
Clisiero  è termine  medico . Cristèo,  Cri- 
stere , Cristiere , sono  voci  corrotte.  C'im- 
batteremo alcuna  volta  nella  parola  Argo- 
mento usata  da  qualche  scrittore  , che  ora 
viene  disprezzata , perchè  non  risveglia  l’i- 
dea come  fa  la  voce  francese  Agrément , 
della  quale  si  servono  le  signore  nello  stesso 
significato , e da  cui  proverrà  forse  l’ italia- 
na corrotta . 

LAVEIMA  , n.  f.  Non  posso  a meno  di 
riferire  le  giudiziosissime  osservazioni  del- 
l’ Ab.  Romani  su  questa  voce , le  quali  ten- 
dono sempre  a provare  la  bontà  de’  termi- 
ni bolognesi . » Lavinare  derivato  da  La- 
vina non  fu  accolto  dalla  Crusca  perchè 
forse  non  conosciuto  in  Toscana  ; ma  un  tal 
vocabolo  è molto  famigliare  in  Lombardia , 
e secondo  che  accerta  il  Muratori , di  uso 
antichissimo,  avendone  fatto  menzione  s. 
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Girolamo,  Isidoro,  e Paolo  Diacono.  Vuole 
adunque  il  predetto  etimologista  che  dal- 
l’antico I.a! e; rido  (cadendo)  siasi  formato 
I.abina , poi  lavina  c I.avinare . Per 
Lavina  i lombardi  intendono  Quella  su- 
perficie di  terreno  che  penetrata  dalle 
acque  piovane  si  smove  dal  proprio  sito  , 
e sdrucciolando  scorre  al  basso,  traspor- 
tando sovente  con  essa  alberi , e case  : 
il  che  succede  ne’  monti  e ne’  luoghi  pen- 
denti. - Nella  prima  edizione  del  mio  vo- 
cabolario registrai  per  equivalenti  al  sud- 
detto vocabolo  le  voci  Molta  e Smotta , 
perchè  la  prima  viene  dalla  Crusca  regi- 
strala , e definita  Scoscendimento  di  ter- 
reno , o la  Parte  della  terra  scoscesa . 
Ma  ora  non  consiglio  di  adoperarla  in  que- 
sto significalo , giacché  la  parola  Motta 
serve  ad  indicare  Una  porzione  di  terre- 
no elevato  al  di  sopra  del  livello  del 
suolo  ( Boi.  Mota  ).  Osservando  che  l’uni- 
co esempio  portato  dalla  Crusca  non  è suf- 
ficiente a provare  la  sua  definizione.  - Smot- 
ta . Sarchile  più  propria , ma  Alberti  la 
porla  come  voce  dell’  uso , ed  offenderà 
perciò  la  purità  della  Lingua , ahbenchè 
siano  voci  di  Crusca  Smottare  e Smotta- 
to , in  significato  di  Franare . Ed  è per 
ciò  solo  che  abbandoneremo  anche  questo 
vocabolo.  - Finalmente  ci  appiglieremo  alla 
voce  Frana,  n.  f.  alla  quale  daremo  la 
spiegazione  riferita  di  sopra  a Molta , che 
pare  più  convenirle,  e cioè  Uno  scoscendi- 
mento di  terra , e la  piarle  del  terreno 
scosceso.  - Per  conoscere  poi  la  differenza 
che  passa  fra  le  voci  Ammollare , Smot- 
tare , Franare  , Scoscendere  , cc.  V.  Sla- 
vi s ah  . 

LAVEZZ  . Lavàggio  . V.  Marmetta  . - Al 

LAVEZZ  ZIGA  DRI  ALLA  PADÈLLA:  FATT  IH  LA 

cu’  t’  b’  ex’  tehz  . Come  disse  la  pxidella 
al  pxiiuolo:  fatti  in  là  che  tu  non  mi 
tigni  ( I.a  pelle  se  moque  du  fourgon  ). 

LAVURAR , v.  Lavorare  , v.  - Lavorar 
alla  boba  . Ciarpare  , Acciabattare  , Ac- 
ciarpare , Abborracciare . - Lavorar  a fat- 
tura . Lavorar  a compilo . Stare  per  o- 
pera  , e vale  Lavorar  con  pattuita  mercede 
all’  opera  che  si  faccia . - Lavorar  a ovra  . 
Lavorare  a giornata . Per  tutto  il  giorno . 
- Lavurar  d’scheiha  . Lavorare  a mazza  e 
stanga.  Far  che  che  sia  con  tutti  i nervi. 
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Mettervisi  coll ' arco  dell’  osso  . - La- 
vorar d’  ahpiatt.  Far  che  che  sia  alla 
macchia . Stampare  alla  macchia . Bat- 
ter monete  alla  macchia  . - Lavorar  sòrr 
aqua  o sott  ma»  . Lavorare  satt'  acqua  ; 
Lavorar  di  straforo  ; Lavorar  sotto . - 
La  buttèiga  lavòura  , e simili . La  bot- 
tega ha  concorso , o fa  faccende . 

LAYURASÒN  . Lavorazione . Il  lavorare  i 
campi . Coltivazione  ( Culture  ).  - Lavora- 
zione si  prende  ancora  per  Mani  potagione. 
Lavorazione  della  pasta.  Lavoratura  . - 
La  lavurasÒ»  dla  casta  . La  lavoratura 
della  canapa  . 

LAVIJRIR.  Ixivoro , Lavorìo  c Lavorìi , 
plur.  Quelle  opere  materiali  die  dipen- 
dono principalmente  da  un  meccanico  e- 
aercizio  ( Ouvrage  . Trovai!  ).  - Trava- 
glio è Un  lavoro  intenso , faticoso , con- 
tinuato . - ljavoratura . Facoltà  di  opera- 
re manualmente,  ridotta  in  atto  intorno  a 
qualche  materia  . Lavoratura  della  lana  , 
della  canapa,  e simili.  Lavorazione.  Y. 
Lavuhasòs.  - Far  di  lavurir  da  massa». 
Fabbricar  di  ferro  . - Far  di  lavurir  da 
mèster  d’algkam  . Fabbricar  di  legname. 
- Tirar  zò  u»  lavurir  . Strapazzare,  Ti- 
rar giù  un  lavoro.  - Lavurirei»  , Lavu- 
rir ètt.  Lavoretto,  Lavorielto , dim. 

LAZAREIN  (colia  Z aspra).  Lazzcruolo, 
Lazzarolo , Lazzerolo , Azzeruolo.  L’al- 
bero che  produce  le  lazzcrole  ( Azèro- 
lier).  - Lizarki»,  n.  m.  Lazzcruola,  Laz- 
zaro! a , Lazzerola  e Azzeruola , n.  f.  Il 
frutto  di  detto  albero  ( Azérole).  - Laza- 
reis  cn’  veis  ir-t-i  ucc’,  Orzaiuolo  . Bol- 
licina che  viene  tra  i nepitelli  degli  occhi , 
detta  dai  Chirurghi  Gràndine  delle  pal/te- 
bre  ( Orgeolet  ).  - Ardir  is-t-l’ort  dla 
lazareisa  . Vale  andar  dal  Boia . Prover- 
bio derivato  dall’  esservi  un  tempo  in  Bo- 
logna la  moglie  d’ un  carnefice  per  nome 
Lazzarina  che  si  dilettava  di  coltivar  rasi 
di  fiori  sulle  finestre  di  sua  abitazione . 

LAZZ  . Càppio,  e nel  plur.  Cappi.  An- 
nodamento che  tirato  l’un  de’ capi  si  scio- 
glie . Làccio  e Calappio  è un  legame  o 
loggia  di  cappio  che  scorrendo  lega  e stri- 
glie fortemente  ciò  che  passandovi  il  tocca  ; 
ed  è questo  il  laccio  da  prender  uccelli , 
e simili  (Lacs . Lacet).  - Ciappar  i usi 
cu  a i lazz.  Accalappiare,  ed  Incalap - 
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piare . - Lazz  curdur  . Cappio  corsoio  ’ 
o scorsoio . Cappio  del  vomero  ( Neeud 
coulant  ).  Questo  si  chiama  in  boi.  con 
più  preciso  nome  Strahguel  ed  in  ita). 
Laccio  strangolatoio . - Mettr  us  lazz 
al  coll  . Metter  la  cavezza  alla  gola , 
figurai.  Obbligar  con  forza  . - Far  u»  lazz. 
Allacciare . - Dsfar  u»  lazz  . Slacciare. 
Dislacciare . Dilacciare . - Lacciolo  e 
lacciuolo , dim.  - Laccioletto  c Lacciuo- 
letto , dim.  di  dim. 

LAZZA  , n.  f.  ( da  Accia  , filo , avendo- 
vi unito  l’articolo  l’azza  ).  Spago,  n.  in. 
Funicella  sottile  a un  capo  solo  ( Ficelle). 
Laccio  è un  pesce  di  mare . - Lazza , 
vale  Terra  frigida  acquitrinosa  . 

L.AZZTTEINA  , n.  f.  Spaghetto , n.  m. 
Spago  sottile  ( Ficelle  mirice). 

LE,  avvi  Lì,  avv.  di  luugo . Quivi.  In 
quel  luogo.  Ivi.  Costì  ( Là).  - Nel  dia- 
letto boi.  v’  ha  un  uso  nel  discorso  fami- 
gliare di  aggiugner  l’ avverbio  Qué,  hi, 
LÀ,  per  riempitivo,  e per  dar  maggiore 
espressione  al  parlare , p.  e.  Qui  vliv’; 
QUEST  O QUSt’  ALTER  . Risp.  A TURBO  QUEST 
QUÉ  , QUELL  LE  , QUl’  ALTER  LA  : e in  CÌÒ 

si  ha  l’ esempio  da’  francesi  Celui-ci  , Ce- 
lui-là  . Celle-ci , Celle-là.  - Anzi  i bolo- 
gnesi  usano  d’ aggiugnervi  la  frase  Cn’ è , 
dicendo , p.  e.  Quell  cu’  è lé  , è miòur 
d’ quest  cu’  È Qué.  Quello  è miglior  di 
questo . Qul’  om  cn’  È lé  ha  purtà  dell’-  i 
ov.  Quell'  uomo  ha  /toriato  delle  uova  . 
- LÉ  lé  . Dicesi  impropriamente  in  bolo- 
gnese per  Basta  , basta  ( SuffU . C’  est 
assez  ).  - It’  té  cb’  t’  ir  le  , ec.  V.  Zu- 

'GLEIR  d’  PAROL  . - L’  È STA  LE  PER  CASCAR  . 

K stato  a un  dito  , a un  pelo  per  cade- 
re. - L’ fe  òultra  lé  . È colà  intorno , o 
oltre . Vicino  a quel  luogo . - Du  a»»  fa 
o òultra  lé  . Sono  due  aiuti  o in  quel 
torno.  Circa,  all’ incirca  . - LÉ  , lé  . In  mo- 
do imperativo,  vale  Basta,  Via,  Così 
basta.  - Nè  lé,  Nè  da  lé  vsEis  . Nè  ivi , 
nè  ivi  presso . - Arstar  lé  . Restar  mor- 
to . - Da  lé  ardo»»  a Parma  . Di  là  sia- 
mo andati  a Parma . Indi . Di  quivi 
( De  là  ).  - Da  lé  a lé  al  h’  é piò  lò  . 
Indi  a poco , Poco  dopo , Un  minuto  do- 
po s'  acquieta , o si  calma . - Da  lé  a 
poc  . Indi  a poco  ; Indi  a pochi  giorni  , 
o a poco  tempo ; Poco  tempo  dopo. 
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LEANDER  . Oleandro  , Lauro  rosa , Lau- 
ro d’  india , Lauro  indiano . - Leandro 
volgano.  Arbusto  nolo  ( Ijaurier-rose  ). 

LECC . Lecco  . Cosa  ghiotta  . Allenamen- 
to , Allettativa  ( Attrai t).  - Dar  al  lècc, 
o Dari  al  lècc.  Ussare  il  pizzo  ; pian- 
dosi di  giuoco,  vale  Fare  gl'inviti,  spe- 
zialmente in  principio  , di  poca  somma  e 
non  con  tutto  il  pugno  o la  mano  , come 
si  fa  poi  nello  invitar  di  nuovo . - Dar  al 
lècc  . Dar  pasto  . Lasciarsi  vincere  qual- 
che cosa  da  principio  artificiosamente  per 
tirar  su  altrui. 

LÈCC’.  V.  Éds. 

LECC’.  Lecce  , Leccio , in  prosa  , ed  Elee 
in  verso.  Albero  ghiandifero  sempre  verde 
molto  simile  in  durezza  alla  quercia.  - Si 
osservino  tre  prole  bolognesi  di  scrittura 
simile  Lecc’.  Idi ce . Lècc.  Lecco.  Lècc'. 
Lecce , ma  di  pronunzia  , e di  significato 
ben  diverso.  Lo  stesso  dicasi  di  Lezz  . 

LECCARDA  . Ghiotta  e Leccarda  ( Leche- 
frìle  ).  - Onde  Leccardo  , agg.  vale  Ghiot- 
to , Goloso . 

LECTUM  . Rescritto  che  vale  : Non  se  ne 
faccia  altro. 

LEDRA  . Edera  , Ellera  . Arbuscclio  scan- 
dente prassilo  sempre  verde  (Lierre).  - 
V’  ha  I’  Edera  arborea , e 1’  Edera  terre- 
stre , e questa  ha  le  foglie  mollo  più  pic- 
cole. - Ederàcco.  Di  edera,  o simile  al- 
l’edera. - Ederoso.  Pieno  d’edera  . - El- 
ler ino  . Che  ha  la  figura  delle  foglie  del- 
l’ ellera  . Mori  ellerini  . I frutti  dell’edera 
in  forma  di  grappoli , si  chiamano  Corimbi. 

LEG  AL,  n.  m.  Sotto  questo  vocalxilo  ì 
bolognesi  comprendono  tutti  coloro  , che 
sono  versati  nelle  Leggi . Legale  in  ita- 
liano non  è adoprato  sostantivamente  , ma 
bensì  in  forza  di  aggiunto,  e vale  Di 
legge  ; Apprtenente  a legge  : come  Scien- 
za legale . Oppure  eh’  è secondo  le  leg- 
gi, o Prescritto  dalle  leggi  : pr  esem- 
pio Parentado  legale  . O finalmente  Del- 
le leggi , Della  Giurisprudenza . e.  g.  Civi- 
le è termine  legale . - Legista . Colui 
che  attende  alla  scienza  delle  leggi.  Un 
savio  legista.  I legisti,  i Medici,  i 
Teologi . - Legista , anticamente  si  dice- 
va ancora  per  Chi  fa  le  leggi  : Moisè  fu 
legista . Ora  dicesi  Legislatore  ( Legisla- 
teur).  - Sinonimi  di  Legista  sono  Giure- 
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consulto:  Tutti  i Giureconsulti  lo  con- 
fermano . E lalinam.  Giurisconsullo ; lu- 
risconsullo  ; Iurisla  ; Giurista  : p.  e.  Egli 
è il  primo  giurista  di  Roma,  cc.  Giu- 
risprudenle , e con  voce  dell’uso  Giurispe- 
rito o luri sperilo . - Legulèio  nel  senso 
de’  latini  Giureconsulto  : Per  disprezzo , 
vale  Mozzorecchi è , Sollecitator  di  liti. 
- Giusdicente  o Iusdicente  è termine  del- 
l’uso.  Colui  a cui  s’  aspetta  l’amministrar 
la  giustizia.  - Avvocato.  Dottor  in  ragion 
civile  e canonica  che  difende,  e consi- 
glia nelle  cause  altrui.  ( Lat.  Advocatus . 
Fr.  Avocai).  - Patrocinatore.  Che  pa- 
trocina . Avvocato . - Procuratore . Pro- 
priamente quegli  che  agita , e difende  le 
cause  altrui  davanti  a’ Tribunali  ( Procu - 
reur  ).  - Dottore  . V.  DcttÒur  . 

LEGAT.  V.  Ambassauòur. 

LEGN  . Legno  ( Bois  ).  - LÈ.r.s  tari  la  . 
Legno  tarlalo.  - Sciazzel  . Legno  diac- 
cinolo. - Frangìbile . Agevole  a franger- 
si . Il  legno  di  sorbo  è sodo , ma  age- 
volmente frangìbile .- Tènder  . Legno  ar- 
rendévole. - Fess  . Legno  sodo.  - Seicp- 
ploi.'S  . Legno  salcigno.  Il  Gàltero  è sal- 
cigno. - Grupplcd.  Legno  nocchioso , no- 
doso. - Commettr  al  lègs  . V.  Commet- 
ter . - Lègs  pr  Carrozza . Legno . è ter- 
mine dell’uso,  e dicesi  generalmente  a Qua- 
lunque spezie  di  carrozza . - Silocolla  ( da 
Xylon  gr.  , legno).  Colla  forte.  - Siloco- 
po.  Così  chiamasi  il  Picchio , uccello  che 
fora  gli  alberi . - Silòfagi . Antichi  ppli 
d’ Etiopia  che  si  pscevano  di  teneri  ger- 
mogli degli  alberi , al  pri  delle  pecore . 
LEGNA  , sing.  Legne  e Legna  , plur.  Le- 
gname da  abbruciare  ( Bois  ).  - Us  pass  , 
usa  cahga  n’  legna  . Un  fastello  di  legne 
( Fagot  de  bois  ).  - Lègna  morta  . Legna- 
me morticino.  - Combustìbile  non  trova- 
si preso  sustantiv.  quantunque  nell’  uso  co- 
mune dalla  maggior  prie  si  dica  i Com- 
bustibili , pr  Fasci  e Legne  da  ardere 
per  iscaldarsi.  - Seccaticcia , n.  f.  chia- 
masi Legna  secca  che  facilmente  arde. 
LEG  U M , n.  m.  plur.  Questo  termine  non 
è del  dia],  boi. , ed  i più  colti  P hanno 
preso  dai  toscani.  Legume,  o.  m.  Ci- 
vaia , n.  f.  V.  Arvèia  . 

LEIN  . Lino  ( Lin  ).  - Spattlar  al  lem  . 
Scotolare  il  lino . - A b’  s’  pò  avèir  al 
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lei»  , e al  col  cald  . Non  si  può  pigliar 
pesci  senza  immollarsi , avere  il  me- 
le senza  mosche,  avere  la  moglie  ebbra, 
e la  botte  piena . - Shki.it  d’  leih  . Linse- 
me , n.  m. 

LÈINGUA . Lingua  ( lingue  ).  - La  lèir- 
GUÀ  r’  ha  care»  uè  oss,  e por  la  fa  ròhpr 
al  noss  . La  lingua  non  ha  osso , e si  fa 
rompere  il  dosso.  - Lèirgua  ch’taia.  Lin- 
gua mordace , Che  taglia  e fora . - Tosi  a 
la  lèirgua  A ca  . Tener  la  lingua  a fre- 
no , o in  briglia  .-Ai  farò  me  tg.hr 
la  lèirgua  tra  i r)K i»T  . Gli  farò  tener  la 
lingua  a freno.  Gli  farò  raffrenar  la 
lingua . - Lèirgua  . Lingua  per  Idioma, 
Linguaggio.  - Da  Gloss  gr. , che  signifi- 
ca Lingua  si  formano  molte  voci  p.  e. 
Glossario . Dizionario  per  ispiegar  voci  o- 
scure  . - Buglossa.  Lingua  di  bue.  - Ci- 
noglossa . Lingua  di  cane  . - Glossai  gin . 
Dolore  della  lingua  . - Poliglotta , agg.  Di 
molte  lingue.  - Aglotla . Che  non  sa  al- 
cuna lingua  , come  il  bambino . 

LÈIiST.  Lente  e lenticchia . Sorta  di  le- 
gume di  granello  tondo  stiacciato  ( leniti- 
le )■  - Al  sbusamars’  dla  lèirt  . Gorgoglia- 
re , da  Gorgoglione  o Gorgóglio , eh’  è 
quel  baco , che  la  rode  . - Lèirt  sbosamà  . 
Lente  gorgogliata  . -Macc’  d’lèirt  is-t-al 
mustazz  . Lentiggine  , n.  f.  L'intìggine  . 

■ ■-  Uba  dorrà  ck’sia  peira  d’  macc’  d’  lèirt. 
forma  lentigginosa. 

LEIS  , add.  Liso  , Lógoro  , Logorato  , li- 
saio  , agg.  ( Use  )■  - Ragnare  . Si  dice  de’ 
panni , o drappi  quando  cominciano  ad  es- 
ser logori,  e sperano.  Per  saper  la  diffe- 
renza che  passa  fra  questi  nomi  . V. 

1 Frést  .' 

LÈISÌN  A . Lésina.  Ferro  appuntatissimo  sot- 
tile e recurvo,  adoperato  da’  calzolai  e sel- 
lai ( Aléne  ).  - Lèisra  . Lésina  per  Rispar- 
mio . - Studiar  la  lèisra  . Studiar  la  le- 
sina . - Lèisra  . lesina . Lesiruiio.  Lesi- 
nante . Si  dice  d’uomo  avaro,  sordido. 

LÈLI . Mughetto . Fiore  bianco  odorosissi- 
mo , fatto  a campanelli  piccoli . La  voce 

'■boi.  viene  dal  lat.  Ulìum  convalliam . La 
Sfai,  dal  fr.  Muguet . 

LÉNE  A.  Linea  ( Ligne ).  La  voce  non  è 
del  dial.  e s’ impiega  solamente  in  pochi 
dettati  p.  e.  Mettr  ir  lérea  . Alineare . 
Far  corneggiare . - Èssa  ih  lèrea  . Cordeg - 
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giare . Essere  a corda  . Essere  a dirit- 
tura. La  parola  boi.  è Rèiga.  V. 

LERZ , add.  lercio , agg.  Sporco  in  estre- 
mo grado  : parlandosi  di  persona  ( Salope). 
LESCA . (Qui  pure  i boi.  mettono  l’arti- 
colo unito  ai  nome  ).  Esca,  Materia  che  si 
tien  sopra  la  pietra  focaia  , perchè  vi  s’ap- 
picchi il  fuoco  : ed  è il  Ftutgo  arboreo , 
o sia  Agàrico  che  nasce  presso  l’albero 
Làrice . Quindi  Esca  dicesi  tanto  alla  ma- 
teria , quando  è acconcia  per  usarne  , come 
si  è detto , quanto  alla  materia  prima  che 
sia  acconcia  . Esca  acconciti . Esca  non  ac- 
concia ( Amadou  ).  - Quell  cn’ vero  el 
se  ai  , l’  azzarei»  , e la  lèsca  . Escaiuolo . 
V.  d.  U.  Èsser  sùtt  ex’  È la  lèsca  . Es- 
ser al  verde , senza  un  soldo  . Esser  bru- 
cialo o arso  di  danaro . 

LESP.  Vispo.  Aggiunto  che  si  dà  a ragaz- 
zo , o ragazza  vivace  ( Vi f.  Prompt  ). 
LESS,  LESSA,  add.  (dal  gr.  Lissos , o 
dal  fr.  Liste  ).  Liscio  . Levigato . Con- 
trario di  ruvido . Così  dicesi  sempre  ne’de- 
rivati  Lissar  , Lissamkirt  , Lissadura  , ec. 
e in  ita).  Lisciare.  lisciatura  , ec.  - Vstir 
less  . Vestir  positivo  , e cioè  Modesto  , 
senza  lusso , che  anche  dicesi  Vestire  alla 
piana  . - Dssar  less.  Mangiare  o Desi- 
nare alla  casalinga,  alla  famigliare  .Cioè 
con  cibi  semplici.  - Parlar  less.  Parlare 
semplice,  chiaro,  piano.  Facile  ad  esse- 
re inteso  , senza  artifici . - Parlare  all’ ap- 
postolica , dircbbesi  del  discorso  negligente  . 
LESS  . V.  Allèss  . 

LESTA  , n.  f.  Lista  , Nota  , n.  f.  Catà- 
logo , n.  m.  ( Uste  ).  - Lesta  dl’  ost  . 
Cartina . Cartina  del  conto . - Lista  poi 
significa  Striscia  , o lungo  pezzo  di  chec- 
chessia . - Lesta  ih-t-el  salga  . Guida . 
Quel  filare  di  pietre  che  distingue  il  la- 
stricato , o l’ inghiaiata  d’ una  strada  dalla 
- banchina  . 

LÈTT.  Letto  ( Ut  ).  - Lètt  tèrger  . Ul- 
to morbido,  sòffice.  - Fatt  mal.  Letto 
mal  rifatto . - Poc  mesdà  . Ut  lo  non  spiu- 
macciato . - Coxon  fuhassà  . Letto  agia- 
tissimo ■ - Aggiustar  al  lètt.  Acconciare 
il  letto.  - Accumdars’,  Arpusars’  ir-t-al 
lètt.  Adagiarsi  al  letto.  « Prillars’  fr 
al  lètt.  Dimenarsi , dar  volta  , volger- 
si pel  letto.  - Vgrib  zò  dal  lètt.  Usci- 
re , Levarsi  di  letto . - Lètt  a tombò  . 
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Letto  cortinato  e Non  cortinato.  Letto 
con  cortinaggio . - Tirar  sii  el  tisdeie 
d6l  létt.  Tirar  sopra  se  le  cortine  del 
letto.  - Tirar  zò  el  tibdeis  dél  létt. 
Abbattere  le  cortine  del  letto . - Ajdar 
A létt  . Coricarsi  . Andare  a letto  . Al- 
lettarsi . - Aerar  a létt  all’  òdra  del 
galleie’.  Andare  a letto  come  i polli , 
vale  A buon’  ora . - Piga  del  létt  . V. 
Pira.  - Discalzar  el  cvert.  V.  Rincalzar . 
- Létt  n’  fessa  . Cóltrice . - Létt  nA  spus  . 
Tàlamo . Inetto  nuziale . - Lètt  da  cab  . 
Canile.  Letto  cattivo.  - Far  al  létt.  Fa- 
re il  letto . Rifare  il  letto . Raccomoda- 
re il  letto . Spiumacciare  il  letto . - Da 
Cline,  che  in  lingua  greca  vale  Letto,  sonsi 
introdotti  diversi  termini  nelle  scienze,  par- 
ticolarmente nella  medicina.  - Clinico , 
agg.  di  Medico . Quello  che  visita  gli  am- 
malali che  sono  obbligali  al  letto.  Medi- 
ana clinica.  Ammalato' clinico . - Fars’ 
ur  BÒ.v  létt,  detto  Ggur.  Farsi  credito, 
o buon  nome , concetto  . - Per  simili!.  Let- 
to del  mare,  del  fiume  , F ondo,  del  vi- 
no , Feccia  , o posatura . 

LETTÈTT,  LETTEIN,  LETTIZZOL . 

Lelticciuolo,  latticello.  Lettino,  fat- 
tàccio , Lettuccino  ( Petit  Ut  ). 
LETTIGA . Lettiga  e Letlica . Bussola 
portatile  per  lo  più  da  due  muli . - Leltic- 
chiero . Conduttore  della  leltica. 
LETTRA . Lettera,  e Leltra  in  poesia 
(Lettre).  Elemento  con  cui  si  formano  le 
parole . - Lettere  pronunziale . Lettere 
scritte  o siano  Caratteri . - Alfabeto. 
Unione  di  tutte  le  lettere  di  una  lingua . 
Di  queste  e della  loro  pronuncia  s’è  par- 
lato nella  prefazione.  - Geroglìfici  e Iero- 
glifici . Certe  figure  o caratteri  di  cui  si 
servivono  gli  egizi . - Lettere  maiuscole , 
minuscole . - Lettere  per  Carattere.  Ca- 
rattere inglese  , francese  , itàlico  , gre- 
co , gotico,  ec.  - Il  pieno,  il  sottile, 
le  aste , il  corpo , la  coda  di  una  let- 
tera . - Lettere , Carattere  di  stampa  , 
Tondo  , corsivo  , bastardo  . Lettere  ca- 
pitali, maiuscole,  maiuscoline , minu- 
scole, ec.  - Lettere  iniziali,  Che  comin- 
ciano la  parola.  - Per  ciò  che  riguarda  la 
pronunzia . Lettere  lir/uide  , fischienti  , 
linguali  , labiali  , gutturali  , dentali  , 
nasali , palatali . - Llttii  ib-t-la  was- 
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cari  . - Puntiscritto . - Lettere  eufoni- 
che. V.  Nella  prefazione.  - Ziigar  a let - 
tra  E Liòs.  V.  Caplètt.  - Anagramma. 
Trasposizione  delle  lettere  .di  un  qualche 
nome  colla  combinazione  di  esse  in  certo 
modo,  sicché  ne  venga  una  o più  parole 
in  vantaggio  o in  pregiudizio  della  persona , 
a cui  questo  nome  appartiene.  E questa 
mutazione  dicesi  Anagrammatismo . - Li- 
pogrammàtico , aggiunto  di  opera  in  cui 
manchi  qualche  lettera  dell’ alfabeto  . Tale 
fu  l'Odissea  di  Trijiodoro.  - Lettera  per 
Fpistola  e Pistola , che  queste  due  sono 
ormai  disusate  ( Lettre  ).  - Lettera  com- 
mendatizia , d' affari  , di  condoglienza  , 
d’ augurio , ec.  Fare  , Porre  la  data 
( Dater)  sottoscrivere  , sigillare  , aprire 
o dissigillare , fare  la  soprascritta  , la 
coperta,  sopraccarta  o sopraccoperta  ad 
una  lettera  . - Intercettare  tma  lettera . 
Lettra  orsa  . Lettera  cieca,  anònima  . - 
Lettera  di  cambio . Lettera  di  credito , 
ec.  - Lettere  apostoliche . Lettere  del  Pa- 
pa , Rescritti  , Brevi  , ec.  - fallerà  mis- 
siva . La  prima  che  si  manda . fallerà 
responsiva . Quella  in  risposta  . - fatte- 
cista  . Scritlor  di  lettere  . - Stile  episto- 
lare. L’arte  di  scriver  lettere,  che  si  po- 
t re  hi  ie  forse  dire  F.pistolografìa  , iu  una 
sola  paróla  . - Lettere  plur.  , si  dice  delle 
cognizioni  procurate  mediante  lo  studio  , 
ed  in  particolare  quelle  della  Letteratu- 
ra. Dottrina  . Uomo  di  lettere,  a let- 
terato. Repubblica  delle  lettere.  - Le  bel- 
le lettere  . La  grammatica  , l'eloquenza  , 
e la  poesia . Dette  dai  latini . Lettere  uma- 
ne , ed  Umanità,  t Butterato , vale  Igno- 
rante , Indotto , Idiota , ma  non  significa 
Uiw  che  non  sappia  scrivere  e volen- 
do ciò  esprimere  convien  dire  Non  si  se- 
gna per  non  saper  scrivere . - .Colui  che 
non  sa  scrivere  in  gr.  dicesi  A grafo,  e 
l'illillerato  A grommato. 

LEZ  ( E aperta , Z aspra  ).  Legge  ( Lai  ).  - 
Decreto.  Allo  particolare  che  può  in  qual- 
che caso  derogare  alla  legge  . - I decreti 
si  danno  dalle  Autorità.  Ricevono  di- 
versi nomi  secondo  la  varietà  degli  Stati . 
- Ukase  chiamansi  i decreti  dell’  Imperate» 
delle  Russie  . - Molo-proprio  quello  del 
Papa  , c del  Granduca  di  Toscana.  Bill 
quelli  del  Parlamento  d' Inghilterra , ec.  - 


Digitized  by  Google 


LIB 

Statuto.  Una  legge  di  luogo  particolare. 

- Costituzione . Collezione  di  regolamenti 
stabiliti  da  un  corpo  per  mantenere  l’ os- 
servanza di  un  istituto . I Pubblicisti  fe- 
cero uso  di  questa  voce  per  accennare 
Quella  collezione  di  -massime  politiche  sta- 
bilite dai  rappresentanti  di  una  Nazione,  per 
conservare  i diritti  della  sovranità , e dei 
privati . Ixi  Costituzione  della  Svizzera, 
della  Francia , ec.  - Termologia , dal 
gr.  Thermos , legge.  Trattato  delle  leggi, 
ed  anche  Nomologìa  , da  Nomos , legge . 

- Nomògrafo.  Scrittor  di  leggi. 
LEZELI.  I leggìo . Strumento  di  legno, 

che  regge  i libri  di  mole  difficile  a maneg- 
giarsi, come  lessici , messali  e simili. 
LÈZER  , v.  (coll’ È apertiss.  Pron.  Làzer  ). 
Leggere , v.  Raccorre , e rilevar  le  pa- 
role da’  caratteri  scritti  ( Lire  ).  - Lèzer 
accubdasd  el  letteh  . Leggere  a compi- 
to . Compitare  ( F.peler  ).  Alla  dstèisa  . 
Leggere  correntemente  , speditamente 
( Couramment ).  - Pia».  Legger  sommes- 
samente . - Fort.  Leggere  ad  alta  vo- 
ce . - Aralasi  . Leggere  adagio . - 1»  fu- 
ria . Legger  velocemente . - Bèi» . Leg- 
ger correttamente  . - Anagnoste  . Dicesi 
al  Lettore,  che  legge  a chi  sta  a tavola  . - 
Leggere  fa  nel  passato  indeterm.  Lessi , 
Leggesti  , Lesse  , Leggemmo  , Legge- 
ste , Lessero . - Partici  pi  Leggente,  Letto. 
LEZZ  , n.  m.  ( Coll’  É stretta  e Z dolce). 
Liccio , n.  m.  Licciata  , n.  f.  Filo  torto 
ad  uso  di  spago  di  cui  si  servono  i tessitori 
per  alzare  e abbassar  le  fila  dell’ordito  nel 
tesser  le  tele  ( Lisse  ). 

LÈZZA  ( coll’  È aperta  e Z dolce  ).  Mel- 
ma , Belletta.  Posatura  dell'aoqua  torbi- 
da ( Bourbe).  - Lezzo  vale  Fetore;  e Lez- 
ioso. Fetido. 

LIADGA  (sincopato  da  Luiadga  ).  Uva  lu- 
g/iòla  , lugliàtica  . Sorta  di  vitigno , e 
d’  uva  -cosi  chiamata  , perchè  matura  nel 
mese  di  luglio  , ed  è la  prima  uva  , cbe 
si  mangia  . - Lugliàtica  si  usa  anche  so- 
stantivamente . 

L1BER  (dal  lat.  Liher).  Libro  ( Livre ). 

- Libeu  ligà  . Libro  legato.  - Dsligà  . 
Libro  sciolto . - Taià  . Libro  tondato . - 
No»  tenni  . Libro  barbato . - Ligadura 
d’c»  liber.  Legatura.  V.  Ligadura.  - 
Grasdèzza  d’  c»  liber  . Sesto  d’  un  libro . 
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La  larghezza  , e lunghezza  . Quindi  dice- 
si Libro  in  foglio , in  Jogl.  o in  fot. 
Libro  in  quarto , in  4.°  o in  4-  oc. 
Conviene  però  osservare  che  il  dire  in  quar- 
to, in  ottavo,  ec.  vale  che  il  libro  è della 
grandezza  di  un  foglio  diviso  in  quattro  , 
in  otto  parti  : e siccome  i fogli  sono  di 
misure  più  o meno  grandi,  così  il  quarto, 
l’ottavo,  ec.  possono  essere  di  diversa  e- 
stensione  , di  maniera  che  due  libri  di  e- 
gual  dimensione  saranno  forse  uno  in  quar- 
to, e l’altro  in  sesto,  uno  in  sesto,  e l’al- 
tro in  ottavo,  e così  discorrendo.  - Avèir 
ós  ir-t-al  so  liber  . Ksser  in  buon  conto 
una  persona  stimata  , e volerle  bene . - 
N’  AvfeiR  us  ir-t-al  so  liber  , figur.  Esser 
sul  libro  verde.  Non  aver  uno  sul  suo 
calendario.  Aver  uno  a carte  quarantot- 
to , o quarantanove . Non  stimarlo , o A- 
verlo  in  odio . - N’  èsser  piò  is-t-al  so  u- 
bf.r  . Cascar  di  collo , pure  figurat.  vale 
Uscir  di  grazia.  - Cartolare . Porre  i nu- 
meri alle  carte  de’ libri.  - Cartolazione  . 
Numerazione  delle  carte,  o delle  pagine 
d’ un  libro . - Accula! tare  un  libro.  Met- 
tere una  nuova  culatta  sul  dorso  d’  un  li- 
bro usalo . - Liber  da  bisacca  . Libro  por- 
tàtile . Tascàbile,  sarebbe  mollo  più  ap- 
propriato se  non  fosse  del  solo  uso.  - 
Dal  greco  Biblion  si  formano  molte  vo- 
ci italiane  , per  esempio  Bibliografìa  . 
Trattato  de’ libri . - Bibliòlogo.  Inten- 
dente di  libri.  - Bibliògrafo , è lo  scrit- 
tore, che  tratta  di  cose  attinenti  a’ libri.  - 
- Passio»  pr  i liber.  Bibliofilìa,  s’è  rego- 
lata. Bibliomanìa  se  sregolata  . Quindi  Bi- 
bliòfilo, è Quegli  che  è vago  di  libri,  a- 
matore  di  libri . - Biblioteca  . Raccolta  di 
libri,  ed  anche  l’edilizio  ove  si  custodisco- 
no . - Apòcrifo  . Libro  riprovalo  dalla  Chie- 
sa , perchè  segregato  dai  libri  canonici , o 
che  si  dubita  essere  autentico.  - Agiogra- 
fo . Libro  canonico  , ed  approvato  . - Cobp 
del  liber.  Dorso  del  libro.  La  parte  con- 
vessa dove  si  lega  . 

LIBERTE1N  , n.  m.  ( dal  fr.  Libertin  ). 
Licenzioso . Impudico . Disordinato  . Di- 
sonesto. Dissoluto , preso  agg.  ed  anche 
sustant.  - Libertino  è quegli  Che  essendo 
stato  servo  è divenuto  libero . Liberto . Li- 
bertini sono  ancura  i figli  dei  Liberti . - 
Liberteib  , dim.  d’  liber  . V.  Libri.it. 
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LIBITUM.  AD  LIBITUM.  A libilo.  Quan- 
do , e come  pare  e piace.  A piacere. 
LIBRAR.  Libraio.  Yenditor  di  libri  ( Li- 
brai re  , m.  e lem.).  - Librar  , diccsi  pure 
in  boi.  al  Legator  di  libri  ( Relieur  ).  - 
Art  nix  librar  . Arte  libraria. 

LIBRAR  ETT,  LIBRAREIN . Libraino,. 
LIBRARI.  Librerìa  ( Ribliotheque').  - Bi- 
blioteca si  dice  Quella  che  ha  un  nume- 
ro rilevanle  di  libri , e propriamenle  pub- 
blica . - Bibliotecario . Quegli  che  soprin- 
tende , eri  ha  il  governo  della  libreria . 
LIBRETT,  LIBREIN,  LIBERTEIN , LI- 
BI! IZZOL.  Libretto,  Librettino,  Li- 
brettiiccio  , Libretlnccino  , Libricciuolo  , 
Librìccolo  , Libèrcolo  , Libraccio  ( Petit 
livrc  ).  - Lirrktt  n’  abac  . V.  Abbac.  - Li- 
brk.tt  d’ cioccolata  . Mattone  , Mattonel- 
la, Bastone  , Bastoncino  , Bastoncello  di 
cioccolata  . Secondo  la  forma  si  adalla  il 
nome . 

LIGA.  Lega,  Legatura  , Lega  di  ferro. 
Piastra  di  ferro  per  tener  collegati  più  pez- 
zi di  ferro  , legno , pietre , ec. 

LIGABÒ.  V.  Buste  a . 

LIGA  BOSC,  n.  m.  Caprifoglio , n.  m. 
Madreselva , Lonicera  , n.  1.  in  bot.  Lo- 
nicera  caprifolium . Lin. 

LIG ADURA.  Legatura.  l.°  L’alto  di  le- 
gare . S.°  Quello  spazio  eh’  è cinto  dal  le- 
game. 3.»  Il  legame  stesso  (Liaison.  Lien. 
Attaché).  - Ligadura  ni  fass.  Ritòrto- 
lo, n.  m.  Ritorta,  n.  f.  (Ilari).  - Li- 
GAncRA  ni  liber  . Legatura  de’  libri . L’at- 
to del  legare  un  libro  ; e la  Maniera  ond’ 
egli  è legato.  - Legatura  alla  rustica, 
cioè  la  più  semplice  in  cartoncino . lega- 
tura all’  olandese  . Colla  coperta  del  li- 
bro tutto  in  pergamena . - Alla  falsa  o- 
landese.  Col  dorso  solo  in  carta  pecora  . - 
Alla  francese.  Tutto  in  pelle  con  lavo- 
ri dorati . - Alla  falsa  francese . Col  dor- 
so solo  in  pelle  e oro  , il  rimanente  in  car- 
ta che  l’assomigli. 

LIG  AM . Legaccio,  Legàcciolo.  Qualun- 
que cosa  con  cui  si  leghi . 

LIGAR,  v.  Legare,  v.  Slrigner  con  qua- 
lunque sorta  di  legame , opposto  di  Scio- 
gliere (Lier).  - Secondo  poi  la  qualità 
del  legare,  e la  maniera  di  legare , vengo- 
no cambiati  i termini . Infunare . Legar 
con  corda . - Incatenare . Legar  con  cateua. 
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- Impastoiare . Legar  con  pastoie.  - Al- 
lacciare . Legar  facendo  laccio . - Anno- 
dare . Legar  facendo  nodo . - Fasciare- 
Legar  con  fascia , ec.  La  maggior  parte  di 
essi  verbi  sono  anche  del  dial.  boi.  - Li- 
gar  strecc.  Legar  -strettamente , dura- 
mente , fortemente . - Ligar  ir  mastra  che 
h’ s’  possa  più  msLiGAR  . Legare  indissolu- 
bilmente. - Ligar  alleirt  . Legar  lente  . 

- Ligar  d’attÒlrer.  - Avviticchiare  . At- 
tortigliare . Avvinchiare  : e cosi  il  ncut. 
pas.  - Ligar  cra  preda  bora.  Incastonare 
le  gioie . - Ligars’  la  starèlla  , la  giub- 
ba . Allacciarsi  la  sottana . - Succingersi 
vale  Legarsi  sotto  la  cintura  i vestimenti 
lunghi  per  tenerli  alti  da  terra  . - Ligarsla 
al  ras,  figurai.  Legarsela  al  dito.  Te- 
nere a mente  bene  qualche  torto  ricevuto 
( Se  pendre  une  classe  à urie  oreille  ).  - 
Quard  a skir  sta  al  ligar  del  strop.  Al- 
la Jin  del  fatto . Al  levar  delle  tende . 

- Ligar  di  frutt.  Allegare.  Il  restar  de’ 
frutti  nuovi  sull'  albero  al  cader  del  fiore 
( Notier  . Se  nouer  ). 

LIGAZZ  , n.  m.  Legàccio  e Legàcciolo  , 
n.  in.  legàccio,  n.  f.  Il  plur.  di  legac- 
cio è Legacci  : di  Legàcciolo  , Legàccio- 
li : e di  Le  goccia  , Le gocce . Qualunque 
cosa  con  cui  si  lega  ( Lieti.  Attaché).  - 
Per  lo  più  s’intende  Quello  con  cui  si  lega- 
no le  calze  cingendo  le  gambe*,  ed  è in 
questo  solo  significato  che  i boi.  usano  la 
voce  Ligazz  (J arretiere , f.).  Per  qualun- 
que legame  indifferentemente  dicono  Ligah. 
LIGAZZÈTT  DEL  BRAG.  V.  Braga. 
L1GUR  . Ramarro,  Lucertolone . Lucer- 
tola granile  ( Lezard  ). 

LIMETTA  , LIMTTEINA . Limuzza . Pic- 
cola lima  ( Petite  lime  ). 

L1MÙN  . Limone  ( Citronier  ; l’arbre  . Ci- 
tron , le  Iruit  ).  - Strillar  i limor  . Spre- 
mere i limoni . ■ 

LIMOSNA,  CARITÀ.  Elemòsina  e Li- 
mosina ( Aumóne).  - Dmardar  là  i.imosra  , 
la  carità.  Limosinare.  Mendicare.  Pi- 
toccare . Questuare . Vivere  d’  accatto  . 
E i migliori  scrittori  dicono  Accattare 
( Mendier).  - Far  la  limosra  , la  carità  . 
Dar  limosina.  Fare  elemosina . Fare  la 
carità  ; od  anche  cogli  antichi  Limosina- 
re. - Da  Elemosina  vengono  *,  Limosinan- 
te , add.  Che  cerca  limosina . Limosinie- 
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re  , Elemosiniere , Elemosinarlo  , Limo- 
sinarlo, Limosinatore . Tulli  aggiunti,  e 
valgono.  Che  fa  elemosina . 

L1MUNA  (dal  fr.  Linionade).  Limonèa . 

LIMONAR.  Limonàia.  Venditor  di  limo- 
ni . V.  d.  U.  ( Vi endeur  de  citrons).  - Strà 
m Limonar  . Via  de’ Limonai . 

LINGUAZZL'D,  add.  Linguacciuto , Lin- 
guuto  ,■  Linguaio , agg.  Che  parla  assai 
( Babillard  ).  - Cu' ha  la  lèingla  liìnga 
( Qui  a la  langue  longue  ). 

LINGUÉTTA  . Linguetta , dim.  di  Lingua 
( Petite  langue  ).  - Linguétta,  per  Ani- 
mella , cioè  quell’  Ingegno  dentro  checches- 
sia , e per  lo  più  nelle  trombe  da  acqua, 
il  quale  facilita  o impedisce  l' entrare  , o 
1’  uscire  dell’aria  , o de’ liquori  ( Soupape). 
- Nel  corpo  degli  animali  si  chiama  Vàl- 
vula  ( Valvole).  - Linguétta  dél  ballon 
da  zugab  . Animella  del  pallone . - Lin- 
guétta . Coda  chiamano  i sarti  quella  stri- 
scia di  panno  , o drappo  intelucciato , eh’  è 
cucita  alla  serra  de’  calzoni  per  afTìbbiar- 
gli.  E Codino  è l’altra  striscia  più  corta 
a cui  s’ attacca  la  fibbia  . 

LINZOL , n.  m.  lenzuolo , n.  m.  Nel 
mim.  del  più  fa  tenutoli , m.  e Lenzuo- 
la , f.  ( Drap  de  lit , o Draps,  assolut.). 

LIRA  . Con  questo  nome  non  si  distin- 
gue la  Lira , moneta , dalla  Libbra , pe- 
so; egualmente  che  in  franzese  Livre 
tanto  per  l’tina  che  per  l’altro.  Quindi 
dal  solo  sentimento  del  discorso  si  cono- 
scerà la  differenza . Cln  dis  lir  , a s’  cóm- 
pra ois  u«  d’ lein  . Con  dieci  lire  (cioè 
con  venti  paoli  ) si  comprano  dieci  lib- 
bre di  lino  (Avec  dix  livres  d’ argent 
on  achete  dix  livres  de  Un). 

LISA  BÈTTA,  np.  f.  Elisabetta,  f.  (Eli- 
sabeth ).  - Diminut.  ed  accoro.  Lisabelta. 
Betta  . Bettina  . Elisa  . tesa  . Lisetta  . 
Bel  ti  sia.  Bittisia . Isotta.  Isabella,  f. 
Bettino,  m.  Patronimico  di  Elisabetta  ( te- 
se . Liscile  . Beisi  all'  inglese).  Anche  in 
boi.  Betteina  , Elisa  , Isotta  , Isabèlla  . 

LISTÈLL , n.  m.  Listello , n.  f.  Nome 
generico  per  denotare  in  architettura  ogni 
membretto  piano  o quadrato,  e si  dice  an- 
che Regoletto  e Lista  ( Lislel . Filet  ). 

LIT,  n.  f.  Lite , n.  f.  Litìgio,  Piato, 
n.  m.  ( Procès  ).  Molli  vocaboli  , che  han- 
no comune  la  nozione  di  Contrasto,  si 
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troveranno  ne'  dizionari , ed  ivi  se  ne  co- 
noscerà la  differenza . Dìsputa . Questio- 
ne . Rissa  . Contesa  . Controversia  . Zuf- 
fa . Mischia  . Ed  altri  volgari . Baruf- 
fa . Barabuffa  . Tafferuglio . Tafferu- 
gli , ec. 

L1TTERAM  , ( AD  ).  A lettera  ; ovvero 
Per  V appunto . Letteralmente  ( A la 
lettre . - Rezitah  un’  ubaziòn  ad  litte- 
bam  . Recitare  un’orazione  a lettera  ; let- 
teralmente ( Littèralment . A la  lettre  ). 
LITTRÒUNA,  n.  f.  Lettera  lunga  ( Lon- 
gue lettre).  - Littròura  , n.  f.  sing.  e 
Littròl’si  , n.  f.  plur.  Lelterone  e Let- 
teroni  , n.  m.  Lettere  graudi . tetteroni 
d’  oro  ( Grosse  lettre  ). 

LIV  A , n.  f.  Leva  e Leva,  n.  f.  E Vet- 
te , n.  m.  termine  scientifico  ( tevier  , m.) 
LIVA , n.  f.  Levata,  n.  f.  Levamento. 
n.  m.  ( Le  lever , in.  ).  - tevata  del  so- 
le , della  luna , ec.  (Le  lever  du  soleil , 
de  la  lune  ).  - LivÀ  del  cabt  . Taglio , 
Alzata  delle  carte  ( La  coupé  ). 

LIVA,  add.  Ijevato , Alzalo,  agg.  ( Le- 
ne' ).  - Pan  ltvà  . Pane  levitato  ( Paia, 
fermenta  ). 

LlVADUR  . Lièvito , n.  m.  per  fabbricare 
il  pane  ( Levain  ).  - La  pasta  è dà  zò 
d’ LlVADUR.  l,a  pasta  ha  passalo  il  lie- 
vito . 

LIVAR  , v.  ( Levare , Alzare , v.  (Lever  ). 
- Livar  el  cart.  Alzar  le  carte  al  giuo- 
co ( Couper  ).  - Livar  sii  un  ch’  sia  ca- 
sca . Rilevare  alcuno  caduto.  Rilevare 
un  mulo  colla  soma . - Livabs’,  o Livars’ 
da  lètt.  Alzarsi  o Alzarsi  dal  letto  (Se 
lever  ).  - Al  livars’  dél  pan  . Levitare . 
Alzare  il  capo  (Fermentar).  V.  Pan.  - 
Livar  d’  una  stadira  . Gettare  . Una  sta- 
dira  cn’  liva  zeinqzèint  ur  . Una  sta- 
dera che  getta  cinquecento  libbre.  - Livar 
al  bòi . Levar  il  bollore. 

LIVÈ , n.  m.  ( coll’  È larga  ).  Nome  pro- 
prio di-  un  paese  nella  montagna  lmlogne- 
se , parola  tronca  da  Olive , cioè  Oli- 
veto  . Monte  Oliveto . 

LIVÈLL  DA  MURADUR  . Archipènzolo . 
Strumento  fatto  a squadra  con  cordicella , 
e piombo  nella  punta,  che  fa  l'angolo  retto  , 
col  quale  i muratori  o altri  artefici  ricono- 
scono il  livello  de’  piani  ( Niveau  ).  - Tour 
al  LivÈLL  . Archi  penzolare . - Perpendì- 
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colo . Chiamasi  il  Piombino  dell’  archi- 
penzolo . - Li v èll  di  perit.  Livella  , n. 
ni.  Strumento  col  quale  si  traguarda  per 
riconoscere  il  livello,  e la  differenza  de’ 
piani  ; che  dicesi  anche  Traguardo  , n.  m. 
( Niveau  ).  - Livellar  . Livellare . - Star 

A LIVÈLL  ; METTEHs’  A LIVÈLL  o’  UH  QUALCDL’R  , 

Ggur.  Porsi , Stare  in  parità  , a compe- 
tenza . 

LIVRA , n.  f.  Ijepre , n.  f.  Lepri , plur. 
Animai  quadrupede  della  grandezza  di 
un  cane  , salvatico  , paurosissimo , e ve- 
locissimo ( Lievre , m.  ).  Gli  ant.  fra  qua- 
li Dante  hanno  detto  essi  pure  Levre  , e 
Lievre . - Da  Lepre  ne  viene  Lepraio  e 
Leporaio . Luogo  serrato  , nel  quale  si  rac- 
chiudono le  lepri . - Leporino , agg.  Di 
lepre  . - Leprotto  , Leprone  , Leproncel- 
cello  , e più  comunem.  Leprotto.  Picco- 
la lepre  . - Usa  volta  còrr  al  cas  , l’al- 
tra la  livra  • Chi  la  fa  l'aspetta.  Og- 
gi a te , dimani  a me . - Avkia  piò  nfe- 
bit  ch’s’iia  la  livra.  Aver  più  debiti  che 
la  lepre  . Esser  mollo  indebitato. 

LIVRE  , n.  f.  (dal  fr.  Livrèe).  Livrèa , 
n.  f.  Foggia  di  vestimento  uniforme.  Co- 
munemente si  dice  quello  de’ servitori . 
LIVURNKIN . V.  Fraiol. 

LIZÈINZA  e LIZfclNZIA  , n.  f.  Licenza 
e Licenzia  ( Permission  ).  - Dar  lizèis- 
za.  Dar  licenza.  Permettere  che  altri  fac- 
cia . - Tors'  lizkirza  , ec.  V.  Lizesziar  . 
- Licenza  in  ita),  vale  ancora  ' Libertà  di 
costumi  . Sfrenatezza  ( Licence  ). 
L1ZENZIAR  , v.  Licenziare  . Accommia- 
tare . Congedare  , v.  ( Congédicr  ) e cosi 
Licenziarsi  , Accommiatarsi  , Congedar- 
si . Prendersi  congedo  per  partire  ( Dan- 
nar , ou  Prendre  congè . Se  congèdier). 
LIZET.  V.  Camer  . 

LOCAL  , sust.  dal  fr.  Ixxal , n.  m.  Edi- 
fizio  , Edificio.  Tutte  l’opere  di  muralo 
necessarie  per  l’intero  corpo  di  una  fab- 
brica . - Locale  è aggiunto , e vale  Che 
appartiene  a luogo  ; p.  e.  Memoria  lo- 
cale. Moto  locale.  Distanza  locale  (Lo- 
cai , ad  j ). 

LOCANDA.  V.  UstarI  . 

LOCC  , n.  in.  ( da  Locca  , corno  diccvasi 
anticam.  ).  Loppa  , Lolla  , Pula  , n.  f. 
tins  i»  , Vesta  del  grano  che  riinane  in 
terra  nel  batterlo  ( Halle  ou  Bàie  da  blè).- 
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Fcrmèirt  ch’ava  pcrass à locc  . Grano  lop- 
poso . - Al  r’  è méga  lòcc  . Quest  h’  è 
locc  . I bolognesi  con  dir  ciò  voglion  si- 
gnificare , Che  quello  che  mostrano , o di 
cui  parlano,  non  è cosa  dispregevole;  ma 
in  ilal.  Non  è loppa  , vale  Non  essere  im- 
presa facile;  e in  dialetto  questo  prover- 
bio ha  l’equivalente  nell’altro  El  r’ Eia 
mtéga  pèir  da  bordar  . V.  Pèira  . - Loc  , e 
lacco  è una  sorta  di  medicamento . 

LOD , n.  f.  Lode  e I,oda . Illude . Ac- 
clamazione . Glòria , n.  f.  Elògio . En- 
còmio . Panegìrico , n.  m.  ( Louange). 
LOFFI , SADOC , FLOSS , STUMBAZZA, 
ZEINGUEL,  FIACC.  Tutti  quasi  sinoni- 
mi bolognesi , che  equivalgono  presso  a po- 
_ co  ai  seguenti  in  ital.  Lonzo . frollo,  flo- 
scio . Snervato  . Acquacchialo  . Infiac- 
chito . Grullo  . Mogio (Flasque.  Enervè). 
E con  voci  meno  basse  Abbattuto.  Spossato. 
Prostrato  di  forze.  Infiacchito  all’ estremo. 
- Da  Sadoc  si  fa  Saducar  , ma  usato  rara- 
mente , p.  e.  Al  TfelMP,  AL  CALO  SADOCA  . 
Il  tempo  abbatte , il  caldo  snerva . 
LOFLA , n.  f.  Fiaba  , Frasca  , n.  f.  Pre- 
testo , n.  in.  ( Sornette  ).  - Lofla  . V.  po- 
polare . Cacata  grande . 

LOI  , n.  m.  Lòglio,  n.  m.  Zizzània,  n.  f. 
Eri»  nota  che  nasce  fra  ’l  grano , e fa  una 
semente  nociva  ( Ivraie  , f.  ). 

LOLA.  Voce  scherzevole  che  entra  solamente 
in  queste  frasi , e serve  per  esclamazione . 
PoFFAR  d’  mi  LOLA  ; CuSPÈTT  d’  MI  LOLA  ; 
Sakgu  d ui  lola.  Lo  stesso  di  Popfar  dl’oca 
risa  , ec.  Interiezione  popolare,  che  vale 
Per  bacco  ! Diaci  ne  ! Diamine  ! Poffare 
il  cielo!  Poffare  il  mondo!  Poffare  il 
zio!  (Oh  Ciel!  Grand  dieu!  ). 

LONG , add.  Lungo , agg.  - Tgrih  alla 
lorga  . Prolungare  , Differire  , Manda- 
re in  lungo.  - Tirar  d’ lorg  (dal  fr. 
( Tirer  de  longue  ).  Andar  a di  lungo  , 
a fio . Proseguire  il  cammino  . - Lorg 

CMOD  F.  USA  QOAR  EISMA  . SaR  SlLVÉSTER  . 

Più  lungo  del  sabato  santo . Dicesi  a chi 
è assai  lungo  nelle  sue  cose.  - Trattah 
usa  cossa  alla  lorga  . Diffondersi . - Al- 
la lorga  . Diffusamente  , Diffusissima- 
menle . Esser  loro  ir-t-al  dscours  . Esser 
diffuso  nel  sermone  , Prolisso  . Contrario 
di  Lacònico , che  vale  Breve . - A farla 
lorga  e corta  A farla  breve  ( Tossi  court). 
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- Vein  losg  . l'ino  allungato , o lungo,  quale,  avendo  la  vista  corta  , soccliiude 

Mescolato  coll’  acqua  . - Buon  losg  . Uro-  gli  occhi  per  meglio  ravvisare  , e distin- 
to lungo.  - Mlstazz  losg.  Vito  o fac-  euere  gli  oggetti;  da  cui  ne  viene  il  ver- 
cia  bislunga,  o oblunga.  - D’coll  losg.  do  Sbirciare,  Guardare  alla  guisa  de’bir- 
Collilungo . - Lobo  losg  , Sfbhlurgòs  . Spi-  ci  ; nel  linguaggio  dei  dotti  si  adopera  la 
lungone.  - Savèirla  losca.  Aver  l’arco  voce  Miope,  dal  gr.  Occhio  di  sorcio.  A 
lungo.  Non  aver  bisogno  di  procurato-  questa  si  contrappone  Prèsbila  , eli’ è Co- 
re.  Aver  scopato  più  d’  un  cero.  - Ma-  lui  che  da  vicino  vede  le  cose  vicine,  e 
crobi  ( da  Macros , gr.  lungo).  Epiteto  dato  distintamente  le  lontano.  - Cieco,  Ch’  è 
da  Plinio  agli  abitanti  della  Macedonia , privo  del  vedere . - In  conseguenza  delle 
agli  Indiani,  agli  Etiopi,  e ad  altri  popo-  surriferite  definizioni  sembra  opportunissimo 
li  a cagione  della  lunga  durata  della  vita  l’adoperare  queste  voci  nel  significato  me- 
loro.  - Macròchiro.  Che  ha  mani  lunghe,  no  equivoco,  ond’ essere  inteso  da  ognuno , 
- Macrodonle . Che  ha  lunghi  denti . - Ma-  e soprattutto  dagli  stranieri,  cioè  nel  se- 
cròpodo  ■ Dai  piedi  lunghi . - Macropògono.  guente  modo:  Cieco,  Orbo.  Privo  adatto 
Che  ha  lunga  barba.  di  vista  (boi.  Ohb).  - Losco,  Straluna- 

LOÌNZA  (dal  fr.  Longe  ).  Arista.  La  schie-  lo,  nell’idioma  volgare,  e Strabo  in  quel- 
na  del  porco,  che  per  lo  più  si  cuoce  ar-  lo  de’ dotti.  Chi  ha  gli  occhi  torti.  ( Boi. 
rosto.  - Lónza  d’ vi dell . Lombata  di  vi-  Lèse  ).  - Guercio,  volgarm.  e Monòcolo  o 
tel/o,  che  i fiorentini  chiamano  Lombo.  Unòcolo  scientificamente  Cieco  da  un  oc- 

- Lonza  in  lingua  ilal.  è la  coda  e quel-  chio . (boi.  Gcehz  ).  - Bircio,  nel  lin- 
l’ estremità  carnosa , che  dalla  testa  e dalle  guaggio  comune;  Miope,  nel  sostenuto, 
zampe  rimane  attaccata  alla  pelle  degli  ani-  Di  corta  vista  (boi.  Zisgiif.is). 

mali  grossi,  che  si  macellano,  nello  scorti-  LOSiNA  , n.  f.  e dai  più  ingentiliti  Lami», 
cargli . Lonza  , vale  ancora  Pantera,  e n.  m.  Lampo,  Baleno,  n.  m.  ( Eclair , m.). 
Lupo  cerviero.  - Tirar  del  loser  ; Lussar  (l'aire  des 

LOSG.  Ne’ vocabolari  i nomi  che  indicano  éclairs).  - Lampeggiare , vale  Rilucere, 
le  imperfezioni  degli  occhi  sono  vari,  per  Rendere  splendore  a guisa  di  fuoco,  o di 
lo  più  di  equivoca  significazione  , e non  lampo.  - Zil  cb’lossa.  Cielo  balenante. 
corrispondente  alla  solita,  che  si  adopera  - Lossamèist.  Balenamento.  Lampeggia- 
siel  linguagggio  comune . Come  dice  Minuc-  mento.  Il  continuo  balenare.  - Balenare 
ci  nelle  annotazioni  al  Malmanlile;  Appres-  a secco,  dicesi  Quando  al  baleno  non  se- 
so  noi  si  confondono  i nomi  Guercio,  guita  il  tuono. 

Bircio,  Orbo,  Losco,  e simili , accompa-  LOT,  MADOiN  , n.  m.  Zolla  o Gleba, 
gelandoli  spesso  a qualsivoglia  imper-  n.  f.  Pezzo  di  terra  spiccala  ne’  campi  la- 
fezione  d’occhi.  ~ In  tutta  la  Lo m bar-  vorati . V.  MadÒs.  - Pane,  dicesi  quel 
dia  e in  altre  parti  ancora  dell’Italia  per  Mozzo  di  terra  naturalmente  appiccata  al- 
Losco  s’intende  Colui  che  ha  gli  occhi  le  barbe  d’una  pianta  quando  si  cava. 
torti , che  in  lat.  dicesi  Strabus , da  cui  LOT  LOT.  V.  Qcacc’  quacc’. 
i medici  formano  la  voce  Strabismo  pér  LOTT.  Quattro  termini  sono  nel  dial.  boi. 
significare  il  difetto  di  coloro,  che  guar-  per  distinguere  la  varietà  de’  lotti . Lott. 
dano . Storcimento  degli  occhi  . Ma  in  Rkffa.  Vintura.  Tómbola.  - Per  Lott  in- 
tutti i glossari  ital.  la  voce  Losco  si  fa  cor-  tendesi  il  Lotto  pubblico . Giuoco  che  si 
rispondere  al  significato  di  Quegli  che  per  fa  dalla  pubblica  amministrazione  Metlen- 
sua  natura  non  può  vedere  se  non  le  cose  do  i primi  90  numeri  dell’  abbaco  scritti 
d’ appresso , e guardando  restringe,  e in  altrettante  pllottuline  dentro  un’urna, 
aggrotta  le  ciglia , ed  in  questo  caso  è ec.  ( Loierie  ).  - La  pclizzeisa  , Al  bi- 
sinonimo  di  Bircio  ; di  corta  vista . - Lo-  gliètt  del  lott  . Polizza  benefiziata  . 
sco  si  fa  ancora  valere  Cieco  da  un  occhio  ; Polizza  die  guadagna.  - Reffa  . llj- 
Monòcolo,  Unòcòlo  nel  linguaggio  non  voi-  Ja . Voce  dell’uso  ma  comunissima.  Lot- 
tare . - Guercio  sinonimo  di  Stralunato . to  dove  per  polizze  contrassegnale  con 
Che  ha  gli  occhi  torli . - Bircio . Colui  il  -numeri  progressivi  si  guadagna  il  premio 
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di  cosa , e non  di  danaro  quando  la  po- 
lizza porli  il  primo  numero  estratto  . Ar- 
ri (fare . Giuocare  checchessia  alla  rida.  - 
V intuba  . Quasi  sinonimo  di  Reffa  . È co- 
munemente Un  levare  a sorte  biglietti  per- 
sonali contrassegnati  con  numero  corrispon- 
dente al  premio  egualmente  numerato . - I 
bigliett  n’  usa  vistura  , potranno  benissi- 
mo chiamarsi  Bullette  di  avventura  o 
ventura.  -Cavar  usa  vistcra.  Trarre  le 
bullette  in  avventura . - Tómbola.  Tóm- 
bola, che  sarà  voce  dell’  uso,  ma  conver- 
rà così  chiamarla,  perchè  da  per  tutto  cosi 
si  nomina  . Lotto  di  90  palle  numerate , 
come  nel  pubblico  lutto , e vince  il  pre- 
mio in  danari  chi  per  primo  cuopre  tutti 
i quindici  numeri  segnati  in  tre  fila  so- 
pra di  una  cartella  . 

LOUIS  A. . Luna.  Il  pianeta  piè  vicino  alla 
terra  . Minor  pianeta  . Luminare  mino- 
re (Lune).  - Luna  si  prende  anche  per 
Tutto  il  tempo  del  corso  suo  , cioè  per 
Mese.  Tre  lune , Sei  lune.  Tre  mesi, 
■Sei  mesi . - lunazione  , Lunazione  , n.  f. 
Lunare , n.  m.  ed  anche  Lunamenlo , 
ant.  Tempo  del  corso  della  luna  dal  prin- 
cipio del  novilunio  fino  al  termine  dell’ul- 
timo quarto  ; cioè  Novilunio,  Primo  quar- 
to ; Luna  piena  ; e Ultimo  quarto.  Cor- 
so di  tempo  in  tutto  di  circa  ventisette 
giorni  . - Lousa  cii’  crèss  . Luna  cre- 
scente . Lousa  ch’  cala  . Luna  Scema . 
- l.una  silente , chiamarono  i latini  Quello 
spazio  di  tempo  in  cui  non  si  vede  la  lu- 
na : e noi  ital.  Interlùnio . - I bolognesi  di- 
cono : Luna  crescente  , Gobba  a ponente, 
Luna  calante , Gobba  a levante . - Pa- 
raseleni’ , n.  f.  Quando  apparisce  l’imma- 
gine della  luna  in  una  nuvola  . - Avèir 
la  lousa  . Aver  la  luna  al  rovescio . E 
bassam.  Sonar  la  mattana  . Esser  bisbe- 
tico ( Avoir  des  lunes  ).  - Èsser  d’  lousa  . 
Ksser  di  vena  .-Alì  bèis  dla  lousa  . 
K già  lungo  tempo . - Oh  a i è dla 
lousa  . Oh  v ha  ancora  del  tempo  pri- 
ma che  accada  tal  cosa . - Far  veder 
la  lousa  is-t-al  pozz  . - Par  veder  la 
Luna  nel  pozzo.  Far  veder  lucciole  per 
lanterne.  - Pakèir  la  lousa  d’agòst.  Sem- 
brar la  luna  in  quintadecima . Si  dice  a 
persona  grassa , piccola , e di  viso  sculac- 
ciato. - Zkwc’  dla  lousa.  Alone,  o Cin- 
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to,  e Ara.  - Lous , plur.  Segni  lunari. 

■ Che  servono  ne’  lunari  per  conoscere  i di- 
versi termini  della  luna  . - Usa  cossa  fatta 
a lousa.  Allunato,  Lunato  , Falcato.  A 
lunato.  - Semilunato . Fatto  a figura  di 
mezza  luna  . - Selene  in  gr.  significa  Lu- 
na . Quindi  Selènico , ag'g.  Ciò  che  ap- 
partiene alla  luna  . Istruzioni  seleniche  . 
Cambiamenti  selenici . - Selenite . So- 
stanza minerale  che  riflette  una  luce  pallida 
come  quella  della  luna  . - Seleniti . Abi- 
tanti nella  luna  - - Sei ’enogrnfia . Descri- 
zione della  luna . - Paraselene . Meteo- 
ra intorno  alla  luna  che  consiste  in  un 
cerchio  luminoso  che  la  circonda  , ed  in 
cui  vedesi  qualche  volta  uua  o due  imma- 
gini della  luna , le  quali  si  fanno  come  i 
Pareli  intorno  al  sole . - La  luna  è detta 
in  greco  anche  Mene , donde  Scotome- 
nia  . Quella  specie  d’ombra,  che  nell’ec- 
clissi  cuopre  la  faccia  delia  luna  con  colori 
or  lividi , or  sanguigni  , che  spaventano 
il  volgo  . 

LÒUV,  n.  m.  e LÒUVA,  f.  Lupo , n.  m. 
e Lupa,  f.  Quadrupede  salvatico  voracissi- 
mo, che  ha  la  similitudine  del  cane  (l&up, 
m.  Louve , f.  ).  - Avèir  la  budella  del 
lòuv.  Avèir  usa  ci  rs  bócca  d’  lòuv.  A- 
vèir  al  «al  dla  lòuva  . Aver  buiimo  • 
Aver  appetito  canino.  V.  Fah.  - Perciò 
Lòuv  per  Ghiotto  , Ghiottone  , Mangio- 
ne , Lupo.  - Licantropia  gr.  Spezie  di 
pazzia , per  la  quale  l’ uomo , come  un  lu- 
pi , corre  di  nutte  urlando  per  le  campa- 
gne , e dicesi  anche  Cinantropìa  perche  I 
Licantropi  mordono,  e digrignano  i den- 
ti come  i cani . - Lòuv-  In  alcune  parti 
chiamano  Afferratolo  Quell’  arnese  com- 
posto di  due  archi  mobili  c deutati , di 
ferro , con  cui  si  afferra  qualche  cosa  mi- 
nuta caduta  nel  pozzo.  e, 

LOZA , n.  f.  Androne , n.  m.  ( contratto 
da  Andarone).  Andito  lungo  per  Io  quale 
dall’  uscio  da  via  si  arriva  a’  cortili  deUe 
case  ( Altèe  ).  Loggia  è un  Edilìzio  aper- 
to , la  cui  coperta  si  regge  su  gli  architra- 
vi , e questi  in  su  pilastri  o colonne  . E 
anche  questa  in  boi.  dicesi  Loza  . Salita 
la  scala  si  arriva  in  una  bellissima  log- 
gia . Vasar . - foggiato . Portico  formato 
di  più  archi.  ( Boi.  LuzÀ).  foggiato  che 
circonda  il  cortile  intorno  intorno. 

fé- 
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LUBfÒN , n.  m.  ( ila  Loggione , Lòggia 
grande  ).  - Alberti  registra  la  voce  Para- 
diso. Ed  è la  parte  più  alta  del  teatro, 
senza  divisione  di  palchetti , destinata  per 
i servitori  ( Paradis).  !• 

LUCA,  np.  na.  Luca,  m.  (Lue).  Luchi- 
no, ina,  dim.  - LucarUonio  , ec.  composti. 

- Lucca  . Lucca  . Città  del  Ducato  di  tal 
nome  in  Italia  (Lucques). 

LUCCHÈTT.  Lucchetto.  Serrai  urina  vo- 
lante di  varie  forme,  che  ha  nella  sommità 
un  ferro  curvalo,  che  chiamasi  Arco,  da 
una  parte  imperniato  scorrente  fra  due  lin- 
guette denominate  Guide  o Orecchie , e 
dall'altra  con  intaccatura  , che  entra  in  un 
incavo  per  ricevere  la  stanghetta  della  top- 
pa ( Cadenas  ). 

LUCHEINA,  PANZANA,  FANDÙNIA. 
Baia . Pantana  . Fandonia . Pastocchia 
( Baliverne . Jjantcrne  ). 

LUDAR,  v.  Lodare,  v.  Laudare.  Com- 
mendare. Glorificare-  Magnificare,  esal- 
tare . Estòllere.  Celebrare.  Sublimare. 
Innalzare.  Levar  con  lodi.  Encomiare . 
Illustrare.  Predicare . Tessere  elogi.  - 
Dire  in  lode  di  alcuno . Dar  lode  . Dir 
bene  di  uno  ( Louer  ).  - Usa  cossa  dègka 
d’  Èsse»  lcdà  . Cosa  Laudàbile , Laudèvo- 
le  , Commendàbile  , Commendevole  , ec. 

- Chi  s' loda  s’ imbroda.  Lodatevi  cesto 
che  avete  bel  manico.  Lodati  cesto  che 
hai  manico  bello . 

LUDRI  (avendovi  unito  l’articolo  L’Udri). 
Otre  e Otro . Pelle  tratta  intera  dall’  ani- 
male , e per  lo  più  di  becchi  e di  capre  ; 
serve  per  portarvi  dentro  olio  ( Outre  ).  In 
boi.  vale  ancora  per  similit.  Persona  pic- 
cola , e sproporzionata . Tangoccio . Soz- 
zaceli iato  , agg.  E si  dice  in  boi.  anche 
per  Mangione , Lurcone , e simili , che 
troverai  alla  voce  Dluvi . 

LUG , SIT.  Luogo , Sito , Spazio  , ec. 
( Lieti . JOndroit  ).  - Lcg  . Podere , Luo- 
go . Possessione , e cioè  Piu  campi  con 
casa  da  lavoratore.  Prèdio  è termine  del- 
l’ uso , derivato  dal  lat. , e diccsi  tanto  di 
campagna  , che  di  città  , castelli  , ec. 
Predio  urbano . Le  fabbriche  che  sono  in 
citta . - Sta  kott  a r’  ho  pssij  thuvar  lcg 
is-t-al  lètt.  Questa  notte  non  ho  potuto 
trovar  posa  in  sul  letto  . - Lug  enea . Y. 
Cameb  . 
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LUIESSA.  Loglierello.  Loglio  sabatico. 

LUIG’.  V.  Aldvic. 

LUM,  n.  f.  Lume,  n.  m.  (Lumière).  - 
La  lisi  del  sòul.  Il  lume  del  sole.  - 

■ Lèsi , f-  Lume , m.  Per  Utensile  che  re- 
cando con  se  un  corpo  acceso , serve  ad  il- 
luminare ( Lumière  , f.  ).  - Din’  usa  i l». 
Datemi  un  lume.  - Far  lume.  E figu- 
rai. Y.  Calzetta  . - Accendere  il  lume. 
Spegnere , Smorzare , Estinguere  il  lu- 
me . - N’ i veder  llx  dalla  fax.  Allam- 
panar dalla  fame . Allietare  . - Usa  stah- 
zia  ch’ava  poca  lux.  Una  camera  che  ha 
disagio  di  lume.  - Lux  spazza.  Luce 
troppo  vìvida . - hi  a ch’  fa  piaszr  i murt. 
Lucerna  mezzo  spenta . Smorto  e debole 
lumicino.  Lume  foco.  - La  spiegazione 
e differenza  di  questi  altri  nomi  si  troverà 
ne’  vocabolari . Luslrore . Lustro  e Lucore 
ant.  - Splendore . Splendidezza.  Splen- 
di dilà . Fulgore.  Fulgidezza.  - Baglio- 
re. Chiarore . - Luci echio  , ec.  - Llx 
d’  rocca  . Allume  di  rocca  . Sorta  di  sa- 
le . - Lumiera  . Miniera  dell’  allume . - 
Alluminare . Dar  l’allume  al  filo,  ec. 
LUMÀ.  LUMADEINA.  LAMPA.  LAM- 
I’ADEINA  . Occhiata  , Guardata  , Occhia - 
lina,  ec.  (Ocil/ade).  - Luna  d’oli.  Lu- 
cernaio, n.  f.  Quella  quantità  d’olio  che 
tiene  la  lucerna.  - Sèinza  aubadari  l’ ab- 
bai.™ UBA  LUMÀ  I>’  OLI  IS-T-AL  GIUSTACOB  . 

Gettò  su  l’abito , non  se  n’  aweggendo , 
una  lucernaio  d’olio. 

LUMACA.  Lumaca.  Chiòcciola  (Escar- 
got . Limacon).  - Chiocciola,  per  si- 
mil.  è la  Vite  femmina.  V.  Vid.  - Scala 
a lumaca  . Scala  a chiocciola , a luma- 
ca ( Escalier  en  limacon  ).  - Cassa  dla 
lumaga  . Guscio  della  chiocciola  ( Co- 
quille).  - La  bava  llzida  dla  lumaca, 
cu’ la  lassa  cAxxisAsD.  Sbavatura.  - Lu- 
maca dl’  arlói_.  Piràmide.  Quel  pezzo  tlel- 
P oriuolo , intorno  a cui  s’  avvolge  la  cafe- 
nuzza  . Ruota  della  piramide.  Canali , 
ed  Alietla  della  piramide . - Lumachel- 
la  , Chiocciolina  ; Chioccioletta  , n.  f.  e 
Chiocciolino,  n.  in.  dimia.  di  Lumaca  . - 
Lumacone , accresc. 

LUMAGOTT.  Lumacone.  Lumaca  che  non 
ha  guscio  ( Limas  , m.  Limace  , f.). 

LUMAR  , v.  Alluciare  , v.  Guardare  atten- 
tamente ( Fixer  attenlivement  ). 

48 
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LUMBERGAR  per  Slcmrebzar . V. 

LUMBIUS . Lombrico.  Baco  senza  gambe 
che  nasce  nella  ferra  ( Ver  de  terre).  ISel 
plur.  fa  Lombrichi. 

LUMINARI.  Accenditore.  Illuminatore . 
Colui  che  è obbligalo  dal  suo  uffizio  ad 
accendere  i lumi  ne’  teatri , o per  le  strade 
i fanali  pubblici  ( Celai  qui  éclaire  ).  - 
Non  so  da  dove  abbia  ricavato  il  signor 
Boerio  la  voce  Lumaio , che  fa  corrispon- 
dere a Irpizzador  . Yocabol.  Venez. 

LUMINAROL.  Abbiano.  Apertura  su  per 
Io  tetto  per  far  venir  lume , e per  uscire 
sopra  il  medesimo  (Lucanie).  La  voce 
boi.  è molto  più  significante  dell’italiana. 

LUNARI  . Lunario  ( Almanach).  Altri  vo- 
caboli affini  si  trovano  in  Calendario  , Al- 
manacco . Diario . Effemèride  . Giorna- 
le . La  differenza  di  essi  si  rinverrà  ne’  vo- 
cabolari di  lingua.  - Fah  di  Lessai.  Fa- 
re de' lunari  , degli  almanacchi  ; Alma- 
naccare . Far  disegni  in  aria  . - Avkm , o 
h’avèir  un  is-t-ai.  so  lunari.  Avere , o 
non  avere  altrui  su  ’l  suo  calendario . 
Averlo,  o non  averlo  iu  disistima . 

LUN DREINA  , n.  f.  Londrino  , n.  m.  Sor- 
ta di  panno  leggiero,  oru  detto  Pass  zbfìk . 

LÙNG.  V.  Lumi  . 

LUNGAGNA.  Lungàgnola , Lungherìa  , 
Lunghiera , Lungaia . Discorso  lungo  e 
noioso,  ( Di  scout  s à perle  de  vue). 

LUNTAN  , avv.  lontano.  Lungi.  Lonta- 
namente, avv.  ( Loia  ).  - Esser  luntan  . 
Distare . Essere  assente.  Cioè  fuor  di  pae- 
se . - Zercar  da  luntan  . Tentare  o Ri- 
cercare dalla  lunga  . Per  via  obbliqua . 
- Èsser  rie  luntan  ch’  n’  k dal  zil  alla 

TÈRRA  . C«OD  k DAL  DE  ALLA  NOTT.  Ester 
più  lontano  che  gennaio  dalle  more. 

LURÈINZ,  np.  ni.  ZA,  f.  Lorenzo,  m. 
za  , f.  ( Laurent  , m.).  - Variazioni  . Cen- 
cio ; Mencio  ; Lenzo  ; Renzo  ; Enzo . Lau- 
ro , ra.  Lorenzelto , ella  . Laureilo , el- 
la . Gretto  , ella  . 

LÙRNIA . V.  Patùbnia. 

LUS , n.  f.  ( dal  lai.  Lux  ).  Ciò  che  illu- 
mina. - Fotometria . .Trattato  sopra  il  mo- 
do di  misurar  la  luce.  Fotòmetro  dal  gr. , 
e.  Lucìmetro  voce  ibrida  . Strumento  per 
misurare  i gradi  della  luce.  - Lucifero.  Che 
porta  luce  ; e con  voce  tutta  gr.  Fòsforo . 
( Da  Phos  , luce , e Phero,  portare  ).  - Lu- 


LUS 

cidoro.  Che  dò  luce.  - llololampo  . Tutto 
splendente.  - Polilampo . Di  multe  luci, 
o lumi.  - Lcs  del  spécc’.  Bàmbola. 

LUSEINT,  add.  Lucente  . Che  luce  ( Lui- 
sant ).  Parecchi  sono  gli  aggiunti  che  si 
danno  a quelle  cose , che  la  luce  o pro- 
pria , o riflessa  tramandano . Ne  riferisco 
alcuni  senza  spiegazione , c senza  distin- 
zione per  brevità  . Lùcido  , Luci  conte . 

( Si  noti  che  io  scrivo  Lucicante  col  pri- 
mo c semplice  , perchè  mi  sembra  errore 
de’  vocabolari  il  raddoppiamento  di  questa 
consonante  in  parole  , clic  derivano  da  Lu- 
ce , scritta  con  un  solo  c ).  Splendente , 
Risplendente  , Rilucente  , Tralucente  , 
Luminoso  , Illuminante  , Illuminativo  , 
Fidgido  , Fulgente  , Abbagliante  , Larn- 
peggiante  , Balenante  , Raggiante  , Ir- 
raggiatile . 

LUSIÌR , v.  Làcere , verbo  impersonale 
lutee  , Lucono  , Luceva  , Lucevano . - 
Rilucere  , ha  tulli  i tempi  , Riluco  , Ri- 
lussi, o Ri Lucei  , ec.fuorchè  il  participio  , 
nè  si  dice  il  Sole  ha  taciuto,  o riluciulo 
con  luce  chiara  più  del  solilo  ( Lui  re  ). 
- Tralùcere . Lucer  multo  (Boi.  Tralc- 
CAn  ).  - Risplèndere  , Splérulcre  . Lucere 
con  maggior  intensione . Nemmeno  questi 
verbi  hanno  il  parlic.  pass. 

LUSE11TA . Lucèrtola  e Lucerla . Rettile 
di  color  bigio,  che  ha  quattro  gambe , e 
lunga  coda  , velocissimo  ( Lézard  ).  - A 
sant’Agsés,  al  cÒrr  la  luserta  pr  al 
paes  • V.  AgsÉs  . - Sauròfago . Mangialor 
di  lucertole . Da  Sayros  , lucertola  , e 
Phego  , mangiare  . - LusestÒuna  , n.  f. 
Luaertone  , e Lucertolone  , n.  m.  accr. 

LUSGNOL  . Rasi gnuolo.  Rosi gnuolo.  Usi- 
gnuolo. Lusignuolo . Uccelletto  stimatis- 
simo per  la  dolcezza  c varietà  del  suo  can- 
to . I poeti  lo  dicono  ancora  Filomela . 
Amante  del  canto  ( Rossi gnol). 

LUSINGAR,  v.  Lusingare , v.  Allettare 
con  false , o finte  , o dolci  parole  per  in- 
durre altrui  a sua  volontà , e in  suo  prò . 
Carezzare.  Piaggiare  . Blandire  . Inve- 
scare. Allacciare  ■ Tutti  verbi  che  si  ac- 
costano alla  significazione  suddetta  , e che 
non  sono  nel  dialetto.  - In  boi.,  ed  in 
ital.  ancora  il  verbo  Lusingare  suole  usarsi 
comunemente  iu  neutro  passivo , nel  signi- 
ficalo di  Coi  fidare  , Sperare.  Nè  la  Cru- 
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sca  t aè  il  dizionario  enciclopedico  di  Al-  LUVERTIS . Ruvìitico,  Rovìstico , e volg. 
berti  portano  questo  verbo  in  tale  signi-  Livertìzio.  Vmulo.  Ligustro  in  bot.  Pian- 
ficanza  , ed  è perciò  che  i puristi  1’ ban-  fa  sai  vai  ira  che  fa  per  le  siepi,  con  fior 
no  per  .erronea  , e non  azzardano  di  ado-  bianco  in  forma  di  pina  . I suoi  getti  simili 
. perarla . Sia  però  a conforto  di  chi  l’ ha  agli  Sparagi  si  mangiano  cotti  in  insalata 
sempre  usata  , e di  chi  vorrà  pur  ser-  ( Traine  ). 
virsene,  che  puossi  ammettere  sull’appog-  LUVISIA.  V.  LlvarI  . 
gio  di  valevoli  autori,  de’ quali  riporteremo  LUZA  . V.  Loza  . 

alcuni  esempi.  Si  lusingavano  comune-  LUZERNA.  Ralla.  Dado  o pezzo  di 
mente  gli  antichi  con  darsi  a credere  ferro  o bronzo,  su  di  cui  girano  i bilichi 
che  le  loro  Parche  non  fossero  che  tre.  degli  usci . - Luzerra  . Lucerna  . Vaso  di 
Ma  non  così  si  lusingava  anche  Seneca  , metallo  o di  cristallo  di  diverse  manie- 
il  quale  diceva,  che  a lui  piuttosto  pa-  re,  in  cui  si  mette  olio,  e lucignoli  per 
revano  innumerabili.  Segner.  Pred.  ...  far  lume  (Lampe).  - Luzerra  a do  lu- 
Non  vi  lasingate  , o Signore , la  perde-  meir  , a tri  lumeir.  Lucerna  a due , 
rete.  Sego.  56,  18.  Non  voler  dunque  a tre  lucignoli  (Lampe  à deux  ,à  trois 
ancora  tu  lusingarti  con  darti  a crede-  mèches).  - Le  parli  della  lucerna  sono  le 
re  che  sia  meglio  per  te.  Mann.  Die.  seguenti.  Pè  , Pianta.  Il  piedestallo. 
24.  - Solo  V uomo  . . . a Dio  movendo  - Fus  , Bacchétta.  Canna.  - Gaòrr.  Da- 
guerra,  si  venne  a ribellare  da  se  stesso,  laustro . -Vasca  . Coppa  . - Bccheir  . Bec- 
lusingandosi  di  gioire  d’ una  libertà  ap-  cucci.  - Zirdaleir  . Luminelli .-  Sesta  . 
parente.  Salv.  Disc.  - Troppo  si  lusin-  Nodo.  - Cverc’.  Coperchio.  - Marétta. 
gano  coloro,  che  in  così  fatto  medica-  Manico.  - Cadreir’.  Maglie,  Catenelle , 
mente  ri  fidano.  Redi.  che  portano:  Ac  shuccladur  . Le  smoc- 

LUSNAMEUNT.  V.  Losra.  colatoio.  Frreir  da  tirar  se  ac  stcp- 

LUSiS  A R . V.  Losra  . peir  . Fusellino  . Srcrzadur  . Spegni- 

LUSOlIR  . V.  Luh  . toio  o Coperchino.  - Luzerra  , O Lia 

LUSTER  , n.  m.  LUSTRADURA.  n.  f.  dall’ oli  di  curtadeir  . Lucerna  a mano. 
Lustro , n.  m.  Lustratura , n.  f.  Puli-  E per  renderla  stabile  se  ne  conficca  il 
mento  ( Lustre , m.  Polissure  , f.  ).  - 11  manico  in  un  così  detto  Lucerniere . ( Boi. 
lustro  che  si  dà  a’ panni  lani  dicesi  Car-  Pè  dca  luzerra)  eh’ è una  colonnella  di 
Ione  (Presse).  - Dare  il  lustro  ai  drappi  legno  con  largo  piede  tornito.  - Ura  lu- 
(Calrndrer).  zerra  peira  d’oci.  Lucernaio . - Lucer- 

LUSTER,  add.  Lustro,  agg.  Lùcido.  Ter-  musa,  dim. 
so  (Lustre.  Poli).  - Llster  esc’  é ur  LUZI , np.  m.  LUZI , f.  Lucio,  m.  Iai- 
spécc’.  Polito,  netto  come  uno  specchio,  eia,  f:  (Ijuciùs,  in.  Luce Lùcio- 
LUSTRAR.  v.  Lustrare,  v.  Pulire  e far  lo,  dim.  Cia  , Lia,  f.  corrotti).  - La 
rilucente . - Lustrare  , significa  ancora  Ri-  rott  d’  sarta  Lezi  l’  é da  piu  loro  a ch’  si 
lucere.  Dar  luce.  Illustrare.  Far  buo-  si.  Proverbio  che  sembra  falso,  giacché 
na  comparsa  . il  giorno  di  santa  Lucia  cade  il  13  del 

LUSTREIN  . Lustrino.  Sorta  di  drappo  dicembre;  la  notte  più  lunga  è quella  del 
fino  di  seta  (Lustrine , f.  ).  - Lustreir  solstizio  d’ inverno,  che  arriva  nel  21  o 22 
d Ihchictèrra  pr  i tai  . Drappo  d’  In-  di  quel  mese.  Ciò  fa  chiaramente  vedere 
ghilterra  ; Taffetà  per  le  forile.  che  il  proverbio  è piu  antico  dell’epoca, 

LUV  ARI.  LUVISIA . Ghiottoneria . Lee-  in  cui  fu  fatta  la  riforma  al  Calendario 
corte r la , e pel  verso  Ghioltornia , Lee-  dal  nostro  bolognese  Gregorio  sin.  Ponte- 
cornia  (Gourmandise  ).  fico  nel  1582. 

LUV  E IN . Lupino.  Pianta  e legume  noto  LUZZ.  Làccio.  Pesce  grosso  d’acqua  dol- 
( Lapin  ).  - Quell  ch’  vérd  i llveir  . Lu-  ce  ( Brochet  ).  - Lózz  hisaldà  . Luccio  in- 
vinaio.  - Llveir,  Luvastréll,  per  simi-  salato,  misalato.  - Così  Misaldar.  Afi- 
lli. Ghiolloncello,  Ghiottoncino,  Ghiotte-  saltare  . Insalare  il  luccio . La  voce  Mi- 
celio, Ghiolterellino,3im.  di  Ghiotto. 
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saltare  per  Insalare  la  carne  di  porco  è re  una  cosa  per  un’  altra . - Venia  Et  luzzl 
fuori  d’uso.  A i ucc\  V.  Occ’. 

LUZZLA.  Lùcciola.  Sorta  di  mosca,  che  LUZZLOTT.  Lucciolato.  Bacherozzolo  che 
nella  oscurità  manda  luce  fosforica  da  tutta  luce  come  la  lucciola , ma  non  ha  ali 
la  pancia  ( Monche  luisante  ).  - Vèbder  ( Ver  luisant)..  Con  termine  di  Storia  Nat. 
llzzel  per  lasteren  . Pender  lucciole  per  Achilia  ; e volgami.  Portalanterna . 
lanterne . Dare  a credere , o ad  inlendc- 
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M . M.  Emme  . Lettera  consonante  del- 
l’ alfabeto  ( M . Em).  Serve  anche  per  let- 
tera numerale'  corrispondente  a Mille  , che 
gli  antichi  scrivevano  CID.-  MM.  Duemila. 
M MM.  Tremila.  Jj  Un  milione.  - Meta- 
cismo . Vizio  di  parlare  consistente  nel 
troppo  frequente  accozzamento  della  lette- 
ra M ■ 

MA.  Ma  ( Mais).  - I boi.  usano  alle  vol- 
te dir  Mo  per  M i : e da  molti  si  usa  indif- 
ferentemente Mi  si  , Mo  sé  . Ma  si; 
lutlavolta  quando  si  mette  in  principio  si 
suol  dire  Ma;  quando  poi  serve  di  par- 
ticella riempitiva  e si  mette  dopo  il  ver- 
bo, allora  si  adopera  il  Mo:  p.  e.  Saviv’ 
no  cossi  a-i-iio  nA  diuev’  ? Volete  sape- 
pere  che  ho  da  dirvi  ? - A sòs  mo  stlff. 
Son  già  annoiato . - Anche  in  ital.  se  nc 
serve  alcuna  volta  da  particella  riempiti- 
va. Mo  vedi  tu?  L’hanno  usato  Dan- 
te, c Boccaccio.  - In  ital.  poi  Mo’  apo- 
strofato è avverbio  di  tempo  sincopa- 
lo do  Modo  lat. , e vale  Ora , Adesso  . 
E veggio  ciò  eh’  è mo’  nel  tristo  mon- 
do . Or  veda  mo'  lei  , come  io  , cc.  Quel 
mo’  sta  per  Modo  , cioè  Ora,  Adesso.  - 
Cosi  Mo  mo’  raddoppialo  , vale  Or  ora  : 
In  questo  punto. 

MACCACLUlt , n.  m.  Strumento  da  rom- 
pere le  nocciuole  , consistente  in  una  sca- 
toletta rotonda  di  legno , avente  una  vite , 
introdotta  in  foro  praticato  nel  suo  con- 
torno che  volgendosi  s’allunga,  e schiac- 
cia la  nocciuoia  situala  fra  il  capo  della 
vite , e la  prete  interna  opposta  della  sca- 
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tola  ( Casse-noisetles  ) . Alberti  traduce 
questo  nome  francese  per  Strumento  da 
romper  le  nocciuole.  Io  lo  chiamerei  Stiac- 
cianorciuole  . 

M ACCÈTTA.  Macchietta , Macchi  uzza  , 
dim.  di  Macchia  , pr  segno  , ec.  ( Petite 
tache  ).  - Maccètta  . Macchiarella  e Mac- 
chierella  , n.  f.  dim.  di  Macchia  in  sign. 
di  Ilosco. 

MACCHINA.  Macchina  ( Machine  ).  - 
Macchis  i,  per  Zihamila  . Giràndola  . - Dab 
fix.  ai. la  macchia  a , figurut.  Dar  fuoco  al- 
la girandola  ( Donner  le  feu  ù la  ma- 
cinile ). 

M ACCIA.  Macchia  ( Tache).  - Macoia 
fresca  . Macchia  recente . - Véccia  . Mac- 
chia rafferma,  ri  Cappellata . - Che  *’ 
s’  possa  cavar  , scaszlah  . Macchia  inde- 
lèbile . - D’  aqda  . Gocciolatura  . Quel  se- 
gno o macchia  che  fa  la  gocciola . - Vac- 
ca, chiamasi  Quella  traccia  ne’ pimi,  che 
fa  l’ acqua  in  contorno  nel  lavargli  pr  una 
macchia  levata  . - M Àccia  . Macchia  , pr 
Bosco  follo.  - Stampar  alla  maccia  . Stam- 
pare alla  macchia , cioè  senza  il  nome 
dello  stamptore.  Batter  monete  alla  mac- 
chia , ec.  vale  farlo  nascosamente . 
MACCIÒN.  Macchione , accr.  di  Macchia 
iu  sign.  di  Bosco  ( Grande  bruyerc  ).  - 
Star  dòp  al  macciò.s  , figur.  Star  al  mac- 
chione . Procacciarsi  di  nascoso  , con  cau- 
tela e sicurezza , avvantaggi . Talora  vale 
Stare  in  aguato . 

MACCIÒUNA,  n.  f.  Macchia  grande . Se- 
gno grande . 
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MACOBA  , n.  m.  Capricorno  , Ceràmbi- 
ce rota  . Da  Lino  . Cerambyjc  moscata. s . 
Insetto  che  spande  odor  di  rosa  , e si  tro- 
va ne’  salci . 

MADER  ( dal  lat.  Maler  ).  Madre , Geni- 
trice (Mere).  -.  Dalla  voce  Madre,  o 
Maire  ant.  derivano  i Domi  Materno  , 
Maternità  , Matricidio , Matrona  , Ma- 
tronale , ec.  - Matronimico  gr.  add.  Che 
prende  la  denominazione  della  madre.  No- 
me matronimico . INome  messo  al  figlio  da 
uello  della  madre  : p.  e.  Penelopi  de , 
a Penèlope  . - Mal  dla  mader  . V.  Mal  . 
Metròpoli . Da  Meter  gr.  madre  , e Poli , 
città.  Città  capitale,  principale. 

MADIRA , n.  1.  MADIRÒN , n.  m.  Cor- 
rentone . Grossa  trave. 

M A DÒN  , n.  m.  Zolla  , Gleba , ti.  f.  Pez- 
zo di  terra  spiccata  pe’ campi  lavorati  ( Mot- 
te de  terre  ).  - li»  camp  peis  v'  ma  no*  . 
Campo  zolloso.  Le  Zolle  erbose  diconsi 
Piote.  • V.  Còno.  - Mattone  in  lingua 
’ital.  è quel  pezzo  di  terra  colla  ad  uso 
delle  fabbriche.  V.  Preda.  - Ma  do*  , ni. 
plur.  Bozze , f.  Quelle  pietre  le  quali 
con  maggiore  o minore  aggetto  sportano 
fuori  delle  fabbriche  con  varie  sorte  di  spar- 
timenti , e s’usano  per  lo  più  con  l’ordi- 
ne rustico . Sono  queste  di  differenti  strut- 
ture. Bozze  a guancialetto  : a punta  di 
diamante  ; bozze  rustiche,  o rozze  , o pun- 
zecchiate , incerte.  - Bozze  piane  sono 
quelle  che  risallan  meno . 

MADONNA.  Madonna.  Nomo  d’onore  che 
si  dava  alle  donne , per  dire  Mia  donna, 
cioè  Mia  signora.  Ora,  assolutamente,  per 
eccellenza  dicesi  della  Santissima  Vergi- 
ne (La  Sitiate  Vi  erge  ).  - Ajihk  a létt 
Clia  la  MABOsaA  . Far  la  cena  di  Salvino , 
modo  basso.  Andare  a letto  senza  cena. 
- A a’ i è afe  Sast , afe  Mados».  Non  c’è 
riparo  . Non  c’  è via  . Non  c’  è verso . 
Non  v’  ha  rimedio  . - Far  ha  dosi*  a . Stare 
in  panciolle.  - Madosra  , per  Suocera, 
voce  divenuta  bassa , cbe , unitamente  a 
Mssm  per  Suocero,  sono  rimaste  in  contado, 
benché  fossero  titoli  di  maggioranza.  - Ma- 
dossa V.  McakiDA  . 

MADRÈGNA  - Matrigna  (Mareitre).  - Ma- 
trignare  , Mairi gneggiare . Proceder  da 
matrigna.  Aspreggiare . 

MADUNÀ.  Zollata,  n.  f.  Colpo  di  zolla. 
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- Maddsa  , add.  Fabbrica  , Min  aia  ha  Dir- 
si . Muraglia  ammandorlata  , o fatta  a 
bozze . - Usa  porta  maddrà  . Porta  tutta 
di  bozze  , o bugne  non  rozze , ma  pulite . 

MADUNZEIN  , n.  ra.  Zolletta  , Zollet - 
lina  , il.  f.  ( Petite  molte  de  terre  ). 

MADUR,  MADURÀ,  add.  Maturo,  Ma- 
turato. Frutta,  biade  ec.  condotte  alla  lo- 
ro perfezione  , alla  maturità  ( Mùr , Mit- 
ri )■  - Frltt  hadl'rà  . Frulli  scaduti 
( Inlerè.ts  échus  ). 

MAG.  Mago,  al  plur.  fa  Magi.  Negro- 
manti. Coloro  che  esercitano  la  magia  ( Ma- 
gi cica  ).  - Mago,  è anclie  agg. , ed  allora 
là  Maghi  nel  plur.  m.  lo  stesso  che  Mà- 
gico e Màgici . - Magio  è voce  persiana  , 
che  significa  Sapiente,  è quello  che  i gre- 
ci dicono  Filosofo-.  Di  questa  sorta  furono 
tjuei  re,  che  andarono  ad  adorare  Gesù  bam- 
bino in  Betelemmc . Eli  anche  in  Jx>I.  si 
distingue  Mag  plur.  di  Mago,  cioè  Ma- 
ghi, da  Maz  plur.  di  Magio.  1 tri  rè 
haz  . I tre  re  magi . 

MAGARA.  Dio  lo  voglia.  Dici  voglia. 
Jjiel  volesse  . Domine  fallo  ( Plaise  à 
Dieu  . Plùl  à Dieu  ).  • Magar  i , per 
Anche  .Aia’  era  magara  zfei.vr.  Ve  n'era 
anche  cento  . - Mag  aha  per  Molto  , As- 
sai , Molle  cose . A i a’  fe  asc  magara  . 
Ve  «’  ha  molto  ancora  . Ne  sono  anche 
molti  ( Il  y en  a blesi  assez  ). 

MAGARASS.  Marasso.  Piccola  serpe  ve- 

. lanosa  cbe  alberga  ne’  prati,  e ne’  boschi 
paludosi . 

MAGAZEIN.  Magazzino  (e  non  Magaz- 
zeno).  Luogo  dove  si  ripongono  le  mer- 
canzie, e le  grasce , cioè  tutte  le  cose  ne- 
cessarie al  villo,  cbe  in  boi.  diecsi  Gèser. 

- Magazeis  . Dicono  i boi.  all’Osteria  o 
Bottega  dove  semplicemente  si  vende  vino , 
e Magazeis  allo  stesso  Padrone,  e cioè  a 
Colui  cbe  vende  il  vino  nel  Magazzino . 
La  Crusca  porla  il  seguente  esempio  alla 
voce  Magazzino  tratto  al  dizion.  Alberti 
« Facoltà  a ’ vinaioli , e magazzini  di 
poter  comperare  da’  contadini  i vini  no- 
strali col  supplemento  della  gabella  » . 

- Da  ciò  mi  par  di  rilevare  che  i boi.  han- 
no conservala  questa  voce  antica  : e cbe  po- 
trebbesi  pur  mantenere  nella  lingua  nazio- 
nale per  distinguere  Magazzino , Padrone 
e Venditore  di  vino  al  minuto , da  Ma- 
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gazziniere , Custode  di  magazzino  di  mer- 
ci ; alia  qual  voce  i boi.  hanno  essi  pure 
per  corrispondente  Magazinir  . E nel  mo- 
do stesso  usar  Magazzino  per  la  Bottega 
o Osteria  dove  semplicemeute  si  vende  il 
vino  al  minuto . 

MAGAZINIR  • V.  Magazein  . 

MAG  BER  j add.  (dal  lat.  Macer  , o dal- 
l’ant.  ital.  Magherò).  Magro , agg.  Con- 
trario di  Grasso  ( Maìgre  ).  - Dé  da  ma- 
ghek  . Giorni  da  magro.  Giorni  di  di- 
giuno. E per  metaf.  Di  neri.  - Magnar 
da  maguer.  Far  magro  (Manger  mai  gre). 

- Maguer  , o Sfece.  Magro.  - Maguer  , 

0 Sfece  cu’  fe  un  òss . Magro  all urnpalo  , 
Imo  temuto  , Disparuto , Sparuto  ( Dè- 
charnè  ). 

MAGHÈTT  ( dal  fr.  Magai  d’  argani  ). 
Gruzzo  e Grùzzolo.  Pecùlio.  Quantità  di 
danari  raggranellati,  e ragunati  a poco  a 
poco.  - MeTTR  INsksC  AL  MAGHÈTT.  Far 
gruzzolo . Mettere  in  corbona  . Raggruz- 
zolare. - Maghett.  Dicesi  per  similit.  co- 
me sarebbe  dir  Moslrello , ad  una  Mo- 
lazza e M'dùzzola  . Pomo  piccolo  . E nello 
stesso  modo  in  termine  dispregiativo,  ad 
una  piccola  poppa  d’  una  donna  . 

MAGNA  , add.  Mangiato  ( Munge).  - Ma- 
gna per  Corroso . - Dalla  tu  zen  . Corro- 
so dalla  ruggine  . - Dal  plls  . [nd, inaia- 
to dalle  pulci.  - Dai  varò.  Butterato. 

- Dai  tavan,  dal  uòse  , dal  zinzal.  Mor- 
so , Appinzato  dai  tafani  , dalle  mosche  , 
dalle  zanzare . 

MAGN ADURA  , n.  f.  (dal  fr.  Mangeure). 
Rosura  , Rodimento  , n.  m.  Le  Rosure  , 

1 Rodimenti  delle  bestie  dannilicano  gli  al- 
beri. V.  RfSG ADI  RA  . - MaGNADURA  d’  PI5l- 
sa  . Puntura  di  pulce  . La  voce  bolognese 
indica  il  segno  rosso  di  sangue  lasciato  dalla 
pulce  nella  sua  puntura  : per  l’ alto  del  pu- 
gnere  dicesi  in  boi.  Pzigadcba  . V. 

MAGN  AG  ATT.  Scalzagatti  . Uomo  vile. 
Mascalzone  ( Polisson  ).  Epiteto  dato  dai 
boi.  a coloro  che  chiamano  Biricchein  per 
essere  famosi  ghermitori  di  gatti , de’  quali 
sono  ghiottissimi  per  la  loro  carne  , e per 
venderne  la  pelle. 

MAGNAN.  V.  Fra*. 

MAGNAR.  Il  mangiare ; Il  cibo  (Le  man- 
ger). - I l’ HAS  HESS  AL  >ÈZZ  MAGNAR,  E 

al  sta  benone . Parlandosi  di  ammalato. 
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E di  già  a mezza  la  dieta , e sentesi 
benissimo . - Vari  altri  nomi  sonvi  di  Lin- 
gua che  significali  ciò  eh’  è necessario  al 
vivere.  - Pitto , n.  m.  Provvisione  neces- 
saria per  vivere  . Cibo  .•  Nutrimento  . - Vii- 
tovaglia  e Vittuaglia  . Tutto  quello  che 
attiene,  ed  è necessario  al  nutrirsi,  e di- 
cesi proprio  degli  eserciti , oggi  più  comu- 
nemente Vettovaglia  . - Si  troverà  scritto 
ancora  Vittuaria  , parola  che  a me  sem- 
bra non  suonar  troppo  bene.  - Vivanda , 
n.  f.  Cibo  preparato  per  mangiarsi  ; Cibo 
con  che  s’imbandisce  la  tavola.  - Pietan- 
za e propriamente  Quel  servizio  di  vivan- 
da che  si  dà  a’  frali . - Camangiare  , si- 
gnificava Ogni  erba  buona  a mangiare  O 
cruda  o colta  per  Erbaggio  ; Oggidì  Ca- 
mangiare pigliasi  più  largamente  per  Cia- 
scheduna vivanda  o companatico,  che  si 
mangia 'per  appetito.  - Companàtico  , □.  m. 
e Companatico  , f.  nome  dato  a quelle 
cose  , che  si  mangiano  col  pane . Si  dice 
ancora  Vìvere , n.  m.  roba  necessaria  al 
vivere  , ma  si  usa  per  lo  più  nel  maggior 
numero  I viveri  .-  Vittuali  n.  plur.  non  è 
di  buona  lingua  . - Bromatologìa . T rat- 
tato  sopra  gli  alimenti  da  Brama,  tos . 
Cibo  . - Silos  , vale  Vittovaglia  e Sition  ci- 
bo , alimento  ; quindi  Siliograjia . Descri- 
zione degli  alimenti . Sinologìa  . Trat- 
tato degli  alimenti . 

MAGNAR,  v.  (da  Magnare  degli  ant.  ). 
Mangiare , v.  - Gli  antichi  boi.  dicevano 
Manzar,  accostandosi  al  francese,  Manger. 
- Magnar  . Mangiare  per  estensione  si  usa 
ancora  di  cose  inanimate  iu  vece  di  Con- 
sumare. - La  klzen  magna  al  eèrr.  La 
ruggine  mangia  il  ferro . - Al  sal  ma- 
gna al  cristal  . Il  sale  mangia  il  cri- 
stallo. - Vein  ch’  magna  la  sccilma  . Vino 
che  mangia  la  schiuma  , ec.  Quantunque 
con  più  eleganza  si  dica  : La  ruggine  rode 
il  ferro  . Il  sale  rotte  per  fino  il  cristal- 
lo , ec.  - Magnar  con  i deint  dinanz  , o A 
deint  mvì  . Maslicaccluare . Denticchia- 
re . Mangiare  con  isvogliatezza , e sen- 
za appetito  ( Mdcher  de  /latti  ).  - Magnar 
d’  arpiatt  . Boccheggiare . Mangiar  di  na- 
scosto . Mangiare  sotto  là  baviera  ( Man- 
ger son  paia  dans  sa  poche).  - Magnar 
in  pugatton  . Mangiare  in  pugno . Man- 
giar coll’  imbuto  , o a strappabecco , Man- 
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giar  presto,  alla  sfuggila,  in  fretta.  - Ma- 
ch ah  a dÒu  ganass  . Macinare  a due  pal- 
menti , è quando  si  mastica  da  ambedue 
le  bande  delle  mascelle  , con  prestezza  e 
voracità  . - Magnar  el  parol . Ammazzare, 
Inghiottir  le  parole  ( Munger  les  paro- 
lei  ).  - Magnar  al  pan  a tradimèint.  Es- 
ser bocca  disutile  { Bouche  inalile  ),.  - 
Magnar  la  fòia,  figur.  Accorgersi  di  qual- 
che cosa.  - Magnar  a ópp.  V.  Uff.  - Ma- 

GNAHs'  AL  FEGflET  , O AL  FEGHET  E LA  CC- 

radflla  . Rodere  il  basto . Perseguitarsi  a 
vicenda  colle  mormorazioni  ed  ingiurie  (Se 
munger  ).  Magnar  addoss  a ón  . Rovina- 
re , Consumare  , Mangiare  le  facoltà  di 
alcuno.  - Magnar  per  Elidere . - Magnar 

UNA  LETTRA  ALLA  FEIN  DLA  PAROLA  ; DEL  LET- 
ter  magna,  ec.  - Magnar  i pi  al  tron  . 
Al  magnar^  al  diavl  es  bevré  al  brod. 
Detti  bassi  . Mungerebbe  la  fin  del  cre- 
do . - Magnars’  la  paia  sòtta  . Bere  il 
vino  in  agresto . Mangiarsi  la  ricolta  in 
erba  . Ber  l’ uovo  avanti f che  nasca . - 
Una  cossa  da  macnar  . Commestìbile  , agg. 
Voce  proveniente  dal  lat-  Mangiabile  non 
è usala  dagli  autori , quantunque  sia  voce 
di  regola,  egualmente  che  Amabile , Adora- 
bile , ec.  e non  ingrata  all’orecchio  come 
lo  è Mangereccio,  voce  di  Crusca.  Atto 
a mangiare.  - Vi  sono  altri  verbi  indicanti 
le  diverse  maniere  di  prevalersi  del  cibo  in 
bocca  , come  Riasciare  . Biascicare  . Ma- 
sticare . Ingoiare.  Ingollare.  Trangugia- 
re . Inghiottire  . Tranghiotlire . Si  trove- 
ranno questi  nei  corrispondenti  bolognesi , 
Bussar  , Smcmmiar  , Stragualzar  , ec.  Le 
seguenti  voci  poi  o sono  gergali  o sono  tanto 
plebee  da  non  ricordare.  Pacchiare . Scuf- 
fiare . Pasteggiare  i Dare  il  portante  ai 
denti  . Ugnere  il  grifo  o il  dente  . Sbat- 
tere il  dente . Toccar  al  dente . Far  bal- 
lare i denti  . Tajfusre  . Alzare  il  fianco . 
Far  buon  fianco  . Caricar  P orza  , la  ba- 
lestra . Cuffiare . Dar  di  bocca . Ma- 
nicare ■ Manupare . Manducare . Magna- 
re . Morfire  . Piluccare . Prandere  . Sba- 
sojjiare  . Sgranocchiare  . Sparecchiare . 
Stuzzicare  i denti  . Strippare  . Fora- 
re. - Magnar  alla  baròuna  . Trovarsi 
o Starsi  a desco  molle . Ritrovarsi  a 
mangiare  senza  tovaglia  , o apparecchio 
formato  . - Magnar  all’  ostar!  . Stare  a 
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scollo , cioè  Desinare  , o Cenare  pel  so- 
lilo alla  taverna.  - Magnar  cùn  i lcc’- 
Divorar  cogli  occhi  ; Divorarsi  cogli 
occhi  una  persona  . Saettare  cogli  oc- 
chi . - Magnar  da  can  . Mangiar  mala- 
mente , o Mangiar  de'  sogni  . Non  aver 
da  mangiare.  - Magnar  d’glst.  Pigliare 
il  pollo  senza  pestare . - Magnar  da  Ri, 
da  Papa  . Mangiar  reale  , o Lautamen- 
te ; Stare  in  apòlline . - Magnar  tijtx 
qi.èll  ch’  s’  porta  in  tavla  . Spianar  la 
mensa  ; Far  lo  spiano  . - Magnar  al 
pan  d’  alter  . Mangiare  il  pane  d’ al- 
tri. Servire.  Stare  all’altrui  spese.  - 
Magnar  al  pan  sltt.  Mangiare  il  pane 
scusso.  - Magnar  al  pan  piste  . Mangia- 
re il  pan  de’  pentiti  , o il  pane  del  do- 
lore , dicesi  A chi  sia  pentito  di  aver  fatto 
che  che  sia  . - L’  aqua  magna  la  riva  del 
fióm  . L’ acqua  corrode  , scalza  , scava  le 
ripe.  - Magnars’  del  cclÒdr  . Stìgnere  , 
o Stìngere . Tor  vìa  la  tinta . Smarrirsi 
il  colore  . - Magnar  , dello  figurai.  Abusare 
podestà  d'  uffìzio . Guadagnare  quel  che 
fa  la  penna.  Approvecciarsi  d’ indebiti  lu- 
cri oltre  al  salario.  - Magnar  pan  e spu- 
nACc’.  Mangiare  il  pane  asciutto  , o scus- 
so ; Stare  a stecchetto;  Fi  ver  di  lima- 
ture. - Magnar  cn  bccòn  in  p!  . Mangia- 
re in  pugno.  Poco  e in  fretta.  - Magnar 
pein  la  camisa  . Dar  via  fin  la  gonnella  . 
Magnars’  el  dida,  figur.  Rodersi  o mor- 
dersi le  mani , o le  dita  di  qualche  co- 
sa. Mangiare  il  pan  pentito.  Pentirsi. 
- Chi  n’  magna  ha  magna  . Chi  non  man- 
gia a desco,  ha  mangiato  di  fresco.  - 
Dar  da  magnar  a cn  tusètt,  a un  can  , ec. 
Nudrire  , Nutrire , Nodrire  . Questo  ver- 
bo ha  doppia  uscita , come  Abborrire . - 
Ind.  pr.  Nudrisco , e Nutro , Nutrisca, 
e Nutra.  - In  gr.  Phego  vale  mangiatore. 
Dà  questa  voce  si  compongono  molte  pa- 
role italiane  Acridòfago . Mangiator  di  ca- 
vallette. Antropòfago . Mangiator  d’uomi- 
ni , ed  altre  che  si  troveranno  sparse  ne’  di- 
versi articoli  di  questo  vocabolario . 

MAGNARAZZ  , n.  m.  Cattivo  pranzo. 
Cattivo  mangiare.  S’intende  di  vivande 
triviali,  e comunissime . 

MAGNAR!,  n.  f.  dal  fr.  Mangerie.  Ma - 
latolta.  Ruberìa.  Mangeria.  Guadagno, 
Utile , Profitto  illecito  o estorto  da  chi  è in 
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uffizio , o amministra  le  altrui  sostanze . 
MAGA  ARISI.  Mascalzone . Questa  voce  si 
appropriava  ai  soldati  a piedi  di  poco  con- 
to , clic  si  chiamavano  ancora  Masnadie- 
ri , ed  è appunto  il  significato  che  i boi. 
danno  al  loro  termine  , intendendo  quelle 
comparse  vestite  da  soldati  antichi,  che  ac- 
compagnano i grandi  in  sul  palco  scenico, 
sempre  però  in  senso  di  dispregio. 
IMAGNOiN  . V.  Slcvzòh. 

MAGON.  Ventriglio.  Ventricolo  carnoso 
degli  uccelli  (Gosier).  Sembra  che  il  vo- 
cabolo bolognese  venga  da  Man  gru , Ted. 
- Ma  eòa  per  Accoramento  , Affanno,  Af- 
flizione ( Chagrin ).  - Avèir  i n ora*  ma- 
gò» . Affliggersi  , Accorarsi,  Contristar- 
si , Sconfortarsi . Cosi  pure  Avf.ir  al  ma- 
gò» CÒSTRA  qlalcdl»  . Portar  sopra  lo 
stomaco  . Aver  V animo  grosso  . Aver  il 
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tarlo  con  alcuno.  Portar  ruggine  con 
alcuno , c vale  Avere  in  odio. 
MAGULETT.  Cròcchio.  Adunanza  di  più 
persone  messesi  insieme  per  discorrere. 
MAI.  Maio.  Arbusto  alpestre  che  fa  i fiori 
gialli  come  la  ginestra  , e disposti  in  lun- 
ghi grappoli  , che  chiamansi  Maggiociòn- 
doli^ , o Maiella . - Il  nome  botanico  è 
Citiso  ( Le  grand  cytise  des  alpes  . Faux 
èbéier  ). 

MAI  , avv.  Mai,  avv.  In  alcun  tempo  (Ja- 
mais).  Tutte  le  frasi  usale  nell’italiano, 
ove  entra  la  voce  Mai  , vengono  usate  c- 
gualmente  nel  bolognese,  eccetto  che  non 
si  unisce  al  Sempre , nè  dicesi  Mar 
skimper  , nè  Sèimi-er  mai  , ma  semplice- 
mente Sèimper  . Cangia  pure  alcun  poco  in 
questi  modi  di  dire:  Oz  a sì  piò  bèlla 
chb  mai.  Oggi  siete  cosi  bella  come  fo- 
ste mai . - Al  tèi*?  è bèll  più  che  mai  . 
Il  tempo  è più  bello  come  fu  mai.  - 
Pei»  che  mai  . Pei»  quarto  mai  . Pienissi- 
mo . - Qcart  mai  a s’ pò.  Per  quanto  si 
può . Quanto  più  si  può . - Mai  va  per 
Jo  più  accompagnato  dalla  negativa  Non  ■ 
Non  mai  . - A n’i  fò  mai  kssus  Impera- 
tocr  i»’ Italia,  ec.  Mai  poi  non  fu  nul- 
lo lmperalor  d’Italia,  ec.  Alle  volte  pe- 
rò nega  senza  la  negativa,  ciò  che  non  è 
d uso  nel  dial.  boi.  A preg  de  »’  dir  mai 
d avèirem  vést.  Vi  prego  che  mai  dica 
tT  avermi  veduto . - I »’  s’  eis  mai  vló 
abbassar  . Mai  si  vollero  inchinare  . - In 


ital.  si  adopera  pure  con  due  o più  nega- 
zioni , non  cosi  in  boi.  Quard  l’  imperatoci! 
ve[»s  i»  Tostata  , a n’vols  irtrar  ir  Fio- 
eèirza  , ES  j’i  era  mai  irtrà  . Lo  Impe- 
radore,  venuto  in  Toscana , non  volle 
entrare  in  Firenze , nè  mai  non  v‘  era 
entrato.  - Nella  lingua  ital.  alla  parola 
Mai  s’aggiungono  altre  particelle:  Già  mai. 
Giammai,  Mai  si , Mainò  . Nel  dial.  boi. 
come  ho  detto,  si  usano  separate  Mai,  Sé, 
No.  - Unquanco , Unquemai , sono  piut- 
tosto della  piesia  , e dello  stile  elevato. 
MAIOLICA.  Maiòlica . Sorta  di  terra  con 
cui  sono  formali  piatti,  e vasi  simili  alla 
porcellana,  cosi  detta  dall’isola  di  Malari- 
ca , dove  prima  si  facevano  ( Fuìence  ) . 

- Da  Maiolica  boi.  si  forma  la  voce  Maic- 
licar  , Fabbricator  da  maiolica , che  io 
non  i sdegne  rei  di  volgere  in  ital.  Maio- 
licaio o Maiolicano,  a simili!,  di  Fornaio, 
Agoraio,  ec.  In  francese  si  dice  Faiencier  , 
e Faiencerie.  Fabbrica  della  maiolica. 
MAL . Male  , e Mal  per  elisione  ( Mal). 
Nome  generico;  contrario  al  Pene.  Pèr 
estensione  si  appropria  a Pena,  Tormen- 
to, Danno,  Disgrazia  , Misfatto,  ec.  ma 
più  comunemente  si  adopera  per  Infermi- 
tà corporale . - Mal  da  mort.  Mal  di 
rischio . Quello  in  cui  sia  pericolo  di  mor- 
te.-Mal  hel  no.»».  Mali  mulièbri.  - Mal 
da  reuer  . Mal  da  biacca . Mal  da  nul- 
: dice  il  volgo  per  non 
dir  Mal  caduco  . Epilessìa . Morbo  sa- 
cro. Mal  maestro,  comiziale . Così  Ca- 
scar del  bròtt  mal  , come  dice  il  volgo 
fiorentino  Cascar  del  male  , o del  brutto 
male.  - Mal  dla  mader  ( ik-t-el  do»»  ). 
Isterismo , o Passione  istèrica  .-  Mal  del 
hadrò»  (is-t-i  ORE»  ).  Ipocondrìasi . - Mal 
del  bicciiir  . Dolore  colico  alla  regione 
dell  umbi hco . - Mal  del  simiott.  Pro- 
lasso o Rovesciamento  all’  infuori  del- 
V intestino  retto.  - Mal  dla  preda  . - Af. 
fezione  calcolosa,  o Male  di  calcoli. 
Litiasi,  gr.  E detto  figur.  Male  del  cal- 
cinaccio. Inclinazione  al  fabbricare.  - Mal 
del  miserere  . Vòlvulo . Vomito  di  mate- 
rie cibarie  e stercoracee.  - Lusebteih.  Chio- 
do solare.  Puntura  nel  capo  durante  una 
giornata  ; diverso  dall’  Emicrania  solare, 
che  opprime  la  metà  del  capo . - Fug  sa- 
cher  . Fuoco  sacro,  o Mal  di  s.  Antonio. 
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- Mal  di  punta  ; Puntura . Dolore  pun- 
torio del  petto.  - Mal  d’dcc’.  V.  Occ’.  - 
Mal  mazzlc.  Frenesia,  Delirio , che  ac- 
compagna la  febbre  . - Mal  nassèint.  Na- 
scenti . Piccolo  enfiato  che  vieu  da  se  in 
alcuna  parte  del  corpo.  - Al  a’ è mal  ch’ 
al  phit  in  goda  . Non  è mal  che  prete 
ne  goda . Non  è mal  da  morire  ( C’  est 
un  mal,  (fui  ne  fast  pas  chanter  le  cure). 

- Zercar  al  mal  cln  un  muclein  . Cercare 
il  mal  come  i medici . Cercar  di  fri- 
gnacelo . - Al  mal  en’  vol  còulp a , detto 
al  contrario  deli’  italiano . Ogni  mal  vuol 
cagione . Sempre  s’ attribuisce  l’ infermità 
ad  alcuna  colpa.  - Un  mal  che  n’s’pò  cu- 
rar . Mule  incuràbile . - Uà  mal  cue  a’ 
s’ pò  guarir.  Male  insanàbile.  - Partir 
al  mal  per  mèzz.  Far  un  taccio,  o uno 
stralcio , vale  Recedere  da  una  metà  delle 
pretese  reciproche.  - Far  del  mal.  Nuo- 
cere . Pregiudicare  . Far  male  . - Nocen- 
te , agg.  verb.  o participio  di  tempo  pre- 
sente, significa  Ciò  che  nuoce-,  e l’astratto 
Nocenza , o Nocenzia , opposti  ad  Inno- 
cente , e ad  Innocenza . Il  gelo  è nocen- 
te  alte  tenere  piante . - Nocivo . Ciò  eh’  è 
di  danno , e corrisponde  a Dannoso . E 
nocivo  il  troppo  dormire  il  giorno.  Mal 
nocivo.  Il  fumo  è nocivo  alla  vista. 

- Nocitivo . Ciò  che  ha  forza  di  nuocere. 
Si  dee  cacciare  la  nociliaa  tristizia.  - No- 
cèvole . Ciò  eh’  è atto  a nuocere . Con- 
servarsi da  tutte  le  passioni , che  sono 
noce  voli . 

MAL  , ALA  , Malo  , ala  , agg.  e per  sinc. 
Mal . Cattivo . Contrario  a buono  ( Mau- 
vais).  Non  usasi  che  in  poche  frasi.  - Mal 
pónt.  Mal  punto.  - Mal  tèimp.  Mal  tem- 
po. - Mal  guai.  V.  Guai.  - Mala  vseisa . 
Mala  vicina  . - Mal  par  . Piano  irrego- 
lare , ineguale.  - Malacopia,  Malagra- 
zia , ec.  Vedi  a suo  luogo . - Mali  spèis  , 
n.  f.  plur.  Spese  accessorie;  Spese  aggiun- 
te ; Giunte  di  spese . 

MAL,  MALAMÙINT,  avv.  Male,  Mala- 
mente , avv.  Contrario  a Bene  ( Mal  ) . 

- Aveibs’  per  mal.  Aver  per  male.  A- 
vere  a male . Recarsi  a male . Pigliar 
a male  ( Prendre  urie  chose  en  mal  ).  - 
Savèir  d’mal.  Saper  male  altrui  d al- 
cuna cosa  . Averne  dispiacere . Rincrescerne 
( Sayoir  mauvais  gré  à c/ueltfu’  un  dè 
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quelque  chose  ).  - S’  al  s’  l’  ba  per  mal 
ch’al  spu ha  . S'e’l’ha  per  male  scinga- 
si ( S’ offe  rise  qui  vouara  ).  - V.  Perma- 
lòos  . - Mandar  a da  mal  . Mandar  male . 
Far  mal  governo  di  una  cosa . Gettar 
via  . Scialacquare  . - Male  , avv.  si  unisce 
a molte  voci . Maialile  . Malaccorto . Ma- 
lacconcio. Malacreanza.  Malaguida.  Ma- 
laugurio . Malagurato , ec. 
MALACOPIA,  MINUTA,  BRÙTTACO- 
PIA . Minuta  . Bozza  di  scrittura  ( Minu- 
te ).  - Si  dice  ancora  Sceda , n.  f.  che 
vale  Prima  scrittura  ; Scrittura  abboz- 
zata ; ed  è per  lo  più  quella  de’  No- 
tai . - Conviene  ben  distinguere  Sceda  da 
Scheda  ; che  quest’  ultima  significa  sem- 
plicemente Carla  scritta  ; e Schèdola 
dim.  Cartuccia  ; Biglietto.  - Dòp  la  mi- 

SUTA  A s’  PARA  LA  BONA  COPIA  . Dopo  la 
minuta  , se  n’  estenderà  la  copia  in  net- 
to . - Si  osservi  bene  che  la  Minuta  è ben 
diversa  dall'  Originale  che  si  conserva  ; e 
che  i Notai  chiamano  con  brutto  nome  Ma- 
thiz,  Matrice,  che  sarebbe  da  lasciarsi 
alle  mammane.  Questa  così  detta  Matrice 
è l’ Originale  vero,  cioè  la  Minuta  ri- 
dotta in  iscrittura  inalterabile.  Si  direbbe 
dunque  molto  meglio , l’ Originale  che 
trovasi  ne ’ miei  alti  , ec.  Peggio  poi  fa- 
rebbe chi  dicesse:  l’ Originale  Matrice; 
eh’ è lo  stesso  che  dire  Originale  Origi- 
nale. Una  malacopia  peisa  d’scanzlutt,  b 

d’  AZZL'NT  , CHE  b’  s’  INTENDER  QUASI  MUSA  . 

Minuta  piena  di  scorbi , e di  rimesse 
poro  intelligibili  . 

MALAGRAZIA.  Sgarbatezza . Sgrazia- 
tàggine . Sconcezza . - Malagrazia  non  è 
voce  di  Crusca.  Alberti  però  la  porta  per 
sinonimo  alla  voce  Sgraziataggine,  «I  alla 
voce  Increanza  ( Grossièrete  ).  V.  Increan- 
za . - Us  om  pein  d’  malagrazia  . Un  uo- 
mosgraziato. - La  parola  boi.  Sgbaziata- 
gin  vale  Azione  sgraziata  , disgraziata  . 

MALANAZA.  Sorta  d’imprecazione.  Ma- 
lanno abbia . Malanno  che  ti  colga  ( Que 
le  diable  t’ emporte). 

M ALAN  DÀ,  add.  Mal  parato,  Mal  in 
ordine.  Malassetto,  Male  assettato  , Scia- 
mannalo. Mal  vestito.  Male  in  arnese.  - 
Malandato  vale  Condotto  a mal  termine  . 

MALANÈM,  n.  m.  Maltalento,  n.  m. 
Malevolenza,  Malivoglienza  , n.  T.  vale 
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Quasi  odio . - D’  malankm  , posto  avveri). 
A malincorpo  ; A malincuore . Malvo- 
lontieri . 

MALATTÌ . Malattia  ( Maladie  ).  - Mor- 
bo , pare  la  causa  della  malattia , cioè  La 
disposizione  alla  malattia . - Pestilenza  , 
o Peste  , è un  male  contagioso  ( cioè  dif- 
fusivo per  contatto)  di  qualità  particolare. 
In  gr.  Epidemia  , cioè  che  si  sparge  , in- 
differentemente sopra  tutto  il  popolo  ( Epi- 
demie ).  Male  epidèmico  , o contagioso . 
Come  il  vaiuolo.  - Endèmico.  Male  en- 
dèmico . Malattia  che  è famigliare  a certi 
paesi  a motivo  dell'aria  , dell'acqua,  del- 
la situazione,  della  maniera  di  vivere,  ec. 
come  si  suol  dire  : Le  scrofole  nella  Spa- 
gna : La  ftisia  in  Inghilterra  : Il  gozzo 
nelle  Alpi  : Lo  scorbuto  ne’  paesi  marit- 
timi , e settentrionali  : Le  febbri  inter- 
mittenti ne ’ paesi  paludosi  , ec.  - Con- 
tagio, Contagiane.  Una  specie  d’infe- 
zione , che  si  comunica  fra  gli  esseri  ani- 
mati per  mezzo  del  contatto . - Infezione . 
Una  mala  c noccvole  affezione  clic  contrag- 
gono i corpi  animali  e vegetali  dalla  loro 
corruzione . - Corruzione  è quindi  la  cau- 
sa dell’infezione;  ed  è Un  guasto,  od  una 
alterazione  delle  parti , che  costituiscono  un 
tutto  fisico.  No’  corpi  animali  e vegetali  la 
corruzione  si  converte  in  putrefazione,  e 
da  essa  l’infezione.  - Malattia  stènica.  Stalo 
di  malattia  in  cui  l’ ammalalo  trovasi  nel 
massimo  grado  di  forza;  Stenia.  Il  con- 
trario è Astenia.  Debolezza,  o abbatti- 
mento di  forze  in  tutto  il  corpo . - Malat- 
tia crònica.  Malattia  di  lunga  durata.  - 
Il  dire  Affetto  da  malattia  cronica , di 
podagra,  e simili,  non  è più  dell’uso  : ora 
dicesi  Infermo  di  podagra  , di  febbre  , ec. 
- Nosografia  (da  Nosos  gr.  malattia).  De- 
scrizione delle  malattie  . - Nosocomio , No- 
sodochio , sinonimi  di  Ospedale.  Ricetto 
degli  ammalati  . - Pròdromo  . Malattia  che 
precorre  una  maggiore.  - Proegumeno . 
Causa  remota  delle  malattie . - Profilàtti- 
ca. Arte  di  prevenire  le  malattie,  e con- 
servare la  sanità  . - Profilàttici , sono  i 
medicamenti  a questo  fine . - Prògnosi . 
Giudizio  sullo  stato  futuro  d’una  malattia. 
MALAVOIA.  La  voce  boi.  non  corrisponde 
a Malavoglia,  equivalente  a Malavoglien- 
za  , o Malevogliènza  , che  significa  II  vo< 
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ler  male,  Odio;  ma  bensì  a Malinconìa , 
a Inquietudine , a Rancore , ec.  e quando 
è messa  avverbiali!!,  è lo  stesso  che  Malvo- 
lentieri. I seguenti  esempi  meglio  dichiare- 
ranno la  differenza  del  significalo . - A sòr 
»’  siala  voia.  Sono  malinconico . Sono 
pieno  dì  lasciami  stare.  - Fa»  ora  cossi 
d’  mala  voia  . Fare  una  cosa  mal  volen- 
tieri, a Malincorpo  , a Malincuore  , Mal- 
grado suo,  Di  malavoglia . - Andar  is-t- 
uk  sit  d’  malavoia  . Andar  controvolontà  , 
Controstomaco  , Fuor  voglia  , o Forvo- 
glia.  Mulvolontieri .- A-i-uo  fatt  sta  cossi 
d’  mala  voia  . Ilo  dovuto  far  tal  cosa 
mio  mal  grado  , a mal  mio  grado  ( Mal - 
grò  moi  ). 

MALEDIR,  v.  Maledire,  v.  che  una  vol- 
ta dicevasi  anche  Maladicere  e Mal  adi- 
re . Augurar  male.  Pregar  male  altrui. 
( Maudire  ).  Contrario  di  Renedire.  - Ma- 
ledire è !>en  diverso  da  Mal  dire , o sia 
Dir  male  di  alcuno,  eh’ è lo  stesso  cho 
Mormorare.  In  fatti  v’  ha  gran  differenza 
ancora  ne’loro  derivati.  Maldicenza,  Male- 
diccnza  . Il  dir  male  d’ alcuno:  e Maledi- 
zione , Augurio  di  male . - Malèdico;  Mal- 
dicente , Detrattore  . - Maledillore  . Che 
maledice  . Maledillore  in  vero  non  è nel 
vocab.  ; ma  essendovi  Malediltrice  fem. 
meno  nobile,  perchè  non  v’ha  da  essere 
il  suo  congiunto  più  nobile  ? - I fr.  an- 
eli’essi  distinguono  Maudire,  Maledire, 
da  Médire , Dir  male . - Maledire  la  nel- 
l’Indicativo Maledico,  e Maledisco  ec.  , 
nel  passalo  Malfidi  e Maledisse  ■ 
MALEID,  n.  m.  Lo  stesso  che  Catapecc’. 
Cataprccla.  Luogo  rovinato,  inabitabile  pel 
suo  cattivo  stato. 

MALÈSTER,  n.  m.  Errore  commesso  nel- 
l’ operare,  e dicesi  anche  Ggur.  Voce  mol- 
to espressiva  , come  se  si  dicesse  Malestro , 
cioè  Mal  pensiero  nell’  operare,  rompendo 
o guastando  le  cose  in  vece  di  accomo- 
darle . Malèstf.r  è la  conseguenza  ili  Sba- 
datàggine , Sgarbatàggine , Sgarbatez- 
za , Sgraziatàggine , Disadatlàggine  , o 
piuttosto  di  Avventataggine , o Avven- 
tatezza , che  è l’impeto  cort  inconsidera- 
tezza nell’ operare  , per  cui  ne  viene  sem- 
pre qualche  cosa  di  mal  fatto  , e ciò  chia- 
masi da’  toscani  Guai  , appropriatissima- 
meute . - Avi  fatt  lb  malèster  . A ri 
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sèihper  di  malèsteh  cén  la  vostra  furia  MALVÒN , RUSON . Malvone , Rosone. 
sgarba  . Avete  fatto  un  guai  -,  Commet-  Il  termine  bot.  è Malva  rosa . Sorta  di 
fele  sempre  de' guai  colla  vostra  avveri-  pianta  che  fa  un  fiore  autunnale , ed  hav- 
tataggine  (Gaucherie).  ■ vene  (li  vari  colori.  - Rosòli  biarc,  zall,  cu- 

MALI1DA  , adii.  Dijfulente  , SJiducciato,  lòir  d’carer,  ròss,  paorazz  , variegà. 
agg.  che  io  scriverei  con  un  c solo , per-  - Malva  rosa  bianca,  gialla,  camici - 
che  derivante  da  Fiducia  ( Méftant  ).  n a,  incarnata  , rossa,  pavonazza  , briz- 

MAL1NCONIC , ICA,  add.  Malincònico  , volata,  ec. 

Melanconico  , Tristo,  Mesto,  Lùgubre,  MALZ1PA,  add.  Malconcio.  Maltrattato . 
Funesto  ( Mélancolique  ).  - Abiti  lugu-  Ed  anche  Guasto  , Rovinato  ( Maltraité  ■ 
bri.  Fasi  lugubri.  Alcuni  pronunziano  Gdlé).  Aggiunto  di  persona,  e di  cosa 
lunga  la  penultima  di  Lugubre  , ma  il  P.  che  nell’  idioma  boi.  vien  dato  in  significa- 
Barloli  la  fa  breve  . to  di  Rottura  o Spaccatura.  - Usa  vsteiha 

MALINCUNI . Malinconìa,  e con  parola,  tétta  malzipà  può  intendersi  Rot  t a,  o For- 
che più  s’  accosta  all’  origine  sua,  Melanco - data  , o Malmenala.  - Malzipar  , v.  Mol- 
ila ( Mclancolie  ).  - Quando  questa  voce  trattare  , Guastare  , logorare  ( Maltrai- 
Melancolìa  è semplicemente  nell’animo,  ter).  - Malzipar,  più  particolarmente,  va- 
allora  è Tristezza,  Mestizia  proveniente  le  Sci  pare , Sciupare.  Mandare  in  ro- 
da scontentezza  . - Quando  è dipendente  vina  ( Gàter  ).  - Guastar  i vestimenti  per 
da  causa  fisica,  non  differisce  dalla  Ipocon-  acqua,  per  fango,  od  altro.  Dicono  ao- 
drìa . Affezione  ipocondrìaca  . Melanco-  cora  alcuni  boi.  Malipar  , Dzipar  . - Sciu- 
lìa  ipocondriaca  inveterata . pinare  è frequentativo  di  sciupare.  -Us  or 

MALÒUKA.  Malora.  Voce  che  s’usa  per  ch’  à ti'tt  malzipà  . Uomo  che  sy è lorda- 
lo più  colle  particelle  alla , in,  nella.  - to,  o che  ha  bagnalo  tutti  i vestili  per 
Asdah  ir  ralòcra  , o alla  ralocha  . An-  grande  pioggia  : ciò  che  si  volgerebbe , 
dare  nella  malora  , vale  Perdersi . - Mar-  Ridotto  in  cattivo  stato  . 
dar  ir  , o alla  malocra  . Mandare  a ma-  MALZIPADÒUR.  Dissipatore , Sprecato- 
le . - Ardar  ir  malòura  , vale  ancora  Per-  re , Distruggitore  , Uno  che  consume- 
dere  tutto  . - L’era  dr  sgsÒor  , es  k arda  rebbe  , o manderebbe  a male  il  ben  di 
ir  madÒura  . Era  ricco,  ma  ora  ha  per-  sette  chiese  ; Uno  che  darebbe  fondo  a 
àuto  ogni  cosa . - Ir  ralòcra  . Iri  malo-  ogni  avere  ( Gaspilleur  ).  - Malzifadùcr 
ra  , per  imprecazione.  d'abit.  Dissipatore,  Sciupatore  , Consu- 

MALPARA , add.  Malparato , agg.  Che  è motore,  Distruggitore  delle  vesti.  E 
in  cattivo  termine  ( Réduit  en  mauvais  fem.  Dissipatrice , Distruggitrice . 
état).  I boi.  fanno  questa  voce  come  av-  MAN,  n.  f.  Mano  c Man  per  sinc. , n.  f. 
verbiale , e l’ usano  quasi  sempre  in  que-  sing.  Mani  e Mane  , plur.  che  deriva  da 
sta  frase  : A a’  la  sòr  vesta  halparà  . Mi  Mana  , sing. , ora  però  disusato , e per  la 
son  veduto  malparato  . stessa  ragione  anche  il  suo  plurale  ( Main ). 

MALSAN  , add.  Malsano,  Mal sani ccio  , - Mano  destra,  diritta,  dritta  , e Man- 
Malèo  ; Malescio . V.  Arraladezz  . - Aria  ritta  , e Destra  , assolut.  ( Main  droile  ). 
malsana.  Aria  insalubre.  - A mas  dretta.  A mano  destra.  A de- 

MALT  A .V.  Soi.  sira  ■ Alla  destra.  Alla  sua  destra.  - 

MALVASI.  Malvagia.  Sorta  di  vitigno,  Mano  manca,  sinistra,  stanca  (Main 
ed  anche  il  vino, che  se  ne  trae, proveniente  gauche).  - Star  ccr  el  mar  ccrtèis.  Sla- 
da  Candia  città  della  Morea  ( Malvoisie).  re  a mani  giunte,  a giunte  mani.  Star 
MALVLUNTIRA  , avv.  Mid volentieri . Di  cortese  ha  diverso  significato.  Y.  Cnòcs  . 
mala  volontà.  Contro  volontà,  A ma-  - Ura  mar  de  né;  Usa  mar  d’zccheir. 
lincuore . Contrastomaco . A malincor-  Cinque  giorni  , Cinque  zecchini . - A vèir 
po  (A  contre-coeur.  A regret).  - Mal-  el  mar  fora.  Aver  le  mani  lunghe.  Dis- 
volentierissimo , super.  - Torb  pr  rimedi  sipare . Straziare  i danari.  Aver  la  mano 
malvlcrtira . - Prendere  un  rimedio  a larga.  - Star  cér  el  mar  ir  mar.  Star 
contrastomaco  . colte  mani  alla  cintola  , colle  mani  spen- 
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volate . Starsene  colle  mani  in  mano . - 
A» tur  eòa  el  mar  a se r ut, os . Andar  colle 
mani  penzoloni  . Andar  colle  mani  vuote, 
senza  presente  alcuno  a cbi  pur  si  conver- 
rebbe . - A z’  PSSÈta  DAR  LA  MAR  . Tanto 
è da  casa  tua  a casa  mia  , quanto  da 
casa  mia  a casa  tua . - Tosa  la  mai  . 
Guadagnar  la  mano  . Guadagnare  il  fre- 
no. Dicesi  del  cavallo  che  più  non  cura 
il  freno.  • Lassabs’  torr  la  mar  dalla 
mu ter  , dal  fiol  . Lasciarsi  cavalcar  dal- 
la moglie  , dal  figlio . - Un  fiol  ch’  toia 
LA  mar  A so  p.ider  . Saltar  la  granata . 
- Avkia  el  mar  fatt  A BAMPEIR  . Aver  le 
mani  a uncino.  - Dar  la  bora  mar.  Dar 
la  mancia.  - Avkia  el  mar  d'strazz,  e 
più  bassamente  D'  merda  . Aver  le  mani 
di  colla  . Dicesi  di  chi  fàcilmente  si  lascia 
cader  di  mano  checchessia.  - A far  i fatt  so 
a a’  s’  irsporca  el  mar.  Niuno  si  deve  ver- 
gognare dell'arte  sua.  - Mettr  a mar. 
Manomettere.  Metter  mano.  Manomet- 
tere una  botte , un  presciutto.  - Mess  a 
mar.  Manomesso , Manimesso,  agg.  Una 
botte  manimessa . - Avèib  ura  cossa  pr 
el  mah.  Aver  tra  , o fra  mano.  - PssàiBs’ 
basar  la  bar,  o al  gòxbd . Fare  o bocca 
baciata , Poter  leccarsene  le  dita . - El 

MAR  A CÀ  , E LA  LEIRGUA  TRA  I DEIRT  . Date 

che  non  si  dolga  , e dite  che  non  dispiac- 
cia. Non  offendete  nè  in  fatti,  nè  in  pa- 
role . - ClAPPAR  LA  MAR  A UH  LAVURIR  . Far 
pratica,  Impratichirsi . - Uba  mar  d’pebsg, 
e óra  d’foi.  Un  suolo  di  pesche,  e uno 
di  foglie  , ec.  Stratificare  , è il  disporre 
a strati.  - Trar  el  mar  irrarz.  Metter 
le  mani  innanzi  per  non  cadere  si  dice 
fig.  di  Chi  accusa  altrui  di  un  mancamento, 
del  quale  egli  non  è men  reo  dell’accusato. 
Oppure  Difendersi,  e scusarsi  di  una  man- 
canza prima  che  ve  ne  sia  parlato.  - Far 
d’  mar  e d’  pi  . Fare  una  cosa  colle  ma- 
ni e co’ piedi , vale  Farla  con  ogni  mag- 
giore , e possibile  sforzo . - Dar  tra  ’l 
mar  . Dar  fra  mano  . Dar  nelle  mani . 
Dar  per  mano.  - Éssr  ura  mar  de  Dio. 
Fsser  la  man  di  Dio . Vale  Essere  una 
cosa  ottima . - Ura  mar  , Dòu  mar  d’cart  , 
La  préxa  mar  , ec.  Girata . Il  dare  un 
determinato  numero  di  carte  in  giro  a cia- 
scheduno de’  giocatori . Dar  cinque  car- 
te alla  prima  girala , e quattro  alla 
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seconda  ( Tour  ) . - Gita  , dicesi  snella 
quel  colpo,  che  trae  ciascuno  de’ giocato- 
ri l’un  dopo  l’altro.  - Avèir  la  mar» 
Passar  , Perder  la  mar  . Avere , passare  , 
perder  la  gita . - Bora  , o cattiva  mas 
d’  cart.  Buona  o cattiva  data  di  carte . 
Scala  da  mar  . V.  Scala  . - Ura  mar  d’ 
varga  . V.  Varga  . - Maròuh,  m.  Ma- 
rÒuha  , f.  Mano  grande . - Alano  in  gr. 
dicesi  Chiros . Da  questa  voce  si  sono  com- 
posti molti  nomi  adottati  nella  ling.  ital. 
quindi  Chirologia . L’arte  di  esprimersi 
colle  dila  senza  parlare.  - Chiragra  . Got- 
ta dalle  mani . - Chiromanzia  . Indovina- 
mento  mediante  la  considerazione  delle  li- 
nee della  mano.  - Chirialro . Chirurgo.  - 
Chirurgia.  Arte  d’operar  colla  mano  nel- 
la medicina . • Chirògrafo . Scrittura  au- 
tentica , fatta  di  proprio  pugno.  - Chiro- 
teca  . Il  guanto.  - Ambidestro , voce  lat. 
colla  quale  s’  indica  Colui , che  opera 
egualmente  con  tutte  e due  le  mani . La 
voce  gr.  è Anfidexio . 

MANARA.  Scure.  Un  pezzo  di  ferro  gros- 
so piatto  per  lo  più  in  forma  di  triangolo, 
la  di  cui* base  è ridotta  a Ciò  tagliente, 
ed  il  vertice  a grosso  anello,  nel  quale  è 
assodata  la  testa  di  un  manico  di  legno,  più 
o men  lungo,  per  maneggiarlo . Si  dice  an- 
cora Asce  , e Ascia  ( Cognèe . Hache  ).  - 
Mannaia.  (Che  si  dovrebbe  scrivere  con 
una  sola  n,  perchè  proveniente  da  Mano). 
Strumento  di  ferro  piuttosto  lungo  ta- 
gliente , con  uno  o con  due  manubri , 
onde  tagliar  carni  , e cose  simili.  - Man- 
naia . Quella  che  si  adopera  a tagliar  la 
testa  ai  malfattori . - Mannaia  Quella  de’ 
macellai , detta  dai  boi.  Falzòh  . - Man- 
naia de’  pizzicagnoli,  in  boi.  Pistaoura  . - 
V’  ha  il  termine  ancora  di  Bipenne , f. 
Scure  da  due  tagli.  - Trar  al  mah’g  drì 
alla  marara  . Gettare  il  manico  dietro 
alla  scure.  - Dsghussar  eòa  la  marara. 
Asciare.  - Marara  dla  ciav . Ingegno 
delta  chiave.  Quella  prie  della  chiave, 
che  facendo  scorrere  la  stanghetta,  serre  ad 
aprire  la  serratura  ( Panneton  ). 
MANARA,  n.  f.  Colpo  di  scure. 
MANARE1N  , n.  ni.  MAN  A RÈTTA  , n.  f. 
Accetta  (coll’ e chiusa).  Scuricel/a  , n.  f. 
Piccola  ascia  . - Mannaielta  . Piccola  man- 
naia ( Hachctle  , f.  Huchereau  , m.  ). 
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MANARÒUNA  , n.  f.  Accetlone,  n.  m.  Ac- 
cetta grande . 

MAN-ARVERS’.  Rovescione  ; e Manrove- 
scio co’  Sanesi  ( Coup  d’  arriere-main  ). 
MANC , avV.  Manco,  Meno,  avv.  ( Moins). 
- Far  d’  mibc  . Far  di  meno.  - Manc. 
Meno  per  Minore.  - Mise  «al.  Me- 
no male.  - Dal  più  al  «Alte.  Dal  più 
al  meno . 

MANDAR,  v.  Mandare.  Inviare.  Spedi- 
re . Indirizzare . Trasmettere , v.  ( En- 
voyer  ).  - Innol/rare  o Inoltrare  non  si  di- 
ce in  questo  significato,  ma  in  quello  di 
Andar  più  oltre . - Mandar  a sbucar  , 
Mandar  a torr  , Mandar  a ciahar  , ec. 
Mandar  per  uno , p.  e.  Manda  a zercar  , 
A torr  la  cmar  . Mandate  per  la  coma- 
re ■ - Mandar  zo . Mandar  più  , e meglio 
Ingoiare , Inghiottire  (Avaler).  - E fi- 
gurai. per  Tollerare  , Comportare  ( Sup- 
porler . Avaler).  - Mandar  alla  stbapì. 
Mandar  giù  ■ Rovinare . Desolare.  - Man- 
dar a «al  . Mandar  male  . Gettar  via . 
Mandarla  zò  «al  . Masticar  male . - A 
«’  la  poss  «andar  zò . Non  posso  ingoz- 
zarla ■ - Chi  vol  vada,  e cri  n’vol  man- 
da . Non  è più  bel  messo  , che  se  stesso . 
Chi  non  vuol  mandi , e chi  vuol  vada 
da  se . - Mandar  vi  un  servitour  . Man- 
dar via  , Licenziare , Rimandare,  Cac- 
ciare un  servo  ( Renvoyer  ).  - Mandar  vi 
di  baron  . Cacciare , Scacciare  de’  bir- 
banti . 

MANDAREIN . Pallaio.  Colui  che  som- 
ministra la  palla  , e gonfia  i piloni  ai  gio- 
catori ( Marqueur  ) . - Mandarino  , vale 
Reg  io  ulIGziale  nella  corte  della  China . 
MAN  DEL.  Màndorlo-  Albero  noto,  che 
porla  le  mandorle  ( Amandier  ). 
MANDERIAR,  v.  Agghiacciare , v.  Rin- 
chiudere il  gregge  in  un  campo  o prato, 
con  rete  che  lo  circonda . Questo  cam- 
po viene  chiamato  in  tal  circostanza  Ag- 
ghiaccio ( Fermer  dans  le  pare).  - Am- 
madriare  dicesi  pure  del  ridurre  il  be- 
stiame in  recinto  appartalo . - Stabbiare  , 
Stallare,  Propriamente  Fare  star  le  greg- 
gi la  notte  ne’  campi  per  ingrassargli  ; e<l 
e questo  il  preciso  Manderiar  de  boi.  (Par- 
quer  les  brebis  ). 

SIANOLA . Màndorla.  Frutto  del  mandorlo 
( Amande ).  - Manuel  alla  perleina  (dal 
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fr.  Praline).  Mandorle  tostate.  - Man- 

DZL  SCUSSA  ROLI  , O DALLA  GLSSA  TENDRA  . 

Mandorle  prèmici.  Mandorle  stiaccia- 
mani.  - Oli  d’mandel  doulz  . Olio  di  man- 
dorle . Olio  mandorlino  . - Lavcrir  fatt 
a m inula  . Mandorlato  e dmmadorlato . 
MANDÒLA.  Mandola.  Strumento  musi- 
cale ( Mandare  ). 

M ANDRA  e MÀNDRIA,  n.  f.  Mandra  , 
Màndria , n.  f.  Armento , n.  m.  Branco 
di  animali  grossi  , e Ricettacolo  di  essi 
( Troupeau  ).  - Gregge , n.  m.  e Greg- 
gia , n.  f.  Dicesi  propriamente  del  bestia- 
me minuto  , come  di  capre  , pecore , ec. 
Ed  anche  di  porci , di  galline , e per  fino 
di  pesci , per  Quantità  . 

MANDULEIN  . Mandolino.  Strumento  si- 
mile alla  mandòla  , ma  più  piccolo  ( Man- 
dai ine  , f.  ).  - Mandorlino  è agg.  V.  Mab- 

DLA  . 

MANCINA,  n.  f.  e MANEIN  , d.  m.  Ma- 
nina , n.  f.  e Manino , n.  m.  dim.  di 
Mano  ( Petit  main . Menotte  ).  I boi.  chia- 
mano Manotta  una  mano  piuttosto  ripie- 
na . - Ditola  , n.  f.  sing.  Spezie  di  fungo 
liscio  , che  assomiglia  alle  dita  della  mano. 
MÀNÈLLA  D'GAN’VA,  D’ STÒPPA.  Ma- 
nata. Monella  di  canapa,  di  stoppa. 
MAN  ESC,  add.  Manesco,  agg.  Per  Incli- 
nato , pronto  al  dare  e al  menar  le  mani: 
Esser  delle  mani  ( Qui  joue  volontiers 
des  mains  ).  - A Manesco  nella  lingua  na- 
zionale si  dà  ancora  un  altro  significato  di 
Presto,  Pronto,  cioè  Da  potersi  aver 
prontamente  in  mano.  Non  potei  pagar- 
lo sul  momento , perchè  non  aveva  da- 
nari maneschi  ( Chose  qui  est  à la  main). 
- Vale  ancora  Comodo  da  portare  in  ma- 
no: p.  e.  Far  cn  faguttein  del  coss  miòuri 
da  PssàiR  portar  in  man  . Fare  un  fardel- 
lelto  manesco  del  suo  miglioramento  . - 
Da  Manesco  si  fa  Manescamente  avv.  Col- 
le mani . Combattere  manescamente  ; cioè 
Da  vicino . 

MANÉTTA  . Manetta  , dim.  di  Siano  ( Pe- 
tite main  ).  Manuzza , Manuccia  . - Ma- 
nétta da  cantaran.  Campanella.  Cerchiet- 
to di  metallo  appiccato  ai  cassettoni  per 
tirargli  a se  ( Anneau  ).  - Manetta  e Mant- 
tòn  di  ball  , del  cass  . Manìglia , n.  f. 
è termine  generale  delle  arti  per  que’  pez- 
zi di  ferro  o d’altro  metallo,  che  servono 
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per  alzare , sollevare  casse  , bauli , c simi- 
li . Si  chiama  ancora  Maniglia . Quel  fer- 
ro , in  cui  passano  i cignoni  delle  carroz- 
ze) che  in  boi.  dicesi  Marezza.  - E Ma- 
niglia , Specie  di  cacciavite  con  manico , 
che  serve  pur  per  le  carrozze , e in  boi. 
Marezza  . 

MANEVEL,  add.  Manoso,  Morbido  al 
tatto  ( Souple  ).  Trattàbile , p.  e.  Abito 
di  panno fine , e manoso.  (Non  ho  tro- 
vato Manévole , che  adopera  il  sig.  Boe- 
rio  ).  - Manesco,  Maneggiàbile,  Maneg- 
gévole . Che  si  può  maneggiare  con  mano . 
Lancia  manesca  . - Dùttile  si  dice  di  me- 
talli facili  ed  arrendevoli  a lavorare  ) come 
l'oro  ) lo  stagno.  Duttile  propriamente;  sic- 
come pare  che  venga  da  Duco  , Condur- 
re, Tirare  , varrà  Ch'  è facile  ad  esten- 
dersi , come  l’oro,  eh’ è il  più  duttile  di 
tutti  i metalli. 

MANEZZA,  n.  f.  Manicotto,  n.  m.  Ar- 
nese nel  quale  il  verno  si  tengono  le  ma- 
ni per  ripararle  dal  freddo  ( Manchon  ). 
Quando  è di  panno  o di  raso  dicesi  Ma- 
nichino . - Marezza  dla  carrozza  . V.  Ma- 
rétta . 

MAN’G,  n.  m.  Mànico,  n.  m.  ( Manche,  m.). 
Termine  generico  che  indica  quella  Parte 
degli  strumenti , che  serve  per  potergli  pi- 
gliar con  mano  e adoperargli . La  nostra 
madre  lingua  ricca  di  termini  dà  nomi  pro- 
pri diversi  alle  impugnature  di  vari  stru- 
menti . Perciò  il  manico  della  tromba  vien 
detto  , Menatoio.  - Quello  della  sega  , Ca- 
pitello o Maniglia.  - Quello  dell’aratro, 
Stiva.  - Della  Iblee > Stile.  - Del  cuc- 
chiaio , della  forchetta  Còdolo . - Quello 
della  seggiola  Bracciuolo . - Del  chiavistel- 
lo, Maniglia,  ec.  ec.  - Mas’u  bla  ciav. 
V.  Tèsta  dla  ciav.  - Da  Mar’g  i boi.  for- 
mano IftNAR’cAn  . V.  - Avèir  al  mar’g  ir 
bar  . Chi  ha  la  mestola  in  mano  si  fa 
la  minestra  a suo  modo . Comandare  al- 
le feste;  Aver  la  palla  in  mano;  Far 
correre  il  giuoco  colla  sua  mestola  : Egli 
mena  tutta  la  danza . Cioè  chi  fa  la  par- 
te da  se , se  la  fa  buona  ; oppure  Chi  ha 
il  comando  lo  usa  in  suo  prò. 

MAN  G A,  n.  f.  Mànica,  n.  f.  (Manche). Quel- 
la parte  del  vestito  che  cuopre  il  braccio . - 
Quella  manica  che  ciondola  appiccata  al  ve- 
«tito  de’  religiosi , de’  seminaristi , per  orna- 
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mento,  dicesi  Manicòttolo.  -Èsser  d’mar’ga 
larga.  Esser  facile,  andante,  corrente. 

- Oh  ! l’  è ur  alter  par  d’  mas’g  ( dal  fr. 
Vaici  bien  une  aulre  paire  de  manches). 
Quest’ è un’altra  mercanzia  . - Ura  mar’g  a 
d’aser,  b’saror.  Una  manica,  una  ma- 
no di  asini  , di  furfanti.  - Quell  che 
r’  va  ir  w’st  , va  ir  mar’g  . Quello  che 
non  va  nelle  maniche  , va  ne’  gheroni  . 
Quei  che  non  si  consuma  in  una  cosa , si 
consuma  nell’ altra  ■- MARbARs’,  o Tirabs’ 
ihdrì  el  mar’g  dla  camisa  . Sbracciarsi . 
Rimboccare  le  maniche.-  Cosi  Immar'gars’, 
Imbrazzars’,  vale  Metter  le  braccia  nelle 
maniche  de’ vestiti . Imbracciare  . - Imma- 
nicato vale  ( rat- mito  di  maniche  . 
MANGANAR,  v.  Manganar  le  tele , i 
drappi  , ec.  Soppressare  col  mangano  ( Ca - 
landrer  ).  - Margarar  per  Ammargarar  . V. 
MANGANÈLL.  Randello.  Baston  corto  pie- 
gato in  arco  , che  serve  per  istrignere , e 
serrare  bene  le  funi , colle  quali  si  legan 
le  some  (Garrot).  - Marcaseli.,  llosnA- 
rkll  . Materòzzolo  . Pezzo  di  legno  roton- 
do che  da’ contadini  si  lega  colle  chiavi  per 
non  le  perdere.  V.  Rlrdarèll. 
MANGHEN.  Màngano,  n.  m.  Macchina 
colla  q Utile  si  distendono  le  tele  ( Calan- 
dre ). 

MANGIATIV,  add.  Roba  margiativa  . Ro- 
ba bora  da  magnar  . Mangeréccio , agg. 
( Mangeable  ).  - Dicesi  ancora  Mangiati- 
vo , agg.  Buono  a mangiarsi . E Comme- 
stibile , in  istile  più  elevato . 
MANGIATOIA  , n.  f.  Il  commestibile , il 
mangiare.  Il  vitto  o il  cibo  necessar ->  per 
vivere  . Vitto  . Vii t noria.  Vittuaglia  (Le 
manger  ).  - Mangime  direbbesi  parlan- 
do di  animali , per  la  roba  da  mangiare  , 
ciò  che  serve  di  pastura  al  bestiame . - Is- 

T-l'RA  FAMÈIA  LA  MIZÒL'R  SPÈISA  l’  È PER  LA 

hargiatoia  . Im  maggior  spesa  in  una 
famiglia  è il  commestibile . 

MANIFÈST.  Avviso  , Annunzio . Quel  fo- 
glio che  si  rende  pubblico  per  fare  qual- 
che invito,  o annunziare  qualche  opera.  - 
Manifesto.  Polizza  o Relazione,  che  fan- 
no i ministri  del  pubblico , o il  sergente 
della  giustizia  .-  Manifesto.  Scrittura  fatta 
da  chicchessia  per  far  pubbliche  le  sue  ra- 
gioni. - Manifesto.  Spedizione  che  si  ac- 
corda dal  Doganiere  ai  conduttori . - Mani- 
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festo , avverbialm.  per  Manifestamente. 
- Manifesto , aggettivo.  Palese,  pubbli- 
co , nolo . 

MANIRA  , n.  f.  MOD,  n.  m.  Maniera, 
Guisa,  n.  f.  Modo,  n.  m.  (Manière. 
Facon  ).  - Al  cxihzò  a parlar  ih  sta  ma- 
mma . - Cominciò  a parlare  in  questa 
maniera , in  questo  modo . In  colai  pul- 
sa cominciò  a parlare . - L’ È patt  ih 
sta  mahira  . E fatta  in  questa  guisa  . - 
Alla  mostra  »amiu  . stila  nostrale . In 
guisa  nostrale  (A  la  mode  de  noi  re  pays). 
- Mahira  de  ma,  o n’ parlar.  Dicitura. 
Stile.  - Frasario,  dicesi  per  lo  più  di  un 
dato  numero  di  Frasi  adoperate  comune- 
, mente  da  uno  scrittore , o parlatore  . Ila 
il  suo  frasario . - Bèlla  , o Bratta  ma- 
hira d’  parlar  . Bel  porgere  , o Mal  por- 
gere . - Dar  mahira.  Manierare.  - Clh 
bèlla  mahira  . A bel  modo  ; Gentilmen- 
te ; In  guisa  gentile . Il  contrario  è A 
mal  modo . -Cóh  la  bora  mahira  a s’ariu- 
sess  im-t-ògh  cossa  . La  buone  parole  ac- 
conciano i ma’  fatti . - Uh  ch’  ha  usa 
bona  mahira  . Uomo  manieroso  ( anche  in 
boi.  Mahiròl-s). 

MAN1RAZZA  . Maniera  incivile  , ple- 
bea. Atto  poco  urbano.  Maniera  inurba- 
na . - Clm  usa  mahiraz/a  . Inurbanamen- 
te , Con  inurbanità  , In  modo  inurbano, 
inci vile  , rozzo  , scortese . 

MAN1ZZEIN . Manichino.  Quel  pezzo  di 
tela  increspila  in  cui  sogliono  terminare  le 
manicho  della  camicia , e che  pende  su’ 
| tolsi  delle  mani  per  ornamento  ( Manchette). 
MANOPLA.  Manòpola.  Chiamavan  cosi  gli 
antichi  un’armatura  di  ferro  a difesa  della 
mano . Ora  ella  è Una  spezie  di  guanto 
senza  divisione  delle  dita  , o ai  più  col  solo 
dito  pollice  ( Manople). 

MANSIÒN  . V.  SoVEBSCRETT. 

MANT.  V.  Fraiol. 

MANTECA  , add.  Bèih  o mal  mahtecà  , por 
simili!,  dicesi  de’ sorbetti  bene , o male 
rappresi , o condensati . 

MANTEGN  DLA  SCALA  ( da  Maniten- 
golo),  cioè  Cosa  che  si  tiene  in  mano. 
Appoggiamelo . Certo  lavoro  di  pietra  , 
o di  legno  che  usasi  porre  da’  lati  delle 
scale , per  appoggio  della  mano  ( Accou- 
doir  ). 

MANTS  (dal  lat.  Mantex).  Mantice  . Stru- 
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mento  che  attrae  e manda  fuori  l’aria.  - 
Mantici  da  fabbro.  Mantici  da  organi 
( SottJJlel  ).  - Mahts  DÒrri . Mantice  j>e- 
renne  ( Sou  flirt  à deux  vents).  - Tirar 
i MAnns  . Alenare  i mantici  ( Faire  jouer 
lei  sonfflets  ). 

MAN’VAL.  Manovale.  Quegli  che  serve 
al  muratore  ( Aide-macon  ) . - Mah’val 
n’ fubmèikt . Manìpolo,  n.  m. 

MANUFATT.  Edificio  idraulico.  Ponti, 
cateratte,  e simili. 

MANUTENZIÙN  , n.  f.  ( dal  fr.  Manuten- 
tion  ).  Conservazione  , n.  f.  Mantenimen- 
to , n.  m.  - Manutenzione  non  si  dice; 
come  non  si  dice  Manutenìbile , nè  Man- 
tenibile  , ma  Conservàbile , Conservèvole . 

MANZ,  n.  m.  MANZA,  n.  f.  (con  Z 
aspra  ).  Y.  Bò  . 

MANZA  (con  Z dolce).  Mancia.  V.  Bo- 
hamar . 

MANZEIN  (con  Z dolce).  Mancino . Che 
adopera  la  mano  sinistra  in  vece  della  de- 
stra ( Gaucher  ).  - Alancino  mandiritto  . 
Chi  adopera  egualmente  1’ una  e l’altra 
mano.  Alcuni , e spezialmente  i chirurghi , 
con  voce  lat.  dicono  Ambidestro . - Mar- 
ze! h , add.  Mancino,  agg.  Sinistro.  - I 
boi.  parlando  di  animali  da  tiro , hanno  la 
voce  Dbittar  , che  vale  Quello,  che,  tiran- 
do carri  o simili,  è sempre  messo  dalla  par- 
te dritta  o destra;  e Mahzeih  o Stahcar, 
Quello  che  tira  dalla  parte  sinistra  . Parlan- 
do d’ uomini  Drittar  è Colui  che  adope- 
ra sempre  la  mano  destra  , o pure  il  pie- 
de destro,  e non  sa  prevalersi  della  sini- 
stra , e il  suo  contrario  è Mahzeih  , cioè 
Che  adopera  la  mano  sinistra  in  luogo  della 
destra  . In  ilal.  si  dirà  Cavallo  destro  ; 
Uomo  che  usa  della  destra , della  man- 
ritta , ec.  Alancino , ec.  come  abhiatn 
detto  superiormente.  - Alancinòcolo , n.  m. 
Guercio , o losco  dall’  occhio  mancino  , è 
voce  antica . 

MANZOL.  Giovenco.  - Mahzola.  Man- 
zolla . Giovenca . Vaccherella  . V.  Bò  . 

MAOGIIEN  . Maogani  . Nome  di  un  al- 
bero americano , il  di  cui  legno  color  ros- 
so è mollo  pregiato  , serve  per  lavori  di 
ebanisti.  Voce  dell’uso. 

MAPPA . Carla  topografica . Carta  su  cui 
sta  esattamente  descritto  un  luogo,  od  un 
paese  ( Carle  topogrqfique  ). 
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MAR.  Mare  e Mar , per  sinc.  {La  mer).  bella  tacca  d'uomo  . Vale  Uomo  grande, 
- Fi»  mar  s magra.  Far  mari  e monti,  e robusto:  Un  coramvobis . 

Far  l’impossibile.  M ARCATA  MEINT,  avv.  Segnatamente  ; 

MARANGON.  Carpentiere.  Legnaiuolo  che  Espressamente  ( Exprès). 
fabbrica  i carri.  Carraio.  Carradore  (Cbar-  MARCIA.  Marcia.  Il  camminare  de’sol- 
penlier).  - Marangone  in  ital.  significa  dati  ( Marche).  - Marcia  per  Marza  . V. 
garzooe  di  legnaiuolo,  che  va  a lavorare  per  MARCIAPI.  Marciapiede . V.  d.  u.  Quél- 
opra.  Nelle  galere  Marangone  è il  mae-  lo  spazio  più  alto  a’ lati  d’ una  strada  dove 
atro  d'ascia.  - Marangoni  sono  quegli  uo-  può  passare  chi  cammina  a piedi  senza  es- 
mini , che  tuffandosi  ripescano  le  cose  ca-  sere  incomodato  da’ carri , e simili  ( Trot- 
dule  iti  mare  , e racconciano  qualche  rot-  toir  ). 

tura  delle  navi , con  altro  nome  detti  Fa-  MARCS&TTA.  Marcassi t a . Pirite  ( Mar- 


lombari . 

MARASCA,  n.  f.  Ammarasca  , Marasca , 
Ciriegia  amarasca.  Ciriegia  amaraschi- 
na.  Frutto,  Specie  di  ciriegia  sabatica  a- 
spra  ed  amara.  - L’altiero  che  produce 
questo  frutto  è detto  Amarasco  , Marasco  , 
Amarino.  In  boi.  il  nome  dell’albero  non 
differisce  da  quello  del  frutto  (L’albero 
Griottier  : il  frutto  Griotte  ).  - Conserva 
n!  marasca,  o sia  alia  milanese  Marerra 
( nome  preso  dal  lat.  Amarena  j.  Diama- 
rinala  . 

MARAVEIA  , n.  f.  Maraviglia  , e Mera- 
viglia ; Ammiratone , n.  f.  Stupore , 
Muravi gliamento  , n.  m.  ( Merveille).  - 
Da  Maraviglia  viene  il  verbo  Maravi- 
gliarsi (boi.  Maraviars’)  ed  altre  voci 
che  non  sono  del  dial.  boi.  p.  e.  Cossa  da 
maraviars’.  Moravi  gliàbi  le  ; Moravi gliè- 
vole ; Moravi glioso . - Clr  maravèia  . Ma- 
ravigliosamente . - Cca  GRAN  MAKAVhlA  . 
Maravigliosissimamenle  , avv.  - Uh  ch’s’ 
maravèia  . Maravigliante  . - Marvèia  dèi, 
però  . Maraviglia  del  Perù , chiamano 
i giardinieri  una  pianta  comune,  che  pro- 
duce uo  Core  odorifero  di  notte , stando 
chiuso  il  giorno  ( Belle  de  nuit  ).  - Ma- 
ra vii  a d’  egeii  . Meraviglia  d’Egit- 
to. Altro  Core  simile  al  suddetto,  ma  più 
grande , e di  color  giallo  , quasi  senza  o- 
dore  . 

MARC  DLA  STADIRA,  n.  f.  Sàgoma, 
n.  f.  Volgarmente  dicesi  Piombino , ed 
anche  Romano.  Contrappeso  della  stadera 
( Conlrepoids  de  la  romaine).  - Marco  è 
una  certa  quantità  di  moneta , oppure  uu 
peso.  Marco  si  prende  ancora  per  Con- 
trassegno . 

MARCANTONI,  np.  Marcantonio  ( Mar- 
canloine).  - Un  pèzz  d’  marcantoni  . Una 


cassile  ). 

MARE , SPÒUS . Marito,  Sposo  , Consor- 
te (Mari , Epoux).  - Al  dulÒur  dbl  ma- 
re . È quando  si  sente  dolore  battendo  il 
gomito  fortemente  contro  qualche  cosa  di 
duro.  Io  ital.  si  dice  II  duol  della  mo- 
glie è come  il  duol  del  gómito , che 
passa  presto  ( Douleur  de  mari  , douleur 
de  coude  ).  - MarÉ  e mcier  . Coniugi  plur. 
Iuguli  plur.  e Sposi  più  comunemente . 
MAKÈGNA  , q MAROGNA  . V.  Sccióma 
d’  i-èrr  . 

MARFISA , BRUTTA  MARFISA.  Snin- 
Jia  . Donna  affettatamente  attillala  , ed  an- 
che brutta.  • Baderla  : Bagga  . Buona 
a nulla  ( Begueille ). 

MARGAR1TEIN , n.  m.  Margheritina, 
Pratellina  , n.  f.  Sorta  di  Coretto  bianco 
che  cresce  ne’  prati . Bellis  perennis  ( Mar- 
guerite. Paquerette  ).  - Margarite»’,  n. 
f.  plur.  diconsi  certi  globelti  picciolissimi , 
e perfette  forate  di  vetro , di  cui  si  fanno 
ornamenti  femminili . - Margarite»  d'Spa- 
gna  . Pratelline  doppie . Margheritina  . 
E con  termine  botanico  Bèllide  ( Catili- 
nelte  ).  Bellis  hortensis  Jlore  pieno . - 
Conterìa  , chiamansi  quelle  Mercanziuole  di 
vetro,  come  appunto  le  Margheritine , Per- 
lette  , ed  altre  simili  coserelle  di  vetro , o 
di  cristallo  , delle  quali  si  fanno  vezzi . - 
Vetrame  è pur  termine  collettivo  di  tutte 
le  minute  manifatture  di  vetro . - Canna 
di  conterìa , chiamano  i vetrai , Quella 
canna  di  vetro  con  ebe  si  fanno  tali  mer- 
canziuole . 

MARIDÀ,  add.  Maritato,  agg.  Che  ha 
marito  (Marie  ).  - Maritato  si  prende  an- 
cora per  Unito  ad  altra  cosa  : quindi 
Ucci  maritati , cioè  Mescolati  con  paste  . 
Lasagne  maritate.  Unite  ad  altra  cosa. 
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. È slato  detto  Maritalo  per  Uomo  che 
abbia  moglie  , e la  Crusca  porta  un  esem- 
io  del  Caro.  Ma  sia  dello  con  buona  pace 
eli’  una  e dell’  altro , ella  è voce  mollo 
impropria  , ed  inutile  , giacché  abbiamo 
Ammoglialo . Ed  io  lo  chiamerei  un  Idio- 
tismo de’ bolognesi , i quali  sono  sforzali  a 
dire  Mahidì  tanto  all’uomo  che  alla  don- 
na , perchè  manca  l’ equivalente  ad  Am- 
mogliato in  una  sola  parola  , c converrebbe 
osare  della  perifrasi  Un  om  cu’  ha  meier  , 
a chi  non  volesse  dar  l’aggiunto  di  mari- 
tato al  maschio . 

MAR1DAR  , v.  Maritare,  V.  ( Marier).  - 
Mahidar  era  ragazza  còs  è» . Maritare 
una  fanciulla  in  , o ad  uno . - Maridahs’. 
Maritarsi . Prender  marito  . - Agamia  , 
gr.  Celibato.  Lo  stalo, di  una  perso- 
na che  non  si  marita  : Agamo . Cèlibe 
( Agamie  ).  - Op  si  gamìa . Lo  stato  di  per- 
sona che  si  marita  tardi.  - Opsìgamo. 
Colui  che  si  marita  tardi . 

MARLÈTTA , n.  f.  DL’  ÙSS,  DLA  FNÈ- 
STR  A . Saliscendi , e Sali  scendo  , n.  m. 
( Loquet  ).  - Marlètta  ci;s  la  tèsta  , e 
n’  occ’.  Saliscendi  con  lesta , e coda  ( Bai - 
tant  de  loquet  ).  - Marlètta  a scroc  . 
Saliscendi  che  s’ apre  col  pollice  ( Loquet 
à poucier).  - Marlètta  cls  al  bttÙr. 
Saliscendi  a manubrio  ( Loquet  à viel- 
le).  - Marlètta  cós  al  liva-marlètta  . 
Saliscendi  sul  paletto  ( Loquet au).-  Mar- 
lètta  d’  lègn  . Nòttola  ( Loquet  de  bois). 
- TgSIR  SCLIVÀ  LA  MARLÈTTA  , CHE  s’  CASCA 
xò , percuè  l’  lss  staga  avert  . Appunta- 
re il  saliscendi . Fermarlo  o farlo  star 
fermo  in  alto  ; metterlo  in  punto . 

MARM  . Marmo  (Marbré).  - Marm  Amac- 


lonqiie  altra  sorta  chiamasi  Conserva  . 

MARMETTA.  V.  Pgsatt. 

MARMORA  , addi  Marmorizzato  , agg. 

( Marbré).  - Carta  marjhorà  , marmoreisa  . 
Carta  marezza,  amarezzata,  mar  izza- 
la,  amarizzata , e marmorizzata . - Mor- 
morato è sust.  e vale  Incrostatura  di  marmi. 

MARMURE1N.  Marmorista  ; da  alcuni  an- 
che Mormorino . Lavoratore  in  grosso  di 
marmo  ( Marbrier  ).  - Marmoraio  e Mar- 
moraro è lo  Scultore  in  marmo  ( Scul- 
pteur).  - Arte  marmòrea,  dicesi  l’arte 
di  lavorare  e mettere  in  opera  i marmi . 

MAROCCA  , n.  f.  Marame,  Scetame  , n. 
m.  La  parte  più  cattiva  di  checchessia  ( Ile- 
bui  ). 

MARÒN . Marrone  ( con  due  r sebbene 
non  provenga  da  marra  ).  Spzic  di  casta- 
gno albero,  e di  castagna  frutto  più  gros- 
sa dell’ordinaria  (Marron,  ma  comune- 
mente Chàtaigne).  - Marò*  i>’  Éndia  . 
Castagno  d’ India  ( Chàtaignier  d’ Inde). 
- Culocr  o’ MARÒN,  d’  castags  . Color  mo- 
nachino . Colore  di  scorza  di  castagna  . 
Ed  anche  detto  assolili,  senza  la  parola  co- 
lare  ; p.  e.  Era  il  mantel  dì  scorza  di 
castagna . - Dicesi  ancora  Color  castagno  , 
Castagnino  : ed  assolut.  Cavallo  castagno 
( Couleur  de  moine  gris  ).  - Maròs  . Mar- 
rone, per  Errore.  Far  es  maròs  . Fare 
un  marrone  ( Commettre  une  faute).  Da’ 
boi.  si  dice  anche  alla  franzese , frase  però 
piuttosto  sconcia  per  l’equivoco  della  pro- 
la.  - Maròs  sèisza  i bezz.  Marroni  di- 
riccioli  . - Cavar  i rezz  al  castagn  , ai 
maròs  . Sdiricciare  le  castagne. 

MARSCALC.  Maniscalco,  Mane  scalco  , 
Mariscalco  e Maliscalco . - Quello  che 


Ci.ì  d’  boss  , d’  vèibd  , ce.  Marmo  pezzato 
( Marbré  diapré , lachelé  ).  - Usa  cossa 
»’  marm  . Cosa  marmòrea  , marmorèccia  , 
mormorino.  V.  Marmorà.  - Dpeszr  a marm  . 
Marmorare . 

MARM  AIA.  Gente  plebea.  Plebe.  Mar- 
màglia. Canàglia . Gentàglia  . Anche  in 
boi.  vi  sono  questi  diversi  termini  colla  de- 
sinenza d’abbiezione , e d’ avvilimento  ( Ca- 
naille).  Casaia  , etz. 

MARMELATA  ( dal  Ir.  Marmelade  ).  Con- 
serva fatta  di  frutti  colti  collo  zucchero. 
Di  mele  cotogne  diccsi  Cotognata  ( boi. 
Coegsà  ).  - Di  mele . Melala  • - Di  qua- 


medica  , e ferra  i cavalli , ed  altre  bestie 
da  soma  , e dall’  ugna  fessa  ( Maréchal  ). 
- Ferraio , e Fabbro  ferraio  , è l’ Arte- 
fice che  lavora  il  ferro.  - Ferratore , quan- 
tunque sia  stato  preso  anche  per  Fabbro, 
tuttavolta  è più  propriamente  il  Mane- 
scalco  che  ferra  i bestiami  ( Maréchal  fer- 
rant  ).  - Veterinario . E il  professor  me- 
dico delle  bestie . 

MAIITÈLL.  Martello  (Marteau).  - Il  Mar- 
tello ha  tre  parti . - Occ’  dèl  martèll.  Oc- 
chio. - Tèsta.  Bocca  .-  Pèssa . Taglio, 
Granchio , o Penna . - Penna  è termine 


generico.  Taglio,  diccsi  quando  è tutta  . 

SI 
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intera  , non  divisa  cioè  per  lo  mezzo.  Gran- 
chio , allorché  sia  divisa  e augnata  , come 
nel  martello  de’  legnaiuoli . - M irtèll  da 
hi’badòl'b  . Martellina  . - Martèll  dla 
pobta  . Martello , e si  dice  quando  ha  la 
forma  di  martello . Quando  poi  è fatto  a 
foggia  di  anello  chiamasi  Camrxmella . 
MA11TLEINA  DA  MURADUR.  Martelli- 
na . Martelliuo  a due  tagli  ( Martelline ). 
- Martleiha  del  scciopp.  Martellino , n. 
IH.  ( Martelet  ). 

MARTLÈTT,  Martelletto , dim.  di  Mar- 
tello ( Petit  marteau.  Martelet).  - Mar- 
tlètt  per  Taiol  a martlètt  d’vid.  V. 
Taiol  . - Mabtlètt  per  Saltabèll  . Sal- 
terello. Quei  legnetti  che,  mossi  dai  tasti, 
vanno  a battere  sulle  corde  di  un  gravicero- 
halo  ( Sant  eremi  ). 

MARTUF.  Bahuatso , Bietolone , Balor- 
do ( Bendi).  V.  Tabalobi. 

MARUCCHEIN  . Marrocchino . Sorta  di 
cuoio,  pelle  di  capra  concia.  Come  voce 
originaria  da  Marocco  si  dovrebbe  scrivere 
con  una  sola  r . 

MARUNAR  . Bruciataio , Caldarrostaro . 
Colui  che  vende  le  caldarroste  , dopo  averle 
colte  in  una  sorta  di  padella  tutta  pertu- 
giata ( Crieur  de  chdlaienes  ). 

MARZ.  Marzo . Nome  del  terzo  mese  del- 
l'anno (Mari).  - Mabz.  Marcio.  Termi- 
ne di  giuoco . - N’  èssi: a poba  dèl  mabz  , 
o dla  mabza . Uscire,  o non  uscire  del 
marcio , vaje  Vincere  o perder  la  partita 
doppia  per  non  essere  passala  la  metà  de’ 

fiutiti , che  si  richiedono.  V.  Cappott. 

ARZ  , add.  Marcio,  Marcito,  agg.  Im- 
putridito. Corrotto.  Putrefatto . Infraci- 
dato . Infradicialo . Pùtrido . Fràcido 
( Pourri  ).  - Avèib  mabz  osa  cossa  is  tèsta. 
Saper  per  lo  senno  a mente . Avere  una 
cosa  in  contanti . - Tèimp  mabz  . Cielo 
umido,  acquazzoso.  Tempi  acquazzosi . 
MARZA  , n.  f.  Marcia,  n.  f.  Marciume, 
n.  ni.  ( Pourriture . Pus).  - Antisèttici 
chiamatisi  con  voce  gr.  i rimedi  contro  la 
putrefazione . - Da  Pyon,  gr.  Marcia  viene 
Empiema . Qualunque  raccolta  di  marcia 
in  qualche  cavità  del  corpo  . - Così  Empio- 
cèfalo  ; Empiocele  ; Empiotorace , ec.  se- 
condo le  diverse  cavità  della  testa , del  to- 
race , ec. 

MARZADÌ , d.  m.  pi.  Marzuolo,  sing. 


MAS 

e Marzttoli  plur.  Aggiunto  a grano , e 
biade  , che  si  seminano  nel  mese  di  marzo 
( Lei  mari  ). 

MARZANA , n.  f.  Leale,  n.  m.  Quello 
spazio  che  si  lascia  sopra  i (lumi  alla  ripa 
per  non  impedire  la  navigazione  ( Le  ). 

MARZA P A N . Marzapane . Sorta  di  pasta 
dolce  ( Massepain  ). 

MARZAR  , n.  m.  ARA  , n.  f.  Mereiaio  , 
n.  m.  aia , n.  f.  Che  fa  "bottega  di  mer- 
cerìa ( Mercier).  - M abzabètt.  Merciauo- 
lo,  itola,  picco!  mereiaio  o merciaia  . 

MARZAR  , v.  Marciare  , Imputridire  , 
Infracidare  . Infradiciare  ( Pourrir.  Cor- 
rompre).  - Mabzabs’,  e Mabzib.  Marci- 
re . Imputridire  . Marcirsi . Putrefarsi . 
Guastarsi . Corrompersi  (Se  pourrir.  Se 
Caler  ). 

MARZARI.  Merceria.  Cose  minute  atte- 
nenti al  vestire , come  aghi , nastri , strin- 
ghe, e simili  (Mercerie). 

MARZOLA  , n.  f.  Orzo  marzuolo.  Specie 
d’orzo  che  si  semina  in  marzo,  e che  serve 
a far  pane , di  qualità  però  inferiore  al 
frumento,  ed  anche  al  grano  marzuolo. 

MARZULEIN  , n.  m.  Grano  marzuolo,  tri- 
mestre. Sorta  di  grano  che  si  semina  in  mar- 
zo, che  serve  per  far  pane,  ma  è più 
piccolo  , e riesce  inferiore  di  qualità  al  fru- 
mento autunnale  ( Bled  du  mais  de  mari). 

- Marzcleis  , Fermai  marzlleis  . Marzo- 
lino . Sorta  di  cacio  che  si  fa  di  marzo . 

MARZULEIN,  add.  Marzuolo,  Marzoli- 
no , agg.  di  Marzo  : il  primo  si  dice  dello 
biade,  che  si  seminano  in  questo  mese . Fa- 
va HABZCLEISA  , FcBSlÈltlT  MARZCLEItl  . Fava 
marzuolo  . Grano  marzuolo . - Dcbass  tast 
LA  MALA  VSEIKA  , QOART  PA  LA  BEIV  MARZU- 

leisa  . Tanto  bastasse  la  mala  vicina , 
quanto  basta  la  neì’e  marzolina. 

MASC’,  MASTI.  Maschio  (Male).  Si  è 
usata  eziandio  la  voce  Màstio.  - Vid  ba- 
stia. V.  Vid.  - Da  Maschio  vengono  gli 
aggettivi  Maschile  e Mascolino  . Foce 
maschile  . Abili  maschili . Carni  maschi- 
li . Sesso  mascolino . Proprietà  mascoli- 
na ( Male . Masculin  ).  - Maschiezza  . 
Qualità  del  maschio.  Virilità,  appartiene 
solamente  all’  uomo.  Qualità  dell' uomo. 

- Da  Mise’.  Maschilmente , avv. 

MASCABA,  add.  (Zlccber).  Zucchero 

rottame  ( Cassonade  ). 


MAS 

MASCHERA.  Maschera  ( Masque  , f.  ) - 
Vstirs’  IR  maschera  . Mascherarsi  . Am- 
mascherarsi  . Immatcherarsi  . Quell  cu’ 
vero  el  MiscnER.  Mascheralo.  - Masche- 
ba  . Maschera  per  Colui  che  porla  la  ma- 
schera al  viso  ( Mastite  , m.  ).  - Usa  per- 
sòi.'N a ir  maschera.  Persona  mascherata. 

MASÈGNA,  n.  f.  Macigno,  n.  m.  V.  Preda. 

MASER  . V.  Maskadmr  . 

MASGNE1N,  m.  e MASGNEINA  , f.  Pic- 
cai macigno.  Lapidetta.  Come  chi  faces- 
se Alaci  suino  o Macignina , dim.  di  Ma- 
cigno ( Petite  pierre). 

MASIRA  D’ SASS . Macèria,  Murìccia, 
Macìa , n.  f.  Mora , monte  di  sassi  ( Tas 
de  pierres  ). 

MASNA  . Macina,  ma  più  usato  Macine. 
Le  macini , e le  macine  nel  piar.  Pietre 
per  uso  di  macinare  ( Meule  de  moulin). 

- Massa  per  Macinatura  ( Moliture  )■  Al, 

FL’RMEIRT  s’  PACA  IIU  PÀVEL  LA  CORBA  d’maSRA. 
Si  pagano  due  paoli  per  la  macinatura 
d’ una  corba  di  grano.  V.  Scanna. 

MASNADUR  ( Iu  boi.  si  dovrebbe  dire  piut- 
tosto Masradur,  siccome  dicesi  Masrar). 
Maceratoio . Fossa  piena  d’acqua  dove  si 
macera  il  lino,  o la  canapa  ( lioutoir).  - 
Macero , sust.  vale  Macerazione , l’alto  di 
macerare  , c Io  stato  della  cosa  macerata . 
Onde  Stare , tenere , mettere  in  macero, 
vagliono  Stare,  tenere,  mettere  in  mace- 
razione . - Macero , agg.  è Io  stesso  che 
Alacerato  . 

MASNAlt , v.  Macinare  , v.  ( Moudre  trat- 
tandosi di  grano  ; e Ilroyer,  parlando  di 
colori).  - Masrar  a bòtt  . Macinare  a ri- 
colta , a raccolta,  ed  anche  a bottaccio. 

- A k’s’pò  masrar  a sfece.  Murare  a sec- 
co, dicesi  per  isclierzo  il  mangiare  senza 
bere  ( Munger  sans  boire).  • Masrar  la 
car’va  . V.  Masrar,  che  così  deve  dirsi. 

MASlNEIN  DA  CAFFÈ,  DA  PÈVER,  ec. 
ùluli  nello  ( Moulinet  ).  - Masreir  da  pit- 
tÒcr  . Macinello  (Moiette). 

MASOC  , add.  Mézzo , agg.  ( Pronunz. 
Colla  z aspra,  e coll’ e stretta).  È aggiunto 
proprio  delle  frutte , e significa  eccesso  di 
maturità,  quasi  vicino  all’infracidare  (Passe). 

MASOLA,  n.  f.  Mulinello,  n.  m.  con  cui 
si  fa  la  corda  . Specie  d’  aspo  ( Muli  net  ). 

MASRAR  LA  CAN’VA,  AL  LE1N  . Mace- 
rare la  canapa , il  lino  ( liouir  ).  - Ma- 
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cerare  è voce  che  significa  generalmente 
Tener  nell’acqua,  o in  altro  liquore , 
tanto  una  cosa , eh’  ella  addolcisca  , o 
venga  trattabile . In  boi.  non  s’ usa  il 
termine,  che  nel  sudJetto  significato. 
MASSA,  n.  f.  Massa,  n.  f.  Mucchio, 
Cùmulo , n.  m.  Quantità  indeterminala 
di  qualsivoglia  materia  ammassata  insieme 
( Tas  ).  - Far  ura  massa  d’  lègra  , ec.  Am- 
massare , Accatastare  le  legne , ec.  Far 
catasta  di  legne . 

M ASSACIIER  , n.  m.  ( dal  fr.  Massacro). 
Macello,  n.  m.  Strage,  n.  f.  Grande 
uccisione  . Alassacro  non  è termine  di  Cru- 
sca per  Strage  , Macello  , Scempio . 
MASSACRAR,  v.  (dal  fr.  Massacrer). 

Trucidare.  Macellare.  Tagliare  in  pezzi. 
MASSAREIiN  , n.  rn.  Alammol i no  . Mam- 
moletto . Naccherino . Sennino  per  Ra- 
gazzetto vezzoso  . 

MASSARI.  Masserìa.  Vale  propriamente 
Casa  di  lavoratori  , cioè  Quello  eli’ è con- 
tenuto in  essa  casa . - Far  massarì  n’  era 
cossa,  Farser  massari.  Far  masserìzia, 
vale  Farsi  risparmio  di  alcuna  cosa  ( Epar- 

i , )• 

MASSELLA.  Guancia.  Gota.  Mascella. 
Le  prime  sono  voci  più  nobili  , e signifi- 
cano propriamente  , Ciascuna  delle  due  par- 
ti del  viso , che  mettono  in  mezzo  la  boc- 
ca , e ’l  naso  (Joue  ).  Mascella  si  prende 
per  l’Osso  nel  quale  sono  fitti  i denti  (Mti- 
eboire  ).  - Massella  dla  morsa  , del  ta- 
rai . Rocca  . Ganascia  ( Machoires  ).  - Da 
Guancia  , viene  Guanciata  , Guancione  , 
da  Gota , Golata , e da  Mascella  , Ma- 
scellone , che  equivalgono  a Colpo  dato 
sulla  guancia , ec.  Boi.  SmasslÒn  . V.  - Di- 
cesi anche  Ganascia  per  quella  di  tutti  gli 
animali  (Ganàche).  Boi.  Garassa.  - Ma- 
scellina , Gotti  lina  , Gol  uzza  , dim.  - Mu- 
se elione  , Golone , m.  accresc.  - Siugon, 
voce  greca  , vale  Mascella  : quindi  Siago- 
nagra  . Gotta  delle  mascelle  . 

MASSÉM,  MASSMAMÈINT,  avv.  Màssi- 
me, Alassimo,  Alassimamente,  avv.  ( Sur- 
tout  )._ 

MASTÈLLA,  n.  f.  Mastella,  n.  f.  e più 
comunem.  Mastello,  n.  rn.  Tinozza,  n.  f. 
Rigonfinolo , n.  m.  Vaso  di  legno  fatto 
a doghe  ad  uso  di  porre  sotto  le  fina  , e 
le  botti  (Cunette).  - Mastèlla  da  mlra- 
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DÒtn . Secchia  di  legno  falla  a doghe , 
cerchiala  di  ferro  con  manico  per  attigne- 
re , e portar  acqua  a'  muratori , c simili 
( Bacquet  ). 

MASTI.,  V.  Masc*. 

MASTLET  TA , n.  m.  Colia  che  fa  le 
mastelle  , o i mastelli . Barlettaio  , che 
fa  i bariletti , e simili . 

MASTLÒN  , n.  m.  DA  TÈSS  ; DA  CA- 
REN . Catioozza , n.  f.  Vaso  a doghe  che 
serve  per  custodire  e trasportar  pesce  , 
carne  salata  , ec.  V.  Zarglel  . 

MATERIA . Materia , e più  propriamente 
Màrcia  . Umor  putrido  che  si  genera  nelle 
ulceri.  - CosmiR  ni. a materia.  Suppurare 
( Supplirei ■ ).  - Materia  . Materia  per  Mo- 
tivo , Soggetto  ( Mali  ère  ). 

MATERZAR,  v.  Madreggiare  . Essere  ne’ 
cosi umi  simile  alla  madre . Oggi  si  dice 
piullosto  Matrizzare  per  1’  analogia  con 
Patri  zzare  ( Tirer  de  sa  mere  ). 
MATRIMONI.  Matrimonio . Maritamene 
IO  , Maritaggio  ( Mariage  ).  - Celibato 
( Célibat  ) è Ìo  stato  della  persona  che  vive 
fuori  di  matrimonio;  delta  perciò  Cèlibe 
( Cèlibataire).  Cèlibe  è anche  add.  Vita 
celibe  . - Scàpulo  , aggiunto  d’ uomo  non 
ammogliato.  - Nubile  , agg.  di  ragazza  in 
età  capace  di  preuder  marito.  - Si  osservi 
che  Nubile  non  si  dirà  ad  una  vecchia  di 
cinquanT  anni , nè  Scapolo  ad  un  vecchio  : 
così  non  si  confonderanno  i nomi,  che 
sono  riferibili  allo  stato , con  quelli  che 
lo  sono  all'età  . 

MATRLZ,  n.  f.  ÉTER  , n.  m.  Matrice , 
f.  e con  voce  più  nobile  Clero , n.  m.  Le 
Mammane  cd  altre  donne  volgari  la  chia- 
mano Mader,  quindi  Al  mai.  dla  mader  . 
Male  d’utero.  - Mathiz.  Matrice  chia- 
miamo noi  Notai  P Originale  scrittura  che 
resta  ne’  nostri  alti.  V.  Malacopia.  - Hy- 
slera  in  greco  significa  Utero ; da  quella 
voce  i medici  ne  han  tratte  varie.  -Istèrico. 
Aggiunto  di  ciò  che  appartiene  all’utero. 
Rimedi  isterici , ed  anche  Aniistèrici. 
Affezione  isterica , ec.  - I medici  comune- 
mente sogliono  dare  il  nome  A'  Isterismo 
alle  affezioni  isteriche  ; ma  è voce  d’  uso . 
- Me t rìlide  (da  Metro , matrice).  InGam- 
mazione  d’utero. 

MATT , MATTIRrlA . Molti  sono  gli  attri- 
buti, che  si  riferiscono  allo  stato  morale 


MAT 

dell’  uomo , il  quale,  per  qualche  sconcerto 
della  sua  fìsica  organizzazione  , non  può  fa» 
uso  regolare  della  naturai  facoltà  della  sua 
mente  , giusta  i dettati  della  ragione.  Io  ne 
farò  qui  l’enumerazione  lasciando  che  dai 
vocabolari  classici , c particolarmente  de’ 
sinonimi  di  Romani , se  ne  rinvengano  le 
differenze , che  troppo  lungo  sarebbe  qui 
riferirle  . - Matto . Pazzo . Stolto . Fàtuo . 
Mentecatto  . Insano . Folle . Demente . 
Forsennato.  Delirante . Frenètico.  Ma- 
nìaco . Furioso . Ed  altri  nomi  di  minore 
intensione . Scemo . Scempio  . Scempiato  . 

' Stolido.  Stordito.  Scimunito  ( Fou ).  - 
Lo  stesso  dicasi  de’  nomi  astratti  Mollezza 
( Matterìa  e Mattia  sono  antiqu.  ).  - Paz- 
zia . Stoltezza . ( Stoltizia  lat.  , S follia 
antiqu.).  Fatuità.  Mentecattàggine.  In - 
sània  . V.  L.  Follìa  . Foltezza  . Folleg- 
giamento. Demenza.  Forsennatezza.  For- 
sennatàggine  . Delirio.  Frenesia . Manìa. 
Scimunitàggine  . Scempiàggine  . Stordi- 
tezza . Stupidità . Stolidezza . Sto/idifà  . 
Insensatàggine  . Insensatezza . Scempiàg- 
gine. Scempi  alàggi  ne  , ec.  (Folie).  - 
Matt  stla  . Matto  spolpato,  o spaccia- 
to . - Matt  cm’  è usa  cavalla  . Matto 
da  sette  colte . - Da  matt.  Mattamente  . 
Pazzamente  . Stoltamente  . Forsennata- 
mente  , ec.  - A i ha  vlu  i matt  e i savi  t 

A IR  HA  VL 6 DLA  BORA  PER  KARL*  ARDAH  VI. 

Vi  ha  abbisognato  di  mollo  per  farlo  e- 
scire.  - Far  del  mattiri  . Far  delle  cor- 
bellerie , delle  cervellaggini . - Eh  mat- 
uri ! Canzone!  detto  per  modo  d’inter- 
rompimento  quando  altri  non  risponde  per 
appunto  a ciò,  che  noi  domandiamo  ( Chat *- 

sons  ! ), 

MATTARÈLL  DALLA  SPOIA  . Matte- 
rello, c con  voce  più  nobile  Spianatoio 
( Rouleau  ).  - Mattarèll  nel  mascolino  è 
vezzeggiatilo  Matterello,  ma  nel  femminino 
Mattarèlla  equivale  a Civettino  . - Fab 
la  mattabélla.  Far  la  civeltuzza , la  ci- 
vettuola , la  civettino.  - Matter  , M at- 
tarèll  , dicesi  di  qualunque  bastoncello 
maneggiabile.  Mollerà.  Randello.  Da  queU 
la  voce  fassi  Mattarlar  , che  vale  Ba- 
stonare . 

MATTATA.  V.  Matt. 

MATTAZZA  , n.  f.  Malfaccia  , n.  fera, 
di  Mattacelo . Gran  pazza . - Mai  tazza  . 


MAZ 

Giuoco  clie  si  fa  da’bol.  colle  carte  da  Ta- 
rocco , ed  è il  giuocare  al  rovescio , cioè 
stabilendo,  Clie  vinca  collii  che  perderebbe 
se  si  giocasse  secondo  il  consueto  giuoco. 
Si  fa  egual  giuoco  sullo  scacchiere  in  gio- 
cando a dama,  ciò  che  i boi.  dicono  Far 
a chi  pebd  veirz  ; e in  ital.  Fare  a vin- 
ciperdi . Si  potrebbe  usar  la  stessa  frase  pel 
suddetto  giuoco  colle  carte , tuttavolla  es- 
sendo che  in  questo  il  trionfo  rappresen- 
tato dal  matto  ha  molta  prevalenza  , io  lo 
chiamerei  collo  stesso  nome  proprio  j Wat- 
taccia. - ÀDOUTTL'RARs’  IR-T-AL  7.CG  DLA  RAT- 
TAZZA  . Dottorarsi . Dicesi  quando  un  gio- 
catore rimasto  perdente  de’  primi  segni , ne 
prende  degli  altri  pagando  altra  volta  la 
sua  posta  , e rientrando  in  giuoco , e chia- 
masi Dottore  . Cosi  Avvocalo  , ed  Avvo- 
cataci , quando  perduti  anche  questi  se- 
gni , si  prendono  i terzi . 

MATTAZZOL,  MATTARÈLL,  MATTU- 
TEIN  . Pazzarello.  Matterello.  Malte- 
rullo  ( Petit  fou . Un  peufou).  Termi- 
ni usati  sempre  per  vezzo,  volendo  indicare 
Uomo  piuttosto  allegro  che  no. 

MATTENA  , n.  f.  Mattina  , n.  f.  e Mat- 
tino, n.  m.  (Malia,  m.  ).  - Tatta  la 
matterà  . Mattinala  ( Matinée  )■  - La  mat- 
terà PBÈST  , LA  MATTERÀ  A Bt’NOURA  . Di 
buon  mattino  ( De  bori  matin). 

MATTER . V.  Mattarèll. 

MATTEZ , n.  ra.  Follìa , n.  f.  - Far  ni 
mattèz  . Pazzeggiare . Pazzi  are.  Folleg- 
giare. - Ardir  ir  mattèz.  Andar  a fol- 
leggiare, a far  follie. 

MATTÌRIA.  V.  Matt. 

MATTIRIOLA  . Pazziuola  , dim.  di  Paz- 
zia , in  signif.  di  Gisa  da  pazzo . 

MATTÒN  . Giovialone  , Allegracela , Al- 
legro-, e cosi  il  femminile  (Foldtre). 

MATTUTEIN.  V.  Mattazzol. 

MAZ  (con  Z aspra).  Màggio.  Quinto  mese 
dell’  anno  ( Mai  ).  - I tri  Re-.Maz  . V. 
Mac. 

MAZÒUR  , Maggiore.  Più  grande  ( Plus 

frand , ou  plus  gros  ).  - Più  maggiore 
stato  detto  dal  Bembo  ; come  da  Plauto 
Màgis  majores  nagas  egeril.  - Maggio- 
rissimo superi,  di  maggiore,  per  Massimo. 
MAZURANA  . Maiorana  . Erba  odorosa 
de’  giardini  ( Marjolaine  ).  - La  Persa  è 
una  varietà  della  maiorana.  Amàraco  gentile. 
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MA ZZ  (con  ZZ  dolci).  Mazzo . Piccola 
quantità  d'erbaggi,  di  fiori,  o simili  cose 
legale  insieme  - ( Bosse . Di  fiori  Bouquet). 
- M»zz  d’cart  da  zugar  , mazz  d’  letter  , 
ec.  Mazzo  di  carte  da  giuoco , mazzo  di 
lettere  , ec.  (Jett  de  carter).  - Mazz  da 
stlar  el  lf.gr  . Maglio . Mazzo  da  palo . 
Mazzapicchio . Spezie  di  grosso  martello  di 
legno  a due  bocche , adoperato  da  diversi 
operai  ( Maillel  ). 

MAZZACROC  . Tonfi 'ticchi olio.  Aggiunto 
di  persona  piccola  e.  grassa  . 

MAZZAPÈ1DER  . Incubo  , e con  nome 
greco  Fjialle . Infermità , in  cui  a chi 
giace  sembra  di  essere  oppresso  da  un  gra- 
ve peso , e perciò  in  più  luoghi  d’ Italia 
è detto  Pesaruolo  ( Ephialtes  . Cauche- 
mar  ). 

MAZZOCCA,  n.  f.  Capocchia,  n.  f.  Màz- 
zero, n.  m.  Estremità  di  mazza  o bastone 
che  sia  più  grossa  del  fusto.  Bastone  pa- 
nocrhiulo . 

MAZZOLA  D’  AGOCCIA  . Capocchia  . Il 
capo  degli  spilli  (La  téle  des  épingles). 
Mazzuola,  vale  Piccola  mazza  , cioè  Bac- 
chetta . 

MDA1A.  Medaglia.  Una  volta  era  nome 
di  Moneta,  ora  rimane  questa  voce  alle 
antiche  monete  greche , e romane , ed  an- 
che di  altre  nazioni  di  qualsivoglia  metallo 
e grandezza  . Ed  altresì  a Quelle  impronte, 
c imprese  di  qualsiasi  metallo,  clic  si  fanno 
a memoria  d’uomini  illustri,  o di  santi 
( Médaille).  - 11  Ritto,  il  Rovescio  della 
medaglia.  Escrgo  d’ una  medaglia  è una 
parola  , una  sentenza  , o simili,  che  qualche 
volta  trovasi  sotto  il  fondo , o campo  dove 
sono  le  figure  ( Exergue  ).  - Numismàti- 
ca ( da  Nomisma  gr.,  Medaglia  o Moneta  ). 
Arte  di  conoscere  le  medaglie , e monete 
antiche  . - Numismatogra/ìa  . Descrizione 
delle  medaglie,  o monete. 

MED’DÒUR.  Mietitore  ( Moissonneur). 

MEDER  , v.  Miètere,  v.  (Moissonner). 
Si  fa  ancora  susl.  Al  meder.  La  messe. 
La  mietitura  ( La  moisson  ).  - Al  tèimp 
dèi.  meder  . La  mietitura  ( La  moisson  ). 

MEDICAMÉNTI*,  n.  m.  MEDSEINA,  n.  f. 
RIMEDI , n.  m.  Medicamento,  n.  m.  Me- 
dicina, n.  f.  Il  medicare.  Con  voce  gr. 
Fàrmaco.  - Dicesi  ugualmente  per  qua- 
lunque materia  alta  a medicare  ( Médeci- 
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ne  ).  - fletti  fàrmaco  . Medicamento  che 
giova.  - Rimedio.  Nella  comune  accezione 
vale  Contravveleno,  o gr.  Antìdoto.  - Pa- 
nacèa , figurai,  per  Rimedio  unico  uni- 
versale. - Farmacìa.  Quella  parte  della 
medicina  che  tratta  della  coinposizion  dei 
rimedi.  - Farmacèutica  (da  Pharmacon 
gr.  medicamento  ).  Parte  della  medicina  , 
che  dà  la  descrizione  dei  rimedi  , ed  in- 
segna la  maniera  d’ impiegarli  opportuna- 
mente ( Pharmaceulit/ue  ).  - Farmacìa  . 
Arte  che  insegna  la  preparazione , e la  mi- 
stione dei  medicamenti , e dà  la  maniera 
di  comporli  ( Pharmacie  ).  - Farmacolo- 
gìa . Parte  della  medicina  che  traila  dei 
medicamenti  ( Pharmanologie  ).  - Farma- 
copèa . Titolo  che  si  dà  ai  libri , che  inse- 
gnano di  preparare  i medicamenti  ( Phar- 
macopèe  ). 

MEDSEINA . Medicina.  Scienza  ed  Arte 
del  medicare,  e del  conservare  la  sanità 
( Médecine  ).  - Meoseis  a . Medicina  pren- 
desi ancora  per  Rimedio  , preparazione 
medica  da  prestarsi  all'ammalato.  V.  Me- 
dicamèist.  - Empirismo  . Mediciua  pratica 
fondata  sull'  esperienza  . 

MÉGA  ( dall’ ani.  ita!.  Mi  "a  ).  Mica  . Non. 
I boi.  1’  usano  spessissimo  dopo  la  negativa , 
come  i l’ranzesi  il  loro  Paini,  Pas ; ■ e 
quando  non  adoperano  il  Méga  , vi  sosti- 
tuiscono il  Brisa  . - A s’  a vói  méga  ; A 
s’  IH  vói  MUSA  ; Al’ll’k  MEGA  STA  ; » l’i 
a’  È STA  MUSA  . Al  s’k  MEGA  peh  mi  «al  ; 
Al  h’  fe  musa  per  dir  mal.  In  ital.  si  usa 
di  rado . Non  è mica , o non  è già  per 
dir  male . Non  ne  voglio  punto . Non 
ve  n’  è stato  . 

MEI  , n.  m.  sing.  e MEIA , plur.  f.  Mi- 
glio , n.  m.  sing.  e Miglia , n.  f.  plur. 
Misura  lineare  di  mille  passi  geometrici 
( Mille ).  Varia  la  sua  lunghezza  ne’ diversi 
paesi . - Uh  bòh  xei  . Un  grosso  miglio . 
- Uh  mei  se  ars,  uh  miarol.  Miglio  scar- 
so. - Mei.  Miglio.  Sorta  di  binila  minu- 
tissima , che  senza  scorza  si  usa  per  fame 
minestra  ( Millvl  ). 

MEI  , add.  sust.  e avv.  Meglio.  Più  be- 
ne ( Mieux  ).  - Dicesi  anche  Me’  sincopa- 
to coll’  è larga  . E Dante  usò  la  stessa  pa- 
rola bolognese  Mei . 

MEIL.  Melo.  Albero  che  produce  le  po- 
ma ( Pummier  ).  - Mi. il  grahar  . Mela- 
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grano.  Melogranato  ( G renali er  ).  - Affala 
grahar  salvadg.  M dagrano  sai  valico  (Ba- 
lautlrier).  - Mèilcdògh.  Cotogno.  Me- 
locotogno (Cognassier).  - Uh  ALBEn  ch’par 
tu  mf.il  cdògh  . Cotogno  o Cotognino  , agg. 
Che  pare  un  cotogno.  - Mèil  cui.ar.  Me- 
lo nano  ( Pommier  naia  ).  - U»  bròli, 
d’  mil.  Pomario,  Pometo , Pontiere  e 
Pomiero  . Luogo  pieno  d’  alberi  pomiferi 
( Pomeraie  ). 

MEIL  A , n.  f.  Mela,  n.  f.  Pomo  , n.  m. 
Nel  plur.  Pomi  m.  , Pome  e Poma , f. 
Frutto  del  melo  ( Pomme  ).  La  voce  Po- 
mo s’  estende  anche  a significare  il  fruito 
d’ogni  albero,  al  fico,  alla  pWca,  ec.  - 
Mèil  A granar  A.  Melagrana  . Melagrana- 
ta . Granato , m.  ( Grenade  ).  I lat.  la 
chiamavano  Mnlum  punicum,  perchè  prove- 
niente dalla  Punica  . - Mèila  gr  amara  sal- 
varla . Melagrana  sai  valica  ( Balauste). 
Balausta,  n.  f.  si  chiama  il  fiore  della 
Melagrana , da  dove  per  simil.  gli  archi- 
tetti han  .preso  la  voce  di  Baiausto  per 
quelle  colonnette  modulate  che  si  mettono 
ne’  poggiuoli  , ballatoi  , e simili . - Chicchi 
cliiamansi  i granelli  rossi  della  melagrana , 
che  sono  divisi  da  una  pellicola  gialla  in 
più  luoghi  . - Mèila  cdogha  . Cotogna 
{Coin).  - Da  Cydonia  , città  di  Candia. 
- Mèila  cdògnA  salvaoga  . Cotogna  sal- 
vatica  ( Cogitasse  ).  - Mèila  culara.  Mela 
nana  ( Passe-pomme  ).  - Mèila  gurasa  . 
Meda  duràcine  ( Duracine  ).  - Roba  ha 

MÈIL  COTT-,  DA  TB  ARI  DRÌ  EL  MEIL  COTT . 

Dir  cose  da  aranciate  ; cioè  Da  farsi 
tirar  dietro  le  arancie  Jracide . Prima  di 
terminare  quest’  articolo  non  sia  discaro  ai 
mici  bolognesi  di  metterli  in  avvertenza 
die  Mele  plur.  di  Mela  , e Mele  in  si- 
gnificato di  Miele , hanno  bensì  la  stessa 
ortografia , ma  non  si  pronunziano  nello 
stesso  modo  Mèle  per  Pomi  ha  la  prima 
é stretta  , e Mele  per  Mièle  ha  la  prima 
è larga  . 

MEINA  , n.  f.  ( dal  fr.  Mine).  Non  si  usa 
che  in  queste  frasi:  L’ha  usa  boha  meiha  j 
L’ é n’  boha  meiha.  F,  di  buon  aspetto. 
Ha  buona  ciera . Fu  usato  da  Magalotti 
Buona  mina  per  Buon  aspetto  . - Mina  , 
vale  anche  Miniera,  e Mina  di  polvere 
d’ artiglieria . 

MÈIM  AUIDA  ( A ),  avv.  usato  col  verbo 
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Savbir  . Savèir  a Mei  sa  di  da  * Aver  qual- 
che cosa  su  per  le  dita  ; o su  per  la 
punta  delle  dita . A menadito.  Sapere  , 
Conoscere , c simili  , a menadito  , e vale 
Per  1’  appunto  , benissimo  ( Savoir  une 
chose  sur  le  boat  da  doigt  ). 

MEINT,  n.  m.  Usalo  da’  boi.  più  educati 
per  Mento  , n.  m.  che  volgarmente  dicesi 
Bt'ssLt  ( Menton). 

MEINT , n.  f.  Mente  , n.  f.  ed  anche 
per  Memoria  , Mente  , n.  f.  - Savèir 
a mèirt  . Sapere  a mente  ( Savoir  par 
coeur  ) . - Tgkirs’  a mèirt  . Tenere  a 
mente  . Avere  a mente . Aver  alla  men- 
te . V enir  a mente . Recare  a mente  , 
a memoria  , vagliono  Ricordarsi  . Ram- 
memorarsi. Fermare  alla  memoria.  Ser- 
bar nella  memoria  ( Se  ressouvenir  ).  Ar- 
car VI  d’  MEIRT  ; ARDAR  ZÒ  »’  mÈIRT  ; DSCL’R- 

dars’.  Uscir  di  mente . Cader  della  me- 
moria , di  mente  che  che  sia  , vale  Di- 
menticarsi, Scordarsi.  - Dileguarsi  dalla 
memoria . Uscir  fuori  della  memoria . 
- Dar  mèirt.  Por  mente , Abbadare.  Po- 
nesti mente  ( Prendre  garde  ) . Tener 
mente  . Metter  mente  . - DÀ  mèirt.  Atlen- 
tcndete  a quel  che  io  dico . Ascoltale . - 
Vgrir  ir  mèirt . Cader  in  mente , vale 
Appresenlarsi  alla  memoria  . - Qcard  a 
m’  veir  ir  mèirt  , ec.  Quando  mi  si  ri- 
volge per  l'animo.  - Gossa  v’veir  ir 
mèirt?  Che  cosa  vi  salta  in  capo?  Che 
cosa  vi  vien  in  fantasia?  Qual  fantasia 
vi  viene?- Dar  mèirt  al  ciaccheh.  Dar  ret- 
ta , Abbadare  a ciarle  . - A r’v’  ho  siarc 
per  la  mèirt.  Non  vi  bado.  Cioè  Non  vi 
curo  ; Vi  disprezzo  . 

MEIS.  Mese  ( Mais).  Da  cui  vengono  Men- 
suale  ( e non  Mensile  ) . D’ ogni  mese . 
Bimestrale , Trimestrale , cc.  Di  due, 
Di  tre  mesi . 

MEL,  n.  m.  (dal  lat.  Mei).  Mele,  col- 
Vè  larga,  ed  anche  Mièle.  Liquore  dol- 
cissimo prodotto  dalie  pecchie  ( Miei  ).  - 
Da  Mele,  vengono  Melifero  , e Mellìfe- 
ro . Che  produce  mele  . - Mellificare . 
Fare  il  mele.  Mellifluo,  Yoc.  Lat.  Atto 
a produrre  il  mele;  che  s’usa  più  al  figur. 
e vale  Soave  . - Mellijlaamente  avv.  Voc. 
dell'uso.  In  modo  mellifluo. 

MELGA  , n.  f.  Saggina  ; Sagginella  ; 
Sainella  ; Mèliga  e Melliga , n.  f.  Piau- 
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ta  di  cui  ci  serviamo  per  far  scope  ( Riè 
sarrasin  ).  ( lon  voce  d’  uso  Mèlica  . 

MELL.  Mille.  Nome  numerale  che  im- 
porta Dieci  centinaia  ( Mille  ).  Quando  pre- 
cede un  altro  numero  si  dice  sempre  Mil- 
le . - Mell  e tersèirt  . Mille  e trecento  , 
oppure  Mille  trecento  ( Mil  trois  cenls  ). 
Quando  poi  è preceduto  da  un  altro  nu- 
mero si  dice  Mila  , e si  cambia  pure  in 
boi.  in  Mela  . - Dòti  mela  , trèi  mela  , 
ec.  Duemila,  Tremila,  ec.  ( Dcux-mille , 
ec.  ).  - Si  segna  1000  con  numeri;  c con 
lettere  CIO  oppure  M , ed  anche  X . - Due- 
mila MM.  - Tremila  B-  - Cinquemila  \.  o 
■j).  o vero  V-  - Novcmila  N-  - Diecimila 
CCIO’J’ > eX-- Undicimila ò.  - Cinquantamila 
1333. , ed  ancora  L- - Centomila  GCCI333.  - 
Censessanlamila  7-  - Dugenlomila  H-  - Dugea- 
cinquantamila  fc.  -Trecentomila  B-  - Quattro- 
centomila  I>. , oppure  G-  - Cinqucceiilomila 
y . - Un  milioue  M-  - Da  Mille  vengono 
Millècuplo , Ch’è  mille  volte  più  . - Mil  - 
lelàlero.  Di  mille  lati,  e di  mille  ango- 
li. - Millenario.  Di  mille .- E dalla  voce 
greca  Chilia  (Mille)  si  fanno  molte  altre 
parole.  - Chiìiàgono.  Di  mille  lati,  ed 
altrettanti  angoli . - ChUioJìllo . Pianta  vol- 
gano. detta  Mille  foghe . - Chilolitro . 
Peso  di  mille  litri , o libbre . - C/u/iòme- 
tro . Misura  di  mille  metri . 

MELLA.  V.  Mell. 

MEMBRANA.  Membrana.  Pellìcola  (Mem- 
brane). - Jmenologìa.  Trattalo  delle  mem- 
brane. Da  Ilymen , gr.  Membrana. 

MEMORIA.  Potenza  o Jacolttl  dell'ani- 
mo che  conserva  e ricorda  le  cose  già 
apprese  ( Mémoire).  - Reminiscenza  . Una 
facoltà  di  richiamare  alla  niente  nostra  le 
cose , che  furono  già  precedentemente  ap- 
prese, e ritenute  dalla  memoria  ( Rèniini- 
scence . Ressouvenir  ).  - Rammemorazio- 
ne. Alle  volle  è sinonimo  di  Reminiscen- 
za , ma  per  lo  più  Rammemorare  signi- 
fica Raccontar  di  nuovo.  - Ricordatone , 
Ricordanza  , derivuli  da  Ricordare  o Ri- 
cordarsi. Avere  in  mente  le  cose  passate; 
ed  anche  per  Commemorazione  ; Menzio- 
ne ; Rammemorazione  ; Rimembranza  . 
Narrazione  che  ricorda  altrui  alcuna  cosa 
passala.  - Retentiva , Relenitiva,  Me- 
morativa , sono  lo  stesso  che  Memoria , 
definita  come  sopra  . Intendimento  rile- 
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nevate.  Facile  a ritenere  a memoria.  - 
in  tutti  questi  sensi  Memoria , e gli  altri 
vocaboli  non  hanno  plurale . - Buona  im- 
maginativa, buona  apprensiva,  buona  re - 
mi  ru  scénsa,  buona  ritenitiva.  - Memori* 
xrésta  . Memoria  infedele  , làbile . Es- 
ser  di  làbile  memoria.  - A memori*  n’ om. 

, , natl  ■ Maniera  di  dire  che  am- 

plifica il  tempo  passato.  . Memori  ucci  a , 
clini.  Memonona , accr..  Voce  da  scherzo. 

•j.m  seikza  memoria  ; Us  SMEMORi*  . Sme- 
morato , la , add.  Che  ha  perduto  la  me- 
moria, da  ~S memorare . Perdere  la  memó- 
na  . indi  Smemoratàggine  , Smemoràg- 
gine. Difetto  di  memoria  . Dimenticanza  f- 
Smemoràbile,  add.  Non  memorabile.  - 
Smemorante,  add.  Che  toglie  la  memo- 
ria; che  rende  smemorato.  - Da  Memoria 
poi  derivano  Memoràbile,  Memorévole 
Memorando . Degno  di  memoria  . - Me- 
morativo. Appartenente  alla  memoria.  - 
Memorato  . Mentovato  . Mcnziorato . - Me- 
mori  oso  . Ricordevole . 

MENS1RAR,  V.  Ministrare,  Scodellare, 
v.  bar  la  scodella  , Metter  la  minestra  nella 
scodella  ( Dresser  le  potage).  . Ministra- 
16  PÌalta"*e.in  Monti  . 

’ n‘  nl-  Ghiotto  di  minestra. 
MERCAMZAR,  v.  Mercantare  ; Merca- 
tanlare;  Mercanteggiare;  Mercare;  Mer- 
catore; ùegosiare;  Trafficare,  v.  ( Mar. 
chander  ).  ' 

MERCURI,  n.  m.  detto  popolami.  Arièist 
viv.  Mercurio.  Argento  vivo  ( Mercare . 
rij-argenl  ).  - Mercuriale  , add.  di  Mor- 
curio  : e figurai,  per  Impaziente,  Vivo,  In- 
stabile. 1 boi.  dicono  in  questo  senso  L1  k 
OS  MERCURI  ( Gel  homme  est  da  vìf-ar- 
genl).  - Idrargiro . Vico  così  chiamato 
grecam.  il  Mercurio,  per  la  sua  somiglianza 
all  argento  liquefatto . 

MEREL,  n.  m.  e MERLA,  n.-f.  Merlo 
n.  m.  e Merla,  a.  f.  Sorta  di  uccello 
tutto  di  penne  nere  e di  becco  giallo , che 
ha  un  bel  canto  ( Merle).  Èssa  us  svelto 
berlo.  Esser  putta  scodata.  Aver  cotto 
••  j?  ,W>  CSCi  r0is*  ■ Sver  pisciato  in 
piu  d una  neve.  Saper  a quanti  di  è san 
Biagio  ( Etne  un  fin  merle  ).  - La  merla 
r*sso  al  ro . La  merla  passò  il  Po . Detto 
di  donna  che  per  l’età  le  sia  mancato  il 
bore  della  sua  bellezza  : ciò  che  i fiancesi 
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dicono  Ètre  sur  le  retour  ( cioè  che  toma 
indietro).  Bellissima  frase  che  i boi.  espri- 
mon  pure  con  altra  simile  Dar  zò-  Dir 
iudrì  , cioè  Andare  al  basso  . - Merel  del 
fabbric.  Merlo.  In  greco  Antéridi . 
MERIDIANA.  V.  Arlo,. 

MERQUEL,  n.  m.  Mercoledì  , Mercordl , 
cd  anche  Mércore,  sul  tire  di  Luni  e Mar- 
ti ( Mercredi  ). 

MESATA , n.  f.  MÈIS  , n.  m.  Salario  per 
“n.!?ese  intero  di  servizio  ( Un  mois). 
Nell  uso  comune  dicesi  Mesata,  sebbene 
questa  voce  io  buona  lingua  significhi  Lo 
spazio  di  un  mese  intero  ( Un  mois  entier). 
- I agar  A mesata,  a mèis.  Stipendiare  : 
Salanare  a mese  (Payer  au  mois  ).  ’ 

MESCIIEIN  ( DAL).  Voce  corrotta  che  non 
e usata  che  coll’altre  esprimenti  certe  fruita, 
e certi  fiori , Damaschino  add.  cioè  Prove- 
niente da  Damasco.  Pr.’gs  dal  mkscheis. 
Susine  damaschine.  - Ros  dal  mesciieij 
Rose  damaschine  (De  Damas).  . Mes^ 

; Meschino  , agg.  ( Mesquin  ).  1 

MES.DA,  a_'!'L  Mescolato,  Mischiato;  Me- 
sc/uato  . Mesciti o , Mischio,  agg.  ( Mé!é\ 
MESDAME1NT,  n.  m.  Mestamente  ,»£ 
schi amento  , n.  m.  Mescolata  , Mescolan- 
ti , ih  schiariva  , Mischiatura  , n.  f.  (Me- 
lange , m.).  ' 

MESDANZA,  n.  f.  Mescolanza  ; Mescola- 
ta ; Mescolatura  ; Mischianza  ; Mischia - 
ta;  Mischiatura , n.  f.  Mescolamento; 
MescugUo  ; Misciiglio  ; Mischio  ; Penni- 
schiamento  ; Rimescolamento  ; Commi, 
scoiamento  ; Tramescolamento  ; Trame - 
stia,  a va.  (Mélange).,.  La  voce  Me*, 
danza  bob  indica  comunemente  la  cosa  mis- 
chiata . L’ azione  del  meschiare  si  dice  Mes- 
damèint  . Anche  nelle  voci  italiane  v’  ha 
differenza . - Mesdanza  è dello  propriamen- 

I T/  di  P'“  erbe  per  fare  i„. 

( Salade  de  petites  herbes  ). 

M!;SD,AR  ’ (da  Mestare  )■  Mescolare; 
Mischiare;  Mescere;  Frammischiare;  Fra- 
mescolare,  v .(Meier).  - Mesdar  ola  tèrra. 
Muovere,  Trasportare  terra  (Remuer  de 

io  Mm)'  '•  Muoversi  ; Far  mo- 

to. Mettersi  in  azione  per  riuscire  in  qual- 
che cosa  (Ve  remuer).  - Mesdars’  pr  *l 
tèTT.  Dimenarsi  pel  letto.  - Tcrjar  a 
buscar.  Rimescolare.  - Ura  cqssa  cu’  s’rò 
mesdar.  Cara  miscibile.  - Mesdars’  al 
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siseri . Alterarsi  ; Commoversi . - Il  ver- 
bo Mescere  fa  nel  Pass,  indet.  Mescei , Me- 
scesti , Mescè , Mescemmo  , Mesceste,  Me- 
scerono . - Parlic.  all.  Mescente . - Pari, 
pass.  Misto  e Mesciuto . 

MESDOTT.  Miscuglio.  Quantità  di  cose 
ineschiate  insieme  . Mksdott  d1  zèiht  : mes- 
dott  d’  usi  : mesdott  li  cavi  . Si  potrebbe 
volgere  in  italiano.  Miscuglio  di  gente, 
di  uccelli  , di  capegli  ( Confusion  . Tri- 
potage).  - Mesdott,  si  prende  eziandio  as- 
solut.  per  Quantità  grande . - A T1  voi  dar 
us  mesdott  d’  bastunà  . Ti  vo’  dare  un 
carpicelo  di  bastonate . - A t’ir  vói  dar 
us  sòs  mesdott.  Te  ne  vo’  dare  un  buon 
carpicelo.  - Mesdott,  vale  ancora  Mesco- 
lata . - Lassai.1  arsurar  e pò  dìi  ur  alter 
mesdott.  Lasciatelo  raffreddare , poi  da- 
tegli un’  altra  mescolata . 

MÈSQULA.  Méstola,  s'è  di  le  gno.  Ra- 
Maiolo,  o Ramaiuolo , s’è  di  argento  o 
d’  altro  metallo  ( Cuiller  à poi  ).  - Mès- 
qula da  brod.  Cazza.  - Mèsqula  dla  pa- 
dèlla. Cazza,  o Mestola  da  friggere . - 
Mèsqula  da  sccihmab  la  pgratta  . Scuma- 
rola  ( Kcumoir  ).  - Usa  mèsqula  d1  brod  , 
d’mréstra.  Una  ramaiolata  di  brodo,  di 
minestra.  - Far  la  mèsqula,  o far  mrs- 
qcleis.  Far  greppo.  E quel  raggrinzar  la 
bocca  , che  fanno  i bambini  , quando  vo- 
glion  cominciar  a piangere  ( Faire  le  cui 
de  potile  ).  Dicesi  ancora  Far  la  bocca 
brincia  , ma  in  modo  basso . 

MESQULÀ  , n.  f.  Mescolanza  di  fieno  e 
paglia , che  serve  agli  animali  per  non 
dar  loro  da  mangiare  il  fieno  schietto. 
MESQULEIN,  n.  m.  e MESQULEINA , 
n.  f.  M slolino , n.  m.  e Mestoletta,  n.  f. 
dim.  di  Mestola  ( Petit  cuiller  à pot  ).  - 
Far  HESQt'LtiR.  V.  Mèsqula  . 

MESS  , ( coll1  E chiusa  ) add.  Messo  , agg. 
( coll1  è chiusa  ) da  Mettere  ( Mis).  - Usa 
dorrà  mal  «ESSA  per  cl . Una  donna  dis- 
adorna , sconcia . 

MÈSS  ( coll1  È aperta  ) Messo  ( coll1  e chiu- 
sa) Famiglio  di  Magistrato,  oggi  Usciere 
( boi.  Ussir  ) dal  fraoz.  Huissier . - Messo 
in  ita),  vale  ancora  Messaggio , che  in 
boi.  dicesi  qualche  volta  nello  stesso  si- 
gnificalo , p.  e-  A s1  È PERS  AL  MÈSS  E L1  IM- 
bassadòl'r  . Non  torna  nè  il  messo,  nè  il 
mandato . Non  torna  nè  il  cercante  , nè 
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il  cercalo.  Mandato  sta  qui  per  Imba- 
sciatore . 

MESSA  , ( coll1  E chiusa  ).  Messa  , ( col- 
IV  chiusa).  Pollone,  o Germoglio  delle 
piante  . V.  Brocca  . 

MÉSSA,  (coll1  È larga).  Messa,  (coll1® 
stretta  ( Messe  ).  - Ygrir  fora  la  mes- 
sa . Uscire,  o Ejitrare  la  messa.  - Ar- 
star  sèirza  messa  . Perder  la  messa . - 
Méssa  bassa  . Messa  piana . - Méssa  grah- 
da  , méssa  carta  . Messa  cantata . - Mes- 
sa da  spus  . Messa  del  congiunto . - ktt- 
dar  a méssa.  Andare  alla  messa.  Presso 
i toscani  Andare  alla  messa  vale  Anda- 
re a Sacerdozio  , a Prete . - Méssa  bora  , 
o ros  bora  . Messa  valida , o non  va- 
lida . 

MÈSTER  , n.  m.  MÈSTKA,  n.  f.  Mae- 
stro, e per  sincopa  Mastro , n.  ra.  Mae- 
stra, D.  f.  - MÈSTER  d’cASA  , MÈSTER  d’cA- 
mera  , mÈster  d’  capèlla  . Maestro  di  ca- 
sa , di  camera  , di  cappella  . - MÈster 
d’alghah.  Falegname,  e meglio  Legnaiuo- 
lo , n.  ra.  Il  plur.  fa  Legnaiuoli . È stato 
usato  ancora  Legnamaro  ( Mentii sier  ).  - 
Mestrue  . Maestrone  , accr.  - Maestrissi- 
mo , superi,  di  Maestro.  - Ura  cossa  da 
mèster  . Cosa  maestrevole  , magistrale  . 

- Da  mèster  . Maestrevolmente . Magi- 
stralmente . - Cosi  Maestria . Arie  , ec- 
cellenza d’  arte  : che  anche  i boi.  educati 
dicono  Maestrì. 

MÈSTER  , STRA  , add.  Maestro  , agg. 
vale  Principale  ( Principal  ).  - Porta  mè- 
stra  , uber  mèster  . Porta  maestra  , li- 
bro maestro  , cioè  principale  ( Porte  prin- 
cipale . Grand  chemin  ; grande  rue). 
MESTI , add.  Mìschio  e Mi  sii o , agg.  a 
{unno,  a marmo,  e simili,  vale  di  diversi 
colori  ( Madre  ). 

META.  Tariffa.  Nota  de’ prezzi  assegnati 
a chi  deve  vendere  ( Tarif,  m.).  - Meta  col- 
l1  è larga  vale  Termine . E pronunziato 
collV  stretta  vale  Sterco. 

METERIA  . Mitra  e Mitria  . Ornamento 
che  portano  in  capo  i Vescovi  , quando 
si  parano  pontificalmente  ( Mitre).  - Mettr 
ih  TÈSTA  la  metri  a . Mitrare  e Mitriare . 

- Metria  di  curdarrà  . Aliterà. . Foglio 
accartocciato  che  si  mette  in  testa  a colui 
che  dalla  giustizia  si  manda  in  su  l’asino, 
o si  tiene  in.  gogna  ( Mitre  ). 
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METTER  , v.  Méttere  , Porre  , v.  ( Mel- 
tre).  - Al  metter  ni  alber.  Pullulare;  Ger- 
mogliare ; Germinare  ; Mettere . ( Gem- 
mare è termine  proprio  della  vite  , e d’ al- 
tre piante  ( Pousser  ).  - Metter  só  . Mon- 
tare qualche  parte  essenziale  di  una  ma- 
nifattura. Montare  un  predellino  , un  ro- 
tei Ione  , ec.  Il  suo  contrario  è Smontare 
( Monter  ).  - Metter  su,  figurai.  Insipil- 
lare  ; Inzipillare , voci  basse  , vagliono 
Istigare  , Stimolare , Insinuare  . Gli  an- 
tichi han  detto  ancora  Metter  su  ( Pous- 
ser). - Metter  só  d’socvra  zie  e tèrra. 
Muover  cielo  e terra  . Hi  frustare . Tram- 
bustare . Rovistare  ( Fouiller  ).  - Mettr 
ihsèm  . Adunare  ; Congiungere  ; Accom- 
pagnare ; Raunare  ; Ammassare  ; Con- 
gregare ; -Combinare  ; Affardellare  ; Af- 
fastellare; Raggranellare . Il  termine  Ac- 
cozzare è più  generico , e cosi  Raccozza- 
re . - Metter  dèl  sal  , dèe  zlcciier  sòc- 
vra  A cvèll  . Aspergere  di  sale  , di  zuc- 
chero checchessia . Vale  Insalare . Inzuc- 
cherare. - Metter  zò  ee  caht.  Cede- 
re le  carte , dicesi  del  Giuocalore  che 
pone  in  tavola  le  sue  carte , perchè  le  giu- 
dica perdute;  ed  anche  inetafor.  - Metter 
per  Ammettere  ; Supporre . Mirili  al 
cas.  Diam  per  supposto  ; Diamo  , o po- 
niamo un  caso;  Diasi  per  ipotesi.-  Mettr 
a mas  . - Manomettere . - Metter  prema  . 
Anteporre  ; Preporre  ; Premettere  e tal- 
ora  Preferire  . - M etter  dop  . Posporre  , 
contrario  di  anteporre.  - Metter  fora  usa 
ciacciiera  . Mettere  in  grido.  Pubblicare  , 
Far  correr  voce.  - Mettr  issèm  i poi  di 
libf.r  . Mettere  in  giro . Riunir  i quader- 
ni dei  fogli  stampati  per  formare  i libri . 
- Mettr  el  mas  da  per  tótt.  Metter  le 
mani  in  ogni  intriso.  Ingerirsi  in  ogni 
cosa.  - Metters’  a far  cvèll.  Accignersi 
a che  che  sia.  Imprendere . - Metters’ 
attòures  al  magsar.  Far  carne.  Ed  al 
contrario  II  mangiar  mangia  loro.  - Met- 
ters’ d’  screisa  a far  cvèll  . Mettervisi 
coll’  arco  , o col  midollo  dell’osso.  Am- 
mazzarsi in  una  cosa . Spogliarsi  in  ca- 
pelli , o in  camicia  ; Spogliarsi  in  far- 
setto. - Metters’  dòp  a us.  Addogarsi  , 
o Indoparsi . - Metter  tra  usa  coesa  , e 
l’  altra  . Tramettere  .-  Inframettere  . - 
Mette  usa  cossa  sòuvra  all’altra.  So- 
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prapporre . Soprammettcre . Ammontare . 

- Metter  zò  us  scrett-  Scrivere.  Com- 
porre. Mettere  in  carta  . - Mettr  zò  un 
pèis  , us  lavurir  . Deporre . Posare.  La- 
sciare . Por  giù.  - A h’is’è  rè  da  torr, 
rè  da  metter  . Essere , o Andare  a ca- 
pello, a puntino.  - Il  pass,  indeter.  di 
Mettere  fa  Misi , Mettesti  , Mise . - Met- 
temmo , Metteste , Misero . - Pari.  alt. 
Mettente.  - Part.  pass.  Messo.  - Lo  stesso 
de’  composti  Ammettere . Commettere , ec. 
I boi.  hanno  conservata  la  desinenza  lat. 
del  verbo  Ponere  , che  ora  in  ital.  nell’  in- 
finito, dicendosi  Porre , s’usa  in  abbreviatura, 
ritenendo  però  della  sua  derivazione  vari 
tempi  e persone  .- Ind.  pr.  Pongo,  poni, 
pone  . Poniamo  , ponete , pongono . - Im- 
perf.  Poneva  , ec.  - Pass.  ind.  Posi , po- 
nesti , pose  . Ponemmo  , poneste  , posero  • 

- Fut.  Porrò  , porrai  , porrà  . Porremo  , 
porrete,  ;>or  ranno.  -Pari.  Ponente.  Posto. 

MÈZZ,add.  Mezzo,  agg.  ( Moyen ).  - M èzza 
lira  . Mezza  libbra  ( Dcmi-livre  ).  - Usa 
liba  e mèzz.  Una  libbra  e mezza  . (S’in- 
tende ; e mezza  libbra  ) ( Une  livre  el  de- 
mie). - Us  star  e mèzz.  Uno  staio  e 
mezzo.  ( S’ intende  e mezzo  staio  ).  - Mèzz 
e mèzz  . A mezzo . A metà  per  ciascuno, 
o per  ciascuna  cosa.  - Torr  d’mèzz,  dar 
d’mèzz.  Andarne  di  mezzo.  Patirne  pre- 
giudizio. - Torr  d’mèzz,  vale  ancora  Le- 
var l’ ostacolo . - D’  mèzz  savòur  . Mez- 
zo , o Di  mezzo  sapore . Dicesi  delle  frutta 
fra  l’acido,  e ’l  dolce.  - D’mèzz’  età.  Mez- 
zano. Tra  vecchio  e giovane.  - D’  mèzza 
taia.  Mezzo.  Tra  grande  e piccolo.  Di 
statura  media.  - Metter  cvèll  tramèz  . 

- Tramezzare . - Mèzz  cott  . Guascot- 
to . Si  dice  de’  carnami  . - Alliccio , o 
Alticcio,  di  Chi  è alquanto  alterato  dal 
vino.  - Mèzz  patt  . Verdemezzo , par- 
landosi di  frutta.  - Torr  la  vi  d’mèzz. 
Temperare . Accomodare . - Torr  ir  mèzz 
ql'ALCdls.  Accalappiare.  Gabbare.  In- 
gannare . Mettere  in  mezzo  nel  circolo . 

- Mèzz  sècc  . Verdesecco;  Soppasso.  Quasi 
appassito.  - Emi  o Semi,  è voce  usala  nella 
composizione  di  varie  parole , e proveniente 
dal  greco  Hemysis , che  significa  Metà.  - 
Emi  andrò  , Emiàntropo . Mezzo  uomo  . 
Ermafrodito  . - Emicrania . Mal  di  testa 
che  non  affetta  che  la  metà . - Cosi  in  fr. 
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il  Demi , o tronco  Mi . Demì-cercle . 
Demi-lune  . Midi . Minuti . Mi-parti . - 
In  gr.  dicesi  ancora  Mesos  per  Mezzo,  onde 
Mesoleuco . Mezzo  bianco . - Mesomela . 
Mezzo  nero  . - Un  mèzz , un  nzzkis  , detto 
assoliti,  vale  Un  mezzo  boccale  di  vino . 
- Usa  mèzza  , vale  Una  mezza  castellala 
d’  uva  pigiata . 

MÈZZTERMEN  , n.  m.  Mezzo  ; Ripiego; 
Espediente  ; Temperamento  ; Rimedio  ; 
ed  alle  volte  Sotterfugio . 

MIAROL.  V.  Mei. 

MIAROLA . V.  Balleima  . 

MICHEL  , np.  m.  Michele  ( Michel  ).  - 
Far  sa»  Michel.  Tramutarsi  di  casa  , di 
abitazione.  Sloggiare , Sgomberare,  Sgom- 
brare. Cambiare  abitazione  portando  via 
i mobili  ( Déménager  ).  I boi.  usano  quel- 
la frase , perchè  il  tempo  di  sloggiare  è 
nell’ otto  di  maggio , giorno  in  cui  si  cele- 
bra la  festività  dell'  apparizione  di  san  Mi- 
chele . - Far  ua  sa»  Michel.  Fare  un 
Trasporto , un  Traslocamelo  di  mas- 
serizie . - St’  SA»  MICHEL  È UB  GB  A»  TLB- 
mèimt  . Questa  tramulazione  è un  gran 
martoro . 

MICRANIA,  n.  f.  (dal  fr.  Migrarne) . 
Emicrania , n.  f.  Voce  derivata  dal  gre- 
co . Dolore  della  metà  del  capo . Emi- 
grania  , Micrania  , Magrana  , sono  tutte 
voci  storpiate . 

MILIÒN . Milione  (non  Mi llione).  Som- 
ma di  mille  migliaia  ; o sia  dieci  centinaia 
di  migliaia  ( Million  ). 

MILION  A RI , n.  m.  ( dal  fr.  Millionaire  ). 
Ricco  di  milioni  . 

MILZA  . Milza  . Una  delle  viscere  del  cor- 
po ( Rate  ).  - Avèib  db  dclòur  d’  milza  ; 
Avkir  mal  alla  milza  . Sentir , Risentir 
della  milza.  - Avèir  , o comprar  uba  cos- 
se pr  uba  milza  ; pr  c»  pèzz  d’pa».  Aver 
checchessia  per  un  tozzo  di  pane.  Per 
quasi  nulla  . - Splenalgia  . Dolor  di  mil- 
za . Dal  gr.  Splen  , milza.  - Splèni  co , 
agg-  delle  parti  che  han  relazione  colla 
milza  , e de’  rimedi  utili  alle  malattie  di 
questo  viscere . - Spienitide . Infiamma- 
zione della  milza  . 

MIMIRÒN  . V.  Tabalori  . 

MINCIÒN  . n.  m.  Minchione  ; Baccello  ; 
Baccellone  ; Bacchinone  . - Uomo  da 
nulla  . Y.  Tabalori  . - A a’  sò»  bèga  mib- 
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ciò».  Non  son  semplice  ; Non  son  cosi 
soro  ; La  vedo  da  lontano  ; I macini 
hanno  aperto  gli  occhi . - Da  hikciò»  . 
Bonariamente . - Avèib  da  pab  clh  di 
miscioh  . Mangiar  la  zuppa  co'  ciechi . - 
Chi  è mischi»  staga  a cÀ.  Che  i Cordo- 
vani restino  in  levante . Testa  di  vetro 
non  faccia  a ’ sassi . Chi  ha  paura  di 
passere  non  semini  panico  . Il  mondo  è 
di  chi  se  lo  piglia.  - Far  da  misciòr. 
Far  il  fagnone  ; Far  le  maschere  , le 
forche  , il  nescio  , il  gallone  , la  gatta 
morta  , l’  indiano . - S’  A fóss  mo  misciÒ» 
a vgpir  ! Se  vengo  mio  danno  ! 

MINCIOlNI  ! Interiezione  ammir.  Cappucci  , 
Finocchi  , Cagna  , Capperi  , Càppi  la  , 
Cacasego,  Cacalocchio , Canchero!  ( Nar - 
gue!  Ilo,  ho!). 

M1NCIUNADÒUR  , n.  m.  Minchionatore  ; 
Corbellatore  ; Dileggino  ; Dileggiatore  ; 
Derisore  ; Celiatore  ; Beffatore  ; Motteg- 
giatore ( Ilai/leur . Moqueur). 

M1NC1UNADURA  , n.  f.  Corbellatura  ; 
Beffe  ; Burla  ; Giarda  ; Natta  ; Scornac- 
chiata ; Beffeggialura  ; Derisione  ; Ir- 
risione, n.  f.  Berteggiamelo , n.  m. 
( Moquerie  ).  - Ciaffar  u»a  bèlla  mischi - 
hadcra.  V.  Mibcuinar.  - Sarcasmo.  V.  gr. 
£ una  sorta  di  atroce  ironia , con  cui  si 
sbuffeggia  , ed  insulta  l’ avversario . 

MINCIUNAGEN,  n.  f.  Dabbenàggine.  Bon- 
tà. Bonarietà.  Semplicità.  - Bonomìa 
è voce  frane.  Bonhomie  . 

MINC1UNAR , v.  Minchionare , Corbella- 
re, Beffeggiare , Burlare,  Deridere, 
Abbindolare  (Se  moquer  ).  - Delùdere. 
Mancare  non  corrispondendo  colle  opere 
alle  speranze , o all’  aspettazione . - Elù- 
dere . Ingannar  con  destrezza . - Mibciu- 
sar  d’  dò»  . Tranellare  . Ingannare  altrui 
maliziosamente  , che  anche  dicesi  Gabba- 
re , Giuntare  , Fraudare , Trappolare , 
Truffare  ( Duper  ) . - Fars’  misciusar  . 
Farsi  scorgere  , o corbellare  , o minchio- 
nare . Filtrare  nella  calca  per  farsi  pi- 
giare . • Mischi» ars’  da  per  se.  Infilzar- 
si da  se  da  se  . - Niarc  quell  »’  mibciòuha  . 
Io  ti  so  dire  che  se  V uno  conficca,  1‘  altro 
ribadisce.  Saper  rispondere  alle  rime.  Ren- 
der pan  per  focaccia  . - T’  »’  em’  hisciòum 
za  ho  ! Poffare  ! Potenza  in  terra  t O 
valli  con  Dio ! Poffare  il  mondo  ! Que- 
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sta  sarebbe  col  manico  ! Sentite  cosa  ! 
Espressioni  di  maraviglia.  - Mircicrar  cus 
dei.  parol  . Motteggiare  , Beffeggiare . 
Far  canzone . Dar  canzone  . - Canzo- 
nare , vale  ancora  Non  dir  da  senno. 
Dileggiare . - A s’  vdì  cu’  al  mirciòcra  . 
Non  vedi  eh’  e ’ canzona  . - A pars’  mir- 
Ocrar  A i vol  poc  . A farsi  minchionar 
si  spende  poco.  - Fars’  mi  nei  orar  ir-t-al 
ni  bèll  . Cader  il  presente  in  sull’  li- 
scio , figurai. 

MINCIUNARÌ  , n.  f.  Corbellerìa  . Castro- 
nerìa . Balordàggine  . Scimunitàggine 
(Sollise).  - Mirciurarì;  vale  ancora  Ba- 
galella  , lì  ai  ara  , Baiucola , Bazzècola, 
Bazzicatura  ( Niaiserie ).  - Far  usa  mik- 
ciusarì  . Far  uno  scerpellone  , un  erro- 
re , uno  sproposito . Ovvero  Far  delle 
bagalelle . - Dir  del  mirciurar)  . Dir  del- 
le lappole  , delle  pantraccole , delle  bu- 
gie. - Misciurarì  da  dors.  Frónzoli.  Fra- 
stagli . TùJtere . Ciancia frùscole . Cian- 
frusaglie. Miscuglio  di  cose  di  poco  mo- 
mento , Gale  o abbigliamenti  donneschi. 
M1NC1UNZÈLL , n.  m.  Castroncello.  Gio- 
vane di  poco  ingegno.  - Scimunitello , 
Balordelto  , Pulcin  bagnato  . Di  poco  spi- 
rito ( Jeune  élourdi  . Petit  sol  ). 
M1NDADÒURA,  n.  f.  Iiimendatrice  (Ra- 
vaudeuse).  - Se  uomo  Rimendatore  (Ra- 
vaudeur  ). 

MINDADURA  , d.  f.  Rimendalura  , n.  f. 
Rimondo , n.  m.  Il  rimendare,  e la  parie 
rimondala  ( Ravaudage  ).  - Menda  vuol 
dire  Di  fello,  o Rifacimento  di  danno. 
M1NDAR , v.  Rimendare , v.  Ricucire  in 
maniera  le  rotture  de’ panni  , eh1  e’ non  si 
scorga  quel  mancamento  ( Ravauder  ).  - 
Mondare  vuol  dire  Far  menda  , cioè  Ri- 
fare il  danno. 

MIN  ESTER  . V.  Arbassadòur. 

MINIRA . Miniera  . Cava  . Luogo  dal  qua- 
le si  estraggono  i minerali . - Misira  d’or  . 
Miniera  d’  oro . - Misira  d’  ahzhi.it  . Ar- 
gentiera . - Misira  d’  ikrr  . Ferriera  . 
Misira  d’  masègr  , ma  più  comunemente 
Cava  n’ masìlgr.  Lapidicina  , o Cava  di 
pietre . -Cava  d’sÒulpe»  . Zvìfalara.  Zol- 
fiera  . - Misira  n’  lcm  d’roca.  Lumiera- 
- Misira  d’  sal  , d’  zrester  , d’  carbòr  . Mi- 
niera di  sale , di  nitro , di  carbon  fos- 
sile . - Cunicoli  diconsi  i buchi , che  si 
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fanno  nelle  miniere  per  cavarne  le  pietre. 
- Minerario  si  chiama  il  lavoratore  delle 
miniere . - Mineralogia  . Quella  parte  del- 
la Storia  Naturale  , che  si  applica  alla  co- 
gnizione de’ corpi  inorganici , che  con  nome 
proprio  diconsi  Minerali . - Fòssili  ; so- 
no Tutte  le  sostanze  in  generale  , che  si 
cavano  dal  seno  della  terra  , sia  che  si 
parli  di  minerale  , sale  , o qualsivoglia  cor- 
po , che  sia  stato  lungamente  sepolto . - 
Orillografia.  Descrizione  de’  fossili . - Orit- 
tologìa  . Trattalo  de’ fossili. 

MINOR  AZIÒN.  Minoranza , o Minorità, 
in  significato  di  Diminuzione , Scemamen- 
te , Decrescimento , Calo,  Smi/usimento  . 

MINUTA.  V.  Malacopia. 

MINUTAR,  v.  Far  la  minuta . Fare  cioè 
il  primo  bozzo  di  scrittura , per  indi  met- 
terla in  Originale  . 

MINZUNÀ,  add.  Menzionato,  Mentova- 
lo , Annoverato  , Nominato  , 8gg.  ( Norn- 
rnè  ).  - La  voce  boi.  è più  del  contado 
che  della  città  . 

M1NZUNAR,  v.  Menzionare , Mentovare, 
Annoverare  . Nominare . Si  usa  più  1’  add. 
Mirzurà  in  boi.  V. 

MIRAQUEL.  Miracolo.  Cosa  soprannatu- 
rale ( Miracle).  - Mibaquel  . Miracolo  per 
Cosa  grande  e maravigliosa . • A *’ s’  m 
trova  ès  per  BiRAyutL . Del  mio  libro 
non  se  ne  trova  più  uno  per  miracolo . 
Redi.  - Miracolaio , n.  ni.  Voce  d’  uso, 
e di  scherzo . Colui  che  per  poco  grida  al 
miracolo , che  fa  le  maraviglie  d’  ogni  co- 
sa . Casoso  . - Taumatografia  , ( da  Thay- 
ma  , gr.  Miracolo  ).  Descrizione  di  cose  mi- 
racolose . - Taumaturgo..  Epiteto  nella 
Chiesa  cattolica  di  vari  santi  distinti  pel 
numero  e la  grandezza  dei  loro  miracoli . 

MIREMUR  (UN),  Un  mi  stupisco,  cioè 
Un  rimprovero  dato  con  meraviglia  del- 
l’ardire di  colui,  che  si  rimprovera  . • Mar- 
dar  va  Min  unta  , AvkiR  ur  miremur  . Scri- 
vere un  rimprovero , Avere  un  rimpro- 
vero . 

MISALDAR  , v.  Misallare , v.  Mettere  in 
sale  la  carne  di  porco  (Soler).  - Usa 
lòrza  sala  . Un’arista  misaltata  . - In  boi. 
la  voce  Misaldar  è propria  solamente  del 
Mettere  in  sale  il  luccio . - A tutte  le 
carni  insalale  i boi.  danno  l’aggiunto  di 
Salà 
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MISERIA  , n.  f.  Miseria,  Infelicità , Cala- 
mità, Rovescio,  Traversia,  Avversi- 
tà ( Misere  ).  Questi  sono  i veri  significati 
nella  Lingua  Naz.  di  Miseria ; e degli  al- 
tri derivali  , e composti  Miseràbile  , Mi- 
serando , Miserevole  , Miserabilità  , Mi- 
serevolezza  , Miserabilmente , Misero  , 
ec.  - In  boi.  Misuri*  è quasi  sempre  presa 
nel  significalo  di  Massima  povertà . 
MISIPÌ,n.  m.  Caffè  cioccolataio.  V.  d.  U. 
Bevanda  di  caffè  mescbiato  con  ciocco- 
lata . 

MISURA.  Misura.  In  capoluogo  si  tro- 
veranno le  voci  attinenti  alle  mlsnre  bolo- 
gnesi . - Aeròmelro . Strumento  che  misura 
la  rarefazione)  e condensazione  dell'aria. 
- Baròmetro.  Misura  della  gravità  dell'a- 
ria . Tubo  torricelliana  , da  Torricelli 
suo  inventore . - Termòmetro . Misura  del 
-caldo  e del  freddo  dell'atmosfera.  - Igrò- 
metro . Misura  del  grado  di  umidità  , o di 
siccità  dell’aria.  - Idròmetro.  Strumento 
con  cui  misurasi  la  gravità  e diversità  del- 
l’acqua. -Anemometro.  Inslrumento  che 
serve  per  farci  conoscere  la  direzione , la 
velocità  , e la  intensità  del  vento . - Euiliò- 
nielro  . Strumento  per  determinare  la  quan- 
tità dell'aria  vitale. 

MISURAR  , v.  Misurare  , v.  ( Mesurer).  - 
t - Chi  la  misura  la  dura  . Chi  si  misura 
la  dura , vale  Cile  l' economia  mantiene  la 
famiglia  ( Qui  mesure  , dure  ). 
MISUROTT,  n.  m.  Misuramento , n.  m. 
Misurazione , n.  f.  - Dar  uh  iusuhott. 
Mi  turare  alla  grossa . 

MIURAMÈINT.  Miglioramento  , e Me- 
glioramanlo . Il  migliorare  { Améliora- 
tiou).  - Miuramkimt  d’  Saldt  . Migliora- 
mento ( RélaUissemenl).  - Miuramkiht.  V. 

A Slìl  I LI,  A . 

M LAGNA  , MLAIA,  n.  f.  \ Malocchi ao  . 
•Aggiunto  che  si  dà  al  vino  eccessiva  mente 
dolce  ( l i n trop  doux , trop  tmelleitxp 
MLARANZ  , n.  m.  Melaràncio . Aràncio, 
n.  m.  Albero  (Oranger  ).  - Mlabaiua  , n. 
-f.  M iarància , Arància,  n.  f.  Frutto  del- 
l’arancio (Grange  ).  I lat.  la  chiamavano 
Mulum  aurantium  , perchè  di  color  d’o- 
ro : oppure  Malum  medicum,  perchè  ori- 
ginaria della  Media  Dell'Asia.  Poma  ran- 
cia , la  chiama  l’Alamanni . 

MLELNA  , MLETTA.  Me l uzza , dim.  di 
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Mela . Pomello  , dim.  di  Pomo  ( Petite 
pomme  ).  - Melina  è una  sorta  di  terra . 
MLEINS  , addi  Milenso  , Scimunito.  Sen- 
za garbo  ( Buche  , Fai  ). 

MLÒ.N  , (dal  fr.  Melati).  Popone.  Fruito  gu- 
stosissimo, delizia  della  stagione  estiva.  Si  os- 
servi bene  che  la  voce  boi.  è presa  dal  fr. , 
nè  in  buona  lingua  dicesi  Mellone , per- 
chè questo  è una  specie  di  cedriuolo , det- 
to in  lat.  Melangulus , volg.  Melo  , coma 
lo  comprovano  tutti  gli  esempli  portati  dalla 
Crusca  . I due  seguenti  versi  del  Bur- 
chiello fan  fede  di  quanto  dico  E fa  di 
comperare  un  buon  popone  : Fiutalo  , 
ch’ei  non  sia  zucca  o mellone.  - Muir 
dall’-i  arem  mòrdi.  Popone  dal  seme  mon- 
do. - Mlor  dalla  rèid.  Popone  arretalo. 
- Rospa  . Popone  serpentino . - Quèu, 

Cfl’  COI  EL  CLSS  DE  MLOR  PER  LA  STRÀ  . JJtlC- 

ciaio . Voce  dell’  uso  a Firenze  . - Quell 
ch’vèrd  i mlor.  Poponaio. 

MLOR.  Alloro . Albero  assai  grande,  le 
cui  fronde  sono  lunghe  e salde , sempre 
verdi , e odorifere  ( Laurier  ).  - Le  altre 
specie  si  chiamano  Lauri . Lauro  ceraso. 
Lauro  alessandrino , Lauro  spinoso , o 
Agrifoglio  , ec.  - Il  frutto  dell’alloro  chia- 
masi Orbacca  , che  è una  Piccola  bocca 
nera  . - Da  Dafne  gr.  ( alloro  ),  Dafneo 
è l’ olio  di  alloro  ( Daphne  e ). 

MLOUNA  , per  simili!.  Zucca , per  Testa  , 
ma  sono  termini  bassi  ed  avvilii.  ( Cobo- 
che  ).  -,  Mlòuha  per  Mela  grande,  Grossa 
mela  ( Grande  pomme  ).  - Mlòuha  per 
Gorra  . Gabba  . \ 

MLUM , n.  in.  Melume  , n.  m>  Rùggine , 
u.  f.  Pioggia  adusta  ne’ tempi  caldi,  che 
. assai  nuoce  alle  piante  ( Rotti  Ile  )■  - Melata 
dicono  gli  agricoltori  Quella  malattia, che  fa 
imbiancar  i cocomeri , e si  osserva  anche 
nelle  viole,  e ne’ ranuncoli  (Le  blatte).  - 
Pare  che  la  parola  boi.  Mlém  , abbia  ori- 
gine da  Mal-lume , cattivo  lume,  giacché 
. la  Ruggine  viene  da  gocciole  d’ acqua  , che 
fermate  sulle  foglie  o frutti  , e percosse 
dal  sole  , riflettono  la  luce  , ed  a guisa  di 
. specchietti  ustori  lasciano  una  macchietta  di 
ahbruciatura  . Polrebhe  anche  derivare  da 
.Malume  , cioè  Malore  . , E finalmente  an- 
cora da  Mollume,  che  vale  Mollare , ti- 
midità . Crescenzio  diee:-CAe  le  uve  /nati- 
che temono  il  mollume.  La  nebbia  , e 
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il  mollume  agevolmente  firn  perir  certe 
piante . 

MULINAR  A , n.  f.  Poponaia,  n.  m.  Luo- 
go pianlalo  di  poponi  ( Melonnière  ).  - Mel- 
lonaio  è Lungo  piantato  di  melloni , cioè 
di  cedrinoli  . 

MLUNAROL.  Poponaio . Venditor  di  po- 
poni ( Pendeur  de  melons). 

MLUNZEIN  , .dim.  d’  Mlòn.  Poponcino 
( Petit  melon).  - Melloncello,  è dim.  di 
Mellone,  cioè  Piccolo  cedriuolo.  - Mlen- 
eein  d'empia  , Mlenzein  edoròes . Poponci- 
no  indiano , o Poponcino  di  Gerusalem- 
me , o di  Napoli.  Una  specie  di  popone 
piccolissimo  della  grandezza  al  più  di  una 
mela  , o d’  un’  arancia  , ed  è odorosissi- 
mo : chiamato  dai  botanici  Cucumis  Du- 
daim  . 

MNÀ  , n.  f.  Quantità , Moltitudine . Alla 
voce  bill,  viene  per  lo  più  annessa  l’ idea 
di  più  cose  in  una  fila. -Usa  «ai  d’doss. 
Una  hnà  d’  osi . Una  mnà  d'  pócn  . Maga- 
lotti  usò  in  questo  significato  la  voce  Me- 
natina  , dim.  di  Menala  . Mi  sentirei  be- 
ne di  fare  una  menalina  di  sgrugnoni . 
MIN  A C A , MOCA  , n.  f.  Finto  semplice 
( Niais  simulò).  - Far  la  mnaca.  Far  le 
lustre  ( in  lingua  ital.  antica  ).  Far  le  ca- 
rezze , le  moine  alle  persone  , per  indurle 
a voler  bene  , e rendendole  amiche , cavar- 
ne utilità  e profitto . Fingere  il  sempli- 
ce . Fare  il  calandrino , lo  gnorri , il 
gallone , il  ne  scio , il  nonni , V addor- 
mentato, , ec.  ( Contrefairc  le  niais). 
MNACA RÌ , n.  f.  Finta  semplicità  ( Niai- 
serie  déguisée).-  MnacarI  significa  alle  vol- 
te Monelleria  , ma  presa  in  buon  senso . 
Cosi  Far  la  «naca  . Far  mille  monelle- 
rie , dicesi  di  un  ragazzo , che  fa  mille  at- 
tucci  giocosi  per  ottener  quel , eh’  e’  desi- 
dera . 

MNAR,  v.  Menare,  v.  Per  Condurre, 
Menare . Questa  voce  boi.  quantunque  pro- 
pria del  dialetto  è però  rimasta  nel  volgo, 
ed  ora  si  dice  generalmente  Cordc»  . Ma  i 
toscani  l’ usano  e tengono  per  buon  vo- 
cabolo anche  nella  scrittura  ( Condui  re . 
Mener  ).  - Menare  per  Percuotere . Me- 
nare un  pugno.  Menare  una  bastonata. 
- Per  Agitare.  Menar  nel  mortaio.  Me- 
nar la  labbra  . - Per  Passare  , Menare  i 
giorni . - Sa  vàia  barca  menar  . Saper  di 
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barca  menare;  modo  basso.  - Mnar  dl’ 
L'dÒur  ; Mnar  bla  pózza  . Rendere  odore . 
Odorare  . Render  puzza  . - Msahla  bo- 
na . Menar  buono , Dar  per  concesso . - 
Mnar  el  gamb  . Sgambettare . - Mnar  a 
scola  qualcdón  , detto  figurai.  Saper  far 
da  maestro  ad  alcuno . Ed  anche  Aggi- 
rare , o Rigirare  alcuno.  - Mnar  la  pc- 
lèint  . Menare  , Tramenare , Mestare  la 
polenta . - Mnar  l’  óss  innanz  e inori  . 
Menare  il  can  per  V aia  , Star  colle  ma- 
ni in  mano , Baloccarsi  , Donzellarsi  , 
Oziare.  - Mnar  la  tèsta.  Scrollare  il 
capo,  Scuoter  la  testa.  - Mnar  pr  al 
nas  . Menar  per  to  naso  , vale  Aggirare  , 
Abbindolare . - Lassars’  mnar  pr  al  nas  . 
Lasciarsi  aggirare  come  un  arcolaio . 
Farsi  girare  come  un  palio . Lasciarsi 
levare  in  barca.  - Mnar  zò  A campar’ 
dopi  , A carrezein  dscvert  . Menare,  Lom- 
bare , o Zombolare  a mosca  cieca  ; So- 
nare a martello  ; Sonare  a doppio . - 
In  altro  signific.  Attaccare  altrui  un  cam- 
panello , o Appiccar  sonagli  ad  alcuno , 
vale  Sparlare  d’  alcuno  indiscretamente  . 

MNEIN  , MNÈTT,  ( dal  fr.  Mi  net  , mi- 
nette). MNÙCC’ , MNUCCE1N  , MNI- 
NÈTT,  MUCCEIN , e tutti  gli  altri  dimi- 
nutivi derivanti  da  Gatt  , Gattein,  Gat- 
TàTT  , GaTTINEIN  , GaTTUZZ  , G ATTARÈLL  , 
Gattarein  , Gattarlètt  , Gattinètt  , ec. 
Tutta  ricchezza  di  diminutivi , e vezzeggia- 
tivi . Gattino , Micino , Gattuccio  ( Joli 
petit  mi  net  ).  - Mnein  mnein  . Muci  muci . 
Voce  colla  quale  si  chiama  il  gatto. 

MNUD , add.  Minuto,  agg.  Piccolissimo 
( Menu  ).  - Balluttein’  «nudi  . Pallotto- 
line . - Mmld  . Minuto  per  Istentato  . Un 
ragazzf.tt  «ned . Un  ragazzetto  minuto. 
Contrario  di  Rigoglioso . - Minuto  in  ital. 
ha  ancora  i seguenti  significali  , che  non 
sono  gli  stessi  in  boi.  Minuto  per  Preci- 
so , Particolare  , Puntuale  ( boi.  Settil  ). 
- Minuto , di  bassa  condizione , Popolo 
minuto , Gente  minuta  , Artefici  minuti 

( boi.  PoPOL  BASS  . ZÈINT  BASSA  , O ORDI- 
NARIA . Artista  trest).  - Bestie  minu- 
te. V.  Bistia.  - Alla  «nuda.  Vénder, 
o Comprar  alla  mneda  . Quantunque  ne’ 
vocabolari  sia  detto  indifferentemente  A 
ritaglio  , A taglio  , A minuto  , io  direi 
piuttosto  V endere  o Comprare  a ritaglio  , 
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a taglio  di  quelle  cose  , che  effettivamente 
si  tagliano , come  drappi  ed  altre  cose 
Continue:  e Vendere  a minuto  delle  dis- 
continue. - In  dettaglio  non  si  dice.  Nè 
Al  minuto.  - Guardar  usa  cossa  alla 
meni  . Guardare  una  cosa  per  minuto . 

MNUDARÌ.  Minutaglia . Quantità  di  cose 
minute  ( Menuailles  ).  - Minuterìa  , ed  an- 
che Minutaglia  , per  Tutto  quello  che  fra 
gli  orefici  si  domanda  lavorare  di  minute- 
ria , e si  conduce  col  cesello,  le  quali  minu- 
terie sono  anella  , pendenti , maniglie  , ec. 

MO  . V.  Ma  . 

MOBIL . Mòbile . In  lingua  ital.  questa  voce 
è generale  per  tutto  ciò,  che  si  può  muo- 
vere e trasferire  da  uno  in  altro  luogo , in- 
cludendovi tutti  gli  arnesi , masserizie,  uten- 
sili , suppclletili , e perfino  i bestiami . I 
boi.  hanno  ristretto  questo  termine  alle  sole 
masserizie  di  una  casa  ( Meubles . Ilardes  ). 
» Altri  termini  propri  , secondo  la  diversità 
de’mobili , soavi  tanto  in  boi.  che  in  ital.  - 
Usvbi  . Attrezzi  di  un  lavoratore . - Bat- 
trì  n’  ers  ri  sa  . Utensili  di  cucina  . - But- 
ta a . Utensili  di  cantina . - Avkia  di  al 
MOBIL . Aver  ricca  suppellettile . - Un 
bèll  mobil  ! Detto  in  forza  d' ammirazione , 
ed  ironicamente . Bel  cero  ! Bel  cece  ! 
Bell ’ imbusto! 

MOCA , a.  f.  Far  la  moca.  Lo  stesso  che 
Far  la  «baca  ; far  la  gatta  morta  . V. 
Msaca  . 

MOD , n.  m.  Modo  , n.  m.  Maniera , n.  f. 
{Manière).  - Chi  fa  a so  non  campa  cr 
dì  n’piti . Chi  fa  a suo  modo  non  gli 
duole  il  capo . - Un  o«  a mob  e vi . Un 
uomo  discreto  , umano , onesto  ( Un  hom- 
me  camme  il  faut  ). 

MODERATEZZA  . Moderazione  ( Mode- 
ration  ).  Moderatezza  è voce  dell’  uso. 

MODULA  , n.  f.  Modulo , Modello,  n.  m. 
Norma  , Forma  , n.  f.  Esemplare  su  cui  si 
regola  nel  fare  che  che  sia  . - Modula  d’  us 
att  , d’  uba  scrittura  . Forma  , Formala 
tf  un  atto . 

MOI , sust.  m.  Mollore , n.  m.  Ùmido . 
Umidità.  Umidezza.  Umidore  ( Numi - 
dite).  - Al  noi,  e al  sblisgamèirt  dla 
tèrra  . Il  mollore , e la  lubricità  del 
terreno.  - Hjrgros , voce  greca  che  signi- 
fica Umi'ifo . - Igròmetro.  Macchinetta  o 
Strumento  fisico,  fatto  per  lo  più  di  minu- 
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già , per  misurare  i gradi  dell’  umidità  , o 
secchezza  dell’  atmosfera  ( Hygromèlre  ). 
Oppure  Nntiòmetro  da  Notios  gr. , umido . 

MÓI , MUIÈTT,  u.  f.  plur.  Molle  e Molli, 
plur.  Strumento  di  ferro  a due  bracci  con 
molla  al  di  sopra  per  uso  di  prender  le  le- 
gna sul  fuoco  senza  scottarsi , e si  dice  sem- 
pre in  plur.  ( Pincettes ).  Capo,  collo, 
gambe  delle  molle . Ganci  per  appog- 
giarvi le  molli . 

MOI,  add.  Molle,  agg.  Bagnato.  Umido 
{Mottillé).  - Moi  d’sudòur.  Molle  di 
sudore.  - Moi  spoult,  marz.  Fracido  mez- 
zo u Mezzo  e fracido . Cuocio  spento . Ba- 
gnato, ed  inzuppato  dalla  pioggia.  - Mà- 
dido, agg.  Voce  nobile,  e per  lo  più  poe- 
tica . Umido . - Uba  cossa  spultà  . Inzup- 
pata d’ acqua.  - Metter  , Tgrir,  Èsser  a 
moi  . Tenere  o Mettere  in  molle . Im- 
mollare . Ammollare  { Mettre  à trem- 
per).  Si  osservino  bene  i due  II,  perchè 
Immolare , vale  Sacrificare . 

MOLA  . Molla  . Molla  dell’  orologio , del- 
le carrozze  , del  campanello . 

MÒN  D . Mondo  . Propriamente  è 1’  Uni- 
verso ; Cielo  e Terra  insieme , e ciò  che 
si  racchiude  in  essi  {Monde.  Univers). 
Ma  comunemente  si  prende  per  Parte  di 
esso , cioè  per  la  Terra  sola . - Al  mÒsd 
va  all’  arversa  . Il  cavallo  fa  andar  la 
sferza . - Al  mÒrd  k bèll  perchè  l’  é va- 
ri . È bello  il  mondo  perché  è pien  di 
capricci , e gira  tondo,  - Mettr  alla  lcs 
dèl  mòro  . Mettere  all'  onor  del  mondo  . 

- Al  par  ùa  ch’vegba  dall’ alter  mòbd. 
Mostrarsi  delle  cento  miglia , o delle 
sei  migliaia . Vale  Non  rispondere  a pro- 
posito, e mostrarsene  mollo  lontano  ( Tom- 
ber  des  nues , ou  de  son  haut  ).  - Mòbd 
si  prende  ancora  per  Quantità  grande  di 
checchessia  , figur.  - Us  mòbd  d’  zèibt.  Un 
gran  mondo  di  gente  (Un  monde . Beau- 
coup  de  monde).  - Dicesi  ancora  Monte 
nello  stesso  significato . Dare  un  monte  di 
bastonate . Arrecare  un  monte  d’  esempi . 
Un  monte  di  volte  . - Di  mordi  , posto  av- 
veri). come  in  ital.  Un  mondo , vale  Un 
Buon  dato.  Assai.  Molto  {Un  monde  ). 

- Sèirza  uba  spèisa  al  hòbd.  Senza  una 
spesa  al  mondo  : e qui  s’ usa  per  ripieno . 

- Asdar  a qul’  altee  mòro  . Andare  nel- 
l’  altro  mondo  : al  mondo  di  là . - Dò? 
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cu1  al  nòno  i mond  . A’ di  de’  nati . - Co- 
smo.s , gr.  significa  Mondo.  - Cosmogo- 
nìa . Parie  della  Gsica  , che  traila  della 
formazione  o generazione  del  mondo.  - 
Cosmografìa  . Descrizione  del  mondo  . - 
Cosmopolita  . Persona  che  non  ha  luogo 
fisso , ove  vivere , nè  alcun  luogo  cerio  di 
abitazione:  oppure  Un  uomo  che  non  è 
straniero  in  verun  luogo. 

MÒNO  , NÈTT  , PLÀ,  add.  Mondo  , Mon- 
dato , agg.  ( Monde  ). 

MONT.  V.  Muntagna  . 

MONUMtìINT.  V.  Deposit. 

MOQUEL.  Mòccolo.  Pezzo  di  candela. 
Talvolta  si  prende  per  candeletta  intera 
( Lumignon).  - Moquel,  per  simil.  Mòc- 
colo per  Moccio  pendente  «lai  naso  ; voce 
bassa  . - S'  a h’  avi  alter  moquel  arda 
BÈiti  a létt  al  bub  vné  . Se  tu  non  hai 
altri  moccoli , in  quanto  a questo  io  non 
ci  spero.  Un  gran  moquel.  Moccolone. 
Muquu'in  detto  dal  volgo  boi.  vale  Moccio. 
Y.  Mucclon  . 

MORS  . Morso  , Freno  . Strumento  di  fer- 
ro che  si  mette  in  bocca  al  cavallo  appic- 
cato alle  redini  ( Mors  ).  - Da  Freno  ne 
vengono  Affrettare  , Frenare  , Infrenare , 
er  Mettere  il  freno , Tenere  in  freno , in 
riglia  il  cavallo.  - Affrettare  , vale  an- 
cora Ricevere  il  freno  . - Sfrenare  , Ca- 
var di  freno  . V.  Entra  . 

MORSA  . Morsa  ( Ktau  ).  - Le  parli  della 
morsa  sono  le  seguenti:  Anello.  Guance 
o Rocche.  Dado.  Galletto.  Cavalletto. 
Bastone.  Molla.  Haperella.  • Striccaa  la 
morsa  . Serrare  , Strignere  la  morsa  . - 
Una  morsa  stbécca  purassà  . Morsa  stretta 
gagliardamente  . - Morsa  d’usa  muraia  . 
V.  Immursaduba  ■ 

MORT,  n.  f.  Morte , n.  f.  ( Mori , f.).  - L’ans, 
al  mèis,  ai.  de  iila  mort  d’òn.  - L'anno,  il  me- 
se , il  dì  morluale  d’  alcuno . - La  mort 
AGGIUSTA  TLTT  . Amar  può  tutto  ; PeCUlUa 
vince  tutto  ; e Morte  termina  tutto . - 
L’ÌI  la  mi  mort.  Maniera  di  esprimere  la 
propria  impazienza  . E la  mia  morte , il 
mio  gitsligo . Dicesi  di  chi  è tormentato 
del  continuo  da  qualcheduno.  - L’ è la  so 
■ort,  parlandosi  ile’ cibi  appropriatamente 
conditi , e cucinati  in  appunto . E il  suo 
vero  punto  ; il  suo  vero  gusto . - Us  fiol 
rad  dò?  la  mort  dèl  pader.  Figliuol  pò- 
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sfumo.  - Un  lieer  stampa  nòp  la  mort 
dl’autÒiir  . Libra  pòstumo.  Opera  pòstu- 
ma . - Di  stanarla  ( da  Thanatos  , morte  ). 
Morte  penosa  . - Eutanasìa  . Morte  tran- 
quilla. - Asfissia.  Privazione  subitanea  del 
polso , e della  respirazione , per  cui  uno 
sembra  morto  . Y.  Azzinkisr. 

MORT,  n.  m.  MORTA  , n.  f.  Morto,  n. 
in.  e Morta  , n.  f.  Catlavero  ( Un  mort  ). 

- Roba  ch’  eabev  arsusitar  un  mort.  Ro- 
ba da  far  vedere  un  morto  e andare  un 
cieco  . - Susar  da'  mort.  V.  Susar  . - Mort 
per  simili!.  Postema  , dicesi  per  ischerzo 
di  Danaro  che  altri  abbia  nascosto  in  qual- 
che luogo  . Truvah  al  mort  . Trovare  il 
morto.  - Pass  da  mort.  Coltre.  Pan- 
no funebre.  - Usa  cossi  da  mort.  Fùne- 
bre, Funèreo.  Funerale  ( Funebre).  Al- 
cuni pronunziano  la  parola  Funebre  colla 
pcoultima  lunga.  - Roba  ch’a  in’ hagsa- 
RF.v  un  mort.  Ne  mungerebbe  un  morto. 
D’ un  cìIkì  delicato.  - Funerale  , sust.  vale 
Mortòrio  o Mortorn  , cioè  Onoranza  o 
Cerimonia  nel  seppellire  i morti . - Mor- 
t ualc , agg.  d’ogni  g.  Della  morte;  Ap- 
partenente a mortorio  . - Mortale  , agg. 
d’ogni  g.  si  dice  di  Tutto  ciò  eli’  è sog- 
getto a morte.  Caduco:  e si  dice  anche  di 
Ciò  che  dà  o cagiona  morte  ; Mortìfero 
si  prende  esso  pure  in  questo  ultimo  si- 
gnificalo, Che  porta  morte  ( Morte/,  elle). 

- Morticelo  , cela  , agg.  Che  ha  del  mor- 
to. Color  morticelo.  - Sòuvra  al  mort  a si 
castara  la  requia  . Su  la  cosa  si  stabi- 
lisce il  prezzo  ed  il  contralto.  - Culòcr 
d’  mort  . Interriate  ; Morticelo  , cioè  di 
cattivo  colore,  parlandosi  d’  uomo.  - Ri- 
morto. Piò  che  morto:  Morto  due  vol- 
te ; detto  per  esagerazione . - Far  aòs  cmod 
fa  l’iszèins  ai  murt  . Il  soccorso  di  Pi- 
sa , o di  Messina  . Piovetle  tre  dì  sopra 
i carboni  spenti . Esser  scema  di  tulli  t 
denti  allorché  viene  il  pane . - Acccm- 
pagnam&int  na  mort.  Comitiva  funebre. 
Veder  passare ; accompagnare  la  comi- 
tiva , ec.  ( Voir  passer  le  deuil . Metter 
le  deuil  ).  - Ferale  agg.  Appartenente  a 
morte . F unesto  ( M'trtel  ).  - Da  Cedos  gr. 
esequie  si  fa  Epicèdio  ; ma  è voce  usata 
in  sola  poesia , per  Orazion  fùnebre , che 
recilavasi  dagli  antichi  non  ancor  sepolto  il 
cadavere  ; a differenza  dell’  Epitàffio  che 
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si  leggeva , o recitava  dopo  la  sepoltura  . 
MOKI’,  add.  Morto , Defunto , Estinto, 
agg.  Passato  nel  numero  de’  più  . Spento  ; 
Trapassato  ; Uscito  di  vita . Poeticam. 
Esangue  ( Mori  ) . - Mort  dalla  sfcin , 
dalla  fa*  , dalla  FORA  , eli.  Morto  asse- 
tato , Morto  di  sete  , di  fame , di  pau- 
ra , ec.  Sommamente  travagliato  per  tal 
cagione  ( Mort  de  soif,  de  faim  ).  - Lègr  , 

0 Legna  morta  . Legno  morticino . Le- 
gname che  si  è seccato  naturalmente  sui 
terreno  ( Bnis  mort  ).  - L’  k mort  skiszA 
dir  cesò  . Mori  che  non  battè  jiol.so . - 
Mìa  mort.  Semivivo.  Malvivo.  - Arstò 
bort  dalla  FORA.  Fui  per  i sveni re . Mi 
cascò  la  corata,  e il  fiato.  - Arstar 
bort  , per  Stupirsi . - Me  hèst  mort  . Jo 
mi  rimango  stordito  , smemorato , o come 
un  uomo  di  stucco , o scolpito.  Io  resto 
uno  stivale.  - Mort  spant.  Appassiona- 
to , o Innamorato  morto  . Bruciolato . 
S/solpo  . Fradicio . Perduto  morto  . Im- 
butonato . Incapestrato  d'amore . - Incaro- 
gnato , come  ognun  può  riconoscere , è ter- 
mine plebeo  ed  abbietto . - Tgnir  mlrt  i 
(mjattreir.  Tener  giacente,  o infruttuo- 
so il  danaro . - Mort  prema  d’  vn  alter  . 
Premorto , Predefunto . - Mort  me  , MonT 
al  Mo.sn . Chi  mi  vien  dietro  serri  l’ u- 

■ scio . Morto  io  cada  il  mondo  in  carbo- 
nata. - Brame,  Gamba  morta.  Mortifica- 
to . Dicesi  di  un  membro  del  corpo,  in  cui 
sia  totalmente  estinto  il  senso  . 

MÓSCA.  Mosca  ( Mouc he).  - Bar  cm1  è el 
bùsc  bianchi  . Baro  come  la  fenice , come 

1 corvi  bianchi.-  Pararvi  el  uòse , man- 
dar vi  el  mòsc.  Parar  le  mosche,  Cac- 
ciar le  mosche.  - Andar  sù  el  mòsc  ir 
Cvèll  . El  mòsc  van  sù  ir-t-la  carer  . il 
posare  delle  mosche  su  qualche  cosa . Le 
mosche  impuntano , posano  sulla  carne. 

- El  mòsc  córrer  dri  al  caròc.n.  A’ cani , 
e a’ cavalli  magri  van  le  mosche.  - Da 
Myia.  gr.  mosca  , gli  Elei  invocavano  una 
delle  loro  Deità,  chiamata  appunto  Miagro, 
per  csterminar  le  mosche  . 

MOSSA , n.  f.  sing.  Mosse,  n.  f.  plur.  Luogo 
donde  si  muovono  i cavalli , che  corrono  al 
pàlio  (Barrières).  - Quando  si  vuole  clic 
parlano  i cavalli  dalle  mosse  i boi.  dicono 
Fora  cavai  , e in  Toscana  dicesi  Trana  . 

- Mossa  d’  gore.  Smossa  dì  corpo . Soc- 
correnza  . 
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MOSTRA.  Mostra.  Una  mostrarli  tela, 
di  panno,  di  carta,  e simili  ( Echantil- 
lon).  - Saggio.  Piccola  porzione  di  cosa 
da  assaggiarsi  da  chi  vuol  farne  acquisto. 
Saggio  d’  olio.  Saggio  di  aceto  ( Es- 
sai ).  - Tanto  la  voce  Mostra  it.  , quanto 
la  voce  Echantillon  fr. , per  estensione , 
si  usano  in  vece  di  Saggio.  - Saggiuolo 
è chiamato  Quel  picciol  fiaschetto,  nel  quale 
si  porta  il  vino  per  assaggiarlo.  - Móstra 
d’  csa  bcttèiga  . Mostra  , Insegna  d’  un 
osteria  , d’ una  bottega  . - Móstra  dl’  ardii  . 
Mostra  dell’ oriuolo . Quella  che  mostra 
le  ore  ( Cadran  ):  che  gli  oriuolai  chiama- 
no Quadrante.-  Mostrino  dicesi  alla  picco- 
la mostra  del  registro.  - Móstra  del  mè- 
steb  del  scriver  , del  dssègr  . Esemplo  ; 
Esemplare  ; Modello  ; L’ innanzi  ; Mi- 
nuta ; Bozza  ; Originale  ; Norma  j Spec- 
chio ( Exemple  , lem.  f 
MOT.  V.  Mcvimèint. 

MOVER  , v.  Muòvere  e Mòvere  , v.  (Mou- 
voir  ).  - A s’  em’  mcvrev  da  qcé  a lé  . 
Non  ne  volterei  la  mano  sossopra . Non 
ne  farei  un  tombolo  sull’  erba . - Movehs’ 
piar  piar.  Buzzicare  e Buzzicarsi.  Muo- 
versi pianamente,  far  poco  strepito.  - La 
coniug.  del  verbo  Muovere  segue  la  regola 
di  tutti  gli  altri  verbi,  ne’ quali  trovasi  il 
dittongo  ito  , cioè  che  lo  ritengono  ogni  vol- 
ta nelle  voci  hissillabe  , e nelle  trisillabe, 
di  cui  la  penultima  è breve,  come  si  ve- 
drà nel  verbo  Morir.  Per  esempio:  Ind. 
pr.  Muovo  , muovi  , muove  . Moviamo  , 
movete , muòvono.  - Imp.  Moveva,  ec. 

- Pass.  ind.  Mossi , movesti,  masse,  ec. 

- Partic.  alt.  Movente,  Pass.  Mosso.  - 
Acrazia  , gr.  Incapacità  di  muoversi . 

MÒULT.  V.  PuRASSÀ  . 

MÙUR  . Moro  (coll’o  stretto  ).  Gelso . Al- 
bero la  di  cui  foglia  si  dà  per  cibo  a’  ba- 
cili da  seta  ( Mtìrier).  - MÒLJRA  . Mora  ; 
Moraiuola . Fruito  del  moro  (M lire).  - 
Mòcra  d’  raza.  Mora  del  rogo,  e più 
comunemente  Mora  prùgnola  ( Mòre  de 
roane . Mitre  sauvage  ). 

M RÈNDA  . Merenda  ( Le  goùter  ).  - Mms- 
deisa'.  Merendacela  , Merenduzza . 
MR1NDAR,  v.  Merendare,  v.  (Goùter  ). 
MRÒLLA,  n.  f.  Midolla,  n.  f.  La  pajte 
interna  e più  tenera  delle  piante,  delle  os- 
sa , ec.  Si  dice  comuuem.  Midollo , n.  m. 
So 
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( Moelle ).  - La  voce  boi.  viene  da  Mi- 
rolla , parola  clic  usavano  gli  antichi  . - 
Pei»  n’  niiòi.la  . Midolioso  , Sambuco  mi- 
dolioso. Pane  midolioso  ( Moelleux  ). 
MRÒUS  , ÒUSA  . .dinante  . Amoroso  , sa  . 
Innamorato , ala  ( Amourcux,  ewse  . L’a- 
mant.  Le  soupiranl , m.  La  maitresse . 
La  dame , f.  ).  - Annidare  si  prende  in 
cattivo  significalo.  - Moroso  è voce  bassa, 
e piuttosto  contadinesca  . - Bisugsarev  tro- 
var al  MRÒus  a ql'la  cossa  , figurai.  C oli- 
vi en  trovar  il  geniale , o V appassiona- 
to , cioè  Colui  che  abbia  parlicolar  genio 
di  aver  quella  tal  cosa , che  si  vorrebbe 
vender  con  profitto  . 

MIIUSAMEINT,  n.  m.  Amore,  Innamo- 
ramento ( Annuirei  te , f.  ). 

3IRUSAR  , v.  Amoreggiare , v.  Fare  al- 
l'amnre  ( Faire  l’  amour . Amouracher). 
MSSIR  . Messere  , Sere  . Uno  de'  titoli  di 
maggioranza , ora  però  fuor  d’  uso  , essen- 
dosi ad  esso  sostituito  il  Signore  ( Messi- 
re  , ora  Mansione  )■  - Mssir  , n.  ni.  det- 
to più  pulitamente  in  vece  di  Culo;  coinè 
in  ilal.  Il  sedere.  - Mssir  per  Suocero 
( Beau -fière  ).  La  voce  boi.  e rimasta  al 
Volgo,  e oramai  alla  sola  campagna:  giac- 
ché in  città  dicesi  comunem.  Sozer. 

MSTIR  , n.  m.  Mestiere  , Mestiere  e Me- 
stieri , n.  m.  Arte , Professione , n.  f. 
( Mètier . Art . Profession  ).  Quantunque 
questi  due  ultimi  vocaboli  italiani,  e fran- 
r.esi  si  possano  prendere  indifferentemente 
per  sinonimi  di  Mestiere  , perchè  si  può 
dire  egualmente  Ksercita  il  mestiere,  l’ar- 
te , o la  professione  di  legnaiuolo  , tut- 
ta volta  nell’  uso  comune  per  Mestiere  s’ in- 
tende Quell'esercizio  in  cui  l’opera  è tutta 
manuale  ; Arte: , Quella  in  cui  all’  opera 
manuale  si  aggiugne  anche  l’ingegno  ; Pro- 
fessione poi  si  adopera  per  addimostrare 
le  arti  più  nobili . La  lingua  italiana  c la 
francese  hanno  termini  propri  adattati  per 
indicare  coloro,  che  esercitano  i diversi  me- 
stieri, ma  il  dia),  boi.  è scarso,  e quelli 
che  ha  si  troveranno  in  capo-luogo  nel  corso 
di  questo  vocabolario.  Agli  altri  che  non 
hanno  equivalente  in  boi.  si  sostituisce  una 
perifrasi  Quell  cu’  vero,  o Quell  cu’ fa  . 
- Intanto  porrò  qui  la  maggior  parte  delle 
voci , che  indicano  coloro  , eh’  esercitano 
mestiere,  ed  alle  quali  mancano  per  lo  più 
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le  corrispondenti  bolognesi , affine  di  pre- 
valersene all’  uopo,  abbencbè  alcune  siano 
de!  solo  uso  comune  ; omettendo  per  lire» 
vita  la  rispettiva  spiegazione , che  di  per  se 
facilmente  si  manifesta  . - Bicchieraio  . 
Borchiaio  . Borsaio  . Cruscaio . Cantuc- 
ciaio  . Ciambellaio  . Cassaio  , Cassettaio  , 
Cofanaio  e Forzieraio . Cannaio . Cap- 
pur.ciaio  . Cordaio , Cardaiuoto  , Cardi- 
naia  . Cerchiaio . Coreggiaio  . Coronaio . 
Correntaiolo  . Croci 'fusaio , V.  d.  U.  Dia- 
mantaio , V.  d.  U.  Docciaio,  V.  d.  U. 
Drappiere . Farsettaio . Ferrasi  ring  he . 
Fiascaio  . Fi  lai  oro . Foderaio  . Fodera- 
tare  , Colui  che  guida  per  gli  fiumi  i fo- 
deri, cioè  legnami  e travi  legali  insieme» 
Fondacaio , bottegaio.  Fondachi  ere  , ven- 
ditor  di  drappi  a ritaglio  . Fonditore . Gab- 
biaio . Girellato . Guainato . Lampanaio  , 
Lanternaio.  Lasagnaio  . Lastraiuolo,  Che 
fa  lastre  pei  lastricati.  Linaiuolo , V.  d.  U. 
Liutaio,  V.  d.  U-  Lupinaio.  Maci untore. 
Che  macina  i colori  . Manticiaio . Masche- 
ralo . Maltoniere  . Minatore  . Minugiaio  » 
Offellaro  . Orciolaio  . Orpellalo  . Ossaio. 
Ostricaio  , V.  d.  U.  Padellalo.  Pagliaiuo- 
lo. Pianel/aio  . P ol  veri  sta  . Rifilinolo. 
Remalo  . Salsicciaio . Scudato . Setaiuo- 
lo. Sorbettiere.  Spazzino.  Spazzatore. 
Specchiaio . Spronaio  . Stringalo  . Suc- 
chi  eli  inaio  . Telaiuolo  . Vasaio-.  Velet- 
taio . V ermicellaio . 

B1STURA  , n.  f.  ( dal  fr.  Mouture  ).  Di- 
verse sorta  di  grano  mescolate  per  farne  fib- 
rina . Mescolanza  di  grano  , segale  , or- 
zo , e c.  ( Du  blè  mouture  ). 

MTTUDA  DI  ALBER  . V.  Brocca. 

ML’CC’,  avv.  Cheto . Quatto  . Quatto  quat- 
to ( Paisiblement  ). 

MUCCEIN.  V.  Mseik. 

M UCCIA , n.  f.  Mucchio , n.  m.  Quantità 

■ di  cose  ristrette  , e accumulate  ( Tas). 

MUCCIADELNA  , n.  f.  Macchietto,  Muc - 
chierello  , n.  m.  dim.  di  Mucchio. 

MUCCLEIN . Moccolino  ( Lumignon  ).  • 

Zf.RCAR  AL  mal  , I GUAI  CUN  US  MUCCLEIN  . 

Cercar  i guai  col  fuscellino . Cercar  il 
mal  come  i mèdici  . Cercare  di  frignilo- 
ciò . Cercar  il  mal  per  medicina  . Andar 
a caccia  di  guai  ( Chercher  malheur  ). 

31UCCLON  . Moccio.  Escremento  eh’  esce 
dal  naso  ( Mourve  ).  - Lassars’  vgsir  zò 
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al  mucclor  dal  mas  . Mocci are . Smocci-  lui  che  le  tiene  deve  in  quello  scambio 
care.  - Irspuiica  d’mucclòk.  Moccicoso,  Moc-  metterne  un’altra  egualmente  buona.  - As- 
ciato. - Moccolone  , vale  Moccolo  grande,  sonare  , vale  Accompagnare  • 

MUDA  , n.  f.  Muta  , Vicenda  , n.  f.  Scani-  ML'FF.  Marcio . Termine  di  giuoco  , e vale 
bio.  Il  mutare , n.  m.  ( Change ).  - Me-  Posta  doppia.  I boi.  l’usano  in  lem.  al- 
da  da  quatter  , DA  si , ec.  Muta  a e/uat-  lorcbè  dicono  Andar  , o Esser  fora  dla 
tro , a sei  cavalli . Quattro , o sei  cavalli  mu’ffa;  e cioè  arrivare  a far  la  metà  de’ 
uniti  insieme  per  tirare  una  carrozza  ( Al-  punti  convenuti  pel  compimento  della  par- 
telage  à qnatre  , à six  chevaux  ).  - Muda  tifa  del  giuoco,  per  cui  non  si  paga  più  il 
di  usi . V.  Terzola.  doppio.  Ciò  che  si  dirà  in  buona  lingua 

MUDADURA  . Muta.  - Mudadura  d’bias-  Campare  , o Scampare  il  marcio  , Vsci- 
carì  rètta  ir  scambi  dla  sporca  . La  muta  re  del  marcio  , e simili , e vagliono  Uscir 
equivalente  della  biancheria  sudicia.  del  rischio  di  perdere  la  posta  doppia.  Al- 
ML’DANT,  n.  f.  plur.  Mutande.  Calzoni  cuni  boi.  nel  giuoco  delle  carte  soglion  dire 
che  si  portano  in  sulla  carne  ( Calecons ).  Marz  o Capoti  per  Mùff,  p.  e.  Avèirel 
MUDAR,  v.  Cambiare,  Variare,  Muta-  busca  marz-,  avèir  busca  or  capott.  F.  così 
re.  Tramutare , Cangiare , v.  ( Chan - ancora  Marza  per  Muffa;  p.  e.  Esser 
ger  ).  - Mudabs’  d’  pagr  . Mutarsi . - Mu-  fora  dla  marza.  Finalmente  altri  in  minor 
dars’  n’  carisi  . Mutar  camicia  ; e figur.  numero  usano  dire  Essf.r  fora  dla  patò- 
Matar  servitore  . - Mudar  ur  ragazzol  . Hi-  fa,  ma  nel  solo  giuoco  de’Tarocchi,  ed  equi- 
netlare.  Ripulire  un  fanciullo.  Cambiargli  vale  a Muffa  . 

i pannilini  ( Reniuer  un  enfant  ).  - Mudar  MUFFA.  Muffa  ( Moisissure).  - Ciarpa* 
reg  Ester  . Emendarsi,  Mutar  costume,  la  muffa.  Muffare.  - Puzzar  n muffa  ; 
Correggersi .-  Mudar  l’Òurder  . Premu-  Savéir  d’mùpfa.  Saper  di  muffa;  Aver 
tare.  - Mudars1  n’ culour  . Allibire . Ini-  di  muffa  ( Avoir  le  gotit  de  moisi).  - 
pal/idirè.  - Mudars’  d’  opimòr  . Mutare,  Avèiiila  muffa.  Aver  muffa. 
o Rivolgere  il  mantello,  che  anche  in  MUFFE,  add.  Muffato,  c Muffo,  agg. 
bolognese  dicesi  Voltar  casacca.  Can-  ( Moisi). 

giar  sentimento,  o d’avviso.  Voltar  ca-  MUGNAG  , n.  ra.  Albicocco  ; e Albercoc- 
sacca.  Ripremersi.  - Cui  muda  paèis,  mu-  co.  Albero  noto  ( Abricotier). 
da  furtoura  . Chi  muta  tato , muta  fato.  MUGNAG A , n.  f.  Albicocca.  Albercncca . 
- M ubar  spèss  . Tum’ da  mal,  E mettm’  a Frutto  dell’albicocco  (Abricol  ).  V.  Iìfbi- 
fiz  : Tante  tramute , tante  cadute . - Mu-  copula  . La  voce  boi.  viene  dal  lai.  cor- 
nili som  . V.  Num  . rotto  Armeniaca  , perchè  il  frullo  è ori- 

MU DESTA,  n.  f.  Mercantessa,  f.  Mercante , ginario  A' Armenia  provincia  dell’Asia  (Lat. 

m.  di  mode.  Malum  armeniacum  ).  - La  parola  Me- 

MUD10N . Modiglione.  Spezie  di  mensola  litica  , che  pur  si  trova  ne’vocabolari , sera- 
grande  { Modi/lon  ).  - Beccatello  dicesi  bra  corrotta , e sarà  bene  non  adoperarla  ; 
alla  Mensola , o Peduccio  , che  si  pone  per  peggio  poi  Umiliàca , che  niuno  vorrà  con- 
soslcgno  sotto  i capi  delle  travi  fitte  nei  siderare  per  voce  di  lingua . 
muro , e sotto  i terrazzini,  ballatoi,  e sporti . MUIER,  n.  f.  (da  Mnlier  lat.).  Moglie. 
MUDMEISA . Mette  el  bisti  alla  mu-  Consorte . Sposa  . Dagli  antichi  s’  è usato 
drèisa . Sùccio,  n.  m.  Accomàndita  (cioè  Muglierà  , Mogliere,  e Moglieri  per  Mo- 
Compagnia  di  negozio  ) di  bestiame  elle  glie  ( Femme  ).  - Dah  muier  . Ammoglia- 
si affida  altrui , che  il  custodisca  e il  governi  re,  ed  impropriamente  Maritare  ( Ma - 
a mezzo  guadagno,  e mezza  perdila  (Che-  rier).  - Tor  muier.  Ammogliarsi  (Se 
pud  d moihé . fìail  d chrptel).  Dare  marier . Prendre  femme).  - U»  ch’ha 
a sùccio  o Assocciare . Il  dare  a sùccio;  muier  . Ammogliato  (Marie).  - Ammo- 
Assocciamento . - V’ha  anche  un  altro  gliatore.  Che  ammoglia.  - Ammog/iaz- 
modo  di  Dare  a sùccio , detto  A capo  zato . Che  ha  preso  moglie  di  vii  condi- 
salvo , ed  è Quando  si  danno  bestie  a soc-  zione . - Cèlibe.  Agamo  gr.  Che  non  ha 
«io  col  pilo  che  morendone  alcuna,  co-  moglie.  - Rigamo.  Che  ha  avuto  due 
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mogli . - Poligamìa . Legge  che  permette 
aver  più  mogli.  - A torr  muier  a s’ ciar- 
pa Gir  dezi  . Dagli  moglie  , ed  hallo  giun- 
to . Malanno  e moglie  non  manca  mai . 
MUIETT.  V.  Moi. 

M UITE1 N A , n.  f.  <lim.  T Moietta  . Mol- 
lette da  orefici . Molleltrni  de’  gioiel- 
lieri ( Petite. t pinceltes  )t  Pinzette  . Voce 
di  vari  artisti . Pinzette  dentale  de’  c/u- 
rurgi . 

MIJL,  n.  np  MULA , n.  f.  (Pron.  al  solito 
1’  U per  O chiuso  ).  Mulo , n.  m.  Mula, 
n.  f.  Quadrupede  cornipede,  nato  d’asino 
e di  cavalla  , o di  cavallo  e d’asina  (Mulet , 
tn.  Mute , [.).  - Tghir  la  mola  , per 
tnelaf.  Tener  la  mula  , o regger  la  mu- 
la . Accompagnare , od  aiutare  alcuno  in 
qualche  sua  (accenda  , appoggiandone  i fat- 
ti o detti , perchè  meglio  riesca  nell’  in- 
tento suo.  Ciò  che  con  altra  frase  vien 
detto  Tener  bordone  ad  alcuno , vale  a 
dire  Fare  o dire  quel , che  vien  fiatto  o 
detto  da  un  altro.  E forse  questa  voce 
Bordone  viene  da  Bardo  latino , che  è 
stalo  usalo  per  Muto  ( Garder  le  mulet  ). 
B1ULEIN , n.  m.  Mulino  e Molino , n.  ni. 
siug.,  e nel  plur.  Mulini,  m.  Molina,  f. 
donde  i bolognesi  han  preso  il  vocabolo 
El  mcleis’  per  que’  mulini  che  sono  den- 
tro la  città  ( Moulin  ).  - Mcleis  da  car- 
ta . Cartiera  ( Papeterie  ).  - A a’  bisó- 
gna cu’  VAGA  AL  MCLEIS  CUI  h’  s’  VOL  IHFA- 

binar  . Chi  torca  la  pece  o •(’  imbratta  , 
o si  sozza  . Non  si  può  pigliar  pesci  sen- 
za immollarsi . Non  si  può  avere  il 
mele  senza  le  pecchie  . - Desìi»  tira 
l’  aqua  al  so  mcleis  . Ciascuno  per  se  pe- 
sca , figurai.  - Al  farev  andar  oh  mcleis  . 
Fi  seccherebbe  una  pescaia  . E’  terrebbe 
l’invilo  del  diciotto.  Egli  è un  frullo- 
ne . Dicesi  di  un  gran  chiacchierone . - 
Mcleis  gazzeih.  Andirivieni , n.  in.  plur. 
Giravolte  . Andirivieni  di  un  laberinto  ; 
tf  un  fulmine.  Al  proprio,  vale  Laberin- 
to , Raggiro:  al  figur.  Circolo  vizioso: 
e questo  è l’equivalente  vero  alla  voce  boi. 
MURRINA  D’PAN.  Mollica  di  pane , e 
figur.  Midolla  ( Mie  de  pnin  ). 
MUL1NÓLL,  MULINÈTT.  Mulinello, 
dim.  di  Mulino  ( Petit  moulin  ).  - Muli- 
bèll  da  sèida  . Torcitoio,  Filatoio , è 
quello  Strumento  di  legno  da  filar  lana  , 
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lino , e simili , che  ha  una  ruota,  girando  la 
quale  si  (ila  e torce  il  filo.  (In  boi.  piut- 
tosto dicesi  Filar eib  ). 

MUL1TURA  , (dal  fr.  Mouture).  Molen- 
da . Il  prezzo  che  si  paga  della  macinatu- 
ra al  mugnaio  in  farina  , o in  danari . 

MULSEIN  , add.  - Mòrbido  , agg.  Con- 
trario di  Ruvido  ( Moli  et . Doux  ).  Ma- 
noso, dicesi  singolarmente  del  (Ninno.  - Dvib- 
TAR  MCLSE1S  , YgsIR  MCI.SEIN  , Far  DVIHTAB 

hulsein  . Ammorbidare  , Ammorbidire  , 
Rammorbidire . E per  melali  Addolcire. 
Appiacevolire  . Divenir  mansueto  . Ran- 
ni//tarsi  . Lasciarsi  ferrare  (Filer  doux). 

- Vomii  ci  n el  mclseih’.  Venir  colle  buo- 
ne. Andar  colle  buone  , colle  belle . Pia- 
cevoleggiare . 

MULS1NEIN  , add.  dim.  D’ mulseih  . Mo- 
licello  , Mortadella . 

MLJLS1NESSÉM , add.  Morbidissimo. 

MULSINEZZA  . Morbidezza  {Moliesse). 

MULY1UU  , add.  Farinùcciolo  , agg.  Di- 
cesi di  terreno,  e vale  sciolto,  polveroso. 

MUNAR  , n.  m.  M UN  ARA , n.  f.  Mugnaio, 
n.  in.  e Mugnaia  f.  ( Meùnier). 

MUNDADÒUIl.  Vagliatore  ( Cribleur ). 

ML’NDAR  , v.  Vagliare,  Crivellare , v. 
Nettare  col  vaglio,  o crivello  (Cribler). 

- Mondare  è anche  il  separare  il  grano 
dalla  loppa  , che  si  fa  col  gettarlo  contro 
il  vento,  e si  dice  da’ boi.  Trar  al  gras  . 
Quando  si  fa  la  seconda  volta  , prima  di 
toglierlo  dall’  aia  , si  dice  Agarcar  . V. 

MÓNDI,  il.  f.  Vagliatura  ; Mondiglia  di 
grano  ( Criblure  ). 

MONE  , add.  Intasalo  , agg.  ( Bouché  )■  - 
I L'RZÙ  d’  uh  comod  , n’  uh  scciar  , d’  uh 
cohdott  d’  a qua  muhf.  . I doccioni  d’ un 
cesso , le  doccie  d’  un  acquaio  , le  canne 
di  piombo  , o le  cannelle  di  terra  cotta 
di  un  condotto  di'  acqua  , intasali  . 

MUNEIDA.  Moneta.  Danaro.  Contanti , 
plur.  e con  voce  lai.  Pecunia  ( Mannaie. 
Argent  ).  Le  monete  prendono  la  loro  de- 
nominazione dal  valore  ; dal  Sovrano  , che 
le  fa  coniare-,  dalla  Nazione;  o dall' im- 
pronto eh’  è coniato  sopra  di  esse . Le  mo- 
nete proprie  dello  stato  Pontifìcio  scino  : Di 
rame:  Quattreih  , Quattrino  . Bagahòh, 
Bagherone  . Raiocc  , Góbbi  , Bulgseih  , 
Baiocco.  - D’argento.  Quehiis  quattreih 
( ebe  ora  sono  dodici  quattrini  e mezzo  ). 
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Due  baiocchi  e mezzo  . Mfcz  pavel  , Mez- 
zo paolo.  Pavel,  Paolo  (Giulio).  Pi- 
pétta, Piastra,  Papetta  , Lira,  o Due 
paoli  . Tstos  . Testone  , o Tre  paoli . 
Màz  scc'D  . Mezzo  scudo  . Scud  , Madossa  , 
Flepp.  Scudo.  - Seguitano  poi  le  monete 
d’ oro  Doppia  o Dubbia  , Zecchino  , ec. 

- Monetare  ■ Batter  moneta  . - Monetiere . 
Colui  che  1 latte  la  moneta  •,  perchè  Zec- 
chiere o Zecchiere  si  dice  a Chi  soprin- 
tende alla  zecca.  - La  Moneta,  come  la 
Medaglia  ha  due  facce  o bande  , su  ca- 
dauna delle  quali  sono  ordinariamente  im- 
pressi un  tipo,  e una  leggenda.  L'una  di 
queste  pirli  si  chiama  Faccia,  perchè  co- 
munemente v’ha  la  testa  del  principe,  sotto 
il  governo  del  quale  è stata  coniala  , o 
P immagine  d'un  santo-  L’altra  si  chiama 
Rovescio,  perchè  è opposta  alla  Faccia. 

- Campo  della  moneta , a similit.  del 
campo  delle  dipinture.  La  superficie  piana 
e pulita  di  ciascuna  parte , che  non  abbia 
lavoro,  e che  serve  di  fondo  ai  tipi.  - 
Tipo . Il  soggetto  , che  il  lavoro  presenta 
agli  occhi,  la  forma  e tutto  l'impronto.  - 
Le  lettere  die  si  veggono  sul  campo  . Iscri- 
zione . Quella  del  contorno  Leggenda . - 
Ksergo . Quel  piccolo  spazio , che  sta  a 
basso  del  tipo , e eh’  è separato  da  una  li- 
nea . Le  parole  dell’  esergo  ritengono  lo 
stesso  nome  di  Leggenda  dell ’ esergo . 

- Cordone  della  moneta  . La  sua  circonfe- 
renza quando  è ricinta  come  di  un  cordo- 
ne . - Moneta  erosa , cioè  d’ argento  di 
bassa  lega . - Moneta  bianca . La  Moneta 
d’  argento . - Spìccioli  plur.  , die  vale 
Moneta  spezzala . - Moneta  scadente , o 
calante . - Moneta  reale , o effettiva , 
spemlibilc . - Moneta  sonante  non  si  dice . 

- Moneta  di  conto,  o immaginaria.  Quel- 
la che  o non  è mai  esistita  , o non  esiste 
più  in  contanti  eiTettivi  : (ali  sono  La  lira 
Tornese  , la  lira  Sterlina  , il  Fiorino  . 

Carta  monetala  , Cedole  , ec.  Cedola 
creata  dal  governo  per  far  le  veci  di  mo- 
neta . 

MONETARI  FALS.  Falsamonete , n.  in. 
e f.  ( Faux-monnayeur  ). 

MUNIR  e MUNIRS’,  v.  Intasare  e Inta- 
sarsi , Empiere  ed  Empiersi  di  taso . - 
Il  contrario  è Di  stasare. 

MUNLZIÒN , n.  f.  Munizione  da  guerra, 
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ec.  ( Munii ion  de  guerre).  - Musiziò»  di 
fi  un  . Impostine.  Deposizione.  Sedi- 
mento. Belletta,  o altro  d’àcque  torbide 
( Limon  ).  - Muniziòr  di  vas  , di  urzù  , etz. 
Intasatura  , n.  f.  Intasamento , n.  in. 

MUNT.  V.  M.ìszer  . 

MUNTA.  V.  Ratta. 

MUNTADUR.  Cavalcatolo.  Luogo  rialto 
fatto  per  comodità  di  montare  a cavallo 
( Montoir).  Montatoio  è V.  d.  U. 

MUNTAGNA,  n.  f.  MÙNT,  n.  m.  Mon- 
tagna, n.  f.  Monte,  n.  m.  Moni’ Etna. 
Monte  san  Bernardo , ec.  Molte  comuni 
della  montagna  boi.  portano  questo  nome 
accompagnato  ad  un  proprio  : MÒstovel  . 
Manicatolo . - Mossvir  . Montesevero  . - 
Mòssaszas  . Monte  san  Giovanni  . - Must 
visir.  Monte  Cenere . - MÒst  agù  ragaz- 
za . Monte  acuto  ragazza  . - Mòszonz  . 
Monte  Giorgio , ec.  - I monti  piccoli  si 
dicono  Colli  , Colline , Collinelte  . - Un 
monte  di  checchessia  , vale  una  gran  quan- 
tità . - Usa  mustagsa  d’sèiv.  Un  monte 
di  neve . - Mustagsa  e Culueisa  dòulza  . 
Montagna  di  dolce , e lieve  salita  ; poco 
repente . - Mustagsa  rapida  . Montagna 
aspra  , erta  , ripida . - Mcrtagsa  dirupa  . 
Montagna  scoscesa  , dirupata  . 

MUNTAN.  V.  Vèist. 

MUNTANAR,  n.  m.  Montanaro , Monta- 
nello ( Montagnard  ).  V.  Abitasi. 

MUNTANAR  , add.  Montanaro  , Mon- 
tagnino  , Montagnoso  , Montanello  , Mon- 
tagnesco  , Montanino , e con  voce  dell’  u- 
so  Montagnolo , tutti  agg. 

MUNTAR , v.  Montare  , Salire  , Ascen- 
dere , y.  Salire  in  alto  ( Monter  ). 

MUNTÒN  . Montone  . Il  maschio  della  pe- 
cora che  serve  per  far  razza  ( Molitori  ).  - 
Becco  (coll’ è chiusa)  è il  Maschio  della  ca- 
pra , che  dicesi  anche  Capro , Caprone 
( Bouc  ). 

MUNTSÈTT,  n.  m.  MUNTAGNETTA , 
MUNTAGNOLA  , n.  f.  1 Venticello  , Col- 
le ; Collicello , Collinetto,  Poggio,  Pag- 
getto, Poggiuolo , nomi  masc.  Monta- 
gnetta  , Collina  , Collinella  , Monta- 
gnuola , n.  f.  (Petite  montagne.  Colli- 
ne). - Da  questi  vocaboli  vengono  le  de- 
nominazioni di  alcune  comuni,  e paeselli 
della  Provincia  Bolognese  : p.  e.  Il  Pog- 
gio Menai ico ,•  il  Paggetto-,  Bel  Poggio  ; 
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s.  Lorenzo  in  collina  ; la  Montagnola 
in  città  , ec. 

MUMTSINEIN.  Monticeli  ino  , dim.  di  Mon- 
ticeli» . 

MUNTURA.  Montura.  Neologismo  mili- 
tare, che  con  termine  proprio  di  lingua  di- 
rebbesi  Divisa,  massimamente  a quella 
usata  nelle  parale. 

MLNZER,  v.  Mungere  , e più  elegante- 
mente Mugnere , v.  Spremere  le  poppe 
degli  animali  per  trarne  il  latte  ( 'Fruire 
le  lait).  - Mlszer  la  rélla  ; detto  basso. 
Dondolarsela  . Sdonzellarsi  . Incantare , 
o Imbottar  la  nebbia . Badaluccare.  Don- 
dolar la  matlea . Perdere  il  tempo . - 
Chicchiri/lare . Trastullarsi  in  cose  da  nul- 
la. - Garabullare.  Operar  da  scioperalo  sen- 
za conchiudere.  - Menar  il  can  per  l'aia. 
Mandar  le  cose  al  lungo.  Procrastinare . 
Ili tarda  re  . - Abbacare  , vale  Avviluppar- 
si, confondersi.  Star  dietro  a 'far  che  che 
sia  , e non  trovar  la  via  di  terminarla  per 
non  aver  tanto  giudizio  o scienza  , che  a 
ciò  basti . - Il  participio  di  questo  verlio  in 
boi.  fa  Must  egualmente  che  in  ilal.  Mun- 
to , in  boi.  si  usa  ancora  la  voce  Mcszó  , 
come  se  fosse  Monzulo  ; ma  in  questi  o 
simili  dettali  ; A-i-no  guadagrà  nis  bul- 
greis  Miiszi;  ir  tótt  al  de  . Ho  guada- 
gnalo dieci  baiocchi  a stento  in  r/uesta 
giornata.  - Dòp  takt  fadig  al  m’iia  dura 
tri  PAVF.L  mcnz.c  . Dopo  tante  fatiche  mi 
ha  regalati  tre  paoli  stentatamente . Iaj 
stesso  che  dire  Mugnendoli  a fioco  a po- 
co. - Il  verbo  Mungere  o Mugnere  segue 
la  stessa  coniugazione  del  verbo  Giungere. 
V.  Arrivar  . 

MUR.  V.  Murata. 

MURADÙUR . Muratore  ( Macon).  - Mstir 
del  hcradÒur  . Arte  muratoria . - Con- 
cialetti , chiamasi  colui , che  accomoda  i 
tetti  , in  boi.  Caplètt  . 

MURADURA.  Ingessatura  ( ScellemerU ). 

- La  muradura  d’  or  glerz  , n’  us  uccètt  . 
Ingessai  ara  ; Quella  parte  di  un  arpione, 
o simile  che  s’ingessa  nel  muro. 

MURAIA,  n.  f.  e MUR,  n.  m.  Muro, 
n.  m.  sing.  , Muri , m.  plur.  e Mura  , f. 
plur.  Diccsi  in  italiano  anche  Muraglia , 
n.  f.  ma  si  usa  comunem.  c più  corretta- 
mente il  primo  ( Mnr  , m.  Muraille  , f.). 

- Mur  divisori  . Muro  di  spartimenlo 
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( Mur  de  re f end).  - Mur  d’pred  ir  TAt, 
o assolili.  Phedirtai,  n.  m.  Accoltellato , 
Muro  di  mattoni  per  coltello.  - Muraia 
d’  quattr  ojz  . Muro  soprammattone,  op- 
pure Matlon  sopra  mattone.  - Muraia  a 
cassÒr  • Dicesi  Muro  fallo  con  vano  , al 
contrario  di  Muro  sodo,  che  vale  tut- 
to ripieno.  - Muraia  all’ihfora.  Muro 
accollo  . - L’  È l’  istèss  che  dscorrer  ccs 
ira  muraia  . K lo  stesso  che  dire  al  mu- 
ro (C  est  camme  parler  d urie  murail- 
le). - Dir  cuh  dur  s’  ri  mai  bòr  mur  . 
Non  vuoisi  cozzar  co ' muri cci itoli . - Met- 
ter LA  SCHEIRA  AL  MUK  . Fare  CttpO  , O H 
capo  . Incaponirsi  . Ostinarsi  . - Zugar  a 
batt  mur  . Giuncare  a meglio  al  muro  . 
Giuoco  che  si  fa  tirando  una  linea  in  terra 
alquanto  distante  ila  un  muro,  e battendo 
indi  ciascuno  de’  giuocalori  la  sua  moneta 
contro  detto  muro,  lasciala  a se,  vince 
quella,  che  va  più  vicino  al  segno.  - Pa- 
rete , è voce  che  significa  aneli’ essa  Mu- 
raglia, ma  è di  stile  elevato.  S’adopera 
piuttosto,  e più  spesso,  per  significare  la 
superficie  del  muro.  Ornare  le  pareti. 
Imbiancar  le  pareti  , ec.  - El  mi  ra  dla 
zitta  ; o El  mura  assulutam.  Le  mura 
delta  città;  di  un  castello.  - Usa  mu- 
raia di’ DA  LA  PASZA  0 LA  GOBBA.  Un  mit- 
ro che  fa  corpo  ; o che  fa  gomito  , delle 
muraglie  quando  gonfiano,  ed  escono  dalla 
lur  propria  dirittura.  - Mur  criz.  Muro 
arricciato.  Muro  a cui  s’ è data  la  prima 
crosta  rozza  della  calcina.  - Mur  sta  iil  é . 
Muro  intonacato  è quello  a cui  s’  è data 
1’  ultima  mano  di  calce  , e s’  è reso,  levi- 
galo, e finito.  - Muraia  alla  rustica,  o 
sia  M adusa.  Muraglia  a bozzi . 

MUR  A DEIN,  n.  m.  Gelsetlo.  Gelso  no- 
ve! lp  ( Petit  mùrier  ). 

MURAIEINA  , MURAIÈTTA,  n.  f.  MU- 
RIZZOL , n.  m.  Muretto , Maricino  , 
n.  m.  dim.  di  Muro  ( Petite  muraille  ). 

MURAR,  v.  Murare,  v.  ( Maconner  ).  - 
Murar  a sfece  . Murare  a secco  , cioè  senza 
cemento  ( Faire  urie  muraille  seche , ou 
à pierre  seche).  - Murar  usa  frèstra  , 
un  uss . Accecare , Otturare  una  finestra  , 
una  porta . 

MURARI,  add.  Muratori o , agg.  Apparte- 
nente al  murare , o al  muratore  ( De  ma- 
rna ).  - Lavurir  d’  art  muraria  . Lavori 
di  arte  muratoria  • 
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MURBEIN . Buzzo  (con  z dolci)  e Z ur- 
rà . Estere , o Sfare , o Andare  in  Buz- 
zo , o Zurro . Ruzzare  ( Elre  en  traiti  ). 
- Cavar  , Far  perder  al  hurbeir  a ijr  . 
Cavare  il  zurro  di  capo  a uno.  Far- 
lo slar  a segno,  e in  cervello,  lenerlo 
in  timore  col  gastigo  ( Lui  faire  poster 
l’  envie  de  foldtrer  ).  - Perder  al  «er- 
be in  . A ori  aver  più  voglia  ili  ruzzare  . 
MUKBl , adii.  Voce  piò  de' contadini  che 
di  quelli  in  città  . Morbido , Molle. 
MUKBINUUS , add.  Buon  tempone , Al- 
legracelo, Festévole . Che  ha  buon  tempo. 
MUHE1NA  , n.  f.  ( U ).  Morone  , n.  m. 
Sorta  di  vitigno. 

MIJKÈLL , MURLEIN, MURlZZOL,dim. 

d Mur.  Muricciuoto . Quel  piccolo  muro 
che  spunta  in  fuori  appiè  della  facciata  della 
casa  , fallo  per  uso  di  sedere,  o per  for- 
tezza della  parete  ( Siege  de  mnconnerie 
au  pied  d’ un  mur  ).  - Mcrèll  d'si.ssezza  , 
o d’  abgiiella  . Rocchio . Pezzetto  di  sal- 
siccia ( Rumile  de  sancisse)-  - Rucchett, 
chiamasi  un  |iezzo  piò  lungo  di  salsiccia . 
Gavetta  . Matassa  di  salsiccia  ; un  pezzo 
di  Salsiccia  mollo  lungo  arrotolalo  a guisa 
di  matassa.  - Taiar  la  sussÉzza  ir  «uri. 
Arrocchiare . Mettere  in  rocchi  ec.  - Mu- 
RÈLL  DLA  CAS'VA  . V.  Ca»Va  . 

MURliLL , add.  Pavonazzo , Paonazzo , 
Violetto,  agg.  ( Violet  ).  - Nel  dial.  boi. 
si  confondono  le  parole  Mcrèll  , Paorazz  , 
V iulktt  . - Morello  in  lin.  ila),  è Color 
nero  . Cavallo  di  pelo  morello  ( Moreau  . 
Basane).  E parlandosi  di  cavallo  anche  in 
bolognese  significa  nero  , perchè  forse  pro- 
veniente da  Moro.  - Carer  xcrèlli  . Car- 
ni livida.  - Dviktar  mcrèll.  Illividire  , 
Ini, i vidi  re  ( Mauri  ri  r ). 

MURGAI,  n.  m.  Mocci caia , n.  f.  Materia 
simile  a’  mocci  ( f Iutière  glunnte , vi- 
si] or  use  camme  la  morve  ).  Per  Moccio . 
MURGAIÒN,  n.  ni.  Moccioso. 

MURIR  , v.  Morire,  v.  Uscir  di  vita  ( flou- 
rir).  Perire.  - Sono  poi  inGnile  le  frasi 
metaforiche  usate  in  signiGcato  di  Morire, 
ma  quasi  tutte  o scherzevoli  , o plebee. 
Ne  accenneremo  alcune  di  boi.  e d’ ilal. 
Andar  alla  busa,  A patrass,  Cèti  el  gamb, 
CUN  I PI  all'aria  . Al  GABRIOT  , DEL  DRÈTTA, 
DEL  BOIA  , A FAR  TÈRRA  DA  PGNATT  , PER 

n’  là  . - Apfarzar  i pi . Tirar  su  i ul- 
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TÈB.  FaK  C5  CROC  ALLA  LOURA  . PlGAR  I 
usvei  . Andar  alla  tomba  , a Buda  , a 
rincalzare  un  cimiterio . Far  una  buca 
in  terra  . Far  la  calala  verso  Volterra  . 
Tirar  il  calzino.  Tirar  V aiuolo . - Me- 
nni ir-t-al  so  I.ÈTT.  Morir  sul  suo  letto  . 

- Mi  nili  cur  al  ma/Z')i.  ir  mar  ( ironie.  ). 
Morir  colla  ghirlanda , o colla  corona . 
Vale  Morir  vergine . - Questo  verbo  ne’ 
suoi  (empi  conserva  alcune  volle  il  ditton- 
go no  , ed  altre  Io  perde  . E regola  però 
generale , come  in  altre  occasioni  avremo 
detto  , che  il  dittongo  uo  si  perde  nelle  voci 
dissillabe  accentale,  quindi  si  dice  Morì , 
Morrò , ec.  ed  anche  nelle  trisillabe  la  di 
cui  penultima  sia  lunga  ; così  dicesi  Mori- 
va , Morendo,  ec.  - Ind.  pr.  Muoro , e 
Muoio  . Muori . Muore  . Moriamo  . Mo- 
rite . Muornno , e Muoiono.  - Pass.  Ind. 

- Morii  . Moristi . Morì  . Morimmo  . fio- 
riste . fiorirono.  - Fui.  fiorirò  e Morrò  , 
ce.  - Pari.  all.  - fiorente,  morienle . - 
Part.  pass.  - florto.  - Ger.  Morendo.  - 
Il  verbo  Perire  esce  come  segue  nell’  Ind. 
pr.  Perisco  . Perisci  . Perisce . Peria- 
mo . Perite  . Periscono . - Nel  pass.  ind. 

- Perii  . Peristi  . Perì . Perimmo  . Pe- 
riste. Perirono.  - Part.  alt.  manca.  - 
Pari.  pass.  Perito . 

MURTZZOL.  V.  Miratela. 

MURLIiZZ,  add.  Puonn zzìccio , Pavonaz- 
ziccio  . Viol liceo,  Violato , Violetto,  agg. 
Che  pende  al  colar  di  viola  ( Qui  tire  sur 
le  i’io/et  ). 

MUROIDA  , n.  f.  sing. , e MUROID,  plur. 
Eniorròide  , Moròide  e Murice  , n.  f.  f io- 
rai de  fa  f toroide  e Moroidi  nel  num.  del 
piò  ; lo  stesso  Murice  , fa  nel  plur.  fio- 
ri ce  e fiorici  ( llémarrhoìdes  ). 

MUR  RI . Morìa.  Mortalità  pestilenziale 
( Mortali  té). 

MURSGÀ  , add.  d’og.  g.  Morsicato  , Mor- 
so , ed  anche  Mordalo,  agg.  ( Morda  ). 

MURSGADURA,  n.  f.  MURSGAMÈINT, 
n.  m.  florsicalura  , e Morsura  , n.  f. 
flordimenlo , n.  m.  (Morsure).  Morsec- 
chialura  è il  segno,  che  lascia  il  morso, 
ma  si  dice  piò  comunem.  Morsicatura  . 
MURSGAR,  v.  Mòrdere,  v.  ( ftordre).  - 
florseggiare  è frequentai,  di  Mordere.  - 

- Mor secchi  are  è dim.  di  Mordere.  - Mor- 
sicare vale  Morsecchiare  . - Mordere  fa  nel 
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Passalo  iudet.  Morsi , mordesti  , morse  . 
Mordemmo,  mordeste,  mòrsero.  Ne’ tem- 
pi composti  si  vale  dell’  ausiliare  Avere 
quando  è attivo , di  Essere  quand’  è pas- 
sivo. Avere,  Essere  morso. 
MURSGOTT,  n.  in.  Morso  , n.  m.  Mor- 
sura , Morsicatura  , Morsecchiatura  , n.  f. 
{Morsure).  - Far  el  coss  a mcrsgi'TT. 
Fare  checchessia  a spillùzzico . Fare  a 
poco  per  volta  , e a stento  {Chipoter  ). 
MORTADÈLLA. , n.  f.  Mortadella , n.  f. 
e Mortadella , n.  m.  Spezie  di  salsiciolto 
grosso  più  del  salame  , eh’  è proprio  di  Bo- 
logna ( Mortadelle). 

MURTAL . Mortaio.  Vaso  per  pestar  pol- 
veri , zucchero  , ed  altre  materie  ( Mortier ). 

51URTALE1N,  MURTALÈTT.  Morta, et- 
to , dim.  di  Mortaio  ( Petit  mortier  ).  - 
Mcrtalètt,  n.  va.  Màstio , e nell’uso  an- 
che Mortaretto , e Mortaletta . Sorta  di 
strumento  fatto  di  un  |>ezzo  di  canna  di 
bronzo  j che  si  carica  con  polvere  d’ archi- 
buso  per  lare  strepito  iu  occasione  di  so- 
lennità ( Polle  ). 

MURTALÒN . Mortaione . 

MURIÈLLA.  Mortella.  Pianta  odorosa, 
sempre  viva  , e nota  , che  ha  le  foglie  si- 
mili al  bosso  ( Mirtilìe  ).  - Le  coccole  della 
mortella  chiamatisi  Mirtilli.  La  Mortella 
vien  detta  anche  Mortine  , o Mori  ina . 
MUR  I LE1N  , FINA , n.  f.  Morticino,  n. 

m.  Morticino  , n.  1.  dim.  di  Morto. 

MUS,  n.  m.  E voce  poco  usata  nel  dial. 
boi.  perché  il  Viso  dell’  uomo  dieesi  Mo 
stazz  , il  Grugno  degli  altri  animali  Grlgk  . 
Si  adopera  tuttavia  in  alcune  frasi  . - Far 
■isODL'RO  . Far  faccia . Far  faccia  tosta. 
Vale  esser  ardilo  {Faire  face).  - Mcs  , 
ri.  in.  Chiamano  i contadini  , dalla  voce* 
lat. , il  Topo  campagnolo  . I mcs  has  arvmà 
la  carciufalara  . I topi  hanno  malmenala 
la  carciofaia . 

MUSAROLA  . Gabbia . Sacchetto  di  corda 
e a maglie,  che  s’attacca  al  capo  delle 
bestie  da  soma  per  mettervi  eutro  del  fie- 
no ; e casi  ancora  quella  che  i contadini 
mettono  al  muso  de’  bovini  quando  arano 
perchè  non  danneggino  le  viti  ( Morena  ). 

- Musoliera  , Frenello , ed  anche  Muse- 
ruola, chiamasi  quello  strumento  di  ferro 
o cuoio , che  si  mette  al  muso  a’  cani , ed 
altri  animali  mordaci,  acciocché  non  possano 
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aprirla  bocca,  e mordere  ( Musolière).  - 
Museruola  è anche  quella  parte  della  briglia, 
che  passa  sopra  i portamorsi  per  la  testie- 
ra , e la  guancia  per  istrigner  la  bocca  al 
cavallo  ( Muserolle  ). 

MUSCARA  , MUSC1IÈIDA  , n.  f.  Moscaio, 
n.  m.  Quantità  di  mosche  ( Une  volóe  de 
mouches  ). 

MUSCO’,  MÓSTI,  n.  m.  Mùschio  e Mu- 
sco . Materia  di  odore  fortissimo , escre- 
mento d’  un  animale  detto  Gazzella  (Muse). 
- Usa  cossa  ch’sa  d’mùsti.  Muschiato,  Mu- 
scolo, agg.  - Musco  c Muschio  è una  picco- 
lissima eri»  che  nasce  su  i pedali  degli  al- 
beri , e su  le  pietre  delle  fonti . Dai  boi. 
dicesi  erba  ns  presèpi  ( Mousse  ).  - Un 
prà,  cs  AI.BER  peis  n’ PI.EZZA  Prato,  Al- 
bero Muschi  oso , Muscoso.  - Il  musco  de- 
gli alberi  dicesi  Musco  arbòreo  ( Lichen ). 
MÓSCOL.  V.  Nerv. 

MUSCON  . .Moscone , accr.  di  Mosca  ( Gran- 
de monche  ) e per  similit.  Focheggino  ; 
Damerino  ; Vagheggiatore  ; Vago  ; X er- 
òi no . Gioviriotto , che  s’aggiri  intorno  a 
donzelle  o donne  per  amoreggiare  con  esse 
( Blondin  . Damerei  ). 

MUSÈINA  , n.  f.  Grùzzolo,  n.  m.  Quan- 
tità di  danari  raggranellati , e regimali  - a 
poco  a poco  ( Magot  di  argenl  ).  - Fan 
xcsF.isA  . Far  gruzzolo  . 

MUSSAMI,  n.  m.  Mosciamà , e più  co- 
munem.  Madame . Sorta  di  saluine  fatto 
ili  tonno  ( Du  thon  sale  ). 

MUSSEIN  . Moscherlno . Moscione . Mo- 
sci no  . Picciolissima  mosca  che  nasce  per 
lo  più  nel  mosto  ( Moucheron  ).  - Far  i pi 
ai  HCSsEiii . Far  gii  occhi  alle  pulci. 
Vale  Far  le  cose  difficili  , e quasi  impossi- 
bili . - Mussino  , vale  Gattino  . 

MÙSSOLA,  MUSSOLEINA  , n.  f.  Musso- 
la , Mussolina , n.  f.  Mussalo , n.  in. 
Sorta  di  tela  bambagina  fina  cosi  chiamata 
da  Mùssoli  , o Almùssoli  paese  nella  Me- 
snpotamia  in  Asia  ( Musseline). 
MUSTACC’,  n.  in.  plur.  ( dal  fr.  Mousta- 
ches).  Basette  , n.  f.  plur.  V.  Baffi. 

51  USTA R L’  U . V.  Ammustar. 

51USTAZZ , n.  m.  Mostaccio  , ma  meglio 
f iso  ; Volto  ( col  primo  o chiuso)  n.  m. 
Faccia  , n.  f.  ( Visage . Face  ).  - 51i;stazz 
asquézz  . Viso  piatto  ( Visage  piai  ).  - 
Mustazz  d’  impurità  . Viso  da  pallottola . 
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Fronte  invetriala  , incallita . - Àvf.ir  do 
■ostazz  , Avèir  al  mustazz  fatt  a qua- 
derlìtt.  Bitter  un  leeoni  eco . Diresi  di 
Colui  che  parlando  (ero  dice  male  del  tuo 
avversario,  ed  al  contrario;  o di  chi  una 
volta  dice  una  cosa , l’ altra  un’  altra  con- 
traria . - Fab  di  hustazz  ; al  proprio.  Fa- 
re dei  musi  ; al  figuralo . Far  ceffo  , o 
Far  brutto  muso.  Torcere  il  muto.  Stor- 
cere o travolgere  la  faccia  vedendo,  o sen- 
tendo cosa,  che  non  aggrada  . - Far  di  »u- 
stazz  , dicesi  di  cosa,  che  cambi  lo  slato  suo 
di  prima:  p.  e.  diranno  i boi.  parlando  di 
tavole  , credenze  , ed  altri  mobili  : I has 
fatt  di  m ostazz  , per  significare  Che  han 
fatto  delle  mosse . Delle  altre  cose  poi  re- 
lativamente a colori , a lavori  ec.  vale  che 
Han  fatto  de’  cangiamenti  . - A vtm  hòtt 
al  mostazz  . Non  aver  faccia  , o Esser 
uomo  senza  faccia , vale  Senza  vergogna. 
Non  si  vergognare  . - Grugno  del  bue  , del 
porco  : dell’  uomo  per  ischerzo , o per  mo- 
strar deformità.  Cefo  dell’uomo,  per  Brut- 
tezza , o Malignità  , del  leone  , del  cane . 
Muso  del  bue  , della  pecora  , della  ranoc- 
chia .-  Proxopulgia  da  Prosopon  , faccia. 
Specie  di  trismo  che  consiste  in  un  terribile 
dolore  della  faccia  , che  ne  attacca  orditia- 
riamente  un  lato  con  parossismi  più  o me- 
no frequenti , che  invadono  colla  massima 
celerilà  . 

MUST1EIN  , n.  m.  Ambretta  , n.  f.  Cia- 
no persico.  Maschietto . Sorta  di  fiore  che 
sa  un  po’ di  muschio  (Ambrette).  - RIu- 
stieir  . Moscardino . Spezie  di  sorcio  , cosi 
detto  a cagione  di  un  certo  odor  di  mu- 
schio, eh’  egli  esala  . - Must!  Eia  . Mascari, 
Muschio.  Specie  di  giacinto  che  si  coltiva 
pel  suo  odore  muschiato . Si  chiama  anche 
Nusco  greco.  Il  plur.  è Muschi. 

MUSTREINA.  Bacheca.  Cassetta  a guisa  di 
scannello , col  coperchio  di  vetro , nella 
quale  gli  orefici  tengono  iu  mostra  i loro 
lavori . 

MUSTRÈTT , CARG ADURA.  Cacamo, 
gio , n.  m.  Uomo  piccolo  contraffatto^  Ca- 
ricatura ( Marmowset  ). 

M LT.  Muto.  Mutolo  ( Muet).  - L’ èsser 
uùt  . Mulolezza  , Mutezza.  - Alla  méta, 
alla  scrdeisa  . Alla  mutola . Alla  sorda . 
Sordamente  . Chetamente . Tacitamente . 
■ A fui  ss  hùt  bb  sòukd.  Non  fu  detto 
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a sordo.  Non  dire  a sordo  , vale  Dire  una 
cosa  ad  alcuno  che  prontamente  eseguisca . 

MUTERIA  , n.  f.  Musorno  ; Accipigliato  ; 
Accigliato  ; Imbroncialo  , agg.  ( Morne  ). 

- Peì  viso  di  tal  fatta  , Muso  ; Broncio  ; 
Cipiglio . 

MUTLAMÈINT.  Muglio.  Mugghio.  Mug- 
gito . Grido  del  loro . 

MUTLAR  , v.  Mugghiare.  Mugolare.  Il 
gridare  che  fa  il  loro.  V.  Yers  . 

MUVELIA  , n.  f.  Corredo , n.  m.  Ador- 
namenti , abili  , biancherie  , e tutto  ciò  che 
si  «là  ad  una  donna  quando  vien  maritata  , 
o si  fa  monaca  ( Trousseau  ).  - Mcvelia 
di  fardseir  . Corredino  . 

MUVIMÈINT.  Movimento,  Moto  ( Mou- 
vemenl  ).  - Tanta  è l’affinità  fra  queste 
due  parole  che  si  potrebbero  dire  sinoui- 
me  ; lultavolla  pare  che  la  voce  Moto  si 
adoperi  più  comunemente  al  proprio , ab- 
benchè  si  dica  ancora  Proprio  moto , o 
Motuproprio  , per  Impulso,  Motivo  . Cosi 
pure  Moto , par  voce  più  nobile , e più 
adattala  alle  scienze.  Il  moto  degli  astri . 
Moto  spontaneo , nel  linguaggio  medico 
Quello  cioè  del  corpo  animale , che  non 
riceve  impulso  dall'anima,  come  quello 
del  cuore  , del  cervello  , delle  arterie.  Moto 
locale , da  un  luogo  ad  un  altro  p.  e. 
L’ ostrica  è priva  di  moto  locale  . - In  dia), 
v’ha  la  parola  Mot,  ma  non  si  adopera  che 
in  pochissime  frasi  Ardar  a far  db  po’ 
d’  hot  , per  Fare  moto , Muoversi  , Pas- 
seggiare . - Dal  gr.  Phora,  moto . Foro - 
nomia  è la  Scienza  delle  leggi  dell’equili- 
brio, del  movimento  de’ solidi,  e de'lluidi 

- Me  visiti  ut  dl  arlói  . Castello  , n.  in. 
( Mouvement  ). 

MUZELIA  , n.  f.  Zaino,  n.  m.  Sacchetto 
di  pelle  col  pelo  , che  i soldati  marciando 
portano  sul  dorso , ove  tengono  i loro  ve- 
stiti , ed  altro  che  ad  essi  abbisogna . La 
voce  ita),  è propriamente  significativa  Quel 
sacchetto,  pur  ai  pelle,  che  i pastori,  per 
uso  eguale,  portano  sulle  spile,  quando 
accompagnano  le  mandre  (Gibccière  ). 

MUZGÒN.  Mozzicone  . Quello  che  rimane 
della  cosa  slata  mozzata,  o troncata,  o ar- 
siccia ( Tronc).  - Mczcòa  d’ db’ alia.  Tron- 
cone d’ un  ala . 

MZADER.  Mezzaiuolo . Quegli  col  quale 
abbiamo  qualche  cosa  a comune , e la  di- 
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viriamo , come  usasi  col  contadino  nelle 
ricolle  ( Rentier  ).  Questo  è il  vero  termi- 
ne con  cui  dovremmo  chiamare  i Contadini 
del  bolognese,  come  fanno  i Modenesi  , - 
Da  Mzader  , viene  MzadrI  ( forse  dal  fr. 
Mètairie  ).  Locazione  . 

MZANÉIN  , n.  m.  plur.  L’ ultimo  piano 
della  casa , che  suole  avere  le  camere  di 
altezza  minore  degli  altri  piani , per  essere 
immediatamente  sotto  il  tetto.  Soffitta,  e 
Mezzanino  è quello,  che  chiamasi  in  boi. 
Thapiar  . 

MZETTA . Mezzetta . Vaso  di  terra  colta, 
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che  ha  larga  pancia  con  un  manico  , e un 
becco,  per  lo  più  dipinto  dal  vasaio,  e 
Tassi  per  aso  e misura  di  vino , e case  si- 
mili, e perciò  havvene  di  diversa  capacità. 

MZOL  DLA  CAMPANA.  Mozzo  e Cico- 
gna della  campana  (MoiUon  (Lune  clo- 
che). - MzOL  O BaRÉLL  DLA  RODA . MoZZO 
della  ruota . Quel  pezzo  di  legno  dove 
nel  mezzo  son  fitte  le  razze  ( Moyeu  ).  - 
Mozzo  si  pronunzia  col  primo  o largo  e s 
dolce . - Mzol  del  bòtt  . Mezzale . La  par- 
te di  mezzo  del  fondo  delle  botti , dove 
s’ accomoda  la  cannella  ( Barre  ). 
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il  . È™  . Enne.  N.  ( En  ).  Una  delle  NANFA , aggiunto  d’acqua  odorosa.  Acqua 
consonanti  liquide,  semivocali.  - In  lati-  nanfa  (Eau  de  naffe).  Voce  antica . Ora 
no  1’  ÉV  significava  Nepos . - Seguita  da  un’  diccsi  Frangipane  ; Millefiori  ; Olio  an- 
L , come  NL , Non  liquet,  si  metteva  ne’  tico  ; ec. 

rescritti  negativi,  cioè  Non  si  può  fare.  - NANK.EIN,  n.  m.  Teda  anchina.  Tela 
Gli  italiani  coll’abbreviatura  N.  lì.  voglion  nota  di  bambagia  (Nankin).  Comunem. 
dire  Nota  bene , e si  mette  avanti  le  anno-  i boi.  dicono  Lakkeis  ,<  mettendo  al  solito 
fazioni.  - N.  N.  si  usa  quando  non  si  l’articolo  unito  al  nome.  - L’origino  di 
sa  , o non  si  vuol  dire  il  nome  c cogno-  questa  voce  viene  da  Nankin  floridissima 
me  d’ alcuno , di  cui  s’ abbia  discorso . - N.  città  nella  China,  famosa  per  la  sua  gran 
U.  vale  Nobil  Uomo  . - Da’  geugraG  N.  torre  supposta  di  porcellana  , e quivi  sono 
significa  Nord,  cioè  Settentrione.  - N.  Lai-  rinomati  i tessuti  di  cotone  delti  Nankin  . 
tera  numerale  vai  Novecento.  Con  una  li-  NAPOLETANA  , n.  f.  Verzìcola.  Chia- 
nea  sopra  N.  N ovecent ornila . masi  nel  giuoco  del  tresette  una  sorta  di 

NAD,  add.  Nato,  agg.  ( Né,  ée  ) . - cricca,  e cioè  le  tre  carte  di  maggior  va- 
Nad  BÈrs . Bennato.  Di  buona  stirpe.  - lore  di  ogni  seme,  che  si  seguitano  gra- 
Nad  cls  cs  alter.  Binata.  Nati  a un  damcnle,  l’Asso,  il  Due,  c il  Tre.  - 
parto  ; a un  portato . Nato  con  altro  allo  Da  Verzicola  verrà  probabilmente  la  pa- 
stess-j  parlo.  - Nad  rnÉuA.  Anzi italo . Era-  rota  boi.  Bl  kzigci.a.  V.  - Cricca  vera- 
tello  anzinato  . - Al  fres  hol  cii’  sass.  mente  i toscani  chiamano  tre  figure  insie- 
Primogènito . - Nad  présa  dal  teijip  . Ab-  me  , come  Tre  re  , tre  cavalli , tre  fanti . 
ortivo . - Nad  dop  la  mort  del  pader  . NAPP  DA  TURTI . Dalla  similitudine  a 
Pòstumo.  Nappo.  Utensile  di  legno  in  forma  di  pic- 

NAIEN  , n.  m.  e NÀINA , n.  f.  Nano,  colo  nappo  o coppa  rovesciata,  tagliente 
e Nana  ( e non  Nonno  ).  Uomo  mostruo-  nell’  orlo , alfine  di  tagliar  la  sfogliata  di 
so  per  piccolezza  ( Naia  ).  - Nanino , Na-  pasta  per  far  tortelli . 
netto , Nanerello , Naneròllolo , dim.  N AS  . Naso  ( Nei  ).  - Nas  asqlezz  . Naso 
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schiacciato  ( Nez  camus  ).  - Avèir  la  còz- 
za al  ras  . Mocciare  . Smocciare . - Avèir 
al  ras  astuppà.  Aver  il  naso  intasato,  per 
raffreddore.  - Avèir  bòr  ras,  fig.  Es- 
ser saporito , giudizioso . Aver  buon  oc- 
chio . Esser  sagace . La  frase  boi.  cor- 
risponde alla  lat.  Emunclae  naris  esse 
(Avoir  boa  nez).  - Ligarsla  al  ras.  Le- 
garsela al  dito.  Vale  Voler  far  vendetta 
d’ un’  ingiuria  ricevuta.  - Nas  cn' guarda 
alla  gloria  . Naso  voltato  in  su  ( Nez 
retroussé  ).  Rincagnato  o Ricagnato . - 
Ficcar  al  ras  da  per  tótt  . Por  naso  ad 
ogni  cesso  . Metter  le  mani  in  ogni  in- 
triso , o Dar  di  becco  in  ogni  cosa . 
Darsi  gl'impacci  del  Rosso.  Fare  il  faccen- 
done. - Usa  pózza  cr’dà  ir-t-al  ras.  Fe- 
tore che  dà  nel  naso . - Nas  pissatori  . 
Naso  che  piscia  in  bocca . Modo  basso  di 
Naso  aquilino.  - Uh  cb’a  i pózza  ògs 
cossa  sòtt  al  RAS  . Fi  non  se  gli  può  toc- 
care il  naso  . - Dar  d1  ras  . F'are  il  criti- 
co , lo  stiticuzzo . Disprezzare . - Bus  del 
ras  . Nare,  Nari,  Narici  . Tutti  sust.  fem. 
plur.  Narice  s’  usa  anche  nel  numero  del 
meno . Fori  ; Forami . Buchi  del  naso . - 
Avèir  cs  gr  ar  ras  . Esser  nasuto  . - Ale  , 
o Penne  del  naso,  diconsi  le  falde  laterali 
del  naso.  - Nas.  Guardanaso . Dicesi  a 
quell’  arnese  per  coprir  il  naso  : specie  di 
maschera  . - Affilar  al  ras  . Affilare  le 
narici . E le  narici  affilò . Monti . Cioè  Ca- 
dere in  isvenimento . - Rinoceronte  ( Rhi- 
nocèros).  Da  Rhin  gr.  naso,  e Ceras , 
corno  . - Rinojlogosi . Infiammazione  del 
naso . - Rinoltia . Malattia  che  produce 
l’ effetto  di  aprire  un  passaggio  nei  naso , 
per  cui  si  può  vedere  attraverso  delle  na- 
rici . Questa  singolarità  , se  pure  è vera  ,' 
non  potrebbe  dar  motivo  a molte  furberie 
ne’ catalèttici  ? 

NASA,  n.  f.  Nasata  , n.  f.  e Nasamento , 
n.  m.  non  sono  voci  di  lingua,  ma  che  pu- 
re sarebbero  necessarie  per  esprimere  l’ a- 
zione  , e l’ atto  prolungato  del  nasare  . Na- 
sata è solamente  adoperata  nel  figur.  per 
Ripulsa  o Negativa  data  con  riprensione. 

NASAR  . Annasare.  Fiutare.  Odorare. 
Gli  scrittori  purgati  non  usano  il  verbo  Na- 
sare. - Olfare  è tutto  lat.  ( Flairer  ). 
NASÈTT,  NASEIN . Nasetto,  Nasino, 
n.  m.  dim.  di  Naso  ( Petit  nez  ).  - Na- 
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sètt  del  cardlir  . Bocciuolo . Quella  par- 
te del  candeiliere  in  cui  entra  la  candela  . 

{ Rabiche  ).  - NasÈtt  dla  barletta  . V. 
Capucciol  . - NasÒtt  da  smorzar  el  lóm  . 
Spegnitoio . 

N ASPA  , n.  f.  Naspo  ; Aspo  ; Guindolo , 
lì.  m.  Strumento  di  legno  su  cui  s’ avvol- 
ge il  filo  per  far  la  matassa  ( Dèvidoir). 
NASSEINT,  plur.  Nati , Allievi , plur. 
S’intende  di  Parli  degli  animali  quadrupe- 
di domestici,  come  vitelli , agnelli  , ec. 
- Mal  hassèirt.  V.  Mal. 

NASSER  , v.  Nàscere , v.  Venire  al  mon- 
do •,  Uscire  alla  luce  ( Naitre  ).  - Turrar 
a rasser.  Rinascere.  Rivivere  . - Nasser 
dl’  aqua  . Scaturire . Rampollare . - Ger- 
mogliare. Delle  erbe.  - Nascere.  Levarsi 
del  sole , o della  luna.  - Nassr  ir  pi; 
Nasser  cór  al  cavècc’.  Nascer  vestito . 
Aver  la  lucertola  a due  code,  vale  Es- 
ser fortunatissimo  . - Per  tótt  quell  cb’ 

PÒ  RASSER  . Per  TÓTT  I BOB  RISPÈTT . A 

cautela.  Per  buon  governo.  Per  buon 
rispetto  ■ A buon  essere . - L’  ba  akc  da 
rasser  qui.  o»  chr  . . . Non  s’  è mai  ve- 
duto alcuno , che  . . . Non  c’  è esempio 
che  ...  (Il  est  à naitre  qui  ....).-  Il 
pass,  indet.  di  Nascere  fa  Nacqui , na- 
scesti , nacque  , nascemmo , nasceste  , na- 
cquero. - Pari.  Nascente  . Nato. 
NÀSS1TA,  n.  f.  Nàscila  ; Nascenza  ; Na- 
tività, n.  f.  Nascimento  , Natale,  n.  m. 
( Naissance  ). 

NASTER,  n.  m.  Cappio  di  nastro,  di 
fettuccia , ec.  ed  anche  nell’  uso  dicesi 
semplicem.  Nastro  ( Noeud  de  ruban  ).  - 
Galano  , quando  il  Cappio  o Fiocco  è co- 
pioso di  nastri  ; che  anche  in  dial.  boi. 
aicesi  Galar,  Calaseli  , dim.  - Naster  si 
prende  per  Fettuccia  semplicemente.  V. 
Cordella  . - Naster  cór  du  lazz  , e du  cò. 
Cappio  a due  staffe , e due  cióndoli.  Na- 
stro a quattro  staffe  , a sei  staffe  , ec. 
NATTA.  Nascenza  . Enfiato  , o tumore  che 
nasce  superficialmente  (Ercroissance  ).  - 
Natta,  vale  Burla,  Beffa.-  NATT , 
plur.  per  similit.  Ostacoli.  Difficoltà.  - 
A i fó  del  ratt  . Vi  furono  ostucolì , dif- 
ficoltà . 

NAV.  Nave  ( Navi  re  ).  - Èsser  ir-t-l’ i- 
stèssa  rav  fig.  dal  iat;  Esse  in  eadem  navi. 
Correr  la  stessa  fortuna . 
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NAVÀ.  Navata.  ( Navée ).  - Usa  bava 
d’zèss.  Barcata  di  gessi.  - Navà,  vale 
pure  Nave  di  chiesa , che  alcuni  haa  detto 
anche  Navata  ( Nef). 

NAVON . Napo  . Napone.  Pianta  ortense, 
di  cui  mangiasi  la  radice  cotta  ( Navet  ). 
- I dizionari  son  discordi  fra  di  loro,  per- 
chè si  trova  in  alcuno  confuso  il  Napo 
colla  Radice , e questa  colla  Pastinaca . 
Si  osservino  per  curiosità  le  voci  italiane. 
Napo  . Navone . Rapa  . Ràvano . Ramo- 
laccio . Radice  . Ravanello  ; e le  parole 
francesi  Radis.  Rave . Navet.  Rai fori  . 
Panais . Pastenade , e si  troveranno  le 
contraddizioni . Comunque  ciò  sia  non  mi 
par  di  errare  , anche  dopo  aver  consultati 
1 libri  di  agricoli. , giudicando  che  Rapa 
sia  il  termine  generico  di  tutte  queste  sorte 
d’agrumi,  da  Linneo  Rapa.  Chiamerò  per- 
tanto Napo , e nell’accresc.  Napone  o Na- 
vone il  nostro  boi.  Navòn  (Linn.  Brassicus 
napus).  Radice.  Ràfano,  Ràvano  o Ra- 
vanello , dim.  , la  nostra  boi.  Radis  ( Ra- 
dis ).  ( Linn.  Raphanus  salivus  ) E final- 
mente Ramolaccio  la  Radice  più  grossa  e 
rusticana  ( Rai  fori  ).  Raphanus  maior  ru- 
sticanus.  - Esser  dal  cuujcR  d’  uà  tai 
d’  nayòn  . Esser  pallidissimo. 

NEBBI . Nibbio.  Uccello  di  rapina  (Sfi- 
lati). - Nebbi  , è anche  una  specie  d’ar- 
busto detto  da’  boi.  Èbulo , e volgami.  Eb- 
bio , Nibbio,  Sambuco  sai  vati  co  , Sam- 
buco erbaceo  , Sambuchella  ( Uièble  , f.). 
NÉBBIA  . Nebbia.  - Insaccar  la  nebbia  . 
Rinsaccare . Andare  a cavallo  dimenan- 
dosi . - E Ggur.  Imbottar  la  nebbia . Get- 
tar via  il  tempo  in  cose  da  nulla . - Neb- 
bione , accr.  Nebbionaccia  , pegg.  - Nebu- 
letta , dim.  - Nebuloso , Nebbioso.  - In- 
cantar la  nebbia  . Incantar  la  nebbia  . 
Mangiare  e bere  Ja  mattina  di  buon’ora. 
NÉCCI’,  n.  m.  NÉCCIA  , n.  f.  Nicchia , 
n.  f.  Quell’ incavatura  che  si  fa  nelle  mura- 
glie per  mettervi  statue  o simili  ( Niche  ). 
di  qui  figuratam.  dicesi  di  alcuna  dignità , 
0 carica  Al  n’è  brisa  al  so  séte’.  Essere 
o Non  essere  nicchia  adattala  per  uno . 
NEGOZI , n.  m.  I boi.  adoperano  questo 
nome  per  nobilitar  1’  arte , che  esercitano , 
in  vece  di  dir  Bottèiga  , onde  i fonda- 
chieri , chincaglieri , i librai  , ed  altri  di- 
cono Negozio  alla  loro  Bottega . In  ital. 
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si  ha  Bottega  nome  generico  per  la  Stanza 
dove  gli  artefici  lavorano  o vendono  le 
merci  loro  ( Boutique  ).  Fóndaco  per  la 
bottega  dove  si  vendono  i drappi , e i pan- 
ni a ritaglio.  - Negozi.  Negozio,  vale 
anche  Affare.  Traffico  ( Affaire . Negoce). 
NÈIG1IER  (dal  la't.  Niger  ).  Nero  e Ne- 
gro. - In  ital.  vi  sono  ancora  le  voci  Atro  ; 
Fosco ; Tetro.  - Tihar  in-t-al  nèigher  . 
Nereggiare  ; Negreggiare . - Dvintab 
nèigher  . Annerare , v.  n.  e Annerarsi , 
n.  p.  ( Noircir).  - Far  dvintab  nèigher. 
Annerare  e Annerire , v.  a.  - Dvintà 
nèigher  . Annerato , Annerito , part.  - 
Dvintar  nèigher  pr  al  sòl'l.  Imbrunirsi . 

- Un  nèigher  d’óncia,  che  i boi.  dicono 

per  lo  più  Un  agher  d’  ungia  . Menomis- 
sima  parte  di  checchessia  , quasi  niente , che 
in  lingua  dicesi  Unghia  o Ugna  ( Un 
brin  ).  - Da  Slelas , gr.  nero , si  fa  Me- 
lampo.  Dai  piedi  neri.  - Melanocefali . 
Vari  uccelli  di  testa  nera  . . 

NEIV.  Neve  (Neige).  - Fiocc  Vnèiv; 
Strazz  d’  nèiv.  Fiocco,  Falda  di  neve 
(Flocon  de  neige  ).  - Dlrass  tant  la  mala 

VSEINA  , OC  AVI'  DURA  LA  NEIV  MARZULEINA  . 

Tanto  bastasse  la  mala  vicina , quanto 
basta  la  neve  marzolina  . - Cvert  d’  nèiv. 
Nevato  , Nevoso  , Ncvicoso  , Nevicato  . 

- Quando  è nevicato  assai  dicesi  Nevaio . 
Quando  è nevicato  in  poca  quantità  si  dice 
Nevìschio , n.  m.  e Nevischia , f.  Non 
rista  il  mal  tempo  o d' acqua  , o di  ne- 
vischio. - Tèimp  dalla  nèiv.  Tempo  ne- 
voso. - Fiòua  dalla  nèiv.  Còlchica  ( lat. 
Colchicum  autumnale  ).  Colchico  autun- 
nale . Colchico  effemero  officinale,  ed 
anche  Zafferano  bastardo  , falso , sal- 
va fico  . 

NERV,  n.  m,  (dal  fr.  Nerf).  Nervo.  Ner- 
bo. Da  questi  ne  vengono  Nervosità.  - 
Nèrveo  , Nervoso  , N erboso  , Nerboroso . 
Nervuto  , Nerboruto  , Nerbuto , agg.  che 
ha  nervi;  e per  melaf.  Gagliardo , Ro- 
busto. - Nervino  ; rimedio  che  giova  alle 
malattie  de’  nervi  . - Nerbare  . Percuotere 
con  nerbo . Nerbata  e Nervata  . Percos- 
sa con  nerbo  ( boi.  Snervazzà  ).  - Dal 
gr.  Neyron  , nervo;  si  dice  Neurologia , 
Trattato  dell’  uso  de’  nervi  ( Névrologie  ). 

- Neuròbati . Saltatori  di  corda,  che  an- 
ticamente adoperavano  Corde  di  nervo.  - 
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Neurltici . Rimedi  pei  nervi  ( Névritique ). 
Nervelto.  Nervicciuolo.  Nervetlino.  Ner- 
bolino , dim. 

NERYADUKA,  n.  f.  Ciò  che  i medici  di- 
cono Stilema  nervoso  . Nervi  . Fibre 
nèrvee  . 

NÈSPEL  . Nèspolo  . Albero  che  prod  ucc  la 
nespi  ila  ( Néjlier  ). 

NÈSPLA  . Nespola  . Fruito  del  nespolo 

( Néjle  ).  - CuR  AL  TEIMP  E LA  PAIA  A s’  MA- 
CUBA el  nèsPEL.  Col  tempo  e colla  paglia 
si  matura  le  nespole . 

RÈTT,  add.  Netto , Palilo,  agg.  (Nel). 
- Fah  uh  u’rètt.  Far  repulisti,  o Fare 
il  repulisti.  Far  lo  spiano.  Rifinire,  di- 
vorare, ed  anche  portar  via  tutto.  Dicono 
ancora  i boi.  Quare  me  repulisti  ; Far 
SPAZZA  CAMPAGNA.  - Far  UH  d’  HKTT  DLA 
servitù:  Far  femaia  mova.  Licenziare 
tutti  i servitori  ( Faire  maison  nette ).'- 

TaIAR  LA  TÈSTA  RETTA.  SALTAR  URA  ZADA 

rètta  . Tagliar  di  netto . Saltar  di  net- 
to . Portar  via  di  netto . Interamente . 
In  un  sol  colpo  ; ed  anche  Tutto  in  un 
tratto.  - Mettr  ir  hett.  Mettere  al  pu- 
lito uno  scritto . 

NÉTTA  DÈINT , STÈCCADÈ1NT.  NÈT- 
TURECC’.  Stuzzicadenti.  Sluzzicorec- 
chi  ( Cure-dent . Cure-oreille  ).  Dicesi  an- 
che Sleccadenle  e Dentclliere . 

NEVLA . Ostia.  Cialda.  Pasta  ridotta  in 
sottilissima  falda  per  uso  di  sigillar  le  let- 
tere, e si  riduce  in  pezzetti  detti  Ostie 
( Pain  à cacheler).  - Ostia  . Ostia  , pure 
si  chiama  quel  Pane , che  si  consacra  alla 
messa  ( Iloti ie.  Pain  à chanter). 
NEZESSARI.  V.  Camer. 

NEZESSITÀ.  V.  Bisògr.  - Far  d’  bezes- 
sità  virtù  . Far  di  necessità  volere. 
NEZZ  , u.  m.  ( coll’  E stretta  e Z dolce  ). 
Livido,  lividore,  n.  m.  Lividezza,  n. 
f.  Monachino , n.  m.  Quel  livido  che  resta 
nella  carne  per  qualche  percossa  ( Meur- 
trissure).  - Nezz  sòtt’  ai  ucc’.  Occhiaia. 
NEZZ  e NIZZA  , add.  Quando  si  tratta  di 
frutto  si  dice  Mezzo  (pronunzialo  colla  * 
aspra  , e Ve  stretta  è agg.  e significa  eccesso 
di  maturità  , quasi  vicino  all’  infracidare 
(Flétri).  - Pèira,  Mèila  rezza.  Pera,  Pomo 
mezzo.  - Dvirtar  rezz,  Esser  rezz.  Ammez- 
zare , Ammezzarsi  , Ammezzire , Immo- 
tare (Se Jlétrir).  - Nezz,  add.  Traltan- 
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dosi  di  carni  dicesi  Lìvido . - Dvirtar 
rezz  dla  carer.  Divenir  livido.  Allivi- 
dire. Allividirsi . - Far  dvirtar  rezz. 
Illividire.  Inlividire . - Nizza.  Allivi- 
dito. Illividito . 

NGÒTTA  ( dal  Lai.  Ne  gatta  quidem  ). 
Niente  . Nulla  ( Rien  ).  S’ usa  però  dal 
solo  volgo  boi.,  che  l’avrà  preso  dal  volgo 
fr.  Ne  goutte.  Le  persone  educate  dicono 
Nieirt  . 

N1ANC  o GNANG,  avv.  Nè  anche.  Nè 
ancora  . Nè  manco  . Nè  meno  . Nè  pure  . 
Non  per  anche  . Non  manco  ( Pus  en- 
core  . Pai  mème  ).  Io  ho  scritto  quasi  sem- 
pre la  voce  boi.  Niarc  per  avvicinarmi  più 
all’ila).  - Niarc  per  quast . Nondimeno . 
Nondimanco.  Nientedimeno.  Nulladime- 
no . - Niarc  ur  puctteir  . Nè  mica.  Nè 
tampoco  una  briciola.  - Niarc  ph  irsori  . 
Nè  per  sogno  - A r’i  no  riarc  pirsà  . Non 
ci  ho  manco  pensalo . Non  ci  ho  meno 
pensato.  • A r’stà  riarc  tart  mal.  Non 
ish i gran  fallo  male.  - El  riarc  guaré? 
E egli  ancora  guarito?  - Al  r’a  riarc 
vghò  . Non  è per  anco  venuto . Non  è per 
ancora  venuto.  - Gli  avverbi  Nè  pure  ; 
Nè  meno  , non  vengono  mai  da’  buoni 
scrittori  uniti  adoppiando  la  consonante  p, 
m , come  suol  essere  in  uso . 

NICLÉZIA . Regoli  zìa.  E Liquirizia;  Lo- 
gorìzia  forse  nomi  corrotti . Erba  nota  , il 
di  cui  succo  dolce  si  estrae , e rassodato  si 
tiene  in  bocca  in  pezzetti  ( Réglisse  ).  - 
Ma  nò  , Madam  hicllzia  . Schifa  ’l  poco  . 
Donna  che  artatamente  faccia  la  modesta  , 
e la  contegnosa  - Y.  Squerzia  . 

NICOLA,  np.  m.  Nicolào , m.  Nicola, 
Niccolo , m.  e f.  Nicolò  ; Niccolò  , m. 
( Nicolas , m.  Nicole , f.  ).  - Varianti . 
Cola  . Cocco . Coccheri . Nicolosa  . Cosa ; 
f.  Nicolina , f.  ( Colin , m.  Coline , f.). 
N1D.  Nido,  e Nidio  (Nid).  - Far  al  Rin. 
Nidificare  , v.  n.  -Star  is-t-al  rid  ; Aveir 
al  rid.  Annidiare . - Pizzuti,  Gardleim 
d’rid.  Piccione,  Cardello  nidiace.  Tolto 
del  nidio.  - Nidi uzzo , dim.  di  Nido. 

NI  DA.  Nidiata,  Nidata.  Tanti  uccelli  o 
altri  animalctli  che  faccian  nido , quanti 
nascon  da  una  covala  ( Nichée  ).  - A v’  ir- 
SGRARÒ  ME  URA  RIDÀ  d’  PASSARE!»  . V’  inse- 
gnerò io  il  vero  ripiego  . 

MEINTj  avv.  Niente,  Nulla,  Punto  (Rien). 


Digitized  by  Google 


582  NOM 

Fi»  andar  i»  niert.  Annientare . Distrùg- 
gere. - Andar  ir  meint.  Annientarsi. 
Distruggersi . - Nieint  ìffatt.  Nè  pun- 
to , nè  poco . Niente  affatto  ( Rien  du 
tout).  - Niestes.se*  . Nientissimo,  vale 
Niente  affatto . - A n’sòr  nè  bòn  da  mf.ist. 
Non  son  più  buono  a niente.  - Ver’  must? 
V noi  tu  nulla  ? Quel  nulla  vuol  dir  Co- 
velle . - Non  è nullo  peccato  mortale , 
ec.  Due  negative . - Se  bient  a stari  . Per 
poco  che  stiate . ' 

NINEIN  , n.  m.  Porco.  Porcello. 

NISIA . V.  Sqeeinzia  . 

NIZZA . V.  Nezz  . 

NIZZARS’j  v.  Avviziare,  Avvizzire,  Am- 
mezzare , Ammezzire  , Ammezzarsi . Par- 
landosi di  fruite  ( Se  jlétrir  ).  Di  carni 
dirassi  Allividire . Illividire  . Jnlividire  . 

NOIA  , n.  f.  coll’  ó mollo  chiuso  , a diffe- 
renza dell’ila).  Nòia,  n.  f.  che  pronun- 
ziasi mollo  aperto . Stepfages  . Quel  rin- 
crescimento , che  si  prova  nell’  essere  ob- 
bligato a ricevere  delle  impressioni , che 
stancano , tante  volle  ancora  non  disgustose 
( Ennui  ).  - Quindi  Noiare , Annoiare  , 
Noioso,  ec.  Una  lunga  musica  annoia. 
Una  lunga  predica  annoia . Ed  anche 
i frequenti  e continuati  piaceri  annoia- 
no . - Molestia  è Una  noia  che  dà  qual- 
che travaglio  , qualche  briga  . Uomo  mo- 
lesto è quegli  che  si  annoia,  e vi  dà  di 
che  fare  o di  che  pensare.  ->  Noia  nel 
dial.  equivale  ancora  a Nausea.  - A m’seint 

ORA  BOIA  d'stÒHG  , DBA  BOIA  INTERNA  . PrOVO 

una  nausea , una  nausea  di  stomaco . - 
Nòia  si  dà  anche  per  agg.  ad  uomo  . A 
si  pur  la  grab  boia  ! Siete  pur  noioso . 

NOL.  Nolo,  Noleggio.  Propriamente  il 
Pagamento  del  porto  delle  mercanzie , o 
d’altre  case  condotte  da’  navili  ; ma  si  dice 
anche  del  Pagamento  che  si  fa  per  l’uso 
conceduto  d’ alcuna  cosa  ( Fret  . Affréte- 
ment).  - ToRn  a sol.  Noleggiare . Pren- 
dere a nolo  ( Fréler . AJfrèler  ).  - Dar  a 
rol  . V.  Anelar  . 

NOLESE1N.  V.  Carrozza. 

NOM  . Nome . Vocabolo  col  quale  propria- 
mente s'appella  ciascuna  cosa  o persona 
( Nom  ).  - Mcdàh  so*  se  ...  . Tignimi 
se  ...  . Spezie  d’esclamazione  per  assicu- 
rare altrui  che  si  è certi  di  fare,  o di  ot- 
tenere la  cosa , che  si  propone  -,  quasi  che 
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dire  Se  io  non  P ottengo , o non  la  faccio 
vo’  non  esser  più  quel  che  io  sono  ( Je 
t’  en  dèfie  ).  - Opera  anonima  . - Ua  o* 
sèibza  ro*  . Un  uomo  innominato  ; Anò- 
nimo ; Nonnanome , agg.  - Patronìmi- 
ci si  chiamano  i nomi  formati  da  quel- 
li del  padre,  o d’altri  ascendenti.  Per 
esempio  Achille  come  figliuolo  di  Pèleo 
è dello  Péli  de  ; come  nipote  di  Eaco  è 
detto  Eàcide.  - Pei  nomi  propri  d'uomini 
rimanderò  i Lettori  al  mio  vocabolario  de’ 
Nomi  propri . - Nominazione  dicesi  l’im- 
ponimento  del  nome.  - Nomenclatura  è 
l’ordine  o la  serie  de’ vocalxili  . - Onoman- 
zìa  o Onomanlìa , dicesi  l’Arte  d’indovi- 
nare la  buona  , o cattiva  fortuna  a qualche- 
duno dalle  lettere  del  suo  nome . - Ono- 
màstico , agg.  Giorno  onomastico  . Giorno 
in  cui  si  solennizza  la  festa  del  santo,  di 
cui  si  porla  il  nome  . - Onònimo , agg.  Che 
ha  lo  stesso  nome;  o pronunziasi  allo  stesso 
modo . - Ononimìa  . Rassomiglianza  di  no- 
me , Nome  equivoco  , di  doppio  significa- 
to, quando  più  cose  differenti  sono  com- 
prese sotto  la  stessa  denominazione.  - Pseu- 
dònimo. Nome  che  si  dà  a quell’autore, 
che  pubblica  le  sue  opere  sotto  nome  fiuto 
o falso.  - Erillònimo  . Quello  che  ne  pi- 
glia un  segreto  . - Anònimo  . Colui  che  non 
ve  ne  appone  alcuno . - Crittòninio . Au- 
tore che  nasconde  il  suo  nome  , o lo  ma- 
schera con  anagramma  . - Sinònimo  , agg. 
di  nomi  che  hanno  lo  stesso  significato  ■ 

NOMINA,  n.  f.  Nome.  Grido,  n.  m.  No- 
minanza . Fama  , n.  f.  ( Renommée  . 
Nom.  liépulation).  - L’iia  uba  grab  ro- 
mira  . Ila  una  gran  nominanza  . - Nomi- 
ra . Nomina  , Nominazione  . Il  nominare  , 
o presentare  a qualche  grado  o dignità  . - 
Drett  d’  bobina  . Nominazione . Ius  di 
nominare  a un  benefìzio. 

NOMINAI  A,  n.  f.  Soprannome . Nome, 
aggiunto  a luogo . 

NÒlMINE  PATRIS  , dello  suslant.  in  ischcr- 
zo  per  la  Testa . - Esser  tÒcc  ir-t-al  bo- 
bine patris.  Non  aver  tutti  i suoi  mesi  . 
Esser  Juor  del  secolo.  Esser  pazzo  ( Avoir 
la  téle  mal  limbrée  ). 

NOMINAR  , CIAMAR  , v.  Nominare . Ap- 
pellare ( Nommer  . Appeler  ).  - Socchia- 
mare. Chiamar  piano.  - Richiamare  . Chia- 
mar di  nuovo . - Richiamare  e Richia- 
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mani.  Querelarsi.  - Invocare,  dilaniar  Nosco  è rimasto  alla  poesia  ( Aver,  nous ). 
aiuto  pregando.  - Evocare . Chiamar  fuori.  NOTT.  Nolte  ( Nuit  ).  - Di  prima  notte  . 

- Provocare . - Chiamar  fuori . - Avoca-  Mezza  notte . La  metà  ( Minuit , n.  m.). 

re.  Chiamare  a se.  - Convocare . Chiama-  - Notte  avanzata  , inoltrala  . Un  pezzo 
re  ad  adunanza . - Ili  vacare . Richiamare  fra  notte . Notte  ferma . Nolte  fitta . - 
'e  Ritrattare  . Nolte  grande  , lunga  . - Nottetempo  . Di 

NONN  , n.  m.  e NONNA  , n.  f.  Nonno  , m.  nottetempo  posto  avverbialmente  , vale  Di 

e Nonna,  f.  ma  più  .elegantemente  Avo  notte.  - Lunedi,  Sabbato  notte.  - An- 
o Avolo , ed  Ava  o Avola  ( Grand-pére  , fiottarsi . Rabuiarsi  . Farsi  notte.  - Passar 
ou  Aieul  ; Grand’  mère  , ou  Aìeule  ).  - la  bott  ir-t-us  sit  . - Pernottare . - Boxa 
Norsa  boi.  e Nonna  ita],  è voce  sincopata  bott  cola  , e schivo  sgser  pastezz.  Buona 
da  Domina,  Donna,  che  vale  Signora,  notte  pagliericcio . Addio fave . Detti  bas- 
Onde  i latini  Nonni  chiamavano  i Religio-  si . Yagliono  La  cosa  è ita  , è finita  . - Al 
si , e Nonne  le  Monache , come  i francesi  b’  è siakc  ahoà  a lètt  chi  ha  d’  avkir  la 
Nonne s . Da  ciò  ricavo  la  spiegazione  di  mala  bott  . La  vita  il  fax , E il  dì  loda 
nna  maniera  di  saluto  antico  de’  boi.  , ora  la  sera  . - Us  ch’  vaga  girarmjlard  la 
rimasto  in  contado  ai  soli  vecchi  della  cam-  sorr.  - Nottìvago.  - Nottolone,  n.  m. 
pagna  , ed  è Noba  usalo  come  avverbio,  Chi  fa  sue  faccende  in  tempo  di  notte.  - 
cioè  indeclinabile,  che  vale  Servo  suo  o Notturno , add.  Che  appartiene  a notte. 
Serva  sua  signora  ; La  riverisco.  - Quin-  Nottàmbulo  , Sonnàmbulo  , e Niltòbalo 
di  ancora  ricavo  il  dettato  boi.  Far  boba,  gr.  Colui  che  cammina  sognando.  - Da 
che  dicesi  di  un  lume  vicino  a spegnersi  : Nyx , gr.  Notte  si  formarono  molte  voci 

di  un  Core  a cui  penda  il  capo  per  essere  adottale  nella  lìngua  ital.  - Nittèmero . Il 
impassito:  di  persona  che  inclini  la  testa  giorno  naturale,  o sia  lo  spazio  di  tempo 
presso  ad  addormentarsi , ec.  e ciò  per  si-  che  comprende  la  notte  e il  giorno . - Nil- 
milit.  allo  inchinarsi  nel  far  riverenza.  - tero , lo  stesso  che  Nottìvago,  che  abbiam 
Bisavolo  ; Bisavo  ; Bisnonno  ; Proavo,  spiegalo  di  sopra. 

Padre  .dell’ avolo  ( Bìsaìeul).  - Terzàvo-  NOV.  Nove.  Nome  numerale,  che  equiva- 
lo  ; Alavo  ; Arcàvolo.  Padre  del  bisavolo  le  a otto  più  uno  ( Neuf).  Con  lettere  ro- 
( Trisai'eul ).  - Bisarcàvolo . Padre  dell’  ar-  mane  vini  , o ix . - Nov  d’  cori  , sov  d’  ba- 
cavolo  . Quarto  nonno  (Le  pére  du  tris-  stob.  Nove  da  cuori.  Nove  da  bastoni, 
aieul . Qualrième  aìeid).  - Qui nt àvolo . - L’ è is-t-i  bov  jus.  Ella  è entrala  nel 

Bisavolo  del  bisavolo  . Il  primo  avolo  de’  nono  mete  di  sua  gravidanza  ■ - Nòv  volt 
quattro  avanti  all’avolo  ( Bisaìeul  dii  bis-  tabt.  Nònuplo.  - Nos  . Nono.  Nome  nu- 
oìeiil . Cinquième  aieul  ).  Cosi  dicesi  de’  melale  ordinativo  di  nove  ( Neuvième  ).  - 
nomi  femminini  di  ciascuno  de’ soprammen-  Da  Nove  si  formano:  Novena.  V.  dcll’U. 
tovati , Bisavola , Disava  , Bisnonna  , ec.  Lo  spazio  di  nove  giorni  in  cui  si  pratica 

- Nel  dial.  boi.  pon  v’ha  che  la  voce  qualche  parlicolar  divozioue.  - Novennio. 

Bsbobb  , e il  fem.  Rsbobxa  ; tutti  gli  altri  Lo  spazio  di  nove  anni.  - Novendiale  , 
equivalenti  agli  ital.  mancano.  - A i è mi  agg.  Che  occorre  nel  corso  di  nove  giorni. 
rossa  ib  guflos  . Maniera  triviale  per  dire  - Novèsimo  per  Nono , ò V.  d.  U.  - Colla 
Non  v’ è nulla.  Non- ho  veduto,  trovato  voce  gr.  Ennèa  nel  linguaggio  scientifico  si 
nulla.  / compongono  i termini  : Enneàgono . Figura 

NORA.  Nuora.  Mbglie  del  Ggliuolo  ( Bru.  di  nove  lati  e nove  angoli.  - Enneaedro . 
Belle-fdle  ).  - Al  deg  a te  fiola  , perche  Corpo  che  ha  novo  basi  o facce  . 
t’istèxd  te  roba.  Dire  alla  figliuola,  NOV,  add.  Nuovo  e Novello,  e Novo, 
perché  la  nuora  intenda  ( Battre  le  chien  usato  da’  poeti  ( Nouveau  • Neuf).  - Nov, 
devanl  le  lion).  - Sozera  e bora  cab  e ruveist;  Nov  d’ zecca.  Nuovo  di  zecca. 
gàtt.  Suocera  e nuora  , tempesta  e gra-.  Cosa  nuovissima.  Novellissimo . - Turbar 
guatila  . Suocera  e nuora  sempre  bislic - a far  d’  bov.  Innovare . Rinnovare , e 
deano.  . # Ri  novare . Rinnovel/are  e Rinovellare . 

NOSC,  CUN  NU.  Con  noi.  Seco  noi.  Innovellare . Ricominciare . Ripigliare  a 
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fare.  - Al  nov  di  abit.  Fiore.  Quel  lu- 
stro e integrità  de’ vestimenti  quando  ei  son 
nuovi , e bea  condizionati , e così  di  si- 
mili cose. 

NOVA,  n.  f.  Nuova.  Novella.  Notizia,  n.,f. 
Avviso,  n.  m.  ( Non  veli  e . Avis).  - Un 
ch’  còsta  , o cn’  porta  del  kov.  Novellie- 
re , Novelliero  , Novellista  . Novellato- 
re , n.  m.  Raccontatore , o Scrittore  di  no- 
velle . Cu  star  del  kov.  Novellare. 

NOL’D  DEL  D1DA . Nodo,  n.  m.  Noc- 
ca , n.  f.  e Nocca  anche  plur.  La  prominenza 
della  congiuntura  delle  mani , e de’  piedi , 
e delle  dita  di  esse  mani  , e di  essi  piedi 
( Nceuds  ).  - Articolo  e Articolazione , è 
la  giuntura  delle  mani,  e delle  dita  ( Join - 
ture  ).  - Artètica . Infermità  che  cagiona 
dolore  nelle  giunture.  - Artètico , agg.  Che 
appartiene  ad  artelica  , o alle  giunture.  - 
Artètico  , sust.  Infermo  d’  artetica  . - Ar- 
ticolare , agg.  Appartenente  ad  articolo , o 
giuntura  . 

NÒUD  . Nuoto  . II  notare  ( La  nage  ).  - 
A hÒld.  A nuoto , posto  avverbialm.  Vale 
A galla . - Notalura , Notamenlo  è il 
nuotare,  nell’ acqua  ( Nage ). 

NOVITÀ.  Novità.  Nuova.  - Far  del  no- 
vita  . Innovare . 

NOYZÈ1NT.  Novecento , n.  m.  Nome  nu- 
merale che  comprende  nove  volte  il  cen- 
to ( Neuf  ceriti  ).  DCCCC  con  lettere  ro- 
mane . - Novecentesimo . Nome  numerale 
ordinativo  di  novecento. 

NOZZ  , plur.  Nozze , plur.  Matrimonio  . 
Sposalizio  . Maritaggio . - Nozz  , plur. 
Nozze . I conviti  che  si  fanno  nelle  solen- 
nità degli  sposalizi . Ciò  che  in  bolognese 
dicesi  in  singolare  mascolino  Uk  rozz  , e 
cosi  anche  in  ital.  Un  paio  di  nozze  ; p. 
e.  Andar  a nozz  , o a db  bozz  . Andare 
a nozze , alle  nozze , o a un  paio  di 
nozze . (In  fr.  Noces  sust.  fem.  Si  usa  sem- 
pre in  plur.  quando  significa  Maritaggio. 
Le  jour  de  sei  noces.  Quando  vale  Con- 
vito di  nozze , si  adopera  tanto  in  sing.  che 
in  plur.  Lei  noces  du  prince . Une  noce 
de  village . In  fr.  significa  ancora  Tutta 
la  compagnia,  che  si  trova  alle  nozze.  A- 
près  le  diner  toute  la  noce  est  altèe  à 
l’ opéra  ).  - Epitalàmio  ( da  Fpi  , sopra  ; 
e Thalamos , camera  , o letto  degli  sposi  ). 
Composizione,  per  lo  piò  in  versi,  in  oc- 


NUD 

easione  di  nozze  fra  persone  distinte , e che 
canlavasi  alla  porta  della  stanza  nuziale. 
( Epithalame  ). 

NSSÙN.  Nessuno  e Ni suino , Ninno  , Nè 
pur  uno  ( Aucun  . Pus  un  . Personne  ).  - 
È VGNij  iisslk  ? C’è  egli  stato  nessuno? 
( Est-il  venu  quelqti  un  ).  - Talora  vale 
Alcuno,  che  si  sostituisce  a Nessuno  ; ma 
per  lo  piu  quando  v’  ha  la  negativa  avan- 
ti . N’  essano  truvar  bssdn  . Non  potendo 
trovare  alcuno . _ 

NTTÌSIA  , n.  f.  Nettezza , Mondezza 
( flettete  ). 

NO.  Noi . Pronome  plurale  della  prima  per- 
sona ( Nous  ).  - Nò  alter  . Noi.  Noi  stes- 
si. No’  si  è detto  per  Noi. 

NVÀ  . Nevicata.  V.  d.  U.  Caduta  di  neve. 

NVÀ,  add.  Nevicalo,  agg.  da  Nevicare 
( Neige  ).  - Nevato  , agg.  vale  rinfrescato 
colla  neve  . Mettere  il  vino  in  fresco 
con  acqua  nevata  ( Hot' re  à la  neige). 

NV.4R  , v.  ( vi  andrebbe  I’  E muta  Nevar  ). 
Nevicare , ed  anche  Nevare  , v.  ( Nei- 
ger.  Tomber  la  neige).  I nostri  antichi, 
fra’  quali  Dante,  hanno  detto  Nevare  ; Ne- 
vato . Ora  però  non  s’ userebbe . 

NUD,  add.  Nudo;  Ignudo,  agg.  Spoglia- 
to, Svestito  (Nu).  - Nud  rad.  Ignudo 
nato  . - Metters’,  dspuiars’  rdd.  Nudare  ; 
e Nudarsi . Nello  stile  sostenuto , e nel 
poetico  si  usano  ancora  Ignudare  ; Denu- 
dare ; Snudare.  - Nud  e creo.  L’fe  lé 
rdd  e crud  . Per  esagerazione . Povero  in 
canna . Ci')è  Pezzente  . 

NUDAR  . Nolaro , ma  meglio  , ed  oggi  sem- 
pre dicesi  Notaio.  Quegli  che  scrive  e nota 
le  cose , e gli  atti  pubblici  ( Notaire  ).  - 
L’ art  del  nddar  . Noterìa  e Notarla.  - 
Una  coma  ch’  appartetn  al  nudar  . No- 
tai esco  ; Notariesco  ; Notaresco , agg.  e 
non  Notarile  . - Annotatore  e Annotaiar- 
si . Fare , e Farsi  notaio . 

NUDAR,  v.  Nuotare  e Notare , v.  Andare 
a nuoto  (Nager).  Ma  io  userei  sempre  il 
primo,  se  non  per  altro  per  sfuggir  l’equi- 
voco col,  verbo  Notare  per  Segnare . 

NUDARÈTT.  Notai nolo  , N (stai uzzo.  No- 
taio di  poche  faccende . 

NUDRIGAR  , v.  Nutrire , Nutricare , v. 
Dare  altrui  il  nutrimento,  cioè  cibo  e ali- 
mento per  sostentarlo  ( Nourrir  ).  - I boi., 
parlando  de’  bambini , estendono  il  signifi- 
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cafo  di  questa  voce , anche  a pulirgli  ve- 
stirgli e fare  quanto  loro  occorra  . - Nu- 
trimento , Nutrizione  . Il  nutrire  e la  cosa 
che  nutrisce.  - Nutricamento . Il  nutrire. 

- Nutrice  ; Nulricatrice . Bàlia . - Nutri- 
chèvole  , Nutrimentale  , agg.  Allo  a nu- 
trire . - Nutritivo , agg.  Che  ha  la  virtù 
di  nutrire . - Nutrimenloso , agg.  Che  dà 
nutrimento  . - Nutricio  , Nutritore . Que- 
gli che  nutrisce . 

NULESEIN.  V.  Carrozza  . 

NUMER.  Numero  (Nomòre).  - Numeri 
cardinali,  assoluti  Uno,  Due , ec.  Nomi 
numerali  ordinativi  Primo,  Secondo,  ec. 
Nomi  numerali  distributivi  Decina  , Cen- 
tinaio , ec.  - Trèistur  scud.  Trentuno 
scudo , o Scudi  trentuno.  - Vestedù  scud. 
Ventidue  scudi , Scudi  ventidue . - Du 
pess  cas  . Due  pesci  cane  ; dieci  pesci 
tonno . - Lèzeh  i slmf.r  . Rilevare  i nu- 
meri. Rilevare  il  millesimo  in  cui  siamo. 

NUNANTA  (dal  Ir.  ant.  Nonante).  No- 
vanta . Nome  numerale  che  comprende  no- 
ve volte  dieci  ( Quatre-vìngt-dix  ).  Con 
lettere  XC  , o vero  1C.  - Novanlotto , IIC. 

- Che  ha  novant’  anni . Uomo  nonagenario. 

NUNZI.  V.  Ambassadoub . 

NYÒUD,  n.  m.  NVÓUDA,  n.  f.  Nipote, 
m.  e f.  Nepote  . Si  dice  al  figliuolo  del 
fratello  o della  sorella  , e quello  o quella 
relativamente  allo  Zio  ( Nevett , ni.  N le- 
ce , f.  ) e anche  al  figlio  del  figliuolo  ( Pe- 
tit-fds  ) . E si  prende  generalmente  per 
discendente.  - Pronipote  , Bisnipote  . Fi- 
glio del  nipote  ( Arrière-pelilfils ).  - Bis- 
genero è il  Marito  della  nipote , relativa- 
mente all’  Avo , o all’  Avola  . 

NUS , n.  m.  ( dal  lat.  Nux  ).  Noce  , n.  m. 
Albero  (iVqjrer). -Nus,  n.  f.  Noce,  n.  f.  frut- 
to ( Noix ).  - Nus  scusargli  . Noci  stiaccia- 
mani , o prèmici . Noci  che  facilmente  si 
rompono , e stiacciano  colle  mani . - Nus 
guasta.  Noce  malèscia.  - Frullo  ( Zesle). 
Chiama  Alberti  Quella  cartilagine  interna, 
che  sepra  in  quattro  pirli  i garigli  delle 
noci . - Redi  U9Ò  Noce  ( albero  ) in  fem. 
Alla  noce  di  Benevento . Alla  deside- 
rata noce  . - Nus  buscata  . Noce  mosca - 
da , o Nocemoscada.  Frutto  aromatico  si- 
mile alla  piccola  noce,  proveniente  da  un 
albero  originario' delle  isole Molucche  (Noix 
muscade , o Muscade  ).  - La  prima  scorza 
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della  noce  moscata,  eh’  è un  mallo  retato,  si 
chiama  Macis  . - Lassars’  ammaccar  el  sus 
ih  co  . Fasciarsi  porre  sul  collo  il  cal- 
cagno . Lasciarsi  far  onta  . Lasciarsi 
schiacciar  le  noci  in  capo.  Comportar  che 
ci  sia  fatta  villania . Lasciarci  sopraffare; 
ed  in  istile  elevato  Lasciarsi  conculcare  . - 
- Nus  matèlica  . Noce  melella  . Noce  vò- 
mica. Fruito  o seme  spinoso  proveniente 
dalla  pianta  detta  dai  bot.  Datura  metel. 

( Noix  vomirne  ). 

NIJSER.  v.  Nuocere,  v.  Pregiudicare . 
Danneggiare  . La  voce  boi.  è più  del  con- 
tado , in  città  si  usa  piuttosto  Pregiudicar  , 
Far  del  mal  ( Nuire).  - Usa  cossa  ch’  fa 
mal.  Nocivo , Notévole  , agg.  (Nuisible). 
Nel  coniugare  il  verbo  Nuocere  si  ha  ri- 
guardo al  dittongo  uo  come  abbiamo  detto 
in  Mover  , e Murir  . - Il  Pass.  ind.  No- 
cjui  , nocesti  , nacque  . Nocemmo  , no- 
ceste , nacquero . - Part.  Nocenle . No- 
ciuto . 

NUSETTA  . V.  Cavcèlla  . 

NUSTRAN  , add.  Nostrale , ed  anche  No- 
strano , agg.  opposto  a Straniero  ( De  no- 
tre  pays  ). 

NUTAR , v.  Notare , v.  Far  nota,  memoria 
di  qualche  cosa  (Noler).  - Denotare, 
Dinotare . Dar  nota  o cenno . - Segna- 
re , Contrassegnare . Far  segno . - Desi- 
gnare . Far  mostra  col  mezzo  de’  segni . - 
Marcare . Metter  la  marca  . Modernamente 
è applicato  al  figurato . Nell’uso  si  adopera 
ancora  Rimarcare , c da  questo  vengono  i 
verbali  Rimarcabile , Rimarchévole , voci 
aneli’  esse  d’  uso  . Importante , Rilevante  , 
Notàbile  sono  i termini  di  lingua  . - Ri- 
marco è pure  prola  d’ uso  , pr  Rilievo  . 
Importanza . Peso . 

NU'i'TÀ  , n.  f.  Nuttolata . Lo  spzio  della 
notte,.  V.  d.  U.  (Nuilée). 

NUVÈINT,  add.  V.  Nov,  add. 

NUVLA,  n.  f.  Nùvola,  n.  f.  Nùvolo,  n. 

m.  - Nugolo,  Nugola  sono  anliq.  ( Nue  , 

n.  f.  ) - Per  simil.  Usa  bùvla.  Nuvolo. 
Per  Gran  quantità.  Usa  hlvla  d’usÌ,  h’mòsc. 
Una  sequenza  d’  uccelli  ; Un  nuvolo  di 
mosche  ( Une  nuée  ).  - Pein  d’  ruvel  . Nu- 
voloso, agg.  - Nuvolosità.  Astratto  di  Nu- 
volo. - Nuvo/alo.  Nuvolàglia . La  quantità 
de’nuvoli,  e il  Rannuvolamento  ( Nuage ).  - 
Nube , Nubìloso  , Nuboloso,  Nubiltà,  Nu - 

utf 
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bile,  Nubiletta  sono  più  del  verso  che  NUVLÉZZ , n.  m.  Nuvoluzzo , dim.  di 
della  prosa.  - Nuvoletta  , f.  Nuvoletta , Nuvolo  ( Petit  nuage). 
m.  dim.  Nuvolone , m.  accr. 


O.  O . Una  delle  cinque  vocali . - O . 
O ; Ovvero  ; O vero  ; O pure  ( Ou  ). 
O Lettera  numerale  del  valore  di  Undici , 
e con  sopra  una  lineetta  6 Undicimila . 
OBELESC . V.  Culi*  . 

OBIZ  . Obìzzo . Spezie  di  cannone  corto , 
di  campagna . - E detto  anche  Òbice  ; ma 

10  userei  piuttosto  il  primo  termiue , eh’  è 

11  più  comune , ^anche  per  non  confon- 
derlo colla  voce  Òbice , che  si  prende  per 
Ostàcolo . 

OBOA  , e ÒBOE  , n.  m.  (dal  fr.  Ilautbois . 
Specie  di  Chiarina , strumento  da  fiato 
noto . - Oboè  non  è di  Crusca , ma  sembra 
che  fosse  da  inserirvi . 

OCA  . Oca  . Uccello  acquatico  noto  ( Oie  ). 
- Ucchew  , Paver  . Quando  P oca  è assai 
giovane  chiamasi  Pàpero  ( Oison  ).  - I pa- 
ver MÈlSF.S  A BEVER  EL-I  OCC  . I paperi 
menan  a ber  le  oche  . Gli  ignoranti  vo- 
gliono insegnare,  a’  dotti . I granchi  voglion 
morder  le  balene  . - Essa  ale’  oca  . Dicesi 
di  uno  a cui  si  domanda  , propone,  o parla 
di  una  cosa  passata,  eh’ ci  deve  pur  sapere  , 
e non  1’  ha  presente  alla  memoria  . Porre 
o Piantare  una  vigna.  - Dir  ai.l’-i  occ . 
Non  star  saldo . Non  star  fermo  ; figur. 
Cedere  facilmente.  V.  Zaffaseli.  . - Vgsir 
LA  PÈLL  d’oca.  V.  PÈLL  . - OcA  . Oca  , 
epiteto  ad  uomo , vale  Balordo  ; e cosi 
Uccòs  , accresc.  d’  Oca  , Bàbbèo  , Baloc- 
cone, Intronato , ec.  - N’  fcssR  u»  oca. 
Non  essere  dappoco . Essere  un  uomo 
lesto . - Ccspètt  dl’  oca  risa  . V.  Lola  . - 
PlRÙ  FATT  A PÈ  d’oca.  V.  PlROL . - Per 
chiamarsi  1’  Oca  in  gr.  Chex  . Chenopio 
vien  detta  certa  pianta , dai  bolognesi  Pè 
d ’ oca  , Zampa  d’  oca  per  aver  le  fo- 


glie a similitudine  di  piè  d’  oca  ; che  dal 
lat.  dicesi  Anserina . - Oca  è anche  Gua- 
dagno . Quest’  k tìtt’  oca  . Questo  è tutto 
guadagno.  Appropriandosi  alle  derrate  dopo 
averne  vendute  tante, quanto  era  il  lor  costo. 
OCC’  sing.  e UCC’  plur.  Occhio  sing.  e 
Occhi  plur.  ( Oeil , sing.  e Yeux  , plur.  ). 
- Le  parti  dell’  occhio  sono . Il  Bulbo . 
Le  Palpebre.  I Ncpitelli.  L’ Albùgine 
dell’occhio,  dai  medici  Cornea.  (Si  cor- 
regga l’ errore , che  sfuggì  in  questo  vo- 
cabolario alla  voce  Alba  , ove  si  disse 
Albume  in  vece  di  Albùgine).  L’ umor 
cristallino . Le  ciglia  . Le  sopracciglia . 
La  pupilla  . Voci  che  si  troveranno  con- 
trapposte alle  bolognesi . - Ucc’  ine  ava  . 
Occhi  affossati  , infossati , incavati  . - 
L AGnERML's . Occhi  roranti.  - Pest.  Oc- 
chi pesti,  lividi.  - Da  sberr  . Occhi 
da  ramarro,  cioè  vivacissimi.  - Da  gatt  . 
Occhi  cesi , o di  gatto.  Di  color  celeste 
misto  tra  ’l  bianco , e il  verde  azzurro . - 
Bis  . Occhi  languidi  , morti , torbidi . - 
Suarblà  . Occhi  sciarpellali  , sciarpelli- 
ni . Cioè  che  abhian  le  palpebre  arrove- 
sciate . - Far  gli  occhi  rossi  , vale  Esser 
vicino  a piangere.  - Avèir  uba  cossa  skts- 
pf.r  disasz  ai  ucc’.  Star  fitto  negli  occhi , 
vale  Star  impresso  nella  memoria.  - Tbar 

IH-T-I  ucc’  QUELL  CH1  s’  FA  D*  BÈIF  A èli , 

figurai.  Rinfacciare . - Piastar  i ucc’  re 
pazza  , is-t-al  ausTAZz . Porre  gli  occhi 
addosso.  Adocchiare.  - Far  «al  d’occ’. 
Affascinare  . A /fai  tirare  . Stregare . Am- 
maliare. Perchè  Mal  d’occ’  dicesi  Affa- 
scinamento . Fàscino  . Fascinazione . Af- 
fascinazione . Ed  anche  Mal  d’occhi.  - 
Vgmh  el  llzzl  ai  ucc’.  Imbombolare.  Di- 
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cesi  propriamente  Quando  inumidendo,  o 
ricoprendo  le  luci  culle  lagrime  senza  man- 
darle fuori  si  fa  segno  di  voler  piangere, 
come  fanno  i bambini . Si  dice  ancora  fa- 
migliarmenle  , ma  forse  più  propriamente 
Luccicare . - A »’  sòr  ta.it  cumxoss  ch’  a 
■’  È vg.mj  el  lézzl  ai  ucc’.  Mi  sono  tal- 
mente intenerito  che  ho  comincialo  a luc- 
cicare . - Far  i ccc’  del  pehzèll.  Guar- 
dare a stracciasacco,  o squarci  a sacco . Ci- 
spigliare.  Guardare  di  mal  occhio.  - Las- 
sar dbi  i eco’  a usa  cossa  . JS'ou  ìstaccar 
V occhio  da  checchessia . - Li  sta*  dai 
ccc’,  lesta*  dal  eoa . - La  lontananza 
ogni  gran  piaga  salda.  - Avèir  er  trav 
is-t-er  occ’.  Aver  le  traveggole . - Farla 
ui-t-i  eco’-  A occhi  veggenti . - Cesi  ab 
e*  occ1.  Costare  un  occhio.  - Avèir  dla 
burba  tésa  ai  ecc’.  Esser  a gola  di  chec- 
chessia . - TiRABS1  AL  CIPEZZ  IS-T-I  Etc', 
Cgur.  Tirare  o Mandar  già  la  buffa  . - 
Lassar  si;  i ecc’  ir  cvèll.  Magrar  cui  i 
ccc’.  Occhiare  . Gettar  l’  occhio  . Dar 
occhio.  Fissar  l’occhio  con  desiderio  di 
ottenerlo  ( Couver  des  yeux).  - Ardir 
a ecc’  assrì  . Andar  a chius’  occhi . Li- 
beramente . - Avèir  i ecc’  fudrà  d’  per- 
seti . Aver  gli  occhi  di  dietro  . Aver 
gli  occhi  tra’  peli . - Trar  ia-T-i  ucc’ 
al  magrar  . Dare  il  pane  altrui  col- 
la balestra.  - Assrar  uh  occ’.  Chiuder 
gli  occhi . Far  le  viste  di  non  vedere  . - 
Cavars’  era  speira  d'ir-t-er  occ’.  Levarsi 
un  bruscolo  di  su  gli  occhi.  Liberarsi 
da  checchessia  a se  molto  molesto  ( Se  dé- 
barasser  de  quelque  chose  de  fùcheux  ).  - 
Occ’  pelei*  . Lupinello . Spezie  di  callo , 
che  viene  a’  piedi . - Occ’  sing.  ed  anche 
plur.  d’ur  porto,  d’usa  eh  èst  r a , di  fase. 
Occhio  di  portico  , di  Jagiuoli  , ec.  - Occ’ 
d’es  pósi.  Arco  di  ponte.  - Usa  volta  d’ucc’. 
Occhiatura  , ma  meglio  Guardatura  ( lie- 
gard).  -Ucceis,  dim.  d’Occ’.  Occhiettino . 
Occhiolino  ( Petit  ceil).  - Fa*  i bì  ecceis. 
Far  l’ occhiolino , vale  Fare  l’ innamo- 
ralo ( Faire  les  yeux  doux  ).  - Ucceis 
d’  maiolica.  Bacino  oculare  , in  cui  si 
mette  acqua  per  tenervi  l’ occhio , onde 
larario,  e rinfrescarlo  ( Bassin  oculaire). 
- Uccètt,  avvilit.  d’Occ’.  Occhietto.  Oc- 
chi uzzo.  Occhiuccio .-  Far  l’  eccètt.  Far 
P occhiolino . Far  d’ occhino . 11  che  si  la 
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quando  altri  senza  parlare  vuol  esser  inteso 
con  cenni  ( Guigner ).  Ammiccare.  - Ès- 
ser l’  occ’  drett  d1  qealcdér  . Esser  V oc- 
chio d’ alcuno  , o V occhio  dritto , o de- 
stro . Essere  il  favorito  ( Et  re  l’aeil  droit 
de  quelqu  un).  - Occhio , per  similit.  di* 
cesi  anche  di  molte  altre  cose.  - Occ’  del 
foiibs  . Anello  delle  forbici.  Occhio  del- 
la padella  . Occhio  della  molla  , ec. 
cosa  che  abbia  un  furo.  - Tanti  altri  det- 
tati , e proverbi  formati  con  questa  voce 
nel  dial.  boi.  hanno  l’ equivalente  in  ital. 
detti  nella  stessa  guisa . - Tors'  d’  irrarz  ai 
ecc’.  Tute*’  d' irrarz  ai  ucc’.  Toglimili , 
Le  vòmiti  di  innanzi . - Da  Occhio  vengo- 
no Occhiato , Occhiuto , agg.  Pien  d’oc- 
chi . - Occhiale  , agg.  Attenente  a occhio  . 
- Oculare,  Oculato , Oculatamente,  Ocu- 
lista , ec.  Tutti  scritti  con  un  c,  e dovreb- 
bero scriversi  con  due.  - Siccome  iu  gr. 
l’ Occhio  chiamasi  O pittai mos  , molte  voci 
perciò  si  sono  formate  nelle  scienze,  com- 
poste da  questa  , ed  italianizzate  ; ne  dire- 
mo alcune  . - Oftalmia  , e più  elegante- 
mente Ottalmia . Malattia  degli  occhi . - 
Ottàlmico,  agg.  Medicamenti  per  le  ma- 
lattie degli  occhi .-  Oltalmiti  . Pietre  del* 
la  forma  dell’occhio.  Ed  anche  certe  pic- 
ciole  pietruzze  levigate  e morbide,  che  mes- 
se fra  la  palpebra  e 1’occbio,  facilitano  la 
sortita  ili  qualche  corpo  estraneo  entratovi , 
conte  paglia , ec.  che  i montanari  modo- 
nesi  chiamano  Lagukrmir  d’  sarta  Lezi  ; e 
le  trovano  fra  le  rocce .-  Aottalmia  . Man- 
canza d’occhio,  o di  tutti  due.  - Echinot - 
talmìa . InGammazione  alle  parti  delle  pal- 
pebre , che  sono  guernile  di  peli . - Ria  , 
Biasi  , Beasi  ; da  Bheo  , scorrere  . Yi- 
zio  dell'occhio,  quando  non  può  contener 
le  lagrime.  - Serottalmia . Ottalmia  secca. 
E Serottàlmici  , i rimedi  per  questa  in- 
fiammazione arida  degli  occhi. 

OCCORÈINZA.  V.  Bisògh. 

ODI . Y.  Avversiòr  . 

OGGI . Y.  Irle  . 

OGNUN  . Ognuno.  Ciascheduno.  Ciascu- 
no . Cadauno  ( Chacun  ). 

Ol , ed  auche  alle  volte  duplicata  Oi , Or , e 
triplicata  Oi , Oi , Oi , ed  equivale  a Si , 
SI . Questa  voce  è usata  dal  volgo  bologne- 
se, in  tutta  la  campagna  , e qualche  volta 
ancora  sfuggita  dai  ragazzetti,  benché  educa- 
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ti , per  cui  vengono  fortemente  ripresi  dalla 
madre.  Ma  in  verità  eh1  è il  vero  Oui  de’ 
francesi , i quali  noi  pronunziano  tanto  Ou-i, 
ma  bensì  in  modo  che  l’«  partecipi  dell’o, 
ciò  che  molto  ben  distinguono  coloro , che 
han  finezza  d’ orecchio . Anzi  v’  ha  in  al- 
cune parti  della  Francia  dove  si  dico  Ouè, 
Oè  , Ouci . Io  non  isgrjderei  dunque  tanto 
i fanciulli  per  VOi , o Vi  che  dà  forse  loro 
della  grazia , somigliando  ai  franzesi  anche 
in  questo . 

OLI,  n.  m.  Olio,  n.  m.  e nel  plur.  Oli 
( Huile  , n.  f.  ).  E stalo  detto  anche  Oglio , 
e v’ha  l’esempio  nella  Vita  de’ SS.  Pa- 
dri , ma  siccome  si  potrebbe  a caso  pro- 
nunziare Og-lio , ed  altresì  il  g è af- 
fatto superfluo  per  la  pronunzia  , è bene 
perciò  scriver  sempre  Olio . - Oli  d’  mar- 
del  nò  alzi  . Olio  mundorlino.  - Oli  d’mlor. 
Olio  laurino . - Sèisza  mettri  su  ré  oli  , 
ré  sal.  Senza  mettervi  nè  sai,  nè  olio. 
Vale  Subito . Senza  batter  polso . Tosta - 
niente  . Senza  indugio . Subitamente  . - 
Da  Olio  viene  Olioso , e con  V.  d.  U. 
Oleoso , agg.  Clic  ha  in  se  olio . 

OLLA . Conca  . Vaso  di  terra  cotta  di  gran 
concavità  , e di  larghissima  bocca  , che  ser- 
ve per  far  il  bucato  ( Cure  de  terre  ).  - 
Il  dim.  boi.  fa  Ulseis  , m.  Ulseika  , f. 
In  ilal.  con  voce  di  regola  farà  Conchelta . 

- Olla  da  grass  , o da  formai  , che  più 
comunem.  dicesi  in  diminuì.  Ulseira  . Or- 
cio da  formaggio , da  strutto . - I fran- 
cesi chiamano  Oules  i vasi  di  terra  cotta 
nelle  fabbriche  di  verderame. 

OM , sing.  OMRN,  plur.  Uomo  e Uom 
sincop.  sing.  Uomini  plur.  ( Ilomme).  - 
Usa  zéma  d’om.  Uomo  di  pezza , di  va- 
glia , di  conto  ( liabile  homme  ).  - Us  om 
cb’  vada  all’  astica  . Zazzerone  . - Ox 
d’  tèsta  . Uomo  di  buona  testa  . Persona 
di  consiglio , e di  prudenza  . - Uomo  di 
testa,  vale  Capàrbio.  Di  sua  opinione. 

- Om  da  bosc  e da  rivira  . Uomo  da  bo- 
sco , e da  riviera.  Persona  da  adattarsi  ad 
ogni  cosa . - Ox  da  scoflott  . Uomo  da 
succiole . - Om  alla  mas  . Uomo  affàbile , 
benigno  , praticàbile  , conversévole  , so- 
cievole , trattàbile , di  fàcile  abordo.  - 
Us  om  is-t-al  tèimp  . Uomo  attempato , 
atlempatetlo , annoso  , loàgevo . - Ox  d’ar- 
■ada  . Uomo  di  spada , di  guerra , mi - 
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litare . - Ox  d’  cosdiziòs  . Uomo  di’  alto 
o di  grande  affare  , di  portata  , di  qua- 
lità, di  condizione.  - Ox  d’  ixfortasza  . 
Uomo  di  grande  altura  . - Ox  fatt  . t/o 
m<t  adulto . Duro  di  età  . Di  età  virile . 

- Ox  regola  . Aggiustato  , agg.  Colui  che 
si  governa  nelle  sue  azioni  con  misura  . Sa- 
vio , discreto , prudente  . - Assegnato  si 
dice  d’  Uomo  che  spende  con  regola  , e con 
misura . - Ammisurato  . Che  vive  con  mi- 
sura. - Ox  sitt  . Uomo  adusto.  Magro, 
scarno.  - Aveir  dl’ox.  Aver  della  ma- 
schiezza , del  virile.  - Da  ox  . Viril- 
mente . Assennatamente . Giudiziosamen- 
te . - Dvistar  ox  . Metter  persona,  vale 
Crescere , farsi  più  grande . - Far  l’  ox 
d’garb.  Fare  il  saccente.  Affettar  di  sa- 
pere. - Far  l’om  d’  impcrtarza.  Sputar 
tondo.  Far  V omaccione . - Uxòs.  Uo- 
maccione . - Uaòs , per  Grand’  uomo,  dot- 
to , sapiente.  - Usa  dorrà  vsté  da  ox. 
Donna  in  abito  da  uomo . - Umètt  , U- 
keis  dim.  Uornelto , Ometto;  Omaccio, 
Uomiccino,  Omii  ialto  . - Omaccio! lo  : uo- 
mo piuttosto  grasso.  - Umètt.  Mònaco. 
Quel  pezzo  di  trave  che  pende  isolala  ed 
incastrata  nell*  angolo  dei  due  cavateli!  del- 
P armatura  del  tetto.  - Uxeis  , Umètt 
plur.  Birillo  e Birilli.  Certi  pezzetti  di 
avorio  torniti,  ritti,  che  si  dispongono  in 
mezzo  del  bigliardo  per  giocare , e si  fan- 
no colle  biglie.  - Ox  d’lègr.  Appicca  cap- 
pelli . V.  d.  U.  Arnese  di  legno  per  so- 
stener vestili.  - Bi  oxes.  Balsamino ; e Bal- 
sami ni,  plur.  Spezie  di  pianta  e fiore  dello 
da’  boi.  Impatiens  balsamina  . - Omicida  , 
ed  anche  Omicidiaria , Uccisor  di  uomi- 
ni . - Anthropos , greco  significa  Uomo . 
Quindi  Antropofagìa  o Androfagta  , ed 
Antropòfago  o Andròfago.  Mangiator  d'uo- 
mini . - Anlropòfonìa  e Antropòfono . Uc- 
cisione, e Uccisore  d’uomini.  - Anlropo- 
capei o . Venditore  o mercante  d’uomini. 

- Antropqfonìa  significa  ancora , Voce  u- 
mana  . - Antropoliti . Ossa  umane  pelri- 
ficate  . - Apantropìa  . Avversione  per  la 

compagnia  degli  uomini. 

ÓMBRA  . Ombra  ( Ombre  ).  - Far  ómbra. 
Ombrare  , Adombrare  , Aombrare , Of- 
fuscare ( Ombrager  ).  - Parlandosi  di  pian- 
te si  dice  Aduggiare , e vale  Che  una 
pianta  fa  ombra  all’  altra  j e così  Adug- 
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giarsi  ; Nuocere  a’  fruiti  colla  propria  om- 
bra , per  soverchie  f rondi . - Adombrato , 
u.  in.  Luogo  ombroso . E Adombramen- 
to, Adombratone  per  Oscurazione  . - Rez- 
zo. Ombra  di  luogo  aperto,  che  non  sia 
percosso  dal  sole , che  si  dice  anche  Ba- 
cio , Uggia  . - Adorezzare . Esser  rezzo , 
esser  ombra  . Verbo  impersonale  . Dove  a- 
dorezza  , cioè  Dov’  è ombra , o rezzo  . - 
Luogo  aduggialo,  o auggialo  dicesi  Quel- 
lo dove  non  arrivano  i raggi  del  sole,  per 
l’interposizione  di  muraglia  o d’altro.  - 
ÓR*.,Dicesi  in  boi.  anche  per  Ombra,  giac- 
che Ora  vai»  Aura,  ed  all’ombra  spira 
per  lo  più  dell’aria.  - Star  all’óra.  Es- 
sere all’  ombra  . - Ciappab  ombra  . Om- 
brare , e fìgur.  Insospettire . Ombrare  più 
comunem.  si  dice  delle  bestie.  Qcard  al 
cavall  ciappa  ombra  al  vèd  fals.  Il  ca- 
vallo vede  falso  , quandi  ombra  . Al  ca- 
vall da  ciappà  ombra  . Il  cavallo  ha  om- 
bralo . - Ombra  in  gr.  dicesi  Scia  . - Scio- 
grafia . Profilo  o sezione  d’  un  edilìzio  per 
mostrare  la  prie  interna , detta  altrimenti 
dagli  architetti  Spaccato  ( Sciagraphie  ).  - 
Sciatèrica  ; sinonimo  di  Gnomònica  , per- 
chè insegna  a determinar  le  ore  per  mez- 
zo dell’  ombra  ( Sciatérique  ).  - Scianto- 
fobia  . Malattia  in  cui  si  teme  ogni  cosa , 
e per  sino  l’ ombra  di  se  stesso . Le  donne 
e i fanciulli  sono  quasi  tutti  Sciantòfobi . 
OMNI  APOSSA  (FAR).  Fare  lutto  il  pos- 
sibile . Fare  ogni  jxissa . Ed  anche  fìgur. 
Fare  l’ impossibile . 

OMOGENI . Voce  che  non  è nella  bocca 
del  volgo  boi.  ma  bensì  nella  classe  più 
elevata . Dessa  non  corrisponde  però  all’i'al. 
Omogèneo , ebe  vale  Dello  stesso  genere  ; 
Della  stessa  natura  ; ma  in  boi.  è sinonimo 
di  Simpàtico . ( Che  è voce  dell’  uso  ).  - 
In  dial.  poi  non  v’ è Omogeneità , ma  Sm- 
,»at1  , AktipatI.  V.  ' 

ÓNDA.  Onda.  Parte  d’acqua  che  ondeggi 
( Onde  ).  - Dar  all’-i  òso  , fìgur.  Andar 
a onde . •Traballare  . Barcollare  . Vacil- 
lare . V.  Ukdòr  . - Dpeszer  la  carta  a 
Òso . Amarezzare  . Marezzare . Mari  zza- 
re. - A òrd  . A marezzo  . A foggia  d'on- 
de . - Carta  dpeirta  a òrd  . Carla  marez- 
zata , amarezzata  , mari  zzata  . - Dar  l'òr- 
da  alla  roba  d’  seida  . Amarezzare . Ma- 
rezzare . Dare  il  marezzo  a’ drappi  j ondeg- 
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giamento  di  color  variato  a guisa  d’ onda 
di  mare,  che  si  dà  a’ panni  prima  colla  for- 
za del  mangano . - Da  Onda  vengono  On- 
deggiare . Ondeggiano  l'acqua,  il  grano, 
le  foglie  , i rami  dall'  albero  , ec.  ( boi. 
Scossar  ).  - Ondeggiante,  agg.  Che  on- 
deggia . - Ondeggiato  ; Ondoso  . Pien  d’on- 
de . - Ondulazione . Vibrazione  , ec. 

ONOIA  . V.  Òrgia  . 

ONZA . Oncia  di  misura  lineare  , ed  è la 
Dodicesima  parte  del  piede  ( Pouca  ).  On- 
cia di  peso , ed  è la  Dodicesima  prie  del- 
la libbra  ( Once  ).  - Ardar  a orza  a orza  . 
V.  ArDAR  . - N’  AVÈIR  l)s’  ORZA  d’  GILDEZI  . 
Non  aver  punto  di  giudizio. 

OPERARI , n.  m.  Operaio  e Operario  ( Ou - 
vrier).  È stato  detto  anche  Operiere  al- 
la francese. 

OPI . Oppio . Sorta  d’ albero , che  ha  il  le- 
gno quasi  simiglianle  all’  acero  , del  quale 
si  fanno  lavori  dilicali  ( Aune  ).  - Opi  . 
Oppio.  Spezie  di  sonnifero  che  si  cava  dal 
sugo  de’ capi,  o che  stilla  da’tronchi  del 
papavero  bianco  . - Da  Oppio  viene  Adop- 
piare ( con  un  solo  d altrimenti  con  due 
varreblic  Raddoppiare  ).  Alloppiare  , Op- 
piare . Addormenlare  a forza  d’ oppio . 

Oli . Oro  - (Or).  Oro  brunito  . - Oro  gras- 
so , ed  anche  Argento  grasso , dicono  gli 
orefici  dell’oro  o dell’argento,  che  non  è 
brunito,  che  ha  11  color  naturale  del  me- 
tallo. - Tltt  quel  cn’trs  r’è  or.  Tutto 
quello  che  riluce  non  è oro.  Ogni  luc- 
ciola non  è fuoco  . Il  far  de'  cavalli  non 
iste ì nella  groppiera . - Avèir  l’  or  a 
mézza  gamba  . Stare  o Essere  nell’  oro  a 
gola  . Aver  mucchi  d’ oro . Misurar  da- 
nari a staia  . - Orerìa  . Più  cose  d’ oro 
lavorato . - Aureo  . Ch’  è d’  oro , o simile 
all’  oro . - Aurìfero  . Che  porta  oro  o che 
contiene  particelle  d’oro.  - Aurino  . D’  o- 
ro  , o simile  all’oro.  Di  color  d'oro,  eh’ 
oggi  dicesi  Dorè.  - Orefice  . Arlefice  che 
lavora  l’ oro . - Oreficerìa . Arte  dell’  ore- 
fice . - Oricalco.  Ottone.  - N' èsser  l’or 
dla  cassa  , cioè  cosi  fino  : e vale  Non  es- 
ser tanto  quieto,  tanto  buono.  - L’or  è 
al  metal  cb’se  dstèrd  più  de  tótt.  L’o- 
ro è il  più  dùttile  di  tutti  i metalli . - 
Dicendosi  Chrysos  in  gr.  all’  Oro  molte  vo- 
ci composte  ne  derivano.  - Crisantemo  - 
Fiore  di  color  d’oro,  cosi  nominalo.  - 
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Crisòlito.  Pietra  di  color  d’oro:  die  di- 
cesi Topazio.  - Crisomanìa , Amore  ec- 
cessivo pel  danaro  . - Crisomela  . Pomo 
d’ oro . - Crisonichìa  . Miniera  d’ oro . - 
Crisòstomo . Bocca  d’  oro . 

ORA  . V.  Aria  . Ùmbra  . 

ORB.  Cieco,  Orbo.  Privo  della  vista  ( A- 
veugle  ).  - L’  èssr  orb  . Accecamento.  Ce- 
cità . L’ accecare  : e lo  stato  di  essere  or- 
bo ( Aveuglement  ).  - tu  ch’  cmbihza  a 
verter  la  vésta.  Cecoziente  , agg.  - Qcl’ 
oa  ch’  ccsncs  i una.  Lanternone.  - Al- 
l’.orba.  Alla  cieca  (A  l' aveuglelle , ou 
A tdtons , come  in  boi.  A tasto*  ).  Al- 
V oscuro  , al  buio.  - Essa  all’orba.  Es- 
sere al  baio  , vale  Ignorare  checchessia  . - 
Msar  zò  all’orba.  Menare  , o Zombare 
a mosca  cieca . Menar  la  mazza  tonda  . 

ORIGINAI».  Originale , con  voce  greca 
Autògrafo.  La  prima  scrittura,  pittura  o 
cosa  simile,  che  sia  l'alta  dall’autore.  - Apò- 

frajo  è il  suo  contrario,  e vale  Copia. 

. Autògrafo . - Originale  presso  i Notai 
è la  Carta  originalmente  Grmata  dalle  par- 
ti interessale.  - Archetipo  o Protòtipo , 
dicesi  l'Originale,  la  prima  forma  , il  mo- 
dello alla  cui  imitazione  si  fa  qualche  al- 
tra cosa  . 

ORIZZONTARSI  v.  Orientare , v.  Volge- 
re alcuna  cosa  per  si  fatto  modo,  che  tro- 
visi nella  situazione  , che  si  desidera  rispet- 
to ad  alcuna  parte  del  mondo.  Cosi  Orien- 
tarsi, mettersi  in  positura,  aitine  di  rico- 
noscere dove  si  sia  rapporto  ai  punti  car- 
dinali del  Globo  ( Orienter  ). 

ORT.  Orto  ( Polager  ).  - I diminutivi  boi. 
di  questa  voce  cambiano  in  U.  Urtseih  . 
Urtsètt,  ec.  Orticello.  - Ortolano, Orten- 
se , agg.  Radicchi  ortolani.  Frutti  or- 
tensi. - Ortaggio.  Erbaggio  che  si  man- 
gia ( boi.  OhtÀm  ).  - Ortaglia . Le  erbe 
che  si  coltivano  nell’orto. 

ORTOGRAFÌ.  Ortografia.  Regola  di  scri- 
ver bene  ( Ortographie  ).  Ortograjìzzare  , 
scrivere  colle  regole  dell’  ortografia . - Ca- 
cografìa e Cacograjìzzare . Fare  errori 
di  ortografia  . - Neogra/ìsmo . Maniera  inu- 
sitata di  ortografizzare  ; e Neògrafo  , Co- 
lui che  studievolmcnte  ortografizza  in  mo- 
do inusitato. 

ORZ  , n.  m.  Orzo , n.  m.  ( Orge , n.  f.  ). 
- Oaz  da  cavale  . Orzo  maschio . Produ- 


OS 

ce  il  seme  rivestito  di  molte  toniche  per- 
sistenti anche  dopo  la  battitura . - Oaz 
sviGAROL  , o Sglssarol  . Orzo  mondo . Che 
produce  il  seme  nudo  come  il  grano. 

OS  , n.  m.  ( dal  lat.  Os  ).  Osso , n.  m.  Nel 
plur.  fa  Ossi,  m.  e.  Ossa,  f.  - Os  dla 
gamba.  Fusolo;  Focile.  - Dagli  anatomi- 
ci Tìbia  dicesi  il  maggiore,  Fibula  il  mi- 
nore . - Os  DLA  SPALLA  ; LA  PALETTA  . Scà- 
pola . La  paletta  della  spalla  . - Os  del 
brazz  . Focile  del  braccio  . Il  maggiore  di- 
cesi Ulna , il  minore  Ràdio . - Os  dèl 
coll  . Catena  del  collo.  Dicesi  degli  ossi 
che  collegano  il  collo,  e più  propriamente 
Nodo  del  collo.  - Os  del  via  se . Ischio  , 
o Scio.  - Osso  con  cui  l’osso  della  coscia 
nella  sua  estremità  supcriore  fa  l’articola- 
zione . - Os  slltà  . Osso  disovolato . Quello 
uscito  dall’uòvolo  ,o  incassatura.  - Lussa- 
zione dicesi  dello  slogamento  dell'osso . Ter- 
mine medico.  - Tcrhar  a mettr  el-i  os 
a so  ll'G  . Racconciare  un  osso,  o Ripor- 
re un  osso.  Vale  Rimetterlo  a suo  luogo. 
Detto  Gguratam.  Racconciare  le  ossa,  vale 
Racconciar  un  affare  , che  prima  era  sciol- 
to . - Èsser  pèll  r os . Esser e osso , e 
pelle . Essere  magrissimo  ( iV’  avoir  que 
la  peau  et  les  os  ).  - L’ t ch  vezi  ch’  l’  ha 
ih-t-el-i  os . Vizio  che  ha  fitto  nell’  osso 
( Vice  qui  est  dans  les  os).  - Avèir  la 
iHviHGARDisii  ih-t-el-i  os.  Aver  l’ osso  del 
poltrone  ( Avoir  la  jxxresse  dans  les  os). 
- Far  l’os  ih  cvèll,  o al  sovros.  Fare 
il  callo  in  checchessia  . Si  dice  anche  da’ 
boi.  Far  al  call  . - Èssr  ih  i>d  cah  a re- 
so a r ch  os . Esser  due  ghiotti  a un  ta- 
gliere . Dicesi  di  due  che  aspirano  alla  me- 
desima cosa  ( Ce  soni  deux  chicns  après 
un  os  ).  - Al  mal  è avseih  all’  os . La 
corda  è in  sulla  noce . La  carne  è ra- 
sente all’  osso . Egli  è alla  porta  co’ 
sassi  . Si  dice  di  cosa  eh’  è vicinissima  ad 
accadere . - Far  el-i  os  . Crogiolarsi . 1 dice- 
si  di  chi  sta  troppo  in  letto.  - La  lèihgua 
h’  ha  os , e por  la  fa  ròmpr  al  dos  . La 
lingua  non  ha  osso,  ma  fa  rompere  il 
dosso  . - L’ È UH  OS  DCR  DA  RL'SGAR  . Ha 
tolto  a rodere  un  osso  duro . - Osseo , 
agg.  Di  osso.  - Sèdel  ch’pareh  d’os.  Ve- 
to/e che  sembrano  dì  materia  òssea . - 
Peih  d’  os  ; o ch’  ha  dell’-i  os  . Ossoso  , 
Ossuto  , agg.  - Oss  splbgòcs  . Osso  midol- 
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loto  , - Dal  gr.  Osteo  che  vale  Osso  si  for- 
mano varie  voci . - Osteologia.  Trallalo 
delle  ossa  . - Ossificarsi  o Innossire  . For- 
marsi in  osso . - Osteoliti . Ossa  petrifica- 
te , o fossili.  - Esòstosi.  Protuberanza  de- 
gli ossi.  Tumore  osseo  contro  natura,  che 
si  solleva  sulla  superfìcie  d’ un  osso.  - La 

FIVRA  QUARTANA  VEIR  Cl'«  UN  GRAN  FREUD  , 

e al  far  ch’s’  ava  ròtt  el-i  os.  La  feb- 
bre quartana  viene  con  gran  freddore  , e 
con  frangimento  d’ ossa  . - Os  n’  balèira  . 
T.  BalEIRA  . - Os  DA  FAR  AL  PASS  AMAR  . 
Piombini . 

OST,  n.  m.  OSTA,  n.  f.  Oste,  n.  m.  e 
Ostessa , n.  f.  Osta  è voce  antica  ( lidie, 
m.  Hòtesse , f.  ) - Oste  per  sinc.  vale 
Ospite  , cioè  Colui  eli1  è albergato.  - Ta- 
vernaio, Taverniere . Colui  che  tiene  ta- 
verna. - Belloliere . Che  tiene  bettola, 
eh’  è piccola  osteria  . - Albergatore  . Che 
tiene  albergo  ( Aubergisle  ).  - Locandiere . 
Che  ha  locanda . V.  Usta*!  . 

OV,  n.  m.  sing.  e plur.  Uovo,  n.  m.  sing. 
e Uova,  n.  f.  plur.  (Oeiif  ).-  Ov  cii’hak 
avó  al  gall.  Uova  gallate.  - Ov  duri. 
Uova  sode , (non  Toste,  come  suol  dirsi 
comunem.  Tosto,  agg.  significa  Presto, 
veloce,  sùbito.  Tosto  vale  ancora  Ostina- 
lo, Sfrontato , Faccia  tosta,  ec.  Tosto, 
avv.  vuol  dire  Tostamente , Prestamen- 
te). -Uova  tantosto,  chiamano  i fiorentini, 
le  uova  cotte  col  burro  sopra  l’ette  di  pane 
arrostito.  - Ov  bazotti.  Uova  bazzotte . - 
Dspersi  . Affogale . - Im-t-la  tèia  . Tan- 
tosto nel  piatto  , o cotte  nel  legame . - 
Da  bèver  . Uova  da  bere  . - A cerghètt  . 
Affrittellale  , o Fritte . Far  di  cerghett  . 
Affrittellare  le  uova . - Sbatter  dell’-  i 
ov  da  far  la  fritta  . Dibattere , Di- 

fuazzare  delle  uova  dentro  a vaso . - 
cussar  un  ov  per  sitiTiR  s’l’è  pei*.  Di- 
menare un  uovo  per  conoscer  s’ è scemo . 
- M. tèster  d’  ov.  Brodetto  . - Ov  sèi»  . Sce- 
mo . . Stinte  . Stantìo.  - Plà.  Mondo. 
- TÙRel  d’ov.  Tuorlo,  Rosso  d’uovo.  - 
Cura  d’ov.  Albume,  Chiara  d'uovo.  - 
Peu  ch’  È l’ov.  Pieno  zeppo,  Pienissi- 
mo. E anche  per  Ricco.  - Al  par  cd’al 
vada  sù  i.n-t-el-i  ov.  Andare  a bìlico . Si 
dice  di  chi  andando  appena  tocca  terra . 
- Accundar  el-i  ov  ir-t-al  fabir.  Acco- 
modare o Acconciare  il  fornaio.  Acco- 
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modar  bene  i fatti  propri . - Magnar  l’ov 
innate  cu’  al  rassa  . Mangiarsi  il  grano 
in  erba.  - Far  l’  ov.  Far  l’uovo  , e figur. 
V.  Guflor.  - Ov.  Melanzana.  Petroncia- 
na . - Ov  d’  cabra  . Uovo  di  canna  . Cà- 
volo di  canna  . Barbocchio  . Cannocchio . 
Occhio  di  canna . Il  ceppo  delle  sue  ra- 
dici . - Ov  d’  pèss  . Camume . Spezie  di 
zooGto  . - Oolite  , da  Oon,  gr.  uovo . Pie- 
tra composta  di  globctti  a similitudine  di 
uova  di  piccioni  . 

OVAL  . Ellisse  e Elisse  , che  popolami, 
dicesi  Ovale  . Figura  piana  prodotta  da  una 
sezione  obbliqua  del  cono  ( Ellipse ).  - Elìt- 
tico , add.  Di  Ggura  ovale. 

OVER  . V.  TJvf.r  . 

OURA  . Ora  . Una  delle  ventiquattro  prti 
in  che  è diviso  il  giorno  ( Heure  ).  - In 
poco  d’  ora  , vale  In  jsoco  tempo . - Ar- 
rivare ad  ora  : cioè  In  tempo . - Da  ora, 
vale  Da  questo  punto . - Ocra  brusì  . Cal- 
dana. Fitto  meriggio.  - I nostri  contadini 
dicono  Bass’  òcra  per  l’Ora  larda  , verso 
la  fine  della  giornata  . L’  ha  usalo  il  Bem- 
bo, e lo  possiamo  usare  noi  pure  senza 
scrupolo  alcuno . - L’  È vgru  la  so  òcra  . 
Venir  /’  ultima  ora  . Esser  l’  ultima  par- 
tita . Fossore  alle  ventitré  ore . Esser  vi- 
cino a morire  ( Il  est  arrivò  son  heure  ). 
- L’  Orari  . Orario  non  si  dice  suslant. 
ma  bensì  addiett.  Osservazioni  orarie.  An- 
notazioni orarie.  Spazi  orari  , ec. 

OURA  , avv.  Non  si  dice  per  Ora  , Ades- 
so , ma  piuttosto  Adkss  si  usa  però  in  al- 
tri casi  , come  i segg.  - Ocra  usato  ripetu- 
tulamente  è avverbio  come  in  ital.  Ora  ri- 
ferito ad  un  altro  Ora  , e vale  Quando , 
Talora-  - OuRA  l’ È alliguer  , Òcra  l’r 
seri  . Egli  è ora  allegro  , ora  mesto . - 
Far,  Dir,  Cubtah  , ec.  òura  uba  cussa 
Òlra  uh’  altra  . L’ ilal.  ha  i verbi  Alter- 
nare , Avvicendare . Operare  , dire , fa- 
re , a vicenda , per  vicenda . E cosi  pure 
il  dettato  Ocra  ór  , Ocra  l’  alter  . Or 
l'uno  or  l'altro,  si  esprime  meglio  di- 
cendo Alternatamente  , Alternamente  , 
Vicendevolmente , A vicenda,  A muta 
a mula  . Alternativamente  . - D’  agh’  òu- 
ra , o D’ògr’òura,  che  pronuziasi  lutto 
uuito  DagsÒura  significa  Or  ora  ; p.  e. 
Dagròura  a sòr  strac  . Or  ora  sono  stan- 
co . • Dagròura  l’  è mèzza  norr.  La  mez- 
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tanotte  è vicina . - Dagsòcra  l’  à dè  . Il 
di  è presso  ; e simili . 

OVRA . Opera  . Opra  per  sinc.  e Ovra  u- 
sato  <la  Dante.  Lavoro  d’ima  giornata. 
- Ovra  . Opera , jiel  Lavorante  stesso . - 
Akdas  a ovra  •,  Star  a ovra  \ ec.  An- 
dare a opera  ; Star  per  opera  . 

ÒURS > n.  m.  ( scrino  alla  francese , ma 
pronunziato  Acrs).  ÒURSA , n.  1.  Orso , 
n.  m.  e Orsa , n.  f.  Quadrupede  feroce , 
e molto  peloso , che  abita  ne’  luoghi  mon- 


PAD 

lagnosi  e freddi. -I  diminutivi  boi.  si  cam- 
biano in  U . Ursètt  . TJrsbtk  . - Orsacchio  , 
è il  nome  de’  piccoli  figli  dell’orso.  Or - 
sacchino  ; Orsicello  . - Orsetto  . Piccol 
orso . - Orsino , è agg.  Sugna  orsina . 
Sugna  d’orso.  - Orsacchiotto,  n.  m.  Orso 
non  molto  grande.  - Olrs.  Orso  è uno 
strumento  delti  stufaiuoli , col  quale  si  ripu- 
lisce il  sudicio  pavimento , ed  in  ispecie 
quello  delle  stufe  ed  i battuti . 

0 Z . V.  Iacó . 


P 


n.  m.  che  in  dial.  dicesi  Pèi  . P , n. 
m.  In  ital.  si  nomina  Pi . Una  delle  con- 
sonanti dell’alfabeto  di  molte  lingue. -Que- 
sta lettera  si  confonde  spesso  col  B.  I Na- 
poletani e i Romani  fanno  spessissimo  il 
cambiamento , e dicono  Un’  obera  , per 
Un’  opera  . Abrite  per  Aprile  , ec.  - Era 
anche  lettera  numerale  presso  i romani  c 
vale  Quattrocento  ; e Quattrocentomila  con 
lineetta  orizzontale  soprapposlavi  !>• 

PACC  , PACCAGNEZZ  , n.  f.  plur.  Col- 
pi ; Polle  ; Busse,  plur.  ( Des  cottps  ). 

PACC’.  Termine  boi.  che  per  se  solo  non 
ha  significalo  alcuno , ma  s’ usa  nel  seguen- 
te dettato:  Avèir  la  hobba  a pacc’ e jisè- 
stra  . Aver  la  roba  a bizeffe . Averne  a 
barelle  , a sacca  , a bigonce  , a biscia  , 
a micco  , a balle , a corra , a iosa , a 
bussa  , ed  altri  dettati  per  lo  più  del  vol- 
go toscano  ( Avoir  les  choses  à foison  ). 
PACCIACCKA,  PACC1ACCAREINA,  PAC- 
CIAREIN  A . Fanghiglia  , Poltiglia . Fan- 
go molle  ( Boue  ). 

PACCIAROTT,  l’ACCIÒN.  Pacchiarono. 
Pastricciano  ; Pasticciano  ; Postaccio  ; 
Buon  pasticcione . Detto  d’ uomo . 

PACCIUG,  n.  m.  Mollare,  Mollume.  Quel 
bagnamento  e umidità  cagionata  dalla  piog- 
gia nella  terra . 


PACC1UG1IETT.  Fanciulluzzo . Fanciullo 
grassotto. 

PACCIUGON  j n.  m.  Guastalarlc  ; Gua- 
sta mestieri  ; Imbrattamondi  ; Ciarpiere 
( Brouillon  ).  - PacctugÒr  è anche  detto 
per  vezzo  come  diminutivo  L’  è va  uba 
paccicgÒh  . Un  buon  pastricciano.  - Pac- 
CIL'GÒS  , PiTTECClÒS  j Bt  paccilgos  , Pat- 
tlccior  d’  ragazz  . Bei  ragazzi  tonfac- 
ela otti . Grassi  e piccoli  . 

PADE,  add.  Consumalo , Smaltilo , agg. 
Patito  part.  di  Patire  è stato  usato  da 
vari  scrittori  per  Digerito,  nè  avrei  per- 
ciò difficoltà  di  dire  per  analogia  Letame 
patito , ec. 

PADÈLLA . Padella  da  friggere  le  vi- 
vande ( Poèle , n.  f.  ).  - Padèlla  da  ar- 
mala . Padella  da  escrementi  ( Bassin  de 
chambre  ).  - Padèlla  da  sala  , da  servi- 
tlr  . Braciere.  - Padèlla  da  marukar. 
Padellotto  . - Padleisa  , n.  f.  Padellino, 
n.  m.  Padelletta , n.  f.  - Padleina  dèl 
cakdlik  . Piattello  del  candeliere  . Pa- 
della, dicesi  a quella  dei  candcllicri  da 
chiesa.  - Al  lavkzz  zig  a drì  alla  padèlla. 
La  padella  dice  al  paiuolo , falli  in 
là  che  tu  mi  tigni . 

PADER  (dal  lat.  Pater).  Padre  (Pére). 
- Parricida.  Colui  che  uccide  il  padre  e 
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per  estensione  , Colui  che  uccide  la  madre  , 
il  fratello,  il  sovrano.  Cosi  Parricidio  o 
Patricidio  è l’omicidio  del  padre.  - No- 
me Patronìmico . Quello  clic  deriva  dal 
padre  , come  Achille  fu  detto  P elide  per 
esser  figliuolo  di  Peleo , fu  detto  anche 
Eàcide , perchè  nipote  di  Eaco . 

PADIR,  v.  Smaltire,  v.  - Lassar  padir 
h'  aldam  . Lasciar  smaltire , concuocere  il 
letame . - Lassar  padir  i rlstezz  . La- 
sciar affocare  i tizzoni . 

PADLÀ.  Padellata . Padella  piena.  - Fre- 

ZKR  CSA  GRAS  PADDA  d’cASTAGNAZZ  IS-T-AL 

Ghass  veirges  , ma  bèin  ccstodÉ  . Far  frig- 
gere una  solenne  padellata  di  castagnac- 
ci in  lardo  vergine , ma  ben  rosolata . 
PADRÈGN.  Patrigno  ( Deau-père). 
PAURÒUN,  n.  m.  Padrone.  Signore.  Pos- 
sessore , n.  m.  - Padròcsa  , n.  f.  Padro- 
na e Padronessa  , n.  f.  ( Maitre , m.  Mai- 
tresse , f.  ).  - Padrone,  Avvocato , Di- 
fensore di  cause  . - Padrone  . Protettore . - 
PadhÒcsa  , ed  ora  dal  fr.  Giberna  . Gi- 
berna . Tasca  da  cartocci  pe’  militari . 
PADIÌLL  , n.  f.  P adalle,  n.  f.  Una  delle 
Comunità  della  provincia  boi. , nome  forse 
corrotto  da  Palude , che  egualmente  trova- 
si m ital.  P odale . 

PAEIS,  n.  m.  Paese,  n.  m.  Regione, 
Provincia  , Contrada  , n.  f.  - Quegli  eh’ 
è nativo  del  paese  si  dice  Indìgeno , op- 
posto a Forestiere  o Avveniticcio . - Abo- 
rìgeni si  chiamano  gli  Antichi  abitatori 
indigeni  di  una  tal  regione.  - Piante  indi- 
gene dell'  Affrica  , ec.  Sono  le  naturali 
di  que’pesi,  a differenza  delle  straniere, 
che  diconsr  Esòtiche  . 

PAF.  Taffe.  Espressione  di  un  atto  che  si 
fa  presto , e con  forza  . - Paf  paf.  Tiffe 
taffe.  Anche  nel  dia).  Taf,  e Tef  taf. 
FÀGADÙUR.  Pagatore.  Che  paga  ( Payeur) 
- Trest  pagadÒi  r . Pagatorello. 

PAG  AMÈINT.  Pagamento  ( Payement  ). 
-Soddisfazione  e Soddisfacimento,  posti 
assolulamente , non  istanno  per  pagamento, 
ma  per  Adempimento  ad  ogni  soriani  con- 
venienza , di  dovere . Come  V "rsamenlo 
e Fersazione , non  istanno  per  Pagamen- 
to , Somministrazione  , Consegnazione  . 
PAGAR  , v.  Pagare , v.  ( Payer  ).  - Chi 
li  fa  n paga  . Chi  vuol  sapere  quel,  che 
il  suo  sia  , non  faccia  malleveria . Chi 
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del  suo  vuol  esser  signore,  non  entri  mal- 
levadore . Chi  entra  mallevadore , entra 
pagatore  ( Qui  repond  paye).  - Pago  . 
Tignimi.  Detto  in  significato  d’ imprecazio- 
ne p.  e.  Assbàl’  in-t-una  stanzia  cu»  us 
bòn  cadnazz  , e s’  al  scappa  pò  , pago  me  . 
Serralo  benissimo  a chiave , e s' egli 
scappa  poi  tignimi . - fi  comunissimo  l'uso, 
particolarmente  nelle  aziende  amministrative 
di  servirsi  del  verbo  Versare  in  significato 
di  Pagare  , Somministrare  , Consegnare 
danaro  nelle  mani  d' alcuno , ma  non  è 
in  tal  senso  che  si  deve  adoperare  , e la 
sua  propria  significanza  è di  Fare  uscir 
fuori  quello , eh’  è dentro  a vaso , sacco, 
e simili . 

PAGG’.  Paggio.  Servidor  giovinetto  ( Page). 
- Paggett.  Paggetto.  Piccol  paggio. -Pag- 
gett  , sing.  e per  lo  più  plur.  per  simili!. 
Bottoncini  plur.  Bitorzoletti  che  spuntano 
su!  volto  ( Iiubis  ). 

PAGN  , n.  tn.  plur.  Panni  assolutati),  nel 
numero  del  più,  vale  Vestimenti  di  qua- 
lunque materia  siano  ( Habits  ).  - Pag» 
cr’  répen  . Piagnere  indosso  i panni  , vale 
Aver  panni  laceri,  sdrusciti.  - Sbattr  i 
pagn  . Scamatare  i panni . Batterli  con 
carnato  (bacchetta)  ( Baltre ).  - Dstènder 
i pagn.  Sciorinare  i panni.  - Dàm’  i mi 
pagn  . Datemi  i miei  vestiti . - Essa  , o 
Metters’  in-t-i  pagn  d’  un  ; figurai.  Essere 
o entrare  nei  piedi  d’ alcuno . - S’a  féssi 
in-t-i  hi  pagn  , ec.  Se  foste  ne'  miei  pan- 
ni , ec.  - Taiar  i pagn  addoss  a én  . Ta- 
gliare i panni . Tagliar  le  calze , ed  il 
giubbone.  Sbolloneggiare . Lavare  il  ca- 
po col  ranno  caldo  , o freddo  , co'  ciot- 
toli , colle  frombole  . Dir  male  d’altrui. 
PAIA.  Paglia  (Palile).  - Paia  trida  . 
Pagliaccio . Paglione.  Pagliericcio.  Pa- 
glia tritata  o trita.  - Arstar  in-t-la  paia  , 
Ardurs’  in-t-la  paia.  Restare  in  sul  mat- 
tonalo. - Magi  ars’  la  paia  sótti.  Man- 
giarsi il  grano],  o la  ricolta  in  erba . - 
Essai  PURASSÀ  , O POCA  PAIA  IN-T-AL  FI.R- 
mèint.  Grano  bene  o male  impagliato , 
quando  egli  è spesso , o rado  di  pglia  . - 
Una  cossa  d’  paia  . Pagliaresco , agg.  - Un 
casòn  n’  paia  . Capanna  paglieresca . - Un 
cvert  d’  paia  d’  una  capanna  . Un  tetto  pa- 
gliaresco di  una  cajtanna  . - D’  culòur 
d’  paia  . Pagliato , agg.  Topazio  bianco 
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pagliato . - QuÉll  cu’  vksn  la  paia  . Pa- 
gliaiuolo. - FurmÉirt  clr  dla  paia  cu’  I 
E arstà  tramèzz  . Formento  paglioso  . 
PAIAR . Pagliaio  Massa  grande  di  paglia, 
messa  io  covoni  falla  a guisa  di  cupola  , 
con  uno  siile  nel  mezzo , che  chiamasi 
Stollo . 

PAIAZZ,  (dal  fr.  Palliasse).  Saccone. 
Saccone  grande  pien  di  paglia  che  si  tie- 
ne nel  ledo  sodo  le  materasse . - Sac- 
concello , Sacconcino , dim.  - Pagliaccio , 
e Paglione  significano  Paglia  trita . - 
Paiazz.  Buffone,  Zanni-,  e meta f.  Bag- 
gèo , Bàbbèo  . - Paiazz  , Uomo  goffo , gros- 
so . V.  Paiazzór  . 

PAI  AZZATA.  Buffoneria , Zannala.  A- 
zione  da , buffone  ( Bouffonnerie  ). 
PAIAZZON  , n.  m.  Saccone  grande  . - 
Baccellone , Baggianaccio.  - Talvolta  s’in- 
tende per  U omo  goffo  , grosso  . 

PAIEIN  . Semprevivo  giallo , Perpetuino 
giallo,  o Zolfino.  Fiore  prodotto  da  una 
pianta  che  si  chiama  da’ boi.  Gnaphalium 
orientale  . - Pai ur  agg.  di  colore . Colore 
ftaglialo. 

PAIOL  , n.  m.  Pagliolaia  , e meglio  do- 
ni a , n.  f.  Quella  pelle  pendente  dal  collo 
e’  buoi  ( Fanon  ).  - Paiol  d’  furxéirt.  Ca- 
valletto , Pagliaio  , Aiata  di  grano  . 
Quella  massa  di  molti  covoni  sull’aia  da 
battere  in  una  sola  volta . 

PAIÓN  , n.  m.  Saccone.  Lo  stesso  che 
Paiazz.  V.  - Brusar  al  faiòr.  Abbrucia- 
re gli  alloggiamenti . Dicesi  di  chi  ha 
fatto  in  qualche  luogo  cosa  , che  non  con- 
venga , e per  la  quale  e’ non  v’abbia  ad 
essere  più  ricevuto , onde  non  ardisca  tor- 
narvi ; fra  i boi.  significa  comunetn.  non 
aver  pagato  il  proprio  debito  a chicchessia  , 
c non  volergliel  pagare  per  impotenza  , o 
cr  mala  volontà  , ciò  che  dicono  anche 
If.ttr  usa  sor  arsa  ( Brùler  l’etape). 

P AIUGULA  , PAIUGULEINA,  Pagliiica, 
Pagliiicola , Pagliuzza  ( Brin  de  palile). 
PAL  . Palo  . Legno  rotondo  e lungo  , c ser- 
ve per  lo  più  per  sostegno  de’  frutti  ( F/tha- 
las  . Pieu  ).  - Pal  da  cadéira  , chiamansi 
i pali  più  grossi  per  le  vigne  . Pali  peda- 
gnuoli  di  castagno.  - Pal  d’fèrr.  Palo 
di  ferro  ( Levier  ).  - Pal  d’fèrr  da  dar 
al  pal  ai  caxer  . Piombino . Strumento 
con  che  si  sturano  i privali.  - Dar  al  pal 
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al  caxer  . Piombinare . - Usa  dorrà  cb’ 
par  itr  pal  vst4  . Sembra  un  lucerniere 
vestito  . - Avèir  ur  pal  piartà  dedrì. 
Stare  impalato.  Impalato  come  un  cero. 

- Saltar  d’  pal  ir  frasca  . Saltar  di  palo 
in  frasca  . Passare  improvvisamente  da  un 
discorso  all’altro,  tutto  disparato. 

PALA  , n.  f.  e PALOZZ  , n.  m.  Pala , n.  f. 
Utensile  di  legno  fatto  a cucchiaio  grande 
con  manico  lungo  per  tramutar  biade,  ne- 
ve , ed  altre  cose.  - Ura  pala  peira  . V. 
Spali  zzi  . - Pala  dÉl  fòurkb  . Inforna- 
pane . 

PALANDRANA.  V.  Fraiol. 

PALAZZOL.  Palicciuolo.  - Palazzol  da 
zvktta  . Gruccia . Mazzuolo . 

PALO.  Palco.  Tavolato  posticcio  elevato 
da  terra  per  istarvi  sopra  a vedere , o rap- 
presentare gli  spettacoli,  o altro.  - Palc 
serari.  Palco  scènico,  dicesi  Quello,  su 
cui  declamano  i comici . - Palco , e più 
comunemente  Palchetto , Quello  dove  stan- 
no gli  spettatori  in  teatro  ( Loge  ).  - Pal- 
co de ’ ciarlatani  . Quello  dove  stanno  i 
ciurmatori  a fare  i loro  giuochi . 
PALLINA,  n.  f.  Biffa,  n.  f.  P uletto , 
n.  m.  Verga  o bastoncino  con  in  cima  un 
pezzuolo  di  coita,  che  si  pianta  in  terra, 
onde  poterlo  osservare  a notabile  distanza 
per  essere  traguardato  dagli  agrimensori . 

- Bigione  da  livello.  Quello  per  livellare. 
PALÉTT,  n.  in.  Piccola  pala  di  legno. 

Paletta  di  legno  (Pelle)-  Paletto  vale 
Piccolo  palo . 

PALÉTTA  . Paletta.  Quella  di  ferro  che 
si  adopera  a prendere  la  brace  ( Pelle  ). 

- Palétta  da  scaldeir  . Spatola  ; Palet- 
tina  . - Palétta  da  vui.artf.i»  . Mestola 
( Balloir  ).  - Palétta  , aggiunto  ad  uomo, 
vale  Fino,  Astuto.  In  ital.  dicesi  Mesto- 
lone , ad  uno  Scimunito  , Insipido  . - Pa- 
létta da  muramjr  . Rettangolo  di  legno  con 
manico  orizzontale  da  tener  in  mano , e 
serve  da  mettervi  il  cemento  per  arricciare, 
e intonacare  le  muraglie . Alberti  registra 
per  •quiv.tlenti  le  due  voci  Sparviere , 
n.  m.  e Nettatoio  , n.  f.  A me  pare  che 
quest’  ultima  sia  più  appropriata  a signifi- 
care ciò  che  nel  dial.  boi.  si  chiama  Sfrat- 
tòr  . V. 

PALI.  Palio.  Panno  o drappo  che  si  dà 
per  premio  a chi  vince  al  curso.  - Fora 
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cavai  . Trana  è la  voce , che  sì  dà  a’  bar- 
bareschi al  momento  delle  mosse  de’  ca- 
valli . - Mossa  . V.  Fkirma  . - Pali  d’  al- 
iar . Palio,  e più  propriamente  Pai  tut- 
to . Frontale . - Pallio  , voce  lat.  Man- 
tello . Manto . - E Pallio  Ornamento  be- 
nedetto dal  Sommo  Pontefice , e concesso 
da  lui  a'  Patriarchi , Metropolitani , ed  Ar- 
civescovi in  segno  della  pienezza  della  giu- 
risdizione ecclesiastica . 

PALIOLA  , n.  f.  Stendardo,  n.  m.  Quel- 
la benda  alzata  in  asta  che  portano  innanzi 
i Cleri  quando  vanno  proccssionalmcute 
( Bannière  d’ég/ise).  - Al  baston  dla 
pauola  . Asta  dello  stendardo . - El  co 
ola  paliola  . Drappelloni  pendenti  . 

PA  LIZZA.  V.  Aguccià. 

PALMA.  Palma.  Albero  frequentissimo 
nell' Asia,  e nell'  Affrica , che  fa  le  foglie 
in  forma  di  lancia  lunghissime , somiglian- 
ti all’  incirca  a quelle  della  canna , e che 
secche  rimangono  bianchissime  ( Palme  ). 
- Palma  , diccsi  anche  al  ramo  colle  foglie 
unite . - Dàttero  ( boi.  Dattil  ) chiamasi 
il  fruito.  - Palma.  Palmizio . Ramo  di 
palma  lavorato,  il  quale  si  benedice  la  do- 
menica dell’  ulivo,  e dassi  per  divozione 
a’ personaggi  distinti  (Palme).  - DmÈm’oa 
dal  paljc  . Domenica  dell’  ulivo  ( f timon- 
elle des  rameaax  . Pdque  Jleurie  ). 

PALMAROL.  Vimine . Vermena  di  vinco. 
Cioè,  ramiccllo  sottile  . 

PALÓUR,  n.  m.  Fchmèist,  Ris,  Fareina 
cn'  sa  d’palòur,  cii’iia  ciappA  al  palòur  . 
Un  certo  odor  disgustoso , che  ricevono  i 
grani  e le  farine  invecchiando , o rimanen- 
do in  luoghi  umidi , che  non  è Odor  di 
muffa , ma  mollo  se  gli  avvicina  . liànci- 
do  ; 'Mùcido,  appartengono  alle  carni.  A 
me  pare  che  Tanfo  sia  il  termine  più  pros- 
simo al  bolognese . Quindi  Prendere  , Pi- 
gliare il  tanfo , lritanfare  del  grano , 
della  farina  , sarebbero  da  me  usati  nel 
significalo  boi.  suddetto. 

PALOSS.  Paloscio.  ( Neologismo ).  Spezie 
di  sciabola  corta  da  un  sol  taglio. 

PALOZZ . V.  Pala. 

PALPASTRÈLL.  Pipistrello . Vispistrel- 
lo  . Animai  volatile  notturno  ( Chauve- 
souris  , n.  f.  ). 

PALPÈIDRA  DL’OCC.  Palpebra,  (col- 
P accento  sull’  è ).  La  pelle  che  cuopre 
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l’occhio  ( Paupière).  - Urèll  dla  pal- 
pèidha  . Nepitello , n.  m.  ; e nel  plur.  Ne- 
pitelli  m. , e Nepitella , f.  ( Le  bord  des 
paupières  ).  - I pil  del  palpèiper  . Ciglio  , 
n.  m.  ed  in  plur.  Cigli  , m.  e Ciglia  , 
f.  I peli  dei  nepilelli . Peli  delle  pal- 
pebre ( Cils  ).  - Blefaroflògosi . Infiamma- 
zione delle  palpebre  . Blefarotìlide . 

PALTAN.  V.  Soi. 

PAMPOGNA  , n.  f.  Insetto  alato  eh’ è mo- 
lestissimo a'  buoi , detto  dai  fiorentini  Pan- 
gibove . - Pamfògsa  è anche  \o  Scarabeo! 
melolonta  di  Linn. 

PAN,  n.  m.  Pane,  e Pan  per  sincopa 
( Paia  ).  - Par  patt  ih  ca  . Pane  casa- 
lingo. - Pas  cojiper  . Pane  del  fornaio. 

- Pah  d'fiÒl’R,  par  biasc.  Pane  bianco. 
Pane  Jlne  di  tutta  farina.  E qui  si  osservi 
che  quando  in  ital.  si  dice  di  tutta  farina 
s’intende,  di  schietta  farina  senza  cru- 
schello , o sia  di  fior  di  farina  . Al  contra- 
rio i boi.  chiamano  Pan  d’ tutta  farkisa, 
Pas  hèigiikr  (dal  lat.  Pani s niger ),  il 
pine,  che  in  ital.  diccsi  Pane  inferrigno , 
vale  a dire  Pane  di  farina  col  cruschel- 
lo ; ed  è il  pane  che  suol  darsi  ai  servito- 
ri , ed  alle  opere . - Pane  buffetto  è il  pa- 
ne sopraffine  di  schietto  fior  di  farina  slac- 
ciata con  velo  finissimo.  -Pagnotta.  Pa- 
gnotta chiumasi  propriamente  il  pane  fatto 
con  molto  lievito,  di  pasta  assai  tenera,  che 
riesce  leggerissimo  per  avere  la  mollica  tutta 
bucherata  , ed  è il  pane  che  dicesi  Fran- 
cese , abbenchè  usato  non  solo  in  Francia, 
ma  generalmente  fuori  d’Italia.  - Pagnotta 
si  prende  anche  semplicemente  per  pane , 
ma  per  Io  più  di  figura  rotonda . - Pagnot- 
ta da  cas  . Pane  di  tritello , o di  crusca 
( Paia  de  grumi).  - Usa  scarpetta  d’pan  . 
Pan  tondo . Pane  in  forma  piccola  e ro- 
tonda , di  qualità  più  bianca  . - Uba  tira 
intira  , Un  fd  di  pane . Quando  esisteva 
il  convento  de’  Certosini  poco  distante  da 
Bologna  , nel  sito  preciso  ove  ora  trovasi  il 
cimitero  commutativo , si  faceva  da  que’ 
Religiosi  un  pane  finissimo  e bianchissimo, 
e ne  vendevano  per  favore  de’  Fili , che 
i bolognesi  chiamavan  pure  Filètt.  - Pan 
frèsc  . Pane  fresco  ( Paia  tendre  ).  - 
Pan  dur  . Pane  raffermo  ( Paia  rassis). 

- Pas  sltt  , sto . Pane  asciutto . - Pas 
quasi  caco,  poc  cott.  Pane  pastoso.  - 
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Pia  sfeiazà  livadur  . Pane  àzzimo.  - Pia 
Livi . Pane  lievitato , lièvito . - Pia  dì 
zò  d’  livadub  , àmazaré . Pane  màzze- 
ro . - Pia  BÈia  Livi  . Pane  bene  rilevato. 
- Pia  gratti  . Pane  grattugialo . - Pia 
gratta  ia  mrèstra . Pangrattato . - Pah- 
Cott  . Pan  bollilo . Dicesi  anche  Pana- 
ta , Pancotto . - Al  bus  dal  parcott.  Con- 
dotto delle  pappardelle  , dello  per  ischer- 
zo  alia  Gola . - Parcott,  e par  buié  tra 
dra  vessa  e l’è  padé  . Pan  bollito,  fatto 
un  salto  egli  è smaltito.  - Pia  sart.  Pa- 
tte unto  . Pane  (agliaio  in  felle  , ed  abbru- 
stolato nello  strulto . - Zervleir’  matti  . 
Pan  santo  , Pan  dorato . Pane  tagliato  in 
felle  , tuffate  nel  brodo  o latte  , e involle 
nell’  uovo  dibattuto  , di  poi  fritte  nello 
strulto. -La  basidi  ha  del  par  (dal  fr.  Bai- 
stirò  ).  /Bloccatura  del  pane . - Pia  sèrr  ; 
Migrar  del  Pia  sltt.  Mangiare  pane  a- 
sciutto  , arido  , scusso . - Par  bus  , k fer- 
mai cius . Pane  alluminato , e cacio  cie- 
co ; oppure  Pane  cogli  occhi  , cacip  senz’ 
occhi , e vino  che  cavi  gli  occhi . - Mi- 
grar al  pah  a tradimèiht.  Esser  bocca 
disutile.  - Par  ch’ha  sett  ghost.  Pane 
del  dolore.  Acquistato  con  fatica.  - Par 
cu’  ciocca  sòtt  ai  deirt  . Pane  che  scro- 
scia fra’  denti.  - L’  k uh  par  lht  . Pan- 
unto : ina  in  modo  basso . Cosa  sopraggiun- 
ta a grand’  uopo  . - L’  è uh  pah  imperstà  . 
Hetider  pan  per  focaccia  ; o guaina  per 
coltelli  ; o colpo  per  colpo.  Qual  balla- 
ta , tal  sonata . Dattero  per  fico . Qual 
asino  dà  in  parete,  tal  riceve.  - Par 
n’  un  DÉ , muier  d’ uh  nèis,  e veih  d’uh 
asr  ; o Par  d’uh  dé  , veih  d’uh  arr  , e 
hi ter  d’qckhds  asr  . Pan  d'  uri  di  , e via 
d’  un  anno.  - Dir  al  pah  pah  . Cantar  la 
zolfo.  Vale  Sgridare.  In  ital.  Dire  al 
pan  pane , vale  Nominare  le  cose  col  suo 
vero  nome,  cioè  Favellare  senza  alcun  ri- 
spetto , e come  l’ uomo  intende . - Pah 
spzial . Io  direi  Pane  speziale,  come  no- 
me proprio , e proveniente  dal  fr.  Paia 
d’ èpices  de  Jlheims . Sorta  di  ciambel- 
lolto  di  forma  schiacciata  , fatto  di  farina , 
mele , spezie , ec.  , che  particolarmente  da- 
gli speziali  si  recala  per  Natale  agli  avven- 
tori . II  cosi  detto  Confortino  o Bericuò- 
colo,  il  Pan  pepato,  sono  diversi.  - Aqua 
»’  par  . Acqua  panata.  - Par  d’zcccueh, 
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n’  butir  . Pane  di  zucchero  ; di  burro 
di  cera  ( Paia  ).  - Par  n’  bÌssa  . Aro , 
Gìcaro  , Gìchero  , c volg.  Pan  di  serpe . 

- Da  Pane  viene  Panif  icio , che  significa 
fabbricazione  de)  pne  , dal  principio  fino 
alla  coltura  . Panizzabile  e Pannizzazio- 
ne  sono  voci  dell’  uso . - Da  Artos , gr. 
Pane  , si  formarono  molte  voci  ammesse 
in  ital.  - Artocrea.  Cibo  degli  antichi  com- 
posto di  pne  e carne.  Ora  io  darei  que- 
sto nome  alle  Polpette.  - Arlòfago-  Man- 
gialor  di  pne.  - Artofilace . Custode  del 
pne  . Panatiere  . - Artòtrogo  . Mangiatur 
all’  eccesso  di  pne . 

PANADELLA  , n.  f.  Sansa  . Frantume  d’o- 
live, di  semi  di  lino,  o simili  da  cui  sia 
giù  stalo  tratto  l’ olio , in  forma  di  pni 
schiacciati,  che  io  chiamerei  Panatelli (Paini 
de  noix  , d’  olives  , etc.  ).  ■ 

PANAREZZ,  n.  m.  ( Da  Panereccio , ani.; 
oppure  dal  fr.  Panarli  ).  Patereccio  e 
Paterècciolo.  Malore  che  viene  alle  radici 
delle  unghie . 

PANCÙCC,  n.  m.  Galla ; Gallozza,  n.  f. 
( Pomme  de  chène  ).  Chaptal  dà  la  se- 
guente spiegazione  . Noix  de  galle  est  urte 
excroi  ssance  vegetale , qui  doit  sa  J'or- 
malion  au  développement  des  larves  d’un 
insecta,,  et  qui  en  consequence  a quelques 
caractères , qui  la  rapprochent  des  pro- 
durti ons  animales. 

PAN  EG  ERIC.  Y.  Dscòurs. 

PANETT,  n.  m.  Uh  panktt,  Do  parett. 
Un  pane , Due  pani  ( Un  paia  , deux 
pains).  - Parett  chiamasi  anche  la  Piota, 
ed  è propriamente  la  Zolla  di  terra  che 
investe  le  radici  della  pianta . Si  dice 
ancora  Pane  ; Mozzo  ( coll’  o largo  , e z 
dolce  ).  Il  ginepro , la  mortella  si  cava- 
no con  tutte  le  barbe  col  loro  pane , ov- 
vero mozzo  , di  tutta  lor  terra  . 

PANIG . Panico  ( Panis  ).  - Pànico , è 
aggiunto  di  timore.  Timor  pànico. 

PANIG  ASTRÈLL , n.  rn.  Panicaslrella  , 
n.  f.  Panico  silvestre . 

PANIR,  n.  m.  PAN1RA,  n.  f.  Diverse 
sono  le  forme  de’  recipienti  falli  di  vimini , 
di  striscie  di  legno,  e di  altre  materie  si- 
mili, ad  uso  di  portar  fruita  , pane  , uo- 
va , ed  altro , e ricevono  varie  denomina- 
zioni secondo  la  forma  , la  grandezza  , e 
l’ uso  stesso . Rintraccieremo  la  maggior  par- 
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te  de’vocaboli,  che  cadono  sotto  questa  cale-  di  orlo  bassissimo,  e serre  a’ fruttaiooli 
goria,  affine  di  trovarne  i corrispondenti  i-  per  portar  frutta.  - Zana  è una  Cesta  o- 
taliani  , e darne  alla  meglio  che  si  possa  la  vaia  intcssuta  di  sottili  strisce  di  legno  che 
spiegazione , allontanandosi  da  quelle  della  serVe  per  portar  formaggi  , uova  , ed  altre 
Crusca,  che  sono  per  Io  più  troppo  generiche . cose;  è grande  e formata  nella  sommità 
- Canestro,  n.  m.  Quantunque  sia  definì-  scoperta,  o coperta  con  coperchio  , da  due 
to  dalla  Crusca  per  una  Specie  di  panie-  legni  a guisa  d’arcioni  ( Halle.  Boi.  Zàsta). 
re,  egli  è quello  che  i bolognesi  chiama-  - Corba,  n.  f.  (Boi.  Corga  ).  Gran  pa- 
nnano Pasta  , ed  in  ital.  pure  è sinonimo  niere , senza  manico  , di  forma  cilindrica  , 
di  Paniere,  e cioè  Quell’utensile  com-  costrutta  di  vimini , non  scortecciali , e gros- 
posto  di  vimini  , o di  vetrice  ( boi.  Bbél  ) si  come  il  dito  mignolo , intrecciali  e non 
di  figura  rotonda  , oppure  ovale  più  stretta  tessuti  in  modo,  che  tra  essi  vi  sono  dei 
nel  fondo  , e più  larga  alla  bocca  , con  ma-  vani.  Serve  da  utensile  ai  contadini  per 
dico  arcato,  e largo  quanto  basta  per  pas-  trasportar  paglia,  fieno,  foglie,  ed  altri 
sarvi  il  braccio.  Paniero  o Canestro  da  simili  oggetti  per  alimentare  il  bestiame 
agricoltori  con  grano  dar  seminare  . Ca-  ( Corbeille  ).  - Corbella  , n.  m.  ( Boi.  Ccr- 
nestro  d'uva.  Ed  i diminutivi  Canestri-  bèll  ).  Vaso  in  forma  di  cono  tronco  tessuto 
ni  di  fiori.  Canestretto  di  pere.  Cane - di  strisce  di  legno,  col  fondo  più  stretto  e con- 
strettino  di  viole.  Canestruccio  , Cane-  vesso  . Serve  a portar  pane  , ed  altri  oggetti 
struzzo,  Caneslruolo  di  rose.  La  voce  ( Corbeille ).  - Gerla , n.  f.  ( Boi.  Zf.rla  ). 
Canestro  corrisponde  anche  alla  voce  Ioni-  Arnese  simile  al  Corbello,  ma  col  fonilo  pia- 
lxirda  Cavagna  { Panier).  - I diminutivi  no  di  asse,  e con  manichi  verso  la  metà 
di  Paniere  sono  Panierino  e P aneri  no , circa  della  sua  altezza  pe’  quali  introduconsi 
Panieretto  ; Panieroncino  ; Pane  ruzzolo;  le  braccia  , onde  portare  il  pne  dietro  al- 
Panieruzzo  ; Panieruzzolo.  - Allorché  il  le  spalle  (Hot  te). 

Paniere  è di  forma  grande,  e pr  lo  più  PANIKAK  , n.  m.  Panieraio , Cesiamolo , 
senza  manico  cambiasi  la  voce  maschile  in  ( Vannier  ). 

femminile,  e dicesi  Paniera.  Questa  non  PANIRAK,  v.  Stare  in  panciolle . Stare 
è prò  regola  sempre  sicura:  piche  si  di-  in  ozio. 

ce  ancora  Panie  rune , n.  m.  - I diminutivi  PANIKÙN  , n.  m.  Cestone.  Cesta,  o cesto 
di  Paniera  , sono  gli  stessi  di  Paniere , grande  ( Banneton  ).  E pr  similit.  Pen- 
oolla  desinenza  femminile:  p.  e.  Panieri-  tolonè , Infingardo , agg.  d’uomo. 
na , ec.  - Pimi  da  issala  . Scotitoio.  Pa-  PANN.  Panno.  Tela  di  lana,  o di  lino, 
niero  bucherato  sul  quale  si  mette  l’ insa-  ec.  Panno  d’oro,  per  Drappo  d’oro.  - 
lata  per  iseuotersi  dall’  acqua  . - Cesta,  n.  Panno , usasi  cosi  generalmente  , come  la 
f.  (boi.  ZtSTA  ).  Paniere  grande  intessuto  prola  Drap  in  francese,  ma  i boi.  pr 
di  vimini,  di  salci,  di  vermene  di  casta-  Pars  intendono  sempre  quello  di  lana.  - 
gno , o di  scheggio  di  varie  forme , ma  Par»  gross  . Panno  grosso . - Suttil  , 
per  lo  più  di  quella  di  un  cono  inverso.  Feir  . Sottile,  fine.  - Pasto»  . Amabi- 
Dessa  è priva  di  manubrio,  ma  pr  tras-  le; che  ha  una  certa  pstosità  o morbidezza, 
portarla  , nel  suo  labbro  sono  formate  due  - Frlst  , Sèirza  pèil  . Lógoro  . - Bài»  fp- 
oreccbie  , pr  le  quali  possano  passare  le  là  . Panno  ben  coperto , o feltrato , o 
mani.  Le  Cesie  piccole,  che  si  dicono  fitto  ( Foulé).  - Par»  da  lrtt.  Boll  rane . 
Cestella,  Cestellina,  Ceslerella , oppure  Schiavina.  Coprla  da  letto  latta  di  pan- 
in  maschile  Cestino,  Cestello,  sono  sen-  no  grosso  . - Mercart  da  pas».  Pannaiuo- 
li manichi . - In  Bologna  evvi  una  stra-  io.  - Torr  del  par»  da  vstirs’.  Staccare 
da  detta  del  Cestello  , forse  prchè  ivi  del  panno  da  rivestirsi . - A »’  i È par». 
erano  le  botteghe  dei  Cestaroli  o Panie-  In  questo  panno  non  ci  è taglio;  pro- 
rai  , che  ora  sono  ne’ contorni  della  piaz-  verb.  che  vale  Questa  materia  uon  si  può 
za.  - Quando  la  Cesta  è grande  si  dice  adattare  al  desiderio  nostro. 

Cestone,  e questo  è il  Corg  bolognese  PANNA  . Crema . Fior  di  latte  (Crème), 
composto  di  vimini , di  forma  circolare , e - Panna  è termine  marinaresco  . 
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PANNARÒN,  propriamente  significa  Pan- 
no grande ; oppure  Panno  grosso . Quin- 
di potrebbesi  inferire  che  ciò  abbia  dato 
motivo  di  nominar  Pannaroni  , Quei  gran 
panni  di  lana , di  velluto , o di  seta  , che 
si  mettono  per  ornamento  alle  porte  de’ 
palazzi,  e delle  case  primarie  nel  tempo, 
che  si  fanno  gli  apparati  per  le  vie  della 
città  di  Bologna . - Potrebbe  derivare  da 
Pennone . Stendardo  con  coda  lunga . - 
Comunque  sia  non  trovando  no’dizionari 
di  lingua , e nemmeno  negli  altri  di  dial. 
una  voce,  che  risponda  alla  bolognese  , se 
io  avessi  a descrivere  uno  di  tali  panni  lo 
farei  nel  seguente  modo:  p.  e.  Alla  por- 
ta del  palazzo  eravi  Un  ricchissimo  drap- 
fio  di  velluto  chermisi , tempestalo  di 
stelle  d’ oro , soppannato  di  raso  color 
rosa , tutto  contornato  di  alta  frangia 
d’  oro  , alzato  a padiglione , ripreso  a 
rose  e festoni  , con  cordoni  e grossi  fioc- 
chi d’oro  pendenti  ; sostenuto  da  angio- 
letti, sciolto  e calato  con  cascale.  - 
Passaròs  , cbiamansi  ancora  Que’  drappi 
pendenti  a festoni , messi  sotto  a’  tendoni , 
che  si  stendono  nelle  strade  in  circostanza 
di  processioni  ecclesiastiche.  Drappelloni. 
Drappelloni  di  dununasco  con  frange  , 
cordoni , e nappe , cc. 

PANNSÈLL.  Pannicello.  Quel  pezzo  di 
panno  che  portano  in  capo  le  contadine. 

PAiNOCCIA  . Pannocchia  . Spjga  della  sag- 
gina , del  miglio,  del  panico,  del  formen- 
tone ( F.pi  da  Lied  de  Tunfuie  ). 

PANTE1N.  Panetto  ; Patu  llino  ; Pana- 
tello , dim.  di  Pane.  - Pasteis  d’  sa» 
sicola  . Picciolissimi  panettini  rotondi , (che 
io  direi  piuttosto  Pallottoline  schiacciate  ) 
che  si  disposano  per  divozione  il  giorno 
di  tal  santo . - Panicciuolo , Piccolo  pa- 
ne , e dicesi  anche  di  quelle  cose  delle 
quali  si  formano  panettiui . Panicciuoli  di 
gesso , - ec. 

PANTOFLA , n.  f.  sing.  e più  comunem. 
nel  plur.  Pastofel  ( dal  tedesco  Pantoffel  ). 
Pani ùfole  e Pantòfole , n.  f.  plur.  Quel- 
le pianelle  che  alquanto  più  alte  delle  al- 
tre oggi  si  chiamano  Mule  ( dal  fr.  Mules). 

PANZA , n.  f.  Pancia,  n.  f.  V entro  , n. 
m.  Nel  verso  si  è detto  anche  Ponza 
( lenire).  Epa,  Ventriera.  V.  antiqu. 
- Pasza  del  bòtt  , u eabel  . Uzzo . li 
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còrpo  o gonfiezza  nel  mezzo  della  botte. 

- Dar  dla  pasza  a usa  bòtt.  Dar  uzzo. 
Levar  a uzzo . - Usa  hukaia  ch’  fa  pas- 
za . Un  muro  che  fa  corpo.-  Pasza  peisa 
»’  s’  ARCORDA  DLA  VUDA  . Il  Satollo  O il 
corpo  satollo  non  crede  al  digiuno . 

- Avkir  la  pasza  alla  gòula  . Aver  il 
corpo  a gola . Essere  col  corpo  a gola . 
Dicesi  bassamente  a donna  gravida  vicina  al 
parto.  - Pasza  patta  a agòccia  , Ventre 
di  struzzolo.  In  modo  basso  di  Un  gran 
divoratore.  - Salvar  la  pasza  tr  i fig. 
Serbare  il  corpo  ai  fichi . 

PANZANA.  Eróttola  . Panzane  s’  usa  nel 
solo  plur.  per  Fola,  Favola ; Allettamen- 
to con  piacevolezza  «li  parole  dette  ad  in- 
ganno , che  anche  si  dice  Baggiana , Buia 
( Coquesi grue  , Baliverne  ). 

PANZEIN.  Panciotto.  V.  d.  U.  Sotto- 
veste tonda  , cioè  senza  falde , a due  pet- 
ti , e colla  tasca  in  mezzo , detto  anche  mo- 
dernamente Gilè  ( tìilet  )• 

PANZE1NA  . Pancetta.  - Paszììtta  . V en- 
trici no  . - Pakzètta  d’ purzèll.  Lardo, 
Lardone . Girne  di  porco  grassa  e salata 
( Un  petit  sale).  I bolognesi  distinguono 
il  Laro  , dalla  Pase^tta  : intendono  pel 
primo  il  semplice  lardo,  eh’ è la  stri- 
scia sotto  alla  pancia  tutto  grasso.  La 
Paszètta  pii  è quel  lardo>;.che  ha  por- 
zione di  carne  unita  , e che  io  chiamerei 
Pancetta  di  porco . 

PANZÒN  , PANZUARI , n.  m.  Peccione  ; 
Trippone  ; Buzzone  . Uomo  che  ha  grossa 
pancia-,  Panciuto  (Ventru).  - PaszÒs  , u.  in. 
PasziSusa,  n.  f.  Grossa  pancia. 

PANZUD,  add.  Panciuto.  Corpulento  . 
Corputo  < Ventru  ). 

PAONAZZ . Pavonazzo  e Paonazzo.  Odor 
violaceo . 

PAPA,  n.  m.  Papa.  Sommo  Pontifico 
(Pape).  - Abrada»  a ós  csod  fa  al  papa 
ai  zàltros  . Dar  l’  udienza  che  dà  il 
Papa  ai  furfanti.  - Mort  us  papa  fatt 
us  alter  . Il  Podestà  nuovo  caccia  il 
vecchio.  - Asdar  a ròsa  sùisza  vèdr  al 
papa  . Cader  il  presente  sull ’ uscio  . - Star 
da  papa  . Goder  il  papato . - Usa  cossa 
cb’  va  da  papa  . Andare  a vanga , o di 
rondone , o in  poppa  , a seconda  , benis- 
simo. - Far  us  viaz  al  papa.  Far  un 
viaggio  al  Papa . Faticarsi  invano . Nella 
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!ing.  frane,  vi  sono  le  parole  Papaulé  ; 
Rnyautè , mancanti  nell' ita).  Dignità  pa- 
pale , e Tempo  nel  quale  il  Papa  occu- 
pa la  Santa  Sede . - E Dignità  reale  . 

PAPA . Papà  , Babbo  dai  fiorentini . Voce 
fanciullesca  Padre  ( Papa  ).  Come  Bombo 
per  Bere.  Pappa  per  Minestra,  ec. 

PAPAGALL  . Bellissimo  uccello  d'Affrica  e 
d'America,  noto.  Pappagallo.  Ne’ voca- 
bolari si  registra  con  due  p , come  se  la 
voce  derivasse  da  Pappa  ; a me  sembra 
die  fosse  più  ragionevole  scriverlo  con  uno 
solo,  giacché  è molto  probabile  che  abbia 
la  sua  origine  da  Papa,  cioè  Papa  de’ gal- 
li , per  la  sua  bellezza  ( Perroqaet). 

PAPAL,  add.  Papfile  e Paperino , agg. 
di  Papa  ( Papal  ).  - Alla  papal  . Alia  pa- 
perina.  Lautamente,  Squisitamente  ( Splen- 
didement . Magnifiquement  ). 

PAPALEINA  , n.  f.  Camàuro , n.  m.  Ber- 
rettino bianco  , che  cuopre  gli  orecchi , pro- 
prio del  Sommo  Pontefice  ( Le  bonnet  du 
Pape  ). 

PAPEGGlAR,  v.  Ri-ter  papàbile  ; p.  e. 

Al,  TAL  CABDISAL  PAPEGGIA  IH  COSCLAV.  Il 
Cardinal  tale  è papàbile  ; ( voce  dell’  u- 
so  ) cioè  eh’  è in  predica  mento  d’ esser 
Papa  ( Sujet  papable  ). 

PAPÈTTA.  V.  Musknu. 

PAPILIOTTI,  CUCCAI,  n.  m.  Carle; 
Cartine  ; n.  f.  plur.  Cartoline  nelle  quali 
si  avvolgono  i capegli  a ciocchettine  , per 
far  sì  che  riescano  ricci  ( Papillote  , n.  f.). 
Péna  da  PAMLiOTTi . Stiaccine  . 

PAPPA.  Pappa  ( Bouillie ).  - Tbcvar  la 

PAPPA  bèll’ È PATTA.  Tal  VAR  LA  MGséGBA . 
BisÒgsa  tabi  la  pappa  . Trovare  i bocconi 
sminuzzati  ; bisogna  sminuzzargli  i boc- 
coni. Si  dice  lo  spiegare,  o il  preparare 
la  materia  ail  uno , che  non  intende  beDe 
le  cose.  - N’savèib  dib  pappa  is  tbèi  volt. 
Non  saper  accozzare  tre  palle  in  un  ba- 
cino . Essere  all’  ABC-  Uba  cossa 
cotta  ib  pappa,  spapplèibta  . Cosa  eh'  è 
cotta  a guisa  di  pappa  . Moltissimo  cot- 
ta . - Ur  om  cvlòcr  n’  pappa  frédda . In- 
ternato , agg.  Di  color  tèrreo . Pàllido , 
Smorto , ec. 

PAR  , n.  m.  ( dal  lat.  Par  ).  Paio  e .Pa- 
ro, n.  m.  Nel  plur.  fa  Paia , Coppia , n. 
f.  Due  di  una  cosa  stessa  ( Padre  . Couple  , 
n.  f.).  - Talora  si  dice  Paio  a un  Corpo  solo 


d’ una  cosa  , ancorché  si  divida  in  molte 
parti  ; come  Un  paio  di  carte  da  giuo- 
co , Un  paio  di  scacchi , ec.  ( Un  jeu 
de  cortes  ; Un  jeu  d’  échecs  ).  - Si  dice 
anche  A una  sola  cosa  non  divisibile . 
Un  paio  di  forbici  , di  molle  ( Paire  de 
ciseaux  ). 

PAR,  add.  e avv.  Pari , agg.  avv.  Eguale 
(Pair,  m.).  - Nu»f.r  par.  Numero  pari  . Il 
suo  contrario  è Dispari . - Par  o ijspar  . 
Pari  o caffo.  - Zughi  a par  o ostar  . 
Giocare  a pari  e dispàri , o caffo.  Vale 
scommettere  che  il  numero  sarà  pari  o caffo 
( Jouer  à pair  ou  non  ).  - I boi.  dicouo 
ancora  Zlgar  a pah  e goff,  travisando  così 
la  voce  ital.  Caffo . - N’  la  truvab  sai 
para  . Dicesi  di  Chi  non  è mai  conten- 
to ; e per  ischerzo  Di  chi  non  trova  mai 
piano  il  terreno  ; perchè  zoppo  . - Al- 
l’  ih  par  dla  tèrra  . Al  pari  del  terre- 
no , o della  terra.  - Al  pol  star  all’  im- 
par  n’ cui  se  sì.  Può  stare  a petto  a 
chicchessia  . Può  competere  coni  chi  che 
sia.  - Al  POL  ABDAR  SÌ  OMB  ALL*  IMPAR  . Ri 
possono  andare  a pari  sei  uomini  a ca- 
vallo . - Esser  , Ardir  , Mabdar  del  par  . 
Essere  , Andare  , Mandare  del  pari  , al 
pari,  di  pari,  a paro.  - Alla  para. 
Al  pari  , e alla  pari  . Allo  stesso  pia- 
no . Ugualmente.  - Par.  Pari,  vale  an- 
che Senza  pendere  da  alcuna  parte  . - Por- 
tar par  usa  cossa  . Portar  pari . - Far 
para  uba  possa;  Apparzar  . Pareggiare  , 
o Far  pari  . - Ua  trèib  , Us  pias  par  . 
Terreno  piano,  pari  . Terreno  a livello  . 

PARA.  FAR  DLA  PARA.  Far  compa- 
riscenza , riuscita  . Fil  cn’  fa  dla  farà  . 
Filo  che  fa  riuscita  . - N’  pssèir  far  la 
para  . Non  aver  abbastanza  preparazio- 
ne , apparalo,  preparativo . - VÈdf.rsla 
■ al  para.  Vedere  la  mala  parata.  Cono- 
scere d’essere  in  termine  pericoloso. 
PARABULAN  , PARABULANÒN  . Para- 
balano  Uomo  falso,  vano  ( Ilableur). 

PARADIS  . Paradiso  ( Paradis  ).  - Ardir 
ib  paradis  ib  carrozza.  Andare  in  para- 
diso col  guancialino. 

PARADUKA , n.  f.  Imposta  o Posta  di 
nna  cateratta , che  si  chiama  anche  collo 
stesso  nome  di  Cateratta  ( Vanne  ).  Ca- 
teratta dicesi  pure  all’apertura  stessa  , in 
boi.  Ciavga  . V. 
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PARAFUG.  Parafuoco . Quadrello  di  te- 
la, o d’ altro  montalo  sopra  un  trespolo 
che  s'alza,  e s'abbassa  a piacimento  per 
riparare  la  persona  dal  troppo  ardor  del 
fuoco  de’ cammini  ( Ecran ).  - Parafcga  , 
è il  Telaio , o serratura , clic  cuopre 
l' apertura  del  cammino  nel  tempo  , che 
non  v’  è fuoco. 

PARAGON , n.  m.  Paragone;  Confron- 
to; Parallelo,  n.  m.  Comparazione,  n.  f. 
( Compn raison  , n.  f.  ). 

PARAGUNAR  , v.  Paragonare  ; Compa- 
rare ; Confrontare  ; Assimi  gliare  ; v. 
{ Comparer  ; Confronter  ). 

PARALUMI  , u.  in.  Vèntola  , n.  f.  ( Gar de- 
viti; ). 

PARAMAN,  n.  m.  (dal  fr.  Parement  ). 
Manòpola , n.  f.  Il  giro  da  mani  eh’  è 
nelle  maniche  delle  vesti . 

PA KAPUTT,  n.  ni.  Balaustrata  di  pie- 
tra, di  ferro , o di  legno  all’altezza  d’ap- 
poggio , che  si  mette  lungo  la  scala  per 
impedir  le  cadute  (Rampe). 

PARAR  INNANZ,  PARAR  INSÙ,  IN 
ZO  , IN  ORI , etz.  Spignere  , Pignere  ed 
anche  Stimolare  ( Pousser  ).  - Parar  is- 
BAitz  un  poc.  Sospignere . - Pah  ah  sù , li- 
gur.  Accoccarla  , Affibbiarla  ad  uno  . 
Dare  ad  intendere  . ( 

PAR  ÙCCIA  DLA  TÙILA.  Passino  , n.  m. 
Tanta  lunghezza  della  tela  quant’è  la  lun- 
ghezza dell’  orditoio . - Passino  dicesi  an- 
che a Quel  segno  che  fa  l’ orditura  ad  o- 
gni  giro  dell’  orditoio . 

PARElK  , v.  Parere , v.  Sembrare  ; Ap- 
parire ( Paraitre  ).  - lnd.  pr.  Paio  , pa- 
ri , pare  . Pariamo  , parete  , paiono , e 
parano.  - Pass.  Ind.  Parvi,  paresti, 
parve , ec.  - Pari.  atl.  Manca . - Pari. 
[miss.  Paruto , e.  |H>cU  parso  . 

PARLIK,  n.  m.  Parere , Sentimento , n. 
m.  ( Avis ).  - Esser  n’ farcir.  Esser  di 
parere,  d’avviso.  - Esser  d’  parèir  m- 
vers  . Esser  discordi  . _ Dissentire  . Di- 
scordare . 

PARIGEIN , per  similit.  Ganimede.  Zer- 
bino . Damerino . Bellimbusto . Profu- 
mino . Vagheggino . Cacazibetto . Muf- 
fato . Persona  attillata , pulita  , e che  ha 
gran  riguardo  alla  portatura  , e pulitezza 
degli  abiti  ( Muguet . Petit  Maitre.  Da- 
merei ).  - Parigino  è una  sorta  di  mone- 
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ta  antica  di  Parigi  ; e Parigino  è pure  Co- 
lui eh’ è nato  a Parigi  ( Parisien). 

P ARIGLI AR  , v.  (dal  fr.  Parier).  Scom- 
mettere . Vare  scommessa.  Scommessa  , o 
promessa  reciproca,  colla  quale  una,  o più 
persone  , che  sostengono  contrario  prlito  di 
due  giocatori,  s’impegnano  di  pagare  una 
certa  somma  a quello  fra  di  loro , che  si 
è dichiarato  per  colui , che  risulterà  vin- 
citore . 

PARITÀ,  n.  f.  Paragone,  n.  m .-  Questa  t’à 
usa  parità  ch’  h’  ha  icg.  Questo  non  è 
paragone  adattato  ( Parile).  - Parita- 
de  , Parità,  vaie  Egualità. 

PARLAR,  v.  Parlare.  Favellare , Di- 
scorrere ( Parler).  - Parlar  scciètt.  Par- 
lar scioltamente  , correntemente  , spedita- 
mente. - Parlar  is  pésta  d’furzf.isa. 
Parlar  con  troppa  squisitezza  , u ff 'fila- 
tamente . - Parlar  cr’  è uh  liuer  stampa  . 
Parlar  saggiamente  ( Parler  sagement  ). 

- Parlar  is  aria  . Tirare  in  arcata  (Par- 
ler cu  l'air).  V.  DscÒrrf.r  . 

PAROL.  Paiuolo.  S[>ezie  di  caldaia  gran- 
de , ma  per  lo  più  destinata  a farvi  il  ran- 
no pel  lineato  (Chaudron). 

PAROLA,  n.  f.  Parola.  Voce.  Vocàbo- 
lo. Nome.  Tèrmine.  Detto.  Dizione. 
Parole  che  nell’uso  comune  si  prendono 
indifferentemente . Per  parlare  con  proprie- 
tà se  ne  veda  la  differenza  nc’  dizionari 
dei  sinonimi.  - N’savèir  dir  qcatter  pa- 
rol  is  CRÒis . Non  saper  accozzare  due 
parole.  - Magnar  el  parol.  V.  M ausar. 

- Usa  parola  tacca  l’altra.  Il  dir  fa 
dire.  Una  parola  tira  l'altra.  - Riso- 

osa  BÈIS  GCARDARs’  DE  s’  DIR  USA  PAROLA 

pr  al  stort.  Bisogna  ben  guardarsi  dal 
dirgli  una  fiorala  torta . - Pscar  el  pa- 
hol  . Cincischiare  . - Parola  astica  . Pa- 
rola antiquata  . Arcaismo . - Accordar 
el  parol.  Compitare.  L’accoppiar  delle 
lettere  e delle  sillabe  per  imparare  a leg- 
gere . - Dir  la  parola  istira  . Rilevare. 
Pronunziar  la  parola  dopo  averla  compi- 
tata . - Sci  ah  adì  . Logogrifo.  Giuoco  di 
parole . V.  Zcgleir  . - Logomachìa . Di- 
sputa di  parole  . - Cacofonìa  . Incontro  di 
parole  che  abbiano  mal  suono , oppur  si- 
mile. - Collisione . Incontro  di  due  vocali 
Luna  in  fine  della  parola,  e l’altra  nella 
parola  seguente  . Incontro  , Urlo  ; oppure 
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Iato,  Apertura  di  bocca  per  dover  pronun- 
ziare le  vocali  simili.  - Alliterazione  ; 
Bistìccio.  Ripetizione.  Scherzo  che  risulta 
da  vicinanza  di  («relè , per  lo  più  di  due 
sillabe , che  hanno  lo  stesso  o poco  diffe- 
rente suono  , e diverso  significato  . 
PARON.  Padrone.  Colui  che  comanda  nel- 
la nave  ( Patron . Capitaine  ).  - Navicel- 
laio . G'ndottiero  di  navicello. 
PARI’ADÈLLA  , e più  spesso  in  plur.  Pah- 
PAoéll  . Pappardelle  . 

PARPAIA  (da  Parpalia  o da  Papilio  lat.). 
Farfalla  . Insetto  volatile  ( Papillon  ).  Di- 
cevasi  una  volta  Parpaglione , a quella 
Farfalla  notturna,  che  s'aggira  intorno  al 
lume  ; oggi  co’  Naturalisti  si  dice  Falena  . 

- Sfarfallare  è Forare  il  bozzolo  , ed  u- 
scirne  fuori  i bachi  da  seta  divenuti  far- 
Cdle  . V.  Fura  . - Sfarfallatura  . L'azio- 
ne dello  sfarfallare  e il  Tempo  dello  sfar- 
fallare . 

PARSIMONIA.  Parsimonia.  Nel  dial.  boi. 
trovasi  questo  solo  nome1,  ma  in  ital.  hav- 
vi  ancora  Parcità  ; Frugalità  ; Modici- 
tà ; Moderatezza;  Sobrietà.  Nel  dialetto 
non  sono  tampoco  le  voci  Parco  , Parca- 
mente , Frugale  , Frugalmente , ec. 
PART , n.  m.  Parto  , n.  m.  11  partorire 
( Accouchement  ).  - Puerperio  . Tutto  il 
tempo  nel  quale  durano  i segni  del  parto 
in  una  donna,  che  i medici  estendono  fi- 
no ai  quaranta  giorni.  - Feto,  dal  lat. 
si  chiama  P animale  , eh’  è formato  nel 
ventre  della  madre  . Il  Feto  informe  è 
detto  Embrione . - Epiciema  dal  gr.  Su- 
perfetazione . 

PART,  n.  f.  Parte,  n.  f.  ( Partie).  - Part. 
Porzione  . - Far  xl  part  . Far  le  parti  . - 
Ed  anche  avverbialm.  in  tutto  come  usano  i 
toscani . Da  parte  , o per  parte  di  alcu- 
no . - In  parte  buono , in  parte  cattivo . 

- In  gran  parte  ; In  buona  parte . - Sta- 
re a parte . - Part  . Parte  per  Luogo  , 
Regione . - Er,  zeikqu  part  del  mòro  . Le 
cinque  parti  del  mondo:  Europa,  Asia, 
Affrica,  America,  Oceànica.  - Part  cn’s’nÀ 
ai  servitur.  La  misura  ordinaria  di  fari- 
na , vino  : ec.  che  si  dà  ogni  mese  ai 
servitori  { L’ ordinaire  ).  - Part  n'  piur  . 
Mazzo  di  fiori . Dicesi  anche  nel  dialetto 
Mazz  d’  piur  ; ed  ora , per  la  grande  in- 
fluenza francese  , dai  damerini  e dalie  belle 
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dicesi  Buche.  Far  uh  buche.  Ammazzo- 
lare . - La  voce  boi.  Part  non  si  adopera 
quasi  mai  nel  significato  di  Banda , La- 
to . V.  Barda  . 

PARTE.  Partito.  Patto  , Risoluzione,  Pe- 
ricolo. - Far  uh  partì:  a ijh.  Trovar  un 
pretesto,  una  scusa  con  uno. 
PARTÉCOLA  , n.  f.  Particola , n.  f.  L’ O- 
stia  consecrata  per  la  santa  Comunione . - 
Comunichino  , n.  m.  Quella  particola  , on- 
de s’amministra  a’ fedeli  il  Sagramenlo  del- 
P Eucaristia  . - Particola  di  un  testamen- 
to chiamano  i legisti  per  Articolo  di  te- 
stamento . 

PARTIDA . Partita.  Parte  {Partie).  - 
Usa  partida  d’liber.  Una  partita  di  li- 
bri . Per  Quantità . - Partita  vale  anche 
Partenza , ma  in  boi.  si  dice  solamente 
Partèihza.  - Partida  d’ lavurir  d’ tèrra. 
Compito , n.  m.  Opera  e lavoro  assegnato 
altrui  determinatamente  ( Tdche). 

PARTIR  , v.  Partire  e Dividere  , v.  Par- 
tire veramente,  vale  Separare  in  parli.  Di- 
videre , solamente  Separare  ( Diviser  ).  - 
Partire  , significa  ancora  Andar  via  , Al- 
lontanarsi ; ma  in  boi.  Dicesi  piuttosto 
Ahdar  vi  {Partir.  S’ en  aller).  - Due 
uscite  ha  questo  verbo  , in  isco  cioè , co- 
me Partisco , e regolarmente  come  Par- 
to . E nelle  due  le  maniere  è stato  usato , 
massimamente  dai  poeti,  in  lutti  e due 
i significati  ; ma  io  preferirei  la  prima  nel 
significato  di  Dividere , e 1’  altra  di  An- 
dar via  . 

PARTSEINA . Porticina,  Particella,  Par- 
ticola , Porzioncella  . 

PARTURIEINTA.  Partoriente , e Parto- 
riente . Donna  di  parto  ; Che  ha  partorito 
di  fresco . - Puèrpera , dicesi  alla  donna , 
che  ha  partorito  di  fresco , ed  in  tutto  il 
tempo  che  dura  il  parto.  V.  Part,  n.  m. 
PAR  PURIR , v.  Partorire,  v.  Fare  il 
bambino . Dare  alla  luce , al  mondo , o 
nel  mondo  un  bambino.  Sgravarsi  di  un 
bambino. -Partorir  du  fu5  ir-t-ura  volta. 
Partorire  due  figli  a un  corpo,  a un 
parto,  a un  portato , ad  un  medesimo 
parto . - Esser  vseis  a partorir.  Essere 
al  parlo , o Sopra  parto . - Distocia  , v. 
gr.  Parlo  difficile,  laborioso,  e contro  na- 
tura. • Erbàtici.  Agg.  ai  rimedi  atti  a 
sollecitare  il  parto.  - Petrosi  ed  Eclrosma. 
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Sconciatura.  Parlo  di  feto  non  maturo.  - Am- 
bio d . Aborto  o Parto  di  feto  maturo.  Am- 
biatici . Rimedi  die  lo  sollecitano . - Epi- 
tema . Agg.  delle  persone  assai  feconde  . 
PAS . Pace  ( Paix  ).  - Me  sté  ih-t-la  mi 
santa  pas  . Io  mi  stetti  nella  mia  santa 
pace . - Asoi  ih  pas  . Patti  con  Dio . Ma- 
niera usala  in  accomiatar  da  se  i poveri 
( Allcz  en  paix . Dieu  voas  bènisse  ).  - 
Mette  al  so  cor  ih  pas.  Por  già  l'ani- 
mo. Darsela  già.  Non  pensar  più  a chec- 
chessia . - Quell  ch’fa  el  pas.  Paciere, 
m.  Paciera,  f.  Pacificatore , Pacialc , 
Mediatore  , Mezzano  delia  pace  . - Pa- 
nare, Pacificare,  r.  Pacificamente,  avv. 
Pacìfero  , agg.  Pacificamento  , n.  m.  Pa- 
cifica zione , n.  f. 

PASÒN  , n.  m.  ÒUNA,  n.  f.  Tranquilla- 
ne , Chetane , n.  m.  ( 1/omme  sans  solici  ). 
PASQUA.  Pasqua-  Propriamente  il  gioirlo 
della  Resurrezione  di  Cristo,  detta  Pasqua 
maggiore . - Gli  scrittori  e l’uso  hanno 
allargata  questa  denominazione  anche  ad 
altre  solennità.  - Pasqua  rugiada  o Pasqua 
rosata . La  Pentecoste . - Pasqua  di  cep- 
po. Il  Natale.  - Pasqua  del  Corpus  Do- 
mini. - Pasquale , Pasquerèccio , agg. 
Di  Pasqua  ; Da  Pasqua  -,  Attenente  a Pas- 
qua . 

PASQULAR,  v.  Pascolare , Pàscere  e Pa- 
sturare. In  ital.  dicesi  tanto  de’ quadrupedi , 
che  de’  volatili , e de’  pesci . - Pass,  indet. 
Pascei  , pascesti  , pa  scè  ; Pascemmo , 
pasceste ; pascerono.  - Pari.  alt.  Pascen- 
te , pass.  Pasciuto . 

PASS.  Passo  (Pas).  Passo  sollecito,  ve- 
loce , acceleralo  , frettoloso  , affrettalo . 
- Passo  piccolo  , lardo , lento , trito , 
scarso.  - Far  tri  pass  ih-t-csa  preda.  V. 
Preda.  - Uh  pass  dhì  all’alter  , Uh  pè  ishasz 
a qcl’  alter  . Passo  innanzi  passo  . Passo 
passo . Di  passo  in  passo , avv.  Piano 
piano . Adagio  adagio  . Piede  innanzi 
piede . - Andare  , Venire  a pian  passo , 
e il  contrario  A gran  passo . - Drizzare  i 
passi.  Andare  verso  un  luogo.  - Allietar  al 
pass.  Allentare  il  passo . - Far  uh  pass  ih- 
hahz  e no  ixdrì  . Fare  un  passo  co’ piedi,  e 
poi  ruzzolarne  quattro  addietro  . Magai  . 
Pass  . Passo  si  dice  anche  il  Luogo  donde 
si  passa,  e l’Atto  stesso  del  passare.  Tra- 
passo. Via.  Viàtico.  Varco.  Tragelto. 


- Pass  si  chiama  dai  boi.  Quella  fila  di 
macigni , che  aitraversa  le  strade  della  città 
per  comodo  de’ camminanti . Marciapiedi. 
-Pass  ih-t-el  zad.  Calla.  Callaia  . -Pass 
ih-t-i  film.  Guado.  - Arganello , Arga- 
netto , è nome  di  Quella  croce  di  legno  col- 
locata orizzontalmente  mediante  una  chia- 
varda sopra  un  piuolo  per  lasciar  passare 
i viandanti  ad  uno  ad  uno,  e non  possano 
le  bestie  entrare.  I frane.  Io  chiamano  Tour- 
niquet , e se  ne  trovano  in  Parigi  stessa  a 
capo  di  qualche  viottolo.  - Pass.  Passett. 
Passo.  Passetto.  Misura  di  lunghezza  di 
due  piedi  boi.  colla  divisione  di  dodici  once, 
composto  di  stecchelte  di  legno  unite  a cer- 
niera . - Pass.  Passetto.  In  Toscana  è la 
metà  della  canna , in  Bologna  è Misura  del 
braccio  , cd  è un  Bastoncino  di  legno  o di 
ferro  della  lunghezza  del  braccio  colle  di- 
visioni di  metà  , terzo  , quarto , e sesto  per 
uso  de’  sartori  , fondachieri , ec.  - Passètt  . 
Passetto  chiamano  gl’  ingegneri  la  misura 
di  sei  piedi  cubici  boi.  , ed  è adoperata  per 
calcolare  la  quantità  degli  scavi  , e de’  rialzi 
di  terreno . - PASsferr . Fioretto . Spada 
senza  puntale  senza  taglio  , con  cui  s'im- 
para a tirar  di  spada . - Far  pass  ih-t-al 
eco  . Far  la  passata  . 

PASS,  add.  Passo,  agg.  (Fané.  Flélri). 
Erbe,  frutte  passe.  - Careh  passi.  Car- 
ni vizze  , guizzo  , mùcide  , passe  ( F In- 
ique ). 

PASSA.  Voce  del  verbo  Passare  presa  av- 
verbialm.  che  vai  Più  ( Plus  ).  - Thèihta 
carha  e passa  . 2'renla  e pià  corra  ( Tren- 
te  chars  et  plus  ).  - Ql  attr  ohz  e passa  . 
Quattro  once  di  passo. 

PASSA,  add.  Passato,  Scorso , Decorso 
( Passò  ). 

PASSABROD  , SCULADUR  . Colatoio 

(Couloir.  Passoire). 

PASSA-DMAN  . Posdomani.  Il  giorno  dopo 
(lomani  ( Après-demain  ). 

PASSADÒUR,  n.  m.  Navichiere . Nava- 
lestro. Passatore . Quegli  che  tragitta  con 
barche  o navi  ne’  Gumi  ( Batelier  ). 
PASSAGG’.  Passaggio . Transito  . Tra- 
gitto . Passo . - Passagq’.  per  àndito . - 
Passagg’  sòuvr a dha  sthà  . Passavia  . Luo- 
go da  passare  d’  una  in  altra  casa  separa- 
ta , soprapposto  alla  strada  che  le  divide. 
PASSAR  , v.  Passare  , v.  ( Passer  ).  Scor- 
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rere . Varcare  . Valicare  . Tragittare . 
Trascorrere.  - Passar  la  xurèida  . Riscon- 
trar la  moneta  ( Recompier  l’ argerit  ).  - 
Passar  usa  scrittura  . Ri  scontrare  una 
scrittura  ; ina  meglio  Collazionare  ( Col- 
lationner  ).  - Passarla  sètta  , passarla 
lessa'.  Passarsela  liscia  ■ - Passar!  sòcvha. 
Passarsela  leggiermente , tacitamente  . 
Passarsela  in  leggiadrìa  . - Passar  per 
bèll  ( comeohè  essendo  bello  si  sia  pri- 
vilegiato ).  Passar  per  bardotto . Mangia- 
re a berlolotlo . Si  dice  di  Clii  mangia 
senza  pagare.  Migrar  a ijpf.  - Passar  del 
tèixp  . Passare  ; Decorrere  del  tempo . - 
Passar  ur  fióm  , ec.  Valicare  , Varcare 
un  fosso , un  fame , un  monte , una 
valle,  cc. 

PASS  A REIN  , n.  m.  PASS  A REIN  A , n.  f. 
Passerella , n.  f.  Passerino,  n.  m.  dim. 
di  Passera  . - Passarli»  , Passteir  , dim. 
»’  Pass.  Passino,  Passettino , dim.  di 
Passo.  Passini  a uso  di  donna.  - Pas- 
sareir  del  scciop  . Grilletto . - Tirar  al 
passareir  . Sgrillettare . 

PASSA  ROTT.  Passerotto , n.  m.  Passera 
di  nido  ( Petit  moineau  ). 

PASSERA  , o.  f.  Pàssera , n.  f.  Pàssere 
e Pàssero , n.  m.  ( Moineau  ).  - Al  par 
Cr  rid  d’  passer  . Pare  un  passeraio . Can- 
to , o voci  di  molte  passere  unite  insieme. 
PASSÈTT.  V.  Pass. 

PASSION  . Passione  ( Passion  ).  - Ur  o* 
sèisza  passiÒn.  Impassìbile.  Incorruttìbi- 
le . Inalteràbile . - ri patio.  Insensibilità 
fisica  e morale . - ripàtico  . Insensibile . - 
Apatista  . Nome  che  si  dà  a coloro , che 
rodo  tranquilli , e senza  passioni . Insensi- 
bile a tutto.  - Patètico.  Dicesi  tutto  ciò 
eh’  è alio  a muovere  od  eccitare  le  passio- 
ni . Da  Pathos  gr.  Passione . - FiÒur  dla 
passiòs  . Fior  di  passione.  Nome  volgare 
di  quella  pianta  che  da  molli  scrittori  bo- 
tanici è latinamente  detta  Granadilla . Da 
Liruj.  P ossifera  caerulea  . 

PASSON . Foraterra . Piuolo  per  piantare 
( Planloir  ). 

PAST.  Pasto  . Convito . Banchetto  ( Re- 
pas  ).  - Dar  ur  past.  Banchettare . Con- 
vitare , v.  - Pasto , vale  anche  semplice- 
mente  il  Cibo . 

PASTA.  Pasta  (-Pale).  - Pasta  froi.a  . 
Pastareale . Pasta  in  fette  di  varie  forme 
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condita  con  zucchero,  uova,  e burro  (Bi- 
scuit à la  reine).  - Pasta  sfcià  . Sfo- 
gliata. Pasta  con  zucchero  e strutto  latta 
di  sfoglie , per  lo  più  ripiena  di  conserve 
( Tourte  feuil/elée  ). 

PASTARÒL . Pastaio . V.  d.  U.  Ver  mi- 
celi aio  . 

PASTELI  PER  LA  TOSS , n.  f.  plur. 
Postillo  , n.  m.  sing.  e Postilli , plur.  ed 
anche  Pastiglia  , n.  f.  e Pastiglie , plur. 
V.  Rudleira  . 

PASTEZZ  . Pasticcio  ( Pàté  ).  - Bora  rott 

COLA  E SCOIAVO  SGRER  PASTEZZ  . V.  Cola . 
Pasticcio  , figur.  Imbroglio . 

PASTINACA . V.  Radis. 

PASTIZZÒN  , n.  m.  Pasticcione  ■ Pastic- 
cio grande  e figurai,  epiteto  dato  ad  uomo, 
Imbroglione  ( B rottili on  ). 

PASTÙN . Pastone.  Pezzo  grande  di  pasta 
spiccato  dalla  massa  ( Gros  morceau  de 
pule  ).  - Pasto»  . Pastello  da  ingrassare  . 
Cibo  che  si  prepara  per  gli  uccelli , e pe’ 
pesci  ( Pdton  ).  - L’  È uà  pastòr  , figur. 
Fgli  è lui  Postaccio  ; un  Pastricciano  ; 
Va  buon  pastricciano . Uomo  me'  che  ’l 
pane . 

PASTROCC’,  n.  m.  Poltiglia  , n.  f.  Di- 
cesi d’  ogni  liquido  imbratto  , o intriso 
( Bourbier  ).  Piaslriccio . V.  Impastruciar  . 
E figur.  Guazzabuglio . Imbroglio . Vi- 
luppo . Intrico  . 

PASTURA,  n.  f.  Pastura,  n.  f.  Pàsco- 
lo, n.  m.  Poeticamente  si  dice  anche  Pa- 
sco ( Pàturage  ).  - Pastura  . Pastura . 
Pascimento  . Pel  Pasto  stesso  . 

PATACCA.  Patacca.  Era  una  volta  una 
moneta  vile  (l.iard).  - N’  valèir  usa  pa- 
tacca , El  brag  d’ur  impicca  , Ur  fio.  Non 
valere  una  patacca  , un  feo , un’  acca  , 
un  lupino  , un  bagattino  , un  frullo  ( Ne 
valoir  un  Hard).  - Patacca,  vale  anche 
Macchia  su’  vestiti . 

PATAFI,  da  Pataffio,  Pitaffio , accoro, 
di  Epitaffio,  n.  m.  Inscrizione.  Usasi  nel 
dia),  boi.  per  significare  un  cartello  , che 
si  appende  al  collo  de’  malfattori  condan- 
nati al  supplizio , ed  indica  il  nome  del 
delinquente,  e la  qualità  del  delitto,  e in 
ital.  dicesi  Cartello  ( Ectriteau  ). 

PATAFLANA.  Cartaccia.  Scrittura  lun- 
ga-  . 

PATALUC,  n.  m.  Babbaccione.  Bue , figur. 
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Uomo  d’ingegno  ottuso  ( Boeuf ).  V.  Ta- 
balori  . 

PATANLER , n.  m.  ( dal  fr.  Pel-en-l’aìr. 
Veste  da  donna  che  va  sino  al  ginocchio . 
Questo  nome  è divenuto  antico  ; ora  dicesi 
Tunique  a quella  delle  donne , e Piasse 
(da  lìlouse  fr.  ) a quella  degli  uomini. 
PATER,  PATER  NOSTER , e AVEMA- 
RÌ  DEA  CUROUNA.  Paternostro, e plur. 
Paternostri , c Avemmaria  della  corona 
(Patenòlre . Ave.  tìrains  de  chapelet). 

- Uj  pater  ROSTER  , E uà’  AVEXARÌ  SECOMD 
al  solit.  Ogni  salmo  in  gloria  torna , e 

finisce . Anche  nel  dialetto  diccsi  Ogni 

SALII  FIRESS  IR  GLORIA  . • BlASSAR  ni  PATÈR  . 

Spalernoslrare . Scoronciare  . - Trcvar 
da  dir  ih-t-al  paterrostf.r  . Apporre  alle 
pandette , al  sole.  - Talis  pater  talis 
filius.  La  scheggia  ritrae  dal  ceppo . Chi 
di  gallina  nasce  convien  che  razzoli.  La 
botte  non  può  dare  se  non  del  vino,  che 
ella  ha.  Questi  due  proverbi  si  sogliono 
prendere in  mala  parte. 

PATERLÈINGA , n.  f.  Ballerino  , n.  m. 
Frutto  della  rosa  salvatica  , cd  è una  coc- 
cola rossa . - Nella  Crusca  vien  preso  per 
Frutto  del  prua  bianco,  ma  l’esempio 
portato  alla  stessa  voce  Ballerino  conferma 
che  è frutto  della  suddetta  rosa  salvatica  , 
eccolo  : E dopo  il  maggio  finito  il  giu- 
gno , che  converte  le  rose  in  ballerini. 
Buon.  Fier.  Alberti  è della  mia  opinione , 
e alla  parola  Ballerino  porta  la  spiegazio- 
ne seguente  : Coccola  rossa,  che  fa  il  ro- 
saio salvatico,  o rovo  canino  . V.  Pizzircul. 
PATERZAR  , v.  Patrizzare , Padreggia- 
re , v.  Esser  ne’ costumi  simile  al  padre. 

- Al  pathezza.  Ei  patrizza. 

PÀTINA  . Pàtina  e Patena  . Qualità  di 

colore  diverso  che  il  tempo  fa  comparir 
nelle  cose  . Patina  de’  metalli  ; delle  me- 
daglie , e delle  pitture  antiche. 
PATINAR,  v.  (dal  fr.  Paliner).  Sdruc- 
ciolar sul  ghiaccio  con  patini,  e con 
voce  moderna  Patinare.  I Patini  so- 
no una  spezie  di  calzatura  con  ferro  ta- 
gliente di  sotto  , della  quale  si  serve  per 
camminar  sul  ghiaccio  ( Patin  ).  Patine 
chiamano  i francesi  ancora  quelle  scarpe 
alle  che  hanno  sotto  uno  zoccolo  , affine  di 
garantirsi  dall’  acqua , come  adoperano  i 
cocchieri  quando  lavan  le  carrozze. 
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PATOC  . V.  IxBERIAG. 

PATRASS,  (ANDAR  A).  Andare,  Man- 
dare a Patrasso . Modi  proverbiali  che 
valgono  Morire  e Far ; morire.  Molto  me- 
glio si  esprimono  i latini  Ire  ad  Patres 
suos  , wl  i fr.  Aller  ad  Patres . Envoyer 
ad  Patres.  - Patrass.  I bolognesi  danoo 
questo  aggiunto  a que’  Fratoni  grassi 
e paffuti , che  tali  sono  per  essere  nelle 
prime  cariche;  e si  posson  dire  Patres 
degli  altri  fraticelli  • 

PATRIOTT  ( dal  fr.  Patriole  ).  Concitta- 
dino. - Pai  ciotto  è registrato  nel  Diz.  fr.« 
ilal.  dell’  Ab.  Alberti  per  corrispondente 
alla  voce  francese  Patriole,  spiegandolo 
Colui  che  ama  la  sua  patria , e cerca  di 
esserle  utile . Così  pure  Patriolique  adj. 
Che  appartiene  al  Patriotto  (ital.  Patriot- 
tico). E finalmente  la  terza  voce  Patrio- 
tisme  : n.  m.  Carattere  del  Patriotto  ( ital. 
Patriottismo).  Ma  nell'ital.-fr.  non  trovan- 
si  le  stesse  voci  registrate.  Nè  queste  sono 
inserite  nella  Crusca  , e nemmeno  nel  Yoc. 
Univers.  ital.  dello  stesso  Alberti . Ed  in 
vero  sono  essi  vocaboli  d’ uso  , tanto  ge- 
neralizzati però  e comuni  , che  mi  sembra 
potersi  accogliere  nella  lingua  della  Nazio- 
ne , perchè  espressivi , e perchè  niun  al-~ 
tro  equivalente  si  trova . Concittadino,  che 
io  ho  fatto  corrispondere  a Patriott  si- 
gnifica solamente  Chi  è cittadino  della 
medesima  città.  Mio  concittadino.  Vostro 
concittadino  ( Concitoyen  ). 

PATT.  Patto.  Convenzione  ( Convention ). 

- Torr  a patt.  Torre  di  patti . - Patt 
ciar  , axizezia  Li'nGA  . Patti  chiari , ami- 
ci cari . Patti  chiari  , amicizia  lunga . 

- A patt  fatt  . Improvvisamente  . Senza 
preamboli . - A i no  dett  a patt  fatt. 
Le  ho  detto  senza  preamboli . - A sòr 
vgru  qu£  a patt  fatt.  Son  venuto  a col- 
po sicuro . 

PATTA.  Da  molti  è detto  Patta  per  Pa- 
ce ; e Patta  per  Parità,  ma  meglio  è usare 
questi  altri  vocaboli , perchè  Patta  propria- 
mente vale  Epatta . - Patta  , n.  f.  Pat- 
tÒn  , n.  m.  V.  Braga  . 

PATTACC1ÒN  . V.  Pacciugòs  . 

PATTAI  A , PATTAIOLA  , n.  f.  Falda 
davanti  della  camicia . - Èssa  ir  pat- 
taiola  . Essere  sbracato , parlando  degli 
uomini , Esser  senza  brache  ; e delle  donne 


d by  Google 


PAZ 

Essere  senta  gonnella  . Nè  perciò  essere 
colla  sola  camicia  indosso,  ma  anzi  vestilo 
nel  rimanente  del  corpo  . 

PATTUIR,  v.  Pattuire r,  Palleggiare.  Far 
palio . Convenire  ( Convenir  ). 

PATTUIVI , n.  m.  Pattume.  P acci  urne  , 
n.  m.  Spazzatura  , n.  f.  ( Patrouillage  ). 
E per  analogia  Baccano.  Unione  di  gente 
che  fa  romore  . 

PATURNIA  . Malinconia  , Noia,  e con 
voce  bussa  Pai  urna  e Pattimi  a ( Mélan- 
colie).  - Avèir  la  fatcrnia . Aver  la 
paturna . Aver  la  luna. 

PAVAIÓN  , n.  m.  Faraglione  , nome 
proprio  di  luogo , strada , e piazzetta  in 
Bologna,  così  detta,  dove  concorrono  tutti 
i contadini  co’  bozzoli  per  farne  la  vendita 
ai  mercanti  da  seta  , sotto  l’ ispezione  del 
magistrato . Non  è fuor  di  credere  che  il 
nome  Pavaglione  provenga  da  Padiglio- 
ne , che  forse  in  origine  tale  era  il  riparo 
dal  sole  fatto  di  tende  pe’  concorrenti , ed 
ora  si  costruisce  di  tavole  a tetto . 
PAVANA . CAVARS’  LA  PAVANA . Sbra- 
marsi. Cavarsi  la  voglia. 

PAVER . Pàpero  e Pàpera  al  fem.  L’oca 
giovane  ( Oison  ).  - Paperino  , Puperel- 
lo  , dim. 

PAVIRA . Càri  ce . Erba  della  quale , sec- 
ca che  sia , s’ intessono  le  seggiole  , e si 
fanno  le  veste  ai  fiaschi  di  vetro  ( Ittiche, 
Carex).  - Fah  metter  la  fa  vira  a ora 
schiusa  . Fare  intessere  con  càrice  una 
seggiola  . 

PAVIRÀ  e SP AVIRA,  n.  f.  plur.  Basto- 
nate , n.  f.  plur.  ( Coups  de  bdton  ). 

PAVIRAR  e SPAVIRAR,  v.  Bastonare 
( Donncr  des  coups  de  bdton  ). 

PAV1RÒN  D’VALL.  Salone  delle  paludi 
del  quale  si  serve  pel  migliore  da  far  letto 
a’  bestiami . V.  Stram  . 

PAVON  . Paone  , Pavone.  Pagane  è antic. 
Uccello  noto  ( Paon  ).  Paonessa  e Pavo- 
nessa , fem.  ( Paonne  ) . - Pavoncino , 
Pavoncel/o , Pannino , Paonello  , dim.  - 
Far  la  roda  . Spiegar  la  coda  . 

PAZEINZ1A.  Pazienza . Sofferenza . Tol- 
leranza . - Pazienzia  e Pacienza  sono  vo- 
ci antiche , perciò  si  sentono  ora  mal- 
volentieri f-Patience).  - Perder  la  pa- 
zeirzia  . Rinnegar  la  pazienza  . - Pazeir- 
*u  cb’s’ porta  al  coll.  Scapolare ; Abi- 
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tino . Due  pezzetti  di  panno  attaccati  a 
un  nastro  da  potersi  portare  al  collo  per 
divozione  ( Scapulaire  ). 

PAZIENTAR,  v.  (dal  fr.  Patienler). 
Tollerare  , Aver  pazienza  . 

PCCÀ  ( Qui  andrebbe  l’ E muta  dopo  il 
P ).  Peccato  ( Péchè  ) . - Peci  curfssà 
mèzz  perdura  , dicono  i boi. , e mi  par 
con  ragione,  per  significar  Che,  quando  uno 
manifesta  il  proprio  errore , è più  facil- 
mente compatito.  Nella  ling.  ila),  corre  al 
contrario  il  prov.  Peccalo  celato  , mezzo 
perdonato:  ma  ciò  forse  si  deve  spiegare 
dalla  parte  dello  scandalo,  e cioè  Quando 
si  ha  premura  di  tener  nascosto  un  errore 
commesso  , il  male  che  ne  viene  è mino- 
re , avendo  evitato  Io  scandalo . ( Anche  ì 
francesi  dicono  Péchè  cache  à demi  par- 
donnè  ). 

PDA  . V.  Pècca  . 

I’DAGNA,  n.  f.  Passatoio,  n.  m.  Pietra 

0 legno  che  serve,  a passar  fossati , o riga- 
gnoli . 

PDAL  DLA  CAN’VA  . V.  Cas’va  . - Pdal 
di  albeh  . V.  Brocca  . 

PDANA  , n.  f.  Bottino , n.  m.  Quella  spe- 
zie di  cassetta  formata  alla  pianta  della  car- 
rozza , che  chiudesi  con  boccaporto , sopra 
cui  posano  i piedi  coloro  , che  vi  son  den- 
tro . - Pedana  è quel  pezzo  di  legno  su 
cui  posano  i piedi  del  cocchiere . - Peda- 
nino , n.  m.  L’insieme  de' legnami  ond’  è 
formato  il  piano  delle  carrozze,  dove  po- 
sano i piedi  interiormente . 

PDEIN  , n.  m.  Pedino  ; (e  non  Piedino). 
Peduccio . Pieeoi  piede  ( Petit  pied  ). 

PDEIN  A,  n.  f.  Pedina  e Pedona,  n.  f. 

1 pezzi  del  giuoco  di  dama , ed  anche 
il  minor  pezzo  nel  giuoco  degli  scacchi 
( Pion  , m.  ). 

PDOCC’.  Pidocchio  ( Poux  ).  - Pnocc’  ar- 
fatt,  per  similit.  avvilitiva  . Uomo  venuto 
dal  nulla.  - Ardir  d'pducc’.  Impidocchiare. 
Impidocchire.  - SeoBobAB  or  pdocc’ fr  avèir 
la  pèll  . Vivere  o far  roba  in  sull’  acqua. 
Squartar  lo  zero . Tirar  ad  ogni  spil- 
latala . - Cavar  d’  ir-t-i  pdocc’.  Cavar  di 
cenci . Cavar  uno  del  fango . I bolognesi 
anch’  essi  volgono  pulitamente  questi  modi 
di  dire,  p.  e.  Ardar  d’  forcar!  . Cavar 
d’ir-t-i  strazz,  ec.  - Ftirìasi.  Da  Phtheir , 
Pidocchio  , chiamasi  la  malattia  pedicolare. 
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- Fliròfagi . Popoli  così  chiamati  a mo- 
tivo della  loro  poca  pulizia  . 

PDÒN  ( DEL  SCCIOPP  ).  Calcio  dell’ ar- 
chibugio { Coliche . Grosse  ).  - Pdòn  . Gran 
piede.  - Pdòn  . Pedone.  Dicesi  di  chiun- 
que fa  viaggio  a piedi . 

PE , sing.  PI,  plur.  Piede  e Piè , sing. 
Piedi  e Piè  , plur.  ( Pied).  - Da  pi.  Da 
piè  ; Dappiè  ; Dappiede . - la  s’  du  pi  . 
Su  due  piedi . All’  improvviso . Subito 
( Sur  le  champ).  - Andar  n’  so  p è.  Usa 
cossa  ch’  i va  cca  i so  pi  . Andare  a Cor- 
rere co’  suoi  piedi  . Andar  pc  suoi  pie- 
di. Camminar  pe’ suoi  piedi.  - Andar  rfcts 
cu»  i pi  . Scalpitare . Pestare  i piedi  in 
andando.  - Star  a pi  pah.  Star  a piè 
pari  . - SALTAR  DÈlNTR  A PI  PAR  , IN-T-L'NA  COS- 
SA , figurai.  Vale  Approfittar  dell'occasione 
volentieri . -Un  o*  sèinza  scarp  in  pi.  Tri- 
tone. Bruco.  Povero  in  canna  ( Pied  pois- 
dreux  ).  - Tour  da  co  per  metter  da  pi. 
Scoprire  un  altare  per  ricoprirne  un  al- 
tro . - Cascar  in  pi  . Cascar  in  piè  come 
i gatti . Ottener  da  un  male  un  bene  im- 
pensato . - Una  cossa  fatta  con  i pi  . Una 
cosa  fatta  colle  gomita.  Mal  fatta.  - 
A pi  dsc  alz  . Sgambucciato  ( Déchaussé  ). 

- Andar  cèn  al  pè  del  piòmb.  Ambir  col 
calzare  di  piombo  . - D’so  pè  . Maturale  . 
Pann  d’so  pè  , Tèilad’ so  pè.  Panno,  Tela 
naturale . - Pi  tmein  . Piedi  teneri . Non 
si  può  errare  nel  riconoscere  l'etimologia 
di  questa  parola  Tmein  , da  Temere , Pie- 
di che  temono,  vale  a dire  sensibilissimi. 
Con  voce  gr.  Calèpodo . Che  ha  piedi  de- 
boli . - SlNTIRs’  A SCRERMLIR  SEn’  All’-  I 
oso’  di  pi  . Sentirsi  raccapricciare . - Far 
d’  man  e d'  pi  . Mettersi  coll ’ arco  dell’  os- 
so. Accingersi  col  massimo  interesse.  - 
Tgnir  i pi  in  dòo  para  d’  scarp.  Tenere 
il  piè  in  due  staffe . - In  pè  n'  par  la 
tal  cossa  . hi  vece  ; In  luogo  di  far  la 
tal  cosa . - Essa  in  pè  d’  far  la  tal  cos- 
sa.  Al  rè  in  fé  d'  anngars’.  Stette  par 
annegarsi . Poco  mancò  che  non  si  an- 
negasse . - Far  i fi,  figur.  Esser  ruba- 
to checchessia  . Guarda  che  olla  tkila 
n’ pazza  i pi.  Non  sia  rubata.  - Mbttr 
i pi  in-t-la  gol  la  a iìn  . Mettere , o Por- 
re il  piè  sul  ventre.  Tenere  il  pugnale 
sulla  gola  . - Avkia  u»  pè  sòuvra  ór  . Pi- 
gliar campo  addosso  a uno.  Dominarlo. - 
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N’  b atter  nè  pè  NE  pòns  . Star  immobile . 
Senza  batter  polso . - Star  ci5n  i pi  at- 
tac  iNSMf . A piè  giunti . - Star  còn  i 
pi  vultà  in  su  . Esser  capo  piè  , o Capo- 
piede . - Metter  tra  i pi  qualcdùn,  o una 
cossa.  Metter  ne’ piedi.  Proporla.  - Mettr 
un  pè  dinanz  a qul’ alter.  Piede  innanzi 
piede . - A pi  sutt  . Con  piè  secco . - Star 
in  pi  . Star  in  piedi . Star  ritto  . - Avèir 
i pi  is-t-la  fossa  . Aver  la  bocca  sulla 
bara . Aver  un  piede  nella  sepoltura . 
Aver  già  il  capo  nella  fossa . - Guardar 
«3i«  dalla  tèsta  sen’  ai  pi  . Guardar  atten- 
tamente da  capo  a piedi , ed  assolut.  Dai 
p:  sen’  alla  tèsta  . Da  capo  a piedi . - 
Far  d’  man  e d’  pi  . Spogliarsi  in  farset- 
to . - Mettr  i pi  a moi  . Far  de’  pedi- 
luvi. -Cascar  a pi  uva  . Cadere  a gam- 
be levate.  Capitombolare . Tornare . - Dar 
del  pè  a una  scala  . Scostare  una  scala 
di  più  dal  muro . - Scocca  rs’  un  pè  . Slo- 
garsi un  piede . - Dars’  dla  zappa  in-t-al 
pè  . Darsi  dAla  scure  sul  piede . Darsi 
del  dito  sull’  occhio . V.  Zappa.  - Far 
i pi  ai  mussein  . Far  gli  occhi  alle  pul- 
ci. - Mandar  vi  un  servitòur  in  s’du  pi. 
Licenziare  un  servitore  sul  momento . - 
Pè  . Piede  , dicesi  a qualunque  cosa  serva 
di  sostegno  o di  base . Piede  del  vaso , 
della  tavola , della  seggiola  , ec.  - I pi 
dla  couna.  Arcioni,  n.  m.  plur.  V.  Gouna  . 
Vgnir  ad  pedks  : cioè  Venire  ai  piedi . - 
Un  ch'  seguita  i altr  a pi  . Pedissequo . 
Che  fa  comitiva  a piedi . - Piati  fatt  a 
pè  d’oca.  V.  Pirol.  - Metter  sii  pè  a 
una  cossa  . Procrastinare . Trascurarla  . 
- Un  viaz  tatt  part  a pi  , e paht  per 
tèrra.  Modo  scherzevole  di  dire  per  signifi- 
care Che  si  è fatto  tutto  il  cammino  a piedi. 
Lo  stesso  Andar  a cavalo  del  sòu  brao. 
Vale  A piedi . E 1’  altro  detto  Andar  cii» 
al  cavall  d’san  Fbanzesc  , cioè  Col  basto- 
ne . - Savèir  star  in  pi  , figur.  Esser  de- 
stro . Saper  far  i fatti  suoi . - Piede  è 
anche  una  misura  lineare  divisa  in  dodici 
once,  linee;  ec.  - Savèir,  o n’  savèir  is 
quant  pi  d’aqca  ijn  s’  trova.  Sapere,  o Non 
sapere  come  va  la  faccenda.  - Pè  del  mal, 
Gg.  Origine.  Radice  del  male.  Livar  al  rk 
dèl  mal.  Dare  alla  radice  .-Ih  Poys,po- 
dos , gr.  che  vale  Piede  , escono  molte  voci 
che  s’  usano  nella  lingua  italiana  . - Api- 
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ropidi . Piedi  senza  fine:  grandi.  - Apo-  PEGNA . Pina.  Fruito  del  pino,  nel  qua- 
di  . Senza  piedi . - Pedionaìgia . Affezio-  le  si  contengono  i pinocchi  ( Pomme  da 
ne  spasmodica  de’  piedi . - Podagra  . Gotta  piu  ).  - L’  k strecc  cm’  è ur.a  pegra  vèir- 
de’  piedi  ( Podagre  ).  da  . Egli  è largo  come  una  pina  verde  , 

PECC'.  Picchio.  Uccello  macchiato  di  di-  ironie.  E una  ti  gnomica  , cioè  Avaro.  - 
versi  colori,  cosi  detto  dal  picchiare  ch'ei  Pigna  e Pi  gogne , sono  Le  punte  d’ un 
fa  col  becco  negli  alberi  , per  farne  uscir  ponte . 

fuora  le  formiche , o per  formarvi  de1  gran  PEGULÒN,  n.  m.  Pegola,  n.  f.  Pece 
buchi  , onde  farvi  le  sue  uova  , e quivi  montana . La  pece  più  grossolana  . 
covarle.  ( Piverl ).  - Da  qui  il  prov.  boi.  PEIGULA , n.  f.  Pece.  Ragia  di  pino 
Star  da  pecc’.  Stare  in  appalline  . Vi-  ( Poix  ). 

vere  agiato.  In  gr.  viene  denominato  Tri-  PÈIL.  Pelo.  - Impir  e Impirs’  d’  pii,  . Im- 
pijfago  da  Thrips  , verme  che  nasce  ne’  pelare  e Impelarsi  . - Pèil  matt  is-t-al 
legni , perchè  il  picchio  si  nutre  degli  in-  mcstazz  . Lanùgine  e Lanàggi  ne . - Erb 
setti,  che  nascono  nella  corteccia  degli  al-  cn’  iiah  al  pèil.  Piante  lanuginose.  - 
beri . Pèil  watt  ir-t-i  csl  . Peluria  { Poìl  fol - 

FECCIA.  Macchia  ( Tacite).  - Feccia  ir-  lei.  Duvet).  - Al  pèil  n’ irtògbr  ai  ecl- 
t-al  mcstazz  . Neo . ( Il  neo  naturale  chia-  si . Sbavatura  , n.  f.  - Pèil  is-t-ika  Mu- 
oiasi in  fr.  Tache  ; Marque . L’ artificiale  baia  . V.  Cherfabura  . - A i k marca  lr 
si  dice  Mouche).  - Far  bel  pexc’.  Pie-  pèil  ca’  a r’  casca  . Sono  stato  un  pelo 
chieltare . - Picchiare , vale  Percuotere  per  cadere.  - Usa  cossa  ch’  sia  a pèil  b 
e Picchia  è la  terza  persona  del  sing.  del-  sègh  . Stare  a pelo  . Corri  spandere  a pe- 
P indicativo . - Piccia  sono  più  pani  attac-  lo  e segno.  - A s’  i ha  STonr  ma  se  va 
cati  insieme  (boi.  Usa  tira  i>’  par).  - Si  pèil.  Non  gli  ha  torlo  un  pelo.  - Tobh 
dice  però  Picchialo  per  Picchiettalo,  ma  vi  al  pèil  . V.  Plar  . Alopecia  o Alope- 
questa  voce  viene  da  Picchio,  uccello,  zia,  gr.  Cadimento  spontaneo  de’  capelli  , 
V.  Péce’  e Piccia.  - Zugar  a feccia,  o o dei  peli  di  lutto,  o di  prie  del  corpo. 
A Battmur  . Giocare  a meglio  al  mu-  - Anafalanlìasi . Cadimento  de’ peli  delle 
ro . Giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  col  hat-  sopracciglia.  - Edili  olici.  Epiteto  che  si 
tere  una  moneta  contro  il  muro,  che  nel  dà  ai  rimedi,  i quali  servono  per  ispoglia- 
ribattere  deve  toccare  o passare  un  segno  re  una  prie  del  corpo  dei  p ii  superllui , 
fatto  nel  piano  sottoposto  . che  la  cuoprono.  - Trichiasi.  Malattia  delle 

PECUNIA.  Voce  rimasta  alla  plebe  bolo-  plpebre  quando  son  dirette  verso  il  bulbo 
gnese  , che  dice  anzi  pr  lo  più  Picòria  ,e  dell’occhio. 

proveniente  dal  latino,  prchè  le  monete  P KILT  EH . Peltro.  Stagno  raffinato  con 
al  tempo  degli  israeliti  portavano  1’  im-  argento  vivo  ( Et  ain  rajjiné  ) 
pronta  di  una  pecora.  Ora  diccsi  Dana-  PEIN  , n.  m.  Pino  , n.  in.  Albero  che  pro- 
ro  ( A r geni ).  duce  i pinocchi  (Pia).  - Pur.  Ripieno. 

PEDGA  e PDA.  Pedata.  L’orma  che  fa  Mescolanza  di  carne,  erbe,  ricotta,  e si- 
il  piè.  Orma.  Vestigio.  Pesta  ( Trace),  mili,  che  si  caccia  in  corpo  ai  volatili,  o 
PEDGAll,  v.  Batter  le  pedate.  Commi-  ad  altro  carname  {Farce  , f.  ).  - Paia  di 
nare  , Andare  piano . Come  si  farebbe  turt!  . Ripieno  de’  tortelli . 
sopra  le  altrui  pedate.  PEIN,  add.  Pieno.  Ripieno , agg.  {Plein). 

PEDN  A . Penerata . Quella  particella  del-  Peir  ras.  Pieno  zeppo . A rei pienissimo . 
l’ ordito  che  rimane  senza  esser  tessuto . - Peir  per  Satollo . - Usasi  nella  lin.  naz. 
( Peigne  d’ une  toile).  ) l’aggettivo  Pieno  in  molte  frasi  a differenza 

PEDSELL.  Pelliccilo  e Pedicello . E un  del  dial.  boi.  p.  e.  Aver  piena  memoria  di 
piccolissimo  bacoliuo , il  quale  si  genera  checchessia .- Aver  il  suo  pieno  respiro. 
a’ rognosi  di  pelle  in  pelle  ( Ciron  ).  - Pe-  Fare  una  piena  infusione  di  foglie.  In 
dsèll  di  sacc  . Pollicino  , n.  in.  La  sire-  pieno  popolo . In  pieno  consiglio . Pian 
mila  de’ canti  de’ succhi  (Oreille  d’un  sac).  di  colore.  Pien  d’anni.  - A sòr  peir. 
PED5TALL.  Piedestallo , e Piedistallo.  Son  sazio.  - A sòr  peir  ras.  Son  salo! - 
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lo.  - Avèth  pein  la  bctriga . Aver  pieno 
lo  Stefano.  Aver  mangialo  e bevuto  abbon- 
dantemente. Pein,  vale  anche  Rivestito. 
Un  gì  ah  dein  pein  d’  eiir.  Un  giardino 
rivestito  di  fiori  ( Couvert  de  Jleurs  ). 
PÈIR , n.  m.  Pero  , n.  m.  Albero  che  pro- 
duce le  pere  ( Poirier  ). 

PE1RA , n.  f.  Pera,  n.  f.  Frutto  del  pero 
(Poi re).  -Pèira  caravèlla.  Pera  carovella. 

- Ruznèikta  . Ràggio  o Rùggine.-  Briìtta 
e bona  , detta  anche  dai  fr.  Brulte-bonne  ). 
Pera  bugiarda  ( Poire  dii  Pape  ).  - Zl- 
gka  . Giùgnola  . - Bl tira  ( dal  fr.  Beur- 
ré  ).  - Muscatèlla  . Pera  moscadella  . - 
Pèira  da  inveren  . Pera  vernina . - Nume- 
rosissime sono  le  varietà  delle  pere , come 
delle  altre  frutta  , i nomi  delle  quali  va- 
riano da  un  paese  all’  altro , nè  corrispon- 
dono a quelle  riferite  ne’  vocabol.  ed  è per- 
ciò inutile  faruo  l’enumerazione.  Chi  vo- 
lesse persuadersene  legga  per  curiosità  l’ar- 
ticolo P ir  del  vocabolario  mantovano  di 
Cherubini,  dove  ne  troverà  registrate  da 
verso  trecento.  - Un  qeart  d’ pèira.  Uno 
spicchio  di  pera.  - Si  chiamano  Nocchi  quei 
quasi  osserelli , che  si  generano  nelle  pere, 
mele,  ed  altre  frutta,  e che  le  rendono 
in  quella  parte  più  dure,  e men  piacevoli 
a mangiare.  - Pere,  Mele  masse  sono 
Quelle  di  mezzo  sapore  fra  l’agro , e ’l  dol- 
ce. - Far  la  pèira.  Far  la  pera.  Ap- 
portare altrui  di  nascosto  e maliziosamente 
alcun  pregiudizio  grande , come  Ammazza- 
re •,  Far  ammazzare  occultamente  ; o Far 
grave  danno  . - El  n’  ein  nega  pèir  da  mcn- 
dar  vèdla  . Non  è loppa  . Non  è impresa 
tanto  facile . 

PE1S.  Peso  ( Poids  ).  - Pkis  giust.  Peso 

diritto.  - CxOD  FA  I RCCAR  CHE  n’dAN  HAI 
al  pèis  gilst  . Come  fanno  i beccai,  che 
mai  non  danno  peso  diritto . - Un  pèis  . 
Un  peso  di  venticinque  libbre.  - Pèis  da 
METTR  IN-T-EL  CART  . GraVafogU  . V.  d.  U. 

- Pèis  da  arloi  . Contrappeso . - Metter 
dèl  pèis  sòcvra  ena  cossa.  Aggravare. 
Aggravar  con  un  peso.  - Metter*’  zò 
d’  pèis  . Star  sii  d’pèis  in-t-dna  coesa  . Ag- 
gravarsi su  di  checchessia . 

PÈIS , add.  Pesante  , Grave,  agg.  ( Lourd. 
Pésant  ). 

PÈIS  AG  BIG  A . Pece  greca  ( Poi  se  rèsine). 
Nome  che  in  boi.  si  dà  alla  Pece  in  gene- 
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rale . La  Pece  greca , è una  specie  di  pe- 
ce , o sia  di  ragia  di  pino  di  miglior  qua- 
lità . 

PÈISAMADÒN,  n.  m.  Ceràmbice  falegna- 
me . Ceramhyx  faber  di  Limi.  Sorta  di 
scarabeo , che  afferra  colle  zampe  ud  peso 
straordinario  di  terra  o d’  altro , non  rila- 
sciandolo che  forzatamente.  - Nella  prima 
edizione  di  questo  Dizionario  , per  errore  , 
feci  corrispondere  la  voce  Incubo  alla  pa- 
rola bolognese  ; si  veda  ora  la  vera  equi- 
valente in  Mazzapèider  . 

PELGREINA  , n.  f.  Sarrocchino,  n.  m. 
Sorta  di  vestimento  di  cuoio,  o di  tela 
cerata  che  si  porla  da’  pellegrini  per  coprir 
le  spalle  ( Rochet  de  pélerins  ). 

PÈLL.  Pelle.  Termine  generico  per  la 
scorza  esterna  di  che  sono  ricoperti  1 corpi 
ed  in  ispecie  animali . Cute , è propria- 
mente la  Pelle  dell’  uomo  . V.  Gessa  . - 
Da  Cute  ne  viene  Cutàneo,  agg.  Mali 
cutanei . - Cutìcola  è la  prima  tunica  e- 
steriore , che  veste  il  corpo  dell’  uomo , e 
degli  animali , ed  è senza  senso . - Epi- 
dèrmide . La  pi  rie  sujieriore  e più  sottile 
di  essa  cute.  - Tra  cdr  e pèll.  La  voce 
boi.  o viene  da  Cute  per  corruzione , o da 
Corame  per  Pelle  ( dal  fr.  Enlre  cuir  et 
chair  ).  In  pelle  in  pelle  . Buccia  buc- 
cia . - Torr  vi  la  pèll  ; Plar  ; Scdrtgah  . 
Dipellarc  . Tor  via  la  pelle  . Scortica- 
re . - Spellare.  Stracciar  la  pelle.  - Ygsir 
la  pèll  d’  oca  ( dal  fr.  Venir  la  pena  de 
poule,  ou  la  Chair  de  poule  ).  Raccapric- 
ciarsi. Accapricciarsi . Rizzarsi  i bordo- 
ni . Rizzarsi  i peli  per  subitaneo  spavento, 
o per  freddo  . Con  voce  gr.  Chenoderma- 
tosi  . - Armettri  la  pèll.  Lasciar  la  pel- 
le . Morire . - Salvar  la  pèll  . Scampar 
la  pelle . - Un  cu’  è pèll  e oss . E rima- 
sto buccia  e osso . - Péli,  d’  fig  , d’  mèila  , 
etz.  Buccia  del  fico,  del  pomo , ec.  - 
Pèll  d’  pèss  . Pelle  di  cane . - Dermolo- 
già.  Parte  dell’Anatomia  che  tratta  sul- 
1’  uso  della  pelle  . 

PELLA , n.  1.  Brillatoio  , n.  m.  Macchi- 
na di  legno  mediante  la  quale  si  brilla,  o 
sia  si  monda  il  riso , il  miglio  e simili . 
PELSE1NA.  V.  Plein  a. 

PELTRAR  . Stagnaio . Colui  che  acconcia 
e vende  stagni  e peltri . 

PELTREIN . Lustrino.  Quelle  laminette 
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di  rame  inargentato , o dorato , rotonde  e 
forate  nel  mezzo  , che  si  mettono  ne’  vesti- 
ti , massime  decantanti  e ballerini , perchè 
risplendano . 

PENDÈINZA,  n.  f.  Pendenza  , n.  f.  Pen- 
dìo ; Declivio;  n.  m.  Declività.  In- 
clinazione , n.  f.  ( Penchant  ).  - Pendenza 
per  Indecisione.  Affare  indeciso.  L’ha 
usato  Redi . Non  deciso . In  ifal.  usasi  e- 
leganlemente  Kssere , Stare , Restare  in 
pendente  , per  Kssere  indeciso  . 

PENDER  , v.  Pèndere,  v.  Iu  boi.  questo 
Verbo  si  adopera  solamente  nel  significato 
assoluto  tli  Non  istar  diritto , torcendosi 
dalla  situazione  perpendicolare , o oriz- 
zontale . Ma  in  ita),  significa  in  oltre  Star 
sospeso  , o Appiccato  a checchessia.  Una 
croce  che  le  pende  dal  collo . Un  qua- 
dro penduto  al  muro , ec.  - Pendere . 
Inchinare  Verso  un  parlilo.  - Pendere  fa  nel 
l’ass.  indet.  Pendei  , e pendetti  ; pende- 
sti ; pendè  e pendette . Pendemmo  ; pen- 
deste ; penderono  e pendettero  . 

PENNA,  n.  f.  Tanto  vale  Penna,  quanto 
Pena . Ciò  intender  si  deve  rispetto  alla 
pronunzia,  che  è la  stessa.  Per  conservare 
l’etimologia  converrebbe  scrivere  Pesa  per 
Pena,  e Fèssa  per  Penna.  - Penna  in  ital. 
dicesi , e Piuma  , al  vestiario  degli  uc- 
celli. - Penne  sono  propriamente  quelle 
delle  ali,  e della  coda  , e servono  al  volo-, 
le  Piume  sono  le  più  piccole . Penne  di- 
consi  anche  quelle  d’ Istrice  quantunque 
siano  piuttosto  Pungiglioni  o Spuntoni  . - 
Pèssa  pa  scriver  . Penna  da  scrivere.  - 
Cannone  della  penna  . - Barba  della  pen- 
na. - Fenditoio.  Osso,  o simile  per  uso 
di  fendervi  sopra  le  penne. -La  penna  ren- 
de grosso  o sottile . - La  penna  getta  , o 
rende  bene . La  penna  non  getta , non  ren- 
de. - Una  impennata  d’ inchiostro . Tanto 
inchiostro  quanto  ne  ritiene  la  penna  nell’in- 
tignerla  nel  calamaio . - Impennata  d' in- 
cluostro  si  prende  anche  per  Perso  o Po- 
che parole  in  iscritto , quante  ne  può 
scrivere  chi  intigne  la  penna  in  una  fiala. 
- Dar  n’ pèssa.  Cancellare , o Scancel- 
lare. ( Depennare  non  si  dice).  - Pen- 
naiuolo , n.  m.  Venditore  di  penna . - 
Pennuto . Picu  di  penne . - Pèrsa  d’  fe- 
ghet  . Lobo  di  fegato  . Parte  del  fegato  in 
cui  è diviso  . - PÈSSA  DÈI  RARTÈLL  . V. 

Martéll  . 
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PENNLÈSSA  . Pennella  . Pennello  di  vaio 
di  figura  non  rotonda  ma  schiacciata  ad 
liso  de’doralori. 

PEPA . Pipa.  Voce  dell’uso  (Pipe).  - 
Cannella  della  pifta.  - Commi netto. 
PERCANTELIA . Bazzècole.  Bazzicature- 
Bàzziche  , pi.  Cose  di  poco  pregio. 
PERCAZZEIN , corrottam.  da  Procacci- 
no . Uno  che  s’ impegna  per  ogni  modo  di 
guadagnare . 

PERCIIE,cong.  Perchè.  Voce  sola  nel  dial. 
boi.  equivalente  alle  tante  altre  che  si  tro- 
vano nella  lin.  ital.  - Acciocché  ; Affinché  ; 
Perciocché  ; Imperciocché  ; Imperocché  ; 
Poiché;  Posciachè  ; Perocché  ; Conci  os- 
si achè  ; Mercecchè  ; Per  cagione  ; Laon- 
de ; Perciò;  ec.  - Acciò;  Affine  ; Ab- 
benchè , non  sono  voci  usate  da  buoni  scrit- 
tori. Si  dirà  dunque.  Acciocché  ; Affin- 
chè ; Benché . 

PERCOM  . Percome . - Al  vol  saveir  al 
perchè  , e al  percor  . V uol  sapere  il  per- 
chè , e il  percome. 

PERCUTAR  L’ARROST.  Pillottare,  v. 
Gocciolare  sopra  gli  arrosti  materia  strutta 
bollente , mentre  si  girano  ( Flamber  ). 
PERDAROL  (corrottam.  per  Pradarol  ). 
Prataiuolo , n.  m.  Fungo  bianchissimo  che 
nasce  ne’  prati  ( Champignon  des  prés  ). 
PERDEIN  . Mattoncello , dim.  di  Mattone. 
PF.RDEZZ , n.  m.  ( da  Petritium  lat.  ) 
corrottam.  per  Preoezz.  Rottami  di  fab- 
brica . Se  fosse  pietra  per  la  maggior  prie , 
dirassi  piuttosto  Pietrame . Se  di  calce, 
Calcinaccio  ( Gravois  ). 

PERDGA.  Pèrtica.  Bastone  lungo  (Per- 
che ).  - E anche  misura  lineare  e superfi- 
ciale di  dieci  piedi  bolognesi. 

PERDGHEIN . Trapelo.  Dicesi  di  quel 
cavallo  solo  attaccato  davanti  a’  due  ca- 
valli del  timone  (Chevai  en  orbatele).  - 
Da’  vetturini  toscani  detto  Pertichino . 
PERDGHÈLLA . Pertichella,  dim.  di  Per- 
tica ( Perche  menue).  - Aggiunto  di  don- 
na. Donna  sperticata  , e ad  uomo  si  dice 
Futeràgnolo  , oppure  Sperticato . - Peh- 

DG BÈLLA  DA  PSCADOOR  DOV  s’  I ATTACCA  l’  A»  . 

Lenza  . 

PERDIRA  o ZESSIRA , n.  f.  (corrottam. 

per  Predirà  ).  Gessaia  . Cava  di  gesso. 
PERDON  , n.  m.  Perdòusa  , n.  f.  (corrot- 
tam. per  Prkdòusi,  Prkdùuka).  Petrone , 
58 
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e Pielrone  , n.  m.  Pietra  grande . - Peb- 
ikir  , n.  m.  Vale  anche  Perdono , n.  m. 
PERECOL.  V.  Prigdel  . 

PERÉZIA  , n.  f.  Salutazione,  Stima, 
n.  f.  Apprezzamento , n.  in.  Quel  prezzo 
che  una  cosa  si  crede  valere  , e che  <ta  uno 
stimatore  è determinato  ( Kvalttalion  ).  - 
Perizia  , vale  Esperienza  , Sapere  . 
PERFIDIA,  n.  f.  Figurina,  che  ha  del 
piombo  a’ piedi , onde  sempre  si  rizza  ( Iìil- 
boquet  ).  - Perfidia  è astratto  di  Perfido  . 
PERFIDIÒUS  , add.  Perfidioso  , agg.  Osti- 
nato ( Opinidtre  ). 

PERFIL . Profilo,  e Profilo.  Veduta  per 
parte  ( Pref  i ).  - Far  cb  ritratt.  n’  pf.r- 
fil  . Ritrarre  , o Fare  il  ritratto  in 
profilo.  a 

PER  FILA,  add.  P raffilato , agg.  Affilato. 
- Nas  perfilà  . Auso  profilato  ( AVz 
poinlu  ). 

PERFIMT  (AL)  avvcrbial.  Finalmente ,■ 
In  fine  ; Alla  fine  , ec.  ( Enfia  ). 

PERFL'M  , n.  m.  ( solila  corruzione:  si  do- 
vrebbe dire  Profi' n ).  Fumigazione , n.  f. 
Fumigio  , Suffumigio , n.  m.  dicesi  allor- 
quando si  tratta  di  ardere  un  liquore  , o 
qualche  cosa  odorosa  per  ispargerne  il  fu- 
mo . Far  fumigazioni  in  una  camera  . - 
Profumare  è verbo  attivo  e significa  Spi- 
rare odore  di  profumo  . - Profumo  , vale 
cosa  atta  a rendere  buon  odore  ; e tutto 
quello,  che  si  abbrucia  o fa  bollire  per  a- 
verne  odore  dal  suo  fumo;  ed  anche  al  fumo 
istesso  ( Parfum  ).  - Profumoso , Profu- 
mato . Che  odora  di  profumi . 

PERIT,  n.  m.  Quantunque  in  buona  lingua 
si  dovesse  dire  Stimatore  tuttavolta  P uso 
permette  che  si  dica  Perito  a Colui  che 
conosce  il  pregio  e il  valore  di  uno  stabile. 
I boi.  danno  indifferentemente  il  nome  di 
Perit  a tutti  quelli,  che  professano  le  quat- 
tro arti  di  Agricoltura , Agrimensura  , 
Architettura,  e Idraulica  . Dovrebbe  però 
nominarsi  più  propriamente  Stimatore  Que- 
gli che  dà  il  prezzo  agli  stabili  rurali , e che 
valuta  i dati  sui  prodotti  del  terreno  ( Pri - 
seur  ).  - Architetto . Colui  che  apprezza 
le  fabbriche  di  città  , e ne  dirige  la  costru- 
zione ( Architecte  ).  - Agrimensore  . Quei 
che  misura  i terreni  ( Arpenteur  ).  E Idrau- 
lici Quelli  che  professali  P Idraulica ; cioè 
gl’  Ingegneri  d’ acque  ( Hydraulu/ues ). 


PER 

PERIT AR  , v.  Stimare  ; Salutare , v.  Dar 
giudizio  della  valuta  di  un  podere,  di  una 
casa  dichiarandone  il  prezzo  ( Priser  ).  - 
Peritarsi  in  buona  lingua , vale  Vergo- 
gnarsi . 

PERLA  . Perla  ( Perle  ).  - Pehf.l  stra- 
mazza . Perle  scaramazze . Perla  bernoc- 
coluta ; non  ben  tonda  ( Baroifue  ).  - Perla 
is-t-us  occ\  Maglia . Macchia  ritonda  a 
guisa  di  maglia  generata  nella  luce  dell’ oc- 
chio ( Maille  ). 

PERMADEZZ  , add.  ( detto  così  per  error 
di  pronun.  dovrebhesi  dire  Premadézz). 
Primaticcio , agg.  Si  dice  del  frullo  delia 
terra  , che  si  matura  a buon’ora  ( Precoce ). 

- Precoce  , Prematuro  sono  voci  dell’  uso  . 
PKRMALÒUS,  add.  Permaloso  ; Schifo ; 

Sdegnosetto  -,  Tenero  ( Chatouil/eux  ■ Rc- 
véche  ). 

PERMESS , n.  m.  Permissione  ; I.icen- 
za  , n.  f.  ( Permission  ).  - I dizionari  non 
registrano  Permesso  se  non  come  agg.  da 
Permettere . I bolognesi  però  usano  spes- 
sissimo dire  Cìs  permbss,  o piuttosto  Ci'» 
permesso,  entrando  in  qualche  luogo  , oppu- 
re nel  prendere  qualche  cosa  ; che  conver- 
rà volgere  in  ital.  Con  licenza  ; Con  per- 
missione ( Avec  permission  ). 

PERMUTA.  Permuta.  Permutamento. 
Cambiamento  ( Echange  ). 

PERS  , add.  Perduto  , agg.  - Perso  , hanno 
usato  i migliori  scrittori . Ora  però  si  potrà 
lasciare  pel  verso  ( Perdu  )■ 

PERSAM . Presame.  Termine  generico  di 
tutte  quelle  materie  che  si  mettono  nel  lat- 
te |>er  rappigliarlo , e poi  farne  cacio  ( Pre- 
sure ). 

PERSEINA  (detto  erroneamente  per  Prb- 
sbisa  ).  P reserell a.  Piccola  presa  che  si 
strigne  fra  le  polpastrella  delle  dita  . 
PERSG.  Pèrsico.  Altiero  che  produce  il 
frutto  dello  stesso  nome  di  persica  ( Pe- 
cher  ’ Pkss  persg  . Perso  di  fame 
( Perche  ).  - Persg  bus  . Noce  persico . 
PERSG  A . Pèrsica,  e dai  Toscani  più  co- 
munemente Pèsca  , coll’  è aperta  . Frutto 
del  persico  ( Pe'che  ).  In  lat.  Mulum  per- 
sicum  perchè  proveniente  dalla  Persia  . - 
Persga  ball’  asma  dspecca  . Pesca  spicca- 
toi a , o che  spicca  . - Persga  cerasa  . Pe- 
sca duracine.  - Persga  rus.  Pesca  noce. 

- A I HO  IB-T-AL  al  ORT  URA  PATTA  d’  PERSO 
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ferastiri  prf.ziosesseh  , ch’  s’  e in  attacca  pulire  alquanto  . Pare  che  questa  voce  pro- 
QCÉ  có»  fazilitv  . Ho  nel  mio  orto  una  venga  da  Scalmana , che  anche  in  ita!. 
razzarli  persiche  straniere  squisitissime  , dicesi  Scalmana  e Scarmana  , che  è Una 
allignale  qui  con  maniera . malattia  presa  per  essersi  riscaldalo  ; attri- 

PERSIA.  V.  Mazcrana.  buita  in  via  figurata  al  prosciutto , che  per 

PERSON  , (coll’  S aspra  )(  dal  fr.  Prison  ).  troppo  riscaldo  comincia  a corrompersi. 
Prigione.  Carcere.  - Metter  perso».  'Car-  Saper  di  mùcido.  - Con  voce  bassa  si  dice 
cerare,  Imprigionare , Incarcerare . Così  in  boi.  Avèir  al  meméo.  - A vàia  i ccc’ 
« Carcerazione  , Carceramento,  Incarcera-  pcdrà  d’  persctt.  Aver  le  traveggole  a- 
zione  , è fazione  d’imprigionare  .-  Cavar  gli  occhi  . 

d’i»  perso».  Disprigionare  . Scarcerare.  PERTANTLIGULA  . Filastrocca  ; Ft/a- 
Sprigionare . Trar  di  prigione.  -Carzer  stròccola  ; Filatera  ( Galimatias  ).  tun- 
nel dia!,  boi.  usasi  rare  volte , p.  e.  Custod  tafèra  . Cantilena  . Lunga  dicerìa  . - Car- 
del  carzer  -,  Visitar  el  carzer  , ec.  - O tavola  , da  Cantafàvola  . Cosa  lontana  dal 
rasò»  , o »’ rasò»,  s’t’  lassar  hetter  per-  vero , che  abbia  anche  poco  verisimile,  li  li- 
so» . Nè  a torto  nè  a ragione , non  ti  zinne  frivola . 

lasciar  metter  prigione . PERUCCA . Parrucca  ( Perruque). 

PERSONAL,  n.  m.  (dal  fr.  Personnel).  PERUCCHIR . Parrucchiere. 

Voce  esprimente  il  Complesso  della  per-  PER  VI.  Per . Per  cagione.  - Per  vi  de 
sona.  In  ital.  non  v’ha  che  l’addiettivo  h’vlèir.  Per  non  volere.-  Pervi  d’ló. 
Personale  , che  i bolognesi  usano  aneli' essi  Per  cagion  sua. 

addiettivamente  : Servizio  personale , Oh-  PESS  ( pronunz.  f E aperta  nel  singolare, 
bligo  personale . e PESS  colf  E chiusa  nel  plurale  ).  Pe- 

PERSONAL1TA.  Personalitade . Perso-  sce  ( Poisson ).  - Al  pèss  gross  magra  al 
natila.  In  it.  significa  Qualità  di  ciò  eli’ è pzsei».  Il  pesce  grosso  inghiottisce  il 
personale.  In  boi.  ha  il  significato  francese  minuto,  o divora  il  piccolo.  - Al  pèss 
di  Personalità  , cioè  di  Trullo  ingiurioso  arriva  ql'È  a ri  log» a balÒurd,  quasi  marz, 
e personale  contro  qualcheduno.  ch’ pózza  ch’  appesta.  Il  pesce  arriva  qui 

PERSO  UN  A.  Persona  ( Personne  ).  - Per-  a Bologna  stracco , quasi  fradicio  , e fe- 
sòt;»’  L'R-ms ari  . Gente  di  bassa  mano  ; di  tenie.  - Ittiologia  , dal  gr.  Trattato  dei 
bassa  estrazione  . - PersÒlha  romibà  o per  pesci . - Ittiòfago  . Che  mangia  sempre 
vi  o per  stbà.  Cosa  ricordata,  o ragio-  pesce.  - Ittiulili . Pietre  in  cui  si  veggono 
nata,  per  via  va.  Il  htjto  è nella  favo-  impronte  di  pesci. 

la  . Chi  ha  il  lupo  in  bocca  lo  ha  sulla  PESSA  , n.  f.  e PESS , n.  m.  ( pronunz. 
coppa.  - Persona  si  dice  tanto  di  corpo  colf  E chiusa).  Piscio,  n.  f.  Orina,  e 
umano  , coinè  di  altri  animali.  Urina,  n.  f.  (Urine).  - Isspcrcà  , o Im- 

PERSTÈTT,  PERSTEIN . Errore  di  prò-  muià  d’pess.  Piscioso,  agg.  -Ai  trema 
nunzia  in  vece  di  Prestètt, Prestki».  Que-  la  vessa  . ( Mollo  plebeo).  Tremar  i pip- 
ile corruzioni  sono  frequentissime  non  solo  pioni.  Fare  il  cui  tappe  loppe.  Avere 
ne  dialetti , come  abbiam  dimostralo  in  di-  una  battisoffia  , o battisojffìola  ( Modi  bas- 
verse  occasioni , ma  si  trovano  eziandio  nella  si  ).  Avere  una  sgangheratissima  paura. 
lingua  italiana  Presidio . - Disuria . Difficoltà  di  orinare . - Diurè- 

PERSUGA  , add.  Prosciugato  , agg.  tici . Aggiunto  che  dai  medici  si  dà  ai  me- 

PERSUGAR  , v.  Prosciugare  , v.  Toglier  dieamenti  buoni  per  far  orinare . - Isùria . 

P umido  da  checchessia  . Diseccare . Soppressione  totale  , o ritenzione  d’ orina  . 

PERSUNLR.  Prigioniere  , Prigioniero,  - ìscurètici . Medicamenti , che  guariscono 
e Prigione  , n.  m.  Prigioniera  e Prigio-  dalla  ritenzione  d’ orina. 
na , n.  f.  ( Prisonnier  ).  PESSALÈTT,  n.  m.  (dal  fr.  Pissenlit). 

PERSUTT,  n.  m.  Presciutto  e Prosciut-  Macerane  ; da’  botanici  Leontodon  Ta- 
to (Jambon).  - Persótt  ch’sa  d’  scalmei»  . raxacum.  Dente  di  leone  officinale-  Vien 
Dicesi  al  prosciutto,  che  per  effetto  del  ca-  chiamato  ancora  Taràssaco  , e volgano, 
loro  estivo  comincia  a putrefarsi , quindi  a Piscialetto . Pianta  comunissima  che  fa  il 
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Cor  giallo,  che  sfiorando  si  converte  in 
Pappo  , cioè  in  un  capo  tondo  radiato,  e 
lanuginoso,  la  qual  lanugine  i fanciulli  si 
divertono  di  far  volar  per  aria  ad  un  sof- 
fio . Quando  è tenera  si  mangia  fra  le  in- 
salate , come  le  marga.ritine . 

PESTA,  n.  f.  ( coll’ E chiusa).  Intrigo ; 
Viluppo  , n.  f.  Viluppo  , il.  m.  ( Enibar- 
ras  ).  - Lassaii  , o Ahstar  js-t-el  pést  . 
Lasciare  o Restare  in  isola , in  nasso , 
o in  secco . Far  lepre  vecchia  . Lasciare 
o Rimaner  nelle  peste.  - Pesta  vale  an- 
che Posta  . E si  dice  alla  strada  segnata 
dalle  pedate  de’ viandanti  ( Piste  ).  - Tgsir 
n’ pésta.  Tener  gli  occhi  addosso.  Te- 
ner dietro . 

PÉSTA,  n.  f.  (coll’ È apertissima , quasi 
A).  Peste,  n.  f.  (coll’ è aperta:  perchè 
Peste  coll’  e chiusa  vale  Pestate  ).  Pesti- 
lenza ( Peste  ).  - Pésta  . Peste  . Feto- 
re . Puzzo. 

PÈT,  n.  f.  sing.  / coll’ È larga)  e PET, 
nel  plur.  (coll’ E stretta).  Peto,  n.  m. 
Piccola  coreggia  ( Pel  ).  Nel  plur.  fa  Pe- 
ti , m.  e Pela  , f.  - P et  uzzo  , dim.  - Pkt, 
mctafor.  per  Affari,  Interessi  segreti. 
Siccome  i peti  debbonsi  occultare  . - Gus- 
tar tctt  t su  pet  ; Tutt  i patt  su  . Rac- 
contar tutti  i suoi  interessi. 

PETT,  n.  m.  ( coll’  È apertissima  quasi  A ). 
Petto , n.  m.  ( Poitrine , n.  f.  ).  - Pktt 
d’  plllaster  , d’  tocc  . Spicchio  di  pollo  , 
di  pollo  d’ India  . - Essa  eòa  al  pétt 
dscvert.  Essere  spettorato . - Da  Petto 
viene  Pettoruto  . Alto  di  petto  . - Impet- 
tito . Diritto  colla  persona  ■ Intirizzato  . - 
Da  Thorax , gr.  petto , sono  detti  Rimedi 
toràcici  , pei  inali  di  petto . Parti  torà- 
ciche. Quelle  che  sono  relative  al  pello. 
Ghe  in  ilul.  si  direbbero  Pettorali . - To- 
racocele . Ernia  del  petto. 

PETTEN , n.  m.  ( coll'  É apertissima  , qua- 
si A ).  Dal  lat.  Peclen  ).  - Pettine  , n.  ni. 
Strumento  da  pettinare  (Peigne).  -Pttreis. 
Pettine  da  parrucchiere . Pettine  più  lun- 
go , che  largo , mezzo  fitto , e mezzo  rado 
con  costola  tonda  , c due  mascelle . - In- 
sellino , Pettine  a fusellino , si  chiama 
quando  da  una  parte  è fatto  a guisa  di 
fuso  per  fare  i ricci . - Mascella  del  pet- 
tine è quel  dente  più  grosso  e largo  ai  ca- 
pi di  esso  per  fortezza  . - Petliniera . Cu- 


PEZ 

stodia  de’  pettini . - Pettine  di  filo  di 
ferro . V.  Pèttsa  . - Pètteb  da  lasa  . 
Scardasso . 

PETTMA,  n.  f.  Pìttima  , n.  f.  Questa  vo- 
ce viene  dal  gr. , e con  voce  presa  pura 
dalla  lingua  greca  dicesi  dai  medici  Epitè- 
ma ( Epithème  ).  Rimedio  topico  ( locale 
esterno  ) che  si  applica  sopra  le  regioni  del 
cuore,  dello  stomaco,  del  fegato,  cc.  - 
Pittima  cordiale  . Si  dice , in  modo  basso, 
ad  uomo  troppo  attaccato  al  danaro . Spi- 
lorcio , Avaro  : ma  in  bolognese  Pettma 
per  similit.  significa  uno  Seccatore , Sec- 
cafislole  ( Fdcheux).  - Tulim’  d’  attoure» 
sta  pettma.  Toglietemi  questa  seccatura. 
PÉTTNA,  n.  f.  Pèttine,  n.  m.  Strumen- 
to fatto  di  fili  di  ferro  , con  cui  si  pettina 
il  lino , la  canapa  , e simile  ( Peigne  ).  - 
Al  DURMIREv’  IS-T-USA  PÈTTSA  DA  GARZOL  . 
V.  Dormir  . 

PÈVER . Pepe  ( Poivre  ).  - L’ È usa  grama 
d’  pèver  , figurai.  Parlandosi  di  uomo  Scal- 
tro ; Lesto  ; Malizioso . - Impcpare . Spar- 
gere , Condire  col  pepe . - Pèver  garufa- 
LÀ  . Pepe  garofanato  . 

PEYRON  , n.  ra.  Peperone.  Pepe  india- 
no ( Poivre  d’  Inde  ). 

PEZZ  ( colf  É chiusa  ).  Merlo  ; Merletto ; 
Merluzzo . Certa  fornitura  fatta  di  refe  per 
gucrnimcnto  ( Denteile  , f.  ).  - Tirar  sii  cs 
pezz.  Raccomodare,  insaldare  un  mer- 
letto . - Pizzo , vale  Barbetta , Baset- 
tino . 

PÈZZ,  n.  m.  sing.  e PIZZ,  plur.  ( È a- 
pertissima).  Pezzo.  Frammento-,  Rottame. 
Parte  di  cosa  rotta  ( Morceau  ).  - Casca  a 
A pizz  . Non  se  ne  tener  brano . Cascar 
a brano . Dicesi  di  una  veste  logorissima  . 
- Taiar  is  pizz.  Appczzare  ; voce  popo- 
lare . Tagliare  in  pezzi . - Far  usa  cossa 
a nzz  E hccos  . Fare  una  cosa  a varie 
riprese  . - Spzzar  può  significare  Mettere 
in  pezzi,  e Spezzare  semplicemente. 
PEZZA  ( coir  É stretta  ) DEA  SCARPA  . 
Bocchetta . Quella  parte  della  scarpa  che 
cuopre  il  collo  del  piede  , ed  è attaccata 
al  tomaio  (Ureille).  Anche  in  boi.  si  dice 
Urkocia  . 

PÈZZA,  n.  f.  (coll’ È apertissima,  quasi 
A).  Pezza,  n.  f.  ( Pièce  d’ètoffe , etc.  ). 
Pèzz  di  tcsett  . Pannicelli  de’  bambini 
( Langes  ).  - Pèzza  è diversa  da  Topla  , 
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in  quanto  elio  la  prima  è un  Pezzuolo  di  pan- 
no , o drappo  tagliato  con  certa  regolarità, 
e cucito  nel  contorno  della  rottura  del  vesti- 
mento in  maniera  , che  poco  si  conosca  la 
ripezzatura.  La  seconda  che  in  ital.  dicesi 
Toppa , è un  Pezzuolo  informe  , che  si 
cuce  soprapponendolo  alla  rottura .-  Metto 
csi  pèzza  . Rappezzare  ; e figurai.  Ripe- 
scar le  secchie.  - Irsdir  a pèzza.  V.  Is- 
simi . - Pzzcleira  da  earba.  Bavaglino. 
Pezzuola  che  s’  adopera  per  nettare  i rasoi 
nel  farsi  la  barba  . 

PGN  ATT,  n.  m.  Pignalto,  n.  m.  PG  IN  AT- 
TA , n.  f.  Pignatta,  n.  f.  ( Poi,  rn.). -Nel 
dial.  boi.  havvi  differenza  in  questi  due 
termini:  il  maschile  s'appropria  quasi  sempre 
al  vaso  più  piccolo , il  femminile  al  vaso 
maggiore , ma  in  ital.  non  v'  ha  differenza 
fra  Pignalto  e Pignatta.  - Péntola  è voce 
più  nobile.  - Da  questi  nomi  si  fanno  i di- 
minutivi tanto  maschili  che  femminili  di 
Pignattino  e Pignattina . Pentolino  e 
Pentolino , ed  altri  ; in  simil  guisa  gli  ac- 
crescitivi , peggiorativi , ec.  ec.  La  pignat- 
ta o pentola  , quando  è di  metallo,  con 
manico  supcriore  mobile,  dicesi  piuttosto 
Marmetta  ( dal  fr.  Marmite  ).  Quando  poi 
è pure  di  metallo  ma  di  figura  cilindrica 
chiamasi  LavÈzz  . Lavaggio.  - Il  laveggio 
di  figura  quasi  semisferica , sempre  però  di 
metallo  , è chiamato  Caldaina  , Calderuo- 
la  , Caldai uola  , Calderotto  (boi.  ( Iai.da- 
reiha  , Caldariseis  , ec.  ).  Se  più  grande 
Caldaia  e Calderone.  (Boi.  Caldar,  m. 
e Calcara  , f.  ).  - La  pgratta  boi  cn’  la 
tramonta  . La  pignatta  bolle  a scorsoio . 
-Boir  ih  pgratta  qcalc  cossa.  Covar  qual- 
che cosa  ; qualche  segreto . - Lèccapgratt. 
I.eccapignatte  . Ingordo . Parassito . In  gr. 
si  direbbe  anche  Chilrolìle . 

PGN  ATTAR . Pentolaio.  Che  fa  e vende 
pentole.  - Slovigliaio . Che  vende  stovi- 
glie . - Catinaio . Che  vende  catini . - Va- 
saio . Che  vende  vasi . - Nella  sola  forna- 
ce da  pignatte  i fornaciai  boi.  fabbricano 
e vendono  tutti  i suddetti , ed  altri  vasi  di 
terra  cotta  , e nella  sola  parola  Pgrattar  in- 
cludono il  fabbricatore  , e venditore  di  essi , 
come  in  francese  Potier  de  terre . - Pi- 
gnattaro  è voce  dell’  uso . 

PGNOL . Pinocchio . Seme  del  pino  ( Pi- 
gnori). Si  è usato  da  alcuni  Scrittori  anche 
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la  voce  Pignolo.  - Pignuolo  è una  spe- 
cie d’ uva  , delta  ancora  Prugnolo  . 

PGNUCCA , n.  f.  Pinocchiata , n.  m.  Con- 
fettura di  zucchero  , e pinocchi . 

PGNURAR  , v.  Pegnorare , v.  Torre  il 
pegno  al  debitore  per  via  della  corte.  - Pi- 
gnorare, vale  Dare,  o Prendere  in  pe- 
gno ■ In  dial.  dicesi  Dar  , o Tour  ir  pègr  . 

PIAGA,  n.  f.  Piaga,  volgarm.  - Esul- 
cerazione , Ulcerazione , Ulcere  , n.  f. 
Esuleeramento  , n.  m.  voci  dell’  Arte  . 
- Piaga  recente  . - Piaga  invecchiata . - 
Piaga  inasprita . - Far  ora  piaga  . Pia- 
gare , Impiagare  , Esulcerare  , Ulcera- 
re. - Far  la  piaga  ir-t-lr  lègr  per  met- 
tri  el  pian’,  figurat.  Fare  le  intaccature 
o Tacche  al  legno  per  collegarvi  altro  le- 
gno , o ferro . - Feritoia  dicesi  quando  la 
intaccatura  è traforata , in  cui  possa  libera- 
mente passare  alcun  pezzo . - Apulòtico  , 
agg.  di  rimedi  atti  a cicatrizzare  le  piaghe  . 

PIAN.  Piano.  Luogo  piano  (Pian).  - 
Punir kiR . Pian  di  terra.  A piè  piano. 
Quartiere  a terreno.  Abitare  a terreno 
( Au  rez-de-chaussée  ).  - Ir  piar  . In  pia- 
no . Orizzontalmente . Collocare  una  cosa 
orizzontalmente . - Piani  delle  case  . I 
diversi  ordini,  ne’ quali  si  dividono  per 
l'altezza  esse  case;  e per  similit.  si  dicono 
de’ teatri , e d’altre  cose  . Nelle  case  il  pia- 
no inferiore  e allo  stesso  livello  della  log- 
gia d’entrata,  dicesi  Pian  di  terra,  indi 
sulle  prime  scale  evvi  il  Primo  piano  , il 
secondo , ec.  - Ne’  teatri  quello  a pian  di 
terra  si  dice  volgarm.  A pè  piano  . Indi 
il  Primo  ordine  sulle  prime  scale  , ed  è 
l’ Ordine  nobile  , e cosi  di  seguito  . 

PIAN,  avv.  Piano  , avv.  ( Doucement ).  - 
Chi  va  piar  , va  sar  . Pian  piano  si  va 
sano , o ben  ratto . A passo  a passo  si  va 
a Roma.  - Piar  piar.  Piano  piano  , Pia- 
nissimo nel  modo  stesso  che  si  dice  Tosto 
tosto  per  Tostissimo , e Dotto  dolio  per 
Dottissimo . 

PIANA  DI  ÙSS,  DEL  FNÈSTER . Ban- 
della , n.  f.  ( Periture  ).  - Scavézza  , o 
irzarcà.  Bandella  inginocchiata.  - A pol-s. 
Bandella  con  alia  , e pernio  . - Succi . 
Bandella  ingangherata . 

P1ANGISTERI,  PIANGULAMÈINT.  Pia- 
gnistei e Piagnistèo,  n.  m.  (Pleurs , 
plur.  ). 


) 
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PIANGULAMÈ1NT  , o SPIANGULA- 
MÈIN1V  V.  Piangisi  eri  . 

PIANGULAR , v.  Piagnucolare.  Piagnere 

ali]  luinlo  ( 1 .armoyer  ). 

PIANGULÒN  , n.  m.  Piangoloso  , Pian- 
golente , agg.  Pieno  Hi  pianto . - Piagno- 
ne . Quegli  che  in  gramaglia  accompagna 
il  morto  , e si  dice  propriam.  delle  Perso- 
ne di  basso  affare  pagale  per  tale  effetto 
( Pleureur). 

PIAN’SAN  . V.  Abitart. 

PIANT.  Pianto  ( Pleurs  , n.  m.  plur.  ). 

- Dar  ih-t-er  ròtt  de  piasi  (corrottamen- 
te per  Pianto  dirotto  ).  Dirompere  in 
pianto  . Piangere  dirottamente . A caldi 
occhi  . A calde  lacrime  . 

PIANTA.  Pianta  (Piante).  Nome  gene- 
rico d’ogni  sorta  di  vegetabile  , cioè  Al- 
beri , Arbusti  , ed  Erbe  . - litòfago,  gr. 
Animale  che  si  nutrisce  di  piante  . - Fitù- 
lili  . Pietre  , o altri  corpi  minerali  che  han- 
no l’impronto  di  qualche  vegetabile. 
PIANTA,  n.  f.  PIANTAMÈINT,  n.  m. 
Filare,  n.  m.  Schiera  d’alberi  (Altèe  , 
f.  ).  - Un  filare  di  meli  , di  peri . Una 
schiera , ec. 

PIANTA,  add.  Piantato , agg.  (Piante). 

- Un  ow  bèi»  pianta  . Un  uomo  ben  com- 
plesso, Impersonato  , Ben  piantato.  Tar- 
chiato , Informato  , Membruto  ( Mem- 
bru  ). 

PIANTAMÈINT.  V.  Pianta. 

PIANTAR,  v.  Piantare , v.  (Planter). 
I rami  degli  alberi  acciocché  vi  s’appic- 
chino, e germoglino.  - Piantare,  Ficca- 
re , Conficcare  un  chiodo  . - Piantar  i 
ucc’  àddoss  A <5n  , per  metal*.  Conficcar 
gli  occhi  . Gli  occhi  confitti  in  ter- 
ra. - Piantars’.  Impaludarsi . Affonda- 
re in  una  palude . - Piantar  . Pianta- 
re . Lasciare  , Abbandonare  checchessia  . - 
Piantar  asm  e cavali.  ; Ahm  e bagai  . Non 
istar  a dir  al  cui  vienile  ( Modo  basso  ). 
Fuggir  con  prestezza . - Piantar  era  sco- 
la , eh  cou. ài;’.  Istituire  una  scuola  , un 
collegio . - Piantar  el  partid  ir-t-lr  li- 
beR  . Scrivere  al  libro . Passare  le  par- 
tite. Porre  al  libro.  Appuntar  una. 
PIANTÙN  , n.  m.  Talea  ; Glaba.  Ramo 
d’ albero  tagliato  nelle  due  estremità  per 
piantarlo  ( liouture).  - Piantone.  Pollone 
spiccalo  dal  ceppo  della  pianta  per  trapiaa- 
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tare  , e per  Io  più  si  dice  degli  ulivi . - Far 
al  ball  del  piahtÒh  (Detto  bassamente). 
Dare  un  piantone  ( Modo  basso  ).  Andar- 
sene senza  far  molto  . Abbandonare . 
PIANZER  , v.  Piàngere  e Piagnere  , La- 
crimare , v.  ( Pleurer  ) . Piangere  la 
morte  , e per  la  morte  del  padre  . - Ind . 
pr.  Piango , piangi , piange . Piangiamo, 
piangete,  e piagnete  , piàngono  . - Pass, 
ind.  Piansi  , piangesti , e piagnesti;  pian- 
se . Piangemmo  , e piagnemmo , piange- 
ste , e piagneste  ; piànsero.  - Pari.  alt. 
Piangente . - Part.  pass.  Pianto  . - Per 
similit.  dicesi  per  Gocciolare . Le  vili  la- 
crimano , piangono . - Compiangere  do- 
vrebbe propriamente  significare  Piangere 
insieme  , ma  si  usa  anche  per  Piagnere. 
- Specorare  . Belare  . Sbiet olire  . Imbie- 
tolire , sono  voci  da  abbandonare  . - Pia- 
gnucolare. Piagnere  alquanto,  in  boi.  Srer- 
gelar  . - Una  cossa  da  piaszkr.  Lagrimè- 
vole . Lacrimàbile  . Piangévole  , e Pia- 
gnèvole . 

PIAR,  v.  Voce  divenuta  antica  per  Piglia- 
re ; ora  diccsi  Torr  . V.  - Piahs’  del  ghass  , 
del  bl'tir  , elz.  Rassegarsi  ; Assevarsi  , 
dicesi  delle  cose  grasse  . - Rapprendersi  ; 
Rappigliarsi  ; Rassodarsi  ; Coagularsi  ; 
Accagliarsi  e Quagliarsi  ; si  dice  del  lat- 
te , sangue,  e simili.  - Latt  ch’cmèinza  a 
riARS1.  Latte  vicino  al  quagliarsi . - Quel- 
la malattia  che  nelle  donne  accade  dopo  il 
parto,  e che  in  boi.  dicesi  Amagilars’  al 
latt,  in  buono  ital.  è delta  Cacità  . Con- 
gelazione del  latte  ( Poli  ).  Anche  in  boi. 
dicesi  Al  ral  del  rfeiL.  - Il  part.  Pia  (che 
da  alcuni  dicesi  Apià  ) si  trae  dai  sudd. 
verbi  Quagliato . Coagulato  , cc. 
PIASÈIR,  AGGRADIR,  v.  Piacere,  y. 
Aggradire;  Esser  grato;  Dilettare  ( Plaire ). 
Il  suo  contrario  è Dispiacere . V’ha  an- 
cora i suoi  composti  Compiacere , c il  re- 
dupl.  Ri  piacere . - Non  è tanto  facile  la 
coniugazione  di  questo  verbo . - Ind.  pr. 
Piaccio  , piaci  , piace  . Piacciamo  , pia- 
cete , piacciono . - Pass.  ind.  Piacqui , 
piacesti , piacque.  Piacemmo  , piaceste , 
piacquero.  - Pari.  alt.  Piacente.  - Part. 
pass.  Piaciuto . 

PIASTRA.  V.  Murìuda. 

PIASTRÈLLA  . Piastrella  . Que’  sassi  de’ 
quali  si  servono  i ragazzi  per  giocare  in 
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vece  delle  pallottole  ( Galet ).  - Zugar  al  ro.  Grosso  martello  di  ferro  che  da  una 
piastrèll.  Giocare  alle  piastrelle',  o al-  parte  è piano,  dall'altra  grossamente  ap- 
le  morelle , o morelle ; Fare  alle  pia-  puntato. 
tirelle  (Jouer  au  palei  ).  PICÙNIA . V.  PeciGia  . 

PI  ATT.  Piatto  (Piai).  - Il  piccolo  piatto  PIGA  . Piepa  . Raddoppiamento  di  panni  , 
dove  si  mangiano  le  vivande  chiamasi  più  carta,  ec.  ( Pii , n.  ni.  ).  - Far  la  pica 
comunemente  Tondino  ; ed  anche  in  boi.  del  lett.  Far  la  rimboccatura  . 

Tcrdeir  (Assietle,  f.).  - Piatt.  Piatto,  per  PIGADÈLL.  Picgalello  . Pezzetto  di  fer- 
Vivanda . Piatto  dolce  ; Piatto  agrodol-  ro  piegato  , che  conficcasi  in  alcuni  luoghi 
ce,  ec.  - Piatt  u’mèzz.  Tramesso . Vi-  per  sostegno,  e per  guida  di  qualche  orde- 
vanda  che  si  mette  fra  l’un  servito  e Pai-  gno  ( Picolet). 

tro  ( Entremets ).  - Lavar  i piatt.  Rigo-  PIGAR,  v.  Piegare  ( Plier ).  - Pigar  la 
vernar  le  stoviglie  ( Laver . Ecurer  la  buscar!  , i:ra  vstrira  . Ripiegare,  Rim- 
vaissel/e).  -Ài  sra  un  piatt  d’bora  boccare  ( Replier  ).  - Pigars’.  Piegarsi. 
eira.  La  vivanda  vera  è l’animo,  e la  - Usa  cossa  ch’s’ pica.  Cosa  pieghevole , 
cera.  - I piatt  cu’s’sÒures  ir-t-la  barda  . flessìbile , arrendévole , cedente  . 
Cemmanelle  . PIGMÈI  DA  • Pigneta  e Pineta.  Selva  di 

PIATT  ANZA  , n.  f.  J'ivanda  , in  partico-  Pini  (line  forét  de  pins). 
lare,  e Caniangiare  , tutto  insieme.  Ciò  PILAT.  Piloto.  Nome  proprio  d’ uomo  che 
che  si  mangia  . Cibo  ( M'ds  ).  - Pietan-  entra  in  vari  dettati  o siano  proverbi  tallo- 
ni (che  forse  dovrebbe  dirsi  P iattanza  ) gnesi  ( Pilat  ).  - La  par  la  serva  d’  pi- 
è propriamente  Quel  servizio  di  vivanda  , lat  . Essere  come  un  cammino  . Dicesi  di 
che  si  dà  alle  mense  de' claustrali  ( Pitan - donna,  e vale  Esser  schifa  , e sudicia  nei 
ce . Portion  ).  panni , o sulla  persona  . - Al  i extra  con 

FIATTARI.  Piatteria . Quantità  o Assor-  pilat  ir-t-la  salveregeira  . - Aver  che  fa- 
timento  di  piatti.  - Stoviglie,  n.  f.  plur.  re  come  la  luna  co’  granchi.  Dicesi  di 
Stonigli,  n.  m.  plur.  e Stoviglierìa  . cose  tra  loro  disparatissime. 

Quantità  di  tegami , pentole  , ed  altri  va-  PILLAR  , v.  Brillare  , v.  Mondare  il  mi- 
sellami  di  cucina.  glio  , o altra  biada  ( Monder  ).  - Brillato, 

PIATTLEINA,  n.  f.  DLA  CHECCHERA  agg.  Mondo.  - Pillare  Vale  Pigiare  con 
DA  CAFFÈ . Piatti  ho;  Piattello  ; Ton-  pillo;  che  è un  bastone  mazzocchiuto . - 
detto,  n.  m.  - Da  partida  . Piallino.  Striccar  la  tèrra  dirtòcb»  ai  taii;  cita 
Quello  in  cui  a un  tavolino  da  giuoco  si  un  bastò*  . Pillare  la  terra  attorno  ai 
mettono  i danari,  o i segni.  - Da  smcc-  magliuoli . Cosi  dicesi:  Conviene  che  la 
cladcr  . Navicella  , n.  f.  Vassoìno  delle  terra  sia  ben  pillata  attorno  alle  • pian- 
smoccolatoie  . te . /filando  vengono  trapiantate  . 

PICAIA  , n.  f.  Appiccàgnolo,  n.  m.  Quello  a P1LÒN  , n.  m.  Pila  , n.  f.  Pilastro  de’  pon- 
cui  può  appiccarsi , o tener  sospesa  cosa  ti , o altri  edifizi , sul  quale  posano  i fian- 
appiccata  ( Croc  . Crochet  ).  - Èsser  ter-  chi  degli  archi  ( Pile  d‘  un  poni  ).  L' ita- 
der  d’  ficaia.  Esser  tenero  di  calcagna.  liano  Pilone  , vale  quanto  Pi  lastrone  sotto 
tacile  ad  innamorarsi,  ad  aver  compassici-  le  cupole  ( Pilastre).  Per  Bècc.  V. 
ne.  Aver  tenero  il  budello,  bassam.  PILUNAR  , v.  Ulazzapicchiare  . Percuotere 
PICCIA,  add.  Picchiettato  ; Picchiato,  con  mazzapicchio  ( Hier ).  - Filtrar  , per 
Di  più  colori  ( Tacheté).  Far  di  pilor  ih-t-el  fabbric  . Far  delle 

PICCIADURA . Picchiettatura.  Leggier  pile  nelle  fabbriche. 
punteggiatura  ( Moucheture  ).  PIMAZZOL . Piumacciuolo  ; Guancialino; 

PICC1AR , v.  Picchiare , Bussare,  Bai-  ed  anche  Pimacciuolo . Quel  guancialino 
tere , v.  ( Batlre).  - Dai,  fèccia  , e mar-  che  mettesi  sopra  P apertura  della  vena  , 
télla.  Dagli , picchia  , ri  suona  , mar-  dopo  la  cacciala  di  sangue  (Compresse). 
Iella.  - Picciar  . Picchiettare , Punteg-  - Piiuzzol  da  spclvrar.  Spolverezzo . 
giare . PINDÒN  DLA  SPADA  . Pendagli  diconsi 

PICCON , n.  m.  Mazza , e Mazza  di  fer-  que’  fornimenti  di  cuoio  , che  servono  per 
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meltervi  dentro  la  spada,  che  si  porta  a can- 
to ( Ceinluron  ).  Anche  in  boi.  Zinturòn  . 
PINDULEIN  ■ Codibùgnolo . Uccelletto  che 
costruisce  il  suo  nido  con  industria  , e con 
arte  meravigliosa  ( Mésange  à longue 
quelle  ). 

PINSIR  . Pensiero,  Pensiere , e dagli  an- 
tichi anche  Pensieri  in  sing.  ( Pensée , 
n.  f.  ).  - Metter  tutt  i pinsir  sòtt’  al 
cavzzal  . Attaccare  i pensieri  alla  cam- 
panella dell’  uscio . Deporli . - Esser  sòo- 
vra  piNSiR  . Esser  sopra  pensiero  . Tene- 
re , Stare  , Esser  sopra  fantasia  . Essere 
astratto.  V.  AsthaziÒn.  - Andar  nel  fon- 
do della  luna . Aver  gli  occhi  a’  nuvo- 
li. Pagi  Ilare  . Distrarsi,  lavarsi  a vo- 
lo . Tras  volare . Andar  vagando  colla 
mente  . Fantasticare . - Sòuvha  pinsir,  av- 
verbiahn.  Sbadatamente . Inconsiderata- 
mente. All’  impensata  . - Una  cossa  patta 
o detta  scevra  pinsir  . Una  inconsidera- 
tezza. Inavvertenza.  - Pinsir  dla  ròcca. 
Appiccàgnolo  della  rocca . Nastro  per  in- 
trodurvi la  rocca  a fine  di  tenerla  sospesa 
( Attaché  , m.  Servante  , f.). 

PIO . Coltro . Sorta  di  yomero  che  taglia 
da  una  parte  sola  ( Coulre  ).  - Arar  con 
al  Piò . Coltrare . - Al  sian  o del  piò . Sti- 
va . Dura . 

PIOGGIA , n.  f.  Onesta  voce  non  si  sente 
che  nelle  conversazioni  più  civili , nel  dial. 
s’  usa  la  parola  Aqua  . In  ila),  dicesi  Piog- 
gia ; e comunissimamente  Acqua  ( Pluie ). 

- Cadendo  l’acqua  dal  cielo  in  varie  ma- 
niere , vari  sono  ancora  i vocaboli , che  si 
trovano  nulla  lingua  ital.  e nel  dial.  - Una 
gran  aqi.’A  , un  AQUiut  . Pioggia  larghis- 
sima , dirotta , strabocchevole . - Aqua 
improvvisa  . Pioggia  repentina  , sùbita  , 
improvvisa.  - Fessa.  Pioggia  spessa. 

- Vgnu  a teimp . Pioggia  opportuna.  - 
Cu’  È tant  or.  Pioggia  feconda . - D’est  ad. 
Acqua  estiva.  - D’inveren.  Acqua  ver- 
nina . - Ccn  del  vÈist  . Acqua  ventosa . 

- Piovana  . Acqua  pluviale . - Aquareina  , 
Aquètta  . Acquerella,  Acqueretta,  Acqui- 
cella , e più  comunemente  Acquerùggiola. 
Pioggetla  . Pioggerella . - Snebriadura  . 
Spruzzaglia . Pioggia  leggiera  , e rara . - 
Snebbiar.  Spruzzolare . - Spiuveznar.  Pio- 
vigginare . - Squass  d’  aqua  . Scossa  , e 
Scossa  d’  acqua . In  boi.  chiamasi  Scher- 
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vèint  quando  è piuttosto  impetuosa  , e con 
vento . - Nembo . Sùbita  ed  improvvisa 
pioggia  che  non  prende  gran  jiaese . - Ar- 
vers  d’aqua.  Rovescio  di  pioggia  , di  gru- 
gnitola . - Aquiri  ; Sbandkrsn  ; Battéll 
d’aqua.  Acquazzone.  Gran  rovescio  di  piog- 
gia . - Burasca  . Procella.  Impetuosa  tem- 
pesta . Fortuna  di  mare  . Burrasca . - Tem- 
pesta . Procella . Burrasca  . Fracasso  di 
venti , e di  tuoni . - Turbine  . Tempesta 
di  vento  che  soffia  impetuosamente  in  gi- 
ro . - Dli  vi  . Diluvio  di  pioggia , o di 
piova . Trabocco  smisurato  di  pioggia . - 
Pluviòmetro , e grecarli.  Udòmetro,  quello 
strumento  preparato  per  misurare  la  quan- 
tità d’acqua  caduta  dall’atmosfera. 

PIOLA  . Pialla  . Strumento  de’  legnaiuoli , 
col  quale  puliscono , e fanno  lisci  i legna- 
mi ( Robot  ).  - Ceppo . Quel  legno  in  cui 
è imbiettato  il  ferro  delia  pialla . - For- 
cella . Pialla  per  far  lo  sguscio  fatta  a C . 

- Piallone . Lunga  pialla  . - Barletta . 
Pialla  grossa  con  manico , e ferro  di  ta- 
glio ingordo  . - Piola  n’  zkss  . Saldezza  di 
pietra  gessosa ; come  si  dice  Saldezza  di 
marmo . Masso , pezzo , ec. 

I’IÒMB  . Piombo  ( Plomb  ).  - Piòmb  di  mu- 
ra un  r . Piombino  . Piombo  . Pallottola  , o 
Pezzetto  cilindrico  di  piombo  , o d’ altro 
metallo,  il  quale  s’applica  ad  una  cordicel- 
la per  trovar  l’altezza  de’ fondi,  e le  di- 
ritture (Plomb).  - Una  cossa  cu’ sia  a 
piòmb.  Cosa  a perpendìcolo  ; Per  ritto ; 
Per  lo  ritto  . E con  voce  geometrica . Per- 
pendicolarmente . - Una  rèiga  A piòmb  . 
Una  linea  perpendicolare  . - Essa  a piòmb  . 
Piombare.  - La  nubaia  k a piòmb.  Il 
muro  piomba  . - Mettr  a piòmb  , o Guar- 
dar s’ una  muraia  k a piòmb.  Piombina- 
re  ; Piombare . Osservare  se  un  muro 
piomba . - Mette  un  lègn  a piòmb  . Fer- 
mare per  riito  un  legno  sopra  un  piano  . 
Fermarlo  perpendicolare , o perpendi- 
colarmente . 

PIO  VÈINT,  n.  m.  Al  piover.  V.  Piover. 

PIOVER,  v.  Piovere , v.  (Pleuvoir).  - 
Al  piov  cnE  dio  la  manda  . Strapiove . - 
Spiovere  in  ital.  vale  Cessar  di  piovere . 

- A VÓI  BÈIN  CU1  AL  PIOVA  , MA  Cn’  TEMPÈSTA 

po  no  . E’  s’  intende  acqua  , e non  tempe- 
sta. Si  dice  di  chi  dà  in  eccesso  nell’ ope- 
rare . - Piover  , sust.  Piovèint  vale  anche 
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Pendìo.  - Us  cvert  ch’  ha  al  piover  vf.rs 
la  strà  . Tello,  che  ha  il  pendio  verso 
strada  . - Piovr  a bolla  . Piovere  a pae- 
si . - Pass,  indct.  Piovvi  e piovei , pio- 
vesti , piovve  e piove  ■ Piovemmo  , pio- 
veste , piòvvero  e piovèrono.  - Pari.  alt. 
Piovente  . Part.  pass.  Piovuto . 

PIRCIA.  Tignamica , per  metaf.  dicesi 
d’ uomo  avaro  ( Taquin  ). 

PIREIN  , dim.  del  np.  Prn . Pierino.  - 
Far  pireir  bòs  mcstazz.  Far  faccia  tosta  . 
Farsi  ardilo . 

PIROL.  Grado;  Gradino  ; Scalino  ; Sca- 
glione, il.  m.  ( Degré ).  - Pirò  bel  scal 
d'  legs  . Pinoli  ( diche  lori  ).  - Pirò  ba  mar  . 
Scalèa  ( Escalier  ).  - Smussadura  bi  pirù. 
Sguancio  dei  gradi . - Cascar  zò  bal  pi- 
rol  , fig.  Cader  di  grazia  . - Pirù  fatt 
a fé  b’oca.  Gradini  a piè  d’oca.  Gradi 
stretti  in  un’estremità,  e larghi  nell’al- 
tra , come  sono  quelli  delle  scale  a chioc- 
ciola . 

PISLEIN . Sonnellino  , Sonnetto  , Sonne- 
rello  . Sonno  di  breve  durata  ( Petit  som- 
me). - Far  ua  piSLEia , lo  stesso  che  Ar- 
fislars’.  V. 

PISÒN  . V.  Affett. 

PISSAMURIA , n.  f.  Pisciantuccio , Pi- 
sciatello , n.  m.  Vino  piccolo.  Redi. 
P1SSAR , e più  decentemente  URINAR  ; o 
FAR  LA  SO  AQUA.  Pisciare , e più 
pulitamente  Orinare  e Urinare  ( Pisser. 
Uriner  ).  - Pissars’  abboss  bal  réber  . 
Scompisciarsi  dalle  risa  , o jter  le  risa . 
- Al  s’  l’  è fatta  abboss  . S’ è pisciato 
sotto . Ha  avuto  grandissima  paura . - A 
■'scappa  la  mi  féssa  cu’  a s’  poss  più.  Mi 
scompiscio.  - Pissar  abboss  a cvèll.  Scom- 
pisciare , e vale  Pisciare  addosso  , o ba- 
gnar di  piscio  checchessia . - Chi  vol  star 

SAS  , FÉSSA  SPÈS3  C«OD  FA  AL  CAB  . Piscia 

chiaro  e fatti  beffe  del  medico . - Pissar 
a lètt  , e po  ma  d’  avèir  soni  . Star  in 
barba  di  miccio  , o di  gatta . Tener  fan- 
te e f ancella  . Asino  gli  ixi  al  mulino . 
Suol  dirsi  di  persona  , che  sia  assai  agiata 
di  fortuna . 

PISSOT,  n.  m.  OTTA,  f.  Piscialetlo , 
Pisci  atura  e Pisciadura , n.  m.  e f.  Pi- 
scioccherà , n.  f.  Voci  con  cui  si  mento- 
vano i fanciulli , quasi  si  voglia  dire  che 
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pisciano  ancora  in  letto  (Pissenlit , n.  m. 
e Pisseuse  , f.  ). 

PISTAC.  Pistacchio , n.  m.  Albero,  e 
frutto  noto  ( Pistachier , albero;  Pislache  , 
frutto  ). 

PISTADURA , n.  f.  Pestatoio  , n.  tu.  Pez- 
zo di  legno  su  cui  si  pesta  la  carne . 
PISTAGNA.  Pistagna.  Falda.  Quella 
strisciuola  di  panno  che  circonda  il  collo 
del  vestito,  c della  sottoveste  (Le  bord). 
PISTA  R , v.  Pestare.  Ir  fràngere.  Fràn- 
gere . V.  Ineraszer  . - Ammaccar  , Pistar 
ccs  i pi.  Calpestare , v.  Scalpitare , ed 
anche  semplicemente  Pestare . - Per  As- 
sodare . L’  AQUA  HA  PISTA  LA  TERRA  . I/a- 
cqua  ha  assodato  la  terra . Stivarsi . Am- 
mazzarsi . Indurirsi . - Pistar  la  tèrra 
ci'ir  al  pilòs  . Mazzerangare , Battere  ■ 
V.  Pilusar  . - Esser  pista  dalla  calca  . 
Esser  pigiato  dalla  calca . Farsi  pigiar 
dalla  calca . 

PISTÙN  . Fiasco  di  vetro  ( Bouteille  ) . 
V.  Rctei.ua  . - Pistos  dall’  aia  . Pestel- 
lo , Pestone  , Pestatoio  ( Batte  ; Pilon). 
- Pistùs  scavèzz  . Pistone  . Sorta  d’ archi- 
bugio . 

PISTUNZEIN.  Fiaschetta  di  vetro.  - Pi- 
stukzeir  da  pistar  . Pestellino . 
PISUNÈINT.  Pigionale . Colui  che  tiene 
casa  a pigione  . Inquilino  ( Locai  ai  re  ).  V. 
Affitcari.  Isquileis. 

PITALATA  . Corbelleria  ; Balordàggi- 
ne , Scempiàggine , n.  f.  - Avi  fatt  la 

GBAS  PITALATA  A COMPRAR  QUELL  CAVALL  VI- 

ziòcs . Avete  fatto  la  gran  corbelleria  a 
comprar  quel  cavallo  vizioso  . 
PITTURA.  Pittura  ( Peinture).  - Pit- 
tura si  dice  anche  per  la  cosa  dipinta 
( Peinture . Tableau  ).  - Asdir  d’  pittura, 
Asdar  n’ iscast  . Andar  dipinto.  Stare 
acconciamente.  Non  potere  star  meglio. 
PIULADURA . Piallata.  Il  piallare. 
PIULAR  , v.  Piallare  , V.  ( Raboter  ).  Pu- 
lire colla  pialla . 

PIULARÌ  . Pigolarla . Il  pigolare  de’  pul- 
cini . 

PIULÈTT.  Pialletto.  Piccola  pialla. 

PIU  VAL.  Acquazzone . Gran  rovescio  di 
pioggia. 

PIUVEINT.  V.  Piover. 

PIZ,  add.  con  Z aspra  (dal  fr.  Pis). 
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Peggio , agg.  è lo  stesso  che  Peggiore 
più  cattivo.  Di  male  in  peggio.  Alla 
peggio.  Alla  peggio  de' peggi . 

PI Z , avv.  con  Z aspra  Peggio,  Peggior- 
mente , avv.  Più  male  ( Pis  ).  - Peggio 
che  peggio.  A peggio  andare.  -Far 
lirismi  fiz.  Peggiorare , v.  a.  - Sta  a 
riz  . Peggiorare . 

P1ZZ , con  Z dolce , è il  plur.  di  Pézz . 

Pezzi  , n.  m.  plur.  di  Pezzo  ( Morceaux). 
PIZZA  . IMPIZZÀ  . Imbeccata  ( Becquee). 

- Torr  l’  impizzà  . Prender  V imbeccata, 
ligurat.  Lasciarsi  corrompere  dai  doni . E 
cosi  Dar  V imbeccata  . Chiuder  la  boc- 
ca. Corromper  co'  doni. 

P1ZZACCARA.  Beccaccia.  Sorta  d’uccel- 
lo stimato  ( Bécasse). 

P1ZZACCARÈTT . Beccacino . Uccello  mi- 
nor della  beccaccia  ( Bécassine , f.  ). 
PIZZINCUL,  n.  m.  Voce  contadinesca  , che 
anche  dal  volgo  toscano  diccsi  Grattaculo  . 

- liosa  sai  valica  ; Rosa  canina.  Il  suo 
frutto  chiamasi  Ballerino  . V.  Pateb,- 

I.ÈISGA . 

P1ZZÒN . Piccione . - Pizzo»  fattcb  , fi- 
gur.  Piccioni  domestici . 1 belli  e grossi. 

- Pizzo»  campa  grò . Piccioni  torr  ai uoli . 
Colombacci . Baslardelli . - Pizzo»  sòtt 
basca  . Piccioni  grossi , ed  ingrassali  . 
Piccioni  de’  migliori . 

PIZZUiNAR A , più  comunem.  CLUMBA- 
RA.  V.  - Pizze» ara  , n.  f.  Lubiòs,  n.  m. 
Paradiso,  n.  m.  La  parte  più  alta  del 
teatro  ( Paradis  ).  Ora  la  voce  generale  j 
e d’ uso,  è Lubione . 

PLA  , n.  f.  Testa  calva,  Calvezza,  n.  f. 
Pelatina . Stato  di  un  capo  calvo . - Cal- 
vizie , f.  e Calvizio , m.  Voci  latine. 
PLA,  add.  V.  Plah. 

PLACAN  . Pelacane  . Quegli  che  concia  le 
pelli  (Pégissier).  - La  stbà  di  placa»  . 
Strada  de’  conciapelli  ( Qual  de  la  mé- 
gisserie).  - Pelliccino  è un  uccello  d’E- 
gitto . 

PLACANARI , n.  f.  Concia  delle  pelli . 
PLACCA  ( dal  fr.  Piacque  ).  Arnese  di  le- 
gno con  un  cristallo  nel  mezzo  a foggia  di 
quadretto  , con  uno  o più  viticci  dalla  par- 
te inferiore  per  uso  di  sostener  candele  , e 
si  appende  alle  pareti  per  dar  lume . 
PLADUR.  Pelatolo.  Luogo  dove  si  pela- 


PLE 

no  i maiali . E per  analog.  Pr.AnrB  per 
Chiasso  . Baccano.  Fracassìo  . V.  Bacca». 

PLAGAS . Voce  latina  impiegata  nella  se- 
guente frase:  Dia  flagas  d’quàlcdi'»  . Dia 
ira  de  dio  còktba  qua lodo»  . Dir  cose  di 
fuoco  d’ alcuno  ( Médire  ). 

PLAR  , v.  Voce  generica  alla  quale  corri- 
spondono molte  voci  ila!,  appropriate  con 
distinzione . - Pelare  e Dipelare , Spela- 
re , v.  Sverre  i peli.  Pelar  le  ciglia , la 
bar/sa  . - Per  traslato  dicesi  Pelar  gli  uc- 
celli . Pelar  le  fronde  degli  alberi . - 
Spelarsi.  Gettare  o perdere  i peli.  - Di- 
pel/are , Scorticare.  Tor  via  la  pelle.  - 
Spellare.  Stracciar  la  pelle.  - Spenna- 
re . Cavar  le  penne . Spennare  e Spen- 
narsi . Perder  le  penne  ; e Strapparsi  le 
penne.  - Spennacchiare . Levare  o Guastar 
parte  delle  penne.  - Depennare  e Di  pan- 
nare , vale  Cancellar  colla  penna . - Di- 
bucciare  . Mondare  . Sbucciare  . Levar  la 
buccia  . Di  frutta , di  scorze  di  vegetabili , 
e simili . - Sbucciare . Deporre  o lasciar 
la  buccia  , la  corteccia  alle  piante . - Scor- 
tecciarsi . Perder  la  corteccia . - Scorza- 
re . Levar  la  scorza . - Oh  quésta  pèila  , 
o m’  pèila  ! Oh  questa  cuoce , o mi  cuo- 
ce ! Cosa  che  pela . 

PLATÉ . Platèa.  La  parte  più  bassa  d’un 
teatro  dove  stanno  gli  spettatori . Que’  no- 
stri bolognesi  a cui  spesso  piace  parlar  Fran- 
cesca mente  usano  la  voce  Parterre.  Ma 
perchè  cercare  fuor  delle  mura  ciò  , che  ab- 
biamo in  città  ? - Platé  . Platea  : dicesi 
ancora  il  piano  del  fondamento  , ove  posano 
le  fabbriche  . Platèa  d’  un  ponte , d' una 
cateratta . Quindi  dicesi  Plateare . Far 
la  platea . - Essa  i»  platé  , figuratalo,  per 
Esser  calvo  ; e Abmagseb  i»  platé  , si 
dice  ad  uno  cui  levasi  la  parrucca , e ri- 
mane a testa  rasa. 

PLEID , n.  ni.  ( dal  fr.  Plaide  ).  Piato  ; 
Litigio  ; Contesa  . 

PLEIN,  PLÈTT.  P eletto,  Peluzzo  , dim. 

di  Pelo  ( Petit  poil  ). 

PLEIN  A , PELSEINA  . Pellicella  , Pel- 
licina,  Pellìcola,  Pellolina  , dim.  di  Pelle 
( Petite  peau  ). 

PLÈINT , PLÈINTA , add.  (Che  pela). 
Scottante . Ardente . Cocente  . Bollente . 
■ A I l’  ni  patta  pleista  . Gliene  ha Jdt- 
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ta  una,  che  pela.  Una  cosa  pungente , 
piccante  , frizzante . 

PLENDER . ÈSSRI  PR  I PLENDER  . Es- 
sere in  pericolo . 

PLÉZZA  . Pelliccia.  Veste  fatta,  e fode- 
rata di  pelle , che  ahhia  lungo  pelo . - 
Metter*’  la  plézza  , flgur.  Darsi  gl'  im- 
pacci del  Rosso.  Entrar  ne’  fatti  altrui  . - 
PelUceria . Arte  del  pellicciaio , e il  luo- 
go dove  si  vendono  le  pellicce . - Plézza 
per  similit.  ditesi  al  Muschio  o Musco, 
che  nasce  sopra  le  pietre , nei  prati , sui 
tronchi  degli  alberi , ec. 

PLIN’EIN  . Pelolino,  Peluzzino , dina,  di 
Pelo  ( Très-petit  poil). 

PLIZZAR.  Pellicciaio  , Pellicciaiuolo , 
P el Ziri  ere . Maestro  di  far  le  pellicce. 
PLIZZON , n.  m.  Abito  gaernito , e tutto 
foderato  di  pelliccia . - Puzzò* , òuka  , 
add.  Rama  Plizzòcka  , Limò*  puzzò*  . Ra- 
vanello tiglioso . Limone  tiglioso . Ma  io 
direi  piuttosto  Stopposo. 

PLON  . Pollone.  Rampollo,  ramicello  te- 
nero che  mettono  gli  alberi  ( Rejelon).  - 
Piò*  del  vid;  ed  anche  Cavriol,  Vi- 
ticcio ; Capriuolo . Quel  viticcio  con  cui 
la  vite  s’appicca  a’  pali,  e a’  rami  degli 
alberi . Cosi  si  chiamano  ancora  le  vette 
delie  piante,  o tralci  sottili,  che  si  volic- 
chiano inanellandosi  ( Mains . Vrilles). 
PLOZLA , n.  f.  ina  più  comunemente  in 
plur.  Plozzel.  P olezzala , n.  f.  sing.  e 
Polèzzole  , plnr.  Polloni  teneri  delle  broc- 
colo ( Bourgeons  de  brocolis  ). 

PLUCCA  , add.  Dentecchiato , Rosicchia- 
to , agg.  - Di  taiò  , del  piast  pluccà  dal 
bisti  . Magliuoli  , Piante  rosecchiate , 
cioè  maltrattate  dal  dente  del  bestiame. 
PLUGCAR,  v.  Piluccare,  Spilluzzicare,  r. 

- Pluccar  l’d.  Spilluzzicare  l’uva.  - Pluc- 

CAR  LS  OSS  . V.  SPLUCCAR.  - PlUCCAR  EL  VID, 

kl  zad.  Dentecchiare , Rosecchiare  le  vi- 
ti , le  siepi  . Parlandosi  de’  bestiami . 
PLLMA  (dal  fr.  Piume).  Pelùria.  Il 
pelo  che  rimane  sulla  carne  agli  uccelli  a 
cui  siansi  levate  le  penne . La  prima  lanu- 
gine che  spunta  negli  animali  nel  mettere 
le  penne  o i peli  ( Poil  follet . Duvet  ). 

- Pelùria  dicesi  ancora  propriamente  a quel 
peluzzo , onde  si  copre  e s’ insudicia  alcu- 
na, cosa  . 
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PLU  NE , n.  f.  Piantonaio , n.  m.  Bosco 
di  polloni  coltivato , affine  di  farne  pii 
da  vite. 

PLUSS  . V Patasler  . 

PLUTT AR  , v.  Dar  busse . 

PNAROLA  , n.  f.  Pennaiuolo  , n.  m.  Ar- 
nese da  tenervi  dentro  le  penne  da  scrive- 
re ( Tuyau  à plumes).  - Pennaiuolo  è 
anche  Colui  che  v ende  le  penne  ( Plu- 
massier  ). 

PN’EINA,  PNÈTTA.  Pennella,  Pennuc- 
cia,  Pennuzza  , dim.  di  Penna  ( Petite 
piume  ). 

PO,  avv.  Poi,  e Po’ accoro.  Di  poi . Po- 
scia . Dopo . Appresso  ( Pois  ). 

POC , CA  , add.  e PO  abbrev.  Poco , e 
Po’  accoro,  agg.  ( Peu  ).  Parecchi  plur. 
vale  Pochi . - Poc  d’  nò*  . Uomo  pravo , 
cattivo.  Mal  bigatto.  - La  jiséstra  cu’  a 
»’  avi  DÀ  È tast  poca  . La  minestra  che 
m’ hai  data  è tanta  poca  . - Tanta  poca  . 
Quanta  poca  . Non  è errore,  l’hanno  usato 
i migliori  autori,  Villani,  Boccaccio,  ec. 
POC , avv.  Poco,  avv.  (Peu).  - A ni.  ss 
ch’  k poc  . Or  ora . Poco  fa . Poco  anzi . 
Poco  avanti . Poco  innanzi . Poco  tem- 
po fa . Dianzi . - Pacami , non  è ne5 
vocab.  ma  si  usa  (Il  y a peu  ; Il  n’  y a 
guère . Tantòt  ).  - Poc  dòp  . Da  lÉ  a u* 
poc  . Poco  dopo . Poco  stante  ( Peu  a- 
près  ).  In  poco  d’ ora  , vale  In  brevissimo 
tempo . - A poc  A poc  ; U*  poc  alla  vol- 
ta . A poco  a poco  . Poco  per  volta  . Ap- 
poco appoco . A poco  insieme  ( Peu-d- 
peu  ). 

POFAR  DE  ME  -,  POF.AR  DE  BACC  ; 
POFAR  D’ MI  LOLA  , etz.  Poffare  il 
cielo . Poffare  il  mondo  ( Oh  del  ! 
Grand  Dieu  ! ).  , 

POLIGAN , POLIGANÒN  , aggiunto  ad  uo- 
mo, vale  Soppiattone,  Soppiattonaccio  . 
Persona  simulata  o doppia  , che  sa  fingere . 
POLIZA . Pòlizza . Piccola  carta  contenen- 
te breve  scrittura  (Cedute.  Billet).  - 
Scheda  , e il  dim.  Schedala . Cartuccia  , 
biglietto  . Per  lo  più  dicesi  di  carta,  o per- 
gamena annessa  ad  un  testamento , che  con- 
tiene una  qualche  disposizione  ommessa  nel 
corpo  dell’ instrumento . Dal  gr.  Schede, 
che  vale  Tavoletta  da  scrivere.  - Sce- 
da, vale  Minuta.  V.  Malacopia. 
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POLS.  Bìlico.  Positura  tl’ un  corpo  sopra  tata  fuori  dai  vulcani  ( Pierre  ponce). 
un  altro,  che  toccandolo  quasi  in  un  punto  FONDER , v.  ( Pondre).  Mettere  le  uova 
non  pende  più  da  una  parte  che  da  un’ al-  sotto  la  gallina  jìerchè  le  covi  ■ 
tra  ( Èquilibre).  - Pols  bla  campana.  Bì-  PONDO,  ra.  e PONDO  A , f.  ( Ponticum 
lico  della  campana.  Perno  o Pernio.  - mas.  Lat.  ).  Sorcio  e Topo  . Picciol  qua- 
Stah  in  pols  , Tcsin  in  pols  . Stare  in  drupede  troppo  noto  ( Souris , f.  ). 
bìlico  ; Tenere  in  bìlico  . Stare  in  per-  PÒNS  ( per  corruz.  in  vece  di  Pòuls).  Pol- 
no . In  equilibrio  ( Balancer.  Tenir  en  so  (Pouls).  - Tastar  al  pòns.  Toccare 
ba/ance).  - Pols.  Bìlico.  Quel  pezzetto  il  polso.  E figur.  Riconoscere  il  valore, 
di  bronzo,  di  ferro,  o altro,  che  si  fer-  le  forze  d’ alcuno.  - L’à  (Sa  cn’  ha  bèl 


ma  di  sopra  , e di  sotto  agli  angoli  delle 
porle  per  muoverle  con  facilità  sopra  un 
dado  pur  di  metallo , che  dicesi  Balla , 
senza  faticar  i loro  cardini,  o stipiti. -Mette 

t'NA  COSSA  IN  POLS  , O METTR  1 POLS  A UNA 

cossa  . Impernarc  , Metter  in  perno . - 
Impernalara . Modo  con  cui  una  cosa  è 
impomata  . 

PÒI, VER  . Polvere  e Polve . Quest’  ultima 
voce  si  usa  più  in  poesia , che  in  prosa 
(Poudre).  - Metti  in  pòlvrr.  S poi  carezza- 
re , Spolverizzare , Polverizzare . - Dar 
alla  pòlver  . Spolverare  ( Epousseler  ).  - 
Crii  ver  d’  pòlver.  Spolverezzare  e Spolve- 
rizzare ( Saupoudrer ).  - Dar  la  pòlver  ai 
cavì  . Impolverare  i capelli  . - Una  cossa 
cu’ s’ possa  settr  in  pòlver.  Cosa  polve- 
ri zzàbi  le  , poi  veri  zzèvole.  - Quell  ch’  mett 
in  pòlver  . Polverizzatore  . - Al  mette 
in  pòlver  . Polverizzamento  ; Polveriz- 
zazione. -Trovar  in-t-i.a  pòlver, o h’tru- 
var  mega  in-t-la  pòlver  . Trovar  a caso  , 
o Non  trovarsi  mica  a caso , ec.  - Pòl- 
ver , o Pòlver  ba  scciop  . Polvere . - 
Esplosione  chiamasi  quel  moto  subitaneo 
impetuoso,  fragoroso,  prodotto  dalla  pol- 
vere d’ artiglieria , dell'  oro  fulminante , ec. 

POM , n.  m.  Voce  che  nel  dialetto  non 
s'usa  per  Pomo,  cioè  Mela,  ma  in  si- 
gnificato fìgur.  PÒH  BLA  SPASA  , POM  BLA 
zanètt A , etz.  Pomo  della  spada , della 
canna,  ec.  Pòm  b’abam.  Nodo  della  go- 
la; detto  volgarm.  Pomo  d’  Adamo  ; Not- 
tolino , ed  è la  Laringe . Dagli  anatom. 
dicesi  Testa  della  trachearteria . - Pòm 
i>’  or  . Pomidoro  , ( e non  Pomodoro  ). 
Pianta  così  detta  dalla  forma , e dal  bel 
colore  ranciato  del  suo  frutto  maturo  ( Pom - 
me  dorée  , ou  d’ amour  ) . 

PÒMSA  . Pómice . Pietra  spugnosa  teneris- 
sima e fragile  di  color  bigio,  che  viene  get- 


pòss . Persona  di  buon  polso . Possibilità . 

- Una  cossa  cu’  sia  in  pòns  . In  punto,  po- 
sto avverb.  vale  In  essere.  In  prossima 
disposizione . In  assetto  ; In  acconcio . - 
Pòns  , n.  m.  e Pons  plur.  Tempia , n.  f. 
plur.  perchè  quivi  batte  il  polso  frequen- 
temente . - Da  Sphyxis  gr.  , Asfisìa , o 
Asfissia , è La  privazione  subitanea  del 
polso,  accompagnata  però  dalla  mancanza 
di  respirazione , e del  sentimento  ; come 
nell’inspirazione  di  aria  mefitica. 

PÒNT.  Ponte  ( Pont  ).  - I’ònt  in  aria 
ch’va  i miiradlR  . Grillo  ( Echafiaud  vo- 
lani). - Pont  a traxazz.  Ponte  a accol- 
lo . - Pont  in  balanza  . Ponte  impiccalo . 
Ponte  pendente  dall’  allo . - Pont  liva- 
bi-r . Ponte  levatoio.  - Far  i pont  d’or. 
Fare  i ponti  d’oro.  Fare  grandi  acco- 
glienze. 

POPURÌ  (dal  fr.  Poi  pourri).  Cunzia. 
Composizione  di  erbe  e d’ altre  cose  odorose 
che  si  pongono  in  un  raso  per  uso  di  pro- 
fumar 1’  aria  delle  camere  . - Cunziera . 
Vaso  in  cui  s’accomoda  la  cunzia  prepa- 
rata . - Popurì  , chiamasi  ancora  una  Mi- 
scellanea di  musica  , di  balli , ec. 

POR . Poro . Piccol  meato  della  pelle  del 
corpo  degli  animali,  delle  piante,  e gene- 
ralmente d’ altri  corpi  ( Pare  ).  - Por  ib- 
t-al  vèider  . Ampollina  : e più  propriam. 
Pìdica . - Por  in-t-el  man  . Porro  . 

POR  A , n.  f.  ( mettendo  1’  O in  vece  del- 
l'AU  , alla  frane.  ).  Paura  , n.  m.  Timo- 
re  , Pavento,  n.  m.  - A vàia  fora.  Aver 
paura.  Temere.  Paventare  . V.  Spuròcs  . 

- Far  pori.  V.  Inspuhir.  - À-i  no  fora. 
Arò  fora  cn’  al  he  m’  voia  bèin  s’  al  se 
m’  vein  a trcvar  . Allora  avrà  dubbio 
eh’  ella  non  m’  ami  , se  non  mi  viene 
a trovare . - Avèir  fora  per  Dubitare . 
A-I  no  FORA  cu’  AVADI  TROFF  CALD  . Du- 
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bito  che  avrete  troppo  caldo.  - A-i  no  POSCRF.TT,  n.  m.  Poscritto,  n.  ni.  e 
fora  ch’a  r’  i ariussadi  . Dubito  che  non  Poscritto,  n.  f.  Ciò  che  si  aggiugne  sulla 


vi  ri  usciate  ( Avoir  peur  t/ue  . . .). 

PORC . Porco . I boi.  usano  piuttosto  la 
voce  Pl'rzkll  . V.  Dicono  però  Porc,  quan- 
do vogliono  appropriarlo  ad  uomo , per 
Sudicione . 

PORTA  , n.  f.  Porta , n.  f.  Uscio , n.  m. 
E tanto  diccsi  P apertura  delle  case  , pa- 
lazzi , ec.  per  donde  s’entra  e si  esce, 
quanto  a quell’  imposte  che  serrano  la  por- 
ta , con  voce  dell’  uso . - Porta  dla  strà  . 
Uscio  da  via  . - Uss  irtlara  . Porta  in- 
telaiata è quella  dove  non  v’  è altro  che 
ossatura , senza  spranghe  nè  battitoio . - 
Cavar  usa  porta  d’  is-t-i  cuerz  . Disgan- 
gherare  una  porta . 

PORTACADEIN.  Lavamane . Arnese  con 
tre  piedi  da  posarvi  sopra  la  catinella  per 
lavarsi  le  mani  ( Bidet  à trois  pied  ).  Il 
termine  boi.  sembra  molto  più  proprio 
dell’  ilal. , giacché  lavamane  veramente  è 
il  catino,  non  quell’ arnese  , che  lo  porla, 
che  senza  il  bacino  non  si  laverebbero  al 
certo  le  mani . 

PORT AFI  ASC . Portafiaschi  , n.  m. 

PORTA  EÒI.  Portafogli  , Portalettere . 
V.  dell’uso. 

PORTAIUGN.  V.  Crcsira  . 

PORTAPIATT.  Tréspolo . Cerchio  di  me- 
tallo per  porvi  i piatti  sulla  mensa  {Por- 
te-assi ette  ). 

PORTASMUCCLADUR.  Navicella.  V as- 
soino delle  smoccolatole . 

PORTASTAING.  Portastanghe.  V.  d.  U. 
Cigna  di  cuoio  che  serve  a tener  ferme 
sopra  la  groppa  del  cavallo  le  stanghe  del 
calesse. 

PORTA  ZIRF.IN  , n.  m.  Bugia.  Stopinìe- 
ra , n.  f.  Uno  strumento  fatto  a bariletto 
con  candeletta  da  portare  in  mano  in  qua 
e in  là  per  veder  lume  ( Bougie  ). 

PORTG . Pòrtico . Il  plurale  fa  Portichi 
( Porliquc ).  - P orticaie.  Quel  pezzo  di 
portico  davanti  alle  chiese  ai  palazzi , ec. 
che  dicesi  anche  Vestìbolo , Atrio.  - Por- 
ticato , è V.  d.  U.  Continuazione  di  por- 
tichi : una  delle  rarità  di  Bologna  ( Ar- 
cades ).  . 

PORTURIN  ARI , o COMODEINA.  Ori- 
naliera , n.  f.  V.  d.  U. 


carta  dopo  scritta  la  lettera  , che  si  suol 
denotare  così  alla  latina  P.  S.  Post  scri- 
ptum , oppure  all’  ital.  D.  S.  Dopo  scritto . 

POSDATA,  n.  f.  Data  posteriore  ( Post- 
date) contrario  di  Aktidata.  Data  ante- 
riore . - Metter  de’  aktidata  , o uka  pos- 
data ie-t-uea  scrittura  . Mettere  una  data 
anteriore  , o posteriore  ad  una  scrittura . 

POSIZION.  Posizione.  Positura.  Situa- 
zione ■ - Posiziòk  . Chiamano  nelle  segre- 
terie quell’  Unione  di  documenti  relativi 
ad  un  solo  affare.  Fascicolo,  V.  d.  U. 

POSSA . Latinismo  Far  umkia  possa  . Fare 
tutto  il  possibile , c si  dice  anche  per 
esagerazione  Fare  V impossibile  {Suor  sang 
et  eau  ). 

POSSÈSS . Possesso  ( Possessien  ).  - Ciap- 
par  possèss  adoss  A «5ir  - Pigliar  campo 
addosso  a uno  ( Prendre  le  dessus  ).  - 
Torr  possèss  figur.  Cadere  in  terra,  Fa- 
re un  tornitolo  la  prima  volta,  che  si  va 
a visitare  un  luogo . Fag.  dice  Bifiutar 
il  padre . 

POSSI  RI  I. T A . Possibilità  c Possibiltà  . 

POSSIDENZA , n.  f.  Possidenza  non  si 
dice  per  Padronanza . - L’  È ór  cn’  na 
UKA  GI1AE  POSSIDKIKZA  . Fi  UOOIO  molto  JÌOS- 
sidente . K un  grosso  possidente . F pa- 
drone di  molti  stabili.  Possiede ,-ec. 

POSTA.  Posta  (Poste).  - Posta  del  ca- 
vali, . Posta . Stallo . - Star  alla  posta  . 
Far  la  posta.  Stare  in  posta.  Apposta- 
re . - Metth  alla  posta  uk  alber  . j Met- 
tere un  albero  al  posto  determinato . - 
Mèster  d’  posta.  Postiere  . - Posta  . Av- 
ventore . - D’  posta  , avv.  Appunto  • Pre- 
cisamente .-Ali  accuié  d’  posta  ir-t-la 
tèsta  . Lo  colpì  precisamente  nella  testa  . 
- Vale  anche  Sul  fatto  ; e con  voce  d’ uso, 
Infragranli . - Al  pahé  ló  d’  posta  . Pa- 
reva appunto  quel  desso . 

POULl’A  - Polpa  . - l’ÒULPA  DLA  GARBA  . 
Polpa  della  gamba  . Polpaccio  , n.  m. 
Uk  or  dal  pòulp  grossi  . Polputo . Pol- 
pacciuto . 

PÓZZA  D’  AQUA  IN-T-LA  STRÀ.  Poz- 
za , <e  Pozzànghera , n.  f.  Propriamente  si 
dice  a quelle  buche  delle  strade  ripiene 
d’acqua  piovuta  (Mare). 
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PRÀ  . Prato  ( Prò  ).  - Pratense  , agg.  Che 
alligna  ne’  prati . - Pratoso  , agg.  Che  ha 
feraci  prati.  - PradarI  . Praterìa,  n.  f. 
Campagna  di  prati.  Più  prati.  - PradsÈtt; 
Pradizzol.  P rateilo , Praticello.  - Pra- 
deir  , vale  Piccolo  pero  . 

PRADARÌ.  ) 

PRADIZZOL.  \ V.  Prà. 

PRADSÈTT.  5 

PRASSOL  . Prezzémolo , Voce  più  comune 
di  Pelrosemolo  , Pelrosello , Petroselli- 
no , Petrosillo  ( Persil  ).  Pianta  ortense 
cognitissima . - Prassu  bla  starèlla  per  si- 
milit.  Frastagli  o Rosure  appiedi  delle 
sottane.  - Abuadar  ai  prassù  olà  so  sta- 
bbia». Attendere  ai  fatti  suoi. 

PREDA  , n.  f.  ( Error  di  pronunzia  invalso 
nel  dial.  in  vece  di  dir  Petra  , o Pedra  , 
nel  mollo  stesso  che  negli  antichi  scrittori 
si  trova  Prela  )•  - Pietra , n.  f.  Concre- 
zione di  materia  terrestre  (Pierre).  - Preda 
da  batter  fcg  . Pietra  focaia  ( Pierre  à 
fusil  ).  Un  pezzo  di  silice . - Pietra  ( boi. 
Masègra  ).  Macigno . Lapida  . - Pietra 
dura . - Pietra  morta . - Preda  ch’  se 
sfareira.  Pietra  friàbile.  Contrario  di 
Pietra  refrattaria . Durissima  . - Preda 
ch’  se  scuiza  . Pietra  che  si  sfaldella  . 
Sfaldatura  di  pietre.  Allume , Quarzo, 
ec.  - Preda  ch’se  sfoia.  Pietra  scìssile. 
Come  la  Selenite . - Pietra  da  arrota- 
re , volgami,  detta  Cole.  - Preda  da  sart. 
V.  Sart.  - Da  humus  ; Massa.  Macine; 
Macina;  Mola;  Mola  mugnaia.  - Dea 
fuga  . Frontone.  Piastra  di  ferro  , o di  pie- 
tra , che  meltcsi  nella  parte  posteriore  del 
cammino  (Contre-cceur  de  cheminée).  - 
Pietra  in  greco  dicesi  Lilhos  , quindi  va- 
rie parole  italiane  con  voci  greche  p.  e. 
Litiasi . II  mal  di  pietra . - Litagogo . 
Rimedio  contro  la  pietra  .-  Aeroliti  . Quel- 
le pietre  , che  cadono  dall’  atmosfera , le 
uali  sono  precedute  da  fenomeni  di  globi 
i fuoco , o ila  meteore  ignee . - Litòfita. 
Produzioni , che  tengono  della  natura  della 
pietra  , e della  pianta  . - Litofosforo . Spe- 
cie di  spalo  , che  dopo  essere  stalo  calci- 
nato lentamente  al  fuoco , ha  la  proprietà 
di  risplendere  nell’  oscurità  . Simile  qualità 
ha  la  pietra  che  si  trova  nel  nostro  monte 
Paderno  poco  lungi  da  Bologna  . - Lilo- 
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grafìa  . Parte  della  Storia  Naturale  che  versa 
sulla  descrizione  delle  pietre  . - Litografia 
ora  chiamasi  l’ urte  di  imprimere  in  pietra 
per  cavarne  immagini  in  carta  . - Da  Sta- 
lago  in  gr.,  stillare,  chiamansi  Stalagmiti 
uelle  Concrezioni  pietrose  formale  sul  suolo 
elle  grotte,  delle  montagne  calcaree,  di- 
verse dalle  cosi  dette  Stalattiti  sostanze 
aneli’ esse  pietrose  di  natura  calcare,  e di 
forma  quasi  cilindrica , che  pendono  dalle 
volte  delle  grolle , e che  sono  formate  , le 
une  e le  altre  dallo  stillar  delle  acque . - 
Preda  da  fabbricar.  Mattone  cotto,  ed 
anche  semplicemente  Mattone.  Pezzo  di 
argilla  cotta  di  forma  quadrangolare  ( Bri- 
glie). - Prf.d  sff.rgà  . Mattoni  arrotati , 
cioè  squadrati  c puliti  da  una  parte  per 
metterli  in  uso . - Il  Mattone  ha  diversi 
nomi  secondo  le  diverse  forme  , e grossez- 
ze . - Perdòr  da  ciavga  , da  scala  . Qua- 
druccio , ed  anche  Zambellone , eh’  è il 
mattone  più  grosso.  - Tavèlla.  Pianel- 
la , eh’  è il  più  sottile  . - Preda  da  sal- 
ga ; Preda  larga.  Mezzana.  Quello  di 
mediocre  grossezza . - Pehdeir  qcader  da 
salga.  Quadrello.  - Perdòr  da  firù.  Quadro- 
ne . - Tavlor  da  cvert  . Pianella  . - Fiòca 
d’preda  . Poi  vere  di  mattoni . - Far  tri  pass 
ih-t-cra  preda.  Far  passo  di  picca.  Cammi- 
nar lentamente  (Aller  doucement).  - Avèir 
al  mal  dla  preda.  Aver  il  mal  del  cal- 
cinaccio ; figuratalo.  Vale  aver  gran  manìa 
di  fabbricare , e quindi  il  proverbio  Mu- 
rare e piatire  è un  dolce  impoverire . 

- Preda  irfebral.  Pietra  infernale  , detta 
dai  moderni  Nitrato  d’argento.  Violen- 
tissimo caustico,  eh’ è la  Dissoluzione  ni- 
trica d’argento,  cosi  chiamata  da’ medici 
per  la  sua  azione  polente.  - I’red  preziòcsi  . 
Pietre  preziose  . Diamante  , Topazio  , 
ec.  - Bori,  Falsi.  Pietre  fine  si  chiama- 
no i diamanti , e le  altre  pietre  preziose . 

- Pietre  false  diconsi  le  contraffatte. 

PREDULEINA , n.  f.  dim.  D’preda.  Pe- 

trella  ; Petricciuola  ; Petrina  ; Pel  ruz- 
za ; Petrùciola.  ; Pelrìicola  ; Pietrella  ; 
Pielruzza  ; Pietrùzzola  ; Pietruzzolina 
( Petite  pierre  ). 

PREINA , PRÈTTA.  Peruzza,  dim.  di 
Pera  ( Petite  poire  ). 

PREISA  . Presa  ( Prise  ).  - I’rÈisa  ij-t-al 


423 


TRE 

zi'G  . Dazia  . Quelle  carte  che  si  prendono 
volta  per  volta  , che  si  è giuoeato , da  co- 
lui a cui  tocca  per  riporle  coperte  davanti 
a se , finché  il  giuoco  sia  terminato  ( Mairi . 
Levée  de  carte s ). 

PRÉLLA.  Tròttola.  Macchinetta  di  legno 
fatta  a cono , con  un  ferruzzo  piramidale 
in  cima,  colla  quale  i fanciulli  giuncano, 
facendola  girare  mediante  una  funicella  av- 
voltale intorno , in  ciò  differente  dal  Palèo 
o Fattore , che  non  ha  il  ferro  in  ci- 
ma , e si  fa  girare  con  is ferva  ( Toupie  ). 
Fa  trottola  fa  cappellaccio  , quando  gira 
al  rovescio , percuotendo  col  legno  in  ter- 
ra . • Asili  A Zl’GAR  ALLA  FHELLA  . Va  a 
giocare  a’  noccioli  . Cioè  Non  hai  mag- 
gior giudizio  di  un  fanciullo  . 

PRELLARROST.  Girarrosto  ( Tournebro- 
che  ).  E con  voce  d’ uso  Menarrosto . 

PREM  . Primo  . Principale . Primiero 
( Premier  ).  - Da  Protos , gr.  primo . Pro- 
tòtipo. Prima  immagine.  Originale.  - Pro- 
tocollo. Primo  libro.  Sommario.  - Pro- 
tagonista. L'attore  principale  in  iscena , 
in  pittura,  ec.  Protonotario ; Protomar- 
tire ; Protomedico  ; ec. 

PREMA  , avv.  Prima  . Primieramente . 
Primamente . In  prima  . Pria , voce  ac- 
corciala , pel  verso . - Come  prima , vale 
Subito  che . 

PRÈMER  , v.  Prèmere , v.  Calcare  , Spi- 

fnere  una  cosa  contro  P altra  . Sprèmere 
propriamente  strignere  una  cosa  tanto,  che 
n’esca  il  sugo.  - La  voce  boi.  non  è usala 
nel  suddetto  significato  , ma  solamente  in 
senso  figurato , cioè  d’ Importare  : Essere 
a cuore  : Calere . - L’  È uba  cossa  ch’  se 
«’  phè*  . E cosa  che  non  mi  importa  , che 
non  mi  preme . - Prèmere  nel  Pass.  ind. 
fa  Premei , e premetti , premè  , ec.  - Parb 
alt.  Premente.  - Pari.  pass.  Premuto. 
PRENDITÒUR  DEL  LOTT.  Ricevitore 
del  lotto.  Termine  d’uso  degli  uffizi  pubbli- 
ci. Cosi  Ricevitoria  del  lotto,  e Botteghino. 
Piccola  bottega  dove  si  ricevono  i giuochi  ; 
e Botteghino  anche  lo  stesso  Ricevitore . 
PREPARAR , v.  Preparare , Apparec- 
chiare ; A mmanni re  ; Apprestare  ; Ordi- 
nare ; Allestire  ; Disporre . Cosi  Deut. 
pass.  Prepararsi  ; Accignersi  , ec.  ( Pré- 
parer , et  se  préparer). 


PRI 

PRESENTEIN.  V.  Biblabdott. 

PRESÈPI , n.  m.  Capannuccia , n.  f.  Di- 
cesi propriamente  di  quella,  che  si  fa  nelle 
case , o nelle  chiese  al  tempo  di  Piatale  per 
figurare  la  Natività  del  Signore  in  Betelem- 
me  ( Crèche  ).  - Presepio  , si  prende  per 
Stalla , e semplicemente  per  Mangiatoia  ■ 
Presepe , che  significa  lo  stesso,  è più  del 
verso  che  della  prosa  . 

PRÈSS  A POC:  A UN  DI  PRÈSS.  Ap- 
presso a poco  ; A un  di  presso  ; Pres- 
soché. Pressappoco  v Di  presso  che.  Po- 
co meno  . Quasi  ( A peti  près  ). 

PRÈST,  add.  V.  Svklt. 

PRÈST,  avv.  Presto . Tosto . Prestamen- 
te . Prontamente  . Spacciatamele  . Spe- 
ditamente . Sbri  gaiamente . Con  prontez- 
za . Senza  indugio . - Piu  prlst  che  d’  Frez- 
za . Prestissimo  e seguilamente  ( Vite  . 
Pitement  ). 

FRETÈISA , PRETENSION.  Pretensio- 
ne . - Pretesa  è agg.  fetn. 

PREZI,  n.  m.  Prezzo,  Valore , Valsen- 
te, Costo,  u.  m.  Valuta,  n.  f.  - Prezi 
bass  . Prezzo  moderato,  discreto  . - Mòdi- 
co non  si  dice.  - Prezi  svacca  \ Preziazz. 
Prezzaccio . Prezzo  disfatto . Prezzo  bas- 
sissimo. 

PRIGUEL  . Pericolo . Periglio  eh’  è più 
della  poesia  ( Perii  ) . - Pericol  non  è 
voce  del  dial.  volgare . - Cés  fhiguel  . Pe- 
ricolosamente ; Perigliosamente , avv. 

PRIGULÙUS . Pericoloso  , Periglioso . 

PRIGULAR  , v.  Pericolare  , v. 

PRILLA , add.  Girato , agg.  - Prilla  is- 
t-al  spèid^.  Girato  nello  spiedo . 

PRILLAMEINT.  Giramento . Rivolgimen- 
to . Volgimento  . V.  Prillar  . 

PRILLAR,  v.  Girare,  v.  Andare  o muo- 
vere in  giro  ( Tourner  . Rouler  . Pirouet- 
ter).  Yale  anche  Vòlgere . Volger  la  frit- 
tala , le  frittelle  . Girare  V arrosto  nello 
schidione . Voltarsi  per  la  polvere  . Ri- 
volgersi di  qua  e di  là  pel  letto . - Pril- 
lar ; Lassars’  prillar . Volgere.  Svolge- 
re , figur.  - Al  s’  lassò  prillar  da  sti  pa- 
rol  . Si  lasciò  volgere  da  queste  parole  . 
Si  lasciò  indurre , persuadere  . 

PRILLEIN  . Girlo . Sorta  di  dado  segnato 
con  lettere  o numeri  in  quattro  lati  con 
una  punta  di  sotto  , ed  un  pernuzzo  di  so- 
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pra  per  farlo  girare  ( Tolort).  Giuoco  fan- 
ciullesco, il  quale  si  fa  anche  più  sempli- 
ce infilzando  un  fuscellino  pel  foro  di  un’ 
anima  di  bottone , per  farlo  girare  veloce- 
mente coll’ impulso  delle  due  prime  dita 
della  mano.  - Far  girar  al  prilleik  . Scoc- 
care il  girlo  e farlo  frullare . - Tuli  sii 
st  piullein  . Finocchi  ! Oh  castra  questa. 
Modo  basso  che  si  usa  per  dispregio,  o per 
■scherzo,  a chi  li  ricerca  qualche  cosa  j che 
non  ti  par  che  convenga  , negandogliela . 
E per  lo  più  i boi.  sogliono  con  ciò  far 
l’atto  di  esibire  il  dito  indice  alzandolo. 
PRIMULA  VERIS,  n.  m.  Primavera.  Fior 
di  primavera.  Pratolina , in  bot.  Bèl- 
li de  minore . 

PRINZEPI,  n.  m.  Princìpio,  sing.  e Prin- 
cìpi plur.  (aggiugnendo  l’accento  sulla  pen- 
ultima , perchè  i più  timidi  se  ne  prevalga- 
no , quantunque  il  senso  tolga  sempre  l’e- 
quivoco). Cominciamento,  Incorni nciamen- 
to  ( Commencement . Principe  ).  - Il  suo 
contrario  è Fine.-  Primàrdio  non  è voce  di 
Crusca  , ma  è d’  uso  comune  , e di  rego- 
la, ammettendosi  l’aggiunto  Primordiale 
da  esso  derivato . che  vale  Primitivo,  Di 
principio  . - Ksòrdio . Principio . E spe- 
zialmente dicesi  della  prima  parte  di  un 
discorso  oratorio.  Esordi  in  plur.,  cd  Fmv- 
dia  f.  antiquato.  - Preliminare . Prima 
disposizione  delle  case  attenenti  al  trattato 
da  farsi . Preliminari  della  pace . Pre- 
liminari di  un  acquisto  , ec. 

PRIT.  Prete . Sacerdote  ( Prétre  ).  - Bra- 
mi ni  , Bonzi , sono  i sacerdoti  degl'india- 
ni . - Nel  culto  riformato  diconsi  Ministri , 
Pastori . - Al  prit  parla  pr  al  cèrg  . 
Dà  bere  al  prete  , che  ’l  cherico  ha  sete . - 
Al  falla  al  prit  all’  altar  . Egli  erra 
il  prete  all ’ aliare . - Pmr  . Prete  dicesi 
nell’uso  un  arnese  di  legno  da  scaldare  il 
letto  eoa  un  caldanino  sospeso.  Sorta  di  Tra- 
biccolo . - Prete  pioppo , vale  Prete  igno- 
rante. - Barba  d’prit.  V.  Barba. 
PROGETTAR  , v.  Progettare  è V.  d.  U. 
con  miglior  termine  dicesi  Intavolare . 
PROIBIR,  Proibire,  Vietare  , Divie- 
tare , Interdire , Inibire , Far  divieto 
( Dèfendre  ). 

PROl’ÒNER,  v.  I boi.  hanno  ritenuto  dal 
latino  Proponere  la  desinenza  di  questo 
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verbo  come  degli  altri  Dispòrer  ; Depòker  ; 
Espórle  ; ArtepÒsf.r  ; Pospòker  5 Propòker, 
e che  usavasi  pure  in  addietro  in  ital.,  ed 
ora  si  è contralta  , dicendo  Porre  ; Pro- 
porre , ec.  ( Proposer  ). 

PROPRI . Proprio  , agg.  Nel  dial.  boi.  non 
si  dice  Propri  , Proprietà  , ma  bensi  Usa 
cossa  ch’  è ri  , o hi  d’me  . Una  cosa  pro- 
pria . Una  cosa  mia.  - Propri  . Propria- 
mente . Proprio . Ed  anche  Propio  . Pro- 
piamente. Propissimamente  , ec. 

PROQUANQUAM  . FAR  AL  PROQUAN- 
QUAM  . Fare  il  quamquam  , e Stare  in 
sul  quamquam . F’are  il  superiore  in  chec- 
chessia . Stare  su  grandi  pretensioni  . 

PROSIT-,  PROSPERITÀ  ; FELICITÀ  ; EV- 
VIVA ; DI  V’  AIUTA  ; DI  V’  ASSESTA  ; 
DI  V’  BEiNDESSA  , etz.  Tutti  modi  di 
dire  a chi  starnutisce , che  equivalgono  a : 
Dio  vi  salvi , Dio  v’  aiuti  , ec.  ( Divu 
vous  contente  g Dieu  vous  assiste  ; Ditti 
vous  aide  ; A vos  souhails  ).  In  Francia 
fra  le  persone  educate  è bandito  quest’uso  , 
proveniente,  sembra,  da  un  pregiudizio. 

l’ROV  A , n.  f.  Compito  , n.  m.  Opera  e 
lavoro  assegnato  altrui  determinatamente  - 
Dare,  Avere,  Fare,  Rendere  il  compi- 
to . I maestri  danno  il  compito  ai  loro 
scolari  ( Tàche  ). 

PRUDÈliNT,  add.  Prudente , agg.  Il  dial. 
non  ha  gli  altri  di  quasi  egual  significato 
Cauto  , Avveduto  , Previdente  , ec.  - Cosi 
ba  pure  il  contrario  IhprudÈirt  , Impru- 
dente ; ma  non  ha  Incauto , hiconsitlera- 
to , Disavveduto,  Sconsiderato,  Inav- 
vertito, Sconsigliato. 

PRUGN,  n.  m.  Prugno  , Susino,  n.  m. 
Albero  ( Prunier ).  Originario  di  Scria.  - 
Pruno  è nome  generico  di  tutti  i frutici 
spinusi , de' quali  si  fanno  le  siepi  . - Pre- 
gna, n.  f.  Prugna  , Susina,  n.  f.  Frutto 
del  prugno  , del  susino  ( Prune  ).  Si  dice 
anche  Pruno  . - Pregna  del  mesco  e ir  , ( pel 
corruzione  ) Susina  damaschina . 

PRUGNOL.  Prùgnolo.  Frutice  che  fa 
la  prùgnola , del  quale  si  fanno  le  siepi 
( Prunellier  ).  - PauGucp. . Per  lo  stesso 
frutto . Prùgnola  ( Prunelle  ).  - Phugsol  . 
Prugnuolo  . Spezie  di  fungo  odorosissi- 
mo ( Mousseron  ). 

PRUMÈTTER,  e IMPRUMÈTTER , v. 


Digitized  by  Google 


PSS 

Promettere  , v.  ( Promellre  ).  * Pucmkt- 

TER  n’  FAR  BAR  E SAGRA  . PrubÈtTER  PIU 

fl'rxai  che  par  . Prometter  mari  e mon- 
ti , Roma  e toma  . - Il  contrario  è S pro- 
méttere . Revocar  la  promessa  . 
PRUTÈSTA , n.  f.  Protesto , n.  m.  Pro- 
testazione , n.  f.  - Protesto , n.  m.  Allo 
giuridico  per  cui  si  protesta  una  cambiale. 
PRUVANA.  Propàggine.  Ramo  della  pian- 
ta piegato  , e coricato , acciocché  aneli’  egli 
per  se  stesso  divenga  pianta  ( Provin , m.).  - 
Pruvaha  per  Prova  . - Prcvarar  , y.  Pro- 
pagginare  , v.  Coricare  t rami  delle  piante 
sotterrandoli , acciò  gettili  radici  ( Provi- 
gner  ).  - Al  prcvarar  . Propagginamen- 
to . Propagginazione . 

PSAR  , v.  ( si  sottintende  P E messa  dopo  il 
P ).  Pesare , v.  Esser  grave  ( Peser  ).  - 
Psar.  Pesare.  Attaccare  checchessia  a bi- 
lancia , a stadera  per  saperne  la  gravezza . 

- Bilanciare  è pesare  colla  bilancia . - Uà 

FAGOTT  cu’  PÈISA  TROP  PER  QCLA  POVRA 

Borra.  Un  fardello  che  caricherà  troppo 
quella  povera  donna . - Ur  trav  ch’  fri- 
sa TROP  SÒCVRA  QCLA  BL'RAIA  SUTTILA  . Una 

trave  che  carica  troppo  sopra  quel  muro 
debole . - Magrar  ch’  pèisa  ir-t-al  stòbg  . 
Cibo  che  carica  lo  stomaco.  - Gravitare 
per  Pesare , è termine  di  scuola . - Al  sta 
per  qgart  al  pkisA  . Egli  è a confilemi- 
ui  . Presso  al  morire . 

PSCADÒUR.  Pesciaiuolo  ; Pescivéndolo . 
Colui  che  vende  il  pesce  ( Poissonnier  ). 

- Pescatore  e Pescadore  Quegli  che  pesca 
( Pe'cheur  ). 

PSCAR  , v.  Pescare , v.  ( Pécher  ).  - Va 
te  pèsca  . Indovina  tu  grillo . Va  a pen- 
sare dov'  ella  sia , o si  trovi . 

PSCARI.  Pescherìa.  Luogo  dove  si  vende 
il  pesce  ( Poissonnerie  ).  - Pèsca  . Pesche- 
ria . Pescagione  ( Péche  ). 

PSCHIRA  , o.  f.  Peschiera  , n.  I.  Vivaio  , 
n.  m.  ( Vivier . Bassin  ). 

PSSEINA  , n.  f.  Usato  in  queste  frasi  : Dar 
la  psseira  : Avàia  AVO  la  psseira  . Ed  e- 
quivale  a Rabbuffo , quando  significa  Bra- 
vata , che  si  là  con  parole  minaccevoli . E 
vale  Carpiccio  sq  si  voglia  parlare  di  busse  . 
Dare  un  carpiccio . Quantità  di  busse , 
di  bastonate  - 

PSSÈIR,  v.  (dal  lat.  Posse).  Potere,  o 


PUD  425 

Aver  possanza , Esser  possibile  , c si 
coniuga  tanto  coll’ausiliare  Avere,  quanto 
con  Essere . - A r’  ho  pssu  vgrir  , o A 
r’sòr  pssu  vgrir.  Non  ho  potuto,  o Non 
son  potuto  venire . - A piò  hor  poss  . A 
più  non  posso . A più  potere , avverb. 

- Far  ora  cossa  a piò  ror  poss.  A tutta 
possa  , senza  misura  . Alla  ricca  . 

PSSÈIR  , n.  m.  Potere,  Podere,  Valo- 
re, n.  m.  Possanza,  Gagliardia , n.  f. 
( Le  pouvoir  ).  - A vàia  al  pssèir  . Aver 
potére  , o il  potere  . 

PSSÙRIA,  n.  f.  Pesciatelli , n.  m.  plur. 
Quantità  di  pesci  piccoli  ( Poissonnaille). 

PTTNAR  , v.  (Qui  pure  soderebbe  P E 
muta,  dopo  il  P,  ed  anche  PI  avanti  la 
N , due  lettere  che  i bolognesi  elidono  ). 
Pettinare  i capelli  , la  lana  , il  lino , 
la  canapa  , ec.  ( Peigner  ).  - Carminare  , 
Scardassare  , Pettinare  la  lana . - Torr 
ora  gatta  da  pttrar  . Torre  da  pettinare 
un  riccio . Drizzare  il  becco  allo  sparvie- 
re . Lisciare  una  spugna . Aver  da  pet- 
tinare lana  sar  desco . 

PTTNAR,  n.  m.  Pettinàgnolo,  n.  ro.  Que- 
gli che  fabbrica  i pettini  ( Peignier  ). 

PTTNEINA  , n.  f.  Pettine  spicciatolo , o 
Pettine  doppio . Pettine  con  due  ordini  di 
denti  Giti  dalle  due  parti  opposte,  con  pia- 
no in  mezzo , e con  quattro  mascelle . 

PU , n.  f.  Bàmbola,  Bamboccio,  n.  f.  Fan- 
toccio, n.  m.  - Poppàltola  è voce  dell’  uso . 
Fantoccino  di  cenci  o simili,  vestilo  per 
ordinario  da  donna , ed  è trastullo  del- 
le fanciulline  ( Poupée  ).  - Far  la  pu.  Fare 
alle  mammucce . Trastullarsi  con  cose 
frivole , come  fanno  i bambini . 
PUBBLICAZIÒN  IN  CISA  . Dinunzia  , 
Dinanzi azione  , Denunziamento  di  ma- 
tri  moni  p ( Bau  ). 

PUD  A DOT  JR  . P od  adoro  ( Blagueur  ). 

PUDAI,  PUDÈTT.  Falce  da  potare,  e 
con  voce  contadinesca  Potatoio  ( Faucille). 

- Pennato  è un  Potatoio , che  taglia  da  due 
parti . 

PUDANDA  , PUDADURA.  Potatura  ( Èia - 
gage  ).  - Al  tèimp  dla  pudarda  . Il  lem/ìo 
della  potatura  , del  potare  gli  alberi  . 

PUDAR  , v.  Potare  e Podare  ( Élaguer). 

- Polare  a vino  , dicesi  quando  il  potatore 
lascia  o troppi  capi , o troppo  lunghi  alle 
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viti  ( Charter  la  vigne  ).  - Pcdir  d’curt, 
metaf.  Venire  a'  ferri  ; Venire  a lama 
corta  . Venire  al  fatto  ( Tout  court). 
PUGGÈTT.  Appoggiatoio.  Lungo  pezzo 
di  legno  su  cui  si  appoggiano  gli  strumenti 
nel  tornire . 

PU GIS  . Pugno , e nel  piar.  Pugni  , m.  e 
Pugna , f.  La  mano  serrata  ( Poing  ).  - 
Péc»  . Pugno . La  percossa  che  si  da  col 
pugno  ( Coup  de  poing).  - Pugìi . Pugno. 
La  materia  contenuta  in  una  mano  serrata 
( Poignée  ).  È però  più  proprio  il  distin- 
guere ilalianam.  dicendo  Un  pugno  di  ce- 
nere e Una  manata  di  fieno . - Pugno 
finalmente  significa  Mano,  Carattere.  In  boi. 
si  dice  D’  so  mas  . Di  proprio  pugno  , di 
suo  pugno  ( De  sa  main . De  son  peri- 
ture). - Usa  cossa  cu’ fa  ai  flgs  . Una 
cosa  che  ripugna . - Da»  di  plgji  . V. 
Pugsab  . 

PUGNAR  , v.  Dar  pugni  ; Dar  de' pugni  , 
o delle  pugna  . alenar  pugni . - Far  alle 
pugna.  Giocare  alle  pugna  . Lotta  , o giuo- 
co popolare  colle  pugna  , di  cui  sono  ce- 
lebri gl’  inglesi . - Pugilato  e Pugillato  , 
n.  m.  è termine  della  storia  antica.  Giuo- 
co fatto  alle  pugna . - Pugile  . Quegli  che 
giuoca  alle  pugna , ed  anche  l' esercizio  di 
tal  giuoco . Esercitarsi  nella  ginnastica  , e 
nel  pugile . - Pugillatore  . Giuocatore  di 
pugna  . - Pugnare , vale  Combattere  , Con- 
trastare. Cosi  i derivati  Pugnatore , Pu- 
gnatone , ec. 

PL’IANA.  Poana.  Sorta  d’uccello  di  rapi- 
na simile  al  nibbio  ( Buse  ).  - Pciasa  per 
Msaca  . Far  la  pciasa  , la  msaca  , la  gat- 
ta morta . V.  Msaca. 

PUIDLA . Pipita  . Filamento  nervoso  che 
si  spicca  da  quella  prie  della  cute,  che 
confina  coll’ unghie  delle  dita  delle  mani 
( Fjivie). 

PUIGULA . Pipila . Pelliccila  bianca  che 
viene  ai  polli  sulla  punta  della  lingua  ( Pé- 
pie  ). 

PULAR  . Pollaio . Luogo  ove  si  tengono  i 
polli  ( Poulailler  ) . - Pllar  per  similit. 
Chiasso  , Romore  . V.  Daccas  . 
PULAROL . Pollaiuolo  e Pollaiolo . Mer- 
catante di  polli  ( Poulailler  ).  - Polleria  è 
il  luogo  dove  si  tengono , o si  vendono  i 
polli . 
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PUL  ARON  . Schiamazzatore  ( Tapageur). 
Pollaione  , vale  Pollaio  grande  . 

PULASTER,  n.  ra.  (dal  Iat.  Pollaster). 
PUL  ASTRA  , n.  f.  Pollastro , m.  e Pol- 
lastra , f.  Pollo  giovane  ( Poidet  ).  - Pollo 
è termine  generico  del  Gallo , e della  Gal- 
lina . 

PULIGULA  . Cinciallegra.  Piccolo  uccel- 
letto di  più  colori  ( Mésange  ). 

PULIZÌ  . Pulitezza  e Politezza , Nettez- 
za , Pulizia  ( Propretè  ).  - Piattasz  fatti 
eia  puliz)  . Vivande  , cibi  preparati  con 
pulitezza  , con  nettezza . - Il  letame  per 
pulitezza  dicesi  sugo.  - Polizia  ora  è quel 
Magistrato  che  invigila  al  buon  ordine  del- 
la città  . 

PUL1ZZEIN  , n.  m.  e PULIZZEINA,  n.  f. 
Polizzino , n.  m.  e Poli  zzino  n.  f.  dim. 
di  Polizza  ( Bidet ).  - Si  chiama  Etichetta, 
n.  f.  nel  commercio,  e nell’  uso  Quel  po- 
lizzino , che  si  soprappone  a certe  cose  per 
indicarne  la  qualità , la  quantità  , il  valore . 

PULLA . Pula  . Guscio  delle  biade  che  ri- 
mane in  terra  nel  batterle  ( Balle  ).  - Pi  l- 
lòs  . Pula  . Scorza  del  riso  che  resta  dopo 
averlo  brillalo. 

PULLIA.  V.  Ferleis. 

PULPrr.  Pùlpito.  Pergamo  in  istile  ele- 
vato (Chaire).  - Tgsir  al  pdlpit , fig. 
Tenere  il  campanello . Si  dice  di  Chi  nella 
conversazione  cicala  per  tutti  gli  altri  . 

PULSA.  Pulce.  - Metter,  o Avkir  del 
plls  pel  la  tèsta  . Mettere  o Entrare  una 
pulce  in  un  orecchio.  Metter  un  cala- 
brone in  un  orecchio.  Mettere  una  zan- 
zara nella  testa;  tutto  figuratam.  - Peis 
d’  puls  . Pulcioso  , agg. 

PULSEIN  , m.  EINA  , f.  Pulcino , m.  ina, 
f.  ( Poussin  ).  - Èssa  imbhcià  cm’  è i s 
pclskis  is-t-la  stoppa  . Esser  più  impic- 
ciato , che  un  pulcin  nella  stoppa . O 
un’  oca  impastoiala . Lo  stesso  che  Esser 
dappoco  e impanialo  ■ Altro  equivalente 
graziosissimo  proverbio  bolognese  è il  se- 
guente : Esser  Fili  imbruià  ch’  a’  k pg  sart 
a vstir  cs  gqb  . Esser  più  imbroglialo  di 
un  sarto , che  abbia  a fare  un  abito  a 
un  gobbo . - Esser  bagsà  cm’  k un  pllseui  . 
Esser  bagnato  fradicio. 

I’ULSÈTT.  P emetto , Pernuzzo  , dina,  di 
Perno  ( Petit  pivot  ). 
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PULTEI , o.  m.  Poltiglia  , n.  f.  Intriso , 
o polenta  avanti  che  sia  cotta  . E per  si- 
milit.  dicesi  di  ogni  liquido  imbratto , ed 
intriso  ( Bourbe  ).  - Pui.tei  . Fango  , Pol- 
tiglia , Fanghiglia . V.  Pacciaccra  . 
PULTIAR  , v.  Impol tigli  are;  Impiastrare, 
v.  ( Barbouiller). 

PULTRÒN  , m.  OUNA  , f.  Poltrone,  no. 
ona  , f.  Neghittoso  (Poltron  ).  - Da  pll- 
tròx  . Poltronescamente . Neghittosamen- 
te. Tardamente.  - Pcltròx  , per  Vile  ; 
Timoroso  ; Dappoco  ; Codardo . 
PULTRÓUNA  , n.  f.  Sedia  a bracci ùol i . 
Specie  di  seggiola  piuttosto  grande  con  ap- 
poggiatoio , e bracciuoli , che  per  essere 
comodissima  dicesi  dai  bolognesi  Pultròuha 
( Fauteuil  ).  - Carica  è voce  più  generica . 
PULTRUNAR  , v.  Poltreggiare  ■ Poltro- 
neggiare . Poltrire . 

PULTRUNAR ì.  Poltroneria  ; Codardigia 
( Pollronnerie  ; Paresse  ; Fainéantise  ). 
PULVREINA . Polverosa,  diin.  di  Pol- 
vere ( Potidre  legère  ). 

PULZON  . Puntone . Vezzo  d’  acciaio  per 
uso  d' imprimere  le  impronte  delle  monete , 
de’  caratteri , e simili  nelle  materie  dure 
( Poincon  }.  - Pclzòx  dèl  cadxazz  . Bon- 
cinello , B.  m.  - PcLZÒ-1  DI  SQCADRÈTT  CIl’ 
s’  METTX  IR-T-I  LSS  , IX-T-EL  POBT  IXVEZ  tlPIAx’. 
Bilico  . - POLZÒK  DEI.  CIAV  FÉ’  EL  FABBRIC  . 
Paletto . 

PUMSAR  , v.  Pomiciare,  Appomiciare , 
v.  ( Poncer  ). 

PUNDGARA  . Topaia,  Sorciaia  (Nid  de 
rais).  - Per  similit.  dicesi  di  Fabbriche 
antiche  , o che  siano  in  pessimo  stato  ( Qu- 
ietar ). 

PUNDGHEIN  . Topolino  ( Ratillon  ).  - 
Topino , agg.  vale  simile  al  color  di  topo. 
PUNDGON  . Sorcione . Topaccio  ( tiros 
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PUNSETT.  Polsetlo  . Maniglia  che  le  don- 
ne portano  ai  polsi.  - Puxsktt  , n.  m.  plur. 
Pitti , o fili  di  barba  , che  si  lasciano  pen- 
dere dai  polsi  presso  gli  orecchi  ( Favorir  ). 

- Cernecchio . Quella  ciocca  di  capelli  pen- 
denti dalle  tempie  all’  orecchio , e in  boi. 
di  consi  Baxdeib’. 

PÙNT.  Punto.  Segno.  Termine.  Istante 
( Point  ).  - Chi  scappa  ex  plxt  ih  scappa 
zèiht.  Chi  scampa  di  un  punto,  scampa 
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di  mille  , o di  cento . - El  dojx  ih  sax 
ex  plxt  piu  del  iuavel  . Le  donne  sanno 
più  un  punto,  che  il  diavole.  - D’ plst 
ix  biaxc  . Di  punto  in  bianco.  A un  trat- 
to . Subitamente  ( De  but  en  blanc  ).  - 
Plxt  is-t-al  scbiveh  . Punto . - Mette  i 
fisci  sé  ib-t-el  lettkr  . Puntare . Pun- 
teggiare. - Interpunzione  chiamasi  il  Re- 
golato modo  d’ interporre  i punti  e le  vir- 
gole nello  scrivere . P untatura  . Punteg- 
giamento. Puntazione  . - Virgolare,  por- 
re le  virgole.  Il  Petrarca  non  puntò,  nè 
virgolò  il  suo  canzoniere . Terenzio  fu 
puntato  da  Donato . - Al  puxtleis  sòuvra 
all’  i . Tìtolo . - PéxT . Punto  , vale  an- 
che Quello  spazio,  che  occupa  il  cucito,  che 
fa  il  sarto  in  una  tirata  d’  ago  ( Point  ).  - 
Plxt  a soverzètt  . Sopraggitto.  Punto 
per  riunire  due  lembi  di  un  drappo  colla 
maggiore  solidità  , e decenza  , in  modo  che 
P unione  poco  si  conosca  . Le  uniture  delle 
lenzuola  si  cuciono  a sopraggitto . - Iai 
costura  spianata  adoperasi  dopo  fatto  il  so- 
praggitto su  due  pezzi , uno  de’  quali  non 
abbia  cimossa , e rovesciasi  la  piega  sul  so- 
praggitto, e se  ne  rivolge  l’orlo.  - Plxt 
a cavala,  tir.  Sottopunto . Costura.  Si  fa 
alla  cima  della  tela,  perchè  non  isfilacci . 
- Plxt  ixdrì  . Punto  addietro.  Quella  cu- 
citura che  presenta  un  seguito  di  punti 
senza  interruzione  , mostra  tutta  una  linea 
continuata , ed  è la  più  solida  e piacevole 
a vedersi  . - Pi’iht  d’  imbastidura  . Punto 
aperto . Punto  leggiero  e lungo  che  si  fa 
per  imbastire . Si  usa  anche  per  increspare , 
ed  allora  in  boi.  chiamasi  Seilzètta  . - Plxt 
a catinèlla  . Punto  allacciato . È un  so- 
praggitto, nel  quale  ad  ogni  punto  passasi 
l’ago  nell’anello,  che  forma  naturalmente 
il  filo  di  questo  punto  ; e con  ciò  il  pun- 
to sembra  una  catenella  . Gli  occhielli  de’ 
bottoni  si  contornano  col  punto  allaccia- 
lo . - PéxT  ih  crùus  . Punto  a spina . Pun- 
to incrociato . Quello  che  si  adopera  per 
formare  i puntiscritti  (boi.  El  letter).  - 
PuXt  hort.  Plinto  cieco  , chiamano  i sarti 
un  secondo  punto  nascosto  . - Sovermah  . 
Punto  allacciato.  Punto  buono.  - Ferrar 
al  plxt  . Allacciare  il  punto  per  più  sta- 
bilità . - Péirr  dla  calzetta  . Maglia . - 
Plxt  arvzrs  . Rovesciai , n.  plur.  Quelle 
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maglie  falle  a rovescio  che  formano  la  co- 
stura delle  calze  . - Póst  péss  . Maglia  ser- 
rata . - Plst  ciar.  Maglia  rada.  - Póst 
d’  os  fio  . Punto  sfilato  , dicono  i toscani . 

- Plst  a rèid  . Punto  a rete  . Retato  . 
Maglia . - Dab  di  póst  all’-i  òli,  . Ri- 
sprangare . Riunire  con  (il  di  ferro  i vasi 
rotti . - F AB  I POST  D1  OB  . V.  Post  . - Pilli- 
ti no  , Puntolino , dim.  di  Punto. 

PUNTA.  Punta  ( Pointe).  - Punterella , 
dira.  Puntone,  accr.  - Pósta  di  istaiadgb. 
Ago . - Pósta  d’pètt.  Spicchio  di  petto. 
Il  mezzo  del  petto  degli  animali  che  si  ma- 
cellano. - Pósta  dl  alia.  Sòmmolo.  - Mkttb 
alla  pósta  . Mettere  al  punto . Stuzzi- 
care . Aizzare . Istigare , o anche  Picca- 
re . - Mal  d’  pósta  ; Avèir  al  bai,  n’  pós- 
ta •,  Avèir  osa  póstura  . Punto . Mal  di 
punta . Avere  il  mal  di  punta  . - Alla 
pósta  df.l  dÉ  . Allo  spuntar  del  dl. 

PUNTADÙUR  DÈ1L  BILIARD , n.  m. 
Marcatore . V.  d.  U.  ( Marqueur  ). 

PUNTAR,  v.  Puntare.  Y.  Póst. 

PUNTIROL . Punteruolo . Ferro  appunta- 
to, e sottile  per  uso  di  forar  carta  , panno  , 
e simili . - Spina  . Conio  di  ferro  col  quale 
i fabbri  bucano  i ferri  infocati . - Pusti- 
bol  , nelle  arti  si  chiama  Cacciatoio . - 
Punteruolelto , dim. 

PUNTSÈTT  , PUNTSÈLL  . Ponticello, 
dim.  di  Ponte  ( Petit  poni  ). 

PUNTURA,  FETTA.  Puntura ; Fitta; 
Trafitta  ; Trafittura . Ferita  che  fa  la 
punta . - Per  Fitta . Trafitta . Dolor  pun- 
gente e intermittente . 

PUNTZAR , v.  Punteggiare , v.  Fare  un 
seguito  di  punti. 

PUNZER  , v.  Pùgnere  e Pùngere  . Leg- 
giermente forare  ( Piquer).  - Figli  è pun- 
to , dicesi  Quando  alcuno  giocando  per- 
de e quanto  più  perde  più  s’ infiamma . 

- Dai  boi.  si  direbbe  A i vÒoga  , il  qual 
verbo  Vogar  si  usa  ogni  volta  che  Uno  è 
punto  , e se  ne  risente  in  silenzio  . - Usa 
cossa  ca’  pónz  . Una  cosa  pungente  , o pu- 
gnente . 

PÙPLA  , n.  f.  Ciuffo,  Ciuffetlo , n.  m. 
Capelli  che  soprastanno  alla  fronte , e che 
sono  più  lunghi  degli  altri  ( Toupet  ).  Ed 
anche  quella  spezie  di  cappello  di  penne 
che  portano  in  capo  alcuni  uccelli . 
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PURASSA  , avv.  Molto , avv.  di  quantità  , 
vale  Assai  ; In  gran  copia  ; Grandemen- 
te , che  anche  in  italiano  dicesi  Pure  as- 
sai ( Beaucoup  ).  - Se  il  mento  vien 
poi  a percuotere  una  piccola  soggiogala  , 
acquista  alla  naturai  bellezza  pure  as- 
sai . - L’ È grasd  por AssÀ  . E mollo  gran- 
de , è grande  mallo . - Usa  piattasza 
bosa  pobassà  . Molto  cara  , e dilette- 
vol  vivanda . - L’  è piò  grasd  d’  me  po- 
rassà.  Egli  è di  me  molto  maggiore. 

- Purassà  . Molto  si  usa  anche  sustonlivam. 

- L’  È MEI  AL  POC  E BÒS , CHE  AL  POBASSÀ 

e cattiv.  Di  gran  lunga  è da  eleggere 
il  poco  e saporito , che  il  mollo , ed  in- 
sipido . - Del  poc  a s’  is  god  , del  poras- 
sà  a s’ is  fa  sozz . Il  poco  si  gode , il 
molto  si  sciupa . - Purassà  è anche  ag- 
gettivo-, ed  equivale  a Molto,  ch’è  però  de- 
clinabile. - Pobassà  veis  , purassà  cares  . 
Mollo  vino,  Molta  carne . - Purassà  pu- 
rassà. Assai  assai.  Assaissimo .-  Molto 
è stato  adoperato  anche  col  superlativo . 
Molto  grandissimo  . Molto  bellissimo . 

- Polys  voce  greca  , che  vale  Molto , ser- 
ve spessissimo  nella  composizione  delle  pa- 
role. - Polì  gala.  Di  molto  latte.  - Po- 
ligamìa. Pluralità  di  mogli,  ec. 

PljRGANT.  Purgante  . Rimedio  purgativo 
(Purgatif).  - Catàrtico,  è la  voce  gre- 
ca . - Dràstico . Purgativo  violento  > che 
agisce  prontamente  e con  forza . 

PURGATORI  ( dal  fr.  ( Purgeoir  ).  Gas- 
siti chargé  de  sable  par  où  les  eaux  des 
sources  passent  , et  où  elles  se  purifienl  , 
avant  que  d'  enlrer  dnns  les  canaux . 
Smaltitoio  . Così  nel  Dizionario  Alberti . 
Ma  tanto  da  esso  , quanto  dalla  Crusca  la 
voce  Smaltitoio  vien  definita  : Luogo  per 
dar  esito  alle  superjluità,  e alle  immon- 
dizie . II  termine  boi.  significa  Un  reci- 
piente murato  per  ricevere  e contenere 
le  acque  piovane  , onde  tramandarle  nel- 
le cisterne , dopo  che  in  esso  sieno  pur- 
gale dalle  lordure,  che  portano  dai  tetti . 
Non  v’  hanno  termini  di  Crusca , ma  ve 
n ha  nell’  uso,  come  Conserva  depurato- 
rio , Purgatolo,  Purgatore . Alberti  re- 
gistra Bottino,  come  usato  dal  Caro. 

PURIONELLA.  Pulcinella.  Personaggio 
ridicolo  introdotto  da’  napoletani  nella  co- 
mica giocosa  ( Polichinel  ). 
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PURIFICADUR  . Purificatolo . Pannicello 
lino  , col  quale  il  sacerdote  pulisce  il  cali- 
ce, e la  patena.  Purijlcatoi  pulitissimi . 
PURTA,  n.  f.  Servito,  Messo,  n.  in. 
Muta  di  vivande . - Portato  , n.  m.  e Por- 
tala , n.  f.  sono  voci  dell’  uso . - Frammes- 
so , diconsi  i piatti , che  si  mettono  in  ta- 
vola fra  1’  uno  e l’ altro  messo . 

PURTÀ,  add.  Portato,  ata , agg.  da  Por- 
tare ( Apporté  ).  - Pi  età  per  Dèdito , 
Inclinato,  Affezionato  ; Proclive.  - L’  è 
furtà  pr  al  veir.  E dèdito  al  vino. 
PURT  ADURA,  n.  f.  Porto,  Trasporto  , 
n.  m.  Recalura,  n.  f.  Mercede  che  si 
perviene  a chi  reca  e porta  ( Port  ).  - Por- 
tatura è l’atto  del  portare.  - Una  porta- 
dura  , Dòu  PcRTADca  d’  aqua  . Così  detta 
dai  boi.  perchè  portata  in  una  sol  volta  , 
e cioè  Quanto  un  uomo  può  portare  in  una 
bigoncia  comodameute  . Una  hi  "oncia  ; 
due  bigonce  d’ acqua , ec.  La  Purtadeka 
non  è una  misura  precisa  , perchè  talvolta 
è di  tre  secchie  grandi , tal  altra  di  quat- 
tro secchie , quando  sono  più  piccole  : ma 
per  lo  più  non  passa  di  molto  la  metà  di 
uno  staio  di  liquido. 

PURTANTE1NA,  n.  f.  Sàssola  , n.  f. 
Sedia  portatile  da  due  uomini  chiusa  da 
tutte  le  parti  (Chaise  à porteur). 
PURTAR  , v.  Portare  ; Apportare  ; Re- 
care ; Arrecare , v.  ( Porter  ).  - Portar 
vi  . Rapire . Involare . Trarre  per  forza  . 
- PURTAR  A SCRANNÈLL  ; A ZERVLETT.  V. 
ScRASSÈLL j ZERVLàTT.  - PuRTAR  SU  I COPP. 

Essere  il  pigiato.  Essere  il  paziente , il 
sofferente , e cosi  nel  giuoco  Essere  il  per- 
dente. - Portarla  fora  rìtta.  Scampar- 
la . - Quàu.  ch’  porta  usa  lettra  . La- 
tore è voce  affatto  latina . Portatore  di 
lina  lettera  è più  italiano  ( Porteur  ).  - 
Portar  usa  rasò»  , un  hotiv.  Addurre 
una  ragione  , un  motivo  . Il  passato  inde- 
terminato fa  Addussi.  - Una  cossa  ch’  s’ 
possa  purtar  . Cosa  portàhile , portàtile 
e portèvole . - Portalivo  è V.  d.  U.  - Im- 
portàbile e Imporlèvole  sono  i contrari  : 
Che  non  si  può  portare.  - Purtar  fora 
d’  stat  , Asportare  ed  Esportare , sono 
voci  dell’uso  nel  commercio.  Portar  fuori 
dello  stato  i prodotti  della  natura  e del- 
l’ arte . Lo  stesso  è di  Asportazione  ed 
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Esportazione , che  si  usano  per  l’ Atto  di 
portar  fuori  di  stato  i prodotti  del  proprio 
pese . Importazione  è il  contrario , vale 
a dire  II  portare  entro  lo  stato , o Intro- 
durre mercanzie  o prodotti  da  pesi  stra- 
nieri . Voce  egualmente  usala  dai  politici , 
e nel  commercio. 

PURTA RÌ  DI  FRA,  DEL  SOR.  Antipor- 
ta , n.  f.  Antiporto , n.  m.  Andito  eh’  è 
tra  1’ una  e l’altra  porta. 

PURTIRA.  Termine  generale  pr  Qualun- 
que tenda  che  cuopra  prie , finestre  , ec. 
In  lingua  ital.  Tenda  è il  nome-  generico 
( Ridenti  ).  Usansi  in  oltre  diverse  prole 
prticolari  p.  e.  Portiere  si  dicono  quelle , 
che  cuoprono  le  prte , e gli  usci . ec.  Ten- 
.dine , quelle  delle  finestre , delle  carrozze, 
ec.  ma  questa  è voce  dell’  uso  , ed  in  lin- 
gua dicesi  Cortina . - Cortine  si  chiamano 
quelle  attorno  al  letto.  E Cortinaggio  tut- 
to l’insieme  delle  cortine  del  Ietto.  V.  Ridò. 

- Letto  cortinato . Letto  che  ha  cortine  . - 
Letto  non  cortina/o,  incortinato . Che  non 
ha  cortine.  - Purtira  dla  caxisa.  Gala. 
Lattuga  (Jabot).  - Purtireina.  Gaii- 
na ( Pronunziando  una  l sola  ).  - Purti- 
RÒuwA . Lattugona  . 

PURTÒN,  n.  m.  PURTOUNA,  n.  f. 
Portone , n.  m.  accresc.  di  Porla  . 
PURZÈLL,  n.  m.  Porco ; in  genere  ( Porc). 

- Se  non  è castrato  dicesi  Ferro , come 
in  boi.  Vèr.  - Castratisi  i Ferri  fra’ sei 
mesi  e l’ anno , e allora  mutano  il  nome  , 
e diconsi  Maiali . - Porcello  in  ital.  usasi 
più  comunem.  pi  dim.  - Plar  un  fur- 
zèll  . Scottare  ; Abbruciare  un  porco . 

- Purzèll  e Porc  , pr  similit.  Sudicione  , 
aggiunto  d’  uomo  sprco  . - Cherotrofio  . 
Luogo  dove  si  dà  da  mangiare  ai  prci . 

PURZÈLLA  . V.  T boia  . 

PURZLEIN.  Porcellino,  Porcellelto , Por- 
castro , dim.  di  Porco.  - I contadini  boi. 
dicono  ancora  Temporal.  - Pubzlein  d'er- 
ma . Porcellino  d’ India . È un  piccolo 
animale  quadrupde . - Purzlein  cu’s’tro- 
ven’  in-t-i  vas  da  fiur.  Porcellino  terrestre. 
Spzie  d’ insetto  che  sta  pr  lo  più  attorno 
ai  vasi  di  fiori  ( Cloporte  ). 

PURZLEINA  • Parcella,  Porcellana,  Por- 
chetta , Porcelletta , dim.  di  Forcella  . 
PUSSÀ. . Posata . Coltello,  Cucchiaio  e For- 
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rhetta  , per  uso  di  prendere  la  vivanda . 
Questo  termine  boi.  si  usa  per  indicare 
anche  il  resto,  che  serve  al  convitato , cioè 
Piatto  e Salvietta  ; ciò  che  ora  direbbe- 
si  franzeseggiando  Una  coperta  ( Cou- 
vert , m.  ). 

PUSTAR.  Rivendùgliolo  ,•  Trèccone  . Co- 
lui che  compra  cose  da  mangiare  in  di 
grosso  per  rivenderle  con  suo  vantaggio  al 
minuto  (Revendeur  de  fruits). 
PUSTELLA.  Postilla.  È errore  de’  No- 
tai, degl’  Uffiziali  del  registro,  e d’altri  il 
dire  Apostilla , per  la  chiara  ragione  che 
questa  voce  viene  dalla  particella  latina 
Post.  In  latino  Scholium . Quindi  dicesi 
Postillare  . Far  postille . - Postillatore . 
Che  postilla  . - Postillalura  . L’ azione  dei 
postillare . Annotazione . - Schiccherare , e 
impiastricciare  le  margini  de’  libri  di 
non  poche  jmstillalure . Salvin.  - Usano 
gli  autori  dire  ancora  Rimesse . 
PUSTERLA . Postierla  . Voce  ant.  ed  è 
dim.  di  Porla , cioè  Porticciuola . Così 
chiamavansi  le  Piccole  porte  della  città , 
che  servivano  in  caso  di  sortita  , o d’in- 
trodurre soccorsi  in  tempo  d’assedio . 
PUSTRECC’.  Poslrìncolo . Sorta  di  mani- 
caretto triviale . 

PUSTRÒN.  AL  PUSTRÒN  CH’ CASCA 
ZÒ  AI  RAGAZZ  . Prolasso  dell’  intesti- 
no retto. 

PUTA.  Voce  lai.  usata  da’ boi.  per  dire 
Supponiamo  ; Diamo  per  supposto  , e 
simili . 

PUTACC’,  PUTACCEIN  . Manicaretto  . 

Intìngolo  di  poco  conto. 

PUTRIDA.  Òglia  . Spezie  di  vivanda  fatta 
con  moltissimi  ingredienti , che  può  chia- 
marsi piuttosto  un’insalata,  perchè  con  o- 
lio , sale  , e aceto . Questa  vivanda  è d’uso 
degli  spagnuoli , da  essi  chiamata  Oglia- 
pntrida  o Ogliapodrida . 

PÓTT.  Scàpolo , agg.  Trattandosi  d’uomo, 
che  non  ha  moglie.  - Putto , sust.  vale 
Ragazzo.  - Putto,  agg.  vale  ancora  Ve- 
nale . - PUTTA.  Nòbile,  agg.  Parlan- 
dosi di  donna  . - Putta , sust.  si  prende 
in  senso  disonesto . - Putta  . Gàzzera . 
PUVERTÀ.  Povertade  , P over tate , e più 
comuncm.  Povertà  , per  elisione  . Scarsi- 
tà . Mancamento  delle  cose  che  bisognano . 
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Ma  nel  dial.  boi.  la  voce  Puvehtà  non  è 
molto  usata , e piuttosto  si  sente  sempre  la 
parola  Miseria  ( Pauvretè  ).  Si  dice  ancora 
Mendicilate  , Mendicitade , e Mendicità  , 
accorc.  Astratto  di  mendico;  Estrema  po- 
vertà . - Dalla  definizione  suddetta  si  co- 
noscerà quanto  sia  impropria  l’espressione, 
che  suole  usarsi  di  Proibire  la  mendicità . 
Si  dirà  più  propriamente  Proibire  l'ele- 
mosinare, l’accattare,  il  pitoccare.  Estir- 
pare la  questua  ; ma  non  la  mendicità , 
la  quale  è Io  Stato  per  cui  uno  è ridotto 
a mendicare.  Lo  stesso  vale  per  la  Pover- 
tà . Il  proibire  la  mendicità  è lo  stesso 
che  dire  in  altri  termini  : Somministrare 
agli  uomini  costanti  mezzi  di  sussisten- 
za . - Povertà  . Poveraglia . Quantità  di 
poveri . - la  bulògsa  a i è d’  giias  povertà  . 
In  Bologna  v’  ha  di  gran  poveraglia . - 
Povertà  . Povertà  viene  anche  adoperata 
j>er  Eccesso.  L’  k la  povertà  d’  dis  ass  . 
È la  povertà , la  miseria  di  dieci  anni . 
PUVRÈTT.  Povero  e Poveretto.  Mendi- 
co . - Dvistar  povrètt  . Impoverire . - Im- 
poverire , vale  ancora  Render  povero. 
PUZA  , n.  f.  ( Z aspra  ) DLA  SCRANNA  . 
Appoggiatoio , n.  in.  Il  di  dietro  delle 
sedie,  a cui  sedendo  s’appoggiano  le  spalle 
( Dossier  ). 

PUZZA,  n.  f.  Puzzo,  n.  m.  e Puzza, 
n.  f.  Lezzo , n.  m.  ( Mauvaise  odeur  ).  - 
Pózza  d’  muffa  . Tanfo . Odor  di  muffa  . 
- Savèir  n’  mijpfa  . Tener  di  muffa  ( Moi- 
sir . Chansir).  - Anche  i boi.  hanno  al- 
tre voci  p.  e.  Tófp  e Tofpètt  , dim.  eh’ 
equivale  a Puzza , però  in  grado  leggiero, 
e poco  disaggradevole.  - Tasf  che  viene 
generalizzala  più  della  voce  ital.  ad  ogni 
sorta  di  puzzo.  - FetÒch  per  Puzza  al 
sommo  grado  . Lezzo  . Fetore  . - Pózza 
d’grass  brosà.  Leppo,  coll’ è stretta,  n. 
m.  - Al  mèisa  usa  pózza  dsgostòosa,  ter- 
rebil.  Getta  un  lezzo  grave,  dispiacevo- 
le, nauseoso,  orrendo  . - Lezzoso  . Feten- 
te. - Disodìa  gr.  Cattivo  odore  Esalazione 
fetida  degli  animali , e specialmente  del- 
l’ uomo . 

PUZZAR,  v.  Puzzare,  Lezzare , Allez- 
zare  , Putire  , v.  ( Puer  ).  - Puzzar  la 
salot  : la  sasità  . Muover  lite  alla  sani- 
tà . Dicesi  di  chi  sta  bene , e vuol  pigliar 
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medicina  , ed  anche  di  chi  troppo  si  stra- 
buzza . Gli  pule  la  sanità  .-Ai  puzza 
o gs  cossa  sòtta  al  HAS  • Egli  ha  tutto  a 
schifo  . - Al  pizza  cu’ l’ appesta  . Puzza 
che  ammorba  . Pule  fieramente . - Pczzab 
al  pia  . Aver  la  bocca  fiatosa , e fig.  Co- 
star caro  ■ - Puzzar  d’  sgsòur  , o’  rusiltà  . 
Putire . Saper  di  principe . Fiatar  del 
signore . - Puzzar  i p!  . Sonar  co’  cal- 
zelti . - Il  verbo  Putire  fa  nell’Ind.  pr. 
Putisco  e Puto , pulisci  , e Puti  , puti- 
sce , e pule . - Putiamo , putite  , puti- 
scono , e Pùtono . - Pass.  ind.  Putii , pu- 
tisti , putì  ec.  - ParU  alt.  Putente  . - Pari, 
pass.  Putito . 

PUZZAR,  n.  m.  Votapozzo , n.  m.  (Cu- 
reur  depuits ). 

PUZZÈTT,  n.  m.  Pan  lavato.  Pane  af- 
fettato , arrostito,  e poscia  inzuppato  in  ace- 
to , con  olio , e simili  ( Paia  à la  reine). 
- PuZZÈTT  . Picciol  pozzo  . 

PZIG , PZIGOTT.  Pizzico . Lo  strignere 
in  un  tratto  la  carne  altrui , che  comune- 
mente dicesi  Pizzicotto,  Pulcesecca.  -Pzig, 
Pzigott  d’  mosca  , d’  pllsa  . Puntura  di 
mosca,  di  pulce.  - Pzigott  d’sal,  n’  pr- 
veb  . Pìzzico  di  sale , di  pepe . Quella 
quantità  della  cosa  che  si  piglia  con  tutte  e 
cinque  le  punte  delle  dila  congiunte  insieme. 
PZIGADURA  D’VRÉSPA,  D’ PULSA , 
ec.  - Rosa . Seguo  che  viene  nella  pelle  , 
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rosseggiante  pel  sangue  ivi  concorso  per  la 
puntura.  - Tùrr  peih  d’pzigadur  d’pllsa  . 
Tutto  indanaiato  dalle  pulci . 

PZ1GAR , v.  Pizzicare  , v.  Strignere  la 
carne  altrui  colle  dita . - Al  pzigar  del 
«òse , PULS  , etz.  Il  pugnere  delle  mosche  , 
pulci  , ec.  Si  usa  anche  Mordere.  Un’ ava 
■’  ha  pzig À . Un'  ape  m’  ha  morso  . - Pzi- 
gar  . Pùngere  dicesi  per  similit.  delle  cose, 
il  cui  sapore  è frizzante.  - Vem  , pèver 
ch’  pziga  . Vino , pepe  che  punge  , pun- 
gente . - Pzigar  . Spilluzzicare . - Deliba- 
re . Levar  poco  e pianamente  delle  vivan- 
de per  cibarsi . 

PZIGAROL.  V.  Lardarol. 

PZIGOTT.  V.  Pzig. 

PZNEIN,  PZNINELY,  PZN1NETT.  Picco- 
lo; Piccino ; Piccinino;  Piccioletto;  Pic- 
coletto ; Picciolino  ; Piccolino . - Pieci- 
naca  e Piccinàcolo . Voce  ant.  da  dove 
credo  derivi  la  voce  boi.  Cisaia  , detto  per 
vezzo . - Micros  gr.  Piccolo . - Microce- 
falo . Di  testa  piccola . - Microcosmo . Mon- 
do in  compendio . Epiteto  che  Aristotile 
diede  all’  uomo.  - Microscopio . Strumento 
di  Diottrica , che  accresce  straordinariamen- 
te la  grandezza  degli  oggetti . 

PZMNÈZZA  . Piccolezza  ; Picciolezza 
( Petitesse  ). 

PZZOLA.  Pezzuola.  Piccola  pezza. -Pzzo- 
la  , Pzzlleisa  dalla  babra  . Bavaglino . 


Lettera  egualmente  inutile  che  il  Jt, 
alle  quali  potrebbe  sostituirsi  il  C . Era 
incognita  nella  lingua  latina  antica , e scrive- 
vasi  Qis , Qid , Qaerit , in  vece  di  Quis  , 
Quid  ; Quaerit  ; ed  altri  seguitarono  a scri- 
vere Cius;  Cutd;  Cuaerit  . I toscani  stessi 
mancavano  della  lettera  Q , e scrissero  Tana- 
cuil  ; Tinscuil . Pochissime  sono  le  parole 
italiane,  dove  questa  lettera  trovisi  raddop- 


piata p.  e.  Soqquadrare  ; Soqquadrato  ; 
Soqquadro.  In  vece  del  doppio  q pel  primo 
di  essi  si  sostituisce  il  c : Acqua  ; Piac- 
que ; Nacque  ; ec.  - Il  Q era  lettera  nu- 
merale equivalente  a Cinquecento,  e Q 
a Cinquemila . 

QUA , lo  stesso  che  QUAL  , ma  si  adope- 
ra quasi  sempre  nelle  interrogazioni.  Qua- 
le . - Qui  vuv’  ? Qual  volete  ? 
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QUACC’  QUACC’-,  LOT  LOT.  Catellon 
Catellone . Quatto  quatto.  Quatton  quat- 
tone ( A pas  de  loup  ) • Che  non  par 
suo  fatto.  - Al  stava  lì  quacc’  quacc’ 
sììinza  areiadar  . Slava  chiotto  senza  pur 
fiatare.  - Andar  vi  lot  lot  . Andar  via 
grullo  grullo.  Dicesi  ili  coloro  * ai  quali  sia 
stata  data  qualche  risposta,  che  non  sia  loro 
troppo  piaciuta  . 

QUACCIARS’,  v.  Acquattarsi,  Accosciar- 
si , v.  Chinarsi  a terra  il  più  basso  che 
l1  uom  può  por  non  esser  visto  *3  senza  pero 
porsi  a giacere  ( Se  to \pir  • S3  (iccroupir  ). 
QUADER . Quadro  ( Tableau  ).  - L È un 

QUADER  , O EL-1  EU  C.OSS%  Ctt'  A s'  in  FAREV 

cs  quader  . Cose  ridicole  , singolari  , 
maravigliose  . Cose  da  dirsi  a vegghia  . 

- Quadrerìa.  Quantità  di  quadri.  - Da 
Pinax  gr. , tavola  o quadro,  e Thece , 
ripostiglio,  si  lorma  Pinacoteca , che  significa 
Stanza  o galleria  ove  conservami  pitture , 
statue,  e simili  cose  curiose,  e di  valore 
( Galerie  ).  - Qcader  .per  Quadrato  sust. 
e add.  L’  È quader.  E quadrato.  - Tata 
un  quader  . Tagliate  un  quadrato. 
QUADERLÈTT.  Corrente.  Travicello  ri- 
quadralo di  grossezza  quattro  once  circa , 
che  si  inette  ne’  palchi , e ne’  tetti , fra 
Trave  e trave  (Sohve).  - Mustazz  da  qua- 
derlètt.  Tecomeco . Così  chiamasi  colui 
che  parlando  teco , dice  male  del  tuo  av- 
versario, e così  all’ incontro  (Couteau  de 

tripière  ).  „ n 

QUADEREN  DI  CAMP.  Trace  o Porca. 
Da’  fiorentini  Quaderno  ( Enrue  ).  - Da 
questa  voce  i boi.  formano  il  verbo  Qua- 
lar . Y.  - Ne  giardini  dicesi  Aiuola . 
\.  Cassetta  . - Quaderes  carta  . Quei - 
• derno  . Alquanti  fogli  di  carta  piegati  in- 
sieme , per  lo  più  venticinque  di  numero . 
OUADERNA  . Quaterna  . Quattro  numeri 
in  fila  che  sono  i vincitori  al  giuoco  del 
lotto.  - Far  usa  quadersa  al  zug  del  car- 
tèll  . Fare  una  quaterna . - Quaterna , 
agg.  Di  quattro.  Voce  di  regola. 
QUADERNAR , v.  Far  le  porche  ne  cam- 
pi -,  e con  una  sola  voce  Maneggiare , 
v.  Ricoprire  colla  marra  il  grano  e le  bia- 
de , quando  si  semina  , facendo  le  solca . 

QUADRA.  DAR  LA  QUADRA.  Dar  la 
quadra.  Uccellare.  Motteggiare.  Dir 
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male  di  questo  , e di  quello , che  passa . 
QUADRÈLL.  Càrice;  Carello,  e Coret- 
to. V.  Stra*.  - Quadrbll.  Ago  da  ba- 
sti eri , da  tacchi  . Agone.  Aguglione . 
QUADRÒN  D’  ROUVRA  . Correntami . 
Pianane  . 

QUAIA  . Quaglia  . Uccello . Si  dice  an- 
cora Coturnice  ( Calile  ). 

QUAIASTER  . Quagliere , e Quaglieri , 
n.  m.  Strumentino  a foggia  di  borsetta , 
col  quale  si  fischia  , imitando  il  canto  della 
quaglia  , per  allettarla  c prenderla. 

QU  AIUTTADURA.  Cuculiatura.  Corbella- 
tura . Cuculiatura  viene  da  Cuculo  uccel- 
lo , che  si  pone  a possesso  del  nido  altrui , 
che  trova  bell’  e fatto  ( Moquerie . Uail- 

QUAUÌTTAR,  v.  Cuculiare-,  Corbellare, 
Minchionare  , v.  ( Railler  . Se  moquer). 
QUAL  . Quale.  Nel  plur.  fa  Quali  , Quai , 
e alle  volle  anche  Qua’.  (Quel.  Lequel ). 

. Lai’s  USA  cossa  per  la  qual.  Aon  è 
gran  cosa  . Non  è già  questo  gran  fatto  ■ 

- Qual  , che  alcuni  scrivono  per  Cvèll.  V 
QUALÉFICA.  Qualificazione.  Il  qualifica- 
re . Distinzione . - Qualìfica  non  si  dice  - 
QUAQULA  D’  BISTIA . Càccola  , n.  1. 
Lo  sterco  che  rimane  attaccalo  nell  usci- 
re ai  peli  delle  bestie  (Crottes  ).  - Qua- 
quel  di  ucc’.  Cacca  d’occhi.  Càccole, 
plur.  ( Chassie  ). 

QUARELLA  . Si  usa  questa  voce  non  per 
Querela,  propriamente  detto,  ma  in  ter- 
mine criminale  per  Accusa . - Dar  usa 
quarèlla  . Citar  criminalmente  . Citare  a 
comparire  in  giudizio  per  un  affronto  ri- 
cevuto (Sommation  criminelle  )■ 

QUART.  Quarto,  n.  m.  La  quarta  parte 
( La  quatrième  parile  )■  Quarto  d’  ora- 
Quarticello  , dim.  - Quart  dla  lo  usa  . 
Quarterone  e Quarto  ( Quartier  ).  - As- 
dar  a quart.  Èsser  pazzo  . Andar  a pun- 
ti di  luna  . - Quart  del  giustacor  ; dia 
cawsola  . Falda  dell’abito,  della  cami- 
cia . Quarti  della  casacca  ( La  basque 
d’un  pourpoint  ).  - Quart  d’scbiltà  . Quar- 
ti, parlandosi  di  alcuna  persona  s’ inten- 
dono quattro  famiglie  del  padre  , della  ma- 
dre , dell’  avolo  paterno,  e dell’avola  ma- 
terna. Onde  Quartiato,  agg.  Colui  che  è 
nobile  da  tulli  i quarti . 
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QUARTAROLA,  n.  f.  Quarteruola , n.  f. 
Quartiere  , n.  m.  Misura  bolognese  eh’ è la 
Quarta  parte  della  corba,  tanto  p’ solidi 
che  pe’  liquidi . 

QUARTIROL.  Quarto.  Misura  de’ solidi 
eh’  è la  sedicesima  parte  della  corba  bo- 
lognese . 

QUARTIZZEIN.  Quartuccio . Misura  de’ 
solidi;  la  quarta  parte  del  Quarto. 

QUATTREIN  . Quattrino . Piccola  moneta 
ed  è la  quinta  parte  della  Crazia , o la 
sessantesima  della  Lira  fiorentina;  e presso 
i bolognesi  era  una  volta  la  sesta  parte  del 
Baiocco , ed  ora  n’  è la  quinta  , jier  fare 
che  cento  formino  la  Lira,  cioè  i due 
paoli.  E forse  anticamente  saranno  stati  quat- 
tro per  un  baiocco , da  dove  presero  la  de- 
nominazione . - Quattrinello.  Quattrinuc- 
cio , diminuì.  - Quàttreis  pìur.  Quat- 
trini in  signiGcato  generico  di  Danari , 
Moneta.  - Gustar  i su  bos  quàttreis  in 
sòuvba  u’  alter  . Pagare  a contanti  ; a 
danari  contanti.  - Perciò  sogliono  dire  i 
boi.  Quàttreis  msud.  Quattrini  spiccio- 
li . - Star  is-t-i  su  si  quàttreis  ■ Star 
ne’  suoi  panni . Star  ne’  suoi  cenci  . - 

N’  PSSF.IR  RULLAR  US  QUÀTTREIS  . E’  non  Se 

ne  conta  uno:  sogliono  dire  i poverelli 
quando  non  si  fa  lor  1’  elemosina  . - Quat- 
trino vale  anche  Una  minima  cosa  , Un 
minimo  che.  - A i è mascè  us  quàttreis  ch’  a 
»’  stramazza  is  tèrra  , cb’  a s’  me  stohza 
l’  oss  del  coll  . Ilo  dato  un  cimbottolo 
in  terra  , che  sono  stato  a manco  di  un 
pelo  per  dinoccolare  il  collo . Maniere  di 
dire  volgari. -Mascasza  d’quattheir.  Man- 
canza di  danaro . In  gr.  Acremazia  . 

QUÉ , avv.  di  luogo  Qua  e Qui . In  que- 
sto luogo,  dove  son  io  ( lei  ).  Costà  e Co- 
stì . In  codesto  luogo , dove  sei  tu  ( lei . 
Là  ).  - Qua  su  . Qua  sopra . Quassù . Qua 
sotto  . Qua  entro . Qua  fuori . - Io  scrivo 
Qua  senza  accento  nel  modo  stesso,  che 
ora  si  scrive  Qui,  non  trovando  ragio- 
ne per  scriverlo  diversamente . - Da  qui 
a un  mese . Da  qui  innanzi  , avv.  di  tem- 

B) . - Quivi . In  quel  luogo . - Quindi . 

i quivi,  Di  quel  luogo.  - Quinci.  Di 
qui,  di  qua.  - In  boi.  si  usa  di  aggiugne- 
re  spessissimo  la  prola  Qué  dopo  il  pro- 
nome Quest  . Quésti  qué  eis  el  sòu  pa- 
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bol  . Quest’  esse  sono  le  sue  parole . - 
Quest  cu  ' k qué  è miòur  d’ quell  co’ è la  . 
Da  ciò  viene  che  nel  toscaneggiare  i bolo- 
gnesi non  possono  guardarsi  dal  dire  Que- 
sto eh’  è qui  è un  bel  cane . Prenda 
questo  eh’  è qui,  che  sarà  migliore . Que- 
ste qui  non  sono  cose  da  dirsi  , ec.  - Qué 
da  sé  . Presso  noi  . Appresso  noi  . Ap- 
po noi  ( Chez-nous  ). 

QUÈID  pr  QUIET.  V. 

QUERZA.  Quercia  e Querce.  Albero  che 
pria  la  ghianda  ( Chène , m.  ).  - Qeer- 
zòh  . Si  dà  questo  nome  mascolino  alle 
querce , che  si  scapzzano , affinchè  non 
portino  ghiande , pr  ricavarne  pii , e legna 
da  bruciare  . Capitozza . - Querciuola , f. 
e Querciuola,  m.  diminuì. 

QUÈST,  QUÉSTA . V.  Sr.  - Per  quest  , 
avv.  Perciò . Per  questo . Per  la  qual 
cosa  . Per  lo  che  . Imperlaqualcosa  ( Pour 
cela  ). 

QUIA . Voce  lat.  usata  in  forza  di  sust.  I 
boi.  dicono  solamente  Vgbir  al  quia  . Ve- 
nire al  quia . Venire  a’ ferri  pr  Veni- 
re al  piuito , a quel  che  importa  . I to- 
scani dicono  ancora  Stare  al  quia , Tor- 
nare al  quia.  Dante  disse  State  contenti 
al  quia  . 

QUIBUS . Voce  lat.  usata  dai  boi.  colla  pr- 
ticella  Cum,  e significa  Danari.  Avbir  al 
cu»  quibus  : e cioè  Aver  danari,  co’  quali 
comprar  l’occorrente.  Soldi.  Contanti 
( Especes  sonnanles  ). 

QUIET.  Quiete . Contrario  di  Molo . Per 
Riposo  , Calma  , Tranquillità  ( Repos  )■ 

QUIET,  add.  Cheto  ; Tacilo;  Quieto,  agg. 
(Tranquille).  - Aqua  qgèida  . V.  Aqua. 

QUIETEZZA. Chetezza.  Astratto  di  cheto. 
QUINTEREN  D’ CARTA.  Quinterno  di 
carta , cioè  la  Quinta  prie  del  quaderno . 
Ma  pr  lo  più  si  prende  anche  pr  Qua- 
derno. - Qcistersktt.  Quinternetto . Quan- 
tità di  fogli  di  carta  piegati  ed  uniti,  mi- 
nore di  quelli,  che  compongono  il  qua- 
derno . 

QULAZIÒN , f.  Colezione  e Colazione  , f. 
Asciòlvere  o Sciòlvere  della  mattina  ; la 
Merenda  del  giorno  ; e il  Pusigno  dop 
cena . Onde  si  può  dir  benissimo  far  cole- 
zione tanto  alla  mattina  , prima  del  desina- 
re , quanto  il  dop  pranzo,  prima  della  ce- 
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uà  ; e finalmente  anche  alla  sera  quando 
parcamente  si  mangi  in  vece  di  cenare.  Il 
termine  bolognese  vale  solamente  per  la 
mattina  . - In  francese  Collaiion  vale  tanto 

E et  lo  Asciolvere  della  mattina , quanto 
i Merenda  del  dopo  pranzo  : ma  Déjeii- 
né  o Déjeùner,  è proprio  di  far  coazio- 
ne alla  mattina  ; cioè  Rompere  il  digiu- 
no . Goùter  poi  è la  Merenda . 

QULU  . Colui  , pronome  di  maschio  che  si 
riferisce  a Persona.  Quegli , non  che  nel 
retto , si  adopera  anche  ne’  casi  obliqui 
(Colui  ).  - QllÌ  . Colei  è il  suo  femminino 
(Celle).  - QlÒur  . Coloro,  è il  plur.  di  tutti 
e due  i generi  (Ceux,  m.  Celles , f.  ).  - 
Si  osservi  che  nel  dial.  boi.  Qiuj  , Quid  , 
Qulòuhà  , sono  adoperati  in  senso  dispre- 
giativo : al  contrario  in  italiano  noi  sono 
adatto. 

QUONIAM . Parola  latina,  e vale  in  boi. 
Minchione  . - Far  al  qlosiar  . Far  il  bue. 
Far  lo  gnorri , l’ indiano.  Fingere  d’igno- 
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rare  . - Dar  ir-t-al  quosiax  . Dar  nel  bue . 
Non  intendere,  oppure  Ostinarsi  nell’i- 
gnoranza . 

QUSÉ . V.  Aqcsé. 

QUSTU . Costui.  Pronome  dimostrativo  che 
serve  al  caso  retto , ed  agli  obbliqui  del 
singolare . Quest’  uomo  ; e dicesi  di  Persona 
vicina  , o davanti  a chi  si  favella  (Celui-ci). 

- QdstI  . Costei  , femminile  di  Costui,  e 
s’adopera  nella  medesima  maniera  (Celle- 
ci).  - QcstÒcr  . Costoro , plur.  serve  ad 
ambi  i generi  (Ces).  - Costui  e Costei 
si  riferiscono  ancora  a cose  inanimale . - Di- 
cesi ancora  Cotestui , Cotesti  nel  num. 
del  meno , e Cotestoro  nel  num.  plur. 
Ma  piuttosto  nel  senso  di  Cotesto , pria  li- 
do di  persona  lontana . 

QUTA',  m.  Lo  stesso  che  Bacai  . V.  - Qtrri, 
f.  da  Cotale  . Cosa.  Affare  ( Chete  . Af- 
faire ).  - L’  È USA  QUTA  , cn’  m’  «QUIETA  . 

E una  cosa  chq  mi  a ffligge . - L’  è usa 
bruita  quia.  E un  brutto  affare. 


R 


R , n.  m.  ÈR . Erre , n.  f.  Una  delle  RABÈSC  , m.  Rabesco , m.  Troncamento  di 
consonanti  che  si  dicono  liquide,  delfabbic-  Arabesco.  Lavoro  di  pittura,  e d’intaglio  , 
ci  italiano . - Questa  lettera  , sia  semplice , a foggia  di  foglie  accartocciate  , di  viticci , 
sia  raddoppiata  , si  pronunzia  dai  bolognesi  ed  altre  simili  cose.  - Rabèsc  ih-t-al  sot- 
sempre  con  tropp  forza.  - Rè  anche  lettera  scrivers’.  Ghirigoro , m.  Tratteggio  o in- 
numerale , che  vale  Ottanta  , e con  soprap-  trecciatura  di  linee  che  si  fa  dopo  la  sotto- 
posta orizzontale  Ottantamila  R.  scrizione  del  nome  in  una  lettera  , o in  una 

RA  . DA  RA  A RÒN . Modo  proverbiale . soprascritta.  - Far  di  habesc.  Rabescare. 
Gustar  . Savèir  usa  cossa  da  ha  a ròs  . RABUGETT.  Rabacchino . Piccolo  fanciul- 
Dall’  A alla  Z . Cioè  Dal  principio  alla  lo  (Marmouset).  Rabacchino,  Rabacchiolo , 
fine . - Siccome  Ronne  è quella  lettera  sono  diminuì,  di  Rabacchio , che  s’  usano 
segnata  rì  significante  Responsorium,  che  si  in  egual  significato . 

mette  in  fine  della  Croce  Santa,  che  s’in-  RADCÈLLA.  Radicchiella . Radìcchio  sal- 

segna  a’  fanciulli  ; suppongo  perciò  che  valico  ( Chondrille  ). 

sia  invalso  un  errore  di  pronunzia  , intro-  RADÈCC’,  m.  Radicchio , m.  Cicória  , Ci- 

dotto  ancora  per  raddolcirla  , e che  dappri-  còrèa  , f.  ( Chicorée  ).  - Radicchio  orto- 

ma  si  dicesse  da  A a Rùr  , cioè  dall’ A latto.  Radicchio  campereccio. 

sino  a Ronne  . RADIS . Radice . Ràdica , si  dice  a quella 
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parte  della  pianta  , che  rimane  sotterra . Il 
primo  nel  plur.  fa  Ra'lici , il  secondo  Ra- 
diche . - Radis  . Radice , Ràfano  ; Rà- 
dano . Gli  agricoltori  non  si  accordano  be- 
ne sul  nome  , e nel  signiGcato  di  questo 
agrume  , di  cui  avvene  tante  sorta  (Radis). 
V.  Navòs.  - Us  poc  n’  ssài.sr  n’  hadiseis 
aoss.  Un  poco  di  semi  di  radici,  o di 
rafani  rossi  d’ Affrica  . - Radis  plizzoiisa  . 
Radice , o ravano  stopposo.  - ]V  in  sa  vàia 
pn5  sà  ra*,  radis  • V.  Rèbsa.  - Tùbero 
si  chiama  la  radice  di  alcune  piante , gros- 
sa e bernoccoluta , ma  non  fatta  a foglie 
come  le  cipolle . Tale  è il  Pomo  di  ter- 
ra , il  Pero  di  terra  , le  Patate , il  Tar- 
tufo, e simili.  - Ràdica  si  chiama  quella 
degli  Anemoni  . 

RAF.  V.  Ref. 

RAFFA,  f.  (dal  fr.  Rafie).  Quando,  al 
giuoco  de’ dadi , tutti  e tre  gettano  il  pun- 
to eguale.  Zara  ital.  non  è l’equivalente. 
Io  direi  Ruffa . 

RAFFÈTT  DA  MÈSTER  D’ALGNAM. 
Graffietto  ( Rouannelte  ). 

RAGAGNAR.  V.  Taccagsar  . 

RAGAIA;  RAGAIOLA.  V.  Arragaiadura  . 

RAGANÈLLA  , f.  Ranto , Ràntolo , m. 
Catarro  che  fa  stridere  la  respirazione . 

RAGAZZ,  in.  RAGAZZA,  f.  Radazzo, 
m.  Ragazza  , f.  ( Garcon , m.  Fitte , f.). 
Altri  termini  più  nobili  sono  Donzello. 
Pulce! lo  o Pulzello  , Garzone , Garzon- 
cello. I nomi  di  Ragazzo,  Fanciullo , 
Bambino  , cc.  si  confondono  nel  parlar  fa- 
migliare. _V.  Fasdseis.  Tcsètt. 

RAGAZZEIDA  , f.  Ragazzaglia  , f.  Ra- 
gazzame , m. 

RAGGIRADÒUR  . V.  Cabalò*  . 

RAGIONATO,  comunem.  COMl’UTESTA , 
Computista  , Ragioniere  ( Compatiste  ).  - 
Far  al  cumpdtesta  . Esercitar  la  profes- 
sione del  ragioniere . • Ragionato  è par- 
ticipio di  Ragionare.  - L’ art  del  cos- 
piri està  dicesi  Computisterìa  . Ragionato- 
rìa  non  è termine  di  lingua.  - Computi- 
sterìa è anche  Lo  scrittoio  del  compu- 
tista . 

RAGN  . Ragno  ( Araignee  , f.  ).  - Tìila 
d’  rag*  . Ragnatelo  , m.  Ragnatela  , f.  - 
Al  a’ È Boa  n’ cavar  u»  rag»  d’  is-t-us  bus  . 
£’  non  ha  tanto  caldo,  che  cuoca  un  uo- 
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vo.  Non  sapere , o Non  potere  cavare 
un  ragno  d‘  un  buco . 

RAGÙ,  m.  (dal  fr.  Ragout).  Intìngolo. 
Manicaretto . 

RAIEINA  , f.  Reina , f.  Carpione  , m.  Pe- 
sce d’acqua  dolce  (Carpe). 

RAM , ra.  Rame  , m.  Metallo  di  color  ros- 
so . - I rasi  d’  cuskisa  . I rami  di  cuci- 
na. - Usa  cossa  ch’sa  d’ nAM . Una  cosa 
che  sa  di  rame  , vale  Che  costa  assai  . - 
Crèsser  ham  alla  MtsQi'LA.  Aggiugner  fo- 
gne al  fuoco  . Vale  fomentar  l’  ira  in  al- 
trui. - Da  Colcos  gr.  diccsi  Calcèutica  . 
L’ arte  di  lavorare  it  rame  , o de’  metal- 
lieri . - Calcografia . L’  arte  d’  intagliare 
in  rame  . - Ram  , m.  e Rama  , f.  Ramo , m. 
e Rama,  f.  dell’albero  (Branche.  Ra- 
meau  ).  Volgarmente  in  boi.  dieesi  Brocca  . 
V.  - AscciARin  i ram  isFissé . Rischiarare 
i rami  infollati.  - Us  alber  peis  d’ram. 
Un  albero  ramoso,  ramorato. 

RAMA  , f.  per  RASI  D’ ALBER  . V.  Ram  . 

- Usa  rama  d’  fior  . Una  ciocca  di  fiori . 
Ciocca  dicesi  di  molti  Cori  uniti  a mazzo . 

- Palma  . Quando  non  è tutta  in  rotondo  . 
RAMA  , f.  Rete  di  fil  di  ferro  , o di  ra- 
me ( Treillìs  de  fi  d’ archal  ).  - Rama- 
ta è Una  specie  di  pala  tessuta  di  vinchi 
per  ammazzar  gli  uccelli . 

RAMADE1NA  , f.  dim.  d’rama.  Ramicel- 
lo  ; Ramoscello  ; Ramucello  ; Ramoscel- 
lo ,•  Rametto  , m.  Ramicel/a , f.  ( Petite 
branche).  Dicesi  ancora  in  boi.  Bbccca- 
deisa.  - Ramadf.isa  è anche  diin.  d’RAM.ì  . 
Piccola  rete  di  ferro. 

RAMADURA  DLA  SCÙFFIA  . Gabbia 
e Gabbino  . Cosi  chiamavano  le  crestaie 
un  tessuto  di  CI  di  ferro,  di  cui  si  ser- 
vivano per  tener  in  sesto  le  creste  ( Car- 
casse ). 

RAMAIOLA , f.  Ramaiuolo  , m.  Cucchiaio 
grande  da  tavola  fatto  a guisa  di  mezza 
palla  con  manico  lungo,  ad  uso  di  prender 
la  minestra  (Cuiller  à poi). 

RAMDÈLL , m.  Pennecchio , m.  Quella 
quantità  di  lino , lana  , o simili , che  si 
mette  sulla  rocca  per  Ciarla  ( Quenouillée  ). 

- Ramdèll  d’matiria.  Ramo  di  pazzia. 
Aver  un  ramo  di  pazzia  , o di  pazzo 
( Avoir  un  graìn  de  folie  ).  La  voce  boi. 
in  questo  caso  signiGca  Rami  cello . 
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RAMEIN  DA  SCÙFFIA , RAMÈTT.  FU 
di  ferro  coperto.  Passaperla  ( FU  d’ar- 
chal  ). 

RAMEINA . Méstola  traforala  da  levar  la 
schiuma  che  forma  la  carne  , che  bolle  nel- 
la pentola  . 

RAMPANT  D’UNA  SCALA.  Branca,  o 
Andare  di  scala  ( Rampe  d’ escalier  ).  - 
La  parte  d’una  scala  per  la  quale  si  sale 
da  un  pianerottolo  all’ altro.  Due  andari 
di  scale  comodissime  . - Rampante  , agg. 
Si  dice  propriamente  nel  blasone  del  bo- 
ne ritto  in  su  due  piedi  di  dietro  in  at- 
to di  rampare , c si  direbbe  anche  di  al- 
tri animali , che  abbian  la  rampa  ( Ram- 
poni , adì.  ). 

IiAMPEIN  , m.  Rampino,  Rampo,  Unci- 
no ; Raffio  , m.  - tiuancio . Nome  generico 
di  tutti  i ferretti  di  metallo  fatti  a uncino 
per  appiccarvi  qualche  cosa . tìuanci  da 
cammino , da  portiere , da  quadri , ec. 
- Ma»  fatti  a ìAiros . Mani  fatte  a un- 
cino, figurat.  per  Mani  inclinate  a ru- 
llare . % 

RAMPÒN  , m.  Arpione,  Appiccàgnolo,  m. 
( Croc . Crochet  ).  - Rampo  , Rampone  , 
Rampicone  . - Arpionetto , dim. 

RANDA.  A RANDA  A RANDA.  Aran- 
cia a randa  , avv.  quasi  in  disuso  ; dicesi 
meglio  flasenle.  Allato.  Ben  accosto. 

RANDLEINT,  add.  Pezzente.  Straccione. 
Colle  vesti  lacere  e cascanti . 

RANÈLLA.  Ranella,  dim.  di  Rana.  V. 
Rasocc’.  - Granella , chiamasi  la  Rana 
arborea , che  sale  sugb  alberi  a gracchiare . 

RANG’  ( il  G aspro,  non  gutturale)  DI 
SULDA . Rancio . Porzione  che  si  dà  a’ 
soldati  ( Ration  ).  - Rabg’  d’ases  . Ragghio, 
Raglio  d’ asino . - Rabg’  d’  asti  k’  va  al 
zil,  e vòcs  »’  matt  b’ va  a cat£tol  . Ra- 
glio d‘  asino  non  arrivò  mai  al  cielo . 

RANGIAR,  v.  Ragghiare . Ragliare (Br  ai- 
re)■ 

RANOCC’,  m.  Rana,  f.  Ranocchio,  m. 
( Grénouille  ).  - Ranuzza  , dim.  - S’ i ba- 

RECc’  AVESSB  1 DEIST,  QUARTA  ZÈIBT  I BL'U- 

sgaeer’.  Ia i ranocchia  non  morde , perchè 
non  ha  denti . Il  cane  rode  l’ osso  , per- 
chè noi  può  inghiottire . - Batrachos  gr. , 
significa  Rana . Quindi  il  titolo  di  quel 
poema , che  si  attribuisce  ad  Omero , Ba- 


RAS 

trocomiomachìa . Guerra  delle  rane  coi 
topi . 

RANZ,  add.  Bàncido , Rancio,  Rancio- 
so, Vieto,  Imvielito  (Rance).  - Inhar- 
zib  , Dvihtab  babz  . Y.  Raszib  . - Berna 
ch’  sa  d’  babz  , co’  da  al  babz  . Butliro  che 
ha  del  rancio,  rancioso.  - Parola  baj- 
za  . Parola  antiquata  ; e con  voce  greca 
Arcaismo . 

RANZINÈLLA , n.  f.  Gattuccio , n.  m. 
Sega  a mano  senza  telaio  di  legno , ma  con 
manico . 

RANZ1R  , INRANZIR , v.  Jnvietire , In- 
vietare ( Bancir  ).  Divenir  vieto , rancido . 
Le  mandorle  , i pinocchi  invietano . Car- 
ne salata , e invietata . Parlandosi  però 
di  carne  in  boi.  si  diceSAVÈia  d’icudg.  V. 

RANZÙM , m.  Ranciume . Rancidume,  m. 

RAP1D,  add.  Rìpido,  Repente , Acclive, 
Erto  , lo  stesso  che  al  discendere  poi  di- 
cesi Declive.  - Il  superlativo  fa  Ripidis- 
simo, Ertissimo.  - L'astratto  Ripidezza  , 
Ertezza  , Rattezza . - Ràpido  , vale  Ve- 
loce . Fiume  rapido  ; e Monte  ripido  . Ra- 
pidissimo , e Velocissimo  sono  i saperi, 
cosi  Rapidezza , Velocità , gli  astratti . 

RAPPAR,  RAPPARS’,  ARRAPPAR , e 
ARRAPPARS’,  ÀRRAMPGARS’.  V.  que- 
st’ ultimo . 

RAPÙN'ZEL,  m.  (dal  lat.  Rapunculus). 
Raperonzo , e Raperònzolo.  Erba  che  si 
mangia  in  insalata  ( Raiponce). 

RARA . Arara . Spezie  di  gran  pappagallo 
del  Brasile  di  colori  vivacissimi . 

RAS , add.  Raso , agg.  da  Radere  . Barba 
rasa  ; Testa  rasa  . - Per  similit.  vale  spia- 
nato , pareggiato  . Staio  raso  , contrario  di 
Colmo.  - A raso  avverb.  Nella  misura  al 
colmo  si  può  Usar  frode , perciò  ora  si 
è recata  a raso. 

RASA,  f.  Ragia,  f.  Umor  viscoso  ch’esce 
dal  pino,  e da  altri  alberi  resinosi  (Rèsi- 
ne). - Fu*  d’rasa.  Negrofumo  (Noie 
de  fumèe).  - Ragia  in  ital.  vale  ancora 
Astuzia  , Inganno . Da  questa  voce  verrà 
forse  l’ antica  frase  boi.  Cun  cèlla  basa  , 
e cioè  Con  bella  maniera  . Con  astuzia  . 
Maestrevolmente , ec.  Così  pure  Far  la 
basa  . Fingere  di  non  conoscere . 

RASAR  , v.  Radere , v.  e dicesi  per  similit. 
del  Levare  il  colmo  alle  misure.  Vedi  la 
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coniugazione  di  questo  verbo  in  Razza*  . 

RASON  . Ragione  ( Raison  ).  - Rasò»  ma- 
gra , Rasò»  stracca  . Ragion  frivola  ( Rai- 
son frivole  ). 

RASPAROLA  DLA  SPARTURÀ.  Radi- 
màdia , Raspa , f.  ( Ralissoire  ).  - Raspa- 
rola  fr’  el  bÒtt.  Rasiera , f.  ( Racloir  ). 

RASTÈLL  , in.  da  Rastellus  lat.  Rastrel- 
lo, e Rostro.  Strumento  di  legno  o di 
ferro  col  quale  si  sceverano  i sassi  dalla 
terra  , e la  paglia  dalle  biade  ( Rateali  ). 
Rastèll  d’  lègs  , o n’  fèrr  , ch’  s’  mett  al 
port  . Cancello  di  ferro , o di  legno  . 
Si  dice  ancora  Rastrello  e Rastello  ( Por - 
tes  à claires  voies  ).  -Cancellata  , è chiu- 
sura di  cancelli  ; Inferriata  . Cesi  Cancel- 
lata di  ferro , si  dice  a quella  inferriata 
che  si  mette  per  chiusura  alle  cappelle  delle 
chiese . - Assrar  cu»  us  rastèll  . - Can- 
cellare . - Pf  UT  D1  FÈRR  , 0 FHEZZ  Cn’  EI8 
só  ib-t-i  basto»  di  rastì  . Lancetta . 

RASTLAR  , v.  Rastrellare  , v.  ( Rdleler  ). 

RASTLÈTT.  Denti  della  chiave.  Tacche 
che  sono  nella  testata  degli  ingegni  della 
chiave  ( Rateali  ). 

RASTLIRA  . Rastrelliera  . Arnese  di  le- 
gno fatto  a scala  a piuoli  , che  si  conficca 
nel  muro  per  traverso  sopra  la  mangiatoia , 
r gettarvi  sopra  lo  strame,  che  si  dà  alle 
stie  ( Rdtelier). 

RASUR.  Rasoio  ( Rasoir).  - Rascr  ca’  ha 
al  tai  dòl'lz  . Rasoio  dolce . Che  rade 
bene . - Rascr  co1  porta  vi  bèi»  la  bar- 
ba . Rasoio  che  leva  bene  . - Rascr  cu’  ha 
di  tifasi  . Rasoio  addentato. 

RATA,  f.  che  si  dice  ancora  RATA-POR- 
ZIÒN  ( dal  lat.  Ruta  porlio  ).  Rata  j Par-, 
te  ; Porzione  ( Quote  pari  ). 

RATTA,  f.  (da  Rapida  lat.  ).  Nome  ge- 
nerico usato  in  boi.  per  indicare  un  piano 
inclinato  . Pendìo . Costa  ( Penchant  ).  - 


avv.  - I boi.  hanno  anche  la  parola  Riva 
per  Piano  inclinato  : Costa  . Usato  fu  il 
termine  Ripa  dall' Alighieri  in  questo  si- 
gnificato. - E cosi  colla  parola  Rival  i boi. 
intendono  Terreno  a pendio.  Rival  ni 
foss  , ni  arze»  ; direi  Ripa  del  fosso , del- 
T argine  ; perchè  Rivale  in  ital.  è agg. 
e vale  quanto  Competitore  in  amore . 

RAVAIAR.  V.  Salassar. 

RAYIOLA,  f.  Raviuolo , m.  Vivanda  nota 
fatta  con  ricotta  , cacio , uova  , erbe  , ec. 

RAZ  ( Z aspra  ).  Raggio . Raggio  del  so- 
le ( Rayon  da  soleil  ).  - Raz.  Razzo 
( colle  * di  suono  dolce  ).  Sorta  di  fuoco 
lavoralo , che  si  usa  in  occasione  di  feste 
di  allegrezza  ( Fusée ).  - Raz,  per  Ter- 
BAS  . V. 

RAZA  , n.  f.  (Z  aspra).  Razza  Sorta  di 
pesce  di  mare  ( Raie).  - Raza  dla  .roda. 
Razza  , Razzo  ( col  suono  sottile  ).  È det- 
to anche  Raggio  ( Rais  , ou  Rayon  d’  urte 
roue  ).  - Raza  . Rovo  , o Rogo  ( coll’  o 
stretto  ).  Sorta  di  pruno  del  quale  si  val- 
gono i contadini  per  fortificare  le  siepi . 

RAZAR  (Z  dolce).  Roveto.  Luogo  pieno 
di  rovi  ( Buisson  de  ronces  ). 

RAZIRA  ( Z aspra  ).  Raggiera . Voce  de- 
gli argentieri  Quella  parte  dell’  ostensorio 
eh’  è fatta  a foggia  di  raggi . - Razira  dla 
vlira  . Sfera  dell’umerale.  Raggi  rica- 
mati suir  umerale. 

RAZZA  ( Z dolce  ) . Razza  , Schiatta  , 
Stirpe  , Generazione  ( Race  ).  - Parlando 
di  famiglie  si  dice  ancora  Progenie , Ca- 
sata , Casato , Prosapia  , Lignaggio . An- 
che in  boi.  Casat. 

RAZZADUR  ( Z dolce).  Raslìatoio  . Ogni 
strumento  atto  a raschiare . - Razzadur  di 
eiARDEi» . Rastiatoio . 

RAZZADURA  (Z  dolce).  Raschiatura, 
Rasura  , Radi  tura . Materia  che  si  leva  in 


Quando  si  riferisce  al  salire , in  bob  Must!  , 
Saluta,  in  ital.  Montala,  Salita,  Erta. 
- Quando  si  riferisce  si  discendere  in  boi. 
dicesi  Cala  , iu  ital.  Scesa ; Discesa ,•  Chi- 
na ; Chinata . - Usa  ratta  fahicòcsa  . 
Una  salita  faticosa  . - Usa  ratta  dscomda. 
Una  montata  disagevole.  - Ratta  , sust. 
Ogni  estremo  della  colonna . - Ratta , 
agg.,  f.  Veloce.  Dante  poi  l’adoperò  per 
Rìpida . - Uba  cossa  a batta  . A pendìo , 


raschiando  ( Radure  ■ Rdlissure  ). 

RAZZAR , v.  ( Z dolce  ).  Raschiare,  ed  an- 
che Ràdere , v.  Levar  la  superficie  di  chec- 
chessia con  ferro  o altra  cosa  tagliente  (Ra- 
ler  ).  - Razzar  , o Razzar  drì  . Toccar  leg- 
giermente passando . Toccar  in  pelle  in 
pelle . Strisciare  , o Sdrucciolare  . - Raz- 
zar , per  similit.  Toccar  superficialmente . 
Dar  rasente.  - La  balla  del  scciop  i razzò 
db!  a dba  gamba.  La  palla  gli  raschiò 


Digitized  by  Google 


458  RED 

una  gamia  ( Effleurer ).  Oppure  Diede 
rasente  una  gamba . - Al  razzar  del  gal- 
lei.x’.  Razzolare  ( Grader  ).  - Razzar  el 
tórr.  Asciare  le  botti.  - Razzar  el  i.et- 
ter  ih-t-usa  scrittura  . Radere  le  lette- 
re. - Radere  fa  nel  Pass.  ind.  Radei,  e 
rasi  , radesti  , radè  e rase  . Rademmo  , 
radeste  , raderono  e rà  t ero  . - Part.  pr. 
Radente . - Part.  pass.  Raso  . 

RAZZÈINT  (Z  dolce).  V.  Veir. 

RE  , m.  Rio  , Rivo  , Ruscello  ( Ruis- 
seau  ). 

RÈ.  Re.  Titolo  di  sovrano  ( Roi).  - Usa 
cossa  ch’va  da  rè.  Una  cosa  che  va  di 
rondone.  - Da  rè  a ros  . V.  Ra  . 

REBSA . N’  is  sa  ve  ir  piu  rèusa  , che  vale 
lo  stesso  che  N’  is  savèir  piu  rè  ram  rè 
radis  . Non  saper  più  novella  d' alcuno , 
o d’ alcuna  cosa  . - N’  i pissar  riu  rèbsa  . 
Non  vi  pensar  per  nulla  . 

RECAPlT.  Recàpito  e Ricapito.  Indiriz- 
zo . - Recapito  per  Documento  , cioè  Scrit- 
ture , Atti , e simili , non  è di  buona  lin- 
gua . 

RECO  . Ricco  ( Riche  ).  - Rf.cc  rag»  , Recc 
sfcsdà  . Ricco  in  canna . Riccone . 

REDATTÙUR  . Compilatore  . - Redatto- 
re ; Redazione  ; Redìgere  ; Redatto  sono 
tutte  voci  moderne  portateci  dai  franzesi . 
La  nostra  lingua  non  ne  aveva  di  bisogno, 
trovandovi  Compilatore , c la  voce  prov. 
dal  greco  Epilomatore . - Compilazione  , 
Redazione  e Riduzione  . Sunto  . Ristret- 
to ; e con  voci  greche  Epìlogo  ; Epìtome . 
- Compilare  , cioè  Mettere  , ridurre , di- 
stendere in  iscritto  ; o anche  in  compendio^ 
ed  in  questo  significato  abbiamo  eziandio 
Compendiare,  Abbreviare , e grecam.  E/ii- 
logore  ; Ridurre  in  poche  parole  uno  scrit- 
to . Così  il  participio  Compilalo,  e nella 
seconda  significazione  Epilogato  ; Compen- 
diato . - Redazione  è voce  lat.  Il  ridurre . 
Redazione  in  servitù . - Redalore . Re- 
datrice  . Che  reda  . Erede . - Redato  . 
Ereditalo. 

REDENZIÒN , f.  Voce  usata  in  questo  mo- 
do A a’  i È redkhzior  . Non  <?’  è via  ; Non 
v'  è modo . Non  c ’ è verso . Non  c'  è scam- 
po ( Il  il' y a point  de  bon  Dieu  ). 

REDER,  v.  Rìdere,  v.  (Rire).  - Reder 
eòa  i arzel  . Ridere  agli  angeli . Ridere 


REG 

senza  saper  di  che.  - Trar  usa  cossa  la 
reder.  Metterla  in  baia,  in  burla,  in 
canzone  . - A a’  i è da  reder  ; A.  i è foc 
da  reder  . Non  è cosa  da  scherzare . - 
A I RED  FEIR  I GARET  DEL  SCARP.  Dicesi  di 
donna  allegrissima  . E mollo  gaia  , alle- 
gra , ec.  - Reor  is-t-al  nustazz,  is-t-al 
ras  A is  . Beffarsi , Burlarsi  di  qualche- 
duno. - Ridente  part.  att.  e Riso  part. 
pass.  - E s’ r’ho  reca  zira  d’iSh  ch’ i pia- 
sa  n’  reder  . E non  ho  mica  viso  di  riden- 
te , ma  pien  di  sdegno  , ec.  - Si  dice  tanto 
Ilo  riso,  che  Mi  sono  riso.  La  se  srà 

RESSA  A REDER  QUAND  li  ni  VEST  I RI  BI 

VERS . Ella  si  sarà  risa  di  me  in  veg- 
gendo  i miei  bei  versi  . - Gelàsio  e G e Ri- 
sia , gr.  Ridente . - Gelasmo . Malattia  che 
consiste  in  un  riso  involontario.  - Agela- 
stìa . Privazione  di  riso  , o severità  di  vol- 
to . Agelasto . Che  non  ride  mai . - Smas- 
SLARs’  DAL  REDER  . V.  SrASSLARs’. 

REDITAROLA  . Erede.  Reditiera.  Reda- 
trice  . Reda  ( Dentière  ). 

REE  . Voce  usala  in  questo  solo  proverbio  . 
0 per  rf.f,  o per  raff.  Di  ruffa  rajfo- 
la  ; o Di  ruffola  raffila . Cioè  O a di- 
ritto , o a torto  . A diritto  , o a rove- 
scio . In  ogni  modo . A marcio  dispetto  . 
RÉFFA . V.  Lott  . 

REG  AL  . Regalo  ( Don  . Présent . Ca- 
deau ).  - Ai.  turò  pr  ua  regal  . Maniera 
di  dire  usata  in  bolognese  da  chi  pre- 
ga alcuno  d’ andarlo  a trovare  j dal  fran- 
cese C’  est  un  regai  pour  moi  ; Je  me 
Jais  un  regai  de  vous  voir . L’italiano 
dice:  E un  gran  piacere  per  me  il  ve- 
derla ; Mi  reca  molto  diletto  il  vederla  ; 
M’  è cagione  di  sommo  contento  di  mi- 
rarla ■ 

REGALI.  Rigàglia.  Quello  che  si  guada- 
gna oltre  la  pattuita  provvisione  ( Re  ve- 
nali tdxm  ).  Quando  è profitto  illecito  ■ fran- 
cesi dicono  Tour  da  bdton . Sanie  , in 
lwl.  V. 

REGNAR,  v.  Regnare.  Possedere  regno 
( Regner  ).  - Tai  dignità  reale  . Non  v’  ha 
termine  solo  che  la  esprìma  come  in  fran- 
cese Là  royauté . - Regnare  , vale  anche 
Dominare.  Regnano  i venti  sciroccali. 
Regna  la  tal  malattia . - Tuttavia  in  ve- 
ce di  dire  : La  discordanza  che  regna  fra 
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gli  autori  ; si  dirà  piuttosto  : La  discor- 
danza eh'  è fra  gli  autori  . 

REID . Rete.  - Usa  COSSA  FATTA  A BÈlD . 
Arrelato . - Ciafpab  eòa  la  rèid  . Irreti- 
re , e lnretire . 

RLIGA.  Linea.  - Linea  retta.  - Linea 
curva.  - Linea  perpendicolare , se  di  su 
in  giù . Perticale  se  di  giù  in  su  . - Li- 
nea abbi i</ua  . Inclinata  . - Linea  orizzon- 
tale . In  piano.  - Rèiga  n’  boba  scrìtta  . 
Linea . Riga . Per  maggior  eleganza  gli 
scrittori  dicono  Verso.  Onde  Pbiszepi  d’rèi- 
oa  dicesi  Capoverso  e Capiverso , ed  è il 
nostro  Da  capo  della  linea  . - Rèiga  . 
Riga , f.  Règolo , m.  Quello  di  legno , o 
di  metallo , col  quale  si  tirano  le  linee 
dritte  . 

RÈIN’  DLA  SCHEINA,  f.  plur.  Rene , m. 
e nel  plur.  fa  le  Reni  , f.  e i Reni  , m. 
(Rein  ). 

REIV.  Refe.  - Rtrv  bèl  biavel  chiamano 
i contadini  la  Cuscuta . Pianta  nota  . 

RELEQUIA . Reliquia  ( Reliques  ).  - Mo- 
strar CSA  COSSA  CMOD  s’  LA  FOSS  UBA  BELE- 
quia  . Mostrar  una  cosa  per  limbicco . 
Mostrar  checchessia  con  difficoltà  o per  som- 
ma grazia  ( Monlrer  une  chose  par  le  trou 
d’une  aiguille). 

RELIQUAT,  n.  m.  ( dal  fr.  Reliquat  ). 
Reliquia  e Reliqua , n.  f.  Quello  che 
rimane  di  qualunque  cosa  si  sia . Spo- 
glia; Residuo;  Resto.  - Reliquato  non 
si  dice. 

RÈMEL , n.  m.  Crusca  , Semola  , n.  f. 
( Son  , m.  ).  - Aqca  n’  bèmel  . Colatura 
di  crusca  di  grano.  - Rèiel  gboss  . Cru- 
scone.  - Zor.AR  a beblètt.  Fare  a cru- 
scherella  . Giuoco  de’  fanciulli  consistente 
in  ricercare  i danari , nascosti  in  alcuni  mon- 
ticeli! di  crusca,  eletti  a sorte. 

REMINAT.  Remenato  . La  curvatura  d’ un 
grand’arco  di  cerchio  minore  della  metà. 
Questo  è il  suo  vero  significato  in  Archi- 
tettura , e i boi.  pur  dicono  Fab  uh  ahc 
is-t-al  rebisÀt,  per  significare  un  arco  mi- 
nore del  mezzo  cerchio . - In  boi.  questa 
voce  Rkbibat  viene  estesa  al  Frontispizio 
sia  rotondo  , sia  anche  ad  angolo , e questo 
è quel  membro  d’  architettura , che  si  po- 
ne in  fronte , o sopra  a porte , a fine- 
stre , e sui  cornicioni  delle  facciate  del- 
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le  case , o chiese . E dall’  esser  cosi  in  fron- 
te lo  chiamano  i muratori  bolognesi  anche 
Frustòs  . 

RENDER,  v.  Rendere , v.  per  Restituire, 
per  Fruttare,  per  Far  divenire , ec.  ( Ren - 
dre).  - Pass.  ind.  Rendei,  rendetti,  re- 
si . Rendesti  . Rendè , rendette , rese . 
Rendemmo . Rendeste  . Renderono  , ren- 
dèlterd*,  rèsero  . - Part.  pres.  Rendente . 

- Part.  pass.  Reso , Rendalo  . 

REPÉC  ( dal  fr.  liepic  nel  giuoco  ).  Ri- 
mando . - Fab  uh  bepec  . Rendere  la  pa- 
riglia . Cambio . Contraccambio . Ma  la 
voce  boi.  si  usa  sempre  in  mala  parte.  Fa- 
re un  rimando  ( Revanche  ). 

REPETIT  A.  Dab  uha  bepetita,  o Buscar 
uba  bepetita  . Fare  una  gridata  . Avere 
una  gridata  ( Semonce  ). 

RÈSCA  D’PÈSS.  L’  osso  del  pesce  dal  ca- 
po alla  coda  ( Arète  de  poisson  . Epine). 
Quelle  piccole  spine  che  si  trovano  in  certi 
pesci  come  tanti  ossini  acuti  e flessibili  di- 
consi  Lische . V.  Speisa  . - Pèsca  del  fub- 
mèibt  . Resta.  Arista  (Barbe  d’ épi).  - 
Lisca . E la  materia  legnosa  , che  cade  dal 
lino  o dalla  canapa  quando  si  maciulla . 

- Fubmèibt  ch’ava  la  bèsca  . Formento 
restato. 

RESCÒN . V.  Ruscòh  . 

RESPIRAR,  v.  Respirare , v.  Si  dice  pro- 
priamente dell’ Attrarre  che  fanno  gli  ani- 
mali l’ aria  esterna  introducendola  ne’  pol- 
moni, e fuori  di  essi  con  moto  contrario 
rimandandola.  - Espirare.  Significa  Man- 
dar fuori  l’aria  inspirata.  - Inspirare  è il 
contrario  di  Espirare , e cioè  Quell’ eser- 
citare l’azione  del  petto  per  cui  mezzo 
l’ aria  viene  ammessa  ne’  polmoni . - Sospi- 
rare . Mandar  fuori  sospiri . - Spirare . 
Tirare  a se,  e mandar  fuori  il  fiato;  ed 
in  questo  significato  vale  Respirare . Si 
prende  ancora  semplicemente  per  Mandar 
Cuora  il  fiato  o l’ alito,  ed  è sinonimo  di 
Inspirare.  Finalmente  Spirare  dicesi  anche 
per  Morire , cioè  Mandar  fuori  l’ ultimo 
spirito.  - Traspirare . Il  mandar  fuori  le 
particelle , che  debbono  uscire  da’  corpi  per 
traspirazione.  Il  suo  contrario  è Inalare 
cioè  Succiare . Attrarre  l’ umidità  sparsa 
per  l’aria  , ciò  che  fanno  le  foglie  per  mez- 
zo de’  pori . - Aspirare . Non  è della  classe 
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de’  suddetti  verbi  e significa  Agognare . 
Desiderare  e pretendere  di  conseguir  chec- 
ché sia  . Anelar  con  passione . - Cospirare , 
finalmente  dicesi  dell’Essere  di  uno  stesso 
animo  , d’  una  istessa  volontà  per  qualche 
disegno  sia  buono , sia  cattivo . - Apnea , 
v.  gr.  Difetto  della  respirazione  ( Apnèe  ). 

- Dispnea,  Difficoltà  di  respirazione. 
RÈST  DI  ZUGADUR  . Fondo  di  danari  . 

La  banca  de’  giuocalori  ( Mise  ).  - Dieesi 
poi  Fare  del  resto , quando  si  giuncano  i 
danari  rimasti  davanti  al  giocatore  • 
RÈSTA  D’AI,  D’ZIVÒLL.  Resta.  Certa 
quantità  di  cipolle  , o d’ agli  intrecciati  in- 
sieme col  gambo  ( Botte  d’oignons  , d’aula: 
ou  d’ails). 

RETENT1VA.  Ritenitiva.  La  facoltà  di 
ritenere  a memoria. 

REZZ  . Riccio . Scorza  spinosa  della  casta- 
gna ( Bourse  des  chàtaignes  ).  - Rezz  d’ca- 
vl  . Riccio  ( Boucle  de  cheveux  ).  - Fa  as’ 
i bezz  . Inanellare  la  chioma  , ì capelli  . 

- Rezz  fl'rzleis  . Riccio . Spinoso  ( Hé- 
risson  ). 

REZZ  , add.  Crespo  , agg.  - Cavi  bezz  . 
babba  bezza  . Capegli  crespi . Barba  cre- 
spa . 

R1ATTAMÈINT.  V.  Risabzuèibt.  Bosefic  . 
RIATTAR.  V.  Risarai  a . 

RIBASS  , n.  m.  Ribasso  è voce  dell’  uso . 
Quella  sorta  di  Scemamento  che  si  procede 
a fare  nel  conto,  allorché  il  creditore  e il 
debitore  vengono  a componimento.  Ado- 
perando voci  di  lingua  si  dirà  piuttosto  Di- 
minuzione, Scemamento,  Riduzione,  Di- 
minuimenlo.  - Ribasso  avrà  origine  forse 
dalla  parola  fr.  Rubai s . 

RICIÒ , o RICIOT.  Y.  CcirrisTEia  . 
RIDICE L , m.  Borsa,  dove  le  donne  ten- 
gono il  fazzoletto  particolarmente  quando 
escono  di  casa . Da’  franzesi  chiamasi  Reti- 
cule  , ( picciola  rete  ) da  cui  forse  n’  è ve- 
nuta la  voce  bolognese  , eh’  è però  più  ap- 
propriata . 

RIDO,  (parola  frane.  Ridenti).  Cortina. 
Tenda  che  fascia  intorno  intorno  il  letto. 
Il  tutto  insieme  delle  cortine  dicesi  Corti- 
naggio . V.  PlRTIRA. 

RIFLÈSS , n.  m.  RIFLESSICI  , n.  f.  Ri- 
flessione , Considerazione , n.  f.  Riflesso 
nou  è usato  sostantivamente  da’  buoni  au- 


RIN 

tori , ma  viene  adoperato  come  aggettivo 
da  Riflettere , oppure  sostantivo,  ma  in 
significato  di  Ri  ver  neramente,  Ribattimento 
della  luce , quando  rotta  da  un  corpo  den- 
so torna  indietro  , e dicesi  anche  Riflessio- 
ne, Riverbero,  ed  in  boi.  pure  Riflèss 

DEL  sÒl'L  . 

RIFUGIARS’,  v.  Rifuggire , v.  Ricorrere 
per  trovar  salvezza . Cosi  Rifuggente . Ri- 
f uggito . - Rifuggita  . Luogo  dove  si  può 
rifuggire.  - Ri  foggiarsi  non  si  dice. 

RIGURÒUSAMÈ1NT,  avv.  Rigorosamen- 
te . Acremente . Agremenle  . Aspramen- 
te . Fieramente . Crudelmente . Severa- 
mente , avv. 

RIMARCAR  , v.  Osservare.  Notare.  Cono- 
scere . llisguardare  . Considerare . Esa- 
minare . Disaminare  . Ponderare . La 
prola  boi.  è presa  dalla  fr.  Remarquer. 
Rimarcare  è termine  , che  spaso  si  sen- 
te , ma  non  è di  Crusca  • Sono  pure  del- 
1’  uso  le  voci  Rimarco  sust.  Rimarchévole, 
agg.  dette  invece  di  Rilievo , Imjtortanza  , 
Peso:  ed  in  luogo  di  Rilevante , Impor- 
tante , Notàbile . 

RIMBALL.  Rimbalzo.  H risaltare  di  qual- 
sivoglia cosa  , che  nel  muoversi , trovando 
intopp,  rimbalzi  e faccia  moto  diverso 
dell’ordinario.  Rimbalzo  del  pallone,  della 
biglia  , della  pallottola  ( Bricole  ). 

RIMBURSAR , v.  Rimborsare , v.  Rimet- 
tere nella  borsa . - Rimborsare  si  dice  an- 
cora 11  pgare  , o restituire  il  danaro  a chi 
l’ ha  spso  pr  te . - Non  si  dice  prò  Rim- 
borso , ma  Restituzione . - Rimborso  è 
voce  d’ uso  pr  Rimborsazione . Il  ritor- 
nare a metter  entro  la  borsa . - Rifóndere 
e Rifusione  non  si  dicon  nemmeno  pr 
Restituire  e Restituzione.  Rifondere,  vale 
Tornare  a fondere  : e Rifusione , l’Atto  di 
rifondere . 

RIMEDI . V.  Medicasèist. 

RINCAPLAR  AL  YEIN . Rincappellare  , 
v.  Rimettere  il  vin  vecchio  uc’  lini  con  uva 
mosta . 

RINCALZ . Rincalzo , Rincalzamento , m. 
- Rincalz  del  bÒtt.  Bietta , che  si  mette 
dietro  le  botti  prchè  non  rotolino  ( Haus- 
se  ).  - Rincalzar  , v.  Rincalzare  , v.  Met- 
tere attorno  a una  cosa  o terra , o altro 
pr  fortificarla  , o difenderla  ( Rechatisser  ). 
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- Riscattar  i libzù  , la  cverta  . Rincalza-  RISPÈTT,  d.  m.  Rispetto,  m.  ( Respect  ).- 
re  le  lenzuola,  le  coperte.  Cu»  rispètt.  Cu»  bò»  rispètt.  Cu*  rispètt 

RINCHERSPAR  , v.  Increspare  e Rincre-  parlaud.  Con  sopportazione.  Dicesi  per  chie- 
spare , v.  Far  crespe  ( Crèper  ).  dere  scusa,  o licenza  avanti  di  nominare  al- 

ili NFR  ESC  . Stallaggio . Quel  che  si  paga  cuna  cosa  schifa,  o sozza  ( Sauf  réspect  . 
all'osteria  per  l’alloggio  delle  bestie  (Eia-  Aver.  permission  ). 

blage  ).  RISSÒURSA  , f.  ( preso  dal  fr.  Ressource  ). 

RINGHIRA,  n.  f.  Pogginolo , n.  m.  Rin-  Verso.  Mezzo.  Tutto  quel  che  s’adopera, 
ghiera,  n.  f.  Sporto  nella  facciuta  di  una  ca-  o a cui  si  ricorre  per  superar  qualche  dif- 
sa,  sostenuto  da  pilastri  o peducci,  circondato  ficoltà  , o per  levarsi  da  qualche  impiccio, 
da  una  balaustrata  ( Rai con  uvee  des  Itala-  - Risorsa  non  è di  lingua..  - E sebbene 
stres).  - Ringhiera  si  prende  anche  pel  Alberti  dica,  che  l’ italianizzare  la  voce  Res- 
luogo  dove  s’ arringa , o si  parla  pubblica-  sottree  ; soit  une  licence  un  peu  forte  , 
mente  ( Barreau  ).  - Balcone  di  sollazzo , eu  égard  à la  delicatesse  de  la  /angue 
vale  Terrazzino . - Balconata  . Lungo  ter-  italienne  , io  stimerei  necessario  di  farlo , 
razzino,  che  rigira  intorno  a un  edilizio,  come  di  altre  si  fece,  perchè  niuna  voce 
o a una  parte  di  esso . - Balcone  è lo  stesso  italiana  si  trova,  che  ad  essa  equivalga  pre- 
che Finestra . cisamenle  . I fr.  hanno  in  oltre  la  parola 

RING L! SS  D’ UNA  MURAIA  . Incamicia-  Rossori,  che  in  via  figur.  significa  Mezzo, 
tura  , f.  di  cui  uno  si  serve  per  riuscire  in  qualche 

RINGUSSAR  UNA  MURAIA  . Incarni-  progetto,  o affare.  - Ua  o*  ch’sa  trovar 
dare.  del  rissòcrs  , pei*  d’  rissòurs  . Uomo  J'e- 

RINVANGAR , v.  per  corruz.  da  Riaver-  condo , fertile  nell’  ideare , nel  trovar 
gare  , v.  Per  Rinvenire  ; Ritrovare  ; Rin-  mezzi,  espedienti  per  se  e per  altri  ( C’est 
trecciare  ; Raccapezzare .-  Rinvenire  la  un  homme  de  ressources).  - Avèib  del 
quinta  essenza  . rissòurs.  - Racconciare  i fatti  sud  (Faire 

KIOL  . Rìvolo  ( Piccol  rivo).  - Riol  d’a-  ressource).  - Anche,  qui  dicendo  Aver  delle 
qua  ch’  còbr  pr  el  strà  , quabd  al  piov.  risorse , varrebbe  Avere  dei  mezzi  di  ri- 
Ri gàgnol o . sorgere . 

RIPETIZIÙN , f.  Mostra  a ripetizione.  R1STRETT,  n.  in.  Compendio.  Epìtome  , 
Oriuolo  da  tasca  che  batte  le  ore  ( Martire  Un’  opera  ridotta  a minor  volume  . - Som- 
à rép&lilion).  mario . Indicazione  in  pochi  termini  delle 

RIPUGNANZA.  V.  Avversiò*.  principali  cose  contenute  in  un’opera.  - 

RISARZIMEINT,  n.  m.  Risarcimento.  Ac-  Ristrettoe  termine  generico,  applicabile  non 
conciamento.  Acconcime.  Accomodamento,  solo  alle  opere  di  letteratura  , ma  ad  ogni 
n.  m.  Rassettatura.  Riparazione . Restati-  sorta  di  materie.  - Sunto  è molto  affine 
razione  , n.  f.  ( Rèparalion  ).  - Restauro , a Ristretto . - Transunto  . Estratto  breve 
o Ristauro  non  si  dice  al  proprio;  almeno  da  un’opera,  o da  qualche  memoria.  - 
non  v’ ha  esempio  nella  Crusca.  Epìlogo.  Breve  ricapitolazione  delie  cose 

R1SARZIR,  v.  Risarcire , Restaurare,  dette.  - Riepìlogo  non  si  dice. 

Riparare,  Racconciare  (Reparer).  RISTRETTÉZZA,  f.  Penuria.  Mancanza 
RISEINA,  n.  f.  Riso  infranto  ( Ris  con-  di  qualche  cosa,  Scarsezza,  Bisogno  (Di- 
casse). sette).  - Ua  o*  cn’  viv  is-t-cba  gba»  ri- 

R1SG  . Rischio . Risico . Perìcolo  . Ci-  strettézza  . Un  uomo  che  trae  una  vita 
mento . - A riss  . Appena  . - A Risc  a penuriosa  . 

Riso  . Appena  appena.  RISVOLTA,  f.  Svolta , Sinuosità , Incur- 

RISMA  D’ CARTA.  Risma.  Gran  posta,  vettura,  n.  f.  Circùito  ; Giro  , n.  m.  Svol- 
Fascetto  o Balletta  di  venti  quaderni  di  lamento;  luogo  dove  si  svolta  ( Délour ; 
carta,  che  sono  S00  fogli . Posta  , 2110  fo-  Courhure  ; Encoignure  ). 
gli;  Sono  voci  di  Cartiera.  R1TGNIR,  v.  voce  boi.  che  non  è del  vol- 

R1SÒN  , n.  m.  Riso  col  guscio  (Ris).  go . Ritenere , vale  Tener  di  nuovo.  Non 
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è ben  dello  Si  potrà  ritenere;  To  crede- 
rei potersi  ritenere  ; in  vece  di  dire  Si 
potrà  aver  come  ; lo  crederei  doversi  ri- 
putare , ec. 

RITRATTAR,  v.  Ritrarre,  v.  Riportare 
in  tela,  o Scolpire  in  marmo  e simile  l’ef- 
figie di  qualcheduno  . - Ritrarre  alla  mac- 
chia . Ritrarre  a memoria,  senza  l’origi- 
nale. - Ritrarsi.  Fare  il  proprio  ritrailo. 

- Ritratto , agg.  - Testardi  marmo  ritrat- 
ta al  naturale . - Ritrattare  significa  Trat- 
tare di  nuovo  , o pure  Stornare , Disdire . 

R1VAL , n.  m.  Ripa , n.  f.  Terreno  ebe 
serve  di  argine  o di  riparo . - Rivale , co- 
me ognun  sa  , significa  Emulo , Competi- 
tor  d’ amore . Perciò  si  dice  Fiume  in- 
cassato fra  le  ripe . Ripa  di  un  campo . 

RIVIRA.  Un  O*  DA  BOSC  E DA  RIVIRA  . V. 
Rose.  - Lassar  osa  cossa  ter  rivira,  la- 
sciar checchessia  in  mezzo , fuor  di  luo- 
go . - Esser  seirper  per  rivira.  Esser 
sempre  fra’  piedi  . Esser  in  giro. 

RIZZEIN  . Riedito  . Pianta  dal  cui  seme 
si  cava  olio , di  uso  moderno  frequentissi- 
mo nella  medicina  . Qui  in  Bologna  non 
v’  ha  Medico  , non  Chirurgo  , non  Speziale  , 
da  cui  si  senta  pronunziar  lunga  la  penultima 
sillaba  di  Ricino.  Il  povero  Spadalora  nella 
sua  prosodìa  ha  un  bel  che  dire  Ricino  ; 
può  la  Crusca  , Alberti  , e quant’  altri  vo- 
cabolari si  trovino  corretti , registrare  Ricino 
con  un  accento  maiuscolo  sulla  penultima  ; 
potranno  finalmente  con  tutta  possa  gridare 
i Toscani,  i Romani,  ed  altri  italiani  di 
pronunzia  corretta  , Ricino  , Ricino , che 
1’  uso  inveterato  prevarrà  nel  dire  in  Bolo- 
gna Olio  di  ricino  . 

RIZZÈTTA . Ricetta  ( Ordonnance  de 
médecin . Recelle).  - Far  del  bizzètt. 
Ricettare . 

RIZZETTORÌ  . Ricevitorìa  . L’uffizio  in 
cui  siede  ij  ricevitore . 

RIZZETTÓUR  . Ricevitore  . Chi  ha  il  ca- 
rico di  ricever  danari  pel  governo  . 
RIZZOL  CIP  FA  AL  MÈSTER  D’ AL- 
GNAM  IN-T-AL  PIULLAR . Trùciolo. 

- Rizzol  d’  preda  . Accorc.  da  Mchizzol. 
Muricciuolo  di  mattoni . 

RIZZULEIN . Piccolo  riccio  di  capelli.  - 
Oppure  Piccolo  trùciolo  di  legnaiuolo . - 
Rizzulem  , Rizzulòh  serve  d’ aggiunto  per 
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vezzo  a persona  ricciuta.  Ricciutcllo . Ric- 
ciutino . 

ROBBA  , f.  Roba,  f.  Nome  generalissimo  che 
comprende  merci  , viveri  , mobili  , immo- 
bili ( Bient ).  - Roba,  vale  ancora  Patri- 
monio ; Facullà  ; Ricchezze  j Avere  . - 
Rodba  cb’  va  vi  a rabbia  , cn’i  toles  d’  ih- 
T-r  ucc’.  Andar  via  a ruba  . - Ela  robba 
ruba  ? Oh  ! Ch’  è roba  di  rubello?  Quando 
uno  strapazza,  e manda  a male  qualche 
cosa . 

ROC , m.  Ràntolo  della  morte  ( Rdle . 
Rdlement  ).  La  voce  boi.  verrà  forse  da 
Rauco  , Roco . - Avèir  al  roc  . Avere  il 
rantolo.  Esser  presso  a morire. 

ROCCA,  f.  Rocca,  f.  (coll’o  largo).  Cit- 
tadella , Fortezza  ( Forteresse  ).  - Rocca  . 
Rocco , pezzo  nel  giuoco  degli  scacchi  ( Le 
roc  . La  tour  ). 

ROCCA,  (coU’Ò  aperto  pronunz.  quasi  A) 
Rocca , f.  ( coll’  o chiuso  ).  Arnese  so- 
pra il  (piale  le  donne  pongono  lana  , lino, 
o altra  materia  da  filare  ( Quenouille  ).  - 
Il  nome  di  Conocchia  più  propriamente 
è usato  dai  toscani  per  la  Rocca  col  pe- 
ni1 echio  avvoltovi  attorno  : ciò  che  da’ 
boi.  dicesi  Rocca  . Roccata  ( Qaenouiilée  ). 
- Scsrtozz,  Caplètt  da  Rocca  . Chiamasi 
quella  Carla  a foggia  di  cartoccio,  che  tien 
il  sottoposto  penecchio  in  sulla  rocca  , onde 
non  scorra  troppo . E CartÒr  da  ròcca 
quella  carta  o cartone  semplicemente  pie- 
gato , fra  ’l  quale  si  pone  il  penecchio  per 
1’  aso  stesso.  - Il  primo  s’adopera  filando 
gargiolo  , stoppa  , ed  altre  materie  grosso- 
lane ; il  secondo  s’ usa  per  materie  più  fi- 
ne, come  scia,  borra  di  seta,  e simili. 
Pergamena  è la  voce  usala  indifferentemen- 
te nello  scrivere  , perchè , forse  per  maggior 
robustezza  e durata , si  formava  di  Carta- 
pecora . Io  però  chiamerei  Pergamena 
quello  di  figura  stiacciata  -,  e Cartoccio 
l’altro  , che  ha  la  forma  del  cono.  - La 
par  uba  ròcca  vsté  . Pare  un  lucerniere  . 
Dicesi  ili  donna  lunga  , e magra . - Inco- 
nocchiare. Avvolgere  il  penecchio  su  la 
rocca  . - Sconocchiare  . Trar  d’  in  su  la 
rocca  il  penecchio  in  filando.  - Sconoc- 
chiatnra  . Residuo  del  pennecchio  sulla 
rocca  . 

RODA . Ruota  e Rota  ( Roue  ).  - La  ni 
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TRKSTA  SODA  DEL  CARR  È QUELLA  di’  ZIRLA  . 
La  più  trista  ruota  del  carro  sempre  ci- 
soia , scricchiola . Vale  , Chi  ha  più  di- 
telli è sempre  quel  , che  parla . - Al  mòbd 
l’  è usa  roda  ; chi  va  sé  e chi  va  zò . Il 
mondo  è fatto  a scale  , chi  le  scende  , 
e chi  le  sale . - Le  parli  della  ruota  sono 
il  Mozzo . I Rapici  o Razze  . - I Quarti . 
Il  Cerchione.  - Far  ruota.  Dicesi  della 
curia  del  pollo  d’ India  . 

RÓGNA  . Rogna  ( Gale  ) . - Avèih  dla 
rossa  eòa  Èli  , figurai.  Aver  grosso  ar- 
nione con  alcuno.  Nemici  che  han  grosso 
rognone:  dice  Forlig.  Rice.  - Antipsóri- 
ci , gr.  si  chiamano  i rimedi  contro  la  ro- 
gna , o la  scabbia . - Psorocòmio . Ospitale 
pei  rognosi  , lebbrosi . - Rimedi  psòrici . 
Rimedi  per  guarire  le  malattie  della  pelle . 

- Róssa  di  alber  . Psoroma  . Serie  di  li- 
cheni che  formano  delle  croste  ( Psoro- 
me  ).  - Erba  dalla  rÒgba  , chiamasi  il 
Titimalo , da  Ti  thè  , nutrice.  Erba  detta 
anche  Lattaria , che  dà  un  latte  caustico , 
il  quale  produce  sulla  pelle  delle  bollicine 
somiglianti  alla  rogna. 

ROLA  . Tegghia.  Vaso  di  rame  piano,  e 
stagnato  al  di  dentro , con  orlo  alto  due 
o tre  dila  attorno,  dove  si  cuocono  torte 
( Tourtière  ). 

ROMBA.  V.  Armóur  . 

ROMPER , v.  Rompere  ; Spezzare  ; Fràn- 
gere ; Infràngere  e Infràgnere  ; A (fràn- 
gere ; Dirómpere , ( Rompre).  - Romper 

LA  TÈSTA  , EL  SCATTEL  , AL  CHITTAREIS  , LA 
DEVOZtòs  , al  mssir  , ec.  figuratali).  Romper 
la  lesta . Torre  il  capo  altrui . Romper 
gli  orecchi . Infracidare . - Ròmpr  i h am- 
bo zz  , el  sccdèll  . Rompere  il  fuscelìino . 
Adirarsi  , e romper  l’ amicizia  . - RÒm- 
pers’  la  tèsta  attÒurb  a cvèll  . Appli- 
carsi caldamente  attorno  a qualche  cosa  . 

- Rompe  al  bever  a uba  ristia  . Romper 
V acqua  ad  una  bestia  . - Chi  rump  paga 
e i sgdozz  Eia  su  . Chi  imbratta  spazzi  : 
e più  bassam.  Chi  piscia  rasciughi.  - 
Ròmpr  al  fil  del  dscòurs.  Interrompere 
( Rompre  le  Jil  du  discours  ).  - Romper 
la  già  zza  . Rompere  il  ghiaccio  o ’l  gua- 
do , figur.  Cominciare  a impiegarsi , e ad 
operare  intorno  ad  un  cosa  ( Rompre  la 
giace).  - Uba  cossa  fazil  a bòmpers’.  Una 
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cosa  fràgile.  - La  porcellana  è fra- 
gile . - Cosi  la  Fazilità  d’rùmpehs’  di- 
ressi Fragilità  ; Fralezza  ; Frangibili- 
tà . - Frale , lo  slesso  che  Fràgile , è più 
del  verso  che  della  prosa . - Si  dice  ancora 
Frangibile  ■ - Al  fbèdd  fa  dvibtar  la 
roba  fazil  A ròbpers'.  Il  freddo  rende 
frangìbili  le  cose.  - Gomma  frangibile. 
Legno  frangibile  . - Cosi  Infrangibile  è 
il  suo  contrario . - Rompere  ba  il  pass.  ind. 
Ruppi , rompesti,  ruppe.  Rompemmo, 
rompeste,  ruppero.  - Part.  pr.  Rompen- 
te . Pass.  Rotto . 

RÒM  PRÈSTA , m.  Rompicapo.  Persona 
molesta  ( Casse-tète  ). 

ROMSA  , n.  f.  Rómice , n.  f.  Lepazìo , 
n.  m.  Erba  salvatica  nota  ( Paliénce . Pa- 
re! le  ). 

RONCA.  V.  Rdbchètta. 

RÒNDA.  Ronda.  - Far  la  ròbda  . Alia- 
re. Aggirarsi  intorno  a un  lui  >go.  - Far 
la  ròbda  . Andar  a ruota . Far  ruota . 
Far  le  ruote  . Dicesi  di  quell’ aggirarsi  che 
fanno  per  l'aria  gli  uccelli , e specialmente 
uelli  di  rapina , allorché  vedono  la  pre- 
a a Ior  portata  , e vogliono  cogliere  il  tem- 
po comodo  di  calarsi  a rubarla . 

RÒNDEN  . Róndine  e Rondi na . Piccolo 
uccello  domestico  che  fa  il  suo  nido  nelle 
case,o  sotto  i tetti  ( Hirondelle  ).  - Ron- 
dinella, dim. 

ROSA  . Rosa  ( Rose  ).  - D’culòub  d’rosa  . 
Rosàceo  , agg.  - Dar  la  bosa  al  piattabz  . 
Rosolare  ( Rissoler  ).  V.  Abbrusilir  . 

ROSBIF  , dall’  inglese  Roastbeef,  che  si 
pronunzia  Rosbif.  Carne  di  bue  arrostita. 

RÓSS , add.  Rosso  , agg.  ( Rouge  ).  - Dvib- 
tar  ròss  . Arrossire  ; Arrossare  ( Rou- 
gir).  - Far  dvibtar  ròss  al  fèbr  , al 
ram  , etz.  Arroventare  ; Roventare  ; Far 
rovente  il  ferro , il  rame  , ec.  - Dvibtar 
boss  ( parlandosi  de’  metalli  , o simili  info- 
cali) Arroventasi  . - Tebzer  d’  ròss  . Ar- 
rossare . Tingere  o aspergere  di  rosso . E 
cosi  Arrubinare  e Irrubinare . Dar  color 
di  rubino  . - Invermigliare . Far  vermi- 
glio. - Arrubinare  è anche  neutro  e vale 
Aver  color  di  rubino , Esser  vermiglio . - 
Rosseggiare . Tendere  al  color  rosso.  Nel 
giallo  rosseggia . - Ur  fèrr  boss  . Un 
ferro  rovente . - Ròss  cm’  è uba  brasa  . 
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Acceso . Infocato  in  viso . - A si  vcitó 
boss  . La  bugìa  ti  corra  su  pel  naso . - 
Eritrino , gr.  Di  color  rosso . - Erilroce- 
falo . Testa  rossa.  Parlando  d’uccello.  - 
Eritròpodo . Dai  piedi  rossi . - Eritròlte- 
ro.  Uccello  dalle  ali  rosse. 

ROSTA  , n.  f.  Ammasso.  Monzicchio.  Mon- 
te . - Far  bosta.  Ammontarsi . Ammon- 
ticellarsi . Ammassarsi. 

ROTOLA  DEL  ZNOCC’.  Rotella,  Pa- 
della, Chiòvolo  e Chiòvolo  ( Rotule  ). 
RÒTT  (dal  fr.  Rot  ).  Rutto.  Vento1  che 
dallo  stomaco  si  manda  fuori  per  la  bocca 
con  qualche  forza . - Ròtt  ( troneam.  di 
Dirotto).  Dar  ih-t-ch  bÒtt  d’piart.  Pro- 
rompere in  un  pianto  dirotto.  Dicesi  an- 
che Riso  dirotto. 

RÒTT,  add.  Rotto , agg.  Spezzato . - D ir 
ih  rotta,  o Dar  ir  di  rott.  Venire  o Es- 
sere alle  rotte.  Adirarsi. 

ROTTA,  f.  (dal  fr.  Rotile).  - Far  la 
rotta  . Spalar  la  neve , o Fare  il  sen- 
tiero spalando  la  neve.  - Rótta  di  sul- 
dà.  Ordine  pel  viaggio,  e fermata  de’ 
soldati  ( Route  ). 

ROZZ , m.  Mazzo . Voce  generica  di  mol- 
te cose  legate  insieme.  Un  mazzo  di  pez- 
ze , di  stracci , di  chiavi , di  uccelli . 
- Rozz  d’sorvel.  Penzolo.  Frutti  di  sor- 
bo uniti  insieme  coi  gambi , ed  appic- 
cati . 

ROZZA  DI  PAGN . Roccia  ; Immondi- 
zia; S acidume;  Sudiciume  ( Ordure . Cras- 
se). - Rozza  dla  tèsta  . Sgaramijfla  . Fór- 
fora e Fórfore  ( Teigne  squameuse  ).  - 
Rozza  . Rozza . Carogna  . Cavallo  magro 
( Rosse  ). 

RUBIRA  ; RUBIZZAN  . Nomi  propri  di 
paesi , ma  che  adoperati  nelle  frasi  figura- 
te , vagliono  Rubare  ■ - Ardar  a rubira  j 
a rubizza!»  . Andare  in  Levante . 
RUCCHÈTT  . Roccello  . Veste  clericale 
di  tela  bianca  ( Rochet  ).  - Noi  però  non 
saremmo  redarguiti  se  dall’  uso  universale 
prenderemmo  la  voce  Rocchetto  sull’esem- 
pio del  Casa  e del  Caro , che  tal  vocabolo 
adoperarono. 

RÙCCLA.  Ruchetta  - Pianta  che  ha  le  fo- 
glie di  sapor  acre  come  il  crescione , e si 
usa  in  insalata . V.  Rughétta  . 

RUDEIN  , n.  m.  RUDE1NA,  RUDELLA, 


RUI 

n.  f.  Ruolino,  n.  m.  Risatina,  Ruotali 'a , 
f.  dim.  di  Ruota  ( Rotselle  ). 

RUDLEINA,  dim.  d’  Rudeiha  . Rotellina, 
Rotelletta,  dim.  di  Rotella  ( Petite  rouel- 
le  ).  - Re  ole  ir’  per  la  TÓss  . Girellette  . 
Rotelle! te.  Panniti.  Postilli.  Pastiglie. 

- Trocisco , che  fa  Trocisci  nel  plur. , e 
Trochisco , che  fa  Trochisci , sono  vo- 
ci generiche  tratte  dal  greco. 

RUDÒN,  n.  m.  RUDÒUNA  , n.  f.  Rota- 
ne, n.  m.  accrescit.  di  ruota  ( Grande 
roue  ). 

RUGA  , n.  f.  Bruco , n.  m.  Ruca , n.  f.  Baco  , 
Verme.  Spezie  d’insetto  che  rode  principi- 
mente  la  verdura  ( Chenille ).  - Ruga  (dal  lat. 
Ruga  ) per  Strada  . È questo  un  avanzo  di 
latinismo  restato  ai  boi.  nel  solo  caso  di 
parlar  della  Strada  , ove  gli  orefici  hanno  i 
loro  fondachi . - Ardar  ir-t-la  ruga  m 
crevs  . Si  trova  scritto  Ruga  per  Via  an- 
che negli  antichi  scrittori  . 

RUGA,  add.  Bruciatalo,  agg.  Guasto  e 
infetto  da  bruchi  ( Rongé  des  chenil- 
les  ) . 

RUGHÉTTA.  Eruca.  Pianta  detta  volgar- 
mente Ruchetta  , Buca  ( Moquette  ). 
RUGNÒN  ( dal  fr.  Rognon  ).  Arnione  e 
Argnone . - Rognonata  dicono  i macellai 
Tutta  quella  parte,  che  contiene  l’ argno- 
ne . - Avèlli  i rugiìoh  cross  . Esser  ricco 
sfondato . 

RUGiNÓUS,  add.  Rognoso;  Scabbioso;  agg. 
( Galeux  ).  - Uh  alber  rughóus  . Un  al- 
bero scabbioso  . 

RUGULÈTT  D’ZEINT.  Mucchio  di  gen- 
te . - Capannello  , dicesi  poi  per  Radunan- 
za d’uomini  discorrenti  fra  foro  in  luogo 
pubblico  ( Troupe).  - Rugulètt  d'hagazz. 
Gerla  di  ragazzi . 

RU1AMÉ1NT  DEL  BUDÈLL  . Gorgo- 
gliamento. Gorgoglìo  ( Bruissement  des 
boyaux  ). 

RlìlAR  , v.  Rugghiare  e Ruggire,  v.  È 
proprio  il  Mandar  Inori  la  voce  , che  fa  il 
leone . Si  è detto  impropriamente  del  Cin- 
ghiale . E per  simili!,  del  romore  che  fa 
il  fuoco  ardendo  in  gran  fiamma  ; del  tuo- 
no romoreggiando  nelle  nuvole , e simili . 

- Al  ruiah  ni  cab  , o ni  gatt.  Ringhia- 
re. V.  Vebs.  - Ruiar  el  budèll  . Gorgo- 
gliare il  corpo . E per  aimilit.  Favellare 
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in  maniera , che  si  senta  la  voce  senza  di-  RUNCHÈTT,  n.  m.  Sarchio,  n.  m.  Pic- 
stinguersi  • cola  marra  per  uso  di  sarchiare  ■ 

RUIOiN  . Borbottatone  ; Borbottone  ( Grò-  RUNCHETTA . Róncola.  Strumento  di  fer- 
gneur  ).  ro  adunco  e tagliente  con  manico  corto  da 

RUMADG . Mùcido , agg.  - Savèir  d1  ro-  rimondar  gli  alberi,  e governar  le  siepi. 
madg.  Saper  di  mucido.  Dicesi  alla  carne  RUNDANF.INA  • Rondinella.  Rondinella 
quando,  vicina  a putrefarsi,  acquista  cattivo  ( Petite  hirondelle). 
odore  (Chancir).  RUNDANÈLL,  MANGANÉLL.  Randel- 

RUMAGNOLA.  V.  Yìhst.  lo.  Baston  corto  piegato  in  arco  che  serve 

RUMANZEINA , n.  f.  Rammanzo , Rab-  per  islrignere  e serrar  ben  le  funi , colle 
buffo,  n.  m.  Ramnianzina  , Riprendo-  quali  si  legano  le  some  o cose  simili  ( Gar - 
ne.  Gridata  , n.  f.  ( Rt-primande . Mer-  rot  à garroter  ).  - Quell  cu’  i cubtadeib 
curiale).  - Far  uba  rumaszeiba  . Dare  o narra  al  coll  ai  cab.  Sbarra  ( Btllot). 
fare  una  ramanzina,  o un  rammanzo.  RLJNDECC’,  RUNDANEIN  . Rondinino. 
Fare  una  bravata  , una  lavata  di  capo.  Pulcino  della  rondine  . 

E con  modi  bassi . Fare  una  risciaquata  , RUiNFAR  , v.  ( dal  fr.  Ronjler  ).  Russare  , 
un  rovescio . Risciacquare  un  bucato . v.  Rumoreggiare  che  si  fa  nell’  alitare  in 
Rabbuffare  . Dare  una  buona  stregghia-  dormendo  . 

tura,  o una  buona  mano  di  stregghia , RUNGIÒN.  Sprocco  . Pezzo  di  legno  da 
una  canata , ec.  - A i ri  uba  rudiabzeixa  ardere . - Quando  è arso  dicesi  Tizzo . 
alter  che  d’  musco’.  Gli  fece  una  riscia-  Tizzone  ( Tison). 
cquata  delle  buone . RUSÀ  . V.  Guazza  . 

RUMAR,  v.  Grufolare.  Il  razzolare  de’  RUSAR  . Roseto.  Luogo  pieno  di  rosai 
porci  col  grugno  o grifo  ( Vermiller).  ( Roseraie).  - Rosaio  è la  pianta  di  rose. 
RUMATISM  . Reumatismo.  Questa  voce  RUSC , m.  Spazzatura,  S covi  glia  . Jm- 
viene  da  Rheo  , gr.  Scolare,  fluire  ( Rheu-  mondizia  che  si  toglie  via  in  Spazzando 
matisme).  Si  dice  ancora  da  alcuui  Reuma-  ( Ba/ayures , plur.).  - Mettr  ib-t-al  cabtòb 
talgìa . - Rèuma  e Rema  è una  specie  di  bèl  ause . Mettere  , Lasciare  nel  dimenti- 
Flussione  sulla  gola  , e sulla  trachea  arte-  catoio . -An’ie  Rese.  Non  v’ è da  dubi- 
ta. , e dove  provien  la  tosse  : lo  stesso  che  tare . Non  v'  ha  da  farvi  chiosa . 
Catarro , donde  la  voce  francese  Rhume  RUSCAROLA , n.  f.  Cassetta  da  spazza- 
che  signiGca  Infreddatura . Dunque  non  è tura 

ben  detto  Reuma  per  Reumatismo . RUSCON  e RESCÓN , n.  m.  Alcuni  usano 
RUMGAR  , v.  Rugumare  ; Ruminare , y.  il  primo,  altri  il  secondo  termine:  11  primo 
Fare  ritornare  alla  bocca  il  cibo  mandato  si  riferisce  a similitudine  di  Róse  e cioè 
nel  primo  stomaco  non  masticato , per  ma-  Tutto  il  rimasuglio  del  grano , che  si 
sticarlo  ; ed  è proprio  degli  animali  del  toglie  dall’  aia . Il  secondo  viene  da  Rè- 
piè  fesso  ( Ruminer  ).  Rùmigano  i bovi-  sca  ( Resta  ) e vale  II  resto  del  grano 
ni  , i pecorini , i cammelli . - In  senso  non  spoglio  della  lisca , che  rimane  nel- 
figurato  in  boi.  si  dice  Rlhibar  . Ruminare.  V aia  . 

RIJMMA,  CRECCA,  ROZZA,  n.  f.  Ca-  RUSGADUR,  RUSGHEIN, Grisatoio.  To- 
tarzo , n.  m.  Immondizia , Roccia , Sudi-  po . Quel  ferro  col  quale  si  vanno  rodendo 
riume  che  sta  sopra  qualsivoglia  cosa  . - i vetri  per  ridurli  a destinati  contorni  : e si 
Uà  giustacor  ch’aveva  qoatter  dida  d’róm-  rodono  le  punte  delle  lastre  di  vetro  per- 
■a  . Una  giubba  sopra  cui  era  un  palmo  chè  s’ insinuino  meglio  ne’  piombi . 
di  catarzo  . RUSGADL'RA  . Rasura.  - Rasura  di  sor- 

RONCAR  , v.  ( dal  lat.  Runcare  ) Arron-  ciò . 

care  , ed  anche  Roncare  , v.  Nettar  le  bia-  RUSGAR , v.  Ràdere  , v.  - Rosicare  è voce 
de  dall’erba  disvegliendola  colle  mani  ( Sar - dell’  uso  e vale  Rosicchiare  ; Rosecchiare . 
cler ).  - Sarchiare  . Ripulire  dall’ erbe  sai-  Leggiermente  rodere. -Aqua  o’har,  aqua 
vatiebe  tagliandole  col  sarchio . sala  ca’  rÒusga  . Acqua  di  mare  , acqua 
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salsa  mordente. -DisrrÌì  cr’hÒusoa  . Dlar-  locca  al  padrone.  - Ruslicale  vale  lì  li- 
nea corrosiva.  - Il  verbo  Rodere  ha  il  pas-  stico  ; Rusticano ; Villano  ; Campereccio  ; 
salo  inde!,  ili  questo  modo  Rosi  , rodesti , da  conladino  . 

rose  (coll’  o stretto).  Rodemmo , rode-  RUTTARS’,  DYINTAR  ROTT.  Imporra- 
ste , rósero \ - Pari.  pr.  Rodente , pass,  re,  v.  Dirosi  de’  pannilini,  quaudo  si  gua- 
Roso  . stauo  per  1’  umido,  che  vi  sia  rimase  den- 

RUSG11EIN.  Mordicamenlo{  Picotement).  tro . - Rusgars’  vale  quasi  lo  stesso  , preso 
-Figurai.  Invidie!  la  , Rubili uzza  , Tarlo,  però  in  Senso  di  Consumarsi. 

Martello,  Gelosia,  Assillo  di  gelosia,  RUTTZAMEINT  , n.  m.  Eruttazione,  n. 
Frégolo  di  martello,  Rancore.  f.  Il  trar  rutti. 

RUSGÒN.  Torso.  Quel  che  rimane  delle  RUTTZAR , v.  Trar  ni  bltt.  Eruttare. 
frutte  , come  di  pere  e mele  , dopo  averne  Trar  rutti  ( Roter  ).  - Arcoreggiare . Man- 
levata  intorno  intorno  la  polpa  ( Trognon  dar  fuori  dalla  bocca  vento  con  violenza  , 
de  fruii).  La  voce  boi.  viene  forse  da  Ho-  e .turbamento  di  stomaco. 
sume.  Rimasuglio  della  cosa  rosa.  RUVD,  add.  Rùvido,  agg.  Contrario  di 

RUSÒN  . Y.  MalvÒr  . liscio  o di  morbido  ( Rude  ). 

RUSPAR,  v.  Razzolare,  v.  E Ruspare  RUVDEZZA  . Ruvidezza , Asprezza,  Roz- 
per  similit.  si  trova  ancora  usato  in  signifi-  zezza , Scabrosità . Contrario  di  Morbidez- 
cato  di  andar  cercando  al  tasto  checché  sia  , za.  ( Radesse  ). 

mettendo  sossopra  quello,  a cui  si  va  at-  RUZEN . Rùggine  ( Rouille).  - Culòur 
torno  ( Fouiller  ).  n’  né  zia  . Color  róggio  . 

RUSSIOL . Fragolina.  Sorta  di  pesce  di  RUZNEINT,  add.  Rugginoso,  agg.  (Rouil- 
mare  ( Rauget  ).  lé  ).  - Pi: ir  , Min.  ruzsèisti  . Pera  . Me- 

RUSTEZZ . Tizzo , Tizzone  . Pezzo  di  le-  la  ròggia . 

gno  abbruciato  da  un  lato  ( Tison  ).  - Ttz-  RL'ZZEL  . Curro  . Grasso  ruotolo  di  legno  , 
zo  rosso.  - Cepperello  innarsiccialo . - che  si  mette  sotto  le  cose  gravi  per  farle 
Rustezz  cn’  ei»  ukir  fa  né  ; o cu1  n’  Eia  più  agevolmente  scorrere  da  luogo  a luogo. 
bruì  padé  . Tizzi  , Carboni  bene  affocati  , - Èssr  ik-t-i  rózzel  . Essere  in  curro  , 

oppure  Non  bene  , o non  interamente  af-  figuratali!.  Trovarsi  in  istato  d’esscr  promos- 
focati . - Lassa  rama  qui  bacchett  , qui  so.  - Tour  is-t-i  nézzEL.  Recarsi  un  sul- 
rcste/z  . Lasciate  affocar  bene  que'  le-  le  corna  . Torre  o prendere  in  urto , 
guazzi  , que'  tizzoni . - Tirar  ihdh!  i rc-  Recarsi  in  urlo,  in  dispetto,  in  odio. 
stezz.  Rimuovere  i tizzoni  ( Détiser  ).  - - Rlzzel  d1  pas  , u.  m.  Piccia,  n.  f.  Più 
Tizgar  al  può,  Masdar  isnasz  i rustezz.  pani  attaccali  insieme  . Nelle  giunte  del 
Stuzzicare  il  fuoco.  Istigare  i tizzoni  Lombardi  alla  Crusca  Ediz.  di  Verona  v ha 
perchè  ardano  ( Tisonneri).  Colui  che  ama  Tiera  per  Piccia.  V.  Tira. 
a stuzzicare  il  fuoco  ( Tisonneur  ).  - Cu-  RUZZLAR  , v.  Voltolare  , Ruzzolare , v. 
var  i rustezz.  Covar  il  fuoco . Covar  la  (Rouler).  - Ruzzlar  zo  dal  lètt.  Slra- 
cenere  { (larder  Ics  tisons  ).  mozzare  . - Ruzzlar  zò  dalla  scala  . Tom- 

RUSTGON  . Zoticone  , Coticone  , Sàtiro  , botare  la  scala.  - Ir-t-al  vosir  zò  dalla 
Zolicaccio  , Cotennone  , Zoticonaccio  . scala  la  s’  iszamplò  ir-t-la  vsteisa  , es  ruz- 
Scortcse  , intrattante *,  Non  corrente  uè  gen-  zzò  fera  ir  fòro.  Nello  scender  la  sca- 
lile ( Sauvage  ).  la  , inciampò  nella  vesta  , e la  tombolò 

RUST1CAL . Voce  usata  da’ boi.  come  ag-  tutta  quanta.  - Ruzzlar  del  rasègr  : Ti- 
giunla  a Paht.  La  part  hustical  , e La  rarli  sé  ir-t-i  rlzzel  . Currure . Maneg- 
part  dovirical  , o PADnuRAL , por  signifi-  giar  le  pietre  con  curri . 
care  la  Parte  de’  frutti  che  tocca  al  mez-  RUZZLOTT.  Sdrùcciolo.  - Cascar  zò  A 
zaiuolo,  che  in  ital.  dicesi  Parte  colòni-  ruzzlutt.  Andar  rotoloni , Voltolone  e 
ca , opposta  alla  Parte  domenicale  Che  Voltoloni . Andar  giù  ruzzoloni . 
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> n-  m.  ÈSS.  S,  n.  f.  Esse  lettera 
consonante  dell’  alfabeto  ( S Ette , e ino- 
dernam.  Se).  - Presso  i romani  era  lettera 
numerale  lo  stesso  che  VII. 

SABA  .t  V.  Savòcr  . 

f SABBIÒN  , tn.  Sabbia,  f.  Sabbione,  m. 
( Sable ).  - Sabbiò»,  m.  Mascheracela  , 
f.  ( Chie-en-lit  ).  - Sabbiò»  è anche  voce 
con  cui  si  burlano  le  brutte  maschere,  che 
la  plebe  fiorentina  dice  Allora  ( coll’  ò 
aperto).' 

SABBIUNARA  , f.  Cava  di  sabbia  ( Sa- 
bbière ). 

SABBIUNEZZ , add.  Arenoso,  Renoso , 
Sabbioso  , Sabbionoso  , agg.  ( Sableux  ). 

SA BET,  n.  m.  Saltato,  e da  alcuni  Salt- 
iti/o , n.  m.  ( Samedi  ).  - Da  Sabato  viene 
Sabatino , agg.  Come  ne  viene  il  nome  pro- 
prio Sabatino,  cioè  Nato  in  sabato. 

SABLA.  Sciàbola.  Sciab/a  (Sabre,  m.).  - Sa- 
bla  d’  legs  ch’  porta  traccagnei»  . Frusta 
d’Arlecchino  (Batte).  - Sa  bel  per  Gamb 
storti.  Bilie , n.  f.  plur.  - Avèih  el  sa- 
bfx,  Esser  ho»sò  sabi.é.  Esser  bilenco. 
Sbilenco,  Aver  le  bilie  (Rancai,  adj.  ). 

SAC,  n.  ra.  Sacco,  n.  m.  nel  num.  del  più 
fa  Socchi , m.  e Sacca , f.  ( Sac  ).  - Sac- 
chetto ; Saccuccio  ; Sàccolo  ; Saccarello  , 
dim.  - Pedsèll  dèl  sac  . Pellicino . La 
estremità  de’ canti  de’  sacelli.  - Insaccare . 
Metter  nel  sacco . - Disaccare . Cavar  dal 
sacco . - Viver  cii»  la  tèsta  ir-t-al  sac  . 
Procedere , Vivere  alla  cieca . Imbar- 
carsi , o porsi  in  galea  senza  biscotto . - 
Sac  vcd  e»  pò  star  i»  pi.  La  bocca  ne 
porta  le  gambe . - Èssa  c»  sacc  d’  oss . 
Ostacela  senza  polpa.  - Far  sacca,  che 
qui  solamente  si  fa  femminino  , dicesi  del- 
l’ Adunarsi  le  materie  in  alcuna  par- 
te del  corpo  umano , come  quando  le  fe- 
rite saldate  e non  guarite  rifanno  occulta- 
mente la  marcia  . Far  saccaia , o sacco . 

SACCOZZ  DA  VIAZZ(da  Sacoches  fr.). 
Bisacce  , f.  plur.  Due  borse  grandi  di  cuoio 


attaccate  insieme  ad  una  larga  correggia . 

SACCUSSAR  e SACCUSSARS’,  v.  Bal- 
zellare . Andar  balzclloni  , di  trotto  . Rin- 
saccare . 

SACCUSSOTT,  n.  m.  Balzo , n.  m.  Scos- 
sa , n.  f.  ( Secousse  ).  - Sistir  , Avèih  ni 
sacccssutt  is-t-ura  carrozza  . Trabalzare  . 
Balzare . 

SA  HOC.  V.  Lofi. 

SAETTA,  n.  m.  Fòlgore,  n.  m.  ed  an- 
che f.  Fùlmine  , n.  m.  Saetta , n.  f. 
( Foudre  , f.  Tonnerre  , m.  ).  - Sai  et  la 
è una  leggiera  saia  , lo  scoto  . - Saetta  fol- 
gore dicevasi  dagli  antichi . - Tirar  del 
saètt  . Folgorare  ; Fulminare;  Folgo- 
reggiare . - L’  k tira  usa  saetta  is-t-la 
tòrr  ni  Assi . E caduto  un  fulmine  nella 
torre  A tinelli  ; ha  percosso  la  torre  . - 
Ceraynos , gr.  Fulmine,  ha  dato  origine 
alla  parola  Ceraunocriso , l’Oro  fulmi- 
nante . - Caraunia . Quella  pietra  che  al- 
cuni creduli  pensano  generata  dal  fulmine. 
- Saetta  dl’  arma  nini  di  cvert  . Bazza. 
Monachetto . Monachino . Nome  di  que’ 
legni  , che  servono  a calzare  i puntoni  del 
cavalletto  da  tetto. 

SAGATTAR,  SGAVAGNAR , v.  Scia- 
guattare, dicesi  propriamente  Quel  diguaz- 
zare che  si  fa  de’  liquori  ne’  vasi  non  in- 
teramente pieni  ( Brouiller  ).  Ma  la  parola 
boi.  vale  piuttosto  Agitare.  Muovere  in 
qua  e in  là . Dondolare . Scuotere  (Bran- 
di Iter).  E per  similit.  Disordinare  ; Scom- 
porre ; Ingarbugliare  . V.  Sgavagsar  . - 
Sagattà  . Disordinalo.  - Vers  sagattà  . 
Versi  mal  messi;  male  ordinati . 

SAGHERSTÌ  . Sagrestìa  (Sacristie).  - Al 
cala  la  sagherstì  . La  candela  brucia , il 
tempo  se  ne  va  . 

SAGMA , n.  f.  Forma,  n.  f.  Modello, 
Mòdine , Mòdano  , n.  m.  Norma  o regola 
materiale  su  cui  si  forma  alcun  lavorio  (For- 
me ; Moulc  ; Modèle  ).  - Sagoma  è il 
Contrappeso  della  stadera  . - Bèlla  sagra  . 
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Bella  forma  . - Dar  la  sagxa  . Model- 
lare . 

SAGREIN  . Zigrino  . Sorla  di  cuoio  ( Cha- 
grin  ). 

SAIA  D’ SAGOYIA . Saia  di  Segovia 
( Serge  de  Se  goni  e ). 

SAIÈTTA . V.  e dici  Saetta  . 

SAL  ( dal  laf.  ( Sai  ).  Sale  , dello  assolut. 
Tale  Sai  marino  ( Sei  ).  - Bisógna  magnar 

INSÈM  CNA  CORBA  I)’  SAL  PREMA  d'  CGNOSSR 

ln  . Bisogna  mangiar  molte  moggia  di 
sale  prima  che  un  si  conosca.  - Trar 
SU  nòe  GRAN  !>’  SAL  IN-T-LA  CAREN  . Illsa- 

leggiar  la  carne . - Cavar  al  sal  . Dis- 
salare . - M ettr  in  sal . - Insalare . - I 
sali  del  corp.  Fluidi  acri , mordaci , e 
salsugginosi . - Bisogna  ccrrezer  l’acri- 
monia di  sali.  Raddolcire  l'acrimonia  del- 
le particelle  salsugginose  e pungenti  de ’ 
fluidi  . - Alolecnla  e Alurgìa  . Parte  della 
elàmica  che  (ratta  dei  sali . 

SALA,  n.  f.  Sala,  n.  f.  volgarmente,  cd 
Asse , n.  m.  in  buona  lingua  . Quel  legno 
o ferro  intorno  al  quale  si  sostengono  c 
girano  le  ruote  ( Efsieu  ).  - Coscialetto  . 
Pezzo  di  legno  calettato  sotto  la  sala  per 
tenerla  più  salda  . - Sala  . Stanza  maggiore 
della  casa  (Sulle). 

SALA,  add.  Salato,  Insalalo,  agg.  ( Sa- 
le ).  - Salì  muRdÌunt.  Amaro  di  saie , 
troppo  salato.  - V’  ha  differenza  da  Sa- 
lalo a Insalalo.  Salato  è Ciò  eh’ è di  sa- 
por  salso . Insalato  Ciò  in  cui  si  è posto 
del  sale.  La  carne  conservasi  insalata. 
- Un’  insalala  molto  salata . - Il  brodo 
aggiustatamente  insalalo  non  sarà  salato 
di  trop/xi . 

SALAM  . Salsicciotto.  Specie  di  salumc  che 
si  mangia  per  lo  più  crudo  ( Saucisson  ). 
V.  Salir  . - Oue'  piccoli  dadi  di  grasso  che 
si  mettono  ne’ salami  diconsi  Grasselli.  - 
Col  del  salam.  Culatta  del  salume . - 
Cavar  la  lazza  al  salam.  Levar  la  lega- 
tura al  salume . 

SALAMANA  . Alamanna.  Seralamartna. 
Salamanna.  Sorta  d’uva  bianca  grossa  e 
dolce,  nell’odore  somigliantissima  all’uva 
moacadella . 

SALAMELfeC.  Salamalech . Voce  turche- 
sca  , e secondo  noi  voce  scherzevole  che 
vale  Addio;  ma  i bolognesi  dicendo  Far 


SAL 

di  salamelec  , intendono  Far  delle  ceri- 
monie , de'  complimenti , delle  riverenze 
nel  salutare , e nell'  accostare  iuta  per- 
sona ( Salamalec  ). 

SALAMURIA  ( da  Salamuria  lai.  de’hassi 
secoli).  Salamoia.  Acqua  insalata  (Sau- 
mure  ). 

SALAR  , v.  Salare  ; Insalare  , v.  ( Saler  ). 

- Salar  ei.-i  uliv.  Indolcir  le  ulive  , indi 
metterle  nella  salamoia  . - Insalare , dicesi 
propriamente  del  Mantenere  in  sale  . - Sa- 
lar poc  . Insaleggiare  , o Saleggiare  . - 
Salar  trop.  Soprassalare . 

SALARA  , n.  f.  Magazzino  da  sale  . Luo- 
go di  deposito  del  sale. 

SALAREIN , n.  m.  Ballettino , n.  f.  Pic- 
col  chiodo  ( Petit  clou  ).  - Salare»  ci5ii 
la  tèsta  d’ etto»  . Farfalla. 

SALAROL  , n.  m.  Saliera  , n.  f.  Utensile 
di  legno  a foggia  di  cassetta  che  in  alcune 
case  si  usa  per  mettervi  il  sale  ( Salière  ). 

SALCRAUT,  n.  m.  Cavoli  salali.  Cavoli 
conci  con  aceto  e sale  all’  uso  di  Germa- 
nia . 

SALDA,  n.  f.  Amido,  n.  m.  (Amidon). 

- Salda  è poi  l’amido  sciolto  nell'acqua, 
e serve  per  tener  distesi  , c incartali  i panni 
(Empois).- Salda  è anche  termine  più  esteso 
ad  acqua,  in  cui  siasi  disfatta  colla,  gomma, 
o altre  materie  viscose  e tenaci . - Dar  la 
salda.  Insaldar.  Inamidare. 

SALDADUR , STAGNADUR.  Saldatoio. 
Strumento  di  rame  per  saldare  . 

SALEIN A , n.  f.  Fior  di  sale.  Sale  raffi- 
nato (Finir  de  sei).  - Sale» a da  mf.tthi 
al  sal  . Saliera  ( Salière  ).  - Salina  è il 
luogo  ove  si  raffina  il  sale. 

SALGA,  n.  f.  Seliciato , Selcialo,  n.  m. 
Seliciata , n.  f.  Pavimento  o strada  co- 
perta o lastricata  di  selci  o sassi  ( Pavé  ou 
chentin  de  caillotage).  - Lastricato,  n.  m. 
Pavimento  o strada  coperta  di  pietre  dette 
lastre  (Pavé).  - Ciottolato , n.  ni.  Pavi- 
mento o strada  lastricata  di  sassi . - Mat- 
tonalo ; Ammattonato , n.  m.  Pavimento 
coperto  di  mattoni  ( Pavé  de  carr.eaux  , 
de  briques  . Pavé  carrelé  ).  - Salga  d’bat- 
tij  , o Battó  . Battuto,  n.  in.  (Piate- 
forme  ).  - Ciottolata , n.  f.  vale  Sassata 
(Coup  de  pietre).  - I suddetti  nomi  sono 
propri  de’ diversi  Lastricati , lullavolta  usasi 


Digitized  by  éoogle 


SA.L 


SAN  419 


generalmente  di  dire  Lastricato , lastri- 
co, Lastricatura , e.  g.  lastrico  di  mat- 
toni per  coltello.  - Lastrico  di  niattoni 
commessi  a squadra  zoppa . - Lastrichi 
di  strada . - Lastricatura  delle  strade  . 

- Pavimento  lastricato  di  marmi , ec. 
SALGAR  D’SASS.  Selciare  ; Ciottolare; 

Acciottolare  , v.  ( Paver  avec  des  cail- 
loux  ).  - Insi nidore , v.  Da  Selce  , o Seli- 
ce , quasi  lnsiliciare  ( che  però  non  si  di- 
ce ).  Vale  lo  stesso.  - D’haskgna.  Lastri- 
care ( Paver  ).  - D’  pred  . Ammattonare 
( Carreler  ). 

SA  LG  li  E IN  . Selciatore  . Quell’  artefice  che 
acciottola  le  vie  pubbliche . - Lastricatore  . 
Quegli  che  fa  ciò  con  mattoni  o lastre  di 
pietra  ( Paveur  ). 

SA  LI  DA.  Salila.  Contrario  di  China  o 
Scesa  . V.  Ritta  . - Salida  dòulza  . Sa- 
lila dolce.  - Salida  sàpida.  Salita  erta, 

repente . 

SALMÒN  (dal  lat.  Salmo,  onis).  Sermo- 
ne. Pesce  grosso  ( Saumon  ).  - Alcuni  di- 
cono Salamene  ; e Aedi  usò  eziandio  Sal- 
mone . 

sIls  (S  aspro  in  fine).  Salcio  e Salce. 
Albero  nolo  ( Saule  ).  - SÀls  pianzèint  . 
Salcio  davidico  , o sia  di  Babilonia  . 

- Sals  giazzbl  . Salcio  diacciola . 

SALT.  Salto  (Saut).  - Salt  dìl  mbntòn. 


sai  vaticare  e Insalvatichire . Divenir  sal- 
vatico . 

SALVADGUM,  n.  m.  Salvagli na  , Sel- 
vaggina, Salvaticina , n.  f.  Sa/vaggiu- 
me  , n.  m.  Tutte  le  specie  d’animali,  che  si 
prendono  in  caccia,  buone  a mangiare  ( Ci- 
bi er , m.  ). 

SALVAVEINA.  Pévera.  Utensile  di  ra- 
me .o  di  legno  simile  all’imbuto,  di  mag- 
gior grandezza  , ma  per  1’  uso  medesimo 
(Chanie-pteure  ).  Cantimplora . Questa  vo- 
ce viene  dal  francese,  come  si  vede. 

SALUM . Carne  salata,  come  Prosciutto , 
Salsicciotto,  Mortadella,  e simili  (Sale). 
- Vi  sono  ancora  i vocaboli  Salame  e Sal- 
surne , ma  di  quest’  ultimo  io  mi  servirei 
piuttosto  per  indicare  il  pesce  salato;  ed 
anche  per  Salsezza . Salame  poi  , quan- 
tunque si  prenda  ne’  vocabolari  per  Carne 
salata  in  generale , io  però  sospetterei 
molto  che  volesse  significare  il  nostro  sala- 
me bolognese.  L’  esempio  portalo  del  Buo- 
narroti sembra  avvalorar  la  mia  opinione . 
Tu  porgi  a me  quel  resto  di  salame  . 

SAMS , n.  m.  Siamése , n.  f.  Voce  dell’  uso . 
Sorta  di  drappo  a foggia  di  quelli , che  si 
fabbricano  a Siam  nella  Cina  . - Sabs  d’or  . 
Siamése  d' oro  . 

SAN  , add.  Sano  , agg.  ( Saia  ).  - Una  cossi 
che  n’  sia  sana  . Insalubre  . - Insano  vale 


Corvetta.  Salto  che  fa  il  cavallo,  per  cui 
cerca  di  sbalzar  di  sella  il  cavaliere. 
SALTABÈLLA  (METTR  IN),  METTR 
IN  MÈINA  , IN  SFRÈIGA . Mettere  in 
frégola  , per  trasl.  nello  stile  dimesso.  In- 
durre voglia  grande  . Stuzzicare  . - Spe- 
ranzare  è verbo  molto  espressivo.  Dare, 
Mettere  in  speranza . Levarsi  in  speranza  . 
SALTALIÒN . Passaperla.  Filo  di  ferro 
finissimo  . 

SALTAR  , v.  Saltare , v.  ( Sautcr  ).  - Sal- 
tar so  . Interloquire  . Interrompere  altrui 
nel  suo  discorso . E alle  volte  Rispondere 
con  orgoglio . Insòrgere . - Saltar  pu- 
bassì  . Trasaltare . 

SALTUTT,  plur.  Balzo , sing.  e Balzi , 
plur.  - Andar  a saltutt.  Saltellare . Bal- 
zellare . Andar  a balzi , a balzellarti 
( Saut  il  ter  . Bandir  ). 

SALV ADG , add.  Salvàtico  , agg.  sing.  e 
Salvatichi  plur.  raasc.  ( Sauvage  ).  - Irt- 


Pazzo.  - Aria  sana.  Aria  salubre,  sa- 
lutifera , salubèrrima . - Igiene . Parte 
della  medicina  che  ha  per  iscopo  la  sa- 
nità , onde  addita  i mezzi  per  preservar- 
la . - Dietètica.  Parte  della  medicina  che 
considera  il  metodo  di  vivere  in  riguardo  ai 
cibi  tanto  nello  stato  sano  , che  ammalato  . 
- Analèttica . Parte  della  Dietètica  che 
insegna  il  metodo  di  vivere  in  riguardo  ai 
cibi  convenienti  nello  stato  di  convalescen- 
za . - Profilàttica . Arte  di  prevenire  le 
malattie  e conservare  la  sanità . 

SANATÒRIA,  n.  f.  Ripiego;  Tempera- 
mento; Consiglio , n.  m. 

SANGIÒTT  ( dal  fr.  Sanglot  ).  Singhioz- 
zo . - Avèir  al  sangiòtt.  Sittghiozzare  ; 
S ingozzare  ; Singhiozzire  , v.  (Sanglot- 
ter  ). 

SANGU . Sangue  ( Sang ).  - A vi  ir  bi- 
sòon  d’ sangu.  Aver  bisogno  d’ una  cac- 
ciala dì  sangue . - Una  cava  d’  sangu  . 
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Cavala  , Emissione  di  sangue  ( Saignèe  ). 

- Sanguigna  preso  suslanl.  nel  femminile 
è termine  tutto  chirurgico-,  in  lingua  ita!. 
Sanguigno  è aggettivo , e vale  Che  ab- 
bonda ai  sangue  ; oppure  Asperso  di  san- 
gue; Sanguinoso , ed  anche  Cùpido  di  san- 
gue , Sanguinolento . Può  essere  ancora 
di  colore.  Rosa  di  color  sanguigno . - 
Finalmente  Sanguigna  , n.  f.  è la  Matita 
rossa . - Sintirs’  mesoah  al  sangu  . Sen- 
tirsi rimescolare . Sentirsi  dare  una  stoc- 
cata al  cuore - - A *’  «’  è arstà  usa  còzza 
n’ sangu  ih-t-el  vèin’.  Agghiacciar  il  san- 
gue nelle  vene . Non  rimaner  sangue  ad- 
dosso. - Al  sangu  n’ è aqua.  V.  Aqua  . - 
Andar  ih  tant  sahgu  . Dar  la  vita.  Di- 
cesi anche  Toccar  V ùgola  quando  una 
vivanda  è piaciuta  estremamente.  - Far 
sahgu.  S angui f, icore . Generar  sangue.  - 
Ghuhdaht  d’  sahgu  . Sanguinolento . San- 
guinoso . - Esser  sèinza  sahgu  . Esser  esan- 
gue . - Sangue  de  bacc  , de  me  , etz.  Co- 
spetto. Corpo  di  Bacco,  ec.  - Spud  d’sangu. 
Sputo  di  sangue . Emoplòico  alla  greca  . 

- Ecchimosi , gr.  Effusione  di  sangue  dai 
vasi  cutanei.  - Emagogi , gr.  Rimedi  atti 
a far  uscire  il  sangue.  - Ematochisi.  Ef- 
fusione di  sangue  dal  naso , ec. 

SANGUÈTTLA . Snguisuga  ; Mignatta 
( Sangsue  ).  - I boi.  usano  la  voce  Mignat- 
ta solamente  in  senso  figuralo.  Scroccone, 
Mignatta  delle  borse  altrui . - Sanguèt- 
tla  . Aggiunto  d’  uomo  sommamente  sotti- 
le . Mingherlino . 

SANGUINÈLLA  , n.  f.  Sànguine  e Rinsan- 
guine. Àrbuscello,  che  prende  il  suo  no- 
me dal  color  rosso , clic  acquistano  i rami 
dalla  parte,  che  è battuta  dal  sole.  - San- 
guinella o Sanguinaria  , è una  specie 
di  gramigna  comunissima  ne' campi. 

SANT.  Santo  ( Suini  ).  - Al  dé  di  sant. 
L’ Ognissanti  ( La  7'oussaint  ).  - Tutt 
al  sante  ni . Tutto  il  nato  di  . Modo  basso 
che  significa  Tutto  V intero  dì  ( Ionie  la 
journée  ).  - Dar  al  sant.  Dar  la  juirola . 
Dare  il  nome , vale  Dare  il  segno  ai  sol- 
dati per  riconoscersi  ( Mot  d’ ordre  il  pri- 
mo ; e Mot  de  ralliement  il  secondo  ). 
Oude  per  metal,  in  boi.  dicesi  Dar  al  sant 
e vale  Dar  convegno  o posta . Temprar 
la  cetra  con  altri . Cioè  Esser  con  esso 


d’accordo.  - Dar  al  sant  vale  ancora  In- 
tonare . Domandare  alla  lontana . Toc- 
care un  tasto.  - Tirar  zò  i sant.  Grat- 
tar i piedi  alle  dipinture  ■ GraJJìasanli  . 
- Andar  in  cisa  a dspìtt  di  sant.  Ficcar- 
si . Intromettersi  prosuntuosamente . - A 
n’  i è nk  sant  nè  madonn.  Non  c’è  ripa- 
ro. - Intrar  in  sancta  sanctorum  . Entrare 
in  sagrestia  . Modo  basso . Ragionare  di 
cose  sagre  in  mezzo  a discorsi  profani . - 
Da  Agios  gr.  Santo . Agiografìa  . Scrit- 
tura santa,  e Agiografi  i Libri  della  Sacra 
Scrittura  . - Agiografo  . Scrittore  che  tratta 
delle  cose  appartenenti  ai  Santi. 

SANTA  CRÒUS  . V.  Caòus  . 

SANTANAR  EL  GALLEIN’.  Sbandare. 
Scombuiare  . Disordinare  le  galline  . 

SANTEL  , n.  m.  Sàntolo,  Patrino , n.  m. 
Sahtla  , n.  f.  Sàntola  , Matrina  , n.  f. 
Colui  o Colei  che  ha  levato  al  sacro  fon- 
te, o presentato  alla  Cresima  il  figliuoccio. 
( Parrain . Marrain).  Si  chiama  Compa- 
re o Comare  rispetto  al  Padre  ed  alla  Ma- 
dre del  figlioccio  . Padrino  equivale  a 
Padricello.  Madrina,  piccola  madre. 
SANTIFICETUR  . ÈSSR  UN’  SANT1FI- 
CETUR  . Spigolislro . Essere  uno  schifa 
il  poco.  Diccsi  di  persona,  la  quale  artata- 
mente faccia  la  modesta  , e la  contegnosa  . 

SANT1R1 . V.  Cnòus. 

SANTOCC’,  m.  SANTOCCIA  , f.  Santifi- 
ca . Persona  di  religione  affettata,  e dicesi 
in  modo  di  disprezzo . Santoccio  dal  Boc- 
caccio è usato  per  Sciocco  , Scimunito  . 
V.  Bigott.  - Se  v’  ha  la  voce  Santocchie- 
ria , per  Simulata  pietà , Ipocrisia  , si  po- 
trebbe forse  usare  anche  Santocchio . 

SANTUCCIARÌ , n.  f.  Santocchierìa  . V. 
Santocc’. 

SANZVÈIS.  Sangiovelo,  n.  in.  Sorta  d’uva, 
ed  anche  il  vitigno,  che  la  produce. 

SAP1ENTÒN,  n.  in.  Sapientissimo . Dot- 
tissimo . - Detto  talora  per  ironia  Saccen- 
lone  . Che  presume  di  sapere  assai  . Spu- 
tatondo . Pesamondi . 

SAPONARIA.  Saponaria  indiana,  delta 
da’  botanici  Sapindo . Sapindus  sajxma- 
ria . Linn.  Pianta  esotica  di  cui  la  cor- 
teccia o prie  carnosa  del  frutto  serve 
come  il  sapone  per  pulire  argenti , e bian- 
cherie . 
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SAPONÉA.  Savonèa  . Medicamento  solito 
usarsi  nella  tosse  (Lok). 

SAQUAIADURA  , n.  f.  SAQUAIAMÈINT, 

n.  m.  Scia  "ual lamento  . Diguazzamen- 
to. Dibatti  inculo  di  liquore;  e Azione  dello 
sciacquare  • 

SAQUAIAR , v.  Sciaguattare , v.  Dicesi 
propriamente  quel  Diguazzare  che  si  fa  ile’ 
liquori  ne’vasi  non  interamente  pieni  ( li  rolli  l - 
ter).  - Saquaiar  . Risciacquare  . Battere 
o diguazzare  alcuna  cosa  nell’  acqua  per 
pulirla  ( Aiguayer  ).  - Risciacquare  i bic- 
chieri . Sciacquare  , Risciacquare  la  boc- 
ca . - Arsisti»  . Vaie  Pulire  lavando  e 
fregando.  Non  v’è  il  verbo  ilal.  equiva- 
lente, e la  voce  boi.  pare  corrotta  dal  Ir. 
Rincer . Netloyer  en  lucani  , et  en  frol- 
larli . 

SAQUAIOTT,  n.  m.  L’  azione  del  riscia- 
cquare . Ed  anche  Piccolo  risciacquare . 
SA  R ACCA . Salacca,  pesce,  che  non  ha 
fiele;  si  pesca  ne’ mari  della  Brettagna.  - 
Sar acca  , voce  del  volgo,  per  StiiJJUala  • 
Spalmala  . Ed  anche  per  Sciàbola  . 
SARASEINA  (dal  fr.  Sarasine).  - Sara- 
cinesca e Saracinesca , n.  f.  Quella  serra- 
tura di  legname  o ferro  che  si  fa  calare  da 
allo  a basso,  per  impedire  il  passaggio  alle 
acque  , agli  animali,  e simili.  - Si  dice  an- 
che Cateratta  ; come  Le  Cateratte  delle 
trappole  ; di  un  sostegno  ; d ’ una  vasca  . 
SARASINAR.  V.  Ù. 

SARA V ALLA M EIN  T.  Sgominìo.  Rovistio. 

Scompiglio  . Sconcerto  . 

SARAVALLAR  , v.  Sgominare.  Rovista- 
re, v.  Scompigliare  . Mettere  in  confusione. 
SARDÈLLA  . Sardella  , Sardina  . Picciol 
pesce  di  mare  simile  all'  acciuga , che  si 
pesca  presso  l’ isola  di  Sardegna . - Star 
strécc  cu’  È ’l  sardèll  . Ksser  serrati  co- 
me le  sardelle . - Sardèll  dicono  i ra- 
gazzi boi.  alle  staffilate  . Palmata  . 

SART , n.  m.  SARTA  , n.  f.  Sarto  e 
Sartore  , n.  m.  Sartora , n.  f.  Colui  o Co- 
lei che  fa  i vestiti  ( Tailleur,  m.  euse , 
f.  ).  - Sarta  è voce  dell’  uso , ed  è meglio 
lasciar  questo  nome  nel  suo  siguiGcato  , mas- 
simamente nel  plurale  di  Sarc/iie,  Sartie  o 
Sarte , che  sono  le  Corde  delle  vele  del 
naviglio.  - Sartrice , quantunque  si  senta 
dire  comunemente , non  è buona  voce . - 
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Preda  da  sart.  Lardile,  f.  T.  de’naturalisli . 
Statuite  fine,  molle,  e verdastra  detta  co- 
munemente Pietra  da  sarti  ; Gesso  da 
sarti . Nel  nostro  commercio  i bottegai  boi. 
la  dicono  Saponaria  , o Pietra  di  Roma  ■ 

SARTZAR,  v.  1 divorare , o Lavoracchia- 
re da  sartore . Lavorar  da  sarto , ma  uon 
esserlo . 

SARUCCHEIN.  Accappatoio.  Manto  di  pan- 
no lino , o di  cotone  eh’  è increspato  da 
capo  e cuopre  tutta  la  persona  , per  uso  di 
pettinarsi  ( Peignoir  ). 

SASS . Sasso . Pietra  ( Pierre  ).  - Sass 
viv  . Pietra , o Selce  viva . - Sass  di 
calzolai!  . Marmotta . Quel  sasso  su  cui  i 
calzolai  liattono  i cuoi  per  allungarli  , e 
distenderli . - O quest  o di  sass  . O vuo’ 
questo , o vuo’  delle  pere  . 

SASSAR , v.  Assassare , v.  - Ura  massa 
d’  ragazz  dar  sassa  or  cas  . Una  frotta  di 
ragazzi  hanno  assassato  un  cane . - Dvis- 
tar  sass.  Infossare , n.  p.  Impietrire . 
Divenir  pietra;  e Infossare  figuratamente 
Istupidire  , divenire  insensato.  S’è  infossalo 
per  la  maraviglia. 

SAYANAMEINT,  n.  m.  Agitamento . Di- 
menamento . Dimenio  . Scuotimento  . 

SAVANAR.  Squassare.  Crollare.  Agi- 
tare . 

SAVEIR  , v.  ( da  Savir  lat.  rustico , o da 
Savoie  fr.  ).  Nella  poesia  si  troverà  Saver, 
e l’usò  anche  Dante.  - Il  contrario  Igno- 
rare . - N’  SAVEIR  SE  d’  TE  , SÈ  d’  ME  . A Oli 
aver  nè  timor,  nè  te/sore  . Essere  insìpi- 
do , scipito  ; e dicesi  tanto  delle  cose  al 
proprio,  quanto  delle  persone  al  figurato. 
- Savèir  d’  brusì,  d’ai,  d’zivòlla,  ec. 
Oleggiar  di  aglio , ec.  Olire  ; Odorare  ; 
Sentire  di  bruciaticcio,  ec.  - Savèir  d’mal  . 
Dispiacere . Sentir  doglia,  rammarico. 
Saper  male  di  una  cosa.  - N’ savèir  dir 

QL’ATTER  EAROL  IR  CROUS.  N’ SAVÈIR  DIR  PAP- 
PA i»  trèi  volt.  Non  saper  mezze  le  mes- 
se . Sapere  o Aver  imparalo  due  li. 
Esser  dotto  in  Buezio . Aver  studiato  in 
Raemme . - N’ih’vlèir  piu  savèir  straz- 
za . Non  ne  voler  più  caccia . - Savèir 
o N’savèir  quast  para  far  tri  bu.  Sa- 
pere, o Non  sapere  a quanti  dì  è san 
Biagio . Non  saper  quanti  piedi  entri- 
no in  uno  stivale  . Saper  dove  il  diavolo 
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lien  la  coda . - Far  da  savèirer  . Fare 
il  saputo , il  saccente.  - Savéih  d1  aqca  . 
Acquaccluare . Perdere  il  sapore  , il  gu- 
sto . - N’  SAVÈIR  DAL  RAS  ALLA  BOCCA  . Non 
saper  più  là.  - N’ savèir  ir  ch’  mòrd  a 
s'  sia  , figurai.  Navigare  per  perduto  ; o 
Aver  perduto  la  bussola.  - Turbar  a sa- 
vèir. Risapere.  - N’ savèir  rè  al  perché 
rè  al  percùr . Non  saper  nè  che,  o nè 
perchè , nè  come . - Savèir  a pèil  ( per 
corruzione  ) e fohd  ; p.  e.  Ne  m’hegar,  per- 
chè al  sò  a pèil  e fÒsd  ; CROI)  l’  ardo  e 
cmod  la  sté  . Non  mel  negare , perchè 
io  lo  so  per  appello , e per  appunto.  E 
la  so  tutta , e la  so  com’  ella  andò , e 
com’  ella  stette.  - Ind.  pr.  So , sai , sa. 
Sappiamo,  sapete,  sanno . - Pass.  ind.  Sep- 
pi , sapesti  , seppe  . Sapemmo  , sapeste  , 
seppero . - Parile,  pass.  Saputo . - Non  si 
trova  nell’  uso  moderno  il  parlic.  alt.  per- 
chè Sapiente  o Sappientc , si  prende  per 
Saggio  • ma  appunto  per  questo  non  sde- 
gnerei usar  Sapiente  , o piuttosto  Supplen- 
te , Che  sa . 

SAYON  (dal  fr.  Savori).  Sapone.  - Dar 
dèl  savÒh  , figur.  Insaponare  . Dar  la  qua- 
dra. Oppure  in  modo  basso  Dar  la  soia , 
l’ allòdola  ; Ugner  gli  stivali  , o le  car- 
rucole . Cioè  Adulare . 

SA VÒUR . Sapore  e Savore  ( Saveur , f.  ). 

- D’  eèzz  savòur  . Di  mezzo  sapore . Che 
non  è nè  agro,  nè  dolce.  - Savòur  . Chia- 
mano i boi.  il  Mósto  cotto  a consisten- 
za di  mele , con  entro  pomi  cotogni , 
pere  , e scorze  di  cedro  , tagliati  in 
pezzi  (Rais ine)  . - Sughi.  Mostocotto  a 
diminuzione  di  un  terzo  a cui  s’ aggiugne 
più  o inerì  di  fior  di  farina  per  ispessirlo . 

- Saba.  Sapa . Moslocolto  finché  divenga 
quasi  nero  ( Sapa  , m.  ).  - Pkvrà  . Mosto- 
cotto  al  quale  invece  di  farina  si  mette  pan 
grattato,  e molto  pepe.  Io  darei  ad  esso  il 
Dome  di  Peverada , giacché  questa  voce , 
anticamente  sinonimo  di  brodo , perchè  ci 
si  metteva  sempre  il  pepe , è ora  abban- 
donala in  tale  significazione  . - Must  arda  . 
Mostarda  non  è che  Quel  Savòur  , che  ho 
spiegato  superiormente, con  aggiuntovi  scorze 
di  cedro,  o di  arancio  candite,  e senapa. 

- Finora  però  non  ho  suggerito  come  chia- 
mar delibasi  in  lingua  italiana  la  voce  sud- 
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detta  bolognese  Savòur  . Dirò  pertanto  che 
io  non  dubiterei  nel  nominarlo  Sapore  o 
Savore.  A ciò  mi  sprona  l’esempio  por- 
tato dalla  Crusca  , tolto  al  solito  dal  Mal- 
mantile , nel  quale  trovansi  tante  e tante 
voci  bolognesi  tutte  registrate  nel  vocabolario 
della  lingua , come  potrà  ognuno  convin- 
cersi , e come  ho  fatto  avvertire  diverse 
volte.  Savore  per  simili!.  Cispa.  Un  par 
d’ occhiacci  orlali  di  Savore , così  ad- 
dosso ad  un  tratto  gli  quaderna . Malm. 
e Qui  è detto  scherzevolmente  per  similit. 
A me  sembra  che  in  vece  di  Cispa  , vo- 
glia Savore  indicare  Quell’orlo  rosso,  che 
i boi.  chiamano  Spaguett,  che  si  formano 
al  lembo  delle  palpebre  ne’  vecchi  pel  con- 
tinuo fregamento  che  fannosi  per  asciugar 
la  spessa  lacrimazione  degli  occhi . Ed  al- 
lor  si  che  v’  ha  similitudine  col  rosso  del 
Savore  . 

SAVUIARD,  n.  m.  Pasta  reale.  Pasta 
dolce  quasi  simile  al  cantuccio , più  grande 
però  e più  delicata  . 

SAVUNAR  . Saponaio  . Colui  che  fabbrica  , 
o vende  Saffo  ne  ( Savonnier  ). 
SAYUNETTA , n.  f.  Saponetto , n.  m.  Si 
prende  comuuem.  per  sapone  più  gentile  , 
e odoroso  per  la  barba  ( S avonette , {.). 
SAYURIR  UNA  COSSA  (dal  fr.  Sa  colt- 
re r ).  Assaporare  , Assavorare  , Sapora- 
re , v.  - Da  Assaporare  viene  Assapora- 
tone , f.  Assaporamento , m. 
SBACCALAllAR,  v.  Ridere  sconciamente 
( Eclater  de  rire  ). 

SBACCALARATA  , n.  f.  Scroscio  di  riso 
( Eclal  de  rire). 

SBACTÀ . Bacchettata . Colpo  di  bacchetta 
( Coup  de  baguette  ). 

SBACTAR  , v.  Scudisciare  e Scuritciare, 
v.  Percuoter  collo  scudiscio  ( Fouetter).  - 
Sbactar  la  loura.  Morir  di  mattana . 
SBADACC’.  Sbadiglio  ( Dàillement  ).  - 
Sbadaco’  ch’  s’  metter  ir-t-al  far  di  scav. 
Incastro.  - Sbadacc’,  Arsor  in  termine 
d’arti.  Sfiato  ; Sfiatatoio . Fessura  lasciata, 
perchè  o l’ aria  possa  sfiatare , o il  legno 
abbia  campo  di  gonfiare  , ec.  > Lassar 

Dl’ ARSOR  IR-T-I  éss  , IR-T-EL  FKÈSTER  ROVI. 
Lasciar  de’  spiragli  alle  imposte  degli 
usci , delle  finestre , ec.  - Spècolo  e Spe- 
cillo . Nome  che  i chirurghi  danno  a vari 
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strumenti , i quali  servono  a tener  aperti 
gli  ocelli  , la  bocca , affine  di  potere  ese- 
guire le  operazioni  dell’arte  loro  ( Bail- 
lon  ) . Dicesi  più  propriamente  Sbarra  , 
quando  si  mette  alla  bocca. 

SBADACCIAMEINT.  Sbadigliamento.  Sba- 
diglio ripetuto  ( Bdillement  ). 

SBADACGIAR  , v.  Sbadigliare  , y.  ( Bdil- 
ler  ).  Si  dice  ancora  Sbadacchiare , ma  si- 
gnifica piuttosto  Sbadigliare  indecentemente, 
aprendo  la  bocca  scompostamente . - V’  tia 
eziandio  la  voce  Sbadigliacciare,  ciò  che 
i bolognesi  non  esprimono  che  coll’  aiuto 
d’un  altro  verbo  Ardah  sbadacciard:  N’far 

CHE  SBADACCIAR  . 

SBAD  ACCI  ARI , n.  f.  Sbadigliamento  , n. 
m.  Sbadiglio  continualo. 

SBADAR,  v.  Socchiùdere , y.  ( Entr ’ ou- 
vrir.  Entre-bdi/ler  ).  - Lassa  l’  lss  sba- 
dì , i»  ràssA . Socchiudete  la  porta . La- 
sciate la  porta  socchiusa  . 

SBADILAR , v.  Voce  che  manca  nella  ling. 
ita),  e convien  dire  Levar  la  terra  col 
badile . - Se  però  v’  ha  il  verbo  composto 
da  tutti  gli  altri  strumenti  per  significar  l’a- 
zione , che  si  fa  con  essi , perchè  non  si  po- 
trebbe dire  Sbadilare , o se  si  credes- 
se più  correttamente  Badi  lare , del  pari , 
che  si  dice  Vangare , Zappare,  Sega- 
re, ec. 

SBAGNUQULAR , v.  Sarebbe  il  verbo  Ba- 
gnuccolare , se  pur  si  potesse  dire  per  fre- 
quentai. di  bagnare,  Vare  de’  bugliuoli . 
Immerger  pane  nell’  intinto  . 

SBAIAFFAR,  v.  Millantare.  Farsi  gran- 
de. Frottolare. 

SBAIAFFATA,  o SBAIAFFUNATA.  Mil- 
lanterìa . _ Schiamazzata  . 

SBAIAFFÒN.  Gridatore  ; Schiamazzatore 
( Tapageur  ).  Millantatore  . 

SBAIUCCAR  , v.  Slazzerare;  Snocciolare  ; 
S gattigliare . Voci  basse . Andar  sborsan- 
do danaro . - Sua  irte  ah  , vale  ancora  Gua- 
dagnar baiocchi . 

SBALDARI.  Sporcizia.  Per  lo  più  di  cose 
commestibili,  acide  , mal  colte  , ec. 

SBALERZ,  add.  Bieco  , agg.  - Sbalebzars’. 
Èsser  sbalkhz  . Imbiecare  ; Sbiecare . Lo 
piegarsi , o curvarsi  delle  assi  o legni  non 
molto  grossi , dopo  che  sono  messi  in  ope- 
ra (Se  dejeter).  - Appaezae  vb’assa  sba- 
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terza  . Sbiecare  , vale  ancora  Pareggiare. 
Rendere  eguale  una  cosa  bieca . 

SBALERZARS’.  V.  Sbalerz. 

SBALI . EIIRÒLJR.  Sbaglio.  Abl>ag/io. 
Errore  . Fallo  . Inganno  . Abbagliamen- 
to ( Faute  , f.  ).  - Sbau  per  Cambio  . Ga- 
labtom  a m’  avi  tolt  ir  sbau  . Galantuo- 
mo m’avete  preso  in  cambio.  - Sbali 
d’  tkimp.  Anacronismo . Paracronisino  . - 
Sbali  d’lèirgca  . Sproposit  . Scorrezione 
di  lingua.  Farfallone.  Sfarfallone.  Scer- 
pellone . Strafalcione.  Spropòsito.  Si  chia- 
mano quelle  voci  corrotte  tanto  ne'  dialetti 
che  nella  lingua  italiana,  che  pur  dovrebbero 
riformarsi  nella  rifusione  di  un  Gran  Di- 
zionario . Sarebbe  mio  desiderio  porne  qui 
molte  ad  esempio , ma  la  brevità  , che  mi 
sono  prefisso  di  aver  sempre  di  mira  , mel 
vieta;  e dovrò  contentarmi  d’ averne  accen- 
nata alcuna  nel  corso  di  questo  vocabolario  . 

SBALI AR  , INGANNARSI  v.  Sbagliare  •, 
Equivocare  ; Fare  equivoco  ; Pigliare  e- 
quivoco  ; Ingannarsi  ; Prender  errore  ; 
Errare,  v.  - Sbauar  la  strà  . Errare  , 
Smarrire  la  strada  . - Sbaliar  la  voca- 
ziòs . Appigliarsi  male  ad  una  intra- 
presa . 

SBALLAR,  v.  Sballare,  v.  Disfar  le  bal- 
le. - Sballar  figurai.  Crepare , Morire. 

SBALLUTTAR,  v.  Pollare ; Trabalza- 
re, v.  Mandar  che  che  sia  in  qua  e in  là 
con  ischerno , e strapazzo  . Strabalzare 
( Berner . Ballotter  ).  - Sballottar.  Bal- 
lottare . Mandare  a partito . 

SBALLZAR  , v.  (con  Z aspra).  Palleg- 
giare. Dar  alla  palla  , o al  pallone  man- 
dandolo, e rimandandolo  per  baia,  e per 
avviare  il  giuoco  ( Peloter  ). 

SBALZ . Balzo  ( Bond).  - Aspttar  la  bal- 
la al  SBALZ  . Aspettar  la  palla  al  balzo  , 
fig.  Aspettar  l’occasione  favorevole.  - D’prer 
sbalz.  Di  primo  lancio  ; A prima  giun- 
ta. - Sbalz  del  fabbric  . Sporto.  Proiet- 
to ( Sai! !ie  , f.  ). 

SBALZAR,  v.  (con  Z dolce)  Balzare , v. 
Il  risaltare  che  fanno  molti  corpi  percossi 
in  terra  ( Bondir  ).  - Sbalzar  , v.  ( con  Z 
dolce  ) Sporgere , v.  Uscir  checchessia  del 
piano  o del  perpendicolo,  ove  sta  affisso 
( Saillir  ). 

SBAMBULZAR  , v.  Esser  allentato , la- 
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sco  , rallentato  ■ L’ e dello  del  cucir  lente 
( Faire  boire  dii  taffetas  , du  paste  meni  ). 
- Lenteggiare . Cominciar  ad  esser  lente  , 
ed  è V.  d.  U.  Esser  allentato . - Allar- 
garsi ; Distendersi  dicesi  de’  vestili  , che 
coll’uso  divengono  larghi. 

SBANDEREN  D’  AQUA  . V.  Pioggia. 

SliAR,  n.  m.  Sparo , n.  m.  Lo  scaricare 
arme  da  Cinico . 

SBARAI  A.  Metter,  Lassar,  Ardar,  cc. 
alla  sbar  aia  . Mettere  , lasciare  , ec.  allo 
scoperto  ; Alla  scoperta  ; 41V  aperto  ; Al 
sereno  ( A la  merci  ).  - Tanto  in  boi.  che 
in  ital.  si  usa  ancora  figuralaio.  per  Esporre 
al  pericolo  ( Mefite  en  danger  ). 

SKASÉ,  SBATTI)  , add.  da  Sbuito  . Al- 
libito; Infralito ; Basito;  Squàllido;  Sbia- 
dato ; Sparuto;  Derelitto,  agg.  ( B/e'me). 

SBASIR,  v.  Basire,  Sbaire,  Bai re , Al- 
libire, Infralire,  V.  ( Polir  ).  - Basire, 
anche  per  Morire.  Stentò  tre  ore  prima 
che  ba  sisse . 

SBASSAR,  v.  Abbassare  e Sbassare,  v. 
Sbassare  e Abbassare  un  muro,  un  let- 
to , vale  Scemare  l' altezza . 

SB  ASUCCIAR,  v.  Baciuccare , Baciuc- 
chiare , v.  ( Baisotter  ). 

SBASUCCIÒN  . Badature , m.  e Bacia- 
trice  , f.  Che  si  diletta  di  baciare.  La  voce 
boi.  è frequentativa  e potrebbe  volgersi  in 
Baciuccatore . 

SBATTER,  v.  Sbàttere.  Scuòtere.  Agi- 
tare ( Secouer  . Agiter).  - Sbatte  el  mar  . 
Batter , Picchiar  le  mani  ( Claquer  des 
mains).  Applaudire  , meglio  che  Applàu- 
dere , ed  ha  perciò  due  cadenze . Ap- 
plaudisco , e Applaudo . - Sbatto  el-i 
ov.  Sbatter  le  uova , ma  meglio  Dibat- 
tere le  uova  ( Battre  . Brouiller  ).  - I la- 
ser in-t-al  magra u . Sbattere  il  dente  , ed 
anche  Sbattere  semplie.  - I paga  . Scudi- 
sciare. - El  ncs  •,  i m aron  . Abbacchiare. 
Bacchiare.  - I ere’.  Batter  gli  occhi.  - 
Sbatte  i deist  issèm  per  la  vivrà  . Bi- 
percuolere  i denti . - Kl-i  ali  . Batter  le 
ali.  II  termine  proprio  è Starnazzare . - 
Bazzuccare  , significa  Percuotere  insieme; 
Sbattere  insieme , e si  ilice  del  vento  quan- 
do là  percuotere  insieme  le  frutta  su  gli 
alberi . - Cvèll  addoss  a le  . Battere  . - 
Del  blbbel,  Gg.  Dir  delle  frottole . - L’oss 
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barbeir.  Pacchiare  ; Dare  il  portante  al 
dente . Modi  bassi  ( Brifer;  tìoinfrer  ). 

- Ur  cnssEiR  n’ ferra.  Spimacciare  . 

SBATT1MÈINT  DL’  AQUA  . Dibatti- 
mento . Agitamento  dell’  acqua . In  mare 
direbbesi  Ondeggiamento . - Sbattimèiet  . 
Sbattimento  chiamano  i pittori  1’  ombra  , 
che  vien  cagionata  su  un  piano  dalla  cosa 
dipinta  . < 

SBATTRÌ  D’  MAN  . Battuta  • Picchiata 
di  mani  ( Claquement  des  mains).  - Far 
osa  sbattrì  d’  mar  . Battere  a palma  a 
palma 

SBATTEI , add.  Sbattuto  , ta  , agg.  V. 
Sbatter  . - Sbatti;  per  Sparuto , Sbia- 
dato . V.  Sbasé . 

SBATTUCCIAR,SCAMPANLAR,  v.  Sbat- 
tagliare, v.  Non  rifinir  mai  di  sonar  le 
campane.  Le  cam/iane  delle  chiese  di 
Bologna  ad  ogni  jx)  po’  di  festa  durano 
a sbattagliar  due  settimane  . 

SBATTUDA  . Picchiata  . Battuta.  Per- 
cossa . 

SBAVACCIAR,  v.  Imbavare , v.  Imbrat- 
tar di  bava  . 

SBAZOFFIA  . V.  Bazoffia  . 

SBDAL.  Spedale  e Ospedale.  Nosocomio, 
gr.  (Depilai,  lerm.  génér.  Hotel- Dieu , 
Impilai  principili.  Hospice  de  la  vieillesse  , 
des  incarables  , des  enfans  trouvés , des 
aliénés  ).  - Ospitale , sust.  vale  Ospizio  e 
Ospitale  , agg.  di  Colui  che  usa  ospitalità  . 

- Ginecòmio  . Ospitale  per  le  sole  donne  . 

- Senocomio . Ospedale  pei  forestieri . - 
Senodochio . Albergo  pei  forestieri.  - St- 
ilai rqflo . Luogo  ove  si  alloggiano  e nutri- 
scono forestieri  . - Sfilocomio  . Ospedale 
ove  si  curano  i sifilitliri  : come  sarebbe 
ora  l’ospedale  detto  - di  sant’ Orsola  - dì 
Bologna  . 

SBECAR  , v.  Sbiecare , v.  Fare  in  modo 
che  una  cosa  si  trovi  posta  in  isbieco . Ta- 
gliare ancora  il  canto  viro  in  modo , die 
divenga  bieco  ■ 

SBERLEF  , Schianto  . Squarcio . Strac- 
cio. - Sfregio.  Taglio  latto  altrui  sul  viso. 

SBERLÙCIAR , v.  Questo  verbo  viene  da 
Berlcs.  V.  Sbirciare . Alluciare . Occhia- 
re . Avvisare , v.  Guardare  atteutamente . 
Fissar  l’occhio  come  fau  quelli,  che  son 
di  corta  vista. 
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SBERLUCIÒN  . Bìrcio . Che  guarda  tor-  braille  ).  Si  usa  anche  Pendolonè  , add.  - 
lo  . Ore hirggial ore  . Al  tei»  is  mas  un  oatt  a sbihiilo».  Tiene  un 

SBERTUN  A II , v.  Scapezzare  , v.  Tagliar  gatto  pendolane  in  mano.  - Astiar  cóli  el 
i rami  all’albero  insino  al  tronco , che  al-  mah  a sbihdlob.  Camminar  colle  mani 
trimeuli  dicesi . Tagliar  a corona  ( dite-  spenzoloni , o ciondoloni  , i>  penzoloni 
ter  ).  V.  Accav  azzar  . ( Boiler  ). 

SBIANCHIZEIN.  Imbiancatore.  Maestro  di  SBIÒSS.  V.  Biòss. 

dare  il  bianco  alle  muraglie.  SB1RRAIA  . Birrerìa ; Sbirraglia . 

SBIANCZADURA  DLA  TÈILA . Imbian-  SB1RRAZZ0L.  Bimacchiolo . 
calura  ( Blanchissage).  SBIZARKIRS’,  v.  Scapricciarsi  e Scapric- 

SBIANCZAR  LA  TÈILA.  Imbianchire,  cirsi  (Se  salii faire). 

Bianchire . Imbiancare  la  tela  ( Blan-  SBLISGAME1NT,  11.  in.  Lubricità.  La  qua- 
chir).  - Sbiancare  , vale  Impallidire.  - lilà  di  ciò  eh’ è lubrico.  Le  anguille  per 
Biancheggiare  significa  Tendere  al  biau-  la  loro  lubricità  sfuggono  delle  mani  /il- 
eo, o Mostrarsi  bianco.  dimeni  e . - Sblisoamèint  dla  tèrra.  Lu- 

SBIASSUGAK,  v.  Biasciare . Biascicare,  bricitd  del  terreno. 
v.  Propriamente  è il  mangiar  di  chi  non  ha  SBL1SGAR  , v.  Sdrucciolare  ( Glisser  ).  - 
denti,  o di  chi  ne  ha  pochi  ( Ronger  petit  Sblisgar  o’sòtta  una  scala  , una  corda  , 
à petit  ).  A questo  verbo  in  bolognese  si  ec.  Scorrere  una  scala  , una  corda  , ec. 
dà  altro  significato  ancora  , ed  è Quando  ( Collier  ).  - Sulisgar  u»  piati  n’  i»  ma»,. 
si  mastica  il  cibo,  anche  da  coloro,  che  Fuggire  un  piatto  di  mano.  - Una  cossa 
hanno  denti,  e se  ne  trangugia  il  suco,ri-  nov  se  sblesga  , o cu’  sblesga  . Sdruccio* 
gettando  la  parte  grossolana  e stopposa,  lente.  Sdruccioloso,  Lùbrico , Liscio. 
che  si  potrebbe  dire  Masticacchiare . - - Us  trèis  cb’  sblesga  . Terreno  mollic- 
Smiimiar  è un  altro  Biasciare.  Vedilo . ciò,  mollìccico . Strada  mollìccia.  Vi a 
SBI  AVO , add.  Sbiadato,  Slavato,  Dila-  molliccica  . - Scivolare  è voce  roroane- 
valo . - Per  lo  pili  dicesi  de’  colori  quando  sca  ; e sarebbe  meglio  adoperarla  nel  pro- 
sono smorti  ( IH  a fard  ).  prio  significato  di  Fischiare  o Sibilare  del 

SBIGNAJR.DI  QUÀTTREIN  . Slazzerarc , serpe.  Tullavolla  essa  è divenuta  d’uso 
.Snocciolare,  Sgattigliare  . Modi  bassi,  che  comunissimo. 

vagliono  Sborsar  danaro.  - Sbicnarsla  , SBLISGAROLA  , n.  f.  Scorrimento , n.  ni. 
Sfuma Rs’,  Tors’  al  dd  d’copp.  Svignare . Lo  sdrucciolare  (Giissade  ).  - Far  alla 
Scantonarsela  . Nettare  il  paiuo/o  . Dar  sblisgabola.  Fare  sdrùcciolo, 
delle  calcagna . Voltar  le  calcagna . Mo-  SBLISGOiV , n.  m.  Sdrùcciolo.  Senliere 
strar  il  calcagno.  Sbiettare.  Spulezza-  che  va  alla  china,  dove  con  difficoltà  si 
re  . Sbrucare . Leppare . Giocar  di  cal-  può  andare  senza  sdrucciolare . 
cagna,  o spadone.  Menar  lo  spadone  a SBLISGOT,  n.  m.  Sdrùcciolo  ; Sdruccio- 
due  gambe.  Ingambare  . Far  bruchi,  lamento.  Lo  sdrucciolare  (Glissade  ). 
Darla  a gamba  . Calcagnare  . Amati-  SBOLZA  . Bolgia  per  Gonfiezza . Jnlume- 
chiare  . S cacchi  are . Battere  il  taccone,  scenza  . 

o le  calcagna.  Rastiar  via.  Truccar  S BORGNA  , voce  plebea.  Ubbriacatura  . 
via.  - Tutti  idiotismi,  da  schivarsi,  usati  - Avkih  la  sborgna.  Fssere  ubbriaco. 
per  dire  Andar  via,  Fuggire , Batter-  SBR  AG  III  RAM  FIAT , n.  m.  Cicaleria, 
seia  ( S’ evader).  n.  F.  Cica/ amento , Cicaleccio,  Cicalio , 

SB1NDAI , n.  m.  Pendaglio , n.  m.  e Pen-  n.  m.  ( Balzi l . Caquet). 

duglia,  n.  f.  Cosa  che  pende.  SBRAGHIRAR , v.  Cicalare,  che  si  prcn- 

SBIiNDLAR  , v.  Star  a sbindlo».  Perno-  de  tanto  per  parlar  troppo  ( Babiller  ), 
lare.  Ciondolare . Penzigliare , v.  Star  quanto  per  ridire  i fatti  altrui.  Cicalare 
penzoloni  , o sospeso  in  aria  ( Pendiller  ).  gli  altrui  segreti.  - Sbbagiiirar  vuol  anche 
SBINDLOÌS . A SBI1NDLON  , avv.  Penzo-  dir  e Stare  in  ascolto  de’ segreti  degli  at- 
torie / A dondoloni , avv.  (Pendant . En  tri  . - Si  dice  in  lingua  ilal.  Treccolare  per 
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Fare  la  donnicciuola,  o la  zambracca:  e Pet- 
tegoleggiare , per  Seguitar  le  pettegole  . 

SBItAGUNZAR,  v.  Padroneggiare,  v.  Far 
da  padrona  ( Maitriser  ). 

SBRAIAMÈINT,  n.  m.  Gridìo.  Grido.  Gri- 
damento  , n.  m.  Gridata  , n.  f. 

SBRAIAR,  v.  Gracchiare,  Arrovellare , 
v.  Alzar  la  voce  e adirarsi  ( lìrailler  ). 

SBRANZUG AR , v.  Brancicare,  Mantru- 
giare , v.  ( Palrouiller  ). 

Siili  ANZUGÒN  . Brancicatore  , Brancico- 
ne ( Qui  manie  ). 

SBRAZZAR  . v.  Sbracciare  . Cavar  del 
braccio  . Sbracciarsi . Scoprir  le  braccia  . 
- Sbbazzar  la  tèrra  . Gettare  o lanciare 
la  terra  colle  braccia . - Tèrra  sbrazzà 
is-t-l’  arzen  . Terra  gettata  in  sull’  ar- 
gine. 

SBRIGAR  , SPICCIAR  , v.  Sbrigare,  Spic- 
ciare , v.  - Disbrigare  è piuttosto  Levar 
di  briga . - Disbrigo  non  si  dice , ma 
bensì  Spedizione . Corso  o Definizione  de- 
gli affari . 

SBRINDAI ._  V.  Sbrisdéll  . 

SBRINDALA.  Làcero.  Che  casca  a brani. 
Sbrandellato . 

SBUINDALAR,  v.  Sbrandellare , v.  Man- 
dare in  brandelli  ( Mettre  en  lambeaux  ). 

SBRINDÈLL.  Brandello , dim.  di  Brano 
( Ijambeau  ).  K andato  tutto  in  brani  . 
• N’avèiren’  sbrisdéll  ia  pi.  Non  se  ne 
tener  brano . Cascare  a brani . 

SBRIS , add.  Sbricio.  Povero  in  canna. 
Meschino  ( Misèrable  ).  - Abbruciato  , Ar- 
so di  danari . Scusso . 

SBRISLAR  j v.  Sbriciolare  , v.  Sbrizzare  . 
Sminuzzolare . Stritolare  . 

SBRODA . Broda  . - Andar  i»  sbroda  , o 
in  sbroda  d’pasÙ.  Andare  in  brodetto. 
Andare  in  brodo.  Prendere  it»t  grandissi- 
mo piacere  ( Se  pdmer  de  joie). 

SBRUCCAR,  v.  Sbrancare  ,,  Disramare, 
Diramare,  Polare  i rami  (Kbrancher). 

SBRUDAIAR  , v.  Imbrodolare , Imbratta- 
re , V.  ( Barbouiller  ). 

SBRUDAIÒN . Brodolone.  Imbrattatore 
( Barboui/leur  ). 

SBRUFF,  SBRUFFOTT.  Sbruzzo,  Sprùz- 
zolo , Sbruffo  ( fùuvée  ).  - E melafor. 
Palmata , Ingoffo  , Imbeccata . Dono  che 
si  dà  o si  riceve  per  vender  la  giustizia , 
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o per  far  monopolio.  - L’  ha  ci  apra  db. 
bòn  srrdpp.  Ha  pigliato  V ingoffo . - Da- 
re la  palmata  . Pigliar  la  imbeccata 
( Se  laisser  graisser  la  patte  ).  E i boi. 
pure  dal  franz.  Uazer  la  man;  Lassars’ 

INZER  la  man . 

SBRUFFA  , SBRUFFADEINA . Zaffata . 
Quel  colpo  che  danno  altrui  talvolta  i li- 
quori uscendo  con  furia  in  gran  copia , e 
all’  improvviso  : e dicesi  anche  degli  odori 
( Rcjaillissement  di'  une  liqueur  ).-Sb ruf- 
fa d’vbin.  Fiato.  Sbruffo.  L’alto  del 
mandare  fuori  per  bocca  il  vento  cagionato 
in  corpo  da  soprabbondanza  di  vino.  - Sbruf- 
fa . Sbruffo  . Certa  quantità  di  vino  gettato 
con  impeto  dalla  bocca  contro  qualche  cosa  . 

SBRUFF  AR  , v.  Sbruffare . Spruzzar  colla 
bocca  ( Flat/uer  ).  - Aspèrgere . Bagnare 
e spruzzar  leggiermente . Irrorare . Spruz- 
zolare . Inrugiadare . Cospèrgere  . 
SBRUFFOTT.  V.  Sbrdpf. 

SBBULLÀ , add.  Brullo , agg.  Privo  di 
spoglie  o di  danaro  ( Dégne  ni  Ile  ). 

SBBUZZAR  , v.  Sbonzolare , v.  Aprirsi  le 
muraglie  , e simili  ( Crouler  ).  - Sbhdzzar 
zò  dna  massa  d’  lègna  , d'  sass  , ec.  Sbon- 
zolare . - Al  sbhdzzar  zò  dla  terrà  . Lo 
scoscendere  ; Il  diroccare  del  terreno . 
Cosi  dicesi  Scoscendimento  della  -terra . - 
Al  sbruzzar  zò  del  fds  , che  dal  volgo  di- 
cesi meno  pulitamente  Cagar.  Scoccare.  - 
Sbhdzzar  . Carreggiare  . Condurre  il  ba- 
roccio. 

SBYAZZAMÈINT,  n.  m.  Sbevazzamento  , 
n.  m.  Beveria,  n.  f.  L’azione  di  bere 
spesso . 

SBVAZZAR,  r.  Sbevazzare.  Bere  spesso, 
ma  non  in  gran  quantità  per  volta  . 

SBUCCÀ  > add.  Sboccato  ( Égueulé  ).  Fig. 
Uomo  di  lingua  sfrenatissima  ( Un  hum- 
me  mal-eml/ouché  )■ 

SBUCCIADURA . Sbroccatura.  L’opera- 
zione dello  sbreccare  la  seta  sul  guindolo, 
ed  anche  Lo  sbrocco  che  se  ne  cava . 

SBUCCIAR , v.  Sbroccare , v.  Levare  il 
brocco  della  seta  sul  guindolo  . 

SBUFFONZAR  , BUFFON  AR  , v.  Motteg- 
giar per  offendere  , Sbottoneggiare  ( Bho- 
carder  ) . - Buffonare . Fare  il  hulTone 
( Bouffonner  ) . - Bufonchiare  . Borbot- 
tare . 
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SBUIINTAR,  v.  Scottare  con  acqua  boi-  vale  Scorticarsi.  - Così  per  analog.  Sbuz- 

lente  ( Echauder ).  - Sbuiibtar  ci  pub-  zar  uh  spici  el  d’osa  huraia  , d’osa  ta-‘ 

ziu. . Abbruciare  il  porco.  Scottarlo  per  vla  , ec.  Sbucciare  un  muro  , una  tavola , 
pelarlo Sboiistà  . Scottato.  - Imboglien-  ec.  V.  Sgorbiadoba  . 
tato  fu  detto  anlic.  ma  per  Bollente . SCABÙFF.  Y.  Scuplott. 

SBURDELZAR , v.  Sbordellare.  Scher - SCACC.  Scacchi , n.  m.  pi.  Questa  prola 
tare  . Trastullarsi . Fare  il  bordello  , o viene  da  Schach  voce  originaria  cbinese , da 
del  bordello  ( Badiner . Folàtrer  ).  - Bor-  dove  ci  viene  questo  giuoco . - Zogar  a 
del  lare , vale  Stare  in  bordello  . scacc  . Giocare  a scacchi . - Passar  bat- 

SBURDELZÒiN,  BURDLÒN . Scherzatore  taglia.  Dicesi  della  prima  mossa  di  una 
( Badia . Foldtre  ).  pedina  quando  fa  due  passi . 

— SBURG1UL,  n.  in.  Acquerello,  n.  m.  SCACCHI  UÀ , n.  f.  Scacchiera,  n.  f.  e Scac- 
cino delle  cent’  una  botti , cioè  debolis-  chiero , n.  m.  Quella  tavola  scaocata  , che 

simo . ba  64  case , sopra  la  quale  si  giunca  agli 

SBURSAROL  . Borsaiuolo . Tagliaborse  scacchi  ( Echiquier  ).  - I francesi  hanno 
( Filou  ).  , altro  termine  Damier , che  io  adatterei  al 

SBURZ1GULAMÈINT . Brulichio  (Re-  giuoco  della  dama. 

\ muement).  SCADER,  verbo  proveniente  da  Scadùir. 

SBURZIGÙLAR , v.  Muovere  , Commuo-  Aver  prurito  . Prùdere . Pizzicare . Ma 
vere , Agitare,  v.  ( Remuer ).  in  boi.  è usalo  mctaforic.  - A m’scad  la 

SBURZIGULEIN  . V.  Burziguleis.  lpiscca  , A a’ scadeva  la  lèisgua  de  diri  . 

SBUSAMAR  , v.  Bucherare , Bucherella-  La  lingua  aveva  prurito  di  dire . - A 
re  , Bucacchiare  , Pertugiare  , v.  Forare  m’  scadeva  el  has  . Aveva  prurito  nelle 
con  ispessi  piccoli  buchi  ( Trouer  ).  - Sue-  mani . Cioè  di  bastonare , ec.  - Scader  , 
iahars’.  I legnami  intarlano.  Le  fave , vale  anche  Scadere.  Termine  mercantile 
i piselli , e gli  altri  legumi  bacano , che  significa  Arrivare  il  termine  passato 
intonchiano  , gorgogliano .- 1 grani  inti-  di  un  pagamento. 

guano . - l panni , ec.  intignano.  V.  Tar-  SCADiN  AZZAR,  v.  Scuotere,  e Tirare 
bar  . Tabular  . avanti  indietro  il  catenaccio.  - Dscadsaz- 

SBUSINAME11NT . Bucinamento  ( Bour-  zar.  Trarre  il  catenaccio , o chiavistello, 
donnement).  - Sbusisabèist.  Bisbiglio,  SCADOUR  , n.  f.  Prurito,  Prudore,  n. 
Bisbiglìo  , Buzzichìo . Mormorio  che  d’ al-  m.  Prurìgine  , n.  f.  ( Demangeaison  ). 
cuna  cosa  nascosamente  si  fa . - Di  qui  - Avèir  scadòur  . Prùdere  ; Prurire , v. 
Bisbigliatore , Bisbiglialùrio  , ec.  de’ qua-  ( Démaager  ).  - Usa  cossa  cu’  fa  scadòur  . 
li  in  boi.  non  havvi  equivalenti.  Pruriginoso , agg. 

SBUS  USAR  , v.  Bucinare , Buzzicare , v.  SCAF.  V.  Schecc’. 

Andar  dicendo  riserbatamente,  con  riguardo  SCAFFETTA.  Rastrelliera  . Arnese  di  le- 
( Murmurer . Bourdonner  ).  - Bisbiglia-  gno  fatto  a guisa  di  scala  a piuoli , dove 
re.  Favellar  pian  piano  ( Chuchoter ).  - si  tengono  le  stoviglie  ( Dressoir ).  - Scaf- 
Buccinare  , vale  Trombettare  • fètt  di  altab  . Scalini  ( Gradins  ).  - Scae- 

SBUSMAR , v.  Sbozzimare , v.  Cavar  la  fètt,  f.  di  piatt.  Scaffale , n.  m. 

bozzima  ( Oter  le  chas).  SCAFFLARS’,  v.  Contorcersi  nelle  spalle , 

SBUZZA.  Lucchèra.  Aria  di  viso.  - Al  come  quando  qualche  insetto  vi  pugne. 
TÈmp  ha  rosa  sblzza  . Il  tempo  ha  buona  SCACAZZA  , n.  f.  ( Voce  bassa  ).  Batti- 
lue  hera  . Quando  mostra  all’  apparenza  di  soffia  ; pure  voce  bassa  . Paura  ( Peur  ). 
voler  esser  bello,  e sereno.  SCAG AI,  SCAGA1EIN,  voci  basse.  V. Bagai. 

SBUZZADURA  , u.  f.  Sbocciamento. Seal-  SCAGN , add.  Guizzo,  agg.  Corpo  vuoto 
futura  leggera  . Y.  Sgubbiaduba  . ( Corps  vide  ).  - L’  ha  la  fasza  scagra 

SBUZZAR  e SBUZZARS’,  v.  Sbucciare  o cu’  la  par  uh  tabbur  oscuro.»  . Ha  il  ven- 
. Sbucciarsi  . - Sruzzars’  usa  bah  , usa  gab-  tre  guizzo  , che  pare  un  tamburo  stem- 
ba.  Sbucciarsi  una  mano , una  gamba,  perato . 
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SCAGNUZZANT,  m.  TA,  f.  Pezzente , si  reggono  gli  scalini  delle  scale  a piuol* 
ni.  Pezzenta , f.  Che  va  pezzcndo . ( Bdton  à soutcnir  les  échelons  ). 

SCAIA,  n.  f.  Pietra  focaia  (Caillou).  - SCALMANA.  Scarmana  e Scalmana . 
Scili  r>F,L  pfess,  del  sf.rpf.ist.  Scaglia  e SCALMANA , add.  Scarmanato  e Scalma- 
Squama . Quest’  ultima  voce  è più  nobile  nato , agg.  Che  ha  preso  la  scarmana  ; dal 
e più  usitela.  verbo  Scarmanare , Scarmanarsi . 

SCAIAR , v.  Scagliare,  v.  Levar  la  sca-  SCALMEIN.  SAVfelR  D’  SCALMEIN  , 
glia  al  pesce.  - Sema  usi  preda,  il  mi-  AVÈIR  AL  SCALMEIN.  Forse  da  Scal- 
mana ; dicesi  di  presciutto  o altro  salato, 
che  abbia  il  puzzo  di  mucido.  Saper  di 
riscaldato . 

ni  te  ■ Specchio  d’asino;  e volgami.  Sca-  SCALOGNA,  n.  f.  Scalogno  , n.  m.  e 
gliuola  . Gesso  in  falde  cristallizzato  . Scalogne , n.  f.  ; da  Ascalone  castello  in 

SCAIÙN  DL.A  CALZÉTTA . Mandorla  Giudea . Agrume  noto  simile  alla  cipolla 
delle  calzette  . - Scaios  del  brag  . Fondi  . ( Echalote , f.  ). 

- Scaiòb  d’tèrra,  per  similit.  Pezzo  di  ter-  SCALÒN.  V.  Arpèig  . 

SCALTR1ZZAR,  v.  Mantrugiare , v.  Mal- 


bem  . Levare  le  scaglie.  - Scagliare  , vale 
ancora  Lanciare  . Agitare . 

SC ÀIÒLÀ  , n.  f.  Pietra  speculare  . Sele- 


reno  ; Angolo  di  terra  . 

SCALA  . Scala  . Scala  stabile  di  pietra , 
o di  legno  ( Kscalier  ).  - Scala  a li.' maga  . 
Scala  a chiòcciola . - Scala  a mas  . Sca- 
la portatile  ( Echelle  ).  - Doppia  a mas  . 
Scala  portatile  con  crociata  . - Da  pinó  . 
Scala  a piuoli . - Scalòcba  , f.  e Scalòs  , 
m.  Scalona  , f.  Scala  grande . 

SCAL1NÀ.  Scalèa.  Ordine  di  gradi  avanti 
chiesa  o altro  cdifizio . 


menare  colle  mani  le  cose . 

SCALV  DEL  CAMIS . Sparato , n.  m.  E 
Scollo  voce  dell’uso.  Apertura  da  collo 
delle  camicie  da  donna  . - Scalvah  el  ca- 
ms.  Potrà  dirsi  Scollare  le  camicie . Quan- 
do sia  nella  parte  superiore  . - Scalva»  usasi 
anche  generalmente  per  Tagliare  a schim- 
bescio , incavando  quella  prie  della  cami- 
cia e delle  vesti  sotto  le  ascelle , perchè 
SCALASTIIA , add.  Sgangherato  ( Déran-  s’adatti  meglio  alla  rotondità  del  braccio . 
gè  ).  Una  sedia,  ima  tavola  sganghe-  SCALVAR  1 ALBER  . Scoronare . Scapez- 


rata 

SCALC . Scalco . Quegli  che  mette  in  ordine 
le  vivande  ( Maitre  d’ hotel).  - Scalc  del 
pkczessiòs  . Ramarro  ( Bédeau  ). 

SCALDAPÌ.  Caldanino  (Chàn (frette).  - 
Comare , dicesi  a un  vaso  di  metallo  pieno 
d’ acqua  calda  per  riscaldarsi  i piedi , par- 
ticolarmente in  carrozza  viaggiando  . 

SCALDASCRANN . Frastornai  toni  ( Fai- 
nèant  ). 

SCALDATORI.  Scaldatolo.  Stanza  comu- 


zare  ■ Scapitozzare , v.  Tagliare  a corona 
gli  alberi  ( Etèter  ).  La  voce  boi.  è presa 
in  significazione  figur.,  e cioè  Render  calvo 
l’  albero  , assomigliando  i rami  ai  capelli 
dell’  uomo.  Ed  effettivamente  l’albero  non 
si  Scapezza , cioè  non  se  gli  taglia  il  ca- 
po , ma  si  tagliano  i rami  d’ attorno  ad 
esso.  Sarebbe  a mio  credere  un  termine 
degno  della  lingua  nazionale  il  verbo  Scal- 
vare , per  similit.  o pure  Calvare  , Decal- 
vare . - Userei  il  verbo  Scapezzare  e Sca- 


sse de’  conventi , dov’  è il  cammino  ( Chauf-  pitozzare  per  Quando  si  fa  l’operazione  di 
foir  ).  tagliare  il  tronco  dell’  albero  ad  una  data 

SCALDEIN  . Laveggio . Vasetto  col  mani-  altezza , ciò  che  si  pratica  allorché  dal  vi- 
co , nel  quale  si  mette  fuoco  per  riscaldarsi  vaio  si  trasporta  al  luogo  di  sua  stabile  re- 
lè mani  ( Poi  de  terre  four  se  chauffer  sidenza . - Scalvar  el  camis  . V.  Scalv. 
les  mains).  - Vcdar  cb  scaldeir  . Versa-  SCALUNAR.  V.  Arpgab. 
re  un  laveggio  di  fuoco , di  cenere.  - SCALZACAN . Scalzacane.  Scalzagattì . 
Assaltar  , Asversars’  db  scaldeib  . Ribai-  Mascalzone  { Gredin  ). 
tare  ; Rovesciare  un  laveggio.  SCAMBI  . V.  Cambi. 

SCALFAROTT.  Scarferone  . Stivaletto  da  SCAMBIÈTT.  Scambietto.  Salto  (Saut). 

vestire  la  gamba  {Bolline).  - Far  di  scamsiett.  Scambiettare.  Far 

SCALIR  . Staggio . Bastone  sopra  il  quale  scambietti . ► 
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SCAMPANLAR,  e SCAMPANZAR , v. 
Scampanare . Fare  un  gran  sonar  di  cam- 
pane ( Carillonner ).  Y.  Sbattucciah  . 
SCAMPLL'ZZ  , n.  m.  Scàmpolo.  Pezzo  di 
panno  o d’altro  drappo  di  due  o tre  brac- 
cia al  più  ; avanzo  dulia  pezza  ( Coupon  ). 

- In  boi.  dicesi  Cavèzz  allo  Scampolo,  ma 
la  voce  boi.  vale  anche  per  una  misura 
maggiore  delle  tre  ed  alle  volte  anche  delle 
sei  braccia  . - Scampolo  si  usa  ancora  per 
Avanzo  , Rimasuglio  di  checchessia  (Reste). 

SCANDA.  V.  Buse. 

SCANNAR  . V.  Ammazzar  . 
SCANNLADURA . Scanalatura.  L’effetto 
dello  scanalare  . Strìa  in  architettura . - Si 
dice  ancora  dagli  artefici  Scannellatura. 
SCANNLAR,  v.  e SCANLÀ , pari.  Sca- 
nalare , Scanalato  ; Accanalare , e Ac- 
canatalo , Striato  , e dicesi  di  colonna  o 
altro  lavoro  intagliato  a canali  , o strie  . 
SCANTALUFAR,  v.  Rabbuffare  ; Rabba- 
ruffare, v.  Scompigliare.  Disordinare.  - 
Scastalufpà  . Rabbuffalo,  ec.  (Echevelé). 
SCANTINAR,  figur.  (come  se  si  dicesse 
Andar  fuori  del  cantino  c V uno  strumen- 
to ).  Deviare  . Scostarsi . Declinare  . Di- 
scordare . 

SCANTIJNADURA  , n.  f.  Biscanto,  n.  m. 
SCANZÌ  , n.  f.  Scansia,  n.  f.  Scaffale, 
n.  m.  ( Tablettes  à mettre  des  livres  ). 

- Palchetti  . Ripostigli  ond’  è divisa  la 
scansìa  . 

SCANZLADURA , n.  f.  Cancellatura  . Can- 
cellazione , n.  f.  Cancellamento , n.  m. 
Far  un  frego  . - Rasura  e Ra«t % vagliono 
Ratti  atura  di  carattere.  (ì\azz  adora  ). 
SCANZLAR  , v.  Cancellare  .’ Dipennare . 
Scancellare  , v.  ( Effacer  ).  .V.  Lassar  osa 
partila  . - Ricancellare , redupl.  - Usa 
cossi  che  a’ s’ possa  scaszlar  . Indelèbile ; 
Incancellàbile  . - Usa  cossa  ch’  s’  pò  scah- 
«lar  fazilmèist.  Scancellaticelo.  - Scas- 
zi.ar  a rissosa  . Cancellare  a serpicella . 
Cioè  cancellar  con  un  frego  a serpe . - 
Cancellare  , vale  ancora  Chiudere  con  can- 
cello . 

SCANZLOTT.  FrcgoJ.  Dare,  o fare  un 
frego . - Palinsesto,  n.  m.  Dicesi  a quella 
Cartella,  su  cui  si  scrive  ciò,  che  poi  si 
può  cancellare. 

SCAPEIN.  Pedule.  Quella  parte  delle  cal- 
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zette  che  calza  il  piede  ( Chausson  ).  - As- 
dar  , Essr  ir  scapeis  . Andare,  Stare  in 
peduli  . Essere  colle  sole  calze , e senza 
scarpe.  - Savèir  d’ scapeis,  figur.  dicesi 
del  formaggio  lodigiano,  quando  ha  cattivo 
odore,  somigliante  a quello  de’  piedi  suda- 
ti . Saper  di  riscaldalo . 

SCAPLAZZÀ  . Scappellata  . Profondo  in- 
chino levandosi  il  cappello.  - Sberrettata  , 
levandosi  la  Iierrctla . - Cappellata  è voce 
dell’  uso. 

SCAPPA  . Scappata  . - D’  scappa  . Alla 
sfuggita  ; A fuggì  fuggi  ■ Senza  fermarsi. 
SCAPPAR  , v.  Scappare  , Fuggire  , v. 
( Echapper  ).  - Scappar  fatt  o dett  usa 
cossa  . Scappare  a fare , o a dire  alcuna 
cosa.  - Scappar,  Sblisgar  us  pìss  d’ is 
mas.  Sdrucciolare  ; Scorrere.  Fuggir  di 
mano  ( Glissar).  - Taiar  osa  cossa  a scap- 
par . Tagliare  a sdrucciolo.  - Taiar  a 
smi’ss  . Tagliare  a ugnatura . Ciò  si  dice 
dell’  estremità  de’  cristalli , ec.  cosi  tagliati . 
SCAPOZZ.  Inciampo.  Intoppo.  - Scap- 
puccio per  Errore  ; ma  in  modo  basso . 
SCAPUZZAR  , v.  Inciampare  . Intoppare . 
Incespicare , ed  anche  Scappucciare , v. 
( Broncher  ).  - Scapczzar  del  bisti  da  so- 
ma, Trabuccar,  (dal  fr.  Trébucher  ).  In- 
ciamjxire  delle  bestie  da  soma . Intoppa- 
re. - N’  far  alter  che  scAPuzzAB  . Inciam- 
picare, frequentativo  d’ Inciampare . - Scap- 
pucciare dicesi  ancora  per  Errare , ma  in 
modo  basso. 

SCAPUZZOT.  Inciampo  ; Intoppo  ; Intop- 
parne rito  . Scappuccio  forte  (Bronchade). 
SCARABATEL  , u.  m.  Scarabattola  , n.  f. 
SCARABOT,  n.  m.  Scorbio.  Sgorbio.  Sca- 
rabocchio ( Tache  d’  encre  ).  - Far  us 
scarabot  , figurai.  Abortire  ( Cassar  ses 
ceufs  ). 

SCARABUTAR , v.  Scorbiare . Sgorbiare . 
Scarabocchiare  (Barboni Iter  ).  - Schicche- 
rare . Imbrattare  fogli  nello  imparare  a scri- 
vere , o a disegnare  , che  anche  dicesi  Sca- 
rabocchiare ( Griffonner  ). 

SCARACC’.  Sornacchio  (Crachat  ). 
SCARACCIAR  , v.  Sornacchiare  , v.  ( Fai- 
re  des  crachats).  - Scaracchiare , vale 
Beffare . 

SCÀRANZÌ.  Squinanzìa.  Scheranzìa.  Scre- 
menzìa  . Sprimamìa  ■ Angina  ( Esquinan- 
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eie.  Angine).  - Figur.  agg.  d'uomo,  vale  SCARPIÒN.  Scorpione  ( Scorpion ).  - Si  tro- 
Scahguss.  V.  va  scritto  da  buon  autore  anche  Scorpione  . 

SCARFÓIA  D’  AI , D‘  ZIVÒLLA  . V.  Zi-  SCARPIR  , v.  Carpire  , v.  Pigliar  con  vio- 
vòlla  . lenza  . 

SCARGOSS  , n.  m.  Questa  parola  ha  Peti-  SCARRIULAR , v.  Carrellare  , v.  Coo- 
mologia dalla  toscana  Squarquoio  , agg.  durre  colla  carretta  ( Brouetter  ). 
che  vale  S àcido , Schifo,  ma  più  frequeu-  SCARROZZAR,  v.  Condurre  con  carro i- 
temente  si  dice  di  Persona  vecchia  casca-  za  . I toscani  dicono  Scarrozzare . 


toia  (Un  viettje  saligaud).  - I bolognesi  SCARTABELIA,  n.  f.  Cartabello  e Scar- 
l’usano  in  forza  di  sust.  e l’appropriano  ad  tabello , n.  m.  Libro  ordinario  per  lo  più 
ogni  sorta  d’ animale  affralito  , accascia-  non  istampato  ( Cahier  ). 
to  ( Enervé).  Lo  stesso  intendono  dire  colle  SCARTABLAR,  v.  Ri  frugar  carte.  Ri - 
parole  Stersecc’,  Scaraszì  , ec.  frustar  manoscritti . - Scartabellare  signi- 

SCARM , add.  Scarno,  agg.  (Mai gre).  - fica  Legger  presto,  per  lo  più  con  poca 
- Scarmo  è la  caviglia,  alla  quale  vien  le-  applicazione, 
gaio  il  remo.  SCARTAZZAR,  v.  Malmenare , v. 


SCARNECCIA.  Soprannome  di  un  famoso 
Ciarlatano  de’  tempi  andati , da  cui  n’  è 
venuto  il  proverbio  . Mardah  , o Ardir  a 
abscodb  is-t-al  baso  d’scirreccia;  volen- 
do inferire  la  impossibilità  d’ esser  mai  del 
suo  credito  soddisfatto  , alludendo  al  l»an- 
co  , cioè  ai  danari  e a tutto  l’avere  di  quel- 
1’  uomo  , che  perdè  in  tempo , che  fu  ob- 
bligato a fuggire  per  la  troppa  sua  insolenza . 
SCARPA  . Scarpa . Copertura  del  piede  , 
per  lo  più  di  cuoio  ( Soulier , m.  ).  - Cal- 
zare, n.  m.  Calzamento,  scarpa,  stivalet- 
to, e tutto  ciò  che  serve  per  vestire  la 
la  gamba  , e il  piede  (Chaussure , f. ).  - 
Pcbtab  F.L  scabp.  Calzare  . - Fah  el  scabp 
a usa  sgròcra  ògr  ott  dé  . Calzare  una 
signora  ogni  otto  giorni.  - El  scarp  rovi 
greccuer  . Le  scarpe  nuove  scricchiolano . 
- Èsser  cór  el  scabp  a piarta  . Andare , 
Essere  scalcagnato , colle  scarpe  a pianta 
( Eculé  ).  TgRIB  I PI  IR  DÒU  PAKA  d’  SCABP. 
Tenere  i piedi  in  due  staffe . - Stimar  ór 

QCART  s’fA  EL  FREM  SCABP  Ch’ s’ MESSH  IR  FI  . 

Stimare  uno  quanto  il  cavolo  a meren- 
da. - Hi'  ÈSSER  RIARC  BÒR  o'  PORTAR!  ORI  EL 

scarp.  Non  esser  degno  di  sciorre  le 
scarpe  a uno.  - Cm  t’  im  patto  quelle 
scarpette  , bassa  m.  Voltare  le  calcagna. 
Batter  il  taccone . Battersela  , modi  bas- 
si . Fuggire . 

SCARl’AZZ AMÈINT , Scalpiccio  . Stro- 
piccio . Stropicciamento  di  piedi  in  an- 
dando . 

SCARP  AZZAR  , v.  Scalpicciare  .-  Scalpi- 
tare vuol  dire  Battere  i piedi  in  andando  . 


SCARTOZZ  . Cartoccio  . ( Cornei  de  pa- 
pier ) . - Cartoccino , diminut.  - Scar- 
tczz  dèl  fcrmirtòr.  Gluma , e Glume  plur. 
delti  volgarm.  Cartocci.  - Gluma  si  dice 
l'Involucro  ancora  degli  altri  grani,  alcuni 
de’ quali  hanno  quel  filo,  che  si  chiama 
Resta . Gluma  del  grano  , della  vena  , 
dell’  orzo , del  panico , ec.  - Scahtozz  da 
ròcca  . V.  Ròcca  . - Scahtozz  »’  pèrr  pb  i 
pal  nA  piartar  ir  tèrra  . Puntazza . 
SCATTLA  . Scatola  ( Bolle  ).  - Scatoli- 
na , f.  Scotolino,  m.  dim.  - Scatolona , 
f.  Scatolone , m.  accresc.  - Quella  da  ta- 
bacco dicesi  più  appropriatamente  Tabac- 
chiera ( Tahatìère).  - Avèir  ir-t-el  scat- 
tel  . Aver  in  tasca  . - Vgrir  ir-t-el  scat- 
tel.  Venire  a noia,  in  fastidio.  Noia- 
re.  - Avèir  alte  ir-t-el  scattel.  Aver 
altro  %i  lesta.  Altro  da  pensare.  - 
Rompe  el^scattf.l.  V.  Devoziòr  . - Par- 
lar a letteh  d’  scattla  . Dire , Parla- 
re a lettere  di  scatola  , di  speziali  , a 
lettere  maiuscole.  Parlar  chiarissimamente. 
SCATTLA  R . Seat  oliere  (Faiseur,  ou  Ven- 
deur  de  boites). 

SCAVALCAR  , v.  Scavalcare  , v.  Fare 
scendere  o Gettar  da  cavallo  ( Démonter. 
Jetler  par  terre).  In  signif.  neutro  vale 
Scender  da  cavallo . Smontare  ( Descen- 
dre  de  chevai ).  - Scavalcar,  figur.  Scaval- 
care altrui  figur.  Farlo  cader  di  grazia , 
o di  grado  d’ alcuno,  sottentrando  in  suo 
luogo  ((  Donner  un  croc-en-jambe  ). 

SCA V EZZACOLL . Rompicollo.  Persona, 
o cosa  atta  a far  altrui  capitar  male . 
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SCAVZZAR  . Scavezzare • Scapezzare.  Battipalle.  Cavasi  racci . Noci.  Mira- 
Spezzar  in  tronco.  - Scavezzo  e Scavez-  Vi ione . Focone.  Grilletto  o Sottoscal- 
zato , agg.  - Scavzzar  al  veci  . Tagliare,  to . Scatto . Grano . Fucile  o Martelli- 
Si  dice  de’ liquori,  quando  uno  si  mesco-  na.  Scodellino . Ganasce  o Mascelle  • 
la,  o si  stempera  con  l’altro.  Coletto . - Star  còs  al  scciof  al  mustazz  , 

SCAZU,  add.  Scaduto,  agg.  - Mercart , fìg.  Stare  attento,  guardingo. 

Zttadeis  stazi'-  . Mercante  scaduto.  De-  SCCIUMA  e STIIjMA.  Schiuma,  Spuma 


caduto  di  credito . Andato  in  decadenza  . 

SCAZUDA , e dagl’  ingegneri  Cadkmt  . V. 

SCAZZAPLA,  SGAZZOLA,  n.  f.  Ascia- 
tone, n.  m.  Legno  in  foggia  di  una  men- 
sola , che  si  conficca  negli  stili , accomodati 
alle  fabbriche,  affine  di  posarvi  sopra  altri 
legni  per  far  palchi  { Tasseau  ).  - Scazza- 
fla  chiamano  ancora  i muratori  la  Intac- 
catura , che  si  fa  in  testa  a due  travi  in 
senso  contrario  per  unirle. 

SCAZZCI . V.  Zatteih  . - Scazzai  , detto 
per  vezzo  a un  fanciullino,  vale  Carino  o 
simile.  - Scazzici  , dicono  le  donnicciuole  a 
un  Piccai  bucato  , latto  in  casa  . 

SCAZZIJIAR,  v.  Questo  termine  vale  pre- 
cisamente Cominciare  ad  operare  in  un’ 
arte,  o scienza,  ciò  che  comunemente 
vieu  l'atto  con  poca  pratica . Può  corrispon- 
dere a Guazzabugliare  ( Barbouiller  ).  - 
A a’  so  cossa  a m’  scazzlia  . Non  so  che 
guazzabuglio  mi  J accia  . 

SCCAK  ( 1’  E muta  non  si  pronunzia  . Sec- 
i car  ).  Seccare . Disseccare , e Diseccare  . 
Inaridire,  e Innari  dire  (Sécher).  - Sccars’. 
Seccarsi  , Inaridirsi  e Inaridire , Dis- 
seccarsi ( Se  sécher  ).  - Seccar  e Sec 
cars’.  V. 

SCCIAF  , SCC1AFFZAR  , SCCIANC  , 
SCCIAPPA  , etz.  V.  Stiaf,  Stiano  , etz. 

SCCIARINZANA  . Chiarella  . Mancamen- 
to il  quale  s’osserva  ne’  panni , che  non 
sono  tessuti , e colpeggiati  uniformi . 

SCOOP  e STIOP,  n.  m.  Schioppo.  Fu- 
cile . Archibugio  . Archibuso  . Stioppo  . 
Moschetto.  Tutte  queste  voci  però  non 
sono  sinonime  , come  si  vedrà  ne’  vocabo- 
lari ( Fusi l ).  - Far  fora  còh  uh  scoop 
vcd  . Bravare  a credenza . Fare  degli 
scoppietti  colle  fave  fresche . - Us  scoop 
ch’ha  fatt  crest.  V.  Crest.  - Parti  dello 
schioppo . Cassa . Canna  . Piastra  o Car- 
tella . Cigna  . Cane . Guardamacchie  . 
Contraccartella . Calcio . Coccia  . Boc- 
chetta . Bocchini  . Fascette . Bacchetta  . 


( Ecume).  - Far  la  scciiSra.  Schiumare. 
Spumeggiare  (Moutser).  - Scolma  d'fèrr- 
Scoria  ; Rosticci  ( Mdchtfer  ). 

SCC1UMAR  , ST1UMAR,  v.  Schiumare, 
v.  ( b'/'umer  ). 

SCC1UME1NA  e STIUMEINA . Scumaro- 
la  ( Fumiti  re  ). 

SCCIUPÈTT  e STIUPÈTT.  Scoppiet- 
to . Pezzo  di  ramo  di  sambuco  nel  quale, 
cavatane  l’anima  , s’ introduce  una  bacchetta 
con  due  stoppacci  di  carta  masticata  , pal- 
lottole d’argilla,  o simili,  di  cui  si  val- 
gono i ragazzi  per  fare  scoppi  . 

SCCIUPTA  e ST1UPTA  . Arr.hibugiata  . 
Archihusata  ■ Moschettala  . Schioppettata 
(Coup  de  fluii  ).  - Trae  dfl  scciuftà  . 

Tirar  colpi  di  schioppo  , di  fucile . - Fu- 
cilare . neologismo  militare  Archibugiare , 
Moschettare  , ec.  vale  Ammazzare  un  de-  • 

linqucnle  con  archibugio,  moschetto,  ec. 

SCC1UPTIRA  e ST1UPT1RÀ . Rastrellie- 
ra. Strumento  dove  si  attaccano  i fucili 
( Uùlelier , m.  ). 

SCCIUSSIR,  v.  Gémere.  Discèrnere,  v. 

Veder  distintamente . 

SCFÒN  . Calza  di  filo  grosso.  Sebbene  la 
Crusca  porti  la  voce  Scoffone,  presa  in  Pa- 
taff. , non  azzarderei  però  di  usarla  , pa- 
rendomi che  ivi  voglia  significare  tutt’ al- 
tro. La  parola  più  adattata  sembra  Cal- 
zerone  e Calzerotto . 

SCFUiN AR  , v.  Scoccoveggiare , S gufare , 
Sgufoneare  , voci  basse , che  vagliono  Bur- 
lare , Beffare  ( Se  moquer  ). 

SCHECC’.  Camuso . Dicesi  del  naso  piatto 
e schiacciato , e di  chi  ha  tal  naso  ( Ca- 
mus ; Camard  ). 

SCHÈ1LTER  , n.  m.  Schèletro  s Carcame . 

Tutte  le  ossa  di  un  animale  morto,  tenu- 
te insieme  da’  nervi , e scasse  di  carne , - 
Schèilter  aggiunto  ad  uomo.  Ossa  e pel- 
le: boi.  Pèll  e oss . Ossaccia  senza  pol- 
pa . Essere  o parere  una  larva  . Allam- 
panato. Lanternuto,  ec.  - Schèilter  d'lra 
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carrozza  . Guscio . - ScntiLTEB  d’  usa  ca-  bla  preso  avv.  - Sgsòur  , Poeta  , Magra- 
riga.  Fusto.  Ossatura.  - Schèilter  d’cs  dòur  d’sciif.tbià . Signor  di  maggio  , Si- 
dscòuks  , d’usa  commedia,  ec.  Sommario ; gnor  da  burla.  Pittor  de’ miei  stivali. 
Sbozzo;  Abbozzo;  Orditura.  Mangialor  dappoco.  - Usa  rasòs  d’scbe- 

SCHEINA , n.  f.  Schiena,  n.  f.  Dorso,  tria.  Uria  ragione  di  niun  peso,  inuti- 
Dosso , n.  m.  ( Echino  ).  - Schibòus  , m.  le  ■ - Us  affar  d’  schetria  . Una  cosa 
ScmsòusA  , f.  Grande  schiena  . Fasore  da  nulla  ; inezia , ec.  - La  voce  boi. 
schienuto.  Aver  grande  schiena.  - Dormir  D’  schetria  generalmente  corrisponde  a 
ìs  scii  eira.  Dormir  supino  , o resupino.  Cattivo,  o Di  poco  conto  ( De  bibnt . 
Culla  pancia  aU'insù.  Al  contrario  di  Dormir  Un  affaire , Un  poète  , Urie  raison  de 
bocconi.  Colla  pancia  in  giù.  - Lavorar  hi bus  ■ Il  est  funi.). 

d’scheisa.  Lavorar  coll’  arco,  e col  midollo  SCHIBIZ  ( D’ ).  A schimbescio  . A schim- 
delV  osso . Lavorar  a mazza  e stanga,  beccio.  A schimbeci  . A sghembo.  A 

- Is  scheisa  . Supinamente  , Supino,  avv.  schiancio . A traverso.  A schisa.  Di 

Colla  pancia  aU'insù.  - Avèihla  is-t-la  traverso  ( De  biais.  De  travers).  - As- 
schkisa  • Averla  contraria.  dar  d’schibiz.  Andar  di  traverso;  stor- 

SCIIEINC  e STEINC.  Stinco.  Osso  della  tornente . - Toccar  , Dar  d’schibiz  . Schian- 
gamba  ( li  os  le  plus  gros  de  la  jumbe),  ciré.  - Far  asdar  d’scbibiz.  Sbiecare . - 
Fintolo.  Il  termine  anatomico  è Tibia.  Siccom  el  strà  eis  storti,  el  starei  bis 
SCERMLEZ . Brivido.  Ribrezzo.  Racca-  tutti  d’schibiz.  Siccome  le  strade  sbie- 
priccio.  Capriccio  ( Frisson  ).  - Avèir  di  cario  , sbiecano  egualmente  le  camere 
schermlez  . A ver  de’  brividi  , o capricci  delle  case. 

di  freddo.  Abbrividare.  Rabbrividare  ; SC1IICCARAR  , v.  Vuotar  spesso  bicchie- 
e cosi  Abbrividato . Rabbrividato , e non  ri  di  vino.  Presa  la  similit.  da  Chicche- 
Abbrividire , nè  Rabbrividito,  ec.  ra  . Schiccherare  , vale  Imbrattar  fogli 

• SCHERMLIR.  SUNTI  US’  SCHERMLIR  nell’ imparare  a scrivere. 

AL  SANGU . Sentirsi  ribrezzo . Sentirsi  SCHIFÈTTA,  n.  f.  Va  stoino  . 
ghiacciar  il  sangue.  Sentirsi  rimescola-  SC1IINAL  , n.  m.  Spalliera  , n.  f.  ( Dos- 
re . Rabbrividare . Raccapricciare  (Fris-  sier,  m.).  - Schienale , n.  m.  significa  La 
soriner  ).  schiena . Per  lo  più  delle  bestie  da  soma 

SCHERNIA,  n.  f.  Scherno  a diletto.  - Scher-  ( Croupe  ). 
nia  o Schema  sono  voci  disusale  ( Ava-  SCIIINCADURA . Stincata  . Gambata  . - 
nie).  Il  termine  bolognese  corrisponde  piut-  Avèir  usa  scmscadura  . Far  ciapfar  usa 
tosto  a Bilica,  voce  equivalente  a Burla,  scniscADUR a.  Scavalcar  òs  . Aver  la  gam- 
Scherzo , che  però  non  aggradisca  a cui  si  baia  , e Dar  la  gambata  , figurai.  Quan- 
fa , ma  se  gli  arrechi  dispiacere,  o danno,  do  la  tua  donna  s’è  maritata  ad  un  altro 
quantunque  sia  lieve  ( ISique.  Piai  sante-  ( Avoir , ou  Donner  un  croc-en-jambe ). 
rie  outrée  ).  Scherno  disse  Franco  Sac-  SCHINCARS’,  v.  Prendere  una  stincata 
chetti . V.  Crusca  in  Bandone . (Se  donner  un  coup  surl’os  de  la  jumbe). 

SCHERMAR,  v.  Schernire,  v.  Fare  scher-  SCHIRATEL.  Scoiàttolo.  Auimal  salvatico 
no  a diletto  (Berner).  simile  al  topo  ( Ecurcil  ).  Per  similit.  ad 

SCHER  VAIA.  V.  Fèssa  . uomo  magro.  Mingherlino  ( Maigrelet ). 

SCHERVÈUNT D’ AQUA.  Dalla  prola  Vèist  SCHIRIBEZI.  Ghiribizzo.  Capriccio (Fan- 
con  cui  termina  la  voce  boi.  pare  che  si  taisie . Caprice  ).  In  itaL  vi  è anche  il 
spieghi  benissimo  per  Acqua  che  improv-  verbo,  c i derivati:  come  Ghiribizzare  : 
visamenle  ed  impetuosissiniamenle  cade  Ghiribizzante . Ghiribizzoso . Ghiribizza- 
per  furia  di  vento  ; e presto  termina , tore  ■ Ghiribizzamento . 
perchè  il  vento  trasporta  altrove  la  nuvola . SCHIYARDÓN.  Pignone.  Pennello.  Ri- 

- A’cbebvèist,  figur.  Per  Donna  scapiglia-  prò  che  si  fa  con  fascinate , o gabbionate 

la , mal  vestita , e brutta . di  sterpi , sassi  sciolti  , ed  anche  di  male- 

SCI1ETRIA  (D’).  Lo  stesso  che  Dla  bèb-  riali  in  calcina,  che  s’interna  nella  rip , 
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e si  stende  nell’  alveo  del  fiume  per  difesa  pilomlxdare . - Figurai.  Morir  d’ un  col- 
dalle  corruzioni.  Quando  essi  sono  di  sassi  po , d’  un’  archi  bu  gì ata . - Dscòrrer  a 
si  dicono  più  propriamente  Sassaie.  - Seni-  scrabazzó  . Parlare  inconsideratamente  . 
varuèll.  Pi  "noncello  , dim.  SCRANNA  , n.  f.  Sedia  , Seggiola,  Scran- 

SCHIVTLA  , voce  plebea  . Zara  a chi  toc-  na  ( Siège , m.  Chaise , f.  ).  - Scasai* 
ca . Zara  all'  avanzo . Proverbi  che  va-  da  partorir  . Predella  ( Lit  de  misere  ). 


gliono , A chi  ella  tocca  , suo  danno  . 
SCHIZZIGNÒUS , add.  Schizzinoso,  Schi- 
fo , Slitico  . agg.  ( Revèche . Difficile  ).  - 
Far  al  schizzignÒus . Far  del  vezzoso, 
dello  schifo  ( Fai  re  le  dégoùté).  - Piò 

PR  ÈSSER  SCMZZIGRÒOS,  CHE  PR  ÀVKIR  BASO!). 

Più  per  stitichezza,  che  per  ragione . 
SCIANTIGLION  , n.  m.  nlur.  ( Pronun- 
ziato, e preso  dal  fr.  Ec hanl illons  ).  V. 
Pursett. 

SCNEBI.  V.  SruR  Acc’. 

SCOCCIA,  quasi  che  SCORZA.  Tabacco 
cattivo . Tabaccacelo . 

SCODEN , n.  m.  Scòtano  e Scuòtano  . 
Sorta  di  frutice  che  serve  ai  tintori , detto 
da’  botanici  Rhus  cotinus  . 

SCOI , da  Scoglio  ; ma  s’ usa  solamente  in 
questa  frase  figurata  Dar  ir  scoi  . Dare  in 
iscoglio.  Trovare  ostacoli.  - Scoi  per  Scoaz. 
V.  Assa  . 

SCOPLA  . V.  SccPLOTt . 

SCORGER  , v.  Non  s’  adopera  che  col  ver- 
bo Fars’.  Farsi  frustare , metaf.  Farsi 
beffare  per  qualche  scempialaggine  , o azio- 
ne fatta  a sproposito  ( Se  faire  moquer  ). 
SCORTA,  n.  f.  Scorta.  Guida.  Conduci- 
tele ( Escorte ).  - Fars’  dla  scorta.  Fare 
ruzzolo . Raggruzzolare  - Mettere  insieme 
ella  moneta  . 

SCORZ.  V.  Assa. 

SCOTT  o BSCOTT.  Dar  or  scorr  alla 
care»  . Rifare  le  carni . Fermarle  ( Re- 
fai re  la  viande). 

SCOVA.  Scopa.  Arbuscello  con  cui  si  fan- 
no scope  da  spazzare  ( Bouleau  ).  - Scova  . 
Scopa.  Frustatura  data  a’  malfattori  sulle 
spalle  nude,  a cavallo  di  un  asino. 
SCOURSA , n.  f.  - Dar  era  scòursa  a or 
liber  , a dia  scrittura  . Dare  una  scorsa 
a un  libro  , a una  scrittura . Percorrere 
un  libro , ec.  Rivederlo  con  prestezza . - 
Dare  una  scorsa.  Percorrere , Scorrere 
un  luogo. 

SCRAMAZZOL  . Capitómbolo  e Capitan- 
dolo ( Culbute  ).  - Far  di  scrahazzu  . Ca- 


- Cai  VA  a sast’  arra  pero  al  log  e la 
scrarrà  . I fiorentini  dicono  Chi  va  a Pra- 
to , perde  il  lato . - Seggiolina  , 1.  Seg- 
giolino , m.  dim.  Seggiolone  , accr. 

SCRANNAR  . n.  m.  Seggiolaio  . 

SCRANNÈLL.  Portar  a scrarrèll .Portare 
a predei  line,  o a predellucce . Si  dice  quan- 
do due  , intrecciate  fra  loro  le  mani , por- 
tano un  terzo , che  vi  si  mette  su  a sedere 
( Porter  sur  les  bras).  - Scrarrèll  dèl 
violeir  . Ponticello  ( Chevalel  ).  - Scbah- 
bèll  dla  salvaveir  a . Scannello. 

SCREANZÀ . Scortese,  Incivile,  Mal- 
creato ( Vilain  ). 

SCRÉTTA  DA  AFFITTAR.  Appigiona- 
si . Cartello , in  cui  è cosi  scritto , e si 
pone  nella  facciata  de’  luoghi , che  si  hanno 
ad  appigionare  ( Ecriteau  de  maison  à 
louer). 

SCIÌl M AI . Parafuoco  ( Écran). 

SCRITTQRI.  V.  Scrivasi. 

SCRITTOUR  , n.  m.  Scrittore . Che  scri- 
ve . Autore  ( Ecrivain).  Scritlorello  dim. 
dispregiat.  - Scrittòur  . Copista  ; Ama- 
nuense ; Menante  ; Scrittore  • Scrivano, 
e fem.  Scrivano.  - Scrittoria , Scrivane- 
rìa . L’ esercizio  e impiego  dello  scrivano . 

- Scritturista . È l’ Interprete  della  Sacra 
Scrittura.  - Scrivente,  è agg.  La  mano 
scrivente.  Cioè  La  mano  che  scrive  . 

SCRITTURA  , n.  f.  Scrittura,  Scritta  , 
n.  f.  Scritto , n.  m.  ( Ecriture  ).  - Scrit- 

TCR  TUTTI  ARTOCCÀ  , SCARZLÀ  , POSTILLA  , 

aiterà  . Scritture  ritocche  , rase  , pospo- 
ste , ed  alterate.  - Essr  isdrì  d’scritto- 
ra  , o ciia  el  sckittor  . Esser  indietro 
un’  usanza  . Essere  addietro.  - Afparzar 
la  scrittura.  Ragguagliar  le  scritture, 
dicono  i mercanti  il  Trasportare  le  par- 
tite del  giornale  o altro  libro,  dove  si  pian- 
tano la  prima  volta  al  libro  de’ debitori, 
e de’  creditori , ciò  che  si  dice  anche  figura- 
tamente per  Accomodarsi.  - Autògrafo. 
Scrittura  originale , o libro  escilo  dalla  ma- 
no del  compositore . - Apògrafo . Copia 
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della  scrittura  , o esemplare  del  libro  tra- 
scritto . - Interlineare  nella  scrittura  chia- 
masi Segnar  sotto  con  linea  le  parole  o il 
verso  intero.  I francesi  dicono  con  più 
precisione  Souligner , e in  ital.  sarebbe 
più  proprio  il  verbo  Sottolineare . Inter- 
lineare è più  atto  ad  indicare  nella  stam- 
pa la  posizione  di  quegli  spazi , che  a tutta 
lunghezza  si  mettono  fra  un  verso  e l’ al- 
tro nella  stampa  , rendendo  le  linee  più  di- 
stanti , e facilitando  con  ciò  la  lettura , ed 
allora  chiamasi  Carattere  interlineato . - 
Spazi  , e con  voce  popol.  Fa  èst  a a . Spazio 
diccsi  a quel  vuoto,  che  resta  fra  una  pa- 
rola e l’ altra  nella  scrittura  , nella  stampa  . 
ed  in  questa  chiamasi  Carattere  spazieg- 
giato Quello,  che  ha  una  distanza  da  una 
parola  all’  altra , e Carattere  serrato,  Quel- 
lo , che  ne  ha  una  minore . - Nella  scrit- 
tura dicesi  Lacuna  quel  Voto , che  resta 
fra  una  parola  e 1’  altra  , ed  alle  volte  fra 
una  linea  e l’altra  , che  indica  la  mancanza 
di  una  o più  parole , di  uno  o più  versi 
tralasciati.,  e da  compirsi. 

SCRIVANI , n.  f.  Scrivanìa  è voce  del- 
l’ uso . Tavola  o tavolino  fatto  in  diver- 
se maniere  ad  uso  di  scrivere.  - Schi- 
vasi propriamente  è ciò  che  i francesi  chia- 
mano Ecritoire , f.  e vale  il  calamaio , il 
polverino , le  penne « tutto  quello  in  som- 
ma che  occorre  per  iscrivere , ed  ordina- 
riamente suol  essere  unito  sopra  un  baci- 
netto . 

SCRIVER  , v.  Scrivere  , v.  ( Ecrire  ).  - 
Un  chk  b’  sa,  scriver  . Illitterato . Con  pa- 
rola greca  A grafo  e A grommato.  - Scrit- 
turare è voce  dell’  uso . Distendere  in 
iscritto  le  ricette  dettate  dal  medico, 
ec.  - Scrivacchiare  è anch’  essa  voce 
dell’  uso  . Scrivere  biasimevolmente , o inu- 
tilmente. - Scrivibile , agg.  d’ogni  g.  Che 
può  scriversi . - Scrivere  asiatico  . Scri- 
vere con  uno  stile  troppo  diffuso,  e pieno 
d’ ornamenti  soverchi . - Scriver  lacònico . 
Scrivere  in  breve.  - Scalva  alla  boba. 
Scriver  come  la  penna  getta  . - Scriver 
cèh  tòtt  i piJbt  , e virgol  . Scrivere  ap- 
puntato . - Scrivere  non  ha  molte  anoma- 
lìe nella  sua  coniugazione.  11  Pass.  ind. 
fa  Scrissi  , scrivesti  , scrisse . Scrivem- 
mo , scriveste , scrissero . - Pari.  att. 
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Scrivente , pass.  Scritto . - Brachi gra- 

Jia  gr.  Scriver  per  abbreviazioni.  - Ca- 
cografìa. Scrittura  cattiva.  Cacògrafo. 
Che  scrive  scorrettamente  , e male . - Cal- 
ligrafia . II  bello  scrivere . Callìgrafo . 
Bravo  scrittore.  - Crittografìa . Scriver 
coperto  o in  cifra . - Stenografa . Scri- 
vere in  ristretto  . - Tachigrafia  . Scriver 
presto  e con  Brevità  . - Telègrafo . Mac- 
china che  i moderni  hanno  inventata , e 
che  pasta  su  di  una  eminenza  serve  per 
indicare  da  lontano,  con  segni  convenuti , i 
nostri  concetti  colla  massima  prontezza. 

SCROCC  , n.  m.  Serratura  a sdrùcciolo , 
o <i  colpo . - Scrocc  dl’  ahloi  . Avverti- 
mento . Quello  scocco  che  in  alcuni  oriuoli 
precede  il  suono  delle  ore.  - Scrocc,  ge- 
neralo). Scocco.  Scatto.  Lo  scattare  delle 
cose  tese  , come  per  esempio,  del  cane  del- 
1’  archibugio . 

SCRULLA  , n.  f.  Scrollo . - Dar  osa  scrol- 
la d’  tèsta  . Dare  una  girata  di  capo  . 

SCRULLON  (A).  - Star  c.óh  el  mas  a 
schulloa  . Star  colle  mani  in  mano  , col- 
le mani  a cintola  , o colle  mani  giunte  . 
Astiar  a mas  scbullob  . Andare  a mani 
vuote . 

SCRUTINIAR , v.  Scrutinare  e Scrutli- 
nare  (e  non  Scrutiniare).  Esaminare.  Fa- 
re scmttinio  , ricerca . 

SCUDÈLLA . Scodella  ( Ècuellc  ).  - Sco- 
dèlla hi. a balasza  . Guscio  ; Bacino  ; Cop- 
pa della  bilancia . - Us  fÒsd  fatt  a sco- 
dèlla . Fondo  a coppa . 

SCUDGAR  , v.  V.  Còdg. 

SCUDLADÒUR.  Y.  Bevaht. 

SCUDLAR , TRINCAR,  v.  Sbevazzare, 
Sbombettare,  Pecchiare,  Zizzolare,  Cion- 
care , Imbottare , Trincare  , Bombetlare , 
tutti  modi  bassi  che  vagliono  Strabere, 
Sbèvere , Bere  con  larga  mano  ( Anche 
in  fr.  Trinquer  ; Buvotler;  Lamper;  Cho- 
piner  ; Chinquer  ; Gobelotter  ; Godailler  ; 
Boire  cornine  un  trou  ; Boire  à tire  lo- 
rigot  ; Boire  camme  un  templier  } Su- 
cer  ; FliUer  ; Fesser  bien  son  vin  ; sono 
tutti  modi  bassi  e più  pulit.  Ivrogner). 
SCUDLEIN  , n.  m.  SCUDLEINA , n.  f. 
Ciotola  , Ciotolino  , n.  m.  Ciotola,  Cio- 
tolina,  n.  f.  ( Petite  écuelle).  - Guardarsi 
beDe  dallo  scrivere  Ciottolo,  che  vuol  dire 
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Sassetto.  « Scudleir  dèl  caroli*  . Piat- 
tello del  candelliere . - Scudleir  da  CU- 
LLE . Ciotolino  . - ScUDLEIRA  DLA  CnicCllE- 
ra  . Scodellino . Tondino  . V assoino  delle 
tazze  da  caffè  ( Sous-coupe). 
SCUDLOTT,  (FRA).  Torzone , Laico. 
Frate  servente  ( Fière  lai).  - Scldlott  da 

METTRI  I QUATTREIR  . V.  BuSSLOTT. 

SCUDRIjNA  , add.  che  viene  forse  da  Co- 
dione o Codrione.  V.  Slembar  . 
SCUDRINARS’,  v.  Rompersi  il  codione. 
Stroppiarsi  nel  codione , e nelle  cosce.  E 
per  simil.  Affaticarsi  molto  travagliando. 
Y._  Slembar  . 

SCÙFFIA  ( dal  gr.  Scophia).  Cuffia  e Scuf- 
fia . Cresta  si  usa  più  spesso  dai  fiorentini 
( Coijffe ).  - Scuffia  da  fott  . Cuffia,  o 
Cresta  da  notte , o di  notte , e della 
notte  ( Cornette  ).  - Scuffie  in  di  fasdseir  . 
Cuffina  , Cujfetta  da  bambini  ( Béguin  ). 

- Cuffione  , m.  accr.  - Cujfotto , m.  avvi!. 

- AvÈlR  LA  SCUFFIA  , CIAPPAR  LA  SCUFFIA  , 

fìgur.  Pigliar  V orso  . Imbriacarsi . 
SCUFFIAKA  . Crestaia  . Ne’ vocabolari  non 
bavvi  il  nome  di  Cujfaia  , ma  giacché  di- 
cesi Cuffia,  per  sinonimo  di  Cresta,  non 
dovrebbe  esservi  difficoltà  per  ammettere 
anche  la  voce  Cujfaia . 

SCULADUR  . Colatoio  . Qualunque  arnese 
che  serva  a scolare  i liquidi . - Sculadur 
d’  or  scoiar  , d’usa  ciavoa  . Scolatoio  cT  un 
acquaio  , d’  una  fogna  . 

9CUMARI.  Seccume.  Tutto  quello  che  v’ha 
di  secco  sugli  alberi , e sulle  altre  piante 
( Bois  more  ). 

SCIJNQUASS  . Conquasso  . Sconquasso 
( Ebranlement  ). 

SCUNQUASSAR  , v.  Conquassare  ■ Scon- 
quassare . Fracassare . Sbattere  • Mettere 
iu  rovina  ( Fracasser ). 

SCUPAZZAR , v.  Dar  degli  scapezzoni . 
Scapezzare  . - Mi  paulu  em’ scu  pazzo  . Mio 
padre  scapezzommi  . 

SCUPAZZON  . Scapezzane  . Colpo  forte 
dato  nella  parte  deretana  del  capo  a mano 
aperta  ( Taloche  ).  - Tempione . Dicesi  a 
colpo  dato  con  mano  nella  tempia  , o in- 
torno ad  essa . 

SCUPLOTT , n.  m.  SCOPLA  , n.  f.  Scap- 
pellotto . Colpo  dato  nel  capo  colla  mano 
aperta  ( Taloche  ).  - Per  Rovescio . A ir 
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ha  avó  e*  brótt  scuplott  . Ne  ha  avuto 
un  buon  rovescio.  - Al  te  mi  ha  dà  uh 
zert  scuplott.  Gli  ha  dato  un  certo  car- 
pidio . - A I h’  ha  avó  us  zert  scuplott. 
Ha  avuto  un  rovescio,  un  carico  di  ba- 
stonate , ec.  - Do  CAR  ch’  s’  eir  dà  uh 
zert  scuplott  . Due  cani  che  si  sono  da- 
ti una  spellicciata , cioè  Che  si  son  mor- 
ti terribilmente. 

SCUPLUTTAR,  v.  Dare  scappellotti . 
SCUR  , n.  m.  figur.  prendendo  l’ effetto  per 
la  causa  . Spubtèll  . Imposta  esterna  della 
finestre.  Legnami  che  servono  a chiudere 
le  finestre  ( Boisnge  des  fenètres  ). 

SCUR , BUR  , add.  Scuro . Oscuro  . Buio , 
agg . ( Obscur . Sombre).  - Vgrir  scur. 
Abbuiarsi . Annottarsi  . Farsi  buio  . Far- 
si notte  ( Se  J, aire  nuil  ).  - Cclòur  scur  . 
Colore  oscuro  , bruno  , fosco . 
SCURATTAR  I USI.  Abbrustiare  , v. 
Mettere  alquanto  alla  fiamma  gli  uccelli 
pelati  per  tor  loro  la  peluria  rimasta  ( Flam - 
ber  la  volai/le  ). 

SCURDGADURA.  Scorticatura . Piaga  leg- 
giera in  parte , ove  sia  levata  la  pelle 
( Ecorchure  ).  y.  Sgurbiadura  . 
SCURDGAR,  v.  Scorticare,  r.  ( Ècor- 
cher).  - Tart  è quell  ch’  teir,  quart  k 
quell  cn’  scoroga  . Tanto  ne  va  a chi 
ruba , quanto  a quel  che  tiene  il  sacco . 
Tanto  ne  va  a chi  tiene  , quanto  a chi 
scortica  . - A r’  s’  pò  tgrir  e sclrdgah  . 
Non  si  può  dormire  e far  la  guardia  . 
SCURDGHEIN . Scorticatore.  Colui  che 
scortica  ( Ecorcheur  ).  - Scuhdgheir  . Scor- 
ticatoio . Coltello  tagliente  da  scorticare 
( Couteau  d écorcher  ). 

SCUREINZIA . Sóccorrenza  . V.  Casa- 
bèlla  . 

SCUREZA  ( Z aspra  ).  Coreggia  . Peto 
( Pel  ).  - Scoreggia  vale  Coreggia  di  cuoio. 
- Èsser  culòur  d’scurèz  . Esser  internato  , 
livido  ( Pale  ). 

SCUREZZ  ( Z dolce  ).  Raccapriccio  ; Ca- 
priccio ( Frisson . Frissonnement  ).  - Scu- 
rezz  per  Paura . - Ura  cossa  ch’  fa  scu- 
rezz.  Una  cosa  che  fa  paura , che  fa 
inorridire . 

SCURIA  , FRUSTA  . Frusta  , Sferza  , 
Ferza  ( Fouet  ) alla  francese  dicono  essi 
pure  i boi.  FuàiTjjier  Io  staffile  , che  ado- 
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pcrano  i cavalieri . - Cioccar  la  scoria  , 
la  frusta,  melai'.  Dominare , Coman- 
dare. 

SCURIA  , FRUSTA  , n.  f.  Sferzala,  n.  f. 
( Coup  de  fouet  ). 

SCURIAR , v.  Sferzare  i cavalli . Fru- 
stare . 

SCURNA , n.  f.  Cornata , n.  f.  ( Coup  de 
come  ).  - Dar  del  scl-rbà  . Cozzare . Da- 
re , Menare  una  cornuta . - Scorneggiare  , 
vale  Tirar  per  lato  una  cornatella  seden- 
do il  capo.  - Scornatella , dim. 

SCURNAR , v.  Scornare , v.  Romper  le 
corna . 

SCUROTT.  Buiello  , Buàccio  . Alquanto 
buio  ( Un  peti  obscur  ). 

SCURTADUR.  V.  Ascurtadur  . 

SCURUCC’.  Y.  Curòtt. 

SCURZAR  (Z  aspra  ),  v.  Scoreggiare  e 
più  pulii.  Far  vento  e figurai.  Sbombar- 
dare. Per  maggior  pulizia  anche  in  boi. 
dicesi  Tirai  di  veiht ; Far  di  v ust  (Pe- 
ter . Làcher  aes  venir).  - N’far  che  scor- 
zar . Peteggiare  . - Scoreggiare  , vale  an- 
cora Percuotere  colla  coreggia  , giacché  per 
questa  voce  si  adopera  ancora  1*  altra  di 
Scoreggia . 

SCIJRZAR  (Z  dolce).  Scorzare , v.  Le- 
vare la  scorza  ( Ecorcer  ). 

SCURZI.  Scorcio,  p.  e.  Yèdr  era  statua 
ir  scorzi  . / edere  una  statua  in  i scorci n , 
per  banda  ( De  còte  ).  E perciò  questa 
parola  ha  vari  significati  in  via  figurata , 
ma  sempre  per  denotare  cosa  stravagan- 
te . - Scorzi  ad  Uomo  o Donna  di  viso 
o di  corjìo  non  ordinario , che  in  buona 
lingua  direbbesi  Caricatura  ; oppure  per 
la  parte  del  vestiario  Abbigliato  strana- 
mente . - Scorzi  . Racconto  ridicolo ; p.  c. 
Sirtì  ste  sevizi . Sentite  questo  accidente 
da  ridere.  - Scorzi.  Imbroglio , Perico- 
lo. A »’  SÒR  TRl’VÀ  IH-T-UR  BRÓTT  SCURZI  . 
Mi  sono  trovalo  in  un  brutto  imbro- 
glio . - Scorzi  . Per  Altitudine  strava- 
gante . 

SCURZIRA,  SCURZIREINA  (Z  aspra), 
n.  f.  Epiteto  che  le  dounicdiuole  danno  per 
vezzo  ad  una  bambina  graziosa  , che  si  di- 
rebbe Bellina,  Spiritoselta . - Scorzibaz- 
za  , peggior.  vale  Furba , Impertinente . 

SCURZÒN  ( Z aspra  ).  Petardo . Coreg- 
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gione.  Che  ha  in  uso  di  Irar  coreggie 
( Pétewr  ). 

SCUSAR,  v.  Scusare,  v.  ( Kxcuser).  - 
L’ È l’  istèss  che  dir  scusai!  . Non  se  ne 
fa  nulla . Dare  in  nulla , o in  nonnulla  . 
SCUSSA MÉ1NT,  n.  m.  Scuotimento  . Sco- 
timento . Agitamento . Squassamento  , n. 
m.  Agitazione  . Scossa,  n.  f.  (Secoùement , 
m.  S cenasse , f.  ).  - Scossavèirt  d’  usa  car- 
rozza . Barcollamento  ( Branlement . Ba- 
lancement  ).  - Scussamèut  di  deirt.  Crol- 
lamento  de’ denti. 

SCUSSA R,  v.  (da  Squassare).  Scuòtere. 
Agitare  . Scrollare  ■ Dicrollare  . Ed  an- 
che Scossare  per  Far  scorra  ( Secouer . 
Ebranler).  - Al  scossar  d’ora  cossa.  Bar- 
collare . Aon  star  fermo  ( Branler  ).  - 
Accordìi  quell  tavleir  cn’ staga  par,  e 
che  r’ scossa  . Assettar  quel  tavolino,  per- 
chè stia  pari  , e non  barcolli . - Al  vèirt 
fa  scossar  l’  óss  . Il  vento  dimena  T u- 
scio  ; agita  l’uscio.  - L’ óss  se  scossa. 
1,’  uscio  tentenna . - Al  vèirt  scossa  el 
fòi  . Il  vento  agita  , dimena  le  foglie  . 
Scossar  i fir  -,  figitr.  V.  Ferì  . - Scossar 
la  tèsta  . Crollare  il  capo  . - Scossar  i 
deirt  . Crollar  i denti . A me  piacereb- 
be più  Vacillar  de’  denti . Che  in  greco 
dicesi  Agònfosi . - Scossar  el  ball  dèe 
lott  . Squassare . Scuotere  con  impeto  . 
Dimenare  le  pallottole  del  giuoco . - 
Scossars’.  Dimenarsi  . Cullarsi. 
SCUTTADURA,  n.  f.  Scottatura . Coci- 
tura . Ardura . Cottura  , n.  f.  Cocinien- 
lo . Cociore,  n.  m.  - Rimedi  cortra  Et 
scuttadur  . Rimedi  antipirètici  . 
SCUTTEIN A . Caldina,  f.  e Caldino,  m. 
Luogo  ove  è caldo  per  lo  percuolimento  del 
sole  ( I.ieu  cchauffè  du  soleil  ). -Solinata, 
voce  dell’uso,  e Solata.  Impressione  vio- 
lenta , e talora  mortale , che  fa  il  sole , 
sovra  alcune  cose  esposte  a’  suoi  raggi  in 
certe  circostanze . 

SCUTTÈINT,  add.  Scollante  (Qui  brulé). 
- Sòul  scuttéiht  . Sole  ardente  , cocente, 
cuocente,  ardentissimo  , cocentissimo  . - 
Rovente , si  dirà  del  Ferro  infuocato . 
SCUVAR,  v.  Frustare.  Scopare  , v.  Dar 
la  frusta  ai  malfattori  ( Fustiger  ).  - Sco- 
vare vale  Cavar  del  covo  le  fiere , ed  an- 
che Scoprire . 
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SCUVATTLAR  , v.  Menar  la  coda  ; e per 
siniilit.  dicesi  a Donna  che  abbia  per  co- 
stume di  girare  spesso  fuor  di  casa , un 
po’  meno  di  Vagabondare . 

SDAREINA.  Spàzzola.  Scopetta .- Sétola 
propriamente  Quella  colle  setole  di  por- 
co ( Biotte  ) . - Scopetta.  Quella  di  fi- 
lo di  saggina , che  in  bolognese  chiamasi 
Grasadèll  da  pags  ( Vergette.! , plur.  ). 

- Spàzzola  da  ripulir  le  scarpe , gli  sti- 
vali ( Décrolloire  ).  - Sdarineis  da  deist  , 
da  gioì  . Spazzolino , ni.  Spazzolino  , Se- 
tolino , Setoletta  , f. 

SDARINAR  , v.  Spazzolare.  Spolverarvi 
panni.  Setolare  ( lìrosser . E/>ousseter  ) . 

- Sdahis ab  el  scabp  , i stival  . Ripulire 
le  scarpe  , gli  stivali  ( Décrotler  ). 

SDAZIAR  , v.  Gabellare  e Sgabellare , v. 
Pagar  la  gabella  . 

SDAZZ . Slaccio  ( Sas . Tamis  ).  - Cerni- 
toio  , si  chiama  Quel  bastone  sopra  il  qua- 
le si  regge  e si  dimena  lo  staccio. 
SDAZZÀ , n.  f.  Stacciala , n.  f.  Quantità 
di  farina  che  si  mette  in  una  sola  volta 
nello  staccio  . 

SDAZZAR , v.  Slacciare  , v.  ( Tamiser . 
Sasser  ). 

SDAZZAR  , n.  m.  Slaccialo.  Colui  che  fa 
e vende  gli  stacci  ( Faiseur , ou  Vendeur 
de  tamis  ).  - Quegli  che  fa  i manticelti , e 
soffietti  Manticiaio , con  V.  d'aso. 
SOGNAR  UNA  PIAGA.  Inasprire  una 
piaga  ( Aigrir . lrriler  ).  - Et  piast  sr 
sdÉgses  , i usi  se  snfeusEs  . Le  piante  , gli 
uccelli  si  sdegnano , dicesi  Quando  per 
qualche  offesa  o si  seccano , o non  attec- 
chiscono . L' abete  , e il  cipresso  rimondi 
sdegnano  e non  vanno  innanzi . - Sde- 
gsahs’  per  Isstizzirs’  non  è del  volgar  ho- 
1 cinese . 

SDOSS  (A).  CAVALCAR  A SDOSS . Ca- 
valcare a bardosso  ; a bisdosso , cioè  ca- 
valcare il  cavallo  senza  sella  ( Morder  un 
chevai  à mi , ou  en  poil  ). 
SDULCINAMÈINT , n.  m.  (Voce  moder- 
na ) . Amareggiamento  . Galantèo  . Ci- 
cisbeato , n.  m.  Cicisbeatura,  n.  f.  Cor- 
teggio che  si  fa  alla  donna  , all’amante . 
SDLLC1NAR , v.  (Voce  moderna).  Cicis- 
beare . Amoreggiare  ( Amouracher  ). 
SDUNDLAMÈINT.  Tentennlo , Tentenna- 


SEC  467 

mento . E moto  di  ciò  che  tentenna . Va- 
cillamento . 

SDUNDLAR,  v.  Dondolare.  Muovere  in 
qua  e in  là  cosa  sospesa  ( Brandiller  . 
Branler).  - Dondolarsi  (Se  dodiner , 
se  bercer  ).  - Star  a snesnLARs’.  Ninnar- 
sela . Dondolarsela . Tentennarla . Lel- 
larla  . Ninnolare . - Oscillare  , dicesi  del 
Tremolare  delle  corde  degli  strumenti  o 
altri  corpi  elastici,  tocchi  che  sieno  . - Snus- 

DLAB  EL  BRAZZ,  CMOn  FA  I CUSTAHEIS  , CI)’  AL 

pah  ch’  i sÈitjE.s . Scagliare  , gettare  le 
braccia  come  fanno  i contadini , sicché 
pare  che  seminino  le  biade  nel  campo . 
SE . Se  . Pronome  ( Soi  ).  - Da  se  solo  . 
Da  se  da  se . Da  per  se . Di  per  se . 
Da  se  a lui . Da  solo  a solo . Con  se,  o 
Seco.  - Far  dir  d’se.  Far  dire  de' fat- 
ti suoi . - Essr  ih  se  . Esser  di  se . - Se 
o S’.  Se  o S’  per  elisione.  Particola  riem- 
pitiva , ec.  V.  i vocabolari . - Se  so  •,  Si» 
che  so.  Se  non  che.  Altrimenti . Se  no. 

- Per  Si  ■ A s’  s’  i bada  . Non  gli  si  ci 
baila . - A s’  s’  t dis  . Non  gli  si  dice  . 

- N’savkhd  cossa  s’ far-,  N’savènd  cb’dia- 
vel  s’  dib  . Non  sapendo  che  fare  , che 
dire . - E s '.E  si , p.  e.  E s’  es’sì  be- 
ga us  ragazzol  . E si  non  se’ tu  oggimai 
fanciullo . 

SE . Sì , avv.  che  afferma  , contrario  di 
No . - Dir  n’  sé  . Acconsentire . Consen- 
tire. Concedere . Ammettere . - Non  si  di- 
ce Annuire  , eh’  è voce  latina  . Nè  si  di- 
ce Annuenza , ma  Consenso . Consenti- 
mento, ec.  - L’  asdò  a veder  s’ l’  era 
is  casa  , e i dbsses  d’  sé  . Andò  a vedere 
/ era  in  casa , e gli  dissero  sì  ,o  che  sì . 
Boccacc.  lia  detto  alla  boi.  Disse  di  sì . - 
E chi  si . Che  si  , che  si  . Redi . 

SECC  , add.  Secco , agg.  ( Sec  ).  - Sec- 
co per  Magro  (Mai gre.  Sec).  - Sfece, 
Magrer  stlà;  Sfece  cm’è  us  èssj  Ch’ s’ha 
piò  ciie  la  pèll,  e li  oss . Scarno.  Ma- 
gro. Macilento  ( Mai  gre . Décharné  . Qui 
n’  a plus  que  la  peau  sur  les  os).  - Se- 
rqfagìa  . Pratica  di  mangiare  cibi  secchi . 

- E Seròfago.  Mangiatore  di  cibi  secchi, 
astenendosi  anche  dal  bere  , lo  che  face- 
vano i Lottatori  . 

SECCAR  e SECCARS’,  v.  Seccare , e Sec- 
carsi . Annoiare  , e Annoiarsi . 
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SECCATA,  SECCATURA , SECCAGEN’. 

Seccàggine . Importunità  . Noia  , n.  f. 
Fastidio , n.  rn.  (tiene.  Importunità. 
Ennui  ).  - Seccatura  noti  è di  lingua . 
SECCATOUR,  SÈCCASTIVAL . Rompi - 
capo . Seccatore  . Seccaf  stole . Importu- 
no . Molesto . Fastidioso  . Noioso . Incre- 
scioso , e figur.  Zecca . Mignatta  ( Fa- 
cheux . Importun.  Ennuyeux  ).  Seccatura 
non  è di  lingua . - Seccagginoso  è aggiun- 
to , che  si  dà  agli  alberi , quando  hanno  ad- 
dosso rami  o tronconcelli  secchi . 

SECCIA  . V.  Mastèlla  . 

SECRETA,  n.  f.  Chiusino , n.  m.  Casset- 
tina  d’ un  armadio , d’  una  cassa  , o simile 
per  ripostiglio  di  cosa  particolare . 
SECUNDON  . Piagiatore  ■ Adulatore  (Fla- 
gorneur  ). 

SEDER,  n.  m.  detto  più  pulitamente  per 
Ccl  . V.  Sedere,  sust. 

SEDIA . Sedia . V.  d.  U.  Sedia  scoperta 
a due  stanghe  e due  ruote,  per  uso  di  por- 
tar due  persone  (Chaise.  Chaise  rou/an- 
te  ).  - Skdiol  , Sediuleir  . Sedia  scoperta 
ristretta  e leggierissima  da  portare  una  sola 
persona . Ora  in  boi.  abbiamo  tutti  i nomi 
francesi.  Cabriolè,  dal  fr.  Cabriolet,  ch'a- 
masi quest’ultimo. -Faetòn  (Phaéton).  Car- 
rozza a quattro  ruote  alta  e leggiera  . - Ti- 
bl’rì  ( Tilbury,  dall’inglese).  Spezie  di  ca- 
briolè ordinariamente  non  coperto,  e mol- 
to leggiero . Quando  è coperto  Tilbury  à 
capote . - SarabÀr  . Char  à bancs . Car- 
rozza , o Carro  lungo  e leggiero  guemito 
di  più  banchi , ordinariamente  scoperto , o 
pure  coperto  da  cortine  di  tela  . - Lardò  . 
Landau  , ou  Landatv . Carrozza  a quattro 
ruote  , a due  mantici , che  s’ aprono  a pia- 
cimento . 

SEDLA . Sétola.  Pelo  lungo  del  porco  che 
ha  sul  Gl  della  schiena  ( Soie  ).  - SÉ  ola  . 
Sétola  e per  lo  più  Sétole  , f.  plur.  Cre- 
pacci , m.  plur.  Picciole  scoppiature , e 
fessure , che  si  producono  nelle  mani , nel- 
le labbra  , e spezialmente  ne’  capezzoli  delle 
poppe  delle  donne  ( Gercure . Crevasse  ). 
SEGGETTA,  e pronunziato  da  alcuni  sen- 
za 1’  E , Soètta  . Seggetta . Sorta  di  sedia 
per  uso  di  andare  del  corpo . Ora  in  boi. 
si  dice  Comoda  o Comodeisa  . 

SEGLIER.  V.  Adlizeb  . 


SEI 

SEGN  . Segno  ( Morgue . Signe  ).  - Seoh 
del  zcr. . V.  Ferlejr  . - Sègr  dla  fólte  a 

DA  SCCIOF  , SÈGR  d’  I RA  COSSA  Cn’sE  SLR  LIO  A 

drì  a or’  altra  . Traccia  . Vestigie . - 

L’  È ORA  COSSA  ca’  PASSA  AL  SEGR  , I SEGR  , 

la  part  . Cosa  che  passa  i termini . Ec- 
cèdere . Trapassare  ì Umili . - Sègr  ik- 
t-al  zco  dla  streia.  Bomba  . E così  Star 
a sègr  . Toccar  bomba  : e Ggurat.  Tur- 
bar A SÈGR-,  Tl'RRAR  IR  CARRZÀ  . - SÈGR, 
Tòcc  DLA  «ÈSSA  , DLA  BEREDIZlÒR  . V.  Sc- 

rar  . • Star  a sègr  , ir  vihga  ferrea  . Non 
riscaldarsi  la  testa . Non  imbracarsi . E 
Ggurat.  Non  oltrepassare  il  convenevole , 
non  eccedere . - A pèil  e sègr  , avverbialm. 
Appuntino.  - Sègr  d’varol.  Bùtteri . - 

- Sègr  n’  ura  fré.  Cicatrice.  - Sègr  ni 
parr.  Marca.  - Sègr  generalm.  vale  Mac- 
chia , Livido , Rossore . - Sègr  del  missal, 
m liber.  Bruco.  L’attaccagnolo  de’ segnali 
che  si  jiongono  ne’  messali , breviari , ec.  - 
Far  sègr  . Accennare  . Far  cenno . Far 
segno.  Dar  cenno.  - Mèttr  a sègr  i pizz 
dla  dama  , di  scacc  . Impostare  i pezzi  sul 
tavoliere . 

SEGULÈTT,  FALZINÈLLA.  Falcinola, 
n.  f.  Falcetto  , m.  dim.  di  falce  ( Fauci - 
le,  f.). 

SEI . Sego  , Sevo  ( Suif). 

SÈID.  Sete  (Soif).  - Far  tgrir  sèid.  As- 
sdar  . Assetare  . Indur  sete  ( Altérer  ).  - 
Dissetare  e Dissetarsi . Spegner  la  sete 
( Dèsallérer  ).  - Morir  dalla  sèid.  Affo- 
gar di  sete  . Esser  assetato  . Tra/e/are 
di  sete . Coglier  sete . Spasimar  di  sete . 
Allampanare . - A-i-ao  la  bócca  arsa  dal- 
la sèid.  Ho  una  grande  arsione. 

SÈIDA.  Seta.  - Thar  la  sèida.  Trarre 
la  seta . - Setaiuolo . Mercante  da  seta  . 

- Sèida  flossa  . Seta  stiacciata . - Crl  ver 
d’  sèida  . Insetare  . - Sèida  grossa  . Capi- 
ne . - Sèida  gruplcda  . Seta  broccosa . - 
Piarta  dalla  sèida  . Lino  d’ India  ; o Al- 
bero della  seta . Frùtice  detto  da’  hot. 
Asclcpias  fruticosa  . Arbuscello  che  pro- 
duce follicoli  gonG  ovali  aguzzi , ripieni  di 
una  peluria  cortissima,  somigliante  alla  seta 
per  la  Gnezza  e lucentezza  del  Glo  ( Soie 
d’Orient . Soie  végétale.  Asclépias  de 
Syrie  ). 

SÈIGA . Sega  ( Scie  ).  - Licciaiuola , n.  f. 
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Ferro  per  far  strada  ai  denti  della  sega  . - 
Allicciare.  Fare  la  strada  ai  denti  della 
sega  colla  licciaiuola  . 

SÈIGLA,  n.  f.  Ségale,  n.  f.  Specie  di 
biada  più  minuta  , più  lunga , e di  color  più 
fosco  , che  ’1  grano  . 

SEIGUEL,  n.  m.  Falce , n.  f.  Strumento 
adunco  di  ferro  tagliente , col  quale  si  se- 
gano le  biade  , e P erba  ( Faux  ).  - Falce 
fenaia  , a fienale . Falce  da  segare  il  Ceno 
( Faux  à faucher  le  foia). 

SEIMPI,  add.  Scempio , Sémplice,  agg. 
Contrario  di  doppio  ( Simp/e  ). 
SÈIMPLIZ , add.  Sémplice.  Schietto , agg. 
( Simple  ).  - L’  È os  poc  sèimpliz  : detto 
d’ uomo . Egli  è un  sempliciotto . Scem- 
pio. Scempiato:  e in  grado  maggiore  Sci- 
munito . 

SEIMPLIZMÈINT,  avv.  Semplicemente , 
avv.  Con  semplicità  . - Sbimplizmèint.  Per 
Solamente . Solo . Soltanto . - A sòr  vgró 
sèimplizmèirt  per  salutarev’.  Sono  venu- 
to solamente  per  vedervi  ; al  solo  ogget- 
to ; pel  solo  fine  ; unicamente,  ec. 
SELLA.  Sella.  - IN’ truvar  sèlla  ch’  s’ t 
afazza.  Non  trovar  cappa,  che  gli  cappi . 
Non  trovar  brache , che  gli  entrino . - In- 
sellare. Metter  la  sella.  - Disellare.  Le- 
var la  sella . 

SF.LLER  . Sèdano,  Appio  {Cèleri). 

SEM , add.  Scemo  , agg.  Che  manca  di 
qualche  parte  della  pienezza  , e grandezza 
ai  prima  ( Diminué  ).  - Ur  ov,  ca  fiasc  , 
usa  BÒrr  sema  . Un  uovo,  un  fiasco,  una 
botte  scema . - Sta  n’  zkrvéll  . Scemo  . 
Sciocco . Di  poco  senno  ( Hèbetè  ). 
SEMIA  , n.  f.  Scimia  e Scimmia  , Ber- 
tuccia , n.  f.  ( Singe , n.  m.  ).  - Scimià- 
tico .Scimi esco,  agg.  Che  tiene  della  scimia. 
SEMINA  ; e SUMNASÒN  corro»,  n.  f.  Se- 
minatura. Seminagione.  Seminazione,  n.  f. 
Seminamelo,  n.  m.  Si  dice  ancora  Sementa 
pel  Tempo  della  sementa  , - Semina  è usato 
per  Seme.  - Us  log  ch’ è qt ater  corb 
d’ sèrra,  d’sumrasòr.  Un  podere  di  se- 
menta quattro  corbe  ; in  cui  seminami 
quattro  corbe  di  grano  . Capace  della  se- 
minazione di  quattro  corbe . 

SEMINAR  ; e SUMNAR  per  corruz. , v.  Se- 
minare, Sementare,  v.  ( Semer).  - Metaf. 
per  Spàrgere . 


SEN  469 

SEMULE1NA  , n.  f.  Semolino , n.  m.  .Sor- 
ta di  pasta  ridotta  in  picciolissimi  grane!  li- 
ni , che  colta  si  mangia  in  minestra  ( Sc- 
moulc  ). 

SENA.  Scena.  Il  paese  e luogo  Cnto  sul 
palco  de’  comici  ( Scène  ).  - Él  ser’.  Sce- 
ne, n.  f.  plur.  Le  tele  conGtte  sopra  telai 
di  legno  dipinte  per  rappresentare  il  luogo 
da’  comici . - L’  È sczzàss  ora  bèlla  sera  , 
alla  francese  11  est  arrivò  une  piai  sant  e 
scène , une  étrange  scène . Qui  si  prende 
{ter  Fatto . Azione  . Litigio  . Baruffa  . 
Scompiglio. 

SENA  RI , n.  m.  Le  scene  ( Scènes  . Déco- 
rations  ).  - Skrari  , figurat.  Seno  delle  don- 
ne . Petto  ( Gorge  ).  - Scenario  , vale  Fo- 
glio in  cui  sono  descritti  i recitanti , le  sce- 
ne , i luoghi , pe’  quali  volta  per  volta  dea- 
no uscire  in  palco  i comici , ec.  E Scena- 
rio si  prende  anche  pel  Mandafuori  o 
Buttafuori , che  in  bolognese  dicesi  IScr- 

T AFORA  . 

SENSEBIL , add.  Semitivo,  agg.  dicesi  di 
Chi  agevolmente  è commosso  da  alcuna  pas- 
sione . - L’  È ORA  DORRÀ  SENSEBIL  ; SENSEBIL 
furasse  . Fila  è una  donna  sensitiva , 
assai,  grandemente,  mollo  sensitiva  . - 

- Sensibile , add.  vale  Allo  a comprendersi 
dai  sensi . - Quando  si  adopra  per  aggiunto) 
allora  nell’uso  vale  Che  commove  assai:  p.  e. 
Dolore  sensibilissimo , cioè  Dolore  molto 
disgustoso . 

SENTIMÈINT.  Sentimento . Senso.  Poten- 
za e facoltà  di  sentire.  - Sentimento  per 
Intelletto . - Sentimento  per  Concetto , 
Pensiero,  ec.  - Andar  fora  d’ sentimèirt. 
Uscir  del  sentimento.  Esser  fuor  del 
sentimento  , vagliono  Perdere  il  senno  : Im- 
pazzare . - Al  STÈ  IN  SENTIMÈINT  FENA  AL- 

• l’  iiltem  . Egli  rendè  l’ anima  con  buon 
conoscimento . Conoscimento  qui  è preso 
per  Esercizio  delle  facoltà  dell’anima.  - 
Estètica,  modernamente  dal  greco,  si  chiama 
La  scienza  del  sentimento,  la  Teorìa  del 
bello , del  buon  gusto  nelle  arti . - Estèti- 
ci. Rimedi  atti  a far  ritornare  la  sensi- 
bilità perduta  in  qualche  parte  del  corpo. 

- Estètico , è aggiunto  ancora  di  Persona 
molto  sensitiva . 

SENTA.  Sènape  e Sènapa.  Erba  il  di 
cui  seme , di  acutissimo  sapore  ed  accon- 
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ciato , si  usa  per  salsa  nelle  vivande . - » facendo  parlare  uno  di  loro  nel  suo  dia- 
Yusm  la  seti  va  al  was  . Venir  la  iena-  n lelto,  canta  così  ....  fina  che  l' iato 
pa  al  naso . Venir  la  muffa  al  naso . Sipa  vittorins  , e V altro  mora  ; 
Stizzirsi . » cioè  fino  a che  l'uno  sia  vittorioso,  ec. 

SEPA  , che  una  volta  scrivevasi  Sìpa,  per-  » Benvenuto  da  Imola  fra  gli  antichi  commen- 
chè  all’l  cou  accento  grave  si  assegnava  Puf-  a latori  di  Dante  , fa  al  luogo  citato  la  se- 
fizio  di  é stretta  , come  feci  osservare  nel-  » guenle  chiosa  , Bononienscs  e ni  ni  ulun- 
la  prefazione  di  questo  vocabolario.  Dante  « tur  isto  vocabolo  Sita,  uhi  caeleri  lom- 
introdusse  questa  voce  nel  suo  poema  Cani.  a bardi  dicunt  Sia.  a Ed  io  tengo  per 
18  delfini'.  Che  tante  lingue  non  ioti  fermo  che  niun  bolognese  vorrà  contrastare 
apprese  A dicer  sipa  tra  Sa  vena  e Reno,  questo  parere  , nonostante  P autorità  degli 
I chiosatori  del  gran  Poeta  esposero  quasi  Espositori  di  Dante  , e de’  Compilatori  de’ 
tutti  la  spiegazione  di  tal  voce  nel  signiG-  vocab. , fra’  quali  P abate  Alberti  nel  diz. 

cato  di  Si  po,  che  in  ital.  vale  SI  poi , italiano  alla  parola  Sipa , che  si  volge  per 

chi  per  una , chi  per  altra  conghicltura  . Il  Si  ; e malgrado  i Compilatori  stessi  della 
solo  P.  Lombardi  si  esprime  così  a I boi.  Crusca  ( Vii  zinne  bolognese  ) che  dichiara- 
li dicono  Sipa  in  vece  di  Sia , e non  già  no  Sipa  valere  Si . Dirò  dunque  , col  no- 
r in  vece  di  SI,  come  chiosano  altri  espo-  stro  Torelli  (Origine  della  lingua  italiana  ). 
r.  sitori . » Questa  è la  vera  signifìrazione  Essere  la  voce  Sipa  , o Sépa  equivalente 
di  Sepa  in  bolognese . Non  è perciò  che  sian  a Sia  . Anzi  aggiugnerù  eh’  essa  viene  mo- 
da biasimare  gli  altri  interpreti , che  non  dificata  nelle  altre  inflessioni  dell’  esclama- 
sono  bolognesi , e si  sono  lasciati  traspor-  tivo  , e del  congiuntivo  presente  del  ver- 
tare  dalla  corrente . Nè  inclino  al  parere  bo  Esse»  : Cu’  a sepa  , Che  io  sia . Cn’ 

del  nostro  chiarissimo  professor  Costa,  il  t’sep,  Che  tu  sii.  Ch’al  sepa,  Ch’  egli 

quale  pensa  doversi  pronunziare , dice  e-  sia . Cn’  a siames  , Che  noi  siamo  . Cu’  a 
gli , St  po  in  luogo  di  Sipa  . È indubila-  siapi  , Che  voi  siate . Cn’  i sepks’,  Ch’  tu- 
bile che  Dante  era  buon  conoscitore  dc’dia-  glino  siano.  - Sepet’,  Sia  tu.  Sepkl’,  Sep- 
letti  d’ Italia , e pratico  soprattutto  del  bo-  la  , Sia  egli  , o essa  . Sepsi  , Sepsel  . Sia- 
lognese  , da  lui  sentito  per  molto  tempo  no  essi , o elleno,  ec.  ec. 
colle  proprie  orecchie , e tanto  conosciuto  SEl’OULCHER  • ì v n 
da  poterlo  encomiare . Non  è dunque  da  SEPllLTURA  . \ ’ EPOsrr- 
credere  ch’egli  ignorasse,  che  Sipa  è una  voce  SEQUÈ1NZA  DEL  CART  DA  ZUGAR  . 
sola , e Si  po  , sono  due  ben  distinte  -,  che  Si  Seme , n.  m.  Semi  si  dicono  le  diverse 
po  o Sè  Po  non  è comunissimo  nel  dialetto  sorte,  nelle  quali  sono  divise  le  carte:  p.  e. 
bolognese  , e che  ordinariamente  si  adope-  Il  seme  di  Danari , di  Coppe , di  Spa- 
ili la  voce  Sé  non  accompagnala  : in  oltre  de  , di  Bastoni . I francesi  dicono  Coll- 
ii Si  po  non  è de’ soli  bolognesi,  ina  de’  leur , nelle  loro  carte  di  Picche.  - La 
modonesi , ferraresi , ed  altri . Comunque  voce  boi.  è presa  dal  francese  Scquence  . 
però  sia  la  cosa,  ciascun  bolognese  meco  con-  lntendesi  per  ciò  il  Seguito  di  più  carte  di- 
verrà che  Sipa  , o Sìpa  , o Sippa  scritto  al-  Io  stesso  seme  , quelle  cioè  del  maggior 
P antica , e Sepa  scritto  da  ine  alla  moder-  valore . 

na  , significa  Sia  , a somiglianza  della  vo-  SEQUELA , n.  m.  Latinismo  usato  nel  Fo- 
ce antica  Apa  , o Appa  , che  valeva  Ab-  ro . - Is  sequela  d’  uh  òurdes  . In  conse- 
bia  . Il  celebre  cavaliere  Monti , nella  sua  guenza  di  un  ordine  , o Relativamente  , 
proposta  di  correzioni  alla  Crusca , così  Coerentemente . 

pensa  anch’egli  u Si  noti  quindi  che  Sipa  SEQUESTRA  , add.  Sequestrato , ta  , agg. 
ti  non  dicono  i boi.  per  Si;  ma  per  Sia,  Obbligato  al  sequestro  . - A sòs  sta  sr- 
« che  il  Si  non  è della  sola  Toscana , ma  quest  ai  is  casa  tei  dé  per  causa  hél  téimp. 
» di  quante  genti  sono  chiuse  fra  Palpi  ed  Sono  rimasto  in  casa  tre  giorni,  impe- 
ri il  mare.  Ed  il  Tassoni,  che  per  ischer-  dito,  trattenuto  dalla  pioggia.  - Al  »’ 
» zo  chiama  i bolognesi  Quei  del  Sipa , sequestrò  ia-T-ua  castòs,  dov  a se  m’  psseva 
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pil  mover  . Mi  confinò  , o ridusse  in  un 
canto , dove  non  poteva  muovermi . 

SER  . V.  Sgeòvr  . 

SERNARA.  V.  Vèirt. 

SERPA.  Serpe.  Voce  dell’uso.  Cassetta 
delle  carrozze , quando  vi  siedono  i servi- 
tori in  vece  del  cocchiere. 

SERPÈINT . V.  Ressa  . 

SERPINTÒN.  Serpente.  Strumento  da 
fiato . 

SERRA  ( E apcrtiss.  come  A ).  Serra  . Col- 
lina . Montagna  . - Sonvi  de’  luoghi  nella 
provincia  bolognese , che  hanno  nome  com- 
posto da  questa  parola  . Traserra  . Valdi- 
serra  , ec. 

SERVA  , n.  f.  Serva , Servente  , n.  f. 
Colei  che  sta  a salario  d’altri.  - Ancella  è 
dello  stile  sostenuto.  - Servitora  e Servitri- 
ce non  sono  più  dell’  uso  moderno . 

SERVEZI.  Servizio  e Servigio . - Cattiv 
sf.rvezi  . Malmerilo.  Disservigio . Disser- 
vizio . - Sebvezi  , per  Operazione  . Ne- 
gozio. Faccenda.  Affare.  A-i-no  cs  ser- 
vezi  da  far  . Ilo  da  attendere  ad  un 
affare . Ilo  un'  operazione  da  fare . - A 
vad  is-t-uk  servezi.  Vado  per  un  affare . 
Far  i:s  servezi  . Fare  i suoi  agi . - Qlèi.l 
servezi  . Il  deretano . - Avèir  tétt  ir 
qcèi.1.  servezi.  Aver  tutti  dentro  d’  un 
sacchetto.  - Far  or  patt  e do  servezi-. 
Pigliar  due  colombi  a una  fia  va. 

SERVITÙUR  . Servo.  Servitore  . Servi- 
dore . Servente . - Servigiale  e Serviziale 
non  sono  ora  usali  ( Vaici . Domeslitfue  ). 
S'usano  pure  Famiglio,  Famigliare  , c d 
altri  nomi  adatti  alla  qualità  del  servigio . 
Donzello  . Paggio  . Fante  . Staffiere . 
Scudiere , ec.  - Valletto , e Domestico  , 
sono  f ranzesismi . 

SERVITÙ , n.  f.  Servidorame , n.  m. 
Massa,  Numero,  o Quantità  di  servidori. 
Servitù  si  è usato  anche  in  questo  senso, 
benché  significhi  piuttosto  Schiavitù , Sog- 
gezione . 

SERVIZI EVOL  , add.  Serviziato,  Servi- 
giato  . Inservigialo , agg.  Che  volentieri 
fa  servizio  ( Serviable . Obbligeant  ) . - 
Serviziale  vale  Clistero. 

SÈTT.  Sette.  Nome  numerale  equivalente 
a uno  più  sei  (Sepl).  - Ammazzasètt . V. 
Esser  d’  sètt  cott  e ora  buida  . Essere  di 


SFE  471 

malizia  raffinata  . Dicesi  anche  in  prov. 
Egli  è matto  da  sette  colte  , per  dire 
Adatto  spaccialo.  - Far  or  sètt  ir-t-al 
giostacor  . Fare  uno  squarcio , squarcet- 
to  , schianto  nell’  abito . 

SFACCHINAR  , v.  Affacchinare.  Affac- 
chinarsi . Facchineggiare . Durar  fatica  a 
modo  di  facchino.  Lavorare  di  spalla  e 
braccia  . Lavorar  di  mazza  e stanga  . 

SFALZINLÀ  . Falciata.  Colpo  di  l'alce. 

SFANGUIAR , v.  Impillaccherarsi.  Im- 
brodolarsi . 

SFARINAUS’,  v.  Sfarinarsi,  v.  Ridursi 
in  polvere , in  farina . - Con  termine  te- 
cnico dicesi  Friàbile.  Esser  friàbile. -Fria- 
bilità . Qualità  di  esser  friabile  . 

SFASLAMÈINT,  n.  m.  D’ora  bòtt  , d’or 
tirazz  . Sfasciatura.  Sdogalura . - Disor- 
ganizzazione. Direbbesi  di  cosa  organizza- 
la , che  si  sconcertasse  o guastasse . - Gua- 
stamente , Guasto  . Distruzione  di  edilìzio  : 
e fig.  di  cose  morali  Rovina , Precipizio . - 
Corruzione.  Putrefazione . Di  un  corpo 
morto.  - Dissoluzione.  Disfacimento. 
Scioglimento  naturale  delle  parli  di  un  cor- 
po . - Sfacello  non  è di  lingua  . 

SFASLARS’,  v.  Sfasciarsi  , v.  - Ura  bòtt 
tétta  sfaslà  . Una  botte  tutta  sfasciata. 

SFAVILLAR  , V.  Sfavillare;  Disfavillare; 
Mandar  faville . - Alcuni  bolognesi  dicono 
Sfavillar  per  Sjiocclab  , temendo  forse  che 
quest’  ultima  voce  sia  troppo  bassa  , sap- 
piano però  eli’  essa  è italiana  . 

SFAZZINDÀ,  add.  Sfaccendato  ; Sciope- 
rato; Perdigiorno  ( Faineant  ). 

SFEFFEO . Voce  pietica  che  s’  usa  in  que- 
sto solo  significato . Ylèir  far  al  so  si  ef- 
fèo,  che  i fiorentini  direbbero  Ogni  gatta 
vuole  il  sonaglio , indicando  Chi  vuole 
quello,  che  la  sua  condizione  non  com- 
porta . 

SFERGADURA , n.  f.  SFERGAMEINT, 

n.  m.  Freganienlo  ( Frottement  ).  Il  fre- 
gare. - Fregatura  \ ale  Siergazzamèist  . 
V.  Sfergazzauura  . - Sfergadl-reira.  Fre- 
gazioncella  . - Fregalina  è voce  dell’  uso 
popolare,  quantunque  comunissima  . 

SFERGAMEINT,  n.  m.  Freganienlo.  Sfre- 
gamento. Stropicciamento  ( Frottement). 
Spergamèirt  jrskm  . Confricazione  , n.  f. 

SFERGAR  , v.. Fregare,  cd  anche  Sfre- 
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care.  Stropicciare  leggiermente  ( Frolter ). 
Sfergar  insè*  . Confricare. 

SFERG AZZADURA  , n.  f.  SFERGAZZA- 
MEINT  , n.  m.  Fregatura , n.  f.  Frego. 
Fregamento  , n.  m. 

SFERGAZZAR  , v.  Fregacciolare  . Sfre- 
gacciolare . Far  de’  fregai  , o legaccioli . 
SFERSADURA  , voce  che  proviene  forse  da 
Persa  . V.  Eruzione  , o efflorescenza  pre- 
ternaturale di  bollicelle  sopra  la  cute , 
che , con  grecismo  medico,  dicesi  Esantema. 
SFIADARS’,  v.  Sfiatarsi  per  far  intendere 
checchessia  ad  uno  . 

SFIGATTÀ,  add.  Sfegatato  . Voce  bassa. 
Sviscerato , agg.  ( Fransi  ) . In  boi.  si 
prende  anche  in  significalo  di  Meschino , 
mancante  di  checché  sia  . 

SFIGATTÀRS’,  SPULMUNARS’,  v.  Sfia- 
tarsi , v.  ( S’ époumaner  ).  V.  Sfulbcnars’. 
SFILA  (ALLA).  Difilato.  Ygnir,  Dia 
alla  sfila  . V mire  , Dire  diflato  . 
SFILACC’,  n.  m.  Filàccica , n.  f.  plur. 
Fila  che  spicciano  da  panno  rollo , o strac- 
ciato . 

SFILACCIARSI  v.  Sfilacciare  , e Sfilac- 
ci care  . Far  le  filaccia  ( Ffaufiler  ). 
SFILACCIÒUS  ,,add.  Sfilacciato  , ta  , agg. 
Che  sfilaccia  ( Effilé  )-  Filoso,  Filamen- 
toso . Pieno  di  hla . - Caren  sfilacciòusa  . 
Carne  tigliosa. 

SFILARS’.  Sfilarsi.  Rompersi  il  filo  della 
schiena  ( S’ éreinter  ).  - Al  s1  è avó  a sfi- 
lar . Egli  è stalo  per  dilombarsi . Figu- 
rat.  Affaticarsi  oltre  misura . 
SFILATÀRA.  Filatera  ; Filattera  ; Fi- 
latessa. - Usa  sfilaiàba  d’scrasn  . Una 
filatessa  di  scranne . 

SFILATER  . S ibi  toso , agg.  Che  balte  molto 
e fischia  la  S in  parlando . Siccome  que- 
sto modo  di  parlare  è del  basso  popolo , 
così  i bolognesi  danno  l’epiteto  di  Sfila- 
teh  al  Biriccbeis. 

SFILZA.  Filza,  ( e non  Filcia  come  al- 
cuni scrivono).  jPiù*£ose  infilzate  insieme 
in  che  si  sia  . - Trèi  sfilz  d’recapit.  Tre 
filze  di  documenti  originali . - Usa  sfilza 
d’  fig  , d’  baros  . Resta  di  fichi , di  mar- 
roni . - Usa  sfilza  d’  Busi  , d’  ruv.  Una  in- 
filzatura ; Una  infilala  di  bugie,  di  no- 
vità . - Sfilza  dla  gavetta  . Bàndolo . 
SFILZÈTTA  . Y.  Pési . 
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SFINE,  add.  Finito.  Rifinito.  Spossa- 
to y aS&v  . 

SFINIMÈINT,  LANGUIDÉZZA,  DERO- 
LÈZZA  , SPOSSATÉZZA  . Sfinimento  . 
Languidezza  . Spossatezza . Debolezza  . 

SFINIR  , v.  Rifinire.  Spossare , v.  Non 
v’  ha  Sfinire , ma  bensì  Sfinimento  per 
Languidezza . 

SFIOPLA , n.  f.  Cocciuola . Piccolissima 
gonfiatura  per  lo  più  cagionata  da  morsi- 
catura di  zanzare , e cose  simili  ( Ele- 
vare ). 

SFIUPLAR  , v.  Gonfiarsi  , Levarsi  la  coc- 
ciuola . V.  Sfioplà  . 

SFIURAR,  v.  Sfiorire,  v.  Trascegliere  il 
meglio  ( Effleurcr  ).  - Sfiorare  , vale  Co- 
gliere fiori . - Disfiorare . Togliere  il  fiore 
alle  cose . - Sfiorire . Perdere  i fiori  degli 
alberi  ( Dèjleurir ). 

SFLAR  DALLA  SÈID,m.  b.  Trafelar  di 
sete  ( Mourir  de  soif). 

SFLEINGA.  Cartaccia.  Carta  di  nessun 
valore  nel  giuoco . 

SFLOTTA  I)’  ZÈINT.  Frotta , f.  e Frotto, 
m.  Moltitudine  di  gente  insieme  ( Troupe). 

SFOIA.  Sògliola.  Sorta  di  pesce  di  mare 
di  forma  piatta  ( Sole  ). 

SFRACASSAR.  Fracassare.  Sfracassa- 
re . Mandare  iu  pezzi  , in  rovina  . 

SFRANDAI.  Frastaglio  ; Cincischio  (Dè- 
coupure  ).  Pendaglio . Cenci , o altro  che 
sia  penzolone . 

SFRANTUMAR.  SFRANTUMA.  Trito- 
lare . Stritolare . Sfracellare . Tritolarsi . 

SFRAPPLA  , n.  f.  Crespello , n.  m.  Foglia 
di  pasta  dolce  della  larghezza  poco  più  delle 
lasagne , fatta  anche  di  varie  forme  , la  quale 
mettendola  a cuocere,  natante  nello  strutto 
bollente , si  raccrespa  . - Sfr  affla  in  via  fi- 
gur.  Carota  . Fandonia  . Frottola  , n.  f. 
( Hdblerie  ).  - Costar  del  sfrappel-,  par 
ad  intruder  del  sfhafpel  . Cacciar  o fic- 
car carote . Contar  fandonie . 

SFRAPPLAR  , v.  Contar  fandonie  ( Hci- 
b/er  . Conter  des  J'adaises  ). 

SFRAPPLÒN  . Carotaio  . Racconlator  di 
fandonie  ( Hableur  ). 

SFRATTÒN , n.  m.  Nettatola  , n.  f.  As- 
sicella squadrata  , o scantonata  con  manico 
fitto  per  di  sotto  ad  uso  de’ muratori  per 
uguagliar  P intonacatura . 
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SFRÈIGA.  Frega  e Fregagione . - Far  dato.  Insaziabile.  - Recc  sfusdà  . Ricco 
le  freghe , o fregagioni . - Mette  ih  sfrèi-  sfondato  . Ricchissimo. 
oì.  V.  Saltabèlla.  SFUN  DAR  , v.  Sfondare  , Rompere,  v. 

SFRITTLAR  . V.  Asfrittlar  . ( Fnfoncer  ).  - Plst’  sfondar  . Che  tu  pos- 

SFRIS , n.  m.  Frego.  Graffio.  Sgraffio;  sa  crepare . 
n.  m.  Graffiatura  , n.  f.  ( tigrati gnure).  SFUNDERIÒN , n.  m.  Voràgine,  n.  f. 

- Fregio,  Sfregio  nel  viso  (Ralafre).  SFUPi  DOIS  . Sfondamento . Rottura  grande 
SFRISAR  , v.  Graffiare,  v.  Segnar  legger-  ( Enfuncement  ).  -SfubdÒb  u’  rkder  . Riso 
mente  la  superficie  di  checché  sia  con  cosa  dirotto  , smoderato. 
tagliente  ( Egratigner).  - Sfregiare . Fare  SFUNDRADÒUN  , detto  più  civilm.  Rric- 
un  taglio  nel  viso  altrui.  corte . Scaltro.  Bagnato  e cimato  ( Ma- 

SFRÒMBLA.  Fionda.  Frómbola.  From-  raud).  - SfubdradÒuba  , f.  Donna  di  mal 
ba  . Scaglia  (Fronde).  - Fromboliere , costume.  Briccona.  - Cosse  sfukdradòu- 
Frombo/atore  , n.  m.  Chi  scaglia  sassi  col-  ba  . Affare  disgraziato , malaugurato  . - 
la  frombola  . Razza  , o Caciaia  sfubdradòuba  . Stirpe 

SFRUMBLAR  , v.  Frombolare,  v.  Trar  trista  , malnata  . Razza  malandrina  . Ga- 
sassi colla  fromba  ( Fronder  ).  - Sfmimblar  naglia  berrettina.  - A-i-no  Avé  uba  fora 
fig.  nel  significato  di  Gettar  checchessia  con  SFUBDRAnòuBA  . Ho  avuto  una  ftaura  sgan- 
impeto . giratissima . 

SFUIADURA  , n.  f.  SFUIAMÈINT,  n.  m.  SFUNDRECC’;  SFUNDRAQUEL  ; SFUN- 


Sfogliatura , f.  Sfogliamento  , m.  - Sfuia- 
nuRA  del  fèrr.  Sfaldatura,  n.  f.  Sfo- 
gliarne , n.  m. 

SFUIAU  , v.  Sfogliare  . Sfrondare  . Sbru- 
care . Brucare,  v.  Levar  le  foglie  ai  rami 
degli  alberi  . - Sfuiar  i fiur  . Spicciolare . 
- Sfuiars’  del  pred,  del  fèrr.  Sfaldarsi 
delle  pietre  , del  ferro . 

SFULGiXAC,  SFÙLGNACCÒN.  Barbu- 
glione . V.  Sfulgbaccar  . 

SFULGiNACCAR  , v.  Barbugliare  , v.  Par- 
lare in  modo  male  articolato , poco  distin- 
to , come  suol  fare  chi  non  è troppo  pra- 
tico di  una  lingua  ( Barbouiller  ).  V.  1 ar- 


DRUCC’;  SFUiSDRUI,  n.  m.  I ondi  glia  , 
n.  f.  Sedimento  che  si  trova  ne*  vasi  mal 
netti , in  acqua  , od  altri  liquori  , che  de- 
pongono . - Posature , plur.  Parte  che  de- 

J Mingono  in  fondo  le  cose  liquide. 

*UK  ACCI  A R , v.  Foracchiare.  Sforac- 
chiare . Bucacchiare . 
SFURMIGULAMÈINT.  Formicolamenlo . 
Formicolio  ( Fourmillement  ).  - Patire  o 
Avere  l’  in  formicolamenlo . 
SFURMIGULAR  , v.  Formicare , v.  Dicesi 
di  cose  che  han  vita  , e moto , e son  nu- 
merose e spesse  a guisa  di  formiche  (Four- 
miller  ).  - Sistirs’  sfurmigular  . Informi- 
colare . 


SFUMAR,  v.  Sfumare.  Svanire.  Andar  in  SFURMIGULAR,  n.  m.'  Formicaio . For- 
iamo . - Sfumar  cvkll.  Portar  via,  Rubare  micolaio , n.  m.  Quantità  di  fqrmiche  ; ed 
qualche  cosa  . - Uba  cosse  s’  è sfuma  . Non  anche  il  luogo  dove  elle  si  ragunauo  ( Four - 
s’  è più  veduta.  E andata  in  fumo,  è milière).  - F'igur.  Quantità  di  checchessia . 
svanita.  - Sfumarsla.  Fuggire,  lo  stes-  SFURZEIN  . Sferzino.  Spago  torto  da  sfer- 
so  che  SaiGBARSLA.  - Sfumar.  Sfumare  è za  (Bistord).  - Far  us  sfurzeib  , figur. 
anche  termine  de’  pittori . Degradar  la  Sforzarsi . 

tinta.  SfUSGNA  , add.  Lordo  e impiastricciato 

SFUMEIN  . Spolverezzo  e Spolverizzo  . nel  viso  ( Barbouillé  ). 

Bottone  di  cencio,  entro  cui  è legata  polvere  SFIJSGNAR  , v.  Lordare . Impiastricciare 
di  gesso , o di  carbone,  per  uso  di  spolve-  ( Barbouiller  ). 

rizzare  » SGABLADURA , n.  f.  Bòzzolo , n.  m.  Mi- 

SFUiNDA  , add.  Guast  , Anvmi  . Sfonda-  sura  del  mugnaio  colla  quale  piglia  parte 
to , agg.  Propriamente  varrebbe  Senza  fon-  del  grano  macinato  per  sua  mercede . 
do  , ma  si  prende  ancora  per  Rollo , Gua-  SGABLAR  , SDAZIAR,  v.  Sgabellare  . 
sto  (Gdté . Ruiné).  - Sfusdà  figurat.  Sfon-  Gabellare.  Sdoganare . - Non  gabellare 
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quello  che  uno  dice,  vale  Non  creder- 
gliele. Non  passargliele  ; che  i boi.  di- 
cono Quésta  s’paga  gabèlla;  o A r’i  pa- 
rkir  pagar  la  gabèlla  . Quando  scherzando 
si  suol  dare  eccezione  a quello , che  altri 
racconta  . - Sgablar  la  bassa  . Sbozzolare . 
Bozzoìare . Pigliar  col  bozzolo  parte  della 
molenda  , o sia  materia  macinata  , lo  che 
fa  il  mugnaio  per  mercede  della  sua  ope- 
ra . - Sgablar,  figo  rat.  Morire. 

SGADA , add.  Sgheronato,  agg.  Fatto  a 
gheroni . - Casosa  sgadà  . Camicia  sghe- 
ronata . 

SGADAR  EL  CAMIS.  Tagliare  a ghe- 
roni . V.  Sgadà . 

SGADEZZA  . Segatura  . Parte  del  legno , 
che  ridotta  quasi  in  polvere  , casca  in  terra 
in  segando  ( Sciure  de  hois  ). 

SGALXJUR.  Mietitore . Colui  che  sega  le 
biade  ( Moissonneur  ).  - Sgadòcr  di  prà  . 
Falciatore  ( Faucheur  ).  - SgadÒur  Cg. 
Slrimpellatore . Cattivo  suonatore. 
SGADLJRA  . Segatura  . L’azione  del  se- 
gare. - Fessura  che  fa  la  sega  . - Parte  ove 
la  cosa  è segata  . - Sgasila  . Segatura . 
Falciatura . Tempo  nel  quale  si  sega  il 
fieno , la  stoppia;  e P Azione  di  segarla . - 
Sgirì,  propriamente  è l’Unione  di  molti 
segatori  raccolti  per  segare  il  fieno,  o le 
stoppie. -Si  dice  ancora  Segatura  , Fal- 
ciatura del  grano  che  i boi.  dicono  Al 
seder  . - Team  al  veis  pr  al  tkimp  del 
veder  v Serbare  il  vino  per  la  segatura. 
SGAGIÀ  (dal  fr.  Degagé).  Svelto.  De- 
stro . 

SGALEMBER  ( D’  ).  TA1À  D’SGALEM- 
BER.  ÈSSER  D’ SGALEMBER.  Dicesi 
de’  poni , e simili  tagliati  A sgembo . - 
Ardab  d’ sgalehber  . Andar  sghembo  . Ob- 
bliquare . V.  Sciiibiz. 

SGALUNARS’,  v.  Sciancarsi . Scosciarsi. 
Sfiancarsi  . Sgangherarsi  . Guastarsi  le 
cosce , slogarle . 

SGAMBA,  n.  f.  Spedalura , n.  f.  Affatica- 
mento de’  piedi  .-A»’  sòr  tolt  va  a sgam- 
ba . Sono  spedalo  . Mi  sono  sgambalo  . 
SGAMBARS’,  v.  Sgambarsi . Stancar  le 
gambe . 

SGAMBETTLAR  , v.  Gambettare . Sgam- 
bettare, v.  ( Gambiller  ). 

SGAMBÙZ  (IN),  avv.  SGAMBUZZÀ , 
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add.  S gambucciato  , agg.  Star  senza  calze 
( Déchaussé  ). 

SGAMUFAR  . V.  Sgrarpgsar. 
SGANAPPAR;  ÙNZERS'  I BAFFI;  SBAT- 
TER L’  OSS  BARBEIN  ; TAFFIAR  , v. 
Scuffiare  . Dare  il  flirtante  ai  denti.  Un- 
gere il  grifo , o il  dente . Sbattere  il 
dente . Toccar  col  dente . Far  ballare  i 
denti.  Sbasuffiare . Strippare . Tutti  ter- 
mini bassi  e triviali  che  valgono  Mangiare 
a due  palmenti  ( Bàjrer . Goinfrer  . Bri- 
fer  ). 

SGANASSARS’  DAL  REDER.  V.  S»as- 

slars’.  % 

SGANASSON.  Ganascione.  Mostaccione 
( Gourmade  ). 

SGANDA.  V.  Sgadijra  . 

SGANGA.  Usa  cossa  bla  sgarra;  era  pro- 
fosiziòr  dla  sgasga  , ec.  Detto  della  plebe  , 
che  vale  D’schetria.  V. 

SGANGAR  , v.  (Voce  bassa).  Stentare 
( Manquer).  - Far  sgarrar  dra  cossa  . Far- 
la aspettar  mollo  ( Trainer  en  lon- 
gueur  ) . 

SGANG  ARAR,  v.  Sgangherare , v.  Levar 
di  sesto  . Propriamente  vale  Cavar  de’ gan- 
gheri . 

SGANTEIN . Segatore.  Che  sega  il  le- 
gname ( Scieur  de  long  ). 

SGAR  , v.  Segare,  v.  ( Scier ).  - So  in  al 
■pÈiR  . Segare  , Falciare  il  fieno  ( Fau- 
cher  ).  - Al  tèisp  dél  sgab  . La  Falce . 
Il  tempo  della  segatura.  Si  dice  ancora 
Segare,  Falciare  il  grano.  V.  Manca. 
- Sgar  la  véccia  . V.  Véccia  . - Sgar  . 
Sgdlzzar  al  viuLEia  . Strimpellare . Sonar 
male . 

SGARAR  , v.  Sbagliare.  Errare,  v.  (Se 
méprendre  ).  Sgarrare . - Sgarare  vuol 
dire  Vincer  la  gara. 

SGARAVLAR  , v.  Raspollare,  v.  Andar 
cercando  i raspolli  d’uva  (Grappiller). 
SGARB,  n.  m.  SGARRAR!,  n.  f.  Sgar- 
batezza , n.  f.  ( Impolitesse).  Alberti  por- 
ta ancora  Sgarbatàggine , citando  il  Fa- 
giuoli.  - La  voce  Sgarbar!  equivale  ezian- 
dio a Sgraziatàggine  (Gaucherie). 
SGARBÀ,add.  Sgarbato.  Malpolito.  Scor- 
tese . Rozzo . (Gauche). 

SGARBAZZA  D’  FNOCC’.  Rimasuglio  di 
foglie  di  finocchio,  delle  quali  siasi  man- 
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giato  la  parte  migliore  . Fogliame  ester-  uba  sgazar  at a , etz.  Non  me  ne  cale  . 
no  del  finocchio . Non  me  ne  curo  . Non  me  ne  importa 

SGARBLA , add.  Scerpellino , Scerpel/a-  un  fico,  uno  zero,  o simili.  - A a’  ib  sò 

10 , Sciarpellato , aggiunto  d’occhio  che  uba  sgaza  rat  a . Non  ne  so.  Non  ne  in- 
abbia  le  palpebre  rovesciate  ( Eraillé  ).  tendo . Non  ne  so  nulla  . - A »’  al  stìm 

SGAR1.  V.  Sgadvra.  cba  sgazabata  , etz.  Lo  stimo  come  una 

SGARMIÀ  , add.  Scarmiglialo , agg.  Co’  foglia  di  pomo  , o come  il  terzo  piede  , 
capelli,  non  pettinati  ( Echevelé ).  un  niente , niente  afflitto , un  zero.  - Bl- 

SGARON . (Forse  da  Gherone.  Schimbe-  scarata!  Esclamazione  di  maraviglia . Con- 
scio ).  Strafalcione.  Scerpellone.  Erro-  chilo  l Capperi  ! Zoccoli  / Finocchi  ! Pof- 
raccio  ( Fante  grossière).  - Fab  di  sga-  fare  il  mondai 

bob  . Strafalciare , v.  ( Faire  des  fautes).  SGDOZZ.  Coccio.  Pezzo  di  vaso  rotto  di 
SGARTAR , v.  Oicesi  delle  piante  che  si  terra  cotta  ( Tèi).  - Greppo.  Vaso  di  terra 
Tagliano  rasente  a terra,  perchè  ripul-  rotto.  - Sgdozz  figurat.  Essn  un  sgdozz. 
luiino  più  rigogliose  . In  lingua  v’ha  Sgar-  Essere  una  conca  fessa,  dicesi  di  Chi 
retiare , ma  usalo  solamente  al  proprio,  per  abbia  poca  sanità  . - Al  dora  piu  e»  sgdozz, 
Tagliarei  garretti , trattandosi  di  anima-  uba  pgbatta  rótta,  d’uha  saba.  Basta 

11 , non  al  figurato  nel  senso  sopraddetto  più  una  conca  fessa , che  una  salda  . - 
appropriandolo  alle  piante . Questo  verbo  Far  di  sgdozz  . Far  de’  pentolini  . Rom- 
però , in  tal  significato  tanto  espressivo , non  pere  una  pignatta  in  pezzi  -,  e per  si- 
terebbe cattiva  mostra  nel  vocabolario  del-  mil.  Fab  di  sgdozz  per  Abortire. 

la  lingua  nazionale.  - Scartar,  vale  anco-  SGDIJZZAR  , v.  Questa  parola  viene  dal 
ra  Scalcagnare . Pestare,  o calcare  altrui  nome  Sgdozz,  che  vale  Coccio,  come  ab- 
il  calcagno  della  scarpa  andandogli  appresso  biam  dello , e dovrebbe  in  conseguenza  si- 
( Eculer  Ics  souliers).  gnificare  Fare  de’  cocci , cioè  Rompere 

SGARZ,  RF.ZZ  . Riccio.  Scorza  spinosa  bicchieri,  o altri  vasi,  facendone  tanti  pezzi  : 
della  castagna  ( Bourse  ).  - Sgaiiz  . Cardo,  ma  si  è voluto  darle  belisi  l’ Ini  magi  no  zio- 
Frutto  del  cardo  salvatico.  - Cardi  diroz-  ne  di  rottura  , non  1’  Azione  •,  quindi  Sgduz- 
zati . Che  sono  stati  adoperati . - Scahz  da  zar  ha  la  nozione  di  Fortemente  dimenare 
pttbar  la  laba  . Scardasso  . Cardo  . Stru-  i vasi,  facendoli  sbattere  gli  uni  cogli  al- 
mento  con  denti  di  fil  di  ferro  auncinati , tri  a pericolo  di  rompergli . Io  farei  equi- 
col  quale  si  rafiìna  la  lana.  valere  questo  termine  a Dibattere.  Agita- 

SGARZADÒUR  . Cardatore . Scardassie-  re.  Dibattere  i bicchieri,  i piatti . Il  verbo 
re . Colui  che  carda  la  lana  ( Cardeur  de  Diguazzare  può  lasciarsi  per  ciò , che  ha 
laine).  rapporto  ai  liquidi.  - Sgduzzar  si  è esteso 

SGARZ  ADURA.  Cardatura  . L’operazione  al  Dibattere  di  lutti  i corpi,  che  possan 
del  cardare  . render  suono , e perciò  si  dice  Sgdczzar 

SGARZAR,  v.  Cardare , Garzare  , v.  i fir  , sgduzzar  el  campa»’,  ed  anche  agli 
Cavar  fuori  il  pelo  a’  panni  col  cardo . V.  strumenti  musicali  in  senso  di  sonar  ma- 
Pttbab  la  laba  . le . - Sgduzzar  uba  chitarra  , ua  viulei»  . 

SGAVAGNAR,  v.  Dibattere  con  forza.  Strimpellare . 

Svincolare , v.  Scuotere  con  forza  qualche-  SGHERGNAPAPLA  , n.  f.  Sgignapàppo- 
duno  , e per  lo  più  ancora  malmenandolo  le,  n.  m.  Ridone.  Che  rìde  sgangherata- 
( Ebranler  ).  - Sgavagbars’.  Dibattersi  con  mente . 

forza.  Svincolarsi.  SG1IERGNAZZÀ  e SGERGN AZZATA  , 

SGAVEL  (A)  TAIAR  A SGAVEL ; ASSA  n. ,f.  Sghignazzata.  Risata  con  istrepito 
TAIA  A SGAVEL.  A schimbescio.  A ( Eclat  de  rire). 

schiancio.  A sghembo.  V.  Schibizz  . SGUERGNAZZAMÈINT.VcArgTiajwme/t- 
SGAZARATA  , BUSCARATA,  BUBBE-  lo,  Sghignazzìo . Sghignazzala  continuata  . 
LATA,  detto  più  pulitamente  in  vece  di  SGIIERGNAZZAR , v.  Sghignazzare, Ghi- 
altra  voce  meno  civile.  - A a’ a’ importa  guazzare,  v.  Ridere  sgangheratamente. 
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SGIIERGNAZZÒN.  Riderne  ( Rieur). 

SGHESSA  . Sagratimi , Sagratomi . Voci 
basse  , dal  Sacra  James  de’  Ialini . Fame 
grande  . 

SGl\ZZEL.  V.  Lègr. 

SGNEFLA . V.  Squeihzia. 

SGNER  . V.  Sgròur  . 

SCINGILA , n.  f.  Voce  plebea.  Ceffata, 
n.  f.  Mostaccione , n.  m. 

SGNÒUR  , m.  SGNOURA , f.  Signore , m. 
Signora  , f.  ( Monsieur  , m.  Madame  , f.). 
- Ser  , Sior  , Mssir  . Sere  . Messer.  Mes- 
sere . Voci  anliquale  . - Uh  sgròur  , asso!. 
Un  signore , cioè  Ricco . - Al  sgròur  , 
per  eccellenza  IF-Signore . Nastro  Signo- 
re . Iddio . - Sgrer  Pavel  , Sgrera  Lezi  . 
Signor  Paolo  , Signora  Lucia  . - Grer 
sé  , Grera  ho  . Signor  sì . Signora  no  . 
E come  dicono  i fiorentini  Gnè  sì , gnè 
no.  I bolognesi  educati  dicono  Sì  stgrore , 
No  sigrohe  , usandolo  quasi  avverbiali».  In 
ital.  però  si  deve  accordare  colla  persona 
Sì  signore . Sì  signora.  Sì  signore  plur.  f. 
Sì  signori  plur.  m.  - GkÒcr  , Gròura  ? In- 
terrogativo , per  non  avere  bene  inteso  ciò, 
che  altri  ha  detto.  Cosa  dice?  Che  cosa 
dice  ? Che  cosa  comanda  ? ( Plait-il  ).  - 
Bora  rott  sgroori  . A Dio  riveggo . A 
i precipizio.  0 pure  di  una  cosa  di  cui  non 
si  vegga  il  fiue . - Sgròur  sé  , alle  volte 
per  Così  è.  - Mo  sgròur  sé,  lù  vleva 
cn’  aroass  sig  . Cosi  è,  voleva  che  andassi 
seco . - Sgròur  sé  sé  béir  . Modo  di  reti- 
cenza usata  prudentemente , onde  non  ripe- 
tere alcuna  parola  sconcia,  o non  riferire  cosa 
da  non  dirsi:  p.  e.  Al  cxirzò  a strapaz- 
zarla e a diri  sgròur  se  sÉ  béir  . Comin- 
ciò a vilipenderla  , e a dirle  ciò  che  vi 
potete  immaginare . - Al  vleva  ch’  aroass 

CÓS  LÓ  , E PO  VLEVA,  SGRÒUR  SÉ  SÉ  BÉIR  . . . 

SGOMBER  D’CUSEINA.  Cameretta  del 
l aiiel lo  , dell’  acquaio  . 

SGÒMBRACÀ.  V.  Arpurdur. 

SGON  ( dal  fr.  Scion  ).  Razziselo  . Segon- 
cello . Quel  capo  di  vite  tagliato  corto  alla 
lunghezza  di  uno  o due  soli  occhi , e la- 
sciato nella  parte  inferiore  della  vite,  onde 
tenerla  bassa  per  l’anno  seguente .-  Sgòr  , 
accresc.  d’  Sèiga  , s’ intende  propriamente 
Quella  sega  lunga  e molto  larga , senza 
telaio , con  due  manubri , e serve  per  re- 


SGR 

colere  a traverso  gli  alberi , e il  legna- 
me . - Sgòr  , o Sèiga  nA  sgarteir  . Sega 
grande  . Capitello  . Quella  parte  che  il 
segatore  , il  quale  sta  di  sopra  , tiene  col- 
le mani.  Maniglia  dicesi  quell' altra  par- 
te di  sotto.  - Da  Sgòr  si  fa  il  verbo  Sgu- 
rar  . Operazione  di  segare  i legnami  grossi 
in  rocchi  ; voce  che  non  è nell’  ital. , e si 
dirà  Segare  in  grosso . 

SGÒZZEL.  Scolo,  n.  m.  - Èssa  ih  sgoz- 
zel  . Essere  in  iscolo  . 

SGR AFGN ADURA  . V;  Sgrafghott. 

SGRAFGNAR  , v.  Graffiare  e Sgraffiare  . 
Stracciar  la  pelle  coll’  unghie , o con  altra 
cosa  simile  ( Egratigner).  - Sgrafgrar  , 
figur.  Sgraffignare  , voce  bassa  , per  Ru- 
bare . Portar  via  . 

SGRAFGNOTT,  n.  m.  SGRAFGN ADU- 
RA , n.  f.  Graffiatura  , n.  f.  Graffiamen- 
to . Gràffio . Sgraffio , n.  m.  ( Egrati- 
gnure).  Sgraffiane  accr.  V.  Sgursiadura. 

SGRANADLÀ  , n.  f.  Colpo  dato  con  una 
scopetta . - Granatala  significa  Colpo  di 
granata  . 

SGRANAR  , v.  Sgranare . Sgusciare.  Ca- 
vare i legumi  dal  guscio  ( Ecosser  ).  - Sgra- 
rar  l’u.  Spicciolare.  Sgranellare  ( Egrap - 
per  ).  Vale  anche  Disunire . Separare  . 

- Sgrahar  l’  arvèia  . Sbaccellare  i piselli  . 

- Sgrarar  ur  ai,  figur.  Aver  ira. 

SGRINZLAMÈINT,  n.  m.  Scrosciata  , n. 

f.  Stridere  de’  denti  ( Craquement  ). 

SGRINZLIR  I DEINT.  Scrosciare,  v.  Si 
dice  del  Formar  quel  suono , che  si  fa  in 
masticando  la  rena  , o sirail  cosa  infra  i 
denti  (Croquer . Craquer). 

SGRISA  , add.  Brinato,  agg.  parlando  d’uo- 
mo , Mezzo  canuto . 

SGRISÙUR , SGRISURÈTT.  Brivido. 
Caprìccio  ( Frisson  ). 

SGRUGNAR,  v.  Sgrugnare , v.  Dare  de’ 
colpi  nel  ,viso  colla  mano  chiusa  . 

SGRUGNÒN  , n.  m.  Ceffone  . Sgrugnone  . 
Sgrugno  , n.  m.  Sgrugnata  , n.  f.  Colpo 
dato  nel  viso  colla  mano  serrata  ( Gourma - 
de).  - Sergozzone  è nn  Colpo  dato  nella 
gola  all’  insù  colla  mano  chiusa  . 

SGRUSTADURA  . Crosta  , Crosta  de’  mu- 
ri , de’  colori , ec. 

SGRUSTAR,  e SGRUSTARS’  DEL  MU- 
RAI. Scaricare  . Si  dice  propriamente  dello 


Digitized  by  Google 


SGU 


SGU  477 


spiccarsi  delle  mura  e cadere  a terra  gli  SGUGIOL,  n.  m.  Voce  plebea  Sol  latto , 
intonicali . - n.  m.  Gozzoviglia , n.  f.  Gottovig/io,  m. 

SGHUTTADURA,  SLAMADURA  , n.  f.  ( Gogai/le  ).  - Tobs’  uh  sgugiól  d’  qlalc- 
Smotta . Motta,  n.  f.  Scoscendimento , nun . Prendersi  trastullo  di  qualcuno. 
n.  m.  SGUGIULARSLA , v.  Voce  plebea.  Sol- 

SGRUTTAR  UNA  RIVA.  Smottare.  - lattarsi.  Gozzovigliare  ( Fai  re  gogail- 


Scoscéndere  , vale  a dire  cadere  al  basso . le) . 

- Soggroltare  è il  Cavar  la  terra  di  una  SGUGNAR,  v.  Ghignare.  Sghignare.  Sog- 
fossa  a modo  di  grotta,  come  si  fa  nel  ghignare ■ Sgrignare , v.  ( Ricaner ).  - 
piantar  gli  alberi  per  allargare  la  fossa  con  Sgughar  sign'fica  alle  volte  Cuccare.  Far 
minore  spesa  . - Soggrotlatura  , e Froldo  bocchi  o sberleffi  , muso  , musala  . - Sog- 
sono  voci  dell'uso,  e nell'  Idraulica  è lo  ghigno,  u.  m.  Il  sogghignare.  Ed  alle 
Stato  della  ripa  , che  è soggrottata  . - Si  dice  volle  Beffeggiamento  . 

anche  Ripa  a picco.  SGUILLAR  , v.  Sguizzare , v.  Lo  scappa- 

SGUAITON  (D’),  avv.  Da  Guaitar  prò-  re  che  fanno  i pesci  o altre  cose  simili  di 
venzale , ed  anche  ital.  ant. , che  s’è  poi  mano  a chi  gli  tien  presi.  O il  saliar  tuori 
cambiato  in  Guatare . - Guardar  n’  sguai-  dell’  acqua  de’  pesci  , o sulla  superfìcie  di 
toh.  Guatare.  Guardar  di  soppiatto,  di  essa.  - Sgcillar  uba  corda  d’ i»  mas  . Una 
nascosto.  Guardar  sol t ecco  , di  sottecco , corda  che  sgiuzza  dalla  mano  (Ghsser). 
di  sottecchi .-  Asdar  d’ sggaitob  . Andar  SGUINGUAGNA  , add.  Floscio.  Fiévole, 
via  di  soppiatto  , alla  sfuggita  . Snervato  ( F/asque  ). 

SGUALDREINA.  Sgualdrina  . Sgualdri-  SGUINZAI.  Guinzaglio  ■ Cordicella  con  cui 
nella  . Baldracca  . si  tengono  avvicinati  i cavalli , quando  sono 

SGUALMIDRA,  n.  f.  Truvabi,  o N’  i accoppiati  al  timone  ( Couple  ). 
trovar  la  sgualmidra.  Trovarci  o Non  SGUINZAION  . Randagio . Giròvago . Co- 
trovarci  il  verso  , il  ripiego  , l’ espedien-  lui  che  va  volontieri  vagando  ( Vagabond  ). 
te  , la  maniera  giusta  . SGULA  , add.  Scollacciato  , agg.  Col  collo 

SGUALZIR  L’ U . V.,  e dici  Ammostar  . scoperta,  ed  è proprio  delle  donne,  quando 
SGUATTER  . Guàttero  ( Marmiton ).  Guai-  il  tengono  senza  fazzoletto , e colle  vesti 
teraccio  . Lavascodelle  . poco  accollale  ( Décolleté  ).  - Scollato  , e 

SGUAZZAMOI.  Guazzo.  Umidità  come  Sgolato.  In  boi.  si  adopera  piuttosto  la 
d’acqua  versata  ( Gdchis . Lavage).  ' frase  Uba  cobra  ch’vada  dscvebta.  Una 
SGUAZZAR,  v.  Sguazzare  , v.  Godere,  donna  scollacciata.  A me  pare  che  la  vo- 

- Sguazzar  ra  el  fèst  . Sguazzare  per  le  ce  Spettorata  sia  più  propria  . - Sgola  è 

feste . Chi  sguazza  per  le  feste,  stenta  più  appropriata  ai  vestimenti  degli  uomini . 
il  dì  di  lavorare.  - Sguazzar  aézz  mòbd.  Un  abito,  un  farsetto  scollato.  11  suo 
Far  tempone  . contrario  è Accollato  . 

SGUAZZARÒN , n . m.  Intìngolo  mal  fatto  SGULADURA.  Scollatura.  Stremila  supe- 
( Muovali  ragoùt  ).  riore  del  vestimento  scollato  . Con  V.  d.  U. 

SGUBBAR , v.  Facchineggiare  ( Peiner  si  dice  Scollo  all’  Apertura  o Sparo  da 
commi > un  crocheteur  ).  collo  delle  camicie  delle  donne. 

SGUEGN , add.  Guizzo.  Vizzo.  Floscio.  SGUMBDÀ.  Gomitata.  Percossa  del  gomi- 
Mùcido . Molle . Di  cosa  che  non  ha  con-  to  ( Coup  de  coude  ) . Fare , dare  una 
sistenza  ( Flasque  ).  gomitata  { Coudoyer  ). 

SGUFFLAR , v.  Scuffiare.  Sconocchiare,  SGUMBDADURA , n.  f.  Gómito,  n.  m. 
V.  b.  Mangiar  con  prestezza,  con  ingordigia  Svolta,  n.  f.  Tortuosità. 

( Bdfrer.  Goinfrer).  - Sgufflars’  òca  cossa  . SGUMBDON  . Forte  gomitata  ; come  quel- 
Sconocchiarsi  tutto . - Al  s’b  sgupfla  tIjtta  le  de’  contadini , quando  sono  nella  calca. 
Qula  sbazofia  . Si  pappò  , o ingoiò  in  un  SGUMBEI , n.  m.  Scompiglio  ; Perturba- 
momento , o in  fiato  tutta  quella  mine - mento , n.  m.  Confusione , n.  f.  ( Trou- 
ttra  . He  ).  - Sgumbiò»  . Scompiglio  grande . 
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SGUMBIAR  , v.  Da  Scombinare  o Sgo- 
minare ( Brouiller  ).  Scompigliare  . 

SGUMBIÒTT.  S compi  gli  urne . Massa  di 
cose  scompigliate . 

SGUM1NTIR  , v.  (dall’ant.  Sgomenti  re  ). 
Sgomentare  , Sbigottire  ( Fffrayer). 

SGUNZOBI.  Frangente.  Congiuntura  dif- 
ficile e pericolosa.  Accidente  travaglioso.  - 

A m’  SÒH  TBVVÀ  IR-T-US  BR(:TT  SGU5Z0BI  . 

Mi  trovai  in  un  brullo  frangente . 

SGUBADE1NA , n.  f.  Strof notino  , Slro- 
piccialella . Piccola  politura . - Dar  usa 
sguradeisa.  Forbire  un  poco  j e figur.  Dir 
villanie . 

SGURADCRA  , n.  f.  Strofinala.  Stropic- 
ciata . Forbitura  ( Frottement  ). 

SGUUAR , v.  Arrenare  pietre,  stoviglie  , 
rami , ec.  Pulirli  strofinandogli  con  rena 
( Fcurer  ).  - La  voce  bolognese  prendesi 
anche  in  gener.  per  Fregare  e pulir  bene 
checchessia  . Strofinare  . Stropicciare  . 
SGURBIADURA,  n.  f.  SGURB1AMÈINT, 
u.  m.  Scalfittura , Calterit/ura , n.  f. 
Scalfito , n.  m.  La  lesione  che  fa  lo  scal- 
fire . - Escoriazione  , Scarificazione , vo- 
ci lat.  però  dai  cerusici  parlando  della 
pelle  degli  animali  . - Sbuzzadura  , Sour- 

BIADLRA  , S<.R  A POSA  DURA  , ScuRDGADURA  , SO- 
DO voci , che  hanno  diverso  significato  , ben- 
ché mollo  alfine . - Sbuzzadura  . Scalfit- 
tura leggiera , Sbucciatura . Piccola  in- 
taccatura della  pelle  o della  superficie  di 
qualche  corpo  per  una  piccola  percossa , o 
piccini  frenamento  sofferto  ( Fntamure  ).  - 
Sgurbiadura.  Scalfittura  sofferta  dai  cor- 
pi nella  superficie  per  continuato  fregamen- 
to,  o per  qualche  materia  mordace  e cau- 
stica , per  cui  perdono  la  prima  buccia  o 
corteccia  ( Erajlure  ).  - Sccrdgadcra  . Scor- 
ticatura . Forte  scalfittura  per  cui  il  corpo 
perde  la  pelle  o la  buccia  ( Ecorchure). 
- So  rapo  radura  . Graffiatura  , Graffio  , 
Sgraffio  , Graffiamento  . Stracciatura  di 
pelle  fatta  da  unghie  o simili  { Egrati- 
gnure  ). 

SGURB1AR  , v.  Scalfire , Calterire  , v. 
Levare  alquanto  di  pelle  penetrando  leg- 
giermente nel  vivo . - Scarificare  , è voce 
latina  , ma  usata  dai  chirurgi . 

SGUSÈTTA  . Zerbinelta.  Giovauetta  alti- 
iuta , che  fa  alti  per  innamorare . 


SIA 

SGUSSA  ( dal  lat.  Excussa  ).  Da  Guscio. 
Guscio . Buccia  . Pelle  . - L’  ha  usa 
brutta  sgussa  , figur.  vale  Brutta  cera  ; 
detto  d’uomo,  o d’altre  cose,  cioè  Ap- 
parenza, che  sta  nell’esterno. 

SGUSSAR  , v.  Digiuciare . Sgusciare . 
Trar  del  guscio  ( Ecosser ). 

SGUZZAIAR  , r.  Gocciolare,  v.  Cascare 
a gocciole.  Versare  a gocciole  ( Dégout- 
ter).  - Sguzzaià.  Gocciolato.  Sparso  di 
piccole  gocciole . 

SGUZZLADUR  . Scotitoio.  Reticino  o Va- 
so bucherato,  nel  quale  si  mette  l’insalata 
o altro  per  iscuotersi  dall’acqua. 

SGUZZLADURA , n.  f.  Rimasuglio  del 
liquido  sgocciolato . - Gocciolatura  . Se- 
gno che  fa  la  gocciola  . - Sgocciolatura  . 
Azione  dello,  sgocciolare . 

SGUZZLAMÈIiNT,  n.  m.  Gocciolamento  , 
n.  m.  Sgocciolatura  , n.  f.  Il  gocciolare. 

SGUZZLAR,  v.  Sgocciolare, , v.  Versare 
infìno  all’ultima  gocciola  ( Egnutter  ).  - 
Mette  a sguzzlar  usa  bòtt  . Mettere  in 
isco/o  una  bolle . - Sguzzlar  la  buscar!  , 
el  camis  . Sgrondare  i pannilini , le  ca- 
micie . - Mèzz  de  sguzzlà  . Mezzodì  pas- 
sato di  un  pezzo . 

SI  ( dal  Ir.  Six  ).  Sei . Nome  numerale  , 
che  imporla  cinque  piu  uno.  - Sesto.  No- 
me numerale  ordinativo  di  sei . - Sèstuplo  . 
Sci  volte  maggiore . - Scino , e più  mo- 
dernamente Sino,  Due  dadi  quando  han- 
no scoperto  sei . - Dal  gr.  llex . Sei.  Esae- 
dro. Il  Cubo,  composto  di  sei  facce  eguali. 

- Esàmetro.  Verso  di  sei  misure  o piedi, ec. 

- Es’  dar  sfe  ia  si  itk  xa  sètt  . Non  dare 
nè  in  cielo , nè  in  terra . Non  saper  quel 
che  si  dica  o faccia . Armeggiare . 

SIAL , n.  m.  Voce  turchesca  che  si  suol 
scrivere  Schall . Fazzoletto  grandissimo  di 
panno  di  cotone , di  lana  c simili , che  por- 
tano gli  orientali  avvolto  nel  capo , c le  no- 
stre signore  sulle  spalle , per  coprirsi  a guisa 
di  mantello  (Chèle,  m.  ).  - Sial  zopp 
( Chèle  boileux  ).  Che  non  ha  contorno 
che  per  metà  . Direi  Sciai  zoppo . 

SIAM  . Sciame  e Sciamo . Quella  quantità 
di  pecchie  che  abitano  insieme  (Essaimf 

SIAMAR  , v.  (dal  fr.  Flssaimer  ).  Far  lo 
sciame  ; e con  voce  dell’  uso  Sciamare . 
Il  ridursi  a sciame  delle  pecchie . 
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SIAND . Essendo . Gerundio  del  verbo  Es- 
tere . - Essksn  non  è voce  del  volgo , ma 
delta  conversazione  civile.  - Siaiwi  , o N’i 
si  a sd  . Essendovi,  o non  essendovi.  Si 
noti  che  quell’  i,  dopo  Suso , è ¥ y de’ Ir. 
avverbio  di  luogo,  / 7 . 

SIARADA,  n.  f.  Logogrifo,  n.  m.  e vol- 
gari». Sciaràda , n.  f.  Sorta  d’enimma 
che  consiste  nel  prendere  in  diversi  signi- 
ficati le  varie  parti  componenti  una  parola 
( Logogriphe , m.  ).  Un’altra  specie  di  Lo- 
gogrifi. sono  i Calenibours  de’ francesi,  che 
il  vocabolario  dell’Accademia  francese  spiega 
cosi  : Cattivo  gioco  di  parole  fondato  nella 
somiglianza  di  suoni , senza  curarsi  dell'or- 
tografia . 

SlARl’A.  Ciarpa.  Il  talfettà  che  pnrtan 
sulle  spile  le  donne  ( Ec/iarpe  ).  - Ciar- 
pa e Sciarpa  , dicesi  anche  a quella  fa- 
scia , portata  in  cintura  dagli  uomini  di 
guerra . 

SICURA  , avv.  Sicuramente  . Certamente  . 
Sicuro  , avv.  ( Assurèment . Snrement  ). 

SIGURTÀ  . Sicurtà  . Malleverìa  . Cauzio- 
ne ( Caution . Garantie  ).  - Garantìa  è 
voce  frane.  - Fideiussione  usato  dai  legisti 
c termine  lat.  - Sicurtà  solidario  ( me- 
glio che  Solidale  ).  - Sigurtà  in  boi.  si 
prende  per  lo  stesso  Mallevadore , detto 
dai  legisti  Fideiussore . - Far  la  sic.cbtà. 
Fare  sicurtà  . Stare  a sicurtà  . Entrare 
par  sicurtà . Esser  o Entrar  mallevado- 
re . - A voi  usa  rosa  sigurtà  . Voglio  un 
buon  mallevadore . - Al  pader  po  èsser 
sigurtà  del  FiOL.  Il  padre  può  esser  mal- 
levadore pel  fglio.  - Chi  fa  f.l  sicurtà 
li  paga  . Chi  vuol  saper  quel  che  il  suo 
sia  , non  faccia  malleverìa  . Chi  del  suo 
vuol  esser  signore  , non  entri  malleva- 
dore . Chi  entra  mallevadore  , entra  pa- 
gatore . 

SIMETRIZZA , add.  Simelriato  , agg.  Fat- 
to con  simetria  , cioè  con  ordine  e propor- 
zione . Non  v’  è il  verbo  Simelrizzare , 
nè  Simetriare . 

SIMIATA.  Scinderla . Ridicola  imitazione 
( Singerie ).  - L’ital.  ha  Scimiesco , Sci- 
miàtico , agg.  cioè  Che  tiene  di  scimia . 

SIMIOTT,  n.  m.  Scimio,  V.  A.  Scimiot - 
to  ; il  maschio  della  scimia  , Scimio  giovai 
ne . - Mal  dèl  smiott  . Marasma . Malat- 
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tia  spezialmente  de’  bambini , che  induce 
loro  somma  magrezza . 

SIMITON  sing.  , che  si  usa  ordinariamente 
in  plurale  SIMITON , n.  m.  Lezia , n.  f. 
Lezio,  n.  m.,  ma  per  lo  più  Lede,  f. 
plur.  Costume  e modo  pieno  di  mollezza , 
ed  affettazione,  usalo  da  donne  per  parer 
graziose,  oda  fanciulli  avvezzi  ad  esser  trop- 
po vezzeggiati.  Studiati  vezzi.  - Sihitos 
non  diversifica  multo  da  Dsssox,  usandosi 
qualche  volta  indifferentemente,  per  Carez- 
ze , Moine  , Vezzi  , Grazie  ( Mignardi- 
ses . Caresses  ).  - Far  di  sjmiior  . Far  ca- 
rezze . Accarezzare . Ammoinare  e Am- 
mainare . - Siritor  vale  ancora  Leziosag- 
gine. Cerimonie  affettate.  La  parola  Smi- 
ni» sembra  derivare  da  Semituono,  chè 
appunto  s’ usa  voce  di  scmituono  ilei  far 
vezzi.  Potrebbe  anche  provenire  da  Si- 
min  , come  che  nel  far  vezzi  si  fanno  con- 
torcimenti a similitudine  di  quelli  delle 
scimie . - Smini»  è anche  aggiunto  d’uomo  , 
che  vale  Lezioso. 

SIMPATÌ.  Simpatìa.  Genio;  Inclinazione  ; 
Relazione  di  genio.  Mutua  inclinazione  (Ajc/n- 
pallile).  - L)a  Simpatìa  l’italiano  ha  il 
verbo  Simpatizzare . Aver  simpatia . Il 
contrario  è Antipatìa . 

SIMPÀTIC  , GENIAL  , add.  Geniale , agg. 
Simpàtico  è voce  dell’  uso . 

SINAGA . V.  Tistisaga  . 

S’  IN  CHE  NO,  o S’IN  CHI  NO  , Io  stesso 
che  SE  NO.  Modo  di  dire  avverbiale  , co- 
me se  si  dicesse  in  italiano  Se  non  che  . - 
Caso  che  no.  Altrimenti . - Studia  s’  ir 
che  so  t’buscarà.  Studia,  altrimenti  avrai 
'delle  battiture  . 

SINGOLARIZZARS’,  v.  Singolareggiare . 
Singularizzarsi.  Uscire  della  comune.  Farsi 
singolare . 

SINIGHÈLLA , n.  f.  Crisàlide . Ninfa. 
Aurelio . Baco  da  seta  chiuso  nel  bozzolo 
prima  di  trasformarsi  in  farfalla . - Sini- 
ghella  o Sirighella  è termine  dell’  arte  , 
ed  è l’Infima  qualità  di  seta , che  si  cava  dai 
bacacci.  (Boi.  Ciiersèirt). 

SINSALARÌ  . Senserìa  (Courtage). 

SINTIR  , v.  Sentire  , v.  ( Sentir  ).  - Sui- 
na ora  piattasza  , sirtir  al  brod  , cc.  As- 
saggiare il  brodo , ec.  » Assaggiatene 
un  po’.  - Assaporare  esprime  più  che  As- 
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tagliare . Si  assaggia  per  distinguere  il  sa- 
pore , ma  si  assapora  con  attenzione  e con 
gusto.  - Si  dice  Credenza  ; Saggio  , l’ As- 
saggiare che  fanno  gli  scalchi  , e i coppieri 
delle  vivande,  e delle  bevande,  prima  di 
servirne  il  loro  signore.  - Il  passato  inde- 
terminato fa  Sentii , oppure  Sentii  , e sin- 
copato Senti’ ; sentisti , sentì  . Sentimmo, 
ec.  - Pari.  pss.  Sentito.  - Pari.  att.  Sen- 
tente . 

SIÌNTIR  , n.  m.  Sentiere  e Sentiero,  n.  m. 
Piccola  strada  . Senlieruolo , dim.  - Sibtir 
di  giarde!!!  . Vióttolo  , m.  Viòttola , f. 
Andari  dei  giardini  ( Alice  , f.  ). 

S1NTU  . Sentito.  V.  Sibtir  . 

SIO  ( dal  fr.  Seau  ).  Jnfrescatoio . Vaso  che 
s’empie  d’acqua  ghiacciata  , e si  mette  in 
lavorìi  per  tenervi  in  fresco  il  bicchiere  del 
vino . - Questo  vaso  può  far  1’  uffizio  con- 
trario, cioè  di  riscaldare  il  vino  in  tempo 
d’inverno,  se  vi  si  metta  acqua  calda  in 
vece  di  ghiaccio . 

SIOGLIER  , v.  Questo  verbo  non  adoprasi 
dai  bolognesi  se  non  nel  caso  di  dover  di- 
re Sioglier  DI  Qdesit.  Sciogliere  una  que- 
stione , ec.  per  Slegare  usano  Dsligar  . 
V.  Oppure  , Per  Dissolvere . V.  Dskar  . 
- Sciogliere  e Sciorre . - Ind.  pr.  Sciol- 
go e Sciog/io . Sciogli  . Scioglie  . Scio- 
gliamo . Sciogliete.  Sciolgono  e Scioglio- 
no . - Pass.  ind.  Sciolsi,  ec.  - Fut.  Scio- 
glierò o Sciorrò , ec.  - Part.  att.  - Scio- 
gliente . - Pari-  pss.  Sciolto . - Il  poeta  po- 
trà servirsi  del  verbo  Sòlvere  più  adattato 
al  verso  j ed  ha  una  coniugazione  rego- 
lare . 

SIOLT,  add.  Sciolto,  agg.  Libero.  - Ca- 
vali, siolt  . Cavallo  scàpolo,  dicesi  nel- 
P uso  a quel  Cavallo  che  sciolto  precede 
gli  altri, che  tirano  una  carrozza.  - Scàpo- 
li, diconsi  parimenti  i due  cavalli,  che  non 
sono  al  timone , ma  che  vengono  bensì  re- 
golali dalle  redini  tenute  in  mano  da  chi 
è sul  cocchio. 

SIRA,  n.  f.  Sera,  (Soir,  m. ).  - Vghir 
si  ha  . Asserarsi  . Attardarsi  . Annottar- 
si . • Dal  rosso  di  sera  , buon  tempo  ne 
spera . 

SI  REIN  A,  n.  f.  Sorta  di  fiore  turchino  che 
si  dice  Siringa,  e da’  frane.  Lillac.-  Quel- 
la dal  fior  bianco  è il  Filadelfo  coronario. 
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SIROP.  Sciroppo , Sciloppo  e Sciroppo . 
Bevanda  medicinale. 

SIRUPÀ,  n.  m.  Confezione , n.  f.  Fruiti, 
fiori , ec.  composti  con  zucchero  e mele  , 
pr  farli  più  durabili,  e più  gustevoli  . 

SIRUPÀ,  add.  Confettalo , agg. 

SIRUPAR,  v.  Confettare , v.  Far  confe- 
zione . Acconciare  con  zucchero  frutte , 
fiori , ec.  pr  conservargli . 

SISSURA , n.  f.  Voce  lat.  che  si  usa  dalle 
prsone  colte  nel  significalo  di  Discordia . 
Dissensione  . Divisione . Disunione  d’ a- 
nimi  . 

SISTEMAR  e SISTEMARE,  v.  Ordina- 
re. Assestare,  e Assestarsi , ec.  ( Ar- 
ranger  ).  - Sistematizzare  , vale  Formare 
sistema . ^ 

SIZÈI.NT.  Seicento,  e più  elegantemente 
Secento . Sei  centinaia  ( Six-cents  ).  Con 
lettere  romane  DC. 

SLAM  ADURA.  V.  Sgrottadcra. 

SLAMAR,  v.  Dilaniare , v.  Term.  idrau- 
lico, e dell’uso.  Smottare.  V.  Slattar. 
Sgriittar  . 

SLANZ  . Lancio  . Sbalzo  . Salto  grande 
( Élan  ).  - IT  ras»  slabz.  Di  primo  lan- 
cio, avv.  Subito,  a prima  giunta  (D'abord. 
Au  premier  abord  ).  In  ila!,  dicesi  bensì 
Slanciare , ma  non  v’  ha  Slancio . 

SLATT.  Scoscendimento.  Traripa  mento . 
Avvallamento  d' un  argine  . 

SLATTAR,  SLAVINAR , v.  Slamarsi. 
Scoscendere  . Smottare  . Franare  . Am- 
mollare . Trari  pare  ( S’  ébouler  ).  Stra- 
ripare non  si  dice.  - Slattar  db  tusàtt. 
Divezzare.  Slattare.  Spoppare,  v.  Le- 
var dal  latte  ( Sevrer  ). 

SLAVACC’,  SL A V ACC1AMÈINT  ( dal  fr. 
Lavage).  La  game . Guazzo.  Ogni  grande 
ammollainento  che  si  faccia  nelle  case,  o 
altrove  per  acqua  versata  sul  suolo . - Sla- 
vacc\  Careb  slavacciì  . Carne  brodosa . 
- Slavacc’  pr  simil.  Consumo  di  checches- 
sia . - Far  db  grab  slavacc’.  Dissipare . 
Consumare . 

SLAYACCIAR  , v.  Dilavare  . Immollare, 
v.  Far  prdere  la  propria  virtù  pr  dila- 
vamento . 

SLAVACCIÒN , n.  m.  Colui  che  fa  guaz- 
zo , lagunie . E pr  similit.  Che  consuma 
( Dissipateti). 
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SLAVAR , v.  Dilavare,  v.  Consumare  e lui  che  ti  approjjìlla  di  guadagno  ille- 
portar  via  i»  lavando  ( Laver  ).  - Slavar  cito . , 

al  stomg  . Dilavare  lo  stomaco.  Invinci - SMACCIADOUR  , m.  OURA,f.  Cavamac- 
dire  ( A ffaiblir  l' estomac  ).  - Cl'lòur  sla-  chie . Colui  o colei  che  cava  le  macchie 
và  . Colore  dilavato . Smorto  ( Teme  ).  - dagli  abiti  ( Dégraisseur , elite  ). 

Brod  slava  - Insìpido.  Smaccato.  - Sla-  SMACCIAR,  v.  Cavare,  levare  le  ntac - 
vars’  d’  o»  QCALcncri . Intiepidire  . Raf-  cìùe  dai  panni  ( Dégraisser  ). 
freddarsi,  Rilassarsi.  Mancare  il  fervore  SM  ADUNA , n.  f.  Lanciamenoo , o per- 
deH’ affetto.  costa  di  una  zolla. 

SLAVINAMÈINT.  V.  Slatt.  SMADUNADURA,  n.  f.  Rottura , Strito- 

SLAVINAR  . V.  Slattar.  lamento  delle  zolle. 

SL1SSAR . V.  Sblisgar.  SMADUNAR , v.  Romper  le  zolle.  Ed 

SLLAR  , n.  m.  Sellaio,  n.  m.  Facitor  di  anche  Lanciar  zolle. 
selle  ( Sellier  ).  - Bastaio  si  chiama  Colui  SMAGR  AMÈINT.  V.  Smagrib  . 
che  fa  i basti.  SMAGRIR  e SMAGRIRSI  v.  Smagrare , 

SLLAR , v.  Sellare  , o Metter  la  sella  ed  anello  Smagrire  . Smagrirsi . Dima- 
( Seller  ).  grare . Immagrire . - Smagrito  , add.  da 

SLUCA  DURA,  n.  f.  Dislogamento,  n.  Sma.  rire.  Non  è usato  Smagrato.  - Co- 
ni. (Dislocation).  - Nel  diz.  Alberti  è re-  sì  Smagratura.  Smagrazione.  Smagra- 
gistrato  Slogamento , e Slogatura  . Il  ter-  mento.  Dimagrazione  ■ - Smagrire  di- 
mine chirurgico  è Lussazione . cesi  delle  terre , quando  per  le  conti- 

SLUCARS’  UN  PÈ , UN  BRAZZ . Sio-  nue  produzioni  perdono  ed  isteriliscono. 
garsi,  Dislogarsi  un  piede,  un  braccio  - Fah  smagrir  el  tèrr  . Sfruttare.  Ren- 
( Disloqnerf  dere  infruttuose  le  terre,  allorché,  senza 

SLUMBAR  e SLUMBARS’,  v.  Slombare  e concimarle  , si  seminano  continuatamente  : 
Slembarsi  , v.  Guastare  , e Guastarsi  i lom-  p.  e.  ì fittaiuoli  sfruttano  la  tenuta 
bi . - Figur.  Indebolire.  - Dilombarsi . SMAIETTA , o FEMNÈLLA  DL’ANZI- 
Affalicare,  e sforzare  i muscoli  lombari,  sic-  NELL.  Femminella.  Quella  maglia  ov’ 
che  dolgano.  - Dilombato , n.  m.  Malattia  entra  il  gangherelle  posto  a’  vestiti  per 
de’  lombi  . E Lombàggine  , n.  f.  - Scc-  affibbiargli  (Porte  d’agrafe).  - Siluetta 
urinar,  e Sccdrihà  , significano  egualmente  oca  cu  va  dir  a . Feritoia  della  serratura. 
Slembar  , e Slcmbà  . Che  riceve  il  boncinello  del  chiavistello . 

SLUM  BER  ZA  R’,  LUMBERGAR  . Questa  SMALIZIA , add.  Jmmaliziato . Che  ha 
voce  s’appropria  a due  significati;  l’uno  imparato  la  malizia . Scaltrito  . Avveduto . 
di  principio  di  luce,  l’altro  di  approssima-  - Smaliziato  è voce  dell’  uso. 
rione  alle  tenebre:  nel  primo  dicesi  A SMALIZIAR  , v.  Ammaliziare . Scaltrire. 
s’cmèisza  appèska  a slumbehzar  . Il  giorno  Di  rozzo  e inesperto  fare  altrui  astuto  e 
comincia  appena  ad  albeggiare.  V’ha  sagace  ( Dèniaiser).  - Scaltrire  fa  nel  pre- 
appena  una  scintilla  di  luce . L’ altro  A sente  dell’  indicai.  Scaltro  e Scaltrisco . 
s’ i slcmbrèza  Asc  cit  poc  . V’  ha  ancora  un  Nel  part.  pass.  Scaltrito  e Scaltro  . 
po’  di  luce . Il  giorno  comincia  ad  offa-  SMALLA  , n.  f.  Mallo , n.  m.  La  scorza 
scarsi . S’  abbuia . tenera  che  cuopre  il  guscio  legnoso . - Mallo 

SLUYZAR  , v.  Diluviare . Divorare , v.  della  noce  , della  mandorla  - - Fiocco 
Mangiare  slraboccatamente . dicesi  Quello  dell’  avellana . 

SLUVZÙN,  MAGNÒN  , n.  m.  Diluvione.  SMALLAR  , v.  Smallare  , v.  Levare  il 
Mangione . Lupaccio . Lurcone  . Diluvia-  mallo  . 

tore . Epulone.  Ghiottone - Divoratore  . SM  ALTE . PADE  . V.  Aldam  .. 

Ingoiatore . Ingluvialore . Ingurgitalore . SMALVEIN  . V.  Ciarabacciòb  . 

E con  voci  vernacole  Pacdiione.  Berlin-  SMAMMARS’,  v.  Deliziarsi  , v.  Goder 
gatore . Ignatone  . Pappone.  Pappolone . delizie.  Gioire  - Esser  fuori  di  se  dall’al- 
- Magsòs  è più  spesso  aggiunto  di  Co-  legrezza . 
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SMANC , n.  rn.  Scemamente , n.  in.  Man- 
canza , n.  f.  ( Déchel  ). 

SMAISCAR , v.  Mancare,  Scemare,  y. 
( Manquer  ).  - Sbarcar  la  tèrra  sott’  ai 
pi  . Mancare  il  terreno  sotto  i piedi . 
Smucciare  . - Sai  arcar  per  Restar  di  fa- 
re . Desistere . Cessare  .-Aie  smarca 
poc  ch’  a s’  cascass  . Poco  mancò,  che  non 
cadessi . 

SMAiNEZ . Maneggio.  Governo.  Direzione 
( Regime).  Maneggio  degli  affari .- Swa- 
bezz  . Movimento , Agitamento . - A si 
is-t-ur  smaaèzz  . Siete  in  gran  movimen- 
to , in  grande  agitazione . - Cavall  da 
shanez.  Cavalli  da  maneggio.  Onde  di- 
cesi in  lwl.  Shasèz  per  Cavallerizza  . 
SMANGIUCADURA  , n.  f.  SMANG1UCÀ- 
MEINT,  n.  m.  Morsecchiatura , n.  f. 

SMANGIUCAR  , v.  Maslicacchiare . Den- 
tecchiare . Denticchiare . Sbocconcellare. 
Mangiare  poco  c adagio  ( Mdcheter  ).  In 
boi.  dicesi  ancora  fìguratam.  Magrar  cér 
r deirt  din arz  . - Una  cossa  smasgiccà.  Cosa 
morsecchiata  . 

SMANIA.  -Inquietezza.  Inquietudine.  - 
A-t-IIO  AVU  dna  sharia,  ch1  a m’  SÒR  prilla 
pr  al  lètt  tétta  la  rott.  Ho  avuto  una 
agitazione  tale , che  mi  ha  fatto  rime- 
nar pel  letto  tutta  la  notte . - Smania 
vale  piuttosto  Frenesìa,  Furia.  Eccessiva 
agitazione  d’animo  e di  corpo . - Smariar  , 
e Shaniars’.  Inquietarsi  . Essere  agitalo, 
inquieto.  V.  Sharia. 


SMARIASS,  SMARIASSÒN  , n.  m.  Smar- 
giasso . Spaccamonti  . Spaccone . Divora- 
monti . Tagliamonti  . Bravaccio  ( Brava- 
che  . Rodomont  . Fanfaron  ). 

SMARIASSATA.  Smargiassala . Smar - 
giasserìa . Millanteria,  bravata,  rodomon- 
tata ( Hdblerie.  Vanterie  . Fanfaronnade). 

SMARIASSAR,  v.  Smargiassare , v.  Far 
Io  smargiasso , il  bravaccio  ( Faire  le  bra- 
vache  , le  rodomont  ). 

SMARTLÀ.  Martellata.  Colpo  di  mar- 
tello . 

SMARZGNIR  , v.  Fracidare . Infracidare, 
v.  Cominciare  a putrefarsi . - Fràcido , e 
alla  moderna,  nell’uso,  Fràdicio. 

SMASSLARS’,  SGA MASSARI  DAL  RE- 
DER  . Smascellar  delle  risa,  di  risa. 
Sganasciar  delle  risa  , dalle  risa  , o per 
le  risa . Sganasciare  ( Rire  à gorge  do- 
pi oyé  e ). 

SMÀSSLÒN  , SMATTAFLON , n.  m.  Ma- 
scellone.  Guancione  ( Un  bon  soujfflet  ).  - 
A h’dé  un  smasslòr  , che  m’ fé  andar  da 
qué  a là  . Mi  diede  un  guancione , che 
balzai  da  qui  colà . 

SMATTAR.  FARS’  SMATTAR.  Farsi 
scornacchiare  , corbellare  , derìdere  , ec. 

SMATTAR  LÀ  , n.  f.  Colpo  di  matterello. 

SMATTZAR  , v.  Pazzeggiare.  Far  paz- 
zie. Folleggiare  ( Foldtrer). 

SMAZZAQULA  , SGUALDREINA  , n.  f. 
Ciammèngola  . Zambracca  . Donn£  vile  . 
La  voce  boi.  vale  veramente  Donna  eh’  è 


SMAN’ZABIL,  add.  Maneggévole  ; Ma-  spesso  in  giro  per  la  città  in  pettegolezzi  , 
neggiàbile,'  agg.  e passatempi  : e qualche  volta  si  prende 

S.M  AiVZÀM  EIÌST.  Maneggiamelo . L'atto  anche  in  mala  parte  , come  appunto  la  pa- 
dcl  maneggiare  . • rola  Coureuse  in  frane.  - Sgualdrina  si  ap- 

SMAM'ZAK  , v.  Maneggiare , v.  Trattare,  propria  sempre  a donna  di  mala  vita.  - 
toccare  colle  mani  ( Manicr  ).  - Baule  con  Dalla  voce  SaAZZAyrn  si  è fatto  il  verbo 
due  manette  per  maneggiarlo  facilmen-  Shazzaqdlar  , che  vale  Far  la  smazzaqula  , 
te . - Shan’zar  i quattreir  , la  roba  di  cioè  Essere  sempre  fuor  di  casa  con  altre 
alter.  Avere  in  amministrazione , Ser-  pettegole,  senza  attendere  alle  cose  dime- 
t tirsi  di  danari  d’ altri . Amministrare . stiche  . Da  Ciammèngola  si  potrebbe  forse 
Maneggiare  gli  affari  ( Manier).  - Roba  fa-  fare  il  verbo  Ciammengolare . 
zil  da  smar'zar  . Robe  manesche.  Pronte  SMAZZULÀ.  Mazzata.  Colpo  di  maglio  , 
e comode , atte  a portarsi  o ad  adoperar-  o mazza  . 

si  colle  mani . - Smar’zabs’.  Agitarsi . Ma-  SMAZZULAR  , v.  Mazzicare  . Mazzapic- 
neggiarsi  (Se  remuer  ).  chiare,  v.  Percuotere  con  maglio,  mazza  , 

SMARELI.  Smeriglio . Minerale  in  polve-  o mazzapicchio. 

re,  che  serve  a pulir  l’acciaio.  SM  ECO , n.  m.  Voce  generica  che  significa 

SMARI,  n.  f.  plur.  Smanie,  n.  f.  plur.  Qualunque  materia  che  serva  a coprire  un 
( Extravagances  ). 
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gualche  difetto  . - Sbeco  , si  potrebbe  quii)-  SMINCIAR  , y.  Termine  usalo  nel  giuoco 
di  dire  Vernice.  - Dari  va  foc  d’smeco  del  tarocco,  che  couvicn  volgere  ilaliana- 
sòtivHA  , perché  al  pazza  figi  ra  . Darvi  niente  Sniinchiare  per  essere  intesi  giocan- 
ti po’  di  vernice  , perchè  figuri . - Infar - do  , e vale  Dare  il  suo  maggior  trionfo  . 
dare  . - Sheco . Belletto . - Dars’  al  sbeco  . Onde  anche  figurat.  Dare  il  suo  maggio - 
Imbellettarsi . - Far  al  so  sbeco.  Far  re,  vale  Fare  ogni  sforzo.  - Sbirciar 
la  sua  figura  in  apjtarenza.  ni  zccmeir  . Metter  fuori  de’  zecchini . - 

SMEINT  , n.  f.  Seme,  n.  m.  Sementa,  La  voce  boi.  Sbirciar,  verrà  probabil- 
Semente , Semenza,  n.  f.  ( Semence ).  - mente  dalle  Minchiate , giuoco  toscano. 
Far  la  smèirt,  Ardar  ir  smèirt.  Sememi-  che  si  fa  con  carte  somiglianti  alle  nostre, 
re . Far  seme  . - Dicesi  Tallire , quando  e dove  sono  pure  i Trionfi . 
la  pianta  s’innalza  per  fare  il  seme.  SMINDGARS’.  V.  Dsbirogars1. 
SMEMORIÀ  , add.  Smemorato , agg.  Che  SMINÙZZEL,  (Voce  che  non  è del  vol- 
ila perduta  la  memoria  ( Etourdi  )■  go  ).  Minùzzolo  . Scam uzzolo . Minutissima 

SMÉKEL  , n.  m.  Merletto  . Merluzzo  . parie  di  checchessia  ( Petit  morceau  ). 
Fornitura  di  refe  a forma  dentellata  , che  SMORCIA  . Morchia  , Morda  . Feccia  dei- 
si  fa  per  guernimento  nel  contorno  de’ faz-  l’olio  ( Lie  d’ huile).  - Srohcia  del  lu- 
zoletti , ed  altri  abbigliamenti  delle  donne  mas  , di  lcmagutt.  Moccicaia  . Le  luma- 
( Denteile  ).  che , e i lumaconi  lasciano  una  indici- 

SMERGULAR , v.  Piagnucolare , v.  Pia-  bile  quantità  di  moccicaia  viscosa. 

gnere  alquanto . V.  Piarzer  . SMORFIA , n.  f.  Smorfia , n.  f.  Lezio , 

SMERLA,  add.  Merlettato , agg.  - Parlan-  n.  in. 
dosi  di  foglie  di  piante  diconsi  Serrate , SMORT , add.  Pàllido , Smorto , agg. 
cioè  Fatte  a sega . Dentate , Quelle  che  so-  (Pale).  - Dvirtar  short.  Impaludare ; 
no  a guisa  di  denti.  - La  crésta  del  gall  Impallidire  ■ Scolorarsi  (Polir).-  Dvirtar 
È tutta  smerla.  La  cresta  del  gallo  è short  cm’  é tra  pèzza  lava.  Impallidire . 
fatta  a merluzzi.  - Merlato.  Vuol  dire  Infossare.  Allibire. 

Ornato  di  merli  -,  parlandosi  di  fabbriche.  SMOULT,  Aggiunto  che  si  dà  al  filato 
SMERLADURA  . Merlatura.  Ornamento  - Filar  sbÒult . Filar  dolce . Lana  , lino 
fatto  a foggia  di  merletto  ( Ouvrage  à filato  dolce . 

denteile).  SMUCLADUR  , n.  m.  Smoccolatoio , n.  m. 

SMERLAR,  v.  Ricamare  a merletti , de’  ma  più  comunem.  Smoccolatole , n.  f. 
merluzzi  al  lembo  de’ panni  ( Eroder  en  plur.  Strumento  col  quale  si  smoccolano  i 
dentelles).  - Merlare , è l'Ornar  di  merli  lumi  (Mouchettes,  f.  pi.).  - Smoccolatura, 
una  fabbrica . Quella  parte  del  lucignolo  arso , che  si  leva 

SMERZI.  Spaccio.  Lo  spacciare.  L’esi-  colle  smoccolatole.  - Sfavillatolo  non  si 
(are  . dice . 

SMERZIAR,  v.  Spacciare , v.  Esitare  age-  SMUCLÀR , (e  non  Sfavillar).  Smocco- 
volmente  , e dicesi  delle  cose  venali . lare , v.  Levar  via  la  smoccolatura  ( Mou- 

SMESDGAR , v.  Addomesticare , Addi-  cher  la  chandelle  ).  - Sfavillare , vale 
mesticare.  Dimesticare,  v.  (Apprivoiser).  Mandar  fuori  faville. 

Smesdgars’.  Addimesticarsi  , ec.  SMUIA , n.  f.  Ranno  che  cola  dalla  con- 

SMESS  (da  Semissus  lat.  ).  Sommesso,  n.  ca  in  cui  si  sono  messi  i panni  sporchi 
m.  La  lunghezza  del  pugno  col  dito  grosso  da  imbucatare . 

alzato . Ma  i boi.  fanno  eguale  misura  dal-  SMUIAR  , v.  Smoiare . Diguazzare  e stro- 
P una  all’altra  estremità  delle  dita  pollice  picciare  i panni  sporchi  con  ranno  e sa- 
ed  indice,  allargate  per  quanto  si  possa.  pone, > per  indi  comporli  nella  conca. 

SMILZ  , add.  Smilzo , agg.  Contrario  di  Ri-  SMULEDG.  Mollìccio  . Alquanto  molle  . 
pieno . Poco  men  che  vuoto  ; e più  coma-  Lùbrico  , - Sihtèrd  ch’  al  tugcava  cua  i 
Demente  dicesi  di  Chi  ha  la  pancia  vuota  pi  ur  cvèll  d succèdo  , al  scappò  vi  . Sen- 
( Fluet  ).  tendo  giugner  co’  piedi  in  una  cosa  mol- 
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Uccia , comincia  a fuggire.  - Da  questa  SMUZGAR  , v.  Mozzare.  Smozzicare , e 
parola  i bolognesi  formano  il  verbo  Sxule-  con  voce  più  nobile  Mutilare , v.  Tagliare 
dgah  , che  vale  Esser  molliccio  . - El  lo-  alcun  membro  o pezzo  di  checchessia  ( Mu- 
tue, lasse  uea  boba  cu’  sMLxànGA . 1 luma-  tiler).  Per  tagliar  male  e disegua Unente . 
coni  lasciano  una  moccicala  ■ Cincischiare  e Cincisliare  . 


SMULT1ZZAR  , v.  È proprio  Quel  guastar 
P uva  pigiandola  leggermente . V.  Asquiz- 

7.  AB  . 

SMUMMIAR , v.  Intenerir  col  mezzo  delle 
labbra  c della  saliva  il  pane  , o altra  cosa , 
che  si  fa  da’  fanciulli,  e da’  vecchi,  per  man- 
canza di  denti , la  quale  impedisce  ad  essi  di 
masticare . - La  parola  Sxummiab  mi  pare 
mollo  espressiva  , ed  appropriata  , facendo 
similitudine  all’  atto,  che  mostra  il  viso  di 
mummia  senza  denti . Masticacchiare . 
SMUNTA , add.  Smontato.  Scolorito.  Stin- 
to. Disvenuto  ( Terne.  Decolorò).  - Al 
culÒur  n’  qll’  abit  k shunta  . Il  colore  di 
quell'  abito  è disvenuto  - 
SMONTAR , v.  Smontare , v.  Scendere 
( Descendre).  - Smontare  significa  ancora 
Far  discendere.  Smontare  una  signora  da 
cavallo.  - Smontare  o Smontar  di  colo- 
re , dicesi  Delle  tinture , che  non  manten- 
gono il  fiore , e la  vivezza  del  colore . - 
Scolorire , Scolorirsi,  Sbiancarsi,  Impal- 
lidire ( Se  ternir  ).  - Perob  al  cclòub  . 
Smarrire  il  colore  . - Far  shuntar  ijn 
dalla  so  ufihiòs.  Smuovere  uno  dal  suo 
proposito^ . 

SMURFIOUS,  add.  Smorfioso,  Lezioso. 
SMURTLEIN  , SMURTLÈTT,  add.  Pal- 
lidetto . Palliduccio . Pallidiccio , agg. 
- Suppàllido  è V.  lat. 

SMUUZAR.  V.  Asxurzab  . 
SMURZADUR.  V.  Ashurzadub. 

SMUSS.  Smusso.  Il  tagliamento  del  canto 
vivo . 

SMUSSA , add.  Ottuso  , agg.  Dicesi  de’  fer- 
ramenti , la  di  cui  punta  e ’l  taglio  siano 
logori  ( Mousse  ).  - Smussato . A cui  è 
stato  levato  il  canto  vivo  { Emoussé  ). 
SMUSSAR  ,,  v.  Smussare  , v.  Levare  il  can- 
to vivo  ( Emousser  ). 

SMUSTAZZA  , n.  f.  Rimprovero.  Rin- 
facciamento . Rimproveramento  , n.  m.  E 
figur.  Sbarbazzata  , n.  f.  ( Reproche  ).  - 
Dar  una  shusiazzà  . Rimproverare . Rin- 
facciare ( Reprocher ).  - Rinfacciata  non  è 
sust.  ma  è il  femm.  di  Rinfacciato , agg. 


SMUZGOTT,  SMUZGON , MUZGON. 
Mozzicone . Quel  che  rimane  della  cosa 
mozza  , o troncala , o arsiccia . 

SNATURA,  add.  Disumano.  Inumano , 
agg.  Che  non  ha  sensi  d’umanità.  Più  che 
crudele.  - Snaturato  vale  Fuor  di  natura. 
Non  naturale . Cosi  Snaturare . Disnatu- 
rare. 

SNEBBIADURA,  SNEBBIAR.  Y.  Piog- 
gia . 

SNELIA,  n.  f.  (dal  fr.  Chenille).  Cini- 
glia. Nastrino  o tessuto  di  seta  vellutato 
a foggia  di  bruco,  che  serve  per  guarni- 
zioni . 

SNERVAZZÀ.  Nerbata.  Nervata. 
SNERV AZZADURA , n.  f.  Nerbate  con- 
tinuale . 

SNERV  AZZAR,  v.  Nerbare  , v.  Percuo- 
tere con  nerbo . 

SNÈSTER  , n.  nu(l’È  pronunziata  quasi 
A:  viene  dalla  voce  lat.  Sinister).  Stor- 
ta . Distorsione  muscolare . - Torcimen- 
to . Distensione  violenta , ed  immediata  , de’ 
tendini , c de’  legamenti  di  articolazione  in 
conseguenza  di  uno  sforzo  . 

SNICATT.  V.  Matt. 

SN1CCATTARÌ.  Smancerìa.  Leziosaggine 
accompagnata  da  atti  disgustosi  e ributtan- 
ti . Per  Pazzi uole . V.  Matt. 

SNUDA  , add.  Ingangherato  , agg.  Che  pos- 
sa aprirsi  e chiudersi . - Snodato  vaie 
Sciolto  da  nodo  ( Dénouè  ). 
SNUDADURA.  Snodatura . Piegatura  delle 
giunture . - Snudadura  del  cuhpass  , etz. 
Nocella . - Snudadura  del  pian’.  Cerniera . 
SO  . Pronome  di  terza  persona . Suo  , m. 
Sua,  f.  Il  plurale  fa  Suoi,  Suo',  e Sui, 
ma  gli  ultimi  sono  più  della  poesia  ( Son , 
m.  Sa , f.  ).  - Dante  usò  anche  So  ma  af- 
fisso a nome,  Signorso,  per  Signor  suo. 

- Da’ toscani  seotesi  dire  comunem.  Su, 
per  Suo,  o Sua.  Su  padre.  Su  madre. 

- Suo  e Sua  si  riferiscono  anche  al  numero 
del  più  in  vece  di  Loro:  e dico  ciò  pei 
più  scrupolosi  della  purezza . L’ ha  usato 
Dante  , V ha  usato  Boccaccio , potremo  noi 
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pure  servircene  e dire  per  esempio  Tótt 

EL  MADER  VAR  CUR  EL  SOU  FIOLI  A RESSA  . 

Tutte  le  madri  vanno  colle  sue  figlie 
alla  messa . - Redi  ha  dello  le  mille  vol- 
te : Suo  figliuolo  ; I suoi  comandamenti  ; 
Sua  signora  madre  , ec.  per  Di  lui  ■ Di 
lei  , ec.  - So  d’  lu  , so  v lì  , ripetizione 
usata  spessissimo  in  boi.  In  italiano  si  dirà 
Di  lui.  Di  lei.  Loro . Suo,  ec.  - 1 so , piar, 
suslant.  come  in  italiano.  / suoi - I suoi 
genitori , o parenti . - Star  sèixper  cóh 
i sd  . Dimorar  sempre  tra’  suoi . - Din 
da  so  a tl’TT  . Criticare , Beffeggiar 
tutti . - L’à  i5»  ch’  ha  del  so.  Egli  ha 
del  fatto  suo . Ha  beni , possessioni . - 
N’  avèir  hieiht  del  so . Esser  senza  pro- 
prio. - Farei»  del  sòu . Dare  il  suo  resto. 
Far  delle  sue,  delle  sue  sciocchezze.  - 
Mettri  dèl  so . Metter  di  bocca . Dire 
favellando  quel , che  non  è.  - Mèttri  del 
so . Mettervi  le  pezze  e l’  unguento . - 
Arrettri  del  so.  Metter  del  suo.  Scapi- 
tare. - Tirar  qualcdés  dalla  so.  Grati- 
ficarsi alcuno.  Renderselo  benevolo.- Star 
is-t-la  so . Star  in  contegno , o in  sul 
tirato , sul  grave . Stare  in  sulle  sue . 
Star  sul  grosso  . - In  tótt  trdvari  la  so  . 
Trovare  a ridire  a che  che  sia  . - Tórr 
bah  da  avèir  la  so  . Ognuno  c’  è per  V os- 
sa e per  la  pelle.  - Tctt  polke  far  del 
so  quell  ch’  i voler  . Ognun  può  fare  di 
sua  farina  gnocchi.  -Tutt  voler  dir  la 
so  . Ogni  cas  scossa  la  co  , e ogri  hir- 
ciòh  vol  dir  la  so.  Chi  fa  la  casa  in 
piazza,  o la  fa  alta,  o la  fa  bassa . 
SOCHE,  n.  m.  Negozio,  n.  m.  ( Affaire). 
Parola  che  s’usa  per  denotare  una  cosa,  di 
cui  non  si  sa  il  nome  , o pure  non  si  vuol 
dire  alla  presenza  di  qualcheduno , come  : 
A-I  HO  LASSA  A CASA  UR  SOCHE  . Ho  lasciato 
a casa  un  negozi • , un  non  so  che . 

SOD  . Sodo.  Sòlido  . Duro  , agg.  - Compat- 
to dicesi  de’ metalli.  - O*  sod,  figur.  Com- 
posto . Posato . Modesto  . Grave  . Serio . 
- L’ha  ci  affa  del  sod.  Ha  del  grave,  del 
serio . - Team  sod  . Tener  fermo  , o sem- 
plicetti. Tenere.  - TghI  sod,  TghI  dur  . 
Tenete . Pigliate . Prendete . - Tgrir  sod 
qualcdùs . Sostenere  alcuno.  - Tgrirs’  sod 
a cvèll.  Appigliarsi . Attaccarsi .-  Tgrir 
sod  la  so  uFiaiÒR.  Star  firmo  nella  sua 
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opinione.- Batter  sod.  Tgrir  dur.  Segui- 
tare a far  cosi.  Durarla. 

SOFFOC , n.  m.  Afa , Afaccia  , n.  f. 
Vampa  affannosa.  Fastidio,  che  per  sover- 
chio caldo , o per  gravezza  d’ aria  pare  che 
renda  difficile  la  respirazione . - Oz  al  fa 
ur  grar  soffoc  . Oggi  fa  un’  a faccia  stra- 
na e fastidiosa  . 

SOI.  Fango  (Boue  , f.  ).  - Fahga  , n.  f.  è 
detto  toscauamente  (Fange , f.  ).  - Malta, 
n.  f.  Malta  . Melma  . Belletta  , n.  f.  Con 
voce  più  nobile  Limo , n.  m.  Posatura  del- 
l’acqua de’ fiumi,  e canali.  E più  preci- 
samente in  bolognese  Lèzza  . - Malta  . Vo- 
ce dell’  uso . Materie  impastale  per  mu- 
rare , che  in  boi.  dicesi  Brrcs  . - Paltah  . 
P aitano . Luogo  pien  d’acqua  ferma  e di 
fango  come  palude  ( Bourbe  ).  - Fanghi- 
glia . Quel  feggier  fango , che  si  forma 
nelle- strade  di  città  selciate,  o ciottolate. 

- Fangaccio  . Fango  puzzolente  e malsano  . 
I ranocchi  stanno  nel  fangaccio  . - Loto 
è stato  usalo  dagli  scrittori  per  Fango . Ora 
però  si  adatterà  meglio  al  significato  di  ter- 
ra attaccata  insieme  per  umidità.  Terreno 
doloso  . 

SÒIA  ( coll’  0 stretto  ).  Sòglia  . Quella  pie- 
tra che  sta  per  piano  in  fondo  della  por- 
ta , dove  posano  i cardinali , o stipiti . 

SOIA  (coli’O  largo).  Parola  antica  che  han- 
no usato  col  verbo  Dar  . Dar  dla  sòia  . 
Adulare  beffando:  ed  anche  in  ilal.  dicesi 
Dar  soia . Dar  la  soia  . Sviare . 

SOLA  . Suola , n.  f.  e Suolo , m.  che  fa  in 
plur.  Suola,  f.  Quella  parte  della  scarpa 
eh’ è sotto  alla  pianta  del  piede  (Semelle). 

- Avèir  sòtt’  al  sol  dei,  scahp.  Aver  al- 
cuno nella  tacca  dello  zoccolo . Averlo  in 
tasca . 

SOLID4L.  V.  Sigurtà  . 

SOLVÉBIL,  add.  Solvente  , agg.  Che  pa- 
ga ; o che  può  pagar  ciò  che  deve . - Uha 
persÒura  solvebil  . Persona  solvente . - 
Può  anche  dirsi  Pagatore  e Buon  paga- 
tore . - Da  Solvèbil  facciamo  anche  Sol- 
vibilità , che  in  vero  non  sarebbe  cattivo 
termine , nè  inutile  nel  vocabolario,  per  es- 
sere parola  di  cui  manca  la  lingua,  e bi- 
sogna dire  la  Capacità , Altitudine  di 
pagare,  di  soddisfare  il  debito. 

SOMA  , n.  f.  Soma  . - Assomare  . Por  la 


Digitized  by  Google 


486 


SOR 


soma  addosso  ad  una  bestia  • - Dai  la  vi 
s’clrza  la  soma.  Per  la  via  si  acconciati 
le  some . 

SÒN  . Suono  ( Son  ).  - Sòs  scciappì  . Suo- 
no strìdulo . - Phone  gr.  signiGca  Voce  , 
Suono . - Fònica  . La  dottrina  , o la  scien- 
za de’  suoni,  o dell’  udito,  altrimenti  Acù- 
stica . - Fonascia . L’  arte  di  formare  la 
voce  urna  uà  . 

SÓNN  , n.  f.  e talvolta  masc.  Sonno , snst. 
sempre  masc.  ( Sommeil . Somme  ).  - Vgsir 
sòss.  Pigliare  il  sonno.  Mi  piglia  il 
sonno . - A a’  poss  ciai'Par  sòia  . Non  pos- 
so pigliar  sonno.  - Èsser  iiiRt  dalla  sòvs, 
C vsc  a a dalla  sòss  . Morir  di  sonno  . Ca- 
scar di  tonno . - Sòss  alzir  . Sonno  leg- 
giero . - Sosa  mjr  . Sonno  profondo . - 
Fa u us  sòss . Fare  un  sonno.  Dormire 
un  sonno  . - N’  a vkiR  sòss  ; Us  oh  cu’  a’  ava 
sòss,  figurai.  Non  stancarsi . Un  uomo 
di  buona  lena  . - Far  vgkih  sòss . Asson- 
nare . Indur  sonno  . - Da  Narce , e Hypnos, 
gr.  che  significano  Sonno  vengono  le  prole 
italianizzate:  Narcòtico , epiteto  de’ rimedi 
sonniferi.  Antinarcotico.  Rimedio  con- 
tro Io  stupore  o sonnolenza . - IpnohaPe 
e Ipnòtico.  Sonnàmbulo  o Nottàmbulo. 
Voce  dell’uso.  - Cataplessia . Stupore  im- 
provviso , o privazione  subitanea  di  sen- 
sazione in  qualche  membro,  od  organo  del 
corpo  . 

SONNOLÈINZA  , n.  f.  Sonni feramento , 
n.  m.  Primo  sonno,  principio  di  sonno,  o 
pure,  Inclinazione , Pro/tensione  al  sonno. 
Nella  lingua  italiana  Sonnolenza,  vale  Intenso 
aggravamento  di  sonno  , simile  ai  letargo . 
Struggimento  di  dormire . 

SÒPI . Soffio  ( Soufflé  ).  - In-t-ur  sòpi  . In 
un  soffio . In  un  fiato . In  un  girar  d’oc- 
chio ( En  un  clin  d’ oeil  ). 
S0PR4VÈINT.  AVÈIR  DÈL  SOPRA- 
VÈINT  A QUALCDÙN  . Signoreggia- 
re . Dominare  alcuno . Essere  a ca- 
vallo . Stare  al  di  so/tra . Avere  in- 
fluenza . 

SOPRAVELIAR.  V.  Sorveliar. 

SOR  BEL  . Sorbo.  Albero  (Sourùier . Cor- 
mi er  ). 

SORBLA  . Sòrbola . Frutto  del  sorbo  ( Sor- 
be . Carme  ).  - Vàia  ca’  sa  d’  sohbla  . Vino 
sorbino  , sorbii  ico . 
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SORTIMÈINT  e SURTIMÈINT.  Asrorti- 

menlo  ( Assorti  meni') . - Us  serti»  BIST 
n’ PIA  ir.  Piatterìa  ( Vaisselle). 

SOR  ALLEANZA.  Il  soprawegghiare.  L’in- 
vigilare . Il  vegliare . Il  guardare . La 
guardia . L’  aver  cura  , vigilanza  , ec. 
Cosi  pr  Soprintendenza.  Direzione.  Pre- 
sidenza , ec.  - Non  si  dice  nè  Soprawe- 
glianza,  nè  Sorveglianza.  - Soprastanza, 
Sovrastanza , sono  voci  antiquate. 

SORVELIAR,  SOPRAVELIAR,  v.  So- 
pravvegg/uare . Soprawedere . Invigila- 
re. Vegliare.  Guardare.  Anche  in  senso 
di  Soprintendere . Soprautendere.  Dirige- 
re . Governare  . Reggere . 

SÙTT , SÒTT A . Sotto  ( Sous  ).  - Di  sot- 
to, e Distolto.  - D’  sòrr’  ia  s<5 . Capo- 
jtiè.  Capopiede.  - Piti  ira  d’sÒtt  in  só  . 
Pittura  sottonsù . - Voi ger  capopiè . Vol- 
tar sottosopra.  - Sòrr  pagj  . Sopjtanno , 
avv.  Sotto  i panni.  - Usa  scrittura  re- 
gistra sòrr’  alla  lettra  A,  o B.  Una 
scrittura  notata  A , o B . - Diri  sòtta. 
Rifiorire  , Ribadire . Rimbeccare . E bas- 
sa. n.  Ilimpolpettare . Approvare  ciò  ebe 
altri  dice,  anzi  accrescervi  qualche  circo- 
stanza per  piaggiarlo  ( cioè,  secondarlo  ).  E 
in  questo  significato  usasi  ancor  più  nobilm. 
Arrògere  ( Enc/iérir  . Renchérir). 

SOT’J'CÒ,  n.  m.  Codone,  n.  m.  Quella 
prie  della  groppiera  , eh’ è tonda  , e passa 
sotto  la  coda  del  cavallo  ( Culeron  ). 

SOTTGÒliLA  . Soggolo . Quella  striscia  di 
cuoio,  parte  della  testiera,  che  pssa  sotto 
la  gola  _del  cavallo  ( Sougorge). 

SOTTSÒ  U V R A . Sottosopra . Sos sopra  ( Sans - 
dessus-dessous  ).  - Soitsòuvra.  Conside- 
rato lutto  insieme.  In  complesso.  Sotto- 
sopra . - All’  incirca  . Circa . Per  ade- 
quato . 

SO  VER,  n.  m.  Sùghero  e Severo,  n.  m. 
Sùghera,  n.  f.  Corteccia  di  albero  dello 
stesso  nome , dello  anche  Elee , specie  di 
quercia  . Quercus  suber  : Quercus  ilex  ; 
bot.  ( lÀége  ).  - Sughcrato  , agg.  Fornito 
di  sughero.  Scarpe  sugherate  . 

SOVERSCRÉTT,  n.  m.  e SOVERSCRET- 
TA  , n.  f.  Soprascritta , n.  f.  ( Adresse). 
- Aver  buona  soprascritta  , in  modo  bas- 
so . Aver  buona  ciera  . - Mansione  , vaio 
Fermata  . Posata  , Stanza  . 


Dìgitized  by  Google 


sou 

SOVERT ACC , n.  m.  Sopralacco  , n.  m. 
Coperta,  n.  f. 

SQVERZÈTT.  V.  Plst. 

SOUGA  , n.  f.  (dal  lat.  Soga).  Corda 
grassa  di  cui  servonsi  i contadini  per  le- 
gare ■ carichi  sui  carri , ed  è voce  del  con- 
tado, che  però  lu  usata  da  Dante  nell*  lui’. 
(peccali  al  collo  e troverai  la  toga. 

SOUL,  n.  tu.  Sole,  n.  m.  ( Soldi).  - Som, 
sb’ivo,  saonr,  laitLÌ.  Suladf.ir  . Sole  al>- 
b icinato,  annacquato . - Levare  del  sole . 
Tramontare , Declinare  o Calcassi  del  so- 
le. E cosi  il  Declino,  il  Tramonto,  la  De- 
clinazione del  sole . - All’  occ’  i>ì.l  sÒil. 
Feria  del  xole  . - Avèir  ni  ut  non  ti.  sòt  r. . 
Aver  terra,  detta  terra  al  sole.  Aver 
del  suo  al  sole  ■ Posseder  beni  stabili . 
- Batic  dal  soul  . Assolalo  . - A »'  s’  vi:n 
ause  ora  spira  d’sùll.  Non  si  vede  spe- 
ra del  sole  . Spera  per  Paggio  ; come 
fa  Dante:  La  s/tera  del  sol  che  debil- 
mente  entra  per  essi . - Di  nar  ai,  som. 
d’  agòst  . Vender  il  sol  di  luglio.  - Fars’ 
cuòci)  eòa  al  sòl  l d’  agòst  . Farsi  onore 
del  sol  di  luglio.  - Parèlio  e Parèglio  si 
dice  l’Apparizione  di  un  secondo  sole,  che 
proviene  da  una  nuvola  illuminata  in  tal 
maniera  dal  sole,  che  sembra  un  altro 
sole  . Cosi  Paraselene  dicesi  riguardo  alla 
Luna  . - Helios  , gr.  Sole  , ha  dato  luogo 
a formare  molti  vocaboli  adottati  nella  lin- 
gua italiana  . - Eliofobia  ( Héliophobie  ). 
Specie  di  malattia  degli  occhi,  per  cui  chi 
n’  è affetto  non  può  esporsi  a I sole , ed 
alla  gran  luce Elioscòpio  ( Hèlioscope). 
Telescopio  che  serve  solamente  per  osser- 
vare il  sole  . - Eliotropio . Il  fiore  detto 
Girasole  ( ILiliotrope  ). 

SUL  L , add.  Solo,  agg.  e Solo . Solamente . 
Soltanto , avv.  Unico . Unicamente  ( Seul 
adj.  Seulement  adv.  ).  - Som.  era  volta  . 
Solo  una  volta.  - Usa  volta  sòula  . Una 
sola  volta . Nè  si  dirà  Una  sol  volta,  per- 
chè l’ agg.  femm.  non  si  deve  troncare. 

SOULC . Solco . Fossetta  che  si  lascia  die- 
tro in  fendendo  la  terra  ( Si/lon ).  - Sol- 
care. Fare  i solchi . Campo  solcato.  - Sol- 
cello , dim.  - I boi.  soglion  dire  A h’ s’ir 
PÒ  avèir  ve  sòuHC  a drett.  Corrompendo 
la  parola  Sòulc  in  Sòurc.  E ciò  per  si- 
mili!. parlando  di  Persona  , che  non  agisca 
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rettamente . Ed  è lo  stesso  che  A h’  s’  ir 
pò  cavar  ur  custrctt  i 'pi  agir  abil  . Ca- 
varne costrutto . Raccapezzarne  cosa  al- 
cuna di  buono . 

SÙULFEN  , n.  m.  e Sòclpra  , n.  f.  Zol- 
fo , Solfo . Minerale  notissimo  ( Soufre  ). 
- Dar  al  sòclpeh  , o la  sòclpra  . Solfo- 
rare ( Sotfrer  ).  - Solfato  , Solforato  , 
inzolfalo , agg.  - Per  Si  lpanèll  . V. 

SOVRABIT,  e alla  francese  ScRTé  , n.  m. 
Sopravveste  e Sopravvesta  ( Surtout  ). 

SÙVRACVERTA  D’  UNA  LETTRA  . So- 
praccarta. Coperta  di  una  lettera  ( En- 
veloppe  ).  Leggete  la  lettera  , ìndi  man- 
datela al  suo  destino  sotto  vostra  co- 
perta . 

SOVRASTANT.  Custode  . Guardiano . Che 
invigila . Che  veglia . Che  soprintende  . 
Che  presiede . Che  dirige , ec.  Non  si 
dice  nè  Spraslante , nè  Sovrastante  , su- 
slnntivo . 

SÒURD . Sordo  ( Sourd).  - SÒcrd  c«’  è 
usa  zécca.  Sordacchione . - N”  èssr  afe 
mct  rè  sòcrd  . Essere  avveduto  , svelto . 
Saper  prevalersi  dell’occasione.  - Còfosi  , 
dal  gr;  Sordità  perfetta  . 

SOVRLJSS,  n.  m.  Soprapporto , n.  m.  Pit- 
tura da  collocarsi  sopra  le  porte. 
SOVVENTÙUR,  n.  m.  SOVVENTRIZ, 
n.  f.  Sovvenitore , m.  Sovvenitrice , f.  e 
nou  Sovventore , nè  Sovventrice . Co- 
lui , o Colei  che  sovviene , che  sommini- 
stra . 

SÒUVRA.  V.  Sé. 

SÒUVRASCRETTA.  V.  Sovrrscrett. 

SOZER  . V.  Mssir  . 

SOZERA  . V.  Madonna  . 

SP ACCADURA.  V.  Cherpaduba  . 

SPACCAR,  v.  Spaccare.  Fèndere  ( Fen - 
dre  ).  - Spaccar  ur  cavèil  . V.  Cavèil  . - 
Spaccarsla  . Far  del  grande . Fare  il 
grande.  Grandeggiare.  - Usa  corsa  ch’se 
spacca  fazilvèirt  . Trattandosi  di  legno  si 
dice  Fìssile  ; e agg.  di  pietra  S issile  . - Il 
pass,  indet.  del  verbo  Fendere  è Fendei, 
e Fessi.  Fendesti,  ec.  Manca  di  part. 
att.  , il  pari.  pass,  è Fesso  o Fenduto . 

SPACCAT,  n.  m.  In  architettura  dicesi  Spac- 
calo il  Disegno  interiore  d’ una  fabbrica 
rappresentalo  sopra  una  carta . - In  gr. 
Icnografia . 
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SPACCÒN  , n.  m.  S/taccone.  Cospèltone . 
Smargiasso  ( Bravache  ). 

SPACCONATA  , n.  f.  Millanterìa  . Van- 
terìa . Smargiasserìa . Spampanata . Iat- 
tanza , n.  f.  Millanto  , n.  m.  ( Fanfaron- 
nade  ).  - Fa*  del  spaccunat  . Sbraciare  . 
Squartare . Fare  una  squartata.  Far  lo 
spaccone  . 

SPADA . Spada , - Spada  appuntata  . - 
Tagliente . - Pungente  . - Affilala  . - For- 
bita . - Fatale . - Formidàbile . - Cingersi 
la  spada . - Tirar  fuori  la  s/tada  . Bran- 
dire la  spada . Cìngere  , Strìngere,  Im- 
pugnare la  spada.  - Le  parti  della  spada 
sono  : Montatura  . Tulli  i pezzi  che  costi- 
tuiscono la  parte  dell'  arma  , che  s' impu- 
gna . - Guardia . Fisa  o Fiso . Guarni- 
mento . Fornimento.  Ciò  che  si  trova  in- 
torno all'impugnatura  della  spda  , che  di- 
fende la  mano.  - Impugnatura.  Quella 
parte  per  cui  si  tiene  in  mano  la  spada . - 
Pomo . La  parte  superiore  all'  impugna- 
tura. - Bottone  del  fusto.  Pallottolina 
eli’  è sopra  il  pomo . - Fusto . La  sola 
lama  , compreso  il  tallone , cioè  il  solo 
ferro . - Coccia  o Guardamano  . La  prie 
dell’  impugnatura  eh’  è per  guardia  , e di- 
fesa della  mano . - Tallone . Parte  della 
lama  , ove  s’ unisce  P impugnatura . - Fal- 
so . Parte  della  lama  fra  il  taglio  e la  co- 
sta . - Costa  . Parte  di  mezzo  pr  Io  lun- 
go della  lama  eh’  è fra’  due  tagli . - Guai- 
na. Fodero  della  spada.  - Fascette.  Due 
laminettc  di  metallo , che  fasciano  la  guai- 
na della  spada  all’  imboccatura  , e nel  mez- 
zo .-  Puntale . Bastone  del  puntale  • Quel 
bottoncino  che  ha  pr  finimento  il  punta- 
le . - Pkss  spada  . Glave  o Pesce  a spa- 
da . - Spad  , n.  f.  plur.  Spade , n.  f.  plur. 
Uno  de’quattro  semi  delle  carte  da  giuoco. 

SPADAR , n.  m.  Spadaio . Fabbricator  di 
spde , o che  le  aggiusta  . - Trovasi  tuttora 
in  Bologna  una  strada  detta  El  spadah!  . 
Le  spadarìe  . Quivi  erano  forse  molte  bot- 
teghe di  spadai , quando  gli  uomini  pia- 
vano la  spda . 

SPADER  I DEINT.  V.  Alligar. 

SPAG  . Spago  ( Ligneul).  - Filo  è l’accia 
la  più  sottile  di  canapa  impeiata  ad  uso 
di  cucir  le  scarpe. 

SPAG1IÈTT,  n.  m.  Cordellina  , n.  f.  Na- 
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strino  , n.  m.  ( Buban  ètroit  ).  - Mette 
di  sPAGnÈTT  al  sas  ) figurai.  Incuter  timo- 
re. - S/xtghelto  in  ital.  è dim.  di  Spago. 
Cordicella  sottile. 

SPAIAR  AL  GRAN-,  V.  Fbrméikt. 

SPALLA.  Spalla  ( Épaule).  - Stbészers’ 
js-t-el  spall,  fab  d’ spalletta.  Fare  spal- 
lucce . - Far  oh  mim  e is-t-kl  spall  , ngur. 
Fssere  impiccato  . Preso  dal  costume,  che 
ha  il  carnefice  di  prre  i piedi  sulle  spile 
del  pziente  . - Traks’  dedb!  dal  spall  bra 
cossa.  Buttarsi  o Gettarsi  una  cosa  die- 
tro alle  spalle . - Spaila  V.  Spalladbra  . 

DI  ÒSS  , DEL  PRÈSTE*  . 

SPALLADURA,  SPALLA,  SPALLE  IN  A 

dla  fnèstra  , dla  porta  . 

cio , u.  m.  Spalla  , Spalletta  , n.  f.  della 

finestra  o porta . 

SPALLA ZZ . Brodone  . Ornamento  che  si 
cuce  tra  l'estremità  del  busto  dell’ entratu- 
ra del  braccio,  e l’estremità  della  manica 
della  camicia  - 

SPALLEIN . Accappatoio  . Manto  di  pnno 
lino,  o cotone  , che  cuopre  prie  della  pr- 
sona  ; serve  per  non  insudiciar  i panni  nel 
pettinarsi . Quando  ha  le  maniche , e cao- 
pre  tutta  la  prsona  si  dice  Sabbcciieir  . V. 

SPALLETTA  , SPALLEINA  . Spalluccia  , 
dim.  di  Spalla  . - Spalleisa  dla  fsèstka . 
V.  Spalladbra  .- Spallétta  . Dorso.  Quel 
pzzo  di  carne  che  si  taglia  luogo  il  dorso 
del  manzo  ( Aloyau  )■• 

SPALLIRA  . Spalliera  . Quell’asse  o cuoio, 
o altra  si  fatta  cosa  alla  quale  sedendo  si 
appoggiano  le  spalle . Spalliera  è anche 
il  Paramento  del  luogo  , ove  s’  oppggiano 
le  spile.  - Spallibà  d’damasc.  Spalliera 
continuata  di  dammaschi  , ec. 

SPALLIRA  . V.  Spallira  . 

SPALUZZÀ  . Palata . Tanta  quantità  di 
roba  quanto  cap  snlla  pala  - - Pala  da’ 
boi.  non  s’ usa  che  in  queste  frasi  : Trar  vi 
al  so  a pala  . Mandar  male  a palate.  Cos- 
tar I QUATTREIS  A PALA,  eC. 

SPALUZZAR  , v.  Sp  all  zzar  al  GRAs  . Ri- 
volgere il  grano  colla  pala  ; o Ragu- 
narlo  colla  pala . 

SPAMPANAR , v.  In  ital.  Spampanare  e 
S pampino  re , vale  Levare  i propini  alle 
viti . In  bolognese  ha  il  significato  di  Spar- 
cular  . V. 
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SPANDER,  v.  Non  si  dice  che  in  questa 
frase:  Spènder  e spander  . V.  Spènder  . Ne- 
gli altri  casi  si  dice  Spargciar  . V. 

SPANEZZ  , adii.  Una  tossa  che  n’ è sca- 
pezza . Una  cosa  che  non  è così  comu- 
ne , solita  , ordinaria  , e facile  . - I qdat- 
trein  n’  ein  brisa  aocsÉ  spanezz.  I danari 
non  sono  così  comuni  , cotanto  facili  a 
trovarsi . 

SPANNA.  Spanna.  Palmo  romano  maggio- 
re . Ed  è la  lunghezza  della  mano  aperta 
e distesa  , dall'estremità  del  pollice  a quella 
dell’auricolare. 

SPANT.  MORT  SPANT.  Morto  affatto, 
morto  steso  a terra . 

SPANZA.  Corpacciata , Scorpacciata.  - 
Fars’  una  spanzà  d’cvèix.  Fare  una  cor- 
pacciata di  qualche  cosa . Tortene  una 
satolla  ( Munger  à ventre  deboutonné  ). 

SPAPPLARS’,  v.  Spappolarsi  e Spopolar- 
si , v.  Disfarsi.  Non  si  tener  bene  insie- 
me . - Spapplar  , figur.  Dire  qualche  cosa 
chiaramente  , apertamente . 

SPARA.  Sfiorata.  Scarica,  Scaricazione  di 
più  arme  da  fuoco . Sparata  di  razzi  . 
Salva . Sparata  di  mortori . Sparala  di 
bombe  . - Spara  d'  parol  , figur.  Sparata 
di  parole  , figur.  - Fare  una  sparata  . Pas- 
sarsela con  un  vano  strepito  di  profferte , 
e di  parole . 

SPARADELL,  n.  m.  Tramezzo , n.  m.  e 
Tramezza , n.  f.  Strisce  di  cuoio  che  si 
cuciono  tra  ’l  suolo  e '1  tomaio . - Formanze 
cbiamansi  quelle  strisce  di  alluda  , che  gi- 
rano attorno  alla  scarpa  per  fortezza  della 
solettatura . 

SP.ARAGUAI , n.  m.  Termine  boi.  adesso 
fuor  d’  uso  , valeva  Persona  di  niun  con- 
to, che  ora  si  direbbe  piuttosto  Strap- 
F ALARI . V. 

SPAR AZISEM , n.  m.  Voglia  grande, 
dirama  ardente.  Ed  alcune  volte  in  senso 
di  Capriccio . 

SPARGUEL  DALL’  AQUA  SANTA . Pila 
dell’  acqua  santa,  quello  delle  chiese.  - 
(Bénitier).  - Piletta,  Pilettina.  Vasetto 
dell'  acqua  benedetta  , che  si  suol  tenere  so- 
pra il  letto. 

SPARGUIAMÈ1NT,  n.  m.  Dispargimen- 
to. V.  Spargliar  . 

SPARGU1AR  , SPAMPANAR , v.  Sparpa- 
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gliare  . Sparnicciare , v.  Spargere  in  qua 
e in  là  ( Eparpiller  ).  - Per  Dissipare , 
usasi  piuttosto  Sparnazzare  . - Spargciars’. 
Di  spargersi  . Spargersi  qua  e là  . 

SPARPA1.  V.  Spùlvf.r  . 

SPART,  add.  Sftar.so , agg.  Piatto.  Piano. 

SPARTURA.  Madia.  Cassa  per  uso  d1  in- 
tridervi dentro  la  pasta  da  fare  il  pane 
( Huche  ).  - Arca  dicesi  Quella  gran  cassa 
ove  i fornai  intridono  la  pasta  . - Cerni - 
loio  . Chiamasi  quel  bustone  , o assicella  , 
sopra  il  quale  si  regge  e si  dimena  lo 
slaccio  nella  madia , quando  si  fa  1'  azione 
dello  slacciare  . 

SPA  RENZI. All , voce  bussa.  Mandar  via 
con  poco  buon  garbo  . Dare  Perba  cassia  . 

SPAIÌZ.  Sparagio-  Erba  ortense  nota  che 
si  mangia  colla  ( Asperge  ). 

SPARZARA.  Sparagiaia.  Luogo  piantato 
di  sparagi . 

SPARZE1NA.  Sparaghella.  Spàzzola. 
Sparagio  sabatico , detto  volg.  Palazzo  di 
lepre  ( Cor  rude  ). 

SPASS  . Spasso  ( Amusement  ).  - Andar  a 
spass.  V.  Spasseggiar  . - Essr  a spass.  Es- 
sere ozioso;  o Juor  d’ impiego , di  ser- 
vizio . 

SPASSEGGIAR  , detto  dal  volgo;  dai  più 
ingentiliti  Passeggiar;  e dagli  Antichi  Scas- 
se a r . Passeggiare  e Spasseggiare  . An- 
dare a spasso  , a diporto  . 
SPASSEGGIATA  e PASSEGGIATA.  Pas- 
seggiata. - Passeggiatella  , dim. 
SPASSÈZ  DI  TUSETT.  Cestino . Arne- 
se di  vimini  nel  quale  i bambini  impa- 
rano a camminare  ( Roulette  d’ enfant). 
Corruccio.  Arnese  di  legno  con  quattro 
girelle , ove  si  mettono  i bambini  per  lo 
stesso  fine  . 

SPASSIUNÀ,  add.  Spassionato  , agg.  Clic 
non  ha  passioni . Ingenuo  . Schietto . 

SPASSIUNARS’,  v.  Non  ha  il  significato 
del  verbo  ilal.  Spassionarsi , che  vale  Non 
oprar  secondo  le  passioni . Spogliarsi  del- 
le passioni . Ma  significa  Raccontar  le  sue 
passioni , i suoi  dispiaceri , e versarli  nel 
seno  dell' amicizia,  per  esserne  commisera- 
to e confortato:  ciò  che  si  dice  italiana- 
mente Ricredersi  . Discredersi  con  alcu- 
no . Sfogare  con  alcuno  qualche  passio- 
ne . I boi.  dicono  essi  pure  Dscrèders'. 
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SPASSIUNATAMEIiST  , avv.  Spaiti  Olia- 
tamene e , avv.  Senza  passione . Ingenua- 
mente  . 

SPATTLA  . Spàtola  ( Spallile).  - Spattla 
da  pittur.  Mestichino  ( Amassette  ). 

SPATTUZZAR  , v.  Discorrer  bene.  Ri- 
spondere con  giudizio  . - S’  a sintessi  qula 
donna  com’  la  la  spattuzza  . Se  sentiste 
quella  femmina  come  ragiona  . 

SPAVÈINT,  n.  in.  Spavento . Terrore  . 
Spaurì' mento  ( Epouvante).  - Star  d’spa- 
vèint  , dello  ironie.  Stah  d’ incanì.  Stare 
adagialissimo . 

SPAVIRÀ.  V.  Patirà. 

SPAVIRAR  . V.  Pavirar  . 

SPAZI . Spazio  ( Kspace  ).  Spazio  di  tem- 
pio . Intervallo  . - Spazi  in-t-al  scriver  , 
IN-T-AL  STAMPAR  . V.  SCRITTURA  . SPAZIAR  . 

SPAZIAR  , v.  Spazieggiare  , v.  Porre  gli 
spazi  necessari,  per  separare  le  parole  l’ima 
dall’altra  nel  comporre  la  stampa  . Ca- 
rattere spazieggiato . Spazieggiatura  del 
carattere . - Sfin  zi  e g giare , difesi  ancora 
dello  Staccar  le  parole , leggendo  in  ma- 
niera , clic  se  ne  vegga  spiccato  il  rigiro 
de’ periodi,  de* membri,  e delle  cadenze. 
-Spaziare  significa  Andar  vagandolo  Spar- 
gersi largamente  in  grande  spazio . 

SPAZZADOUR.  Spazzino.  Colui  che  ha 
cura  o uffizio  di  spazzare  ( lìalayeur  ). 

SPAZZAR,  v.  Spazzare . Nettare  ■ (Net- 
tuyer).  - Scopare.  Sozzare  colla  scopa 
( Ratayer).  - Spazzare.  Sgombrare . Spaz- 
zar la  camfHigna  . Il  vento  spazza  le  nubi 
dal  cielo . Il  vento  ha  sperso  ogni  mi  vo- 
la . - Spazzolare . Scopritore  i panni  . 

SPAZZAREINA  • Spàzzola.  Utensile  che 
si  (orma  delle  pannocchie  di  una  pianta 
perenne  detta  Spàzzola , o Canna  di  pa- 
lude . 

SPAZZEIN  . Ritagliatore  . Fondathiere  ■ 
Mercante  di  panni  a ritaglio. 

SI’DAL.  Spedale.  Ospedale.  Luogo  che 
per  carità  raccetta  gl’ infermi.  Nosocomio, 
dal  gr.  ( Ilòpital . Hotel- Dieu  ).  Ospitale, 
susl.  vale  Ospizio.  - Ospitale,  agg.  significa 
Ospitatile . Che  usa  ospitalità  . - Quindi 
Ospite  ; e Oste  per  corruzione.  Colui  che 
alloggia  il  forestiere;  e il  Forestiero  me- 
desimo, eh’  è alloggialo.  - Ospitalità . Li- 
beralità di  accogliere  i forestieri.  - Ospi- 
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talmente.  Con  ospitalità.  - Ospedale  de’ 
pazzi  ( Petites  maisons  ).  - Spedale  de- 
gl’ incurabili  • - Spedale  de ’ mal  nati 
bambini  ; Ospedale  degl ’ innocenti  ; Or - 
Janotroflo  de’  fanciulli  esposti  ( Hòpital 
des  enfans  trouvés  ),  - Spedale  clinico . 
Clinico  agg.  - Medico  clinico , lo  stesso 
che  pratico  . Medicina  clinica  , e volgar- 
mente Clinica  è il  Metodo  di  vedere  e 
di  trattare  gli  ammalati  in  letto.  - Cli- 
nico dicesi  anche  al  inalato  stesso  , eh’  è 
obbligalo  a stare  in  letto . - Tocomio  o To- 
codochio  , Tocotrofio  , Ospedale  per  mon- 
dici. - Pedocomio  . Ospedale  pe’  fanciul- 
li . - Traumalocomio . Spedale  pei  feriti. 
SPDIRA  , n.  f.  Alare  guarnito  di  ram- 
poni da  due  parti  ad  uso  di  sostenere 
lo  spiedo ' ( Ilatier  ). 

SPECC’,  (È  stretta)  add.  da  Spiccialo,  Sbri- 
gato. - Un  ammala  ch’ È BÈLL  e specc’. 
Egli  è a colf  temi  ni  . - Mcnbida  sveccia. 
Moneta  spicciola.  Termine  dell’uso.  Mo- 
neta minuta  , spezzala  . V orrei  moneta 
spicciola  di  dieci  paoli.  - Specc'  preso 
sust.  vale  anche  Moneta.  - A n’  i n’ho  di 
specc’.  Non  ho  moneta  minuta  , pronta  cc. 
SPÈCO’  ( È quasi  A ).  Specchio , e poet. 
Speglio  ( Miroir  ).  - Per  siinilil.  Specchio 
delle  spese . Specchio  de’  debiti . - La 
lijs  del  specc’.  Ràmbola . - Guardars’  in- 
1 -al  spècc’  . Inspcciars’  . Specchiarsi  . - 
Specchiaio  . Quegli  che  fa  o acconcia  gli 

S|)CCcllÌ  . 

SPEDZGAR  . V.  Spessgar  . 

SPELA.  Spia , f.  Fsploratore , in.  ed  anche 
Spione  . - Delatore . Denunciatore  ; e 
trivialin.  Soffione  . Marachella  . Chi  prez- 
zolato rapporta  alla  giustizia  gli  altrui  mis- 
fi  II i . 

SI’ÈID.  Schidione . S chi dune  , e comune- 
mente Spiedo  ( Brache  , n.  f.  ). 

SPEIiV , n,  m.  Spina  , n.  f.  ( Epine  , f.  ). 

- Spein  prugnol  . Spino  . Spina  . Pruno  . 

- Hianc.  Spino  bianco.  Spina  bianca  . 

- Zervein  . Spina  cervina . - ZudÌ  . Spi- 
na giudaica  . Marruca  . - Metter  di  spein 
d’iHiÒUBN  a UN  ALBEB  , A UNA  ZADA  . Ini- 
prunare  un  albero,  una  siepe.  - Cavar 
i spein  . Disprunare  . - Esser  in-t-i  spein  . 
Esser  sulla  fune . Star  sulla  corda . - 
Spòndilo  si  chiama  il  nodo  della  spina  . - 
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Cìvars’  cr  spemi  d’  ir-t-ch  occ\  lavarsi  in  pessimo  stato , ove  appeua  si  possa  abi- 
tui bruscolo  di  sugli  occhi , figurai.  - Uà  tare.  Spelonca  , figur. 
log  peir  n’ speis.  Spineto.  - Spiremi  , Spi-  SPELTA.  Spelta  e Spelda . Sorta  di  Liu- 
ti» demi  . Spinuzza  , dim.  - Acantea  gr.  Spi-  da  più  restosa;  più  lopposa  del  farro (Epèau- 
na . - Acantòfero , chiamasi  il  Porco  spi-  tre  ).  , 

no.  - Triacanta . Albero  che  porta  le  SPENDEBIL  , add.  Spendereccio , agg.  - 
spine  a tre  a tre  . - Acanto.  Pianta  eh’  è Spendibile  è Voce  dell’uso;  come  Moneta 
mollo  spinosa  , ec.  spendibile  . 

SPEINA  ; n.  f.  Spina  , n.  f.  Quella  specie  SPÈNDER,  v.  Spèndere , v.  ( Dépenser). 
di  aculei  o pungiglioni,  di  cui  sono  armati  Spènder  e spander  . Spendere  senza  ri- 
alcuni  pesci , e le  maggiori  diconsi  dai  pe-  legno , Spender  gli  occhi . Sbraciare  a 
scatori  Spuntoni . - Spina  dicesi  anche  la  uscita.  - L’ha  spèis  e spant  per  guarirei,  . 
Lisca  del  pesce,  cioè  la  più  piccola.  V.  L’iia  spèis  l’oss  dèi.  coll.  Ha  speso  un 
Rèsca  ( Aréte).  - Cavar  el  spèis’  al  pèss  . occhio  per  guarirlo.  - Chi  pii:  spèmi  rasc 
Diliscare.  - Lavurih  a spèisa  . Lavoro  spero.  E’  vai  più  un  colpo  di  maestro, 
ricamato  a spina.  - Speisa  dla  bott.  Spi-  che  due  di  manovale . 
na , Cannella  della  botte.  - Si-eira  dla  SPENZEll,  v.  Spìgnere  e Spìngere . Pi- 
ciavadcra.  Ago.  gnere . Urtare  ( Pousser).  - Spignere  è 

SPRINTA  , n.  f.  Spinta,  n.  f.  Spigai-  anche  contrario  di  Dipignere  ■ - Ponzare  . 
mento.  Urto,  n.  m.  - Dar  la  speirta  . Par  forza  per  mandar  fuori  gli  escrementi 
Dare  il  tracollo,  o il  tratto  alta  bilan-  del  corpo,  il  parlo  , c simili.  - Ponzamen- 
cia  . to . Il  pinzare.  - Sperzer  irrarz  . Sospin- 

SPEISA  . Spesa  ( Dt-pense).  - Spèisa  sèirza  gere  . - Sperzer  irrarz  lr  afpar  . Affrel- 
giudezi  . Spesa  inconsiderala  , sconsiglia-  tare  un  negozio.  - Sperzr  irdrì  . Ri  spìn- 
ta , imprudente  . - Spèis  ci5r  gicdezi  . gere  e Rispìgnere . - Turbar  a sperzer  . 
Spese  assegnate  , limitate  , o fatte  con  Risospìgnere  . 

assegnatezza  . - Spèis  dèl  magnar  . Spese  SPEPL.V  . Pìspola  . Uccelletto  della  spezie 
vittuarie . - Spèis  da  mort  . Spese  fune-  delle  allodole . Allòdola  mattolina  , cor- 
rane ■ - Far  par  del  spèis.  Dare  spesa,  riera  ( Fari  ause  ).  - Spepla  figurai,  ag- 
Dar  motivo  di  spesa  . - Far  star  bèir  clr  giunto  a ragazza  Vispa,  Ciarliera  . 
poca  spèisa.  Far  le  nozze  coi  funghi.  - SPERANZA.  Speranza(Etpérance.  F.spoir). 
L’ È piò  la  spèisa,  cn’  a’  È l’  istrada  . E - Chi  viv  d’sperarza  mor  al  spdal  . Chi 
più  la  spesa  , che  il  profitto . - Far  el  vive  di  speranza  , muore  di  stento . Chi 
spèis  a qualcdór  . Far  le  spese,  o In-  vive  sperando  muore  cantando, 
trattenere  alcuno.  - Far  el  spèis  a usa  SPERDGA . Perticata , n.  f.  Colpo  dato 
cossa,  figurai.  Conservarla  . Serbarla.  Cu-  con  pertica. - 

stodirla . - Oh  porta  a far  del  spèis.  SPERDGADOUR.  Perticatone . Agrimen- 
Uomo  spendereccio . Inclinata  a spende-  sore , cosi  detto  dal  misurar  colle  pertiche! 
re.  - Pagar,  o Passar  la  spèisa  a qualc-  In  boi.  però  non  s’  intende  di  nominare 
dlr  . Dare  le  spese.  Pagare  gli  ali-  V Agrimensore , che  si  dice  Perit  , ma 
menti.-  Guadagrars’  el  spèis  d’  i:À  . Gita-  bensì  quell’uomo  mercenario,  di  cui  si 
dagnarsi  la  tornata  di  casa . Il  vitto  serve  lo  stesso  agrimensore  per  trasportar 
necessario.  - Star  a sòu  spèis.  Stare  a le  pertiche , ed  usarle  materialmente  misu- 
spese . - Star  ir-t-la  spèisa  . Star  su  le  rande  sotto  la  sua  direzione . 
spese.  - Arpars’  del  spèis.  Rivalersi,  SPERDGAR  , v.  Perticare,  v.  Percuotere 
Rifarsi  . - Rivalsa  delle  spese  non  si  con  pertica . - I boi.  usano  anche  la  voce 
dice.  Egualmente  non  si  dice  Refezione  Sperugar  . Misurare  colla  pertica,  corno 
delle  spese , ma  Ri  fazione  delle  sjtese  . fanno  gli  agrimensori.  - Sperticare  . Si 
SPELONCA  , n.  f.  Spelonca  . Grotta  . Ca-  dice  di  quegli  alberi  , i rami  de’ quali  vanno 
verna,  n.  f.  Antro  (Grotte).  Spelónca,  troppo  in  allo. 

figur.  Stamberga . Edifizio  o stanza  ridotta  SPEUFLUVI,  SCBESS,  n.  in.  Influenza 
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grande  di  case.  Diluvio  di  case.  Quan-  SPF.ZEFICA , n.  f.  Specificazione . Lista, 
liti  grande  . , nota  particolare  , n.  f.  Catàlogo  . Elenco 

SPERI. UNGON . Spilungone . Fuseràgno-  ( Spécification).  - Specìfico,  è agg.  di  ri- 
lo . Uomo  lungo  e magro  come  un  fu-  medio  approprialo  alla  guarigione.  E fal- 
so ( llaul  en  jumbe).  volta  è sostantivo.  La  chinachina  è forse 

SPERNACC’.  V.  Speracc’.  l’unico  specifico  sicuro,  che  si  conosca 

SPERNACCIAll , v.  Sparnazzare , Spar-  in  medicina, 
nicciare , v.  Sparpagliare . Spargere  qua  SPEZZAR.  Schiaccio,  Sconcio,  m.  Schisa, 
c là  . f.  - A spezza  . Per  ischiancìo . In  ischi- 


SPERPUST  , n.  m.  Corrotto  da  Sproposi- 
to , n.  m.  Sbadatàggine , n.  f. 

SPERZUR  , n.  m.  Spergiuro.  Spergiura- 
mento  , n.  m.  Spergiurazione  , n.  f.  Bu- 
gia con  giuramento  fermato . 

SPERZURAR.  I bolognesi  non  danno  a 
questa  voce  la  signilìcanza  italiana  Spergiu- 
rare, che  vale  Fare  spergiuro)  giacché  al- 
lora dicono  Far  oh  zehanèint  fals.-Ze- 
rah  e sperzcrar  . Giurare,  e tornare  a 
giurare . Giurare  repl icalaniente . - Sper- 
zlrar  vale  ancora  Scongiurare.  Ricer- 
care cioè  alcuno  strettamente  di  checches- 
sia , per  amor  di  qualche  cosa  , eh’  egli 
abbia  cara,  Strettamente  pregare. 

SPESS , avv.  Spesso.  Sovente.  Frequen- 
temente . Spesse  volte  ( Souvent  ).  - Bi  s 
k spèss  . Spessissimo  . Spesso  spesso  . Ed 
anche  Bene  spesso.  - F’akks  dla  spessa, 
dello  per  ironia.  Far  nulla,  o cosa  inutile. 

SPESSO  A R , v.  Spesseggiare . Fare  le  cose 
spessamente,  e in  fretta  ( Réitérer  ).  Al- 
cuni dicono  Spedzgar  , che  varrebl>e  Spes- 
seggiare i passi  . Far  passi  triti . - Rei- 
terare significa  Far  più  volle  la  stessa  co- 

' sa  . Da  cui  ne  vengono  Reiteramento  , 
Reiterazione  . Reiteràbile  . Reiterata- 
mente  . 

SPETT ACULÒUS  , add.  Sorprendente  . 
Stùpido.  Ma  ra  vi  gl  iosa.  Che  cagiona  sor- 

?resa  , ammirazione  . - Applicato  ad  uomo 
le  forme . F.fformato . Bruttissimo  . 
SPETTAQUÉL , n.  m.  Spettàcolo , n.  m. 
- Spettaqcel  n'coss.  Subisso.  Diluvio. 
Marame:  Quantità  grande.  In  pscarì  a i 
era  L’s  spettaqcel  d’  pèss . V’  era  un  su- 
bisso di  pesce  in  pescheria  . - Spettaqcel  , 
attribuito  ad  uomo.  Bruttissimo . Masche- 
rone. Bertuccione , ec.  Parlandosi  di  uomo 
contraffatto,  e piccino  . - Spettaqcel  d’zéist. 
Torma  . Tarma  . - Spettaquel  d’  hobba  . 
Quantità  immensa  . 


sa,  vale  Per  diagonale . - Taiar  un  lèg» 
a spezza  . Mozzare  a schisa  . Augnare . 
Tagliare  in  tralice  . - Taiadcra  a spezza  . 
Augnatura  . - Spezza  , chiamasi  anche  quel- 
f assicella  sottile,  di  cui  servesi  per  impial- 
lacciare . V.  Assa  . 

SPIANAR,  v.  Appianare . Pianare.  Spia- 
nare. Pareggiare  ( Appiattir  ).  - Sciamar 
la  tèrra  . Appianar  la  terra  . - Spianar 
la  tèrra  qca.nd  È smisi . Marreggiare. 
Ricoprire  di  terra  colla  marra  il  grano  e 
le  biade , quando  si  seminano . • Spianar 
un  issoni,  figuratamente  Avverarsi  un  so- 
ffio- 

SP1ANGULAMÈINT,  SPIANGCLAR . V. 

Pi  ANGELA  MEINT.  PIANGOLAR  . 

SPIATTEL,  add.  Pianato.  Spianalo.  Di 
forma  piana  ( Piai . Applatì  ). 

SPIATTUNÀ.  Piattonala  . Colpo  dato  col 
piano  della  spada . 

SP1ATTUNAR,  v.  Piattonare , v.  Percuo- 
tere col  piano  della  spada  . 

SPIAZA.  Piastra  di  ferro  o d’altro  me- 
tallo (Lame.  Plaque).  - Spiaggia  si- 
gnifica Costa  del  mare  . 

SPICCIAR  e SPICCI  ARS’,  v.  Spicciare , 
e Spicciarsi  , nel  discorso  famigliare  ••  ma 
nello  scrivere,  Ispedire  . Sbrigare  . Spac- 
ciare -,  ed  [spedirsi , ec.  - Spicciar,  an- 
dar alla  speccia  . Speditamente , Senza 
indugio  , Spaccia! amente , Immediata- 
mente , Sùbito , Prestamente . Non  è di 
lingua  il  dettato  Alla  spiccia. 

SPICCI  ATI  V,  add.  Sbrigativo  , Sbrigato. 
Speditivo  . Facile . 

SPIFFARAR,  v.  Spiattellare  , v.  Dichia- 
rare apertamente.  - Spippolare  , voce  bas- 
sa . Spiefarar  zo  cvèll.  Squaccherare.  Far 
presto  che  che  sia  , e intendesi  di  scrittu- 
ra. - Sfiffarar  di  sproposit.  Scoccolare 
degli  spropositi . - Sfiffarar  di  vers  . 
Saettar  versi . 
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SPIGAGNOL.  Mingherlino.  Uomo  lungo 
e sottile . 

SPIGAROLA,  n.  f.  Orzo  salvali co. 

SPIGAZZÀDURA . Fognatura.  Piegatura 
fatta  strapazzatamente  ( Mauvais  pliage  ). 

SPIG AZZAR,  v.  Conciar  male  checches- 
sia . Farne  come  un  cencio . - Spiegazza- 
re è X.  d.  U. 

SPIGHÉTTA.  Cordellina.  Spinetta  ( Fran - 

ge)- 

SP1GUEL . Spìgolo  ( Carne  ) . Spìgolo  . 
Canto  vivo  di  un  muro  , d' una  tavola  , e 
simili.  - Usa  cossa  taià  , sgà  A spicce!,  viv. 
Tagliato  , segato  a canto  vivo  . - Spigcel 
d’  ai  , n’  zivòlla  . Spicchio  d'  aglio  di  ci- 
polla ( Gousse  ).  - Aglio  spicchialo  . Com- 
posto di  spiccili  . Aglio  capitato  . Cile  non 
ha  spicchi  , di  un  capo  solo . E per  simil. 
Spicchio  di  pera , di  mela,  di  mela- 
rancia . 

SPIGULADÒUR . V.  Smcblasùirt. 

SPIGULAMÉINT,  n.  m.  (dal  lat.  Spici- 
legium  ).  Gracimolamenlo,  n.  m.  Raccolta 
di  graeimoli  d’  uva,  e per  anal.  potrà  forse 
dirsi  anche  delle  spighe  del  grano  rimaste 
in  piedi  dopo  mietuto.  Quantunque  si  po- 
tesse piuttosto  dire  Spigolamento  o Spigo- 
latura , che  sono  voci  dell’  uso  ; giacché 
dicesi  Spigolare  , Spigolistro  , Spigoli- 
stra  ; e nell’  uso  auche  Spigolalore  . 

SPIGOLAR,  v.  Spigolare , v.  Raccoglier 
le  spighe  ( Glaner  ).  - Spigllab  l’  u . Ra- 
spollare ( Grappilter  ). 

SPILLON  . Spillone . Spillo  grande  ( Grosse 
épingle  ). 

SPILÒRZA,  SPLORZA  e SPILORCIA, 
n.  f.  Spilorcio  e Pilorcio,  add.  Avaris- 
simo . 

SPILURCIARÌ.  Spilorcerìa.  Strettezza  nel- 
lo spendere  . 

SPINAZZ  . Spinace , sing.  e Spinaci  plur. 
( Epinard  ). 

SP1NDÒUR,  n.  m.  SPINDÒURA,  n.  f. 
Spendi  tare , m.  e Spenditrice , f. 

SP1M  DUI,  n.  f.  S pernii mento  , n.  m. 

SPIiNÈLL.  Spillo.  Zampillo,  Getto  d’a- 
cqua . Filo  d’acqua  . 

SPINTÒN  , URTÙN  , n.  m.  Spinta  , n.  f. 
Urto  , n.  m.  ( Hcurt . Choc  ).  - Spintone, 
Urlone.  Spinta,  urto  grande  (Choc  vio- 
lent  ).  - Dar  di  sputo»  . Urtare . - Arcar 
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a spirto»  . Andare  a spinte.  - Ir-t-la 

CALCA  f'R  DÀ  DI  SPIRTO»  A QDl’ ALTF.R  SBIRZA 

vlèir  . In  una  calca  uno  darà  di  petto 
senza  malizia  a un  altro . - Decorrer  a 
spirto»  . Discorrere  , Dire  a spilluzzico . 

SPIRA  D’SÒUL  . V.  Sòol.  - Spira  d’vèirt. 
Spiro  di  vento  ; forse  tronco  da  Respiro  . 

SPIRAI . Spiraglio  e Spiràcolo  . Fessura 
per  la  quale  1’  aria  , e ’i  lume  trapela  . - 
Spirai  dl’  ari.oi  . Regolatore . Il  Rilan- 
ciere e la  Spirale  nelle  mostre.  La  ver- 
ga , e la  Lente  ne’  pendoli . 

SBIRCIA  . V.  Splorza  . 

SPIRCIARÌ.  V.  Sfibbiar!. 

SPI  REIN , n.  m.  Lùcciola  , n.  f.  - I to- 
scani dicono  Mortaletto  a quella  candela 
grossa  e corta  latta  di  getto  ad  uso  di  te- 
ner lume  la  notte  nelle  stanze.  Fuor  di 
Toscana  è detto  Spirino  , ed  in  vero  que- 
sta voce  è molto  espressiva  , perchè  un  lu- 
micino cosi  delude  sembra  esser  sempre 
prossimo  a spirare . - Spuli»  , detto  per 
simil.  ad  un  Omicciàttolo  , Mingherlino, 
A / àiuccio  , Sparai  ino  , Scricciolo. 

SP1RIT.  Spìrito  (Esprit).  Tutti  i signifi- 
cati nella  lingua  ital.  attribuiti  a questa  voce 
si  trovano  nel  dialetto.  Uomo  che  non  ha 
spirito.  Raccorre  gli  spirili.  Ricuperar 
gli  spirili . Spiriti  animali , vitali  , ec. 
- Spirito  figur.  per  la  Parte  più  sottile  e 
ignea  ili  tutti  gli  enti . Spirito  di  vino , 
di  nitro  , vitriolico  , ec.  - Spirito . Brio . 
Vivacità  , ec. 

SPISSACCARAR  , r.  Scompisciare  , v.  Pi- 
sciare addosso  , o Bagnar  di  piscio  che  che 
sia  . 

SP1SSACCARATA  , n.  f.  La  voce  adattata 
sarchile  Scompisciamento  , n.  ra.  Parula  di 
regola  da  Scompisciare . 

SPISSINAR  , v.  Trapelare , v.  parlandosi 
di  un  vaso,  o simile.  - La  hòtt  spisseira  . 
La  botte  trapela  . - Spessi»  ir  fora  al 
sakgb  . Grondar  sangue  . - Zampillare  . 
Uscir  per  zampilli . Spruzzare  , Schizza- 
re . - Spicciare  , Sgorgare  , direbliesi  del- 
1’  uscir  con  forza . - Sangue  che  Juor  di 
vena  spiccia  . 

SPIULA  , add.  Senza  fianchi . Detto  di 
persona  magra , e comunem.  di  donna  . 

SPIUVEZNAR.  V.  Pioggia. 

SP1ZZAR , v.  Accomignolare  , v.  Congiun- 
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pere  a modo  di  comignolo  due  pezzi  di  le- 
gno in  guisa  , che  facciano  angolo  ottuso. 
SPLAGCHER  , n.  m.  SPLACCA  RÀ , figur. 
Spelacchialo  . Pelato  . 

SPLATUNÀ , add.  Zucconato.  Bertone. 
Dicosi  di  chi  ha  tagliati  i capelli  sino  al 
vivo . 

SPLAZZA  , per  siniilil.  Spelazzato . Co’ca- 
pegli  sparsi  ( Dee  he  ve/ è ). 

SPLEDGA . Pellaccia.  Quel  tegumento  che 
trovasi  nelle  carni  accomodale  per  cì1k>. 

SPLENDER,  n.  rn.  plur.  Voce  usala  in 
questa  sola  frase:  Èssri  pr  r splender  . Ès- 
ser c in  la  co  tra  l’  css  . Esser  tra  l’ uscio 
e ’l  muro  . w 

SPLÈNDID,  add.  Generoso , agg.  Di  gran 
cuore . - Splèrulirlo  significa  Rilucente , pie- 
no di  splendore.  Stella  splendida .-  Splen- 
dido . Sontuoso  . Magnifico.  Chiaro  . Rag- 
guardevole . Splendido  per  molte  ricchez- 
ze . Nozze  splendide . Splendidi  vesti- 
menti . 

SPLORZA  , SPIRCIA , n.  f.  SPILAC- 

CIIER  , n.  m.  Spilorcio , n.  m.  e Spilor- 
cia , n.  f.  Gretto  , meschino , avarissimo 
( Canore  ). 

SPLLCC,  SPLACCHFR,  u.  m.  plur.  Ca- 
pegli  corti  ed  incolti  . 

SPLUCCADURA,  n.  f.  Non  dubiterei  che, 
da  Piluccare  e da  Spilluzzicare , si  po- 
tesse formare  Piluccamento , Spilluzzica- 
mento , per  l’Azione  di  piluccare,  e Pi- 
luccatura  o Spi  II  uzzi  calura,  pel  Ricavato 
del  piluccare.  E perciò  Sflcccadcra  del 
zkss  . Spili  uzzi catara  del  gesso  . Que’  pez- 
zettini di  gesso,  che  risultano  dallo  spilluz- 
zicar col  piccone  la  pietra  gessaria  cal- 
cinata . 

SPLUCCAR  , v.  Piluccare.  Spilluzzicare, 
v.  Levar  pochissimo  di  alcuna  cosa  a poco 
a poco  e con  riguardo  { Entamer  ).  Cosi 
per  simili!,  io  direi  Spilluzzicare  il  ges- 
so ( boi.  Splcccar  al  zkss).  Quello  piluccar 
col  piccone  la  pietra  gessaria  rimasta  rid- 
i’ interno  della  fornace  dopo  calcinata . - 
Spluccar  lr  oss.  Piluccare  un  osso.  Ca- 
vare i rimasugli  di  carne  attorno  ad  esso . 

SPLUMÒUS , add.  Pelosetlo . Aggiunto  al 
(ilo  che  non  è ben  torto  , e che  ha  una 
specie  di  peluria,  che  rileva  dui  filo  stesso. 

SPLUNAll , v.  S/K>llotusre . Troncare  alle 
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viti  ed  agli  alberi  i falsi  polloni . Per  le 
viti  vi  è il  termine  proprio  Spampanare 
( Ehourgeonner  ). 

SPNNACC’.  Pennacchio  ( Plumet ). 

SPNN ACCIA,  add.  Spennacchiato,  agg. 
Che  ha  levale  , e guastate  parte  delle  pen- 
ne. - E figurai.  Scapiglialo . Male  in 
arnese . 

SPNNACCIRA  . Pennacchiera  . Arnese  di 
più  penne  di  diversi  colori , più  volumi- 
noso del  pennacchio . 

SPOLA.  Sfoglia  di  pasta  per  far  pappar- 
delle , e simili. 

SPOLA  , n.  f.  Spuola  e Spola  . Navicella 
che  contiene  il  canuello  col  filo  per  tes- 
sere. 

SPOLVER  . Spólvero  , n.  m.  Foglio  buche- 
rato con  ispillelto  , nel  quale  è il  disegno, 
che  si  vuole  spolverizzando  ricavare  . - Spol- 
ver  ; Pi.mazzol  da  spcLVRAR . Sjsolverezzo 
e Spolverizzo . - Spòlver  , figurai.  Spar- 
pai  , Sgi  mbei  . Scompiglio  . Guazzabuglio. 

- Èssr  i-t-ls  BiiiJTT  sfòlver  , sPARPAi . Es- 
sere , Trovarsi  in  un  brutto  frangente . 

SPÓNDA,  n.  f.  Sponda,  n.  f.  Parapetto 
( Parapet . Bord  ).  - Del  létt  . Proda  . 

- DlA  BARCA  , DI. A TAVLA  . Bordo  . - Del 
biliard  . Mattonella . - Spòrga  . Sponda 
figur.  Appoggio  , Sostegno  , Aiuto , Favore  . 

- L’  HA  LA  sponda  d’  so  zio . Lo  zìo  lo  fa 
baldanzoso  . Si  piglia  baldanza  dalla  con- 
discendenza dello  zio  . 

SPÓNGA . Spugna . Sorta  di  pianta  che 
nasce  nel  fondo  ilei  mare  ( Eponge  ). 
SPONSALI.  V.  Spusalezi  . 

SPORC  , add.  Sporco . Lordo . Imbratta- 
to . Bruttato . Sìtcido . Sozzo . Sudicio 
(Sale).  - Parlar  sporc.  Parlare  scóncio, 
osceno . - Escrologìa . Discorso  osceno  . - 
Eteromi! ìa  . Parlare  osceno  , disonesto  . 
SPORT.  Sporto  ( Saillie  , F.  ).  - Sport  del 
cvert  . Gronda  . - Accollo  è quella  parte 
di  fabbrica  , che  resta  fuori  di  appiombo 
del  muro  principale , sostenuta  da  mensole 
e beccatelli . Muro  d’  accollo  . - Aslah- 
gars’  a forza  d’ sport.  Rientrare  a for- 
za d’ accollo . - Sport  scevra  a tra  blt- 
teiga  . Tavolalo. 

SPOSSESSAR  , v.  Dìspossessare . Spode- 
stare . Dispodestare  . Levare  il  possesso  . 
SPÓULT,  SPULTÀ  , add.  V.  Moi  . 
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SPREGIUDICA , add.  L’ k cs  oh  spregiu- 
dica . Uomo  avveduto . Disingannato . 
Tolto  dal  pregiudizio . 

SPROCC . Sprocco . Pezzo  di  ramo  d’ al- 
bero schiantalo . - Sphocc  dla  fchzeira  , 
del  fercà  . Rebbio . 

SPRÓN.  Sperone , e più  comun.  Sprone 
( Kperon  ).  - Spròr  dl’  arloi  . Ìndice  . Lan- 
cetta . Saetta . - Lancellino  si  suol  dire 
all’  indice  del  registro  degli  oriuoli. 
SPROPOSIT,  per  Errore  e Scorrezione . 
V.  Sa  ali  . 

SPRUZZAR  . V.  Adaqcar  . 

SPUD..  V.  Spinace’. 

SPUDÀ  , add.  Sputato  , agg.  ( Craché  ).  - 

L’  È TL'TT  so  PARER  SPORA  . Egli  Ila  tutte 
le  fattezze  del  padre  ; e in  modo  basso 
Egli  par  suo  padre  pretto  e spulalo  ( C’est 
son  pere  tout  craché  ).  - Nad  e situa  . 
Puro  e pretto  . V ivo  e vero  . Marnato  , 
pretto  spulato.  - L’ k tl'tt  lij  speda  . Fi- 
gli è quel  desso  , quel  medesimo  , quel 
proprio  talmente . E tutto  lui  miniato  e 
muoialo . Miniato  minialo . Miniato  e 
sputalo . 

SPUDACC’,  n.  m.  Saliva , n.  f.  ( Salive  ). 
È stato  dello  da  alcuni  autori  anche  Scia- 
Uva  e Sci  li  va  . - Campar  d’  spudacc’.  Ma- 
grar  par  e spudacc’.  Campar  refe  refe . 
Viver  di  limatura  . Non  aver  pan  pe’  sa- 
bati . - Martgrir  le  a par  e spudacc’,  Io 
stesso  che  Tgsir  a sTkcc.  Tener  a crusca 
e cavoli  ; o allo  stecchetto . - Ura  cossa 
attacca  cle  del  spudacc’.  Una  cosa  ap- 
piccala colla  cera , o colla  saliva.  At- 
taccata leggiermente. -Spudacc’.  Sputo.  La 
quantità  di  saliva  sputata,  e l’alto  stesso 
dello  stesso  spulare  ( Crachat  ).  - Anche  i 
boi.  usano  qualche  volta  la  voce  Spud,  per 
Saliva  , p.  e.  Cavar  al  spud  al  fil  , vale 
Fargli  la  prima  imbiancatura  . - Spu- 
tacchio è stalo  adoperato  per  Sputo  da 
qualche  autore.  - Salivare,  è voce  del- 
l’uso. Render  la  saliva.  - Espettorare . 
Mandar  fuori  purgandosi  , i cattivi  umori, 
che  si  adunano  nella  trachea . - Espettora- 
zione. Spurgo  del  petto  . - Pilatismo,  Tiri- 
li smo  , e Statismo  gr.  - Flusso  straordi- 
nario e copioso  di  saliva . - Tia/ùgogo  e 
Siulògogo  , agg.  de’  rimedi  che  promuovo- 
no la  salivazione.  - Ani  ipt  ialiti  ci . Rime- 
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di  che  fermano  la  salivazione  troppo  abbon- 
dante . 

SPUDACCIAMÈINT,  n.  m.  Lo  sputac- 
chiare ( Crachement . Crachotemenl  ). 

SPUDACCIAR,  v.  Sputacchiare , v.  Spu- 
tar sovente,  e, poco  ]>er  volta. 

SPUDACCIARÌ  , n.  f.  Spillamento  , Spu- 
tacc.hi amento , sarebbero  voci  di  regola, 
per  lo  Spulare  , o Sputacchiare  sovente  e 
poco  per  volta  . 

SPUDACCIÒN  , n.  m.  tanto  per  Sputo  gron- 
de ( Grand  crachat  ),  quanto  per  Uomo  che 
sputi  spesso  ( Cracheur  ).  Spillone  , Spu- 
lacchione  sarebtiero  pur  esse  voci  di  rego- 
la . V.  Scaracc’. 

SPU  DACCI  R A . Sputacchiera . Vaso  da  spu- 
tar dentro  (Crachoir  , ni.). 

SPUD A PAN  , n.  m.  plur.  Pesciatelli , n. 
m.  plur.  Pesce  piccolo  con.  molte  reste . 

SPU  DA  II  , v.  Sputare,  v.  ( Cracher ).  - 
L’  k l’  istess  che  spedar  ir  tèrra  . Fisse- 
re  come  bere  un  uovo.  - Al  »’  k méga 
l’  istess  ciie  spedar  ir  tèrra.  El  e’  eie 
séga  pèir  da  murdar.  iX un  è loppa.  Non 
è impresa  facile . - Spedar  . Parlandosi  di 
panni , Sfilacciare  è P Uscir  che  fanno  le 
fila  dal  taglio  de’  panni  o dalle  cuciture 
del  vestimento . 

SPUDASENTÈINZI . Sputasentenze . Spu- 
tasenno . Sputapepe  . Colui  che  mostra  af- 
fettatamente d’ esser  savio. 

SPULETT,  n.  ni.  Marza  da  innestare  . 
Pezzetto  di  ramicello  d’ aliterò  domestico, 
che  s’  innesta  sul  salvatico  (Gre fé.  Bou- 
lure  ). 

SPURGAR,  v.  Spulciare  e Spulciarsi . 
Levare  , e levarsi  di  dosso  le  pulci . - Spul- 
gar  per  simili!.  Spulare . Levar  le  festu- 
che, i peli  , e simili  per  nettar  checches- 
sia . 

SPULMUNARS’,  v.  ( dal  fr.  S’ époumoner). 
Sfiatarsi , v.  Perdere  il  Dato  per  lo  so- 
verchio gridare . 

SPULTAR  e INSPULTAR  , v.  Inzuppar 
di- acqua , o di'  altro  liquido.  - Spelta  O 
irspeltà  . Inzuppato  , pari.  V.  Mól . 

SPULTÌ . Fanghiglia  . Quella  poltiglia  , 
che  resta,  nel  truogolo  della  ruota  dell’  ar- 
rotino . E anche  S/io/tiglia  la  polvere  di 
smeriglio  ridotta  in  [tasta . 

SPULVRAll  , v.  Dar  alla  pòlveh.  Spol- 
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verare  ( Epoudrer).  - Spoltrir  cr  dssècs . 
Spolveriilare  , Spolvereiiare  . Ricavare 
un  disegno  collo  spolvero  ( Poncer  ). 

SPULVRAZZ,  n.  m.  Polverìo,  n.  m. 
Polveriera , n.  f.  ( Tourbillon  de  pons- 
sière  ).  - Far  nix  spilvrazz.  Eccitar  pol- 
verìo . Suscitar  polverio . 

SPULVREIN,  n.  m.  Pólvere,  n.  f.  Che 
si  mette  sullo  scritto  per  asciugarlo  ( Pou- 
dre  ).  - Spclvrew  . Po! verista  . Colui  che 
fabbrica  la  pilvere  per  l’armi  da  fuoco. 

SPULVRINAR  , v.  Impolverare , v.  Met- 
tere il  pii  veri  no  su  lo  scritto. 

SPULVRIN  AROL . Polverino  . Vasetto  fo- 
racchiato, dove  si  tiene  la  polvere  per  met- 
tere sullo  scritto  ( Poudrier  ). 

SPUNCION  . dirocco.  Sprocco.  Spuntone 
( Scion  ).  - Spuscil’kzei*  . Spuntoncello , 
Spuntoncino  . - Splscior  pel  pi  lla»  . Il or- 
doni  , n.  m.  plur.  Le  penne  degli  uccelli , 
quando  cominciano  a spuntar  fuori  . 

SPUNCIUNA  . Puntata  . Colpo  di  punta . 
Spuntonata . 

SPUNCIUN  AMÈFNT.  Punzcllamento . Il 
puntellare  o punzecchiare. 

SPUiNCIUN  AR  , v.  Impuntare , v.  (Poin- 
ter). Al  termine  boi.  corrisponde  piuttosto 
il  Punzecchiare . Leggermente  pugnere  . - 
Broccare  significa  Spronare  , Spigner  fin- 
gendo . - Spl'scil'kar  figur.  per  Sollecita- 
re , Isti  pare . 

SPUNDAROLA.  Sponderuola.  Pialla  non 
molto  larga  col  taglio  ad  angoli  retti  ( Feuil- 
lerel  ).  > 

SPUNGÒUS , add.  Spugnoso , agg.  E così 
Spugnosità . Rarezza  simile  a quella  della 
spugna  . 

SPUNSUNÀ  . Spuntonata  . Colpo  dato  col- 
la punta  d’  un  bastone  , o pure  colla  bocca  , 
o col  calcio  dello  schioppo. 

SPUNTAR  , v.  S ftunl are , v.  Corrisponde 
a tutti  i significali  del  clini,  boi.  Levar  la 
punta  . Apparire . Ottenere,  ec.  - Spostar 
( nEisT . Muovere . - A quell  tosètt  ai 
spósta  i deist.  Il  bambino  muove  ; cioè 
gli  Spuntano  i denti . - Spostar  el-i  ali  . 
Tarpar  le  ali. 

SPUNTÒN  DLA  ZANÈTTA.  Calzuolo. 
Quel  ferro  nel  quale  si  mette  il  piè  del 
bastone  ( BoiUerolle  ).  - Spostò*  del  cas- 
dur  . Ago  de’  candellieri . 
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SPUNZOLA , n.  f.  Spugnolo , n.  m.  Fungo 
detto  da’  hot.  Pallus  esculentus , di  cui 
ve  n’  ha  di  qualità  diverse.  Spagnolo  cap- 
pelluto maggiore  scuro . Spagnolo  di  ca- 
po giallo  ceciato . Spagnolo  di  capo 
tondo  . 

SPURACC.  Spauracchio.  Spaventacelo. 
Cencio  che  si  mette  ne’  campi  sopra,  una 
mazza  per  Spaventar  gli  uccelli  ( Epou- 
vantail  ).  - Spuracc’,  per  traslato  Amante 
in  senso  di  dispregio.  - Splracc’,  Spkb- 
sacc’,  Splaccheb  , ScNEBt  , agg.  ad  uomo 
per  sirnilit.  Spauracchio  ; Uomo  magro  e 
male  in  arnese . 

SPUR  ACCI  All . Cercar  d’ amanti . 

SPURC1USIA  , n.  f.  Sporcizia  ■ lordura. 
Sozzura.  Porcheria,  n.  f.  Suci  dume , 
Sudiciume  , n.  m.  ( Solete  ). 

SPURCÒN,  SPURCUNAZZ,  n.  m.  Su- 
dicione , n.  ni. 

SPURÙUS,add.  Pauroso  - Paventoso  . Ti- 
moroso. Pàvido.  Pavenlèvole,  agg.  ( Croia - 
tif). 

SPURTAROL.  Zanai uolo.  Cestarolo.  Quel 
mercenario  che  porta  in  altrui  servizio  la 
sporta  . Dovrebbe  esservi  la  voce  Sportaro- 
lo , perchè  le  suddette  sono  pel  portatore 
di  Zane  , e di  Ceste . 

SPURTÈLL  , SPURTLEIN  , dim.  Spor- 
tello . - SpURTLETT  DI  PCRTOH  , DEL  BL'T- 

tèic  , dla  cabbozza  . Portello.  Portello. 
Sportello . - Frullino  . Spezie  di  mulinel- 
lo attaccato  agli  sportelli  delle  carrozze  per 
comodo  del  passamano  de’  cristalli .-  Spir- 
ti del  fsèster  . Imposte  esterne  delle  fi- 
nestre ( Contrevent  ). 

SPURTLEINA,  dim.  d’ Sporta.  Sportel- 
lo . Sportellino  . Sporticciuola  . Sporti- 
celia  . - Spurtleisa  del  vedrà  . S/xsrtel- 
lino  d' invetriata  ( Pelei  ). 

SPUSADOUR  (dal  francese  Épouseur).  Co- 
lui eh’  è in  disposizione  di  prender  mo- 
glie , ed  è conosciuto  per  tale  . Scàpolo , 
vale  Ismogliato.  Che  non  ha  moglie , ma 
non  corrisponde  alle  voci  boi.  e fr.  , che 
significano  Colui  eh’  è propenso  ali’ ammo- 
gliarsi -,  e se  fosse  lecito  creare  nuovo  voca- 
bolo, sarebbe  quello  di  Sposatore . I ve- 
neziani hanno  la  parola  Novizio,  die  vale 
Sposo  promesso. 

SPUSALEZI , n.  m.  SPONSALI , n.  in- 
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plur.  Sposalìzio , n.  m.  e Sposalizio , n. 

La  solennità  dello  sposarsi . 

SPUS.AR  , v.  Sposare  , v.  Dicesi  il  prender 
moglie  dell'  uomo  , e il  prender  marito  del- 
la donna.  - Spi/sars’.  Sposarsi  . Contrarre 
matrimonio  . V.  M iridar  e Marida  . - Spo- 
sar la  so  upisiós  . ( Della  similitudine).  Es- 
srr  di  ferma  opinione . Persistere  nel - 
l’  opinione . 

SPZIAL.  Speziale.  Quegli  che  vende  le 
spezie  e compone  le  medicine  ordinate  dal 
medico  (A /Kit  hi  coire).  - Drughir  o Spzial. 
Quegli  che  vende  le  droghe  ( Droguisle  ). 

- Spzial  da  cui.ur  . Venditor  di  colori. 
Droghiere  . Da’  bolognesi  si  confondono 
spesso  questi  nomi , perchè  una  volta  nelle 
stesse  botteghe  si  vendevano  promiscua- 
mente le  droghe  medesime . - Da  Phar- 
macon  gr.  Medicamento , si  fa  Farmaco- 
pola,  per  lo  Speziale . 

SPZIARI  . Spezieria.  Bottega  o luogo  dove 
si  tengono  le  cose  per  uso  di  medicina  . - 
Con  termine  medico  proveniente  dal  greco 
Farmacopèa.  -Offu  ina  è il  luogo  dove  sono 
i lambicchi  ed  altri  utensili  per  comporre 
le  medicine  . - Spziar)  . Spezie , n.  f.  plur. 
Animati,  n.  m.  plur. 

SPZZA  , add.  Spezzato , agg.  Diviso  in  pez- 
zi . - Spzzà  , siisi,  plur.  Avkir  di  spzzà  . 
Moneta  spezzata  , o spìcciola  . 

SQU  ACCIA  , SQU  ATTA  II  À , add.  Sco- 
f acciaio , agg.  (corruzione  di  lingua  in 
vece  di  Sfocacciato  ).  Schiacciato  a guisa 
di  focaccia  (Applati).  Squaccherato . - Nel 
dialetto  v’è  anche  il  verbo  Squattarar , 
e in  ital.  egualmente  dicesi  Scofacciure  . 
Schiacciare  a guisa  di  focaccia  . - L’uà  al 

ML'STAZZ  SQL’ AITAR À , Cll’  AL  PAR  LA  LOOK  A 

d’  agòst  . Ha  il  volto  scnfacciato , che 
pare  la  luna  in  quintadecima. 

SQU  ADR  R , n.  m.  Squadro , n.  f.  ( Equor- 
ee). - Squadro  è Lo  squadrare,  cioè  Mi- 
surar colla  squadra  . - Essere  a squadra  . 

- Esser  fuor  di  Squadra  ; e figur.  Essere 
sregolato.  Disordinato.  Riordinato.  - Escir 
di  squadra  ; e Cgur.  Uscir  de’  termini . - 
Usa  cossa  taià  zò  d’squadkr.  Cosa  ta- 
gliata a schimbescio . - Usa  mlraia  zò 
d’  sqcader  . Muro  sopra  squadra  , dicesi 
quando  l’angolo  è ottuso.  Muro  sotto  squa- 
dra , quando  l’ angolo  è acuto . - Sqtta- 
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dra  zop/ia . Strumento  degli  agrimensori 
per  misurar  angoli.  - Squadeb.  Erre.  E 
un  termine , che  i magnani  danno  ad  una 
spezie  di  mensola  di  ferro  a squadra  fatta 
a sproni  per  reggere  diverse  cose , ed  è 
cosi  detta  dalla  sua  figura  di  un’  R cori- 
cata , e rovesciata  . Erre  su  cui  si  sospen- 
dono i lumi  delle  strade , le  insegne 
delle  botteghe  , e simili . Erre  o Erro  da 
pozzo . Ferro  che  sostiene  la  girella  per  at- 
tigner l’acqua  : c quello  che  si  sostiene  ac- 
canto al  pozzo  per  raccomandarvi  la  cor- 
da, o le  secchie . Dicesi  anche  Braccio 
( Fer  à crochet  ).  - Squadeb  . Squadro  . 
Pesce  di  mare,  spezie  di  razza  de’ cani  , 
coperto  di  pelle  aspra  e ruvida  con  cui  si 
pulisce  il  legno  e 1’  avorio. 

SQUAIAR,  SQUAQUARAR,  v.  Squac- 
cherare  e Squacquerare . Scacazzare , v. 
Propriamente  Cacar  tenero  ( E'oirer  ).  Fi- 
gurai. S ver t are  , Sgocciolare  il  barletto , 
o il  borlotto  , o /’  orciuolo  ; modi  bassi 
( Dégoiser  ). 

SQUAQUARA  . Squacchcra  e Squaquera  . 
Sterco  liquido . 

SQUAQUARAR.  V.  Squaiar. 

SQUARC’,  n.  m.  Sfarzo.  Sfoggio.  Scialo- 
Fasto  , n.  ni.  Pom/ia  . Gala  . Sfarzosità . 
Magnificenza  , n.  f.  ( Faste  ). 

SQUARCETTI , SQUARCIÒN.  Squarcia- 
ne , Spaccone  . Assai  pampani  e po- 
ca uva . Sfarzoso , Fastoso , agg.  ( Ila- 
lileur  ). 

SQU  ARCI  ARI, SQU  ARCIUiN  ARI, SQUAR- 
CIUiN ATA  , Sbracciata.  Mostra  di  voler 
far  gran  cosa  ( Hablerie  ). 

SQUARCIA RSLA  , v.  Sfoggiare  (Ètre  ma- 
gni/ique). 

SQU.AS,  n.  m.  plur.  Smorfie,  n.  f.  plur. 
e Smorfia  sing.  Maraviglia  eccedente  , o al- 
tra azione  smorfiosa . Vezzo  ( Manière  qf- 
feetée).  Quasi  sinonimo  di  Sijiitok  . V. 

SQUAS,  avv.  che  ora  dicesi  Quasi.  V. 

SQUASS , n.  m.  Scossa , n.  f.  Acquazzo- 
ne . Scroscio  . Croscio  di  pioggia . Nem- 
bo, a.  m.  Subita  e repentina  pioggia  ( La- 
vasse ).  - DÒP  AL  PREM  AL  STÉ  POC  A VGSIR 
US  ALTER  GRAtf  SQUASS  , MA  DI  BOK  . Dopo  la 
prima  non  andò  guari  che  ne  sopravven- 
ne un'altra  scossa  delle  buone .-  Squas- 
so è Scuotimento  im/ietuoso.  - Usa  cossa 
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ch’va  a squass.  Cosa  che  decade,  che 
va  in  rovina . 

SQUASSAR , v.  Scassare , v.  I dizionari 
fanno  questo  verbo  sinonimo  di  Dissoda- 
re , di  Divelli  ere  o Divellere , ed  anche 
Diverre  per  sincope.  Io  però  farei  distin- 
zione nel  significato  di  queste  voci,  appro- 
priando a ciascuna  il  suo  udì  rio . - Dive- 
gliereo  Divellere  vale  propriamente  Estir- 
pare, quindi  Divegliere  si  dirà  del  Disfa- 
re un  bosco  , una  foresta , una  macchia  , 
un  pruneto  e simili , sbarbicandone  le  pian- 
te , e smovcndo  profondamente  il  terreno . 
Quindi  Divelto . Terreno  già  cosi  prepa- 
rato per  nuova  coltivazione , e dai  bolognesi 
con  proprietà  d’ espressione,  Dsfatt  . - Dis- 
sodare è lo  smuovere  il  terreno,  eh’  era  già 
sodo,  come  sarebbero  i prati , i campi  la- 
sciati in  riposo , ec.  - Scassare  . Lavorare 
il  terreno  profondamente  , conforme  richie- 
de la  coltivazione  , alla  quale  si  vuole  de- 
dicarlo . - Scassare  il  terreno  a due 
puntate  di  vanga  ; o V angare  a vanga 
sotto,  o a due  puntate,  dicesi  in  boi.  Ra- 
vaiar  : ed  è Quando  levata  la  prima  pun- 
tata , o vangata  o punta  innanzi , si  ripren- 
de la  punta  nel  medesimo  posto , e in  que- 
sto modo  lo  strato  inferiore  del  terreno  di- 
viene superiore . - Scassare  il  terreno  a 
tre  puntate  di  vanga  , togliendo  ogni  volta 
col  hadile  la  terra  smossa  , è il  vero  Scas- 
salo , che  i boi.  chiamano  auch’ essi  Squas- 
sar, e Squassa.  E ciò  si  fa  per  piantar 
vigneti , carciifaie , ed  altre  coltivazioni 
che  richieggono  sprofondamento  di  terreno . 
SOUATTARÀ.  V.  Squaccià  . 
SQUE1NZIA,  NISIA,  NICLEZIA,  SGNE- 
FLA  , n.  f.  Schifa  ’l  poco . 

SQUEZZ  . Cocòmero  asinino.  Cocomerel- 
lo . Poponcino  salvatico , detto  volgarm. 
Schizzetto . Pianta  comunissima  detta  da 
Lino.  Momordicum  Elaterium  . - Squezz  , 
Squizzètt.  Schizzatolo.  Strumento  col  qua- 
le si  schizza  aria  o liquore . Schizzetto , 
Schizzettino , dim.  - Schizzatolo  , o Gon- 
fiatoio, strumento  da  gonfiar  i palloni  per 
giocare . - Abbar  ih  squezz  . Sventare . 
Svanire,  strillare  in  nebbia. 

SQUEZZ,  SQUIZZÀ,  add.  V.  Asqcizzà. 
SQU1NQUEIN . Questa  è una  di  quelle 
voci,  che  sembrano  formate  dal  capriccio , 
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senza  riguardo  alcuno  all’orgine.  Equivale 
a Spurzeib  , cioè  Piccolo  sforzo  : p.  e. 
L’  ha  fatt  al  so  squibqueib  -,  vale  a dire 
Ei  si  è sforzato  di  fare  , ha  superato  le  sue 
forze  nell’  esecuzione  , ec.  V.  Susar  . 
SQUINTEREN  . Sconquasso.  Sconquassa- 
mento . 

SQUINTERNA , add.  Sfragellato.  Sfra- 
cellato . Sconquassato  . Scomposto . Di- 
sordinato . - Usa  barca  ; usa  bòtt  tòtta 
squistersà  . Una  nave,  una  botte  sdru- 
scita  . 

SQUINTERNAR,  v.  Scombussolare  ; S fra- 
gel  lare  e Sfracellare . Quasi  intieramente 
disfare  infrangendo.  Sconquassare . 
SQUIZZAR  , v.  Schizzare  , v.  ( Jaillir  ). 
Per  Asquizzar  . V. 

SREIN . Sereno  ( Serein  ).  - Vghir  srèib  . 

Rasserenarsi . Serenarsi . Inserenarsi  . 
SRRAIA,  n.  f.  Chiusura.  Serratura  , n. 
f.  Serrarne , n.  m.  Nomi  generici , che  si- 
gnificano Tutto  quello  che  serve  a chiude- 
re le  aperture  delle  fabbriche  , cioè  impo- 
ste di  usci,  finestre,  e simili  ( Boi  suge  ). 

- Srraia  del  fòurbs.  Lastrone.  Quando 
è di  ferro  si  chiama  Chiusino . 

SRRAR . Y.  Asshar  . 

STABBIAR  , forse  corrotto  da  Scabbiare , 
che  vale  figur.  Piallare , ripulire  il  legna- 
me , ma  in  dialetto , vale  Digrossare  il 
legname  ( Dégrossir).  - Stabbiare  signi- 
fica Stallare  , Pare  stabbio . 

STABIL.  Stàbile.  Contrario  di  Mobile. 
Termine  legale,  che  dicesi  di  Poderi , Ca- 
se , e simili,  che  non  si  muovono,  nè  pos- 
sono muoversi . - Stabil  , n.  m.  Caposal- 
do , e Capo-saldo  , e nel  plur.  Capisaldi  . 
Punto  stabile  di  murato,  o d’altro  fissato 
in  un  ponte , cateratta , o altra  fabbrica  per 
riscontro  della  livellazione - 
STABL1DURA,  n.  f.  Tre  sono  le  opera- 
zioni che  il  muratore  eseguisce  dopo  aver 
innalzato  un  muro.  La  prima  dicesi  R in- 
zaffatura , che  equivale  al  boi.  Arbucca- 
nuRA  , ed  è Riempire  il  vuoto,  che  han  la- 
sciato i mattoni,  o i sassi , con  calce  alquan- 
to grossa  ; ed  il  lavoro  rimane  greggio  ed 
aspro . La  seconda  è 1’  Arricciatura  : Un 
intonaco  cioè  grosso  di  calce , che  eguaglia 
la  parete  , ma  non  la  riduce  levigata  . La 
terza  finalmente  è la  Intonacatura , Intò- 
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naco  , o Intònico  , o anche  Intonacato  . 
Quell’  ultima  quantità  rii  calce  più  fina  che 
si  dà  al  muro  sopra  1’  arricciatura  , onde 
renderlo  egualissimo  , e levigato.  I muratori 
boi.  non  distinguono  con  nome  separato 
queste  due  intonacature,  se  non  col  dire  Sta- 
blidura  gkiì'.a  , all’  Arricciatura , e Ultra 
stabliocha  iW Intonacatura  ( Enduit ).  - Un 
nera  sr ahi. k d’  frèsc . lln  muro  incalcinato 
di  fresco. 

STABLIR  , v.  Intonacare.  Intonicarc , v. 
Dar  l’ultima  coperta  di  calcina  sopra  l’ar- 
ricciato del  muro. 

STADIRA.  Stadera.  Strumento  noto  da 
pesare  ( Ramai  ne  ). 

STADIRAR . Staderaio . Colui,  che  fa  le 
stadere . Bilanciaio . Che  fa  e vende  le 
bilance  ( Balancier ). 

STAFFA.  Staffa.  Arnese  nel  quale  si  tien 
dentro  il  pie’ cavalcando  ( Etrier , m.  ).  - 
Saltar  vi  i pi  d’  ir-t-el  staff  . Staffare 
e Sta/feggiare.  Staffò  da  un  piede . Slaf- 
foggiò  dal  piè  sinistro.  Un  colpo  che  lo 
fc’shtffi'ggiar  dal  manco  piede.  - Staf- 
fa , Staffo»  i>la  carrozza  . Predellino . 
Predellino  a due  o tre  montate  , o /to- 
lette . - Paletta  è il  Piano  del  predellino , 
dove  si  posa  il  piede . - Peduccio  è la 
Parte  di  sopra  della  pianta , - Staffa  dla 
calzétta  . Cogno  ( Coin  ). 

STAFFIL,  n.  ni.  Stajfde , n.  m.  Sferza. 
Ferzo , n.  f.  Striscia  di  cuoio  con  che  si 
percuote  altrui  ( Fouet  ).  -Staffil  dla  staf- 
fa. Staffile . 

STAFFILA.  Slajffilala.  Percossa  di  Staffi- 
le, e figur.  Motto  satirico . 

STAFFILAR,  v.  Stajfdare.  Sferzare.  Fer- 
zare , v.  ( Fouelter  ). 

STAGAND.  Stando,  gerundio  di  Stare.  Nella 
stessa  guisa  dicesi  dai  boi.  Pagano  ; Digakd; 
come  dicono  i veneziani  Stogando,  ec.  - 
Negli  altri  verbi  però  hanno  il  gerundio  in 
Asn  e End.  Lavorano,  Lizèsd,  ec. 
STAGNA  DUR . V.  Saldadur  . 

STAGNAR,  v.  Stagnare  e Ristagnare. 
Coprir  di  stagno . - Stagnar  osa  bòtt.  Far 
che  si  ricongiungano  le  fessure . - Stagnar 
al  sargc  . Stagnare , Ristagnare  il  san- 
gue . Far  cessare  di  gemere , o versare  il 
sangue . 

STAIÙZZ  . Tagliuzzo , Frastaglio.  Pezzo 
tagliato  minuto  di  checchessia  . 
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STAIUZZAMEINT.  Tagliuzzamento . Il 
tagliuzzare . 

STAIUZZAR  , v.  Tagliuzzare . Inlagliuz - 
zare . Frastagliare , v.  Minutamente  ta- 
gliare ( Découper  ). 

STALINTIRS’,  v.  n.  p.  ( dal  fr.  Rallen- 
tir).  Questo  verbo  si  adatta  a diversi  signi- 
ficali . Generalmente  significa  Rallentare  j 
Scemare ; Diminuire  . - Stalistirs’  ir-t-al 
correr  . Rallentare  il  corso  . - Ih-t-el  vi- 
sit  . Diradar  le  visite . - In-t-l’  arÒcr  . 
Raffreddarsi  in  amore.  - Is-t-el  spèis.  Di- 
minuir le  spese . - A se  stalintéss  d’  pio- 
ver. La  pioggia  diminuisce . - Al  calo, 
al  FRÈnn  se  stalintéss.  Il  caldo , il  fred- 
do è scemato  , diminuito  , ec. 

STALL  DI  COR  ( dal  fr.  Slalles  ).  V. 
Basca  . 

STALLA.,  Stalla.  - Scuderia.  Stalla,  di 
cavalli  ( Udirle  ).  - Bovile . Pe’  bovi  ( Eta- 
ble  ).  - Ovile  , Pecorile . Per  bestie  lanute 
( Bercail  ).  - Porcile  . Per  porci  ( Ètable 
à cochons  ).  - Stallare . Slalleggiare  . Di- 
cesi dello  stare  in  stalla  delle  sole  bestie  . - 
Stallìo  è aggiunto  di  cavallo , eh’  è stato 
nella  stalla  senza  essere  adoperato. 
STALLADG.  Stallaggio.  Albergo  delle 
bestie  da  soma  ( Et  tibie  ).  - Quel  che  si 
paga  per  l’alloggio  della  bestia  . - Stallàti- 
co , vale  Quel  concio  che  fanno  le  bestie 
quando  stallano. 

STALLIR . Stallone.  Famiglio  che  serve 
alla  stalla.  - Stalliere  è V.  d.  U. 
STALLON,  n.  m.  Balzana,  Balzanetta. 
Quella  cordella  larga  che  le  donne  metto- 
no per  fodera  all’  estremità  delle  lor  gon- 
nelle ( Frange  ).  - Stallone . Bestia  da  ca- 
valcare destinata  a far  razza . - Stallone . 
Garzone  di  stalla  . 

STAMP,  n.  m.  Stampa.  Forma,  n.  f.  Quel- 
la cosa  di  legno , terra  , gesso  , cera  , o d’al- 
tra materia  , nella  quale  si  gettano  metalli , 
o altro  per  far  lavori  di  rilievo . 

STAMPA.  Stampa.  Effigia  mento . Impres- 
sione, e dicesi  ordinariamente  Quella  de’ li- 
bri , ed  anche  La  cosa  che  imprime  eil  ef- 
figia ( Estampe  ).  - Con  voce  greca  Tipo  . 

- Stampa  dicesi  pure  la  Carta  stampata 
in  qualunque  materia,  che  sia  ( Estampe  ). 

- Stampa  di  drappi  . Stampa  in  rame  . 

- Tipografia.  Arte  della  stampa.  - Stereò- 
tipo. Aggiunto  di  libro  stampto  coi  soliti 
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caratteri  di  stampa  resi  solidi  per  mezzo  STANLETN,  n.  m.  STANLFINA  , STAN- 
della  saldatura  . - Litografìa.  Stampa  in  LETTA,  n.  f.  Gonnellino,  n.  in.  Gon- 
piclra.  > neilina , Gonnclluccia  , Gonnelletla . - Di 

STAMPADOUR.  Stampatore , è voce  ge-  pandsein.  Gonnellino . 
nerica  per  Clii  stampi,  qualunque  sia  la  STANLON  . Donnaiuo/o.  A cui  piaccion 
materia  . Detto  però  assolutamente  s’inlen-  le  donne  . - SrssLÒi;»i , n.  f.  Gonnellone  , 
de  lo  Stampatore  di  libri  ( Jmprimeur  ).  - n.  in.  accresc.  di  Gonna  . 

La  voce  Tipògrafo  per  Stampatore  è ora  STANZIA  e STANZA  . Stanza  . Nome  ge- 
comunissiina,  e sembra  piu  nobile , lascian-  nerico  de’  luoghi  della  casa  divisi  per  Ira- 


do  quest  ultima  ai  semplici  operatori  della 
stampa  , e lenendosi  quella  di  Tipografo 
per  impressore  , Editore  . 

STAMPAR  , v.  Stampare.  Imprimere . Ef- 
figiare , v.  Stampar  co’ caratteri  mobili, 
e dicesi  anche  di  Qualunque  altra  cosa  ( Im- 
primer ).  - Stampare . Dare  alle  stampe } 
pubblicare  .un’opera  . 

STAMPAR!.  Stamperìa  e Stamparla.  Luo- 
go dove  si  stampa  ( Imprimerle  ).  - Tipo- 
grafia, voce  presa  dal  gr. , e divenuta  ora 
più  nobile , dicendosi  Stamperìa  al  luogo 
solamente,  ove  si  lavora  per  stampare.  Si- 
gnifica ancora  l’Arte  d’imprimere.  Quan- 
tunque dicasi  Imprimere,  Impressione,  non 
si  dice  però  Imprimerla  : questa  è parola 
francese . 

STAMPATÈLL  ( CARATTER  ).  Stampa- 
Iella,  n.  f.  e Stampatello , n.  m.  Carat- 
tere che. imita  la  stampa. 

STAMPÒN . V.  Cuhheziòn  . 

STANO,  add.  Stanco  , aggiunto  di  braccio, 
di  mano , che  usò  Dante  per  Sinistro . - 
Stanco . Stracco  . V.  Stbacc. 

STANCZAR , v.  (non  è voce  popolare). 
Stangheggiare , v.  Procedere  con  tutto  ri- 
gore, e con  istranezza  nel  trattare.  Stra- 
niare. Straneggiare.  - Stancheggiare  non 
si  dice  , quantunque  si  senta  nell'uso  . 
STANGA  . Stanga  ( Barre  ).  - Stanghe 
d’  una  carrella  . Stanghe  della  sedia  da 
vettura . Stanghe,  che  sostengono  i licci  . 
- Staso  a dla  torta  . Spranga  . - Metter 
la  stanga.  Sprangare.  Stangare.  Metter 
la  stanga  all’,  o nell’  uscio.  - Tgnir  in 
stanga  . Tenere  in  collo  , in  ponte  . Te- 
ner in  sulle  grucce . Tener  altrui  in 
croce.  - Stanga  i>la  campana.  Cicogna . 
Quel  legno  che  bilica  la  campana.  - Stanga 
nix  toro’  da  staxim  . Mazza  . 
STANGUÈTT , n.  m.  STANGHETTA , 
n.  f.  Stanghetta  , n.  f. 


mezzo  di  muri  ( Pièce  ).  Ed  a questa  voce 
tanto  nell’  ital.  quanto  nel  francese  corri- 
sponde piuttosto  la  voce  boi.  Ambièint,  in 
cui  si  comprendono  le  Camere  da  letto  , 
Sale , Gabinetti , ec.  - Stanzi  a da  lètt  . 
Camera  . La  stanza  principalmente  desti- 
nata per  dormirvi  (Chambre  ).  - Stanzia 
bura  , Camera  cieca.  - Stanza  a copp  . 
Stanza  a tetto.  - Fila  , Ineiladura  n’ stan- 
zi. Fuga  di  stanze  (Enfilade  de  cham- 
bres).  - Stanzi  n’  libertà  . Camere  disim- 
pegnale . Disimpegnar  delle  cantere . - 
Non  si  dice  Stanzia  in  ital.  vi  sono  tutta- 
via Stanziale  , Stanziamento  , Stanziato, 
Stanziare,  Stanzietta  , Stanzinola  , voci 
tutte , che  fan  supporre  la  derivazione  da 
Stanzia  ; e cosi  dapprima  si  sarà  detto  . 

STA  R , v.  Stare  , v.  Essere  ( È/re  ) . - 
Star  iirett  in  pi  . Stare  in  petto  , e in 
persona  . - Star  is-t-la  so  . Star  sul  gran- 
de . Stare  in  sul  mille.  Sostenersi  . - Chi 
sta  bèin  n’  s’  mova  . Chi  ha  buono  in  mano 
non  rimescoli  . Chi  sta  bene  non  si  muo- 
va . - E stessla  lé  . Aon  basta , p.  e.  Per 
comprar  quella  cosa  vi  vogliono  dieci 
scudi  , e Jorse  più , e non  bastano  . - Star 
in-t-i  su  sì  quattrein.  Star  sul  suo  ono- 
re. - Una  cossa  che  n’ sta  insèm  . Una 
cosa  che  non  si  tiene  bene  insieme . Una 
cosa  che  non  combina.  - Fari  star  ts. 
Ingannare . Deludere  una  persona  . Gab- 
bare. - Far  star  a patron.  Farsi  obbe- 
dire . Tenere  in  soggezione  . - Star  di- 
nanz  . Farsi  mallevadore . Anlislare  non 
si  dice  . - Star  n’  pittura  . Essere  o Sta- 
re a capello  . Andar  o Star  dipinto . - 
Star  a pi  par  . Stare  a piè  pari  , o co’ 
piè  pari  . - Star  svolta  in  zò  . Giacere, 
o Star  boccone , o bocconi  . Contrario  di 
Supino  , cioè  colla  pancia  in  su . - liesu- 
pino  è V.  autiqu.  - Star  al  dett.  Stare, 
o Starsene  a detta . Seguire  il  detto  altrui . 
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- Star  CCS  al  stiopp  al  «iustazz.  Stare  col- 
l’arco feto  . - Star  strètt  . Tagliar  stret- 
to . - Star  larg.  Tagliar  largo. 

STAR  , n.  m.  Staio  , n.  m.  Misura  eh’  è la 
metà  della  corba  ( Boisseau  ).  - Dar  va  cale 
al  star.  Mandar  in  bando  i riguardi.  - 
Star  ras.  Misura  dello  staio  a raso.  Staio 
scolmato . - Star  col  le*  . Misura  dello 
staio  a colmo . Staio  colmo . 
STATARÈLL,  n.  m.  Piccolo  stato . Cioè 
Telaggio.  Piccole  fortune.  Poca  entrata , 
pochi  mezzi  di  sussistenza . 

STAZA  , n.  f.  sing.  e STAZ  plur.  Stag- 
gi, n.  m.  plur.  Regoli  che  servono  ad  al- 
lungare e strignere  il  telaio  , fermandogli 
con  chiavarda  nelle  testale.  - Colonne , ter- 
mine che  si  dà  ai  due  Subbi  o Subbici  li 
del  telaio , traforati  dalle  testate  per  infi- 
larvi gli  staggi . 

STAZOLA  > n.  f.  Corrcntino  , n.  m.  Pic- 
ciol  corrente . - Stazola  da  arlà  . Corrcn- 
tino da  stoie . 

STECC . V.  Bacchètt.  Fuscello  aguzzo  e 
spuntato.  - Stècc  d’ garofel.  Chiodo  di 
garofano,  o anche  Garofano , assoliti.  Aro- 
inalo  che  ha  la  figura  di  un  chiodetto,  che 
ci  capita  dalle  isole  Molucche  ( Clou  de 
giro/le).  - Tghir  a stècc  . Star  a stècc. 
Tenere  in  dovere.  Stare  o Andare  a 
dovere . Ed  anche  Vivere  con  regola  , e 
alcune  volte.  Mangiare  stentatamente . - 
Oh!  ras*’  is  stècc,  a cui  sogliono  anche 
aggiugnere  Zè  malga  iif.ta  , detto  in  vece  , 
e più  pulitamente,  di  Nash’  ih  ccl  . Ma  ne 
incaco . Io  ne  lo  incaco , e più  decente- 
mente, Oh  ni’  intasca  ! Ciò  che  vale  ( detto 
-sdegnosamente)  Oh  certo!  Oh  sicuro!  - 
On!  l’  k la  fola  d’has*’  ih  stècc  . Oh! 
Siamo  alla  solila  canlajera  ■ La  canzone 
dell’  uccellino . 

S l ECCA  DA  BILIARD.  Asticciuola.  Maz- 
za . - Stécca  da  giardihir  . Cazzuola  . Stru- 
mento simile  alla  cucchiara  de’  muratori,  ad 
uso  di  smuovere  il  terreno  delle  aiuole , e 
de1  vasi  da  fiori . 

STÈCCADÈliNT,  STÈCC,  n.  m.  Stecca- 
dente.  Stuzzicadenti  . Stecco  ( Cure-denl  ). 

- Curadenti  è V.  d.  U.  e Pizzicadenti  è 
prola  male  appropriata . 

SI  EINC.  V.  Scusine. 

SrÈIiNT.  Stento.  Patimento  ( Peine ).  - 
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Qcéll  poc  d’stèiht,  accoro,  di  Sostenta- 
mento . Que’ pochi  stracci . Quel  poco  con 
cui  uno  si  sostenta  . 

STÈ1RP,  n.  m.  dal  lat.  Stirpi.  Frùtice. 
Arbusto.  Sterpo , n.  ni.  Dicesi  delle  Pian- 
te che  tengono  il  mezzo  fra  gli  alberi  e 
P erbe  , come  il  Ramerino  . - Fraticello  c 
Frutice! to , è dim.  di  Frutice.  I hot.  di- 
cono Suffriitice,  e sono  i Frutici  meno  alti. 
STÈLLÀLÈGN  . Taglialegna  (Bucheron). 
STEMA.  Valutazione.  Determinazione  della 
valuta  ( Fvalualion  ).  - Far  la  stesi  a n"  uh 
lcg  , n’  CHA  casa  . Prezzare . Apprezzare . 
Valutare  . Dar  la  valuta  . Rilevarne  la 
valuta  . Fissare  il  prezzo  , il  valore  , il 
valsente , la  valuta  ( Prisèr  . Fvaluer  ). 
- Stima  è voce  più  dell’  uso , che  della 
buona  lingua  , ed  è meglio  tenerla  pel  si- 
gnificato ili  Pregio . Opinione . Conto . 
Estimazione . Apprezzamento . 

STEPA  . Passata . Quella  somma  che  si 
contribuisce  da  ciascuno  de’  giocatori  nel 
principio  del  giuoco , e che  poi  appartiene 
al  vincitore.  - Stipa,  vale  Stirpa  . V. 
STERGIAR  , v.  Stregghiare  . Stiglia- 
re. Strigliare , v.  ( Ftri/ler).  - Ster- 
giars’.  Sfibbiarsi  e Stribbiarsi , Stropic- 
ciarsi , pulirsi , ed  è proprio  Quello , che 
fanno  le  donne  in  lisciandosi  (Se  /arder). 
STERIARÌ,  n.  f.  Stregheria  . Malia  . Fat- 
tucchieria • Incantazione . Stregoneria . 
A Saturazione , n.  f.  Ajfaluramento.  Af- 
fascinamento . Fascino  . Incanto  . Male- 
fi  zio  . Incantésimo , n.  m.  (Ensorcelle- 
ment  ). 

STERIÙN , n.  m.  Stregone.  Maliardo. 
Faltucnhiero . Incantatore  . Ammaliato- 
re  . A Saturatore . Prestigiatore  . Negro- 
mante ( FnsorceUeur  ). 

STERLE1N  A , STER  LÈTTA  . Stelletta . 
Steli  uzza  , dim.  di  Stella  . - Stehleika  , per 
Asterisco  . Segno  in  forma  di  piccola  stella 
che  si  mette  nella  scrittura,  nella  stampa 
per  chiamala  di  annotazione.  - Far  la  hott 
sterleiha  , fig.  dj  IL  osservare  continuamente 
le  stelle.  Vegliare , Vegghiare  tutta  la 
notte  . Star  desto  tutta  notte . - Sterleiha, 
n.  f.  Sieriino,  n.  m.  Moneta  d’oro  in- 
glese del  valore  di  due  zecchini  circa. 
STERLIRA  , n.  f.  Botta  , Percossa  . 
STERLOTT.  Lucìfero.  Stella  cosi  delta  per- 
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chè  precede  la  .venuta  del  sole.  Ed  è la  stessa 
che  chiamasi  Ktpero,  Stella  della  sera  , cioè 
Venere  vespertina , perchè  apparisce  im- 
mediatamente dopo  il  tramontar  del  sole, 
e si  nasconde  poco  dopo  di  esso . 
STERMIDA . V.  Situa. 

STERPAR,  v.  Stipare,  v.  Rimondare  i 
boschi , tagliandone  via  la  stipa  . 

STERTUll . Serpente.  Strumento  che  ser- 
ve per  tener  fermo  il  legname,  che  vuol 
unirsi  con  colla  ( Sergent  ) . - Stf.rti  r . 
Strettoia , n.  f.  Fascia  o altra  legatura  di 
cui  si  fa.  uso  per  slrignere  . 

STER  VÉTTA»  Staffetta.  Calza  di  staf- 
fa . Calza  senza  pedule  ( Bas  à étrier). 
STERVLÀR  I UCC’.  Stralunare  gli  oc- 
chi ( Iloti/ er  les  yeux  ). 

STERZ  . Sterzo  . Specie  di  cocchio  . 
STERZAR  , v.  Sterzare  è termine  de’Coc- 
chieri , Carrettieri  ec.  Girare  o voltare  per 
islerzo . - La  voce  bolognese  si  adopera 
anche  generalo),  per  Scansare.  Evitare , 
Ripiegare . Piegar  da  lato.  - Sterzare 
vale  ancora  Dividere  in  terzo . 

STEZZA,  n.  f.  Stizza.  Ira.  Còllera,  n. 
f.  - Votoli  la  stezza  . Stizzare , Slizzar- 
si . Stizzire  . Stizzirsi . Adirarsi  , Incol- 
lerirsi . - Far  vu.hr  la  stezza  . Stizzire. 
- Fazil  a ikstizzirs’.  Irascìbile.  Iracon- 
do . Stizzoso . Collèrico  . Colleroso . Sde- 
gnoso. Adìroso.  Cruccioso.  D’ indole  mol- 
to irascibile.  - U*  cu’ fa  vgiur  la  stezza. 
Adirèvole . Cogli  uomini  adirevoli  è dif- 
ficile vivere  in  buona  armonia . 

ST I A F;  S M A SSLÒ  N ; SG  A N A SSÒN  ; SGR  U- 
GNON  , MAN  ARVERS.  Tutti  nomi  che 
equivalgono  alle  seguenti  voci  italiane  delle 
varie  maniere  di  colpi  dati  colla  mano  sul 
viso  ad  alcuno  p.  e.  Schiaffo  ; ed  anche 
Sliaffo , n.  m.  Colpo  dato  nel  viso  con 
mano  aperta  ( Soufflel  ).  - Ceffata  e Cef- 
fatone  . Colpo  dato  nel  ceffo . - Grifone , 
nel  grifo . - Musone  , nel  muso . - Mostac- 
cione e Moslacciata,  nel  mostaccio.  - Guan- 
cione  e Guanciata , nella  guancia  . - Get- 
tata , nella  gota . - Ganascione , nella  ga- 
nascia. - M'iscellone,  nella  mascella. -Guan- 
cialina . Ceffatella  , dim.  - Dar  ve  stiaf, 
Avèir  ve  stiap  dicono  i boi.,  alla  francese 
Donner  un  vilain  soufflel  ; Avoir  un  vi- 
lain  soujflet  ; per  Recare  o Ricever  dan - 
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no  , male  , disgrazia  , sventura  , torto  • 

STIAFZAR  , v.  Schiaffeggiare , v.  Dare 
schiaffi  ( Donner  des  soufflets  ). 

STI  ANC , n.  m.  Squarcio  , n.  m.  Strac- 
ciatura , n.  f.  ( Déchirare  ).  - Sruscò-v . 
Grande  squarcio , stracciatura  . 

STIANCAR  , v.  Schiantare.  Stracciare, 
lacerare  . Squarciare  , v.  ( Déchirer  ). 

STI  ANCHEIN  , n.  m.  Pettinatore  di  ca- 
napa . V.  Cas’vEI!»  . 

STIAPPA,  BRÈGULA , n.  f.  Stecca.  Stec- 
chetto , n.  f.  Stecchetto  diconsi  i pezzetti 
di  legno  spaccato  ad  uso  di  bruciare  ne’ 
camminetli  ( Eclat  de  bois  ).  - Stiappa  , 
Stiappeis  per  simili!,  dicesi  Colui  eh’ è poco 
pratico  nelle  cose , e particolarmente  nel 
giuoco,  e nel  sonare.  Sbercia,  n.  f.  Per 
cattivo  sonatore  si  dice  Slrimpel/atore . - 
Per  poco  pratico  nelle  arti  , si  usa  Ciarpo- 
ne  ; Acciarpatore  . - Stiappa  d’  còpp.  Coc- 
cio. Pezzo  di  tegola  rotta.  - Stiappa  per 
Culatta  . Y.  Cul  . 

STIAPPAR  UN  LÉGN.  Fèndere.  Schian- 
tare un  legno  ( Fendre  du  bois  ).  - Schiap- 
pare vale  Fare  schegge  di  alcun  legno . 
Stiappar  , Stiappixar  , da  Stiappa  . Sber- 
ciare . - Yùus  stiappa  . Voce  stridente  . 
Strìdula . 

STIAPPEIN.  Y.  Stiappa  . 

STIAPPINAR,  v.  Acciarpare.  Acciabatta- 
re ( Saveter  ).  Pev  sonar  male  un  inslru- 
mento.  V.  Sguizzar.  - Stiafpikar  per  Gio- 
car male  . V.  Stiappar  . 

STI.APPUNAR  UNA  CASSA  UN  CAN- 
TARAN . Sconficcare  una  cassa  , un  cas- 
settone . 

STIAR  , n.  m.  Pila  dell’  acquaio  . Fassi 
per  lo  più  di  una  pila  di  pietra.  - Acquaio. 
Si  dice  ancora  al  Luogo  ov’è  la  pila  , che 
riceve  le  sciacquature,  ed  altre  acque  im- 
monde , che  si  gettan  via  nelle  case , ed 
anche  il  Condotto  per  cui  si  dà  l’ esito  a 
dette  acque  ( V.vier  ).  La  voce  boi.  viene 
da  Secchia  , cioè  Luogo  dove  si  posano , 
ed  in  cui  si  vuotano  le  secchie . Stiarètt 
del  comod  . Pisciatoio.  Yaso  di  terra  o di 
macigno  vicino  al  cesso  . 

STIASEM , n.  m.  Stridimento  di  pianto . 
Stridore.  Strido  lagrimoso.  Dirotto  pianto 
con  gemiti . - La  ni  is-t-ur  stiase*  . Co- 
minciò a fare  uno  stridimento  di  pianto  . 
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STIATTEIN,  STIATTINOTT.  E da  qual- 
cheduno SCATTEGN  . Schizzo  . Spruz- 
zo . Sprazzo . Lo  schizzare  : ed  è anche 
Quella  macchia  di  fango  , d’  acqua  , o d’al- 
tro liquore,  che  viene  dallo  schizzare  ( Kcla - 
bolliture  ).  Quando  è di  fango  dicesi  anche 
Zacchera . Pillàcchera  . 

ST1ATTIN  All , v.  Schizzare  , v.  Imbrat- 
tare alcuno  di  schizzi  ( Eclaboutser  ). 
STIL.  Stiletto.  Spezie  d’arme  corta,  di 
lama  quadrangolare  stretta , e acuta . Sti- 
lo . Pugnale  ( Stilet  ). 

STILLICIDI,  n.  in.  (dal  lat.  Stillicidium). 
Grondaia  , n.  f.  Luogo  dove  cade  1’  acqua 
della  gronda  ( Gouttière  ).  - Stillicidio  si- 
gnifica Docciatura  , che  con  termine  me- 
dico si  dice  Embrocazione. 

STILTÀ.  Stilettata . Colpo,  o ferita  con 
■stiletto.  Pugnalata.  - Dar  uba  stiltà. 
Stilettare.  Ferire  con  istiletto. 

STIMAR,  v.  Stimare.  Estimare.  Pre- 
giare. Far  stima  di  checchessia  ( Estimer  ). 
- Stirar  uh  lvg  , osa  pussiòr  , ora  cà  . 
V statare  un  podere , una  possessione , 
una  casa . Prezzare . Dar  giudizio  della 
loro  valuta , dichiarandone  il  prezzo  ( Eva- 
luer  ). , 

STINTE,  add.  Stantìo,  aggiunto  di  com- 
mestibile che  per  troppo  tempo  ha  perduto 
la  sua  perfezione  ( Croupi  ).  - Ov  stihté  . 
Uova  stantìe  ( Oeufs  couvés).  - Trattan- 
dosi di  carne , si  dice  Mùcido . Saper 
di  mucido  è Quando  la  carne  è vicina  a 
putrefarsi , che  acquista  cattivo  odore . - 
Steste  . Stantìo  dicesi  figurai,  di  cosa  fen- 
duta per  lunghezza  di  tempo  inutile , o in- 
fruttuosa . 

STINTIR , v.  Divenir  stantìo  , mùcido . 

V.  Stirté. 

STIOP.  V.  Scciop. 

STIOSS , n.  m.  Vampa  di  calore . Cal- 
duccio . Caldana . Caldura  ( Bouffrée  ). 
STIPAR,  v.  Far  la  passata.  Pagar  la 
passata . V.  Stepa  . - Stipare  è Circondar 
di  stipa  ; oppure  tagliar  la  stipa . V.  Ster- 
par . 

STIPULA,  add.  Assegnato , agg.  Che  spen- 
de con  regola , e con  misura . - Stipulato 
in  m.  b.  Uomo  astuto,  e che  sa  il  suo 
conto . - Stipula  . Stipulato , agg.  da  Sti- 
pulare . Rimaner  d’accordo . Far  contratto . 
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STIRPA . Stipa  . Sterpi  tagliali  o Legname 
minuto  da  fuoco  ( Broussaitles  ).  - Far  dla 
stirpa  , Stirpar  , o Sterpar  . Stipare . - 
Di  pass  n’  stirpa  . Pastella  di  stipa . 
STIVAL . Stivale  ( Botte,  f.  ).  - Stival  da 
botta  . Tromboni  . - Thuhbeir  di  stival  . 
Rivolte , n.  f.  plur.  - Esser  drì  a lrzr  i 
stival  . Far  fagotto . - Stival  , fig.  Sti- 
vale. Tabalori  . X. 

STIGMA.  Y.  Scltlma  . 

STIUMAR . V.  Scciurar. 

STIUMEINA  . Y.  Scchjmeika  . 

STIUPPAR  , v.  Scoppiare , ed  anche  Cre- 
pare , in  significato  di  Morire . - A sòr 
sta  per  sticppar  . Sono  stalo  vicino  a mo- 
rire . - Pust’  sticppar  ! Che  tu  possa  cre- 
pare! - A I HO  AVI 5 A STIUPPAR  DAL  GRAR 

reder  . Ho  avuto  a scoppiar  dal  gran 
ridere . 

STIUPPÈTT.  Y.  Scciopfìtt. 

STIUPPÒN  D’  REDER  . Scroscio  e Cro- 
scio di  risa  ( Pelai  de  rire  ).  V.  Sbaca- 
LARATA  . 

STIUPTIR.  V.  Arhabol. 

STIUPTA . V.  Scciuptà  . 

STIUPTIR  A . V.  Scciuptira  . 

STIUSSIR  , v.  Affsgurare  . Discèmere  . 

Raffigurare.  Riconoscere. 

STIZZÙUS  . V.  Stezza  . 

STLAR  , v.  Spezzare.  Rompere,  infràn- 
gere ( Briser  ).  - A red  ch’  a h’  stèll  ; 
fig.  Rido  che  non  ne  posso  più  ( liire  à 
gorge  dèplpyée  ).  Scoppiar  dalle  risa  . 
STLÒN,  n.  m.  Palanca,  n.  f.  Palo  divi- 
so solo  per  lungo,  detto  altrimenti  Stec- 
cone, all’altezza  di  un  uomo  circa,  ta- 
gliato per  lo  più  rozzamente  più  grosso  di 
un  palo,  che  si  ficca  in  terra  per  impe- 
dire il  passaggio  a’ carri,  bestie  , ec.  11  vo- 
cabolo boi.  viene  forse  da  Stelo , reso  ac- 
crescitivo . - Per  analogia  poi , vale  Uomo  o 
Donna  grande  , e di  poco  garbo  . 
STLUNÀ  , n.  f.  Palancalo  . Steccato,  n. 

m.  Chiusa  fatta  di  palanche  . 

STOCC . Stocco . Arme  simile  alla  spada  , 
ma  più  acuta  e di  forma  quadrangolare 
( Estoc  ).  - Far  di  stocc,  di  stocc  e ba- 
rocc  . Pigliare  a barocca . Vendere  , Da- 
re a barocco , a baròccolo . Scrocco  , o 
Scrocchio,  che  si  pratica  col  dare  trista 
mercanzia  a credenza  , e ripigliarla  per  pò- 
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diissimo , e come  si  suol  dire  a mangiare 
a mezzo . 

STOCFESS.  V.  Bieca ì . 

STOLID . V.  Matt. 

STÒMBEL.  V.  Astla  . 

STÒMG  . Stomaco  ( Erlomac  ).  - Stoma- 
cuzzo , dim.  Stomaco  deliole . - Far  stòmg. 
Fare  stomaco  . Commòvere . Perturbare 
lo  stomaco.  Avere  a stomaco.  Avere  a 
schifo . E figurat.  Fare  stomaco  . Muover 
sdegno , ed  aurlie  Infastidire  . Annoiare  . 
Stomacare . - E fars’  stòmg,  figur.  vale 
Appropriarsi  una  cosa  non  sua.  - Avèir 
al  stòmg  arvf.rs.  Aver  io  stomaco  sde- 
gnato. Aver  nausea  , o inappetenza  . - Pi’  a- 
vkiR  piu  bòr  stòmg  cur  t u . Non  aver  più 
buon  sangue . Non  aver  più  amicizia  con 
uno  ■ Avere  il  sangue  grosso  . - V i ctus’ 
al  stòmg  , al  coss . Sgozzare . Sciorre  . 
Votare . Scuotere  il  sacco . Sciorre  la 
bocca  all’orciolo  . Sciorre  la  bocca  al  sac- 
co ■ Pigliare  , o scuotere  il  sacco  pei  pel- 
licini. Dire  ad  altrui  senza  rispetto  o ri- 
tegno lutto  quello,  che  si  sa , c talora  tutto 
quel  male  che  si  può  dire  ( Dégoiser  ).  - 
Accumdars*  al  stòmg  . Corroborarsi . Rin- 
forzarsi ■ Acquietare  lo  stomaco . - Avèir 

STÒMG  d’faR  IJ»A  COSSA  , p.  e.  S’  t’  ARA 
stòmg  d’  farel’,  figurat.  Se  avrai  coraggio , 
ardire  di  farlo.  - Gàstrico.  Ciò  che  ha 
rapporto  allo  stomaco  . - Gastrodinia  . Co- 
lica o dolore  di  stomaco  ■ 

STÓPPA.  V.  Car’va. 

STOPPA  BUS,  n.  in.  (dal  Ir.  Bouche-trou). 
Supplemento , n.  m.  I fr.  l’ usano  nel  si- 
gnificato di  un  Attore,  che  faccia  le  veci 
di  un  altro,  impedito  per  qualche  causa. 
La  voce  boi.  è generica  come  P ital.  - Ser- 
vir da  stoppa  bus.  Servir  per  ripieno.  Si 
dice  di  Persona  , che  non  opera  nè  serve 
a nulla,  se  non  a riempire  il  vuoto,  che 
rimanga  accidentalmente.  Frase  usata  spe- 
cialmente negli  affari  di  galanterìa . 

STO  UT , add.  Storto.  Torto.  Tortuo- 
so, agg.  Contrario  di  Diritto.  - Stort 
dapehtltt  . Bistorto . - Stort  ir  pòr- 
ta . Adunco . Diccsi  di  arma  •,  di  becco 
d’uccelli  , et:.  - Ur’  assi  storta.  Una  ta- 
vola bieca  . - Andar  pn  al  stort  . Andar 
per  obbliquo  . Per  torto . Obbliquamen- 
te . - Gamo  storti.  Bilie-  Gambe  tor- 
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te,  o Strambe.  - Parol  storti.  Parole 
torte . Ingiuriose . 

STORTI  , n.  ni.  plur.  una  volta  ZALDUN- 
ZEIN  , n.  m.  plur.  Cialdoncini , n.  m. 
( Oublie , f.  ).  - Cialde  e Cialdoni  sono  i 
più  grandi.  - Cialdonaio.  Colui  che  fa  , 
c vende  cialde,  e cialdoni  ( Oublieur ). 
STORZER,  v.  Tòrcere  e Stórcere,  v. 
Contrario  di  Dirizzare  ( Courber  ).  - Stoh- 
zers’  dal  dllÒur  . Contorcersi  . Aggrovi- 
gliarsi . Dislorcersi . Scontorcersi . - Stor- 
zkrs’  usa  mar,  ur  pè.  Di /toccarsi . Di- 
noccolarsi. Storcersi . - Storzers’  di  cicd. 
Rintuzzarsi  . E Rivoltarsi  , se  trattasi  di 
filo  di  coltelli . - La  mamma  r’  i ha  stort 
riarc  ur  cAvkiL.  Sua  madre  non  gli  ha 
torto  nemmeno  un  pelo . 

STR  A , VI  , il.  f.  Strada  . Via . Cammino  . 

- Tor  zù  d’  strà  . Torcere  dal  cammino 
diritto,  dal  vero  cammino . - Metter  im- 
t-i.a  bora  strà  . Rivolgere  altrui  a di- 
ritto cammino  . - Bìvio  . Trìvio  . Qua- 
drìvio . Strada  divisa  in  due,  in  tre,  ec. 

- Strà  cverta  . Galleria . - Di  carr  . Car- 
reggiata . - SrutiDÀ  . Strada  affondala . 
Ove  si  sfonda  . - Pr’  i pdor  . Sentieruo- 
lo . Tràmite.  Viòttola  . - Gruppludi  . 
Strada  scheggiosa,  smattonata.  - Strà 
si  dice  ancora  per  Maniera , Modo . - 
Questa  r’ k la  strà  d’  ccrrèz.rel’.  Que- 
sta non  è la  maniera , o il  modo  di 
correggerlo . - Ardar  , Ahstar  ir-t-la 
strà.  Andare  in  malora  . - Far  la  strà 
alla  sàiga  . Allicciare  . Far  la  strada  ai 
denti  della  sega  colla  chiave  detta  Lic- 
ciaiuola . - Arstar  a mèzza  strà  ■ Di- 
segnare e non  colorire.  - Trovar  òr  a 
mèzza  strà  . Ammezzare . Ranunezzare 
la  via  a uno.  - Esser  zù  ■)’ strà.  Esser 
fuor  di  strada . - Esser  zò  d’  strà  dalla 

pam  , figurat.  Ester  a mal  partito  per  ra- 
gion della  fame.  - Odàmetro.  Strumento 
per  misurare  la  lunghezza  della  via  che  si 
trascorre  in  carrozza  . 

STRAALT,  add.  Stranilo  . V.  d.  U.  Più 
alto  del  solito.  Giacché  dicesi ,' Stracotto. 
Strafine  , sarà  lecito  dire  ancora  Straalto . 
STRABALZ,  n.  m.  Lancio  di  fortuna. 
Colpo  di  fortuna  . - D’  strabalz  . Di  rim- 
balzo . F.  figurat.  Per  caso . 

STRABOIER , ?.  Bollire  a ricorsoio , a 
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scroscio.  - Al  boi  e straboi  . Bolla , anzi 
bolle  a ricorsoio  . 

STRABON  . Molto  buono . - Bòs  e strabòr. 

Buono  , e più  che  buono  . 
STRAGANTON,  n.  m.  Cantoniera , n.  f. 
Sjiczie  di  armadio  triangolare  che  meltesi 
negli  angoli  delle  camere  . 

STRACARG  , add.  Tracarco , agg..  Ecce- 
dentemente carico  ( Très-charge  ). 
STRAGE}  aild.  Stanco.  Ltrs.ro . Stracco. 
Spossato . Fiévole . Affievolito  . Indebo- 
lito . Infralito  . Affralito . Infiacchito . Si 
vegga  la  differenza  di  queste  voci  in  Dkbol  . 

- Stracc  xadch;  Stbacc  moht.  Stanco  ec- 
cessivamente ( Très-falieué  ). 

STRACCHÉZZA  c dal  volgo  STRACCHI- 
SI A ) n.  f.  Stanchezza  , Stracchezza  . V. 
Stbacc  . 

STRACUL  , n.  m.  Groppa  di  culaccio . 
Una  parte  della  coscia  delle  lieslie,  che  si 
macellano , sejwrata  dagli  altri  tagli  detti  di 
Culaccio.  - Tai  d’stbacul.  Tagli  di  cu- 
laccio . 

STR  ACUNTEIINT,add.  Arcicontento. Stra- 
contento ( Très-content  ). 

STRADÈLL,  n.  m.  Stradali  a . Stradet- 
ta  . S'raduzza  . Stradicciuola  . Viuzza  , 
n.  f.  Viuzza . Vióttolo-.  Chiasso . Chias- 
suolo , n.  m.  - Sthadèll  moht  • Angipor- 
to . Slradella  cieca  (Cul-de-sac).  I boi. 
hanno  eziandio  il  nome  francese  Ccl  d’saoc. 
STRAPAGA  RI,  n.  in.  Sciamannato,  Me- 
schino . Sconcio  negli  abiti , e nella  perso- 
na ( M'srjuin  ). 

STRAFANTAR  , v.  Smarire  . Pèrdere 
gualche  cosa  ( Egarer  ). 

STRAFIRI,  BLACC.  n.  m.  Straccio.  Cen- 
cio , n.  m.  Ciarpa  , n.  f.  ( Chiffon  ).  - E 
fienr.  per  Uomo  dappoco . 
STRAFUGNAR,  SPIGAZZAR , STRA- 
l’AZZ  A R , v.  Gualcire.  Mantrugiare.  Mal- 
menare , v.  Conciar  inale  checchessia  (Chi- 
fonner  ).  - U»  foi  d’carta  tijtt  spiga  zza. 
Un  foglio  di  carta  tutto  aggrovigliato . 

- Spigazzabs’  figurai,  in  m.  b.  vaie  Mo- 
rire. 

STRAGIUDIZIAL,  add.  Etlragiudiziale . 
T.  del  Foro . Agg.  di  scrittura  colla  quale 
chi  pretende  qualche  cosa  , certamente  av- 
visa il  suo  avversario  prima  di  dar  mano 
agli  atti  civili . 
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STRAGRAND  , add.  Tragrande  ; Grandis- 
simo ; Aggrandissimo . 

STRAGIJALZAR,  v.  Ingoiare.  Inghiot- 
tire. Trangugiare . Ingugiare  . Ingolla- 
re . Ingozzare . Ingor giare  . Tracannare  , 
sono  pressoché  sinonimi  ( Engloutir  ) . - 
Stragualzah  qcèi-l  bccòk  cii's’ magra.  Man- 
giar coll’  imbuto  . - Inghiottimento , e 
con  termine  medico,  proveniente  dal  latino , 
Deglutizione  . L’atto  d’inghiottire.  - Stra- 
gc  alzar  al  PCLiz/Eis , figurai.  Serbar  nel 
pellicino . Tener  in  credenza  , o in  se  . 
Tener  segreto  un  affare  . Celare  sotto  sug- 
gellato silenzio. 

STRAGUALZÒN  (A)  Dicono  i legnaiuoli 
Mette  us  cion  a sthgcalzòm  . Cioè  Confic- 
care un  chiodo  a schi  mie  scio  , o a se  hi  an- 
cia ; cioè  non  perpendicolarmente , ma  in- 
clinalo . 

STRAIN’TENDER  , v.  Frantendere.  Trau- 
dire. Trasentire  (Entendre  de  travers). 
STR  AL  ANCA  , add.  Sciancato  , agg.  Che 
ha  rotta  o guasta  l’anca. 

STR ALANCHEIN . Sbilenco.  Che  ha  le 
patitile  torte  , strami*  ( Cagneux  ). 
STRALUNA,  LUNADG,  add.  Lunàtico, 
agg.  ( Lunatiqne  ).  Pii t lunatico  de’ gran- 
chi . - Lunàtico  vale  ancora  Intendente  del 
corso  della  luna , e delle  sue  influenze . 
Essere  un  bravo  lunatico  - 
STRAM  , n.  m.  Ogni  erba  secca  che  serve 
di  letto  alle  bestie.  Più  particolarmente  in 
boi.  d icesi  all’  Erlia  secca  delle  paludi , che 
si  fa  servir  di  letto  ai  bestiami , ed  avvene 
tli  varie  qualità . Giunco . Sala  . Quadrel- 
lo , ec. 

STRAM AN  , avverbialm.  -Usa  cossa  d’ stra- 
mi r.  Aver  una  cosa  contro  mano. 
STRAMAZZ  . Strapunto.  Stramazzo . Sor- 
ta di  materasso.  - Stramazz.  Pastinaca. 
Pesce  simile  alla  razza . Dicesi  anche  Fer- 
raccia ( Pastenaque  ).  - Póni  a stramazz, 
lègs  , assa  a stramazz  . Ponte  , tavola  , 1 
legno  in  bilico , facile  a rovesciarsi . 
STRAMAZZA,  add.  Scaramazzo,  agg.  Mal 
tondo  . - Perle,  Granate  scaramazze  (Per- 
les , Grénals  baroques  ). 

STRAMAZZAR,  ▼.  Stramazzare,  v.  Ca- 
dere impetuitsamente  in  terra . 

STR AMAZZÈTT,  n.  in.  Egli  è quando  al 
giuoco  del  treselte  una  delle  parli  non  ar- 
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riva  a (Compiere  un  punto  , ed  allora  si  paga 
doppia  la  partila . Questa  voce  verrà  pro- 
babilmente Ha  Stramazzata  figurai. , che 
tale  è in  vero  la  perdita  improvvisa  del 
giuoco . Direi  Stramazzetto . 

STRAMAZZÒN  , n.  m.  Stramazzata  , n. 
f.  Stramazzone , n.  m.  Caduta  impetuosa 
in  terra  . - Materassaio  , n.  f. 

STRAMB , add.  Strano.  Fantàstico.  Ca- 
priccioso . Bizzarro  . Stravagante  ( Fnn- 
tast/ue.  Etrange  ).  - Strambo  significa  Tor- 
to , ed  è aggiunto  di  Gamba  . Gamba 
strambi . 

STR  AM  BARI,  n.  f.  Fantasticherìa  . Fan- 
tasticàggine . Fastidiosàggine  , n.  f. 

STRAMBOCC’ , n.  m.  Barbugliamento , 
Strambotto,  n.  m.  ( Brèdouillement  ).  - 
Dir  di  strahbócc’.  Barbugliare  ( Brcdouìl- 
ler  ). 

STRAMBALA,  add.  In  boi.  usasi  questo  ter- 
mine in  varie  significazioni.  Un  osi  strap- 
pala . Uomo  disadatto  , cioè  Facile  a rom- 
pere o a guastar  le  cose , che  maneggia.  Uo- 
mo senza  grazia  , senza  avvertenza  . - Per 
Uomo  impetuoso , violento,  subì t ano  . - 
Per  Malcreato , Stravagante , Strano  , 
ed  in  questo  significato  trovasi  raggiunto 
Strampalato  anche  in  ilal.  - Strappala  , 
vale  ancora  Assai  gagliardo . Grandissi- 
mo . Eccessivo . - Uh  o*  cip  ha  usa  forza 
strappala.  Uomo  molto  gagliardo  . - Uh 
OH  d’ L'HA  GRAHOEZZA  STRAPPALA.  Uomo  al- 
tissimo . - Avkta  L’HA  FORA  STRAPPALA.  A- 
vere  una  paura  eccessiva . - Far  cha  fi- 
gura strahpalà  . Fare  tuia  grandissima 
consparsa.  Di  una  eccessiva  appariscenza. 

STRAM PALÀMÈINT,  avv.  Inconsiderata- 
mente. Avventatamente.  Sbalestratamen- 
te. Alla  balorda  . 

STRAMPALARÌ  , n.  f.  Scìarpelleria,  n.  f. 
V.  d.  U.  Balordàggine . Castronerìa . 
Scempiàggine . Scempietà  ( Lourderie  ). 
- Si  rampai aterìa  . Magalotti . 

STRANGUEL  . V.  Lazz  . 

STRANGULAR.  V.  Arrazzar. 

STRANGUSSAR  , v.  Aver  nausea,  solle- 
vamento di  cuore  . Commuoversi.  La  voce 
boi.  significa  precisamente  il  Fare  quegli 
sforzi  col  Gaio  , ohe  indicano  la  lemlcnza 
prossima  al  vomito  ( Bondir  le  eveur  ).  E 
vero  che  abbiamo  anche  in  itili,  il  verbo 
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Slrangotccare  , che  si  potrebbe  adoperano 
nel  suddetto  significato , giacché  vuol  dire 
Trambasciare,  cioè  Essere  oppresso  da  am- 
bascia , eh’  è appunto  il  caso  espresso . 

STRANI.  Straniero.  Forestiero.  - Ès- 
ser, Parèir  b’ strabi . Essere,  Parere  di 
strano . Essere  o parer  strano , pili  mo- 
dernamente- 

STRANIAR,  v.  s franare . Maltrattare  . 
Bistrattare , v.  ( Trailer  rudemmt  ).  - 
Straniare  , vale  Allontanare . Alienare  . 

STRANIÈZZA  , n.  f.  Stranezza  , n.  f.  An- 
gheria . Maltrattamento . Vessazione  ( V e- 
xalion  )._ 

STR  ANSE,  add.  Arido.  Adusto.  Riarso. 

STRANUD.  Starnuto  ( E/ernuement  ). 

STRANUDAMÈINT,  n.  m.  Starnu/amen- 
lo , n.  in.  Starnutazione  , n.  f. 

STR ANU DAR,  v.  Starnutare  e Starnuti- 
re ( Eternuer  ).  - Uha  pòlver  cn’  pazza 
strahcdar.  Starnutatorio , n.  m.  Starnu- 
tiglia , n.  f.  (boi.  Strahddeua  ).  - Tàr- 
mica dal  gr. , aggiunto  di  ciò  che  fa  star- 
nutare . 

STRAPARLAR,  v.  Straparlare . Sparla- 
re , v.  Parlar  di  troppo  , o in  mala  parte  . 
Biasi mare . 

STRAPAZZ  . Strapazzo.  Scherno.  Stra- 
zio. - Cossi  da  si’RAPAZz.  Cosa  da  stra- 
pazzo. - Strapazzo , vale  anche  Lo  stra- 
pazzarsi , o Aver  poca  cura  della  propria 
salute . 

STRAPAZZAR,  v.  Insultare.  Oltraggia- 
re. Maltrattare  con  parole.  - Strapaz- 
zar el  coss  . Malmenare . Strapazzare  . 
Far  [fico  conto  di  che  che  sia . 

STRAPAZZOTT,  n.  m.  • Dar  uh  stra- 
pazzott.  Insultare . Oltraggiare  con  pa- 
role improprie  , indecenti . 

STR  API . - Alla  strapì  . Sregolatamente 
( En  de  sor dr e ).  - Ahdar  f.l  coss  alla  stra- 
fì  . A va  LÀ  valeria  . Andar  le  cose  a 
bicscio  , vale  Alla  peggio.  Alla  riversa  . 
In  mala  parte  . Al  rovescio  . Sossopra . 
A catafascio  . 

STRAPÌANTAR  , v.  Trapiantare.  Tras- 
piantare , v.  ( Transplanter  ). 

STRAP1UMBAR , o Èsser  zò  d’hòhb.  li- 
sci r di  piombo  ; ed  anche  Non  esser  a 
piombo  ,•  ed  in  alcuni  casi  Sbiecare  e Sbi- 
lanciare . Uscir  di  perpendicolo  ( Sortir  de 
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san  à plomb  . N’  ótre  point  à plomft  ). 
STRAPPA,  n.  f.  Strappata.  Stratta , o 
Tratta.  - Strappa  d’bhèia.  Trinciata  di 
briglia  . Sbrigliala  . Sbrigliatila  . 
STRAPPAR,  v.  Strappare,  (Arracher). 

- Strappar  dal  radis  . Divèg/iere  ■ Di- 
vèllere . Diverrò . Svèllere  e Sverrò . 
Sbarbicare  . Sbarbare . Sradicare  . 

STRAPPGAR , v.  Strascinare , v.  Tirarsi 
dietro'  alcuna  cosa  senza  sollevarla  da  terra 
( Trainar  ). 

STRAPPÒN  , STRAPPOTT,  n.  m.  Strap- 
pila , Stratta  , n.  f.  Strappamento,  n.  m. 
( Secousse  jmur  arracher  ). 

STRAS.  D’STRAS,  avv.  Di  traverso. 
STRASS  D’PARIG’,  dal  fr.  Stras . Dia- 
mante artificiale. 

STRASANDÀ , add.  Trasandato . Trascu- 
rato, agg. 

STRASOURA  . Straora  , n.  f.  V.  d.  U. 
Ora  strana . Ora  fuori  dell’  ordine  con- 
sueto . 

STRASSA . Bastevolissimo . Sufficientissi- 
mo ( Trèssuffisant).  - L’  È assa  e strassà  . 
E bastevole  , bastevolissimo  . 
STRASSEIN  , n.  m.  Traino , n.  m.  Treg- 
gia su  cui  si  traina  ( Traineau  ).  - Stras- 
seir  . Fatica  soverchia  ( Peine  ). 
STRASSI,  n.  m.  Stràscico,  n.  m.  La  par- 
te deretana  della  veste , che  si  strascica  per 
terra . - Tótt  i.  strassi  cn’  i Avi  fati  so 
madrìgra  . Tutti  gli  strascichi  , che  le 
a rea  fatto  la  matrigna  - 
STRASSINAR , v.  Strascinare.  Strasci- 
care . Trascinare  , v.  Tirarsi  dietro  alcu- 
na cosa  senza  sollevarla  da  terra  ( Trai- 
nar). - Stkassikar  . Strussiar  . Sciupare  . 
Dissipare . Dispèrdere . Mandare  in  ro- 
vina . Sprecare . Sparnazzare  ( Gdter . 
Dissipar).  - Un  strcssiòb.  Un  ch’  stras- 
seisa  òca  cossa  . Sciupatore  . Dissipatore  . 

- Strassi» ars’  per  Affaticarsi  soverchia- 
mente . 

STRATTÈIMP.  Contrattempo.  Tempo  in- 
solito . - U’  strattèirp . Fuor  di  tempo. 
STRAVACCARS’,  AZACCARS’,  v.  Sdra- 
iarsi ( S’ Ftendre  tout  de  son  long). 
STRAVASA,  add.  - Sargu  stravasa.  San- 
gue slravenato , meglio  che  Stravasalo . 
Così  Stravenare  per  Uscir  fuori-delie  vene. 
STRAVASAMÈINT  D'  UMUR  ; Strava- 
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samento , n.  m.  Dicesi  degli  umori  del  cor- 
po quand’  escono  fuori  de’  loro  vasi . 

STRAVÈCC’,  (da  Travecchiezza  voce  ant.). 
Traanlico,  voce  antica  anche  questa  . Mol- 
to antico . 

STRAVEDER,  v.  Travedere , v.  Vedere 
uoa  cosa  per  un’altra  ( Voir  de  travers  ). 
- Far  straveder.  Far  maravigliare , o 
Strabiliare  . Sbalordire . Uscir  del  ma- 
nico. - Straveder,  vale  anche  Stravede- 
re. Vedere  assai.  - L’ha  vli5  vèdr  e stra- 
veder . _ Ha  voluto  vedere  e stravedere  ■ 

ST RAVEINT.  Ani; a ch’  veir  d’stravèibt. 
Acquivento  . ( Bart.  ).  Acqua  , Pioggia  che 
cade  di  traverso  , obhliquumente  . 

STR  AVIV-  Viv  e straviv.  Vivo  vivo.  Vi- 
vissimo ( Très-vf). 

STRAVULTADURA  , n.  f.  Stravoltura  di 
un  piede . Storta . La  Lussazione  è di- 
versa . V.  Sllccadura  . ( Fntorse  ).  - Ciap- 
par  uba  stravolta  dura  . Slravollarsi,  Stor- 
cersi un  piede . 

STRAVULTARS’  UN.  PÈ.  Storcersi  un 
piede . Slravollarsi  un  piede  ( Se  donner 
une  entnrse  ) . 

STRAZERCA.  A L’IIO  ZERCÀ  E STRA- 
ZERCA  . L’  ho  cercato,  e tornato  a cer- 
care .. 

STRAZZ  , n.  m.  Straccio  . Cencio  ( Chif- 
fon).  - A rst ah  d’  strazz.  Istupidire.  - 
Parèir  d’ strazz.  Non  poter  portar  le 
polizze , mod.  has.  Essere  assai  debole  e 
spossato  . - O*  d’  strazz.  Uomo  di  paglia  . 
Sbalordito,  insensato.  -Tors’  d’ir-t-i  strazz. 
Uscir  di  cenci . - Cascar  a strazz  , a hizz  . 
Cader  a brani . - Pr  or  strazz  d’uh  ds.hr. 
Per  la  miseria  di  un  desinare  ■ - Uba 
bassa  d’  strazz  . Cencerìa . - Ur  hozz 
d’ strazz  da  mettr  ib-t-la  romba  sporca. 
Un  mazzo  di  stracci  da  metter  fra  pia- 
ni sucidi  . - Strazz  , Struffiób  di  piatt. 
Strofinaccio . Stro/inàcciolo . 

STRAZZA  . Parola  che  significa  Niente . - 
N”  valèir  ora  strazza  . Non  valere  uno 
straccio,  cica,  nulla , un  bel  niente  , 
un’acca,  iuta  pitocca.  - N’ la  SAVE1R 
strazza  - Non  ne  sap-r  straccio. 

STRAZZA , add.  Stracciato.  Cencioso. 
Làcero . Lacerato  , agg.  (Déchiré). 

STRAZZA  BISACC.  - Magrar  a strazza- 
bisacc.  Mangiar  a strappa  bécco,  col- 
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l’imbuto.  Mangiare  in  fretta  , o all’  in- 
frena , sema  che  le  cote  siano  ben  pre- 
parate . I fr.  dicono  Déjeuner  à la  four - 
chelle  , Dei  mangiar  stando  in  piedi  ad  una 
tavola , come  quando  si  merenda . . 

STR  AZZAR,  v.  Stracciare.  Lacerare. 
Squarciare . Mandare  in  brani  ( Déchi- 
rer  ). 

STRAZZAR,  n.  m.  V.  Sulfarar  . 
STRAZZAROL,  n.  m.  Una  volta  questo 
nome  si  attribuiva  a colui,  che  ora  in  italiano 
direhhesi  Rigattiere , Venditore  cioè  di  ve- 
stimenti e masserizie  usate  . Ed  eravi  anzi 
una  delle  arti , chiamata  1’  Arte  de’  Straz- 
zaroli . Ora  la  biancheria  e i vestimenti  u- 
sati  vendonsi  dalle  così  dette  in  boi.  Ar- 
virdris,  cioè  Rivenditrici , che  sono  per 
lo  più  donne , che  portano  tali  cenci  sulle 
braccia  al  mercato  nel  giorno  di  sabbato  , 
e negli  altri  giorni  stanno  a vendergli  in  mi- 
sere botleguzzc . Il  nome  di  Rigattiere  è 
ora  riserbato  a Coloro  che  in  botteghe  gran- 
diosissime vendono  mobili  nuovi  , e vecchi. 
STR  AZZEIN . Cencerello  ( Petit  chiffon). 
- Strazze™  n’  alia  . Sòmmolo . L’ estremità 
dell’  ala  de’  polli  ( Aileron  ). 

STRAZZON  , n.  m.  Grande  straccio.  Cen- 
cio grande  . - Strazzòs  , n.  m.  Uomo  cen- 
cioso , stracciato . Straccione  . 

STRECC,  add.  Stretto.  Compresso , agg. 
(Serre).  - Temi  strfcc  . Strìgnerc  . Te- 
ner forte.  Tener  stretto.  - Tgrirs’  strfcc 
alla  sèlla  pr  es  cascar  da  cavall  . Atte- 
nersi all’  arcione  per  non  cader  da  ca- 
vallo . - Strecc  , fig.  Stretto.  Avaro.  Spi- 
lorcio . - Strecc  cr’  è lira  pegra  vkird.a  . 
largo  come  una  pina  verde  ■ Piu  stret- 
to , e per  ironia  , Più  largo  che  un  gal- 
lo . Esser  stretto  in  cìntola . 
STRECCALIMON  , n.  m.  Matricina  . Pe- 
ra , n.  f.  Quella  specie  di  strettoio  con  cui 
gli  acquacedratai  spremono  i limoni . 
STRECCIA  , n.  I'.  Strcgghia  . Slreglia  . 

Striglia-  Strebbia , n.  f.  (Etri  He). 
STREIA,  n.  f.  Strega.  Maliarda.  Fat- 
ti tchiera  . Incantatrice.  - Far  alla  streia, 

O Al  Ztm  DI  SBERR  E LADER  , O Al  QUAT- 

ter  cartor  . Giitoco  de’  birri  , e ladri  ; 
in  cui  dicesi  Bomba  (Sagra  in  boi.)  il 
luogo  consegnato  per  immune. 

STREINA.  TORR  A STRELNA.  V.  Urta. 
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STREINGA  , n.  f.  Aghetto , n.  m.  ed  an- 
che Stringa,  n.  f.  Cordellina  , nastro  , o 
passamano  con  punta  d'ottone  dell’estremità 
|>er  uso  di  affibbiare  (Aiguilletle). 

S TRULLA  . Stella  ( Éloile).  Gli  spagnuoli 
dicono  essi  pure  Estrella.  - Far  vèdh  el 
strèll  . Far  veder  le  lucciole  ad  alcuno . 
Si  dice  quando  per  colpo  ricevuto  nel  ca- 
po, c spezialmente  negli  occhi,  gli  si  fan. 
no  apparir  certi  bagliori  simili  a lucciole  ; 
e si  trasferisce  ancora  a dimostrar  qualsi- 
voglia intenso  dolore  ( Faire  voir  les  éloiles 
en  plein  jour  ).  - Strèll  o’  grass  ir-t-al 
brod  . Scandelle , n.  f.  plur.  Occhi , n.  m. 
plur.  - Astrolabio , dal  gr.  Strumento  che 
si  adopera  , per  misurare  le  altezze  delle 
stelle . - Astronomia . Scienza  che  ha  per 
oggetto  di  considerare  il  moto  delle  stelle . 

STRÉNZER,  v.  Strìgnerc  e Strìngere 
( Serrer  ).  - Strerzr  or  abit  , lra  vsteira  . 
Strettire  un  abito  , una  veste  troppo  lar- 
ga ( Retrecir  ). 

STRÉTTA.  AVÈIR  UNA  STRÉTTA. 
MURIR  DALLA  STRÉTTA,  figuratam. 
Stretta  significa  Strignimen/o.  Dare  una 
stretta,  vale  Astrìgncre  , Angustiare  , e 
forse  in  questo  senso  equivarrebbe  alla  fra- 
se bolognese , ma  alle  volte  questa  ha  un 
significato  più  forte,  quello  cioè  di  Avere 
un  sùbito  affanno  , una  paura . Morire 
d’  affanno , di  paura  . 

STRÉSSLA . Striscia  (Bande.  Uste). 

STREZZ  , n.  in.  Stridore,  n.  iti.  Freddo 
eccessivo.  Stridente  algore.  - Stbezz  di 
laser  . Dette  dai  medici  Ragade , n.  f. 
plur.  Le  crepature  delle  labbra  cagionate 
dal  freddo  . 

STRICCADURA , n.  f.  STRICCAMÉINT, 
STRICCOTT,  n.  m.  Strignimento , n.  ni. 
Strignitura , lì.  f.  (Serrement). 

STRICCAR  , v.  Strìgnere  e Stringere  . 
Prèmere  . Comprìmere  . Calcare  ( Ser- 
rer ).  V.  Ammaccar  . - Schiccar  un  limòr  . 
Sprèmere  un  limone  , e qualunque  altra 
cosa,  da  cui  si  cavi  suco . - Comprime- 
re fortemente  la  terra  , che  si  mette  at- 
torno ad  una  pianta  d’ arancio  , allorché 
si  trapianta.  - Tarai,  Mors  ch’strec- 
cker  . Tanaglie , Morse  mordaci  . 

STRICCON.  V.  Strirgirèirt  d'  ruspi r . 

STRICCOTT.  V.  Striccadlra  . 
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STRIFFLÀ.  Lo  smesso  che  Asfrittlà  . Y. 
STR1FFLAR . V.  Awrittla*. 
STRIMBÈLL  . Slrambello.  Parie  spiccala 
o Pendente  del  tulio:  lo  slesso  che  Brano 
o Brandello  , ma  per  lo  più  dicesi  di  ve- 
stimenti laceri  ( Lambeaux  ).  - A a’  i a’  È 
pie  siRi.vni.u-.  Non  ve  n'ha  più  brano. 
Cadere  a brani . 

STRINADEZ.  Arsiccio.  Arsicciato  (flavi). 
STRINA  , add.  Arsiccio.  Arsiccialo , Ab- 
bruciaticcio  , agg.  Dicesi  della  carta  , del- 
la tela  , e simili  cose  state  presso  al  luo- 
co  , o riscaldate  da  metalli  roventi , per 
cui  siano  divenute  abbronzate  ( flavi  )■  - 
Arsiccio , vale  anche  Fortemente  riscaldato. 
Sabbia  dell’  Africa  arsiccia  . - Parlando 
si  di  Candele,  Torchietti  arsicci,  vale  che 
sono  semplicemente  Manomessi . Adope- 
rar candele  arsicce  . Già  manomesse  . 
STR  INA  DURA  , n.  f.  Abbronzamento  , n. 
m.  - Essendovi  il  verbo  Arsicciare , gli 
addicttivi  Arsicciato  e Arsiccio,  perchè 
non  potrebbe  dirsi  anche  Arsicci  amento  o 
Arsicciatura  , che  sarebbe  voce  di  regola  , 
e più  precisa  ? 

STRINAR  , v.  Arsicciare,  ed  anche  Infuo- 
caiare , v.  Leggermente  avvampare.  Ch’è 
quel  primo  abbruciare,  che  il  fuoco  fa  nella 
superGcie  delle  cose  ( Ilavir  ). 

STKINGIMÈINT  D’RESPIR.  STRICCÒN. 

Sterlore  del  respiro . 

STRIVA,  d.  f.  Gozzoviglia , n.  f.  e Goz- 
zoviglio, u.  in.  Un  mangiare  in  allegrez- 
za , e in  brigata . 

STROLG  . Astròlogo  : Astròloghi  e Astrò- 
logi  plur.  Strologo . Indovino . Indovi- 
natore . 

STRÙNZ.  Stronzo  e Strònzolo . - Slron- 
zolino . Slronzoletto  , dim. 

STROPA  , n.  f.  Tenerèto , n.  ra.  Ramo 
tenero  di  castagno , o altro  legno  da  legare 
fascine . Con  termine  de’  boscaiuoli  Strop- 
pa . - Qcasd  a srèin  al  ligar  , o ih-t-al 
tirar  del  strop  , figur.  Quando  saremo 
al  serrar  del  chiodo . Quando  verremo 
a’  ferri , alla  fin  de’ conti . Quando  ver- 
remo al  fatto. 

STRÓPI . Stòrpio  . V.  Astrl'piar  . 
STRUBIDIR  , v.  Consumare  ( Consom- 

mer  ). 

STRUFFIÒN  DI  PI  ATT.  Strofinaccio, 
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Strofinàcciolo(Lavette).-STRvrriòs  d’paia. 
Tàrtaro  (Bouchon).  - Struffiòs  del  scciop. 
Stoppaccio  ( Bourre  ).  - Struffiòs  , per  si- 
milit.  ad  una  servente  sudicia . Fantesca 
dappoco , sudicia  ( Torchon  ).  - L’ È dvis- 
TÀ  TÙTT  Li»  STRUFFIÒS  . Far  dvistar  iis 
struffiòs  . Farne  un  cencio , come  un 
cencio . 

STRUFFIUNARj  v.  Stropicciare,  v.  Stro- 
finare , Stropicciare  un  cavallo  , un  bue 
con  tórtora  ( Froisser).  - Sthuffiukar  un 
Ggur.  Istigarlo  a far  checchessia  .-  Strcf- 
ficsab  , Far  cs  struffiòs  d’  usa  cossa  , è 
più  che  Strafugsar  . Farne  un  cencio 
( Abimer  ). 

STRULGAR  , v.  Astrologare.  Strologare  . 
- Strulgar.  Armeggiar  col  cervello.  Ghi- 
ribizzare . Mulinare  ■ Almanaccare  . Far 
lunari  -, 

STRUPÈLL,  n.  m.  Vermena , n.  f.  Vin- 
ci gl  io , d.  m.  Suiti!  ramo  di  vinco,  o di 
salce  che  serve  a legar  le  viti,  i rami  de- 
gli alberi , ec. 

STRUSSI . Parola  che  equivale  ad  Isguas- 
cuel  . - Povkr  strussi!  Esprime  compas- 
sione . Povero  infelice , come  dicendolo 
a un  ragazzo,  che  sia  malmenato  . 
STRUSSIAR  . V.  Strassisar  . 
STRUSS1ÒN  . Y-  Strassisar  . 

STU . Stufa  ( Ftuve  ).  - Stufa  per  le  pian- 
te ( Serre  ) . - Caldano . Vaso  da  tener 
Delle  camere  con  brace  ( Poèle  ).  - Cal- 
dano, chiamano  ancora  i fornai  Quella  stan- 
za , o volticciuola  , eh’  essi  lianuo  sopra  il 
forno . 

STGC.  Stucco  (Stoc).  Stucco  da  riem- 
pire i conventi  delle  pietre  ( Liaison  ). 
STUCC’.  Astuccio.  Guaina  da  tenervi  den- 
tro strumenti  di  ferro,  o d’altro  metallo 
( Ftui  ).  - Sruoc’  da  curtì  . Coltelliera  . 
STUCCA.  Stoccata.  Colpo  di  stocco  (Eslo- 
cade  ).  - Dar  drl  stucca  , figur.  Dar  la 
freccia , Ggur.  Richiedere  or  questi , or 
quegli , che  ti  presti  danari  , con  animo 
di  non  gli  rendere.  Frecciare  ( Tirer  l’e- 
stocade  ). 

STL’F,  STUFA,  add.  Stufo.  Stufato. 
Stuccato  . Infastidito . Stucco . Ristucco 
( Ennuye  ).  Per  Stanco  ( Fcdigue  ).  - Stuf 
moht.  Stucco  e ristucco . 

STUFA.  - Vgsir  ia  stufa;  avèir  is  stù- 
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fa . linearsi , Venir  a noia  ■ Avere  in 
fastidio  . Recarsi  a fastidio  , in-  rincre- 
scimento , in  odio . 

STUFAGEN,  lo  slesso  che  Nòia.  V. 
STUFAR  e STUFARS’.  Annoiare  . No- 
inre  . Tediare  . Ricréscere  . Rincrésce- 
re . Seccare . Molestare  . Infastidire  . E 
cosi  il  n.  p.  Annoiarsi , ec.,e  figurai.  Stu- 
fare e Stuccare  . Si  avverta  bene  che  tutte 
le  suddette  voci  nou  si  danno  qui  per  si- 
nonimi , ina  solamente  perchè  se  ne  possa 
valere  ne’  casi  appropriali  ( Ennuyer,  eie.  ). 
- Usa  cossa  cii!  stlfa  . Rincrescevate  . 
Increscévole . Noioso  . Noièvole  . Stuc- 
chévole. Fastidioso . Molesto , ec. 
STUFFÈLL.  V.  Tabalori. 

STUFFIL , n.  m.  Siifolo . Zufolo.  St- 
ililo . V.  Fiscià  . 

STUFFILAM  fclNT,  n.  m.  Zufolamento , 
Fischiamenlo . Sufblo  continuato  ( Souf 
Jlement  ).  - Si  citila  me  ist  d’  caàcc’.  Zu- 
folamento. Fischiamenlo,  Zufolìo  d’  o- 
recchi  ; e per  simili!.  Cornamento  . Buci- 
namento  ( Tinlouin). 

SI  UT  FILAR,  v.  Fischiare.  Suf alare.  Zu- 
folare ( Siffler  ).  - Stipular  f.l-i  crècc’. 
Fischiare  , Cornare  gli  orecchi  { Corner. 
Tinler  ).  - Fischiare  dicesi  di  qualunque 
altra  cosa  , che  fa  sibilo,  rompendo  l’aria 
con  velocità  . Fischiar  del  vento.  Fi- 
chiar  d’ una  spada . Fischiar  d’  una  ver- 
ga . Fischiar  (T  un  sasso  lanciato , e ra- 
dente la  superficie  dell’  acqua , oc. 
STUFFILEIN  , n.  m.  Fischietto  , n.  m. 
Piccolo  fischio  . - Fischio , Fischietto  . Di- 
cesi anche  a vari  strumenti,  che  aiutano  a 
fischiare.  - Stuffilei»  ih-t-kl  dida  . Un- 
ghiella , n.  f.  Slupor  doloroso  delle  di- 
t la  , cagionalo  ■ da  lreddo  eccessivo  ( On- 

tfée  )■ 

STUMBAZZA.  V.  Loffi. 

STUMBLAR , v.  Stimolare.  Pungolare. 
Propriamente  Pugnerò  collo  stimolo  ( Ai- 
guillonner  ).  E figur.  Stimolare  . Incita- 
re ( Hàter.  Tourmenter  ). 

STUPPAI.  Turaccio.  Turàcciolo.  Qnello 
con  che-  si  turano  i vasi  e cose  simili  ( Dou- 
chon  ). 

STUPPEIN.  Stoppino.  Lucìgnolo  ( Lu- 
mignon).  - S’  l’  ha  hagbà  el  cabdeil,  al 
farà  i stcppjsis . Se  ha  maghilo  le  can- 
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dele  smaltirà  gli  stoppini . Cacar  , Di- 
gerir le  lische  dopo  aver  mangiati  i pe- 
sci. E più  decentemente.  Beva  la  feccia 
chi  ha  bevuto  il  vino.  Chi  imbratta 
spani  . > 

STUPPIÒN  . Stoppione . Erba  pungente  , 
ma  che  nel  suo  nascere,  essendo  tenera , si 
mangia  in  insalata  . 

STURA.  Stuoia  e Sloia.  - Le  stuoie  che 
servono  per  soffi t te , volte,  ed  altre  opere 
de'  muratori  sono  fatte  di  canna  palustre  , 
e dai  boi.  diconsi  A bèll  . V.  - Le  stuoie 
da  vermi  da  seta  sono  di  giunca  palustre . 
- Le  stuoie  pe’  pavimenti  si  formano  di 
Tifa  . 

STÙREZZ,  STlJRIZZEIiV,  n.  mi  Stuoict - 
la  , f.  e S tuoi  no , m.  dim. 

STURZIMEINT.  Storcimento.  - Contor- 
cimento . Scontorcimento . Lo  scontorcersi 
che  si  fa  della  bocca  , del  viso , o altre 
membra  per  grandissima  pena . Contorsio- 
ne , n.  f. 

STUVA . Slt fato.  Carne,  o altra  vivanda 
colla  in  tegame  con  brodo,  e spezie.  Ma- 
nicaretto è termine  generico  . - Stufato  è 
anche  preso  add.  - Car»  a stcvì  . Carne 
stufata . 

STUVADURA . Stufatura  . - Stovadeha 
del  piattanz.  Crogiòlo , o.  in.  Cottura 
lunga  che  si  dà  alle  vivande  con  fuoco  tem- 
perato . 

STUYAR  , v.  Stufare . Il  tenere  o lo  Star 
nella  stufa  ( FJuver  ).  Crogiolare , dice- 
si Mettere  i vasi  di  vetro,  appena  for- 
mati , cosi  caldi  uella  camera  dov’  è un 
caldo  moderato , e quivi  lasciargli  stagio- 
nare , e freddare . Dicesi  anche  Temperare 
e Dar  la  tempera  . - Crogiolarsi  de’  com- 
mestibili . El  PI  ATT  A NZ  »’  EIS  HAI  BORI 

QiiAsn  el  a’  ei  n bèi»  sTcvÀ . Le  vivande- 
non  son  così  buone , quando  non  sono  cro- 
giolate . 

STUVAROL.  Stufaiuolo  e Stufaiolo  . Co- 
lui che  stufa  . 

SU  . SÒUVR  A . Sopra . Sovra  . Su;  e Sur 
seguendo  alle  volte  una  vocale  (Sur).  - 
I)’  sÒcvra  , per  d’sòcvra.  Dì  sopra.  Al 
di  sopra-  Di  sovra . Disopra  . - Suri  , 
e Suvvi  y vale  Ivi  sopra  . - Sé  d’sòuvra  . 
Sossopra  . - Asdar  sé  . Uba  spèisa  ch’va  sé. 
Una  spesa  che  va  alto  , che  ascende  a, 
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■molla.  - Ygnib  cu  sé  sé  . Venire  un  male 
improvviso.  - Metti-. B sé  la  care» , la 
pgnatta,  la  CAi.niHEiMA.  Metter  la  pentola , 
la  caldaia  al  fuoco.  - Andar  sé  . Salire . 
- Tchnar  a andar  sé  . Jlisa/ire.-  Andar  sé 
e zò . - Salire  e risalire.  - Andar  sé 
per  Cominciare  . L’  opera  va  sé  st’  al- 
ter lcnedé  . 1/  opera  comincia  lunedi 
venturo . - Andar  sé  la  somma  , vs  dèuit. 
Accrescere-.  Aumentarsi.  - Saltar  sé. 
Uscire . Sbucare . Venir  fuori . Farsi 
vedere.  - Saltar  sé  in-t-cn  dscòcrs.  In- 
terloquire. - Pah  sé.  Dire.  Recitare , e 
alle  volte  Parlare . Dsl  sé  . Parlate . - 
Tìrars1  sé  la  stanèlla  . Alzar  la  sotta- 
na. - Tirarla  sé  e rigarla  th  en’  far 
la  zaqcla  . Succignere  la  veste  per  non 
infangarsi.  - Fah  sé  el  cart  per  ze- 
lar . Raccorre , Accozzar  le  carte . - LÀ 
sé  . Colassù  contrario  di  Colaggià . - Met- 
ter sé  ona  scola  , un  regozi  , ec.  Istituire 
o Aprire  una  scuola  , una  bottega  , ec.  - 
Metter  sé  cna  porta  » una  fnèstra.  Met- 
ter ne’  gangheri  una  imposta  di  una 
porta  j ec.  - Andar  sé  . Perder  nel  giuo- 
co. - Metter  sé:  e fig.  V.  Metter.  - 
Star  sé  la  rott  . Stare  alzato  la  not- 
te . Vegliare . Vegghiare . - Sta  sé  . Al- 
zatevi ■ - Sé.  Su.  Via.  Ovvia.  - Sé, 
sé.  Alto  , alto . Su,  su.  - Alzabs’  sé. 
Sórgere  . Ergere  . Ergersi . - Sta  sé  cés 
la  tèsta  . Stale  ritto  . - Un  sé  per  zò  . 
Dal  più  al  meno . In  quel  torno . Po- 
co più , poco  meno . - Tgnirs’  sé  , figiir. 
Insuperbirsi.  Star  in  sul  grave.  - iV  psseir 
pié  star  sé  . Non  poter  la  vita . Non  po- 
ter sostenersi . - N’  pssèir  andar  né  in  sé  . 
Non  poter  andar  più  oltre  . - Quèll  la 
sé  . Sant  'allo  . //  Altissimo . Iddio . - 
Una  cossa  cii’  i fa  sé  e zò.  Vale  Che  non 
gli  farà  allegrezza.  G/i  farà  il  gozzo.  - 
Ygnir  sé  . Parlandosi  del  caffè:  Levare  in 
capo.  Parlandosi  di  cibi:  Aver  l’incèn- 
dilo . Aver  o Venir  il  fortore . Quel  ri- 
bollimento  dello  stomaco  nato  da  indige- 
stione . Venir  all’alto  il  cibo.  - Andar 
n’  sòuvra  , parlandosi  de'  liquidi,  che  escono 
da’ loro  recipienti  per  la  prie  superiore. 
Traboccare . - Una  jiedskina  ch’  fa  andar 
d’  sòuvra  e d’  sòtta  . Medicamento  , che 
fa  purgare  per  alto  e per  basso . - Un 
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ZeHt  sé  e zò  d’coss.  Un  certo  ondeggia- 
mento ; Una  certa  oscillazione  di  cose , 
detto  figurai.  - Star  sòuvra  tutt.  Esser 
superiore.  Superare.  Padroneggiare.  Star 
di  sopra . Aver  vantaggio . • 

SVAGLIA.  - Star  d’  svaglia.  Stare  al- 
legramente. - Passar  cn  dé  d’ svaglia. 
Passare  un  giorno  in  allegrìa , allegra- 
mente. - L’e  un  om  , i;na  donna  d’ sva- 
glia  . F.  uomo  allegro.  I i dorma  allegra  . 

SVANZL1.  V.  Arsùi  . Avane. 

SVARI,  n.  in.  Svario.  Divario , n.  in. 
Differenza  , n.  f.  ( Diffcrence). 

SVÀRULÀ  , add.  Butterato,  agg.  ( Vi  sa- 
go grélé  . Ilomme  grélé  ). 

SUBAFFETT,  n.  m.  Sottaffltto , volg.  ita!. 
Affinamento  fatto  da  un  fìltaiuolo  ad  un 
altro  ( Sous- ferme . Sous-bail  ). 

SUBAFFITTAR,  v.  SollaJJittare , volg. 
ital.  Affittare  ad  uii  altro  quello,  che  tu  hai 
ad  affitto  ( Sous-affermer  . Sous-fermer  ). 

SUBAFFITTUARI . Sottajffit  latore  , m. 
volg.  ital.  Colui  che  prende  a sottalfitto 
( Sous-fermier  ). 

SUBASTA.  Subastazione  . Vendila  sotto 
l’asta  all’incanto  ( Enchère  ).  - Vèndr  alla 
subasta  . Subastare  ( Vcndre  à l’enchère  ). 

SUBBI . Subbio  . Rullo  . Legno  rotondo  che 
nelle  arti  serve  a molti  usi . Sopra  di  esso 
i tessitori  avvolgon  la  tela  nel  farla  . - Sub- 
bi elio  chiamano  i lanaiuoli  quel  Cilindro  sul 
quale  si  avvolge  il  panno  tessuto.  - Trom- 
ba dei  manganatori  su  cui  si  ravvolge  il 
drappo,  che  si  vuol  manganare.  - Sub- 
biello  è il  Pernio  che  gira  ne’  rotelloni 
de’ calessi,  ec.  ec. 

SUBENTRAR,  v.  Subentrare , ma  meglio 
Sottentrare , quantunque  vi  siano  esempli 
di  buoni  autori  pel  primo.  Entrar  in  luogo 
di  checchessia  . 

SUBESS,  n.  m.  Vale  Moltitudine  di  per- 
sone , o di  altri  animali.  -Ai  era  tan- 
ta ZÈINT  , TANT  BIST1  , C«’  t’  ERA  UN  SU- 

BESS. 1 toscani  dicono  Tanti  ve  n era  , 
eh’  era  un  barbaglio . - Subisso  è portato 
nel  vocab.  per  Gran  maraviglia , ma  l’u- 
nico esempio  è nel  Mal  maritile  . Subisso 
propriamente  vuol  dire  Gran  rovina . 

SUBIOL,  o.  m.  Zùfolo,  n.  m.  Piva , n. 
f.  ( Fhite  ).  E figur.  Zùfolo  per  Minchio- 
ne. • Insdir  a subiol  . V.  Inedie  . 
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SUBIT,  avv.  Sùbito.  In  un  subito  . Subi- 
tamente . Immediatamente . Immantinen- 
te . Incontanente . Incontinente . In  un 
tratto  . Tosto  . Tantosto . Di  repente  - 
Repente  ( Tout  de  suite  ).  E stalo  detto 
Più  subito.  Ed  anche  Subitissimamente . 
Repentemente . Repentinamente  ( En  un 
din  d’  oeil  ). 

SUBITANI,  add.  Subitàneo , agg.  e Subi- 
tano  . Repentino . Che  viene  in  un  subito . 
- Ufi  oa  subitasi  . L1  k subitasi  . Si  dirà 
piuttosto  Sùbito . Il  mio  padrone  è subi- 
to , e bizzarro  . Cioè  Tosto  s’  adira  . 

SUBLIMA.  Solimato . Argento  vivo  subli- 
mato . - Sublimato  e Solimato  in  forza 
d’ agg.  vale  Raffinato  .Argento  sublimato . 

SUBLOCAZIÙN  , n.  f.  Sotlajfìllo , n.  m. 
A frittamente  fatto  ad  un  altro  d’ una  cosa 
presa  da  altrui  in  affìtto. 

SUBORDINAR}  v.  Voce  d’uso  ne’ tribu- 
nali } e nelle  segreterie , dicesi  per  Sotto- 
mettere . Sottoporre  al  voto , all’  opinio- 
ne , all’  approvazione  di  un  superiore . 

SUCCIAR  , v.  Succiare,  v.  (Sucer).  -Si  dice 
anche  Succhiare.  - La  carta  succia.  La  car- 
ta suga  . - Imbévere  e Imbéversi  è,  per  cosi 
dire } sinonimo  di  Succiare,  ma  sembra  che 
il  significato  di  questo  veri»  appartenga  piu 
all’  azione  degli  esseri  animati  , e 1’  altro  agli 
inanimati . - E adoperato  da’  poeti , ed  è 
piaciuto  anche  ai  prosatori  il  verbo  Sùgge- 
re  , che  viene  dal  latino  Sugere . 

SUCCÒURS,  AIUT,  n.  m.  Soccorso ■ Aiu- 
to. Sussidio . Assistenza  nel  bisogno  ( Se- 
cours  ). 

SUDA)  n.  f.  Sudamento . Sudore  eccessi- 
vo , n.  m.  ( Sueur  , f.  ).  ■ A i no  dì  is- 
t-uba  suiià  tehrf.bil.  Ho  preso  un  sudore 
grandissimo . 

SUDA)  add.  Sudato,  agg.  - Turr  suda. 
Tutto  sudato,  o Sudatissimo . - Us  poc 
scoi.  Sudaticcio . Alquanto  sudato.  Umi- 
de t lo  di  sudore . 

SUDAR  , v.  Sudare , v.  ( Suer  ).  - Turbar 
a sudar  . Ri  sudare . - A i ho  tgbó  sudar 
pr  avèir  di  quattreib  . Ho  duralo  fatica  ; 
Ho  stentato  ; Ho  assai  faticato , ec.  - La 

MI  ROBBA  A GUADAGNA  A FORZA  fi  SUDAR  . Su- 
dai la  mia  roba  . L’  ho  guadagnata  co’  miei 
sudori . - La  bòtt  , al  tibazz  suda  . Tra- 
pelare , Trasu'iare . - Gémere  o tiemi- 
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care  dicesi  per  Pianamente  e sottilmente 
versar  gocciole)  che  stillino  a guisa  delle  la- 
grime . ( Boi.  ZèMER  ). 

SUDÈZZA  . Compostezza  . Modestia  . Con- 
tegno sodo  ; Componimento  d’  abito , e di 
costumi  _. 

SUDIZIÒN  ) n.  f.  Peritanza  , n.  f.  Spezie 
di  vergogna , rossore  , timidità  , timidez- 
za , pusillanimità , per  cui  non  si  osa  par- 
lare e trattare  con  persone  a voi  superiori 
di  rango  , o di  scienza  ( Honle  ).  - AvÈrn 
suihziòb  . Peritarsi.  Esser  peritoso,  pusil- 
lanime, timido.  Vergognarsi  (N’  osar).  - 
Soggezione  e §uggezione  è L’ esser  sog- 
getto . 

SLHKUJR  . Sudore  tfSueur  , f.).  - Ffidrasi  , 
Diaforesi , dal  gr.  Sudore  eccessivo.  - Dia- 
forètico . Diapnòico  . Diapnotico . Idrò- 
tico . Idrotopeo , tutti  dal  gr.  e Sudorìfi- 
co . Sudatorio , ital.  Epiteti  de’  rimedi  che 
promuovono  il  sudore . - Anidria  . Man- 
canza , Soppressione  di  sudore  . 

SVEIRZA  . Sverza.  Striscia  sottile  di  legno 
spiccata  dall’asse,  e serve  per  turare  le 
fessure , che  si  son  formate,  nelle  commet- 
titure delle  assi  disunite  ( Eclat  de  bois  ). 

- Metter  df.l  svkirz  ib-t-us  i'ss  . Sverzare. 
Rinverzare . 

SVELT,  PR ÈST,  add.  Desto.  Vivace. 
Attivo.  Presto.  Lesto.  Pronto.  Agile. 
Di  spirito  pronto  . S vegliato  . Brioso  . 
Spedito  . - Svelt  per  Astuto . Scaltro  . 

- Svelto  in  ital.  aggiunto  a persona  è op- 
posto a Tozzo , e vale  Di  membra  sciolte, 
e poco  aggravato  di  carne  . Cosi  in  termi- 
ne d’  arte  è opposto  a Tozzo . - Svelto  , 
vale  anche  Sradicalo.  (Boi.  Strappa). 

SVERNA.  Invernag/ia . Foglia,  paglia, 
fieno,  ed  altro  simile  destinalo  per  cibo 
alle  bestie  in  tempo  d’ inverno . 
SVERZLÀ , add.  Cares  sverzlà  . Carne 
vergata  dì  grasso  . E per  similitudine 
Carne  di  colorilo  rosso  , e bianco  fram- 
mischiato. - Qula  ragazza  ha  el  cares 
sverzlà  , dal  frane.  Elle  a la  peau  tonte 
vrgetée  . 

SVERZULA.  MBTTR  IN  SVERZULA . 
Innuzzolare.  lnnuzzotire . Mettere  in  uz- 
zolo , in  frega  di  checchessia  ; Solleticare  . 
Accendere  in  altrui  bramosia  , ilarità  e si- 
mili ( Meli  re  en  treun).  - Èssr  is  sveb- 
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zela  . Essere  , Stare , Andare  in  zurlo  . 

SUFFETTA  , n.  f.  Soppalco,  n.  m.  Palco 
fallo  sotto  i correnti  con  stuoie  o can- 
nicci e gesso , per  ornamento  . Soffitta  . - 
Soppalco  è ancora  ciò  che  i boi.  dicono 
Tassèll  mort.  V.  Zlar  (Z  dolce). 

SUFF1ÈTT  ( dal  fr.  Soufflel  ) del  car- 
rozz  . Mantice  . - Al  suffiètt  dinanz  . Con- 
trammàntice . - Manda  irosi  al  suffiètt. 
Buttate  giù  il  màntice . - Lieve  chia- 
mansi  quelle  Stanghette  di  ferro , che  servo- 
no per  buttar  giù  il  mantice . 

SUFFITTAR  , v.  Soppalcare  , v.  Fare  un 
palco  sotto  de’  correnti  di  un  altro  . - Zlar. 
(Z  dolce  da  Celare).  Soppalcare  mettendo  i 
cannicci  e il  gesso,  non  sotto  i correnti,  ma 
bensì  fra  un  corrente  e Patirò  , di  maniera 
tale  che  si  celino  le  assi  solamente , la- 
sciando scoperti  i travicelli  ■,  e questo  lavoro 
ha  il  nome  proprio  in  boi.  di  Zlà  ( Z dol- 
ce ) a differenza  della  Soffetta  . 

SUFFHETT,  n.  m.  Condimento  dell’ intin- 
golo che  si  fa  soffrigger  prima  da  se  sola. 

- Pózza  d’suffrktt.  Leppo,  n.  m.  Fumo 
caldo  e quasi  fiamma  appresa  in  materia 
untuosa  , onde  ne  procede  alcun  fetore , 
coni’  è la  puzza  d’ arso  unto , quando  si 
appiglia  il  fuoco  alla  padella , o pignatta  . 

SLFFREZER,  v.  Soffriggere , v.  Legger- 
mente friggere. 

SOFFRIR,  v.  Soffrire  e Sofferire.  Tol- 
lerare . Comportare . Sopportare  . Pati- 
re ( Souffrir  ).  - Usa  cosa  cii’  s’  pol  sof- 
frir . Cosa  soffribile  . - Che  »’  s’  pol  sof- 
frir . Insoffribile  . - A h’  al  poss  soffrir  . 
Per  dire  II  tale  mi  è insopportabile , an- 
tipatico , odioso  . - N’  PSsfelR  SOFFRIR  QOALO 
dór.  Non  poter  patire  alcuno , vale  Averlo 
a noia  . Non  lo  poter  vedere . - L’  fe  taht 
SUPERBA  cu’  A !>’  LA  POSS  SOFFRIR  . Ella  è 
thnto  vana  che  non  la  posso  patire . 

SUG , n.  m.  Sugo  . Succhio  ■ Succo  , n.  m. 

- Suo  di  fior  . Nèttare . - Nettàrio  . Quel- 
la prie  del  fiore  la  quale  contiene  il  net- 
tare . - Suo  d’  limòs  . §ugo , Agro  di  li- 
mone. Da’ chimici  Acido  citrico.  - Sua 
del  stòmg  . Sue  hi  gàstrici . - Cóa  che 
sog  ! Qual  prò  ! Con  qual  profitto . - 
Sughi  , n.  m.  plur.  V.  SavÒcr  . 

SUGAMAN  , n.  m.  Sciugatoio  , n.  m.  Pez- 
zo di  panno  lino  lungo  due  braccia  circa 
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a tuli’  altezza  della  tela  ( Essuie-main  ). 

SUGAR,  v.  Asciugare.  Sciugare . Ra- 
sciugare ( Essuyer  ). 

SUGGERIDÒUR.  Rammentatore.  Colui 
che  suggerisce  la  parte  all’  attore  in  iscena 
( Souffleur  ). 

SUGGERIMÈINT.  Consigliamelo.  Avver- 
timento. - Dar  di  bon  suggerihbuit.  Dar 
de’  buoni  consigli . - Suggerimento  è voce 
dell’uso,  ed  è l’atto  del  suggerire. 

SUGGERIR  , v.  Suggerire , v.  ( Suggé- 
rer).  - Suggerir  osa  commedia  , us’ opera  . 
Rammentare  ( Sou  ffler  ). 

SUGGÈTT,  n.  m.  Suggello  c Soggetto, 
n.  m.  ( Sujel  ). 

SUGGÈTT,  add.  Soggetto  e Soggetto. 
Sottoposto  . Dipendente.  Subordinalo.  Li- 
gio . - Esser  suggètt  a qualcdós  . Farsi 
uom  ligio  altrui  . 

SUGHI . V.  Savòur  . 

SUI . Y.'Soi . 

SVIARF.IN,  n.  m.  Sveglia,  n.  f.  Squilla 
degli  oriuoli  che  suona  a tempo  determi- 
nato per  desiare  ( Un  réveil  ). 

SVIDLAR  , v.  Figliare  delta  vacca  . E in- 
decentemente della  donna,  per  simili!. 

SVIGLIAOCAR  , v.  Svillaneggiare.  Pro- 
verbiare . Dire  altrui  villanie . - N’  svi- 
gliaccard  hssór  . Senza  togliere  la  fama . 

SVINTÀ,  add.  Sventato.  Avventato,  di- 
cesi di  Chi  procede  nelle  sue  azioni  preci- 
pitosamente , e senza  considerazione . In 
dial.  uon  vi  sono  le  altre  parole  Avventa- 
tàggine. Avventatezza.  Avventatamente. 

SVÌNTLAR,  v.  Sventolare,  ed  anche  Sven- 
tare , v.  Agitare  checchessia  nell’  aria . - 
Sventare  il  grano.  Trar  al  gran. 

SVIVAGNA.  Svivagnato . Senza  vivagno. 
- Figurat.  Sciocco  . - Bocca  svivagnata . 
Eccedentemente  larga  . 

SULACCIAR,  v.  Soleggiare,  v.  Porre 
qualsivoglia  cosa  al  sole  ad  oggetto  di  asciu- 
garla . 

SULADURA  . Solettatura  . Tuttociò  che 
serve  di  suolo , o soletta  alla  scarpa . 

SULAR  , v.  - Solar  el  scarp.  Non  trovasi 
la  parola  Solare  se  non  nella  spiegazione, 
che  Alberti  dà  in  Risolare . Di  nuovo  so- 
lare. Rimetter  nuovi  suoli  alle  scarpe.  Ma 
se  questa  voce  Risolare,  quantunque  de’cal- 
zolai,  è dell’uso  comune,  potrassi  egualmente 
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adoperare  il  verbo  Solare , che  deve  essere 
padre  di  Risolare.  - Soletlare , vale  met- 
tere la  soletta  interna  alle  scarpe. 
SULAK,n.  m.  Suolo,  n.  m.  Superficie  di  ter- 
reno o d’altro  sopra  il  quale  si  cammina  (Sol). 

- Solar  . Suolo  pur  si  dice  a quel  Disteso 
di  mercanzie  , di  frutta  , o di  altre  cose 
poste  ordinatamente,  e distesamente  in  pari 
runa  sopra  l’altra.  - A solar  per  solar  . 
Suolo  a suolo . - Solar  del  fog  , del  fòu- 
ren’.  Focolare  ( A tre  ). 

SULEIN  DEL  BRAG , DLA  CAMISA. 
V.  Brag  , Camisa  . 

Su  LÈTTA . Soletta.  Quella  prie  de’ cal- 
zari che  si  pone  sotto  al  piede  ( Semelle  ). 

- Soletta  dla  scarpa  . Tramezzo , n.  m. 
( Première  semelle  ). 

SULFANAR,  STRAZZAR.  Cenciaiuolo. 
Colui  che  va  pr  le  strade  raccogliendo  e 
comprando  cenci  ( Chiffonnier  ).  - La  voce 
boi.  Solfasse  proviene  dall’uso,  che  hanno 
i cenciaiuoli  boi.  di  portar  seco  loro  de’ 
zolfanelli , onde  farne  cambio  co’  cenci , 
cbe  raccolgono.  L’altra  voce  boi.  Straz- 
zar  è più  propria , ma  meno  comune . - 

ZlGAR  CXOD  FA  Us’  ASMA  DANNA  , UN  STRAZ- 
ZAR . Gridare  a testa . Gridar  quanto  se 
n’  ha  in  testa  , quanto  se  n’  ha  in 
gola . 

SULFANÉLL , E SOULFEN  . Solfanello 
e Zolfanello , n.  ra.  ( Allumelle  ).  - Sul- 
fa.vèll  in  boi.  è veramente  dim.  e si  dice 
rciò  da  alcuni  Sòulfen,  ma  questa  voce 
poco  comune,  imperciocché  vale,  Zolfo. 

- Solfanlein  d’  buxuas  . Stoppino  coperto 
di  zolfo , per  uso  di  accendere  il  lume 
( Colon  soufré  ).  - A s’  i ixpiarev  i sol- 
fe» in-t-al  xustazz  . E’  se  gli  accende- 
rebhe  il  zolfanello . - I moderni  stecchetti 
intinti  nel  fòsforo,  diconsi  P i rifori . 

SULLIVÀ  , add.  Sotto , la  , agg.  Non  asso- 
dato. Sòffice.  Contrario  di  Pigiato  e di 
Calcalo  ; e dicesi  propriamente  della  neve, 
e del  terreno.  - Metter  di  fass  e dla 

STIRPA  SÒTTA  Al  AL8ER  , QUASI)  I s’ PIANTE»  , 
PERCHE  LA  TÈRRA  RÈSTA  SULLIVÀ  . Metter 

della  stipa  quando  si  trapiantano  gli  al- 
beri , perchè  il  terreno  resti  sollo . 
SUMAC,  n.  m.  Filolacca , n.  f.  Pianta  che 
in  Toscana  ha  diversi  altri  nomi  di  Tinta. 
Uva  sai  valica . Uva  turca.  Verzino. 
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Vite  di  Spagna . - V’  ha  ancora  il  Stt- 
mach , o Sommacco , eh’  è il  Rhus  co- 
riaria de’  botanici . - Sommaco  e Som- 
macco  si  dice  pure  al  Cuoio  concio  con 
questa  pianta . 

SUMAR.  V.  Ase». 

SUMMAR  , v.  Sommare , v.  Raccorre  i nu- 
meri ( Additionner  . Sommer  ). 

SUMMAll , n.  m.  Il  sommare , n.  m.  Ad- 
dizione , n.  f.  ( Addition  ).  - Il  sommare 
si  prende  anche  pr  Sòxxa  . Somma . - Ad- 
dizionale , agg.  V.  Azuntà  . 

SUMMUM.  AD  SUMMUM.  Latinismo  eh’ è 
rimasto  nel  prlar  boi.  famigliare  , che  vale 
Al  più.  Tuli’  al  più.  A rigore. 
SUMNAR.  V.  Sexnar. 

SUMNASÒN . V.  Senna  . 

SUMZAR,  v.  Someggiare , v.  Portar  some  , 
e figur.  Sumzar  I tusett.  Portare  i bam- 
bini , e tenerli  in  pidizia . 

SUNAR  , v.  Sonare,  v.  Tanto  vale  Ren- 
dere , Mandar  fuori  suono  , quanto  Far  ren- 
der suono . • Vari  modi  di  sonar  le  cam- 
pne  . - SuNAR  AL  VÈSPER  , LA  XESSA  , LA 
prèdica  , la  coxusiÒn  . Sonare  vespro  . So- 
nare a predica  , a messa  , a comunione 
( Sonner  ve'pres , le  sermon  , la  messe  ). 

- Susar  da  fèsta  . Sonare  a gloria  , a 
festa  , a suon  gildivo  ( Carillonner  ).  - 

Sonar  da  mort.  Sonare  a morto.  - Sgsar 
el-i  avexarì  del  x al  trinp.  Sonar  a mal 
tempo.  - Sunar  la  stermida  . Sonare  a 
stormo . Stormeggiare  ( Sonner  le  toesin). 

- Susar  a caxpana  e xartèll . Sonare  a 
martello  ( Timer  ).  - Sunar  alla  dstèisa  . 
Sonar  a distesa  ( Sonner  eri  branle  ).  - 
Sunar  a squass  . Sonare  a doppio  ( Son- 
ner plusieurs  cloches  à la  fois  ).  - Sunar 
al  dóppi  , o i doppi  . Sonare  un  doppio  , 
due  doppi , ec.  - Sunar  i tocc  . Sonare 
a ritocchi  . Sonare  l’  accenno  . - Sunar 
la  lunga  ■ Sonar  la  lunga . - Sunar  al 
zexrel  , ec.  Sonare  il  violino , il  clavi- 
cembalo, ec.  (Jouer  du  violon , du  cla- 
vessin  ).  - Sunar  un  , mod.  bas.  figur.  So- 
nare uno , vale  Batterlo . - Sonarla  a lr  . 
Sonarla  a uno . Accoccargliela  ( Jouer 
un  tour).  Boi.  Far  un  tir  . - Sunar  pr 
Puzzar  . Sonare  pr  Pulire  . Con  i cal- 
cetti suona  al  par  d’  un  instromento . - 
Sunar  el-i  ureo;’.  V.  Urèccia  . 
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SUNSIR , v.  Sospirare  affannosamente  , e 
repì lentamente . 

SÈNZA  (dal  lai.  A sungi  a ).  Sugna.  Gras- 
so di  porco  ( Axonge  ).  - Dar  dla  sóhza  , 
m.  b.  Soìare.  Dare  il  cornino.  Ungere 
gli  stivali  . Piaggiare . Adulare  ( Ca- 
joler  ) . 

SUNZÒN , n.  m.  Sudicione.  Più  che  su- 
dicio . 

SUPERFLUV,  usalo  sust.  Superfluità,  d.  f. 
Soperchio  e Superchio.  Soverchio . So- 
perchiamento  , n.  m.  Soprabbondanza . - 
Superfluo  è agg.  Il  superfluo  adornamento 
de’  vestimenti . 

SUPERLATIVA  Superlativo . Superiore  di 
tulli . Il  più  sublime . - Superlaliv  è an- 
che termine  gramaticale , ed  è aggiunto  di 
quel  Nume  che  denota  I'  eccesso  della 
grandezza , o della  picciolezza . Sommo. 
Menomo . Ottimo  ■ Pessimo  . Bonissi- 
mo  . Caldissimo , ec.  - S’ incontrano  alle 
volte  appresso  gli  antichi  con  accrescimento 
o modificazione  , p.  e.  Mollo  ricchissimo . 
Tanto  bellissima  . Troppo  pessimo  . Più 
che  altri  mai  valorosissimo . Terra  mol- 
to argillosissima  . Molto  virtuosissima  si- 
gnora ■ Redi  , che  non  è ira  gli  antichi , 
molli  di  simili  ne  ha  usati , ma  una  gran 
parte  in  istile  famigliare , e quasi  burlesco  : 
p.  e.  Annosissima  vecchiaia.  Arcilunghis- 
sima  vita . Loc.  lat.  Longe  mascimus . 
Arcimpossibilissimo  . Arciobbligalissimo . 
Ottimissimo . Più  che  rarissimo  libro . 
Molto  squisitissimo  . - Trafreddo  . Tra- 
Jreddissimo . - Maggiorissimo  per  Massi- 
mo . Minimissimo  superi,  del  superi.  Mi- 
nimo. - Ridotto  in  più  pessimo  stato.  Ca- 
duto dalla  più  somma  sua  altezza  . - 
buissimo . Super,  di  Lui.  - Tuttissimo . 
Super,  di  Tutto  . - Arcipossibilissimo  . - 
Molto  altissimo  monte  . - Lo  stesso  dicasi 
del  Comparativo  ; dagli  antichi  s’è  detto 
Più  migliore . Più  peggiore , ec.  Ed  an- 
che nella  Crusca  stessa  la  voce  Superlati- 
vo , add.  è definita  Più  superiore  di  tut- 
ti . Il  più  sublime  .-Mai  suddetti  esem- 
pli , quantunque  avvalorati  da  buoni  autori , 
saranno  da  usarsi  con  parsimonia , e sola- 
mente quando  e dove  sembri , che  possano 
tornar  bene  in  acconcio . 

SUPPA  . Zuppa . Suppa  ( Soupe  ).  Sopa 
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dicon  gli  spagnuoli . - Slppa  d’  vis  . Zuppa 
intrisa  nel  vino  ( Soupe  au  perroquet  ).  - 
Far  la  slppa  ih  bócca  . Far  la  zuppa  se- 
re! a . Si  dice  quella , che  fa  altrui  been- 
o,  mentre  abbia  ancora  del  pane  in  boc- 
ca . - Zuppetla , dim.  Zuppone  , m.  accr. 

SUPPIADUJl,n.  m.  Soffietto,  n.  m.  ( Souf- 
flet  )■ 

SUPPIAR,  v.  Soffiare,  v.  ( Souffler ).  - 
Suppiars’  al  ras  . Soffiarsi  il  naso  ( Se 
moucher  ).  - Suppiahs1  al  has  c uh  el  dida  . 
Soffiarsi  il  naso  nelle  mani  . - Suppiar  . 
Soffiare,  fig.  Accender  ira  , insligare  ( Souf- 
fler).  - Suppiar  ih-t-el  i urècc’.  Soffiare 
parole  negli  orecchi  altrui  • Soffiare . 
Fischiare  negli  orecchi . - Soffiare  , per 
.Far  la  spia  , m.  b.  - Cr’  a a1  séppia  mo 
dedrÌ  . Rincarimi  il  fitto . Facciami  quel 
che  vuole , oc  che  non  è più  tempo . 

SUPPLIR  , v.  dall’ant.  Seppellire , che  ora 
dicesi  Seppellire.  Sotterrare  ; e nello  stile 
elevato  Tumulare , voce  piuttosto  latina 
( Enterrer . - Ensevelir  significa  ravvol- 
gere un  uomo  morto  in  un  drappo).  - 
Trattandosi  d’ erbe , vale  Ricoprirle  colla 
terra  o per  difenderle,  o per  imbiancarle, 
e il  termine  più  proprio  e Ricoricare.  - 
Is  di  via  sufflè  . Indivia  ricoricala  . - Suf- 
flè ircsF-K  cus  uh  alter  . Consepolto . - Sup- 
plir dicono  i bolognesi  anche  per  Supplire 
( Suppìéer). 

SURBETT.  Sorbetto  ( Sorbet . Giace  ).  - 
Al  te  h’  i da  dà  uh  surbètt,  per  melaf. 
Infracidare . Annoiare . Torre  il  capo 
altrui . Seccare  ( Ennuyer  ).  - Dar  uh 
surbktt.  Buscar  uh  surbètt.  Buscare  un 
malanno , Dare  un  malanno  ■ Lo  stesso 
che  Fudrètt.  V.  - Uh  pèzz  • Mattonella. 
V.  d.  U. 

SURBIDUR  , n.  m.  Tromba  , n.  f.  Stru- 
mento di  forma  cilindrica  che  la  escir 
l’acqua  per  via  di  una  animella  (Pompe). 
Alla  francese  ora  i boi.  dicono  El  pòxp  per 
le  Trombe  che  servono  ad  estinguere  gl’  in- 
cendi . - Mah’g  del  surbidur  . Menatoio . 

SURDEINA,  ( ALLA  ) avv.  (dal  fr.  A la 
sourdine  ).  Sordamente  . Alla  sorda . Ca- 
tellon catellone . Di  cheto . Di  nascosto . 
V.  Mót. 

SURDÒN  , n.  m.  Sordacchione  , n.  m.  ac- 
cresc.  di  Sordo  ( Sourdaud  ). 
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SUREINA,  n.  f.  dim.  d’ Sor*.  Monachi- 
na . Monachella . Monachella , dim.  di 
Monaca  ( Petite  réligieuse  ).  - Sursin’,  n. 
f.  plur.  Monachine , Ggurat.  Quelle  scin- 
tille di  fuoco  che  nell’  incenerirsi  la  carta 
a poco  a poco  si  spengono  ( Blueltes  ).  - 
Screih’  chiamano  i noi.  ancora  per  similit. 
Quei  semi  rotondi  neri  con  macchie  bian- 
che della  pianta  detta  Vescicaria  ; volgar- 
mente Paternostrini . 

SURÈLLA . Sorella  ( Sceur  ). 

SURLASTRA . Sorella.  Sorella  uterina , 
cioè  di  madre , e non  di  padre  ( Sceur  de 
mère  ).  - Sorella  consanguinea . Quella  di 
padre  e non  di  madre  : che  in  boi.  dìcesi 
pure  Sorèlla  ( Sceur  de  pére  ). 

SURNACCIAR  , v.  Bussare,  v.  ( Ronjler 
da  cui  hanuo  i bolognesi  la  stessa  voce 
Ruspar  ).  V.  - Sornacchiare , vale  Far  de’ 
sornacchi  ; cioè  de’  grossi  sputi . 

SURTIMÈINT.  V.  SoariaÈisT. 

SURTU.  V.  Soprabit . 

SURZRÌ  , n.  f.  Sorgiva  , n.  f.  Filtramen- 
to , o Trapelamento  d’acqua  attraverso  la 
terra  , o il  muro , ed  in  particolare  negli 
argini , e ne’  pozzi . Polla . Rampollo  d’  a- 
equa . Scaturìgine . Fontanella  è la  pic- 
cola vena  d’acqua  sorgente  dalla  terra.  - 
Fcsta.na  . Sorgente . Fonte . Fontana  è il 
luogo  d’oudc  scaturisce  l’acqua. 

SUSSEZZA  , n.  f.  (dal  lat.  Succidia  ).  Sal- 
siccia . - A »’  s’  UGA  BEGA  I CAB  CCS  LA 
sussezza  . Legarsi  le  vigne  colle  salsic- 
cie , in  alcun  luogo  si  dice  del  Vivervisi 
con  gran  dovizia , e in  ampia  fortuna  ; e 
cosi  il  contrario.  - Un  rucciiètt  d’ sussez- 
za . Un  salsicciuolo . Rocchio  . 

SUSSIZZÙN  , n.  m.  Scilinguato  . V.  Tar- 
taiòn  . 

SUSSUR.  V.  Armòur. 

SUSTA.  Molla  ( Rettori ).  - Susta  ha 
brazzal  . Fermezza . Fermaglio  . - Mol- 
letlina  , dim.  Mollettine  d’ una  scatola , 
cT  un  ombrello  . 

SUSTEGN  . Sostegno,  chiamano  gl’idrau- 
lici un  Catione , o sia  fabbrica , che  attra- 
versando un  Gume  o un  canale  serve  a so- 
stener l’acqua  a una  certa  altezza  , ed  a 
passarla  a proporzione  a comodo  della  na- 
vigazione . Camera  o Vasca . Porta  , Por- 
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Ione  , o Cateratta  di  un  sostegno  . So- 
stegno a porte  raddoppiate  : come  sono 
quelli  fuor  di  Bologna  nel  canale  di  Reno. 
Sostegno  di  ripresa.  Sostegno  posto  a con- 
tatto con  un  altro  : Sostegno  binato  . - Sc- 
stegn  . Sostegno  . Cosa  che  sostiene  ■ E an- 
che Ggurat. 

SÙTT,  n.  m.  Siccità  ■ Aridità,  n.  f.  Sec- 
core. Asciutto , n.  m.  (Sécheresse  ).  - 
Per  la  sótta  tutt  i san  andar  . Tutti 
sanno  camminar  per  l’ asciutto . 

SÙTT,  add.  ( dall’  ant.  Sciatto).  Asciut- 
to . Asciugalo  . Rasciutto  ( Sec  ).  - Sl-tt 
arrabé  . Adusto . Secchissimo . Aridis- 

. simo  . - Sltt  cm’  è la  lèsca  . Asciutto  , 
abbrucialo  di  danaro . - D’  sutt  in  sérr. 
Di  nascosto.  All’ improvviso . Improvvi- 
samente. Per  le  secche. 

SUTTANEIN.  V.  Stanlein  . 

SUTTIL,add.  Sottile.  Minuto.  Èsile, 
agg.  (Mirice.  Fin).  - Vòcs  sottile.  Vo- 
ce èsile  . - Cavar  al  suttil  d’  in-t-al  sut- 
til  . Trarre  il  sottil  del  sottile.  - N’ guar- 
dar a una  cossa  aqdsk  is  suttil  . Passarsi 
leggermente  d’  una  cosa . Lasciar  andar 
tre  pani  per  coppia  . Non  la  guardar  per 
sottile  . Passar  a chius’  occhi  checchessia . 

SVUD,.  n.  m.  Passo.  Trànsito.  Passag- 
gio . Esito  , n.  m.  Uscita , n.  f.  - Svun 
d’  un  log  . Uscita  di  un  podere  , oc. 

SVUDA  , add.  Voto.  Vano , agg.  ( Vuidé  ). 

SVUDAll,  v.  Volare  (Vuider). 

SÙ  VER  . V.  Sover. 

SVULTAR  , v.  Distèndere , v.  « Svoltar 
un  in  tèrra.  Distendere  in  terra  uno. 

- L’  AQUA  GROSSA  HA  SVOLTA  IN  TÈRRA  TÙTT 

al  puRjikiNT . La  pioggia  ha  allettate  le 
biade , cioè  Spianate  a terra  a guisa  di  let- 
to. - SvULTARs’,  AzACCARs’  IN  TÈRRA  , SÓ 
is-t-uh  lètt  , Zazer  , Stravaocabs’,  ec. 
Distendersi  in  terra.  Allungarsi  in  ter- 
ra . Sdraiarsi  sopra  un  letto  • - Svolta- 
re , vale  Svolgere  , Voltare . 

SUZ  (con  Z dolce),  n.  m.  Sùccio , n.  m. 
Il  termine  boi.  è de’  contadini  , e i citta- 
dini dicono  Cuntadeie  , iu  senso  di  Mez- 
zaiuolo . 

SUZZEDER  , v.  Succèdere . Accadere  - 
Avvenire  . Addivenire.  Occórrere.  Inter 
venire  . Venire  ( Arriver  ). 


Digitized  by  Google 


TAB 


TAB 


517 


T 


T Tèi  . Ti.  ( Te  ).  Una  delle  consonanti  ne  ( Barbozzo»  ).  - Barlacchio . Basco  . 
dell’alfabeto.  Era  anche  lettera  numera-  Biètola.  Bietolone.  Bighellone.  Bue. 
le,  presso  i latini,  del  valore  .di  Censes-  Ceppo.  Chiurlo  ( Cii'cl . Ciullòr).  - Cioè- 
santa , e con  linea  orizzontale  soprapposta  co  ( Cicce  ).  - Dècimo  . Fagiuolo  . Fan- 
di  Censessantamila  T.  toccio  ( Bambozz).  - Orlatone.  Ignatone  ( Mi- 

TABAC.  Tabacco,  da’ botanici  Nicotiana  mirò».  Tugsòr).  - Lasagnone  ( LasagkÒs).  - 
(Tabac).  - CllÒir  d’tabac.  Colore  ta-  Lavaceci.  Mangiamarroni.  Mazzamarro- 
baccalo.  Color  di  mattone.  - Al  a’  È mega  ne.  Mellone  ( I’atalócc  ).  - Merlotto  ( Mer- 
l’istèss  che  torr  ora  frèisa  d’tabac.  V.  lott).  - Méstola  ( Mahfel).  - Minchione 
Spcdar  . _ ( Mi  sciò*  ).  - Moccione  . Moccolone  ( Ma- 

TABACCA  , n.  f.  - Dar  usa  rosa  tabacca  . macccc).  - Navone.  Nuovo  granchio.  J\uo- 
P render  tabacco  a sazietà.  vo  gràppolo.  Nuovo  pesce.  Pacchiarrollo . 

TABACCAR,  n.  m.  Tabaccaio  e Tabac-  Pappacchione  . Pascibiùtola  .- Pollebro  . 
chino,  n.  m.  Venditore  di  tabacco  a mi-  Scempialo . Scimunito  (IsseÉ).-  Tanibello- 
nuto  . ne.  Tampellone  (Tamplùs).  - Temprane 

TABACCAR,  v.  Prender  tabacco  ( Pren-  (Tahahùu).  - Uccellacelo . Uccello.  Uc- 
dre  du  tabac  ).  Questo  verbo  manca  nel  celione  . Zimbello  . Zoccolo . Zìrffolo 
dizionario  della  lingua  nazionale.  (Stcffèll).  - Zugo  ( Tormjbò  ).  - Nomi 

TABACCHIRA , ma  più  comunem.  Scat-  quasi  tutti  plebei,  presi  per  simili!.,  che  si 
tla  . V.  danno  dal  più  al  meno  a chi  ha  difetto  di 

TABACCÒN  , n.  m.  TABBACCÒUNA  , n.  mente  . - 1 francesi  aneli’  essi  non  mancano 
f.  Tabacchista , n.  m.  e f.  Colui , o Co-  d’ infinità  di  nomi  per  esprimere  i sud- 
lei  che  ha  per  uso  di  prender  molto  ta-  detti  significati  tanto  propri , che  figurati  : 
bacco  . p.  e.  ( Stupide  . Hèbèlé  . tìrossier . Lour- 

TABALORI , aggiunto  ad  uomo,  o vale  daud . Sol  . Niais.  Buche  ■ Crucile . Fn- 
propriamente  Balordo . Siccome  nel  corso  dormi . Mdchoire . Butor.  Balourd . Im- 
di  questo  dizionario  si  troveranno  molte  voci  bécile  ). 

bolognesi  sinonime  , o simili  a que-  TABAllREIN , n.  ni.  La  voce  boi.  non  si- 

sta  , e per  averne  1’ equivalente’ ho  riman-  gnifica  Tabarrino.  Ferraiolelto  . Mnntel- 
dato  il  lettore  a quest’articolo  ; quivi  per-  luccio  , ma  è nome  di  un  personaggio  se- 
dò tutte  unite  le  raccgrfò  ^ mettendo*  pri-  rio  dèlia  commedia,  che,  rappresentando 
ma  la  voce  ital. , indi  la  boi. , ove  si  ab-  un  negoziante  , si  fa  parlare  per  lo  più  in 
bia  . - Babbaccio.  Babbaccione . B abbono . linguaggio  bolognese,  frammischiato  di  to- 
Babbèo  ( Bàbbèo  ).  - Babbione  ( Bibbio»  ).  scano  , come  sogliono  fare  per  lo  più  i bo- 

- Babbuasso.  Babbuino  ( B.ibbukis).  - Bac-  lognesi , quando  sono  stati  fuor  di  pa- 
cellaccio . Baccellone.  Bacchilone . Bac-  tria  , per  pochi  mesi.  - 11  nome  di  Ta- 
chiocco.  Bacciocco  ( Bacciòcc  ).  - Badalo-  barrino  viene  dall’  aver  egli  sulle  spalle  un 
ne.  Baggèo.  Baggianaccio  ( Baggiasazz).  tabarrelto  mollo  corto.  - Far  tabaiireir  , 

- Baggiano  ( Baggiah  ).  - Balocco  ( Baz-  figurai.  Far  gheppio . Portare  i frasco- 
zlri.a  ).  - Baloccone  ( Bazzurgòr  ).  - Ba-  ni . Essere  crocchio . Crocchiare . Si  dice 
logio . Balordo  { Baeòuhd  ).  - Bamboccio  degli  uccelli,  quando  sono  ammalati , ed  an- 
( Bambozz  ).  - Barbacheppo  ( Barbagbocc  ).  che  degli  uomini  quando  si  trovano  in  cat- 
Barbagianni  ( Basbazagb  ).  - Bamboccio-  tivo  stato  di  salute . 
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TABEIN.  RAS  A TABEIN . Tabi . Sorta 
di  drappo  a raso  , che  ora  non  è più  in 
uso  ( Tabis ). 

TARION . Pancone . Legno  segalo  per  lo 
lungo  dell’  albero , di  grossessa  sopra  a tre 
dita  ( Palplanche  ). 

TACC.  Calcagno  e Calcagnino  (Talon 
d<i  toni ier  ).  Tacco  e Taccone  sono  voci 
dell’uso,  però  universalizzato.  - Ardir  eòa 
i tacc  , battè» d i tacc  . Andare  in  cal- 
eagnini . 

TACCAGNAR  , RAGAGNAR,  v.  Piati- 
re . Contèndere  . Litigare  . Rampogna- 
re ( Plaider  ). 

TACCÒN , n.  m.  Toppa,  n.  f.  Pezzuole 
di  panno,  o simile  , che  si  cuce  sulla  rot- 
tura del  vestito  (Pièce).  - Tacco»  per 
Tacco  della  scarpa.  - Battr  al  tacco». 
Battersela.  Fuggire. 

TACCUNAR  , v.  Rattoppare . Rattaccona- 
re , v.  ( Rapièccr  . Rapetasser  ). 
TAFANARI,  n.  m.  Tafanario.  Pretèrito. 
Il  sedere . La  parte  deretana  ( Le.  (ter- 
rière . Le  cui  ).  V.  Ccl  . 

T AFFLA  , V.  b.  Scorpacciata  . Corpaccia- 
ta . Gran  mangiata  ( Goinfrade  ). 
TAFFIADÒUR  • Mangione  . Ghiottone  . 

Pacchione  . Y.  bas.  ( Gourmand . Gluton). 
TAFFIAR,  v.  V.  b.  Pacchiare.  V.  b. 
Mangiare  assai , e con  ingordigia  ( Goin- 

frer  )■ 

TAI.  Taglio  (Coupé.  Tranchant).  - Us 
pèrr  , Usa  spada  da  do  tai.  Ferro,  Spa- 
da ancìpite.  - Tai  is-t-al  zcg.  Taglia, 
n.  f.  L’alzar  le  carte  (Coupé).  - Tai 
d’  abit.  Capo  di  veste , di  stoffa. 

TAIA . Taglia  . Strumento  composto  di 
carrucole  per  muover  pesi  grandi  (Poulie  ). 

- Taglia  . Tacca . Legnetto  diviso  per  io 
lungo  in  due  parti , sulle  quali  a riscontro 
si  fanno  segni  piccoli  per  memoria  ( Tul- 
le ).  - Taglia  . Qualità  . - Èsser  tótt  d’  osa 
taia  . Esser  macchiati  di  una  ìstessa  pe- 
ce . Esser  tutti  di  una  buccia , o di  una 
cornatura  . Elster  tagliali  di  una  misura . 

- D’  rèzza  taia  . Di  mezza  mano . 
TAIADÈLLA,  n.  f.  sing.  e TAIADÈLL, 

plur.  Tagliatela , n.  m.  plur.  Sfoglie  di 
pasta  tagliate  in  fettucce  strette , che  co- 
munem-  si  usano  per  far  minestra  ( Per- 
micelle  , ou  Permicel  , a.  ni.  toujours  au 
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singulier  ).  - Taiadleih’,  n.  f.  plur.  Taglio- 
lini plur.  m.  - Le  pappardelle  sono  Ta- 
gliatelli  un  po’ più  larghi,  e le  Lasagne 
sono  più  larghi  ancora. 

TAIADEZZ  . Assuro  . Taradore  . Insetto 
che  rode  il  tenerume  delle  vili  ( Ver  co- 
t/uin  ).  Si  vegga  la  prima  edizione  di  questo 
vocabolario  . 

TAIAI’RED  . Scarpellino . - Con  V.  d.  U. 
Tagliapietre  ( Tailleur  de  pierre  ). 

TAIAR,  v.  Tagliare  , v.  ( Tail/er  . Cou- 
per  ).  - Al  taiars’  di  pag»  . Ricidersi  de’ 
drappi  in  sulle  pieghe  . - Taiar  al  flr- 
rèint.  Mietere  . - Taiar  al  fèi»  . Falcia- 
re, Segare  il  fieno.  - Taiar  i pag»  ad- 
doss  a e» , figur.  Tagliar  le  calze , o il 
giubbone . Mormorare  . Tagliar  le  legne 
addosso  a chicchessia.  Nuocergli  con  cat- 
tivi uffizi . - Taiar  i»  pizz  . Appczzare  . - 
Taiar  i»  fètt.  Affettare . - Taiar  vi  sètt. 
Tagliar  di  netto . - Usa  spada  , usa  for- 
bsa  , ch’  taia  più  cu’  la  »’  ccs . Spada  che 
taglia  come  cuce.  - U»’ óra  cu  taia  al 
mcstazz  , figur.  Un  vento  che  dà  nel  vi- 
so , che  agghiaccia . 

TAIIR,  n.  m.  Tagliere  e Taglierò,  n.  m. 
Legno  piano  ritoudo  , su  cui  si  tagliano 
il  pane,  la  carne,  ec. 

TAIOL  D’YID  DA  RADIS . Barbatella, 
n.  f.  Taiol  a martlètt.  Magliuolo . 

TAIOLA,  n.  f.  Panconcello , n.  m.  Asse 
sottile  assai  ( Latte . Contre-latle  ).  - Ta- 
gliuola è una  spezie  di  trappola  . ( Boi. 
Tarila  ).  - Tirar  , o Èsser  tira  alla  ta- 
ioi. a , figur.  Cogliere , o Giugnere  alia 
tagliuola . Tendere  un  laccio  , o Cadere 
in  etto  . 

TAL , pron.  Tale  , pron.  di  generalità  . Al- 
cun». Uno.  Una  ( Tel , m.  Telle  , f.  ). 
- Tal  e qual.  Tal  quale.  Altrettale. 
Altrettanto . - Dsi  la  cossa  tal  e qual  a 
la  savi.  Di’  la  cosa  tal  quale  l’hai  sa- 
puta . - A sòs  A SDÀ  alla  fèsta  tal  e qual 
crod  a sòr  . Sono  andato  alla  festa  tal 
qual  mi  vedete . - Sii  cc»  i alter  tal 
E QDAL  A VLÌ  Ch’  I SEPPE»  CCS  VÓ  . Siate 
co’  vostri  simili  altrettale,  che  voi  volete 
che  sieno  verso  di  voi . Al  fu  tratta 
da  lc  tal  e qual  . Fu  da  lui  trattato 
altrettanto . 

TALLA  , n.  f.  Tallo , n.  m.  Ramuscello 
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da  trapiantare.  - Tallì  . Rimessiticcio . 
Rimetliticcio . V.  Brocca  . 

TALPA,  n.  f.  Talpa,  n.  f.  ( Taupe ) e 
figur.  V.  Zuccòs. 

TAMARAZZ , d.  m.  Materassa,  n.  f.  e 
Materasso , n.  in.  ( Malelas  ).  - Tam  ar  azz 
tender  . Materasso  mòrbido  . 

TAMARAZZAR.  Materassaio  ( Malelas - 
sier  ). 

TAMBUR . Tamburo.  Strumento  militare 
( Tambour).  - Sonar  al  tambcr  . Battere 
la  cassa . Sonare  il  tamburo  . - Tambcr  , 
dal  fr.  Tambour,  Bùssola  con  contorno  di 
assi  che  sporgono  in  fuori,  per  riparar 
meglio  dal  vento. 

TAMBURELN,  dal  fr.  Tabouret.  Sgabel- 
lo . Sgabellato  senza  bracci  , guarnito  di 
drappo  ripieno  di  borra.  - Tambureis  da 
zogar  alla  balla.  Tamburino,  Tambu- 
rello ( Timbale  , f.  ).  - Tambcrein  . Tam- 
burino . Sonator  di  tamburo . - Sonare  il 
tamburino  colle  dila  sur  una  tavola  . 
TAMBÙSS  , PACCAGNEZZ , n.  f.  plur. 
Busse , n.  f.  Battiture  ( Coups  , plur.  ). 

TAMOGN,add.  Tamanto,  agg.  Tanto  gran- 
de . Tanto  fatto.  Ben  grande  (Si  grand). 

- Oh  questa  si  ch’  l’è  tamogsa  ! Oh  questa 
è tèccia!  O/ì  questa  è grossa!  Oh  questa 
sì  eh'  è marchiana  , o col  manico . E vale 
Singolare  ; Sorprendente . - Sembrerà  ad 
alcuno  stranissima  la  voce  T amogs  , ma 
dessa  è molto  meno  corrotta  della  voce  ita- 
liana Tamanto , ed  ha  l’origine  latina  Tarn 
magnut . Gli  Spagnuoli  ancora  dicono  To- 
rnano ( che  pronunziasi  Tamagno  ). 

TAMPLAR  , v.  Martellare , v.  Il  tormen- 
tare che  fa  il  dolore  dell’  ulcere , quando 
genera  la  putredine  ( Picoter  ). 

TAMPLÒN.  V.  Tabalori. 

TAMQUAM  TABULA  RASA.  Latinismo 
usato  parlando  di  Uomo  ignorante. 

TANABUS  , n.  m.  Ripostìglio.  Nascondì- 
glio . Bugi  gatto . Bugigàttolo . - Irta- 

RABCSAR . V. 

TAN  AIA.  Tanaglia  ( Tenui lles , plur.). 

- Tarai  A da  ircadnar.  Tanaglietta  tonda. 
-Tarai  ch’ciappbs  bèi».  Tanaglie  mordaci. 

TANANAI,  n.  in.  Bisbiglio.  Susurro . 
Strèpito . Confusione . E dicesi  di  persone 
che  parlino  insieme  confusamente , e con- 
tendano . 


TAP 

TANANÒN . V.  Tabalori  . 

TANDEM  ALIQUANDO.  Frase  lat.  per 
significare  che  s’ è arrivato  alla  conclusione, 
alla  fine  di  qualche  intrapresa . V enire  al- 
la conclusione  , all’  ergo . 

TANF.  V.  Piazza. 

TANGÈINT,  n.  f.  Porzione,  n.  f.  - Tan- 
gente è voce  d’ uso  , in  questo  significato . 
- Tangente  è termine  di  Geometria  . 

TANGI1ER,  TANGARÒN.  Ararono . - 
Tànghero,  vale  Grossolano,  Rustico. 

TANI , n.  f.  plur.  ( Da  Tanìe  ani.  ) sinco- 
palo da  Litanìe.  Lelanìe  e Telane,  n.  f. 
plur.  - Dir  el  tabi  . Far  le  litanìe.  - Si 
dice  anche  in  modo  basso  del  Fare  una  lun- 
ghiera  o una  lunga  serie  di  nomi  : p.  e.  Non 
aggiungo  tutti  i titoli  del  soggetto  per 
non  fare  le  lelanie  . - Ne’  libri  antichi  scrit- 
ti in  dial.  boi.  trovasi  ancora  la  voce  Tàsia 
in  sing.  Lt  sgsÒura  cu'  si. ni  sta  tamia. 
Ixi  signora  che  senti  questa  predica,  ec. 
Ma  ora  è voce  disusata . 

TANT.  Tanto . Cotanto  ( Tant  ).  - Tast 
e tast.  Tanto . Pertanto . Non  per  tan- 
to . Nondimeno . - Una  volta  tanto  . Una 
volta  solamente.  - Dòu , trèi  volt  tast. 
Due  colanti , tre  colanti.  - D’ tast  is 
tast.  Di  tanto  in  tanto.  Di  quando  in 
quando.  4 

TANTANÀ.  Tentennata.  Picchiata.  Colpo, 

figur.  - A I s’  HO  AVU  USA  ZERT  TASTASÀ  . 
Gran  cosa  . Cosa  di  rilevanza  . - Plùtt  , 
Scuplott  , Tantanà  ahcuhdkvla  . Quel  mol- 
to e gran  male  di  cui  tanto  ha  uno  soffer- 
to , che  scampatone  la  può  raccontare  per 
miracolo . 

TARTARA  (FAR)  antiq.  Far  gozzovi- 
glia . Darsi  lempone . Darsi  buon  tem- 
po ( Faire  gogaille  ).  - Dar  fondo  all’ 
avere . 

T ANTON  , dal  lat.  Tantum  , pronunz.  alla 
franzese , o dal  fran.  stesso  Tanlót  . - Star 
tastòs  . Fare  in  un  àttimo  , in  un  subito 
( Faire  en  un  clin  d’  ceil). 

TAP,  TAPÒN,n.  m.  Toppa,  n.  f.  Scheg- 
gia, d.  f.  C oppone , n.  m.  (Copeau). 

TAPA,  dal  fr.  Elape . Luogo  dove  si  di- 
stribuiscono i viveri  ai  soldati  ; ed  an- 
che la  Porzione  di  viveri , che  vien  loro 
distribuita . 

TAPEID.  Tappeto.  Spezie  di  pnno  grosso 
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a opera  di  vari  colori , per  uso  princi- 
palmente di  coprir  tavole.  Tappiti  di- 
consi  ancora  quei  panni  a damasco,  che 
in  tempo  di  feste  si  pongono  alle  finestre . 
- Mette»  cvèll  su  is-t-al  tappèid  . Met- 
tere sul  tappeto.  Mettere  in  trattato. -Us 
a ego/,1  cn’  È sii  is-t-al  tappèid.  Affare 
messo  sul  tappeto.  - Mestar  is-t-al  tap- 
pèid . Cantare  il  vespro  a uno  . Dar  le 
carte  scoperte . Dirgli  liberamente  1’  ani- 
mo suo . 

TAPE  IN  , add.  Tapino,  agg.  Misero;  In- 
felice; Tribolato.  - Quindi  Tapinare.  Vi- 
vere vita  infelice  . - Tapinila . Meschinità  ; 
Bassezza  . - Dars’  a tapeia  . Tapinarsi , che 
vale  Tribolarsi,  Affliggersi  grandemente. 
TARABAQUEL.  Trabiccolo.  Ogni  mac- 
china stravagante  , particolarmente  di  legno . 
TARABAQULAMÈ1NT V.  Tarabatta- 

MÈl.AT  . 

TARABAQULAR.  V.  Tarabattar  . 
TARABASC1IEIN.  Dal  fr.  Char-à-banc . 
Spezie  di  carrozza  scoperta  dove  si  sta  se- 
duti sopra  una  o più  tavole  schiena  contro 
schiena  . - Io  direi  Sarabachino  a Quel 
barocchi  signorile  tiralo  da  buoi,  che  mo- 
dernamente si  usa  dai  villeggianti  delle  no- 
stre colline  . 

TAR  AB  ATTAMÈINT  , TARABAQULA- 
MEINT,  n.  m.  Tranibuslìo . Trambusto , 
n.  m.  Tramestione , n.  f.  Il  Trambusta- 
re , il  Tramestare.  V.  Tarabattar. 
TARABATTAR  , TARABAQULAR , v. 
Trambustare  . Tramestare . Rovistare  . 
Rimuover  le  cose  confondendole  e disordi- 
nandole . 

TA  R AG  1IEGNA  , n.  f.  Uomo  caparbio  ; 
ostinato . 

TARANTÈLL,  n.  m.  Tarantella , n.  f. 
Ventresca  del  tonno  salata . - Tarantello 
masc.  significa  ciò  che  in  boi.  chiamasi 
Zérta  . V. 

TARANTLA  . Taràntola  ■ Grosso  ragno 
della  Puglia  ( Tarentule).  - Mursgà  dalla 
tarastla  . Tarantolato . 

TARAPATATÀ  . Tarapatapan  . Suono  del 
tamburo . 

TARD,  avv.  Tardi  , avv.  - Tardott,  Tar- 
dètt.  Tardetto , dim. 

TARDANZA,  n.  f.  Tardanza.  Dimora , 
n.  f.  Indugio . llitardamenta  . Prolunga. - 
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mento  . Interlenimento  , n.  m.  ( Relard  ). 

TARDAR,  v.  Tardare.  Ritardare.  In- 
dugiare , v.  ( Retarder  ). 

TAREINA.  Terrina.  Vaso  di  figura  ro- 
tonda per  uso  di  mettervi  la  minestra. 

TARGÒN.  IMPASTRUCCIAMÈINT.  Im- 
piastricciamento . - Targone , vale  Targa 
grande , cioè  Scudo  grande.  - Da  Tar- 
gò» si  fa  il  verbo  Istargusar  , e P add. 
Letargo»!  . - Givi  istargusà  d’  sasgu.  Ca- 
pelli, o Peli  intrecciati  con  sangue , o 
altro  raggrumato . 

TARMA  . Tignuola  . Vermicello  che  rode 
per  Io  più  i panni  lani  ( Teigne  ). 

TARMADURA.  Intignatura . - Tignuola 
anche  per  Roditura  di  tignuola . 

TARMAR , v.  Intignare , v.  Esser  roso 
dalle  tignuole . I panni , le  pelli  inti- 
gnano . 

TAROC.  V.  Tarcccbei»  . 

TAROL.  Tarlo.  Vermicello,  che  rode  il 
legno  ( Ver  rongeur  ). 

TARTAIA,  TARTAION . Balbo,  Balbu- 
ziente , e volgarm.  Tartaglione  ( Begue  ). 

- Barbigi  propriamente  si  chiama  Uno  che 
scilingua  , per  accostar  troppo  le  labbra  ai 
denti  nel  parlare  , facendo  sentire  , come  un 
certo  strascico  nella  pronunzia  delle  lettere 
c,  g,  se  ; onde  si  dice  ancora  Bisciola , 
e tali  sono  quasi  tutti  coloro  che  nascono 
colle  gambe  torte  .-  Borbigi  traslativamente 
dicesi  per  Balordo. 

TARTAIAR,  v.  Voce  generica  riferibile  a 
coloro  , che  hanno  difetto  di  lingua  e di 
pronunzia . V hanno  diversi  termini  nella 
lingua  della  Nazione . - Tartagliare  è pro- 
priamente Replicare  più  volte  una  mede- 
sima sillaba  per  non  poter  a un  tratto  pro- 
nunziar la  prola  intera  (boi.  Tartaiar).  - 

- Incoccarsi.  Cincischiare.  Pronunziar  sten- 
tatamente , fermandosi  a riprese  nella  pa- 
rola stessa  pr  impedimento  di  lingua  ( boi. 
Curcusar  . Iscafpar  pr  similit.  da  Incap- 
pare cioè  pr  Trovare  ostacolo).  - Scilin- 
guare . Tralasciar  qualche  lettera  nel  pro- 
nunziar la  prola,  come  coloro  che  non  pos- 
sono profferir  P II , oppure  che  danno  alle 
lettere  una  pronunzia  diversa  da  quella,  che 
comunemente  è adoprata  dagli  altri , come 
chi  profferisce  P F o la  Z in  vece  dell’  S , 
ciò  che  si  dice  in  boi.  Zizzlar  ; P L o il 
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V in  vece  dell’  R , in  bolognese  dello  Ba- 
gavuhav  ; il  T in  vece  del  D , ec.  - Cin- 
gottare . Ciangottare  . Ciangolare  . Cin- 
cig/iare . Profferir  le  prole  nulamente  e 
in  modo  da  non  essere  inteso , come  fanno 
i fanciulli , i vecchi , e gli  apoplelici , che 
si  confonde  col  Balbettare . - In  boi.  de’ 
fanciulli  dicesi  Zahguttlar  , degli  altri  Zab- 
fl’iah  , o Fari  l’iab  . - Motorismo , v.  gr. 
che  significa  Vizio  di  prlare  consistente  nel 
troppo  frequente  accozzamento  della  let- 
tera M . 

TARTAIÙN  . V.  Tartata  . 

TARTASSA,  n.  f.  Vagliata  , n.  f.  figur. 
Al  TE  x’  I HA  DÀ  USA  TARTASSA  . Gli  Ila 
riveduto  il  pelo  a dovere . 
TARTASSAR,  v.  Tartassare.  S combus- 
solare, v.  Metter  sossopra  checchessia.  Scon- 
certare . - Per  Maltrattare , e figur.  Va- 
gliare . Esaminare  a lungo , con  molto 
rigore . 

TARTUFLA , n.  f.  Tartufo , n.  m.  Fungo 
noto  ( Truffe Tartufo  è un  Perso- 
naggio introdotto  da  Moliere  nella  comme- 
dia pr  rappresentare  un  Ipòcrita  . 
TARTUFLAR,  v.  Tartuflà,  agg.  Altar- 
tufolare  , v.  Attartufolato  , prt.  Appa- 
recchiare una  vivanda  a modo  di  tartufi , o 
con  tartufi  ( Truffer  ). 

TARUCCAR,  v.  Garrire , v.  La  voce  boi. 
è della  per  simili!. , che  nel  giuoco  de’  ta- 
rocchi è spesso  P altercare . Garrire  col 
compagno  di  giuoco . 

TARUGCHEIN,  TAROC , n.  m.  Taroc- 
chi , n.  in.  plur.  Giuoco  notissimo  , com- 
posto di  sessantadue  carte  , delle  quali  ven- 
tidue  sono  detti  Trionfi,  e le  altre  sono  i 
quattro  semi  del  Tresette . - Al  terio»', 
o Triòhk  più  cross  . Il  trionfo  superiore . 

- Al  più  pzhf.ih  . Il  minore . 
.TARULADURA,  n.  f.  Tarlo,  n.  m.  Quella 

polvere  che  fa  il  tarlo  in  rodendo  il  legno. 

- Tarlatura  , n.  f.  e Intarlamenlo  , n.  m. 
dicesi  I^a  stessa  pivere , ed  anche  II  segno 
che  lascia  il  tarlo  ( Vermoulure  ). 

FARULAR,  v.  Intarlare,  v.  Esser  roso 
dal  tarlo , e dicesi  del  legno  : I legni  in- 
tarlano ( Vermouler  ).  - Intignare . Esser 
roso  dalle  lignuole  ; ed  è proprio,  più  che 
d’ ogni  altra  cosa,  de’ pimi.  V.  Tarmar. 
Intonchiare  e Gorgogliare  dicesi  de’  legu- 
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mi . - Cariare  . Aver  o generar  carie  , e 
pr  lo  più  Cariarsi  dicesi  delle  ossa.  Ca- 
riarsi un  dente. 

TASÈ1R  , v.  Tacere  e Tacersi.  Star  che- 
to. Non  prlare  (Se  taire).  - Far  topa 
e tas  . Vare  il  musone  . Far  fuoco  nel - 
l’ orcio . Fare  a chetichelli  , m.  b.  - Chi 
tas  cuhfèirma  . Chi  tace  acconsente . - Ta- 
seir  , n.  m.  Tacere  , n.  m.  Silenzio.  1 mu- 
toli taceri  della  mezza  notte.  - Il  verbo 
Tacere  fa  Tacqui , tacesti , tacque , ec. 
nel  passalo . - Taciuto , prt. 

TASS  D’  BÒTT.  V.  Tèss  . 

TASSADUR  , n.  m.  Cacciatoio , n.  f.  Stru- 
mento di  ferro , il  quale  serve  per  cacciar 
bea  dentro  i chiodi  nel  legno  ( Repous- 
soir  ). 

TASSAGNOTT  , c da  alcuni  TRACA- 
GNOTT.  Tonfachiotto . Persona  piccola 
e grassa  . Tozzetto  e Tongoccio , dicesi  di 
Chi  sia  soverchiamente  grosso , ed  apprisca 
goffo . - Fatticcio  e Allicciato . Di  grosse 
membra  , ben  complesso  . - Fatticciotto  , 
dim.  di  Fatticcio.  - Dvihtar  uh  tassaghott. 
Intozzare  . ,Di  figura  corta  e atticciata  . 
TASSAR  LA.  Buttare,  Gettai- là  con  di- 
sprezzo . - Tassare , vale  Impor  tassa  . 
TASSÈLL.  Palco  (Plancher).  - Tassèll 
hort.  Soppalco . - Tetto  morto  . Palco  fatto 
poco  sotto  il  tetto . - Tassèll  castuhà  . 
Palco  regolalo  . Quello  le  cui  commetti- 
ture de’ panconcelli  hanno  de’ regolini , che 
le  ricoprono . - Tassello  ha  vari  significali 
tutti  diversi  da  quello  di  plco . 
TASSLADURA  , n.  f.  Impalamento,  n.  m. 

Formazione  del  plco . 

TASSLAR , v.  Impalcare  , v.  Mettere  o fare 
il  plco . 

T AST.  Tasto  ■ Tasto  dell’organo , e di  simili 
strumenti.  - Toccar  uh  bòh  tast,  uh  trest 
tast.  Toccare  un  buono  o cattivo  tasto. 
Entrare  in  proposito  buono,  o cattivo.  - Cal- 
car i tast.  Aggiugnere  a quel  che  altri 
propone,  o dice : dai  fr.  Encherir  et  Ben- 
ché ri  r . 

TASTA.  Tenta.  Instrumento  sottile  da  ce- 
rusico ( Sonde  de  chirurgien  ).  - Tasta . 
Viluppetto  d’  alquante  fila , che  si  mette 
nelle  piaghe  ( Tenie  . Bourdoiuiet  ). 
TASTON  (A).  Andar  a taston  ( dal  fr.  À 
tdtons  ).  Andar  tentone  , tentoni , a len- 
12 
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torte  , brancicone , brancolone , brancolan- 
do. Brancolare . 

TATARA  , n.  f.  sing.  e TATER  plur. 
Lo  stesso  che  Zargatell  . Ciarpe  ■ Masse- 
riziucce  ( Vieilles  hardes  ).  - Tàttere . 
Arnesi  per  lo  più  vili , e di  qualsivoglia 
mescuglio  di  roba . Da  questo  nome  in  boi. 
si  forma  il  verbo  Dstatahab  . Sgombrare 
gli  arnesi. 

TATER  , n.  m.  Termine  del  volgo  sinoni- 
mo di  Castagnaccio . Da  questo  deriva 
quello  di  Tataròs.  Castagnaccione , ag- 
giunto ad  uomo.  Si  può  vedere  la  prima 
edizione  di  questo  vocabolario. 

TAVÈLLA  . TAVLÒN . V.  Preda  . 

TAVLA , n.  f.  Tàvola  , n.  f.  ( Table  ).  - 
Tàvolo . n.  m.  non  si  dice . Si  usa  però 
dire  Tavolino,  Tavolinuccio , Tavolone 
tutti  masc.  - Imbandire  una  tavola.  Co- 
prirla di  vivande . - Imbandigione . Im- 
oandimento . Apparecchio  di  vivande  . - 

- Tavla  , misura  . V.  Turradcba  . 

TAVLUNAR , v.  Impianellare , v.  Coprir 

di  pianelle  i tetti . 

TAZZÈTTA , n.  f.  Narciso  e Narcisso , 
n.  m.  detto  volgarm.  Tazzetla  . Fiore  si- 
mile alla  giunchiglia.  - Tazzètta.  Tazzet- 
ta. Piccola  (azza. 

TÈCC1A.  Oh  questa  è tèccia  . Lo  stesso 
che  Tamogra  . V. 

TEC  TEC.  Pulsazioni  dell’ orologio  , del 
polso,  ec. 

TEC  E TOC . Ticc  loco , e Ticche  toc- 
che . Imitazione  del  suono  che  si  fa  col  mar- 
tello o campanella  nel  picchiare  all'  uscio . 

- Per  analogia  A vàia  uh  tec  e toc  , dal  fr. 
Avoir  du  tintouin . Dicesi  dell' inquietudi- 
ne , che  si  ha  del  successo  di  qualche  co- 
sa , o dell’  imbarazzo,  che  cagiona  un  af- 
fare . Batticuore  . Inquietudine . Appren- 
sione . 

TEC-TAC , e da  alcuni  CEC-CIAC,  n.  m. 
Salterello  . Scoppietto  . Pezzo  di  carta  av- 
volta e legata  strettissima  , dentro  la  quale 
si  rinchiude  polvere  da  archihuso.  Quando 
è una  semplice  e sola  castagnetta , dicesi 
in  boi.  Castagnola  ; quando  è moltiplicata 
con  diverse  legature  , dicesi  Tec-tac  ( Ser- 
ponteau  ).  - Tec-tac  . Scoppio  della  fru- 
sta. - Mandar  , o Andar  in  tectac  • Gua- 
stare a Guastarsi  . Corrompersi . 


TEI 

TE  DEUM.  Il  Tedio.  Inno  Ambrosiano. 

TEGNA  . Tigna  < Teigne).  - Figur.  T kg  sa  , 
V.  b.  Tenace  della  sua  opinione.  Ostina- 
to. - Vgrir  ; A vàia  la  tegra  , bassam.  Ve- 
nire , Essere  in  collera.  - Tegra  V.  b. 
Ti  gnomica . Avaro  . 

TEI  A , n.  f.  ( coll’  E chiusa  ) Tiglio,  n.  m. 
Quelle  fila,  che  sono  le  parti  più  dure  del 
legname , delle  piante , e d’ altre  materie  - 
Tiglio  della  canapa.  Tiglio  del  ferro. 
Carne  tigliosa.  Il  legno  di  sorbo  non  è 
tiglioso . - Fibra  si  dice  anche  a quella 
delle  piante  • Radici  fibrose. 

TEIA  ( coll’ E aperta).  Tegame.  Stovi- 
glia, n.  m.  Stoviglia  , n.  f.  Vaso  di  terra 
cotta  da  cucinar  le  vivande  ( Casserete  de 
terre  )■  - Meitr  ir-t-la  tùia  . Integama- 
re . - Tùia  d’  rasi  . Tegghia  . Teglia  , e 
con  voce  fr.  Casserola . - Tèi  a da  ree  . 
Braciere.  - Sbatter  quatte  ov  ir-t-cba 
tèia  , fig.  Non  farne  niente  . - Tegami- 
no , m.  dim.  - Teganione , accr. 

TÈIMP.  Tempo  ( Temps).  - Tdrr  ni-T-c» 
tèihp.  Tutto  a un  tempo . - Di  notte  tem- 
po . In  tempo  di  notte . - Un  tempo.  Già 
un  tempo . Tempo  fa,  ec.  - Lasso  di  tempo 
non  si  dice  , ina  bensì  Spazio  di  tempo . 
Lasso  non  è che  agg.  e significa  Stanco. 

- Comprar  , e vèrdr  a tèimp.  Comprare  , 
o vendere  a termini , o a credenza . Com- 
prare , vendere  pe’  tempi.  - Essh  ir-t-al 
tèimp.  Esser  di  tempi , o attempalo . - Su- 
har  pr  al  cattiv  tèimp.  Sonare  a mal 
tempo.  - Essr  al  tèimp  n’sAs  ptbori,  quard 
a s’ tirava  jó  el  bhag  cvs  el  ziRÈLL.  Quan- 
do usavansi  le  calze  a carrucola . - Tèimp 
Attcmbà  . Tempo  oscurato  , oscuro  . - L’  È 
u»  tèimp  attumbà  . Egli  è fosco  ( Il  fait 
sombre  ).  - L’  accumdars'  del  tèimp  . Ras- 
serenarsi . lliconciarsi  il  tempo . Rac- 
conciarsi . - Prima  del  tètaip.  Anzi  tempo. 
Prematuramente  . Cosi  Prematuro  , add. 

- Fora  d’  tèimp.  Intempestivamente . Fuor 
di  tempo . - Da  Chronos,  gr.  Tempo,  molle 
voci  si  troveranno  ne’  dizionari  introdotte  , 
e da  questa,  compiste  . Le  principli  sono. 

- Crònica  a Crònaca  . Storia  disposta  per 
ordine  de’ tempi.  - Crònico,  add.  Morbi 
cronici  • Morbi  di  lunga  durata . - Crono- 
logia . Discorso , o Scienza  de’  tempi , e 
delle  epoche  . - Cronòmetro . Nome  gene- 
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rico  degli  inslrumenti  che  servono  a misu- 
rare il  tempo . Gli  orologi  sono  cronome- 
tri . - Acronisma . Errore  in  cronologia  . - 
Anacronismo . Errore  della  computazione 
del  tempo,  in  cui  mctlcsi  un  avvenimento 
più  presto  , o sia  più  innanzi  di  quello,  che 
sia  in  realtà  accaduto  . 

TEIMPEN’,  n.  m.  plur.  Sistro , n.  m.  sing. 
Strumento  antico  da  suono  militare  d’ ac- 
ciaio in  forma  di  triangolo  ( Sistre  ). 
TEINA.  Ti  nona  . Vaso  di  legno  o di  ra- 
me ad  uso  di,  bagnarsi  ( Cuvette  ). 
TEINT’  A MÈINT,  n.  m.  Tantamente , 
n.  m.  V.  b.  Battiture  che  altrui  si  diano. 
TEMLEIN  TEMLÀ  . Chiccheri  ciaccheri  . 
Chicchi  bichicchi , e Chiocchi  bichiacchi . 
Parole  del  dialetto  fiorentino  che  non  signi- 
fican  nulla , e diconsi  di  Chi  cicala  assai , e 
conchiude  poco.  In  italiano  equivalgono  a 
L’  andò,  la  stette . Cesti  e canestri  . 
TEMPORAL,  n.  m.  Temporale  per  Tem- 
pesta. V.  Tirpèsta  . - Tempobai,  per  Pur- 
zlein  . V. 

TÈNDER,  dal  fr.  Tendre . Tènero.  - Un 
clssein  tèsder  . Un  cuscino  sòffice . mòr- 
bido . - Èsser  tèsder  d’  ficaia  . Esser  te- 
nero di  calcagna . Facile  ad  innamorarsi  ; 
ed  anche  Compassionevole . 
TENERÉZZA,  n.  f.  Tenerezza,  n.  f.  in 
signif.  di  Affetto.  Amore.  V.  Tisdrèzza  . 
TENZER  , v.  Tìngere  e Tìgnere  ( l'eia- 
dre  ).  Il  suo  contrario  S tìgnere  e Stinge- 
re . - Turnar  a teszkr  . llitìgnere  c in- 
tìngere . 

TEÙLOG  , n.  m.  Teòlogo,  n.  m.  •,  plur. 
Teòlogi.  - Teologicare.  Teologizzare. 
Scrivere , Parlare,  Disputare  teologicamente. 
TERBADÈLL.  Pianeròttolo . Trapiano  di 
legno  che  serve  di  passaggio. 

TERBI  AN  , n.  m.  Trebbiano,  n.  f.  Spe- 
zie d’  uva  . - Trebbiano  . Il  vino  che  si  fa 
di  quest’  uva  . 

TERLEZZ.  Traliccio.  Tela  grossa  molto 
rada  ( Treillis). 

TERLIS , n.  ra.  Lattata  di  gesso , che  si 
fa  ne’  granai , ne’  luoghi  di  poca  importanza 
in  vece  di  mattonato . 

TERMAR  , v.  Tremare,  v.  ( Trembler). 
- Termar  cmod  fa  csa  foia.  Tremare  a 
verga  a verga  . Tremare  eccessivamente 
( Trembler  camme  une  feuille  ).  - Ter- 
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MAR  DALLA  FORA  CHE  »’  SCZZEDA  CVÈLL  . Ti?-- 

mere , Aver  paura  che  accada  qualche 
cosa  ( Trembler  de  peur  qu’  il  n’  arrive 
quelque  danger).  - Termar  per  Oscilla- 
re . - Usa  corda  , cs  fil  u’  fèrr  ch’  tre- 
ma . Una  corda  , un  Jil  di  ferro  che  o- 
scilla  ■ Al  termar  del  foi  . Il  tremola- 
re , o Tremolare  delle  foglie.  Tremo- 
lare di  un  paralitico . - E cosi  Tremo- 
lante . Trèmulo . Tremuloso  . Che  tremu- 
la . Voce  trèmula  . Braccia  trèmule  per 
paralisìa.  Lume  tremolante  ( Tremblant). 
- Tremolìo . Tremore  . Trèmito  ( Trem- 
blement).  - Oscillazione  delle . corde  e 
simili . 

TERMAREINA,  n.  f.  Tremolio,  n.  ni 
Tremore  di  ciò  che  tremola  . - I vice’  ra 

AL  PIÒ  IIAH  LA  TERMAREINA  . Per  lo  più  i 

vecchi  sono  molestali  da  un  continuo  tre- 
molìo . 

TERMAR!  , d.  f.  Trèmito.  Tremore.  Bri- 
vido . Ribrezzo  . Cagionato  dalla  febbre 
( Frisson  ). 

TERMEN , n.  ra.  Tèrmine  , n.  m.  Con- 
trassegno di  confine  (Borile).  - Mettr  i 
terme*  . Confinare . Porre  i termini  . 
TERMINTE1NA  , n.  f.  Trementina  , n.  f. 
Resina  che  stilla  dal  pino.  - Termintf.isa 
d’  Venezia.  Trementina  di  Venezia  . Sugo 
resinoso  che  cola  dal  tronco  del  larice . 
TERMLOTT,  n.  m.  Tremore,  Trèmito 
improvviso , istantaneo . - Trar  cn  ter- 
mlott.  Sbalzare . Balzare.  Riscuotersi  per 
tema . I boi.  hanno  questa  voce  dal  frane. 
Trembloter  , T remare  ; tremolare . Trem- 
blotanl . Qui  tremblote  . Tremolante,  tre- 
moloso, . 

TERMO,  n.  m.  Tramò  , n.  m.  Voce  de- 
rivata dal  frane,  che  si  scrive  Trumeau, 
ed  è Uno  specchio  grande , che  si  pone  so- 
pra un  cammino  , o sopra  un  cassettone  ; 
fra  due  finestre,  ec.  Quegli  specchi  mo- 
derni grandissimi,  che  posti  in  bìlico  su  due 
piedi  servono  per  vagheggiar  tutta  la  per- 
sona , con  voce  francese  diconsi  Licrons . 
TERERE . Is-t-un  terère  . In  un  attimo  . 
V.  Attem  . 

TERIANGUEL . V.  Trianguel. 

TERNAS,  n.  m.  Nabisso.  Frùgolo.  Fru- 
golino. Serpentello . Fistolo.  Facimale. 
Fanciullo  che  mai  non  si  fermi  , e sempre 


S24  TER  TES 

procacci  di  far  qualche  male  (Lui in  . Dìa-  ledere  CCC , 0 pure  B ( Trois-cenls).  - 
bini  in).  Trecenlomila  B. 

TÈRRA,  n.  f.  Terra , n.  f.  ( Terre).  - TERSIOL,  a.  m.  Picciol  chiodellino  senza 
Zkrcar  per  mar  e per  ter  R A . Cercare  lesta  per  uso  di  tarsia, 
per  monti,  e per  valli  (Chercher  par  TERZANÈLL . Acquarello . Nipotino  , fi- 
monts , et  par  vaux).  - N’  èsser  iièur  gnr.  (Piqué!  te).  - Far  dèe  tkrzarèll  . 
d’ basar  la  tèrra  Dov  La  mett  i pi.  Non  Fare  un  ni potino  sul  vinello.  Vale  Fare 
esser  atto  a slacciargli  le  scarpe . - Avèir  il  secondo  acquerello,  il  quale  è nipote 
POHA  di’ LA  TÈRRA  MARCA  SOTTA  AI  PI.  Uhm-  del  vino. 

care  il  terreno  sotto  ai  piedi . Mancare  TERZETT.  Trio.  Componimento  musicale 
il  terreno.  - Tèrra  hèigra  aòa  par  «èira  . di  tre  parti  (Trio).  - Terzino.  Vaso  da 
Terra  nera  buon  pan  mena  , terra  bian-  tener  liquidi,  e contiene  la  terza  parte  d’un 
ca  tosto  manca  figurai,  si  dice  di  Persona  fiasco  ( Tiereon).  - Terzetto.  Ternario . 


che  sia  alquanto  bruna  , volendo  inferirne 
forza  e robustezza  . - Tèrra  del  caté  . Cac- 
cili . Calciò  . Catecù . Calo  preparato . 
Terra  canònica . Terra  catechò . Succo 
concreto  dell’ albero  detto  Acacia  Catechu. 

- Tèrra.  Terra  per  Terreno.  V.  Trèir . 

- Tèrra  cii’ cala  e s’astrecca  . Terra  che 
scema,  e rannicchia.  - Tèrra  vèirger  . 
Terreno  sodo . Pancone  . - IN”  savèir  cii’ 
tèrra  al  s’tegsa.  Non  sapere  ove  si  ri- 
trovi . - Terra  si  prende  ancora  pel  Glo- 
bo terracqueo  che  abitiamo.  - A Isotopìa . 
Trattalo  sopra  le  mutazioni  di  esso  globo. 

- Geodesia.  L’Agrimensura. 

TERRAZZ , n.  in.  Terrazzo , n.  m.  Al- 
lorché il  terrazzo  è fuori  della  muraglia 
dell’  edilìzio  si  dice  più  propriameute  Bal- 
latoio . 

TER  REMOT,  n.  m.  Terremoto , n.  ni. 
( Tremblement  de  terre  )■  Il  terremoto  si 
manifesta  in  diverse  maniere.  Con  Motosub- 
sul torio  , dal  basso  all'alto.  - Vibratorio, 
di  sbalzo . - V erti  ginoso  , come  se  la  terra 
in  se  medesima  si  voltasse  . - Ondolatorio , 
il  frequente  de’  terremoti  per  lo  più  da 
oriente  verso  occidente . - Moto  di  com- 
pressione, dall’alto  al  basso,  per  cui  i 
terreni  si  abbassano.  - Terbemot,  figur.  ad 
un  fanciullo.  Nati  sso . Facimale. 
TF.RSAC  (A).  In  fretta  ed  a sproposito. 
Cascar  zò  a tersac  . Cascare  a stramaz- 
zoni , in  un  fiato  , precipitosamente,  pre- 
cipitevolmente . - Al  piov  , al  rèiva  a 
tersac  . Piove  , Nevica  dirottamente  . 

- Mrar  zò  a tersac.  Menar  a tutta 
possa . 

TERSÈnST  ( dal  lat.  Torcenti  ).  Trecen- 
to . Koinè  numerale  di  tre  centinaia . Con 


Gim  pini  mento  in  terza  rima  ; e parte  del 
sonetto  ( Tercet  ).  - Ur  bèll  tf.rzètt.  Un 
bel  trio . Per  isclierzo  dicesi  di  Tre  persone 
unite  , d’ accordo  ( Trio  ). 

TERZOLA  . Muda  . Mudazione  ( Mae  ).  - 

- Ardar  ir  terzola.  Mutare  e Mudare, 
v.  Si  dice  degli  uccelli  quando  rinnovano 
le  penne. 

TÈSS.  7riio.  - Tèss  n’ bòtt  . Tàrtaro. 
Gromma . Taso  ( Tartre  ).  - Grommare 
e Ingrommare . Formar  gromma . - Pein 
b’  tèss  . Grommato  . Grommoso  . Ingrom- 
mato . 

TESSER  , v.  Tèssere , v.  Intrecciare  le  fila 
dell’  ordito  in  telaio  con  altro  filo  , median- 
te la  spuola  ( Tisser  ).  - Stèssere  è il  suo 
contrario  . Disfare  il  tessuto  . 

TEST,  n.  m.  Tegghia  , n.  f.  Vaso  di  ferro 
con  die  si  cuopre  il  piatto  o il  tegame , 
che  infocalo  rosola  le  vivande  . - Teglione 
marmato . Coperchio  fatto  di  marmo  pesto 
e terra  per  l’ uso  stesso  . 

TÈSTA,  n.  f.  CO,  n.  m.  Testa,  n.  f. 
Capo,  n.  m.  ( Téle).  V.  Cap,  e Co,  m. 

- Trar  di  capo  una  cosa  a uno.  Non  sa- 
per dove  si  avere  il  capo . - Non  saper 
dove  si  dare  il  capo . - Rimaner  col  ca- 
po rotto,  ec.  - Avèir  la  tèsta  nsòuvRA 
hai  cavì  . Avere  il  cervello  sopra  la  ber- 
retta. - Tèsta  balzare.  Cervel  balzano. 

- Avèir  del  fazzèrd  dsòcvra  dalla  tèsta  . 
Aver  che  fare  fui  sopra  a'  capelli  . Aver 

faccende  sino  a gola . - Al  ccrecrtadòir 
h’  i dol  la  tèsta  . Chi  sta  a vedere  non 
gli  duole  il  capo . - Ardar  clr  la  tèsta 
bòtta  . Rimaner  col  capo  rotto . Rimaner 
perdente  .-Aie  péra  la  tèsta  . Ciò  im- 
porta il  capo . - Dar  d’  tèsta  . Dar  di 


Digitized  by  Google 


TET  TGN  525 

capo , o del  capo . - Andar  vi  et; pr  lì  tèsta  . de  . Egli  gusta  , o si  bea  . - Usa  ch’  daga 
Andar  vagando  colla  metile.  Fan/asti-  al  latt.  Allattante , agg.  Che  dà  il  lai- 
fare,  Esser  sopra  pensiero.  - A vad  vi  te.  - Us  tcsètt  ch’  tol  al  latt.  Poppan- 
do la  tèsta  quasd  A pag  oraziÒs  . Nel  te  , agg.  Che  prende  il  latte  U»  tusétt 
far  orazione  mi  si  sparge  la  niente.  - da  tétta.  Fanciullo  da  latte.  - doccia 
Taiar  la  tèsta.  Decapitare.  - Tèsta  è voce,  colla  quale  i bambini  chiamano  la 
ti vort . Teschio.  - Andar  ci's  la  tèsta  poppa,  e così  docciare  per  Poppare.  - 
bassa.  Andare  a capo  chino  , basso . - Maslodinia  (da  Mastos , gr.  Mammella). 
Avèir  del  pèis  alla  tèsta.  Avere  dell' Ac-  Dolor  di  mammelle  ..-  Mastodologia . Par- 
capacci amento,  della  Gravezza  di  capo.-  te  della  Storia  Naturale  che  tratta  degli  aui- 
Pazzì  d'tèsta  . Gravissimo  mal  di  capo  . - mali  mammiferi . - Mastojlogosi . Infiam- 
Capitato  o Capiluto.  Che  ha  capo,  e di-  inazione  delle  mammelle.  - Poppe! lina  . 
cesi  d’  aglio  e simili  . - Capolevare  . Ca-  Manimellina  . Mammelletta  . Téttola  , 
dere  col  capo  all’  ingiù . - Tèsta  dla  ciav.  dim.  - A tètt  d’  cagna  . Unir  i legn  a 
Anello.  - Tèsta  di  ciud  , del  ferel  . Ca-  tètt  d’ cagna  . Unir  a dente  in  terzo, 
pocchia . - Tèsta  d légn  , figur.  Presta-  Specie  di  calettatura , che  si  chiama  bi- 
narne . Uomo  di  paglia.  - Cephale,  gr.  Te-  toriata . 
sta.  - Cefalalgìa . Dolor  di  capo  passeg-  TETTAR.  V.  Tétta. 
giero . - Cefalea  . Dolor  di  capo  insoppor-  TETTEL  DEL  BISTI , n.  m.  Capézzolo ... 
tabile.  - Cefalàrlici . Medicinali  propri  a Quella  punta  della  poppa  ove  esce  il  latte, 
purgare  il  capo.  - Cefàlico.  Epiteto  dei  Capezzolo  delle  poppe  di  una  cagna,  di 
rimedi  buoni  per  le  malattie  del  capo . - una  capra  ( Mamelon  )■  - Del  dosn  . V. 
Cefalìtide . Infiammazione  del  cervello.  - Cavdèll. 

Cefalo.  Pesce:  poiché  ha  la  testa  larga.  TGNEINT,  TA  , add.  Tegnente,  Tenen- 

- Acéfalo . Senza  testa , - Bucèfalo . Che  te  , agg.  Che  attacca  . Che  tiene  attaccato . 

ha  grossa  testa . Tenace  . - Légn  tgnkint  . V.  Légn  . - C.A- 

TESTARD.  Teslereccio . Intestalo.  In-  rf.s  tgnéisti  . V.  Care»  . 
teschiato . Capàrbio.  Capone.  Capitoso  . TGNEZZ.  V.  Care». 

Ostinalo  ( Téla.  Ente té . Opinidlre  • Ob-  TGNIR  , v.  Tenere  , v.  ( Tenir).  - Tcsin 
siine).  mu  a é»  . Codiare.  Tener  dietro.  - Al 

TESTARDAGEN  . Caparbietà.  Capone-'  tgnir  di  alber  , dell’- i erb  . Allignare  . 
ria.  Ostinazione  (Opiniàtrelé  , f.  Ente-  Appigli-arsi . Barbicare  .-  Tgnir  so».  Te- 
tement , m.  ).  nere  . Tesi  sod  . Tenete . Prendete  . E lì- 

TÈTT  A . Tetta.  Poppa.  Mammella . Zia-  gur.  Resistere  . Far  fronte  . Non  ceder- 
mi . - Mamma  è più  del  verso . Le  due  la . Règgere . Tener  sodo  , forte . - Tgnir 
prime  voci  sono  comuni  a tutti  gli  animali  dur  . Durare  . Proseguire . Ed  anche  Sof- 
Mamnùferi , le  altre  si  appropriano  più  frire . Aver  sofferenza.  - Tgnir  strecc. 
comunemente  alle  donne  ( Teton.  Mimelle  Afferrare.  Abbrancare.  Tener  fermo, 
des  femmes.  Tette,  des  autres  animaux).  stretto.  - Tgnir.  Valere.  Uh  tstamèint 

- Tètt  d’ cagna  . Tette , Poppe  di  cagna  . ch’  tei»  . Un  testamento  eh’  è valido,  sta- 

- Nel  dial.  boi.  evvi  il  nome  proprio  per  bile . - Tgnir  al  battèisem  , alla  crèisra  . 
le  poppe  della  vacca  . Uver  . V.  - Una  Tenere  a battesimo , a cresima  . - Tgnir 
donna  cu’  ava  del  tètt  GROSSI . Femmina  al  bang  . Far  banco  al  giuoco . - A »’  i 
popputa . - Dar  la  tétta  . Allattare  . Dar  È amizezia  , a n’  i è parintà  ch’tegna  , al- 
poppa . - Al  dar  la  tétta.  L’  allatta-  la  francese  II  n’y  a arnitié , parente , qui 
mento  . - Torr  la  tétta  , tettar  . Pop-  tienne  , etc.  Nè  amicizia  , nè  parentela 
pare.  Tettare.  Allattare,  v.  ( Tetter).  mi  riterrà  dal  fare , ec.  - Tgnir  «jet  ch 
Dstettar  . Spoppare.  Divezzare.  - Dar  qualcln . Tener  ristretto  . - Tu.nir  la  strà 
la  tétta  , torr  la  tétta  , dicesi  figurai,  pretta  , la  man  dretta  . Batter  la  strada 
per  Grattar  dove  pizzica . - Al  tol  la  diritta  . Seguitar  la  strada . Andare  alla 
tétta.  Egli  è nella  sua  beva.  Ei  si  go-  destra.  - Tgnir  da  quella  d’òh,  tgnir 
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dalla  so  . Abbracciare  il  parlilo  d’ alcu- 
no . Essere  del  parlilo  , del  parere  d’al- 
cuno  . Tgnir  la  stkzza  . Durar  nella  col- 
lera . Star  male  , o Star  grosso  con  al- 
cuno. Avere  il  tarlo.  - Tgnirs’  sii  . Af- 
fettare gravità . - Tgsir  adaccatt  . V. 
ÀDACCA1T.  - TgnIR  , O Tennis'  sii  LA  CO  , 
la  vstoina  per  fora  d’  insfurcars’.  Alzar 
su  la  veste,  llaccorre  la  veste  ( Trous- 
ser.  Se  trousser  de  peur  de  se  crotter). 
- Tgsir  su  . Sorrèggere . Sostenere  . So- 
stentare . - Tosi  sii  LA  PORTA  PERCHÉ  LA 
a’ pazza  arjiòlr.  Nell’uso  si  dice  Accom- 
pagnate quella  porta,  perchè  non  faccia 
romore . Che  pale  Sorreggetela  . - Tgmr 
l'  u , la  frutta  per  l’  isvekn  . Serbare . 
Conservare  l’ uva  , le  frutta  per  l' inver- 
no. - U Cll’  s’  TEIS  . U DA  TGSIR  . UvO 
conservàbile  . - Esser  tgsu  pr’  uh  busader  . 
Esser  tenuto  per  bugiardo . Esser  creduto , 
ec.  - 'I Visir  far  una  coss  i per  Dover  far- 
la. - Al  tein  far  al  sertitòcr  . Gli  con- 
vien  fare  il  servitore  . - A.  tegn  star 
in  casa  . Debbo  rimanere , Mi  conviene  , 
Sono  obbligato  di  stare  in  casa.  Non  posso 
a meno  di  stare  in  casa . Negli  antichi  scritti 
trovasi  A cdegn  , a-i  no  cgniì  , per  A tegn  , 
a-i  no  TGaé  , forse  per  errore  di  pronunzia 
o di  scrittura  . 

TGNUDA  . Tenuta;  e piuttosto  Capacità.  - 
Una  dòti  d’ tcnuda  d’ Tnfci  corb.  Una  bot- 
te di  tenuta  tre  corbe , cioè  di  Capacità 
di  tre  corlie. 


a foggia  di  semi-globo , coperta  di  una  pelle 
tesa  . Ora  s’  usa  la  Gran  cassa  , volgarm. 
detta  Caluba , eh’  è un  Gran  tamburo  a 
doppia  pelle  , ne’  due  piani  . 

TIlilÒN  • Timone  della  carrozza  , del  car- 
ro ( Timon  ).  - Cosciali . Due  pezzi  di  le- 
gno che  tengono  iu  mezzo  il  timone . - Ti- 
mone della  nave  ( Gouvernail , et  ordi- 
nairement  Timon  ). 

TIMPERl , n.  m.  da  Intemperie , n.  f. 
Cattiva  temperie . Cioè  Cattivo  stato  del- 
l’atmosfera. Ma  la  voce  boi.  equivale  piut- 
tosto a Temporal.  V.  Timi*  èst  A . 

TEMPÈSTA  . Gràndine.  Grugnitola  ( Grè - 
le  ).  - Tempesta  significa  Violenta  agita- 
zione dell’  atmosfera  , sovente  accompagnata 
da  venti , tuoni , baleni , ec.  ( boi.  Timperi  , 
Terporal  ).  E per  lo  più  dicesi  quella  dì 
mare  ( Tempéte)  . - Tirpksta  n’ bastona 
por  siiuilit.  Grugnitola  di  bastonate . - 
L’ È VGNU  CMOD  FA  LA  TIMPÈSTA  AL  ZUCC  . 
Più  appunto , o a tempo  , che  l’  arrosto . 
Si  dice  quando  succede  una  cosa  opportu- 
namente . Come  la  gragnuola  sulla  stop- 
pia . Assai  romore  e poco  danno  . L’espres- 
sione del  proverbio  bolognese  apparisce  con- 
tradditoria a prima  giuuta  , giacché  la  gra- 
gnuola , che  arrivi  e jiercuota  sopra  una 
derrata,  non  dovrebbe  portar  utile  certamen- 
te , ma  danno  gravissimo . Conviene  rin- 
tracciarne la  spiegazione  nei  modi  di  col- 
tivar le  zucche.  E coltivazione  delle  pian- 
te cucurbitacce  richiede  che  si  tronchino 


TIA . Tegamata  e Tegliata.  Tanta  ma- 
teria quanta  entra  in  un  tegame  . Ed  anche 
Colpo  dato  con  legame. 

TIBÌ;  mandar  un  tibì.  aveir  un 

TIBI . Mandare  o Avere  un  cavalluccio  , 
o un  precetto . Precettare  o Esser  precet- 
tato . - Far  aveir  un  tibì  . Minaccia  di 
Cosa  che  a te  sarà  di  danno , di  dis- 

jgi  isto . 

TIÈLLA,  n.  f.  e detto  meglio  da’  monta- 
nari TIGELLA.  Tegghiuzza.  Tegghi- 
na . Piccola  leggina  piana  senza  orlo , di 
terra  cotta , o di  lastra  di  ferro , che  in- 
fuocata serve  a far  castagnacci . 

TIMBALL  , n.  m.  plur.  (dal  fr.  Titubale, 
f.).  Taballo  e Tabuli i plur., e con  V.  d.  U. 
Timballi  . Spezie  di  tamburo  per  uso  della 
cavalleria . Consiste  in  una  cassa  di  rame 


spesso  i lunghi  Ior  tralci  serpeggianti  sul 
terreno,  (V.  Castrar)  affinchè  rimangano 
su  di  essi  pochi  fiori , e in  conseguenza  po- 
chi frutti , chè  in  tal  modo  riesciranno  grossi 
e perfetti . E ciò  fa  appunto  la  grandine  ai 
rami  delle  zucche  . 

TIMPRADURA  DLA  PÈNNA  . Tempera- 
tura , secondo  ciò  che  dice  la  Crusca  , cioè 
che  Temperatura,  Tempera  e Tempera- 
mento , sono  il  Temperare  in  tutti  i suoi 
significati . 

TIMPRAR,  v.  Temperare,  v.  e per  sin- 
cope Temprare.  Dar  la  tempera.  - Tu- 
PRAR  LA  penna  DA  SCRIVER  . Temperare , 
Tagliare  la  penna.  - Timpkar  al  piò. 
Regolar  la  catena  dell’  aratro. 

T1MPRAREIN.  Temperino  (Cani f). 

T1MPSTAR , v.  Grandinare  . Piover  gran- 
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dine.  - Tempestare . Essere  in  tempesta,  che  alla  fr.  Retò.  - Cavapalle.  Cavastrac- 
Menar  tempesta.  - A voi  sàia  ch’  piova,  ci.  Chiaroansi  quelle  bacchette  da  cavare 
«os  ca’  ti* vésta.  E’  s’ intende  acqua  e non  simili  cose  dalla  bocca  dell’archibugio. 
tempesta.  - Timpstà.  Grandinato.  Per-  TI  RADURA , n.  f.  Impressione,  n.  f.  Di- 
cosso dalla  grandine.  cesi  della  stampa  che  si  tira  dal  torchio. 

TINAZZ.  Tino.  Il  plur.  fa  Tini  m.  e TIRAPÌ  , n.  m.  fiutante  del  carnefice. 
Tine , f.  - Tina,  n.  f.  Piccol  lino.  (Boi.  TIRANT,  n.  ra.  Tirante , n.  m.  Pezzo  di 
Tirèlla  , f.  Tihazzètt,  m.  ).  legname,  che  serve  a tener  saldi  i puntoni 

TINAZZ  ARA.  Tinaia  ( Cellier ).  del  cavalletto  di  un  tetto,  e chiamasi  an- 

TINDRÈZZA  (dal  fr.  Tendresse).  Tene-  che  Prima  corda.  - Tibabt  , n.  m.  plur. 
rezza  . - Tiitorèzza  n'  bua  usila.  Tenere  z-  del  iirac.  Straccali  , n.  m.  plur. 
za  di  un  pomo.  - TiiuirÈzza  d’ uh  lètt  . TIRAR  e TRAR  , v.  Tiraree  Trarre,  v. 
Morbidezza  d' un  letto.  - Tenerézza  è una  Verbi  che  s’adoprano  promiscuamente  nelle 
delle  voci  introdotte  nel  dialetto  delle  con-  lor  significanze  tanto  nel  dialetto  bolognese  , 
versazioni  civilizzate . Ma  è meglio  usare  il  che  nella  lingua  italiana , benché  forse  in 
termine  comune  , e riserbare  Tenerezza  per  alcuna  maniera  particolare  si  adoperi  più 
indicare  un  effetto  d’amore.  propriamente  anzi  1’  uno , che  l’altro . - Ti- 

TINDUNAR  o TINDULAR  . V.  Torri-  rare.  Condurre  con  forza,  o Muovere  al- 
ierò ah  . cuna  cosa  verso  sé  con  violenza  . - Tirare 

TINÈLLA . TINAZZÈTT.  V.  Tisazz.  il  carro . Tirare  una  corda . Tirar  in- 
TINTINAGA  , n.  f.  Tentennone , n.  in.  dietro  la  mano.  Tirar  per  l’  abito , ec. 
Tardo.  Indugiatore  ( Chipotier).  - Tirare  per  Vincere  al  giuoco.  - Tirare 

TINTINAGAR  . P’NUCCIAR  . TINDU-  avanti.  - Tirare  il  vento.  Spirare , Sof- 
NA R . TINDULAR.  MliNZKR  LA  RÈL-  Jlare  il  vento.  - Tirare  un’  archibugia- 
LA  , v.  b.  Tentennare-  Tentennarla.  Lei-  la  . - Tirar  innanzi in  dietro  ; su  ; già  , 
lare.  Ciondolare.  Ninnarla.  Menarsi  ec.  Tutti  questi  ed  altri  modi  di  dire  lauto 
nel  manico.  E cou  termini  meno  volgari,  in  boi.  che  in  ilal.  sono  simili.  - Trar 
Indugiare.  Tardare.  Differire . Temj>o-  in  boi.  equivale  bensì  a Trarre  ilal.  ma 
reggiare  ■ Mandare  in  lungo  ( Lanter-  nel  dialetto  limitasi  a pochi  significati  di 
ner  ).  Gettare  . Atterrare,  e simili , che  neH’ital. 

TliNTINAGIIISEM.  TINTINAG AMEINT.  si  estende  a moltissime  significazioni , come 
Tentennamento.  Indugio.  Ritardo  noio-  si  può  osservare  ne’  vocabolari  alla  parola 
so.  Tardità.  Lentezza  nell' operare  {Ha-  Tirare.  Ne  accenneremo  alcuni,  che  non 
lancemenl).  concordano  col  dialetto  .-  Tirar  gcleir  . 

TIORBA.  Tiorba.  Strumento  musicale.  E V.  Gòcla  . - Tirar  »’  lokg  . Tirar  via. 
per  simili!,  aggiuuto  d’  uomo,  vale  Noioso,  - Tirar  sé.  Elevare.  Innalzare  un  edi- 
Fastidioso . Jizio . - Girare  un  arco  di  una  volta  . 

TIR.  Tiro.  Offesa  ( Mauvais  tour  ).  - Al  Arco  girato  in  mezzo  tondo.  - Tirar  di 
tir  dla  porta.  Il  tirare,  n.  m.  sass  . Gettar  sassi.  - Tirar  di  raz.  Qlla 

TIRA  D’  PAN.  V.  R i.zzEL  . sira  A k’  s’  tiro  raz.  Quella  sera  non  si 

TIRABUSSON.  Cavastoppàcciolo . Cava-  trassero  razzi  . - Tirar  clr  mastra  . Tirar 
turàcciolo,  e con  voce  moderna.  Tira-  gentilmente . - Tirar  sé  el  cart  . V.  Car- 
di! sci  arie , dal  fr.  Tire-bouchon . Vite  di  ta  . - Tirar  sé  l’  ari.oi  ; al  prellarrost  . 
ferro  o d’ acciaio  con  manico , per  uso  di  Caricar  l’  orologio , il  girarrosto  - Ti- 
cavare  i turaccioli  di  sughero  dalle  bottiglie  . rar  d’vòul.  l'irare  al  volo.  - Tirar  sé 
- P irabcssos  per  far  i rezz  in-t-i  cavI  . i llteji  . Tirar  sé  i aciiet  . Tirar  le 
I fr.  dicono  Des  cheveux  frisés  en  tire-  recate  . Ratire . - Recate  sono  Raccolte 
bourbon , des  cheveux  en  tire-bouchon . di  fiato  tardo , sottile , e lento  che  sogliono 
Capelli  a ricci  in  spirale , appunto  come  precedere  la  morte  . - Tirar  sé  , figurai, 
riescono  dopo  averli  avvolti  attorno  a cilin-  Fare  il  collo . Dicesi  dell’  avania  , che  si 
tiretti  di  bambagia,  o a cartine,  delti  an-  fa  nel  contrattare.  - Tirar  al  fià.  Re- 
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spinire . - Tirar  cjia  corda  . Tendere  lina 
corda  . - Usa  corda  ch1  tira  . Una  corda 
tesa.  - Tirar  zò  i stivai.,  el  calzètt. 
Tirare , Trarre  , Cavare , Torre,  Toglie- 
re gli  stivali,  le  calze.  - Tirar  zò  , G- 
gur.  V.  Dscalzar  . - Tirarsem  fora  . Ca- 
varsi d'impaccio  . Liberarsi  . Uscir  d’ in- 
trigo . - Tirahs’  isdrì  el  man'g  dla  ca- 
musa . Rimboccare  le  maniche.  - Tirars’ 
isdrì  . Tirarsi  indietro  . Retrocèdere . - 
Tirars’  isdrì,  figurai.  Tirare  alla  staffa. 
Tirarsene  indietro.  - El  pred  , el  murai 
tires  l1  aqua  . I mattoni  ; le  muraglie 
s' imbevono  d'acqua,  s’ inzuppano  d'acqua, 
attraggono  l’acqua.  Tirar  isdrì  la  pgsat- 
ta  . Rimuover  la  pentola  dal  fuoco . - 
Tirar  alla  losca.  Dilungare  un  affare . 
Differire . - Tirar  un  a far  usa  cossa  . 
Indurre  . - Tirar  a us  qualc  impieg  . Aspi- 
rare a un  qualche  impiego.  - Tirar  sé 
e zò  ter  l’  aqua  . Tuffare  . Sommèrgere  . 

- Trar  . Vale  per  lo  più  Buttare . Get- 
tare. Lanciare  colla  mano  o con  altro  , man- 
dando a terra  , o lontano  da  se  checches- 
sia . E si  dirà  nello  stile  famigliare  Butta- 
lo . Caccialo  via . Buttalo  giù  dalla  fi- 
nestra , ma  nello  stile  nobile  dicesi  sempre 
Gettare.  - Trar  vi.  Trarre  . Gettar  via . 
Buttare.  Cacciar  via.  - Trar  zò.  Get- 
tare . - Trar  zò  us  alber  , ec.  Atterrare  . 
Abbattere  ■ Mandare  a terra . Gettar  giù . 

- Trar  zò  una  muraia  ; una  torr  ; una 
cX  . Demolire  . Atterrare . Buttar  giù  . 
Trars’  zò  , figurai.  Uscir  del  manico.  - 
Trar  zò.  Inghiottire . - Tiiar  vi  la  roba 

A PALA  , E COIERLA  A CUCCIAR  . Chi  butta 

con  le  mani , lo  cerca  co’ piedi . - Trar 
l’aqua.  Attigner  acqua  . - Trar  al  vein. 
Cavare  il  vino  dalla  botte . - Trar  fo- 
ra . Tornitore.  Bécere.  - Trar  fora  i 
ucc’,  el  budèll . Rècere  l’anima.  - Trar 
fora  di  plon  , del  Foi , ec.  Germogliare . 
Sbocciare  . Gettare  . Mettere  o dar  fuori 
le  messe . - Trar  us  vf.hs  . Gettare  un 
grido.  - Trar  si5  d’souvra.  Rifrustare. 
Trambustare  . Rovistare  . - Trar  un  eoi  . 
Levare  il  bollore  . - Trar  , tirar  di  calz  . 
Scalciare . Ricalcitrare  . Tirar  calci  . - 
un  cavall  cu’ tra.  Un  cavallo  che  scal- 
cia . Un  cavall  ch’  morsga  e che  n’  tra  . 
Un  cavallo  che  morde  e non  trae.  - Al 
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ML’L  s’  MESS  A TRAR  , ES  I DÉ  US  CALZ  IS-T- 

usa  gamba  . Il  mulo  trasse , e diegli  un 
calcio  nella  gamba  . - Us  asen  cii’  va  zup- 
gasd  E trasd  di  calz.  Un  asino  che  va 
zoppicando  e traendo.  - Trar  al  fur- 
meint  . Sventare  il  grano.  V.  Adarcar  . 

- Aviv’  tratt  al  gran  ? Avete  sventalo 
il  grano?  - Trar  se  . Gettare  il  ranno 
caldo  sui  pannilini  da  imbiancare.  -Trae 
su  in-t-al  fil  ; dschudar  al  fil  . Cuocere 
il  filo  ; le  matasse  di  fido.  - Trar  del 
lagrem  ; di  suspiR  . Gettar  lagrime , sospi- 
ri . - Trar  in-t-i  ucc’,  figur.  Buttare  in 
occhio  , negli  occhi  , in  faccia  . Rinfac- 
ciare. - Trar  dla  pòlvr  is-t-i  ucc’,  figur. 
Buttar  la  polvere  negli  occhi  . Far  tra- 
vedere. - Trar  ai  clÒmr  dla  so  clumbara. 
Tirare  i sassi  alla  colombaia  . - Trae  la 
còulpa  adoss  A ón  . Versare  la  colpa  ad- 
dosso ad  altri  . Addossare  . Apporre  . In- 
colpare ■ Imputare  . - Trar  , o tirar  in- 
t-al  zall  , in-t-al  ròss  , ec.  Pèndere  a 
color  giallo,  rosso.  - Al  tra  is-t-un 
zall  seca  . Pende  a un  giallo  fosco . - 
Pendere.  Accostarsi.  Inclinare , si  dice 
anche  Volgere.  Gambo  rosseggiante  che 
volge  a verde . Color  nero , che  volge 
al  rosso. 

T1KEIN , n.  m.  Così  chiamansi  in  Bologna 
Coloro  che  sono  solili  tirar  su  per  le  mura 
della  città  derrate  di  contrabbando.  Tiri- 
ni vengono  pur  nominali  dai  Criminalisti  , 
per  usare  il  nome  volgare . Mi  sembra  però 
che  fosse  dello  con  maggior  proprietà  di 
lingua  Frodatore  per  le  mura  ; giacché 
Frodo  è Quello  che  si  fa  celando  a’ gabel- 
lieri per  non  ne  pagar  gabella  : e Frodo  è 
anche  la  Cosa  stessa  celata  . Ad  ogni  modo 
poi  mi  guarderei  bene  dal  chiamar  Profes- 
sione colai  pratica  colpevole  . 

T1KID1RA . Tiritera  . Stravagante  lunghez- 
za di  ragionamento.  Ed  anche  liagalella. 
Inezia  . 

TIIUTEINA . Voce  antica,  che  trovasi  nelle 
Fole  bolognesi,  la  quale  si  sarà  probabilmen- 
te chiamata  allora  Tirilina  , siccome  prove- 
niente dal  frane.  Tiretaine  , così  spiegata 
nel  dizioo.  dell’  Accademia  di  Francia  . 
Sorte  de  droguet , drap  tissu  grossière- 
ment , moitiè  laine  , moitié fil.  Un  habil 
de  tiretaine . 
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TIRON,  n.  m.  Così  chiamano  i bolognesi  dentali , ed  è saporitissima  carne  fra  gli  al- 
le Mele-  tagliate  in  quarti  e seccate  nel  tri  uccelli  domestici  ( Dindon . Coq  il'  In- 
forno ; forse  dall' esser  tegnenti,  o piut-  de  ; e la  femmina  Poule  d’ Inde.  Diade). 
tosto  tiranti.  Toni»  la  co  a vistai  cmod  fa  al  toc. 

TIRUN DELLA  (A).  In  fretta.  In  firia  Portar  la  coda  alzata  a rosta,  come  il 
( A la  hdte).  , pollo  d’ India . - Toca  per  simili!,  ad  una 

TISG  . Tisico  . Etico  . Infetto  di  tisichezza  , donna  , vale  Fusata.  Caco.  - Toc  ( pure  col- 
che  dal  greco  dicesi  Ftisia  o Ftisi . - Ti-  l’O  largo)  per  Pezzo , Tocco  (coll’o  largo).  I 
sicuccio , Tisicuzzo  , dim.  di  Tisico.  - boi.  l’adoprano  rade  volte  in  questo  senso , 
Dvistar  tiso  . IntiSichire  . e dicono  piuttosto  Us  pèzz  d’  cares  , n’  fur- 

TIZA  , n.  f.  Fenile , Fienile  , n.  m.  ( Fé-  «ai  , etz.  Un  tocco  di  carne,  di  formaggio. 

nil  ).  Sono  usi  tuttavia  di  dire  : Us  toc  d'  mar- 

TIZGAR  , v.  Stuzzicare . Aizzare.  Irri-  castori;  us  toc  d’usa  zizla  per  significare 
tare  alcuno  ( Irri  ter  ).  - Tizcar  al  fug  . Un  pezzo  d’uomo.  Un  uomo  grande. 
Stuzzicare  il  fuoco  ( Tisonner  ).  Cosi  pure  si  esprimono  Toc  d’  vercògsa  , 

TLAR  , n.  ni.  Telaio,  n.  m.  Nome  gene-  vercògsa  marza  , e vale  E una  gran  ver- 
tici) nelle  arti  ( Chàssis  ).  - Telaio  da  far  gogna  . E una  vergognacela  . E un  vi- 
ta tela  ( Métter  de  tissérand).  Parti  del  tupero  . - Toc  d’  birbÒs  , toc  d7  ases  . Pez- 
telaio,  che  all’  incirca  corrispondono  alle  zn  di  ribaldo.  Pezzo  dosino. 
voci  boi.  Castello  o Cassa  . Panconi  o TÒCC  , n.  m.  ( Ó che  volge  all’  A ).  Tocco 
Ritti.  Piede.  Sùbbio . Involgi loio.  Eie-  (primo  o stretto)  Tatto , n.  m.  ( Ee  tou- 
ci aiuola.  Portaticelo.  Girelloni.  Girel-  cher . Le  taci).  - Sistir  usa  cossa  al 
line  . Càlcolo  . Calcoliere  . Temlella  . lìsce . Sentire  al  tatto  , al  tasto . - Fare 
Scanno.  Orecchioni . Naspo  o Filatoio,  il  tocco , si  dice  Vedere  a chi  tocchi  in 

- Mettr  is  tlar  LA  TKiLA  . Intelaiare  . - sorte  alcuna  cosa,  o da  fare  alcuna  cosa. 
Comàndolo.  Filo  d’ordito  che  s’innaspa  - Tòcc  per  Colpo.  Tocco.  Il  colpo  che  dà 
sopra  un  rocchetto  posto  nell’  alto  del  te-  il  battaglio  alla  campana  . V.  Campar*  . 
laio , e serve  a supplire  ai  fili  dell’  ordito  , Scsar  . 

che  si  rompono:  detto  anche  Riannodo.  TÒCC,  add.  (0  che  s’accosta  all’A).  Tratlan- 

- Tlar  d’  us’  impara  , d’  us  quader  , etz.  dosi  di  frutta,  vale  Guasto  (Góte).  -Tòcc 

Telaio , ec.  ir-t-al  zervèll  . Pazzerello . - Esser  tòcc 

TLARA  DEL  LATT.  Pelle . - Tlarà  del  is-t-al  subire  fatris  . Avere  una  vena  di 
veis  . Panno  del  vino  , e d’altri  liquori  . pazzo  . 

TLÒN , SIPARI,  n.  m.  (dal.  lat.  Sipa-  TODNA,  n.  f.  Seccatore,  n.  m.  Che  rao- 
riurn  ).  Tenda , n.  f.  e Tendone , n.  m.  lesta  , che  inquieta . 

- Sipàrio  è Voce  dell’  uso  ( Ea  lolle  ).  - TOLA  , V.  anliqu.  Tavola . Carta  conte- 
Tlos  . Tendoni,  posson  pur  chiamarsi  quel-  nente  l’alfabeto,  sulla  quale  i fanciulli  im- 
li , che  si  sospendono  sopra  corde  lungo  le  parano  a leggere . V.  Caòus . 

strade  della  città  in  tempo  della  processio-  TOM , n.  m.  Tomo  , n.  m.  col  primo  o a- 
ne  del  SS.  Sacramento  : adornati  con  pan-  porlo  , trattandosi  di  libri  , vale  Parte  o Vo- 
lli a festoni  sottoposti . V.  Passaròs  . lume  ( Tome  ).  - Tom  per  similit.  dicesi 

TMARA , n.  f.  Tomaio,  n.  m.  Parte  di  per  Uomo  stravagante , bizzarro,  come 
sopra  della  scarpa  ( Empeigne  ).  se  si  volesse  dire  : che  si  potrebbe  legare 

TMEIN  ( erroneam.  ).  V.  Cmeis  . - Avkia  i a guisa  di  tomo . - L’  è us  vag  tom  . Egli 
fi  tmeis  . V.  Pè  . è uno  strano  arnese  . 

TOC  ( coll’O  largo  ) TUCHEIN . Gallinac-  TOMBOLON  . - Asdar  zò  a tombolar  . Ca- 
cio , sust.  Sorta  d’ uccello  domestico  alquao-  dere  stramazzone  , a trabocco . 
to  più  grosso  che  il  gallo,  con  penne  gros-  TON  . Tuono  della  musica.  Tuono  musi- 
le bigie  screziate , che  volgarmente  dicesi  cale  ( Ton  ).  - Ahsfòsder  , o N’  arsfòsdr 
Tacchino.  Si  chiama  anche  Pollo  d’ In-  a tòr.  Rispondere , o Non  rispondere  a 
dia  , perchè  proveniente  dalle  Indie  ucci-  proposito  , o Risponder  fuor  di  proposito . 
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Éssr  m tòh.  Essere  in  tuono , figur.  si 
prendo  per  Istar  bene,  e in  vigore  di  sa- 
nità. Esser  paffuto  ; esser  bene  in  carne  , 
pienotto , carnacciuto  ( Elre  embonpoint  ). 
I boi.  l'anno  anche  il  diminutivo  . Èssa  ni 
tuharein  . Essere  in  carne  sufficientemen- 
te . Esser  grassetto . - Tòh  , n.  m.  Ton- 
no , n.  m.  e Tanna  , f.  Grosso  pesce 
del  mare  Mediterraneo  ( T/ion).  - Tòh  ih-t-l’ 
oli  . Tonno  soli’  olio  . - Pahza  del  toh  . 
Sorra  . - Tonnarotti  , chiamansi  i Marinai 
impiegati  alla  pesca  del  tonno . - Tuono  in 
«tal.  vale  anche  Tròh  in  boi.  Vedi. 
TÒNO,  n.  m.  Tondo.  Globo.  Sfera.  Cir- 
conferenza (Cercle).  - Tondo.  Piattello 
(Assi  ette,  n.  f.  ). 

TÒND , add.  Tondo . Rotondo  . Di  figura 
circolare  o sferica  ( Rond  ).  - Tondo  per 
Semplice  , Goffo . 

TONF  (coll’ O stretto).  Tonfo.  Caduta  e 
remore  che  si.  fa  in  cadendo . 

TONF,  (coll’O  largo)  aggiunto  che  si  dà 
sempre  a Grass  . Grass  tose,  lo  stesso 
che  Grass  abbragà  . Grasso  bracato . Gras- 
sissimo . - Tonfo , vale  Caduta  , e rumore 
che  si  fa  in  cadendo . V.  Tose  . 

TOP  A , n.  f.  (dal  fr.  Taupe).  Talpa  e Talpe, 
n.  f.  Animale  simile  al  tòpo . - Far  tofa 
e tas.  Far  le  cose  sue  chetamente . - E 
qcb  topa  : e te  topa  . E da  capo . E <flù 
da  capo . E tu  replichi  , ec. 

TOPLA . Toppa . Pezzuolo  informe  di  pan- 
no, o simile,  che  si  cuce  soprapponendolo 
alla  rottura  del  vestimento.  - Metter  del 
TOPEL.  V.  ArtL’PLAR  . 

TOR,  n.  m.  Toro,  n.  m.  Maschio  della 
vacca.  V.  Bo.  Taiar  la  tèsta  al  tor,  figur. 
Dare  il  tracollo , o il  tratto  alta  bilan- 
cia . Dar  cagione  di  alcuna  risoluzione  , fa- 
cendo cessare  ogni  incertezza. 

TÓRBD,  add.  Tórbido  e Torbo,  agg.  Con- 
trario di  Chiaro,  ed  è proprio  de’ liquori 
( Troubte  ). 

TÒRBDA,  n.  f.  Torba  e Tórbida,  n.  f. 

( Eiux  troubles  d’  une  rivière  ). 

TORC’,  n.  m.  Torchio . Tórcolo , n.  m. 
Strumento  da  premere  ( Presse  ).  - Tor- 
chio . Tórcolo  da  stampa  . - Torchio  da 
tondare  i libri . - Torchio  da  spremere 
l'uva.  Fattoio  o Strettoio  delle  ulive.  - Tor- 
chio de’  pettinàgnoli  , Ceppo  , ec.  - Tor- 


TOR 

collere  è Colui  che  preme  i fogli  al  tor- 
chio ( Pressier  ).  - Le  parti  del  torchio  da 
stampa  sono:  Calamaio.  Cosce.  Mazza. 
Spade  . Pirrone . Coppa  . Cappello  . Rul- 
lo . Coda  . Tìmpano . Fraschetta . Cric- 
ca. Squadre.  Timpanello . Traversa. 

TOREL  , n.  m.  Torno  e Tornio , n.  m. 
e Torni  plur.  Strumento  noto  con  cui  si 
torniscono  i legni  e i metalli  ( Tour).  Parti 
del  tomo.  Zòccoli.  Appoggiatoio . Fu- 
so . Ceppo , Piede . Ceppi  . Zoccoletti  di 
legno  in  cui  sono  fermale  le  punte,  che  reg- 
gono il  lavoro  nel  tornire  . Gruccia . edi- 
cole. Occhi.  Toppo.  Lunette.  Coppaia. 
Cosce  . Castelletto  . Contrappunto  . Trà- 
pano . Archetto  . - Torr  èh  ih-t-al  tÒrf.l  . 
Aggirare  uno  . Bindolare . - Torkl  d’ov. 
Tuorlo  e Torlo.  Rosso  di  uovo . Nel  plur. 
Tuorli , m.  e Tuorla , f.  - Toc  bel  ib-t-la 

CALZETTA  . V.  CALZETTA  . 

TORR,  v.  Tògliere.  Torre  e Tor  sinco- 
pati . Pigliare . Prèndere  ( Prendre  ).  - 
Torr  sii . Raccògliere  . Raccoglier  sassi  . 

- TclI  , Tuli  sé  . Pigliale.  Prendete.  - 
Tè.  To’,  Togli.  - Tè  sé  e mètt  là, 
ch’ la  so  vgharÀ.  Cosa  fatta,  capo  ha. 
Tot’  d’  lé  . Togliti  di  lì . - Torr  s(5  oh 
qualcduh  , figur.  Pigliarsi  giuoco  . Scher- 
nire . Burlare.  Strazieggiare . Tenere  a 
giuoco.  TonR  se  . Vale  anche  Mettere  pri- 
gione. - Torr  se  del  bott  . Toccar  delle 
busse.  - Tu  sii.  To’  sii.  Prendi , ec.  - 
Torr  vi  . Levare.  Tor  via.  Rimuòvere.  - 
Amòvere  , Amuòvere  , Amosso  sono  voci 
non  registrate  dalla  Crusca  , abbenchè  vi  si 
trovi  Amovìbile . - Torr  vi  usa  partida 
da  un  liber  , che  dai  Ragionieri  suol  dirsi 
con  voce  Lai.  Elixihar  . Rimuòvere , To- 
gliere , Levare  una  partita  da  un  con- 
to . - Torr  ih  sbali  , ih  fall  . Cògliere 
in  cambio , in  iscambio  . - Ahdar  a torr 
al  sé  . Far  la  ritornata  : dicesi  del  tor- 
nar le  spose , dopo  le  Ior  nozze  , alla 
casa  paterna.  - Tors’  zò.  V.  Zo . - Torr 
al  lue  , la  vesta  , al  sòuL . Parare  il 
lume,  la  vista,  il  sole,  ec.  - A i’i  s ’ è 
da  torr,  hè  da  metter  . Ella  è a dovere . 

- Tors'  al  du  d’  cùpp  •,  tors’  el  viol  ; tors’ 
al  pali  , modi  volgari . V.  Sbigharsla  . - 
Chi  da  e eni  tol  a i veih  usa  ressa  al 
coll.  Chi  dà  e ritoglie,  il  dia  voi  lo 
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ricoglie.  - Il  pass.  ind.  fa  Tolsi  , ec. 

TÒRR,  n.  f.  (coll’O  quasi  A).  Torre, 
n.  f.  ( coll’ 0 stretto).  Gdiiicio  eminente, 
ec.  ( Tour  ) . - Torrione , n.  m.  Torre 
grande . 

TORTA , n.  f.  Detto  solamente  pel  modo 
di  torcere.  Torcitura  . - Dar  fcrassà  tòr- 
ta al  fil  . Dar  molta  torcitura  al  filo . 

TORZA . Torcia  . - Si  dice  anche  Torchio, 
e cosi  nel  dim.  Torcetto  e Torchietto , 
n.  m.  - Torza  da  virai . Torcia  a ven- 
to , Fiàccola  . 

TORZER  (Z  aspra  ),  v.  Tòrcere  e Attòr- 
cere, v.  Avvolgere  le  fila  per  addoppiarle 
( Tordre  ).  - Tòrcere  in  ita!,  vale  anche 
ciò  che  in  boi.  dicesi  Stobzer  . - Nè  la 
Crusca  , nè  Alberti  registrano  il  participio 
Torto  nel  primo  significato  , ed  han  tor- 
to , perchè  è voce  comunissima  , ed  essendo 
di  lingua  il  verbo , può  esserlo  anche  il  suo 
participio,  Quindi  direi  Filo  torto ; seta 
torta , ec.  V’  ha  però  Attorto  , agg.  ma 
questa  voce  cagiona  cacofonia  , Fila  attorte, 
Seta  attorta  , ec. 

TOSG  , n.  m.  Tòssico , e sincop.  Tòsco . 
Veleno  ( Poison  ).  - Tòsco  , coirò  stretto , 
vale  Toscano . 

TÒSS  (coirò  stretto),  n.  m.  V.  Tòss . 

TÒSS  (coll’Ò  largo  ),  u.  f.  Tosse , ‘e  una 
volta  anche  Tossa  ( Toux  ).  - Tòss  ca- 
gkkisa  . Tosse  cavallina  ; e da’ medici  Tos- 
se ferina  ( Coque/uche  ).  - Bèchichi  e Béc- 
chi chi  , agg.  de’  Rimedi  che  calmano  la 
tosse . 

TÒULFA  , n.  f.  Loia,  n.  f.  Sudiciume, 
o Lordura  in  molta  copia  ammassata  e 
grossa . 

TÒUREL . V.  Tòrel  . 

TÒURTA . Torta  ( Tourle  ).  - Partir  la 
tòurta  . Dividere  l’  eredità , o il  bot- 
tino . 

TÒUS,  m.  TÒLJSA , f.  V.  antiqu.  V.  Tu- 

SÈTT  . 

TOZZ.  V.  Tozzdd. 

TRAHÙCC.  Trabocchello  . Trabocchetto 
( Trébuchet  ). 

TRABUCCAR.  V.  Scafdzzah. 

TRABUCCHÈINT,  add.  Traboccante , agg. 
- Or  trabcccbèirt  . Oro  traboccante  . Gra- 
ve più  dei  giusto  peso . 

TRAGCAGNEIN , n.  m.  Arlecchino , n.  in. 


Nome  di  maschera  in  commedia  rappresen- 
tante il  Bergamasco , egualmente  che  il  Bri- 
ghella suo  compagno  -,  il  Pantalone  rap- 
presenta il  Veneziano-,  il  Dottor  Graziano 
il  Bolognese  ; il  Tartaglia  , e il  Pulci- 
nella il  Napolitano  ; lo  Stenterello  il 
Fiorentino  ; e il  Mene  ghia  Pescena  il  Mi- 
lanese . I francesi  hanno  YArlequin;  Pan- 
tulon  ; e il  loro  famoso  Sganarelle . Al- 
cuni bolognesi  dicono  Truffaldeis,  ed  al- 
tri anche  Arleccheis  . - Si  dice  Zanni  al- 
1’ Arlecchino , ma  in  Àstile  più  elevato,  ed 
è voce  bergamasca  accorciata  dall’  intero 
nome  Giovanni  ; da  dove  u’  è venuto  il 
prov.  boi.  Far  da  zacs  e da  rcratteib  , 
che  vale  Fare  da  padrone  e da  servito- 
re . Far  di  tutto.  - Erra  traccagreisa  , 
dalla  similit.  del  vestiario  d’Arlecchino.  Er- 
ba  che  si  chiama  Amaranto  tricolore . Ce- 
iosia . Che  ha  le  foglie  rosse , gialle , e ver- 
di di  un  bellissimo  effetto. 

TR ACCAGNINATA , n.  f.  Zannata,  n.  f. 
Cosa  da  Zanni . Cosa  frivola  , ridicola . Buf- 
foneria . 

TRACCAGNOTT.  V.  Tassagkott. 
TRAFETTA  , TRAFITTURA . V.  Fetta 
TRAFÒI,  n.  m.  Trifoglio,  n.  m.  Erba 
ottima  pei  prati  ( Trèjle  ). 

TRAFTÀ.  Taffettà.  Zendado.  Tela  di 
seta  leggerissima  ed  arrendevole  , che  ora 
con  voce  moderna  chiamasi  Marcellino  . - 
Traftà.  Chiamavasi  pure  Quel  velo  nero  del 
medesimo  drappo  , con  cui  in  molte  parti 
dell’  Italia  una  volta  le  donne  si  coprivano 
il  capo  e le  spalle . - Traftà  d’  ieiguiltèr- 
RA  FR  I TAI  • V.  LesTHKUI. 

TRAFUGAR  , v.  Trafugare , v.  Traspor- 
tare nascosaineole.  - Trafugamento . Il  tra- 
fugare . 

TRAGHÈTT,  n.  m.  Tragetto,  Tragitto, 
n.  m.  Passaggio . 

TRAGÒNZER  , v.  Trangugiare . Inghiot- 
tire ( Engloutir). 

TRAGTTAR,  v.  Tragettare,  Tragittare 
e Traghettare , v.  Passare , o trasportare 
da  una  banda  all’altra  del  fiume. 

TRAI , n.  f.  plur.  Bilie , n.  f.  plur.  Gam- 
be torte . - Avèir  el  trai  . Aver  le  bilie . 
TRAIAR  , v.  Camminar  colle  bilie . Es- 
ser bilenco  , sbilenco . Andar  colle  gambe 
torte . 
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TRAIEIN  , TRAIA  , n.  m.  Bilenco.  Sbi-  TRAPANAR,  v.  Trapanare.  Forare  col 
lenco.  Che  ha  le  gambe  torte.  trapano  ( Trépaner).  - Thaparar  , ardar 

TRALOC  . Allo  o Contratto  furbescamente  vi . Trapelare  . Propriamente  è lo  Scappar 
fatto  ; cioè  con  imbrogli  e frodi.  Generi-  il  liquido  dal  vaso , che  lo  contiene , uscen- 
camente  Imbroglio . do  per  sottilissima  fessura  . - Permeàbile . 

TRALUCAR . V.  Luser  . Quella  materia,  eh’ è trapassevole  ne’ mea- 

TRALUCHÈINT,  add.  Rilucente.  Lucci-  ti.  Non  si  dice  Impermeàbile , che  sareb- 
cante  . Lampeggiante  . Ih;  il  suo  contrario  . 

TRALUSER . V.  Luseb.  TRAPIAN.  Ripiano.  Pianeròttolo.  Quel 

TRAMA,  n.  f.  Trama,  n.  f.  Le  fila  da  nuovo  piano  che  s’incontra  in  capo  alla 
riempier  l’orditura  della  tela.  - Trama . scala  (Repos).  - Traviar.  Appartamento 
Trama,  per  Inganno.  basso  che  si  trova  tra  un  piano  e l’altro, 

TRAM  BALLAR,  v.  Dar  all’-i  òsd.  Tra-  che  da  alcuni  vien  chiamato  Mezzado , ed 


ballare  . Barcollare . Vacillare  . Ondeg- 
giare ( Chanceler  ). 

TRAMUDA,  n.  f.  Travasamelo . Tra- 
mutamento, n.  m.  Tramutazione , n.  f. 
Il  travasare  i liquidi  ( Soutirage  ). 
TRAMUDAR.  Travasare.  Tramutare  il 
vino  ( Soutirer  ). 

TRAMUNTAR  , v.  Forse  da  Trabondare 
ant.  Traboccare.  Versare,  v.  L’uscir  fuo- 
ri de’  liquidi  dal  vaso,  quando  bollono. 
V.  Pgratta  . - Tramestar  , vale  ancora 
Tramontar  del  sole,  che  più  comune- 
mente dicesi  in  bolognese  Ardar  zò  del 
sòul  . 

TRAMUZA  , n.  f.  Tramoggia , n.  f.  ( Tré- 
mie  de  moulin  ). 

TRANQUILLIZAR  (dal  fr.  Tranquilliser). 

Tranquillare . Calmare . Quietare . Paci- 
ficare . Acchetare . Mitigare  . Placare  . 
Sedare  . 

TRANSEAT.  Voce  lai.  usata  ancora  da  talu- 
no nel  parlar  famigliare,  che  vale  Si  passi 
sotto  silenzio . Si  sorpassi  . Non  se  ne 
parli . Si  perdoni . - Cu’  al  stbassbisa  al 

SO  TRARSEAT  , NO  Cu'  AL  MARRA  IR  MALOURA 

quell  di  alter  po  ! Ch’  ei  dilapidi  le  so- 
stanze sue  , passi , ma  quelle  degli  al- 
tri poi  ! 

TRANS1T,  v.  Trànsito.  Passo.  Passag- 
gio. - U.MA  MERCARZÌ  Ch’ VEIH  PER  TRARSIT  . 
Mercatanzia  per  passo  ; e vale  di  passag- 
gio , senza  fermarsi  alla  dogana  di  quel  tal 
luogo.  - EsSH  IR  TRARSIT  ; L’ È IR  TRARSIT. 
Al  st  a per  quart  al  pfeiSA . Egli  è in 
transito.  Egli  è a confi  temi  ni  . - Tirar 
eò  i ulte»i  . Dare  i tratti  . Avere  i tratti 
della  morte.  - Dar  l’ultimo  tratto  vale 
Morire  . 


anche  Mezzanino.  V.  Mzareir  . 

TRAPLAR , v.  Trapelo  è una  sorta  di  ca- 
napo con  uncini  che  serve  per  trainar  pesi . 

- Trapelo,  nell’  uso  dicesi  anche  il  terzo  ca- 
vallo da  tiro . - Dall’  una  e dall’  altra  di 
queste  voci  viene  la  parola  bolognese,  che 
vale  Attaccar  bestie  bovine  davanti  ai  ca- 
valli da  tiro,  allorché  , arrivando  a sa- 
lite ripide , non  sarebbero  capaci  di  ti- 
rar il  peso  da  se  soli . Ciò  che  si  fa  da 
noi  in  vari  punti  della  via  di  Toscana . - 
Onde  per  non  fare  un  nuovo  verbo , che 
formandolo  dalle  suddette  voci  si  direbbe 
Trapelare  ( ciò  che  non  è in  nostro  arbi- 
trio) diremo  Usar  del  trapelo  ; Adoperare 
il  trapelo. 

TRAPOLEIN,  n.  m.  Trampelino  , n.  m. 
Asse  posta  a foggia  di  piano  inclinato  , su 
cui  i saltatori  corrono  per  Slanciarsi  e fare 
salti  mortali  ( Tremplin). 

TRAPÙNT,  n.  m.  Strapunto , n.  m.  Sor- 
ta di  materasso.  - Thapurt,  add.  Impun- 
tito ( Piqùre  ). 

TRAPÙNZER  , v.  Impuntire  ( Piquer  ). 
TRAQUAI , BADANAI,  n.  in.  Bindole- 
ria, n.  f.  Aggiramento,  n.  m. 
TRAQUAIEIN  , BADANAIESTA  , n.  m. 
Raggiratore . Aggiratore  . Bindolo. 

TRAR  . V.  Tirar  . 

TRASCURAGGEN  . Trascuràgginc . Tra- 
scuratàggine . Trascuratezza . Negligen- 
za . Indili  gonza  . Incùria  ( Négligence  ). 

- Aggiugnerò  che  nella  Crusca  si  registra 
la  voce  di  Trascutàggine , portando  un 
esempio  del  Boccaccio  ; ma  non  potrebbe 
esser  questo  un  errore  de’ copisti?  - Le 
voci  poi  Straccuranza  . Straccuratàggine  . 
Slraccurare  da  me  si  registrano  fra  gli  er- 
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rori  di  Lingua,  commessi  dal  volgo  nella 
pronunzia  . 

TRASLOCAMÈINT , m.  Traslocamelo , 
m.  Traslocazione , f.  Non  sono  voci  ado- 
perale da  chi  parla  o scrive  con  proprietà 
la  buona  lingua  : ina  sono  usate  comune- 
mente , e piii  spesso  dai  notai , e dai  cau- 
sidici . Sarà  dunque  meglio  dire  Mutazio- 
ne . Mutamento . Tramutamento . Tra- 
smutamento  . Trasmutazione  . Cangia- 
mento. Cambiamento  di  luogo.  - Lo  stesso 
dicasi  del  verbo  Traslocare  per  Mutar  luo- 
f>o . - Traslatore  e Translatare , diconsi 
in  istile  elevato. 

TRASPARÈINT,  add.  Trasparente , Ùià- 
fano  , agg.  - Ur  vèider , ora  cossa  cu’ 
è trasparèirta  . Un  vetro  , un’  altra  cosa 
diàfana.  - Ura  cossa  che  r’è  trasparèirta  . 
Una  cosa  opaca . 

TRASPARENZA  , n.  f.  Trasparenza . 
Trasparenzia  e con  voce  greca  Diafani- 
tà . - Il  suo  contrario  è Opacità  • 
TRASPARIR , v.  Trasparire  e Traspari- 
re . Trai  licere . - Trasparir  or  ov.  Spe- 
rare . Sperare  le  uova  per  conoscere  se 
sono  piene  o sceme  . 

TRATTAMÈSSA , u.  f.  IMPIANT,  n.  m. 
Scusa,  n.  f.  Ripiego,  n.  m.  Ed  anche 
Interrogazione  sttggestiva . 

TRATTAR,  v.  Trattare,  v.  (Trailer). 

- Trattar  . Dar  trattamento . Banchet- 
tare . Convitare.  - Trattar  ura  corra. 
Corteggiare  . Amoreggiare  ( Courtiser  ). 

- Trattars’  bèir  . Vivere  lautamente  . 
Far  buona  vita.  • Trattar  mal.  Trat- 
tar con  tutto  rigore  . - Trattar  da  grass  , 
da  magher  . Servir  di  grasso , di  magro . 

TRATTATIVA , n.  f.  Trattamento . Trat- 
talo . Negoziato . Negoziazione  . Pratiche 
che  si  fanno  per  trattare,  o conchiudere 
affari . - Mètters’  ir  trattativa  . Mettersi 
in  trattato  ■ - Kssr  ir  trattativa  d’  ma- 
trirori  . Trattarsi  di  matrimonio  . - Essr 
ir  trattativa.  Essere  o Restare  sul  tavo- 
liere . 

TRATTOUR  ( dal  fr.  Traiteur  ).  Pastic- 
ciere , n.  m.  ( Restauratela"  ).  - Trattore 
è Quello  che  trae.  Trasgitore . 
TRATTURÌ , n.  f.  Pasticcerìa , n.  f.  Bot- 
tega del  pasticciere  ( Restaurant , n.  m.  ). 
TRAV,  n.  m.  Trave , n.  f.  ed  anche  m. 
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( Poutre  ).  Trave  grossa . Trave  maestra . 
Trav  squadra.  Trave  acconciala . - Star 
a gustar  i trav  . Noverare  i correnti  del 
palco  . Starsene  in  letto  ozioso. 

TRÈBB , n.  ni.  La  voce  bolognese  significa 
Unione  di  persone  raccoltesi  per  conversa- 
re. Trebbio  in  fatti  toscanameute  vale  Trat- 
tenimento. Spasso.  - Annui  , Star  a 
trèbb  . Stare  a trebbio  . Far  trebbio . Que- 
sta parola  boi.  adesso  è rimasta  quasi  del 
tutto  in  Contado.  - Trèbb  di  brirtadcr  è 
appunto  Un  luogo  dove  si  riuniscono  i 
Brcntatori , che  cosi  chiamansi  Coloro  che 
trasportano  il  vino  da  una  casa  all’altra  per 
entro  le  brente . - Trebbio  vale  ancora 
Trivio'.  Luogo  cioè  dove  s’incontrano  tre 
strade  : e in  Bologna  evvi  un  avanzo  di 
(al  voce  nella  denominazione  di  una  strada 
che  si  chiama  Trèbb  di  carburis  : ed  an- 
che una  chiesa  fuori  di  città . La  cisa  dèi, 

TRÈBB  . 

TREC-TRAC.  Trich  , trach  . Tricche , 
tracche.  Voci  imitative  di  quel  romore  che 
fa  chi  cammina  in  zoccoli , o con  calzari 
di  grosso  cuoio  risecco,  e simili.  - Thec- 
trac,  n.  m.  per  similit.  Trabìccolo , n.  m. 
Dicesi  di  macchina  stravagante  , massime  di 
legno , e sgangherata . - Trec-trac  per  si- 
mil.  ancora  attribuito  ad  uomo , vale  Con- 
ca fessa . 

TRÈDS  . Trédici  . Nome  numerale  che 
vale  dieci  più  tre  ( Treize  ).  XIII  in  lettere 
romane.  - Zirlar  al  trèds  ir  dspar  . Cer- 
car il  trédici  dispari . Domandare  se 
san  Cristoforo  è nano , cioè  affacciare  dif- 
ficoltà dove  non  ve  n’  ha  punto  . Metter 
dubbio  nelle  cose  chiare 
TRÈIN  , n.  m.  TÈRRA  , n.  f.  Terreno , 
n.  m.  Terra , n.  f.  - Il  nome  sust.  Ter- 
reno riceve  diversi  aggiunti  secondo  la  di- 
versa sua  qualità , e la  Varia  coltivazione  a 
cui  è sottoposto  : per  esempio . - Terreno 
vitato , avvignato  , vignato.  Che  ha  mol- 
te viti.  • Fruttato.  Che  ha  alberi  frutti- 
feri . - Arborato . Inarborato  . Vestito  d’al- 
beri . - Castagnaio . Pieno  di  castagni . - 
Aggiardinato  . Copioso  di  giardini  ; nello 
stesso  modo  che  si  dice  Accasato , copioso 
di  case.  - Ortivo  non  si  dice,  per  Ter- 
reno coltivalo  a orto , ma  è termine  a- 
stronomico . Io  direi  dunque  Ortense . - 


Digitized  by  Google 


SSI  TRE 

Buscato . Che  ha  bosco.  Collina  bosca- 
ta.  Dicesi  ancora  Boschivo  e Boscoso. 

- Sementato , eh’  è seminato.  - Uliva- 
to . Dove  sono  ulivi . - Imbiadato . Se- 
mentato di  biade.  - Pomato  ; Pieno  di 
pomi  . Giardino  pomato  . - Pratoso  , 
Che  ha  buoni  e feraci  prati  o psture . 
Non  si  dice  Prativo . - Cernito . Poggio , 
Colle  pieno  di  cerri.  - Si  fanno  anche  de’ 
suslantivi  iudicanti  insieme  il  terreno  , e la 
pianta , di  cui  è vestito , p.  e.  - Albereto , 
u.  m.  e Albereta , n.  f.  Luogo  piantato 
d’alberello.  - Abetaia,  n.  f.  Bosco  d’abe- 
ti . - Cerreto , n.  m.  Cerbaia , n.  f.  Bo- 
sco di  cerri . - Cipresselo . Bosco  di  ci- 
pressi. - Ciré  gelo . Pieno  di  ciriege.  - Ca- 
stagneto . Pieno  di  castagni . - Frassineto . 
Bosco  di  frassini.  - Ginepraio . Pieno  di 
ginepri . - Faggeto . Pieno  di  faggi . - 
Giuncheto , n.  f.  Giuncaia,  n.  f.  Terreno 
pien  di  giunchi . - Ischieto . Luogo  dove 
son  frequenti  gli  ischi  ; spezie  di  querce  . 

- Laureto  • Luogo  pieno  il’  allori . - Lecce- 
ta . Luogo  pien  di  lecci . - Mirteto . Pieno 
di  mirti . - Olmeto  . Pien  d’ olmi . - Mar- 
roneto . Luogo  piantato  di  marroni . - On- 
taneto . Luogo  piantato  di  ontaui . - Orti- 
cheto. Orticaio.  Luogo  pieno  d’ortica.  - 
Palmeto,  n.  ni.  Luogo  piantato  di  pi  me . 

- Pereto.  Luogo  dove  sono  piantali  molti 
peri . - Pometo , Pontiere  e Pomiero , 
Fornaio  e Meleto.  Luogo  pieno  d’alberi 
pomiferi . - Pineta,  n.  f.  e Pinato,  n. 

m.  Selva  di  pini  . - Prunaia,  n.  f.  Pru- 
naio e Pruneto , n.  m.  Spineta , n.  f. 
Pruname , n.  m.  Luogo  pieno  di  pruni . 

- Querceto  ■ Pieno  di  querce . - Salciaia, 

n.  f.  Pieno  di  salci.  - Vetriciaio . Luogo 
pieno  di  vètrici.  - Vepraio.  Macchia  di 
vepri . - Per  ciò  che  riguarda  la  qualità  : 

- Trèis  fokt.  Terreno  forte,  tenace  ( Ter- 
re forte).  Ed  è l’argilloso.  - Theis  alzir  . 
Terreno  leggiero . Ed  è il  sabbioso  ( Terre 
légère ).  -Trèis  dlb  . Terreno  sodo  ( Ter- 
re dure  ).  - Sodo , n.  m.  chiamasi  il  Ter- 
reno incolto,  infruttifero  , trasandato , la- 
sciato stare  senza  lavorarlo  o coltivarlo  . - 
Trias  tèsdeh  , i.adf.is.  Terreno  sello  ( Ter- 
re souple).  - Trèis,  n.  m.  Dicono  i con- 
tadini a Quella  fossatella  , che  praticano  at- 
traverso de’ campi  seminati  per  iscolar  le 
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acque  , che  dicesi  Acquaio  . Solco  acquaio 

( Rigole  ).  - A s’  I È TRÈIS  DA  FAR  BALLOTT. 
E'  non  è terreno  da  porci  vigna.  Il  ter- 
reno non  è postaccio . In  questo  panno 
non  c’è  taglio.  - Trèis  tèsdeh  . Tbuvar 
al  trèis  tèsder  , figur.  Trovare  terreno 
dolce  , tenero  , postaccio , figurai. 

TREINCA  . D’ TREINCA.  Per  l’appunto . 
Intieramente  . - Usa  cossa  sova  d’  treis- 
ca  . Una  cosa  nuova  di  pezza  , dicesi  di 
un  abito  o simile . Nuova  di  zecca  direb- 
besi  di  una  moneta . 

TRÈINTA.  Trenta.  Nome  numerale , equi- 
valente a tre  decine  ( Trento  ).  - Con  let- 
tere XXX  . - Trentuno  , Trentotto . ec. 

TRÈINTUN , n.  m.  Trentuno.  Trenta  più 
uno.  - Far  cs  trèihtón  . Fare  un  tiro. 
O Tèndere  occulti  aguati  . 

TREMOLÈINZA.  V.  Terhareisa  . 

TRÈPEL,  n.  m.  Trìpolo.  Gesso  di  Tripo- 
li . Sorta  di  terra  , o gesso  , cosi  detto  dalla 
città  donde  ci  viene  portato  ( Tripoli  ). 

TREPPA , n.  f.  Trippa , n.  f.  Lo  stesso 
che  Ventre,  n.  m.  - Treppa  d’bò,  d’vi- 
dèll  . l'rippa . Chiamasi  il  Ventre  delle 
bestie  grosse , che  purgato  usasi  per  vi- 
vanda . Da  Trippa  si  fa  Strippare , m. 
b.  Empier  soverchiamente  la  trippa  . Man- 
giare assai  . 

TRÈQUEL,  n.  m.  TRÈQULA,  n.  f.  Trec- 
cone , m.  e Trecca , f.  Rivendùgliolo,  e 
Rivendùgliolo  di  frutte  , legumi , e si- 
mili ( Truitier  , ni.  ère  , f.  ).  - Trecche- 
ria  . Il  mestiere  di  treccone . - Treccare . 
Fare  il  treccone . 

TRES  ( D’ ).  Di  schiancìo.  A schiaccio  . 
V.  Scili BIZ  . 

TREST,  add.  (dal  fr.  Triste).  Per  Scar- 
so. Magro.  - Uh  dssar  trest.  Uno  scar- 
so pranzo . Un  magro  desinare  ( Un  triste 
repas  ).  - Us  om  , us  cavali,  trest  . Un 
uomo  , un  cavallo  magro.  - Far  usa  the- 
sta  zira  . Fare  una  scarsa  accoglienza  . 
Fare  il  viso  brusco . Star  col  viso  arci- 
gno. - Usa  tresta  cussulaziòs  . Scarsa 
consolazione  ( Triste  consolation  ).  - Trest 
divertixèiht  . Divertimento  debole  ( Tri- 
ste divertissement).  - Tresta  risòlrsa. 
Piccoli  mezzi  ( Triste  ressourse).  - Veis 
trest.  Vino  debole.  - Trest  per  Cattiv. 
Us  trest  operari  . Un  artefice  minuto  . 
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- Tristo  in  ila],  vale  precisamcnle  Mesto  , tridla  vl'  ! ha  dite  un’  inezia  voi  ! - Al 
Malinconico , Dolente.  portava  usa  trilla  d’lègra,  per  ironia. 

TREZZA  . Treccia.  Tutto  quello  eh’ è in-  Un  minùzzolo  di  legne.  Cioè  una  Cala- 
trecciato  insieme , specialmente  i capelli  di  sta  di  legne . 

donne  ( Tresse).  - Far  el  trèzz.  Inlrec-  TRIGUEL.  Tribolo  acquàtico.  Pianta  che 


dare.  - Dsvar  el  trèzz.  Strecciare . 
TRI,  m.  e TRÈI,  f.  (dal  lat.  ant.  Tris  e 
Treis  ).  Tre  . Nome  numerale  che  significa 
due  più  uno  3 , e con  lettere  romane  III 
( Triàs  ),  - Tre  tante  e Tre  cotanti  , va- 
gliono  Tre  volle  più.  - Triplo.  Tre  volte 
tante.  Trìplice,  Triplicalo.  - Terzo.  Nome 
numerale  ordinativo,  che  seguita  dopo  il 
secondo  . - Terno . Nel  giuoco  di  due  dadi 
è Quando  scuoprono  due  tre . Nel  giuoco 
del  lotto  è La  combinazione  di  tre  nume- 
ri . - Terzina  . Terzetto . Ternario . Com- 
ponimento in  terza  rima  , o di  tre  versi . 

- Le  voci  italiane  composte  da  Tres  lat.  o 
da  Trys  gr.  sono  facilissime  a comprender. 

- Triàlogo  . Colloquio  in  tre  . - Tricèfa- 
lo . Cèrbero  . Di  tre  teste  . -■  Tri  fido . Che 
si  può  dividere  in  tre  parti  . - Trìglia . 
Cosi  detta  perchè  figlia  tre  volte . - Trì- 
pode . Di  tre  piedi . - Trìduo  , ec. 

TRIANGUEL.  Triàngolo . Figura  superfi- 
ciale geometrica  , ec.  - Saetta  si  dice  Quel 
candelfiere  in  forma  di  triangolo , dove  si 
pongono  le  quindici  candele  nel  tempo  de- 
gli uffici  della  settimana  santa  ( Chantlellier 
triangulaire  ).  Di  qui  i boi.  chiamano  Zira 
dèl  teriarguel  , o tri asgu el  , Quella  cera 
che  i preti  prendono  da  tali  candele  , e la 
distribuiscono  per  divozione  . 
TRIBULDANA , n.  f.  Società  di  genta- 
glia , che  si  unisce  a gozzovigliare  . 
TRIDAMUR1A , n.  f.  Frantume , n.  m. 
^Quantità  di  frammenti.  - Trioamuri,  plur. 
Tritume . Aggregato  di  cose  trite  . - Trioa- 
■ubi,  plur.  Tritume,  usasi  dire  anche  in 
pittura , e architettura , quando  le  prti 
sono  troppo  variate  e minute. 

TRIDAR , v.  Tritare,  v.  Ridurre  in  mi- 
nutissime particelle . Stritolare  . Sminuz- 
zolare . - Triturare  la  china-china  , ec. 
TRIDÈLL  , n.  m.  Cruschello , n.  m.  [Ite- 
coupe  ).  Si  dice  anche  Tritello. 

TR1DLA  , n.  f.  Minuzzolo  . Trìtolo,  n.  m. 
Minutissima  prie  di  checchessia . - I boi. 
1’  usano  pr  lo  più  a significare  una  striscia 
stretta  di  pnuo  ( Brin  ).  - A i usi  cra 


produce  frutti  trilobi  spinosi,  delti  anch’ es- 
si Trìboli  { Chausse-trape  ). 

TR1NZANT,  u.  m.  TR1NZIRA , n.  f.  Col- 
tello da  trinciare.  - Trinciante  è addiet- 
tivo,  e significa  Tagliente.  Affilato.  - 
Trincèa  e Trincierà  , n.  f.  Alzamento  di 
terreno  a difesa  de’  soldati . 

TRINZAR,  v.  Trinciare  , v.  Minutamente 
tagliare  ; e si  dice  propriamente  del  Tagliar 
le  carni  cotte  , che  sono  in  tavola . 
TRINZIRA.  Y.  Trirzart. 

TRIPI , n.  m.  Treppiede  e Treppiè , n.  m. 
( Trépied).  - TripI  del  cadeir  . V.  Porta 
cadeir.  - Tripì  , figurat.  Pentolone . Dap- 
poco . Inetto . Inerte , agg.  d’  uomo  . 
TRIPPAR  , n.  m.  Venditore  di  tripp,  o 
ventri  di  bestie  da  macello.  Alberti  pria 
la  voce  d’  uso  Trippaiuola  , n.  f.  cosicché 
egualmente  ptrebbe  usarsi  Trippaiuola,  o. 
m.  presso  di  noi , che  sono  uomini  vendi- 
tori di  tripp . 

TRISÈTT.  Tresette  e Tressetti . G iuoco 
comunissimo  che  si  fa  con  quaranta  carte 
corte , divise  ne’  quattro  semi  di  Danari , 
Coppe,'  Bastoni,  e Spade  . 

TRISTÉZZA  , n.  f.  Magrezza  , Dimagra- 
zione , n.  f.  Smagramento , n.  m.  Maci- 
lenza . Estenuazione  ( Maigreur  ).  - Tri- 
stezza, vale  Malinconia  . Amarezza  . Tri- 
stizia , ec. 

TROAGAR  , n.  m.  Troacarre , n.  m.  Stru- 
mento di  cui  i chirurgi  si  servono  per  fare 
la  pracentesi . 

TROIA  , PURZÈLLA  . Troia  . Porca  . La 
femmina  del  prco.  Porcella  è diminuì. 
V.  Purzèll  . 

TRÓMBA  . Tromba  . jStrumento  da  fiato 
( Trompette).  - Trómba  ni  trombar  al 
veir  . Sifone , n.  m.  ( Siphon  ).  In  To- 
scana dicesi  Tromlsa  da  vino . - Trómba 
bareira  . Tromba  parlante  ( Trompette 
parlante  ).  - Sciar  la  tromba  . Tromba- 
re . Trombettare . Strombettare . - Slra- 
mèirt  d’  trómba  . Trombettata  . Strombet- 
tata . - La  trómba  dl’  elefart  . Probò- 
scide , ed  anche  Pìsside . - Probòscide 
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chiamasi  pure  quella  delle  api , delle  mo- 
sche , di  alcuni  bruchi , e d’ altri  insetti . - 
Trómba  dot  s’trÀ  zó  al  fèir  dalla  tiza. 
Con  voce  dell’uso  Ablsalti -fieno . - Tróm- 
ba . Tromba  da  tirar  acqua  , che  dal  fran- 
cese dicesi  Pomjxi.  Quindi  Trombare  ; alla 
fr .'Pompare.  Alzar  l’acqua  colla  pompa. 

TRÒN  . Tuono  ( Tonnerre).  - Tirar  al 
trón  . V.  Trurar.  - Skcret  cmod  è al 
trón  . Secreto  come  il  dado  ( Et  re  secret 
comme  un  coup  de  tonnerre  ). 

TRÒNC , TRUNCÀ , add.  Tronco.  Tron- 
calo . Mozzato  ■ Spiccato  , agg.  - A s’  i È 

TRURCÀ  RÈTTA  LA  GAMBA  DRETTA  . Se  gli  è 
rotta  la  gamba  diritta  in  tronco.  - Moi 
tróxc  . Bagnato  fràcido  . 

TROTTOL , n.  m.  Tròttola , n.  f.  Palla 
di  legno  fatta  a cono  con  un  ferruzzo , la 
uale  i ragazzi  fanno  girare  con  una  cor- 
icella  avvoltagli , su  d'  una  tavola  , o in 
terra  . - Barberare , v.  Dicesi  del  girare 
ineguale  della  trottola , quando  va  a salti . 

TROUNA.  Tribuna.  Quella  parte  delle 
chiese,  le  quali  in  fondo  son  fatte  in  for- 
ma di  mezzo  cerchio , ed  ove  per  lo  più 
risiede  l’ aitar  maggiore . - Tribuna  tonda  , 
dicesi  a Una  spezie  di  volta , la  quale  non 
essendo  fatta  solamente  di  archi , ma  di  an- 
dari , come  cornici , per  farsi  non  ha  biso- 
gno di  centina  . 

TRUCC.  Pallamaglio.  Sorta  di  giuoco 
sulla  piana  terra , con  palle  di  legno  di  pic- 
col  maglio  (Jeu  de  mail . Mail  ).  - Taticc 
nA  tavla  . Trucco  a tavola  . - Tacce  ( dal 
fr.  Troc  ).  Affare  . Imbroglio . Baratto . 
Cambio . Trucco . Ma  si  prende  sempre 
in,  mala  parte.  - Far  di  trccc . Bazzar- 
rare . Fare  un  buon  trucco.  - Qlest  è 
ur  bèll  trlcc . Questo  è un  bel  raggiro. 
- Far  db  bòr  trccc.  Fare  un  buon  colpo. 
TRUCCA , n.  f. 

TRUCCAR,  v.  Truccare,  v. 

TRUMBAR  AL  VEIN  . Pompare  il  vino 
dalla  botte , e comunemente  Trombare  il 
vino,  giacché  Pompare  è voce  francese. 
TBUMBEIN , n.  m.  DI  STIYAL.  Rivol- 
te , n.  f.  plur.  Voce  fiorentina  . Quella  fa- 
scia di  cuoio  di  colore,  per  lo  più  giallic- 
cio , che  si  arrovescia  dalla  bocca  della  gam- 
ba di  uno  stivale . 

TRU M BÈTTA  . Trombetta.  Trombetto  . 


TSS 

Trombettiere . Trombettino  . Trombato- 
re  . Tromlxulore . Trombettatore  . - Per 
Banditore . Che  bandisce  , che  pubblica  i 
bandi.  - Trombétta,  Trumueira  . Trom- 
betta , n.  f.  Trombettino , n.  m. 

TRUNÀ  , n.  f.  Tonamento , n.  f.  Il  tonare 
( Éclat  de  tonnerre  ). 

TRUNAR,  v.  Tonare,  v.  ( Tonner). 

TRUQULOTT.  Troncone . Pezzo  staccato 
da  un  più  grande  ( Troncon).  Parlandosi 
d’  uomo  , vale  Tangoccione  . Paffuto  ; di 
donna,  Polputa  . 

TRUSSIA , n.  f.  - Ardar  alla  tróssia  ( dal 
fr.  Trucher),'  m.  b.  Accattare.  Mendi- 
care . Birboneggiare . 

TRUSS1ANT  (,dal  fr.  Trucheur).  Accat- 
tone . Mendicante . 

TRUTA  (dal  lat.  Trutta).  Trota.  Pesce 
delicato  de’  fiumi  e de’  laghi  ( Truite  ). 

TRUVAR  , v.  Trovare.  Ritrovare.  Rin- 
venire, v.  ( Trouver  . Retrouver).  - Trc- 
var  da  dir.  Appiccar  mischie.  - Tru- 

VAR  SO  LOLA  , cioè  SO  RORA  , IR  GUFFLOH  . 

Trovare  quanto  si  ha  di  bisogno  per  go- 
dere il  buon  tempo.  - Usa  cossa  ch’s’ tro- 
va fazilmèirt.  Cosa  reperìbile  , ritrovàbi- 
le , rinvenìbile  . - Usa  cossa  che  h’  s’  possa 
truvar  . Cosa  irreperìbile  . 

TRUVÈLL,  n.  m.  Succhio,  n.  m.  ( Ta- 
cerei ).  - Trivello  è voce  Aretina  . 

TRUVÈLLA  , n.  f.  Trivella  , n.  f.  V.  d. 
U.  Succhio  lungo  da  far  fori  in  terra  ( Ta- 
rière).  - Far  di  bus  cur  la  truvèlla  . Tri- 
vellare . - Truvèlla  da  taió  . Gruccia. 
Strumento  di  ferro  fatto  a guisa  di  gruccia 
da  ficcare  i magliuoli  nel  divelto  . 

TRUVLEIN  , dim.  d’  truvèll  . Succhiel- 
lo . Piccolo  succhio.  Nel  nura.  del  più  fa 
Succhielli , m.  e Succhiella  , f.  - Far  di 
bus  cur  al  truvleir  . Succhiellare  . - 
quell  cn’  fa  i TRuvLEis  . Succhici  linaio . 
- Via  de ’ succhiellinai . Canto  de’  suc- 
chiellinai . 

TRUVLINEIN , n.  ra.  dim.  del  dim.  Suc- 
chiellino. Succhielletto . Piccol  succhiello. 

TSSDÒUR , n.  m.  In  questa  voce  i hol. 
non  pronunziano  1’  E muta  , eh’  è dopo  il 
T ; sopprimono  anche  l’I,  che  dovrebbe 
scriversi  dopo  le  due  S , e allora  si  scri- 
vereblie  Tessidòur  . Tessitore,  n.  in.  Co- 
lui che  tesse  ( Tisserand  ). 


t 


Dìgitlze 


TUC 

TSSIRA , n.  f.  Tessitrice , n.  f.  Colei  che 
tesse,  ( Femme  qui  fait  de  la  toile  ). 
TSSÙ,  add.  Tessuto  , agg.  da  Tessere  ( Tis- 
sti  ).  - Preso  sust.  Il  Tessuto  , la  Tessitu- 
ra , il  Tessimeli! o ( La  tissure  ).  E anche 
pel  filo  stesso,  che  forma  il  tessuto  Tra- 
ma ._  Ripieno  ( Le  tissu  ). 

TSTÀ , n.  f.  Testala,  n.  f.  Cima  della 
parte  superiore  di  cosa  solida  ( Tòte  ).  - 
Ma  per  lo  più  si  dice  Testa.  Testa  della 
tavola  , della  tela  , del  ponte  , ec. 

TSTEINA  , TSTÈTTA , n.  f.  TSTEIN , 
n.  m.  Testina  . Testolina , n.  f.  dim.  di 
Testa  . Capuccio  . Capino  . Capetto . Ca- 
molino, n.  m.  dim.  di  Capo  ( Petite  téle). 
Tsteisa  d’  agrèll  . Teslicciuola  d’agnello, 
di  capretto . 

TSTIRA  . Testiera , n.  f.  - Tstiba  dla 
brèia  . Testiera  della  briglia  . - Tstiba 
da  ferriic  . Testiera  da  parrucche . - Tsti- 
ra  nix  lètt  . Capoletto  . 

TSTÒN  , n.  m.  TSTÒUNA , n.  f.  Testo- 
ne , n.  m.  accresc.  di  Testa.  Capone, 
accresc.  di  Capo  ( Grande  téle  ).  - Tstòr  . 
V.  Morbida  . 

TVAIA  , n.  f.  ( come  in  ispagnolo  Tovaia  ). 
Tovaglia  (Nappe).  - N’  pioar  el  tv  ai 

etili  QOALCnti»  ; N’l’aVEIR  IH-T-AL  SO  LIBER  . 

Non  a ver  qualcuno  nel  suo  libro . - To- 
vaglietta.  Tovagliuolo.  Tovagliolo,  dim. 
TYA10L,  n.  m.  Tovagliuolo  , n.  f.  Tova- 
gliolino , n.  m.  Piccola  tovaglia  che  a men- 
sa tegnam  dinanzi  per  nettar  le  mani  e la 
bocca  ( Serviette  ).  - Dal  fr.  alcuni  dico- 
no ancora  Salvietta . - Zeba  o Dskar  dòv 
OGstis  seda  ir-t-al  so  TVAiOL.  Cena  o pran- 
zo a lira  e soldo . Cioè  in  cui  ognun  pa- 
ghi la  parte  sua  ( Piquenique  ).  - Dicesi  poi 
Convito  di  comunella  Quello  in  cui  que- 
gli che  fa  P appareechio  intima  a ciascuno 
de’  convitali  per  polizzetta  , ciò  eh’  egli 
deve  provvedere  per  la  sua  prie  . Fu  an- 
che detto  Porzionario , e da’  greci  Sim- 
bòlico . 

TUBA,  n.  f.  - Far  ntA  ti:ba . Far  del 
romore  . Forse  da  Tuba  . Tromba  . 
TUCCAR  , v.  Toccare  ( Toucher).  - Toc- 
car sti . Toccar  delle  busse . Battere  (Bat- 
tre  ).  - Toccar  só  i cavale.  Toccar  colla 
sferza  i cavalli . - A »’  m’  ha  riarc  tocca 
or  dkirt  . Non  toccar  V ugola  , dicesi  di 
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quelle  cose  , delle  quali  s’  è mangiato  scar- 
samente , e non  a sazietà  . - Tuccar  irt-al 
viv.  Toccar  sul  vivo  . - Usa  cossa  cu’  s’  pol 
toccar.  Cosa  tangibile;  contrario  Intan- 
gìbile . - O pure  Toccabile  ; contrario  In- 
toccàbile.- Toccante  dicono  Sulvini,  e Ma- 
galotti , dal  francese  Touchant , per  Com- 
movente. Movente.  Movitivo , che  que- 
ste sono  voci  dell’  uso  . 

TUCCHEIN.  V.  Tocc. 

TUDiNAR,  v.  Sobillare , v.  Sobillare  uno 
è Tanto  dire , e tanto  per  tutti  i modi  pre- 
garlo , che  egli  a viva  forza , e quasi  a suo 
marcio  dis|iel(o  prometta  di  far  ciò , che 
da  lui  si  richiede  (Insister). 

TUF,  n.  m.  Leggier  puzzo  V.  Pl  zza  . - 
Tuffo  è il  Tuffare , o pure  significa  Ro- 
vina. - Tufo  poi  è una  Qualità  di  terreno 
conosciuto  dai  boi.  sotto  il  nome  di  Top. 

TUFAR  , v.  Intufare , v.  Puzzare  leg- 
germente. Spirar  mal  odore,  ma  in  grado 
discreto.  Y.  Ttip.  - Tcear  per  Dispiace- 
re. La  I TtiEA  FORT,  LA  I PEZZA  FORT.  Ciò 
gli  rincrese  molto.  - Tuffare  vale  Som- 
mergere nell’  acqua . 

TULÉTTA  . Tualette  , Toilette  e Tolet- 
ta , n.  f.  Franzcsismo  dell’  uso . Assorti- 
mento , e A p prato  di  vari  arnesi , per  uso 
delle  dame  nel  pettinarsi  ed  abbigliarsi 
( Toilette). 

TULIR  (da  Tavoliere , o da  Tagliere, 
Taglierò,  oppure  dal  francese  Tailloir). 
Tavola  che  sta  sopra  la  madia , in  cui  si 
spiana  la  psta  col  matterello. 

TULLIANA.  Gozzoviglia . Gozzovigliata , 
n.  f.  e Gozzoviglio , n.  m.  Voce  bassa 
che  significa  empimento  di  gozzo.  - Stra- 
vizzo. Manicamento  in  allegrezza  , e in  bri- 
gata ; e propriamente  si  dice  di  Quello,  che 
si  fa  dopo  cena  , altrimenti  detto  Pusigno 
(Gogaille).  - Far  tclliara  . Gozzo  viglia- 
re . - Quell  ch’  fa  tclliara  . - Gozzovi- 
eliante  . 

TUNDADURA,  n.  f.  Ritaglio,  n.  m.  (Ro- 
gnure).  - Ritaglio  de’  libri , de’ pan- 
ni, ec. 

TUNDAR  I LIBER . Rifondare . Rajffilare, 
v.  ( Rogner  ). 

TUN  DÒN  . Tondo  per  Semplice , Goffo, 
quasi  sinonimo  di  Corrivo . Uomo  tondo  e 
materiale . 
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TUNEINA,  n.  f.  Tonnessa , n.  f.  Specie 
di  pesce  che  ha  molta  somiglianza  col  ton- 
no ) ma  di  carne  più  asciutta,  più  dura, 
e giallognola  ; d’infcrior  qualità  di  quella 
del  tonno.  - Far  tumeima  per  simil.  Fare 
una  tagliala,  uno  scempio,  una  strage, 
un  ma! governo  . Far  polpette , e cervel- 
late . Far  ciccioli  ( Hcicher  qitelqu’  un  cn 
pieces).  - Far  tosimi  dicesi  ancora  figur. 
Farne  delle  risate . Servirsi  di  alcuno  per 
deriderlo,  par  corbellarlo  (Se  m<x/uer  de 
qucdqit’  un )■  - Far  tumeima  d’cvèll.  Far 
grande  uso  di  checché  sia , come  d' abi- 
ti , o simili . 

TUNF,  n.  ni.  Tonfo , n.  m.  L’espressione 
del  rumore . Gran  percossa  di  cosa  che  ca- 
de o batte  , e fa  suono  cupo  e profondo  . 
TUNFLAR  , v.  voce  bassa  Tambussare , 
Tamburare  , voci  basse  . Percuòtere . Bàt- 
tere. Dar  delle  busse ; e dicesi  per  lo 
più  di  quelle  , che  si  danno  a' fanciulli  • 
TUN’SfeLLA  , n.  f.  ( S aspra  ) Toni  cella  , 
n.  f.  Paramento  del  diacono,  e suddiacono 
( Dalmatique  ). 

TUNSELL1  (S  dolce),  n.  f.  plur.  (dal  iat. 
Tonsilla).  Gavigne . Quelle  piandole  che 
sono  ai  due  lati  della  gola  sotto  l'ugola,  chia- 
mate volgarmente  Gàngole  ; e dai  Nolomisti 
Tonsille  e Amigdale , n.  f.  plur.  cosi  dette 
dalla  lor  figura  di  mandorla  ( Amygdales). 
Con  voce  greca  dicesi  Paristmie  • E Pa- 
risi miojlògosi  . Infiammazione  delle  ga- 
vigne . 

TIJPÈ  , n.  m.  (dal  fr.  Toupé).  Ciuffelto . 
Ciuffo  propriamente  è Quel  brano  di  capelli, 
che  soprastanno  alla  fronte  , e che  sono  più 
lunghi  degli  altri . Il  Toppe  era  una  sorta 
di  acconciatura  del  capo,  che  si  faceva  coi 
capelli  sopra  la  fronte  , arricciandoli  ed  im- 
bottendoli con  cuscinetti  per  farne  promi- 
nenza . 

TUPINARA,  n.  f.  Topaia,  n.  f.  Nido 
de' topi.  Androne  , n.  m.  detto  per  simi- 
li!. de’ Viottoli  delle  talpe.  - Topinara  è 
termine  degli  idraulici.  Cavità  interne  agli 
argini.  - Tupimara  . Vespaio.  Favo.  Ma- 
lattia cosi  detta  dai  cerusiri  per  simili!. 
TURCHEIN . Turchino.  Nome  generico  di 
tutte  le  variazioni  de!  colore  di  questa  fatta  . 
- Azzurro  e Turchino  ( forse  perchè  un 
bell’  azzurro  detto  Aràbico  ci  vien  di  Tur- 
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chia)  è il  colore  simile  al  ciel  sereno.  Celeste , 
Celestino  , Cileslino  , Cilestrino  , Mavì  , 
significano  tutti  un  color  turchino  chiaro.  - 
Azzuolo . Color  turchino  ( Blò  in  boi.  dal 
fr.  Bleu  ).  - Ceruleo  , add.  Di  color  del 
cielo  , dicesi  propriamente  del  mare  , dal 
re  flesso  eh’  ei  fa  del  color  d’ esso . - Az- 
zurro è anche  nome,  che  si  dà  a diversi 
minerali  , che  servono  alla  pittura.  Azzurro 
oltramarino . - Azzurro  di  biadetti.  - 
Azzurro  di  smalto . - Azzurro  montano . 
Ceruleo  montano . Azzurro  di  vena  na- 
turale . - Azzurri  composti  sono  quelli , 
che  si  fanno  con  diverse  materie  . Azzurro 
d’  Allemagna . Azzurro  di  Prussia,  o 
Berlino  , ec.  - Azzurriccio , A zzurrigno , 
Azzurrino,  Azzurrognolo,  Turchiniccio ; 
aggiunti  di  colore  che  pende  all’  azzurro . 

- Azzurreggiare . Pendere  all'azzurro.  - 
Azzlr  guarii  . Guado.  Erba  colla  quale  si 
tingono  i panni  in  azzurro. 

TUBCIÀ  , n.  ra.  Torchi ut ico , n.  m.  V. 
d.  U.  Il  vino  che  si  Iragge  dalle  vinacce, 
spremute  al  torchio  (Fin  de  copeau). 
TURCIAR  All  VE  IN  . Sprèmere  . Prème- 
re il  vino.  Strigncrlo  con  forza  fra  ’I  torchio 
( Presser  ). 

TUREBQL  . Turila  le  . Incensiere.  \raso 
por  uso  d’ ardervi  l'incenso. 

TUREN’,  n.  m.  (dal  fr.  Tour).  Giro.  Tur- 
no, n.  m.  - Pkr  tcreii’.  A vicenda.  Vi- 
cendevolmente . Alternativamente  ( Tour- 
à-lour).  - Far  la  guardia  per  ture»’.  Far 
la  guardia  per  turno. 

TURLIDOUR  . Torniaio.  Tornitore  ; una 
volta  Torni  ero  ( Tourneur  ). 

TU  R LI  R , v.  Tornire . Torni  are  , v.  La- 
vorare  al  tornio  ( Faire  au  tour  ). 
TURLÙRÙ.  V.  Tabalori  . 

TURNADURA  , n.  f.  Torcitura,  n.  f. 
Misura  superficiale  di  terreno  usala  nella 
provincia  bolognese , sostituita  all’  antica 
Bialca.  Essa  è di  HI  tavole  quadrate - 

- Tavla  , n.  f.  Tavola,  n.  f.  Misura  su- 
perficiale che  equivale  a Cento  pertiche 
quadrate.  - Peruga  quadra.  Pertica  qua- 
drata. Misura  superficiale  composta  di  Dieci 
piedi  quadrati . - Il  piede  è misura  lineare 
diviso  in  dodici  once. 

TURNAR  , v.  Tornare  . Ritornare  , v. 
( Iletourner . Revenir  ).  - Vi  è anche  il 
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verbo  Redire  che  in  vero  è tutto  latino  , 
e perciò  ora  non  si  userebbe . E però  ado- 
perato questo  verbo  con  grazia  nelle  se- 
guenti voci.  - Ind.  pr.  Riedo  , rìedi  , rie - 
de.  Rièdono.  - Irnperf.  Riedeva . Riede- 
vi  ■ Riedeva  . Riedèvano.  - Gong.  pr.  Rie- 
da  . Rieda  . Rieda  . Rièdano . - Inf.  Rica- 
dere . - Turbar  sé  AL  ZIB.  V.  Sé. 

TURSÈLL  D’TÈILA,  ( forse  da  Troutseau 
francese).  Ròtolo  e Ruòtolo  di  tela.  - Fan 
us  tijhsèll . Rotolare  la  tela . - Siccome 
poi  Torsello , vale  Balletta , quindi  non 
sarebbe  forse  mal  detto  Torsello  di  tela 
per  un  Ròtolo  di  tela . 

TURZDÒUR  , n.  m.  TURZDÒURA  , n.  f. 
Torcitore , n.  m.  e con  voce  di  regola 
Torcitrice  , n.  f.  Gdui  o Colei  che  torce 
( Celai  ou  Celle  qui  tord  ). 

TURZDUR  , n.  m.  Torcitoio,  n.  m.  Stru- 
mento o Ordigno  col  quale  si  torce  la  seta 
( Rouet  à tordre  la  soie  ). 

TURZDURA  , n.  f.  Torcitura , n.  f.  L’atto 
e il  modo  del  torcere  ( Tortillement  ). 

TUSÈTT.  TUSfcTTA . Fanciullo.  Fan- 
ciullino.  Ragazzetto.  Ragazzaccio.  Ra- 
gazzino. Pullino.  Cosi  i femminili  ( Petit 
enfant,  m.  Petite  Jille  . Fillette  , f.  ). 

TUSS,  n.  m.  Col /io . Stroscio.  Busso. 
Botto,  n.  m.  Bussa.  Battuta.  Botta. 
Picchiata . Percossa , n.  f.  Strepito  pel 
colpo  del  cadimento  di  checchessia  {Coup  ). 
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TUSSÈTTA.  Tosserella . 

TLJTT.  Tutto , n. , agg. , avv.  ( Tout  ).  - 
Térr  és.  Tutt’  uno  , vale  Una  cosa  stes- 
sa . - L’  è tutt  un  . E tutt'  uno  . E lo  stes- 
so ( C’  est  ègal . C’ est  tout  un).  - Tutt 
k no . V.  Du . - E tutt  , in  modo  riem- 
pitivo, vale  Con  tutte  le  cose  necessa- 
rie. Ai  era  usa  sèrpa  cés  al  so  purhai 
»’  ròuRMA  E rérr.  Fu  fatta  una  sup/xi  col 
formaggio  parmigiano , e tutto.  - Turr 
al  de  . Tutto  di . Tutto  ’l  di . Tutto 
giorno . Tutto  il  giorno . Continuamente  . 
- Térr  el-i  òuR  . Tuttora  . Tutt’  ora . 
Tutt  ’ ore . A tuttora  . Tutte  le  volte 
che  . A tutte  le  ore . Tutto  tempo  . Tutto 
il  tem/io . Di  continuo . - Olocausto  , da 
Olot  gr.  Tutto.  Sacrifizio  di  tulle  le  vitti- 
me . - Olimpo  . Tutto  luce  ( Olimpe  ).  - 
Ològrafo . Dicesi  di  uno  scritto  steso  tutto 
di  mano  propria  di  colui  , che  lo  sottoscri- 
ve, e lo  suggella  , parlandosi  principalmente 
di  testamento  . - Anche  Pan  gr.,  vale  Tutto. 
Piinfago.  Che  mangia  di  lutto.  - P (in- 
filo . Amico  di  tutti . 

TUZZ  , n.  m.  Questa  voce  non  s’  usa  che 
al  plurale , ed  equivale  a Stoppa  grossola- 
na . v.  Cas’va  . 

TUZZUD  , TOZZ , add.  Tozzotto , accr. 
di  Tozzo . Goffo  . Pesante  ( Esitasse.  Gros 
et  petit  ). 


u , n.  m.  U,  n.  m.  lettera  dell’alfabeto 
che  si  mette  fra  le  vocali , quando  ha  que- 
sta forma , e fra  le  consonanti  quando  si 
scrive  in  questo  modo  V.  - Questo  V era 
lettera  numerale  presso  i latini  e valeva 
Cinque  . E y Cinquemila  . 

U , n.  f.  Con  questa  sola  lettera  i boi.  no- 
minano 1’  Uva  ( Baisi h , in.  ).  Qual  mera- 
viglia ! Se  i francesi  hanno  la  voce  Eau  , 
che  si  pronuncia  O,  per  Acqua  : i latini  1 
per  Va  , ec.  - U Bruii  èst  a . Brumesta  , f.  e 
Brumesto , m.  Sorta  di  vitigno.  - Lam- 
bì ésca . Lambrusca.  Abròstine.  U vizzolo. 
Ra  ver  uste  . - Bert  hoss.  Barbarossa  . - U 


zixseisa  . Uva  cimiciàltola . Di  color  ros- 
signo , e che  ha  il  puzzo  di  cimici . - U 
SALVADGA  , U MURRINA  . Uva  moslaia  . Mo- 
rone  nero.  - Muscatèll  . Uva  moscatel- 
la ■ - U galletta.  U va  galletta,  o te- 
sticolare. - U passa  . U va  passa  , passala  . 
Passerina , o di  Corinto . Uva  nera  pic- 
colissima che  si  secca  al  sole  ; e ci  viene 
di  Levante .-  Delle  altre  sorta  d’uva  alcuni 
nomi  si  troveranno  in  Capoluogo , le  altre  si 
sono  om  messe  , perchè  anche  nella  stessa 
provincia  ricevono  nomi  diversi  . - Grana 
d’  é . Acino  dell’ uva  . - Scorza  dla  gra- 
na d’ é . Fiòcine;  e Fiòcini  nel  plur.  - 
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L’u  St’aR»  ni  FATT  LA  MUFFA,  Es'È  CMIRZÀ 
a marzir  . L’  uva  ha  muffato , ed  ha  am- 
mezzito presto  in  quest'anno.  - Invaiare  si 
dice  quando  diviene  nera . I nostri  conta- 
dini dicono  Sabasirar,  come  i contadini  to- 
scani, termine  molto  espressivo  da  Sarace- 
no , per  Moro . - U cn’  sveira  ferassà  . 
Uva  molto  vinosa. 

UBBIDIÈ1NZA  , n.  f.  Obbedienza.  Obbe- 
dienzia  . Obbidienza  . Obbidienzia  . Ubbi- 
dienza . Ubidienza  ,(  Obéissance  ).  - Pa- 
gar l1  ebbidièirza  . E il  pagare  una  cer- 
ta tassa  al  Consiglio  , o Corpo  di  quel- 
l’  arte , che  si  professa  , in  ricognizione 
della  licenza  avuta  di  esercitarla  . 
UBBIDIR,  v.  Ubbidire.  Obbedire  e Obe- 
dire , v.  Sottomettersi  ai  comandi  altrui  ( O- 
béir).  - Ubbidire  ai  comandi  del  padre , 
e i comandi  del  padre . - L’  è mei  ebbi- 
dia  , chb  s artifici  b . E meglio  obbedien- 
za, che  sagrifizio . E meglio  ubbidire  che 
sagri ficare . 

UCAREINA , UCIIF.INA,  n.  f.  Piccola 

OCa  . - UcAREIRA  d’ FASTA  Cll’  I TESETT  CESA 

is-t-al  feg  . Chiocciolino , n.  m.  Foeattola 
o stiacciatina  fatta  a foggia  di  baco  anno- 
dalo . - Ucareisa  del  dozz  . Forcella . - 
Us  ECABEISA  DA  TGSIR  SE  I DCZZEIR . Spro- 
ne con  forcella  da  regger  le  doccio  de’ 
tetti . - Ucareira  is-t-al  coll  . Distorsione 
muscolare  nel  collo.  - Torcicollo  è V.  d.  U. 
UCC  A SION  , n.  f.  Occasione  , ma  meglio 
Opportunità  . V.  Romani.  - Ceh  l’  ecca- 
siòs  . Maniera  famigliare  di  dire , che  vale 
Certamente  . Sì . Non  v’  è dubbio  . - Ciap- 
pab  , Torr  l’eccasiòs  d’fab  esa  cossa  . Cor- 
re , Cogliere  l’  opportunità , il  destro  , 
il  buon  punto , ec.  Afferrare  V opportu- 
nità è traslalo  troppo  ardito  . Prender  l’oc- 
casione , l’ opportunità . 

UCCKIN  , UCCfcTT.  V.  Occ\ 

UCCHEIN . V.  Oca,  e Uccarf.isa. 
OCCHISI  A,  n.  f.  Sbalordimento.  Acca- 
pacciamento.  Intronamento,  n.  in.  Sbada- 
tàggine , n.  f.  ( Etourderie  ). 

UCCIA  , n.  f.  Occhiala  , a.  f.  Sguardo  , 
n.  m.  (Oeillarle  ). 

UCCIA,  add.  Punto,  agg.  Dicesi  de’  po- 
mi , e delle  pere  magagnati  e bacali . 
UCCIA  L , n.  in.  Occhiale , n.  m.  ( Lunet- 
tes  , pi.  f.  ).  - Da  Scopeo  gr. , che  signiiica 


UDO 

Guardare  si  sono  formati  diversi  termi- 
ni . Ne  accennerò  i principali . - Microsco- 
pio . Lente  che  ingrandisce  i piccoli  og- 
getti . - Telescopio.  Strumento,  che  con 
nome  ital.  dicesi  Cannocchiale , composto 
di  lenti  che  servono  ad  ingrossar  gli  og- 
getti lontani . Quello  che  serve  per  contem- 
plar le  stelle  dicesi  sempre  Telescopio . - 
Polemoscopio . Telescopio  curvo  per  veder 
gli  obbietti , che  non  sono  direttamente  op- 
posti all’occhio  . - Caleidoscopio  . Strumen- 
to calottrico  composto  di  un  tubo  , e di 
due  o tre  specchi  piani  collocativi  entro  pel 
lungo  ad  angolo  acuto  tra  loro;  il  quale 
serve  a rappresentare,  diversamente  accoz- 
zati fra  loro  sotto  forma  regolare,  vari  og- 
getti diafani  colorali , informi , pasti  fra  due 
obbiettivi  all’  una  delle  estremità  . - Uccial 
ch’  s’  metter  al  cavall  . Paraocchi  , n.  m. 
plur.  ( Lunette s ).  Que’  ripari  di  cuoio  che 
attaccati  alla  testiera  del  cavallo  dalla  parte 
esterna  , sono  posti  perchè  non  divaghi  la 
vista  lateralmente . - Uccial  ir-t-al  zug 
dla  dama.  Metter  tra  due  tavole.  Dicesi 
nel  giocare  alle  dame  Quando  il  giocato- 
re mette  la  sua  dama  in  mezzo  a due  del 
contrario  ( Mettre  dans  les  lunetles  ).  - Ad 
giuoco  degli  scacchi  si  dice  Dare  a due 
pezzi  ( lionner  une  lunette  ). 

UCCI  ALAR  , n.  in.  Occhialaio  , n.  m.  Co- 
lui che  fa  gli  occhiali  . 

UDIDA,  n.  f.  Udito,  n.  m.  L’udire  ( Ouie ). 
Si  dice  ugualmente  L' udita , anche  in 
femm. , come  si  dice  Veduta  e Vista . 
- Avèir  l’  edioa  grossa  . Aver  le  campa- 
ne grosse,  o ingrossate  ; o Aver  male 
campane.  - Avèir  l’  edida  feisa  , bora. 
Aver  l’udire  sottile.  - Anacoìa  , V.  gr. 
Sordità  perfetta  . Baricozìa  . Durezza  d’o- 
recchio, udito  molto  ottuso , o pure  Dise- 
cea  . E Disecco . Chi  ha  il  difetto  di  esser 
duro  d’orecchio. 

UDIR,  v.  U'iire.  Ascoltare  . Sentire  , v. 
(Ouir).  - Far  cort  d’  s’  avèir  edÉ.  Disu- 
dire. - Udire  fa  nel  Pres.  dell’indio.  Odo, 
odi,  ode  . Udiamo,  udite,  odono . Nel  Pass, 
ind.  Udii,  udisti,  udì.  Udimmo,  udi- 
ste, udirono.  - Pari.  pr.  Udente.  - Pari, 
pass.  Udito . 

UDÒUR  , n.  in.  Odore  , n.  m.  (Odeur , 
n.  f.  ).  - Far  edòur  ; Avèir  udòer  ; Sa- 
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ykiK  n’  unòca  . Odorare . Gettare  , Spira-  (Olivier).  - Un  lcg  peis  d’ bliv.  Oli- 
re , Mandar  odore  . - Uba  cossa  ch’  sèika  veto  . 

udòcr  , uduròusa . Odorìfero . Odorìfico . ULIVA,  n.  f.  Oliva  e Uliva,  n.  f.  Fratto 
Odoroso . Odorativo.  - Dilettare  d’udcr  . dell’ulivo  (Olive).  - L’ È dà  l’oliva. 
Odorista . Che  con  voce  greca  non  avrei  Ella  è fritta  . E ita  . È finita . La  mer- 
difficoltà  di  nominare  Filosmo . - Anosmìa  , la  ha  passato  il  Po  ; o II  merlo  è pas- 
V.  gr.  Mancanza  d’odorato.  - Disosmia . salo  di  là  del  rio.  Proverbio,  che  si  di- 
Diminuzione  della  facoltà  di  percepire  gli  ce  per  lo  più  del  mancare  il  fiore  dell’  es- 
odori . - Fragranza , n.  f.  Odor  buono  e sor  suo  in  checchessia  : p.  e.  della  bellezza 
soave.,  nella  donna  (Etre  sur  le  retour).  - Sa- 

UDURÒUS  . V.  Udòcr  . lar  el-i  un  v.  Indolcir  le  ulive  , indi  met- 

UF  (A).  Ufo.  Voce  bassa  usata  avverbiaìm.  ferie  nella  salamoia.  - Mcdar  l’  aqca  . 
A ufo.  A spese  altrui.  Dare  a ufo.  all’-i  eliv , Cgur.  vale  Orinare. 

Prendere  a ufo.  Mangiare  a ufo.  Sen-  ULMARA  , n.  f.  Olmeto,  n.  m.  ( Or- 
za propria  spesa  . moie  , f.  ). 

UFFÈLLA  , n.  f.  Sederino,  n.  m.  Spezie  UMARÒN , UMÒN,  n.  ni.  accr.  d’  O* . 
di  seggiolina  che  si  mette  di  dentro  alla  Uomaccione  accr.  d’IJomaceio.  Ma  non  è 
cassa  de’ legni  a due  luoghi,  e serve  per  voce  peggiorativa.  - Umos  significa  ancora 
terzo  . - Erre  che  sostiene  il  sederino  . Ferro  Uomo  di  valore,  di  senno.  - Uomone 
su  cui  è fermato.  - Upfleira  cl»  dòu  pia-  non  si  dice;  si  dirà  Grand’  uomo . Uomo 
rètti  e nòu  vin  per  pssèir  fermarla  in-  grande. 

t-al  pè  . Sederino  con  due  piastrole  e due  IJM  BER  ALAR  , n.  m.  Ombrellaio.  Ombrel- 
viti  per  fermarlo  alla  pianta  . - Uppèl-  li  ere . Colui  che  fa  ombrelli  ( Faiseur  de 
la.  Officila.  Sorta  di  pasta  dolce  sfogliata  parasols).  - Ombrelliere  si  dice  ancora 
e ripiena  di  composte.  colui  che  porla  l’ombrello  per  servigio  di 

UFFEZI,  n.  m.  Uficio  e Ufficio  ; Ufizio  gran  personaggio . 
e Uffizio.  Quello  che  a ciascuno  s’aspetta  UMBRELLA  , n.  f.  Ombrella,  n.  f.  ma 
di  fare  secondo  il  suo  grado.  Impiego.  Mi-  si  usa  meglio  Ombrello , n.  m.  I franzesi 
ristero.  Dovere.  Incombenza.  - Dicesi  e-  hanno  due  termini , l’uno  Parasol  ; e l’al- 
gualmente  Oficio  e Officio;  Officio  e Of-  tro  Parapluie . In  ital.  è stalo  detto  an- 
fiizio  (Office.  Devoir).  V.  Impieg  . - Uf-  cora  con  parola  francese  Parasole. 
fezi.  Uficio.  Ore  canoniche  della  chiesa  UMÈTT  ; UMARÈTT;  UME1N;  UMA- 
( L’office  divin).  - Uffezi,  scherzerai-  REIN  ; UMAZZEIN  ; UMINEIN  ; dim. 
mente,  per  le  carte  da  giuoco.  Libro  del  d’  Oh  . I due  primi  sono  in  senso  avviliti- 
quaranta  (Un  jeu  de  cortes).  vo,  gli  altri  in  vezzeggiativo.  Omicialto . 

UFFIZIAR  , v.  Ufficiare.  Ufficiare.  Offi-  Omiciàttolo . Omicciuolo.  Uomicciuolo . 
dare.  U fidare  . Uffiziare  , v.  Celebrare  i Uomiciàttolo  . Ometto.  U ometto , in  sen- 
Divini  uffizi  nelle  chiese .- Uffiziar  qual-  so  avvilit.  Uomino . Omino.  Uomicino. 
cdìs  . Passare  uffizi.  Raccomandarsi.  U omarino , ec.  in  vezzegg.  (In  fr.  Bout 
UGUAL,  add.  Eguale.  Uguale  (Egal).  d’ homme  nel  primo  signif.  Petit  homme 
- Isagono  (da  Isos  eguale)  di  Angoli  e-  nel  secondo).  - Umètt.  Mònaco.  Quella 
guali  ( Isagone  ).  travetta  corta  di  mezzo  d’  un  cavalletto  , 

UGUALI  A R , v.  Uguagliare . Agguaglia-  che  passando  fra  i due  puntoni  piomba  so- 
re . Egualiare  , v.  Render  eguale  . Io  ado-  pra  1’  asticciuola  ( Poincon  ). 
prerci  l’ultimo,  ]>erche  più  vicino  alla  sua  UMID.  V.  Mói . 
origine  ( Egaler  ).  UMÒN  . V.  UmarÒ»  . 

UGUALIR , v.  Egualire , y.  Termine  UMOUR , n.  m.  Umore,  n.  m.  Materia 
delle  arti.  umida,  liquidn(/fùmeur,f.).-UaÒL’R.t/mo- 

ULIAR  . Oliàndolo.  Colui  che  rivende  l’o-  re,  anche  per  la  Disposizione  naturale,  e 
lio  ( Fendeur  d’  huile  ).  accidentale  del  temperamento  , e dello  spi- 

UL1V,  n.  in.  Ulivo  e Olivo,  n.  m.  Albero  rito.  Il  genio,  l’inclinazione.  - Avèir  dl’ 
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dmour . A I ho  dl’  dmoor  . JJ  umor  to’  as- 
sassina ( .4 tirsi r de  1’  hurneur  ).  - Un  bèll 
dmour  . Umorista  j dicesi  di  Persona  fanta- 
stica , incostante,  instabile,  ed  iuqnieta. 
Fare  il  bell’  umore , dicesi  ancora  di  Uomo 
faceto,  allegro. 

ÙN  , m.  UNA.  , f.  Uno  , m.  Una  , f.  ( Un, 
m.  Une  , f.  ).  Un  cavallo  ■ Un  nomo  . 
Una  donna.  Un’  idea.  - Unità,  Unita- 
de  , Unitale.  Qualità  d’uno.  Opposto  a 
Pluralità.  - Unissimo , superi,  detto  per 
forza  d’  espressione  . - Unificare  . Ridurre 
ad  uno.  - U aizzarsi . Ridursi  in  unità, 
Farsi  uno.  - Unlgeno,  Unigènito  . Unico 
generato.  - Altro  per  Uno  non  è da  imi- 
tarsi . In  vece  di  dire  Egli  è altro  degli 
invitati , si  dirà  Egli  è uno  degli  invita- 
ti . - Ulano t gr.  Uno.  - Monòcolo  o Ma- 
nali almo  . Che  ha  un  occhio  solo . - Mo- 
nogramma . Cifra  di  una  o più  lettere  in- 
tralciate . - Monopolio . Traffico  di  priva- 
tiva d’uno  solo. 

UN D A , add.  Amarezzalo.  Amari zzat o . 
Marezzato.  - Fatt  a brut.  Serpeggiato , 
a onde  , a marezzo . V.  Onda  . 

UNDÒN  , n.  m.  accr.  D’Òndà.  Barcolla- 
mento , n.  m.  - Dar  ni  dndon  . Barcolla- 
re . Ondeggiare  ■ Balenare . Tracollare , 
proprio  de’  vecchi  , de’  convalescenti  e de- 
gli uhhriachi.  Andar  barcolloni  , o bar- 
collane . 

UN  US . Undici.  Nome  numerale  che  in- 
dica Dieci  più  uno  (Onze  ).  Con  numeri 
romani  XI , ed  anche  O.  - S Undicimila. - 
Undècimo.  Nome  numerale  ordinativo,  che 
comprende  undici  unità  . - Undsesem  . Un- 
dicèsimo per  Undècimo . Un  undicesimo  , 
che  vale  Una  undecima  parte.  - Da  Un- 
dici si  fa  Undicisillnbo , e grecam.  En- 
decasillabo, Verso  di  undici  sillabe.  - En- 
decapètalo . Fiore  di  undici  foglie  . 

UNGIA.  Unghia  e Ugna,  sing.  Unghie 
e Ugne , plur.  f.  Particella  ossea  all’ estre- 
mità delle  dita  degli  animali  ( Ong/e  ).  - 
Mijrsgahs’  el-i  tóse’,  figur.  Mangiar  il  pan 
pentito.  Mordersi  le  mani , le  dila.  Detto 
che  usano  anche  i bolognesi.  - Guardars’ 
in-t-l’  cuoia  , figurat.  Stare  all’  erta  . Usar 
Cautela  ( Se  lenir  sur  ses  gardes  ).  Questo 
proverbio  bolognese  che  non  è tanto  insipi- 
do , quanto  forse  si  potrebbe  congetturare  , 


UNI 

viene  dal  costume  che  suol  aversi  da  alcuni 
di  guardarsi  fisamente  le  unghie , rivolgendo  a 
se  le  dita  della  mano  allorché  vengono  inter- 
rogali di  cosa,  per  cui  occorre  riflessione  ma- 
tura per  la  risposta.  - A m’sos  sintu  schermitr 
sena  in-t-el-i  Ose’  ni  pi.  Mi  sono  sentito  rac- 
capricciare . - Ungia  incarna.  V.  Incarna. 
Ungi  a del  wartèll»  del  pal.  Granchio. 
Penna.  La  parte  del  martello  stiacciata,  e 
augnala . - Artiglio  e per  lo  più  Artigli 
plur.  chiamatisi  le  unghie  adunche  e pun- 
genti d’animali  rapaci,  cosi  volatili  che 
terrestri . - Orichiti  , gr.  Pietre  che  somi- 
gliano alquanto  le  unghie  umane. 

UNGIELLA  , n.  f.  Cesellino,  n.  m.  Spe- 
zie di  bulino  che  termina  ordinariamente 
in  ugnatura , e serve  agli  orefici  per  levar 
le  parti  superflue  d’ un  pezzo  di  metallo. 

- Ungièll,  ungi  di  pcrzì  , di  so. .(Dal  lat. 
Unge/la  . Ungues  suum  )•  Io  direi  Un- 
ghielle  o Ugnelle.  Le  punte  delle  ugne, 
che  si  tagliano  per  gettarle  poi  ne’  campi 
per  ingrasso . 

UNIDURA  , n.  f.  Congiuntura  . Congiugni- 
raento  e termine  dove  si  collegati  le  parti . 

- L’ uniddr  a del  cdst . Congiuntura  delle 
coste.  - Uniddra  del  lègn  . Commettitu- 
ra , ma  più  comunemente , e propriamen- 
te Calettatura  , che  è Quella  commettitu- 
ra , che  si  fa  con  denti  a squadra,  o fuor 
di  squadra  internati  nella  femmina,  che  li 
riceve  . - Uniddra  a cò  d ’ rònden’,  ec.  Ca- 
lettatura a coda  di  rondine , a ugnatu- 
ra ; a bastone  e sguscio  ; a nocella  e sgu- 
scio ; in  terzo ; nascosta , ec.  V.  Com- 
metter . 

UNION,  n.  f.  Unione.  Congi ugni mento . 
Congiungimento . Congiuntura  . Congiun- 
zione . Congiugni  tura . Accoppiamento  . 
Accostamento,  hegamento.  (.  'rimessione  . 
Innesto.  Coerenza.  Incatenatura.  - Uni- 
tura  non  si  dice . Dante  usò  Unimento  . 

- Congiunzione , intendono  gli  architetti 
Quell’  unione  che  si  fa  di  pietra  con  pie- 
tra , serrando  nelle  fabbriche  le  une  alle  al- 
tre . - Far  sorèlla  dicono  i muratori  quan- 
do , nel  far  muro , i mattoni  cadono  uno 
sotto  dell’altro  , combinandosi  precisamente 
nella  loro  superficie  , ciò  che  non  deve  suc- 
cedere, quando  si  vuole  il  muro  ben  colle- 
gato , che  allora  I’  unione  dei  mattoni  d’  una 
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(ila  riere  cadere  sulla  metà  del  mattone  del- 
l1  altra  fila. 

UN  Z DURA , e da  alcuni  UNZUDA  , UN- 
TA » n.  f.  Unzione,  n.  f.  Ugninienlo, 
n.  in.  ( Onction ).  ( , 

UNZER,  v.  Ùgnere  e Ùngere , v.  - Ùgoie- 
re  per  similil.  dicesi  anrora  dell’  Impia- 
stricciare. Unger  con  mele.  Unger  con 
terra , ec.  Ma  io  adoprerei  sempre  il  verbo 
proprio.  - Unzers’  i baffi.  Ugnere  il 
grifo  o il  dente . Mangiare , e più  parti- 
colarmente mangiar  del  buono  . 

UP1NION , n.  f.  Opinione , n.  f.  (Opi- 
nion ).  - Sposar  la  so  opinion . Sposare 
una  mossi ita  , dice  Magalotti . 

UQULÀ , n.  f.  (dal  fr.  linee).  Fischiata. 
Schiamazzo,  Grida  di  derisione  o scherno  che 
alcuno  fa  contro  altri.  -Far  oell’-i  uqulà . 
Schiamazzare.  Dar  la  baia(//uer).V.  Burla. 
URBE,  add.  Accecato  , ala,  agg.  Divenuto 
cieco . - Orbalo  vale  Privo  . Orbalo  del 
padre , ec. 

URBEIN . Ciecolino , dim.  di  Cieco  . Per 
ragazzetto  cieco  ( Petit  aveugle  ). 

URBIR  , v.  La  voce  boi.  tanto  vale  Acce- 
care , Far  cieco  ( Aveugler  );  quanto  Di- 
venir cieco  ( Devenir  aveugle  ) - L’  È srà 
fr  crbir  . K stato  sul  punto  di  divenir 
cieco . ’-  Uhbih  i usi . Accecare  gli  uccel- 
li . - Uhbih  uba  fnéstha  . Accecare  una 
finestra  , figurai.  Murarla  affinchè  non  entri 
la  luce . - Uhbih  la  cannèlla  . Ingannare 
la  cannella  della  botte  . 

URBÌSIA  , URBATA,  n.  f.  Azione  com- 
messa inavverlent emenle  da  uno  che  be- 


P unione  de’ fili  distesi  pel  lungo  sul  telaio, 
co’quali  si  vuol  formare  il  drappo  ( C hai  ne, 
f.  ).  - Un  né  ciar  . Ordito  aperto  . - UruÉ 
fess.  Ordito  serrato.  - Imbozzimare  l’or- 
dito . - Accomandolare  l’  ordito . Ranno- 
dare o rimettere  le  fila  rotte. 

URDÈGN  . V.  Usvei  . 

URDIDÙUR,  n.  m.  Orditore,  n.  m.  Co- 
lui che  ordisce . 

URDIDÙUR  A , URDIDRIS,  n.  f.  Ordilri- 
ce , n.  f.  Colei  che  ordisce.  Questa  sa- 
rchile la  voce  di  regola  ; ma  nell’  uso  dicesi 
Ordi/ora  . 

URD1DUR  , n.  m.  Orditoio , n.  m.  Quello 
strumento  sul  quale  s’ordisce  la  tela  ( Our - 

dissoir  ). 

URD1TURA  , n.  f.  Orditura  , n.  f.  Il  di- 
stendere e mettere  in  ordine  le  fila  in  sul- 
l'orditoio, per  fabbricarne  la  tela  , o il  na- 
stro (Ourdissage  , m.  ).  - Uk  in  dura  . Or- 
ditura rada  . 

URDINARI,  add.  Ordinario . Comunale. 

Consuelo  ( Ordinaire  ). 

URDIR,  v.  Ordire,  v.  Distendere  e met- 
tere in  ordine  le  fila  in  sull’orditoio  per 
fabbricare  la  tela  ( Ourdir  ). 

URÈOCIA,  n.  f.  Orecchio,  n.  m.  ed  an- 
che Orecchia , n.  f.  e perciò  nel  plurale 
Orecchi  , m.  e Orecchie , f . ( Oreille  ).  - 
Star  cun  el-i  urècc’  averti  . Avrir  bèi* 
f.l-i  urècc’.  Star  cogli  orecchi  levati , te- 
si . - Grattar  el-i  urècc’.  Un  nscòuHS 
ch’  gratta  el-i  urècc’.  Discorso  che  sol- 
letica, che  gonfia  gli  orecchi . - Stuffilàr 
EL-I  URÈCC1.  V.  SrUFFILAR.  - DsTUPPAIts’  KL-I 


ne  vede , ma  sembra  che  sia  orbo.  Co-  urècc’.  Sturarsi  le  orecchie  collo  stuzzi- 
sa , Azione  da  orbo.  - Urbisia.  Cecità,  corecchi . - UrÈo'ia  dla  scarpa  (dal  fr. 
Orbita.  Accecamento.  Lo  stato  di  una  Oreille).  Bocchetta.  - Urèccia  dèl  cal- 

Jiersona  cieca  ( Cécile  ).  zÈider  , olà  padèlla  . Orecchia  della  pa- 

RBSEIN , n.  m.  Cecilia  , Ciciglia  , n.  f.  della  , della  secchia . - Cerume  dicesi  a 
e volgarmente  Lucignolo . Serpentello , cosi  Quella  materia  gialliccia  , che  si  genera  nelle 
detto,  perchè  si  suppone  che  sia  cieco.  orecchie.  - Acùstica,  gr.  La  dottrina,  o 
URCÈLLA,  n.  f.  Semprevivo  maggiore  , la  teoria  del  suono  e dell’  udito  in  genera- 
delta  volgarmente  Erba  da  calli.  le.  Alcuni  dicono  ancora  Fonologìa . - Otal- 

URCIlESTA . Orchestra.  Luogo  ove  stan-  già  . Dolore  d’orecchio, 
no  i sonatori  ( Orchestre ).  UREINA,  n.  f.  Orina  e Urina.  Piscia, 

URCIANT , n.  m.  Cantante  a orecchio.  n.  f.  e Piscio,  n.  m.  ( Urine).  - N’  pssèir 
URCION  , n.  m.  plur.  Orecchioni , n.  m.  tgnir  la  so  a oca  ( che  ordinariamente  di- 
plur.  Sorta  di  malattia  che  viene  alle  glan-  cesi  Aqua  per  Ureina  ).  Incontinenza  d’o- 
dole  degli  orecchi  ( Oreillons  et  Orillons  ).  ritta.  Tgnir  l’ ureina  puhassà  tkimp.  lii- 
UKDE,  d.  m.  Ordito  , □.  m.  Si  dice  a tutta  tener  troppo  l’  urina  . - Mal  d’  ureina  . 


Digitìzed  by  Google 


51*  URT 

Dìtsurla  . Difficoltà  , e Dolore  nell’  orina- 
re . - Strangìiria  chiamasi  la  Depravala 
uscita  dell'  orina  , allora  che  si  manda  fuori 
a gocciola , a gocciola  ; e quindi  Strangu- 
riarc  . Patire  di  Strangìiria  . - Iscuria  di- 
cesi La  soppressione  totale  d’ orina  . - Pe- 
talòide . Epiteto  del  sedimento  dell’  orina  , 
allorché  è scaglioso , e somigliante  a fo- 
glie di  fiori  . Sedimenti  Jllosi  dell ’ uri- 
na . I boi.  dicono  Ureina  ch’  fa  i strazz  . 
- Urètico  e Diurètico  . Rimedio  che  pro- 
muove 1’  urina  . - Urorrea  . Scolo  d’ urina  . 
ÙREL  ( coll’  E breve  ).  Urlo  . Strido  . Nel 
plur.  fanno  Urli , m.  e Urla,t.  Stridi, 
m.  e Strida,  f.  (Jlurlemenl  ). 

URÈLL  ( Pron.  UR  AL  ).  Orlo  . Qualsivoglia 
estremità  generalmente  ( lìord).  - Uhèi.l 
per  Uri.adlha  . Orlo.  Si  dice  pure  all’estre- 
mità de’  panni  con  alquanto  rimesso  ( Our- 
let  ). 

URÈVS . Oréfice.  Colili  che  fa  lavori  d’o- 
ro, e d’ argento  ( Orfevre  ).  - Una  volta 
dicevasi  Orafo . - Minuliere . Orefice  che 
fa  i lavori  minuti  . - L’  art  dl’  uabvs . 
Oreficerìa . - Minuterìa . L’ arte  di  lavo- 
rar^  cose  minute . 

UREZ . Bacìo . Sito  volto  ‘ a tramontana  , 
contrario  di  Solatìo . - Orezzo  , m.  e Orez- 
zo, f.  Piccol  aura  . Venticello.  - Far  urÌìz . 
Far  rezzo.  Far  ombra. 

URINAR  , v.  Urinare  e Orinare  . - Usa 
cossa  ch’  fazza  chinar  . Diurètico  , agg. 
URINARI.  Orinale  (Poi  de  chambre).  - 
Porta-urisari  , n.  m.  Ori  nuli  era , n.  f. 

V.  d.  U. 

URIÒN  , n.  m.  Ardiglione , n.  m.  Ferruz- 
zo  appuntalo  eh’ è nella  fibbia  ( Ardillon  ). 
URL  A DURA  , n.  f.  Orlatura,  n.  f.  L’or- 
lare , e 1’  orlo  stesso  . 

URLAR,  v.  Orlare , v.  Fare  l’orlo.  - Ur- 
lar , v.  Urlare . Strìdere  , v.  Mandar  fuori 
urli  ( Jfurler). 

URSAR  , v.  Menar  l’orso  per  lisciare  i bat- 
tuti . V.  Òurs  . 

URTA.  AVÈIR  IN  URTA , TORR  IN  UR- 
TA QUALCDÙN . TORR  A STREINA  . 
Avere  in  ùggia  . Venire  in  ùggia , c si- 
mili , vagliono  Essere  in  odio , in  {àstidio . 
Volgarmente  dicesi  Avere  in  urto  qualche- 
duno, che  vale  Volergli  male.  Avergli 
mal  animo  addosso . - Cogliere  in  odio 
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alcuno . Corre  animo  addosso  a uno . - 
Astiare  e Astiarsi,  vale  lo  stesso.  Astiar- 
si V un  V altro . Boi.  Avèirs’  in  urta 
insÈm  . 

URTAR,  v.  Nella  lingua  italiana  Urtare, 
al  proprio , significa  Spignere  incontro  con 
impelo ; al  figurato  poi  vai  e Contraddire . 
Nel  linguaggio  bolognese  Urtar  non  è pa- 
rola volgare  , perchè  comunemente  si  dice 
Dar  dèintr  in  cvèll  5 Dar  un  cuce’,  etz. 
ma  nel  figurato  vien  pure  usato  per  Con- 
traddire . Urtare  . 

URTLAN  , n.  m.  URTLANA  , n.  f.  Or- 
tolano , m.  c Ortolana  , f.  Lavoralor  d’or- 
to (Jardmier).  - Urtlan  e Urtlana  si 
prendono  ancora  per  Colui  o Colei  che  ven- 
de frutta  ed  erbaggi  Fruttaio/o  o Frutta- 
iuolo,m.  Fruttaiola  e Fruttai  uola  ,(.(Frui- 
tier,  m.  Fruilière  ,(■)•-  Fruttaiola  vale 
ancora  Amante  delle  fruita . - Uhtlan  . V. 
Usèll  . 

URTÒN  . V.  Spintòn  . 

URTSÈTT,  URTSEIN  ,n.  m.  dim.  d’ Ort. 
Orticello , n.  m.  dim.  d’  Orlo . Piccol 
orto  ( Petit  jardin  potager  ). 

URZOL , n.  m.  Doccione,  n.  m.  Tubo 
di  terra  cotta  di  cui  si  fanno  i condotti  per 
mandar  via  l’ acqua  ( Conduit . 7'iiyau  ). 
- Avvene  di  varie  sorta.  - Urzol  da  scoiar. 
Doccia , o Cannella  da  acquai . - Urzol 
da  coson . Doccione  da  cesso , o da  pri- 
vato ( Chausse  ).  - Urzù  crùn  . Doccioni 
comuni  , ordinari  , mezzani . - Uhzu  sfur- 
zà  . Doccioni  da  frati  . - Gòmbd  . Dicesi 
quando  il  doccione  non  è dritto  , ma  si 
piega  come  fa  un  gomito  di  un  braccio , 
ed  io  lo  chiamerei  volentieri  Doccione  a 
gomito.  - Braga.  Dicesi  dai  boi.  Un  doc- 
cione che,  oltre  alla  solita  sua  bocca  supe- 
riore , ne  ha  un’  altra , ed  alle  volte  anche 
due  laterali  nella  parte  superiore  , e spor- 
genti in  fuori , onde  ricevere  le  doccie  degli 
acquai , che  vi  si  vogliono  introdurre . Il  ter- 
mine bolognese  deriva  dalla  similitudine  di 
questo  doccione  alle  brache . Io  ’l  volgerei 
in  toscano  per  Doccione  a doppio  gomito, 
o a due  gomiti . - Urzol  . Ulello . Or- 
ditolo. Vaso  di  terra  cotta  per  tenervi 
dentro  dell’olio. 

US.  V.  Assuefaziòn  . 

USANZA  . V.  Assuefaziòn  . 


Die 
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USÈLL , n.  m.  Nome  generico  di  lutti  gli  animali  aerei  e pennuti  ( Oiseau ).  È stato 
usato  il  femminile  Uccella , benché  il  maschile  si  appropri  ancora  al  femminile . - Uc- 
cello lacustre.  Di  lago.  - Fluviale.  Di  Gume . - Marino.  Di  mare.  - Palustre , Pa- 
ludale  , Paludano  . Di  palude.  - Us  rrakc  si  usi . Branco,  Stormo  d’uccelli . -Ustu. 
dai.  mal  sov.  Li  riszeis  dal  dsgrazi.  Guastafeste.  Ambasciadore  delle  male  nuove 
( llabat-joie  ).  - Usell  da  zuc,  Zi  «bèll  . Zimbello . - Uslett  arrost.  Uccellame 
arrostito.  - Da  Ornis  in  gr.  uccello , gli  scienziati  compongono  molte  voci.  - Ornitolo- 
gìa . Trattato  degli  uccelli  ( Ornifhologie  ).  Ornitoliti . Uccelli , o prte  di  essi  petri- 
ficata . 

UCCELLI  PIÙ  COMUNI , PER  LA  MAGGIOR  PARTE  DA  CACCIA. 

NOMI  DI  DIALETTO  NOMI  ITALIANI  NOMI  SCIENTIFICI 
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Aiaròs 

AlbÀh 

Alloco 

Anadra  domestica 

Asadra  salvadga  «asti  , o 
Rizzò». 

Asadra  salvadga  fèssa  . . . 

Aquila 

Ahuiièib 

Ahieteis 

A RZÈIGKEL  . PaGGETT 

Avvoltoi 

Baffiètt 

Rarbazags 

Béccafig 

Blareisa • . 

Buareisa  zalla 

Blfferla 

Blfferla  gazzotta  , o Bcf- 

FERLOTT . 

Bl'GAGSOL 

BcgÀs  

Buscaiol 

Casareis 

Casarol  

Capf.ltòs 

Capsèigiier 

CavRISZOL  . V.  VzBDÒS  . 


Niticora , e volgarm.  Airo-  Ardea  nicticorax. 
ne  , Aghi  rane  . 

Canapiglia Anas  streperà. 

Allocco . Gufo  selvatico.  . . Slrix  A luco. 

Anatra  e Anitra  domestica.  Anas  domestica  . 

Germano  reale Anas  boschas  , mas  . 

Anitra  salvalica  di  palude . Anas  boschas  , femina  . 

Aquila Falco  Albicilla  ., 

Rigògolo • . . Oriolus  Galbula . 

Scricciolo  . Re  di  siepe  ■ Re  Sylvia  Iroglodyles  . 
di  macchia . Forasiepe  . 

Arzàgola  , Arzùvola  ....  Anas  crecca  . 

Avvoltoio Vullur  niger. 

Basettino ■ Parus  biarmicus. 

Cincia  col  ciuffo Parus  cristatus . 

Cincia  bigia Parus  paluslris . 

Barbagianni Strix  flammea  . 

Beccajico  cenerino  minore  , Sylvia  cinerea  . 
volg.  Sterpazzola. 

Ballerina Motacilla  alba . 

Cutrèttola  , Cutretta  , Codi-  Motacilla  boarula  . 
tremola  . 

Velia , Avelia , Averla  pie-  Lanius  collurio . 
cola  , comun.  Bufferola  . 

Averla  cenerina , volg.  Caz-  Lanius  minor. 
zavela , e comun.  Ragaz- 
zata. 

Pesciaiuola Mergus  alhcllus  . 

Quallr’  occhi Arias  clangula  . 

Pàssera  scopaiola Accentor  modularis . 

Canarino.  Passera  di  Cana-  Friugilla  canaria. 
ria,  e comun.  Canario. 

Marzaiuola Anas  querquedula  . 

Moretta  turca Anas  fuligula  . 

Capinera Sylvia  atricapilla  . 


Io 
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Ciò 

Cicli* 

Clòmb  . V.  Pizzo»  . 

ClL'MBEIR  A 

Co-BIARCA 

Co-LASZ 

Coll  tobt 

Corv 

Crucal 

Cuce ■. 

ClR»  ACCIA 

Darre»’ 

Diavel  d’hlrtagra.  Y.  Grar- 
Dlc  . 

Falc,  Falchètt 

Falchett  da  fasser 

Falzisèll 

Farèll  . Y.  Ll'GAREI»  . 

Fialaff 

Fasa» . 

Fùlga 

Frargièll 

Frargiièll  mortasar 

Frattazzeir 

Fratccc’ 

Frisò» 

G ALL  d’  xcrtagra.  

Galleira  faraòha 

Gallisèlla 

Gambétta 

Gaudi,  eir 

Gaza 

Gaza  sareira 

Gherlcda . . . 

Giardara,  o Iardara 

Giarol 

Grar-Di'c  , o Diavel  d’  *ur- 

TAGRA . 

Geo 


Allocco  di  palude 

Assiuolo  

Cesena 

Cui  bianco 

Codone 

Torcicollo  

Corvo.  Cornacchia  nera  . . . 

Gabbiano  comune 

Gabbianello  

Gavina 

Marino  pescatore 

Cuculo , Cuculio , ed  anche 
Cucco . 

Cornacchia  bigia 

Gruccione 

Falco.  Falcone.  Falco  cu- 
culo. 

Sparviere 

Mi  gnau  aio 

Nottolone 

Fagiano 

Folaga 

Fringuello 

Pèppola 

Cincia  romagnola 

Balia 

Frosone,  Frusone  e Fri- 
sone . 

Urogallo,  volgami.  Gallo  di 
monte,  o Gallo  alpestre 
nero . 

Gallina  di  Faraone , o nu- 
mìdica,  o di  Guinea  , o of- 
fricana . 

Sciàbica  , volg.  Gallinella  . 

Pantana 

Cardellino  . Calderugio.  . . 

Gazza . Gàzzera 

Ghiandaia  marina 

Tordella  . Tordo  maggiore . 

Ghiandaia . 

Merlo  acquaiolo 

Gufo  reale 

Gru  , m.  e f.  ; Grue  e Grua , 
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Stri»  Olus . 

Strix  scops  . 

Turdus  pilaris  . 

Saxicula  cenante». 

Anas  acuta . 

Yunx  torquilla  . 

Corvus  corone . 

Larus  ridibundus. 

Larus  minutus. 

Larus  canus . 

Larus  argentai  us . 

Cuculus  canorus . 

Corvus  Cornix . 

Merops  apiaster . 

Falco  ruGpes  ■ 

Falco  nisus. 

Ibis  falcinellus . 

Caprimulgus  europseus . 
Phasianus . 

Fulica  atra  . 

Fringilla  caelebs . 
Montiiringilla  . 

Parus  aler  . 

Muscicapa  alhicollis. 
Fringilla  coccothraustes . 

Tetras  urogallus . 

Numida  melcagris. 

Gallinula  Chloropus . 
Tolanus  gloltis . 

Fringilla  carduelis  . 
Corvus  Pica . 

Coracias  garrula  . 

Turdus  viscivorus . 
Corvus  glandarius  . 
Cynclus  aqualicus  . 

Strix  llubo . 

Grus  cinerea  . 
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Lodla  

Lodla  dalla  plpla  . . . 

Li  GAREIN 

LlGAREIN  FANÈLL  . . . . 
LcSGBOL  o Rusgsol  . . . 

I.ISGNOL  d’  VALL  . . . . . 

Maga 

Mf.bel 

Merel  sassard 

Palozz 

Pagètt.  V.  Ahzèigokl. 

Paiarezz 

Passar  a , Passabott  . . 


PasSARA  SOLITARIA 

Passareisa  , Passarott.  . . . 

Pavòr 

Pecc’ 

Pecc’  gabdleis  

Peggi  A 

Pernis 

PlMICLEIH 

Pi  PER 

PlVIR 

PlVIRÒS 

PlL’MBEIN 

PlZZACCARA 

PlZZACCARÈTT 


Pizzòs  , o ClÒmb 

Pizzòr  fattÒur 

PlZZON  FAVAZZ  

Pizzòr  sassarol  . Sassarola. 

Ptròr 

Poiana 
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f.  - Plurale  i Gru , i Grui  ; 
le  Gru  , le  Grue . 

Allòdola  . P anterana  . . . 
Allòdola  cappelluta ■ Cappel- 
laccia . 

Lucherino . Lucarino  . . . . 

Montanello 

Lustrinola.  Rusignolo  e Ro- 
si gnuolo  . 

Ristianolo  di  palude.  .... 

Fischione 

Merlo , in.  e Merla  , f.  . . . 
Codirossone  , volg.  S pozza- 
cammino  . Moretta. 
Mestolone 

Zipolo  nero 

Pàssera  , f.  Pàssero  , Pàs- 
sere , in.  Passera  dome- 
stica . 

Pàssera , f.  e Pàssero , m. 
solitario . 

Pàssera  mattugia 

Pavone  e Paone 

Picchio 

Picchio  verde ; volg.  Picchio 
gallinaccio . 

Scazzo  comune 

Pernice . Starna 

Codibùgnolo , volg.  Pendoli- 
no e Fiaschettone . 

Salt  inpalo 

Piviere . 

Ciurlo  maggiore 

Uccel  santamaria  , volgarm. 
Piombino . 

Beccaccia 

Beccaccino  rtale 

Frullino ........... 

Crocollone . 

Colombo  e Colomba  domesti- 
ca . Piccione  . 

Piccione  grosso  ....... 

Colombaccio 

Piccione  torraiuolo.  Piccio- 
ne di  scoglio  J o s assalile  . 

Strillozzo 

Poiana , e Poana  . Falco 
cappone  . 
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Alauda  arvensis. 

Alauda  cristata  . 

Fringilla  crislala  . 

Fringilla  caunabina . 

Sylvia  luscinia  . 

Sylvia  turdoides . 

Anas  penelope. 

Turdus  Merula  . 

Sylvia  tithys. 

Anas  clypeata  . 

Emberiza  Cirlus. 

Fringilla  domestica. 

Turdus  solitarius . 

Fringilla  campestri. 

Pavo  cristatus. 

Picus . 

Picus  viridis . 

Colymbus  cristatus. 

Perdix  cinerea. 

Purus  penduliuus . 

Sylvia  rubecula  . 

Cbaradrius  pluvialis . 
Numenius  Arcuata. 

Alcedo  hispida . 

Scolopax  rusticola . 

Scolopax  gallinago. 

Scolopax  gallinula . 

Scolopax  media . 

Colutnba  domestica  . 

Columba  domestica  maior. 
Palumbus . 

Columba  livia . 

Emberiza  miliaria . 

Falco  buteo . 
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Puiglla  , o Piliglla Cinciallegra.  ........  Parus  maior  . 

Pllzòs  . Cincia  codone  ........  Pania  caudatus. 

Pópfla Vpupa  , Tolgarm.  Bùbbola  ■ Upupa  merops  . 

Pi  p7.la5p.i5A Schiribilla Gallinula  pusilla  . 

Puhzleisa Voltolino  Gallinula  porca na  . 

Prii7.LF.i5A Gallinella Rallus  aquaticus. 

Qlaia Quaglia  : ani.  Colornice  . . Coturni*  dactylisona  . 

Raparli» Picchio  muraiolo , volg.  Ha-  Ticodroma  phoenicoptera  . 

perirlo . 

Rapirei».  ...  ; Rampichino Cerlia  (amiliaris. 

Rkateib Lui  grosso Sylvia  Trochilus. 

Rè  d’quai Re  di  quaglie Galliuula  ere*. 

Rl7.7.ÙN  . Y.  Aaadba  salvadga 
MASTI  . 

m.  e f.  Rondi-  Hirundo  rustica . 


Rcsdaseisa Róndine , 

na  , f. 

Rltidèccia Balestruccio  . . . 

Risnùs Rondone 

Rcsdòs  d’  mah Pernice  di  mare 

Mignallino  . . . 

Rusgsol.  V.  Lcsgsol. 

Spbisòs  . Y.  FkisÒs  . 

Sgaxbczz Svazzo  piccolo 

Scabiol Piro-Piro.  Culbianco.  Chiò- 

Chiò . 

SunÈBZA Nonna 

Scherza  grabda Airone  maggiore 

Sxaltahol Muratore 

S.behg  Smergo  minore 

Sparavir Averla  maggiore , volgami. 

Sparviere  e Sparviero . 

Sff.pla Pìspola 

Spattla Spatola  

Stabsa Starna  . Gallina  prataiolo  . 

Sterleis Règolo 

Stebparola Sterpaiuola  . Seperàgnola  . 

Serpaiuola . 

Stifplott Fringuello  marino , volgar. 

Ciuffolotto  . 

SriRsÈLL  . Storno.  Stornello 

SriRaÈLL  noMisicis.  .....  Storno  marino 

Scsisf  i.l  . V.  Tòlbd  . 

Tarabcs Ardea  stellaria  , o Sgarza , 

volg.  Tarabuso. 

Tocc  MABEis Starda,  e volg.  Ottarda  . . 

Tòlbd Tordo  sassello 

Tòinn  sassabd  , o Slsibèll.  . Tordo  bottaccio 

Tbèistacust S garza  ciuffetto 

Tuccheis Gallinaccio.  Pollo  d’india, 

volg.  Tacchino  . 


Hirundo  urbica  . 
Cypselus  vulgaris . 
Glareola  torquala . 
Sterna  nigra  . 


Colymbus  auritus. 
Totanus  ocliropus  . 

Ardea  cinerea. 

Ardea  egretta  . 

Siila  europsca . 

Mergus  serrator . 
Lanius  excubitor . 

Antus  pratcnsis . 
Platalea  leucorodia  . 
Olis  tetrax . 

Sylvia  Regulus. 
Sylvia  altboides . 

Pirrula  vulgaris. 

Sturnus  vulgaris . 
Acridothercs  roseus  . 

Ardea  stellari». 

Otis  larda . 

Turdus  iiiacus  . 
Turdus  musicus . 

A idea  ralloides. 
Meleagris  gallo  pavo. 
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NOMI  DI  DIALETTO 

NOMI  ITALIANI 

NOMI  SCIENTIFICI 

Tuhtureina  dal  cullar  . . 

. Tórtora , f.  e anche  Tòrto-  Columba  turtur . 
re  , m.  e comunem-  Torlo- 

- 

rel/a . Tortoretta  . 

Vanètta . 

. Fifa 

Vanellus  crisfatus. 

Ver  don  CAVBiazoL 

. perdane  

Friugilla  chloris. 

Yidarein 

. Verzellino . Canarino  spu- 

Fringilla  serinus . 

Urtlan . 

. Ortolano 

Einhcriza  horlulana  . 

. Bigione 

Sylvia  horlensis. 

Urtlan  paiarezz 

. Migliarino  di  palude.  . . . 
. Zìgolo  giallo 

Kmberizu  Scha'niclus  . 

Urtlan  zall 

Einbcriza  citrinella . 

Zegn 

. Cigno 

Anas  C veti us. 

Zegn  rezz 

. Cigno  sai  valico 

Alias  Olor. 

ZlCÒGNA  BIANCA 

. Cicogna  bianca 

Ciconia  alita . 

Zicògna  NÈ1GRA 

. Cicogna  nera 

Ciconia  nigra. 

Z VETTA 

. Civetta 

Strix  passerina. 

USMARElN.  Ramerino.  Rosmarino  ( Ro- 
marin  ). 

USPEZI . Ospìzio.  I boi.  non  l’usano  che 
per  indicare  1’  Ospizio  de’  frati . UspÉzi  m 
cappuzzein , di  fra  dl’  usservanza  , etz.  V. 
Abitaziòn  . 

USS.  Uscio.  Apertura  che  si  fa  ne’  muri 
degli  appartamenti  per  uso  d’  entrare  ; ed 
uscire,  ed  anche  la  Imposta  di  legname, 
che  chiude  detta  apertura  ( Porte  ).  - Usa 
is  dòu  part  . Uscio  da  due  imposte . - 
Truvar  l’ uss  zlà  , ligur.  Trovar  l' uscio 
imprunaio . - Tesi  sii  qul’  i'ss  , perché  a 
»’  pazza  dl’  arjiòcr  . Accompagnate  quella 
porta,  perchè  non  faccia  romore  . - Mnak 
l’  uss  I55AHZ  e isdrì  , figur.  Menare  o Me- 
narsi V agresto , m.  b.  Far  cosa  di  poco 
momento.  - Assrar  dri  l’  uss  a qualcdln  . 
Serrar  l’  uscio  addosso  qualcuno . - Uà 
uss  ch’  zig  a . Un  uscio  crocchia,  e stri- 
de . - Uscetlo,  Uscioletto,  Usciolino,  dim. 
USSDEIN  , USDÈTT.  Osserello  . Orsetto . 
Ossicino,  dim.  d’Osso  ( Petit  os).  Ossi- 
cino nel  plur.  là  anche  Ossidila  fera,  a 
similitudine  di  Ossa  . 

USSIDA . Uscita . Escila . Apertura  da  u- 
scire  ( Sortie).  - Ossida  . Uscita  per  Soc- 
correnza  . Cacaiuola . - Ossida  . Uscita  per 
contrario  di  Rendita.  - Liber  d’isthada  e 
d’ ussida  , ma  non  si  dice,  che  in  questo 
caso.  Libro  di  Entrata  e Uscita. 

OSTA  Ri.  Osteria.  Luogo  dove  si  mangia 


e alloggia  con  pagamento  ( Hótellerte  ).  - 

- Ostar!  del  mal  téimp  . Osterìa  a mal 
tempo  . Osteria  povera  , e malagiata  . - Ta- 
verna . Osteria  di  persone  vili . - Magaz- 
zEia  , n.  m.  Béttola,  n.  f.  Osteria  dove 
si  vende  vino  ed  alquanto  di  camangiarc . 

- Bettuleis  , n.  m.  Bet toletta  , n.  f.  Luo- 
go dove  si  vende  vino  al  minuto.  - Fra- 
scato , n.  m.  Portico  formato  con  legni  e 
frasche , sotto  di  cui  ricoverarsi  dal  sole 
per  vendere  e ber  vino . - Albergo , n.  m. 
Propriamente  Quella  casa  che  riceve  e al- 
loggia pubblicamente  i forestieri  per  dana- 
ro . Non  v’  ha  nel  dial.  boi.  la  voce  Alberg 
presa  assolutamente , ma  solo  accompagnata 
da  uu  aggiunto;  Albf.rg-real.  Grasd  albero. 
Albergo  reale.  Grande  albergo.  O pure 
alla  francese  Grand  auberge  . - Locanda  . 
Locanda  . Luogo  in  cui  si  alberga  , e si 
dice  anche  addieltivamente  Camera  lo- 
canda . 

USTARIANT.  Tavernaio.  Taverniere. 
Colui  che  ama  di  frequentar  le  taverne 
( Biberon  ).  - Beltoliere . Bettolante  si 
dice  a Quello  che  frequenta  le  bettole  . 

UST  ARIÈSSA.  Osterìa  a mal  tempo.  Oste- 
ria povera  , malagiata  ( Gargotte . Cabaret 
borgne  ) . 

USTIAR  . Cialdonaio . Gilui  che  fa  e ven- 
de cialde  , ostie  , ec.  ( Oublier  ).  - Ostia- 
rio , vale  Custode  della  porla  , Portiere . 

USTINÀ  , add.  Ostinato.  Capàrbio.  Pro- 
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fervo  . Teslereccio . Pertinace  . Pervica- 
ce , agg.  ( Entélé . Opinidtre  ). 

USTIN  ARS’,  v.  Ostinarsi . Incaparsi.  In- 
caparbire . < Incaponire  , v. 

USTINAZIÒN  , n.  f.  Ostinazione . Capar- 
bietà . Pertinàcia  . Perlinacità  ■ Pervi- 
cacia . Protèrvia , n.  f.  Incapamento , 
n.  m.  ( Opiniàlreté  ). 

USUALMÈINT,  avv.  (dal  fr.  Usucllement). 

Usatamente . Per  uso  . Per  usanza  . 
LSVEI , n.  m.  Voce  generica  . - Strumento 
e lustramento  propriamente  significa  Qua- 
lunque corpo  manufatto,  che  servir  debba 
alla  costruzione , o al  perfezionamento  di 
altri  corpi  , come  p.  e.  Martello . Tena- 
glia . Cazzuola  . Incùdine  . Badile  , ec. 
- S tormento  e Sturmento , sono  voci  di 
storpiatura  popolare  . - Utensile,  corrispon- 
de alla  voce  francese  Outil , e precisamente 
alla  bolognese  Usvei  . La  prima  viene  dalla 
voce  Ut  or  latina , 1'  ultima  dalia  parola 
Uso . Serve  ad  indicare  quei  mobili  , che 
nelle  case , e nelle  odici  ne  vengono  spesso 
ad  uso  per  contenere  , sostenere  , attaccare , 
ec.  - Tali  sono  p.  e.  he  seggiole , gli  ar- 
madi , le  leve,  le  botti , ec.  - Ordigno, 
n.  rn.  (boi.  Urdègs ) e Macchina,  n.  f. 
(boi.  Maccbira)  diversificano  poco  nel  loro 
significato,  quantunque  Ordigno  possa  defi- 
nirsi per  macchina  di  minor  mole  • Or- 
digni saranno  p.  e.  I Mulinelli  da  caffè , 
i Girarrosti  , le  Serrature  , ec.  - Macchi- 
ne saranno  i Mulini  ; i Filatoi,  ec.  - Arne- 
se . Quell’  effetto  di  corredo  che  serve  al 
personale  comodo  delle  varie  professioni  Ar- 
nesi del  soldato  sono  : il  fucile  , la  scia- 
bola , ec.  - D d pescatore  sono  le  reti , 
l’  amo,  ec.  ( Hirnois).  - Arrèis  in  bolo- 
gnese non  è usato  che  figuratamente  in  mala 
parte.  Un  trest  arsf.is.  Un  cattivo  sog- 
getto . - Arredo  significa  precisamente  ciò  , 
che  serve  di  ornamento  a qualche  luogo; 
come  le  Pitture,  le  Tappezzerie  , le  Lam- 
pade , ec.  in  una  chiesa  ; Gli  Specchi , i 
Vasi , ec.  in  un  appartamento.  - Suppel- 
lèttile o Masserizie  si  applicano  ad  og- 
getti comuni  di  ornato  delle  case  , ed  an- 
che agli  utensili , e a tutto  ciò  che  serve 
all'esercizio  di  un  luogo  abitato,  e differi- 
scono questi  nomi  da  Arredi , voce  che 
suolsi  applicare  ad  oggetti  nobili . - Corre- 
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do  è voce  mollo  prossima  ad  Arredo  , ma 
Corredo  si  riferisce  propriamente  a Tutto 
ciò  che  serve  di  guernimento  ad  un  sogget- 
to , per  attivarlo  a qualche  esercizio  : più 
particolarmente  è stato  destinato  poi  a indi- 
care Gli  abiti , doni  , fregi , ec.  che  seco 
portano  le  spose  per  proprio  ornato  nell’en- 
trare nella  casa  de’  mariti  , che  con  greca 
voce  diconsi  Paraf renali . lo  bolognese 
Muvelia  . - Attrezzo,  n.  m.  si  applica 
all’Aggregato  di  tutti  i mezzi  che  occorrono 
per  l’esercizio  delle  arti  meccaniche,  ec. 
Gli  attrezzi  da  fabbrica . Gli  attrezzi 
delle  fonderie . Gli  attrezzi  della  mari- 
neria , - Pigar  i lsvei  . Serrar  gli  ordi- 
gni, dicesi  di  un  Artefice  che  se  ne  vada 
dopo  aver  finito  il  lavoro,  o d’uno  che 
parta.  E cosi  figuralam.  per  Morire. 

JTA  . Voce  che  si  usa  co’  fanciulli , e sem- 
bra sincopala  da  Aiuta . Viene  adoperata 
quando  si  prendono  in  braccio,  perchè  s’al- 
zino; quando  si  eccitano  a sollevare  un  pe- 
so , ec.  Su  . Su  via  ( Sus  . Courage  . 
fa). 

UTER  . V.  Matriz. 

UTTANTA  . Ottanta.  Nome  numerale, 
che  ascende  a otto  decine  . Con  lettere 
LXXX , o pure  R ( Quatre-vingts  ) . - 
Ottantesimo  e Ottagesimo  . Che  è del 
numero  ottanta  . - Un  o»  d’  lttart’  am  . 
Ottogenario . Ottuagenario . 

UTTÒBER  . Ottobre  . L’ottavo  mese,  quan- 
do si  cominciava  l’ anno  dal  mese  di  mar- 
zo , ora  è il  decimo  del  volgare  ( Octobre  ). 
Cosi  Novembre , ec.  nomi , che  unitamente 
a quelli  della  settimana,  presi  dalle  antiche 
divinità,  nell’incivilimento  in  cui  siamo, 
dovrehber,  tutti  cangiarsi . 

UTTÙN  . Ottone . Rame  alchimiato  colla 
giallamina  ( Laiton  ).  Con  voce  greca  dicesi 
Oricalco  . 

UTTUNAR,  n.  m.  Ottonaio,  n.  m.  Co- 
lui che  lavora  in  ottone . 

UVAD,  n.  m.  Ovato,  n.  m.  e con  voce 
di  scienza  Ellissi . - Usa  cossa  fatta  a 
uvad.  Ovato.  Ovale.  Ellìttico. 
UVADÈLL,  n.  f.  plur.  Seme  di  bachi  . 

I.*  uova  de’  bachi  da  seta  . 

UVAROLA  , n.  f.  Uovaruolo , n.  m.  Voce 
dell’  uso . Vasetto  sopra  di  cui  si  pongono 
le  uova  cotte  ( Coquelier  ). 


:ized  by  Google 


VAL 

UVF,I!S.  Uovicino , dim.  di  Uovo  ( Petit 
peuf  ). 

L’VER,  n.  m.  (dal  lat.  Uber).  Poppe, 
Tette  della  vacca.  U bero , n.  m.  e VI  Ite- 
ra , n.  f.  plur.  è stato  usato  per  le  Mam- 
melle delle  donde,  dagli  autori  antichi. 

UVERTUR  , n.  in.  Entrata  . Apertura  , 
n.  f.  Sinfonia  colla  quale  si  dà  incomincia- 
niento  allo  spettacolo  ne'  teatri . La  voce 
bolognese  viene  dalla  francese  Ouverture , 
colla  differenza  che  questa  è di  genere  fem- 
minile . 

UZÈTT.  Proietto.  Aggetto.  Quella  parte 
dell’  edilizio , o le  membra  degli  ornamen- 
ti , che  sporgono  in  fuori . V.  Uziànca*  . 

UZT.ADURA,  n.  f.  Aggetto , n.  m.  Ciò 
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che  aggetta  , che  sporge  in  fuori  della  di- 
rittura di  un  muro.  Proietlura  , n.  f. 

UZTAR,  v.  Aggettare , v.  Sporgere  in 
fuori  delle  modanature  delle  fabbriche  ( Sail - 
He  ). 

UZZ  , UZZ . Voce  che  si  adopera  per  aiz- 
zare . Lima  , lima . Motto  per  dileggiare , 
e uccellare,  usato  dai  fanciulli:  ed  è quan- 
do , fregando  a guisa  di  lima  l’ indice  della 
mano  destra  su  1’  indice  della  sinistra , di- 
cono lima  , lima  . 

UZZAR  , v.  Aizzare  . Adizzare . Attizza- 
re , v.  Fare  stizzire,  incollerire  ( Irri  ter  ). 
- Uzzars'  iris  È* . Bezzicare . Star  punta 
a punta  . Esser  due  volpi  in  un  sacco . 
Bisticciarsi  ( Se  picoter  ). 


y 


^ A10N  (A).  Còrrò  a vaios  . Correre 
in  qua  e in  là . Come  vagando . 

VALC1IIRA  , n.  f.  Gualchiera,  n.  f.  ( Mou - 
Un  à fioulon  • Foulerie). 

VALDKAPPA  , n.  f.  Gualdrappa . Cover- 
ta , n.  f.  Coperta  che  slendesi  sulla  sella 
di  un  cavallo , ed  anche  Quel  drappo  at- 
taccato alla  sella  , che  cuopre  la  groppa  del 
cavallo  ( Housse  ). 

VALL,  n.  m.  Crivello,  Vaglio,  n.  in. 
(Crible).  - Pagliaio,  n.  m.  Facitor  di 
vagli,  di  crivelli.  - Abdar  zò  dal  vall, 
figur.  Non  aver  più  uno  sul  suo  calen- 
dario . Cascar  di  collo  ad  alcuno  . Ca- 
der dell’  amore  , di  stima  , di  grazia  . 
Perder  la  stima  d’ alcuno.  - Asdak  zò  dal 
vall  , vale  ancora  Perder  alcuna  parte 
di  guadagno . 

\ ALL  , n.  f.  Palude  , n.  f.  ( Marais . Ma- 
rècage).  - Dvistar  vall.  Impaludare . - 
Hanno  usalo  gli  antichi , per  melatesi , di- 
re Padule  . Paduloso  . Impadulare  , ec. 
V.  Padìll.  - Valle  in  lingua  ital.  è Quello 


spazio  di  terreno  piano , eh’  è racchiuso  tra 
i monti  , e dicesi  anche  in  franzese  Val- 
lèe ; Vallon  . 

VALLAR,  v.  Crivellare.  Vagliare  (Cri- 
bler  ). 

VALLIV,  VA,  add.  Paludoso , sa,  agg. 
( Marècageux  ).  - Terreno  paludoso  . 

VALSURA  , n.  f.  Vassoio,  n.  m.  Arnese 
di  legno  quadrangolare , e alquanto  cupo , 
per  uso  di  spullare  il  grano  ( Van  ). 

V AMPÀ  , n.  f.  Fiamma  , n.  f.  ( Fiamme  ). 
Si  dice  anche  Vampa  di  fuoco:  ina  Vam- 
pa significa  più  comunem.  il  Vapore  e ar- 
dore che  esce  da  gran  fiamma . Vampo . 
- Ciappar  la  vampa  . Avvampare . Pigliar 
In  vamfta.  Levar  fiamma.  Vampeggia- 
re . - Vampa  ciara  . Fiamma  viva.  - lin- 
gua e Linguetta  s’  è piccola  chiamasi  La 
fiamma  della  candela  . Fiammaccia  Quella 
che  fa  il  lucignolo  troppo  grosso  della  can- 
dela , o altro  lume  . 

VAMPA,  n.  f.  Vampaccia , n.  f.  Vampa 
grande . - Lieta  dicesi  la  vampa  chiara 
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senza  fumo.  - Ciappar  osa  tarpa.  Darsi 
un  caldo  . 

VANAGLORIA.  V.  Boria. 

VANELIA  . V alni  "lui  ( Vanillier ).  Fru- 
tice scandente  dell’  America  , che  porta  un 
baccellello  odorosissimo  detto  pur  Vaiai - 
plia  ( Vantile  ).  - Vani  glia  , e comun. 
Eliotropio, è una  pianticella  diesi  coltiva  ne’ 
giardini , ed  ha  l’odore  somigliante  alla  vai- 
niglia  americana  (Vanille.  lléliotrope  ). 

VANGA,  n.  f.  Vanga  , n.  f.  ( lìèc.he ).  - 
Quel  ferruzzo  nel  manico  della  vanga  chia- 
masi Vangile  ( boi.  Fehlrtta  ).  - Varcar 
la  tèrra  dùo  mas  c’  vasga  . Vangar  la 
terra  , il  terreno  a due  puniate  di  van- 
ga . V.  'Squassa  . 

VANGHÈTT , n.  in.  Vanga  piccola  ( Po- 
tile beche  ).  - PiASTAn  vanghètt  , figurai. 
Appoggiare  la  labarda . Introdursi  con 
bella  maniera  nelle  case  , e fcrmarvisi  ad 
ospizio  indiscretamente  ( Escror/uer  le  re- 
pas). 

VANJZA  , n.  f.  Magolato,  n.  m.  Quello 
spazio  di  terreno  , nel  quale  i contadini  fan- 
no le  porche  il  doppio  più  dell’  ordinario 
accosto  I’ una  all’altra.  - Vaneggia  è terza 
persona  sing.  del  verbo  Vaneggiare. 

VAR,  n.  m.  Vaio,  n.  m.  Animale  qua- 
drupede simile  allo  scoiattolo , col  dorso  di 
color  bigio , e la  pancia  bianca  ; e dicesi 
Vaio  anche  alla  pelle  di  questo  animale 
eh’  è stimabile  ; e all’  abito  fallo  di  delta 
pelle.  - Vaio  è anche  aggettivo  Bobe  vaie ; 
cioè  fatte  di  pelle  di  vaio . - Vaialo , n. 
m.  Colui  che  concia , o vende  vai  o pelli 
di  vaio . 

AAROL,  n.  m.  (dal  lat.  Varola  o Ve- 
ro! a ).  Vaiuolo,n.  m.  Infermità  contagiosa 
( Petite  vérole  ).  - L’  ars  passa  a i fu  or 
gran  irdazi  d’vaRij.  L’anno  passalo  cor- 
se un  andazzo  di  vainolo . - Sf.gr  d'  ta- 
rdi. . Bùttero,  n.  m.  - Sgrà  d’varol. 
Butterato.  Quel  butterato  si  chiama  Man- 
fredi . - Varo l.  Bagno,  n.  m.  Pesce  no- 
bile di  mare,  di  carne  assai  delicata. 

VAS , n.  m.  ( dal  lai.  Vas  ).  Vaso , n.  m. 
nel  plur.  gli  ant.  dissero  anche  Vaso  , f. 
come  nel  singolare  si  dice  Vose,  m.  (Las). 
Nome  generico.  - Vaso.  Dagli  anatomici 
dicesi  dell’  Arterie , Vene , e di  tutti  i ca- 
naletti , ec.  - In  greco  Aggeion . - Angio- 
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grafìa . Descrizione  dei  vasi . - Angiolo- 
gia . l’arte  dell’  Anatomia  che  tratta  del- 
I’  uso  ile’  vasi  del  corpo . 

VASARI  , n.  f.  Vasellame,  n.  m.  Quantità 
di  vasi  di  fiori  . 

V ASSEDIA  , il.  f.  Vasello  da  vino.  Va- 
gello. Vugellone,  n.  m.  Sorta  di  castel- 
lata piccola  . 

VASSLAM  D’CANTEINA.  Vasellame  di 
cantina  per  custodir  vino. 

VÉCC’,  in.  Vecchio,  in.  ( Vieillard ).  - 
Vice’  nel  numero  del  più  Antenati  . Mag- 
giori . Passati . - Vice’  rcbèst  . Vecchio 
rubesto  • Aspro  . - Vècc’  azzaré  . Vecchio 
rubizzo  . Prosperoso . Gagliardo  . - V Ècc’ 
cuce  . L’  è nè  vice’  ch’  r’  k al  clcc  . Vec- 
chio cucco . longevo  . A litico  . V occhio 
ràncido,  chioccio,  muffato.  - Véce’  im- 
uambibÉ  . Vecchio  bamboleggiatile.  - Age- 
rasia . Lo  stalo  pel  quale  si  conserva  la 
forza , ed  il  vigore  della  giovinezza  in  un’ 
età  avanzala  . - Vècc’,  add.  Vecchio,  agg. 
( Vieux). 

VÉCCIA  , f.  Vecchia . f.  { Vietile  ).  - Véc- 
cia capcrèlla  . Vecchia  barbogia  ( Vietile 
radoleuse  ).  - Véccia  sòtta  alla  pcga  ch’ 

s’  DÀ  AD  INTÈNDER  AI  TUSETT.  Befana,  n.  f. 

(Goblin).  - Far  la  véccia  a mézza  qv a- 
rèis.ma  . Vare  il  Giorgio . Dicono  i tosca- 
ni Giorgio  ad  un  Fantoccio  di  legne  sec- 
che per  arderlo  in  segno  di  festa  . 

VEDER  , v.  Vedere  , v.  ( Voir  ).  Il  pass, 
ind.  fa  Vidi,  vedesti,  ec.  Il  part.  Veduto.  - 
Dar  da  veder.  Dare  a divedere.  - Far  feih- 
ta  de  r’  veder  . Disvedere  . Lasciar  di  ve- 
dere . - Aorasìa  , gr.  Invisibilità  . 

VEDER,  n.  in.  Vedere , n.  m.  Vista.  - 
Una  cossa  ch’  fa  in  bèll  veder,  una  bèlla 
vesta  . Vare  un  veder  bello  o brutto.  Aver 
bella.o  bruita  apparenza  . Far  bella  o brutta 
vista  . - Avkir  al  veder  in-t-al  far  ora 
cossa.  Avkir  tutt  i veder  , tutt  el  vest. 
Aver  V avvertenza  nel  fare  una  cosa  . 
Aver  tutte  le  avvertenze  , tutti  i pensie- 
ri. - N’avèir  ur  vèdr  immagirabil  . Non 
avere  attenzione  , riguardo  alcuno . Non 
aver  alcun  riguardo , nè  pure  immagi- 
nabile . 

VEDERIOL  , n.  m.  Vitriuolo  . Vetriolo. 
Velriuolo  , n.  in.  Sorta  di  minerale  ( Vi- 
triol  ).  - Vederiol  ( erba  ).  Parietaria  , 
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d.  f.  e volgami.  Vetriuolo , n.  m.  Erlia 
Dola  che  nasce  per  le  mura  , ed  è perciò 
che  dicesi  anche  Muraiuola . 

VÈDGA , n.  f.  VEDREZZ  , n.  m.  Vétri- 
ce , n.  m.  Pianta  che  nasce  per  lo  più  die- 
tro ai  fiumi  , di  cui  si  fanno  canestri , pa- 
nieri , ec.  ( Osier  ). 

VEDRÀ,  n.  f.  (da  Vetrata).  Vetriata, 
n.  f.  ma  più  comunemente  Invetriata 
( Vitrage.  Vitraux . Chassis  de  ver  re  ). 
VEDRÀ,  add.  Vetriato.  Invetriato.  In- 
vernicelo. Inverniciato  , agg.  - Vas  d’  tèr- 
ea vedrà.  Vasetto  di  terra  invernicato. 
- Ponatta  vedrà  . Pentola  invetriata . 
VEDR ADURA.  Invetriatura.  Sorta  di  ver- 
nice delta  Vetrina,  che  adoperano  i va- 
sellai , per  dare  ai  vasi  di  terra  ( Vernis- 
sur  e ). 

VEDRAR  . v.  Invetriare . Inveì rare  , y. 
Dar  P invetriata  a’  vasi  di  terra . 

VEDRAR  , n.  m.  Colui  che  acconcia  i vetri 

S;r  le  finestre.  Vetraio , n.  m.  ( Vitrier). 

icesi  ancora  Vetraio  a Colui  che  fa  va- 
selli di  vetro  ( Verrier). 

VÈIA  , n.  f.  Sveglia , n.  f.  Strumento  da 
tormentare  i rei  ( Chcvalet  ).  - Essr  is-t-la 
vèia  , figur.  Essere  in  sulla  fune . - Vèia  , 
detto  solamente  dai  contadini , ma  è voce 
di  lingua,  per  Veglia.  Adunanza  di  per- 
sone per  vegliare  e trattenersi  parte  della 
notte  . A su  ah  a vèia  . Andare  a veglia . 
VÈIDER  . Vetro  . - Fl-rkas  di  biccbir  . Ve- 
trai a . - Matteo . Si  chiama  il  seccatoio 
dove  si  mettono  a stagionare  le  legna  ad 
uso  della  fornace . - Gialolècnica , gr.  Ar- 
te di  fare  il  vetro . Colticelo  di  vetro . Le 
colature  e rottami . 

VEIL.  Velo.  Tela  finissima  e rada  tutta  di 
seta  (Voile).  - Vèil  crètt,  ora  Crepe, 
Crépon  , ec.  V do  crespo  . - Vèil  del  sor  . 
Salterio.  - Velare.  Coprir  con  velo.  - 
Vello  con  due  l significa  Lana  delle  pe- 
core ; ma  si  prende  ancora  por  lo  pelo  de- 
gli animali  bruti . - Perciò  si  dice  montone 
col  vello  dell’  oro . - Quindi  Velloso.  Vel- 
luto . Villoso , add.  vagliano  Peloso . - 
Vello  vello  , cosi  replicato , è contratto  da 
Vedilo  vedilo  . 

YÈ1ILA . Vela  ( Voile).  - Al  va  cmod  fa 

dea  VÈ1LA  ; AL  VA  A VEILA  ; AL  VA  A VIO- 
LA .E’  va  che  par  unto  . - Voltar  vèila  ; 
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vcltar  bandirà  ; voltar  casacca  . Voltar 
bandiera  , o casacca  , figurat.  Cangiar  pen- 
siero . - Far  vela  . Vale  Scioglier  le  vele 
per  partire  . Far  partenza  , e dicesi  delle 
navi . - Veleggiare  . Andare  a vele  ; per- 
chè Velare  significa  coprir  coti  velo  . - Una 
vèila  c randa  ; UNA  vlòcna  . Un  velane  . 
VE1N  . Vino  ( Vin  ).  - Vei»  bianc  . Vino 
bianco.  - Vein  kèigber  . Vino  rosso.  - 
Vein  sÈiguer  pcrassà  . Vino  annerato.  - 
Yein  guast  . Vino  guasto . Fare  i piè 
gialli  , dicesi  del  vino  quando  comincia  a 
guastarsi . - Cu’  iia  dà  la  volta  . Cercone . 
Vino  guasto  che  ha  dato  la  volta  , che  ha 
girato.  Si  dice  ancora  Inccrconire.  Vol- 
gersi . Diventar  cercone  . - Caro  pcrassà  . 
Vino  coperto.  - Nov.  Vino  crudo.  Aon 
fallo.  - Ch’ha  al  Pont.  Vino  inagrito, 
inforzato  , che  ha  la  punta  . Fortigno  . 

- Forzare  dicesi  per  Agrezza  : p.  c.  Quel 
forzare  che  la  vinaccia  piglia  di  sopra 
al  tino , fa  pigliare  il  fuoco  al  vino . • 
Fortore  significa  lo  stesso,  p.  e.  Alcune 
botti  prendono  tanto  il  fortore,  che  ogni 
vino  che  vi  si  ponga  dentro  fa  inforza- 
re . - Fort  . Vino  acetoso . - Fort  ex’  È 
l’  asè  . Inacetito . - Ch’  ha  al  fcg  . Vino 
che  ha  il  fuoco.  - Ch’ha  la  calda  . Che 
sa  di  riscaldalo  . - Cu’  pózza  d’  mófpa  . 
Che  tien  di  muffa . - Ch’  ha  di  fiur  . Che 
ha  il  fiore . - Uh’  ha  al  razzèikt.  Vino 
raspante  . - Ch’  ha  la  grana  . Vino  che 
brilla  . - Ch’  magna  la  sccicxa  . Che  rode 
la  schiuma  . - Clsz.  Vino  fatturato.  Al- 
terato . - Ch’  abbrazza  al  stòmg.  Vino  ac- 
costante , stomacale . - D’ona  gran  sostan- 
za , ch’  s’  taiarev  con  cn  curtèll  . Vino 
polputo,  per  melaf.  vale  Vino  gagliardo. 

- Il  dire  del  Vino,  dell’  Aceto  possente, 
denota  Eccellenza  e Gagliardia . - Mèzz 
vein  . Vinello  . Acquerello . - Terzanèll  . 
V.  -Veir  sgarbà  . Vino  ruvido.  - Da  ovkr, 
Vinadèll.  Vino  da  lavoranti.  Vinuccio. 
Vinùcolo . - FÙNn  dla  bòtt.  V.  FÒnd. 

- Ch’  è al  bìss  . Essere  al  basso . - Dla 
ciavètta  . Vino  del  migliore . - Il  vino 
delle  uve  non  premute , che  esce  dal  tor- 
chio , si  dice  Crovello  ( Mere  goutte  ).  - 

- Adaqgar  al  veis  . Innacquare , Anna- 
cquare il  vino.  I boi.  scherzando  soglion 
dire  per  Io  più  Battzar  al  veis,  per  ht- 
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nacqiiarlo , nel  modo  stesso  che  i franzesi 
usano  Bnptiser . - Vein  n’ in  zò  . Vin  di 
sotto . Vin  di  bassa . Vino  proveniente  da 
pianure  basse  - - Vein  cn’  fa  in-t-la  schema 
ai  ranucc’.  Vino  che  fa  sulla  groppa  de’ 
ranocchi.  - Pomoria  , forse  perchè  fa  ne’ 
luoghi  ove  bene  allignano  i Pomi  , oppure 
perchè  un  tal  vino  assomiglia  al  vino  di 
pomi . Anche  i fiorentini  chiamano  Pecore 
un  simil  vino  cavato  dalle  uve  del  basso 
piano  di  Toscana.  - Tbar  al  vein  dal  ti- 
nazz,  dalla  bòtt.  Svinare.  Cavare  il  vi- 
no dal  lino  , dalla  botte  . - Al  veih  vècc’ 
svaness.  Il  vino  vecchio  disviene . - Tra- 
mcdar  al  vèin  j e anche  Tbabldab  assolut. 
Travasare  il  vino.  - Al  trab  al  veih  . 
La  svinatura . - Al  tÈihp  d’  trar  al  vf.in  . 
Il  tempo  della  svinatura . - Svisar  in 
boi.  vale  4ver  l’uva  molto  mosto.  - Al 
veis  è la  tetta  di  vice’.  Il  vino  è la  pop- 
pa de’  vecchi  . - I bolognesi  dicono  alla 
latina  In  viso  veritas  . 1 toscani  La  mensa 
è una  mezza  colla  , prendendo  Colla  per 
Corda.  - Veis  ch’ fabev  arscssitar  un 
mort  . Vino  che  lo  berrebbe  un  morto,  e 
non  fa  male  a ’ vivi . - Acràlope , gr. 
Bevitore  di  vino  schietto  , puro  . - Astèmio, 
gr.  Chi  non  bee  mai  vino  - - Enologìa  , 
gr.  ( da  Enos , vino  ).  Arte  che  insegna  di 
fare  il  vino  . Enologìa  di  Dandolo  . - Enò- 
tria . Antico  nome  dato  all’Italia,  fertile 
di  ottimo  vino.  - Eriòmetro.  Pesa-liquori 
( Oenometre  ). 

VÈIN  A,  n.  f.  (dal  fr.  Veine ).  Vena,  n. 
f.  Vaso  o Canale  che  riporta  il  sangue  dalle 
parti  al  cuore , al  contrario  òeW Artèria  , 
eli’  è quel  canale  , o vaso,  che  porta  il  san- 
gue dal  cuore  alle  parli.  - Phleps  gr.  vena. 
- Flebotomia . Parte  della  Chirurgia , che. 
insegna  di  cavar  sangue . - F/ebòtomo . Chi 
cava  sangue . - Vena  ha  diversi  altri  signi- 
ficali , i quali  corrispondono  col  dialetto . - 
Vena  d’  acqua . Vena  della  miniera . 
Vena  in  una  pietra  , in  un  legno . l ena 
per  Avena . - Vena  figurai,  per  Disposi- 
zione, Talento.  - Vena  per  Abbondanza. 
YEliNT,  n.  m.  ( E stretta).  Venti,  col- 
1’  è stretta . Nome  numerale  che  contiene 
due  decine  ( Vingt).  - Ventilai  ; vestedù  ; 
vestetrì  ; vestiott  , ec.  Ventuno . Venti- 
due  . Ventitré  . V salotto  , ec.  - Venzei , 
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Venzelle . Venzei tesimo  diconsi  per  sin- 
cope elegantemente . - Ventèlimo  o Vigè- 
simo  . [Some  numerale  ordinativo  di  ven- 
ti. - Ventunesimo , ec.  o Vigesimo  pri- 
mo , ec.  - Vigècuplo . Venti  volte  tanto . 
VEIIST,  add.  (E  stretta).  Vinto,  agg.  - 
Darla  versta  . Darla  vinta  , o per  vinta 
ad  alcuno,  vale  Concorrere  nel  suo  senti- 
mento . Cedere . Menar  buono  . 

YÈINT  (E  larga),  n.  ni.  Vento,  n.  m. 
e plur.  Venti  ( coll’  e larga , perchè  col- 
l’e  stretta,  è il  nome  numerale).  Aere 
dibattuto  e mosso  da  un  luogo  ad  un  altro 
con  maggiore,  o minor  impeto.  - Gli  otto 
venti  principali  sono  i seguenti  : Ora  d’sot- 
ta  . Aquilone.  Tramontana.  Nord.  - 
Verosèisa.  Greco.  Nord-Est . - Roma- 
gnola . Levante  . Est . - Siroc  . Sirocco  . 
Sud-Est . - M untar  . Ostro  . Sud  . - Gar- 
beis  . Libeccio . Sud-Ouest . - Sernara  . 
Occidente.  Ouest.  - Bora.  Maestro.  Nord- 
Ouest . - Us  vèist  terrebil  . Uracàno  e 
Uragano . Vento  impetuosissimo.  - Ane- 
mologìa.  Quella  parte  della  fisica  che  tratta 
dei  venti.  - Anemometro , V.  gr.  Islru- 
mcnto  che  serve  per  far  conoscere  la  dire- 
zione , la  velocità , e l’ intensità  del  vento . 
- Anemòmilo . Mulino  a vento. 

VEINZER  , v.  Vincere,  v.  ( Vaincre).  - 
Vincere , o piuttosto  Guadagnare  al  giuo- 
co . Vincer  la  lite . V incere  una  batta- 
glia , ec.  - CuN  VÒ  LA  s’  s’  PÒ  RÈ  VEINZER  , 
rè  impattar  . Non  si  può  nè  vincerla  con 
esso  voi  nè  pattarla . - Chi  la  dura  la 
veinz  . Chi  la  dura  , la  vince  . 

VÈIR  , n.  m.  Vero , n.  m.  Verità , n.  f. 
( Le  vrai . Ia 1 verité  ).  - A v’  dèg  al 
vèir  . Vi  dico  il  vero . - Salv  al  vèir  . 
Salvo  il  vero . - Ma  non  sempre  i boi. 
dicono  Vèir,  dicono  anche  Vèira,  e ciò 
fanno  quando  è preso  avverbialmente.  - 
L’È  vèira  . E vero.  - A ne  m’par  vèira. 
Non  mi  par  vero . - Da  vèira  . In  ve- 
ro . Nel  vero.  Di  vero.  Da  vero.  Dav- 
vero e Daddovero  . Per  vero.-ÌS'k  vèira? 
Non  è vero ? N’  è vero?  - Avverare . Affer- 
mar per  vero.  Avverare.  Accertarsi . Chia- 
rirsi . - Dagli  scrittori  moderni  si  prende 
Avverarsi,  per  Verificarsi.  Mostrarsi  vero. 
VÈIRA , n.  f.  Ghiera . Fiera , n.  f.  Cer- 
chietto di  metallo  che  si  mette  intorno  al- 
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1’  estremità , o alla  bocca  d’ alcuni  strumenti 
di  legno , acciocché  non  s’aprano  o fendano 
( Virole  ). 

YELOCIMANO.  Termine  con  cui  si  chia- 
ma una  macchina  di  legno  fatta  a foggia 
di  seggiola  , di  cavallo  o simile  , con  ruota 
sotto  in  perno  , che  vien  mossa  da  chi  sopra 
vi  stia  a cavallo , mediante  due  manubri 
velocissimamente  , onde  progredire  , come 
se  fosse  tirata  da  animali . E siccome  dicesi 
Quadrumàno . Decumano  , così  direi  Ve- 
locimàno  coll’  accento  sulla  penultima . 

VEMNA,  n.  f.  (dal  lat.  Vimen).  Vèrme- 
ria  , n.  f.  Soltila  e giovane  ramo  di  pianta  . 

VÉNDER,  v.  Véndere,  v.  ( Vendre).  Il 
suo  contrario  è Comprare . - V male . Ven- 
dìbile . V endèvole . Vendereccio  , agg.  Da 
vendersi . - Alienare . Alienàbile  ; e il 
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contr.  Inalienàbile . Inalienabilità  sono 
termini  latini , usati  però  da’  Legisti  per 
Trasferire  in  altrui  il  dominio  di  beni  sta- 
bili. Onde  non  si  direbbe  Alienare  un 
carro  di  fieno  , di  legne  . Ma  bensì  Alie- 
nare una  casa , un  podere  . - Rivendere 
alle  volte  è reduplicativo  di  Vendere , cioè 
Tornare  a vendere  ; altre  volte  è adope- 
rato semplicemente  per  Vendere. 

VERDECC’,  n.  m.  Verdino . Sorta  di  fico 
piccolo  tutto  di  color  verde  cupo . 

YERGIIÈTTA,  n.  f.  Cerchiettino  d’oro 
da  portare  in  dito . Anello  senza  gem- 
ma. - Verguètta  da  spòusa  . Anello  ma- 
trimoniale . - Verga , vale  Bacchetta  ; e 
Verghetta  , Bacchettina  . 

VERONA  , n.  f.  Chiasso.  Romore , n.  m. 
( Tapage . Vacarme  ).  V.  Armòur  . 


VERS  , n.  m.  Verso  di  un  sonetto  . - Verso  . Riga  di  scrittura  . - Verso.  Modo  , Via  . 
- Verso.  Banda,  Parte.  - E Verso  per  canto,  o Grido  degli  uccelli. 


Raccolgo  qui  i nomi , che  indicano  i suoni  naturali , che  fanno  sentire  gli  uccelli , 
e gli  altri  animali  più  conosciuti,  e l’azione  nel  mandarli  fuori. 


Ape.  Calabrone.  Mo- 
sca . Moscone.  Vespa  . 
Zanzara  . 

Anitra 

Aquila 

Asino  . Mulo 

Assiuolo.  Chiù  . . . . 
Barbagianni  . V.  Gufo. 
Biscia  . V.  Serpente  . 
Bovini  

I 

Calabrone  . V.  Ape. 
Cane 


Ronzare  , v in  latino  Bombilare , v. 

Rombo  . Ronzo.  Ronzìo.  Ronzamento,  n.  Bombitus,Bombus,n. 


Schiamazzare , v 

Trombettare  , v 

Ragghiare . Ragliare  , v. 
Ragghio.  Raglio,  n. 
Chiurlare  , v 


G tacitare,  G i ngrire,v. 
Gingritus.  Clangor,  n. 
Clangere,  v. 

Rudere , v. 

Clangor , n. 


Muggire  . Mugghiare  , v Mugire  , v. 

Muggito  e Mugico.  Mugghio'.  Muglio.  Mugitus,  n. 


Gagnolare , v.  È la  voce  che  fanno  i ca- 
gnolini , quando  hauno  bisogno  della  pop- 
pa , o quando  si  dolgono . 

Abbaiare . Baiare  de’ cani,  per  lamen- 
tarsi o per  chiedere  ciò , che  loro  biso- 
gna . - Abbaiamento  , Abbaialura  ; n. 

Latrare  , v.  Abbaiare  de’ cani  adulti, 
quando  sono  stizziti . - lustralo , n.  . . 

Mugolare , v.  Mandar  fuori  un  certo 
suon  di  voce  sommessa  per  allegrezza , o 
per  piacere , che  il  cane  senta  , e qual- 
che volta  anche  per  dolore . - Mugo- 


Glacitare  , v. 


Bombare,  v. 


Latrare,  v. 
Latratus,  n. 
Gannire  , v. 
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Capra 

Cavallo 

Cervo 

Chiù  . V.  Assiuolo  . 

Cicala 

Cicogna 

Cinghiale 

Civetta  

Colombo.  Piccione  . . 

Corvo.  Cornacchia  . . 


Cucco . Cuculio  . . . . 

Elefante 

Fringuello 

Gallina  ........ 


Gallo 


Gatto 
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Ilo,  n Gannitus,  n. 

Guaire.  Guaiolare . Guaiolire . Guai-  Eiulare  , v. 
tire  . Il  dolersi  , e rammaricarsi,  quando 
ha  tocco  qualche  percossa . 

Guaio , n. 

Ringhiare  . Quando  irritato  digrignali-  Ringere  , v. 
do  i denti , e quasi  brontolando , mo- 
stra di  voler  mordere  . - Ringhio , n. 

Uggiolare.  Mandar  fuori  certa  voce 
lamentevole,  quando  è in  catena  e vor- 
rebbe sciorsi . 

Squittire.  Schiattire.  S guittire , v.  Garrire,  v. 
Stridere  con  voce  sottile  e acuta  , ed  è 
proprio  de’  bracchi , quando  levano  e se- 
guitano la  Aera , che  in  loro  si  dice  an- 
che Baciare  . 

Urlare  , v.  Mandar  fuori  urli Ululare , V. 

Ghialtire  , v.  Quando  il  cane  , essendo 
sulla  passata  della  lepre  , prende  ad  ab- 
baiare . 

Mugghiare  ,x 

Nitrire.  Anitrire,  v Hinnire  , v. 

A nitrito.  Anitrìo , n Hinnitus,  n. 

Gridare,  Belare  , 

Belalo,  n. 


Stridere,  Stridere. 

Gloterare,  v Gloterare , v. 

Rugghiare  . Ruggire  , r Rugire  , v. 

Squittire  , x. 

Gémere . Mormorare , v Gemere , v. 

Tubare , v.  Suono  che  fa  col  gozzo . 

Crocidare  ■ Crocitare  . Gracchiare . Cin - Crocitare  , v. 
gu'ellare , v. 

Il  crocidare , Crà  Crà  , Cro  Cro  , voce  Crocilus  , n. 
del  corvo  e della  cornacchia . • , 

Cuculiare  , x » . . . . Hlanere  . v. 

Barrire  , x Barrire  f v. 

Sfringuellare,  v.  Quando  canta  alla  diste- 
sa , e fa  il  suo  verso  assai  lungo . 

Gracidare  , x.  Mandar  fuori  la  voce  pri-  Glocidare.  G locire,  x. 
ma  di  far  l’ uovo . 

Schiamazzare , x.  Gridare  quando  ha  Esclamare , .v. 
fatto  I’  uovo . 

Chiocciare  . Quando  conduce  i pulcini . Gallinai  singullus  . 

Cantare . . Cucuiare.  Cucurrerc . 

Gallicìnìo , n.  Il  cauto  del  gallo  • '•  • 

Chicchiricchiata  , f.  del  gallo . Chicchi- 
• »» richì . 

Miagolare  . giugulare . Gnaulare  , v.  . Eiulare  , v. 

Miagolio . Gnaulio  , n.  Miào , Gnào . ^ 
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Gazza.  V.  Papagàllo. 
Ghiandaia  ....... 

Grillo 

Gufo  . Barbagianni  . . 
Leone 

Lepre 

Lupo 

Mf.blo.  Y.  Papagallo. 
Mosca  . Moscone  . Y. 
Ape  . 

Nibbio 

Oca 

Orso 

Papagallo.  Merlo-Gaz- 
za . 

Passer  a , Passerotti  , 

ED  ALTRI  UCCELLI  PIC- 
COLI . 

Pecora.  Agnello  . . . 

Pernice 

Piccione  . V.  Colobbo  . 
Pipistrello.  V.  Sorcio. 

Pollo  d' India 

Porco  


Pulcino 

Quaglia 

Rana  , Ranocchio  . . . 

Rondine 

Rosignolo  ....... 

Serpente  . Biscia  . . . 

Sorcio  . Pipistrello.  . 

Sparviere 

Tordo . 


Pigolare,  v 

Strìdere , v.  e con  voce  proveniente  dal 
nome  Grillare , v. 

Cri  cri  , voce  del  grillo . 

Gufeggiare  , v 

Ruggire . Rugghiare  , v 

Ruggito  . Ruggio  . Rugghio  , n 

Vagire , v 

Urlare.  Ululare , V 

Ululato.  Ululo . Urlo,  n 


Strìdere  , v 

Strìdere  , v 

Ringhiare 

Cinguettare  . Squittire  , v. 

Pigolare,  v 

Pigolamento , n 

Belare  , v 

Belato,  n 

Strìdere , v . . 


Cantare,  V. 

Grugnire . G r ugnare  , v 

Grugnito , n 

Stridere  poi  è il  Mandar  fuori  la  vo- 
ce, che  fanno  i porci  per  spavento  e 
percossa . 

Pigolare,  y 

Stridere  , v. 

Gracidare  , v 

Gracidandone , n 

Pispissare , v.  11  Pitti  fissi  de’  rondi- 
nini . 

Cantare  , y 

Fischiare.  Sibilare.  Sufolare,  v.  . . . 

Sìbilo . Bramito  de’  serpenti 

Stridere , y 

Chiocciare  , y 

T rutilare  . Zirlare , v 

Zirlo , n.  Quella  voce  acuta  e tronca 
che  fa  il  tordo . 

Schiamazzo  , n.  II  cantare  di  ijuel  tor- 
do , che  si  tiene  in  gabbia  e si  fa  gri- 
dare per  far  calare  gli  altri  uccelli . 


Sol 

Garrire , v. 
Stridere. 


Bubulare  , v. 
Rugire,  v. 
Kugitus , n. 
Vagire , v. 
Ululare  , v. 
Uiulatus , n. 


Stridere , v. 
Glociare,Glocitare,v. 
Sa- vi  re  . 

Garrire , v. 

Pipilare.  Pupilare,  v. 
Pipalus,  n. 

Baiare,  v. 

Baiatus , n. 


Grunnire  , Grundi- 
re , v. 

Grunnitus  , n. 


Pipare,  v. 

Coaxare  , v. 
Crocitus , n. 

Cantare . 
Sibilare  , v. 
Frerailus,  n. 
Stridere , v. 
Crocilare,  v. 
Trutilare , v. 
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Tortora 

. Gémere , 

Gèmito  , n. 

Gemere. 

Uccelli  ih  gehere.  . 

. Garrire.  Propriamente  dicesi  del  verso, 
che  fanno  allorché  stridono  in  generale. 

Garrire , v. 

Garrito , n.  degli  uccelli 

I/O  Stridere  de’  volatili  al  vedere  il  falco 

Yociferatio,  n, 

Vespa  . V.  Ape  . 

pr  farlo  fuggire. 

Volpe 

. Gagnolare , v 

Gannire , v. 

Zahzara  . V.  Ape  . 

Gagnolio , n 

Gannitus,  n. 

L’Uomo  ancora,  come  animale , Vagisce  bambino  in  fasce;  Geme,  Gagnola , Miago- 
la , fanciullo  ; e adulto  Canta  , Fischia  ■ Garrisce  , Stride  , Urla  . 


VERSPAR  . Vespaio  ( Guèpier  ).  - Dsdar 

UH  VERSPAR  . Tu  4 R CH  S1SS  IH-T-UH  VERSPAR  . 
Stuzzicare  il  vespaio , i calabroni  , il 
can  che  dorme  , il  formicaio , le  pecchie  , 
il  naso  dell’orso  quando  fuma . Irritare 
chi  li  può  nuocere,  o chi  è adirato. 

VERTEIINZA.  Lite.  Quistione.  Contro- 
versia . Contesa  . Causa  . 

VÉSSÙLA.  Visciola , fruito.  Sorta  di  ci- 
liegia ( Griotte  ).  - Cìriegio  visciolo  , di- 
ressi all’albero  ( Griqttìer  ). 

VESTA  , n.  f.  ( coll’  É chiusa  ).  Vista . Ve- 
duta , n.  f.  Vedere , n.  in.  ( Vue  , f.  ).  - 
Avèir  la  testa  cohta  . Esser  mìope . Cosi 
lo  stato  della  vista  di  chi  è miope  dicesi 
Miopìa  . - Avèir  la  vesta  lósca  . Vèdri 
da  lbstas  . Esser  prèsbite . Presbiopìa . 
- Far  vesta  . Far  vista  e Far  viste  . Far 
veduta.  Fingere (Faire  semblant).-\)'vtsri. 
Di  veduta  , posto  avverbialin.  - Vesta  per 
Pensiero . V.  Yèdkr  sust.  - Ambliotìa,  V. 
gr.  Oscuramento , ed  indebolimento  dello 
vista . - Amaurosi  . La  diminuzione , e la 
perdita  totale  della  vista  . • Aoresla . Fa- 
coltà di  non  essere  veduto.  - Diplopìa. 
E un  vizio  della  vista  per  cui  le  cose  sem- 
plici si  vedono  una  o più  volte  raddop- 
piate . - Discropsìa . Vizio  della  vista  , per 
cui  chi  n’è  affetto  non  può  distinguere  i 
colori  1’  uno  dall’  altro . - Disopìa . Vizio 
della  vista  che  consiste  in  non  poter  vedere 
gli  oggetti  distintamente  se  non  ad  una 
certa  distanza  , ed  in  certa  posizione . - Dit- 
tiopsia . Vizio  dell’  occhio  , per  coi  l’ in- 
fermo vede  ombre  ramose  , simili  a sottil 
reticina  , o a tela  di  ragno . • Emalopìa  , 


Spandimento  di  sangue  nel  globo  del- 
l’ occhio . - Ematopsìa  . Vizio  della  vista  , 
per  cui  si  vedono  tulli  gli  oggetti  rossi , o 
color  di  sangue  . - Emeralopìa  . Vizio  della 
vista , per  cui  si  vede  bene  di  giorno , ma 
crepuscolare . - Nittalopìa  . Quando  si  ve- 
de assai  bene  la  sera  e la  notte,  e poco 
o nulla  il  giorno . - Ossiopìa . Acutezza  di 
vista  . Che  vede  egualmente  bene  il  giorno , 
e la  notte. 

VESTA  ( coll’  E apertissima  ),  o più  corau- 
nem.  ySTEINA,  n.  f.  Veste  e Vesta , 
n.  f.  A bito  . Vestito , n.  m.  ( llabit , m. 
Robe , f.  ).  - Vista  losca  da  prit  . Sotta- 
na . - Vésta  becca  . Veste  agiata , dovi- 
ziosa , vantaggiata . - Vésta  strétta  . 
Veste  strozzata.  - Vsteiha  dal  fèst  . Ve- 
ste dominicale  . Abito  dal  dì  delle  feste . 

YESTIZiÒN.  Vestizione . L’alto  e la  ce- 
remonia  di  vestire  le  monache . - Il  vesti- 
re una  Madonna  , un  Santo  , cioè  il  met- 
tergli gli  abiti  per  decorazione  nel  tempo 
dell’adorazione,  direbliesi  Vestitura  della 
Madonna , ec. 

VETA  ( come  in  ispagnuolo  Vela  ).  Vita 
(Vie).  - Far  la  veta  del  beat  pohc . Fare 
una  vita  sbracata.  - Far  uba  veta  da 
facchkih . Affacchinare . Facchineggiare . 
-Oh  veta!  Che  gusto!- Veta,  per  Scheiha. 
Schiena . - Vita  si  prende  per  Persona  , e 
anche  per  Statura . Star  sulla  vita  , vale 
Fermarsi  in  piedi  e stare  colla  persona  di- 
ritta , e la  testa  alta  . - Ua  abiteis  tira 
alla  veta.  Abito  alti  lato.  - Vita  e Ta- 
glio di  vita  , dicesi  Quella  parte  del  cor- 
po , eli’  è sopra  i fianchi  sino  alle  spile. 
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T'ita  fine , gentile  , svelta  . - Biografia  , 
gr.  Storia  della  vita  di  qualcheduno.  - Biò- 
grafo. Scrittore  di  vile  d'uòmini. 

VE Z , n.  f.  ( Come  lo  spaglinolo  Vez  ).  Ve- 
ce, n.  f.  - la  vez  , la  fé.  In  vece , o a 
vece.  In  nome.  In  cambio.  In  luogo.  - 
Far  el  vez  ri  usi  alter  . Far  le  veci . 
Prendere  o Tenere  la  vece  , o le  veci 
altrui . 

YEZI,  n.  m.  Vizio , n.  m.  Y.  Asscefa- 
ziÒn  . Dieètt.  - Vezi,  n.  m.  pi.  ( dal  lat. 
Vicia  pisiformis  ) . Loro , n.  m.  Sorta 
di  legume  simile  al  Moco  quanto  al  se- 
me , e alla  lente  quanto  alla  pianta  ; e si 
chiama  anche  Vèggiolo . Moco  sai  valico. 
O robo  . Ervo  . Rubi  glia  , in  alcuni  luoghi 
Capogirlo . 

VGNIR  , r.  Venire , v.  ( Venir).  - Il  pass, 
ind.  fa  V anni  , Venisti  , Venne , ec.  - 
Fut.  Verrò,  Verrai  , ec.  Ne’ tempi  com- 
posti si  vale  dell’ausiliare  Essere.  Il  part. 
pr.  Veniente  e Vegnente . - Il  pass.  Ve- 
nuto . Questo  verbo  è uno  de’  pochissimi , 
che  ha  il  partic.  futuro , V enturo  . I suoi 
composti  non  l’hanno.  - Una  cossa  ch’ paz- 
za VGNIR  LA  PAM  , LA  SONN  , LA  SE1D  , eC. 

Conciliare  la  fame  , il  sonno,  la  sete, 
ec.  dicesi  del  Richiamare  o Indurre  la  fa- 
me, ec.  Vgnir  su  al  zia.  V.  Su. 

VIAL  DI  GIARDEIN.  V.  Cavdagha. 

VIAZZAZZ . V.  e dici  Diazzazz. 

YID.  Vite.  Pianta  di  cui  il  frutto  è l'Uva, 
( Vigne  ).  - Diversi  nomi  si  applicano  a 
questa  pianta , che  sono  pure  quelli  del  suo 
frutto,  i quali  variano  al  variar  de’ luoghi . 
Malvagia.  Sangioveto . Moscaio  o Mo- 
scatello . Agresto  . Zibibbo  , ec.  ec.  - Una 
vid  ; un  ri  n’  vid  . Un  vitigno  di  albana  , 
di  san  gioveto , ec.  cioè  una  Pianta  di 
delta  vite.  - Vid  d’ pergola.  Vite  pergo- 
lana . - Vid  ch’  s’  lassa  andar  su  fr  i al- 
ber  . Vite  arbustina  . Cappellaccio  si  chia- 
ma l’Albero  che  la  riceve . - Arbusliva . 
Vite  sostenuta  da  un  albero  grande.  - Ar- 
boscelli . Viti  sostenute  da  alberi  piccoli . - 
Vid  a scala.  Vile  a poggio,  si  dicono 
le  vili,  quando  sono  piantate  in  filari  sovrap- 
posti l’uno  all’altro  in  altrettante  ripe  falle 
a scalèa  nel  dorso  d’un  colle.- Vid  fusa 
d’  graspoi  . Vite  racemosa . - Co  dla  vid. 
Tralcio  o Palmite  ■ Ramo  di  vite  verde . 
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Sermento  o Sarmento . Ramo  secco , ma 
si  dice  anche  per  Tralcio.  - Capo  è Quel 
mozzicone  di  tralcio  lasciato  dal  potatore 
alle  viti , per  lo  quale  hanno  a far  nuova 
messa  . - Saéppolo  o Saèltolo.  Tralcio  che 
nasce  sul  gambale  della  vite.  - Tralcio 
pampinario,  che  nasce  intorno  al  duro,  o in 
sommo  della  vite , e fa  poco  frutto . - Fem- 
minella. Ramicello  che  nasce  dal  fusto  vec- 
chio della  vile.  - Vilicella , dim.  di  Vi- 
te. » Vite,  e con  altro  nome  Chiòcciola 
Còclea , è una  Spezie  di  chiodo  fatto  a 
spirale  adoperato  nelle  arti . Màstio  è Quel- 
lo che  entra  nella  Madrevite . - Pani 
della  vite  , diconsi  volgarmente  le  Spire 
o Anelli  della  vite:  con  termine  tecnico 
Anisocicli.  -Sbavature  della  coclea  j sono 
quelle  della  madrevite  . 

Y1DALBA  , n.  f.  Vitalba  , n.  f.  Clemàti- 
de ( Couleuvre  ).  - Vidalba  . Vite  del  Ca- 
nadà.  Pianta  americana  scandente  che  si 
coltiva  per  coprir  muraglie,  c pergole  nei 
giardini . 

VI  DELL.  V.  Bo. 

VIDIMAR  . Termine  di  nuovo  uso . Vidi- 
mare dicesi  Quando  una  magistratura  , ve- 
duto un  documento  o carta  pubblica,  v’  ap- 
pone la  propria  firma  colla  parola  Visto  in 
segno  d’  approvazione  . Quindi  Vidimazio- 
ne . Vidimalo  e.  Vidimare  stanno  in  luogo 
di  Autenticare  . Legalizzare . Convalida- 
re , i Validare  , ec. 

YIDOUR  . Vitame  . Vitigno  ; e Vitigni 
plur.  Quantità  di  vili  ( Vignoble).  - A vi- 
dÒur  Avvidà  . Vignato  , agg. 

VIGNETTA.  Vignetta.  Piccola  vigna  ( Pe- 
tite vigne  ).  - Vignetta  (dal  fr.  Vignette). 
Nome  generico  che  si  dà  ai  rametti  che  si 
sogliono  mettere  per  ornamento  ne’  libri 
stampati . Posti  in  principio  di  pagina  chia- 
mansi  Capopagine . In  line  Finali.  D’al- 
lorno  Fregi . 

VIGÓGNA,  n.  f.  Vigogna,  n.  f.  Quadru- 
pede della  grandezza  della  pecora  , origina- 
rio del  Perù  , la  cui  lana  s’  adopera  prin- 
cipalmente da’ cappellai .- Una  cossa  i>’ mèz- 
za vigogna  , figuratalo,  di  Mezzana  quali- 
tà. Di  mezzo  gusto. 

YINADELL,  n.  m.  Vinuccio.  Vinìtcolo. 

Vino  debole . Vin  piccino  ( Petit  vin  ). 
VINAZZOL  e GRAMUSTEIN , n.  m.  Vi- 
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nacciuolo . Semente  della  vite , che  tro- 
vasi entro  il  granello  dell’  uva  ( Pepin  de 
rai.tin  ). 

VINGARA , n.  f.  Vincheto,  n.  m.  Vin- 
cali , n.  f.  ( Oseraie  ). 

VI  N ESSA  , n.  f.  Vi naccìo , n.  m.  peg- 
gior.  di  vino  ( Mauvai s viri). 
VENTAROLA  , n.  f.  Vèntola.  Rosta  , n.  f. 
P araniosche  , n.  m.  ( Ève ntoir.  Chasse- 
moitche).  - Vista  boi,  * , figurai.  Vèntola , 
figurai.  Versàtile . V olùbile  ( Volage  ).  - 
Èsser  mess  ir-t-el  vistarci.  . Andar  su  le 
roste  . Andar  in  canzona . - Rostaio . Co- 
lui che  vende  le  roste. 

TINTURA,  REFFA.  V.  Lott. 

V1NZEI  , n.  m.  plur.  Ramoscelli  con  fo- 
glie verdi  per  lo  più  di  quercia  , che  ser- 
vono di  cibo  alle  pecore  nell’  inverno  . - 
Vinciglio , significa  legame . Vincigli 
sono  ciò  che  i bolognesi  chiamano  Strop- 
pi . V.  Strcppèll  . 

VIOLA  , n.  f.  Viola  e Viuola  , n.  f.  Pian- 
ta e fiore  di  varie  spezie  ( Girojlée  ).  - 
Violacciocca  rossa  . Viola  rossa  . - Vio- 
la bianca.  Violacciocca  bianca.  - Si  chia- 
mano anche  Qcarastas’.  Quarantane  , per- 
chè in  quaranta  giorni  fioriscono  • - Vio- 
lacciocche gialle  . - Viola  zoppa  . Viola 
màmmola  o Màmmola , e in  dim.  Mam- 
molelta  (Violette).  - Ciappar  el  viol  , 
torr  el  viol  , figurai.  Scappare . Fuggi- 
re . - Dar  el  viol  . Cacciar  via  alcuno . 
Andar  a viola  . Andare  a seconda . - 
Vgrir  a viola.  Venire  in  abbondanza . - 
Viola  . Strumento  musicale  . Spezie  di  vio- 
lino, ma  più  grande  . Boccaccio  disse  Vi- 
vola  e Uivuola  ; ora  non  sarebbe  da  imi- 
tare . 

V1STÒUS,  ÒUSA,  add.  Consideràbile. 
Notàbile  . Osservàbile  . Rilevante . Si- 
gnificante. - Una  spesa  , una  somma  ri- 
levante , significante . - l mobili  di  quella 
casa  ascendono  ad  una  somma  signifi- 
cante . - Vistoso , agg.  Vale  Appariscen- 
te. Bello.  Avvenente . 

VIVAGN,  n.  m.  Orlo.  Lembo.  L’estre- 
mità de’  lati  della  tela  , del  panno.  Alcuni 
hanno  dello  anche  Bandinella  ; e in  qual- 
che autore  antico  trovasi  Vivagno  ( Li- 
sière  ). 

VIVER  , CAMPAR , v.  Vìvere.  Campa- 
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re,  v.  ( Vivre ).  - Viver  da  sgnòcr  . Vi- 
ver splendidamente  . - Viver  alla  gior- 
rata  • Vivere  di  per  dì.  - Viver  d’ li- 
mossa  . Viver  di’  accatto . Viver  di  limo- 
sina . - Viver  del  so  . Viver  del  suo . 
VIULE1N , n.  m.  Violino , n.  m.  Stru- 
mento musicale  . - Mirutgiaio . Colui  che 
fa  le  corde  da  violino . - Cordiera  . Stri- 
scia di  legno  o d’ avorio  nell’  estremità  del 
manico , su  cui  posano  le  corde  . 
V1ZEVERSA.  Maniera  latina  mantenuta  in 
uso  ; e vale  Per  lo  contrario . Inversa- 
mente . All’  opposto  . Al  contrario  . Per 
converso  ( Au  contraire). 

VLÈIR  , v.  Volere  , v.  ( Vouloir  ).  In  boi. 
il  verbo  Vlèir  riceve  tanto  l’ausiliare  Avèib  , 
quanto  Èsser  . A-i  no  vli;  dir  la  mi  b asÒh  . 
Ho  voluto  dir  la  mia  ragione . A sòs 
VLÙ  ASDAR  A LÉTT  A DIS  OCR  . Ho  Voluto 
coricarmi  a dieci  ore.  Tuttavia  anche  in 
ital.  trovansi  esempi  del  verbo  Volere  col- 
P ausiliare  Essere . Nella  prefazione  della 
Crusca  Ma  siamo  voluti  andare  guardin- 
ghi , ec.  Ua  altro  esempio  Io  sono  stato 
voluto  avvelenare  .-Il  pass,  indet.  fa  Vol- 
li , volesti , volle , ec.  - Part.  alt.  Volen- 
te . - Pass.  Volalo , e non  Valsalo . - 
Disvolere , è il  contrario.  Non  voler  più. 
VLÈTTA  , n.  f.  V eletto  , n.  m.  Pezzo  di 
velo  che  le  donne  portano  sul  capo  pen- 
dente davanti  il  viso.  Salterò,  n.  m.  Velo 
che  portano  in  capo  le  monache  ( Voile  de 
réligieuse  ). 

VLIRA , n.  f.  Umerale,  n.  m.  Velo  che 
talvolta  ha  raggi , o sfera , con  grembialini 
e fiocco,  che  si  mette  in  sulle  spile  del 
sacerdote  per  dar  la  benedizione  ( V vile  ). 
VLUCC’,  n.  m.  Vilucchio  . Viticchio , a. 
m.  Que’fdi  delle  viti,  o d’altre  piante 
scandenti  co’  quali  s’  attaccano  attortiglian- 
dosi a ciò,  che  loro  capita  ( Vrille  ).  - 
Vlccc’.  Convòlvolo.  Vilucchio.  Pianta  co- 
mune nelle  campagne  che  fa  i fiori  cam- 
paniformi bianchi , e s’  arrampica  alle  altre 
piante  ( Liseron  ). 

VLUD,  n.  m.  Velluto,  n.  m.  Drappo  di 
seta  , o di  bambagia  , col  pio  ( Velours  ). 
VLUDÀ . Vellutato.  Tessuto  a foggia  di 
velluto . - Pianta  -,  foia  vlodà  . In  bot.  di- 
cesi Pianta  tomentosa  . 

VLUDE1N,  n.  m.  Amaranto  vellutato. 
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Fior  velluto . Fiorvelluto . Dello  dai  bo- 
tanici Amaranthus  cruenlus . 

V IV ARS’  AL  PÈTT.  Uscir  spontaneo  , o 
Muoversi , dicesi  del  Latte , che  per  so- 
prabbondanza , specialmente  nelle  donne 
puerpere,  esce  dalle  mammelle,  benché 
non  ispremuto . 

VOIA  , u.  f.  Foglia,  D.  f.  Desiderio , n. 
m.  ( Envie  ).  - Usa  crah  voia  . Brama. 

- Voia  stracca  . Voglia  leggiera  , insul- 
sa , vana  . - Mahdar  vi  la  voia  . Sfazzars’ 
la  bocca  . V.  Bocca  . - Yoia  . Macchia  . 
Voglia . Macchia  impressa  nel  corpo  te- 
nero del  figlio  .-L’ha  usa  voia  d’  veih  hèi- 
gher  ih-t-al  mustazz  . Ha  una  voglia  di 
vino  nero  in  sul  viso.  - Far  la  voia  . 
Spirare  . Ustolare  . Fermarsi  a guardare 
alcuna  cosa  con  vivo  desiderio  di  conse- 
guirla . - Quell  tusktt  ih  fa  la  voia  . Quel 
/uncinilo  spira. 

VOLT,  n.  m.  e VOLTA,  n.  f.  Volta,  n. 
f.  ( Voute  ).  Volterrana . Volta  reale . 
Volta  di  mattoni  in  coltello,  ec.  - Usa 
stabza  ih  volt  . Una  camera  a volta  . - 
Usa  volta  a bòtt.  Una  volta  a botte. 

- L’imfduzzadura  d’uha  volta.  Il  peduccio 
di  una  volta . - El  fass  dei.  volt  . Ghie- 
re delle  volte . - Fatt  a volta  . Fatto 
a volta , ed  anche  Concamerato . 

VOLTA  , n.  f.  Volta  , Fiata  , n.  f.  Una 
volta  , due  volte , ec.  ( Une  fois , deux 
fois , etc.  ).  - Graho  dòu  volt  taht  •,  dòp- 
fi  . Doppio  ■ Duplo.  - Triplo . Quàdru- 
plo . Quìntuplo  . Sèstuplo . Ottuplo  è voce 
d’ uso . - Nònuplo . - Dècuplo  . - Sèttuplo 
non  si  dice.  - Triplicato.  Quadruplicato , 
ec.  Tre  , Quattro  volte  maggiore  . 
VOMITORI , n.  m.  (dal  lat.  Vomilorius). 
Vomitatorio , n.  m.  e con  voce  gr.  Kmè- 
tico , n.  m.  Medicamento  che  fa  vomitare  . 

- Vomitorio . Voce  dell’uso.  - Vomiti- 
vo . Onde  tre  voci  di  lingua  vi  hanno  Vo- 
milatorio , Vomitivo , ed  Emètico  . È 
stato  usato  anche  Vòmica  sust.  fera,  per 
Emètico,  ma  io  lo  lascierei  agli  anti- 
chi, e cosi  Vomichèvole . - Vòmico,  non 
s’ usa  che  per  aggiunto  ad  una  specie  di 
Noce , chiamata  Vomica , negli  altri  casi 
si  dirà  Vomitivo . - Antiemètico  o An- 
temètico , Rimedio  contro  il  vomito  ec- 
cessivo. 
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VOSTER,  STRA  (dal  lat.  ant.  V osler  ). 
Vostro , Vostra,  agg.  Pronome  possessivo 
di  Voi  ( Votre  ).  - Al  voster  . Il  vostro . 
Il  vostro  avere . I vostri  beni . - 1 po- 
ster . I vostri  Parenti  o Congiunti , ma 
per  lo  più  Vostro  padre  e Vostra  ma- 
dre . - Siv’  STA  A TROVAR  I VUSTER  ? Siete 
strato  a ritrovare  i vostri  genitori? 
VÒUD,  n.  m.  Voto,  n.  m.  (coll’o  stretto). 

- Boto  è voce  corrotta  degli  antichi.  - Yùud. 
Voto.  Dichiara/ione  della  propria  opinione 
o in  voce  , o per  mezzo  di  fave  , o d’ al- 
tri segni . 

YÙULP,  n.  f.  Volpe  , n.  f.  ( Renard,  m.  ). 
-.Far  la  vòulp.  V.  Fia  mia. 

VÒUS , n.  f.  ( dal  lat.  Vox  ).  Voce , n.  f. 
( Voix ).  - Vòus  strillèihta.  Voce  strìdula. 

- Suttila  . Vi oce  sottile  , débole  , limile  . - 
Grossa  da  om.  Maschile , quadrata  ■ - Boba 
o cattiva  . Bella  voce . Cattiva  o Ingrata 
voce.  - Buona  o Cattiva  voce  , vale  Con- 
cetto , o Pubblica  opinione  . - Vi oce  gra- 
nita . S’ intende  per  quella  che  ha  forza  , 
ed  è limpida . - Vòus  fatta  . Matura . 
Ben  formata.  - Arzisteika  . Argentina. 

- Poeta  . Piena  , forte  , gagliarda  , so- 
nora . - Pzheiha  . Voce  sommessa  , rimes- 
sa , débile , bassa , lànguida , umile , sot- 
tile . - Sfihì  . Voce  fioca  , affuocata , af- 
finità. - Arragaié.  Voce  bassa,  rauca. 
D’  cabra  fìssa  . Di  cornacchia  . Voce  smo- 
derata , od  ingrata.  - Avàra  la  vòus  fès- 
sa . Aver  la  voce  chioccia.  Crocchiare. 

- Avèir  uh  bòh  metall  d’vòus.  Aver  un 
buon  metallo  di-  voce . V oce  chiara , gra- 
nita , alta  , sonora . - Mèzzavòos  . Dicesi 
di  Colui  che  non  ha  la  voce  chiara  e so- 
nora , ma  sembra , per  così  dire , appan- 
nata, siccome  si  dice  Mezzabarba , Mezza- 
tinta , io  adoprerei  per  analogia  la  paro- 
la Mezzavoce . - Vòus  d’  fopol  , vòcs 
d’  Iddio  ( dal  lat.  Vox  populi , vox  Dei  ). 
Voce  del  popolo,  voce  del  Signore  . - A 
vòus  . Vocalmente . A voce.  In  voce.  Ver- 
balmente . A bocca  . - Catacheo  gr.  signi- 
fica Ammaestrare  , Insegnare  a viva  voce  : 
da  ciò  Catechismo . Istruzione  a voce  sulle 
cose  religiose . Catechista . L’ Istruttore . 
Catecumeno . Uditore  della  divina  parola  . 

- Dar  ih-t-la  vòus . Dar  su  la  voce  , o 
in  su  la  voce  ( Couper  la  parole  ).  - Tùtt 
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d’  UNA  VÒUS  , TUTT  D1  ACCORD  . A VOCe  . A 

viva  voce.  Ad  una  voce.  Yale  Unitamen- 
te , per  Acclamazione  ( D’ un  commun  ac- 
cori . Unanimement  ).  - Dar  una  vòus  a 
un  , vale  Chiamarlo.  V ociare  alcuno  ( Ap - 
peller  ).  - Ad  alta  voce . A gran  voce  . 
A tutta  voce  . Forte , avy.  Che  anche  in 
boi.  dicesi  Fort  . - Avèir  la  vòus  in  can- 
teina  . Allocare . Affiochire  . - Córrer  la 
vòus.  Anditr  voce.  Andar  srido.  Esser 
fama . - Vòus  in-t-al  zug  . Posta  . Quello 
che  si  mette  nel  banco  o in  una  giocata 
( Mise  ).  - Salvar  , o Salvars’  la  vòus 
in-t-al  zug  . Fare  a salva  , o a salvare  . 

- Anaudia,  v.  gr.  Mutolezza,  privazione  di 
voce  . - Disfonia . Alterazione  della  voce  . 
VRÉSPA  . Vespa.  Insetto  volatile  simile 
alla  pecchia  ( tìuèpc  ).  - F espone  , n.  m. 
accr.  - Vespina . V espella  , dim. 

YSSIGA  . Vescica,  n.  f.  Vaso  membranoso 
che  serve  di  ricettacolo  dell’ orina  ( Ves- 
sie  ).  - In  generale  sono  anche  le  altre  mem- 
brane turgide,  ricettacolo  d’aria,  o di  al- 
tro umor  liquido.  Vesciche  di  pesci,  che 
si  dicon  Natatoie.  Vescica  cagionata  da 
cottura,  ec.  -Cistifèllea . Vescica  del  fie- 
le. - Mnar  la  vssiga  per  la  zèsder.  Dar- 
si gl’  impacci  del  Rosso. 

VSSIGANT,  n.  m.  Vescicatorio,  il  m. 
Fuoco  morto  . - Mett8  i vssigast.  Attac- 
care i vescicatòri . 

VSSIGATA . Leggerezza . Cosa  piena  di 
vento , come  vescica  ( Futilité  ). 
VSSIGON  CH’  VEINEN  AI  CAVALL , dal 
fr.  Vessi gons.  Formella.  Malore  che  viene 
alle  pastoie  de’  cavalli . 

VSTEINA  . V.  Vésta  . 

YSTIARI,  u.  m.  Vestiti.  Vestimenti , n. 
m.  e Vestimento  , plur.  f.  Arredi  da  don- 
ne , e da  uomini . Vesti . I Giureconsulti 
usano  ancora  Indumenti  : p.  e.  Alimenti 
ed  Indumenti  ( Habillement  ).  - Arredi 
sacri,  o della  sagrestia,  diconsi  quelli 
che  servono  ai  Sacerdoti  per  le  funzioni 
di  chiesa . - Vestiario , n.  m.  è voce  del- 
P uso , e vale  II  luogo  dove  si  serbano  le 
vesti  de’  Religiosi  claustrali , ed  anche  le 
spese  che  fanno  i Religiosi  per  gli  abiti . - 
Vestiario  usato  addietlivamente  ; Materia 
vestiario  . V.  Vestiziòn  . 

VÙ.  Voi.  Plurale  del  pronome  Tu,  di- 


YUL 

venuto  poi  singolare  per  1’  uso . - S’  è 
detto  anche  Vo' , per  Voi . - Il  terzo  e il 
quarto  caso  di  questo  pronome  Voi  si  espri- 
me ancora  con  Vi  in  italiano  e in  bolo- 
gnese, cambiato  alle  volte  in  Ve  per  dol- 
cezza di  pronunzia , e per  lo  più  in  V’  a- 
postrofato  . - A n’  ve  stag  a dir  . Non  vi 
sto  a dire  . - A v’  vest  . Vi  vidi  . - A v’  i 
farò  veder.  Ve  lì  farò  vedere.  - Fav’ 
scriver.  Fatevi  scrivere.  - V 6 r’ savi 
quell  ch’  a v’  dsadi  . Voi  non  sapete  quel 
che  vi  diciate . - Una  cossa  ch’  s’  fa  dar 
del  vó  . Cosa  carissima  . Di  caro  prezzo  . 
VUD,  add.  Volo,  agg.  (col  primo  ò aperto 
( Vide  ).  - Un  afpartanèint  ch’  k arstà 
vcd.  Appartamento  spigionato  (Logemetil 
vide%  ). 

VUDAM  , n.  m.  Voto,  n.  m.  (col  primo 
o aperto  ) ( Vide  ).  - Ma  la  voce  di  dia- 
letto s’ usa  solamente  in  questo  dettato  per 
ischerzo  : Èsser  pein  d’  vudàm  . Essere  af- 
fatto voto.  - Vudàm’,  coll’À  apertissima, 
è la  seconda  persona  plurale  del  pres.  del- 
l’ indicativo  del  veri»  Vudar  col  pronome 
m’,  che  vale  Volatemi  . 

VUDAR,  v.  Votare  ( Vider ).  - Vudar  i 
pullaster  . Sventrare  L polli  ( Eventrer). 

- VuDARs’  AL  STÒSG  . V.  StÒMG  . - VuDAR 
PIAN  PIAN  UNA  BOCCIA  DOV  I SIA  DLA  ROBUA 

ch’  ava  del  fònd  . Decantare  . Travasare 
da  un  vaso  in  un  altro  leggermente  i li- 
quori , sicché  la  feccia  non  si  confonda  col 
chiarificato . - Vuotare  non  si  dice , come 
non  si  trova  alcuna  voce  di  esso  verbo , che 
abbia  questo  dittongo  uo  ; c tanto  si  dice 
Egli  vota  , per  Egli  leva  fuori  , quanto 
per  Dà  il  suo  voto . Lo  stesso  dicasi  del 
participio  Voto,  col  nome  sust.  Voto  ; la 
differenza  consiste  nell’  o , che  in  que- 
st’ultimo  è stretto,  e nel  primo  è largo , 
eri  il  senso  ne  fa  sempre  palese  il  signifi- 
cato , senza  bisogno  dell’  accento  circon- 
flesso , come  suole  usarsi . 

VUGAR,  v.  Marinare , v.  Avere  un  certo 
cruccio  per  cosa  che  ci  dispiaccia  ( Etra 
faché  en  soi-meme  ). 

VULADGA  . Volàtica.  Serpìggine  . Em- 
petìggine . Asprezza  della  cute  cagionata 
da  bollicine  secche  ( Dartre). 
VULANTEIN . Volante.  Arnese  di  figura 
emisferica  , rigirato  con  penne  nella  parte 
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superiore  piana,  il  quale  battesi  e ribattesi 
con  pie  o con  racchette,  come  si  fa  nel 
giuoco  della  pila  ( Volani  ). 

YULATIZA  , n.  f.  Friscello  e Fuscello, 
n.  m.  Fior  di  farina  finissimo  che  vola  su’ 
i contorni  nel  macinare  ( Folle  farine). 

VULPQN  . V.  Fu  mia  . 

VULTÀ,  n.  f.  Voltata,  n.  f.  - Vcltà 
i>’  bu  . Voltala  di  carro . 

VULTADURA,  n.  f.  Girare,  n.  m.  - La 
vlltadura  del  foi  . Da’  pittori , scultori , 
ed  altri  artisti  dicesi  la  Piegatura  in  giro  di 
alcuni  ornamenti  ad  imitazione  del  natura- 
le . Il  girare  delle  foglie . Il  girar  delle 
pieghe  molto  bello . 
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VULTAR  , v.  Voltare.  Vòlgere.  Rivòl- 
gere , v.  ed  anche  Vòlvere  che  è più  del 
verso.  Tòrcere  ( Tourner).  - Voltar  in- 
tùurn  a cvÈi.L . Arvciar  . Avvòlgere  . Av- 
voltare . - Involtar  cvèll  in-t-una  carta  , 
ec.  Invòlgere.  - Svòlgere.  Svoltare  ; e 
Svòlvere  voce  poetica  , contrario  di  Avvòl- 
gere e di  Avvoltare . - Voltar  d’  sòtta  in 
sii . Travoltare  . Travòlgere  e Travòlve- 
re . Capovòlgere , Capovoltare . Sconvòl- 
gere . - Tornar  a voltar  . Rivoltare . Ri- 
vòlgere . 

VIJLTAREINA  , n.  f.  Guindolatrice , n.  f. 
Colei  che  agguindola  la  seta  sull’  aspo  a 
mano  a mano  che  vien  tratta  da’  bozzoli . 


X 


5^.  » n.  f.  Lettera  che  non  è dell’  alfabeto 
italiano  , e tanto  meno  del  bolognese , tutta- 
via, dovendola  nominare,  in  bolognese  dicesi 
Egsa  , n.  f.  e in  italiano  lechese , n.  m. 


- L’  X entra  fra  i numeri  romani  e vale 
dieci . - X . Diecimila  che  si  scrive  an- 
che ccim  . 


z 


Z • ZÈTA , n.  f.  Zeta , n.  f.  ( e non  Zita 
come  molti  sogliono  dire).  Lettera  conso- 
nante dell’  alfabeto . - I bolognesi  adope- 
rano la  Z nella  maggior  prte  di  quelle 
voci  derivate  dall’  italiano , nelle  quali  tro- 
vasi pure  la  Z . La  pronunzia  però  di  essa 
lettera  non  è quella  de’  Toscani , ma  ben- 
sì un  mezzo  fra  questa , e l’ S dolce  de’ 


francesi . Io  ho  esteso  in  oltre  l’ uso  della 
Z anche  a quelle  voci , che  gli  scrittori 
antichi , e moderni  di  dialetto  bolognese 
sono  stati  soliti  di  scrivere  col  C , come  ho 
altra  volta  accennato  nel  trattalello  della  pro- 
nunzia , che  si  troverà  pr  esteso  nella  pre- 
fazione. - Pezz.  Pizzo.  - Lkzz.  Liccio.  - 
Pèzz  . Pezzo . - Lkz . Legge  (la).  - Piz  . 
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Peggio.  - Lèz  . ( Egli  legge).  - Pizz . ad  una  determinala  distanza,  ciascuno  munito 
Pezzi.  - Quest’equivoco  nasco  spessissi-  di  un  pezzo  di  pietra  , tira  ordinatamente  la 
mo  per  dovere  adoperar  nel  dialetto  la  sua  lastra  sopra  quel  Sussi  , e chi  lo  al- 
letterà Z tanto  invece  del  G , quanto  per  terra  , ne  fa  cader  la  moneta  ed  è più  vi- 
la  stessa  Z , ed  anche  per  C,  che  non  cino  ad  essa,  la  guadagna  . 
si  può  fare  altrimenti.  - Z’  vale  Ci , o ZACCAGNAR,  v.  ( Z dolce).  Frugare } 
A noi  . A z’  vol  . Ci  vuole . - A z’  tuo-  v.  Cercare  con  impazienza  ( Tdtonner  ). 
v a a bis  is  piazza  . Noi  ci  troveremo  in  ZADA  , n.  f.  ( Z dolce  V Forse  da  Assa- 


piazza.  - Vliv’  farz’  veder?  Ci  vole- 
te J~ar  vedere  ? - La  z’  ih  db  . Ce  ne  die- 
de. - Ho  parlato  molto  di  questa  lettera 
nella  prefazione  , e qui  avvertirò  solamente 
che  , per  maggior  sicurezza  di  pronunzia,  ho 
notato  ad  ogni  vocabolo  quando  la  Z è dol- 
ce , c quando  è aspra  . 

ZA  , avv.  ( Z aspra  ) ( dall’ant.  francese  Ja  ). 
Già.  Di  già  ( Dcjà  ).  - Za  cn’.  Giac- 
ché , Poiché  ■ - Za  cu’  a sì  vose  : ed  an- 
che da  alcuni  erroneamente  Da  za  cu’  a sì 
Vghù  . Giacché  siete  venuto  . - Za  . Già  , 
c preso  anche  per  Si  nel  rispondere  alle 
interrogazioni  p.  e.  Siv’  si  a a méssa  ? risp. 
Za  , a s’ i stéso  . Siete  stato  alla  messa  ? 
Già , s’  intende . In  questo  caso  equivale 
precisamente  al  Ja  de’  tedeschi . - Za  nò  . 
Così  tosto ? Così  presto?  Sì  presto?  Sì 
ratto?  - Za  mò  a sì  tcrhà  . Così  presto 
siete  tornato  ? Siete  di  già  tornato  ? 

ZÀ  , avv.  ( Z dolce  ) ( dal  ir.  Cà  ).  Qua  , 
avv.  - ZÀ  , la vt'HEis  • Orsù  , Su  via  la- 
voriamo ( Cà,  travaillons  ).  - D’  ZÀ  , e 
vi  là  , o DzÀ  e dlà  . Di  qua  e di  là 
(Deca  et  de  là).  - L’È  più  dlÀ  che  dzÀ. 
£ più  morto  che  vivo . Dicesi  di  chi  sta 
male  assai . - DzÀ  , per  dzÀ  . Di  qua  . Per 
di  qua  ( De  pii . Par  decà  ).  - Da  do  ahh 
ih  ZÀ.  Da  due  anni  in  qua.  Da  due  anni 
a questa  parte . Saranno  due  anni  ( Depuis 
deux  ans ■ Depuis  deux  ans  cn  cà).- Ih  zi 
£ is  LÀ . Ora  in  questo  , ora  in  quel  luo- 
go ( Qà  et  là  ).  Ognun  vede  che  questi 
nostri  dettati  sono  gli  stessi  dei  francesi . - 
L’  È ih  zÀ  e LÀ . Egli  è un  briccone . 
ZACCAGN  ( Z dolce  ).  S tirsi  o Matloncel- 
lo . - Zlgar  a zaccagh  . Tirare  al  sussi. 
Giuoco  fanciullesco , che  si  fa  spesso  nelle 
strade  di  città  da’  così  detti  Biricchini , 
Mettendo  in  terra  per  ritto  un  pezzo  di  pie- 
tra , o mattone  cotto , a cui  danno  il  no- 
me di  Zaccagh  , Sussi , e ponendovi  sopra 
una  r”  jneta  convenuta  ; poscia  allontanatosi 


da  o Assola , che  in  vera  lingua  dicesi 
Assito , cioè  Tramezzo  d’ assi  . O pure 
dal  lai.  Sepes  che  in  boi.  dovrebbesi  scri- 
vere Cèda  pronunziando  al  solito  il  C alla 
francese , come  si  trova  scritto  negli  anti- 
chi . - Siepe . Fratta , n.  f.  Chiudenda  o 
riparo  di  pruni  o altri  sterpi  che  si  pianta- 
no in  sui  ciglioni  de’  campì  per  chiudergli 
( Haie  ).  - Assrar  , cicder  cùh  dla  zada  . 
Siepare  . Assiepare  . - A stoppar  i bus 
ih-t-la  zada  . Imprunare  la  siepe . - Ar- 
PIATTARs’  FRA  LA  ZADA  . Iruieparsi  . - ZdÒH  , 

m.  Zdòdha  , f.  Siepone  , n.  m.  Siepaglia  , 
f.  Siepe  grande  . - Macchia  . Quasi  bosco  . 
- Zdòh  per  similit.  ISuvola  fosca  che  con- 
torna l’ orizzonte  lontano . Nuvolone . 
ZAFFARAN  , n.  ra.  (Z  aspra)  (dall’ara- 
bo Zapheran  ).  Zafferano . Stami  del  fiore 
di  una  cipolla  delta  Croco  ( Safran  ).-Zaf- 
FARAH  IH  FIL  . CrOCO  in  flOTC  . 

ZAFFRANÒN , n.  m.  ( Z aspra  ) dal  fr. 
Safranon . Zaffrone . Càrtamo  officinale  . 
11  Zafferano  bastardo  è il  Còlchico  au- 
tunnale . 

ZAGAIAR , v.  ( Z aspra  ).  Ciarpare . Ac- 
ciarpare . Abborracciare , Acciabattare 
( Maeonner  ). 

ZAGAION  , n.  m.  ( Z aspra  ).  Ciarpiere  . 
• Ciarpone  . Acciarpatore , n.  m.  Colui  che 
opera  con  prestezza  , ma  senza  veruna  di- 
ligenza ( Erotti  iloti . Bousilleur  ).  Lo  stesso 
che  Zavattoh  . 

ZAGN  , n.  m.  ( Z aspra  ).  Voce  che  si  osa 
in  questo  solo  proverbio  : Far  da  zagh  e 
da  bcrratteih.  Far  due  personaggi  in 
commedia.  Forse  da  Zanni , personaggio 
ridicolo . 

ZALDÒN  (Z  dolce).  V.  Stohti. 

ZALL  ( Z aspra  ).  Giallo . - Tirab  ih-t-al 
zall  . Gialleggiare . - Ocra  . Terra  gialla 
da  Ochros  gr.,  giallo  ( Ochre  ).  - Ocràceo  . 
Epiteto  di  qualunque  parte  d’una  pianta  di 
color  giallo . 
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ZALTRÒN  , n.  m.  ( Z dolce).  Cialtrone . 
Furfante . Gaglioffo  ( Fripon  . Coquin  ). 

- DAR  SIEIRT  CROI)  fa  al  papa  ai  zaltror  . 
Dare  V udienza  che  dà  il  Papa  a ’ fur- 
fanti . 

ZALTRUNARÌ  (Z  dolce).  Furfanteria . 
Azione  da  furfanti  ( Fripponerie  ). 
ZAMBÈLLA , n.  f.  ( Z aspra  ).  Ciriegia 
marchiana  . Sorta  di  ciliegia  molto  grossa  . 
ZAMPÈLL  ( Z dolce  ).  Inciampo . Intop- 
po . Intrigo  . Perìcolo  . 

ZAMPÈTT  ( Z dolce  ).  Zampetto  ( Petite 
patte  ).  - Zampìtt  d’  purzèll  . Ginochiel- 
lo.  II  ginocchio  del  porco  spiccato  dall’a- 
nimale ( Pied  de  cochon  ).  - Zakpètt  d’a- 
grèll  , d’livra.  Peduccio.  Tutta  quella  par- 
te dal  ginocchio  in  giù  del  montone , agnel- 
lo, e capretto  , spiccato  dall’animale  ( Pied 
de  mouton  ). 

ZAMP1GAR  , v.  ( Z dolce  ).  Ciampicare  , 
v.  Non  trovar  modo  di  camminar  franca- 
mente ( Faire  de  faux  pas  ). 

ZANANEIN  , ZAQULE1N , n.  m.  ( Z dol- 
ce ).  Mala  zeppa . Mala  sciarda . Mala 
lanuzza  . Persona  trista  ( Mauvais  sujet  ). 
ZANC , n.  m.  plur.  ( Z dolce  ).  Tràmpoli  , 
n.  m.  plur.  Due  bastoni  lunghi , biforcati 
nella  parte  superiore , sulla  forcatura  de’ 
quali  chi  gli  adopera  posa  il  piede , e 
servono  per  passare  acqua  senza  immol- 
larsi ( Des  échasses  ).  - Z arca  , n.  f.  di- 
cono i boi.  a un  simile  bastone,  che  porta 
colui , al  quale  manca  una  gamba  , che  in 
italiano  chiamasi  Grùccia . 

ZANE1N  , n.  m.  (Z  aspra).  Si  dice  in  di- 
minutivo il  nome  di  Giovanni  . Giannino . 
È pur  chiamato  Zareir  quel  Baco , eh’  è 
ne’  legumi , e gli  vota  , che  in  ital.  dicesi 
Gorgoglione . Gorgóglio , ed  anche  co- 
munem.  Tonchio  (Charancon). 
ZANÈTTA,  n.  f.  ( Z aspra  ).  Canna , n. 
f.  Pastone , n.  m.  ( Canne  ).  - Giannetta 
era  un’  arme  in  asta  usata  da’  militari  an- 
tichi (Canne).  Ora  per  similit.  dicesi  fre- 
quentemente Giannetta  alla  Canna  sud- 
detta . 

ZANFANÈLL  ( Z dolce  ).  - Dar  ir  zar- 
farèll  simile  all’altro  Dar  all’-i  occ.  Dar 
ne’  gerundi  , o nelle  girelle  . Uscir  del 
seminato . Dar  la  volta . Dar  la  volta 
al  canto . Andare  o mandare  il  cervel- 
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lo  a rimpedulare  . Aver  fatto  il  latino 
ne’ gerundi.  Giravoltare.  Dicesi  pure  Dare 
in  ciampanelle , da  dove  forse  sani  pro- 
venuta la  voce  bolognese  . Fare  delle  cor- 
bellerie . 

ZANGATTLA  (Z  dolce)  e per  lo  più 
ZANGÀTTEL  in  plur.  lem.  Bazzicature . 
Cianfrusaglie.  Masseriziuole . Ciabatte- 
rie. Ciammèngole.  Giammèngole . Sferre. 
Tutti  fem.  plur.  Cose  di  poco  momento 
( Colifichet  ).  - L’  ERA  IR  CARISA  , ES  AG- 
GIUSTAVA el  sòu  zargattel  . - Essendo  in 
camicia  , rassettava  sue  bazzicature  . - Si 
dice  ancora  Ciarpe , cioè  Arnesi  vili , e 
miscuglio  di  roba  cattiva  . - Zargattel  fì- 
gur.  Buffonerie. 

ZÀNGUEL,  n.  m.  ( Z dolce  )•  Zàngola  , 
n.  f.  Secchia  in  cui  si  dibatte  il  latte  per 
fare  il  burro , ed  anche  per  mettervi  pe- 
sce , ec.  ( Baratte  ).  I boi.  con  francese 
corrotto  dicono  pure  Baraquel  . 
ZANGUTLAR , v.  (Z  dolce).  Cinguetta- 
re , v.  11  parlar  de’  fanciulli  quando  comin- 
ciano a favellare  . Ciancicare  . Ciango- 
lare , ed  anche  degli  uomini,  che  bal- 
bettano per  malattia  , o per  vecchiaia  (Bè- 
gayer  ). 

ZANZA , n.  f.  (Z  dolce)  il  singolare  è 
poco  usato  , chè  si  dice  piuttosto  Ciacca- 
ra  , ma  il  plurale  Zarz  si  adopera  molto 
dal  volgo  . Ciancia  , n.  f.  sing.  e Ciance 
plur.  Chiacchiere  inutili , e lontane  dal  ve- 
ro. Cianciamento . - Zarza-  , n.  f.  Sansa  , 
n.  f.  Frantumi  delle  scorze  delle  castagne 
ripulite.  - Peluia , n.  f.  La  buccia  inte- 
riore e più  sottile  che  investe  immediata- 
mente le  castagne . 

ZANZAR  , v. ( Z dolce).  Cianciare . Cica- 
lare . Gracchiare . Ciarlare  . Ciaramella- 
re  ( Bqbiller  ). 

ZANZÙM  , n.  m.  ( Z dolce).  Cicaleccio, 
Cianciarne , Cianciamento  , n.  m. 
ZAPPA  (Z  dolce).  Zappa  ( Hoyau ).  - 
Zappa  larga  . Marra . - Dars’  la  zappa 
ir-t-al  pè  . Darsi  della  scure  in  sul  pie . 
Darsi  del  dito  nell’  occhio . Aguzzarsi 
il  palo  in  sid  ginocchio.  - Al  par  i r or 
tolt  palla  zappa  . Sembra  un  uomo  le- 
vato dall ’ aratro . 

ZAPPÈTT,  n.  m.  (Z  dolce).  Zappetti- 
no , n.  f.  Marrelto . Marroncello . Sar- 


Digitized  by  Google 


K66  ZAV 

chiello , n.  m.  Piccola  zappa , o marra 
Petit  hoyau  ). 

ZAPPETTA,  n.  f.  Zappetta , n.  f.  Pic- 
cola zappa.  - Zappetta  , Zappola.  Ascia 
e Asce , n.  f.  Strumento  di  ferro  fatto 
a foggia  di  zappa,  ma  più  largo,  e eoo 
manico  più  corto , proprio  de’  legnaiuoli  e 
bottai  J Nache  ). 

ZAPPÒN  ( Z dolce  ).  Marrone  . - Zappò» 

DA  SPIANAR  LA  TÈRRA  DOP  LA  SERRA  . Mar- 
ra . Zappa  più  larga  delle  ordinarie . - Zap- 
pò» di  mijradcr  . Marra  ( Gdche  ). 
ZAPPTAR,  v.  ( Z dolce).  Zappettare, 
v.  Rimuovere  leggermente  il  terreno  con 
zappetta  . - Per  Roncar  . V. 

ZAQULA  (Z  dolce).  Zàcchera.  Pillàc- 
chera . - Far  la  zaqola  . V.  Inzaqulars’. 
Zaqula  , zaqolòuna  . V.  Zaqulò»  . 
ZAOL’LEIN.  Lo  stesso  che  Zananei».  V. 
ZAQULÒN , n.  m.  ZAQULÒUNA  , n.  f. 
( Z dolce  ).  Zaffardoso  . Zaccheroso,  agg. 
Pieno  di  zacchere  ( Grotte  ).  - Zaqclò»  , 
figur.  anche  Acciarpatore . Trasandato . 
V.  Zagaiòr  . 

ZARABUTANA,  n.  f.  ( Z dolce)  (dal  fr. 
Sarabotane  ) . Cerbottana  , n.  f.  Mazza 
lunga  vota  dentro  a guisa  di  canna  , per 
la  quale  con  forza  di  nato  si  spigne  fuori 
colla  bocca  pallottole  di  terra  ; ed  è stru- 
mento da  tirare  agli  uccelli . - Dscòrrer 
per  zarabotara.  Parlare  per  bocca  altrui  a 
qualcheduno. 

ZARANDÙL,  ÙLA,  (Z  dolce)  agg.  di 
uomo , o donna  . Sciatto . Sciamannato  . 
ZARFUIAR . ZAiYGUTLAR.  V.  Tar- 

ZARFUIÒN.  V.  Tartaiar  . 

Z ARGON  (Z  aspra),  tiiargone.  Sorta  di 
diamante  gialliccio . 

ZATTEIN  (Z  dolce)  n.  m.  SCAZZÒ. 
Piccolo  affare . Negozio  di  leggier  con- 
to . Faccende  domestiche . - Italia  voce 
del  dialetto  si  fa  il  verbo  Zattinar,  che 
vale  Fare  le  faccende  di  casa . Far  pic- 
coli affari . 

ZATTINAR.  V.  Zattei». 

ZAVAI  ( Z aspra  ).  Rigattiere , n.  m.  Ven- 
ditore di  vestimenti , e di  masserizie  usate 
( Frippier). 

ZAVAIA  , nome  proprio  - Esser  i dc  crest 
del  zavaia  . Esser  tutti  d’ una  stessa  pan- 
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7 lina . Essere  della  stessa  qualità  , cioè  cat- 
tiva . 

ZAVAIÒN.  V.  Zavattòs. 

ZAVATTA  (Z  dolce),  n.  f.  (dal  fr.  Sa- 
voie ).  Gli  spagnuoli  dicono  essi  pure  Ca- 
bala . In  ital.  Ciabatta  , n.  f.  Scarpa  vec- 
chia . - Per  rabbia  d’  far  un  ca»  magnò 
ina  zavatta  . A tempo  di  carestia  pan 
veccioso . - ScARP  MESSI  A ZAVATTA , A PIA- 
BÈLLA , A pianta  . Scarpe  a ciabatta , a 
cacai uola  , ed  ( alla  fiorentina  ) a cianla  , 
vagliono  Non  tirate  su  le  calcagna  . 
ZAVATTAR,  v.  ( Z dolce).  Strisciare 
le  ciabatte  con  romore  camminando . 
ZAVATTEIN  (Z  dolce  ).  Ciabattino  ( Sa- 
vetier  ).  - Ciabattaio  dicesi  a Colui , che 
traffica  ciabatte , scarpe  vecchie . - Zavat- 
teih  . Ciabattino  figurat.  Cattivo  artefice , 
e con  altro  nome  Guastamestieri . 
ZAYATTÒN  (Z  dolce).  ZAGAIÒN  . ZA- 
VAIÒN  (Z  aspra  ).  Ciarpiere  . Ciarpone  . 
Acciarpatore  ( Rousilleur  ). 
ZAVATTUNAMÈINT  ( Z dolce  ).  Accia- 
bai  tomento  . 

ZAVATTUNAR  , v.  ( Z dolce  ).  Acciarpa- 
re. Acciabattare.  Abborracciare  , v.  La- 
vorare senza  diligenza  . 

ZA  VIRI , n.  m.  sing.  e plur.  ( Z aspra  ). 
Quasi  lo  stesso  che  Zangattel  . V.  Cian- 
frusaglia . Ciarpa  . Masseriziuola . Mi- 
scia . Per  lo  più  si  dice  di  robe  vili  di 
poco  prezzo , e vecchie  ( Guenilles  ). 
ZAZER  , v.  ( Z aspre  ).  Giacere  e Gia- 
cersi. Coricare  e Coricarsi.  I contadini 
dicono  anch’  essi  Cllgar  e Culcars’,  ma 
questa  voce  non  ha  avuto  il  passaporto  per 
la  città . Anche  la  voce  Zazer  non  è che 
del  volgo , e da  esso  pure  usata  quasi  sem- 

Sre  al  solo  infinito , ed  anche  col  verbo 

[ETTER  . Al.  s’  È MESS  A ZAZER  . Al  s’  HESS 

a zazer.  Le  persone  incivilite  l’adoperano 
per  le  bestie . U»  bò  cb’  è a zazer  . I ca- 
vale »'  DORME»  MAI  A ZAZER  . - Pati.  att. 
Giacente . - Part.  pass.  Giaciuto  . 
ZCCHE1N.  V.  Monèida. 

ZE  , n.  f.  ( Z dolce).  Zia,  n.  f.  Sorella 
di  tuo  padre  Zia  paterna  . Sorella  di  tua 
madre  Zia  materna  ( Tante  ).  - 1 bolo- 
gnesi antichi  davano  il  nome  di  Ze  per 
aggiunto  alle  donne , iu  vece  di  Madonna  . 
Ze  mingbeua  . Ze  xargareta  , ec.  Madon— 
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na  Domenica  . Madonna  Margherita  . - 
Da  ciò  io  reputo  proveniente  il  titolo  di 
quella  poesia  burlesca  comunissima  fra’bo- 
logncsi  , che  suol  farsi  da  loro  sul  Gnir  del 
pranzo , detta  Ze  budella  , e siccome  ha 
per  intercalare  questa  stessa  voce  Rcdèlla  , 
colla  quale  si  vanno  rimando  i versi,  sa- 
rà forse  perciò  delta  Rcdèlla,  cioè  Pic- 
cola ruota  , come  intercalare . Eccone  un 
esempio  : 

Ze  BUDELLA  , l VI  ZUVRETT  , 

S’  A VLl  FSsfclR  ARAR  Fr’  AL  DRETT 
Sta  lurtar  dalla  starèlla  . 

Toc  il  DAI  LA  ZE  BUDÈLLA. 

ZEBEDÈO  ( Z aspra  ).  Goffo . Gaglioffo . 
Baggèo  ( Badaud). 

ZEC-ZAC  ( Z aspra),  voce  avverbiale  {Zig- 
zag ).  A spinapesce . - Taiar  a zec-zac  , 
a sdar  a zec-zac.  Tagliare  a spinapesce. 
Andare  a spinapesce . 

ZÉCCA  , n.  f.  ( Z dolce  ).  Zecca , n.  f. 
Luogo  dove  si  battono  le  monete.  - Nov 
d’  zécca  , sov  RUVÈiRT  . Nuovo  di  zecca  . 
Novissimo . Interamente  nuovo.  - Zecca. 
Zecca  . Insetto  simile  alla  cimice  , che  s’at- 
tacca ai  cani  , e ad  altri  quadrupedi . 
ZEDOL,  n.  m.  plur.  (Z  dolce).  - Attac- 
car i zedol  . Affigere  i cedoloni  d’ av- 
viso per  un  uffizio  pe’  morti. 
ZEDREINA.  V.  Aloisa. 

ZEDRÒN  ( Z dolce  ).  Cetriuolo . Citriuo- 
lo  . Frutto  ortense  simile  alla  zucca  lunga, 
ma  assai  più  piccolo , e bernoccoluto  (Con- 
combre).  - I bernoccolini  de’cetriuoli  di- 
consi  propriamente  Cossi . - Zedròr  sal- 
vadg  . Cocòmero  asinino.  V.  Squez.  - Ze- 
dròr , figur.  vale  Baggèo . - Cedrone  è un 
Uccello  montano  detto  anche . Gallo  di 
monte  . - Zedròr  , per  simili!.  Popone 
poco  maturo  e insipido . Poponella  . Po- 
ponessa  ■ Zucca . 

ZEFRA  ( Z aspra  ).  Cifra  e Cìfera . Ab- 
breviatura del  nome  . - Metter  la  so  ze- 
fra  . Cifrare. 

ZEGN.'V.  Usèll  . 

ZÈGN  , n.  m.  ( Z dolce  ).  Cenno  . Segno . 
Accennamento  ( Signe  ).  - Far  us  zégr  . 
Fare  un  cenno  . Accennare . Far  segno  . 
Dar  segno.  V.  Zgrar. 
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ZEI , n.  m.  (Z  aspra).  Giglio,  n.  m. 
Pianta  bulbosa  che  la  un  Gore  grande  can- 
didissimo, e odorosissimo,  molto  noto  (Lys). 
Da’  poeti  dicesi  Fiordaliso , alla  fr.  Fleur 
de  lys.  - Fioraliso  è il  Ciano  . fioretto 
turchino , che  si  trova  fra  ’l  grano . 

ZÈI , n.  m.  ( Z dolce).  Ci,  n.  m.  Terza 
lettera  dell’alfabeto  (Ce).  - Zkt  zirèll 
detto  cosi  dagli  stampatori  boi.  Ci  colla 
cediglia , Q . - Zki-o-co  , iao(  astori  , 
ovvero  L’ k us  zki-o-co . F.gli  è un  cor- 
bellone , un  minchione . 

ZEIA  , n.  f.  ( Z dolce  ).  Sopracciglio  , n. 
m.  e in  plur.  Sopraccigli , m.  e Soprac- 
ciglia , f.  Parte  sopra  all’  occhio  cou  un 
piccolo  arco  di  peli  ( Surcil  ).  - Ciglio  , 
m.  sing.  Cigli , m.  e Ciglia , f.  plur. 
sono  propriamente  i peli  delle  palpebre  , 
Cilium  lat.  Cils  fr.  - Ora  però  usasi  co- 
munemente la  voce  Ciglio , nè  più  si  co- 
nosce il  Sopracciglio . Onde  si  dice  Incre- 
spar le  ciglia . Folte  ciglia  , ec.  - Zei 
1RCBCSÀ  . Ciglia  raggiunte , o sopraggiun- 
te . Il  contrario  è Disgiunte . - Incrusar 
el  zei  . Aggrottar  o Aggrondar  le  ciglia. 
Accrespar  le  ciglia . - Acciglialo  ■ Acci- 
pigliato , dicesi  per  aggiunto  a Chi  per 
ira , o malinconia  tiene  il  ciglio  basso . - 
Ciliare,  è aggiunto  delle  parti  che  ap- 
partengono alle  ciglia . - U«  01  ch’  ava 
del  gras  zei.  Uomo  cigliato,  o cigliu- 
to. D’ ispido  e folto  ciglio.  Uomo  di 
ciglia  rilevate  . Ha  un  paio  di  ciglia  che 
sembrano  un  bosco . - Cipiglioso , agg. 
Che  ha  cipiglio . Una  guardatura  di'  adi- 
rato . 

ZÈIDER  ( Z dolce  ).  Cedro  . Albero , e 
frutto  di  esso . - Cedrino  e Citrino , agg. 
di  Cedro.  - Citrico.  Acido  citrico.  Ap- 
partenente al  cedro  , al  limone  . - Citra- 
to , n.  m.  Il  sale  che  risulta  dall’  unione 
dell’  acido  citrico . 

ZEINGUEL.  V.  Loffi. 

ZEIiNQU  ( Z dolce  ).  Cinque . Nome  nu- 
merale (Cinq).  Si  rappresenta  con  Let- 
tera romana  V.  - Quinto . Nome  numerale 
ordinativo  di  cinque  ( Cinquième  ).  - Quin- 
to. Una  quinta  parte.  - Quìntuplo.  Cinque 
volte  maggiore . 
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Zeihqu  E ZEI.IQt)  dis  . 

L’amùcr  PASSA  t GUAST  , 

L’  AQUA  I STIVAI,  . 

Chi  s’  vols  bèi»  , 

N’  S1  VOLS  BAI  MAL  . 

Maniera  famigliare  che  si  dice  nel  pren- 
dersi mano  a mano  in  segno  d’amicizia,  e 
d’ unione  . L‘  amore  e V amicizia  pasta  il 
guatilo . Cioè  Fra  veri  amici  non  son  neces- 
sarie le  apparenze.  - Pentadiitlilo,  dal  gr. 
Che  ha  cinque  difa  . - Pentafillo . Di  cin- 
que foglie  . - Penlagamìa . Slato  di  chi  ha 
contratto  matrimonio  cinque  volte  . Penià- 
gamo . 

ZEIiNQUZEINT  (Z  dolci).  Nome  nume- 
rale che  equivale  a cinque  centinaia  ( Cinq 
centi).  - In  lettere  13  ; o pure  D,  ed  anche 
A , o Q . - Cinquecentomila  <J.  - Cinque- 
centi-si mo  o Quingentèsimo . Nome  nume- 
rale ordinativo  di  cinquecento . 

ZEIiNT,  n.  m.  (Z  dolce , E stretta  ).  Bra- 
chiere , n.  m. 

ZÈINT,  n.  m.  ( Z dolce  , È larga).  Cento  , 
n.  m.  Nome  numerale  equivalente  a dieci 
decine.  Con  lettere  romane  C,  o pure  I. 
Centomila  ccciooo . - Cento  quattordici 
e Cenquattordici . - Cento  quindici  e Cen- 
q uindi ci . - Cento  sedici  e Censedici . - 
Cento  quaranta , cinquanta , ec.  e Cen- 
quaranta  , Cencinquanta  , Cenottanta  , 
ec.  - Cento  sessanta  con  lettere  romane. 


cerchio  ( Cenlre  ).  - Ognun  ben  saprà  che 
Zèirter  non  c voce  del  volgo  . L’  ho  qui 
registrata  perchè  da  essa  ne  vengono  molte 
altre  nella  lingua . - Centreggiare  . Ten- 
dere ad  un  centro.  Ridurre  al  centro. 
Star  bene  in  bilico . - Centrìpeto , agg. 
Che  tende  al  centro.  - Centrifugo , agg. 
Che  tende  ad  allontanarsi  dal  centro . - 
Accentrarsi . Concentrarsi  . Ritirarsi  nel 
centro.  Raccogliersi  in  mezzo.  - Eccèntri- 
co . Che  ha  diverso  centro . - Concèntri- 
co . De’ cerchi  che  hanno  lo  stesso  centro. 

ZÈINTFOI,  n.  m.  ( Z dolce).  Centopel- 
le  , n.  m.  Il  terzo  stomaco  degli  animali 
ruminanti . 

ZÈINTPI , n.  m.  ( Z dolce  ).  Centogam- 
be  , n.  in.  Vermicello  che  ha  moltissime 
gambe  . 

ZÈIiNTUCC’,  n.  m.  ( Z dolce).  Centoc- 
chio . Centonchio . Mordi  gel  lina  . Pape- 
rina . Pizzagallina , nomi  volgari  che  si 
danno  ad  una  sorta  d’erba  di  cui  le  gal- 
line sono  ghiotte  : da’  botanici  è delta  A- 
nagàllide  . 

ZÈIRC’,  n.  m.  ( Z dolce).  Cerchio,  Cir- 
colo, n.  m.  Circonferenza , n.  f.  Con  pa- 
rola greca  Periferìa . - Mèzz  zènìt’.  Se- 
micerchio . Semicìrcolo  . - Fatt  a zkiac’. 
Circolare , agg.  - A zèirc’.  A cerco . Fatto 
a cerco . Girar  a cèreo  . - Fatt  a mèzz 
zkirc’.  Semicircolare , agg.  Zkiac’  dla 
lÒura  . Cinto,  o Alone.  Cerchio  formato 


T.  - Da  Cento  si  fa  Cènluplo  . Maggiore 
cento  volte  . - Centuplicare  . Multiplicar 
per  cento,  ec.  - Cosi  da  /' 
son  pur  formate  molte  voci . 
li . Creta  , isola  dalle  cento 
tòmpilo.  Tebe  dalle  cento  porte.  - Ecalon- 
cèfalo . Tilèo , dalle  cento  teste . - Ecatòn- 
toco . Aggiunto  degli  Usurai  che  danno  il 
danaro  al  cento  per  cento  ._ 

ZEINT,  n.  f.  ( Z aspra,  È larga).  Gen- 
te, n.  f.  (Gens).  - Zi irt  urdisaria . Gente 
minuta  ■ Popolo  minuto . Minutaglia . 

ZEINTEN , n.  m.  (Z  dolce,  E stretta). 
Cèntina , n.  f.  Quel  legno  arcato  con  che 
s’armano  e sostengon  le  volte  (Cintre).  - 
Far  i zeisteh  , e Mkttr  i zeuteh  . Cen- 
t inare  ( Cinlrer  ). 

ZÈINTER  , n.  in.  ( Z dolce  , È larga  ). 
Centro , n.  in.  Il  punto  eh’  è nel  mezzo  del 


tecaton  gr.  si 
- Ecatòmpo- 
citlà . - Eca- 


dalle  nubi  intorno  alla  luna . - Al  zèirc’ 
del  sugl  , dla  lòuxa  . Cioè  lo  spazio  del 
corpo  solare , o lunare  che  noi  reggiamo . 
Disco  del  sole , della  luna . - Zkiac’. 
Correggiato , n.  m.  Utensile  villereccio 
fatto  di  due  bastoni  legati  insieme  da’ capi 
con  gombina , per  uso  di  battere  il  gra- 
no, e le  biade  ( Fléau  ).  - Manfanile  è 
il  maggior  bastone  del  correggiato  : Vet- 
ta , il  più  corto } e Gombina  , fa  coreggia 
clic  gli  unisce . - Zèibcia  , n.  f.  sing.  chia- 
mano i bolognesi  II  contorno  limitato  della 
città  , entro  cui  gli  abitatori  di  esso  hanno 
o privilegi , o pesi . La  voce  boi.  viene 
dalle  antiche  Cerchia  e Cerehie  plur.  Cer- 
ehie piccole , e Cerehie  larghe  della  cit- 
tà . - Cerchio  nelle  arti  si  dice  di  Qua- 
lunque cosa  di  forma  circolare,  che  serva 
per  ornamento  , o per  fortezza  di  qual- 
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rivoglia  lavoro.  Cerchio  di  ferro,  di  le- 
gno per  botti  , per  tini  . Cerchio  di  sca- 
tola , di  tabacchiera,  di  cassa  d‘  orino- 
lo , del  mozzo  de’  carri , ec.  - Cerchiet- 
to , Cerchiello  , Cerchiettino  , Cerchio- 
lino , Cerchiellino  , tulli  dim.  - Cerchio- 
ne , accresc.  - Dar  osa  botta  al  zèirc’ 
e una  alla  bòtt  . Dare  un  colpo  al  cer- 
chio , e uno  alta  botte , o pure  Dare 
un  colpo  alla  botte  e uno  al  cerchio. 
Allendere  a più  faccende  a un  tempo.  Ed 
anche  Dare  il  torto , o la  ragione  un  poco 
a^  una  parie  , un  poco  all’  altra  . 

ZEIS , n.  in.  (Z  dolce).  Cece , n.  m.  Le- 
gume noto.  Ve  n’ha  del  bianco,  e del 
rosso  o sia  giallo  , e quest’  ultimo  s’infrange 
per  mangiarlo  in  minestra  . - Zèis  inprant. 
Cece  franto,  o infranto  . - Culòur  d’zèis. 
Color  ceciato  . - Zèis  pzne»  . Cecino  . 
ZELERAI!!  (Z  dolce).  Cellerario.  Cel- 
leraio  . S /tenditore.  Camarlingo  de’ mo- 
nasteri . 

ZELÈST.  V.  Turche». 

ZEM  A , n.  m.  (Z  dolce).  Cima,  n.  f. 
Apice . Ciilmine , n.  m.  Sommità  qua- 
lunque . - Comignolo  (licesi  la  parte  più 
alta  del  tetto.  V.  Culbègna . - Giogo.  Vèr- 
tice , n.  m.  o Vetta,  n.  f.  La  sommità 
de'  monti . ( Vetta  , voce  usata  dagli  abi- 
tanti del  contado).  - Zeba  di  alber  . Ci- 
ma degli  alberi.  - Zeba  di  arzen.  Cre- 
sta degli  argini . - Pinùco/o  e Pinnà- 
colo. Estremità  di  cosa  altissima.  - Pin- 
nacoletto  è il  dim.  - Zeba  d’  ob  . Uomo 
di  pezza , di  vaglia  , di  conto . Cima 
d’uomo.  - Zeba  d’galantob.  Fiore,  Ci- 
ma di  galantuomo  , significa  Eccellenza  . 

- Zeba  dla  tèsta.  Cucuzzolo  . Cui: uzza  . 

- La  zeba  deli.’-i  erb.  Pipita.  Velluc- 
cia  . Cima.  - Ze*  d’  radecc’.  Mazzocchi 
o Cime  di  radicchi . - Zeba  , o pósta 
DEL  RAS.  Mòccolo.  - FlOP;  ULH  DA  ZEBA, 
da  vétta.  Pioppi  , Olmi  d’alto  fusto. 
Alberi  d'  atto  fusto. 

ZÈMER  e ZMAR  , v.  ( Z aspra).  Géme- 
re , Gemire  , v.  Pianamente  , e sottilmen- 
te versare  (liessuer).  Stillare.  Trasuda- 
re . - Ur  bigòsz  ch’  zèb  . Una  bigoncia 
che  geme  . - Zèber  non  si  dice  per  Ge- 
mere , Lamentarsi . Labirtars*. 

ZÈMNA  (Z  aspra  ) ( dal  lat.  Gemina  ). 
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Giumella.  Tanto,  quanto  cape  nel  concavo 
d’ambe  le  mani  per  lo  lungo  accostate  in- 
sieme (Jointèe  ). 

ZEMSA  ( Z dolce  ).  Cìmice  , e al  plur.  Ci- 
mici. - Cimice  degli  aranci  ; dicesi  a un 
Insetto  che  sta  attaccalo  alle  foglie  degli  aran-, 
ci.  - Zessa  butarga.  Cimice  di  campa- 
gna. Insetto  puzzolentissimo,  ben  diverso 
dalle  cimici  parassite  dell’  uomo , e molto 
più  grande , che  non  ha  altro  di  simile 
fuorché  il  fetore . 

ZEN  A ( Z dolce  ).  Cena  ( Souper).  Cenet- 
ta  . Ceuuzza.  Cene  reità  , n.  f.  Cenino, 
n.  m.  dim.  di  Cena  . 

ZENDAKA  , n.  m.  ( Z aspra).  Voce  de’ 
montanari  per  Ginepraio  e Ginepreto , 
n.  in.  Luogo  pien  di  ginepri . 

ZÈNDER,  n.  f.  ( Z dolce)  (dal  fr.  Cen- 
dre).  Cénere  , n.  f.  e nel  verso  anche  ra. 
in  singolare.  - Incenerire  e incenerirsi . 
Mettere  e Andare  in  cenere . - Andar  a 

TORR  LA  ZÈNDER  AL  PREB  DE  d’  QOARÈl- 

sma  . Andare  a prender  le  ceneri . Di  di 
cenere . - Cruver  o’  zérder  . Inzindrar  . 
Incenerare . - Cine  fazione , diccsi  La  ri- 
duzione in  cenere  di  un  corpo  per  via  di 
fuoco  . - D’  culòur  n’  zèrder  . Cinerizio  , 
zia,  add.  - Spodocefalo.  Uccello  colla 
testa , ed  il  collo  di  color  cenerino . Da 
S/to.lot , gr.  cenere  . 

ZÈNDER,  n.  m.  (Z  aspra).  Voce  del 
volgo  , copiata  da'  franzcsi  , in  vece  di 
ZÈNER  . V. 

ZÈNER,  n.  m.  ( dal  lat.  Gener).  Gènero . 

Marito  di  tua  figlia  ( Gendre  ). 

ZENRREIN  . V.  Berte». 

ZENGIA  , n.  f.  ( Z dolce).  Cinghia  e Ci- 
gna , n.  f.  Striscia  di  cuoio  che  serve  a 
diversi  usi , e particolarmente  a strignere 
la  sella  sul  cavallo  passandogli  sotto  la  pit- 
ela ( Snngle  ). 

ZENZER  , v.  ( i.>  Z dolce  , 2-J  aspra  ). 
Cignere  e Cìngere . Accingere  e Acco- 
gliere . Hicìgnere  e Ricingere,  v.  Propria- 
mente legare  il  vestimento  attorniando  il 
mezzo  della  prsona  ( Ceindre  ).  - Gene- 
ralmente si  prende  poi  pr  Circondare , 
Attorniare.  - Accìgnersi  o decìngersi  va- 
le ancora  Preprarsi  ad  operare.  - Cavar 
la  zirtdra  . Srignere  e Scìngere . Dìtcì- 
gnere  . Contrario  del  suddetto  Cignere . 
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Sciorre  i lesami  , che  cingono . - Incigna- 
re , v.  n.  Incignarsi , n.  p.  Ingravida- 
re , v.  n. 

ZÈPP,  ariti.  (Z  dolce).  - Pei»  zfepp.  Cep- 
po, agg.  Pieno  interamente;  quanto  può 
capire.  Stivato. 

ZER  , n.  m.  ( Z aspra  ).  Zero,  n.  m.  Segno 
aritmetico,  somigliante  a un  o (Zero). 
ZERBINOTT,  n.  m.  ( Z aspra  ).  Zerbino  . 
Ganimede . Bellimbusto.  Profumino.  Ca- 
cazibetto. Moffetta . Persona  attilala. 
ZERCAR , v.  (Z  dolce).  Cercare.  Ricer- 
care , y.  ( Chercher . Rechercher  ).  - In- 
dagare . Cercare  diligentemente.  - Investi- 
gare. Cercare  ben  addentro,  o nell’inter- 
no delle  cose . Si  applica  per  lo  più  alle 
cose  astratte.  - I ni/ ni  rere  , tratto  dal  lui. 
Di  questo  verbo  non  rimangono  che  delle 
parole  derivate  . Inquisizione  . Inquisito- 
re . Inquisito.  - Come  dall’altro  pure  lat. 
Perquirere  . Perquisizione  . Perquisito  , 
ec.  - Frugare.  Andar  tentando  col  basto- 
ne, o altro  simile,  di  cercare  qualche  cosa 
in  luogo  riposto,  e Ri  frugare , redupli- 
cai. - Scrutinare . Ricercare  per  mezzo 
di  esame  profondo.  - Perscrutare , dal 
lat.  è voce  dell’  uso  moderno . - Rimugi- 
nare . Ricercare  con  esattezza , e con  ap- 
plicazione intensa  . - Ri  frustare  si  adope- 
ra per  Investigare . - Zebla  R usa  oesi 
clu  o»  mlclei»  • Cercare  col  fuseci  lino. 
Cercare  attentamente. 

ZERCIA  . V.  Dsercia. 

ZERO  ADURA  , n.  f.  (Z  dolce).  Cerehia- 
mento , n.  in.  Cerchiatura  è V.  d.  U. 
( Retinge). 

ZERO  All,  v.  ( Z dolce).  Cerchiare,  v. 
Cingere  di  cerchi  ( Relier  ).  - Accerchiel- 
lare . A ttorniare  con  cerchielli . - Incer- 
chiare. Ridurre  a modo  o figura  di  cerchi . 
ZERFORAR1  , n.  m.  ( Z dolce).  Doppie- 
ri . Candelieri  in  cima  ai  quali  si  portano 
le  candele  accese  intorno  alla  croce  nelle 
funzioni  sacre.  CerJ orario . Termine  ec- 
clesiastico . 

ZERG  , n.  m.  ( Z aspra  ) dai  muratori  dello 
Bene att.  Gergo.  Parlar  gergone.  Fa- 
vellare in  enigma . Parlare  oscuro , fur- 
lwsco . Parlare  ianadàtlico  (J argon  ). 
ZERLA  ( Z aspra  ).  Gerla . Arnese  com- 
posto di  mazze , con  un  fondo  d’  asse , c 
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aperto  di  sopra , serve  a portare  il  pane 
dietro  le  spalle  ( Hotte  ).  - Zebla  , dicono 
i contadini  Quella  Stanga,  a cui  è attaccato 
un  pezzo  di  catena , e serve  da  attac- 
care al  timone  de’  carri  per  aggitignere  al- 
tra coppia  di  bestie  dinanzi  a quelle , che 
sono  ai  timone , per  alleviare  a queste 
la  fatica  del  tirare  carichi  pesanti  . Tra- 
pelo , chiamasi  il  Canapo  con  uncini  , che 
serve  ad  attaccare  un  cavallo  davanti  agli 
altri  per  tirar  pesi  , e Trapelo  dicesi  an- 
che al  Terzo  cavallo  da  tiro , che  precede 
gli  altri . In  egual  maniera  io  direi  Trapelo 
alla  nostra  Zebla  . 

ZERLAR  , v.  Condor  col  trapelo . 

ZERM  A , add.  ( Z aspra  ).  Ciurmato . Fa- 
tato (Charme.  Fucilante).  - Ksseb  zeb- 
ra . Esser  ciurmato  dicesi  precisamente 
di  Chi  può  mettersi  ad  ogni  rischio  ; od  io 
lingua  scientifica  si  direbbe  Invulneràbile  ; 
dicesi  anche  di  Chi  per  essere  altra  volta 
incorso  nel  male , o in  alcun  pericolo , 
più  non  ne  teme. 

ZERMIÙN  , ZRRMOI . V.  Brocca  . 
ZERNIRA  (Z  dolce).  Cerniera.  Franze- 
sismo  usalo  dagli  artefici.  - Cerniera  della 
cassa  di  un  oriuolo  da  tasca.  - Zebnira 
dèi.  cumpass  . Nocella . Quella  prie  delle 
seste , e simili  fatta  a noce  , ove  si  collo- 
cano i bracci . 

ZRRR  , n.  ni.  ( Z dolce  È apertissima  ). 
Cerro,  n.  m.  Spezie  di  quercia.  - Quindi 
Cerreto  , n.  m.  Cerbaia  , n.  f.  Luogo  pie- 
no di  cerri,  in  boi.  ZrÀ  . - Cernito , agg. 
Bosco  cerruto . - Cerrello , dim.  - Cer- 
racchione  , accresc. 

ZERRA  ( Z aspra  ).  Ràbula  , Qutì  , Gual- 
cherà , Zm amila  . Cosa  da  niente,  da  po- 
co. - Oh  la  zebra;  oh  la  bubbla  . La 

VOL  ÈSSR  UBA  SBÀTTA  ZERRA,  BÀ SIILA  , CC. 

f uol  esser  una  brutta  cosa,  un  brutto 
affare.  V.  Dùbbi.*  . 

ZEHVRLL  ( Z dolce  ).  Cervello.  Nel  plur. 
Cervelli , m.  e Cervella  , f.  Quest’ultimo 
è adoperalo  quasi  sempre  per  cervello  ma- 
teriale degli  animali . Cervella  di  bue  , 
ec.  ma  in  boi.  dicesi  Zervèlla  d’  dò  in 
sing.  come  in  fr.  Cervelle,  f.  sicg.  ( Cer- 
vean  , m.  et  vulgairement  Cervelle , f.  ). 

- AvklR  MAGRA  AL  ZERV&LL  CÀ»  AL  PAH  . 

Aver  studiato  in  buemme  ■ Esser  dotto 
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in  Buezio . Sapere  o Avere  imparato 
due  h . Aver  studiato  il , pecorone . Va- 
gliono  essere  ignorante  ( Klre  un  due  ).  - 
Dstillars’,  Larmccars’  al  zervèll.  Stillar- 
ti  o Lambiccarsi  il  cervello . Ghiribizza- 
re . Fantasticare.  Affaticar  l'intelletto. 
Mulinare  ( S’ alambiquer  1‘ esprit  ).  - Zer- 
vèll coriòus  , Zervèll  vag  . Cervello  bal- 
zano o fatto  a tornio.  Girellalo.  Cer- 
vel  vago  , o eteròclito  . Stravagante  . - 
Zervèll  d’ gatt  . Cervel  di  gatta.  Aver 
meno  cervello  di  un  grillo , o di' un'  oca  . 
Aver  il  cervel  nelle  calcagna . Cervello 
di  borra,  come  le  pidle.  - Avèir  pers 
al  zervèll.  Aure  dato  il  cervello  a rim- 
pedulare . • Avèir  o tgrir  al  zervèll  a 
partì  . Esser  in  buon  senno . Esser  assen- 
nato , pien  di  senno  . Aver  cervello  . - 
Avèir  del  parcott  ir  vez  n' zervèll  . Avèir 
poc  zervèll  - Esser  di  poca  , o picciola 
levatura  . Aver  poca  levatura  , poco  cer- 
vello . - T art  tèst  , tart  zervI  . Tanti 
uomini  , tante  berrette . Chi  la  vuol  les- 
sa , e chi  arrosta . - A *’  pa  vgrir  tant 
d’zervèll, tart  de  tèsta.  Mi  mette  il  cer- 
vello a partito  . - Egcephalos , voce  gre- 
ca , che  vale  Cervello , ha  dato  campo  ai 
medici  di  fumarne  tanti  nomi  composti  . 
- Encèfali,  soglion  chiamare  i vermi , che 
si  generano  nella  testa  . - Alcuni  hanno 
chiamato  Encèfalo  anche  il  Cervello;  in- 
tendendosi colla  parola  greca,  tuttociò  ch’è 
rinchiuso  nella  testa  . - Encefalìlide . In- 
fiammazione di  cervello  . - Encef alacele  . 
Ernia  del  cervello . 

ZERVELLOTICAMÈINT,  aw.  (Z  dolce). 
Alla  impazzata  . Alla  sbadata  ■ Sbada- 
tamente Inconsideratamente  ( Elourdi- 
ment  . A la  voler  ). 

ZERVLA  , n.  in.  ( Z dolce  ).  Sanguinac- 
cio y li.  m.  Cervellata  y n.  f.  Spezie  di 
salsiccia  falla  di  sangue  di  porco  imbudel- 
lalo con  mele  ed  aromi  ( Andmùlle). 
ZERVLÈ1T,  ZERVLEIN  (Z  dolce),  ti. 
m.  dim.  di  Zervèll  . Cervelletto . Cer- 
vellino , n.  in.  di  Cervello  ( Petit  cer- 
veau).  - Portar  a zervlètt.  Portar  a 
péntola.  Maniera  di  portare  altrui  sul  dorso, 
la  quale  si  fa  col  porre  le  ginocchia  del 
portato  sopra  le  palme  delle  mani  del  por- 
tatore , che  lien  rivoltate  dietro  le  reni , 
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ed  il  portato  accavalcia  le  gambe,  ma  colle 
braccia  si  attiene  al  collo  del  portatore. 
0 pure  mettendosi  il  portato  sul  dorso  del 
portatore,  ed  accavalciando  le  braccia  al 
collo,  e le  gambe  alle  costole  del  porta- 
tore , il  quale  le  tien  strette  colle  sue 
braccia  . 

ZERUSIC,  n.  m.  ( Z dolce).  Cerùsico, 
ed  alla  greca  Chirurgo , ( e non  Chierur- 
go  ) il  plur.  Chìrurgi  { Chirurgica  ).  Fle- 
bo! omo  , gr.  - Far  al  zerdsic  . Esercitar 
la  chirurgia  . - L' art  dèl  zerdsic.  Chi- 
rurgia . Flebotomia  , gr.  - Fir  da  zirusic'. 
Ferri  chirùrgici . 

ZBSMIN’  , n.  m.  ( Z dolce)  ( da  Gesmino  , 
sincopalo  da  Gelsomino  ; o piuttosto  dal 
francese  Jasmin  ).  Pianta  che  produce  un 
fioro  candido,  e odorosissimo. 

ZESNÈLfi  , n.  m.  ( Z dolce).  Pecorina , 
n.  f.  e Pecorino  , n.  m.  Cacherello  secco 
di  bestie  lanute  ( Crottin  ). 

ZESS  ( Z aspra  ).  Gesso . Pietra  calcare  ri- 
dotta in  polvere  mediante  il  cuocerla  in 
fornace  come  la  calcina  ( Philre).  - Pie- 
tra da  gesso  , o gessaria  , gessosa  ( Pier- 
re « piètre . Gypse  ).  - Zkss  da  frèisa. 
Gesso  da  far  presa.  - Cuocere.  Polveriz- 
zare. Crivellare  il  gesso.  - Far  zèss. 
Impastare  il  gesso  . 

ZESS1RA  (Z  aspra).  Gessaia.  Cava  di 
gesso . - Masso  si  chiama  la  montagoa  ges- 
sosa . 

ZÈSTA.  V.  Pahir  . - Far  el  zèst.  Intes- 
ser  le  ceste . - Mettr  ir-t-i.a  zésta  . In- 
cestare. - Zestèll.  Nome  di  una  strada 
trasversale  in  Bologna  , che  dalla  via  Casti- 
glione conduce  al  piazzo  del  principe  Ba- 
ciocchi . Deriverà  questo  nome  probabil- 
mente dal  Irovarvisi  ivi  anticamente  i fab- 
bricatori di  ceste,  cestelle,  o pnieri. 

ZESUR  , voce  usala  di  rado.  V.  Fohbs. 

ZÈTT,  n.  m.  ( Z aspra)  (dal  fr.  Jet). 
Rampollo.  Pollone.  Messiticcio , n.  m. 
Messa  , n.  f.  - Zètt  di  alber.  Rampol- 
lo. - Metter  fora;  trar  di  zètt.  Ram- 
pollare. - Zètt  del  furxèirt,  e del  ca- 
stlà  . Portata  del  Jor mento  , e delle  ca- 
stellate , che  s’introducono  in  città. 

ZEVER  (Z  dolce).  Cèfalo.  Pesce  assai 
nolo  ( Muge  ). 

ZEZZA , o.  f.  ( tutte  le  Z dolci  ).  Ciccia , 
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n.  f.  Voce  usata  per  vezzo  dalle  balie , 
accomodandosi  allo  imperfetto  favellar  de' 
bambini  , come  Pappa  , Bombo , e molte 
altre.  Significa  Carne  ( Viande).  - Zi  zie 
diconsi  le  Mammelle . 

ZGNAR , v.  ( Z dolce).  Perennare,  v. 
Termine  generico  , che  vale  Fare  o Dar 
cenno  movendo  il  capo  , la  mano  , o altra 
parte  del  corpo.  - Zgsar  ctia  Et,  dida  . 
Accennar  col  dito , e con  un  solo  verbo 
Additare.  - Zgsar  cór  I ucc’.  Accennar 
cogli  occhi , e con  un  verbo  Ammiccare . 
Occhieggiare  . Far  d’ occhio . Dar  d' oc- 
chio . Far  l’ occhiolino . - Turbar  a zgsar  . 
Raccennare . 

ZIBARIA  , n.  f.  ( Z dolce).  Vitto , n.  m. 
Viveri  , n.  m.  plur.  - Cibaria  non  è voce 
di  lingua . • Vettovaglia  si  usa  per  gii 
eserciti . 

ZIBÒN  , n.  m.  ( Z aspra  ).  Giubba  , n.  f. 
Giubbone , n.  m.  La  voce  boi.  è ora  ri- 
masta in  contado.  - Giubbetto.  Giubbe- 
rello . Giubheltino  , dim. 

ZICUCC1IEIN,  o ZIRICUCCHEIN  , n.  m. 
plur.  (Z  dolce)  (Far  di).  Far  smorfie , 
moine  ( Cajoler  ). 

ZIG  , u.  ni.  ( Z dolce  ).  Grido , n.  m. 
Gridi  m. , e Grida  , f.  nel  plur.  ( Cri  ).  V. 
Vmrs  . 

ZIG  ALA  (Z  dolce).  Cicala.  Insello  vo- 
lante ( Cigale  ).  Cicala  stridula  , noiosa  , 
importuna.  - Gli  antichi  mangiavano  sa- 
poritamente le  cicale  fresche  . - Is  quell 
mèirter  cu'  el  zigal  s’  eres  ferma  n’ can- 
tar . Essendo  già  di  cantare  le  cicale 
ristate.  - Zig  ala  . Ci garro , n.  ru.  Voce 
spagnuola  in  uso  volgare  da  pochi  anni , e 
chiamasi  Quella  foglia  di  tabacco  che  av- 
voltolata , e ridotta  a guisa  di  cannello  ser- 
ve per  uso,  o abuso,  di  fumare  senza  aiuto 
della  pipa  . 

ZIGALAMÈINT  DI  TUSETT  ( Z dolce  ). 
Vagito  ( Vagissement . Cris  des  enfans). 
- ZtGALAMÈlKT  DEL  ROD  , DI  ti  SS  . Cigolìo . 

Cigolamento . Scricchio,  n.  m.  Scric- 
chiolata , n.  f.  ( Craquement  ).  - Cicala- 
meato  . Cicalata  . Cicaleccio . Cicaleria  . 
Cicalio,  vagliono  Chiacchieramenlo. 

ZIGALAR  DI  TUSETT  ( Z dolce  ).  Va- 
gire , v.  Il  piagnere  e gemere  de’  bambini 
(Crier  ).  - Cicalare  vale  Chiacchierare . 
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ZIGALÒN  (Z  dolce).  Bambino , che  non 
fa  che  vagire . Gridatore  ■ - Cicalone 
vale  Ciarlone . 

ZIGAMEINT,  n.  m.  (Z  dolce).  Grida- 
melo , n.  m.  Gridata , re.  f. 

ZIGAR , v.  (Z  dolce).  Gridare,  v.  (Crier). 

- Zigar  a etti  bob  poss . Gridare  a tutto 
potere.  - Zigar  drì  a ìb  . Gridare  ad- 
dosso a uno.  - Zigar  aiut.  Gridare  aiu- 
to , misericordia . Gridare  accorr  uomo . 

- Zigar  a scabbagòula  , zigar  cmoo  fa  ur’ 

ARMA  DANNA , CMOD  FA  UB  STRIZZAR  , Ua’  A- 

quila  . Gridar  quanto  se  n’  ha  nella  go- 
la ; quanto  se  n’  ha  in  lesta  . Arrango- 
lare. Arrovellare.  - Al  zigar  del  rod  , 
di  tfss  , di  firr  , etz.  Stridere  degli  usci , 
ec.  Scricchiolare  delle  ruote . Sgricchio- 
lare . Strìdere  . Cigolare  . Scrosciare  . 
Sgrigiolare.  -Zigar  dla  legna  vèirda.  Ci- 
golare delle  legna  nell’  ardere  . - Zigar 
DEL  BISTI  . V.  VeRS.  - ZlGAR  DI  TUSEIT  . 
Gridare  de'  fanciulli . 

ZIGNÒN  ( Z dolce  ) ( dal  fr.  Chignon  ). 
Sorta  di  acconciatura  che  usavano  le  don- 
ne, piegando  e ripiegando  i capelli  di  dietro 
del  capo,  fermandogli  alla  sommità.  - Ti- 
gnane , chiamasi  la  parte  deretana  de’  ca- 
pegli  delle  donne  ( Tignon  ). 

ZIL,  n.  m.  (Z  dolce).  Cielo  (Ciel  ).  - 
Mkttr  ai  sétt  zil  . Celebrare  a cielo  una 
cosa  , o una  persoiui  . Mettere  una  cosa 
in  paradiso . E al  contrario  Dolersi  di 
una  persona  a cielo . - Far  vgbir  zù  dal 
zil  uba  grazia  , un  regal  . Careggiare  un 
dono.  - Dalla  voce  gr.  Oyranos  , cielo,  ti 
dice  Uranologia . Un  trattato  del  ciclo  . 
U ranometria . Scienza  del  corso , o del 
moto  degli  astri,  ec. 

ZIMAR,  v.  (Z  dolce).  Cimare , v.  ( bici- 
mer).  - Zimar  el-i  ali.  Tarpare  le  ali. 
ZIMGAR  , v.  (Z  dolce).  Sbirciare  , y. 
Socchiuder  gli  occhi  per  vedere  con  più 
facilità  le  cose  minute,  proprio  di  chi  ha 
vista  corta  ( Lorener  ). 

ZIMGHEIN  , udd.  (Z  dolce).  Sbircio , e 
Bircio  , add.  Che  ha  corta  vista  . 
ZIMITERI  (Z  dolce).  V.  Deposit  . 
ZIMSARA  , n.  f.  ( Z dolce).  Cimiciaio  , 
n.  m.  Luogo  pien  di  cimici  . 

ZIMSAROL,  n.  m.  Stuoietta  , che  si  pone 
di  dietro  al  capezzale  nel  letto , perché  ivi 
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si  allunino  le  cimici,  per  indi  abbruciarle . 
ZIMSE1NA  ( Z dolce).  Cimicetta . Piccola 
cimice . - U zirseiha  , add.  Ci  nùmidi  loia  , 
n.  f.  Uva  cosi  della  dal  color  rossigno , 
come  quello  delle  cimici . Cimiciàttolo  è il 
vitigno  che  produce  lai  uva  . 

ZINDALEIN  , n.  m.  ( Z dolce)  ( Da  Cicin- 
dela lai.  ).  Luminello , n.  m.  Quel  pic- 
colo anelletlo  dove  s’ infila  il  lucignolo  della 
lucerna  ( Lamperon  ). 

ZINDALEINA,  n.  f ( Z dolce).  Festone, 
n.  m.  Adornamento  di  damasco,  di  bam- 
bagia , di  verzura  , e cose  simili , che  si 
mede  intorno  alle  porle,  altari,  e altri 
luoghi  , dove  si  fa  la  festa  ( Feston  ). 
ZIINDEKLAZZA  , n.  f.  ( Z dolce).  Ban- 
diera , n.  f.  Donna  sciamannala , sregola- 
ta, e sconsiderala  ( Femme  étourdie). 
Z1NDRÀ  (Z  dolce).  Cenerata.  Composto 
di  cenere,  e d'acqua  per  adoperarla  nel 
bucalare  i panni  ( Cendrée ).  - Quando  ha 
poi  servilo  al  bucalo  si  chiama  Cenerac- 
cio  , n.  m.  ( Charrée  ). 

ZINDRANDEL  (Z  dolce).  Ceneràcciolo . 
Panno  che  cuopre  i panni  sucidi , che  so- 
no nella  conca  del  bucalo , sopra  il  quale 
si  versa  la  cenerata  ( Charrier  ). 
Z11SDRFIN  , n.  m.  ( Z dolce).  Polverino, 
n.  m.  Polvere  di  carbone,  o carbone  mi- 
nuto ( Poussière  ).  Cartonista  , n.  f.  è 

V.  d.  u. 

ZliNGIAR  , v.  ( Z dolce).  Cinghiare.  Cì- 
gnere , v.  Slrignere  con  cinghia  ( San - 

fter)-. 

ZlNGIÒN  (Z  dolce).  Cignone.  Cinghia 
grande  da  cavalli  ( Souvenlrière  . Sangle). 
- Cignone  dicesi  anche  a quello  delle  car- 
rozze ( Soupentc  ).  - Zibgios  elastic  , tes- 
der  pur  issa.  Cignoni  che  brandiscono  as- 
sai ; che  molleggiano  . Cioè  facili  al  mo- 
lo, e a piegarsi . 

ZINGULÒN  , n.  m.  ( Z aspra  ) Sciopera- 
to . Sfaccendato . - Arciscioperatonacissi- 
mo . Parola  di  21  lettere. 
ZINGULÒL'NA  , n.  f . ( Z aspra  ) Ciam • 
mòngola  . Donna  vile  e dappoco  ( Peron- 
nelle  ). 

ZINQUANTA,  n.  m.  (Z  dolce).  Zin- 
quanta , Nome  numerale  che  vale  cinque 
decine  ( Cinqnanle  ).  - Un  o»  d’zisqiiabt’ 
are.  Un  uomo  quinquagenario.  Y.  d-  U. 
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Cinquantesimo  e Quinquagesimo . Nome 
numerico  ordinativo.  Con  lettere  romane 
una  L significa  cinquanta  , e con  linea  oriz- 
zontale sopra  X cinquantamila  , o pure  IDOD- 

- Pentecont acordo . Strumento  di  cinquanta 
corde.  - Pentecoste . Cinquantesima  gior- 
nata . 

ZINQUANTAR,  v.  (Z  dolce).  Yoce  che 
sembra  corrotta  da  Cinguettare , che  vuol 
dire  appunto  Perdere  il  tempo  ciarlando 
stucchevolmente . - Cossa  stav’  lé  a zis- 
quastar?  Cossa  ardav’  eisquabtasd?  Che 
cosa  andate  chiacchierando  , cinguettan- 
do , o gracchiando  ? Cioè  Parlando  inu- 
tilmente . 

ZINQUANTEIN  ( Z dolce  ),  aggiunto  che 
si  dà  ad  una  specie  di  Mail . Grano  turco 
seròline . Formentone  che  si  semina  dopo 
raccolto  il  frumento,  e matura  entro  cin- 
quanta giorni  . 

ZINTAIA  . ZINTAZZA  . V.  Marsaia. 

ZINTUNAR  , n.  m.  ( Z dolce).  Centinaio, 
n.  m.  , nel  plur.  Zisturara  , f.  Centinaia, 
f.  - Centenario , agg.  Che  contiene  cento 
anni  . E Centenaria , n.  f.  Prescrizione  di 
cent'  anni  . 

ZINTURA  (Z  dolce).  Cintura.  Cìnte- 
la , n.  f.  Cìngolo  , n.  m.  Fascia  colla  quale 
si  cingono  i panni  intorno  al  mezzo  della 
persona  ( Ceinture  ).  - Cintura  . Pel  luogo 
stesso  dove  si  cigne  . - Zibturòb  da  spada  . 
Cinturino  da  spada . - Esser  sèisza  zis- 
TURA  . Essere  scinto  - - Cavàh  la  zibto- 
b a . Scìgnere  e Scingere  ■ Discìgnere  . 
Contrario  ili  Cignere . Sciorre  i legami,  che 
cingono.  - Spada  dstaccà  dalla  zistcra  . 
Spada  scinta  . Cioè  staccata  dalla  cintura  . 

- Dsm  bbars’,  o Cavabs’  la  zistcra  . Di- 
scingersi o Scìgnersi . 

ZINTUREIN,  n.  m.  (Z  dolce).  CitUoli- 
no . Cinlorino , n.  m.  Piccola  cintura  . « 
Cinturini  de’  calzoni . Cinturini  delie 
scarpe,  ec. 

Z1NZALA  (Z  dolce).  Zanzara  e Zen  za- 
ra. Insetto  volante  (Coutin , m.  ).  Quel 
pesciolino  nuotator  così  vi  vare,  è una  zan- 
zara rinchiusa , che  si  spoglia  e si  svi- 
luppa , e cosi  svolgendosi  dall’  uovo,  na- 
sce il  bruco  , che  diventa  crisalide  , che 
scoppia  , sicché  nasce  la  farfalla . 
ZINZALIRA  , n.  f.  ( Z dolce  ).  Zantaric- 
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ra  , n.  f.  e Zenzarirre  , n.  m.  ( Cami- 
nière). Velo  per  difendersi  dalle  zan- 
zare • 

ZINZÉIA  (Z  aspre).  Gradiva  e Ornata 
(Gengive).  - Enu/agia  . Dolore  di  gen- 
give . O pure  Enalrjiiinìa  ( Enutagie . E- 
nulodynie  ). 

ZIPRI.A  ( Z dolce).  P01.VEB  d’Zipri.  Polve 
di  Cipri  ( Poudre).  - Dir  la  pòlver  d’Zi- 
pri  * Impolverare  i capi-ìli  ( Poudrer). 
ZIR.A  (Z  dolce).  Cera,  coll’ e slretla  ). 
( Ciré  ).  - Cera  vergine  , gialla  , a greg- 
gia . - Cera  dicesi  anche  collettivamente 
delle  Candele , Ceri  , Torce , e simili  cose 
per  uso  di  ardere.  - Ziba  ni  scarp.  Cera 
nera  da  scarpe.  - Zira  da  uisàin.  Cera 
da  nesti . - Ziba  d'Spagsa.  Ceralacca 
( Ciré  à cachi-ter).  SsccclaijCRa  d'  ziba. 
Rottami  di  cera  . - Cèreo . Ceroso  , agg. 
Di  cera.  - Ziba.  Cera  (coll’ e larga). 
Sembianza  ( Air  ).  - Zib  a iòtta  . Di- 
lettoso cera.  - L’  n*  uba  ziba  da  sjobt  . 
Ha  del  morticelo  ne!  viso  , ha  la  carne 
morticela  .-Ai  sai  tu  piatt  d’  boba 
ziba.  La  vivanda  vera  sarà  l'  animo  e 
la  cera  . 

ZIRANDLA  , n.  f.  (Z  aspra  ).  Giràndola, 
n.  f.  Macchina  di  fuochi  lavorati  ( Giran- 
dole ).  - Per  Zekba  . V. 

ZIRANDULAR , v.  (Z  aspra).  Andare  a 
gironi  , a zonzo,  a ione.  Andar  qua  e là 
Senza  super  dove  andarsi  ( Tournoyer  ). 
ZIRARI , n.  m.  ( Z dolce).  Ceraiuolo . Ar- 
tefice che  bianchisce  la  cera  , e ne  fa  can- 
dele { Cirier  ).  - Candelottaio  ■ Colui  che 
vende  i candelotti. 

Z1R  Alti , n.  f.  ( Z dolce).  Fabbrica  di 
cera  . 

ZI  RCA , ALL’  INZIROA,  ZIRCUMZIR, 
CA,  UN  SU  PER  ZÒ,SÙ  DSÙUVRA. 
Circa  . Inturno  . Incirca  ■ In  quel  torno  . 
Presso  a poco  ( A peu  près  ). 

ZIRETN,  il.  m.  ( Z dolce).  Candeluzza , 
n.  f.  Sotti!  candeluzza  ravvolta  in  varie  for- 
me , ad  uso  di  portare  in  mano  per  veder 
lume  ( Paio  de'  bougie  , et  fiuniiièrement 
Rat  de  cave). 

ZIRÈLLA , n.  f.  ( Z dolce).  Carrùcola  , n.  f. 
(Poidie  ).  - Girella  , n.  f.  chiamasi  la  carru- 
cola , su  cui  gira  la  corda  ( Roulette  ) in 
boi.  Rudèlla  . - Ibcasthab  i.a  cono  a tra 
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la  zibSlla  . Incarnimi  are  . - Dscastrar 
la  corda.  Scarrucolare.  Baldinucci  dice 
che  Incarnimi  are  vale  ancora  Mettere  it 
cànapo  nella  carrucola  . - Girellino  . Gi- 
re//-ita.  Carrucolino , dim. 

ZIRÈTTA  , n.  f.  ( Z dolce  ).  Cattiva  ce- 
ra. Brutta  cera.  Vuol  dire  Faccia  che 
dal  suo  colore  indica  poca  sanità  . 

ZIRI  , n.  m.  ( Z dolce).  Cero , n.  m.  sing. 
Ceri , plur.  Candela  grossissima  di  cera 
che  si  adopera  nelle  chiese  ( Cierge  ). 

ZIRICUCCHEIN  . V.  Ziccccheh  . 

ZIRLAR  , v.  ( Z aspra  ).  - N’ vlèib  zirlar 
pr  al  drett  . Non  voler  portarsi  come 
va  . Portarsi  male . 

ZIRODEN  , n.  ni.  (Z  dolce).  Acciarino  , 
n.  m.  Quel  pezzo  di  ferro  che  s’infilza 
nella  sala  delle  ruote  de’ carri  , o delle  car- 
rozze , perchè  non  escan  dal  mozzo . - Vi 
sono  degli  Acciarini  a esse , a paletta  , 
a rondone  , inginocchiati  , ec.  ( Esse  ). 

ZIROTT  (Z  dolce).  Cerotto.  - Zibott 
mollettiv.  Cerotto,  Unguento  molli! ivo  , 
mollificativo . - A «’i  g zibott,  m.  b.  Il 
morto  è sulla  bara  . Non  c’è  riparo . Non 
c’è  verso . Ella  è ita  , è finita  , ec. 

ZIROTTA  . ZIKÒUNA  , ( Z dolce  ).  Ce- 
rozza  , accr.  di  Cera,  in  significalo  di  Sem- 
bianza , ed  usato  per  un  certo  vezzo , co- 
me Cerona . 

ZIRL'M  , n.  m.  (Z  dolce).  Untume  di 
ruota . Quell’  untuosità  nera  che  resta  ai 
capi  del  mozzo  della  ruota  , proveniente 
dalla  sugna,  cou  cui  s’unge  la  sala. 

ZISL  ADÒUR  , n.  m.  (Z  dolce).  Cesella- 
tore, n.  m.  V.  d.  U.  Colui  che  lavora  di 
cesello . Argentiere . 

ZiSLADURA  , n.  m.  ( Z dolce).  Cesella- 
melo, n.  m.  Lavoro  di  cesello. 

ZISLAR  , v.  (Z  dolce).  Cesellare  La- 
vorare con  cesello  ( Ciseler  ). 

ZITTA  , n.  f.  ( Z dolce  ).  Città  , n.  f.  e 
nel  verso  Cittade  e Gittate  ( Pitie  ).  - Da 
Polis  , in  gr.  Città,  vengono,  Apragòpoli . 
Città  degli  oziosi , e scioperali . - Costanti- 
nàpoli . Città  fondata  da  Costantino  Impe- 
ratore. - Polìtica.  Scienza  di  governare  i 
cittadini.  - Polizia.  Leggi  e regolamenti 
onde  provvedere  alla  sicurezza  e tranquil- 
lità de’ cittadini.  - Cittadelle,  in.  accr. 
di  città . 
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ZITTIR»  v.  ( Z dolce).  I»  boi.  usasi  so- 
lamente in  negativo  significato  . IV  zittir  . 
Non  fare  zitto  . Non  fiatare  ( boi.  N’ar- 
Fi.tD.tR  ).  Vagliono  Tacere,  Non  parlare  ( Tc- 
nir  bouc.he  clone  ). 

ZIVOLLÀ  , n.  f.  ( Z dolce  ).  Cipolla  , n.  f. 
Agrume  ortense  ( Otgnon ).  Le  cipolle, 
Agli  , Radici  , ed  altri  ortaggi  di  sapor  forte 
si  chiamano  Agrumi  con  termine  generico. 
- Si  chiama  Cipolla  anche  il  bulbo,  o la 
radice  d’ogni  erba,  che  abbia  similitudine 
alla  cipolla  . Cipolle  di  gigli  , di  giacin- 
ti , di  giunchiglie , di  narcisi  , ec.  - Bul- 
bosa dicesi  Quella  pianta,  che  proviene  da 
bulbo , e da  quella  radice  che  ha  in  cima 
un  bulbo  -,  e Bulbìfera  quando  produce 
bulbo . - Tùniche  si  chiamano  Quelle  va- 
rie cortecce  o membrane  concentriche  , di 
cui  è formato  il  bulbo  ( boi.  Scarfóia  ). 
Onde  Tunicato  si  dice  a Quel  bulbo  eh1  è 
formato  di  tuniche . L’Aglio  non  è tuni- 
cato. - Mis  del  zivÒll  . Mesi  di  penuria  , 
o di  stento . Mesi  in  cui  appena  si  gua- 
dagna V acqua  da  lavarsi.  - Ciqsollina, 
f.  dim.  Cipollino , m.  - Zivl-lleir’,  f. 

DALLA  BARUA  , DALLA  ZAZZERA  . ZlVULLElN  , 

m.  plur.  Cipolline  novelline,  vernine. 
ZIZEL  , n.  in.  ( Le  due  Z aspre  ).  Giùg- 
giolo . Albero  tortuoso  salvatico  che  porta 
frutto  da  nocciolo  detto  Giùggiola  ( Juju - 

bier  ). 

ZIZLA  , n.  f.  ( due  Z aspre  ).  Questa  voce 
boi.  è più  accostante  al  lat.  Alzi  pila  , di 
quel  che  sia  l'italiana  Giùggiola,  n.  f. 
Frutto  del  giuggiolo  . - La  n'  è mela  usa 
zizla.  Altro  che  giuggiola!  Detto  figurai, 
e famigliarne,  per  dire  cosa  di  molta  im- 
portanza . - Zìzolo  disse  Carli  nella  Svi- 
natura. • Culòl’H  d zizla  ciar.  Color  giug- 
giolino chiaro . 

Z1ZLAR  , v.  ( Z dolci  ).  Aver  difetto  nel 
pronunziar  I’ S , o la  Z.  V.  Tartaiar  . 
ZIZUJN,  n.  ni.  (Z  dolci  )V.  Tahtaia. 
ZLA  , n.  f.  ( Z dolce  ).  V.  Suffetta  . 
ZLA  , n.  in.  ( Z aspra  ).  V.  Sor bete  . 
ZLA,  add.  ( Z aspra  ).  Gelalo  , agg.  Ghiac- 
ciato ( e anche  il  boi.  ha  Giazzà  ) { Gelè . 
Glacé).  - Trovar  l'  Oss  xlà  . Trovar  l’u- 
scio ghiaccialo  , la  porta  ghiacciata  , per 
Serrata  ( Trouver  la  porle  de  bois  ). 
ZLAR  (Z  dolce).  V.  Soffittar.  . 
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ZLAR  , ZLARS’,  ( Z aspra  ).  Giazzar  , 
Giazzars'  , v.  Gelare  , Gelarsi  . Agge- 
lare , Aggelarsi . Agghiacciare  , Ag- 
ghiacciarsi . Fare  , e farsi  gelo  ( Géler  ). 
- Assiderarsi  è proprio  di  alcuui  animali , 
che  restano  intorpiditi  tutto  F inverno  . 
ZLON,  n.  m.  (Z  aspra).  Gelone,  n.  m. 
è accresci!,  di  gelo.  Freddo  eccessivo  (Gran- 
de gélé  )■  - In  alcuni  luoghi  della  Tosca- 
na dicesi  Gelone  per  Pedignone . V.  Bc- 
sasca  . - ZlÒ.a  per  acqua  congelata , che  ca- 
dendo dalle  grondaie , si  congela  e in  boi. 
dicesi  ancora  per  similil.  Cardlott,  Curkal- 
ciù.s  , in  ital.  Ghiaccinolo  . - Zlox  attacca 
ai  copp  . Ghiaccinoli  pendenti  dalle  gron- 
daie ( Glafons  qui  pendant  aux  gouttiè - 
rei  ). 

ZLON,  add.  ed  anche  sust.  (Z  aspra). 
Freddoso.  Freddoloso , agg.  d’uomo.  I ru- 
ba iciatore  del  freddo  ( Froidureux  ). 
ZMADLJRA,  n.  f.  > 

ZMAMEINT,  n.  m.  ) (Z  aspre).  Gemitìo, 
n.  in.  Quella  poca  acqua  che  si  vede  quasi 
sudare  dalle  grolle , da’  muri , ec.  Di  quin- 
di come  per  diversi  gemitìi  a guisa  di 
pioggia  , ec. 

ZMAR  , si  dovrebbe  dire  Zèxer  . V. 

ZN  A R , v.  ( Z dolce  ).  Cenare  , v.  n.  si 
usa  anche  in  sign.  attivo.  - 1 magrok»  du  ca- 
re» da  zksA.  Cenarono  della  carne.  -Ai 

rk  MAL  DI  FÉNZ  , Cu’  l’  AVEVA  MAGRA  DA  ZE- 
BA . Gli  nacquero  de’  funghi , che  aveva 
cenato . 

ZlNAR  , n.  m.  ( Z aspra).  Gennaio,  n.  m. 
Primo  mese  dell’  anno  , secondo  il  nostro 
calendario  { Janvier  ). 

ZN  ESTER  , n.  m (colla  Z dolce,  c la 
prima  E stretta  ).  Nitro.  Salnitro , n.  ni. 
(Nitre.  Sulpélre  ).  - Quella  bianchissima 
efflorescenza  , lanugine  salina  simile  alla  lie- 
ve, c di  sapor  nitroso,  che  fiorisce  io  al- 
cune muraglie,  dicesi  Afronitro . 

ZN ÈSTER  (Z  dolce  e l’È  apertissima). 
V.  Srèsteb  . 

ZNÈVER  , n.  m.  ( Z aspra).  Ginepro , n. 
m.  Frutice  odoroso  ( Genie vre  . Génévrier 
commuti  ) . - Le  sue  coccole  sodo  come 
quelle  deli'ellera,  ma  d’ un  gusto  aroma- 
tico e questo  frutto  si  chiama  Ginepro . 
ZNI , n.  f.  ( Z aspra).  Genìa,  n.  f.  Gene- 
razione vile,  abbietta.  - Mala  zbì  e per 
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ironia  Boni  ziti  . Cattiva  semenza.  Buona 
f;cnia  , ironicam.  ( Mnuvnite  race).  - Ag- 
giunto d'uomo  semplicemente  , vale  Furbo. 
ZNISA  , n.  f.  e più  spesso  Z.NIS,  plur. 
(Z  dolce).  - Burnus , plur.  Cinigia,  n.  f. 
Ceuere  calda  che  conserva  il  calore  , rin- 
chiudendo io  sè  qualche  piociulissiina  bru- 
cia . 

ZiNOCC’  ( Z aspra  ).  Ginocchio  . Ginocchi 
plur.  m.  e Ginocchia  plur.  f.  ( Gcnnu  ). 

- Ginocchiare.  Abbracciar  le  ginocchia. 

- Inginocchiarsi . Mettersi  in  ginocchio. 
Gonagra  , dal  gr.  Gotta  delle  ginocchia . - 
Gonio! già  . Dolore  delle  ginocchia  . 

ZO  , n.  in.  ( Z aspra  ) Giogo  , n.  m.  ( pri- 
mo o stretto)  Arnese  di  legno  col  quale  si 
congiungono  , e accoppiano  insieme  i buoi 
( Joug  ).  - Aggiogare  i buoi  . Giùgnere  i 
buoi  ■ Mettere  il  giogo  a’ buoi.  - Bovi  ag- 
giogati . Che  hanno  il  giogo . - Digioga- 
re . Levare  il  giogo.  Buoi  digiogati  . 

ZÒ,  IN  ZO,,  avv.  (Z  aspra).  Già,  avv. 
( En  bus  . A bus  ).  - Un  sé  per  zò . Dal 
pili  al  meno  ■ In  quel  torno  . Poco  più 
poco  meno  (A  peti  pria  ).  - Zò  d'mas, 
li  stbà  . Fuor  di  mano . Fuor  di  strada  . 

- Fuor  dell’  uso . Fuor  della  moda  , ec. 

- Tors’  là.  Arrenarsi . Impuntare . Smar- 
rirsi in  favellando.  - Dar  zò  ■ Declinare, 
Decadere.  - Dar  zò . Riposare.  Lassar 
niR  zo . Fasciar  riposare . Dicesi  del  la- 
sciar deporre  le  fecce.  ■ Andar  zò  al  sòul  . 
Declinare  il  sole.  - Andar  all’ inzò  tótt 
i sart  aiuten’.  A buona  seconda  ogni  san- 
to aiuta  . Non  si  dura  fatica  a navigar 
per  la  corrente.  - Voltar  all’  inzò  . Ca- 
povòlgere. Capovoltare.  - L’  k un  o«  ch’ 
k zò . E uomo  indebolito , presso  ad  am- 
malarsi . 

ZOBIA  , n.  f.  ( Z aspra).  Giovedì , n.  m. 
(Jeudi  ).  - Zosia  (Òtta  , e da’  più  educati 
Giovedì  grass.  Berlingaccio  . Ultimo  gio- 
vedì di  carnevale  (Jeudi-gras  ).  - Bertin- 
gaccino  è il  giovedì  che  precede  il  berlin- 
gaccio . 

ZOCC , n.  m.  ( Z dolce  ) Ceppo  . Pedale  . 
Ciocco  , n.  m.  ( Billot  . Buche  à brùler  ). 
Base  a piedi  dell’albero  . - Zocc  . Zocco  . 
Zòccolo  de'  piedestalli . - Zocc , figurai. 
Ceppo . Ciucco  ; per  Uomo  stolido,  stupi- 
do , balordo  ( Urie  buche  ).  - Chi  ha  di 
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ZUCC  BA  DEL  STÈLL  . Chi  ha  il  molto,  può 
con  più  facilità  avere  il  meno,  ed  anzi 
Dal  più  si  fu  il  meno . - Zocc  di  albek 
si  prende  anche  per  Ceppala . La  parte 
del  ceppo  alla  quale  sono  appiccate  le  ra- 
dici dell’albero. 

ZOCCA  ( Z dolce  ) DALLA  CAREN.  De- 
sco. Ceppo,  n.  m.  Pancone  su  cui  si  ta- 
glia la  carne  alla  beccheria  ( Etau  de  bucher). 

ZOIA  , n.  f ( Z aspra).  Gioia.  Gemma, 
n.  f.  Gioiello , n.  in.  Pietra  preziosa  ( Pier- 
re précieuse).  - Pein  d’zoi  . Gioiellato  ■ 
Ingemmato . Gemmato.  Ingioiellato  , agg. 
Ijipir  d’zoi.  Ingemmare.  Gemmare.  In- 
gioiellare . - Gioia  per  Allegrezza  non 
è voce  del  dialetto  bolognese . - Gioia  , e 
Bèlla  gioia  , Zuirtta  , Zuieina  , detto  iro- 
nicam. Gioia  e Bella  gioia  , si  dice  al- 
I’  uomo  ironicamente , quasi  tacciandolo  di 
malizia,  o di  dappocaggine . 

ZON , n.  m.  plur.  (Z  dolce).  Birilli  , n. 
m.  plur.  Pezzetti  di  legno  rotondi  , più 
sottili  in  sommità  che  alla  base  , in  forma 
di  colonnelle  , che  servono  ond’  essere  ab- 
battuti nel  giuoco  della  trottola  , ec.  ( Quit- 
te ).  - Tor  su  i zon,  melaf.  Vale  Andar- 
sene . - Zòn  , sing.  Aggiunto  d'  uomo , vale 
Goffo . Stùpido . 

ZOPP,  add.  ( Z dolce  ).  Zoppo  , agg.  ( Boi- 
teux).  - Andar  a zopp  gallett.  Andare 
a piè  zoppo.  Andare  con  un  piè  solo , co- 
me fanno  i ragazzi  ( Aller  cloche-pied  ),  e 
per  analog.  Andar  malamente.  - Chi  pra- 
tica al  zopp  tein  zuppo  ir  . Chi  pratica 
col  zoppo  , gli  se  ti  appicca.  Chi  pratica 
col  lupo  , impara  a urlare . Chi  dorme 
co'  cani , si  Inni  colle  pulci . 

ZOIIMA,  TAMPERLA  , n.  f.  ( Z dolce). 
Stùpido . Balordo . Goffo  ( Fourdaud  ). 

- Zohnia  , è anche  aggiunto  d'animale,  e 
vale  Cecchin , e piena  di  malanni . 

ZOUVEN  ( Z aspra).  Gióvane  e Giovine , 
d' ogni  genere.  - Un*  cossa  da  zodver  . 
Giovanile . Giovanesco.  Gioveni/e  , agg. 

ZKÈBSA  , n.  f.  ( Z dolce).  Cicérbita,  n. 
f.  Erba  lalticinosa  da  insalata  . Grispìgno- 
lo . - Suo  d’  zrkbsa  . Sugo  ciceròitino . 

ZRIS  , n.  m.  ( Z dolce  ) Ciriegio , n.  in. 
Albero  che  produce  le  ciriegie  ( Cerisier  ). 

- Lug  pei»  d’zris.  Ciré  gelo.  Boschetto  di 
ciricgi . 
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ZRISA,n.  f.  (Z  dolce).  Ciriegia,  n.  f.  Frullo 
del  ciriegio  ( Cerisa  ).  - Da  alcuni  si  dice  , c 
scrive  Ceràia  , con  voce  non  adatto  tosca- 
na , ma  che  effettiva  mente  dovrebbe  usarsi 
se  star  si  volesse  all’  etimologia  latina  . - 
Havvene  di  diverse  spezie-  Le  principali 
sono  : Dorò»  . Duràcine  . - Mar  asca  . A- 
marine  . - Aquarola  . Acquaiuola  . - Ver- 
sola . VUciola.  - L1  a suo  zhisa  . Il  com- 
pare . Dicesi  ad  alcuno  per  ischerzo  , come 
per  denotare  uti  tale , di  cui  si  è fatta  an- 
tecedentemente parola . 

ZRISEINA,  n.  1.  Piccola  ciriegia  ( Pe- 
lile cerile  ).  - Far  zriseira  . Sorridere 
( Sourire  ).  La  voce  bolognese  varrebbe 
Sorrisino  , n.  m.  Piccol  sorriso . 

Z1US0L , add.  (Z  dolce).  Ciriegiuolo  , 
agg.  Di  ciriegia  . Che  ha  colore , o sapore 
di  ciriegia . 

ZSSAROL  ( Z dolco  ) e corrottamente  Dssa- 
rol  , e anche  Dsarol  , n.  m.  Gessai uolo , 
n.  m.  Colui  che  cuoce  , e lavora  attorno  al- 
la miniera  di  gesso.  - Gessaiuolo  è anche 
Colui  che  forma  le  statue  , i vasi , o altro 
che  si  getta  in  gesso . E sono  tutte  voci 
d’  uso  . 

ZTTADEIN  ( Z dolce  ).  Cittadino  e Bor- 
ghese . V.  Abitart. 

ZTTADOUR  (Z  dolce  ).  Gettatore.  Fon- 
ditore. Che  getta,  o fonde  metalli  per  (or- 
mar campane,  cannoni,  ec.  ( Fondeur). 
ZTTAR  , v.  (Z  dolce).  Gettare , o sia 
Versare  i metalli  liquefatti , il  gesso , 
e simili , nelle  forme  per  farne  figure  di 
rilievo , o basso  rilievo  . 

Z VAIMrA  , n.  f.  ( Z aspra  ).  Sùccio  , n.  m. 
Sòccita  , n.  f.  Accomàndita  di  bestiame, 
che  si  dà  altrui , che  il  custodisca  e governi 
a mezzo  guadagno  , c mezza  perdita  . Que- 
sta maniera  di  dare  le  bestie  ai  contadini 
diccsi  propriamente  dai  bolognesi  Dar  el 

BISTI  ALLA  Ml.'IlsÈlSA  . ZvADGA  , DAR  EL  BIST! 
a zvadca  , è Quando  il  padrone  compra  le 
bestie  , e le  dà  al  contadino  per  eseguire  i 
lavori  della  campagna , contro  una  corri- 
sposta pattuita  , e che  tien  luogo  di  frutto 
del  danaro . 

ZVAN,  np.  m.  ZVANNA  , f.  (Z  aspra). 
Giovanni , m.  Giovanna,  f.  ( Jean , ni.  Jean- 
ne, f.).  - Varianti . Gianni . V anni . Nanni . 
Giano . Giovannino . Giannino  . Zani  . 
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Zanino . Giannozzo . Nozzo  . Qiovannic- 
ciò . Nanna . Zana  . - I composti . Gio- 
vanni Battista  e Giambattista , e per  ac- 
coro. o corr.  Battista  . Baccicia  , Bista  . 
Bali  ■ Bai  isti  no.  Botino.  - Giovanni  Ma- 
ria . Giovan  Maria  . Gian-Maria  . Giam- 
maria . Giannanlonio , ec. 

ZLICARA  , n.  f.  ( Z dolce  ).  Grillotalpa  , 
detto  volgarmente  Z uccaiuola  , n.  f.  Sorta 
d’ insetto  simile  allo  scarafaggio  che  passeg- 
gia sotto  terra  , e rode  le  radici  delle  pian- 
te che  incontra  , facendone  gran  guasto  ( Tau- 
pe-gri/lon  ). 

ZÉCC  DEL  CAPPÈXL  ( Z dolce  ).  La  for- 
ma del  cappello  ( La  forme  du  cha- 
penu).  - Zécc  per  Tèsta.  A i balla  al 
zécc  . E mallo  . 

ZÉCC , add.  ZUCC1IÈTT,  agg.  ( Z dolce  ). 

Pazzerello  ( Follet . Foldtre  ). 

ZÉCCA , n.  f.  ( Z dolce  ).  f iasco  impa- 
gliato ( Bouteille  ) . - Comprar  al  veir  a 
zécc  . Fiascheggiare  . - Impaiar  el  zécc  . 
V.  Impaiar.  - Zécca.  Zucca.  Frutto  or- 
tense noto . Zucca  marina  , ec.  ( Courge  ). 

- L’  k VGtlÉ  CBOD  FA  LA  TIMPÈSTA  AL  ZÉCC . 

V.  Timpèsta  . - Zécca  Zucca  per  Testa  . 

- Sucri,  cm’  è uba  zécca  . Sordacchione 
( Très-sourd  ).  - Zécca  per  Zcccòa . V.  - 
Zécca  da  fellegreir-  Lagenaria . 

ZUCCAll , n.  m.  e ZUCCARA  , n.  f.  ( Z 
dolce  ).  Fiascaio  , m.  e Fiascaio  , f.  Co- 
lui e Colei  che  veste  i fiaschi  con  paglia . 

- Zuccaio , vale  Campo  seminalo  di  zuc- 
che . 

ZUCCAREIN , n.  m.  (Z  dolce).  Zucche- 
rino, n.  m.  Pasta  dolce  fatta  a guisa  di 
anelli  di  maggiore  , o minor  grandezza  e 
grossezza.  - Zuccareir  bèl  lèss.  Zucche- 
rini lessati.  - Zuccareir  cn’ s’  métter  ir- 

T-I  GLERZ  DI  L'SS  PR  ALZAR  EL  PIAR5.  Girel- 
lo, n.  m.  Cerchietto  di  ferro  schiacciato. 
ZUCCÒN , n.  m.  ( Z dolce  ) accr.  d’  Zéc- 
ca . Fiascone , n.  m.  accr.  di  Fiasco . Fia- 
sco grande  impagliato . - Zlccòr  per  simi- 
li!. Mellone  . Bertone  . Capocchio . Ca- 
paccio . Capoccione . Babbaccio . Uomo  di 
duro  apprendimento  ( Ignorant . Crùche).- 
Talpa  è detto  per  simil.  solamente  in  Que- 
sto significato  d’ Ignorante , perchè  per  Tal- 
pa in  bolognese  dicesi  Topa  . V.  - Zucco- 
ne . Colui  che  ha  zucca  scoperta  , cioè  il 
lì» 
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capo  senza  capelli.  - Star  ih  zcccoh.  Stare 
o Essere  in  zucca,  vale  Col  capo  sco- 
perto ( Nu-téle  ). 

ZUCCUiNÀ  , o.  f.  ( Z dolce  ).  Capata  , n. 
f.  Percossa  che  si  dà , o si  riceve  col  capo 
( Coup  de  téle  ). 

ZUCCUNAGEN’,  n.  f.  ( Z dolce).  Mollo- 
nàggine  , n.  f.  Grossezza  d’ ingegno  ^Stu- 
pidite ). 

ZUDI , n.  m.  plur.  ( Z aspra  ).  Sansa  nella 
lingua  italiana  dicesi  propriamente  Dei  fran- 
tumi delle  utivc  rimasti  dopo  averne  estratto 
1’  olio . - Columella  dà  alla  Sansa  anche 
questa  spiegazione  : Carne  dalle  ulive  li- 
berale dall'  osso  , e leggermente  sminuz- 
zate ( mediante  tener  sospesa  la  macina  ) 
dalla  quale  si  estrae  l'olio  , o pure  ag- 
giuntivi alcuni  semi  ed  erbe  si  usa  per 
cibo.  E questa  è appunto  la  vivanda,  che 
dai  bolognesi  chiamasi  Zeni , la  quale  si 
mangia  in  insalata , dopo  aver  già  subita  la 
sajamoia  solila  , che  si  la  alle  ulive  intere. 
-E  graziosa  la  similitudine  bolognese  di  Ze- 
ni , cioè  Giudei  , che  essendo  ulive  senz’a- 
nima , vengono  assomigliate  ai  Giudei. 

ZUDS  , n.  in.  ZLiDSA,  n.  f.  ( Z aspra). 
Voci  ora  disusale,  avendovi  sostituito  Gió- 
diz  in  m;  solamente.  Giudice. 

ZUDSADÒUR.  V.  Zudsar  . 

ZUDSAR  , v.  ( Z aspra  ).  Questa  parola  che 
sembra  tanto  strana  non  Io  è più  dell'  al- 
tre bolognesi  , se  si  osservi  che  una  volta 
si  diceva  Zi: os  per  Giudice  , e adesso  Gié- 
niz  . Ora  Zudsar  è lo  stesso  che  dire  Giu- 
deggiare  e meglio  Giudicare  cioè  Fare  il 
Giudice  , che  vale  in  ultima  conseguenza 
Criticare . - Lo  stesso  dicesi  del  verbale 
ZcnsiDÒua . Crìtico.  Satìrico,  ec. 

ZUFF,  n.  m.  ( Z dolce  ).  Cipiglio , n.  m. 
Increspamento  della  fronte  fatto  in  giù  alla 
volta  degli  occhi . - A vàia  al  zcvf  . Cipi - 
gliare  . Guardar  di  mal  occhio , con  ci- 
piglio. Far  cipiglio.  V.  Gr£gh,  c Im- 
■usoniRs’.  - Far  al  zuff.  Accigliarsi . 

ZUG  , n.  m.  ( Z aspra).  Giuoco,  n.  m. 
(Jeu).- Avkm  fcjrtodha  ir-t-al  zoo.  Aver 
detta  nel  giuoco . - Avèlli  dsfubtouha  , 
avèir  dsdetta  ih-t-al  ziig  . Aver  disdetta 
nel  giuoco.-  Uh  poc  d’ zug  è pò  e èli,  . Ogni 
bel  giuoco  , vuol  durar  poco  . V.  Zi/gar  . - 
Zug  . Giuochi  nelle  macchine  , negli  ordi- 
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digni , diconsi  gli  ingegni  , per  cui  essi  si 
muovono  . - Zug  dla  ciavadura  , dla  ciav. 
Ingegni  della  serratura  . Ingegni  delta 

chi  a ve . 

ZUGACCIAR  , v.  ( Z aspra  ).  Giuocacc/ua- 
re . V.  d.  U.  Giocar  di  poco,  o di  rado 
( Jouer  petit  jeu  . Caro! ter  ). 

ZUGADÒUR,  n.  m.  ÒURA,n.  f.  (Z 
aspra  ) . Giocatore  e Giocatore , n.  m. 
Giocatrice  , n.  f.  ( Joueur  , euse  ).  - Zu- 
gadÒur  da  busslutt  . Giocolatore . Gioco- 
lare . Bagattelliere  ( Baleleur  ). 

ZUGAR,  v.  ( Z aspra).  Giocare  e Giuca- 
re , v.  (Jouer).  - I termini  italiani  de’ 
giuochi  , che  si  scostano  il  più  da  quelli  del 
dialetto  bolognese , si  troveranno  registrati 
in  capoluogo  sotto  i diversi  articoli  partico- 
lari p.  e.  Caflètt.  Rèrel.  Castlktt  . A- 
gòccia,  cc.  Nel  giuoco  di  carte  quando  non 
si  fa  alcuna  Bazza  ( Frèisa  boi.  ) si  dice 
Fola  ; in  boi.  Mlff  . - E Fola  ancora  a 
Quelle  carte  che  restano  nel  mazzo  do- 
po averne  dato  una  parte  eguale  a cia- 
scun giocatore , che  si  lasciano  sulla  ta- 
vola coperte , e toccano  poi  a quegli , che 
fa  l’ultima  bazza.  In  boi.  dicesi  Al  scaht, 
o I Scart  in  plur.  - Dar  pasto  Del  giuoco 
significa  Lasciarsi  vincere  artatamente  qual- 
che cosa , per  tirar  su  il  giocatore,  e mostra- 
re di  non  ne  saper  più  di  lui , onde  in  se- 
guilo poter  guadagnargli  i danari. 
ZUG’GNOLA  , n.  f.  ( Z dolce).  Molletta, 
n.  f.  V.  d.  U.  Pezzo  di  ferro  che  sta  at- 
taccato a uno  de’ capi  della  fune,  con  cui 
s’ alligno  acqua  dal  pozzo,  al  quale  si  rac- 
comanda la  secchia  ( Maio  ). 

ZGG1IESSA  , n.  f.  ( Z aspra  ).  Giocac- 
elo , n.  m.  Peggior  di  Giuoco  ( Mauvais 
jeu  ). 

ZUGLEIN , ZUG1IETT,  n.  m.  ( Z aspra  ). 
Giochetto  , Giocolino,  n.  m.  dim.  di  Giuo- 
co . Piccol  giuoco  ( Petit  jeu  ).  - Zugleih 
da  tusett  * Balocco.  Trastullo  (Jouet 
d’  enfant).  - Far  di  zcgleii  . Fare  alle 
mammucce.  - Zugleih  d’parol.  Bistic- 
cio , e Bisticcico . Uno  scherzo  che  risulta 
da  vicinanza  di  parole  , per  lo  più  di  due 
sillabe , che  hanno  lo  stesso  o poco  dif- 
ferente suono  , e diverso  significalo  . Tut- 
te le  lingue  ne  son  ripiene  e riferirò  qui 
ateuni  esempli.  - Qui.  iss  ba  el-i  ass 
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less  . Quell ’ uscio  ha  le  assi  lisce  . - Do» 

DUNDEI»  MS  : DÌ  Ili  DI  DO»  , DI  DO»  DA  DÌ  . 

Don  Doridi  no  dice  : Dio  dà  de’  doni , 
de’  doni  da  Dio . - 1t’  té  co’  t’  ir  le  : 
me  batt,  e té  t’  e»’  tir  ? Sei  tu  eh'  eri 
lì  : io  ballo  , e tu  non  tiri  ? - L ’ È le 
lu  : l’  è lé  lì  . Ivi  è lui  ■ Ivi  è lei . - 
hi  l’ha  lì:  lì  l1  ha  lij  . Egli  ha  lei. 
Ella  ha  lui . - Ds'u  cu’  i sa»  , cn’  a sù» 
Cassia»  . Di’  loro  che  sanno , che  io  sono 
Cassiano . - I sa»  ch’  a sù»  quell  ch’  a 
sò»  . Essi  sanno  che  io  sono  quel , che  io 
sono  . - Tiri’  is.zÀ,ch’  t’  e»’  t’  irtrig  is- 
t-el  tei  . Tirt’  i»  là  , ch’  t’  e»’  t’  irzampl 
i»-t-al  tlar  . Tirati  in  qua  che  non  t’  in- 
viluppi nel  filo.  Tirali  in  là,  che  non 
inciampi  nel  telaio.  - Ela  li  ch’  ha  i 
eass?  E ella  che  ha  i fasci?  - Dom.  Qui 
È QUI  TRI  SAST  , Ch’s’eI»  IS  PARADIS?  Risp. 
Saszveis  ; Sahbuc  ; e Sasgurèlla  . - Qua’ 
son  que’  tre  santi , che  non  sono  in  Pa- 
radiso ? Sangiovelo  , Sambuco  , Sangui- 
nella . - I Bl  CAVI  CIl’  AVÌ  j Cll’  A VOI  ch’  A 
vi  cavames’.  I bei  capelli  che  avete , che 
voglio  che  ve  li  caviamo . - In  ital.  Ben 
puzzi  di  pazzo  mio  Pozzi  da  un  pezzo . 
- Al  pozzo  de’ Pazzi,  era  una  pazza,  che 
lavava  i pizzi  e le  pezze  ; Dopo  un  pez- 
zo venne  Pozzi,  che  gettò  la  pazza,  i piz- 
zi e le  pezze  nel  pozzo . - In  francese . - 
Le  ris  tenta  le  rat  ; Le  rat  tata  le  ris  ; 
Le  ris  tàtè  tua  le  rat.  lì  riso  tenlò  il 
topo  ; Il  topo  provò  il  riso  ; Il  riso  man- 
giato uccise  il  topo.  - Je  Jis  des  vers 
sur  un  vtrre  de  ver  re  veri , plein  de 
vers  verts . Feci  de’  versi  sopra  un  bic- 
chiero  di  vetro  verde,  pieno  di  vermi  verdi. 

ZUGLINAR  , v.  ( Z aspra  ).  Giocacchiare . 
Giocolare  ( Badiner). 
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ZIJTENA  . V.  Zoia. 

Z1JIUR  (Z  aspra).  Gioielliere,  n.  rn. 
( Joailler  ). 

ZULAIA  , n.  f.  {Z  dolce).  Legaccio.  Le- 
gàcciolo , n.  m.  Legaccio  , n.  f.  Qualun- 
que rosa  con  che  si  lega  ( Lien.  Attaché  ). 

ZliMTÀ  , n.  f.  ( Z aspra).  Giunta,  Ag- 
giunta , n.  f.  Aggiugnimento  , n.  m. 
(Jointe  , f.  ).  - Zi'jsta  . Tarantello . Pezzo 
di  qualità  inferiore , che  si  dà  da  alcuni 
bottegai  a’  compratori , nè  si  direbbe  pro- 
priamente se  non  de’  commestibili  ( Le  par- 
dessus . La  benne  mesure . Ou  le  bon 
poids  ).  - Giunta  si  dice  ancora  Buona  mi- 
sura nelle  altre  derrate.  - L’ È piu  la  zùk- 
ta  , che  la  care».  E più  la  giunta,  che 
la  derrata  . E più  la  salsa  , che  la  lam- 
preda . - Pader  mèster  zl»ta  , dicono  i 
boi.  per  Metter  di  bocca , cioè  Dire  in 
favellando  più  che  non  è . 

ZUNTURA,  n.  f.  ( Z aspra).  Giuntura. 
Congiuntura  . Commessura  . Commettitu- 
ra . - Le  giunture  de’  corpi  animali  chia- 
inansi  più  propriamente  Articolazioni . La 
gotta  a lungo  andare  produce  i calcinac- 
ci nelle  articolazioni  delle  mani , de' go- 
miti , de’  piedi  e delle  ginocchia . - I 
medici  usano  anche  la  voce  Arti  plur.  m. 
Gli  Arti  superiori , ed  inferiori . - In 
greco  la  voce  Arthron  ha  dato  luogo  ai 
medici  di  formare  altre  voci  italianizzate  . 
Artrìlide . Malattia  che  attacca  le  articola- 
zioni. - Artrìtici,  agg.  di  Rimedi  per  gua- 
rire l’ artrìlide. 

ZUPPISIA  , n.  f.  ( Z dolce  ).  Zoppicamen- 
to,  n.  m..  Voce  dell’uso. 

ZUVEiNTÙ  , n.  f.  (Z  aspra).  Gioventù. 
Giovanezza  . Giovinezza  . Adolescenza  . 
Età  che  segue  la  Pubertà  ( Jeunesse  ). 
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l\|  on  farà  maraviglia  il  vedere  a questo  vocabolario  un’  Appen- 
dice , dacché  i vocabolari  ristampati  d’  una  lingua  nazionale  anch’  essi 
ne  sono  forniti.  Molte  voci  o dimenticate  o non  venute  subito  al- 
1’  animo  o di  corrispondenza  italiana  a me  ignota , alcune  suggerite- 
mi poi  (*),  altre , che  somiglianti  nella  lingua  italiana  parve  a me 
inutile  il  registrare  e a molti  parve  utilissimo  a saper  subito , 
senz’  altra  ricerca , se  fossero  nazionali , proverbi  e modi  rinvenuti 
soprallavoro , e finalmente  o meglio  principalmente  le  correzioni  es- 
senziali degli  errori  di  copia  e di  stampa , come  ognun  sa , inevita- 
bili quasi  iu  tal  fatta  di  libri , tutti  questi  motivi  giustificano  la  ne- 
cessità della  seguente  appendice.  E contuttociò  son  ben  rimoto  dal  cre- 
dere d’ aver  fatto  una  cosa  compita , e d’ essermi  posto  al  coperto  della 
censura,  riconoscendo  assai  malagevole  dar  nel  genio  di  tutti.  Chi 
avrebbe  desiderato  quest’  opera  estesa  affluente  ricchissima , chi  tutto 
il  contrario  ; a questi  sembrati  soverchi  i due  terzi  dei  vocaboli  re- 
gistrati, perchè  a loro  ben  noti,  a quelli  ne  pare  scarsa  la  messe 
per  F opposta  ragione.  Io  ho  procacciato  attenermi  alla  via  di  mezzo, 
e di  soddisfare  al  desiderio , che  mi  è sembrato  dei  più , la  qual 
buona  volontà,  e i quali  sforzi,  se  anche  l’esito  non  vi  ha  corrispo- 
sto, mi  son  conforto  nulladimeno  a sperare  la  gentilezza  della  patria 
accoglienza. 


O In  [(articolar  modo  (leggio  qui  far  menzione  del  dottissimo  sacerdote  signor  dottor  Montanari, 
nostro  bolognese , conoscitore  della  filosofia  della  lingua  , il  quale  ba  contribuito  non  poco  con  genti- 
lena  e pazienza  indc(cs*a  all'  aumento  ili  quest'  Appendice. 
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GIUNTE  E CORREZIONI 

AL 

VOCABOLARIO  BOLOGNESE-ITALIANO 

ili  «♦COBX^WiTT-ii  


A 


AbbÀc.  Libre! line . Abbaco.  - V.  Compu- 
testa  ( Correggi  ) Li brinine  . \bbaco . V. 
Ragionato  . 

Abbaiott  . Abbaio , ma  dicesi  d’  una  sola 
voce  del  cane  ( Corr.  ) ma  dicesi  del  man- 
dar fuori  la  voce  , che  la  il  cane  , in  un 
tratto  solo. 

Abbreviadcra  , ec.  Geroglifici . V.  Carat- 
ter  ( Corr.  ) V.  Lf.ttra. 

Abbondanza,  ec.  ( Abbondammcnt)  (Corr.) 
( Abondamment  ). 

Abitant,  Yallarol  , nella  Batracomiomachìa 
( Corr.  ) Batracomiomachìa  . - Colono . Di 
colonia  ( Corr.  ) Di  colònia  . - Domicilia- 
to , dai  leggisti  ( Corr.  ) dai  legisti . 
Abitaziòn  , Asilo,  n.  m.  Luogo  dove  ri- 
tirasi in  sicuro  ( Corr.  ) Luogo  dove  riti- 
rarsi in  sicuro.  - Mansione  , ec.  si  ferma 
( Corr.  ) un  si  ferma  . 

A bzf,da  ri . Strallo . Libretto  ove  si  noia 
checchessia  per  ordine  d'alfabeto.  Strallo 
dicesi  anche  a Quella  lettera  , eh' è segnata 
ordinatamente  in  tal  libretto . 
Accadamicajièint  . More  accademico  ( Corr.) 
More  academico . 

Accorda r (Accomoderà  (Corr.)  ( Accom- 
moder  ).  - Accluda»  i cokt  còn  l’ost.  Se- 
colui  ( Corr.  ) Seco . 

Accoppar  . S’  usa  anche  neulrahn.  ( Corr.  ) 
neut.  pass. 

Adannar,  r.  (Aggiugni)  Far  adannar  ln  . 
Far  arrarir  . Far  arrovellare  . Impazien- 
tare . - Adannà.  Dannato,  pari.  - Adan- 
nà  , fig.  dicest  delle  frutta  guaste , ma  non 
corrotte  , cioè  Magagnate  . 

Auaquar  ( Immerger  ) (Corr.  ) ( Tremper). 


- Sommèrgere . lmmergìbile  ( Agg.  ).  V. 
Aqua  . 

Apfadar  . Y.  Fadadcra  ( Corr.  ).  V.  Fada- 
ziòn  . 

Appanna  ( F.ssouflè ) (Corr.)  ( Fssoufflé  ). 

Afpar  . Facendo  , ( Corr.  ) Faccenda  . 

Aguzzar  , v.  ( Agg.  ) Una  cossa  ch'  aguzza 
l’  apptit  . Tornagusto , n.  m.  Cosa  che 
faccia  tornare  il  gusto  c la  voglia  di  man- 
giare. Delle  cicale,  e de’  grossi  vermi 
del  legno  erano  tanto  ghiotti  gli  uomini 
antichi , che  li  mangiavano  per  torna- 
gusto . 

Ai , n.  m.  ( Agg.  ) Aglicto  . Luogo  piantalo 
d’agli.  - Agliolino , dim.  d’aglio. 

Alba  . Albume  dell’  occhio  ( Corr.  ) Albù- 
gine dell’  occhio . 

Alia  . Ala  e Alia  ( Agg.  ) e Ale  , n.  f.  sing. 
Ale , Alle  , e Ali  , nel  numero  del  più  . 

Alla  fé  . AJfededieci  ( Corr.  ) AffedLded- 
dieci . 

Alligrer  . Affinchè  poi  si  possa  prevalere 
( Corr.  ) un  si  possa  prevalere  . 

Allietar  ( liallentir)  (Corr.  ) (Ralentir). 

AlsI  ( Lixivier  ) ( Corr.  ) ( Lessiver  ). 

A m a ni . Antodio  (Corr.  ) Amaddio  . 

Ammaccaci  ra  ( Conlundant  ) ( Corr.  ) ( Con- 
tondant  ). 

Amraladez  . • Cachètico  ( Corr.  ) Cachètti- 
co . - Suscettibile  ( Corr.  ) Suscettivo . 

Ammanv.  Lo  ammanire  ( Corr.  ) Lo  amman- 
nire. 

Ammassar  . Y.  Coif.r  ( Corr.  Y.  Ahrucciar  . 

Akmucciar.  Ammassicciare , ec.  del  Dante 
( Corr.  ) di  Dante . 

Ammostar  l’  c . Ammostare  , ma  meglio 
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Pigiar  l’  uva  . ( Agg.  ) Anzi  Ammostare 
si  dice  propriamente  il  Dimenar  nel  tino 
1’  uva  pigiata  , con  quel  legno  fatto  a guisa 
di  vanga  quadra  e tagliente , detto  Am- 
mostatoio , perchè  la  vinaccia  non  si  ri- 
scaldi . 

Arrustizzar  . V.  Asqvizzah  . 

Arùch  . Fare  alla  morra  (Corr.  ) Fare 
alla  mora . 

Asciòv*  . Manz.  sai.  4-  ( Corr.  ) Menz. 
sai.  4. 

Andar  , a frugnolo  (Corr.)  o frugnuòlo . 
- Indi  Poet.  Salto  ( Corr.  ) Salir . 

Asns,  panocchia  (Corr.)  pannocchia. 

Asta  . Sta  di  buon  animo  ( Corr.  ) Sta’,  ec. 
Asgells  , dal  fr.  Angelus . V.  Averarì  , 
in  quest’  Appendice  . 

Agocella  . Ciccolina  ( Corr.  ) Ciecolina . 
Aricciar  e Isicciar  ( Agg.  ) L’  Algarotti  ha 
detto  Nicchiare . E del  Cesarotti  abbiamo 
Annicchiare . - E dove  dice  V.  Arriccir 
(Corr.)  Arsicciar. 

Ass  , n.  m.  Anno,  n.  m.  ec.  F.poca.  (Mi 
piace  di  sostituire  alla  prima  , la  seguente 
definizione  ) Punto  determinato  nella  storia  , 
che  comunemente  è notabile  per  qualche 
avvenimento  singolare . - Era . Epoca  me- 
moràbile ( Agg.  ) Punto  fisso  da  cui  si  co- 
minciano a contare  gli  anni  ( Ere  ). 

Assnia  , v.  Acconsentire  , ec.  ( Agg.  ) Ac- 
cordare . Aderire . - Accondiscéndere , non 
è di  buona  lingua  . 

Astéi'od  . Parerà  ( Corr.  ) Parrà  , ec. 
Aktidata  . V.  Posdata  . 

Appahat  ( Agg  ) Apparat  ni  prit.  Paramen- 
to . Veste  e Abito  sacerdotale.  Paramento 
in  terzo,  ec. 

Apparzar  . Suscettibile  ( Corr  ).  Suscettivo  . 
Appzzà  , add.  (Tdcheté).  (Corr.)  ( Ta- 
cheté  ). 

Ago  a , contradditoria  ( Corr.  ) Contradiltoria  . 
Aqoareiha  . Actfueriiggiola  (Corr.  ) Acque- 
rùgiola . 

Arazz  , in  A ras  ( Corr.  ) in  Arras . 

Ar  ralta  . Asta  mobile  ( Corr.  ) Asse  mo- 
bile . ( Agg.  alla  fine  ) E , con  esempio  del 
Crescenzio , io  direi  Ribalta . Nello  stesso 
modo  L’arbalta  per  d’fora  del  buttèig  . 
Ribalta  esterna  delle  botteghe . 

Ahblar  , v.  ( Agg.  ) Arblars’  di  ccrtI  , m 
ria  da  tai  . Rintuzzarsi.  Coltelli , spade 
rintuzzate ■ 


ART 

Arbott  di  stival  , del  scarp  . Forte  di  suo- 
la . Pezzo  di  cuoio  che  si  mette  dentro  o 
fuori  la  parte  deretana  dello  stivale , o del- 
la scarpa  . 

Alici! ÈST  . Dal  lat.  Està  ( Corr.  ) F.xta . 

Arriso  A . Suonar  , ec.  ( Corr.  ) Sonar  . 

Aresa  attualmente  ( Corr.  ) presentemente  ■ 
- Ippòdromo  ( Corr.  ) Ippodromo  . 

Arlivar  , v.  Allevare  (Agg.)  Arlivar. 
Rilevare . Rinnalzare  , tondeggiare  ■ Dicesi 
dei  disegni . - Rilevare . Sùrgere  , Spòrgere 
in  fuori  le  cose  dal  piano . 

Arma  , ec.  Geroglifico  o Gerolìfico  (Corr.  ) 
o Ieroglifico . - V.  Caratter  ( Corr.  ) V. 
Lettra  . 

Arrèso,  n.  ni.  Disòrdine,  n.  m.  Confu- 
sione , n.  f. 

Armetter  , y.  (Agg.)  Arrettbi  is-t-dra  c os- 
sa . Arrettbi  del  so.  Metter  del  suo. 
Scapitare . - Al  i ha  arrese  tl-tt  al  so  . 
Ei  vi  ha  messo  tutto  il  suo . 

Arpzar  ( Rapetacer  ) ( Corr.  ) Rapetasser  ). 

Arskiga  . Risalto.  Aggetto  , n.  m.  (Agg.) 
Ri  sega , n.  f. 

Arsor  . Respiro  . Comodità  , libertà  . - Las- 
sar Dl’  ARSOR  IS-T-I  USS  , IS-T-EL  FSÈSTER , 
perchè  es’  strecciies  qcasd  è roi  . lascia- 
re uno  sfiatatoio , uno  spiraglio  , uno  spi- 
racelo nelle  imposte  , affinchè  troppo  non 
stringano  per  l’umidità. 

Arsi  r *r  , ( Agg.  ) Se  da  Soffreddo  , voce 
di  lingua,  fosse  lecito  formare  un  verbo 
Soffreddare , questo  a mio  credere  sareb- 
be il  preciso  equivalente  al  boi.  Arsurar  . 

Artai,  suscettibili  al  (Corr.  ) suscettive  del. 

Ahtkcol  . Parola  omessa  per  brevità  nel  pre- 
sente vocabolario , quantunque  citata  alla 
voce  Al  , Le , ec.  reputata  inutile  perchè 
si  trova  in  tutti  i vocabolari.  Inutile  qui 
però  non  sarà  1’  avvertire  che  dovunque, 
citando  cognomi,  avessi  tralasciato  l’artico- 
lo, e il  segnacaso  articolato , e dello  per 
esempio  Dartoli , di  Bartoli , Monti,  a 
Monti , ec.  bramo  si  legga  il  Bartoli  , il 
Monti , dal  Bartoli , al  Monti , e cosi  sem- 
pre . Io  ei  fui  indotto  dall’  uso  del  lavellare 
e , che  più  è , da  quello  di  alcuni  celebri 
autori  moderni  ; ma  ho  considerato  che  fi- 
nattantochè  un  tal  uso  non  sarà  divenuto 
canone  grammaticale  approvato  dalla  nazio- 
ne , meglio  è seguir  quello  costante  dei  clas- 
sici di  tutte  le  età , e la  regola  dai  grammatici 
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formata  sopra  di  essi  , la  quale  ai  cognomi 
assegna  sempre  l’ articolo . Oltre  di  che  mol- 
tissimi dei  celebri  anche  moderni  seguono 
scrupolosamente  la  regola  grammaticale  ao- 
zidetta. 

Arverseis  ola  calzétta.  V.  Calzétta. 
Arzsadura  ( Agg.  ) Caprugginatoio . Stru- 
mento da  far  le  capruggini . 

Asè  (Agg.)  Star  u-t-l’  asé,  ni  starga.  Far 
star  ih-t-l’  asè  , fig.  Star  in  sulla  fune . 
Fare  star  in  sulla  fune.  Star  coll’animo 
dubbioso , sospeso . 

Aski  ( Agg.  ) Assillila . Punto  dall’  assillo . 

ASES  (Agg.)  L’ÉMKI  OS  ASES  VIV,  CHE  US 
mjTTÒua  mort  . È meglio  un  can  vivo , 
che  un  leone  morto . - La  dscherziò»  è la 
wader  m aser.  La  discrezione  è madre 
guardiana , e temperatrice  di  tutte  le 
virtù  . - Discrezione  asinina  . Niuna  di- 
scretezza . 

Aslargar  (Agg.).  Aslargars’  del  tkimp. 
Rischiarare  del  tempo. 

Aslusgar  , v.  ( Agg.  ) Aslusgar  cvèll  a 
us  qualcdijs.  Offerire.  Somministrare. 
Dare  . - Aslusgà*’  quell  li  ber  . Datemi 
quel  libro. 

Asqltzzab  , Ssultizzar  dl’  u . ( Agg.  ) Ah- 

MLSTIZZAR  , MuSTIZZAR  , SmUSTIZZAR  . Voci 

che  si  sentono  dai  bolognesi  . 

Astast  , n.  m.  Astante  e Assistente , agg. 
ed  anche  susl.  Medico  assistente.  Quel  me- 
dico che  assiste  e cura  gl’  infermi . 
Astastarì  . Assistenza  . Quell’  aiuto  che  il 
medico  assistente  presta  nel  curare , e mi- 
nistrare gli  ammalati . - Fah  l’  astastarì  . 
Prestare  la  sua  assistenza  a un  infermo , 
e dicesi  de’  medici. 

Asteria.  Affatturato  ( Corr.  ) Affatturato. 
Asterie  . Allibito  ( Corr.  ) Allibbilo . 
Astraziòs  ...  perché  si  è immerso  (Corr.) 
perchè  uno  e immerso,  ec. 

Astriccar  . V.  Ammaccar  . Sthiccar  . 
Astruppià  ( Eslorpii  ) ( Corr.  ) ( Estropii  ). 
Attaccar.  Appèndere.  Pari.  pass.  Appen- 
dalo ( Corr.  ) Appeso . 

Attòubes  f Agg.  ) Èssa  attòures  , o Dai  a 
far  cvèll.  Star  facendo  qualche  cosa.  - 
Star  attòurs  a cvèll.  Stare  attorno  a 
checchessia  . Attendere  , Usar  diligenza  ad 
una  operazione . 

Atturtiar  , v.  Attortigliare , v.  Attorci- 
gliare , v.  Avvolgere  insieme. 


BAG  S8T 

Avemarì  , n.  f.  Ave  Maria  o Avemmaria , 
n.  f.  Orazione  che  si  porge  alla  Madonna 
( Ave  Maria , ou  simplement  Ave,  n.  m.). 
Avemarie.  Quelle  pallottoline  della  corona 
minori  di  quelle , che  si  dicono  Paterno- 
stri (Ave,  m.  ).  - Avemarì  e Asgeujs. 
Ave  Maria  a Quei  tocchi  che  suonano 
all’  alba  , a mezzodì , e a sera  , nel  tempo 
de’  quali  si  recitano  appunto  dai  cattolici 
le  due  orazioni  Angelus  Domini , e Ave 
Maria  ( Angelus  ).  - Avemmaria  de’  mor- 
ti . II  sonar  delle  campane  nella  morte  di 
qualcheduno . 

Avversiòs  . h.stio  ( voce  trisillaba  ) ( Corr.  ) 
( voce  bissillaba  ). 

Azabdòus  , add-  Om  azardòus  . Uomo  arri- 
schialo , arrischièvole  . - Azzardoso  , vale 
piuttosto  Pericoloso , Rischioso . Affare  , 
uffizio  azzardoso  , rischioso  . In  cui  facil- 
mente si  corre  rischio  . - Uomo  avventato, 
significa  Inconsiderato , Imprudente  . 

Aziòs , n.  f.  Azione,  n.  f.  Alto,  n.  m. 
-Aie  sta  fatt  us’  aziòs  . Gli  è stato 
fatto  un  torto , un  affronto . 

Azzaré  , add.  (Agg.)  Véce’  azzarè  . V. 
Vècc’.  - ( Aceri  ) ( Corr.  ) ( Aceri  ). 

Azzarei»  . scatoletta  ( Corr.  ) scatoletta  . 


B 


Bice’  (Agg.)  fig.  Baccèi.l  . Guazzabuglio. 
E con  voce  dell’  uso  Pottiniccio . Confu- 
sione . Mese  aglio . 

Bacciaqula  , n.  f.  Bacciaqulòs  , n.  m.  Tat- 
tamella , n.  m.  e f.  Uno  che  cicala  assai, 
e non  sa  perchè  ( Babillard  ). 

Bacciaqular  , v.  Tattamellare , v.  Ciarlar 
mollo  , e fuor  di  proposito  ( Babiller  ). 

Bacciaqulòs.  V.  Bacciaqula. 

Bacc’lÒs  . Acciarpatole . Ciarpone  ■ Che  la- 
vora senza  diligenza  . 

Bagai.  Bomberottolo  (Corr.)  Bamberòtto- 
lo . - BaGAIÉTT  ( Agg.  ) ScAGAI  . ScAGAIEIS  . 

Baggianata  Babuàggine  ( Corr.  ) Babbuàg- 
gine  . 

Bagnar  , v.  ( Agg.  ) Bagnarla  a qualcdùs  , 
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Bagrarila  . Accoccarla  ad  alcuno  . Ac- 
coccargliela . 

Bacrol  ( Agg.  ) Bagrol  , figur.  Guazzabu- 
glio . - Far  di  bagrù  . Fare  de’  guazza- 
bugli , figur.  - Intriso , n.  m.  vale  Cola  . 
Y.  in  quest’  Appendice  . 

Balarza  . Asta  dla  balarza  . Siilo  . Fusto . 
( Corr.  ) Raggio  pesatore  . Quel  ferro  at- 
traverso della  bilancia  dalle  estremità  del 
quale  pendono  i piatti , o coppe  • - ( Agg.  ) 
Balarza  , Pòrt  ir  balarza  . V.  Post  . 
Baldoria  . Baldròia  ( Corr.  ) Baldòria  . 
Balla  . Verìstica  ( Agg.  ) Veristica  vol- 
garmente, e con  voce  di  lingua  Sferìstica , 
si  chiama  , ec. 

Ballar  , v.  ( Agg.  ) Ballar  . Ballare  per 
siini!,  diccsi  di  tutte  le  cose,  che  non  istan- 
no  forti  nè  combaciano  colà  dove  dovreb- 
bero . Dienti  che  ballano  in  bocca  . Spada 
che  balla  nel  fodero , ec. 

Ballareir,  n.  m.  eira,  n.  f.  Bali. arsir  da 
conDA  , ec.  ( Agg.  ) Dal  gr.  Schei nos  , giun- 
co , si  dà  ancora  il  nome  di  Schenòbati  ai 
Funàmboli  ; e di  Sckenobàtica , all’  Arte 
di  ballare  sulla  corda  . Perchè  forse  antica- 
mente si  adoperavano  corde  di  giunco . 
Ballcttkir  . ( Agg.  ) Far  di  ballutteir  . 
Far  delle  baratterie  ; e in  minor  grado, 
Far  de’  guazzabugli  . 

Ball'cciieir  . ( Agg.  ) Baluccheir  n’  zlVxher  , 
d’  ziba  . Pallottolina  di  cera , di  zucche- 
ro , se  fosse  di  forma  rotonda . Pezzetto . 
Pezzettino  , se  irregolare  . 

Balzar  ( Agg.  ) Furmeirt  balzar  . V.  Fur- 
mèirt,  in  quest’ Appendice . 

Bahreir  (Agg.)  Far  basar  al  baxbeir  . V. 
Mdaia  . 

Baro,  n.  m.  Barca,  n.  f.  (Agg.)  Far  ur 
DECHKT  , USA  cossa  sÒtt  barca  . Fare  una 
coni  in  capperuccia  . Andare  una  cosa  in 
capperuccia . Andare  una  cosa  seni/  essere 
esaminala . E così  Non  lasciar  andar  al- 
cuna cosa  in  capperuccia , vale  Esaminare , 
Chiarirsi  d’ogni  cosa  , ec. 

Barca,  barcueira  di  filai  . Conlrargine , 
n.  m. 

Barbeira  . Barbiciuola  ( Corr.  ) Barbicciuo- 
la  , Barbicata  . 

BàRCAROL  ( Agg.  ) tiA  VA  DA  IlAKCAROL , DA 

pilota  A harirah  . Ella  è tra  barcaiuolo  e 
mannaro  , tra-  Botante  e Ferrante  , tra 
’l  rotto  e lo  stracciato.  Tra  simili  e sen- 
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za  vantaggio , e dicesi  sempre  in  mala  parte. 
Barchèssa  , n.  f.  Tettoia , n.  f.  Tetto  fatto 
in  luogo  aperto. 

Barél  , n.  m.  Bariglione.,  ec.  ( Agg.  ) Ba- 
rél  d’  arciÒv,  ctz.  Bariletto  d’acciughe , 
ec.  - Babài,  d’  pÒlver  . Barilozzo  di  pol- 
vere . 

Birilott,  n.  m.  detto  d’uomo  per  similit. 

Tombolotto  . Tonf occhietto  . 

Battdòur . Battitore.  Colui  che  balte  il 
grano  sull’  aia . 

Battdcr  , n.  m.  Trebbiatore , n.  m.  (Corr.) 
Trebbia  , n.  f. 

Battla  Tacoìino  ( Corr.  ) Taccolino  . 
Battmur  . V.  Peccia.. 

Baza  , n.  f.  ( Agg.  ) Bazza,  n.  f.  - Aver 
di  bazza . - L'  È usa  haza  . E un  pan 
unto . 

Bazel  . Bacellum  ( Corr.  ) Bacitlum  . 
Bazott  , add.  Bazzotto  . Mezzo  cotto . Di- 
cesi  delle  uova  fra  sode  e tenere . - Bazott, 
fig.  parlandosi  d’uomo  fra  sano  e ammalato. 
Accasciato . - Bazzotto , Ggur.  vale  Mollo 
grasso  . 

Bazzilarèirt  . Dubiezza  (Corr.)  Dubbiezza. 
Bazzilir  , n.  in.  Baccelliere  , n.  m.  Gra- 
duato in  primo  grado  di  lettere  ( Bache- 
lier  ). 

Bazziliràt  , n.  m.  Bar.cellerìa  , n.  f.  Gra- 
do di  lettere  , di  mezzo  tra  lo  scolaro  e ’l 
dottore  ( Baccalauréat  ). 

Bkcc  , ec.  Mazzapicchio , ec.  di  cui  si  serve 
( Corr.  ) di  cui  un  si  serve . 

Bega,  L’  è usa  grar  briga  (Corr.)  bega. 
Bèir  , n.  m.  ec.  da  usarsi  con  persimonia 
( Corr.  ) parsimonia  . 

Bell  (coII'é  chiusa)  ( Agg.)  Cilecca.  Al- 
lettamento . - Far  cilecca  , o la  cilecca  . 
Fare  una  burla,  fingendo  di  voler  fare  una 
cosa  e poi  non  la  fare , come  s’ usa  coi 
fanciulli  mostrando  di  dar  loro  checché  sia  , 
e non  gliele  dando  : nel  modo , che  fac- 
cialo noi  mostrando  loro  un  dito  alzato. 
Bàll, adil.ee.  Far  là  bèlla  cèa  tùtt  (Corr.) 

Far  la  bèlla  cijr  tijtt. 

Beblèida  , n.  f.  Greto , n.  m.  - Greto  del 
Beno,  dell’  Idi ce . La  parte  del  letto  del 
fiume,  che  vico  bagnata  nelle  maggiori  escre- 
scenze d’  acqua  . 

Blusa,  lupoli  (Corr.)  lùppoli. 

Béssa  , n.  f.  il  diavol  sei  ritoglie  ( Corr.  ) 
sei  raccoglie  . 
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Bezzi.  Parola  veneziana  che  usano  anche  i Bòrr,  ec.  Rizzar  el  bòtt  perche  el  póz- 
toscani  per  Danari  . zeb  d’  muffa  . ( Agg.  ) Raschiar  le  botti 

BgÒll , figur.  ( Agg.  ) Chiasso.  Bordello.  col  rateili  aiolo.  - Zaptar  bl  bòtt.  Asciare , 
Biabò  , ec.  molleggiando  si  serve  ( Corr.  ) ec.  - Massaia  a bòtt  . ( Agg.  ) Macinare  a 
uno  si  serve.  ricolta,  a bottaccio . 

Bietta,  n.  f.  Cùneo,  e volgarmente  Co-  Bozra  . Bagatel/a  ( Corr.  ) Bagattella  . In- 
nio  , Cogno . Si  cancelli  quest’ ultima  voce,  di  ) Questa  non  è una  buccia,  o fronda 
Bigarar  , v.  Cincischiare  . Ciondolare . In-  di  pomo  (Corr.  ) o fronda  di  porro, 
dusinre . Brag  , a carruccola  ( Corr.  ) carrùcola . 


Bigattòus  , add.  Inverniinalo  e Invermi- 
nato  ( Corr.  ) e Inverminito  . 

Biragar,  Tergiversare  . Procrastinare . In- 
dugiare. Menare  in  lungo.  - Ar.  va  bi- 
ragasd  sèisza  concluder  meist  . I n indu- 
giando senza  venire  al  fine , alla  con- 
clusione dell’  affare. 

Bisògn  , n.  m.  ( Agg.  ) Bisogno  , n.  m. 
Bitl'h,ii.  m.  (Agg.)  I toscani  dicono  Smal- 
lo . Smallo  con  sassi  e calcina . Smalto 
con  gesso  e sabbia  . 

Bùus  . Bullone  ( Corr.  ) Bubbone . 

Boia,  ec.  Va  al  boia.  Va,  cc.  (Corr.) 

Va’  al  boia  . Va',  ec. 

Boll , n.  m.  Bollo,  Impronto,  n.  m.  - 
Andar  alea  bólla  , n.  f.  Andare  al  bollo . 
A far  bollare  i vasi  di  legno  da  vino  . 
Bómba,  n.  f.  ( coll’ ó stretto)  facilità  di  te- 
nerle ( Corr.  ) di  tenerli , ec. 

Bomba,  n.  f.  (pronunziato  coll’ò  aperto) 
(Agg.)  Bómba  d’veider  da  metter  sòuvra 
alla  le*.  Globo-  Vaso  rotondo  di  vetro 
o di  cristallo,  a uso  di  difendere  il  lume 
dal  vento,  i vasi  ec.  dalla  pulsare  ( Ver- 
rei bombès  ). 

Bòa . Tgiurs’  per  qual  n’  bòn  ( Corr.  ) per 

CVÈLL  d’  BÒN  . 

Bonbon  , n.  m.  plur.  Voce  tolta  dai  france- 
si , da  essi  usala  coi  fanciulli  per  significare 
Ogni  sorta  ili  cose  dolci , cioè  paste , can- 
diti , ec.  ( Bonbon  , sing.  e Bonbons , plur.) 
Bonbonniùre  chiamano  la  scatola , che  li 
contiene  , che  in  ilal.  io. direi  Bomboniera . 
- Papilloles , dicono  a Quei  pezzetti  di 
zucchero  candito  , mescolati  con  varie  dro- 
ghe e ravvolti  con  cartucce  colorate.  - Dra- 
glie , n.  f.  chiamano  ciò , che  da  noi  di- 
cesi  Cunptura  , e in  ital.  Confettura , n. 
f.  e più  comunem.  Confetto , n.  ni.  V. 
Confètta,  n.  f.) 

Bosis.  Kssr  i»  bonis  , latinismo  che  vale  Esser 
danaioso . 

Boria  (Fasto)  (Corr.)  (Faste). 


( Agg.)  Al  s’lassarev  cavar  el  brag  . Si 
lascerebbe  trarre  il  filo  della  camicia. 

Braghetta  dla  tiòrba.  Solfa  (Corr.)  Staffa. 

Brasa  . Brace . ( Agg.)  Brasa  dla  llm.  Fun- 
go della  /lucerna . 

Bluse.  ( Agg.  ) Bluse  del  carr  . Sbarre  del 
carro . Pezzi  di  legno  posti  a’  fianchi  de’ 
carri  per  far  che  il  carico  non  impedisca 
il  girar  delle  ruote  . - I cuvirù  del  brasc  » 
Cavigli  delle  sbarre . 

Brava  , n.  f.  Sgrido.  Sgridamento . Rab- 
buffo, n.  m.  Bravata,  n.  f.  Riprensione 
con  asprezza  di  parole  c minacce.  - Sgri- 
dala è V.  d.  U. 

Bravar,  v.  Gridare.  Sgridare.  Squarta- 
re. - Al  bravar  del  fug  . Rombare.  - 
Bravare , vale  piuttosto  Minacciare  altiera- 
menle , e imperiosamente. 

Bhazzadèlla,  n.  f.  ( Agg.  ) Brazzadèlla  da 
comod  . Girello  di  [Taglia  da  porre  sull’a- 
pertura d<J  cesso , per  comodo  di  starvi 
seduto . ” 

Baku.  Soggolo  (Corr.)  Soggólo. 

Brocca  . Brocca  da  adaqu.ar  i fiur  . An- 
naffiatoio . lnaffialoio  ( Corr.  ) Innaffia- 
toio . 

Brudètt , n.  m.  Uova  dibattute  nel  brodo. 
Se  vogliamo  stare  alle  definizioni  de’  vocabo- 
lari sembra  che  Cordiale  sia  il  corrispon- 
dente italiano,  c che  Brodetto  sia  ciò  che 
in  boi.  si  dico  Msèster  d’ov,  il  quale 
comunemente  si  usa  fare  nel  giorno  di  Pa- 
squa . Ora  però  da  tutti  si  suol  dire  Bro- 
detto per  l’Uovo  sciolto  nel  brodo. 

Brut  a li  Zzar  , v.  Trattar  qualcheduno  da 
bruto  , da  bestia  , bestialmente , brutal- 
mente . - Il  verbo  Bruleggiare , vule  Com- 
mettere brutalità  : operar  da  bruto  , lo  stesso 
che  Imbestiare  . - Brutalità,  Atti  e costu- 
mi di  chi  vii’e  a modo  di  bruto . Imbe- 
stialire significa  Incrudelire  a guisa  di  be- 
stia, e questo  forse  è l’equivalente  più  pros- 
simo del  bolognese  Brutalizzah  . 
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Bbuttavustazz  , fig.  voce  presa  dall' effètto.  Butteliia  , n.  f.  Verremo  nominando  tutti 
Costole  spurie  del  porco,  che  s’ arrostisco-  i vasi  , che  quali  servono  ( Corr.  ) i vasi 
no.  Costole  mendose , inferiori.  che  servono.  - Ed  in  seguito  Appolline 

Budèlli.  Budèll  zirtil  , del  quale  si  serve  (Corr.)  Ampolline. 

(Corr.)  del  quale  uno  si  serve.  Buttrigòr  , n.  m.  Buzzone , n.  m.  Che 

Berrò*  . Mottrgèvole  ( indi)  Scurrile  (Corr.)  ha  gran  pancia. 

Maneggévole  ...  scurrile . Buttsèlla  , n.  f.  Invòlucro  ( Corr.  ) Invo- 

lino i.  , che  s'  imbucalano  in  una  sol  volta  lucro . 

(Corr.)  in  una  sola  volta.  ( Agg.  ) Avèir 
fatt  buca  , Ggur.  Avere  il  viso  dilavato. 

Dicesi  del  color  pallido  del  viso  dopo  aver 
soffèrto  una  lunga  malattia. 


Bollar.  (Agg.)  IN’ bollar  uh  quattreir  . 
N’pssèir  ah  amar  ur  quattreir.  Non  bu- 
scare un  quattrino  . 

Bua,  n.  m.  ( Tenebre ) (Corr.)  ( Tenè- 
bre! ). 

Burcai.  Allargatolo.  (Agg.)  Broccaio  . 

Burdèll  , n.  m.  Buzzo,  n.  m.  ( Z pronunziale 
aspre  , come  nella  parola  bolognese  Rózze*  . 
Rùggine).  Il  ruzzare.  - Far  del  burdèll. 
Ruzzare,  v.  Scherzare  con  alti  e con  pa- 
role urtandosi  l'un  l’altro  correndo  e Ta- 
cendo chiasso  , rumore  . - Bordello  , vale 
Postrìbolo . Tutta  volta  nel  parlar  fami- 
gliare si  dice  Fare  il  bordello,  o del  bor- 
dello . 

Burgeois  ( alla  ) , pronunziato  alla  francese 
Alla  borghese,  e piuttosto  Alla  cittadine- 
sca (A.  la  bourgeoise). 

Burla  . Ponzala  ( Corr.  ) Panzana  . 

Burlakdott  . Gasdotto  ( Corr.  ) Gabellotto 
( Agg.  ) Gabelliere  . 

Busa  , nel  quale  si  si  profondi  ( Corr.  ) nel 
quale  un  si  profondi . 

Buse  , n.  m.  Accatto  , n.  m.  - Far  di  Buse . 
Accattare . Reggersi  d’ accatto . Ed  alcu- 
ne volte  semplicemente  Guadagnare  qual- 
che cosa  . 

Busi  k rT  a ( Mente  rie  legere  ) ( Corr.  ) ( Lé- 
gère). 

Busslott  . Bagatelliere  ( Corr.  ) Bagattel- 
liere . 

Buttafora  , n.  m.  Mandafuora , eri  alcune 
volte  anche  Scenario  , n.  m.  Quel  foglio 
sul  quale  souo  scritti  i recitanti , e le  scene 
della  commedia , coll’  ordine  in  cui  deb- 
bono andare  sul  palco  : e Colui  che  lo  tie- 
ne in  mano,  e regola  l’ escila  degli  attori. 

Buttasi)  . Far  ur  buttasi).  Fare  taccio, 
o un  taccio.  Non  conteggiare  minutamen- 
te . Stagliare  . 


c 


Ci , n.  f.  ( Corr.  ) CÀ , n.  f. 

Cadeir  , n.  m.  ( Agg.  ).  Cadeir  del  capfèll 
del  cis . Abside,  n.  f.  - Mizz  caoeib  . 
M‘zza  àbside. 

Cadrazz  , si  serve  di  una  catena  (Corr.)  ci 
serviam  , ec. - Bochetta  (Corr.)  Bocchetta. 

Cagar  , v.  ( Agg.  ) Cagar  ir  scoli  , fìg.  ni. 
b.  Sbertare  . Manifestare  una  cosa  segreta . 

Caiah  . ( Agg.  ) Calar  , si  prende  in  si- 
gnificazione anche  più  estesa,  forse  sincopato 
da  Biccaiar.  V. 

Calarc  , n.  m.  ( Agg.  ) La  voce  Scogliera 
sembra  più  propria  a significare  la  parola 
bolognese . 

Calcara  , Caldabeira  , ec.  V.  Cazzarola 
( Corr.  ) V.  Pgratt  . 

Caldira.  Da  alcuni  dicesi  Setifìcio,  e Se- 
tijizio , da  altri  Filatoio . Filanda  è il 
termine  d’  uso  comune  . Luogo  dove  si  trae 
la  seta  da’  bozzoli . 

Caldirar  , n.  m.  Trattore  di  seta . Quegli 
che  fa  trarre  la  seta  da’  bozzoli , e fare  le 
altre  operazioni  relative  . - Calihr  ir  , n.  m. 
Cildir  ira  , f.  Filatore , n.  m.  e Filatrice 
di  seta  , □.  f.  Colui  , o Olici  che  trae  la 
seta  dai  bozzoli . E piuttosto  volgarm.  dicesi 
Scopatrice , perchè  trae  la  seta  colle  sco- 
pette . - Vultareira  . Abbindolatrice  . Co- 
lei che  volta  il  guindolo , avvolgendovi  il 
filo  della  seta , che  si  trae  da'  bozzoli . 

Calz  , n.  m.  ( Coup  de  pie  ) ( Corr.  ) ( Coup 
de  pied  ). 

C i bell  , np.  m.  lla  , f.  Cammillo , Ila 
( Camille , m.  e.  f.  ).  Io  ne  aveva  de- 
sunto l’ortografia  dall’ origine  latina,  che 
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gli  dà  un’  m sola;  ma  ho  considerato  che  Caplà  . F*n  caplà  (Agg.)  hiLÀ. 
l’etimologia  il1  una  lingua  morta  non  può  Carat,  n.  m.  Carato , n.  m.  Peso  dell’o- 
dare  mai  norma  a un’altra  vivente.  Per-  po , ed  è la  Ventiquattresima  parte  del- 
ciò  , e conformandosi  in  tulio  la  seri tt olà  i'  oncia  . - Carato  , presso  i gioiellieri , va- 
italiana  alla  pronunzia  toscana,  dovremo\  le  peso  di  quattro  grani,  e dicesi  de’ dia- 
scrivere con  (lue  m Camniillo  , con  due  manti,  de’ rubini,  e delle  perle  .-  Carat  . 


b Gabbrieilo , e due  c Niccolò  , come  con 
un  t solo  Balista , e lutti  questi  a rove- 
scio della  loro  etimologia.  La  quale  ma- 
niera è in  oltre  autenticata  per  la  scrittura 
dal  Vocabolario  dell'  Accademia  negli  esem- 
pi , che  ivi  s'  incontrano  delle  voci  mede- 


Azione , franzesismo.  Quella  somma  di  da- 
naro che  somministra  ciascuno  degli  asso- 
ciati per  un  gran  negozio.  Quindi  Cara- 
tart  . Azionario.  - Dicono  anche  i mer- 
canti Messa  di  voce.  Ciò  che  si  mette  per 
corpo  della  compagnia, 
sime.  Per  Camoiilto  veggasi  per  esempio  Caratart.  V.  Carat. 
alle  voci  Espugnatore  , Taglia  , Virino-  Garatteh  , n.  m.  Caratteb  for*igheir  . Ca- 
sissimo  , ec.  ratiere  minuto  , minutissimo  ( Agg.  ) Oc- 

Camisa  , n.  f.  ( Agg.  ) Cm  fico  a và  ora  ca-  chi  di  pulce  , per  simili).  ( Perle  ). 

■ISA,  r cm  a’ filò  a’ avé  uòo . Uno  leva,  Carrozza.  Fiocc  . Cordoni  (Corr.  ) Fioc - 
o Scova  la  lepre  , e un  altro  la  piglia  . chi  . 

Uno  fa  i miracoli , e un  altro  ha  la  Cahta.  - Carta  flossa  . Carla  dilegìne 
cera  . ( Corr.  ) Dilègine  . - ( Agg.  ) Far  el  cart  , 

Car  . Acciabbattare  ( Corr.  ) Acciabattare . figur.  Far  le  carte , le  minestre . Coman- 
Caralktta,  Caraleira,  n.  f.  Canaletto,  dare.  - Cart  ch’  cortes  . Carle  di  conto. 
Canalino  , n.  m.  dim.  di  Canale.  Figure,  tarocchi,  ec. 

Cardèila.  (Agg.)  Acculare.  Far  tondo  il  Cartar  . Cartoraio  (Corr.)  Cartolaio . 


culo  della  candela  di  cera . 

Cardlèt.  Feretro  (Corr.)  Fèretro , e poe- 
ticamente Feretro  . 


Carteir  , n.  m.  dal  fr.  Corion  . Foglietto 
che  si  ristampa  per  correggere  un  erro- 
re, o per  fare  qualche  cambiamento  . 
Carruccial  . Dolondiani  da  Dolane  (Corr.)  Carotar  . Carotaio.  Colili  che  vende  carote 
D jllondiani  da  Do/lond  . ( Vendeur  de  carotles  ). 

Cartar  , v.  Ur  òlla  ca’  carta  , scomessa  Càspita  , Casfiteira  ( Agg.  ) Catt  . Caz- 
( Corr.  ) scommessa  . ziga  . 

Casti rb isc  . Cerrettano  ( Corr.  ) Cerretano.  CassardrÒcra  , n.  f.  Schiattano , n,  f.  Donna 
Cartirèlla,  n.  f.  Battitoia , u.  f.  (Corr.)  rigogliosa  e atticciata. 

battitoio,  n.  m.  Casser  (Agg.)  Casser  del  port  d’ zitta. 

Capaz  , Aril  . Capace , agg.  Il  contrario  In-  Cassero . Quel  recinto  di  mura  fra  la  por- 
capace . - Atto ; Adatto;  contr.  Inetto,  ta  , e ’l  cancello  di  città. 

Disa'lalto.  - Àbile,  contr.  Inàbile.  - Cast  agrola  . V.  Tec-tac. 

Disposto,  contr.  Indisposto  . - Acconcio.  Catareira  ( Chat  eri  ne  ) (Corr.)  ( Cathe - 
Assettalo.  Adattalo.  Tutti  pressoché  si-  rine). 

Donimi  , de’  quali  si  troverà  la  differenza  Cattiv  , add.  Cattivo  , agg.  contrario  di 
ne’ vocabolari . buono  (Mauvais.  Mèchanl).  - Dvirtar 

Capazità,  n.  f.  Abilità.  Attitudine.  - Ca-  cattiv.  Incattivire.  Oh  mondo  incattivi- 
pacitù  d’ intelletto . Intelligenza . - Ca-  lo!  - Dvirtar  più  cattiv.  Ilincallivire . 


pacitù  , vale  ancora  Estensione  e Grandezza 
di  ciò  che  può  ammettere , o ricevere  in 
se  alcuna  cosa . 

Caper  . Cappero  ( Corr.  ) Càppero. 

Capiatur  . Latinismo  rimasto  ancora  in  bocca 
d’ alcuni . Ordine  di  cattura . Mandato 
d arresto  ( Ordre  d’ arréC  ).  - L’  ha  avù  , 
A i è vgrù  al  capiatur  . Lo  hanno  ar- 
restato , o imprigionalo . 


Oh  mondo  più  che  mai  rincaltivito  ! - 
Far  al  cattiv.  Cattiveggiare.  Tener  mala 
vita  . - Caneggiare . Far  il  crudele  . - L’  È 
sta  cattiv  feis  ir-t-la  parza  d’so  mader  . 
Fu  cattivo  insin  nell ’ uovo  . Cattivo  in- 
sin  nel  guscio.  Fu  prima  tristo,  che  gran- 
de . Cattivo  sin  dalla  nascita.  - Ura  ra- 
gazza ca’  s’  È cattiva  . Per  dire  Non  è 
brutta  . 
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Cavali,  ( Agg.  ) Dar  uh  cavai.l  a cs  racazz  . 
Dare  una  spogliazza  . - Avkia  ili  ca- 
va ll.  Toccare  una  spogliazza  . 
Cavazembel  ( C lavx.it n ) ( Corr.  ) ( Clave - 
cin  ).  - ( Piano-Forte  ) ( Corr.  ) ( Piano - 
forte  , ou  Forte-piano  ). 

Cavcélla  , est  remila  interiore  (Corr.)  inferiore. 
Cavdagsa  ( Agg.  ) Esser  d’co  dla  cavda- 
gsà  , fig.  F-i.se re  alla  callaia  , alle  venti- 
tré ore , a’  conjilemini  . Esser  sul  conjin 
della  vita . 

Cavdòs  , Ranocc’,  quel  Trepiede  (Corr.) 
Treppiede . 

Cavecc’.  ( Agg.  ) Avkm  al  cavecc’.  Nasser 
CU»  AL  cavecc’.  V.  ClJL  . 

Cazzarola  . Casserai  a , dal  fr.  Casserole. 
Vaso  ili  rame  , o di  ferro  slagnalo  più  cu- 
po della  stoviglia,  con  un  solo  manico  lungo 
orrizzonlale , p:r  uso  di  stufare  le  vivande 
sui  fornelli.  V.  Pcsatta.  Tku. 

Cazzott  , n.  m.  Pugno  , n.  m.  e lìgur.  Roc- 
chio d’ anguilla  marinala  . 

Cec-ciac.  V.  Tec-tac. 

Cèbo  . Far  m cerghett  . Affrittellare  . 
( Agg.  ) delle  uova  . 

Cgkossf.r  , v.  Conóscere  ( Connaitre  ).  - Dars’ 
uà  cgsosskr  . Darsi  a conoscere  . - Usa 
cossa  eazil  da  cgsosser  . Cosa  conosciti  te . 
-Conoscitivo , agg.  Intellettivo.- Un  o Una 
che  cg mossa  . Corwscitore  e Conoscitrice . - 
Conose  iuta  menti- , avv.  Coti  conoscimento 
(l’intelletto,  ec.  - Cgsossr  a nas.  Conoscere  a 
fiuto.  - A l’ UO  CGNISSIJ  ALLA  ZIRA  . L’  llO 
raffigurato . Conosciuto  a’  lineamenti  del- 
la faccia  . - Conoscere  all’  àlito  , vale 
Essere  accorto  e pronto  conoscitore.  - Tor- 
nar a ognosser  . Riconóscere . - Cgsosser 
iìn  a fono  . Conoscere  di  lunga  mano . 
Conoscere  o sapere  chi  sono  i suoi  polli  . 

- Sapere  quanto  corra  il  cavallo  d’ alcu- 
no. - Il  pass.  ind.  di  Conoscere  fa  Co- 
nobbi , conoscesti  , conobbe . Conoscemmo , 
conosceste  , conóbbero  . 

G; su ssé  . Conosciuto . Cògnito  ( Connu  ).  - 
Poc  cgnl’ssù  . Malnoto . - Cu’  n’  è cgniissó 
brisa.  Sconosciuto.  Incògnito  ( Incorniti ). 

- Sèinza  èsser  cgnussu  . Sconosciutamen- 
te . Occultamente . Incognitamente  ■ Na- 
scostamente ( Incognito . En  caclielte  ). 

Cueccuera  , altilato  ( Corr.  ) attillalo  . 
Cuersòn  , n.  ni.  Crescione y n.  ai.  Erba  pic- 
cante da  insalata . 


CIA 

Ciaccaròn  . V.  Cuccherà  ( Corr.  ) Ciacca- 
■ÒN  , CuQULON  , ni.  ClACCARÒCNA  ClA- 
qdlÒuna  , Ciaql'LIRa  , f.  Ciarlone  . Chiac- 
cfiierone  . Ckiacclueratore  . Cicalone . Ci- 
calino . Ciarlatore  . Ciarliere  e Ciarlie- 
ro, u.  m.  E Ciarliera  . Ciarlalora.  Chiac- 
chieratrice . Chiacchierina  , n.  f.  Don- 
na garrula  ( Rati  Hard . Jaseur  Cau- 
seur ). 

Ciamar,  v.  Chiamare . Appellare . Nomi- 
nare , v.  ( Aftpeller'.  Nommer  ).  - Invo- 
care. Chiamare  aiuto  pregando.  - Evoca- 
re. Chiamare  la  Divinità.  - Provocare. 
Chiamar  fuori . - Avocare  . Chiamare  a se  . 
RtVoi;are . Ritrattare . Richiamare  . Chia- 
mar di  nuovo.  - Reclamare.  Querelarsi. 
- Sacchianiare . Chiamar  piano.  - Bacia- 
re alcuno.  Chiamar  forte.  - Richiama- 
re alcuno  . Chiamarlo  indietro  . 

Ciaqular  , v.  Ciarlare . Ciaramellare  . Ci- 
calare . V.  Cuccherà  . 

Cuijulir a.  V.  Ciaccaròn , in  quest’ append. 
Cuqulòn  . V.  Ciaccaròn  . 

Cur,  adii.  Chiaro.  A quest’aggiunto  nella 
lingua  italiana  sono  attribuite  moltissime 
nozioni , a differenza  che  nel  dial.  boi.  so- 
no ben  piò  ristrette  e quasi  tutte  in  senso 
proprio  . Darò  alcuni  esempi . - Chiaro  , 
contrario  <1  i Oscuro.  Giorno  chiaro  . Cielo 
chiaro  ( I elisa nt  J.  - Chiaro  . Puro  , con- 
trario di  Tórbido.  Vino  chiaro.  Acque 
chiare  ( Clair  J.  - Chiaro  , Netto  . Puli- 
to . Vetro,  cristallo  chiaro . - Chiaro. 
Raro,  contrario  di  Spesso.  Pioggia  chia- 
ra , ma  meglio  Rara . Siepe  rada . Cose 
rade.  Tela  rada.  Staccio  rado.  Pettine 
rado  ( Ctairsemé  ).  - M nòstra  ciana.  Mi- 
nestra brodosa.  - PiJLÈINT  giara.  Polen- 
ta morbida  . - Chiaro  . Intelligibile  . — 
Scrittura  chiara . - Chiaro . Sereno . Aria 
chiara  . Cielo  chiaro , cc.  ( Serein  ).  - 
Aggiunto  di  voce,  di  suono,  è contrario  di 
Roco.  Voce  chiara.  Suono  chiaro. -Chia- 
ro in  via  traslala , vale  Famoso,  Cele- 
bre, ec.  Vale  Manifesto , Evidente.  Vale 
Allegro.  - Chiaro,  vale  Sincero,  Lea- 
le. Chiara  fede.  - Cua  e sclr  , sing. 
e plur.  Chiaroscuro , sing.,  e Chiariscu- 
ri , plur.  Pittura  di  un  color  solo  , al  quale 
si  dà  rilievo  con  chiari , e con  iscurt  del 
medesimo  colore  ( Clair-obscur  ).  - Cur 
volt  , detto  avverbialiii.  Rade  volle . Rara 
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volte . Dì  rado . Raramente  . Contrario  Ci.é.tezia  , n.  f.  Gl  editti a . Pianta  esotica  , 
di  Spesso.  indigena  dei  monti  dell’ America  sellenlrio- 

Cura  , n.  f.  Chiarata , n.  f.  Chiara  d'uova  naie , che  ha  il  tronco  arboreo , e rami 
dibattuta . con  spine  per  Io  più  a tre  a tre , perciò 

Cuv  ( Agg.  ) Tir  dla  cuv.  Tagli.  Trafo-  detta  dai  bot.  Gledilshia  triannanthos . 
ri.  - Fernette  della  chiave  sono  i Tra-  Club,  n.  m.  Voce  usala  anche  in  francese, 
fori  degli  ingegni  più  dilatati  di  quel  , che  ma  tolta  dall’  inglesi; . Combriccola  . Con- 
sogliono essere  . - Balzana  della  chiave . ventinola  , n.  f.  e Conventìcolo , n.  m.  Se- 
Qucl  ringrosso  eh’ è alla  lesta  degli  inge-  greto  ragnnamento . 

gni . - Mulinello  dicesi  quando  questa  le-  Cmahar . Talamellare  ( Corr.  ) Tatlamel- 
sta  viene  a fare  come  un  T.  - Dar  uba  lare. 

volta,  DÒu  volt  alla  ciav.  Una  mandata,  Czar  da  piò  ( Acoucheuse ) (Corr.)  ( fecon- 
dile mandate  di  una  toppa  . cheuse  ). 

Ciavadcra  . (Agg.)  Balzana  del  castello  Cmeih  , che  somiglia  all’  anisi  ( Corr.  ) all’  à- 
o del  coperchio  della  serratura.  Quella  ilice. 

parte  degli  ingegni  della  serratura  , che  in-  Coc . Padri  imbeccherali  (Corr.)  Padri 
veste  il  taglio  fatto  nelle  fernette  della  chia-  imbecherali . 
ve.  - lìcs  dla  ciavadcra  in-tal  tai  dov  Còdc . ( Gacon ) (Corr.)  ( Gazon ). 

passa  al  cakbazzol  o al  scRoc  . Feritoia  Coier  . V.'Arcoier  (Corr.).  Ammlcciah  . 

della  squadra  per  cui  si  manda  fuori  la  (adombrar  , v.  Minchionare . 

stanghetta  . - Bus  del  bttoa  cii’tira  la-  Cola  (Agg.)  Cola  di  castacsazz , del  frit- 

rakz  e iaorÌ  al  cadnazzol.  Feritoia  della  téle.  Intriso  d ?’  castagnacci , delle  jrit- 
serratura  alla  piana  , in  riti  entra  il  ria-  Ielle . Intriso  di  farina  per  involgervi  il 
sello  della  maniglia  del  chiavistello . pesce  da  friggere.  - Far  la  cola  pr  i 
Ci  a vga  . Caleratta  (Corr.)  Cateratta  . castagsizz.  Far  l’ intriso  de'  castagnacci . 
Ciavghei.a  . ( Agg.  ) CiavgÒs  , CiAVGOTr.  Ca-  Cilatezi.  Stallattite  (Corr.)  Stalattite, 
t erottone . Fognane.  Ckiavicone,  aecr.  Collaudar,  v.  Collaudare  , v.  Laudare. 
Cibar,  v.  Voce  della  plebaglia  . Ghermire . Lodare.  Commendare.  Questo  è il  signi- 
Rapire  con  prestezza  e destrezza.  ficaio  proprio,  e nel  quale  cotminem.  si 

Cibètt  . Cinaia  (Corr.  ) Cinaia.  usa  questa  voce,  ma  siccome  l’esempio 

Cion.  (Agg.)  Cocomerino . Cocomeruzzo . del  Segneri  portato  dal  vocali,  vale  Appro- 
Bulletta  con  capocchia  d’ottone . - Chiodaia,  vare  , Assentire  , si  potrà  perciò  adoperare 
Strumento  che  serve  a far  la  capocchia  ai  in  questo  senso,  e quindi  non  sarà  mal  detto 
chiodi . Collaudare  un  lavoro  fatto  da  un  appal- 

Gioquel . Lo  stesso  che  RiniccriEiN.  V.  latore.  Dal  verini  si  potranno  ricavare  i 

Ciò.  Vgnir  su  i ciò.  Saltar  la  mosca  (Agg.)  vocaboli  di  regola  Collaudatone , Collim- 
ai naso.  Far  vg.air  sij  i ciò.  Far  venir  dato  , ec. 

la  mosca  al  naso . Combcstebil  , n.  m.  Nell’  ila).  la  voce  Corrt- 

CiunARÌ.  Chi  adozione  (Corr.)  Chiodagionc . busi  Ibi  te  non  è usala  sostantivamente  , nè 
Ciuqulata.  Lo  stesso  che  lìi  ricchi  a ai  a . V.  si  dico  II  combustibile  per  una  casa  ; ma 
Classificar,  v.  Classificare  e Classare,  bensì  La  materia  combustibile.  Verrà 
Disporre  e ordinare  iu  classi.  Neologismo  forse  quel  tempo  in  cui  sarà  introdotta  nel 
usato  da’  Naturalisti , comunissimo  però  a modo  stesso  d’iuGniti  altri  addieltiri  resi 
modo  di  non  disprezzarne  l’ammissione  nel  suslantivi . 

dizionario  della  lingua  nazionale.  Lo  stesso  Comitiva,  n.  f.  Comitiva , n.  f.  Molli  sono 
dicasi  di  Classificatone  o Classatone,  i vocaboli  presi  sotto  la  generica  nozione  di 
Ordinamento  in  classi . - Classazione  de'  Moltitudine  di  più  individui  insieme  uni- 
libri , ec.  - Clàssico,  agg.  Dicesi  di  cosa  li:  ma  l’indole  diversa  di  cosiffatti  indivi— 
eccellente  , e perfetta  , quasi  di  prima  clas-  dui , le  differenti  maniere  , ed  i vari  scopi 
se.  Autor  classico.  Libro  classico.  - I delle  loro  unioni,  fanno  sparire  la  sinoyi- 
Classici  in  forza  di  susl.  al  nuna.  del  più  mia  apparente.  - Raccolta,  è identica  a 
a cui  si  sottintende  Autori.  Collezione,  e nel  comune  linguaggio  si 
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applica  quasi  sempre  alle  Riunioni  d’  indivi- 
dui della  medesima  specie  di  genere  mate- 
riale. Raccolta  di  quadri . Raccolta  di 
poesie . Collezione  di  medaglie . Colle- 
zione di  codici  antichi , ec.  ( Colleclion  ). 
Raccolta  si  usa  ancora  per  Ritirata  , o sia 
Richiamo  delle  truppe . Chiamare  i sol- 
dati a raccolta  ( Ballre  la  retraile  ).  - Ra- 
dunanza . Radunamento . Adunamento . 
Congregazione . Congregnmento  , termini 
che  sono  molto  affini  tra  di  loro  , conven- 
gono meglio  ad  unione  di  persone.  - As- 
semblea . Adunanza  di  gente  per  far  par- 
lamento, discorrere  insieme  e risolvere  ( As- 
semblée).  - Concilio  significa  una  Grande 
assemblea  di  persone  qualificate,  e special- 
mente di  Vescovi  e Prelati  di  Santa  Chiesa 
per  discutere , risolvere  e decretare-  sopra 
qualche  punto  controverso,  ec.  - Se  Con- 
cilio fu  adoperato  per  adunanza,  onde  trat- 
tare affari  ecclesiastici , Consiglio  lo  fu  per 
additare  le  adunanze  in  cui  si  trattano  affari 
secolareschi  , e perciò  si  dice  Consiglio  sii 
governo.  Consiglio  di  guerra  . Consiglio 
del  comune,  ec.  - Dieta  è uu’  Assemblea  di 
Principi  odi  loro  A mbasciadori  per  trattare 
o discutere  affari  |>olitici  degli  Stali.  - Una 
tale  adunanza  suolai  anche  appellare  col 
nome  generico  di  Congresso . - Celo  , nel 
comune  linguaggio  italiano  sovente  si  ado- 
pera per  indicare  la  Qualità  , la  Condizio- 
ne , lo  Stato,  la  Professione  delle  persune 
che  appartengono  a qualche  corpo.  Ceto 
femminino . Ceto  nobile . Celo  mercanti- 
le. - Compagnia  , nel  proprio  significa 
l'Accompagnamento  che  una  persona  fa  ad 
un'  altra . Un  tal  vocabolo  fu  per  sirai- 
glianza  sostituito  a Congregazione  o Socie- 
tà . La  Compagnia  delle  Indie . La  Com- 
pagnia ( Confraternita  ) di  santo  Spiri- 
lo , ec.  - Comitiva  è mollo  affine  a Com- 
pagnia , ma  esprime  meglio  di  questa  l'Ac- 
coinpagitamcoU) , che  fa  un'  unione  di 
persone  a qualche  qualificalo  suggello  per 
onorarlo.  - Corteggio  o Corteggiamento  , 
è un’  unione  di  persone  distinte,  che  accom- 
pagnano e fanno  la  corte  a qualche  rag- 
guardevole personaggio  . - Combrìccola  . À- 
d il nanza  o Conversazione  di  gente  che  con- 
sulta insieme  per  qualche  reo  od  inganne- 
vole scopo  . 

Commetter  , v.  ( Agg.  ).  Calettatura  in  ter- 


COM 

zo , a ugnatura , a bastone , a sguscio  , 
a nocella  nascosta  , a bastone  e sguscio  . 
Càmera  ■ Quel  cavo  che  si  fa  in  un  pezzo 
di  legno,  in  cui  deve  internarsi  un  dente 
per  calettatura . 

Commissionar  , v.  Dar  commissione , o com- 
mestione . Commettere  . Ordinare  . 

CoMPLETAMEINT  , SUSt.  V.  COMPLETA*  . 

Compi.etamèist  , avv.  Compiutamente.  Com- 
pitamente . Intieramente . Di  tutto  pun- 
to ( dal  fr.  Comp/élement  ). 

Completa*,  v.  (dal  fr.  Compléler).  Riem- 
pire . Mettere  a numero , Fornire  le  com- 
pagnie o l’ esercito  del  numero  d' uomini 
prefissi . Cosi  Completamento , che  vale 
Compimento  . - Questo  verbo  nel  linguag- 
gio comune  si  suol  usare,  ed  anche  da  al- 
cuni Scrii  (ori , nel  significato  di  Compiere  , 
o Compire  . 

Computesta  . V.  Ragionato. 

Comcnal  , add.  Comunilativo  , agg.  Addetto 
al  Comune  . Teatro  comunilativo  . Strade 
commutative  . Magistrato  comunilativo . 

- Comunale  vuol  dire  piuttosto  Solito,  Or- 
dinario , e quantunque  ne’ bandi  antichi  si 
trovi  usata  questa  voce  nel  suddetto  signi- 
ficato trovandovisi  Beni  comunali , Paschi 
comunali  , ora  c meglio  servirsi  della  voce 
più  nobile  - 

Comunità  , n.  f.  Comune  , n.  m.  e Comu- 
nità , n.  f.  Il  corpo  de’ cittadini . La  im- 
munità di  Trevigi  ; il  comune  di  Bolo- 
gna. - Pongo  qui  alcuni  numi  di  quei  Co- 
muni della  provincia  di  Bologna,  che  in  ita- 
liano si  scostano  più  da  quelli  del  dialetto. 

- AlvolÀ  . Luvoleto.  - Aacvi . Becova- 
to  . - Ahfèin  . Ro /fello . - Ahquliz.  Arco- 
veggio.  - CÀ  ni  prab  . Cà  de’  fabri  . - 
C astèll  di  Brett.  Castel  de’  Brilli . - Co 
d'  film  . Capofiitme . - Live.  Oliveta.  - 
Mèdla  . Olmèdola  . - Monsanzan  . Monta 
san  Giovanni.  - Monsvir  . Monte  severo. 

- Mostagù  . Monte  acuto.  - MonvikÌ*  . Mon- 
te vènere.  - Monzorz.  Monte  san  Giorgio. 
Mungardein  . Mongardino.  - Nlgahè.  Ru- 
ga reto  - - Pèigula  . Pégola  . - Puz  . Pog- 
gio. - San  cèrei..  San  chièllaro.  - San 
Kafèll  . San  Boffdlo  . - Si. vii . Scopeto  . 

- Squasquel  . Scàscoli . - Stifont  . Sette- 
fonti  . Tèi,  o Al  Tèi.  Alleilo.  - Ved- 
chè.  Vedeghelo . - Vidigula  . Viadà- 
gola  . - Zagna*  . Ciagnano  . - Zèss  . Ges- 
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so.  Zbé  . Cere  gì  io . - Zbèdk..  Cerètolo.  tere  consultatone  mediche.  Dottissima 
Concretar  . v.  Stabilire.  Determinare . Pi-  consultazione  . - Consulto  diresi  alla  Scrit- 
gliar  partilo,  risoluzione  , determinando-  tura  dell’avvocato  a favore  dei  clienlulo. 
ne.  Ed  anche  Venir  alla  fine  , alla  con-  Allegazione . Quella  che  da  molti  vi  Igar- 
clusione  . Toccar  della  fine  . Concilili-  mente  suol  dirsi  V oto . - Consulta  , Con - 
dere  . stillazione  è anche  la  Conferenza  di  pii) 

Condaminar  , v.  ( corrolt.  per  Comiomisar  ).  persone , che  consultano  . 

Dominare  . Regolare.  - L’  è un  ragazz  Contabil  , n.  m.  Voce  moderna  . Compilit- 
ene »’  s’  pò  co  nd  a mirar  . E un  giovane  , che  sta . Ragioniere  ( Compatiste  ). 
non  si  può  regolare  a modo  altrui.  Contabilità.  Voce  moderna.  Compulisle- 
Con  doglianza  (dal  fr.  Condoléance  ).  Con-  ria.  L’  uffizio  del  computista  o ragioniere. 
doglienza  . Querela , lamento  di  checché  sia  Còntraccartèlla  . Contraserrai ura  ( ( iorr.  ) 
con  alcuna  persona . Complimento  di  con-  Contrasserralura . - ( Agg.  ) Bus  dla  con- 
doglienza.  Far  le  cowlnglienze  cogli  a-  traccahtèlla  . Feritoia  dove  entra  il  po- 
mici.- Condolenza  . Dolore.  Rammarico,  letto. 

La  condolenza  della  morte  di  un  uomo  Cò.mtraltar  . Contramina  ( Corr.)  Conlram • 
probo  è universale . - Condolersi . Ram-  mina  . 

mancarsi . Costbol  , n.  m.  Controlarì  , n.  f.  Contro- 

Conpluèinza  , n.  f.  Confluenza , n.  f.  Ter-  lor  , n.  m.  Voci  introdotte  dal  francese  Con— „ 
mine  idraulico.  Concorso  ed  unione  di  tròie , Contróleur  , Contròler  . - Control  , 
due  fiumi,  e altre  acque  correnti  in  un  e Contholarì  . Registro  di  ciò  che  altri  ha 
medesimo  letto.  - Confluente  è il  luogo  prima  registralo , o sia  un  Contro  registro 
dove  due  fiumi  si  congiungono . - Con-  tenuto  in  modo  diverso , per  verificare 
fluire  non  è registrato  nella  Crusca  ; ma  il  primo  , e conoscere  se  sianvi  mancan- 
inseritovi  Confluente  e Confluenza  , non  ze.  - Cortrolor  , è questo  Secondo  regi- 
dovrennno  esser  restìi  ad  ammettervi  l’uri-  stratore.-  E Costholar  , verificare  il  primo 
ginario  Confluire . - Usano  alcuni  ingegneri  registro.  Io  direi  Rincontro,  Riscontro. 
di  chiamare  Convoglio  di'  acqua;  sarà  me-  Riprova.  Libro  di  riscontro , di  ripro- 
glio  dire  Affluenza  d’acqua.  va.  - Rincontrare . Riscontrare . Fare  il 

Connotat  . Contrassegni . Segnali.  Ritratto  rincontro,  la  riprova — Ri ricotti  rotore  ■ 
in  iscritto  ( Marqws  ).  La  voce  Connotati  Riscontratone . 

è sempre  usala  negli  uffizi  giudiziari  e po-  Còppa.  Capoccollo  (Corr.)  Capocollo. 
litici  . Connotare,  voce  egualmente  del  Foro  Cor  ( Agg.  ) A m’  in  crèpa  al  cor  . Mi  pia- 
cer Contrassegnare . Far  la  descrizione  di  gne  il  cuore . 

una  persona  . Corba  . Corba . La  maggior  misura  bolo- 

Consaputa  . Consapevolezza.  Contezza  avu-  gnese  de’ solidi  , e de’  liquidi  . Quella  de’ 
ta  , partecipazione  (Connaissance).  - Skinza  solidi  si  divizie  in  due  Staio:  o pure  in 
■i  consaputa  . Senza  mia  saputa.  Senza  quattro  Quar/priio/e;  o vero  in  sedici 
mia  consapevolezza  , o notizia.  Ed  al  con-  lucci.  Il  Quarluccio  in  due  Misurine  , 
trario  . Di  saputa  ; Saputamente . Con  sa-  oppure  in  quattro  Otturi  ucci  . Il  peso  della 
pere , Scientemente  . corba  di  grano,  in  mercanzia  è di  I ■SO 

Conseguèinza  . Conseguenza . La  cosa  che  libbre  bolognesi . - La  corba  dei  liquidi  si 
conseguila  ( Conséquence  ).  - Una  cossa  divide  in  due  Staio  ; ovvero  in  quattro 
d’ coNsecukiNZA . Cosa  o affare  di  colise-  Quarleriiole  ; o sia  in  sessanta  Boccali  ; 
guenza , vale  Cosa  o affare  di  Rilievo,  e questi  in  due  Mezzine,  e la  mezzina  in 
di  Grande  importanza . - La  parola  Rite-  due  Fogliette . Il  peso  di  un  boccale  d’ac- 
vanza  , che  spesso  si  sente  dire,  non  è di  qua  è di  -10  once  della  libbra  bolognese, 
buona  lingua.  - Un  lug  ch’sèjisa  si  corb.  Un  podere 

Cussidkhkvol  , add.  Considerabile . Notàbi-  capace  della  semi  nazione  di  sei  corbe  di 
le , agg.  - Considerévole , e Notévole  non  grano.  Cioè  di  trenta  (ornature  , per  la  ra- 
sono  di  lingua . gione  di  lasciarne  una  metà , non  seminata 

Consult  mèdio.  Consultazione  mèdica.  Lei-  a grano,  per  I’  avvicendamento  annuo  . 


Digitized  by  Google 


S96  COR 

Corda  . ( Agg.  ) Andana,  n.  f.  Scalo , n.  m. 
Luogo  dove  si  fila  e si  lorce  la  canapa  per 
le  funi.  - Filare  alla  cìntola.  Filare  al- 
l’ asta  dicono  i funaiuoli  delle  maniere  di 
tener  la  canapa  . 

Cordel  , n.  m.  Strato  di  (erra  che  di  mano 
in  mano,  sovrapposto  ad  altri  strati  consimili, 
va  rialzando  un  terrapieno  , e formando 
l' argine  d’ un  Game,  o di  un  canale. 

Cor  eh  , n.  m.  Corna , n.  m.  (Agg.)  Cor. 
nato  , agg.  Che  ha  corna  accidentalmente . 

- Cornuto.  Che  ha  corna  naturalmente. 

Córrer  , v.  Córrere  , v.  ( Courir  ).  Molle 

frasi  si  usano  nell’  italiano  col  verbo  Cor- 
rere , che  in  dialetto  sono  volle  in  altra 
guisa.  - Correre  a verso.  Andare  a se- 
conda . - Correre  addosso  altrui . Assalir- 
lo , investirlo.  - Correr  l’  arringo.  Co- 
minciare a ragionar  di  alcuna  cosa  . - Cor- 
rere le  città  , le  strade  . Camminarvi  mol- 
ta gente . In  Napoli  , in  Parigi , città 
grandi  , le  strade  corrono.  - Correre  una 
strada.  Camminar  per  essa.  Ilo  battuta 
e corsa  quella  strada  per  due  anni . - 
Correr  pericolo  . Correr  voce , fama  , ec. 

- Correre  per  Scórrere . U n nodo  che  non 
corre  presto . - Correr  degli  anni  . Correr 
le  lettere  , gli  avvisi  . - Correre  agli  oc- 
chi , alla  vista.  Vedere  speditamente.  - 
Correre  nell’  attimo,  per  l’  animo  , nella 
mente . Venir  nell’animo,  in  mente.  - Cor- 
rere per  Seguire . Questo  corse  per  pa- 
recchi anni  . - Correre.  Avere  una  certa 
direzione.  Una  strada  che  corre  a piè  del 
palazzo . Una  strada  che  corre  dalla  Por- 
retta  a Pistoia  . - Correre  per  Mancare . 
Non  vi  correva  più  che  un  piatte . - \t. 

CÒRR  PIU  QUELL  Ch’  SCAPPA,  CHE  QUELL  CU*  I 

tris  ori  . Chi  corre  corre  , ma  chi  f ug- 
ge volai  - Córrer  in  ah  t . Accorrere . - 
Córrer  nm  . Rincórrere  . Inseguire.  Dar 
la  caccia.  Correr  dietro.  E talora  Ricer- 
care , Pregare  . - Córrer  insane  . Percór- 
rere. - Córrer  tltt  el  stRÀ  . Percórrere 
tutte  le  strade.  - Córrer  issi.»  . Concór- 
rere . - Córrere  fa  nel  pass.  ind.  dell’  in- 
dicai. Corsi  , corresti  , corse.  Corremmo , 
correste , córsero.  - Fut.  Correrò,  ec.  - 
Pari.  pres.  Corrente.  - Pass.  Corso. 
CoRRUsiòs  di  fiór  . Rosa  ( coll’  o stretto  c 
coll’  s di  suono  aspro  ).  Rasura  , n.  f.  - 
Rasure  de’  torrenti . Scrosci  e rosure  del- 


CVE 

V acque . - Con  termine  idraulico . Cor- 
rosione . 

Cóulr  . Quel  curnolo  che  sopravvanza  (Corr.) 
sopravanza  . 

Crein  , n.  m.  (dal  led.  Krein).  Ràfano 
rusticano  . 

Crèsp.  V.  Crespa. 

Créspa.  Crespa.  Grinza.  Ruga  (Ride. 
Pii  ).  E gli  aggettivi  Crespo  , Grimo  , Ru- 
goso, esprimono  lo  Stalo  di  contrazione  in 
cui  trovasi  la  superficie  di  alcuni  corpi . 
Capelli  crespi  , contr.  di  Stesi . - Pelle 
grinza,  contr.  di  Liscia.  - Fronte  ru- 
gosa . 

Crest  ( Christc  ) (Corr.)  ( Christ  ).  - ( Agg.) 
I du  crest  nki,  za  va  i a ■ Il  meglio  ricolga 
il  peggio  . Uno  peggior  dell’  altro . 
Criviglión  , n.  m.  Crivellone  , n.  m.  Una 
specie  di  velo  radissimo  (Crivellon). 
Cricant  , n.  m.  Mandorlato . Ammandor- 
lato , n.  m. 

Crusòr  . Suonar,  ec.  ( Corr.  ) Sonar  . 

Cuce . Cùcolo  e Cùculio  ( Corr.  ) Cuculo  e 
Cuculio . 

Cuccai  . V.  Papiliotti  . 

Cucciar  . Cucchiaio  ( Cuci  Iter  ) ( Corr.  ) 
( Cuiller  , n.  f.  );  e più  avauti  ( Cueilleré  ) 
( Corr.  ) ( Cuillerèe  ). 

Cuccón  del  BÒrr.  ( Agg.  ) Cocchiumatoio  , 
n.  m.  Sgorbia  per  fare  il  cocchiume  alle 
botti . 

Cuccunar  usi  bòtt  . Mettere  il  cocchiume 
a una  bolle . 

Cudein  . Polìgono  orientale . Fiore  a grap- 
poli rossi , di  un  arbusto  di  alto  l’usto  ros- 
so , che  si  coltiva  ne'  nostri  giardini. 
Codeina  , n.  f.  Codina  , Codetta  , n.  f.  Co- 
dino , n.  m.  Piccola  coda  . - Trovar  una 
codeina.  Trovare,  Avere  un’  alienazio- 
ne . Una  coutesa  di  parole . Altercare . - 
Alterco,  n.  m.  non  si  dice. 

Cudrègn  , add.  Cotennoso  . Stecchito  . Ri- 
stecchito,  agg.  - Tenace.  - Da  Cudrègn  Tassi 
il  verini  Ircudergnir  , Dvintau  cudrègn. 
Stecchire.  Rislecchire . Divenir  cotenno- 
so, tenace.  - Pkbsltt  incldergné  , Cu- 
drègn.  Presciutto  stecchito. 

Cvèll  . Canile  , ec.  - Cvì  . Bagatelle 
(Girr.  ) Bagattelle.  - Agg.  A i k cvèll 
sòtta.  Gatta  ci  cova.  - Esser  da  cvèll. 
Essere  dassai  o d’  assai  . Contrario  di 
Dappoco . - Così  Dassaiezza  . Sufficienza  , 
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Capacità . - Alcuna  volta  è sfuggita  la  voce 
Qual  per  Cvéll  , ed  è ciò  da  correggere , 
perchè  la  prima  significa  Quale  , la  seconda 
Qualche  cosa  . 

CvERT  . ( Agg.  ) CvERT  A QUATTE  AQU  . Tetto 
a padiglione . 

Colà.  Culatala  ( Corr.  ) Culattata. 

Culatta  ( Agg.  ) Culatt  d’ uh  fòrt,  d’osa 
volta  . Cosce  d’  lui  ponte  , d' una  volta . 

Cullareir  . Collarino  da  prete  . ( Agg.  ) 
Collare , Collaretto  . Quella  striscia  di 
panno  lino , che  si  porta  dai  preti  attaccata 
alla  goletta  . 

Culmkgna  . Disembricare  ( Corr.  ) Disem- 
briciare  . 

Culòusa  . Colonna  col  ventre  , o coll'  en- 
fasi ( Corr.  ) èntasi . 

Comparir  , v.  Comparire  ed  Apparire,  v. 
Farsi  vedere , presentarsi  alla  vista  altrui . 

- La  voce  boi.  Apparir  non  è usata  comu- 
nemente. - Il  verbo  Apparire  fa  nel  pre- 
sente dell  indie.  - Apparisco  , apparisci  , 
apparisce  e appare . Appariamo  , appa- 
rite , appariscono  e appaiono . - Nel  [Ris- 
sato Apparii  e apparvi , apparisti  , ap- 
parì e apparve  . Apparimmo , appariste, 
apparirono  apparvero  ; e apparsero , poet. 

CcMPART  . ( Agg.  in  fine  ).  Compartimento 
rii  colori  . Compartimento  di  camere  . 

Cós  , dal  lat.  Cum  . Con  , prep.  Insieme  . 
Unitamente  (Altee).  - Aggiunta  ai  prono- 
mi Me , Te  , Se  , Loro,  talora  si  pone  a- 
vanti  Con  me,  con  te,  con  loro;  e ta- 
lora dopo , facendone  una  sola  voce , con 
lasciare  la  lettera  N , come  Meco,  Teco , 
Seco , e presso  gli  antichi  Nosco,  Tosco . 

- Alcune  volte  è anche  replicata  sebbene 
senza  necessità  ; Con  meco.  Con  esso  me- 
co. - Seco! ui  , Secolei  , Secoloro  , sono 
voci  non  usate  da’ buoni  scrittori  tanto  an- 
tichi , che  moderni , nè  si  debbono  adope- 
rare , tanto  più  che  la  parola  Seco , vale 
per  tutte  , e cioè  per  Con  se  , Con  lui , 
Con  lei.  Con  loro . - E qui  debbo  avver- 
tire, che  simile  errore  è stato  da  me  in- 
avvedutamente commesso  alla  parola  Ac- 
cuxoAR  , ricopiando  il  medesimo  sbaglio  del 
Voc.  Univ.  dell’ ab.  D’ Alberti  sotto  la  voce 
Accordare . 

Curtrastar  , v.  Contrastare , y.  Contra- 
stare il  suo  maestro , e al  suo  maestro . 
Opporsi , resistere  , contrariare . - Al- 
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lercare . Contendere,  contraddire  , quislio- 
nare  di  parole . 

Curvèirt  . Convento  ( Couvent  ).  Monastero 
e Monistero . Monasterio  e Monisterio . 
Muni. itero  e Munisterio . Cenobio . Tre- 
mo . Romitorio  . Abadìa  . Abazia  , e co- 
munem.  Badìa.  Queste  parole  hanno  di  co- 
mune la  nozione  di  Clausura  , ove  per  sen- 
timento di  religione  si  ritirano  gl’  individui 
dell’uno  e dell’altro  sesso.  La  differenza 
di  questi  nomi  si  troverà  facilmente  ne’ vo- 
cabolari de’  sinonimi  • 

Curzascrarr . Seggiuolaio  (Corr.)  Seg- 
giolaio . 

Cupesta  . ( Agg.  ) Ed  anche  Scrivano , e 
Scrittore;  ma  è meglio  riserbarc  quest’ ul- 
tima voce  per  sinonimo  d’ Autore  . - Scrit- 
torìa . Scrivanerìa.  Arte  e impiego  di  Scri- 
vano . 

Curagg’,  n.  m.  Coraggio,  n.  ro.  Molli  al- 
tri nomi  sono  affini  a questo , come  Ca- 
lore . Cuore . Bravura  . Intrepidezza  . Ar- 
dire . Audacia . Temerità . Sfrontatezza  . 
Sfacciatàggine  . Baldanza  , ec.  Le  diffe- 
renze del  significato  si  trovano  bene  spie- 
gale dal  Romeni , e dal  Tommaseo. 

Curdial  , n.  m.  Cordiale,  n.  m.  Da’ me- 
dici dicesi  Qualunque  bevanda  cardiaca  . - 
Cordiale  è anche  aggettivo . Pìttima  cor- 
diale . 

Coriza  ( Curroie ) (Corr.)  (Courroie). 

CurrÀcci*  dla  fava  ( Corr.  ) Ci; R RÈCTI  A OLA 
PAVA  - ( Agg.)  CuRRACCIA  . V.  UsÈLL  . 

Cuhpètt  , n.  m.  Corpetto  , n.  ni  - Ccr- 
pÈtt  . Cursètt  . PajzeiIT.  SilÈ  . Camisola  . 
Camisuleir  . Casacca.  Casaccheir.  Giac- 
chétta . Gilè.  Gibireir  . Giubba  . ZibÒn  . 
Caputteir  , etz.  Questi  sono  i termini  bo- 
lognesi, che  si  danno  a’ vari  vestimenti, 
che  servono  a coprire  il  corpo  dal  collo 
alla  cintura  . I nomi  equivalenti  italiani 
sono  Corpetto.  Corpettino.  Farsetto  . Far- 
seli ino.  Farsettone.  Giubba.  Giubbone  . 
Giubbetto  . Giubberello  . Giubboncello  . 
Giubboncino.  Giubbetto.  Giubbettino.  Ca- 
sacca . Casaccone  , ec. 

Cuspttar  . ( Agg.  ) Sparar  di  quatter  . 
Smargiassare . Squartare . 

Clssleira.  Cusslf.ir’  dÒllzi.  Traggèa  (Corr.) 
Treggia . - ( Bonbons . ( Agg.  ) On  ap- 
pelle  Papillote , draglie  de  sucre  ou  de 
chocolat  enveloppce  dans  uq  morceau  de 
82 
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papier . Une  livre  de  papillotes).  Boi.  Usa 

LIRA  d'  CABTEIr’. 

Custira  . Costiera  , Costa  . Terreno  in  pen- 
dìo , affine  di  renderlo  più  esposto  a sola- 
tìo . - Custihètta  . Costerella  . 


D 


Daier’.  Dama , n.  f.  (Corr.  ) Damma , 

n.  f. 

Darda  . Dando . Modo  particolare  di  par- 
tire dell’  aritmetica  , ed  è la  divisione  di 
sei , otto  numeri  o più  , per  altri  tre  , quat- 
tro, o più  ( Di vision  italienne). 

Diali,  Aggravi,  n.  m.  Danno.  Danneg- 
giamento. Detrimento.  Nocumento.  Pre- 
giudizio e Pregiudicio.  Svantaggio . Per- 
dimento. Scàpito.  Discàpito . Disavan- 
zo. Aggravio.  Deperdi  mento , n.  m.  T. 
dottrinale . Pèrdila . Iattura  e Gialtu- 
ra , Pcrnizie , n.  f.  Tutti  termini  affini, 
ma  non  sinonimi , come  si  può  verifica- 
re ne’ rispettivi  vocabolari.  - Far  dar». 
Trapelare  . Dicesi  di  botte , tino , bigon- 
cia , che  per  le  commessure  versi  l’acqua 
contenuta  . 

Dar  , v.  ( Agg.  ).  - Dar  per  Bàttere  ■ Dar 
delle  busse.  - Dar  zò  usa  scrittura.  Det- 
tare uno  scritto.  - Dar  d’ tèsta.  Dar  di 
capo , o del  capo.  - Dar  d’brazz.  Dar 
la  tetta  . Dar  braccio  . Dar  poppa  , ec- 
- Dar  al  fèhr  . Stirare.  - Diri  som. 
Rifiorire  . Ribadire  . Rimbeccare . Secon- 
dare . Arrògere,  terra,  più  nobile. -Far 

COR  FÉ  bÈiRVGRÙ  , oh’  ARDO  PER  DAR  , ES  I FU 
dà  A li;  . Far  come  i pifferi  di  monta- 
gna , che  andarono  per  pifferare , e fu- 
rono pifferali  . - Il  pass.  inde!,  del  verbo 
Dare  fa  Diedi  , desti , diede . Demmo  , 
deste , diedero . - Pres.  del  cong.  Dia , 
dia  c dii  , dia  . Diamo  , diate  , diano 
e dieno . - Imperfct.  Dessi  , desti , des- 
se. Dessimo,  deste  , dessero.  Part.  Dan- 
te . - Dato . 

Data  . Data  . Porre  la  data  ad  una  let- 
tera ■ Fare  la  data  ad  una  scrittura . - 


DET 

Datare  non  si  dice,  ma  è voce  francese 
Doler,  la  quale  estendesi  anche  al  signifi- 
cato di  Cominciare  un’epoca,  p.  e.  L’ in- 
vention  de  P imprimerie  date  du  quin- 
zième  siede  . 

Dèbol  o Dèbf.l  . Débole  e Débile . Fiévo- 
le , agg.  d’o.  g.  Di  poca  forza.  Làngui- 
do. Frale  ( Faible ).  - Dèbol,  affadigà. 
Affaticato . Stanco . Lasso  . - Carta  dè- 
bla  , Tèila  dèbla  , ec.  Carla  , tela  dili- 
gine . Cioè  Di  poco  nervo , facile  a pie- 
garsi . - Ur  o*  dèbol.  Uomo  débole.  De- 
boluzzo.  Debolelto . Debiletto . Debiluz- 
zo . Debole  di  complessione  . E Ggur.  Dap- 
poco. Di  basso  ingegno.  Debole  di  spiri- 
to . Scioccherello . - Vale  anche  di  poco 
Animo , o Che  si  lasci  svolgere  dalle  sue 
risoluzioni.  - Scusa  dèbla  , stracca  . Scusa 
leggiera  , frìvola . - Dèbol  preso  sustant. 
Al  veir  è al  so  dèbol.  Il  vino  è il  suo  de- 
bole ; cioè  La  sua  inclinazione . 

Dedott  , add.  Sottratto  , agg.  Diffalcalo . 
Levato  dalla  somma  ( Déduit . Rubatiti . 
Soustrail  ).  - Dedott  , Dedur  . Si  dice  De- 
dotto . Dedotto,  per  Argomeuto , Ricavato 
( Tire  ). 

Derarcaziòr  , n.  f.  Voce  usata  da  alcuni 
ingegneri  . Confinazione . Stabilimeuto  di 
confini  tra  diverse  terre . 

Dersétt.  Diciaselte  (Corr.)  Diciassette. 

Desteih  , n.  m.  Destino  , n.  m.  Fatalità, 
n.  f.  ( Dcstin  , m.  Fatalitè  , f.  ).  - Dt- 
steir  in  bolognese  significa  Destinazione . 
- Andar  al  so  desteir  . Andar  alla  sua 
destinazione . - Vale  ancora  in  boi.  Deter- 
minazione . Divisamente.  Deliberazio- 
ne. Stabilimento . - Avàis  fati  al  desteir 
d’andar  a Modra  st’carer’val . Abbiamo 
fatta  la  determinazione  , ec. 

Detrorizar  , (dal  fr.  Détròner).  Sbalza- 
re dal  trono  . - Detronizza  . Sbalzato  dal 
trono , o Caduto  di  trono  . 

Dett,  n.  m.  Detto.  Motto,  n.  m. - Ir-t-cr 
dett  e fatt  . Dal  detto  al  fatto  , posto 
avverbial.  In  un  subito.  - Dett  e fati 
la  I avers  la  porta  . Detto  fallo  gli  a- 
prì  la  porta  . Immediatamente.  - Dettato, 
vale  Stile , o Dicitura  . 

Df.tt,  add.  Detto,  agg.  da  Dire  (I)it. 
Dite  ).  - Dett  irrarz  . Antidetto  . Anzi- 
detto . Predetto . - Dett  d’sòuvra  • Sud- 
detto , ec.  Siccome  agli  Scrittori , massime 
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a’  Notai , occorre  ripeler  di  frequente  le  pa- 
role Suddetto.  Sopraddetto,  e simili , Vedi 
quelle  di  queste  voci  che  equivalgono,  e le 
altre  che  non  sono  usale,  alla  parola  Sé  . - 
Dett  d’sòttà.  Sottoscritto , ec.  Vedi  an- 
che per  queste  la  voce  Sòtta  . - Dett  e 
hi  dett  . Ricantalo.  Replicato,  ridetto  più 
volle . 

Dettali  , Dettali*  , ec.  Dettaglio , n.  ra. 
Dettaglio  , v.  Dettagliato  , agg.  Detta- 
gliatamente , avv.  Sono  tutti  neologismi 
introdotti  comunissimi  nel  discorso  fami- 
gliare , ed  anche  nello  scrivere  d’ alcuni 
moderni . Volendo  parlare  e scrivere  pur- 
gatamente a Dettaglio  si  potrà  sostituire 
Descrizione  precisa  , circostanziata , par- 
ticolari zzata.  A Dettagliare  si  preferirà 
Descrivere  , riferire  , narrare  per  la  mi- 
nuta , con  le  più  precise  circostanze  . Cir- 
costanziare . In  vece  di  Dettagliatamen- 
te, avranno  egual  forza  Particolarmente , 
Precisamente , P uditamente , Circonstan- 
zialamente , ec.  Tutte  lo  riferite  voci,  co- 
me ben  si  può  credere,  hanno  la  loro  sede 
nell’idioma  francese  Dèlail , Détaillé  , 
Délailler . 

Dezisaxeist  , avv.  Decisivamente , avv.  Ri- 
solutamente . Certamente . Sicuramente  . 
Senza  dubbio.  Con  franchezza.  In  modo 
decisivo  ( Decisi vement  ). 

Dm,  n.  m.  ( Agg.  ) Far  di  eroe , o Cioccar 

0 Scroccar  el  dida  , cbod  s’fa  per  curar 

1 cas  . Far  le  cocche . Ciò  che  si  fa  adat- 
tando il  dito  medio  col  pollice  in  maniera, 
che  sgusciando  1’  uno  dall’altro,  e battendo 
il  medio  nella  palma  della  stessa  mano , 
venga  a fare  scoppio . - Far  le  cocche  è 
anche  un  Gesto  di  beffe  , che  si  fa  batten- 
do una  mano  aperta  sopra  l’ altra  serrata  . 

Dioeis  , Didètt  , Didazz  , Didòs  , voci  che 
non  hanno  ne’ Dizionari  l’equivalente  ita- 
liano Ditino  . Diluccio . Di  taccio . Dito- 
ne ; e converrebbe  dire  Piccol  dito  ■ Gran 
dito.  Bruito  dito,  ec.  Ma  essendo  voci 
di  regola  io  le  userei  senza  scrupolo  alcu- 
no , sperando  che  saranno  registrate  poi  in 
qualche  edizione  di  un  gran  Dizionario , 
quando  i dotti  se  ne  occuperanno , all’  Ar- 
ticolo generale  dei  Diminutivi , Accresciti- 
vi , Peggiorativi , ec. 

Diffidar,  v.  Diffidare,  v.  n.  Diffidarsi, 
n.  p.  Non  si  fidare , ed  anche  attivano. 
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Diffidare  , per  Torre  la  speranza  . - Dif- 
fidar . Divenuto  ora  termine  di  palazzo  che 
vale  Avvisare.  Avvertire.  Intimare.  Torre 
la  speranza  , sul  proseguimento  d’  un  im- 
piego, di  un  pagamento,  ec.  Onde  si  potrà 
dire  Diffidate  il  tale  di  comparire  , di 
pagare  la  tal  somma , cc.  e cioè  Inti- 
mate al  tale  di  non  comparire , di  non 
pagare  la  somma  , ec.  Quantunque  si  dica 
Diffidare  in  buona  lingua  per  Torre  la  spe- 
ranza , non  si  dice  però  Diffrazione.  V. 
Diffidaziòs  . 

Di ffi daziò*  , n.  f.  Termine  di  palazzo  dive- 
nuto comune  per  indicare  Avviso , Avver- 
timento , Intimazione , ma  in  prevenzio- 
ne: Premonizione  ( Averlissernent  donne 
d‘  avance).  V.  Diffidar. 

Dimetter  , Dimetters’,  v.  Diméttere  , Di- 
méttersi. Dimissione.  Dimissionario . So- 
no termini  di  palazzo , usali  per  Rimuòve- 
re. Rinunziare.- Rinunzia.  Licenza.  Ri- 
movimento.  Rimozione, e dicesi  degli  uffizi , 
cariche  , e commissioni , quando  chi  n’  è 
provvisto  è obbligato  a riuunziarvi , o vi 
rinunzia  volontariamente.  - In  quanto  al 
nome  Dimissione , quantunque  non  am- 
messo da’  puristi , sarà  tuttavia  meglio  dello 
che  Abdicazione , significante  piuttosto  Ri- 
nunzia volontaria  d’  una  dignità  suprema  . 

Dio.  Dio  i fa  e fo  i accumpacsa  . V.  Ac- 
ccmpar  ( Corr.  ) V.  Accumpacsar  . 

Diramar,  v.  Diffóndere  . Spedire . Divul- 
gare; dicesi  degli  ordini  e d’una  legge  che 
si  sparge  a notizia  di  lutti  . - La  vore  Di- 
ramare è usala  nelle  Segreterie  moderne , 
eil  a me  sembra  appropriatissima  . Non  è 
Diffondere , chè  il  diffondere  si  fa  spar- 
gendo gli  ordini  per  la  città  , e per  le  mani 
de’  cittadini  : non  è Divulgare  perchè  si 
divulga  col  l'affiggerla  ; non  e semplicemente 
Spedire,  che  dicesi  Spedire  il  Mandar  l’or- 
dine anche  in  un  sol  luogo.  Diramare , 
vale  Lo  Inviare  un  ordine , che  fa  il  Ma- 
gistrato superiore , a tutti  gli  inferiori  da 
esso  dipendenti.  Il  Sovrano  dirama  l’or- 
dine ai  Governatori  delle  provincie  , questi 
lo  diramano  ai  Capi  comunitativi,  e questi 
ultimi  ai  loro  subalterni  ; e ciò  in  via  fi- 
gurata prendendo  la  similitudine  delle  ra- 
dici , che  mandano  il  sugo  al  tronco , il 
tronco  ai  rami , i rami  alle  foglie  . Quindi 
l’umore  si  Dirama  in  tutte  le  prti  della 
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pianta  ■ - Diramare  in  proprietà  di  lingua 
vale  Troncare  i rami . Significa  ancora 
Distendersi  , Spargersi  in  rami  . E final- 
mente Disgiungersi  , Separarsi  in  rami  , 
parlandosi  di  fiumi. 

Dìrktt  , Dirètta  , add.  (Parlandosi  di  pli- 
co , lettera  ).  Indirilto  , itla , agg.  - Una 
lettra  dirètta  al  Mibkster  . Una  lettera 
indiritta  al  Ministro  ( Adressé  ). 

Direzer  , Far  la  direziÓb  a uba  lettra. 
Indirizzare  ( Adresscr  ) . - V.  Sover- 
scrett.  - Dirigere , quantunque  derivi  da 
Reggere , perde  la  g doppia  , onde  si  dice 
Dirigo  , dirigi  , dirige  . Dirigiamo  , di- 
rigete , dirìgono.  11  passato  indet.  Di- 
ressi , dirigesti , diresse  . Dirigemmo  , 
dirigeste,  diressero.  - I participi  Diri- 
gente . Diretto . 

Donno  , n.  m.  Bado  , n.  m.  Giuoco  che  si 
fa  con  picciolissime  carte , o tavolette  d’os- 
so più  lunghe  , che  larghe , in  una  faccia 
delle  quali  sono  marcali  de’  punti,  o segnet- 
ti , come  ne’ dadi  (Domino).  - Dominò  . 
Dominò.  Vestimento  femminile  da  hallo, 


Dscverteib.  A Dscverteir,  avverbialm.  Far, 
rugar  A dscverteib  . Giocare  alla  sco- 
perta . Ed  anche  figurai.  Dare  le  carte  sco- 
perte , o alla  scoperta.  Dire  il  suo  parere 
liberamente,  e senza  rispetto. 

DsÈvd  . lnsìpito  ( Corr.  ) Insìpido  . 

Dsprascar.  V.  Frasca  in  quest’ Appendice. 

D.sportouba  , n.  f.  generalmente  si  prende 
per  Disgrazia  . Sventura  . Avversità.  Di- 
savventura . Sciagura.  Infortunio  ( Mal- 
heur , m.  ).  - El  dsgrazi  eib  sèihpr  a«- 
mabvà  . Le  disgrazie  sono  sempre  appa- 
recchiate . - Dspurtcbà  , add.  Sfortunato . 
Dis fortunato . Disavventurato.  Mal  av- 
venturato . Sciagurato . - Esser  dsfurtobà 
ca’  È I cab  ir  cisa  . Essere  il  capo  degli 
sciagurati  , o de'gli  sgraziati  . - A chi  bass 
nsKLRTL'si  a I casca  lì  cÀ  ib  cò . Allo  sgra- 
ziato tempesta  il  pan  nel  forno.  Non  fece 
mai  bucato  che  non  piovesse.  E’  ti  muore 
sempre  il  bue  di  quaresima . Chi  ha  a 
rompere  il  collo , trova  la  strada  al 
buio  ■ Chi  ha  avere  la  mala  mattina , 
non  occorre  che  si  levi  tardi . 


formalo  di  una  sopravveste  di  seta  di  vario 
colore  , ora  sostituita  alla  bautta  . 

Dòrdla  , n.  f.  Dònnola , n.  f.  Quadrupede 
salvalico  di  color  rossigno  più  piccolo  del 
cane , che  fa  la  caccia  ai  columbi  ( Belelte). 

Dóppi,  add.  Doppio,  agg.  Che  è due  volte 
tanto  . Contrario  di  Scempio  ( Doublé  ).  - 
- Fil  dóppi  , skida  dóppia  . Filo , Seta  ad- 
doppiata . A due  capi  ( Doublé  ).  - Al 
dóppi  , avv.  Doppiamente  , avv.  Addoppio 
o A doppi  ( Doublemenl  ).  - A pu5  doppi  . 
A più  doppi  . Vale  più  volte  addoppiato  . 
A più  falde , A più  suoli  , dicesi  di  ma- 
teria distesa,  che  agevolmente  ad  altra  si  so- 
prappone . - Usa  BOTA  , DBA  ROMISA  DÓP- 
PIA . Lista,  Nomina  doppia,  colta  quale 
si  propongono  due  persone  ad  una  carica . 
Si  dirà  ancora  Nomina  duplicata  , tripli- 


Dsivpgsar  , v.  Disimpegnare,  v.  Levar 
d’impegno  (Débarrasser) . - Disimpe- 
gnarsi di  sua  parola,  vale  Rinunziare  al 
precedente  impegno.  - Dsiepgsar  va  pkgb  . 
Spegnare.  Riscuòtere.  Riscattare.  Ri- 
scatto d’  un  pegno . 

Dìisaeubars’.  Disamare  . Dalla  Crusca  vien 
spiegalo.  Restar  d’amare.  Odiare.  (Lat. 
Non  amare.  Odisse . Odio  persequi).  La 
prima  definizione  è quella  da  seguirsi , a 
mio  credere , non  la  seconda . Senza  per- 
dersi punto  nell’  esaminare  se  convenga  al 
verbo  Disamare , il  sinonimo  di  Odiare , 
ognuno  conoscerà  bastantemente  da  se  me- 
desimo per  pratica  che  il  Disamare  non 
importa  la  nozione  d 'Odio.  La  maggior 
parte  de’ giovani  amano,  e disamano  con 
incredibile  facilità  . Non  v’  ha  forse  uomo 


cala  , ec.  La  Dupla , la  Tripla , la  Ter- 
na , ec.  Sono  voci  d’  uso . - Duplo , vale 
Due  volte  tanto . 

Drètt  , n.  m.  Dhétt  e arvers  d‘  uba  bdaia  , 
d’  uba  hubeida.  Dritto  , ritto  d’  una  me- 
daglia , d’  una  moneta  ( Coir.  ) Dritto  , 
ritto  , testa  , faccia  d'  una  medaglia  , 
d' una  moneta  ; e Rovescio  , ec.  V.  Mdaia  . 
Dscavars’.  Va  via  ( Otes-toi  d’ici)  (Corr.  ) 
Va’  via  ( Ole-toi  d’ ici  ). 


al  mondo , che  non  ritrovi  in  se  stesso  un 
esempio  di  Amore  e Disamore  verso  un 
fratello  , verso  un  amico , verso  una  don- 
na , ma  pochissimi  saranno  quelli , che  nel 
disamare  siano  mossi  da  odio  . Gli  esempi 
stessi  portati  dalla  Crusca  , non  provano  la 
sinonimia  da  essa  asserita  ; anzi  in  alcuni  e 
spiegata  chiaramente  la  diversità  del  Disa- 
mare M'Odiare  , perchè  è detto  : ...  disa- 
mavano mortalmente  : potessi  disamar  sì 
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forte  ; e non  sol  disamar , ma  in  odio  stesso,  quando  per  colpo  o per  altro  si 
avere.  Questa  mia  opinione  viene  avva-  sente  grave  dolore. 

lorata  dal  significato  delle  voci  Disama-  Dosèirt  . Dugennot  tanta  ( Corr.  ) Dugen- 
bile  , Disamante  , Disamatore  , Disama - cinquanta  . Dugensessanfa  . Dugensetlan- 
trice  , Disamato . E'  perciò  riterrei  che  la  . Dugentottanta  . Dugennovanla . 
Disamare  sia  Restar  d’amare.  Restar  Dzamplar  . (Agg.  ) Dz*«pt.AR  el  bisti.  Spa- 
senz’  amore . stoiare  . Levare  le  pastoie  . E Cgur.  Spa- 

Dìircastà  , add.  Accorto.  Destro.  Sve-  stoiare  e Spastoiato . Trarre,  e Tratto 
eliato , figur.  (Adroit).  d’impaccio. 

Dsmasvar.  Ammanire  (Corr.)  Amman-  Dzervlahèirt  ( Detourdissement  ) (Corr.) 

ni  re . ( Etourdissement  ). 

Dspar.  Dispdri . (Agg.).  I toscani  dicono  Dzifar  , v.  Sciuitare . Ruinare.  Distriig- 


Dìspari . Ìmpari  ; e tal  pronunzia  usasi 
generalmente . 

DsFERS  . Ov  DSPERSI  DLA  GALLEIEf  A . Uovo 
della  gallina  (Corr.)  Uovo  sperso  della 
gallina . 

Dsfiasèir  , v.  Dispiacere  , Spiacere , v. 
ec.  ed  altri  verbi , come  i nomi  alla  parola 
Dsfiasèir  , n.  m.  in  quest’  Appendice  . 
Dsfiasèir,  n.  ni.  Dispiacere , e tante  altre 
voci  meno  generiche  , ma  affini , delle  quali 
la  differente  spiegazione  ne’  vocabolari  fa- 
rà conoscere  non  essere  sinonime  : p.  e. 
Dispiacenza  , Spiacenza  , Spiacevolez- 
za, Spiacimento  . Dispiacimento  . Disgu- 
sto . Disgradimento  . Fastidio . lnfasti- 
dimenlo . Fastidiosàggine . Increscimen- 
to . Rincrescimento . Increscenza  . Incre- 
scevolezza  . Rincrescevolezza  . Importuni- 
tà ■ Importunezza . Infestamento  ■ Infesla- 
gione  . Molestia . Molestamento . Noia . 
Noiamenlo  ■ Annoiamento  , ec. 

Deprezzar  , v.  Dispregiare . Disprezzare . 
Sprezzare  . Sdegnare  . Abborrire  , ec. 
Dstatarar,  v.  V.  Tatara. 

Dstiu.aziòs  d’ tèsta.  Corizza.  Soverchia  ti- 
midità di  capo , per  cui  ne  stilla  un  umor 
dalle  narici . Corizza  fredda . Corizza 
calda  . 

Dstisdur  , n.  m.  Spanditoio  , n.  m.  Luogo 
destinato  a distendervi  la  carta  stampata, 
perchè  vi  si  asciughi  . 

Dstirar  la  purtira  . ( Agg.  ) Ritirare  la 
tendina . 

Dstorzer  , v.  Stórcere , v.  Svolgere  una 
cosa  torta  , o attorcigliata  . 

Du  , ec.  Binato  ( Corr.  ) Binato . 

Dulòur  . ( Agg.)  Dulòcr  del  mare.  V.  Ma- 
re . - Dulur  d’  mfrv  , Dulur  articolar  . 
Arlrìtide . - Succiare , v.  Quel  tirare  che 
ai  fa  del  fiato  a se , ristringendosi  in  se 


gere. 


E 


Ecco . Bieco , avv.  e alle  volte  particella 
riempitiva . Significa  dimostrazione  di  co- 
sa , che  sopravvenga  ( V oilà  . Voici  ).  - 
In  italiano  se  gli  affiggono  spesso  le  parti- 
celle  Mi , Ci , Ti , Lo,  La  , Le,  ec.  Dai 
bolognesi  si  fa  lo  stesso  , anzi  si  ritengono 
le  stesse  voci  italiane  : Eccomi  , Eccoti  , 
Eccoci , ec.  e vale  Ecco  me , Ecco  te , 
Es  co  noi , ec.  ( Me  voilà , Te  v oilà  , 
Nous  voici  , eie.  ). 

Eco,  n.  m.  Eco , n.  m.  Voce  che  mediante 
il  ripercotimento  ci  ritorna  all’  orecchio . 
Eco  è auche  femminino  nel  numero  del 
meno . - Eco  ha  il  plurale  Echi  ( b'cho  ). 
Questa  voce  si  trova  scritta  eziandio  con 
duo  c ma  meno  comunemente . - Quella  parte 
dell’  Acustica  , che  considera  la  proprietà 
degli  Echi , si  chioma  in  greco  Cataciish- 
ca  y ed  ha  per  oggetto  i suoni  riflessi . Si 
chiama  ancora  Calafònica . - Ecometr  'ui . 
Arte  che  insegna  a far  gli  Echi  artificiali . 

- Ecòmetro  . Spezie  di  scala  , o di  regola  , 
che  serve  a misurare  la  durata  , o la  lun- 
ghezza dei  suoni  , ec.  - Da  Eco , viene 
Focheggiare . Risonare  per  eco , far  eco  . 

- U.N  LL'G  cn’  FA  ECO  , O DOV  SE  SEWT  l’  ECO  . 

Luogo  eccheggiante . Che  fa  eco . 

Effètt  . Effetto , n.  m.  Ciò  eli’ è prodot- 
to da  uua  cagione  ( Effet  ).  - Effètt  . Ef- 
fetto , usato  più  frequentemente  nel  nu- 
mero del  più  Gli  effetti , dicesi  per  Ca- 
pitale • Sostanza  . Facoltà . Avere . Cosi 
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porta  la  Crusca  , e l’ Alberti.  Per  Io  stesso 
che  Sostanza.  Avere.  Tulli  i suoi  ef- 
fetti mobili , ed  immobili . Ivi  io  mi  pre- 
valerci benissimo  di  queste  autorità , chec- 
ché ne  dica  il  contrario  il  sig.  Boerio  nel 
suo  Dizionario  Veneziano  , che  cosi  si  espri- 
me alla  voce  * Efet  ( dal  ir.  Fjfels  ) si 
» dice  e si  scrive  dagl’imperiti  in  senso  di 
n Robe.  Masserizie  . Suppellettile  : quùi- 
» di  Epetti  preziosi  si  chiamano  le  Gioie . 

Ego  . Voce  latina , che  si  adopera  scher- 
zevolmente dai  boi.  in  diverse  frasi,  p.  e. 
Charilas  incipit  ab  ego  ; a cui  corrispon- 
de il  proverbio  Stringe  più  , la  camicia 
che  la  gonnella  : ed  anche  E più  vicino 
il  dente  che  nessun  parente . E valgono 
che  s’  ha  più  riguardo  al  proprio  interesse 
che  all’altrui.  - Così  l’altro  scherzetto. di 
un  tale , che  dice  Pluit  saper  ego  : e 
l’altro  risponde  Male  loquisli . 

Egoiss  , n.  m.  Eccessivo  amor  di  se  stes- 
so . - Egoismo  è voce  d’uso,  come  lo  è 
Egoista , provenienti  dal  fr.  Ego'isme  ; 
Egoiste;  ed  anche  Egoi'ser  , v.  Vizio  del- 
l’uomo, che  riferisce  tutto  a se  solo. 

Epoca  , n.  f.  Epoca  , n.  f.  Punto  determi- 
nato nella  storia  , che  comunemente  è no- 
tevole per  qualche  avvenimento  considere- 
vole . La  nascita  di  Gesù  Cristo  è l’  e- 
jioca,  dalla  quale  comincia  l’  era  cristia- 
na . L’  epoca  del  diluvio.  - Eia,  n.  f. 
Tempo  Gsso  da  dove  si  cominciano  a con- 
tare gli  unni . La  nascita  di  Gesù  Cristo 
è l’  era  de’  cristiani  . La  fuga  di  Mao- 
metto è quella  de’  maomettani , detta  co- 
munemente Egira  . 

Erba  . ( Agg.  ) Erba  canfora  . Menta  can- 
forata . 

Esclah  , n.  m.  Tomento , n.  ni.  Esclama- 
zione . Sciamatone,  n.  f. 


F 


Facanapa  ( Micoccu/ier  ) ( Corr.  ) ( Mico- 
coulier  ). 

Fadaziòn.  (Agg.)  Fadadura. 

Faieira  . Faina.  Spezie  di  donnola  della  gran- 
dezza di  un  gatto  ( Fonine  ). 


FER 

Falzòs.  Acciabballata  (Corr.)  Ac  ciabat- 
tata . 

Fahèia,  n.  f.  Famìglia , n.  f.  Unione  di 
parenti  che  convivono  insieme  ( Fondile ). 

- Farei  a . Famiglia  si  prende  ancora  p-r 
tutti  i serventi  di  una  casa.  - Casato  ì 
propriamente  II  cognome  di  famiglia.  Il 
casato  de’ Visconti,  itegli  Sforza,  de’Ben- 
tivoglio . - Linea  , è termine  piuttosto  di 
legge , e significa  Discendenza  successiva . 
Linea  mascolina.  Linea  femminina. - 
Lignaggio . L’  aggregato  degli  ascendenti 
di  qualche  famiglia , ma  cospicua  . Perso- 
na d’  allo  lignaggio . - Stirpe , al  fi- 
gurato , vale  L'origine  genealogica  degli  in- 
dividui d’ una  famiglia.  Signore  d’antica 
stirpe . - Progenie  . L’ aggregato  di  que- 
gli individui  eh’  ebbero  un  coraun  genito- 
re . La  progenie  di  Priamo  , ec.  - Pro- 
sapia, che  par  venga  da  Prosavia  , o Proa- 
via , vale  sempre  Antica  , e cospicua  pro- 
genie . La  prosapia  del  sangue  troiaio . 

- Schiatta  e Razza.  Quantunque  vengano 
usate  per  Stirpe , ricevono  però  per  lo  più 
il  significato  peggiorativo.  Razza  poi  è più 
comune  ai  bruti . - Sri  atta  sfcsdradòcsa  . 
Ladra  schiatta.  - Razza  spusdradocsa. 
Razzaccia  sgherro  ■ - La  razza  de ’ cani 
barboni , ec.  - La  Crusca  ha  pretermesse 
molte  delle  suddette  definizioni  per  aver 
ritenuti  come  sinonimi  la  maggior  parte  di 
que’  vocaboli . - Vi  sono  in  oltre  i termini 
generici  di  Origine.  Generazione ■ Gene- 
re . Condizione , ec. 

Fass,  n.  m.  ( Faiseau  ) (Corr.)  (Fai- 
sceau  ). 

Fassa  , n.  f.  ( Agg.  ).  Fass  ih-t-i  iiqcader 
del  murai.  Fregi. 

Fatt  , add.  ( Agg.  ) Che  fatt  ccoho*  , che 
vag  cucsoM  ! Che  fatt  oh  ! Che  cognome 
strano,  stravagante  ! Che  uomo  strano ! 
Fdar  , v.  Fetore,  v.  Partorir  delle  uova. 
Fefaiìt  , n.  m.  E/fautle , n.  m.  La  settima 
nota  della  scala  di  musica  . 

Fegiiet  . ( Agg.  ) Avèir  feghbt  , Aveir  co»  • 
Aver  coraggio  ; ardire  . 

Ferlètta  . ( Agg.  ) Ferlétta  . Chiamano  i 
preti  Quell’  elemosina  da  essi  ricevuta  per 
l’ assistenza  ad  un  uffizio  mortuario . 

Fèrr  . Ròss,  ec.  (Agg.)  Caldo  ciriegia  ■ 
Caldo  bianco  è il  maggiore,  che  si  possa 
dare  nell’  arroventare  il  ferro . - Cotticelo  ■ 
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Ferro  rimesso  la  terza  volta  nel  fuoco  ; non 
più  fusibile.  - AzusT.tR  al  fèrr.  Augna- 
re il  ferro . Augnatura  del  ferro  . terrò 
augnalo . 

Fèsta.  Curzar  pr  kl  fèst  . Trar  male 
(Corr.  ) Trattar  male.  - Senza  de’ quali 
pure  , ec.  ( Corr.  ) pare  , ec. 

FlÀ.  ( Agg.  ) Un  OR  cu’  A I PUZZA  AL  FIÀ  . 
Fiat  oso , agg. 

Fiasc  . Far  fiasc  . Ber  bianco.  ( Agg.  ) Far 

fico . Dare  in  nulla  . V enir  corta  qual- 
che cosa  . V enir  manco . Non  avere  effetto  . 

Fil.  Così  Andare.  Stare.  Tornare  a cor- 
da , vogliono  (Corr.)  vagliono. 

Fila  , n.  f.  V.  Caplà  . 

Filuca,  n.  f.  Feluca,  n.  f.  Piccola  nave 
di  basso  bordo.  - Per  similit.  Feluca,  e 
Filecòn  . Fuseràgnolo  . Uomo  lungo  e 
magro . 

Finanza.  Dogana  , e volgarmente  Gabèlla, 
n.  f.  Dogana , n.  f.  Luogo  dove  si  scari- 
cano le  mercanzie  per  mostrarle  e gabel- 
larle. - Doganiere.  Ministro  principale 
della  dogana.  - Doganato.  L’uGzio  di  do- 
ganiere. -Finanza.  Volgarmente  s’intende 
l’entrate  o rendite  del  principato.  - Star 
mal  A fisasz.  Èsser  scars  d’  finanz  . Es- 
sere di  pochi  averi.  Trovarsi  in  angustie 
di  stalo , di  entrate,  ec. 

Finir,  v.  (Agg.)  Finir  per  Aggradire . 
Piacere . - L’ È una  cossa  cue  n’  ee’  fi- 
kess  . E una  cosa  che  non  m’ aggrada 
abbastanza , che  non  mi  piace  total- 
mente . 

Fiocc  (Glands  ) (Corr.)  ( Gland ). 

Fiol.  (Agg.)  Èsser  tett  fiù  n’ usa  mam- 
ma . Essere  di  una  stessa  pannina . Vale 
Tutti  poco  buoni . 

Fissa  muri  a , n.  f.  Spessezza,  n.  f. 

FlAT  . ( Agg.  ) FlAT  CU’  PÉZZF.N  d’  ov  stinte  . 
Flati  di  odore  corrotto,  e nidoroso . 

Frecciar  , lo  stesso  che  Tintinagar  . V. 

Foia.  (Agg.)  Foia  o’or,  foia  d’ arzeint. 
Foglia  d’oro,  d’argento.  - Metall  cós 
la  foia  d’  arzèi.nt  , n’  or  . Metallo  inca- 
micialo d’  argento  , d’  oro  . 

Fort  , add.  Forte , agg.  Viene  usata  questa 
voce  del  din I.  boi.  in  tutti  i significali  cor- 
rispondenti all'italiano  {Fort).  - Uvintar 
fort  . Infortire . Inacetire  . Inforzare . 
Prender  sa  por  forte,  agro  {Devenir  fort, 
aigre . S’  aigrir  )■ 
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Fracc,  n.  m.  Fracc  d’ bastona  . Fiacco. 

Carico  . Rovescio  di  bastonate  . 

Fraccassà  ( Fricasè  ) (Corr.  ) ( Fricassé,  f.). 
Fbaiol.  Cappotto  . . . soprabbilo  (Corr.) 
soprabito . 

Frangular  , v.  Andare  a caccia  di  frin- 
guelli , col  frugnolo  . - Sfringuellare  è 
il  Cantare  de’  fringuelli . 

Frarèza  , n.  f.  Ferreria.  Massa  di  ferra- 
menti. Ferrareccia.  Nome  collettivo  che 
si  dà  a tutte  le  spezie  di  ferri  grossi  ad  uso 
degli  agricoltori , de’  buttai,  fabbri , e simili . 

- Ferriera . Luogo  delle  fornaci  dove  si 
cola  la  vena  del  ferro . Dicesi  anche  di 
Quella  dove  si  raffina  il  ferraccio.  E Fer- 
riera è ancora  la  Cava  del  ferro . - Ma- 
gona . Luogo  nelle  ferriere  in  cui  si  dà 
la  prima  preparazione  al  ferraccio  per  pur- 
garlo , ec. 

Frasca  . ( Agg.  ).  Dsfar  la  frasca  . Cavar 
i fulsì  d’  in-t-la  frasca  . Sbozzolare  . 
Frazzir  , n.  m.  Ferravecchio,  n.  m.  Chi 
compra  e rivende  ferri  rotti , e sferre  di 
qualunque  genere  . 

Fregid  , add.  Frigido,  agg.  - Un  om  frb- 
gid  . Uomo  freddoso  , freddoloso  ( Froì - 
dureux  ). 

Frezza  . ( Agg.)  In  furia  e in  Frezza  . In 
caccia  e in  furia  , avverbialm.  Con  gran 
fretta  , frettolosamente  , in  furia  . 

FricÒ,  n.  m.  Carpicelo , n.  in.  Dar  un 
fricò  n’ basterà.  Dare  un  carpicelo  di 
bastonate . 

Fris,  n.  m.  Fregio,  n.  m.  Quel  membro 
d'  architettura  fra  l'architrave  e la  cornice. 

- Fbis.  Piallacci , n.  m.  plur.  Sottilissi- 
me assicelle  di  legname  nobile  , colle  quali 
si  cuopre  altro  legname  vile,  in  far  tavole , 
e simili  utensili  , ciò  che  dicesi  Impiallac- 
ciare ( I MPI.l7.7i  r ) . 

Fbcllòn,  n.  m.  Bilancella , n.  f.  (Ron- 
zoni Zool.  ).  Insetto  alalo  ( Aeshna  ) e da- 
gli zool.  Libellula  cancellata  ■ Linn.  - 
Frellùn,  agg.  di  giovane,  Volubile. 
Fruntein.  (Agg.)  I’ab  en  frentein.  Far 
fronte . Opporsi  . 

Fhett  . ( Agg.  ) Dar  la  fretta  . Dar  le 
frutte , figur.  Strapazzare.  Dir  villanie.  - 
Buscar  la  frutta.  Ricever  le  frutte.  Ri- 
cever villanie/ 

Fedrktt.a  da  cessein  . Fodera  (Corr.)  Fò- 
dera. E diin.  Federetta. 
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Fugahola  . Scapatila  ( Corr.  ) Scappa- 
tella . 

Fclkccia  . Follìcolo  del  grano  . E per  si- 
milit.  Fui.  Feci  a , e Sfclezer  d’rèiv  . Follì- 
colo di  neve . 

FuLSÙLL  . ( Agg.  ) PÈlL  d’  IRTÒcRR  AL  FUL- 
sèll  . Sbavatura  . Levare  la  sbavatura  ai 
bozzoli  , prima  di  portarli  alla  vendita  . 
Fukastahì  . (Agg.)  Far  del  pcrastarì  a 
un . Far  delle  cerimonie . Trattar  con 
cerimonie  , con  riguardo  . Trattare  uno 
cerne  se  fosse  forestiere . 

Fu  rèsto  . Per  Io  più  aggiunto  di  gatto , vale 
Sai  vàlico.  Rùstico.  Non  domestico. 
Flbiòus.  V.  Matt  . ( Agg.  ) Per  Impe- 
tuoso. 

Fermai  d’  k'ilrma.  Formaggio  parmiggia- 
no  (Corr.)  parmigiano.  - Indi  aggiugni: 
I diversi  nomi , che  sono  appropriati  alle  di- 
verse qualità  di  formaggio  di  varie  pro- 
venienze, debbono  conservarsi  d’uso,  per- 
chè diventano  nomi  propri . Cosi  Stracchi- 
no , Sbrinz , Cacio  cavallo.  Cacio  olan- 
dese , ec. 

Flrmèist.  (Agg.)  Fubmèint  balzar  (dal 
piemontese  Basan  ) Grano  immaturo . 
Furmirtòr.  Panocchia  (Corr.)  Pannoc- 
chia . 


G . ( Agg.  ) Come  lettera  numerica  vale 
Quattrocento . 

(ìasladcra  del  ecrbèirt  . V.  Sci  bla  dura  . 

Gaiiutà  ( Gros  mensogne  ) ( Corr.  ) ( Gros 
mensonge  ). 

ti  all.  taliere  ( Corr.  ) tagliere . 

Galoppa  , n.  f.  Galoppa , n.  f.  Ballo  un- 
garo,  che  imita  il  galoppo  del  cavallo  (Le 
galop  ). 

Gabba.  (Agg.)  Fa»  el  gaxb  d’ uba  cossa  . 
Lo  stesso  che  Far  i pi  . Essere  involata . 
V.  Pè. 

Gabètt  dla  scarpa.  Fiosso  (Corr.)  Cal- 
cagno. (Agg.)  Voltar  i gabett  . Dar 
delle  calcagna  . V 'sitar  le  calcagna.  Mo- 
strare il  calcagno . Andarsene  ; Fuggire  . 


GAR 

Gatt.  Ubbriacchezza  (Corr.  ) U Ubriachez- 
za . - ToRR  DEL  GATTI  DA  PTTBAB  . ( Agg.) 
Torre  a pettinare  un  riccio . Drizzare 
il  becco  allo  sparviere  ■ Lisciare  una 
spugna . 

Gattara  . Prigione  . - Esser  mess  ih  gat- 
taba  . Esser  messo  prigione  . 

Gaza.  ( Agg.)  A vàia  la  gaza  ir-t-ai.  blor  . 
Aver  il  vento  in  poppa  . Avere  il  cuor 
nel  zucchero.  Avere  l'acqua  nell’  orto , 
dicono  i lucchesi.  Aver  tutto  a seconda, 
favorevole . v 

Gerì,  n.  m.  Genio,  n.  m.  - Ardar  a ge- 
rì . Andare  a genio  , a stomaco  , a san- 
gue . Confarsi . 

Gesiètt  , n.  m.  Genialità . Propensione 
d’affetto,  Inclinazione.  Affezioncella  , n. 
f.  Ed  alle  volte  significa  Amoretto,  per 
semplice  galanteria  . Gemello  . 

Gestiv,  n.  m.  Unguento  maturativo , detto 
volg.  dai  Chirurgi  Digestivo . Che  con- 
duce la  piaga  a maturazione,  a suppura- 
zione . 

Gherspeir  ir-t-la  lèirgua  . Afta.  Tuberco- 
letti  pungenti  che  spuntano  in  sulla  punta 
della  lingua  , per  lo  più  dopo  aver  man- 
giate cose  agre , aspre  . 

Giberna  . V.  PadrÒlra  . 

GibireÌr.  Giuberello.  Giubettino  (Corr.) 
Giubberello . Giubbilino  . 

Giostacor  (/uste  au  corps)  (Corr.)  Justau- 
corps  ). 

Gbisséll  . Sgomitollare  ( Corr.  ) Sgomi- 
tolare . 

Graccara  , Graccarata.  Bagatella  (Corr.) 
Bagattella . (Agg.)  Cantafavola . Favo- 
la , Favola  frivola . - E più  avanti  ba- 
gatella ( Corr.  ) Bagattella  . 

Gragr  . ( Agg.  ) Gragraròr  , MiataÒR  , Giog- 
giulòr  , Gigiulòr  , Zizlùr  . 

Grexa  . ( Agg.  ) Mo  grexa  ! Giùggiole  ! - 
Poi  Bagatella  ( Corr.  ) bagattella  . 

Gogò,  Grappa.  Ghrga  (Corr.)  Ghega  . 
Perchè  Ghega  ital.  vale  Beccaccia . 

Grada.  Grata.  Propriamente  Quella  infer- 
riata fatta  a guisa  di  graticola  , posta  alle 
finestre  del  parlatorio  , dalla  quale  si  parla 
alle  monache  ( Grille ).  Ed  anche  per  qua- 
lunque ferriata  fatta  a graticola.  Grate  del- 
le finestre  delle  prigioni . Grate  degli 
altari , ec.  Grada  uso  Dante  . - Gratìco- 
la , Gratella  sono  dira,  di  Grata , e nelle 
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Ari!  dicesi  di  qualunque  strumento  o or- 
digno fatto  a guisa  delle  graticole  da  cu- 
cina. - Graticola  d’  un  fornello , d’  una 
peschiera  , ec. 

Ghappèlla  i>èl  carr  . Granchio  del  carro . 

Grattadeis  , Masfatteik,  Passadeis  , Pi- 
stadeis  • Nomi  diversi  i quali  si  danno  al 
così  dotto  Ghianderino , spezie  di  pastume 
ridotto  in  pallolloliue  postandolo  , o grattu- 
giandolo . 

Grebes  , n-  m-  plur.  A-i  fù  di  gbebes  , a-i 

FU  DEL  B ATT  . V.  NATTA  . 

Grèisz  . Grinza . Crespo  . Rugoso  . Incre- 
spalo . Rincrespato  . Accrespalo . Crespa- 
to . Aggrinzato . Raggrinzato . Raggrin- 
zito . Poca  o uiuna  diiferenza  fanno  gli 
scrittori  fra  questi  aggiunti  , come  fra  i 
nomi  Crespa,  Grinza  e Ruga,  adoperan- 
doli indistintamente  ■ 

Grillamèist  dla  pcsatta  . Rollicamenlo  . 
Il  primo  grillar,  elle  fa  l'acqua  al  fuoco. 
Leggier  bollimento.  Leggier  gorgoglìo. 

Ghìsgola.  Esser  in  càmberli  (Corr.  ) Es- 
sere in  cìmherli . 

Gaudi . Griffo  ( Corr.  ) Grifo  . 

GrughoL  ( Agg.  ) I)’  par  . Cornetto  . 

Grusteis  . Orliciuzzo . Orliciuzzino  ( Corr.  ) 
Orlicciuzzo . Orlicciuzzino'. 

Goletta  da  prit  . Goletta  , n.  f.  Quella 
striscia  di  cartone  su  cui  si  attaccano  i col- 
larini , o collaretti , e che  portano  i preti 
attorno  al  collo . 

Glmfiòh  del  m a s’g  del  dorr  . Sgónfio  delle 
maniche  . Sgonfio  de'  vestimenti  , ec. 

Gì  ssa.  Invòlucro  (Corr.)  Involucro. 

Gì  zzai  , n.  in.  Èsser  sòtta  ai  uuzzai  . Es- 
ser sotto  il  gocciolatoio. 


II 


H . Acca  . Acca  , lettera  consonante  dell’  al- 
fabeto italiano  , che  s’ adopera  dopo  ile, 
e dopo  il  g , per  dare  a queste  consonanti 
un’articolazione  gutturale  innanzi  alle  vo- 
cali e , i . - Presso  gli  antichi  si  trova  in 
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principio  di  varie  parole  alla  latina  Homo  , 
Ilonore , ec.  Ora  non  si  rinviene  che  in- 
nanzi alle  seguenti  voci  del  verbo  avere. 
Ho  , Hai  , Ha  , Hanno , per  togliere  P e- 
quivoco  delle  particelle  O , Ai , ec.  - Era 
lettera  numerale,  appo  i romani,  del  va- 
lore ili  Dugento , e con  linea  orizzontale 
soprapposta  Dugentomila . li. 


I 


Lìcitesi  , n.  m.  ( Agg.  ) Iacmartori  , np.  m. 
Iacopo  Antonio  e Jacopantonio  ; e metal". 
Bàbbèo . Minchione . 

Ilza.  (Agg.)  Trainare.  Condurre  , o Por- 
tare col  traino.  - Strainare , ec. 

Imbacc’lar  . ( Agg.  ) Vale  ancora  Acciarpa- 
re . Lavorare  senza  diligenza . 

Imb alza  ( Enibarassè  ) ( Corr.  ) ( Embar- 
rassé  ). 

Ina  a razza  ( Embarassé  ) (Corr.)  ( Embar • 
russe  ). 

Imbf.lsar  , v.  ( Embarasser  ) ( Corr.  ) ( Eni- 
barrasser  ). 

ImBKBIAG.  ( Agg.)  ImBERIAG  PATERE!!  , MA  PUR. 
Ubbriaco  spolpato . 

Imberiagadura  , n.  f.  Ubbriacchezza  . . . . 
Imbriacchezza  ....  ed  altra  volta  ubbriac- 
chezza  ( Corr.)  Ubbriachezza.  Inibriachez- 
za.  Ubbriachezza. 

Imbroccar  . Imbroccar  l’  arvèia  . Impalare 
i piselli  . ( Agg.  ) E forse  meglio  Infra- 
scare , dello  dai  lucchesi . 

Immorsar  el  pred.  Collegare  i mattoni  in 
un  muro . 

Impalar.  Anzicchè  (Corr.)  Anziché. 

Impegolar  ( Godronner  ) ( Corr.  ) ( Gou- 
dronner  ). 

Impih  , v.  ( Agg.  ) Il  verbo  Empiere  ha  la 
doppia  uscita  . Prcs.  ind.  Empio  e Empi- 
sco, empi  e empisci  , empie  ed  empisce  . 
Empiamo  , empite  , empiono  ed  empisco- 
no . - Pass.  imi.  Empiei  , empii  , ec.  Em- 
pierono ed  empirono  , ec. 

Impttirs’.  . . . ( surcils  ) ( Corr.  ) . . . ( sour- 
cils  ). 
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Ikcastà . Alocco  (Corr.)  Allocco. 

Isubebspà  , adii.  Rugoso.  Aggrinzalo  ( Rì- 
di- ).  - Un  ciappktt  TÒrr  isciiebspà  . Na- 
stro tutto  rugoso,  aggrinzato. 

IpciiERsnn  o Hi'nn  ' ah.  v.  Increspare , ] 
Ri  nere. spore , ni  niche  Crespare , v.  Ri- 
durre in  crespe.  Nel  diulello  bolognese  u-  ] 
sansi  ijuesli  verbi  per  spiegare  1’  Azione  di  ] 
far  le  crespe  ai  nastri,  ai  vestili  , c simili 
arfifizialmente  : e perciò  si  distingue  Is- 
cnERSPÀ,e  Risciiebspa  da  Greisz  V.  iu  que- 
st'appendice . 

Ihcinciiià  (da  Cincinatus  lai.)  ( Corr.  ) (da 
Cinnnnalus  lat.  ). 

Ijcrcs  adora  , n.  f.  Incrocia  tura  , n.  f.  Cosa 
incrociata  sur  un’altra  . - Imcrcsaduba  , n.  f. 
per  Incidente , n.  m.  e forse  Incrociatu- 
ra , figur.  Circostanza  particolare  di  qual- 
che evento , o piuttosto  Ostacolo  . Impe- 
dimento . - Contingenza  . Manz. 

Iscù  , ec.  Da  ikcù  e ott,  f.  quesds.  Oggi 
otto , o quindici  giorni  ( Corr.  ) Oggi  a 
otto  , O a quindici  giorni  . 

IsrxCLAR , v.  Incoccare  . Incoccarsi , v.  V. 
Tartaiar  . 

IsciinERGsin  c Ircciiebgiiirs’,  v.  Isccdergsé, 
pari.  V.  Ccdbègk,  in  quest'appendice. 
Isdagisòcs  , add.  Voce  che  non  è del  vol- 
go , come  non  lo  è Isdages’  da  cui  deriva  . 
Quest’  ultima  è corrispondente  non  solo  a 
Indagine , che  vale  Indagazione , Ricer- 
ca , ma  eziandio  a Rriga  , Impiccio  , Im- 
paccio. - L'aggiunto  IkdagirÒcs  risponde 
in  questo  solo  ultimo  significato  di  Fatico- 
so. Nò  Indagincso , nè  Uri  gaso  sono  di 
buona  lingua , e Impaccioso  è V.  d.  li. 
Isukvs . Cachètico  ( Corr.  ) Cachèttico  . 
Ibdezis  , add.  Indeciso , agg.  è voce  dell'u- 
so : dirassi  meglio  Irresoluto . 

Gerir  , v.  Questo  verbo  si  adopera  rare  vol- 
te nell'  infinito.  Gerir  còstba  lm  qu  alcol  s . 
Incrudelire , Inferocire.  - Il  participio 
Iserk  si  usa  frequentemente  per  Adirato  . 
Infuriato . Imbestialito . E la  voce  bolo- 
gnese pare  composta  dalla  parola  Ira,  co- 
me se  lasse  ln-irire  o In-irato . 

InfiasÒs  . Ecchimosi  ( Corr.  ) F.nchìmosi . 
Gflsté  , add.  ( Agg.  ) Gi  n ah  , pèll  isfustì  • 
Cuoio  , pelle  introitila . 

Im.ii'  ri  a , n.  f.  Affbòst  , n.  m.  Ingiuria  , 
u.  f.  Affronto  , n.  m.  Scorno . Sopruso . 
Villania  . Oltraggio . Scherno . Onta  . 
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Spregio.  Ludibrio , e molli  altri  nomi  an- 
cora affini , non  sinonimi , sempre  per  la 
maggior  parie  mancanti  di  precisa  corrispon- 
denza al  dialetto. 

Digradata.  Granati  sfacceati  (Corr.)  Sfac- 
cettali , affaccettati . 
agriixÉ  , add.  Intirizzito  , agg. 

Issaspladcr  , n.  m.  Accecatoio,  n.  m.  Spe- 
zie di  saetta  da  trapano  intagliala  in  punta 
per  piano,  per  incavare  un  foro , onde  ri- 
ceva la  capocchia  d’ un  chiodo  o d’ una 
vile,  sicché  spiani  e non  risalti.  - Acce- 
cai rice , n.  f.  Incavo  in  cui  si  fa  la  testa 
alle  viti , che  abbiano  un  capo  , che  dee  es- 
sere accecato  . Tasso  con  accecatrice  . 
Issasela  dura  , n.  f.  Accecatura  . Piccola  in- 
cavatura in  figura  di  cono  rovescialo,  fatta 
in  un  pezzo  di  metallo , con  saetta  da  tre 
a quattro  facce  . 

Issasplar  , v.  Accecare  , y.  Incavar  buchi 
coll’  accecatoio  in  si  fallo  modo , che  pos- 
sano ricevere  le  leste  delle  vili , affinchè 
noti  risaltino;  ed  Accecare  o Far  la  cie- 
ca ad  una  vite , a un  chiodo  , vale  ancora 
Far  che  la  testa  o capocchia  tondeggi  per 
di  sotto  c riempia  il  buco  accecato,  ciò  che 
si  pratica  coll’ accecatrice . Foro  delle  ban- 
delle accecato , e Vite  accecata . 
Isosdaziòs  , Alluviòs  . Alluvione  è l’ Insen- 
sibile accrescimento,  che  fanno  i fiumi  alla 
ripa , ed  anche  Acquisto  che  si  fa  per  de- 
posizione delle  arque  torbide.  Inondazio- 
ne è termine  più  generico.  Inondazioni  del 
Nilo,  ee.  Allagamento.  - Si  dice  pure 
Inondazioni  di  barbari,  ec. 

Inquietar  e I soci  età  rs’,  v.  Inquietare  e In- 
quietarsi . Ulolestare . Tribolare . Tra- 
vagliare . Infestare  . Infastidire  . Impor- 
tunare . Amareggiare . E gli  altri  Afflig- 
gere . Attristare  . Tormentare . Addolo- 
rare . Disgustare  . Tutti,  tanto  al  proprio, 
.■  che  al  figuralo , verbi  affini  nella  significa- 
zione , non  però  sinonimi , la  differenza 
de’  quali  si  rileverà  dai  vocabolari , e che 
non  hanno  1’  equivalente  preciso  nel  dia- 
le! lo  bolognese. 

Issbclzir  , v.  Impinzare  , v.  Riempiere  a 
soprahltondanza  , ristringendosi  fortissima- 
mcnte  la  materia  nel  continente  , ed  è più 
proprio  del  cibo  , che  d’  altro  . Rimpinza- 
re . El.  DOS!»  HA!»  QUELL  BRL'TT  VEZI  DVlÈIR 
ISSÌULZ1R  I ARDALA  , CHE  FR  AL  FIO  I FA 
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mal  . Le  donne  hanno  il  maledetto  men- 
do.  di  rimpinzare  uno  ammalalo , e il 
più  delle  volle  fanno  lor  male. 

IsSTEQULADUR  4 , II.  f.  IsSTEQULAXElST  DEU.’-I 

oss  rotti . V.  Issteqular  , qui  sodo. 

Issteqular  el  gamb  . Incannucciare . Ac- 
comodare le  ossa  rotte  delle  gambe , brac- 
cia , o cosce  con  assicelle , o stecche  e fa- 
sciatura , affinchè  1’  osso,  stando  fermo  al 
luogo  accomodato,  si  rappicchi.  - Incannuc- 
ciata , si  chiama  questa  fasciatura,  ec. 

Ihsteriar  ( Ensorceller  ) ( Corr.  ) ( Ensor- 
celer  ).  . 

Isstrumèist  , onde  da’  Suonatori  , ( Corr.  ) 
onde  da’  sonatori , ec. 

Litaiars'.  ( S’en  appercevoir)  (Corr.  ) (S’en 
appercevoir  ). 

Istappars’,  v.  (Agg.  ) Tapparsi. 

Istreissec  ola  MUSEIDA.  Stoffa. 

IsvsrÉ , add.  Aggiunto  di  Grano  coperto 
dalla  gluma  ; come  se  si  dicesse  Grano 
vestito  . - Care*  i>’  purzèll  isvstÉ  . Carni 
di  porco  imbudellate , insaccate.  - Thèin 
irvstÉ  a car’va  , A eurmèist . Terreno  se- 
minato , seminato  di  canapa  ; coltivato 
a canapa;  a frumento  o imbiadato.  - 
Quattheis  isvstÉ  al  sì  per  zeist.  Danari 
investiti  al  sei  del  cento. 

Iszamplà  , add.  (Agg.)  Impastoiato , dicesi 
delle  bestie  alle  quali  siensi  messe  le  pa- 
stoie . - Essere  impastoiato , ec. 

Iszaxplar  , Ixralzar  , v.  ( Agg.  ) Impastoia- 
re . Mettere  le  pastoie  a’  cavalli,  a’  buoi. 

Iazumaus’.  (surcils)  (Corr.)  ( sourcils ). 


L 


Li  . Essere  a confitemini  ( Corr.  ) Essere 
a’  conflemini . 

Ladra  di  cazzadcr  . Carniere  e Carni  ero  , 
n.  m.  Tasca  propria  de’  cacciatori  per  ri- 
porvi la  preda  . 

L ammusir  , n.  m.  Accenditore  de’  fanali . 
V.  Laminari  . 
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Latt.  (Agg.)  IJsa  dossa  cn’  ava  la  peisa 
del  LArr  . Donna  che  ha  la  gran  copia 
del  latte  . 

Lkus  . Seccatoio , n.  f.  chiamasi  Legna  secca 
( Corr.  ) chiamatisi  le  Legne  secche.  ( Agg.) 

Lkcs  FEIK  DA  PAR  DI  IRIS  DA  UPUZZAR 

del  lèor  chdikari  . Legno  nobile  da  far 
piallacci  da  impiallacciare  altro  legno 
più  vile . 

Lema  . Lima  . Strumento  meccanico  di  ver- 
ga d’acciaio  di  superficie  aspra  , ec.  (Lime). 
Secondo  l’ uso  e la  forma  prendono  le  lime 
diverse  denominazioni . Lima  da  legno , 
da  ferro . - Quadretta  o Quadrilatera . 
Lima  grossa  quadrangolare . - Lima  trian- 
golare . Tonda  o da  traforo . Mezza  tonda 
da  voltare . A coltello . - Lima  sciolta  , 
o con  manico  . - Lima  stucca  , cioè  usa- 
ta . - Lima  a mezzo  taglio  , cioè  a den- 
ti meno  Jini.  - Lima  a punta.  - Lima 
a foglia  di  sai  via . - Lima  da  egua- 
lire . - Lima  intelaiata . - Lima  sor- 
da , ec. 

Linea.  Alineare  ( Corr.  ) Allineare. 

Less  , Lessa  , add.  ( Agg.  ) A.mur  alla  les- 
sa . Andar  per  le  corte. 

Librett.  Libri  croio  (Corr.)  lubricalo. 

Limos  . Citronier  ( Corr.  ) Citronnier  . 

Lola  . Poffare  il  zio  ( Agg.  ) Poffarezzìo 
per  uon  dire  Poffareddio , così  come  in 
bolognese  dicono  Us  care  e in  tosruno  un 
cappio,  per  non  dir  la  parola  sconcia. 

Liso  , add.  ( Agg.  ) N’  vfcna  un  quasi-  l’  è 
losg  . Sun  veliere  alcuno  a mezzo . Por- 
targli un  grandissimo  allctto. 

Lise  . Miope  ( Corr.  ) Miope  . - ( Agg.  ) Us 
dssar  uòse,  fig.  Pranzo  triviale  , balordo. 

Lossa,  Lussar.  (Agg.)  Balenare . 

Li’m  , n.  f.  Lume,  n.  in.  (Agg.)  Luce , 
n.  f.  - Tra  lux  e scur  . Ira  lume  e 
buio.  Barlume. 

Li  ster  ( Calendrer ) (Corr .)  (Calandrer). 
- (Agg.)  Luster  pii  1 stivai..  Lustro. 

Lustreis.  Taffetà  (Corr.)  Taffettà. 

Luzidar,  v.  Lucidare , v.  Ricopiare  al  ri- 
scontro della  luce,  sopra  cosa  trasparen- 
te, disegni,  scritture,  o simili.  - Lucida- 
zione. - Lucidare  in  ital.  vale  ancora  Il- 
luminare. Dar  luce.  Ed  Illustrare.  Ren- 
der chiaro. 

Lu'zz.  Luccio  misalato  (Corr.)  misa/tato. 
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Ma.  Anche  in  ital.  se  ne  serve  ( Corr.  ) ce 
ne  serviamo  . 

MacobÀ  . Cerambyx  moscatus  ( Corr.  ) mu- 
scatus . 

Magiieh  . Magro  allampato  ( Corr.  ) allam- 
panato . 

Magna,  Magnamèist , Magsazza,  Strivi  . 
Mangiamento  , n.  m.  Mangiata . Corpac- 
ciata , a.  f. 

Magnar  , n.  m.  ( Agg.  ) Cibaria  non  è voce 
usala  sustant.  ma  bensì  come  aggiunto.  Ma- 
teria cibaria  e potulenta  . Sale  cibario . 
Caviale  cibario , o intestinale . Legge 
cibaria  . 

M AGSAR  , V.  ( Agg.  ) MaCSAR  A PIZZ  E BCCOS  . 
Mangiare  a spillùzzico  . 

M agitasi)  rr,  n.  m.  Fischio  del  Pulcinella  . 
Barelli  ■ 

Mai  , n.  m.  ( Faux  élxiier  ) ( Corr.  ) ( Faux 
ébénier  ). 

Male  ster  . Avete  fatto  un  guai  ( Corr.  ) 
un  guaio . 

Maluria  , n.  f.  per  Malore,  n.  m.  - Ma- 
laria in  ital.  significa  Malagurio , e così 
r agg.  Malagurioso  e Mala  garoso . 

Malurià,  albi,  corrisponde  alla  suddetta  voce 
boi.  cioè  Affetto  di  malore.  Malazzato . 

Mammeis  , n.  in.  MiMHEisA,n.  f.  Mammo- 
lelto . Mammolino . Termine  vezzeggia- 
tivo nel  significato  di  Bambinello. 

M ardesia r , v.  - Ammadriare  , ec.  (Corr.) 
Ammandriare . 

M AMIGA  . ( In  fine).  Ammadorlalo  (Corr.  ) 
Ammandorlato . ( Agg.)  Ma  sol  A d’tÒcrta. 
Oiutrluccio  di  torta,  dicono  i fiorentini. 
- Usa  cossa  fatta  is  fòurma  n’  m asola 
d’  tòi  rta  . Diresi  Rombo  . Una  figura  su- 
perficiale rettilinea  quadrilatera , ma  non 
rettangola.  - Rombòide.  Parallelogrammo 
non  equilatero,  nè  rettangolo.  - Romboi- 
dale, agg.  Di  figura  di  romboide. 

M asds  . V.  Masts. 

Maseisa  ( Petit  main)  (Corr.)  ( Petite 
main  ). 


MIC 

Masfatteis.  V.  Grattadéis. 

MÀspel,  n.  m.  lo  stesso  che  Tamflòn,  V. 
Tabalori  . 

Mappa  ( Carle  lopograjique  ) ( Corr.  ) ( Car- 
te topographique  ). 

Marasca  , n.  f.  Ammarasca  ( Corr.  ) Ama- 
rasca . 

Mahfisa.  Bagga  (si  levi)  ( Begueille ) 
( Corr.  ) ( Begueule  ). 

MarmitÒn  , dal  fr.  Marmiton  . Sguàttero. 
Tempellone . Uomo  grosso  che  faccia  il 
goffo . 

Marocca  . Sedarne  (Corr.)  Sceltume,  n.  m. 

Marseisa  . V.  Usifòurem  . 

Martcf.  Babuasso  (Corr.)  Babbuasso  . 

Marzar  . Merciauolo  ( Corr.  ) Merciaiuo- 
lo  , ec. 

M asola  ( Mulinet  ) ( Corr.  ) Moulinel  ). 

Massa  . ( Agg.  ) la  massa  . In  massa  . In  to- 
talità. Collettivamente . Indistintamente , 
avv.  - In  globo  non  si  dice . 

Matrimoni  . Si  àpulo  ( Corr.  ) Scàpolo  . 

Matt  . (Agg.)  Crcvers’  al  matt  , fig.  dal  co- 
prire la  carta  detta  Malto , nel  giuoco  ile’ 
tarocchi.  Mettersi  al  coperto.  - Mette  al 
matt  A ci  . Rimettersi  in  cervello. 

Mattana  . n.  f.  detto  per  ischcrzo  . Mat- 
terello, Pazzerello , n.  m.  Matterello , 
Pazzerello  , n.  f. 

Mdaia.  ( Agg.  ) Far  basar  la  moaia  , al 
bambeis  . Baciare  il  manìpolo . Tirare  gli 
occhi  . Far  costar  salato  , caro  . 

Medicamèirt . (Agg.).  Kimf.m  oa  bcsanc. 
Pannicelli  caldi . Rimedi  inefficaci  , o di 
poco  sollievo  . 

Mèil  ( Bataustie)  indi  ( Pomeraie  ) (Corr.) 
( Baìaustier  . Pommeraie  ). 

MemÈjO,  Mammor  , n.  m.  Usa  ossa  ch’  ha 
al  memèo.  Coni  che  pule.  E dicesi  di 
carni  , clic  cominciano  a corrompersi. 

Memoria.  Menzioralo  (Corr.)  Menzionato. 

Messtrar  , v.  Ministrare  (Corr.)  Mine- 
strare , piatlunze  ( Corr.  ) pietanze  . 

Messtròs,  n.  m.  ( Agg.)  Minestraio , n.  ra. 

Mesdar . (Agg.)  Mesdar  la  pulèiht,  la 
pasta  , comunemente  e forse  meglio  Msar 
la  pclèist  , ec-.  V.  Msar. 

Méssa  ( coll’ è larga).  Presso  i toscani  An- 
dare alla  messa  ( Corr.  ) Andare  a 
messa . 

Mgslgsa  . V.  Pappa  . 

Micatlar.  V.  Zisqu astar  . 
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Mihcichar.  Dileguare  ( Corr.  ) Dileggiare. 
Misciusarì  • Bngaletla , e piti  avarili  ba ga- 
iette ( Corr.  ) Bagattella  . Bagattelle  . 
Miste! . ( Agg.  ) I moralisti  dicono  in  lat. 
Miscipiiun  . I romani , e alcuni  toscani  di- 
cono Mischio . 

Misura,  n.  m.  Anisetto . Acquavite  con 
anice . 

Mcoa  . Orbacco . Piccola  bocca  ( Corr.  ) Pic- 
cola bacca  . 

Mnacar.  Far  la  shaca  . V.  Msaca  . 

MsAR  , V.  MsAR  LA  PUlÈIST  ( Agg.  ) LA  PA- 
STA . Mestare . ( Agg.  ) Tramestare  la  po- 
lenta , la  pasta . 

M dèstra  , n.  f.  Minestra , n.  f.  ( Potage  ). 
Mostre!»  , n.  m.  e Mbsstreisa  , n.  f.  - 
Minestrina  . Minestrella  . Minestracela  , 
dim.  - Minestrone  , ncer.  - Msèstra  fessa  . 
Minestra  soda . - Msèstra  ciara  . Mine- 
stra brodosa.  Msèstra,  figur.  - L’ è usa 
bratta  msèstra.  Minestra, figur.  per  Affare, 
Cosa  . Ella  è una  minestra  imbrogliala  . 
Ella  è un’  altra  minestra  . 

Mobil,  suppclletili  (Corr.  ) suppellettili  . 
Modula  . Esemplare  su  cui  ai  regola  (Corr.) 
su  cui  uno  si  regola  . 

Mort,  add.  Mort  spast.  Imbutonato  (Corr.) 
Imberionato . 

Mortori  , n.  m.  figur.  Conversazione  seria , 
poco  allegra . - L’  È u»  mortori  , detto  di 
Luogo  solitario , malinconico  . 

Mósca,  gli  Elei  invocavano,  ec.  (Corr.)  gli 
Elei  invocavano , ec. 

Mòzzu rècc\  Mozzorecchi , add.  e Sust.  m. 
Aggiunto  che  si  dà  ad  uomo  infume,  astu- 
to , scaltro  , ec.  - In  vari  luoghi  e spezial- 
mente nello  stato  Pontificio  il  uome  di 
Mozzorecchi  viene  appropriato  a que’/Voc- 
Curalori  o Cariali  , che  a forza  di  raggi- 
ri e di  cabale  tengono  a bada  i clienti  per 
far  guadagno  prolungando  le  cause.  Nel 
dialetto  boi.  si  fa  il  nome  astratto  di  Moz- 
zcrciarì  , che  vale  Azione  da  mozzorecchi . 
MccclÒ»  ( Mourve)  ( Corr.  ) ( Morve  ). 
Mudar  . Premutare  ( indi  ) Allibire  (Corr.) 

Permutare  , ec.  AUibbire  . 

Muitteisa  . Mollettini  da  gioiellieri  (Corr.) 
Mollelline , ec. 

Mùl.  Quadrupede  cornipcdo  (Corr.)  solipede 
(Agg.  iu  fiue  ) Far  peduccio,  letie- 
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re  o reggere  il  lazzo . Secondare  un’  in 
venzionc  . Accordarsi  di  fare  altrui  una 
burla  . 

Mule!»  , n.  m.  ( Agg.  ) Ciii  è prem  al  mu- 
lti» massa  • Chi  primo  ghigne,  primo 
pugne  . - Al  fabev  asdar  uh  multi»  . Aver 
più  parole  che  un  leggìo . Dar  parole  a 
un  leggìo  . 

Mulsisei»  . Moli  cello  ( Corr.  ) Mollicello . 

Multa,  n.  f.  (dal  lat.  Multa)  Ammenda  . 
Impennatura  , n.  f.  Condanuagione  in  da- 
nari o altro. 

Must agr a . Molle  comuni  ( Corr.  ) Molti  co- 
muni . 

Muhtruoc’.  Cacciafrei»  per  Mi: stasar  . V. 

Mlrtsètt;  di  alcune  comuni  (Corr.)  di  alcuni 
comuni . 

MuRcunÈLiA  di  cavall.  Morsa,  n.  f.  Ar- 
nese col  quale  si  piglia  il  labbro  di  sopra 
del  cavallo,  e si  striglie,  perchè  stia  fermo  . 

Mortadèlla  , salsiciotto  ( Corr.  ) salsicciotto  . 

Mubarola  ( Masolière ) ( Corr.)  Maselière). 

Mussala.  Mussino,  vale  Gallino  (Corr.) 
Muscino  , vale  Gattino . 

Mustazz  (Agg.)  Far  pirf.is  bòs  mustazz  . 
Fare  lo  spavaldo.  Nel  portamento  e nella 
parole  procedere  sfrontatamente , e con 
maniere  avventale.  - Us  brav  mustazz. 
Un  uomo  di  merito,  di  conto,  di  gran 
vaglia.  Un  valentuomo . 

Mi  stazzazz.  Disaccio , peggior.  di  viso. 

Mustazzei»  , Mostazzett.  Disello  . Diselli- 
no , dim.  di  Viso.  Mostaccino . Mostac- 
ci tizzo,  dim.  di  Mostaccio.  Faccetta,  dim.  di 
Faccia  . - L' è us  mustazzei»  curiòus  da 
far  usa  caplcciarì  . Egli  è un  cecc  da 
fare  una  corbellerìa  . 

Mi  stazzol  , n.  ni.  Moslacciuolo , n.  m. 
Pezzetto  di  pasta  con  zucchero , e spezie 
odorose  . I migliori  vengon  da  Napoli . 

MustazzÒ»  . Faccia  grande.  Gran  viso.  Gran 
volto  . Mostaccio  grande  . - Mostaccio- 
ne , Mostacciata  , vagliono  Colpo  di  mano 
aperta  sul  mostaccio.  V.  Sgasassò» . - Mu- 
st azzòr  grass.  Diso  paffuto . 

Mustikis  . Nasco  greco  ( Corr.  ) Musco  gre- 
co. ( Agg.^ll’  È UH  BÒ»  RUSTIE!»  . V.  Za- 
SASFIS  . 

Mustizzar  . Y.  Asouizzar  . 

Muzelia.  Zaino  (Corr.)  Zàino. 
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Napoli-tara,  treselte  ...  "radamente  (Corr.  ) 
tressette  ...  gradatamente  . 

Nas  , per  raffreddore  ( Corr.  ) per  infredda- 
tura . Raffreddore  è voce  d’  uso  . - ( Agg.  ) 
Dar  d’ras  a tltt  . Puzzare  i fiori  di 
melarancio . 

PÌasKTT  . iS.tsÙTT  DA  SMORZAR  EL  LL'B  (Corr.) 

Nasèi  t . 

NaSPLAOCRA  , NaSPLAR  . T.  IssASPLADL'RA  , Is- 
RASPLAR  . 

Nervadura.  (Agg.)  Nervadcra  DI  CVERT. 
Asinelio . Quella  I ra ve  che  regge  le  altre 
travi  de’  (etti  , che  piovono  ad  un’ acqua 
sola  . 

No»  . Onònimo  . Ononimìa  ( Corr.  ) Omò- 
nimo . Omonimia  . 

Pio  it  ; Jialuiar.fi  ( Corr.  ) Rabbui  arsi  . 
( Agg.)  Star  nsni  la  sott  . Passar  la  not- 
te in  veglia.  Vegliar  la  notte.  Far  la 
UOTT  STEHLEIRA  . N’  PSsfclR  ASSHAR  C»  OCC* 

ir  tétta  sott  . Non  jtoler  chiuder  occhia 
in  tutta  la  notte  . 

Némer  , n.  m.  ( Agg.)  Nijxer,.  n.  m.  plur. 
I/à  l's  ox  ch’ha  di  m'b t r . K un  uomo , 
che  ha  del  merito . 

Pìévla  . Nubillà . Aàbile  (Corr.)  Nubili- 
tà . A ubila . 


o 


Obiz  . Obi  zza  (Corr.)  Òhi zzo. 

Qcc’.  Occhi  cesi  ...  Affi/ arare  ...  ( Se  dò- 
bar  asser  , eie.  ) Toglimi  li  ( Corr.  ) Occhi 
cesii  ...  A fatturare  ( Se  dòbarrasser  ...)... 
Tòglimi  li  . * 

Ox , socévole  ...  aborda  ...cavaletti ...  (Corr.) 
sociévole  ...  abbordo ...  cavalletti  . 

O.I7.A  , n.  f.  N’  AVÈIR  uh’  OS7.A  d’  CIUDE7I  . 
( Agg.  ) Aon  avere  una  dramma  di  giu- 
dizio, di  cervello. 

Opera  , n.  f.  Opera , n.  f.  e Opra  per 


PEI 

sincope . La  cosa  prodotta  che  riceve  ef- 
fetto dall’ operare  (Ouvrage  . Oeuvre).  - 
Poche  sono  le  dizioni  nelle  quali  entri  que- 
sta voce  Ixilognese , servendosi  per  lo  più 
il  dial.  del  vocabolo  Ovra  . V.  - Opera  dla 
misericordia  . Oper  hos’.  - Opera  per  Opera 
di  scrittura  . Opera  is  mcsica  . Opera , voce 
dell'  uso  , Rappresentazione  in  musica  ) nel 
teatro . 

Ora  (O  apertissimo).  Al  r’ it  megà  ghass  p& 
óra  cn’ tira  . Aon  è grasso  per  nulla. 
Cioè  Egli  è grasso  , perchè  mangia  linoni 
bocconi . - Al  h’  k xega  vgsé  pr  óra  ca’ 
tira.  Aon  è venuto  senza  qualche  scopo, 
fine , cioè  E venuto  per  averne  vantaggio] 
profitto. 

Orimi,  n.  m.  Distribuzione  oraria . Y. 
Ocra  . 


P 


Paco’,  a bizeffc  ( Corr. ) a bizzeffe. 

Paia.  Capanna  pagUeresca  (Corr.)  pa- 
lliar esca  . ) 

Par  . Pannizazione . Panaliere  ( Corr.  ) 
Panizzazione . Panattiere . 

Pars.  Poltrone  (Corr.  ) Coltrone.  ( A gg.  ) 
Celoni . Chiamansi  i panni  tinti  a strisce 
di  vari  colori,  che  usansi  per  letti. 

Pararclar.  Parabulano  (Corr.).  Para- 
bolano . 

Parèir  , v.  Pariamo  (Corr.)  Paiamo . 

PAssAnr.is.  V.  Grattadeis. 

Passadòl  r . ( Agg.  ) Trageltalore , 

Pataffi  ( Ectriteaux)  (Corr.)  (Ecrilcau). 

Paterral,  n.  f.  Far  usa  patersal.  Fare 
un’  ammonizione  paterna  . 

Patozz,  n.  m.  Patozza,  n.  f.  Fanciullo  e 
Fanciullo  grasso  , grosso . 

Pavihòr  ...  del  quale  si  serve  pel  migliore 
(Corr.)  il  quale  si  stima  migliore. 

Pnocc’ ...  spillacola  (Corr.)  spi/ Vincola  ■ 

Pèrca  . Vestigio  ( Corr.  ) Vestìgio  . 

Peir  , n.  m.  ( Agg.  ) Peir  , n.  m.  Peisi  i 
n.  f.  e Piseir  , Pireira  . Fanciullo , Fan- 
ciulla j e Fanciullino , Fanciullina. 
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Personalità  . Personalità  ( Corr.  ) Person-  Pi.oz.la  . P olezzai  a e Palèzzole  ( Corr.  ) 
nalitè . Pul/èzzoln  e Pollèzznle  . 

Pfess  ( coll’  fe  aperto  ).  Pesce . ( Agg.  ).  Pfess  Poc,  add.  Pari  echi  plur.  vale  Pochi  (Corr.) 
CiP sa  d’faltar.  Pesce  che  sa  di  mota.  Non  pochi.  Alquanti.  Alcuni. 

Pessalètt.  Piscialello  (Corr.)  Pisciai-  Póndo.  ( Ponti  cum  mas , lai.)  (Corr.) 
letto  . Ponti  ras  mus. 

Pesta  , n.  f.  ( coll’  r chiusa  ) Intrigo . Vi-  Pòss  . Tempia  , n.  f.  plur.  ( Corr.  ) sing. 
lappo,  n.  f.  Viluppo,  n.  m.  ( Girr.  ) In-  Portazireir  . Sfopiniera  (Corr.)  Stoppi- 
trigo.  Viluppo,  n.  m.  Pesta,  n.  f.  mera.  Voce  dell’uso. 

Piaga.  (Agg.)  Al  curdur  d'ora  fuga.  Porto.  Pertichi  plurale.  ( Agg.  ) e corri  u- 
Metiar  marcia.  - Assrahs’  d’usa  piaga,  ncmenle  Pòrtici. 


Ili marginarsi  . - Piaga  d’butirÒn.  Pia- 
ghetta  . Piaga  leggiera . Sanabile  eoa 
appena  un  po’  di  butirro  . - Piaga  , fìgur. 
Intaccatura  . - Far  usa  maga  is-t-un’assa  . 
Fare  una  intaccatura  in  un’  asse  . 

Pi  asta.  Fitòlili  (Corr.)  Fitoliti . 

Piazzarol,  n.  m.  Piazzirola,  n.  f.  Ven- 
ditore , n.  ni.  V callitrice , n.  f.  in  piaz- 
za , di  orlami , frulla  , e simili . 

Pi  azzata  , n.  f.  Piazzata  , n.  f.  Voce  del- 
1’ uso  comune.  Fare  una  piazzata * Dar 
materia  di  ridere  alla  gente , col  pubbli- 
carsi cosa  , che  sarebbe  stato  bene  tacerla  . 

- Piazzata . Una  di  quelle  commedie  o 
burlette , che  sogliono  fare  i ciarlatani  nelle 
pubbliche  piazze. 

Pioggia  . Acquerùggiola  ( Corr.  ) Acque- 
rugiola . 

Pipi.  Verso  del  pulcino.  Far  pipì.  Il  pi- 

f alare  del  pulcino . Pipi  lare . - Fah  pipì  , 
'ar  caruzzeir  , figur.  Esser  crocchio . Ac- 
covacciarsi . Esser  malazzato , cagione- 
vole. 

Pissar  , barba  di  miccio  ( Corr.  ) barba  di 
micio . 

Pissot . Piscialetto  (Corr.)  Piscialletto. 
PlSTAR  , V.  { Agg.  ).  N’  AVÈIR  RÈ  Cu’  PEST  j 
rè  cn’  pistar  . Esser  meschino , scusso , 
brullo  , poverissimo . 

Piva  , n.  f.  Piva . Cornamusa  . Strumento 
musicale  di  fiato . - Subit  ch’  l’  av  sirtó 
sta  piva,  figur.  Tosto  eh’ egli  ebbe  udito 
questo  suono  , questa  canzone  , questo  par- 
lare , ec. 

Pizzaccarètt  . Beccacino  ( Corr.  ) Beccac- 
cino . 

Placar  ( Pàgissier  ) ( Corr.  ) ( Màgi  ssi er  ). 
Plah  . Depennare  e Dipennare  . ( Agg.  ) 
Usalo  dal  Salvini . 

Plezza  . Pelliceria  ( Corr.  ) Pellicceria . 
Plizzar.  P elliciere  (Corr.)  Pelliccierò. 


Preda  . Litiasi  ( Corr.  ) Litìasi  . - Perimir 
da  ciavga  . tambellone  ( Corr.  ) Tambel- 
lone . - Indi  agg.  Preda  pii  egra  . Mattone 
ferrigno  . Cioè  duro  come  ferro  . 
PrelaziÙr,  n.  f.  Ius  congruo.  Diritto  o 
privilegio  che  ha  il  vicino  d’ esser  preferito 
nella  vendita  4’  una  casa  confinante  o d’al- 
tra simil  cosa  . - Prelazione  significa  Mag- 
gioranza , o pure  L' esser  prelato  ■ 
Pkillott  , n.  ni.  Girala  . Bollala  . Volta, 

n.  f.  A ni  ZERT  PRILLU TT  PR  AL  LÈTT  ALLA 
nOTT . Nella  notte  tu  dai  tali  volte  per 
lo  letto  , ec. 

Privativa,  n.  f.  Privilegio  esclusivo. 
Psar  , v.  Egli  è a conjlleniini  ( Corr.  ) 
Egli  è a’  confitemini . ( Agg.  ) La  can- 
dela è al  verde. 

PudadÒur.  Podadore  (Corr.)  Podatore  e 
più  cornu netti.  Potatore. 

Purtòs  . ( Agg.  ) Andar  ai  furto»  . Ridursi 
sul  làstrico . 

Postar  . Trècconea  ( Corr.  ) Treccone . 
Pustella  , degl’  Ufficiali  ....  dei  postillare 
(Corr.)  degli  Uffiziali  di  postillare. 
Puzlistori  , n.  m.  Fetore  , Lezzo  , n.  m. 
- Per  aggiunto  d’ uomo  o di  cosa . Feten- 
te . Fètido  . Lezzoso . Puzzolente . Pu- 
tente • 

Puzza  ( Chansir  ) ( Girr.  ) ( Chancir  ). 
Pzniir.  ( Agg.  ) Pzreir  ma  CALCAREI» . Pic- 
colo , Piccino  ma  di  pepe . Detto  d’uomo . 
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Q.  Era  incognita  nella  lingua  latina  antica, 
e scrivevasi  Qis , Qid , Qaerit  ( Corr.  ) 
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Cuis  , Ctid , Cuaerit  , cc.  Ed  io  fine  : (7  a 
Cinquemila  ( Corr.  ) a Cinquecenlomila  . 
Quart  . Quarti  dell’  abito , della  camicia 
( Corr.  ) della  caniiciùola . 


K 


Ragazz  , n.  m.  Ragazza  , n.  f.  ( Agg.  ) Ra- 
gazza prendesi  eziandio  per  Fanciulla  o Don- 
na nou  ancor  maritata  , clic  in  ita),  dicesi 
Nàtila , ma  delle  sole  fanciulle  ; Fanciul- 
la nàtile , in  età  nàtile , e dai  giuristi 
Inulta . 

Rai  ( Agg.  ) Usa  cossa  cb’  vada  a bai.  Una 
cosa  disordinata  , che  vada  disordinata- 
mente , sregolatamente . 

Ras»  , lavorare  il  rame  - indi  ramorato 
( Corr.  ) il  rame  ...  ranioruto  . ( Agg.  ) Ra- 
mosità degli  alberi . 

Ra.mpf.ir,  n.  m.  Rampò.  Guancio.  Guan- 
ti da  cammino  ( Corr.  ) llam/so  . Gàn- 
cio . . . Ganti  da  cammino  . 

Ranèlla.  Granella  (Corr.)  Ranella. 

Il  a noce’.  Batracomiomachia  ( Corr.  ) Batra- 
comiomachia . 

Rasz.  Buttiro  ( Corr.  ) Butirro. 

Razza  ( Z dolci  ),  n.  f.  ( Agg.  ) Razza  d’ca- 
vall  , d'cab.  Razza  di  cavalli , di  cani  , 
e di'  altri  animali . - Esser  d’  cattiva  raz- 
za . Essere  di  cattiva  razza  , di  cattivo 
iddio.  - Razzaccia , peggior.  - Razza. 
Razza  , diccsi  anche  degli  uomini . Esser 
tutt  d’usa  razza.  Esser  tutti  di  una  me- 
desima pannina  , di  un  medesimo  pela- 
me, della  stessa  buccia  ; sempre  in  mala 
parte.  Razza  de  cas  . Razza  skundhaoóu- 
ea  . Razza  zuccareisa  . Razza  di  vipera. 
- Cu’  razza  d’om  è quell?  Di  che  stam- 
pa è colui?  » Mette  ir  razza.  Appaiare 
gli  animali  . Mettere  gli  animali  ad  ap- 
paiarsi . - La  razza  è arda  bei».  La  co- 
vatura ha  avuto  buona  riuscita.  - Gab- 
biùs  da  razza.  Appaiatolo.  - Cavall  da 
razza.  Stallone , n.  ra.  Ases  , CÀvall  da 
bazza  . Asino  , cavallo  emissario . - Per- 


SBA 

ders’  la  razza  . Perdersi , Spegnersi  il 

seme . 

Razzar  ( Raler  ) ( Corr.  ) ( Rader  ).  - R az- 
zar el  ròtt  . ( Agg.  ) Raschiare  le  botti 
col  rasc/ualoio . - Zapptar  el  bott.  Ascia- 
re , ec. 

Ribass...  si  dirà  piuttosto  (Agg.)  Sbas- 
so , ec. 

Rido  ( Corr.  ) Ridò  . 

Rim  arcar  . Rintrectiare  ( Corr.  ) Rintrac- 
ciare . 

Rizzeis  . Rietino  ( Corr.  ) Ricino  . 

Ròcca  (coll’ò  aperto)  Penecchio  (Corr.) 
Pennecchio . E cosi  le  altre  volte  che  ivi 
troverai  penecchio  . 

Rógna  . Titlmalo  (Corr.)  Titimàlo . 
Rudleis  , n.  m.  Rotolino,  Rololello . 
Rudlirar  , Arhudlisar,  v.  Fare  da’  roto- 
liti , de’  rololetti  di  qualsiasi  materia 
pieghevole . 

Rumaszeira.  Ristiaquala  (Corr.)  Ristic- 
quata  . 

Ronda  bèll  ( ...  garroter  ) (Corr.  ) ( gar- 
rotter  ). 

RiSzzel.  ( Agg.  ) Rlzzel  di  terrazzib  , DA 
spianar  la  tèrra  , ec.  Scòtola . 


s 


S iccozz  . . . correggia  ( Leg.  ) coreggia . 

Saétta.  Cara  urua  (Corr.)  Ceraunia . 

Sal.  Salsc.gginosi  . . . satsagginose  (Corr.) 
salsugginosi  . . . salsugginose . 

SÀls  . Salce  diàctiolo  ( Corr.  ) diacci  nòlo . 

Sartel  j figlioccio  ( Marcai n ) ( Corr.  ) fi- 
glioccio ( Marrtine  ). 

Sartocc’.  Santi f izza  ( Corr.  ) Santin/izza  . 

Sart  . Preda  da  sart  . Lardile  . Slamile  . 
( Corr.  ) Steatite  . 

Savùur  . . . un  trailo  gli  quaderna  (Corr.) 
gli  squaderna . 

Savuretta  ( Savonetle  ) ( Corr.  ) ( Savon- 
nette  ). 

Suino  , Sbassaréirt  , n.  m.  Far  un  sbarc 
d’  tèrra  , ec.  Abbassamento . Dibassa- 
menlo . Sbassamento . 
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Sbarcar  , v.  Sbucar  usa  cavdagsa  , co  ar- 
zek  . Abbassare  un  argine,  un  vióttolo. 
Togliere  la  superficie  del  terreno  per  ri- 
durlo più  basso . V.  Arbassar  . 

Sbasé  . Allibito  ( Corr.  ) Allibbilo . 

Sbasir  . Allibire  ( Corr.  ) Allibbire  . 

Sbdal  . SJiloconiio  ( Corr.  ) Sifiiocomio . 

Sboccia  , n.  f.  Voce  plebea.  Combibbia  , n.  f. 
Bevuta  fatta  all'  osteria , o altrove  con  più 
persone . 

Sbraouirar  . Stare  in  ascolto  de’ segreti  de- 
gli altri . ( Agg.  ) Esser  sbragrirà  . Essere 
osservato,  tenuto  di  mira  . 

Sbiujff  . Sbrdfvott  . Sbruzzo  (Corr.  ) Spruz- 
zo. (Agg.)  Sbruff,  Sbruffa  d’  vèirt  . 
Buffo . 

Sbuhdelzar  , v.  (Agg.)  Ruzzare  , ec. 

Sburdelzòk  , Sblrdlòs  . ( Agg.  ) Ruzzan- 
te , ec. 

Sbcrgars’  v.  Spurgarsi , v.  Far  forza  colle 
fauci  di  trar  fuori  il  catarro  dal  petto . - 
Sbijrgars’,  per  Splrgars’.  Spurgarsi , Pur- 
garsi delle  superjluità , ec. 

Selsmar  ( Oter  le  chas  ) ( Corr.  ) ( óter 
le  chas). 

Sbuzza  . Lucchèra  ( Corr.  ) Luchèra  . 

Scafflahs’,  v.  Vagliarsi , v.  Abburattarsi. 
Dimenarsi  e scontorcersi , onde  fregarsi  col 
vestimento  per  prudore , o puntura  d’  in- 
setto molesto  ■ 

Scassacappòr  . Uomo  riguardoso . Guardin- 
go in  tutte  le  cose  . - Spericolato . Che  te- 
me pericoli . - Sgomentèvole.  Che  per  poco 
si  sgomenta . 

Scappafora  , n.  m.  Sfogatoio , n.  m.  Aper- 
tura fatta  per  dar  sfogo , ed  esito  a chec- 
chessia . - Scappafora.  Scappatoia , Gré- 
tola , n.  f.  Sotterfugio , n.  m.  Scusa  af- 
fettala . 

Scipparola  , Scappacela  , n.  f.  Scappatel- 
la , n.  f.  - Scappatina  è V.  d’ uso . 

Scattla  , n.  f.  Scatola , n.  f.  ( Agg.  ) Star 
ih  scattla  . Stare  in  serbo . Conservare 
la  propria  persona  con  soverchia  riserbatezza . 

Sc  ittlott,  n.  m.  Scatolone , n.  m.  Scatola 
grande . 

Scavèzz  , n.  m.  Resto.  Residuo . Avanzo . 
Parlandosi  di  derrate.  - Rotto.  Trattan- 
dosi di  numeri . Far  i cost  citi  i scavezz. 
Par  i computi  coi  rotti . 

Schervèist  d’  aqua  . ( Agg.  ) Venlipiòvo- 
lo , n.  m. 
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ScnrscmoL  n' vidèll  . Da  Stinco,  cioè  Zam- 
pa di  vitello . - Scrtrcbiol  , fig.  agg.  ad 
uomo  . Fuserùgnolo  . Mingherlino  . 

Se ii i ra  , n.  f.  Giuoco  comunissimo  presso  il 
volgo  , che  in  Toscana  chiamasi  Filetto . 
- Zugar  a sutura.  Giocare  a filetto.  - 
Far  schira  . Far  filetto  . 

Schivardòr , ec.  per  difesa  delle  corruzioni 
( Corr.  ) per  difesa  delle  corrosioni , o ra- 
sure. 

Sciijza.  Scheggiuzza.  Schegginola.  Pez- 
zuolo  di  legno , che  nel  tagliarlo  si  viene 
a spiccare . Schegginola  di  legno , d’osso  , 
o simile , che  penetri  nella  carne . - 
Scheggia  vale  ancora  ciò,  che  in  boi. 
dicesi  Brègula  . Ed  anche  per  Sottile  stri- 
scia di  legno , con  cui  si  fanno  corbelli , e 
simili . 

Schizar  , v.  Scheggiare  , v.  Ridurre  in  i- 
schegge . - Suiuzahs’.  Ridursi  in  ischeg- 
ge . - Fazil  a sciiizars’.  Scheggioso , agg. 
ScBOCC  . ( Agg.  ) Is-T-AL  SUROUC  Dt'  AVMAHÌ  . 

Sullo  scocco  dell’  avemmaria . 

Scucciol,  Scucciuleir  , n.  ni.  Cappelletto  . 
Cappellwccio . Picco!  cappello  e vile . - 
Scucciulòn  . Aggiunto  a chi  porta  simil  cap- 
pello . Sudicione  . Monello . 

Sculetta  . Scoletta  e Scuolelta , dim.  di 
scuola  . - Sculetta  per  Ripiego  . Scusa  ; 
e riferibile  ai  legulei , Rigiro . Sotter- 
fugio . 

Seco  a dò  a . Piagialore  ( Corr.  ) Piaggia- 
tore. 

Sègr  . Sègr  di  liber  . Bruco  ( Corr.  ) Se- 
gnale ; indi  leggi  . - Bruco  , cc. 

Segracol  di  kissal  . Segnali  de’  messali  , 
e in  conseguenza  di  altri  libri  . - Bruco 
si  chiama  l’Attaccagnolo  a cui  sono  racco- 
mandali essi  segnali . 

Segulètt  ( Faucile  ) ( Corr.  ) ( Faucille  ). 
Sf.iguel  , n.  m.  Falce  , n.  f.  ec.  ( Agg.  ) 
Sèiguel  veramente  è Una  falcinola  . Ferro 
a scmicircolo  appuntito , con  manico  corto 
ad  uso  di  mietere  e tagliar  erba  . - Ségolo 
o Pennato  , è Una  sorta  di  potatoio  adun- 
co. - La  Falce  fenala  dai  boi.  dicesi  quasi 
sempre  Fèhr  da  sgar  . 

Sf.pa  . Che  tante  lingue  non  sono  apprese 
( Corr.  ) non  son  ora  apprese . 

Serata,  n.  f.  Sera  beneficiata.  Serata  di 
benefizio  di  un  attore.  Voci  d’uso  co- 
mune . 
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Sfera  dl’  àrloi  . Indice.  Stilo.  Saetta. 
Sfigurar  e Far  sfigurar.  Scomparire  e 
Far  scomparire . - Sfigurare . Disfigu- 
rare , vagliono  Guastar  la  figura  , la  im- 
magine . 

Sfilatrar  , Sibilare , v.  per  Parlare  ila  Spi- 

LATER  . Y. 

Sfracassar  . Sfraccassare  ( Corr.  ) Sfracas- 
sare . 

Spruxblar  . ( Agg.  ) Sprurblar  , figur.  An- 
dar girone  . Fugare . 

Sfulezer  . V.  Fuleccia  . 

Sfcrdòr  , n.  m.  ( Agg.  ) SfurdÒr  . Quantità 
grande  , sterminata . 

Sfurzirà  , n.  f.  Forchettata  . 

Sgalember  . A sgembo  ( Corr.  ) A sghembo. 
Sgarahópla  , n.  f.  Fórfora  e Fórfore , D. 
f.  Escare  secche  bianche  e sottili , che  si 
generano  nella  cute  del  capo  sotto  i capel- 
li . Dicesi  ancora  di  altre  simili  prodotte 
dalle  volatiche  , o empetiggini , ec. 
Sgahamuflar , per  figurazione . Scupluttar  . 
Dar  scappellotti . 

Sghergbapafla  . Sgignapàppole  ( Corr.  ) . 
S ghignapùppole . 

Sgriflar  di  tusktt  . Y.  Sbergular  , eh’  è lo 
stesso. 

Sgrclar  . Y.  Grclar  . 

Sguazzarci.  (Agg.)  (Da  Guazzo  molle). 
Legume . 

Sgubbadùur  , Fadigos  , n.  m.  Faticatore, 
n.  m. 

Sgobbar  , v.  Facchineggiare  , v.  ( Agg.  ) 
Neologismo  dello  slil  famigliare . Affacchi- 
narsi. Far  fatiche  da  facchino.  Affati- 
carsi all’  estremo . 

Sguoèvol  , add.  Disadatto , agg.  Che  non 
è facile , comodo  da  adoperarsi , Scòmodo . 
Sguerzar  , v.  Traguardare  dei  legnaiuoli 
il  legno  per  vedere  s’  è pari . 

Sgufflar  . o in  fiato  ( Corr.  ) o in  un  fiato . 
Sgurbiaocra  . Calterittura  ...  dai  ceratici 
( Corr.  ) Calteritura  ...  dei  cerusici . 
Scusèttà.  Giovanetta  attilata  (Corr.)  attil- 
lata . 

Si . quel  che  si  dica  ( Corr.  ) quel  che  uno 
si  dica . 

Simòura  , f.  Smorfiosa  , Smanciosa , ec. 
Siolt  , diconsi  parimenti  ( Corr.  ) diconsi  pa- 
rimente . 

Siafeisi . Lillac  ( Corr.  ) iÀlas  . 

Slags  , gra  , add.  Diligine , agg.  Di  poco 
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nervo  ; facile  a piegarsi , e dicesi  per  lo  più 
di  carta  , drappi  , e simili . Arrendé- 
vole , Pieghévole  ( Souple  ).  V.  Floss. 
Scuegr  . 

Sluvzòr  , che  s’  approfitta  ( Corr.  ) che 
s’  approfitta . 

Smattaflòr,  n.  m.  Scgplottòr.  Seat  al  af- 
fo . Scapezzone . 

Short  . Allibire  ( Corr.  ) Allibbire  . 
Srustizzar  . V.  Asquizzar  . 

So,ec.  Da'toscani  sentesi  comune  Sa  (Corr.) 
Su’,  per  Suo  o Sua  . Su  padre  , Su  ma- 
dre ( Corr.  ) Su’  padre  . Su'  madre . L’  ha 
usato  Boccaccio  ( Corr.  ) il  Boccaccio . - Indi 
Redi  ( Corr.  ) il  Redi , ec. 

Sola  . Suola  , n.  f.  Si  levi , quantunque  , 
forse  per  errore  di  stampa  , si  trovi  nel  vo- 
cabolario Ediz.  del  Pitteri  J7Go.  - Suola 
dicesi  solamente  in  plurale . E nel  numero 
del  più  sarà  la  voce  suola.  Dell’esempio 
citalo  nel  vocab.  della  Crusca  edizione  di 
Bologna  alla  voce  Suola  . 

So»» . Cataplessia  ( Corr.  ) Catalessia . 
Sort  , n.  f.  Sorte , n.  f.  Fortuna . Ventu- 
ra ( Sort  ).  - In  sort  , ( alla  fran.  En  sorte  ) 
Ir  ratura  . Aggiunto  a mercanzie  e ad  al- 
tre materie  , come  Gala  ir  so&t  ; Zirabeb 
ir  sobt  , ec.  ( Noix  de  galle  en  sorte  ). 
In  italiano  dicesi  Galla  naturale.  Cinabro 
naturale . I boi.  lo  dicono  anche  d’  altre 
cose . Ir  ratura  , come  in  franzese  Meublei 
en  nature  . Yale  Effettivi . 

Sòtt  . Dissotto  ( Corr.  ) Disotto  . 
SottgÒula  . Soggolo  ( Corr.  ) Soggólo , n. 

m.  - ( Agg.)  Soggolo.  Velo  che  le  mona- 
che portano  intorno  alla  gola.  - Soggolo . 
V.  Paiol  . 

Sovertacc  . Sopratacco  (Corr.)  Soprattacco . 
Spaccar  . Sissile  ( Corr.  ) Scìssile . 
Spallar  ir-t-al  zug.  Spallare.  Avere  a- 
vuto  lo  spallo . Esser  spallato  . Nel  giuo- 
co delle  carte  passare  il  punto  prefisso,  a 
cui  solamente  si  deve  arrivare . 

Sfar  a via  . n.  m.  Sparviere  e Sparviero, 

n.  m.  e una  volta  Sparaviere  e Spara- 
vieri . Uccello  di  rapina . - Sparavib  e 
Sparaviri  chiamasi  per  analogia  Spaurac- 
chio o Spaventacelo  , cioè  Quel  cencio, 
che  si  mette  ne1  campi  sopra  una  mazza 
per  spaventare  gli  uccelli.  - Sparaviri  del 

TABERRAQUEL,  e DLÀ  FÉSSIDA  . Conopèo.  Velo 

del  ciborio. 
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Spazzò»  da  batto.  Spazzolone , n.  in.  Spàz-  Staffa.  Un  colpo  che  lo  fé’  slaffeggiar  , 
zola  grande,  con  lungo  manico  per  uso  di  ec.  (Corr.  ) che  lo  fe  staffeggiar , ec. 
spazzare  i battuti.  StastpAlia  , n.  f.  Stampo , n.  m. 

Spccira  , n.  f.  Camminiera  , n.  f.  V.  d.  U.  Stanèlla  , n.  f.  (da  Sottanello  o Sotta- 
Specc’.  Egli  è a conf  lemini  (Corr.)  Egli  nella  V.  d.  U.  ) Gonnella , n.  f.  Veste 
è a’  con/ltemini.  per  lo  più  femminile,  che  dalla  cintura 

Spell,  n.  in.  Tramutazione  . Trasforma-  giugne  alle  calcagna.  Gonna  è voce  poe- 
zione  e Trans  formazione . Trasfigurazio-  tica  . - Stanèlla  d’ qcater  til  , Funai 
ne  , n.  f.  Tramutamento . Trasformamen-  d'  tÈila  d’lkis  . Gonnella  da  quattro  quar- 
to , n.  m.  - Io  direi  Trasfigurazione  che  fieri , soppannata  di  panno  lino.  - Gon- 
fanno  gli  attori  in  iscena  . - Tramuta-  neiletta  , ec.  dim.  V.  Stanlein  . Gonnel- 
zione  o Tramutamento  di  scene  . - Gher-  Ione , m.  accr.  - Dicesi  anche  Sottana  : da 
mi nel la . De'  giuochi  di  mano.  » Gan-  cui  viene  la  voce  boi.  Suttahein,  ni.  - 
gherello , alle  Scappatelle  personali,  per  Sottana , chiamasi  la  Veste  lunga  dal  collo 
similit.  a Quella  volta  che  fa  la  lepre , per  infino  ai  piedi , che  per  lo  più  usano  di 
isfuggire  i cani  : che  si  direbbe  ancora  portare  i cherici . - Cintino , n.  m.  E 
Scambietto  (Scambiktt  boi.)  - Nella  così  quella  Veste  corta  che  si  porta  di  sotto  e 
detta  Fantasmagoria , io  dirci  Scompar-  cuopre  dalla  cintola  in  giù,  come  quella 
sa . Sparizione  rapida  , e repentina  . spezie  di  mezza  sottana  nera  abbottonata 
Spkrfluvi  , Subess  , n.  m.  Influenza  di  co-  per  uso  de’  sacerdoti , e d’altri  ministri  sotto 

se  ( Corr.  ) Affluenza  di  cose  . ’l  camice , o roccetto . 

Spettaculòus . Stùpido  (Corr.)  Stupendo.  Stasghf.hi.ki»’  da  suffktta  . Corrcntini  da 
Spezza,  di  cui  servesi  per  impiallacciare  stuoia. 

(Corr.)  di  cui  servonsi  gl’impiallacciatori.  Steriarì.  A (futura  zione.  Affaturamento . 
Spiaza  . ( Agg.  ) Spranga  , ec.  Fascino  ( Corr.  ) A (fatturazione  . AJfuttu- 

Spigula nèisi- . Si  levino  le  parole  Spigoli-  ramcnlo  . Fàscino . 

stro  , Spigolistra  . Steriò»  . Affaluralore  ( Corr.  ) Affai  tura- 

Spireis  . Omiccidttolo  ( Corr.  ) Omicidi-  tore , ec. 

tolo . Stersiccià  , add.  Intristito,  agg.  e dicesi  de- 

Sporc  . Sudicio  ( Corr.  ) Sùdicio . gli  animali , Non  attecchito  . 

Spudacc’.  Ptialismo . Tialismo . ( Agg.  ) Stiaff  . Dar  u»  stiaff  , avf.ir  cr  stiaff  , 
Tielismo  . - Indi  Tialàgogo  ( Corr.  ) Tia-  Ggur.  ( Agg.  ) Dar  cartacce . Non  aderire, 
lògogo  . non  voler  acconsentire.  - Ricever  cartacce. 

Spulvrisar  . Mettere  il  polverino  sullo  scritto  Sentirsi  dar  cartacce,  fig.  Ricevere,  sen- 
( Corr.  ) Mettere  la  polvere  sullo  scritto  . tirsi  dare  delle  repulse , delle  negative . 
Spuhchisia.  (Agg.)  Spurchezia  , PurcarI,  ec.  Stiano  . ( Agg.)  Stianc  d’ o , lo  stesso  che 
Spcsar  , ( Agg.  in  fine  ) Sposare  una  mas - Garavèll  . Racìmolo  . Racimoletlo  . Ra- 
sima , ha  detto  il  Magalotti . cimoluzzo . Raspollo  . 

Squader  , n.  m.  ( Agg.  ) Squader  pr  i tlar  Stiappa  . Stiappki»  . Sbercia.  (Agg.)  Cerna  . 
da  vedrà  . Squadra  , f.  Sola  deh  cln  al  Stionza  , e dai  contadini  Scorza  , n.  f.  Rin- 
pclzò»  . Squadra  col  mastietto . fresco  . Ritocco , n.  m.  Sconcia , n.  f. 

Squadhaduka , n.  f.  e da  alcuni  Squader,  Termini  de’ fornai.  Il  primo  lievito  che  si 
n.  m.  Riquadratura  delle  pareti.  - El  è rinfrescato. 

lus  ch’ein  ih  *èzz  al  squadraddr  . Spazi  Stioss (Douffrée)  (Corr.)  ( Bouffee ). 
riquadrali . Stòmg  . Avere  a schifo . ( Àgg.  ) Una 

Squadrar,  v.  Squadrare , v.  Render  qua-  cossa  ch’fa  stòmg  . Cosa  svenévole.  I ca- 
drò , e ad  angoli  retti  checchessia.  - E per  voli  riscaldati  sono  svenevoli . ( Agg.  an- 
metaf.  Guardare  una  cosa  considerandola  cera  ).  Sgumbiamèirt  d’  stòmg  . Perturba - 
minutamente  . - Squadrar  el  staizi  . Ri-  zione  , Conturbazione  di  stomaco  . 
quadrare  . Stoppia  . Stoppia  . Quella  prie  della  paglia 

Squaquaba.  Squàcchera  e Squàquera  (Corr.)  che  resta  sul  campo , segate  le  biade . - Bru- 
e Squàcquera.  sar  el  stoppi.  Debbio , n.  ra.  Abbrucia- 
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mento  di  sterpi  per  fertilizzare  il  ter- 
reno . 

Strafatta»  , v.  Smarire  (Corr.)  Smarrire  . 

Stramazzati  , al  giuoco  del  tresette  ( Corr.  ) 
tressette  . 

Strappadura  , n.  f.  Strappamento , n.  m. 
Strappata  , n.  f. 

Streia  . Fatluchiera  ( Corr.  ) Fattuc- 
chiera . 

Streik  , n.  m.  Abbruciaticelo  , Arsiccio  , 
Arsicciato,  agg.  che  colla  solita  regola 
forse  si  potran  volgere  in  sustantivi . V. 
Strinadura  . 

Stressla  , n.  f.  ( Mettere  questa  voce  prima 
di  Strétta  j indi  aggiugnere  ) Striscia  di 
panno  , di  carta  , o d’ altra  cosa  . Pezzo 
che  sia  alquanto  più  lungo , che  largo  • - 
Stressla,  n.  f.  Strisciatolo  , n.  in.  Voce 
aretina  . Quel  cencio  lano , pel  quale  fanno 
passare  il  filo  dell’  accia  le  donne,  quantlo 
dipanano.  In  Toscana  dicono  Trìtolo,  n.  m. 
- In  conseguenza  Strisslar  al  fil  , io  direi 
Strisciare  l'  accia  . 

S criccar  , da  cui  si  cavi  suco  ( Corr.  ) 
sugo  . 

Stkuffiò*  . Stroppiò*  d’  paia  . Tòrloro  . 
( Agg.  ) Voce  dell’  uso . 

Stroppi  osar  , ec.  Stropicciare  con  tórtora 
( Corr.  ) con  tòrtoro  . 

SrnovLisAR  , v.  Far  di  truvlei*.  Alliicigno- 
lare , v.  Ravvolgere  a foggia  di  lucignolo. 
Attortigliare  . 

Stufar  , affinchè  se  ne  possa  valere  ( Corr.  ) 
affinchè  un  se  ne  possa  valere . 

Sturtisia  , n.  f.  Tortezza  . Tortuosità  . 
Storta , n.  f.  Torcimento . Storcimen- 
to , n.  m. 

Subir  , v.  Voce  latina  . Sopportare  . Soste- 
nere , e dicesi  d’ una  pena  e condanna , che 
si  soffre  per  espiazione  della  colpa  com- 
messa . - Subir  uh  f.sam  , un  corstitut.  Di- 
cesi nell’uso  nei  tribunali,  per  Esser  sotto- 
posto ad  interrogatorio  criminale , ed  è 
un  latinismo . 

Scdiziò*  , n.  I.  Peritanza  , n.  f.  ( Agg.  ) 
Dar  sudiziò* . Rendere , Far  peritoso  , /ri- 
dar peritanza  in  alcuno  . - Da  suiuziòti , 
avverbialmente  . L!  è uh  oh  da  sudiziò*  . 
E persona  da  riguardi  . Che  merita  , o 
esige  riguardo  . 

Suffrrtt.  Condimento,  ec.  da  se  sola  (Corr.) 
da  se  solo  . 


TEA 

Sviadur  , n.  m.  Svialore , n.  m.  Che  svia 
altrui  dalla  buona  via . 

Svistleis  da  cuseira  . Rosta . Ventola  per 
lo  più  di  (penne  ordite  in  piano  , per  rav- 
vivare le  brace . 

Sular  , v.  Rimetter  nuovi  suoli  ( Corr.  ) 
nuove  suola . 

Susar  , v.  {Jouer  du  clavessin)  (Corr.)  ( Jouer 
du  clavecin  ). 

Suszòs  . Più  che  sudicio  ( Corr.  ) Più  che 
sùdicio. 

Surbtar  usa  cossa  a qua  lodò* . Accoccarla 
ad  alcuno.  - Surbtarsla  . Bérsela. 

Si.'ttil  . E sile  . V oce  èsile  ( Corr.  ) Esile . 
Voce  esile . 


T 


Tabalori.  Bacchilone . Bacchiocco.  Bar- 
ciocco.  Pacchiarrolto  . Pollebro  . Zùfolo 
( Imbécile  ) ( Corr.  ) Bacchinone . Ba- 
chiocco . Pacchiarotto.  Poliebbro.  Zùfolo 
( Imbecille  ). 

Taffiadòur  ( Gluton  ) ( Corr.  ) ( Gìoulon  )■ 

Taiadez  . A ssuro  ( Corr.  ) Assiro  . 

Tamogh.  Gli  spagnuoli  dicono  Tornano  (Corr.) 
Tornano . 

Tamperla  . V.  ZuRNIA  . 

Tapéid  , n.  m.  damasco  ( Corr.  ) dammasco . 
Mustar  iìi-t-àl  tapéid.  Cantare,  ec. 
( Agg.  ) E più  precisamente  Metter  troppa 
mazza . 

Targò*.  Istargurar  . (Agg.)  Impiastric- 
ciare ( e in  fine  agg.  ) Capelli  impiastric- 
ciati . 

Tartaiar  , v.  Melari smo , v.  gr.  (Corr.) 
Metacismo . 

Taruccoeir  , del  Tresette  ( Corr.  ) del  Tres- 
sette . 

Tassagrott.  Tonf achiotto.  Tongoccio  (Corr.) 
Tonfacchiolto  . Tangoccio . 

Tassar  là.  (Agg.)  Tassar  i ciud.  Cac- 
ciare la  testa  dei  chiodi  dentro  il  »*• 
gno  , affinchè  non  risalgano . 

Teater.  Teatro.  Edilizio  destinato  ai  pub" 
blici  spettacoli  ( Thèatre  ).  - Anfiteatro  ■ 
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Tasto  edifi/.io  degli  antichi  di  figura  ro- 
tonda o ovale  destinato  agli  spettacoli  de’ 
gran  giuochi  de’  gladiatori  , de’  combatti- 
menti di  bestie  feroci , ec.  in  bolognese 
Ahksa  . 

Te  deuji  . Il  Tedèo  ( Corr.  ) Il  Teddèo. 
Teist  a jtfeiiiT  , n.  m.  Tientamenle  , n.  m. 

( Corr.  ) Ticntammenlc  , n.  m. 

Tehzaskll.  Acquarello  ( Corr.  ) Acque- 
rello . 

Tir pésta  , contradditoria  ( CorT.  ) contrad- 
dittoria . 

Tisazz.  Tino.  Il  plur.  fa  Tini,  m.  e Ti- 
ne  , f.  ( Corr.  ) e Tina  , f. 

Tiridiba  , Bagatella  (Corr.)  Bagattella. 
Tirott  , n.  m.  Tirata , n.  f.  Il  tirare . - 
Tirutteik  , n.  m.  Tiratella , n.  f. 
Trassit,  v.  (Corr.  ) Trarsit  , n.  m.  ( In- 
di ) Egli  è a confitemini  ( Corr.  ) Egli 
è a’  confi  èmi  ni . 

Trapla,  n.  f.  Tràppola,  n.  f.  Arnese  da 
prender  topi  ( Souricière  ) . - Trapla  . 
Trappola  per  Inganno.  - Trapla.  Ag- 
giunto d’  uomo , vale  Impaccialo  , Inciam- 
palo , Disadatto  . 

Trapoleir  , n.  m.  Trampelino , n.  m. 
( Corr.  ) Trampolino , n.  m.  ( Ed  agg. 
in  fine  ) Trappolino  è Un  personaggio  ri- 
dicolo nella  commedia,  spezie  di  Arlec- 
chino . 

Tu  est  ( Triste  ressourse  ) ( Corr.  ) ( Triste 
ressource  ). 

Tri,  ec.  Tri  fido  (Corr.)  Trìfido. 
Trimjmari  , e da  alcuni  Tridureri,  n.  m. 

Tritume , n.  m.  Aggregato  di  cose  trite . 
Thirzètt  di  oalzolar.  Falcetto. 

TripI  . ( Agg.  ) Tbjpì  del  spèiD . Alare  da 
spiedo . 

Trisètt.  Tresetle  ( Corr.  ) Tressette. 
TrumbÒr,  n.  m.  Tromba  sotterranea. 
Truvèlla  , da  ficcare  i maglinoli  (Corr.  )i 
magliuoli . 

Toccar  , v.  ec.  Toccar  su  . Toccar  delle 
busse  ( Corr.  ) Dar  delle  busse  . Che  Toc- 
car delle  busse  , vale  Riceverle  . - ( Indi  ) 
dicono  Salvini  e Magalotti  ( Corr.  ) il  Sal- 
vini , e il  Magalotti . ( Agg.  in  fine  ) Far 
a tuccar  . Fare  al  tocco . 

Turar  . Ciò  gli  rincrese  molto  (Corr.)  rin- 
cresce . 

Tcrdurar.  V.  Zirqoartar  . 

TosouÈrr , n.  m.  Afta,  n.  f.  T.  medico. 


VAC 


611 


Ulcorclta  rotonda  e superficiale,  che  nasce 
nella  bocca. 


u 


Upfrzi  . Officio  e Offizio  ( Corr.  ) Ofiu'o  , 
e Offìzio . 

Ugo  ali  ah  , v.  Egualiare  ( Corr.  ) Egua- 
gliare . 

Ukberalar  ( Corr.  ) Ukberlar  . 

Umètt  . Uomicciuolo . ( Agg.  ) Uomicciatlo. 
(Indi)  U emacino  , ec.  (Corr.)  U omacci- 
no  , ec.  ( Agg.  ancora  ) Us  tcsètt  ch’  ha 
d’  l’  orareir  . Sennino  , n.  m.  Detto  per 
vezzo  . Grazioso . Assennato . 

UtiGBLLA , n.  f.  Cesellino , ec.  ( Agg.  ) Us- 
gèlla  o U.agèll.  Ugnello  e Unghietto . 
Spezie  di  scalpello  stretto  e grosso  smus- 
sato a guisa  d’  ugna  . 

Usifòurf.h  , n.  m.  Abito  uniforme , Dicesi 
al  vestiario  degli  uffìziali  della  milizia  . - 
Marsrisa,  dicesi  a ÌV Abito  del  soldato  seme 
plice  . I Toscani  dicono  Divisa , in  ge- 
nerale . 

Urcior  . ( Agg.  ) Star  ni  orcio*  . Origlia- 
re . V.  Im  i»:/:  . 

Urditora  , n.  f.  ( Corr.  ) Urdidura  , n.  f. 
Urdidura  . ( Agg.  ) ciara  , Orditura  rada. 

Urèccia  . ( Agg.  ) Portar  l’  aqua  eia  el-i 
urècc’.  Spararsi  per  alcuno . 

Usuar  ( Oub/ier ) (Corr.)  (Oublieur). 

Usvei  . Tenaglia  . Parafrenali  ( Corr.  ) 
Tanaglia . Parafernali . 


Vacca,  n.  f.  Vacca,  n.  f.  Femmina  del 
Toro  ( Vache  ).  V.  Bo.  - Parèir  usa 
vacca  . Parere  un  carnovale . Dicesi  po- 
polarmente di  una  persona  grassa  e grossa  . 
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- Far  la  vacca  . Detto  plebeo . Far  la 
vita  di  Michelaccio . - Far  a vacca  . Modo 
basso . Vale  Fare  a società  con  altri  nel 
giuoco.  - Vacc,  n.  f.  plur.  Vacche  , n. 
t.  plur.  Lividori  che  vengono  alle  donne 
nelle  cosce  , quando  tengono  il  fuoco  sotto 
la  gonnella  in  tempo  di  verno . Più  puli- 
tamente diconsi  Incotti  ( Maquereaux  aux 
jambes).  - Vacc.  Vacche  , si  dicono  an-  Z.  ( Aggiogai  in  fine)  Si  osservi  però,  che 
che  i bachi  da  seta  intristiti  da  malattia , quando  io  chiamo  dolce  o aspra  la  Z , vo- 

Iier  cui  non  si  conducono  a fare  il  bozzo-  glio  conformarmi  all’  intelligenza  comune 
o.  - Vacca.  Gocciolatura.  Quel  segno,  de’  boi. , presso  i quali  la  dolcezza  tanto 
o macchia,  che  fa  la  gocciola  sui  vestiti,  della  Z,  quanto  dell’S,  è appunto  tenuta 
Vacchetta.  Vacchetta.  Piccola  vacca.  - tutto  il  contrario  di  ciò,  che  i toscani  la 
Vacchetta.  Cuoio  del  bestiame  vaccino,  stimano,  e i grammatici  l’appellano. 

- Vacchetta.  Libro  in  cui  si  scrivono  gior-  Zaltrorarì  ( Fripponerie  ) ( Coir.  ) ( Fri- 
nalmente  le  spese  minute  . ponnerie  ). 

Vau,  add.  Che  vac  or!  Che  vaga  pazze*-  Zarpktt  . Gi  occhiello  (Corr.)  Ginocchiello . 
da,  Che  uomo  strano!  Che  affare  stra-  Zarabutara.  Sarabolane  (Corr.)  Sorba- 
vagante  , imbrogliato  ! - Vago  significa  cane. 

Bello  : o pure  Vagabondo  ; ed  anche  De-  Zavai  ( Frip/ùer  ) ( Corr.  ) ( Fripier  ). 
sideroso.  - Che  vag  zeuvèll  . Cervel  va-  Zeia  ( Surcil ) (Corr.)  ( Sourcil ),  quan- 
. go , incostante , mobile . tunque  contro  P etimologia  . - ( E in  fine  ) 

Vai^ura,  spullare  ( Corr.  ) spulare.  Una  guardatura  d’adirato  (Corr.  ) d’uno 

Visvos,  n.  m.  plur.  Sotterfugio , n.  m.  adirato, 
sing.  e Sotterfugi  , plur.  Zèist.  Cento , ec.  Cenottanta  (Corr.  ) Ceti- 

Variò»,  m.  Variòusa  , f.  Volubile.  Instò-  tottanta  , Cennovanta  . 
bile.  Incostante  ( Volage ).  Zèistucc’.  Mordi  gellina  (Corr.)  Mordi- 

Vìccia  , f.  Vecchia  , f.  ( Agg.  ) Far  alla  gallina. 
véccia.  Lo  stesso  che  Far  alla  streia  . Zèirc’.  Correggiato  ( Corr.  due  volte)  Co- 
V.  - Pakza  d’  véccia  . Pezzi  di  gomma  reggiato  . 

elastica , usati  da’  disegnatori , per  cancel-  Zèser  , n.  m.  ( Agg.  ) ( Z aspra  ). 
lare  i segni  formati  coll’  amatila  piom-  Zèser  , n.  f.  ( Z dolce  ) detto  solamente 
bina  . pel  primo  giorno  di  Quaresima  . Al  dé  del 

Vermi  o Vergsa  , Vrrgsazza  , lo  stesso  che  zèser  . Mercoledì  delle  ceneri. 

Bacca*.  V.  Abmòcr.  Zèpp,  add.  Ceppo  (Corr.)  Zeppo. 

Vers,  n.  m.  Papagallo  (Corr.)  Pappa-  Zerbisott  . Persona  attilata  (Corr.)  at- 
gallo  . ti  Hata  . 

Verspar  ( Guèpicr  ) (Corr.)  ( Guepier  ).  Zerforari,  ec.  Cerjorario  (Corr.)  Cere- 
Vesta  , n.  f.  (colf  É chiusa  ) prèsbite  (Corr.)  forario. 

prèsbita  . Zervlétt  . Portar  a péntola  ( Corr.  ) a 

Veta.  Abito  altilato  (Corr.)  attillato.  péntole. 

Vid.  Palmite  (Corr.  ) Pàlmite.  Zett  , n.  m.  ( Z dolce,  E stretta)  N’trìh 

Vista,  n.  f.  Sbrlff  d’vèist.  Buffo.  Sof-  us  zett.  Non  zittire.  Non  far  motto. 

fio  non  continuato,  ma  fatto  a un  tratto.  Senza  far  motto.  Non  fare  un  zitto. 
Vudar,  v.  (In  fine  si  aggiunga)  Del  parti-  Senza  fare  zitto  alcuno .-  A *’se  sisteva 
cipio  Vuoto,  si  trovano  tuttavia  molti  e-  cs  zett.  Non  sentivasi  un  zitto.  - Sta 
sempi  del  Redi , del  Davanzali , e d’ al-  zett  . State  zitto  . - Zett  e quiet  t’ As- 
tri . dò  vi . Quatto  quatto  se  ne  partì . - Zitti' 

Vuladga  . Serpeggine  (Corr.)  Serpigine,  zitto,  per  comandar  silenzio.  Zitti  zitti 
Vulteib,  n.  m.  l 'olticciuola , n.  f.  Pìccola  (Silence . Paix). 
volta  . Zia  , n.  m.  Cibo  , u.  in.  La  voce  bolognese 
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non  s’usa  mai,  che  nelle  frasi  Vgbjr  su  Zvabb  , np.  m.  Giovanni,  m.  - Zahbat- 
al  zia . Abdar  all’  abversa  al  zib  , al  testa  . Giovanni  Batista  e Giambatista  , 
bèver.  Attraversarsi  il  cibo  , l’acqua  per  m.  - Zvabba,  np.  f.  Giovanna  , I.  - L' è 
V ùgola . uba  cossa  che  b’  he  zvabba  . Questa  voce 

Zibualeiba,  damasco  ( Corr.  ) dammasco.  Zvabba  sarebbe  la  terza  persona  deil’indi- 
Zibquabta  . Zintfuanta  ( Corr.  ) Cinquanta,  cativo  di  un  verbo  , che  dovrebbe  essere 
Zibqdabtab  . ( Agg.  ) Lo  stesso  che  Bigarar  , Zvabbah  , eppure  nè  l’ infinito  , nè  altri 
Micatlab  , Tubdubar,  ec.  Indugiare.  tempi  o persone  si  usano,  fuorché  la  so- 
Zihtureib  . Cintorino  ( Corr.  ) Cinturino  . praddetta . L’  equivalente  frase  italiana  sarà 
Zitto.  V.  Zett  , in  quest1  appendice  . Ella  è una  cosa,  che  non  mi  garba,  non 

Zlùs,  n.  m.  ( Grande  góle)  (Corr.)  ( Grande  mi  garbeggia  . 
gelée  ).  Zeni  , dopo  aver  già  subita  la  salamoia  , ec. 

Zò , ib  zò . ( Agg.  ) Robba  d’  ib  zò  . Cose  ( Corr.  ) dopo  avere  avuta  la  salamoia  , ec. 
provenienti  dalla  bassa  pianura.  - Us  Zug.  Dar  dl’ov  ib-t-al  zug.  Dar  pasco, 
d’  ib  zò  . Abitante  della  bassa  pianura  . Dar  esca  . Cioè  Lasciar  vincere  dapprima 
Zvadga  , corrisposta  pattuita  ( Corr.  ) retri-  il  tuo  avversario  , per  indi  meglio  guada- 
buzione  pattuita . gnargli  i danari . 
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FINE. 
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Opera  di  proprietà  dell’  Autore , avendo  esso  adem- 
jriuto  alle  condizioni  dalla  legge  espresse  nel - 
V articolo  settimo  deir  Editto  di  S.  E.  R.  il 
signor  Cardinale  Camerlengo  di  S.  R.  C.  in 
data  2.3  settembre  1826. 


Imrairtn. 

Fr.  Phil.  Bertoldi.  O.  P.  Vie.  Gen.  S.  O. 
' iaranum. 

J.  Can.  Posaponti  Prov.  Geo. 
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